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PRATICA 

UNIVERSALE 

del dottor 

MARCANTONIO SAVELU 

Auditore della Rota Criminale di Firenze 

COMPENDIOSAMENTE ESTRATTA PER ALFABETTO 
daUc principali Leggi, Bandi , Statuti, Ordini, c ConfuctuAni, maflìtne 
Criminali, c mille ,^e fiolTervanoncUiStau dclSercnifluno Gran Duca 
di Tofeana. 

CON AGGtV^A DI VA'^E CCmCLVSÌOKÌ DI T{AGinFKE COMUNE ^ 
toccMti juccintamtntc qMp tutte le Materie Criminali , ed alne più freat^ti in 
Foro judiciale. e di cofcienzfi incidentemente ; d ideane Deciftoni moderne della 2Uta 
Criminale, e del Magifirato degli Spettabili Signori Otto di Guardia, e Tolta della 
Città di Firentt. 

ed una notabile PREFAZIONE DI FABBRICARE, 
e rifolvcre li Proceffi Criminali, fecondo lo Itile di detti Stari. 

OPERA VTILISSJMA. E NECESSARIA AD OGNI ALITA DI FESSONE, 
e urticiUrmeute Ali Prtfeffori, Rettori di GittJlizJe, Giudici, NetA , ed Atri , che fi vegliond 
efercitere ne’ Governi, eM.gifiroti, tonto fuddtti, che forefiieri . 

iv nilFCTA VENETA IMPRESSIONE ARRICCHITA DI MOLTE AGGIUNTE,' 
e^ni^^e Inteipietationi "del medefimo Autore , e del Cav. Guido Antonio STAVEtii 
filo Èigliuolo. 

Con due Hepertorj , uno de'%S, ò Titoli , l altro delle Materie. 

iiys. 



IN VENEZIA, M DC XCVn. 

Preffo Paolo Baglioni. 

CON LICENZA DE' SVPETJOEJ . E PRIVILEGIO. 
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BENIGNISSIMI LETTORI. 

V fempre la Liggt . come Madre della Giuflizja ftimata da' Sa'vi 
t Anima delle Città, la Grandezjije delle ^fpuUiche, l’Au^umenco de’ 
Stati , la felicità de' Popoli , e allora poterfi dire ben flabihta la Mo- 
narchia, tettando i Sudditi ubbidì (fero a' Magiflrati , e li Magifirati 
ojfervalfero le Leggi , go'Vernandiofi non a numero di popolari rziolon- 
tà, mà a pefò di Sapienza, Onde non fènz/t ragione hi prejo io ad 
epilogare molte Leggi ^ Statuti , e “Bandi , che fecondo le ^vicende de' 
tempi fono fiati promidgati per il buon governo di tjuefii Stati, con Joggiugnere ancone 
luoghi opportuni la Dijpofizjone del lus Communc . per maggior cotfìrmazjone di ef- 
fi , e benefizio itni'ver fate . 

Farmi però fenure biapmato da alcuni del fiuolo letterato, per non avere compofia l'o- 
pera in lingua I-euina , o almeno ojfervata le regole della Cru(ca , e bel parlare T ofca- 
no; del primo errore, fe tale veglino riputare^ crederci meritar fcufa, per e fermi confor- 
mato agli Originali, all'ufo de' Tribunali, e Archivi di tjuefii Stati , e non ejfer fat- 
ta principalmente per loro, ma per altri , che non anno tanto fiudiato, e pare molto ftg- 
giamente s'efercitano ne' Governi, yfid, e Man firati , Nati enitn luiTUlS Sa- 
pientibus, & Inlkpientiblis> deW altro per efierne fempre viffuto lontano , la ma- 
teria, e fine non comportare sì fatta ofientatjonc , che rif petto a me Laverebbe refa af- 
fettata , e ofcura , 

Degninfi nondimeno anco li più Dotti di applicarci , che col ponderare le conclufioni for- 
mate con tutte le fue circofianzs .cfualità , e condizioni , avrannoforfiancoinquefiofami- 
gliare Idioma qual co fa proporzionata ai loro intendimento , riconofcendo in poche righe 
rifiretta la fòfianzA di molte Leggi Municipali , e virtualmente decife, fecondo le più 
praticate opinioni, molte quefiioni , che altri hanno difufamentc trattato di ragione Co- 
mune, 0 almeno occafione Jefercitare la benignità propria de veri letterati in di fimo- 
lare gli altrui difetti; e rifcontrare le Dottrine, che in più luoghi fi fono femplicemente 
accennate per brevità. 

Altri rijlet tenda al titolo uni v:r fate dell’Opera la filmeranno manca , fe tal volta non 
potranno fòdisfare a tutto quello , che vorrebbe la curiofità . Ma fappino , che io non hò 
potuto, ni poffo aver notizia dogni co fa , non hò avuto le comodità necejfarie , tango- 
fiia del tempo , e continui interrompimenti non t hanno permeffò , ni a quefio mi fono 
a fretto, pio alle più principali, che, fe non erro, cercandole con dovuta diligenz.a le 
troveranno; in oltre dovere rifervare qual co fa a me , e a gli altri , e non fempre an- 
co ejfer lecito mettere in carta quanto fi sà, anzi per vivere in pace non ha ftar qualche 
volta il tacere , ma bifògnare fcrivere , parlare , o accennare diverfo dal proprio 
fentimento: Di quefio ben sì m'accerto, e confalo, ne' punti fufianzjali aver liberamen- 
te detto ciò, che convenga alla Giufiizja, all'Equità, altOnefà, e a' buoni co fiumi , 
per mantenimento della publica quiete, che principalmente confifie in condennare li vi- 
zi, protegere t innocenza, e premiar la virtù. 

penfno alcuni effere fiata opera facile , o fuperfiua, perchè anzi li più fen fati co- 
no fcer anno la fatica, il tedio, e qualche ingegno, non per multiplicare , ma per ri fece are, 
e ridurre con ordine molti libri in un fol libro, molte, e quaft infinite Leggi fparfe (f può 
dire) ad una fol Legge , fenza aver copiato efirattone il fugo con le parole proprie per 
non alterare il fenfo, lafciando la cura di ricorrere agli originali, e Dottrine allegate, a 
chi vorrà meglio fodisfarfi. 

Più tofo compati/chino fe io il più debole fra tanti Minifiri inpgni di S. A. S, e al- 
tri fuggetti eminenti di quefia fioritifima Città , e Stati , hò ardito intraprendere con 
propri difaggi , e fpefe corteo tanto neceffario, ma forfi ineguale alle mie forze contro la 
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fentenzjt JOroKÌo. Sumite matcriam veftris qui fcnbius zquam vinbus, & 
verfate diù quid fcrrc recufent, quid valeant humcri, ^ oftr^are U 
Tfgùla M tempo dal medefìmo prejeritta , Ut nonum Opera promantur in All- 
Dum, majfimt, cht (ì troiano pià Momt^ e^oili, che Augufli , e Aiecen»ti , e più 
facilmente riefee, a chi non è ben atttorititto ,concitarJi Emnlatori, e detrattori, che ac- 
qmflare fautori, e protettori. Aia fa come fi njoglia^ il fine t Menzionale e fiato digio- 
evare al PuUico, e Midire à cenni di chi hà potuto configliarmi , e comandarmi, che 
può feufare da ogni temerità^ e non me ne pento, ancorché fappia fer efperienzfl filo con 
la morte efìinguerfi l’in'vidia . Famat nainquc fèmper inimica prsfcntia , & 
convcrlatio rcs admodùm delicata, quae mimmis offenditur. e le cenjure 
degli Ariflarchi evitarfi con tl non fcri'vere, J{efta il campo libero ad ogn altro, già che 
come dijfie Seneca : Patct omnibus vcritas, (fioafi all' incarno) nondum cft oc- 
cupata , multum ex illa etiam futuris rcliftum cft , 

Gradtfchino la fatica, come /pero li yirtuofi^ quali io /limo tutti, che defiderano fa- 
pere ^ credendo certo, che non fi dà cofa perfetta neuazsioni umane; prima di biafima- 
re legghino, rileghino^ e fi mettino a fcri'vere, che forfi O'veraniu in lor^ medefimi ma- 
teria da compatire, e conofeeranno , nil ad lucubrandum durius, nil moUius ad 
judicandum , e fipratutto non fi ne fer-vino di nafcojlo, e poi la biafimino in palefi , 
come da alcuni fi fuole cofiumare , che farebbe furto doppio; Corregghino benignameme 
gli errori miei , della Stampa, e Ortografia, che tutti jt Ufiiano Mia loro prudenza , e 
di fcretezgjt; gl ignorami, oflinati, e maligni accieeait dal fumo dell ambizione fi con- 
fondino nella propria fuperbia, e malizia; Curandum cnim cft Icmpcr piacere 
bonis doflilque, & fumma quidem laus eft difplicuilTe malis, e fecondo il 
Comico; Qui mimicus eft, edam in feirpo, nodum quatrit. 

E chiunque tro-verà cofa, che gli aggradifia ne renda laude a Dio, à qUO omne 
datum optimum , Se omne donum perfeólum , non pretendendo io altro dalla 
turba aduùttrice, che ut me vixiffe fciant, dum le^dtailè videbunt, e <vi'vi~ 
no felici, come io defidero, e auguro a tutti, 0'c, 
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BREVE INDICE 

Dell! Paragrafi» ò Titoli dell’Opera. 


Brachi foL (7. 
BuUetrìnifoL57. 


Abigeato fol.i3. 

Abitatori , e abitazioni fola 5. 
AbonofoLiif. 

Accompagnare fol.i5. 

Acqua,e Acquidotd fbli5. 
Adulteriofd.i.<;. 

Affronti, Confronti, ò Raffronti foLi7. 
Albergatori fol. 17. 

AUumidi Rocca foLi7. 

Amma22are foLi7. 

Amminiftratori fol. 1 8. 

Andare fol.i8. 

Animali fola?. 

Appaltatori fol.a9. 

Arbori fòl a?. 

ArchibufifoL30. 

A rchibufieri a Caiiallo fol. 3 a. 

Argenti fbl.3 3. 

Argini fbl.3 3. 

Armi, ó Infcrizioni fol.3 3. 
Armidaof!ènderefoL33. 

Arnefi rpl.3 8. 

Arrolati 10138. < 

Anieri , & Ane fol.3 8. 

AfrafTmifol.39. 

Attori foL4o. . ! 

AUUOCatifoI.41. : ’i •' 

B . ,|i 

Baleftrefol.41. 

Banchi di Rettori foL4t. . ' 

Bandite fol.41. 1 1; • i 

Banditi fol43. ■ I 

Bandi fol^.9. • 

Barco Reale fol. 50. ■ - -. .l 

Bargelli fol. 50. .1 t 

Barullifol.50. . - 

BaflonifbL5i. ' : 

Beccai folti. 

Becchini fol5a. . . , 

Beni fol. 51. 

Benlèruitifolu. ’ ~ ' 

Beftemmiafol.55. , t - 

Bdliam i, ò Befrie fol 5 4. 

Birboni foL 5 5. r-t. •’ 

Birri fol. 5 5. 

Bombardieri fol. 55. 

Bofchifol56. .;,i 

Bottegai fol. 5 C. 

Bouifol56. 

BozzolidiSeu fol 56, 


Cacdafol57. 

Camarlinghi fbl5 9* . . ^ 

Cambifol;9- i: • ' 

CampatufoLt9. 

Cancellature folio. 

CancellierìfoLica : 

Canifolii. * ■ ■ , ' 

CantambanchifoLii. ., i 

Capitanifol.il. - • 

Capre folia. 

Canx>nefolia. 

Carne, folia. 

Carcerati, Carcere , Catone foli 3 . 
Catrozzefolii. : 

Carte folii. 

Caftagni foli7. . 

Caftratifoli7. . i 

Cauallari, e MefTifoLi7. 
Cauaili,eCaualle foliS. 

Caualieri d’abito foli 8. . 

Caule foli9. ’ . ' 

Cenci da carta fol.71 . 

Cittadini fol7i. 

Citazioni fol73. 

Claufola non oftante fol77. 
Cocchierifol.77. 

Coiami,eCoiaifol77. ; 

CollettidiDantcfoI.78. I 

Colombi fol78. 

Coltelli fol.78. ' I 

Coltiuazioni fol.7 8. • • • . ■ i 

Comandantid’armefoL79. 

Compagnie d’arti fol.79. : 

Compagni di delitto fpLj». 

Comprare fol 80. . ■ • ' 

CommunitàfolSi. .. 

Condennati fol8a. 

Confezione fol 84. 

Confrnad fol.Si. 

Confìfcazione fol87. 

Confortini fol88. 

Configli di Sauio fol. 8 
Con(pirarefol88. 

Contadini fol8 8. 

Contratti fol 89. 

Contumaci , e Contumacia fbl.90. 
Corazze fol.9a. 

Correre alle quilfronifoLpr. 

Cor- 
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CorpodideIkto/oL?i.' - f , 
Cortigiani fqJ.9j. ", ^ : 

Creditorifol.97. 

Curatori fòL97. ; 

• n • • • ' ■ 

Danni foL98. 

Dazioni in foluto ibi. I oa 
Debitori foL 100. 

Decretifol.103. 

Delazione d’ armi foL 1 04. 
Delinquenti fol. 1 04. 

Delitti foLi 08. 

Denari IbL 1 1 a. 

Denunciare ,e Denunciatori fol. 1 1 1. 
Depofìtarì , e Depofit] fbl. 1 1 a. ‘ ' 
Derobatifol.i 13. 

Delcrittifol.il 4. 

Difelàfol.ii8. 

Diritti fol. Il 9. 

Diueltifbl.i 19. 

Donazioni fol. 1 19. 

Donne Ibi. 1 ao. 

Dotiibl.ia3. 

Dottori fol. ia3. 

Drappi fol. ia4- 
Duelli, eDiUide foli a5. 

E 

Ebrei fobia 5. • 

Edificare foLiaS. 

Eredi , 6 c Eredità fol. i a 9 > 
£reticifol.i3i. 

Efecutotifol.i 3a. 

EHrazzionifol.1 33. 

Etàfol.134. 

F 

Facoltàd 'armi, vedi Licenze fol.i 3 5. 
FamanifoLi3 5. ' " 

Falliti fol. 1 3 5. 

Falfità,eFal(arifol.i36. ' 
Famafol.138. . . • ■■ 

Fanciulle fol. 138. •!.:>( 

Fattori fol. 13 8. ■ ■ ■ 

Fcrrauecchifól.138. ' • 

Ferro fol. 138. 

FeriefoLi38. ■' 

Ferite fol. 13 9. . 

Felle fol. Ha. • ‘ ' " 

Fiafchifol.143. '■ 

Fidcicommilli foLr 43. 
Figliuolifol.143. 

FiIcofol.i5a. 

Fiumifol.i ?3. ' 

Foglia di Mori fol. 1 5 4. ' ' 

Forellierifol.154. 

Forbicine, e Forcine foli 56. ‘ 

Fornaciai fol. 1 5 e. 

Fornai fol. 15 fi. 


FolTi,òfbirefoLi57. , 

Frodi foli 37. 

FrombefoLi 57. 

FruttifoLi 57. , 

■ Fuga foli 58. ■ 

Furto foli 58. 

G 

Gabella fol. 1 fi a. 

Galera fol.ifi7. 

Garzoni fol.ifi7- 
GelllfoLifi7. 

Giuncare, e Gioco folifi7. 

Giudici, e Giudicare fol. 1 70. 
Giuramento foL 1 76. 

Grani foli 78. 

GrafciefbLi79. 

Grauamenti fol. 1 79. 

Grazie foL 179. 

Gromme Ibi. 180. 

Guardie foli 80. 

I 

Ignoranza fol. 1 8 o- 
IncendifoLi8i. 

Incelliibl.i8i. 

IncetrefoLiSa. 

Indizi foli 8a. 

Ingiurie foL 183. 

Inimicizia fol.i 84. 

Inquifizioni, e Inquifìti foL 1 8 5. 
Inlcrìzioni, vedi Armi fol. 1 8fi. 
Inllanza di Caufe foL 1 8fi. 
Inllrumenci foL 1 8fi. 

Infulto foLi 87. 

IntromilTione foL 1 87. 
lnuentarifoLi88. 

L 

Ladri foli 88. 

Lauorare, e Lauoratori foL 1 91. 
LegatiPij,6e altrifol.i 93. 
lagnami, e Legne foli 94. 

Lettere fol. 19 5. 

Letti di Bachi fol. 1 95 . 

Libelli foli 95. 

Licenze d’ Armi , & altro foL i pfi. 
Locandieri foL 1 9 8. 

Lupai foL 198. 

M 

Macellari ,eMacellare foli 98. 
Macchinatori foL 1 98. 

Maellranze foli 9 9. 
Magillratifol.199. 

Malefici fol.aoo. 

Malcherati, e traueltiti folto;.. 
Memoriali foLzot. 

Medici foLtot. 

Memorie, vedi ArmifoLtoi. 
Mercanti foLzof. 

Mer- 
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Mercato fol. aoC. 

Mercede fol. io(S. 

Meretrici fol. 107. 

MefTifol li». 

Miglia fol. III. 

Minilìrifol. ii i. 

Mifure , e Mifuratori fol. aia. 
Mobili fol. 111. 

Mo^efol. 111. 

Moleftiafol. li 1. 
Monafterifol.il 3. 

Monete , e Monetari fol. 1 1 4. 
MonizicMie da Caccia foL 116. 
Monte del Sale fol . ii 6. 
Monopogli fol. 1 1 7, 

Mori fol. 117. 

Morte fol. 117. 

Mugnai fol. 118. 

Mulattieri fol. 1 1 9. 

Muli fol. 119. 

Mulini fol. li 9. 

N 

Naftri fol. 1 1 9. 

Nauicallaifol. 119. 

Non deferirti, fol. 119. 

Notai fol. 110. 

Notte fol. iij. 

Nullitàfol. 115. 

O 

Oblatori fol. 

Ofiefe, e Offendere fol. 117. 
Offiziali fol. 119. 

Olio fol. 119. 

Olmi fol. 130. 

Omicidi, eOmicidiarifol.i3(x 
Operai fol. 136. 

Orefici fol. 136. 

Oro, & Orpello fol. 13 <5. 
OflbdiBalena, & altro fol. 136. 


Pinocchi, ePinifol. ijo. 

Pillole fol. 15 1. 

Pizzicatoli fol. 1 5 1 . 
PollaioDfoLiji. 

Poluere d’archibufi fol. »5 r. 
Porcifol. 151. 

PoiTeftìone T orbata fol. a 5 »• 
Pragmatica fol. 1 5 3 . 

Precettifol. 153. 

Premio fol. 153. 

Preferizione fol. a 5 7. 
Prefentifol.a58. 

Principifol. a59- 

Priuilegi fbl. x6i. 

Procuratori fol. 

Prcxiighifol. a(>4. 

Proroghe fol. a65. 

Pupilli foL 16 f. 

Q. 

Quademucci fol. i6y. 

Quadriglie foL t6y. 

Quattrini fol. 167. 

Querele fol. 16 j. 

Quiltìonifol. a^7. 

Ragionieri fol. 167. 

Ribelli fol. a«7. 

Reprelàglielbl. a48. 

Refcritti fol. 168. 

Reliftenza fol. 169. 

Rettoridi Giuftizia fol. a7o. 
Ricettare, e Ricettatori foL a75. 
Rigattieri fol. a75. 

Rimeftì nei buondì fol. a7 ; . 
Riuelare fol. 177. 

Robbe fol. 177. 

Romagna, e Romagnoli fbl. a77- 
Rubare fbl. a78. 

Ruffiani fol. a78. 


Olii fol. 157. 

Oftilitàfol. 138. 

Otri fol. a 3 8. 

Oziofifol. 138. 

P 

Pace fbl. a 3 8. 

Padre fol. a4a. 

Padrone fol. a43. 

Pagare fol. a44. 

Paglia, e Pagliai fol. a44- 
Panni fol. a44. 

Parenti fol. a45. 

Parlare fol. a45. 

Pallori fol. a45. 

Pegni fol. a45. 

Pene fol. a4 5. 

Pefea, Pefeare, ePefcefol. 
Pietre fol. a 50. 


S 

Sacrilegio fol. 179. 

Sale , e Salaioli fol. 179. 

Saluicondotti , e Salua Guardie fol. a8o. 
Sarti fol. a^. 

Saffi, e Saltate fol. a 8 3. 

Scolari fol. a8 3. 

Scommelfe fol. a 84. 

Scritte, e Scritture fol. a 84. 

Scrocchi, e Barocchi fol. i8£. 

Selve, òBofehi foL 186. 

Senlàlifol. a86. 

Sequeftri fol. 187. 

Seruitori fbLa88. 

Seta fol. a9o. 

Sicari , e Mandatari fol. a 90. 

Sindaci de’ Malcfizi fol. 3 1 6. 

Sodomia, e Sodomia fol. 317. 


Sol- 
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Soldati foLji?. . 
Spadefol.319. 
Spedale fol. 3 1 9. 
SpeléfoL 310. 
Spomilefol. 31J. 
Stampatori fol. 311. 
Stame fol. 311. 
Statuti, fol. 311. 
Stiletti fol. 317. 
Stradefol. 318. 
Stupro foL 318. 
Supplicare K)L 333. 

Tabacco fol. 333. 
TagUarefol. 334. 
Tariffa fol. 335. 
Taffefol. 335. 
Tenutari fol. 335. 
Tefòtifol. 336. 
TellamentifoL 336. 


Teftimoni fol. 338. 

Titolati fol. 345. 

Tortura fbl. 344. 

Trecche, c Trecconi foL 547. 
TreguefoL 348. 

Tumulti fot 348. 

Tutori fol. 348. 

V 

Vacche foL 349. 

Vagabondifol. 3 50. 

Velenifol. 351. 

Vendere, Vendite , e Venditorifol. 353. 
Vetri fol. 357. 

Vetturali, c VetturinifoL 357. 
Vicinifol.359. 

Ville, &Vniuerfitàfbl. 360. 

Vino, e VendcmiafoL 360. 

Violenza foL 361. 

Vfurafol. 3Ct. 
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PREFAZIONE DELLA PRATICA 

DELL'AVDITOR MARC ANTONIO SAVELLI ■ 

Per ben formare , e rifoluere li Proceffi Criminali fecondo le Le^i , Stili , e laudaiili 
Conftutuaini delU Stati del Sereniamo Gran Data £ T ofcana . ^ ^ 

Con molK vtiliflùne dichiarazioni , Aggiunte , c Cocrezziooi di maggiot 
Efpcrìcnza, e Dottrina. 

Ofnfcoio irene , mà fojiatKjofo , e neceffario à tatti tfstelli , chi tfireitano 
il Criminale in ogni T^egione . 


INDICE, E SOMMARIO 

DELLA PRATICA CRIMINALE. 


A CCESSO del luo^o noci li negai e come C faeòa • num. tfi. & 
Xa. l«aq. 

ACCORDOde’creditorif c relburonclìe roteare di carceri inaio. 

Della parte per ameccert le grazie) 0.134. 

AFFRONTO) o confronto » vedi confronto . 

ARMI a’interiqght della lorgualici 1 niKii.4^ 
S’elpnmalaqualteiodl’iQquifrziooC) nuai.8a. 

Cbccofa venga fotto tal aome> n.83. 

Non fi coofonde la peiu < aum.81. 

Siperdoooda chil'vlàrcozafaculci» ano. 

ASSERZIONE dell'odcfo che indizio Éucùin. 77. 
AS^LVZION£qu2ivdafrdeiualiÌDquifrto, ecome» n.i7f. 
D’erto regimai all’altro Qc'ddiuiconnelli, Q.197.&198. 

Quando deuaeflèrdefrniuuai ocoalaciaulbla> cqncUoinipoctift 
ouobifT.&rcqq. 

AVDITORIpnmi nella Rocaoimìnaledi Firenze ) tL4« 
AySlLlATORl fi; frpoflìiio punire non cooiLndo de'ptiiiapali de- 
linqucnii) n.187. conpiufiqq. 

AVTOR£ dcUaciiia fi mecum chiaro ) n.4f. 


B ANDITIpcocannaCaluocoAdotropercoi^iaurfi) n-pd. 

Di vita) o galera cflcodocatuirau comefiproc c dacontradilo» 
ro) num.a»4. ftfiqq. 

BENEFIZI di pace > coàlelfioQe > e legge come fi deuino anecoere ) 
num.iii.Aaia. 

BtRRt i*aauetcino a non venire con Atrbede > num. 1 9. ^ 


C APITOLI a dififa fi notificano) ecoine)aum.i4d. 

A tepuifa come fi ricettino jcnocifichioo) a. 171. 

CoQcememi difitià «licoociuiucinoQi’amenooo • oconprocefta» 
imm.aoi. 

CAPkA cormciuoquaadojecoine) cperquaacofidia)n.i74* 
CARCERATI in altro luogo fendo ioquifiti caiuc a'ofierui ) Oum. qd- 

& V»?. 

Q^iAmio fi riiafcianocon tnaI^uaJorc,o no > n.iod.8t (09. 
C.’XTTVRA arhtiraiia al Giudice ) c fila regola, uum.xj. 

0;i4nJa li cointHv'tta, c che cfiVtiofaccia >0.78. 

CAvJÌF. pendenti li dcuonotiaJiuinerc )C profeuiirc ) n.]. 

N<ai fi cutrun; ino lenza foivaanretuo > ep< rcm' ,n.(. 

Del delitto fi dcuono mettere mchtaro,n.}7.>SL 177. 
DcUafcienzafideui.- rendere da’(cliunoni) n.43 8(148. 

Inpullaf* lenii iai(l>,d>)epcna mii-iuiu,tL8S- & 89. 

Ccimioaiifi rpedifionofiKLZJcua/icinc a frnicnzat n-94. 

D: I ieljtronon vicficndo ,li prtrums di * 11 193. 

QualVifii acbi fi dromo pjrtiupaic per Uipciiu.ionc) 0.104. dtc. 
Quii} non fi4Hodiù»gmziQoedc'Rt «ori , n. io? 

fiaiVjpnutJc'giittcome fi tjriDO auanti^e lpedircUino)n.98.&c. 
PcrriPcrtacht l'alpcronja'aticndc laquctcia, n.sop. 

D’alf ila/ ione , ocundannacomcfijLuatfpnmere nelle rcntenzC) 
num.si7. 

ComefircrminirtO) iuim.aea.&c. 

CERVSICI) e Medici dcuonofaze li refrrci delle Cetice medicate y 
ninit.17. 

CrrAZlONIquanee.ecooicfilaccinuagl'mqtttfiti, lapt.dcfiqq. * 
QmIIu deuifM cotuenere per loro validiti )iv9i. & fiqq. 
ATcntenza no» fi fanou nelle caufe criminali , D.94. 

Della parte accdlàrta ocU'cfaoie de\eiUmom ) come fifupptifchifto 
SaMliiTrtuit*. 


conlarepciizionc ) e fi compcdiendiiio la cbufiila /» w ww ii ^ ) 
mtm.tii.fic(èoq. 

Con efptefiioae ai caulà quando fi faccìoo*eque]loopcrmo,n.i27. 
Ceto cominazione d auer per confelfì quando frano lecite ) n. 1 ftS. 
Fatte ad incogniti (uno mille douendo contenere il nome * n. tpdk 
Oliando fiano neceOàrie^infurmarc le fiipplichc)n.i33. 

Otari diendo impediti eoe cofa lì podà) e Mua £ue * apf* dU> 
CLAVSOLE delMnquifizione)eciòche operino» tv88.&90i 
AlquaUiftc. frtmoQÌtO)&c. quelloimpoctinO)n.io4-& ita. 

Da V farfi uel^ami (fione de capkuli • A inccrrofuorì $ o 1 7 1 . 

Rebm fre flant ibus quando fi cofiumi ) e qncUo importi ) OttOi«i 77* 
0eaum.M7.fiEr(-qq. 

CLERICI quando , & a che fine fi pofiàno carcerare dalla Corte (èco- 
lare) n.ioo.&(èqq. 

Si deunno rimtttere all'Ordinario a (PcA loro * num. 1 01 . 
COMMINAZIONE d*auerperconfr(lb % o delinquente quando lia 
lecita nelle cicaaionì >11.174.81 1/7. 

COMPAGNO didelicio che indizio (accia > n. 1 84. 8t 1 8f. 
Nominando altri come fi proceda > n. 1 17. & 1 84. 

Sollcnendo la tortura (è gioui agli altri > n- 1 99. & zoo. 

Conicfiàndo con nominare altri , fé fi forpcrulal‘efÌccuainne)n.l8iS. 
CONCORDIA de tedi moni vari quello operi , o.4i • 81 fcqq. 

Della parte > vedi Accordo . 

CONDENNATI catturati come (ì procedi) n.ai4. 8t fcqq. 
InpenepccuniarienoQ(ÌTÌUÌ4Ìnufeoooaggiufrino) maga 
Come ) e quando (è li petmecta fuppiicare > n. a j 1 ■ 8l fcqq. 
GraziaiioonaucndolapacequcUofilàccia) 0.137. 
CONFESSIONE in cottura mafrUaei coinefrdettavc<ificare}D.ji. 

&num.i77. i 

Bada m luogo d'mquifrzione) n.73. 

Q^ificata fi accerta) nunzi la / 

Spontanea non ha bifògnu di ratificazione* oum. 179. 

Emanata in tormenio come deua cfte racmeau > n. 1 79. 8(c. . * 
Coofèdòquando) c coiBcfiefiunicufupcraiiiS) n.183. 1 

Confrlfi fe gli aflkj^ ccronoca dire cootro) n.i 87. 8( 74* 
CONFINATI comlilc 11 deuaoocificare) n.»ti. / 

loofeuanti come fi dichiarino ) n.tt4.8cfcqq. 

Finirò il confino fi poifuno partire dal luogo, mg fi degonoanco far 
cancellare > n.atS. 8c fcqq. 

Procurino (àluocondotto per coafticuirfi ) n. 94. 

CONFRONTI parve di liquidazione quando > e come fi (accìoo) 
n.(74.8tfcqq 8cn.i4(. 

Q^ndo non (1 taccino > num. 1 78. 8c (cqq. ^ 

SonoatbicratialGiudice) n-i4i. 
QiMndoooniaipedirchinolarepetùtoaC) n.i4i. 

, £^po(nm>tac«<k>gpoUiui)Iic^ft(MCi 8takiO) n. i4i. 

' Se fi taccino fra compagni^l delirio ) n.187. 

CONS VETV DINE di non ripetere li cefiimooi per legicùnazianede 
IKocefit validi) egiuA4)n.ti4.8c(èqq.n.ia4.8( (èqq. n.ia8.ft 
fcqq. vediRepciiztone. 

CONS|TrVTO qpando (^m per inquifizione, n^|. 

CONÌll ARIETA* ne’tcftinioni come lì fuggì ) c concordi 1 num. 

Fri più teftìmoni che cofa operi) n.49. 8tfeqq. 

CONTVMACI come fi condannino) a 78. 

Comparendoquandjifiuirturioo) oAù)D.ioa.8c 103. 

Durante la contumacia non le gli afiègnano difrlc > ftc (e gli paulica 
il procdl i) 0.107. ' 

Si fpedXcono prima de’caecerau > e quando fi pcoccaU ardine iwier- 
(O) n.i47.& 100. 

Come, equandu (èli faccia rifeiuO) iLai|.8cai7. 

^ hanno pc^r confellì , num. 114* 

ComparendodencroalnlèniO) o dcnivoaU’MOO con grnzia come 
a'auicttiao) 0,114* * 
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Gli^rZlA piacea Dia, e beati chi rectametuc Tefcrctuno , n.ajd, 
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feqq. ^ 8t fcqq. 
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" de* olòcciaJc»iLaJ_ 

taceudofi rlta 
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Deuc contener luogo , e tempo del delitto, c quandolT loftenga taiv* 
za mi efprefsione , tm A iqa. 

Si foftiene benché l'ofièlù fia mcogmto , num.iqi. 
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INTERESSE della parte fi deve attendere nelle €oodetknazioni,n.i ro>- 
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compagni , A altri delitti quando, e come fi deua , n. 
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gmzione, pumAoS. 
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INVENTARI quando, ccomefitaccino, lurnLaa. 

INVENZIONE indagrantibaftapei-proceltare, num.tq. 
IVRi^IZlONE fi foMioelta quercia , o altra domanda , n.ao9. 
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Quando ,’incei roghino dc'compagm , A furti , lL7i. 
Qo^ofi taccino impiccare ,0 tnandiau in galera , Dum.84. 

Si condannano alia reltiniziorc , num. t UL 
LEGITIM AZIONE de procefu in quanti modi fi faccia, num. T44. 
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Cir- 


Della Pratica Criminale. 


Circolare circa allargare!! rei* e pubblicare U proceA > n.ny. 

Di relóloziom de procclfi fi deuouo acteodcre ,e cooTenure, n-mi. 
aoi;ftud< . 

D: iiundaredeprocelii Gdeuonoregiftrare» luafid. 
LIQVIDAZIONE diproceSbcbecoralia, ecomefifKcia • n.iyf. 
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P ACE, & accordo ttecelTario per amcttert le grazie , o. t 
Non tì poreado aucre quello fi faccia de condeiuuci , 
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Ordinaria non entradoue ooo édolo , n.88. & 89. 

Suturarla come s'accrefea, o dimmuifea , iljul Scaia. 
Stattuaria»‘imponeiKrof;iufeTÌta, num.tzj. 
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Incognite oSèfe^ fi folHene l'inqtitfiiione ,n.ior. 
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MISERICORDIA laudabile (àlua la gioftiiia, n.t?d. Se a??. 
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Di Initinure U procelTt . d.I 44> 

MORTE , oallén74detellin>oainonrq>edtidacbifidetuprouare, 
mun.i39> Sec. 

N 

N OT a l de'malefi? i deuono fcriueie tutte le diligenze io arti,n.f 4. 
v.'di Giudici , c Rettori . 

NVLLTT.A pc: la non fatta repctiziotie non oAi, il UA t 1Ì0.& feqq. 
vedi Repettzionc , e teftimoni . 


Come fi deuino Uqnidare, mmi.ixf.8clcqq. 

Se fi deuino fennare contro dd principale feniue U ootBÌAnzionc 
daltnconiyyni-i o.i8t. St i8tf. 

Quati,Se a chi li deuino partictpate per la ^edizione, n.toa. Scaoj. 

Sidcuono mandare con difiègni ,e come , n-a^ Slc. 

Eflèndoui mefcolati priuiiegud quello fi fare, 0.08. Sic. 

PROCVRATOl^hmi]iaons'aininertofioperlicoAtMiad,o.ttr. 

PROTESTAconiireoconfeflóquandofieraaiinadiiuiotuHofafoiifi- 

pooderca]rinquifizione«n.7^ 

PROVE arbicraneaJGittdicequando, edouepiù, omeno fi dettino 
attendere, n.Si. 

PVBBLIC AZIONÒ di procefib non fi fa all! contumaci , m loy. 

Quando, c come prima 6 facdfe»ecowc fi faccia in ogi «B.ioS. Se 
Teqq. 

EattoIbAanziale, eva notificata, outtUfo- 


Q VALITA’ darmi, evediArmi. 

Di ferite , vedi Ferite . 

L>-’'iurti, vedi Furti. 

QV ERELATI come polfino riquertlareli quettlaiui , n.iy. Se z6. 

Nongiuraooquancoafe, ma quanto agH alni ^ tt.jy.Se tf. 
QVERELfi CD ttke fi dettino pigliare itt ifaìRo , o m voce, tuL 
L^erelart chi pofea , e come fi fupplifchmo , g.9.St79. 

Da chi fi pollino óceiacre, onA, n.io. ftit. 

Contrarie, odiuafefidóiOQopigliare, a.i4.Stiy. 
BaibtMpcTfottdarelaiuhfdiziooe, n.ao9. 


R atifica Z ione non è necefiarU neceftittMtti corcBraa, n.44. 
Della coufeffione quando fianeediatu, oBÒ,eeeaKfifiKai, 
num-iTo.Scfimq. 

RECOGNtzIONE di banditi comefi feeda, 0.114. Se iègg. 
REFERTI delle ferite da chi fi faccino , num. 1 7. 

RElfideuono cfuninaie attanti , odoppo rinquifixione * 0.14.81 jt. 
Non fi fenno giurare quanto a fe , ma feiloqiiaiito agli am oc cor- 
tendo, n.jy. Se jtS. 

RELIGIOSI ile portino querelare, ecome, num. io> Sili. vedìE^ 
clefialliei . 

REMISSIONE de Clerici all Ordinatio fi £1 a fpelc loto , noskiot. 
vedi Eccldtaftici . 

REPETIZIONE deteflimonicome, cqaandottonfianeceisarMper 
kgicmurc li procelE oiminali , mamme di confiietadioc , nuii4> 
cftqq. ii4.elraq.iji.e i4o.cfeqq. 

Come di ragione fi polàafue, anoodo^ atterli dicfaàmci per ie> 
periti, nuin.iiiL 

Non c oeecfsana in molti «fi di ragione, ili iz- e feqq. 

Quando,e come fi dcoa fere ad inftmza, e feebedegl uM|aifiei,n.tlS. 
cfeqq. uzL&feqq. I^St idi. 

Sefipotoa, òdeuafaieaaanti, òdoppo lapttbbheazàooe ddpp»> 
certo , n.i 19.81 feqq. "-MI- Se feqq- ijtf.Sci j?» 
EiWndocpotncui primi depotti, comebptoc^ contro de’teftt* 
moni, è qual detto i‘aRcnda, oui 1 1. c feqq. Se n-i jy.verfe il fine . 
Dc*querelandyè compagni, pòche non fi ametta, dqaandofipofea 
ametcere,iLiiy. i^^Sc i 84 . 

Si fa i rpefe degl’lnquiftci , num. t ^ 

E V na folenni ti del l'iu* pòficiuo fiiperfiua , num. 1 j o. 

Non i neceftaria nr 'delitti aerocirsimi ^ Se eccettuaci , n.i j u 
Sihiperfauaquantuitefiimooimortt, nom. 140- 
QMndofiDoTuferenooofiameiJconfionco, ooiiLidL 
REI^LSA de'ceAimoiu come fi feccia, num.iyi. 

RESISTENZ A , ò caaure impedite obligano ad accordate hdannifi* 
ca ti, nuotilo. 

RETTORI deuono fencenziarc in conformici delle rifolnzioniin.ioa« 

Se toj. 

Qoali procefii deuino participare ^ d i chi , 11.100 &c. 

Deuoao mandare li ptoodfi con difiegni , e come > 11.104. e loy. 
Qiundodeninofercfelogl'infeirnutitti, ecomeincetiogare perfe- 
pere a chi s'a^cino le cauTe , n.to7. Stc. 

Risòlvo quando fi feccia alli contumaci itti ij. 

PetfuppUcare «andò fi feccia alli condenaati, n.iiy. 

R ISSE m etter in chiaro il pnneipio , i autore» ttay. 

ROTTVRE di carceri obligano al reftauro, e accordo de credinci, 
tuim.110. 

Di confini , vedi Confinati . 

RVOTAcrimtnale filo principio, Audim, eptoBÌfione«D4. 


S ALVOCONDOTTO non fi ofteifee, ma fi deue do m a n da r e chi 
Io pretende , num-pd. 

SENTENZE crimmali iion rifamBo gifiTio iie . n.94- 
Quando deuino efecie defioiciue ,0 con la claufola reboa, Sic. nain. 

I ?y. Se 11 7- e feqq. doue quello imporci. 

S>efequtfcDOo non ottante la pendenza dd procelào contro alni no 
minaci, munaSd. 

A feuoR de mandami, ode mandatari non giouano alcompagno, 
nunzi 97. 

Condennarorie coatto vno non piegiiidicanoall'alero, num. 198» 
Afeoiucorirneli'adulccnogioaaaoalcompagno, num. 

Si deucoo dare coofonne alle rifoluzioni , Duazioi. loj. end. 

A a Dctto- 
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I >euono (oncmere la caoTa « ccome « ny m.i 1 7. ft lèqq. 

» e come li dcuif» nociltme , o fliS , ilàxi. & (èqq. 

Cumc lì dcuino hr riconofccre y & clèqairc reocado m f^a li con- 
. -sAMmiy n.ì>4 tfwiqni.eny» 

SOPR ASEOEltC qiundofìpofliit o<teiuperimpedimcm> decimi» 

SeiidcMaMllielecuuoneflaDte la oominancined‘alRÌ conipagm » 

I . nuiB. I . 

Sri KCIVRO nonficnmmetcefirnaadolo» n.ff. to- 
<jttfluloye€oinrnanoiliaUiteftitnofurany fiec. 
SPbSEdcllarepetixionedercftinioniacbtarpetuttOy nuro.it7» LÌii 
& rtfi. 

DHlarcmtfliooedeClerìciy nuio.ior. 

SPIE quando fi deuinopunirc » num IO. 

ST At VT 1 crMirro chi percoocc eoo armi come sinteodiBO y iL.tv 
STVDIARE luceliànopcrfarlapuAi^iay o.xj£. 

SVEGLIA tr>rmefuoi quando» comete per g uanto tempo fi dìa»iL 1 74. 
5 V PPL IC ARE quando li permetta a condennati » n.s^t. dee. 

Si delie mformart lenza Tpefa y c come y n.t}a, jt 


T EMPOcoatimiOy o ptecifo come fi ptoui » num.i 

Si JeiaterpriniercnelhnquiJi/ ione yp quando nò y n.8i. flt ioz, 

A fupplicarc come » e qnando lì conceda a condeosah > ma^i. flcc. 
TMtMINE delle difclc. quanto fia^e come» n-yt. fte. n-i04- 

A dire contro k propria confeiBoncy n.7^ 74» de i8y. 

Comcy cquaks'aAi^aUi catrami dòfipoiircn(cazaynuin.iZ4. 

& - 
Come» equale a confinati inoUcroanct) num.»irt. Scfcqq, 
TESTIMONIfelì pollino fentirc in voce prima d'efafmnarli y 
ri.Afeq^. 

Come fi detuno incerro^ae y q.i 7. 8 c frqq. <c feqq. & *é. 

Non volendo dire la veritico'mefiproccday n.jo. g|fcqq. 
Qundofiiorturino» num.41. 

Come deuioo raccontare il /arto «e caufa di feienza y n-at . aciag. 
Tonuratinoaeneceflànoy cheraufichÌDOy n.aa. 
AI&mantiyCiicKanci come s’accordino y n.4% 

Nr^tmiafauor del reo fe preuaglino agL aarmatiiù a fauoi del 
EiTcoy nmn^8. 

Efiendo viri y qual detto s*atrenda y num.^ & fegg. ct. &lcqq. 
8em. 

Quandoy c come fi poffino cofreggere » n.r o. t r ■ & fegg. 
QyandofiadBOyonccino accompagnare, ofi multino, n.ij.8cc 
Vari» o contrari come t’accordino » n.yf . 9c lèqq. 

Quando non gli ofti il fpergiQroy Q,f 2i 
Quandonon fidichino vari, o.f». 8tlèqq. 

Vna concordaci Tc kcciao prone , onero loto fifeufino dalla falliti , 
QUOl^éi.ftlèqq* 

MjntfeAamntct fé contran fi deaoao punire y num da. 

A fe contrari quando , & a che fine 6 torturino , n.6a.gf. & m- 
Se polTiDo c&t torturati fenta difèrc » num^&léqq. 

Diuetfifri lococQQCzany chi ptttiaglu , 


Contrari come li con fondino , e le fi pofitnd punire , 0.70. 

Vnico le proni contro del Fifeoy udell'induccnte» n.71. 

S iQimdino approuatidathnduceiue nella perfona >e non nel depo- 
nononrìprodoctoy n.7t. 

Non prouaoo fenza «razione della parte > n. 1 1 
Quando, ecomefideuinorepctcrey onò, e non tepetici quando 
e come orouifio , iLij^ & ìèqq. vedi Rcpnizione . 

Difiliccndofi nella lepetiziooe come fi proceda , o.i 11. & lèqq. 

Non rcpetiticome prouino » n.ia?. t to. & feqq. 

Non comparendo a repeterii , quello fi £ucia »iLtto. 
Dachcdepcndalalorofede» d.ho. 
Comedeuinodcporredeltempo» 0.140. 

Come e'abòino per ben elàmiiuti , o icpetiti , i|L &c. 

Moni ranno per reperiti, e propano « a. 1 4^ 
Sefipoirinoefaminare y o repctcre dóppo la publicaziooc del pro- 
ceKóy n.isQ. g ifo. 

Si podòoo pronunciare dal Giudice per rcpetict , ili 1 4. & irò. 
Cume.epcrqoalicaBrefirewliìnOy n.ift. 

Si prelumonoidoneinonconitandoin contrario, n.i(tr. 

5»c fi ricerchino alla raulicazione di coofelfionc , n-iSo- 
Prouanocontrodel mandante, benché non parlino del mandata- 
rio» o non lo cooolchiao, nom. 104. 

TORMENTI quali» eguandos’Yfinooktebfiinc» n.id7. ei74. 
TORTVRA quando 1 e per quanto tempo fi dia a‘teftuDoiiÌ«p.4 1 . &c. 
A tefiimoni viri a che finefidia« n^4.gr. ci>t. 

Se lì poflà dare a'tcAimom fenza dTkle » num.^. e lèqq. 

Rimedio fnllidiarioy c fe fi polià vfare neUHnlonnaciuo allt rei fenza 
diiefiry niun.7a. 

In dubio non lì deue vfare» o fearfa » c non repeterla , ili^J: ^ ^* 14' 
QpandoC polla darcarei» num. idf. de feqq. 

D> fune neo lìfUagt'impediciy mTudado, n.167. 

Si di quando il reo non vuole lefponderty tmm.|d9. 

Si deueiKxateil tempo, de alno» nutrt 170» 

Sidilécoodol'cdy complelfioncy dtc. ai7i. 

Non palla l^rapcT ordinario, n. ivi. 

Qpame Tolte fi polla i cpe teie «a. i7t. 
Nonfidiperciaicunoindi7.ioy miE cumulano , Q.J7»» 

SoKcnuta da vn compagno feginui all'altro , n» 199. die. 
TORTVRATInmriuicomes'allóliiino) num-UL a»o- 
Volendo conlHlare quello fi deua fare, i u Td. dec; 

Calaci ^ confirilàre non volendo dntyqueUofi faccia,n. i vd.de 1 xg 
Non fi Iciolgono fin ebe Don hanno detto ogni cofa» n. i?8. 
Conftllàndo come deuioo ratificare , e non volendo > quello fi fac- 
cia y mun. 1 79. dt feqq. 

A negando ^iiifa cauià di non ratifieart , fi deue cercare la veriti , 

iB». 


V 

y ARIAZIONEdc'telHmoniqoandononolU , equal deno s'at- 
tenda, n.40- elèqq. rr.c feqq. dr. tal. dee. 

Nella repcciziooc che colaoperi , n. ui« e fcM. vedi Rqtecizionc . 
VERITÀ' fi deue cercare, nuaLifii. vediCoirfcflìoftg^ dee. 
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PRATICA 

Del modo di fabbricare , e rifoluere li Procefli Criminali 
nelli Stati del Sereniflimo 


GRAN DVCA DI TOSCANA. 



I L formar bene vn Procedo Crlmitule 
non é medierò da tutti. Se anch’io 
confcHo non cfler troppo mio per 
quello riguarda l’vfiizio d'Attuario, 
che non bò mai eTercitato : tunauia 
j per quanto fl può ritrarre dalla lettu> 

I rade* migliori Autori, che abbiano 

fcrtrtodi queda materia, c da quello ho veduto ofTeroarfì 
cocnmanemeocc nelli Stati dd oerenifGmo Gran Duca di 
Tofeana, con le prodentininie dlreizioni de* Primati doc- 
tiflimi Auditori , e Minidri di S. A. S. Se hòofletuato io 
medefìmo per il corfo di trent’anni, che bò goduto l'hono- 
rc di reroire la roedefima Altezza perii Criminale , per ef- 
(ere pratica molto ben fondata nella dirpofiziooe di ragk>- 
oe, leggi nmnicipalU inconcuffa , e indubitata confuecudi- 
nc originata , e per fccoli continuata da’ Dottori di prima 
clafTc, che con grande iurirprudenza hanno remprefòfle- 
nuto le prime cariche criminali di queiU Scaci ì ho penfato 
poter dare qualche regola vniuerfaledao(Teruar(i nella.^ 
^bbricazione de* Procedi Oimìnali per fuggire tanti er- 
rori, che continuamente n vedono nelle manipolazioni di 
e(Tì;e fé bene a chi è efperto nella profeQìone parranno co- 
le dipoco ,ÒDìun momento, midichiaro, chenooMtlo 
con loro fé non per imparare, ma con li nouizi,^ inesperti 
aflatto,de* quali certo mi pare il numero fnperiore di gran 
lunga a gli altri , che però Ifcro la fuicz non edere per riu- 
fare totalmente infirattuoia fé fi degneranoo ciccuerlecon 
qudl'afTerco, cheio profefibdi romraini(Uargliene,e fame 
capitale all’occafioni, rimettendomi quanto alle formule 
degli atti a’ loro zibaldoni , e quello potranno vedere ede- 
re ^to (Remato dagli altri, perchè iJ punto pn lopiù non 
confifte nelle formule , ma nella fodanza . 

a Per quello dunque riguarda l’obligodi quei Minìfiri, 

che fi cKtekano negli vnzi d'ammiiufirazione diGtnfti- 
sia, deuono in pruno luogo , arriuati all’vfizio nel pigliar 
la coofegnatvedere, e confiderare le caufe, che da’ loro an- 
tccelTori gli focx) lafciace pendeori, e per quelle che eia fuf- 
fero date mandate con difegno a’Superiori, per la (oUta^ 
partteipazione, farli lafciare le copie dc'difegni,acciòarri- 
uaodo poi le refblazioni d’eflTcre fiato approuato, o mode- 
rato in qualche pane il dtfegno , non abUno a replicare dì 
non Tauere , e che (e ne mandi loro copta per poter fenten- 
xiare, cofa che ritarda la rpediziooe ddle caule , e riefcC^ 

3 di molta briga, e fafiidio a chi bà tale incombenza. E quan- 
to all'altre non terminate, confiderare tutto il procedo fi- 
no allora fabbricato , per rìaflumerio nel grado , che fi tro- 
ua, e profegnire a gli arci ,e diligenze neceflTarie per la ter- 
minazione di elTo, e mandarlo aH’Auditore delle Bande, o 
al Magifiraco degli Otto, o altroue doue bifogni , leeoni 
le qualiti delle caufe, par attenderne le rifolozioui . 

Ma in oggi in vece dell’Auditore delle Bande ,edel Ma- 
gifiraio de^i Otto , li procedi fi mandano alla Ruota Cri- 
minale, confommafapienzacretra dal Serenidìmo Gran 
Duca Cofimo 111 . ecominciau ildi primo Luglio 1680. 

4 compofiaditre Auditori con prouuifione di Settecento 
fcodiannui perciafeuno, fra’ quali io godo l'onore da S. 
A. S. in primo luogo come piu anz'tno . 

5 Ndle caufe , poi che verranno a lor tempo , deuono au- 
uertiredinon cominciarle fenza fondamento, perchè fi 
fadanno,&ìngiuriaaJlc perfonc procefiate a tono , pof- 
funoeder condannati ndlcrpcfc. Se incorrereinalnc^ 
pene, eqodcbcpm tmpona(che]’alrre cofe facilmente 
s’aggiuflano) fono tenuti incofeienza alla refiituzione 
d’e^nt danno, fpela , & interede , quando procedono fen- 
za Icgictimi indizi , che^eflo intendo procefTare a torto , 
poichcaueodo indizi famcieuci, benché Tincolpato fiiflie 
innocente, non fono tenutili roinifiri a cofa alcona_>, 
ma deue imputare alla fua difgTazia , 0 vccoagìufiogìu- 
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dizio di Dio , che Io voglia punire per qualche altra cofa^ 
occulta , ò pure efcrcitarlo nella vinù della pazienza \ An- 
zi benché li Minifirifapcdero di propria, epriuatafcieii- 
za, l'innocenza dall’imputato, mentre altrunenii li cofii 6 
per atti, po(Tono(doppo fatte ledouute diligenze per efi- 
merfi dal carico digindicatc in quel cafo,c nrivfizio da te- 
fitmonio per (coprire la verità) pofpofia la lor priuata 
(cienza procedere fecundum aèb, & probata: ficcome per 
il contrario non poffbno fenza le debite prouaoze conden- 
nare, nè tori unire alcuno , che e(TÌ auciiero veduto delin- 
quere, di che fi è detto nella Semmà g. Se altroue. 

Pcrcamminare dunque ficuri cerchino d’auereinma- 
nolaquercladclla pane, chequefio èilpiùcenomodo, 
o vero la denunzia del Sindaco , ò Rettore , che altri chia- 7 
nuRO, ò referto del Ccfufico , che hà medicato, non ne- 
gando per quefio , che anco fi pofTìno fondare fu la diffa- 
mazione, o vero fu rinueozione , e qualche volta ancora 
fu le lettere fenza nome, ad effetto però folo d'ioquirete 
generalmente della verità . 

Le (querele fi deue procurare d’ancrle in infcritto , fen- 
za incitare, nèrtmoucreUquerelanci, o dar toro aicufi.^ 8 
configlio , ma lafciarli fare la loro libera volontà , ecceno, 
chene’funi, oaltridelirrigraut, cbecicade robUigodi 
denunziarli: Se ancogUoffefifi pofibno, edeuocto ela- 
roinare per trouare la verità de* delitti, fc bene le quere- 
le fi pofTono anco pigliare in voce , con fcn’uerle difiefa- 
mence alOiminàlc per via di comparfe, anzi quando il 
querelante dice(Te non trouare chi le rogiu (criuere, fi de- 
tìono riceuere in que(U maniera , Se è oene molte volte 
fiirlo fobico, per non dar tempo a collufioni, &c. 

Enon ofianie, che difeorrano molto li Criminalifii 
foprailpunto, chi poffa querelare, onò, quefio deueda- 
rc poco fafiidio , perchè in oggi elTendo pcrmelTo di gene- 
ralconfoetudineprocedereexoffìcio, e per vud’inquifi- 
ziooeintutiili delitti, eccetto l'adulterio, efiupro, ve 9 
decus muliebre feruetur . Il Giudice può fupplire, e Orna- 
re tutti li difetti, chefipocefTeroconliderarecircaleper- 
fonede'qaereianti, ^ a quefi’effetto (empre neirinqoì- 
fizioni fi premette il titolo ex o(Eck>, òraquerela, ode- 
nuozia del rate , Sec. di modo , che fc bene anco poi il que- 
relante fi votelTe ritirare, rinunziare alla querela, e do- 
mandare, che non fi proceda piti oltre, non per quefio il 
Giudice deue traiafciare di pro(eguire per quello riguarda 
l'interelTe del Fifeo , e vendetta pubblica , &c. 

Solo fi potrebbe auuercire, fendo il querelante minore, 
ofiglÌuolodifemìglia,d’aueTe il confcnfodel Curatore, o io 
del Padre: fe bene anco fenza quefio, maffime apparendo 
del delitto, fi pofTono, e deuono pigliare le lor querele, ma 
non giamai da pazzi euidenti , fe per altro non lapefTe c(Ter 
vere:&eflcndoReligiofo, farfiefibire lalicenza delfoo 
Superiore, che è necc(Tarìa, Se anche auuertirlo, fc fi 
iracraffedidelitto,chepote(reporrarpcnadi fanguedeil’- 11 
irregolarità in che potrebbe incorrere , acciò dc^a, o al- 
meno premetta b proiefia , che non imcnde per lui fi pro- 
ceda a pena di fan^c , iaqual protcfiapuòfcularlo dall*- 
irregolarità , enonìmpedifcciì Giudice, che faceb i fatti 
Aiet fecondo la qualità del delitto i anzi credo, che dop- 
poquefti auuenimeniÌDon deoa il Giudice deiKgarcla 
giumzia a chi (1 fia, mafiìme doue fi tratta d’ouuiare 
a qualche male futuro , Se anco ne* delitti già confo- 
mati po(Ta , e deoa procedere ex officio , come fopra , 

Sec, 

In confermazione di chevedafi ^rel. drci/.45.w. afi. 

5o.perr«r. doue die può il Giudice fccolare fenza 
fofpcttodicenfure efiiniinarele perfone Ecclcfiafiiche, e la 
riceuere i loro gtoramcnci tanto ndle caufe ahrinali , che 
nelle ciuih, anco fenza licenza de’ loro Superiori , ouando 
volonuriatncnte fi foctoponeono aircfame, benché 
A 3 loro 
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loro cDotranDefl|hlno , e non p(^m>e(rere forzati » r0e- 
le valide \r dcpotizioni»& aJrro U) qucAa materia, e nella 
duuccbenh cian.int anco di feriti laici non fi 
pcuono fare in luoghi immuiu» come Spedali, efimili 
ercmcoii EpifoopaJc autorità, eebe ridare U licenzafi 
arpeitaalla Sede ApofioUca. 

Ma laveriùc, che fioflcrua tutto il contrario, elo 
contelTa il medrfimo^tello di 
n. ij.dinonauermaitrouatocl'i contraddKaal Bartolo 
j j Della de SMff»»Q> £rr/.fèguiratoda)Ge< 

miniano ffWe. i. ^Ordmdr$mfini /mmiotit. 
doue fermano , che di ragione li fci ni polTono dalla Corte 
recoiarc efferc efamlnati ndlc Chiefe , H altri luoghi im- 
muni. E coai fi pratica con la licenza, chcfi può, ede- 
ue concedere paifim fenza difficoltà dagli Ordinari zelatw 
tidcllagiullizu, come tutti deuooo efiere, de bò vedu- 
to fempre ofieruare, fenaa alcuna contradizione ndli Spe- 
dali, he alttt lut^iimmunidi Firenze, croo$tato,al- 
trimemimoUi delitti re Aaruno impuniti, che non fi deue 

f >ermctieredaihififia,mafTìmcdaltaCblera, efnoi Pre- 
atl, che fi profdTanofomini cultori digiuAizia,dcequì- 
ii,echetal licenza badi haueiladal RettoredcllaChiera, 
anco per dishumare lì cadaucriad effetto di far cooAare 
del corpo del delitto vedi Cabed. àtei/. 1 74. per m, fdrt. i. 
Kaynaid. SyntdXtrfKcrim.csf, 1. ji. ii.if.i4.^/r9g.do' 
ue Ferma douerfi inconcufumenie ofleruare in quefto 
ropiaiooedel Sperello, fiami le rifolutioni della Sacxà^ 
Congregatione feltra le conrrouctfieiurirdizionali . 

Le denunzie quando fi portano alla Coree dalli Sindaci, 
o altri depuuti a denunziare limalcfìzi, fi dcuono pigliare 
ancorché foircropmd*vna,eftà redioerre,orepugnanti , 
con notare per dettodi chi fiano fané per potalo mauior* 
14 mente verificare con confronti, H altro bifognando , e 
tal volta ancora elaminare formalmente gnfiefljdamn- 
ziatotiquando fi fufiero trouaii prefenti al fatto, di mo- 
do, che anco s'ammatono querele centra querele fopra il 
mcdefimofatio, quandociafeuna delle parti vt^efie que- 
relare diuai^cnic > c fi deue Fopra ciafeuna di effe proce- 
dere vnitamente, per toe quel capitale che farà di giu- 
] 5 Aizia nella Fpcdizione della cauFa ,con ebe paò,chi vuole 
riaccufare 11 foo accuFaiorc Fopra il medefimo fatto, fi coo- 
AituiFcaingiudiuo, o dia maUeuadorc Fecondo la quali- 
tà delle caute , acc iò per ind irato non fiiccia le difcFe Fenza 
conftituirfi, chenonfipratica, Ciar.g««/?. 14. «»f*.ia. 
Marant, mm, /r4g.Guaz.d</ la 

Fenzon.adS'rar.FVà.rep.d?. m>«. 20. Tondut. dtfrd^ 
Udt.fsrt, i.rap. id. ftrtt. £ quefia é la vera , epiù co- 
mune pratica fondata anco nella ragione (ciò che fi dica.^ 
da alcuni efler Rato qualche volta ofieruaio , Cc oflTcruarfi 
tn contrario credaò per errore) pache altrimenti potreb- 
be l'oflrnFore preuenire io quaelare, ecosi reflar precloFa 
U Àrida airoffeFodi conFeguire giufUzia almeno Fenza cir- 
culli inuiiii , diFpendi t e lunghezze maggiori , al che tutto 
ottimamente fi prouucde neTmodoprcdntoiolire che non 
dnuouo, anziMfnrofivedereflarioquifita vita parte, e 
l’altra, o per roftefe bine inde Feguite,oper ddazìone d’ar- 
me, o coFe rimili, che difficilmente potrebbe Feguire, e con 
gran fcapitodclla gtufiizta,edclFifco,Fenoa s’ainmct- 
icficro Querele contro quacle. 

Che fc bene non peffa Fenza qualche difficoltà di ragio- 
ne, Fc pendente il Foloprocefro informatiuo polla il quere- 
lato eflcrearmnelTo ad accuFare il Fuo querelante j am- 
lé mettafi nondimeno, quando fi vede «chela feconda que- 
rela non i data veramente per diuaiire il pritiM accu- 
Fatore, maFolo per Far patente la falfitàdella prima que- 
rcia, maffimeFe ne rìfulcaOTc anco fumo dairinrormatino , 
e cosi per proseguire U propria ingiuria , con a/Tìcura- 
zionepaòFemaedelgindizio come Fopra, diffeil Sig. 
AodUore delle Bande, efiiapprouatodal Magifirato Fot- 
rodi 14. Aprile id?}. inunproceflodi Cortona contro 
Gio: di Bernardo . 

Li reforti dcUi Medici , e Cerufici aprooo anco la Arada 
al Giudice d’inquircre dei dato caufato dalle faite, o 
17 percoFic da loro medicate, con mandar FabitoadeFami- 
narel’ofleFo, da) quale finche duole, & il langoe c caldo, 
è facile tUiaroc la verità, che dando tempo, molte volte 
s’accordano le pam Ai loro, elipcrcoffi trouano inuen- 
zione d’effere caiùiì , o coFe fifflui pa eFcludcreil dclino, 
c però nel criminalebiFogna efferc FoUccito, de anco te- 
ner molto ben’auucriiti,cvigitan[i li detti Medici, eCe- 


rufici a fare Fubito dar! rapporti in forino di rane le&ri. 
te , o percoife da lor mcdicacc, come fono tenuti, &c. 

La ditfamazione potè modo piùpaicoloFo dicomin- 
ciaic li Procellì , mentre non fi abbi altro in mano, pacbè ig 
non mancano perfooe che per vari lor fini lucxo il giorno 
vanno foffiandoall’orecchie de’ MìniRri per diffamare al- 
cuno di delitto, peròFelideue riFpondere, c^diqueAo 
la Corte non ne sa coFa alcuna , & a voler che fi proceda, 
bifogna farli innanzi per altre Arade , e Fe pure parelTc caa- 
Fada metterci lemani,farfi nominare iiccAimoni, odar 
altri mdirizzi da poter tremare la verità , fic auaiKi fi met- 
ta penna in carta auerli afe, dcimcTTogarli cAraiudicul- 
mente, che Fc diranno non Fapae, oon édaenrrarepiù 
crine, Fe faranno a propofitou potranno cFaminarefor- 
malmeotc convn'atto precedente. Che pcnieoicad au- 
rea la tal colà ^ e paò forno chiamati lì dati rcAuzioni 
comcvaifimilmente informati, quali depofao comeB 
dirà nella lor efamine, dee. SebcneancoinqueAomodo 
fi può facilmente calunuiarc, potendola fpia , c li leAimo- 
nicffertnrtid’accordo , enemici deirimpuuro per farlo 
precipiurc, ma non cooAaodo al Giudice, Farebbe egji 
Feufàto , come fi è dato di Fopra ; e unto più Fe fi tratuae 
di delitto di fatto Ipamanemc , che fi verificaffe con la 
Vifita, pacbà qucAa fola aprirebbe la Arada al proceffo , de 
a cercar del dcllnaucnie, non oAame , che anco in que- 
Ao fi fiano alle volte trottate delie Aaudi , pacbà chi vuole 
calunniare si anco crouare modi da fu apparire foltamen- 
te li corpi de’ delitti, ma in qucAo U Giudice non ci hi, che 
for'aJtro, cheauer rocchioquanio più può a principio, 
e poi punire fouerameoie licalonmatoti, quando a^- 
xiffcro . 

Si può cominciare àoco il proceffo per via d’inacnzione, 
quando t buri conducono qualche prigione crouato coiu« 
armi,o in Aagrantidicofà proibira,ma in queAo Fe bene fia 
modo ficaio per li mini Ari, fi deuono iena molto beo au- 1 9 
Datiti 11 fomigli, che non vcngbmo aoamiconforbaic, 
come tal volu fi^lionoforc contro chi non gli Uà voluto 
dar mancie, o for’altri (eruizi da lor dciidaaci , e tichie Ai , 
perché fi faranno gaAigare, & in panicolare non fi inte- 
refiàremai, ncaddomcAicare con loro, e quando in- 
Aaffero, che fi pìgliaffe qualche ouFa Fenza fondamento, fi 
deue notare la (or in Aanza , e la caufii pache non fi proce- 
de : c Fc pure luffe coFa, che auefìe de! valfin)ile,aficgrurU 
qu.'tkhc breue terminea dame proue, o indizi FufficientL 

Delle lacere poi Fenza nome tiatrartdofi di delitti «che a 
ratti non fia lecito querelare , né procedere ez officio , co- 
me per lopiùinmaiaiadicame, nonleoe può fareal- io 
cuncapitale, e negli altri cafi ad arUcrio del Giudice, 
confidoandolaverifimiUtudinc, il bene, de male mag- 
giore, o minore, che ne poffa fuccedere , Fe vi fiano nomi- 
naci tcAimoni, oFeoe pofTaanci'alcri rincontri, paché 
conoFceodoG la malignità , e calunnia, non Fc ne deue fot 
conto, comesòiodiccrceFpteFcioccbe, chcpaiFcoprìre 
vn’omicidio doloFo Fcriffcrotrclatereal MagiArato de- 
gli Otto, dua con nomi finti, c folli, de vna fenza no- 
me , ma tutte tre del medefimo carattere , che qoefio fblo 
doueuabafiare pa conofeere la calunnia, enonnefore 
capitale, anzi meriiauaoodi effae feucramente puniti 
petlafolfitàde’nomivFurpati, a’quali aueuano anco ir- 
rogalo infomia in qucAo eeoae,con forli apparire pa ìpie, 
m.i per non tirare come fi Fuol dice de’ F^flì alla Cofomba* 
ia, non Folo non forno puniti, ancorché foffe fatto inAao- 
za di for ricoooTcae detucarartai a queAo effetto , ma^ 
forno defotigati più di vaiti teAimomin effe nominati 
fenza alcun nrofiico del Fifeo , benché fi proponeffe vna^ 
Eroffaconfircazione,dec. Hò voluto notar queAo, paché 
le le fpie non ci vogliono mettere il lor nome , s'aAe^hi- 
no anco da mareni i quello d’altri , che é ccìfo di peflimo 
efempio, e da nafeane degli FcandoU . 

Che fiano tre li modi ordinai iamente di procedere nel- 
le cauFe criminali, cioè, o pa denunzia di paFone pub- 
bliche deputare a tal’vffizio , come Fono li Raiori ,oSin- 
dacide'malcfìzi, chealiroue ancora fi chiamano con^ «l 
diucrfinoml; oaquerela, dcaccufo degli offefi» dein- 
laeffaùi opaviad’inquifizioneexofficiodel Giudice, 
notai! Gutiercz. M. Giacomo Marzati 

n$Ud Prdtt,dtlCdHc*U$tr*fdrt, 3. $nfr$mft**àow anco 
dilHnguc li delitti priuaii, neiliqualinonfiFuole amma- 
tcre Fenon grintaeffoti a querelare i e li pubblici, nc* 
quali fi ammette ciafeuno del popolo per putòlica vtilità , 
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£ che quefii iiaoo modi Icgìttitnl dì procedere, e Gcutì an- 
co in cofiienza come approuaii dalla generale conìue- 
tudinedeilt Triboiuli (ciò che di ragione doueflc prece- 
< dcrc l'infamia, ò dif&mazione del delitto , operò da alcuni 
Tenza di quefia fi fiìmi pericotofo , e non inridicò il proce- 
dere ) la qual coofocnidine hà potuto derogate al ius pofi- 
tiuo,attcftailBonacin.con più altri daini citati tm.z, 
Ottr,mvriU. tèrcM%. Decdog.frtctf, diffut. la 

doucanco^uati- 

do il Giudice fia tenuto , o feurato dalla rcfiinizione, non 
procedendo fecondo l'ordine di ragione ; di che più à pie- 
no hò Icritto nel Compendio dn^dit. indie, ferfm.int- 
( fnffonttfrmeijfiedelfrimeTmodilUSommn. ^ < 

E doppo che farà aperta la Grada al Gindicc di procede- 
re in alcuno de* predetti modi, douràconfidc;farelaòaii- 
lità del delittore fia di fatto ttanfeunre, òdi fatto perma- 
nente , perchè efiendo di too permanente , tiourà fiiblto 
con ogni diligenza procurare di fare apparirc i! corpo del 
: 1 delitto con tutte le etreofianze/ii che vedi nel de- 

liEit ftr mum m dm* Stmm*; doue anco fi trat^ di quel- 
lo deua fare il giudice ne’cafidubbiofi di delitto, ònon 
delino, & altro, &c. E cosi fecondo la qualità della 
caufa precettare fubito litefUmoni nominati, vifitarele 
ferite, cfaminarc l’oèfefo, commettere la cattura, &r 
ìnuenrario, & alno che richiederà la caufa, &c. 

Le catture fono arbitrane ai Giudice fecondo la qualità 
de’cafi,eddlep<7fi)ne, tuctauufidà pettegola di com- 
metterle ogni volta che ne pofià venire impoGa pena af- 
Z3 flittiuaancofoIo 4 rfane, tantoper lidefcrltti, che non 
deferirti, eccetto che lidefcrltti non fi pollino ritenere 
quando ne può venire folo pena di fune . 

Z4 Degl’inueotari,comc,equandofideoinofue,^achi 
fi deuino mandate: vedi ftr tttmi* 

torimtm. dtU»Fratic*y‘nmtrf*U. j ) c tni. 
Quando nella denunzia, òinaltromodo nonfuflO> 

25 nominatoli detinquencc, fe l'ofTefo farà viuo, fi dourà 
procurare di cauailo da iai,‘& efiendo mono^ da’ fooi 
parenti , c ^miliari con opportuni interrogatori, Gcc. >E di 
poi procedere allciàmc de tefliiiuml ex officio troua- 
rc il delitto , e delinqueiue , contro del quale efiendo com- 
mefla la canuta, fc non farà feguita, fi farà fate dal Bar- 

26 gello referto delle diligenze fatte , e non auerloaouatoa 
cafa,nèaitrouc, òcilerfi ritirato in Chiefa per acquifiatc 
l’indizio della fuga auantii’inquifizionc contro dieflb, 
&c. vedi nel %.ptg*didetta Fratte*, e dell* Stmm*. • 

Nell'efaniinare li refiimoni oc officio fi deue fcmprC_p 
mettere la caufa percitc fiano fiati c itati , cioè , o per eflirre 

27 nominati nella querela , o «loiunzia , o altroue nel prdcef- 
fo, o come viani , e cofa limile , acciò non pala che fi filL^ 
indouinaro, c premefle le douute raonizioni , e glaramci»- 
rotadbs, &c. irattandofi di cofe ordinarie, b&i difteo- 
dcrc folo la ridila, con dire : Domandato, &c. o Interro- 
gato , ficc. Rjlpofc , &c. mmcndo per l’appunto ie lorrlf- 
pofte come le daranno , che da quelle fi potrà intendete di 
che cofa fiano fiati interrogati j mà fe tal volta la rifpofia 

^ luflcapplicabilcapiùintmogarori,ofuordiproporito,o 
fi trartaire dì cofe gravi, o neli’efamc rigurofo dèi tormen- 
to , o che rmrerrogatorio parefle arguto , o neccÌTario , ac- 
ciò non fi pofià m«tcre indubbio, farà cofa ottima dl- 
ftendeic anco l'interrogatorio f minime come diflì nei 
tormento, duuefi deuc camminar-ipiù circomfoetto, e 
perche Tempre apparilca noneflfctii ufata fuggeftionc_p 
- alcuna ,1 non efiendo mai lecito mettere alcuno nel nume- 
ro de’ rei fenza Icgiiumi indizi , c però dkendofi cficrg_i> 

28 fiato ferito alcuno, o in altra maniera ofiefo , fe nella que- 
rela, o denunzia, o altroue nel procelTo non fia cfprcflb 
da chi, benché firagiudicialmenie fi fapelTc daH’cfaminan- 
tc, non fi può interrogare condire: Non è egli flato il 
lalcJ malcmpre fi deuc fiate fu le generali, fìnchefiab- 
-bia indui da poter venire a’ particolari , perchcrintcrro- 
gare generalmente chi habbiacommefib il delitto, ofefi 
lappia , q pofia immaginare da chi fia fiato commeflb , è 

ì inquifìzione generale jpermefia: ma il domandare fc l’ab- 

bia cqmmdTo il tale, fi chiama rpecialcinquifizionc, che 
noli lì puòfare fenza indizi, &c. ■ ^ 

òulcuonoancofcmprc interrogare li teftimoni, fc vi 
fuITcro altri prefenti per clàminaili, c dicendo di nò farli 
ben coartare ral negatiua con rimoucrc l'atto dal fcnib, 
cioè che non vi erano altri, fe vi fulTcro fiati gli aureb- 
bcro vitìi , ma veddero , & ofieruorno , che non vi 
. SantUiPratica . 


erano altri, nè vipoteuanoeflénchenotili vcdelftro,e 
quefioper leuare roccafione di fare nafeere nuout tefti- 
moni, comcOJcire volte feguc nellcdifelèadifiruggete 
l'intenzione del fìfeo, quali nuoui teftimoni intatto 
TipolTono, edcuonoprocefiarc,& inqnifiredi &lfo,co- 
me fi è qualche voiu olTeruato con fiutto della gio- 
flizia. 

In tortura ancora quando s*inrerro^ d’altri delitri j o . 
compagni, il die, quando, e come w lecito : vedine) 

Comft^ni di delitto, e Sicari nunt, 14. Sidcuc_^ 30 
fiate fulegcnerali, malTime nc^funi, fenza accennare 
punto cosalcuna di particolare, meorre non fe n’abbino 
indizi fufficienti, tee. 

E quefto non venire mai a’ particolari fenza indizi, può 
feruirc per auuifo generale in rutti li delitti per le pcri- 
colofe confèlfioni in tortura, emalTìme per quclle,cbe 
non fi verificano fe non da certe circofianze, e quando 
fifuCTc incafo lecito di venire a* particolari, farà bene 
per maggior ficurczza ritenere in sè quakhe circo- 31 
ftanza 3 ellepiù occulte, che vcrifìmilmente non fi polli* 
no fapere, fc non da chi hà commefTo il delitto, per 
fcoprirle poi fuor di tormento, e poter con efle verifica- 
re laconfellione, il che quanto fia d’importanza, vedi 
nel ^.confejpone nnm:io.& E però non eflèr lecito 

Tempre leggere allirei interamente 11 dcpofil de’ teftimo- 
ni, raalTìme quando fi procede a’ tormenti ex frectjfm 
informatine denegatit , vel Jn/ftnfu deftnfiotiikm , ma 
fueelntamente, e generalmente, ritenendo Infe il Giu- 
dice le qualità coherenziali , e circonfianze fofianziaii 
per non inftniire li rei a confidare con fuggcftioni, no- 
tano da vederfi Locarci, deqnafi, indie, InffeB.^. wiw.263. 

& I*Vì’ Farinac. qnafi. ttnm. 1 39, Ambrofin. froctjf- in- 
format, lii. 2. eap.j.nnm. i8. altrimenti la confcf- 

fione efiotta con tal modo fug^iuo non efsec bafiante 
a condennare, Ca2z.dtf.20.caf.1ii Farioac. 4x4/?. 83. 
ftr tot. i > 

Fatte tutte lé predette diligenze, con cfaminarc tutti B 
nonùnatt-, & altre maggiori, che fecondo la qualità de 
cali pareranno ot^xMTune, e necefiàrie alla prudenza di 
dii maneggia la caufa, non Tene potendo dar cenare- 3 > 
gola particolare, per elTer quafi infiniti , c Tempre dl- 
uerfi li cafi che poilono occorrere; Non fi trouando de- 
iirto, o driinquenre, nè indizi da poter procedete all’- . 
inquifìzione Ipcciale contro d’àlcuno , fi doutà fofpen- 
dcrc il procello fino a nuoui , e migliori indizi , e di 
ciò fame la Tua pronunzia , con anco parikiphre 11 tutto 
a’ fupcriori , efsmdo in cali pankipabili, acciòanco da-,» 
loro fi conofea fe veramente gl’indizi fìano fufiìcienii^ 
o nò , c parendo necefiàrie , fi potlìno'órdinare altre 
diligenze, come molte volte accade, non rapendo nitri 
liminhiri rune le diligenze che fi pofibno fare per tro- 
uar la verità d’un delitto, o del delinquente, &. c. 

Ma fe fi faranno acquifiati indizi contro d’alcuno , fi 
dourà controdi efib formare i’inquifizione , auncncndo 
prima fe fipqtelse aucre nelle mani per cfaminarlo ,che 
potrebbe feruirc di qualche aiuto all’inquifizione , malTì- 
me ne’ cafi graul, cdidifficii proua,e però ogni vola 33 
che il reo comparirà ai>co'dop{x> formata rinquifizione, 
fe prima non fi farà potuto aucre , fi deuc mbiio e(à- 
minare con ogni diligen^ fecondo la qualità del delitto, 
e della perfona, cominc^do tal volta da cofe genera- 
li, nullìinc con ladri, q pcrfonc di mala fama , & in 
altri cafi graui, come, quando, doue, da chi, e per- 
che fia fiato preib, 0 fe lo pofsa immaginare , di che età fia, 
s’è padre , o figliuolo di famiglia , che fomìgiu abbia , che 
mcfiicro efso , c lor faccino , fe fia fiato più 1» 
ne, fchà tocco fune, inquifito, o condennato, perchè, 
ecome,feconofca li teftimoni, & il querelante, che fa- 

f >rà l’efaroinante auer depoflo , c querelato contro di 
ui, fe fianofuoi amici, fegli abbi per perfoneda dire 
la verità, fe mai hà riceuuto da loro, o fattoli difpiace- 
re, doue, ccon chi fiafolito praticare, fcfappiachcfia 
fiato commefTo delitto alcuno nel tal luogo, a chi fi dia 
la colpa, e cofe fimili, che fondo fui fatto caderanno a pro- 
pofito, & il reo ral vola ne fomminiftrerà materia con le 
Tue nfpofle, dalle quali 'fàrà fàcile conuincerlo di bugia in 
qualche coCi fuftanziale , c venire in cognizione della 
verità. Etrattandofi di caufo graui fi potrà c&minare 
più volte, maflìme quando alt’cfàmìnancc (buucnifscal- 
rramareria, &anco alle vóhe domandarli delle medefi- 
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me co fé , per vedere fe varia, e fopra tutto per leuare l’oc- 
otfiunc d’ordire delle ialfità intcoiagario minutamente^ 
douc fUlTc , con cbi , quello Ctoefle al tempo del delitto , c 
di qualche tempo, ò colà innanzi , e doppo per poterne fa- 
re li debiti nlcoturi, e conuincerlo di bugia, con ciàroina- 
re anco queimedefinu da lui notoioati, rocniie non 0 du> 
UtalFc, cbcfuffecofa prcmediuta, econceitata fra loro 
34 per crcluderei|delino,ò fortificare le difefe deil’miputa- 
to, le quali però quando fuflcro ven0mili,e 0 crcdellc^, 
che il reo per poocrtà non potere farle con0arc , 0 dove- 
r^be almeno airulumo del procefso cfaminarc ex officio, 

f ir verfficare l’all^co da lui per difelà , Scc. Quefto pot» 
oflcrua da’ Miniitri quanto al mettere in chiaro ex offi- 
cio le difefe allegate dal reo, nùnelli Stati di Tofeana..* 
qua 0 per tncto, c maffimc nella Qttà di Firenze, ci fono 
U Procuratori de’Proueii, e Compagnie di Gentiluo- 
mini principali, che fanno quc0*v0zio di gran carità, 5 c 
anco ibmmint 0 Tano li denari ncccflari, Scc, 

E fe bene 0no all'anno 1679. 0 è feroprc co0umatodi 
dare il giuramcnio alli pretefi rei , ò inqui0ci di dire la ve- 
rità nel principio de’ loro coiUUtuti, noodimcno cflendofì 
poi con0dcrato , che tal giuramento non feruiua ad altro, 
che far conimcitcre inhiìiu fpergiuri , la confuetudinc Al- 
etta per le caufe criminali non aucre dependenza da al- 
cuna legge, ò Sacro Canone, &il giuramento non ag- 
^ngere alcun vigore alla confezione, che faccCTe il de- 
linquente , mà quella vcrifìcau con legittimi rifcomri ba- 
llare per procedere alla condanna,e gafligo,è Rato proui- 
0 o^ l^e particolare del Magìflrato Supremo d’ordine 
35 di^A.^ottodìii. Aprile 1679. che per l’auuenirc in 
tutte le caufe criminali, o mi 0 c di quaUiuoglia Tribunale, 
ancorché infeudato dell’Altezza Si^fcmpre che occorra 
eflaminarecome rei quanto a sci preteu delinquenti , 
tranfgreflbri, ò contrauentori, ò farli rifpondcrc all'inqui- 
0zioni , querele, accufe , ò contcAazioni di qual0uoglia 
delitto, contraucnzionc , ò frode, 0 tralafci di darli il giu- 
ramento, fono pena àcbittanrgrecU0edeinndignazionc 
di S. A. S. oltre la perdita della Caricai e confcllando G al^ 
bia la loro confcfsione in loro pregiudizio per vali- 
da, Se itretratiabile come fc fufle giurata ; concht_i» 
però confeflando come rei quanto a fc , & occorren- 
do cflaminarli come telUmooi quanto agli altri, Gale- 
ciio,cdcuadarrcliil folito giuramento, acciò il loro dc- 
po0o faccia proua contro de’ nominati *, c fenza innouare 
colà alcuna quando nelle caufe de' delitti 0 procedelTeci- 
uilmcntc da principio , onero trala fciaia la criminalità oc- 
correffe fpenraenutG le ragitmi delle para per laviaci- 
tiile. 

In oltre 0 deue Tempre procurare di mettere in chiaro 
la caufa del delitto , perche ncfliin delitto 0 prcruiDC com- 
mc0o fenza caula, comehò detto nel $. JDtUtnmmt. 7. 
Onde quanto à quelli , che 0 commettono per vendetta , e 
37 malcuoicnza, G deue cercare di ptouarc rmimicme,c cau- 
fe di e0e : nclli sforzi, e deUiii carnali far apparire gl’intu- 
moramemi , i pafleggiamenti intorno a calà, li trattamen- 
ti di matrimonio, u difuguaglianza perche non potcua 
leguire, la bellezza della donna, lasfrcnara vita deigto- 
uane, la pouertà delia donna, le ricchezze dcU’vomo, c co- 
fe0mtli,chcfoglioiioferuirc di preparatori} in tali delit- 
ti , come vifus , alloauium , ufliu , poli ocula fadlurn ^ di 
che vedi nel §. Aduharigy c ^.StHfreyé'c, 4 fila Prstic* 
Fnuier/tUty e Somma . 

Et in fomma neirefaroinare tanto li rei , che li telUmo- 
ni, dette il diligente Giudice procurar fempre di farli be- 
ne cuacuarc tutto il negozio, ecircoAanze, il che fàcil- 
38 mente Uriulcirà, feolcrealleprcdettecofcauueniràd’in- 
terrogarli fopra ciafeuno dellidieci predicamenti logicali, 
cioi circa la ibllanza, quantità, qualità , relazione , azzio- 
nc,palTionc, luogo, tem^ Gto, Si abico,pcrchè facendoG 
rendere minuto corno ai tutti queGi predicamenti fecon- 
do la k» natura , GgniGcato , Si efpoGzione , che ne fanno 
non foto li Logici , c FilofoG , ma anco 11 Legtfli , làià im- 
ponibile che reGi ingannato , ò che ahneno non fi fcuopta 
per bugiardo chi pretenderà d’ingannatb, Si occultare b 
verità : dicendoli che 

Magfikj Ariflottles librando poadtra rmim , 

In dii tm ftcHit quicqHsd in Orbi frit , &c. 

Onde di qui anco G conofee di quant’ vtilc , cGimaGde- 
uc reputare b Logica , e Filofoto ne’ LegUli , benché iKm 
aGoluumente ncccGaib , S<c- 


E perchè auanti 0 venga airJoaulGzfone, molte volte 
occorre, che UteGimoni non vogliono dite la Verità, che 
per CIÒ bifogna contro di loro procedete a carcere, o tor- 
mento, fidcueneirefaniinarli, don^datU da principio 39 
diqucllecofc, perlequalipodiooielbrconuiacidibpc- 
re qualche cob del delitto, come, dove erano quei gkxno, 
con chi, fica che fare,perconmnoetUbifognandodiba- 
gb, douc abitino, per prouare b vicinanza, fc abbino fen- 
ato dire cos'alcuna, cdacbi, enegando ogni colà, ana- 
monili!, e minacciarli a dire b verità, noneGcndove- 
riGmilc, che fuGcro Gali nommati , fe non làpeGèro qual- 
che colà , c perfcucrando nclb negatiua con qualche veri- 
0milcicufe,feGtratterà di caule icg^ri,0 potranno li- 40 
ceoziaTe, maffimefendopotti, vec^i, demnegraoide, 
olattanti, gentiluomini, cperfonc di rifpeno; mandie 
caufe graui tendo nominati nel proceflb, o veriGmilmen- 
tc informati come vicini , o per altre caufe 0 dcuono teat- 
tmere con precetti per il palazzo , o metterli in fegretc , c 
di nuouo elaminorli , & anco legarli alb fune, e tiattenei- 
U tre quattro, otto, dieci, e Gno in quindici ^oml, fef 
condo la qualità delle pcrfonc, Se indizi , che li auetanno 
adarbutiodcIGiudice,cper 0 Gendo Tempre neibnt^aó- 
ua, 0 licenzijno quando parrà, che abbino purgate 
prelunziom che erano contro di loro . 

EtcGcndoeraucmcnteindizuiidilàpere, e non voler 
dire b verità, Gpoflfono anco mettere al tormento delb 
fune , o del dado , che altro non 0 coGuroa contro de’ te- 
Giraoni, come quando conGaGc del delitto. Si eGìdicef- 
feroeGcreGati prefenti, o di ciò folTero indizbii da^ 41 
qualche altro tcGimonio, cheli delTcpcrcontcGi,cvo- 
IcGcro mantenere di non aucr viGo, ofe varbiTero,e 
fuGcroconuintidi bugb in cofe fuGanzbli, &in 0 mili 
oaG portati dalli Douoti, che per lo più conGGonoin^ 
arbitrio del Giudice, atieb b qualità delle caufe, eddle 
pcrfonc : vedi Tmttra per totnrn, tTefiànoninitm, ti. 

La qual tortura per auerc b verità <b’ tcGimoni quan- 
toal tempo ancora, è atbttrarb al Giudice Gnoad vil^ 
quarto d’ora , o ad fumroum mezza ora, e fe fuG'e per pur- 41 
g^c qualche macclib, o fupplire l'inabilità per vn cre- 
do, p poco più, fecondo b qualità de’ fatti, c delle per- 
fme, Guaz.de/ 19. eap. 13. Farinac. nnm.Su 

& /eqq, Pacelordan. ZÀca». ve/. 3. lib, 14. t$t. 19. mm. 
xoi. M. 389. intendendo delb fune, perchè il dado,o 
Gangnctta ne’ tcGimoni baGerebbc per vn credo , o milc- 
rcrc , come nel ^ 7 " mura mm. 36. in fnt. 

£ quando li tcGimoni per amore, o per forza Grifol- 
ueranno a dire qualche cob , b li deuebr raccontare 
tutto il fatto compitamente da principio fioo alb Gne , 
con auuertire di farli anco fempre rendere bcaub del lor 43 
bpcrc percettibile da qualche ientimento, fecondo la_^ 
qualità del negozio, comedi vìGa nelle cofe fonopoGe al 
vedere, d’vditOtguGo, odorato, c Mito ncll’altrc fotto- 
poGcaqucGi feutinienti: vedi Ttfiimoni ir.efcbcnc_> 
aucGero li tcGimoni d^ioGo col tormento , non è ne- 
ceGàrb, e non 0 pratica la latiGcazioce fuor del tor- 
mento, c(»nc ne’ rei confeffi per tormento, màlè0p»>- 44 
curafl'c a cautela, tal raùGcazione non breb^ biaGmeuo- 
)e, Cabal. re/ol. crim. taf, 33. Sanfelìc. iacif. 24. Conciol 
wrb, Tmwra re/ol. 19. num. li, & dove nlierifcc 
contrarie opinioni, e ddUngue . 

Et in oltre, che è di raolu importanza, è cob nc- 
ccGàrb cercar fempre il principio delb riffa , per trouare 
chi 0 a Gaio l'autore, o il ptouocato, per poter giuGamen- 45 
ic adattare le pene , che fono diuerb per gli autori dcUc..» 
riffe, e per II prouocatl , come 0 dice nei ^ Delinquenti , e 

Omicidi y à'c. e non (èmpUccmente paGàrfeb, ernne 
molti malamente fanno, con diroche li riffanti fi prefero 
di parole, ocofe Gmiit , douendofi più oltre fare eua- 
cuare, e mettere in chiarechi 0 a Gato il primo a dire 
parole, o bre gU atti prouocanti, c quali parolc,& atti pre- 
cibmente cbfcuoo abbi deno,o fatto. 

Et anco interrogare delb qualità ddrarmi ufate nella 
riffa, fe alcuno vi s’inoomctteffc abuor delle pani, b qf 
aktofeguiffe, chi vi erano prefenti, e cofe Groili, ct»nc 
più fopra anco fi è dnio . 

E ^rchè alle vdtc daUe pani 0 propongono, e pre- 
tendono prouare li btti diuerG , 0 deue cetcarc quanto 0 
può per verità, e giuGizb di non pregiudicare alle prone 47 
già fatte, comefe vn teGimmio, opiù aueffera depoGo 
per mudo affirmatiuo d'aucr viGo, cheli tale diede, o 
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cofe fìmili , ÒC aUri per mocio negaxiuo ilice0ero « che 
non 11 diede , tenchè fi deua cercare in che modo voglio- 
no dire ^e non li d icdc , non fi deuono troppo fiuxùcarr, 
perchè fé diranno per cnTcre (buprelènii^e nonhaaervi- 
fio, non derogano agli altri , che hanno depofio per modo 
^rtnauuo. potendo qucllr auer vifiociòche quefii ne- 
gano: mafc diceiTero d'eflére lUci prefenu , tche fé li 
àodTe dato , auercbbcro vifio » mi viddero che non li die- 
de,perchcnonpaòefiere> che fcgliauclTedato,en(llion 
aoefsero veduto » oficcebbero in tutto , c derogherebbero 
dimoltoa glialtrì, &c.vedi Tefiimwirmm. iJ. &/t^. 

Che in criminale pitt fi creda aili tcfllmoiiichedepoo- 
48 tono la ncgauiu a fauor del reo , che a quelli depongono 
faflSrmatiua per il Fitco, Farinac. 65. mm.ioo. & 
ftfq. Il che però parcdovcrfi inrenderequando la negativa 
è coarrau di luogo, c icmpo,comcfi raccoglie dal medefi- 
mo Farinac. &: offerua il Marzari hHU Prdtt. dii Cdrtctil. 
fMTt. t. fai. 4 MM 06. ver f. gli tefimmifffrM U aegMiui . 

E Te bene fi cUrputa anco di molto fri Dottori qual dec- 
4P to dc'tcflimoni fi deva attendere, quando una volu di- 
cono m un modo , c poi in un’altro , e per b piùfi conclu- 
da, che prcuaglìa il primo denogiorato*, diche vedtncl 
^Tefìimifiimm,\^.e 19. 

Nondimeno vedendofi per erperiema, ebequafiléro* 
preda principio negano, e poi quando fono fiati prigio- 
ne, o torturaci, firibiaonoadii«Uvecjtà,noiifideuc_^ 
dubitare, che in qtiefiocafo il primo detto , benché giura- 
to, non Vattcnde: ma Tulómo pROale , è interamente 
buono,néanco è loogoapuntr difitlfici,orperghiro, e 
cori fi pratica comunemente*, perche quefio fecon^ detto 

50 fi deve ricevere in correzione (id primo , la qual correzio- 

ne è ltxita,circndo fiitta incontinente, che cale fi dice, ben- 
ché di molti giorni fin che non hanno aumo comodità di 
parlare con k parti , &c. Card ToTch. Utt. T. cmcL 177. 
frrw. Farinac. éó. 2 jj. ecosi ci- 

tando quefio luogo fù riloluto dal Magifirato de' Sig.Otto 
ìbrtodi^ Febbraio 1671. ab Incamaiione , dtapprouato 
da S. A.o. in un proceflodi Pefeia, coocro Aotonb Mi- 
nuti, Scaltri, facendo circondare rmquifiaione contro 
tali teftimoni formata dalla Corte di Pcfcia,con»c in fil- 
za negozi del Magifirato di detto tempo num. 125. e di 
nuouo in Rou crrminalc votato da me , Se approuaco tia 
S. A. S non ofiante U contradizione de'SignohColleghi 
del mek di Febbraio 1680. contro Giorgio d’Akfiàndro, 
come al Giomak dclU Rota criminale primo a i Sc in 
filza negozi num. 148. 

Se pòi il ct-fiimoni citati non votefiero comparire (anzi 

5 1 in caufe jnraui per non li dar tempo , clic fiano infirutti 
diHe pani fenza altre citazioni , fi può mandare (iibito 
per loro, e non volendo venire, farli accompagnare, o 
caiturare,re non fuficro perboe di molto ril'petcojfi poflo- 
no , c deuono far catturare per efaminarli , c non riuTccn- 
dola catroca, fipofibno multare , inquifirc, cconden- 
nace fecondo la legge dciramminifirazbnedi buona, giu- 
fiizia: di che vedi dfi/teri mnii. 43. c Tifimaumm. ir. e 
ma». 45. 

Auuertcndo quando fi faranno cìnti li cefiimoni, c 
cDifipariranno , a non fiicruirc della pratica d’aku ni di 
fencirli in voce in tutte le caufe fenza riccuere , oc fcri- 
5 2 uerc i loro depofii fe fanno per il reo , e rton per il Fifeo , 
perdieècomunemencedaiKiau, ebb qualche volta-«) 
pennefia come fi è detto di fopra vetf. la difiamazbiic^ 
poi è modo, Scc. o veto quando doopo fondata rintenzio- 
ncdel Fifco fonerò luggcriti tefiimoni fubonuti perdi- 
finiggerU, e cosi militando qualche grane fofpeno di 
iuÌH>rnaztone, per le ragbni che ne adducano il Clar. 

1 3. mprurr. Farinac. 444^. 74* num. 1 6. Guaz. dif. 14. 
cif. 1. Ambrofin. Proctjf. Jnfonmu. hk. i . cuf. 2. nimM. tìr 
9. doUe meglio raddit.el8gtra contro cale abub. Concio!. 
refiLcftm.verk. Adrar, n/*Ì. IT. con molti akri da loro 
citati, doueanco reprouano lo Scaccia, chehà fcricco 
qualche cola m contrario. 

bciaRomaèefpreflamentccaaieabufo proibita fimil 
Pratica per la Riforma di PaotoQuinco, coole feguemi 
precifc parole, c fuoproemio, come fi vede uell.ì Prète. 
^da/fM. 4 680. num. 2 2. 

NiC vlh fèO» /udiethj iùtètt vel Piatèrijs^ tejìtft 
4«w/ iffi vtriftmtiiter tèfirmètm tndidtmat » ciutu^ 
j } /<M ViCèUt ixtréÙHdteièlìttr cnm turèmeitte , vti ftut^ 
Ut mremgèrtt & mn fcrìftù ttmm reffmf*niimt di- 


mitttrt farfèn ix rv, quud c 9 Htrd Fifexm àtfnmtty e*r 
pTù no y fid o$mmo frmi» mmanto de veritete diath. 
da eerum txamen recifuumr y ejr in fcrìftis rtd^atm- , 
dummtdo tmx ad/tt vikement Officio f iému atiem s. £ 
fedoppo quefta Rifomu fufife fiata di muMio introdot- 
ta , làrà ccrraincnce abufo per efler contro fe^efia_4 
difpofizionc di ella, e della ragione comune. 

Siccome nelli felicìlTìmi Stati di S. A. $. non manca- 
no leggi municipali, che hanno più volte con fomma 
prudenza proibito decu Pratica, unaddraono 1547.ro- 
pra il nao^ di procedere ne’ maJefizi , la quale doppo 
auer prelcritto le diligenze da farfi con li tefiimoni. Se 54 
altri per trou.*ir la verità de* delitu, vuole , Se ordina, che 
(il tutte tali diligenze fi debba làr confiar negli atticri- 
ininali delle Corti, Se Offìzi per mano dd Notaio de’ ma- 
Icfizi lotto le pene lui cfpreU'e , da efierne fottopofiia’ 
Confcniadori di Legge, e poterfcneconofcere intra die- 
cianni^ l’altra dell’anno 1579. che proibifee ancolcri- 
uac in cane, o carcoccle atti d’alcuna fono, ma vuo- 
le che tutto giorxulmence fi fcriua a’ libri criminali di 
Cone (òtto le pene, Sec. dalle quali leggi fiitte perle- 
uarc fimili abufi , c ToccaTiuni di difordini pollibili in 
danno ddIaGiufiizia, cdc’pcetefi rei, fi raccoglie in-t 
fefianza non efler lecito farli procclli fu Icdita, nè in 
ricordi , o cartuccie , nè fcniire U tefiimoni in voc<_^ » 
ma tutto douerfi giornalmente Icriuere negli atti crimi- 
nali, con afirigncrli a dire la verità fecondo la difpofizio- 
ne diragbne, c con li rimedi opportuni. 

Nè fi dica , che con quefio modo di procedere fpeflc^ 
volte 11 cefiimoni fi trouino contrari a le medcfimi , va- 
ri, efpcrduri, a'quali nonfideoeprefiar fede, perché 
l'ifiefiàdimcolià quanto alla contrarietà s’incontra anco 55 
confcntirUeftraiudjcialmcnce inconrpcito del Giudice, 
e l'occultare l’atto in Ettore , o pregiudizio di chi fi fia , è 
coocro la buona fede, (chimezza, e candidezza, cheli 
ricerca ne' Giiu 1 ici,e tolta la contrarietà cefla anco il fpcr- 
giuro • che non fi commette lenza dob , come ferma li 
rvAttac.qfi^. \é.articoÌ 9 ynum. loa. UqnaJmncrarietà 
facilmraie fi sfu^ ne* tefiimoni con fe meckfiml , cmi- 
fiderando, che le bene non hanno depofto i»cl primo 
dame, c perciò liccnuti in carcere fegrete, per quan- 
to comportano grindizt contro di bro, c la qualità dc 4 ^ 
lacaufa, deponendo ne) fecondo efame, ò in corium, 
quando vi fia luogo, fi deuc attendere l'vldmo detto, 
in correzione dd primo, la qual correzione c lecita ia^ 
continemi,etate fi dice anco doppo più gbroi, mentK 
fono fiau rkeuuti incarccre fegrete, e non hanno po- 
Turo parlare con le parti, come (òpra fi c detto; anzi 
pofiboo li telUnKuii , anco ex incenulb cotreggrre 1 
lo«t> depofii quando hanno depofio con pattale m non 
credere, non lapcre, ò non rkordarfi ,0 finùUdabitatiue, 56 
come per lo più fogliooo fate, perchè pofiono doppo ae- 
dere»r^ere, o rlcordarfi, c pnichiaranieoie, eacccr- 
tatamence deporre , nè fi dicono vari , né a fe meddì- 
mi contrari , per la dottrina del Card. Tofe. lift. T • conci, 
iTJ.ferm. Farituc. 9x4/?. 6S. mnm. i6a. 233.243* 

253. 329. & /rqf. fiooa 370. malTìme allegando quakbe 
cauta probabile. 

£ meglb di timi Tindaro nel fn trattato de tefidmt 
per rer.doae introducendo Bartob, e Baldo adirputarc. 

Se il Romano a decidere fopra la materia della variazio- 
ne de' idUmoiu, od r^p. 2. porca dodici cafi, ne* quali 
fifiàalfecondo depofio, enon al primo , e fono qiùdii, 57 
cbegiocxiaknente occorrooo come fopra, ofimiU, enei 
cof. ia(^ /tfq, doccamentet efoedimcnte rifpon- 
deaU’obietto Jd fpctgiuro , che non ofta , o li tenga 1 opi- 
nione di quei I!bttotì,cbévogUononoQhafiarc il fpcr- 
giuro per repellere li testimoni, mentre non fia prima dt- 
cbtaraco per fenrcnzadtl Giudice; ò anco l’alira più co- 
mune, che non fia neceflaria detta feocenza» perche Ic- 
condolapcùnapciocdioarbnonvié tal fcncenza, efe- 
ccmdo l’altra ptrTumendofiverorvIumo giuramento co- 
me piò delibcraro, ii primo depofio connarb benc^ 
giurato fi rende temerarb, illecito» e nulb, e perciò 
non u^e la forza > e vigore dd fecondo ghiramencp 5^ 
nufitme più ammioicDiato pa non occultare la verità 
nel medelimo farro, e lo replica più fucclnizineote nel 
eaf. 1 3. /otto m 3. doue che quando li tefiimoni fono tn- 
ccrrogaci piùvòlce in diueifi tempi delmedefimobtto, 
1000 depofii feparati, eia fiUfità del primo come teme- 
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rario, é^ciUedro non toeUe > nè pregiudica al recondo audio peraltro fi farebbe fe fi trouafle la £acìUtà,d)efi 


vero, e ddiherato, Scc feguiiato infoftanzadal Zon. 
dfltgft. fTHtJ.lth. lu C 4 f. 107. iMn». 17. dotte chcndU 
femplicc variazione non aoendo Uicfiiinoni auutoani> 
modi fpcrgiurare, non fi dicono fper giuri , ancorché 
ex inceruaib dinerlàmcnte deponghino fopra del mede- 
fimo fattoi e cosi hò fempre villo oflèruarc, & al più 
diminuirfeb di fede ad arbitrio del Giudice Iccoodo la 
qualità de' cafi , e ddle perlooe . 

Panmentc quando una depofizione non dìfiniggc l'aJ- 
tn, fideuono ridurre a concordia, & artenderu l'vici- 
ma, nè fi dicono vari li teflimoni quando l'vna, e l'dcra 
depofixKMte conclude riocenzione ddi'inducence , eie fi 

59 defse uldiuerfità, che non fi pocefie conciliarci, ancora 
l’vlcinu fi dourebbe ateenderè , fe ftifsc amminicolata 
con maggiori conictture , o vero fc ndJa prima fi fiiflc 
parlato di pafsaggio, o dubiuciuamcncc , c ncirvlcima 
appenfaumeme, e d^benuameote, come tutto ferma la 
Roca Romana appreiso Ludouif. àuif. 230. per tt. & 
pur. M.rtcent.dtc. 201. imm. 21. ^aa. doue cheli tefii- 
mont non fi dicanoa fe contrari perchè abbino depofio 
più nel fecondo efame , che nei primo, douendofi pigliare 
ogni poiltbile imerpetrazione per fuggir la contrarietà, 
impropriando le parole, per fubauditi inteUecti, c per 
interpetraziooe fuppletÌua,come pcouaanco il Farinac. 

317* che però qinndo litefiimoni 

non fono fiati bene interrogati , o non fi ibno bene cfpU- 
cati nel primo clàme , e s’imerrogaoo , o fi cl'plicano tne- 

60 glio nel fecondo , o depongono da vanuggio , c più chia- 

ramente, non vi c contrarietà confideràule, potendoli 
teftimonj anco doppo inieruallo di tempo ncbiamatidal 
Giudice, o di Tua fpontanea volontà, c non ad'infian- 
za deib Parte aggiugnere quanto gli occorre al primo 
efame, benché mtalcafo nonmentino incerafede, fe- 
condo il Farinac.^)9.66.mm. 37. 251. & nìm. 

357- 

Efe oeneègrancontrouerfia fra' Dottori fe quanto fi 
è detto della conciltaziooc de' d^fii de' cefifmoni per 
nonefiere a fc medefimi vari, o contrari «proceda fo 
Umenie ad efitrto di icularli dalla faltità, pure anco ad 
effetto che prouino, nella quale il Farinac. €Lq»j^.66. 

pare concluda intcnderfì pereuiiareil 
falfo, e non per farproua, mafihne nelle cmfecrimi- 
nali‘, nondimeno quando h depofii fant in diuerfieià- 
inl fi poflòno fenza gran difficoltà concordare , o rice- 
uere in correzione, oaugumento, o dkliiarazione co- 
me fopra fi è detto, fi può fondatamente roficnere che 
prouino almeno adarbtirio del Gnidice, pcrladmtrina 
dd Fclin. C4p. mnr r» moM. 3. lé. txir.detefii- 

kus , BoiT. ttr. dt«pp0jit, eontr. ufi, n. 11. (^ti. lacob. Put. 

a8. prfi$e lik. 3. doue recedendo da altra dtcìf. ferma 
ftante lapofiibile concordia, non Ic^ eoirarfi il pergiuro 
ma anco mihirfi fufEcienre proua, Pac. lord. Zjvc«ì>. vwl. 3. 
f/>.i4.rir. iB. eU ttfiiènj mm. 1103. 362. doiic 
che quando U conteadizione none manitefiafi concor- 
dano anco ad effetto dipcouarc, ficcome quando non fi 
poòprouare in altra numera, c non dificnteil Farinac 
in molli cafi particolari riferiti nella deiu quqfi.66. Htm. 

6 t 33T. & fcguicatD da Pace lordano loc.cit. 

imm. UÌ9* & Ludouif. d,dnif. 230. Bich. deci/. 
6 \B.nxm.6. Rol /art. io. renm.dtcìf.ioi.mm.xì.b' 
par/. 1 7. dtei/. 1 88 . itmr. 1 5. & ahroue poiTìm , dotte 
fi e pndhto intera fede allitrftimoni vari,ocoDtrari afe 
ogni voha , che fi lono potuù concordare con qualche 
legittima conciliaziooc , o interpetrazione \ & ancor- 
ché qu^e dottrine parlino in caule ciuili , non vedo ra- 
gione di differenza clfenziale, pnla quale non poffìno 
procedere anco nelle caufe criminali, lé non adcffetio 

63 di piena proua, almeno per far indizio più , e meno ad 
arbitrio dei Giudice , perchè data detta concordia , o con- 
ciltazìone de’ depofii (br legittima imerpetrazione', cor- 
rezione, dichiarazione, o aggiunta , non vi retta in effetto 
akrnna contrarietà offatiua\dC efiéndo tutte leprouC^ 
arbitrarie al Giudice, può valerli di limile arbitrio regola- 
to dalla ragione, canto più in quei luoghi, doue fi trotta 
difficulTà, che 11 ceftimoni vogUooo da principio deporre 
Ubcramcacc la verità , mà fempre fientaianicnte con più 
■cfami , carcere , e fimiU rigori , come in Firenze , c fuo fia- 
to, doue pero fi Alla far maggior capitale delle proue tali 
quali fi poflbno aucTcfenza cautllarle piùdddoucrc, di 


dourebbe m ordine alb Gmffizia , accio rum, o Unug 
gior parte de’ delicti non refiino impuniti, cbeèlncercdc 
pubblico. 

Qoando poi la contradizjone fufie manileffa in cofc_^ 
fofianziali , c non fi poielTe concordare , nè riccucte in^ 
correzione d'akri depofii , nonfolonon felideueprefiar ^4 
fede alcuna, nu fideuono tali tefiimoniinquifire, e pu- 
nire di fallo, e pergiuro, come più volte hò oflcruaco io 
medefimo, fcosndob dottrina del Farinac. d. 66. 

/tqf.ff. 32a<^r. o vero fi poflòno torturare 
per vedere in qual detto pccfiflin^ Farinac. d. qiufi. 66. u. 

98. & /rqq, & allora fi attende il detto mantenuto itu.t 
lonura, comedichbra il medefimo Farinac. 66. 

ir. 165. c^/t 99. iniendcDdo quando fiamo ncll'informati- 
uo ex officio, perchè feb vahazione, o conirancià in 
cofe Tofianziali fegaiflc ndrepetitiuoad iattanza della^ 
parte io termini abili, c permeffì, fidouerebbero lor- 
tUcareoonpervederetoqualdeccopeififtÌDo, maperfa- 65 
peredachi fiat» fiati Aibornaà , ffancc lermoil primo 
depofio, ebein tal calò fideue attendere, Guaz.dr/. 19. 

i.mm. 1 5. ConcioL rr/W. crtm, vfrh. Ttfiitm Mi- 
/ctlUntM rtfil, yftrw. doue però che iella tnojro debi- 
litato il primo depofio per U DeÒMido, nudi qudto vedi 
Guaz. /«c.cir. e quanto hò detto più a baflbfr.eoel ^ Tr- 
fiimMÌHitm. i9.enella miaSonuna latina ir. 40. 
doue che anco poflòno cflrr punici di fallo, c prretoro 
come podi Irà due giuramenti contrari fecondo ii Loca- 
KliMprMx.im/feS.yn.tyt, Se poi quando fi procede^ ^ 
a conura contro li tefiimoni in detto calo, o vero per aue- 
rc la verità , o per purgare la macchia , o fupplir^ a 
qiulche dilecio, fe li deuino prima aflegnare le difeic , 

J >arcbedi ragione l'aferm ii x), diftinguendo il Zulf. de 
igir, fncef.quqfi. 107. Guaz. tUf. 19. rap. 13.D.FUIU1. 
Maiocao. MÓpipr4a:. r4p.5.m«». 14, 

fri, 16. 

Ma non fi oflimure io Pratica Cbr. L fin. qfufi. 25. 
ver/. frUt dakiUBri , Ambrofin. frpetf. mfrrmnt. lib. 1. CMf, 
4.ir.^ douechefi fà pereuicarele fubmnazionitScyal. 
detmtur.CMf, 24.1T. 73.douecbe fefi bceflealtrimeoti, fi ^7 
didrugetebbero tutti li procefii , e fi pubblicarebbcro 
gl’infòntucmi auanà tempo, SanféUc.drr//.24.>r«rin.2. 
hò notato nella mia Somma $. Ttfits mm. 1 6. vtrf. 

Tefiuy vedi itine inde due coofulti apprettò il I^in.'ic. 
qttéfi. 39. «KM. I \i.<^/tqq.$CATìA\oldeviJit, cnrceratjib, 

I . J . 5 . cnf. t .frQ. 1 . num. 20. & ft(^. Coociol. rtfrl. (nm. 
verb.Tnrrnrn refri, yptrttt. 

£ U verità è, che in Firenze, e fuo Stato hò fempre ■ 
veduto procederfi alb tortora contro li tefiimoni nd- 
li cafi di ragiooe permeiTì|ìndiAintameme feoza aflé- 
raarli alcun termine dtdifele, e lenza difpncarla con^ 
Procuratori, ancoahè erindizi non procedeflero da—» 68 
loro medefimi, fnadaaltrì, da’ Quali fufléto nominati, 
&aggrauatl di fapcre, e non volere deporre; eccetto, 
che quando fuflcro inquifiti di fallò , perchè allora fe 
occorretté torturarli come indizbti , le ti dourel^ero 
attirare prima le difefe come negli altri cafi . 

£fe la contrarietà fùfléfrà più, eHiuerfi tefiimofti in 
cofe fofianziali, c non conciliabili, adùfipoflà, odeua 
prefiar fede, fecondo il retro arbitrio^ Giudice, fide- 69 
Ile confiderare il aumcco , b dignità , b vcrifimilitudine, 
ilfauor del reo, odclbcaub, ecoÌéfimiJi,cofneaft^a- 
mentcdichiaraooFarin.44u/?.65.p4EP. yfertot.Pxe lor- 
dan. Jjtcub. vel.yUb. 14. tit, 18. mnie..2 2oo. feqq.nd 
X36o.)W. 375. Card.Tofch. lite.T.eetKi. 2^ 235. & 
frqq.Lconcil àecif Ferr.y Cabal.re/W. crùw.ra/. 131. 
n»m, xi.&Jeqn, Menoefa. ólr 4ri«rr. C4/. 326. «imi. 19.& 

fm 

Ben’ è vero , dx in fimil confi itro di reffimooi con- 
trari , non fi può alcuno punire di fallò , confònden- 
dofi i loco depofii , e non potendo confiarc chi di loro 
dica il fallò, ma fideuonotuiti ribfciare, e tenere— 4 7° 
lòtro malleuadori di cappreléacaefi , intendendo quan- 
do fono pari di numero, perchè fe vna parte peepon- 
dcrafle aH'aJtra , poflòno li minori di numero , e più 
fofpetti efler proceflari, inquifiti, alle volar tortu- 
rati , c feconcb il riiiiltante punici come pergiuri , e 
fallì , Bofs. de effefit. cmtr. ufi. mm. 12. & /r4f. 
Concici, refpl. crim, verb.felfrmy rtfetet. 16. vttb. 
Tefiis qmed diSs refri. jo. Scacc. de fentent. Ó" 

re in- 




Pratica Criminale. 


u gl»A >4* *»7* & A«- ^ »4«. 

Dii che Tcg;uc ancora non efler lempre vera ropinione 
dimoiti Ettori» chevnfóloteftimonio elammato dal> 
la Corte ex officio prom contro l'mducenre» c contro il 
Fiicotpercbe non procede quando vi fonoaltritenimoni 
Fifcali , che depongono il contrario a £auore del Fifco, do- 
ucndoTi in tal calo ffaraldcpoAo della maggior partc^ 
7» dc’teftitnoni , Concio!. ehm. vtrk Ttfiu «nMd 
étQ* i6. »0m. la. <3r fe^. Sanfrlic.i^// 
l•r.doucrlferl^cccffercosi Dato giudicato in Roma, Na- 
poli, e IMogna*, effendo anco di dillo della Rota Ro- 
mana, non attendere il depodod'vnicoreflimonio con- 
tro rmduceme, mentre non da riprodotto in giudizio, 
già che per iad>U induzione del tedimonio l’intcndC-^ 
(oUmenie approuata la perfona, e tKMiil detto, mentre 
anco non fia reprodorro , come Topra ,Caualer. ÀHtf, ^ )6. 
tmm. 5. Roc. fsrt. 9, rtcitit. deci/. 344. Mum, io. fdre. 1 a. 

ipt. num. 1 1. & ferì. 14. dtetf. 513. «vaiar. i v e 

nondUeoteil Farinac. 9 *^^’ «mi. ai). 237. 

/iW- 

b perchè auanti l'inquirizioocfipuàancoqaalcbe vol- 
ta ndmededmo procedo infoctnatiuo procedere a torcu- 
ca contro detti ptetefi rei, fuffìcieniemcnce indiziati, è 
dafaperfi, che laiorcnraé rimedio fulTìdUrio da vfariì 
Solamente quando U verità non fi può trouare in altro 
modo, apportando danno inreparabile: e però regolar- 
7 a mente nonfiduuer dare le non doppoauuca copia degl- 
indizi , e fané le difefe, opaffaco 11 termine adifenderfi, & 
od oppocrecomeefdamano tutti li Dottori della pratica in 
contrario*, nondimeno ne’ cali graui, come d'aflàlfina- 
menti, foni qualificaci, e fimilì , quando parefic che ve- 
nfimilroence il reo poiellè purgare ciuil mente gl’indizi , e 
fude anco verifimile che auede auuiocompagni, oman- 
danti, coftando legittimamente del corpo del delitto, e 
d’indizi luflìcieoti, anzi vrgencilTìmi ,equafi indubitati, 
fi tollera di venire a’ toi menti anco nel proceflb informa- 
tiuo • e lenza altre diierc per all bora , acciò con rafpetiare 
non fi dia tempo a’ compagni, o mandanti di ritirai, per- 
chè douendofi mafiìmc li ladri, interrogare de’ compa- 
gni ,ed’altrifum, quandodi gtà ne hanno conlcflato,o 
ìbno refiaci legittimamente conuiniidi qualcheduno: fc 
confcffaiTctohAiouifurii, e compagni, farebbe necelTario 
aggiugoere airinquifizionc , e cominciare da capo ,con^ 
danno, Umghenza, clcomodo lar.to dclii rei , che de’ 
njinifiri.pc'ò fin lanio che loro, & i compagni non fono 
ftaucfaminaii, de intccrog^ri f hanno fatto aiiro,non^ 
fi douercbhe formare l'inquifizionc, fc Urne anco ne’ funi, 
feficredeircverjljinjtmcntechciiladro fu ITe flato folo, e 
jionauelTc fatto airn furti, fi douerebhero puma aOc- 
gnarcledifelécoaic ordinarumenic fifa, & è di ragio- 
ne nell’altre caufe } Efcbene, come ho detto, quefta_» 
pratica è comunemoie dannaca , nondimeno nc’ cafi 

f ;raui s'oflerua in molti Tribunali Supremi, de vfata a 
uogo, erempo cooleprcdctic, dealtrccircofianzC^» 
noòcfenon buona, e lavabile, come anco fi può ve- 
dere da quello,clie amplarwenic nc ferme il Scanarol./rarr. 
dtPÌfit.Cénerét. iik.i. i.i^ /e^. Matiheu. 

Sanz.drr#criM. ««rr. ij.pcrrvr. doueftiaìcri fàmenzio- 
ncdel^atoFiorentioochcabbiacal prreminenza. So- 
lo, che non conligliarei mai li Giudici inferiori avalttfc- 
ne,eparendoli opportuna in qualche cafi>, glieforiereia 
parteciparlo prima con li fiipctiori, acciò non oè abbmo 
a riceuere delle mortificazioni, effendo ciò lecito Iole ne' 
Tribunali fupremi, come hò detto nel ^T^rttrm n»m, 
tj. de effendo fiata (lifcgnata dal Giudice di Montepul- 
ciano dell’anno 1 676. in caufa di certi ladri , non fi.i appro- 
uata, ftiitiandofi Icniprcmegliocamminarc perleftradc 
battuie, e giuridiche i effendo al pm lecita coraediffìper 
laprcemiiKnzade’Tribunali incafiatrocifiimi, enoiL^ 
altrimenti , come anco fcriuono detti Autori dottamente, 
& hò IO nouto nella mia Somma T ertnré «n«. 8 * con^ 
r Addizioni, alte quali m i rimetto . 

Se nella tortura del proceffo informaiiuo il reo confef* 
ferà, e ratificherà, fuccedecal confiìiuto, eraiificazione 
inluogodeH’inquifizione, che non farà neceffarioaltn- 
menri formare : fc bene anco fi può formare, come per lo 
pili ficofiuroanelli Stati di Tofeana, douendofi però Tem- 
pre zuucrtire che quando in qucRo cafo fi faià rifpondere, 
75 oalirimcncificrannneràdi farlo con protefta, che »pa- 
rifea negli atti it fcnzapicgiudizio alcuno del confc|1ato. 


&acquifiaroperilFifco. Eperebènoo faranno prima^ 
fiate affidate le difefe, è neceffario doppo detta confeflìo- 
nc, e ratificazione, affegnarc al leo il termine ordioariodi 
dieci giorni ad oppone ,e far quanto gli occorre, che fcr- 
uirà perle difefe, potendofianco contro la propria con- 
feflioneprouar cole che la togbono affatto , o la debilitino 
in maniera, che fi deua venire anuouc difefe, o a pena 
arbitraria più mite delfordinaria ; fe bencaocoquando fi 
farà proceduto per vu ordinaria di tormento doppo 
difefe, feguendoDeconfeffione, e ratificazione, fideue 74 
affegnarc qualche termine, ma in quefio cafo affai più bte- 
ue, comedi duc,o 9.0 5.giorni adire quanto gli occor- 
re contro la propruconfeoione, &C. 

Sepoincgberà, e con la fune aurà purgato tutti gliin- 
dizi, non occorrerà formare ìnquilìziooe, quando egli 
non voleffcper altre firade prouarelafiia innocenza, o 
che non pareffeto affatto purgati {^'indizi, ocifùffef^- 7$ 
ranxa d’acquifiar in breue altri indizi , o in altro modo fi 
porcffedubìtaredeirinnocenzadel torturato, che in que- 
fiì cafi fi potrebbe, edourebbe anco formare l'inquifizio- 
ne, acciònci termine fedito delle difefefi poffaa fieno 
giufiificare, il che non facendo, ebifognando, u può 
anco alla fine del proceffo, cioè doppo le difcfe,fupplire 
con nuoua fune : ma auendo affano purgati gli indizi , fi 
deuc fpedirc li proceffo con diftgno di liberarlo , o non 
molefiarlo da vantaggio , o relaffarlo con maltuado- 
re rnxid vtut fofpcndendo detto proceffo, 0 aflbiuerlo 
con la claufola rtbms fu ftétttéhutt come fi cofiuma.^ 
con quelli, che fofiengono la tortura. 

Douendofi dunque venire airinquifizione, fideue^ 
fapere , die crattandofi tfinquifizione fpeciale contro 
d’akuno, non fi può, nè deue formare fenza fuffìcieoti 
indizi da efiimarfi ad arbitrio del GiiidKC , ogni volta 
cioc, che auerà qualche gaglurda prefunzione del delit- 76 
tocontro dcH’impuiato, nonfe ne potendo darcena^ 
regola, come d’un tefiìmonio di vifia> c qualche cofa 
meno , fama legittimamente prouara , fuga , inimici- 
zia , e cufe fimili , maflìme quando Tufferò più comp- 
iaci infieme, panicolarmenie quando fi procede ex me- 
rooffick» dei Giudice, ebe procedendoli a denunziadi 
perfone depurate, o pcrquerela della paireficoRuma^ 
che ogni ùidizio, con effe cumulato, fia fufficieme a for- 
mare l’inquifizìone} vedi indi», & inquifizionc; per- 
chè l’afferzione deiroffcfb di buona fama con altri ammi- 
nicolifà fufficienie indizio, non folo per l’ioqiiifizìone 
Ipcciale, ma anco alle volte per la tortura, mafiìmc^ 
manicnuioin articolo di morte, Mafcard dt frthét. r««r/. 
144*C^ 1 119. Ant.dc Ballis/raf?. l.Fari- 

Dac.4«e/?. 46. nif«.y. Concio!. n/»l. trim.vttk. 
Afjtrtu refet.vftic. ^uff. dtlttit. frtee/. Itk. 180. 

nmrn. t . D. Fulu. Maioran. ia OfffrMx. lik. a. ca^.S. 

&/en. feL 128. eoo altri citati nella mia Somma $. jiffir^ 

I. pelò la vera pratica è, che nceuuu con giura- 
mento la nonùnazionedd ferito>edall’oflfefo, maffìme^ 
con pencolo di morte, fi commetia la cattura, efeguen- 
doficfamini,e proceda feruatisferuandis, nonfeguen- 
do la cattura fi facci fare il referto delta foga , e ritiratez- 
za, checon il detto deH’offcfobafia a formare l’inquifi- yS 
zione, erefiando contumace a condennario, comepto- 
ua il Maioran. /«r. cit. vedi nei ^ , e nuouamemC^ 

Frane, de Angciis trutt.deenjtf.Uk. 2. 50. &bò 

dd IO nel hà$ù tmm. 2. r ). e nella Somma. 

£ fcda’^tefiimooi nominati nella quercia fi caucrà qual- 
checolada vantaggio, fipoirà il querela o inquifircdf 
quel più ex officio, perchè fono due li modi d'inqmfiie, 
vno ad infianza della pane, l'altroex officio, eqiicfiifi 
poffonoancoaccumoUrc infieme, come per lopiùfi fa, 
per fuppUre ad ognìdifetio del querelante, i pct fbr- 79 
marebene l'inqui^ionc, che è il liMlo del FtUo, al 
quafefideue conformare la femenza, come ndic.-^ufc 
ciudi, poccr>dovno, epiùcffcre imputaci d’vno, cftù 
definì diuerfamentequalificati, fideue auucriiit *' non 
tralafcure alcun capo, o qualità fofianziale, pv. ' il 
quello nonfuffe cfpreffoncirinqmfiziooenonnepoucb- 
lefegoire condanna, mafarebbeoeceffariorifòrmarg,^ 
rinquifizione, ed aggiugnerui il cralafcuto, con far di 
nuouo nfpondere , o citare, con proiefia di non pre- 
giudicarealgiàacquifiaco, o vero finita Ucaulàforma- 
re nuoua inquifizionefopra il capoiralafeiato, effrndo 
cofadiuerfe con nuoue rifpofie, onuoue citazioo- >a 80 

E« 
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p«r non lafciare indietro cos‘ alcuna , (ì coftuma far prima 
lofpoglioditutcoilpcoceflb in vn figlio « e cosi accumu- 
lato ugni cofa inficine , facilmcnie li forma Tinquifizione 
del tutto, &c. 

Nell’inquifiziunefidcue tneticre folamentc qnelloche 
conila per atti , c legiiimi indizi , tralafciando le cantilene, 
che fanno alcuni poco pratichi per ingrandire il delitto , fé 
bene di aò non vi fiano indizi nel procclfo , &c in oltre li 
8i deue mettere il luogo , e tempo del commelTo delitto , cioè 
l'anno Se il mefe, & anco il giorno, & ora,conftando,o ve- 
nendone fatta inllanza per difefa del reo, & anco è vtilepcr 
il Fifco,eirendo feguito di notte, o in giorno di fella, 
perchè tal volta fi duplicano le pene , o ballano indizi più 
leggieri : vedi P'nt num. ii. & 

T rateandoli di ferite , o rific con armi, fi deue cfprimerc 
la qualità dell’ armi, perchè ohre alla pena delle ferite , 
o omicidio , ci entra ancora la pena della delazione 
deir armi , per chi non auefle faculta di portarle , di modo 
8ì che ne anco venga confala nella confilcazionc vniuerfale 
de’ beni : vedi Dtlézittu num. 7. 

Che coft poi venga fotto nome d’armi quanto alla dela- 
zione: vedi j 4 rmi per totum ; £ li Statuti che impongono 
pena a chi percuoterà con armi , s’intendono anco per le 
percolTe fatte con fallì, balloni, o limili infirumenti, 
8} quanto alla pena della ferita, fe pure non qualificaflero 
Tanni con dire cum nrmis ftrrtis , perchè allora non fi 
comprenderebbero le ferite fatte con lalfi , o balloni, o fe 
puniQcro folo le percolTe a man vacua, drcum arm$t ftr- 
reij, e non di balloni o altro Umile inllrumento, la pena fa- 
rebbe arbitraria , 6cc. vedi Bnfluni , t Snjft . 

Ne’ furti fi deue elprimere la violenza , forza , rotture , 
cfconficcamcnto( levi farà) che è di molta importanza , 
perchè fc bene anco per tre funi Icmplicifi polTonofar’ 
impiccare li ladri, nondimeno perlopiù fi mandano in 
galera , ancorché li furti fuflero di maggior numero , 
quando frà elTi non ve ne fia alcuno de’ qualificati rifpetto 

84 alla fomma grande,sforzo,o rottura, o limili qualità aggra- 
□anti, che allora fenza dubbio fi deuono far’ impiccare , 
trartandofi di più furti, perche per vn folo, ancorché 
qualificato, mentre non fuflcnotabilillimo ad arbitrio del 
Giudice , non fi donerebbero far morire: vedi Léàrty* 
Forti y come la qualità delie leale adoperate , perchè anco 
quelle agjgrauano : vedi LnÀri num. 17. o de’ grimal- 
delli, die tono proibiti portarli, oprellarliadctto effetto, 
fotto pena della galera , &c. 

85 Circa li grimàldclli è da notarli vn procelTodi Ccrraldo 
contro Lorenzo Grazi fpedito dal Magiflrato de’ SS. Otto 
lotto .Il 1 1. di Settembre i666. in filza procelTì 617. num. 
izi. doue elTendo flato ttouato da' famigli ad. Lorenzo 
due grimaldelli, e qiierelatodi cib,ecome!ofpetiodi ladro, 
negato da lui non fu inquifito , ma femplicemcnte per 
deni grimaldelli oMinato douerdaremalleuadorcdirap- 
prefeniarlì in ogni calo , che contro di lui fi trouaffecofa 
alcuna, c così in cafifimilinii ricordoefler flato più volte 
olTeruato, o con darli qualche efilio come fofpetti, e non 
pena politiua per li foli grimaldelli, che aiggrauano bensì il 
delitto con elii commelio , ma per fe flelti non inducono 
che Ibfpcno , potendo anco feruire ad altro . 

56 Delle ferire fi deue mencrc il numeco, luogo, e qualità 
di effe , per la diuerlità delle pene impofle ,e per conofccre 
fc fiano mortali , &c. vedi Ferite per tot. 

Ed elTcndo feguita mone , li deue dire in capo a (guanto 

87 tcmpo,pcrchc s'arguifce anco da quello la qualità delle 
Ferite; VediOmicttitonum. 3.?. & feqq. e Ferite per tot. 

Si funi anco dire dololamente , e penfatamcntc, perche 
doue non è dolo , non v* entra mai la pena ordinaria del 
delitto, e qualfiuogiia caufa, benché ingiufla, ebcRiale 

88 feufa da quello , c fa efier luogo a pena arbitraria più mite , 
lecondo la qualità de’ cali , e la premeditazione ancora 
aggraua di molto il delitto, quando veramente vi fia, eli 
pruui al eno per indizi, &c. 

La detta regola però, che qualfiuogiia caufa fculi del 
8p dolo , e della pena ordinaria fi limita in più cali , come fi 
può vedere dal Farinac. qunff. 90. C^bal. re/oi. crm. té/. 
loi. nom. 18 de omn. itn.hómicid, num.. no. tJ’Ji?. 
Sanfclic. d<ci/. 46. num. io. <^11. Matthxu Sanz.itf re 
crim. eontr^. n.'^i.^ contr.6%. n. /eqq.pertot. 

Ed in vitimo fi pongono le claulble contro , &c. Super 
90 quibus, &c. che ligntficano efler dedotte ratte le Leggi, 
c Bandi fopra il delitto di che fi tratta, e poterli punire in 


quella parte, della quale conili a ballanza, benché non 
refli il tutto prouato. 

Formata Tinquifizione fi deuono citare a rifpondcre, e 
difenderli gl’inquiliti, fecondo Tvfo del luogo, che general- 
mente è di mandare due citazioni, con termine di tre 91 
giorni per ciafeuna , e la terza in bando , con termine di 
cinque giorni, c quelle fi polTono indiffcreniemenre fare, 
ò a cafa, ò in perfona di quello, che fi cita, abitando 
nella lurifdizionc , & abitando fuori , ma nello Stato , per 
lettere fullìdialicon detti termini, c nel modoche fopra, 
eflfendoforeflieri fi citano alla colonna fecondo lo flilc del 
luogo ; vedi CttettMn^. 

Nella Cancelleru de’ SS. Otto, & in oggi della Rota 
Crtminale fi fanno folo due citaziont , ctoè le prime 
( ommefla quella in Bando } contermine di cinque giorni 
per ciafeuna , quando fi fanno per fuori della Città , acciò 
il termine fia competente, c nella Città con termine di 9» 
due, otregorni, elempre deuono dette citazioni efler 
fatteconterminidlllinti, e non conculcati , ciocvnapaf- 
fato tl termine dell’altra , contenere di ordine di chi , cioè 
di qual Tribunalefianocitati, doue deuino comparire. 
Tatto, a che fono citati, cioè a rifpoiidere, e difenderli da 
vna inquilizione contro di loro formata (non cofluman- 
dofi in quelli Stati di fire altra cIprelTìone, nè di traf- 
mcitere il tenore delTinouifizione } il giorno delle fitte 
citazioni, il nome del Meflb, oCauallaro, che Taurà 
efequite, e farà le relazioni, o referti, e tutto con dimif- 
lione di cedole del detto tenore rifpettiuamente in per- 
fonadelli cirandi, o citati, ouero a cafa della loro Ibllta, 

Si vliima abitazione , o anco fempliccroente a cafa in 
mano di chi VI abita , enon viabitt^do alcuno con afiìf- 
fione di dette cedole alla porta principale dellacalà, enon 
mai nel buco della chiane, nè foito la foglia dclTvfcio, nè 
gettarle per le fineflre,(fe pure non feguill'e a villa dell! abi- 93 
tanti , che picchiata la ^rta non voleflcro aprire , per non 
riccucre le citazioni ) perche deuono eflere affiflc in luogo 
patente, e non in occulto, acciò più facilmente poflìno 
peruenirea notizia delli citati per mezzo di vicini, pa- 
renti, o altri, nè anco mai in perfona d’ altri fuori di quelli , 
che li ciuno, fe bene fuflero padri , madri, fratelli, moglie, 
mariti, e limili proflimi congiunti, mentre ciò non feguiflc 
alla cafa delTabitazioni di elli citandi , perche all’ora fi pof- 
fono rilaflàre le cedole in mano de’congiunti,feruitori,fer- 
ue,o altri, che vi fi rroulno, e fono valide le citazioni, rice- 
uendo fòrza dall’ elTere fatte a cafa delli citandi , e non 
dalla perfona, alla quale fi rilafciano ; E fatte legitima- 
mentc le dette citazioni , rcflano contumaci gl’inquifiti, 
o comparendo a rifpondere , G procede poi a femenza fen- 
za altre citazioni, perche di generale confuetndine nelle 94 
caufe criminali non è necelTaru altra citazione a fentenza, 
come attefla il Card. Tufeh. litt.C. concluf.xTt,. num.zf. & 
/<f94.& hòdeno nella miaSomma§.Cir<MÌ*««/»i.63. doue 
ho faino molte altre cofe notabili in ni materia, 8c in que- 
lla Pratica $. Citdxjoni per tot. a’quali luogi mi rimetto per 
elTere materia amplilliroa, e non repctcre inutilmente le 
medefime cofe . 

Se pendenti detti termini fùlTe allegato qualche giallo 
impedimento, non fi tranando di caufe graui, die ne 
pollino andare pene afflittiuc , fi può fofpradere , Si afpn- 
tare per qualche tempo ad arbitriodcl Giudice-, ma nelle 95 
caufe graui fi deue fempre procurare d’allìciirare le perfone 
per quanto fia polfibiie, etirare atlanti con ogni giuflo 
rigore, efpcdizione, nonoflante fufle allegato, chel’itv- 
quUiro citato abbia bando, olia confinato, perche febene 
tucani abbin voluto , che in quelli cafi fia tenuto il Giudice 
ad offerirli faluocondotto , nondimeno quello non fi oflcr- 
ua , mallime nclli StatidiTofeana, econ ragione, non 
douendo dal filo delitto, emalefizio perii quale è flato 
condennato, confeguire ul comodo, ma ad eflb tocca a 
fuppltcare,& ottenere faluocondotto, volendo coflttuirfi 96 
a difenderli delTinquifizione,che facilmente fe li concede ; 

Se poi conflalTe eflere carcerato in qualche luogo dello 
Stato, li potrebbe foprafledaecoroc fopra , faiuendo che 
non fia rilafclato fenza darne auuìfo , cnc fi manderà a pi- 
gliare, oche fia mandato doppo farà fpedito, aucndone 

bifogno per interelTedelTvffìzio: vedi nelle mie rifoluzio- 97 

ni cnp.71. num.zì. é" /eqq. ma fe conftaflTe eflere trattenuto 
altroue fi deue alpaiare , che ha in libertà . 

Comparendo gualche priuilegiatochcallcghi, cfaccia 
conflarc .almeno in manica ludicis non eflere fottopoiio 

ai 
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ai foro : fc odU medcfima canià non farà alcun foctopofto» 
t rarrondolì di petfone Ecctefiafticfae , fi deuooo rimettere 

98 allor Ordinario *, ma le vi faranno meicolaii laici , fide> 
uc tirare auanri U proccilo , vniraniente contro di rotti per 
poter trottare la verità, fenzaperòmaicitarelinonrorto> 
polii, e nella Ipedizione condennare, o aflbIuercU foc> 
fopoftì per giuÀizia, e gli altri non foitopofti rimeaerli 
al l'uo Ordinario , al quale li deue far fapcre il delitto , per- 
che non rimanga impunito in loro, che è interefle pubbli- 
co,equaodolufiTaghia’Cherici: vedi PrtMHtgumm,i6, 
iS.&feqq. e nella lomma $. CUrukj mm. 

Se poi fi tratrafle d’altri prioikgiaci , come di Cicradini 
Fiorencini , e fìmili , fi deue lare il procefso informaciuo , 
e mandarlo lenza diligo al Magifirato degli Otto, o al- 
tro Magiliracoachi salpetcalTc la cognizione : vedi Ru~ 

99 reri«juw.75.e Magiftratomiar.d. In tutti li cali grani, e 
che poObno portar pene alHitiiue , fi deue m oltre ptocu* 
rared’afiìcurarcle perfone de delinquenti per darne con- 
to , e tenerle a difpofi zione del lor Giudice competente : 11 
che fi può fare anco nelle perfone EcclefialUcbe lènza ti* 

100 moredilcotnmunica, quandofitratialTed'ouiate aqual- 
chemalc, e debito futuro , oanco commeiro fendo gra- 
ne, e lor lofpecre di fuga , non con animo però di ritener- 
le, ncdipnntrle, maadctfctiodicoodurle, o ritenerìc 
adtil'pofizione dellOrdinariolorfiiperiore: qual condot- 
ta, e rimcITìone và ^tra al'pefe loro: vedi Menoch. dt 

101 ^réitr.eMf. iSo.mw. i6,& /t^q» ec4t/.iiB. NMV.S.es). 

Duen. rii. 99 - & altri addotti , e feguiiiti dal Sca- 

narol.rra/r. dt v*ftt,Cérur.Ub.\, ^ 1. C4p.a. mm, ia. 

3. 14. & fj./»/. 497. ^4. IO. 

rap. 3.M«. Danidde Nobil. 1 )^^. 64. »m».òo. 

fSrpr reraiM /«1. 6) 3. e nell’ Addizione a detta 
fil. 163. CUr.4»«/7.i8.M«.é. Cibai. ra/.p.ntM. 17. Fa- 
rinac. & Vlpin. « Sue» 8. mam. 34. d* 113. 
Sperel. dtcì/. 1 34. mnN.46. &c. doue però modifica douerfi 
intendere , quando non vogliono defifiere dal delitto , oà 
fi può in altra maniera riparare al danno , & ingiuria, che 
fannoad altri, ecosì per ouiare al mate, Pace lordan. 

tU,^. «no». 43.^/. 518. emeglio 
nel Vii. 3. I3* tò. 8. n.io^. cr 

Fatte dette citazioni , ogni volta che l'inquifico coropa* 
tiri fi deue con vn precedente coniiimeo , come fi è detto 

103 dilopra, ammettere alla rilpofta deirinquilizione , pur 
che non fia data la lenreoza; ma con quella difierenza, 
chechicompanfcedoppofpirati li termini di rotte le cita- 
zioni, ècomuinacc, c come tale non prouando la fila 
innocctiXa, deue fenza altri indizi efler lonopoAo al tor- 
mento, &c. vedi 4* CAs/aaMCi, doue anco fi dice, come 
non comparendo fi deuino prima Ipedtre le caule contro 
di loro. 

Incendendo mentre la caufa fia tale, che pofiavCrrfi il 
tormento, & altro non oliti nè anco fempre fioflètna, 

to3 doue in altro modo fono purgati gl'indizi, come fi dice 
nel 4. Tirtwrm , perchè prima le b alTegnano te difè- 
fe , e non purgando gFindizi all' ora farebbe luogo al- 
b tortura per b contumacia , vedi nel 4. Cmummcì 
uww. 3. 

Riceouta la detta rlfpolla con quella maggior efaiorex* 
za, che lari pollìbile, fi deue afiegnare termine di die- 
ci giorni a br le dìfclè , die fecondo lo llile delia Can- 
cdkrbdelMagifiraio drali Otiofi comprende rottola 

104 claufola , e/ &t. E fiì monito , Are. con dichia- 
rarlo però in voce a grinquifiti, acciò lappino quello, 
che dcuono fare : e quello termine è comune anco aU'in* 
uentore, o quereiaocc, alll quali fideue notificare tal 
lifpolla, acciò poffinofaxe, dedurre , & allegare quanto 
aloro occorreue-, auertendo però, chequefio teimine 
delle diftfe non fi dette afiegnare alli conmmad , né 

105 pubbUcaili ilprocef$o,nè nottficarlilapoblicazionebta 
alti ptefenci , nè altri fimili arti , come hò veduto più 
volte erroneanteme ofleruarfi da aJenni imperici, ma fo- 
to feb notifica lafentenxa in alcuni cafi, comefidicc^ 
al inrw. ... 

Qui è da notare , cheneUiSutidìTofeanafi di copia 
foto delì'inquifiziooe, econfiitundegrinauifitl,enofLji 
dituctoilpTocefloinfórmatiuo, come in dtri luoghi, de 
anco trattandoli di caofe grani, nelle quali non ìia luo- 
go a ritafciargli con realleuadore , fi ritengono in fegre- 
te , malfìme fin canto che non fiano bete le dìfeié ,& anco 

1*6 più oltre, econ quellecautele maggiori, che parefsero 


piùnecefsarieperbencuftodirli fino alla fpedizionc, fe- 
condo la qualiti delle caufe ad arbitrio del Giudice, oon^ 
darli però comoditi dipocer parlare con li loro Procura- 
tori , de Aouocati . E le bene quella pare vna pratica mol- 
to dura , de cforbitanie , nondimeno è tollerabile , e 
non fenza qualche ragione , per fuggire le fubornazion] , 
e falliti, e douendofi cercare foto la venti, nonrlcfcedi 
molto pregiudizio , perchè efsendo quella vna fola, fegl* 
inqoiuti ?ono innocenti, fari facile dalb faccia dcirm- 
quifizìone, e conftiruri trouarmododi mollrarlo fenza 
vedere li depolli de* tellimoni efaminatiex officio, con- 
tro de* quali anco per ogni equiuoco , errore, o fallita, che 
auefsero detto, gli rimane il ius, e faculià di oppor- 
re lanro circa le perfone , che circa b depoAi doppo 
U pubblicazione del procebo, comeafuoluogofidirà. 

È cheancooci Regno di Napoli nelle caufe grani non 
ridiacopudelprocdso informatiuo, ancorché il reo ab- 107 
bbper tepeticiiiteAimoni fifcalifi raccogliedol Franch. 
dectf. 639. 

h^efiendo parfa rigorofa tal pratica alla lèmma pietà 
del SerenilTimo Gran Duca Coumo 111. con occafione 
deir erezione della Rota Criminale in Firenze l'anno 
1680. è fiato ordinato, cheinauenireperlecaufc, chefi 108 
faranno in detta Ruota criminale, e Tribunali di elsa 
Città fi pubblichino bprocelTì, efi meitino alla brga li 
rei quando fe gli afsegnano le dilèfecome di ragione , con 
intenzioned’oidinaie il medelìmo anco per eli altri Tri- 
bunati diiurtill Statidi S.A.S. quando fi faranno vifii 
gliefietti, c confiderati li modi di praticarlo con ficurez- 
za , e buon fèruiziodegrinterefsati, cdella giufiiziame- 
defima, ficcomc poi fu ordinato per lettera circolare dcll- 
ifiefsoanno. 

Se fi itaueri di delitti, chefipofsaincorrereinpenaaf- 
fUttlua anco folo di f^une , non fi raòrinquifito rilafciare to9 
conmalleuadore, cccetioche li fidaci perlafoi pena di 
fune non fi pofsono ritenere , c ne gli altri cafi di pene pe- 
conbriefinUfctanoconmalleuadoreidichc pero vedi 4. 
Ctrtirétèn. q*&/ntq. 

Alle volte rinqutfiio confirAa,nM con qualche qualità di 
pitHiocazione, o fimile cfclufiua dei delieto, qoal confeffio- I (o 
ne fi deue accettare, e fi hipcrpura,ereroplicc,feegli non 
proueri là qualiti allegata, di che però vedi ^Ci»ft/ft»n« n, 

1 8. nella Somma 4. Cmtft^ w 

E fe bene nel detto termine delle difèfe, che pereffere 
comune comincufolodaldidella notificazione, fiuoue- 
rcbberobrelegiufiificazioni per vna partc,eperraWra ,0 
alinenoprodurrelicapitoli; nondimeno pernonroaian- 
guftiarc, nè occultare Icproue della verità, fi poflbno fetn- 
pre accettare , quando non fia pubblicato il proceAo , o che i ! x 
leparcinonne abbtnoauutocopb,madoppolapuMÌca- 
zione del proceflb auendone auota copia, non fi demrebbe 
accettare altro che la rcpaifa( e quello fecondo la pratica 
antica prima dell'erezione della Rota criminale comefo- 
pn ) & aocettandofi notificare il tutto alla parie,e procede* 
re con riferub dell*cccezzioni , per farne quel capitale ebe 
fini di giufiizia in fine della caaia, vedi ftfrnnnm. 

Si fnoleaiKO nel fine della rifpoAa deirinquifiziooe ap- 
porre la ckaufoia, r miniti , che ferue per citazione a ve- 
dere giurzre,e repecere li teflimoni efaminatì ex officlo,cÓ l la 
termine didue giorni a dar grinterrogatori volendo,altri- 
memi fi aueranno per rcpet iti , e fi procederi In caufa, &C. 

CìrcaUqoalreperizioneèdalàperfi, che di ragione li 
tcfiimoni regolarmente non provano lenza la citazione 
della pane a vederli giurare, contermine adaregl'imer- 
rogarori} e perchè commefiò qualche delitto, Tela Corte 
volelTc nelVcramitulre 11 teAimomeitare la parte con det- 
to cerminc, nè nafeetebbono difordimdi fu^m.'iaioni,& f 13 
altro : e pure fendo interelTe pubbUco di punire li delitti , è 
fiato troDatoquefio mezzo d'efàminarefubitoli trAimo- 
ni fenza altre citazioni , edi prouDcdere poi anco airinte- 
refle della pane , con il repeterb precedente detta citazio- 
ne, c termine , che fi chiama comunemente I egitimazìone 
diproceiTo. 

Ma in molij Tribunali non ficofintna di far tal repetl- 
zìooe ne) modo , e forma , che fi ricercadì ragion comune 
aoendoli perlopiù per repetitif precedente detu citazio- 
ne , e termine ) o dal Giudice, odairinqulfitoperabbre- 
niare le caùfe, quando non parelTc vàie, o necefiario per il 
Ftfeo venire a confronto de* refiimonl con gli inquifì tl,che 
ferue per ioridlcarepetizlooe. £ che fii^flaimrodarte 114 

per 
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percoofuctudiifCt leftiiaonl efkininati ex officio per in* 

114 formazione della Corte pronino a baflanza ad eSèitodi 
torturare , & anco condannare fenza altra ciuzione , o re- 
petizione: ficcome tal confuetudijne oflTeruaG ndii Sud di 
Tofcana, eccetto che quando alle volte fi fanno li con- 
fronti , che ieruono per repetiziooe, e non effcrc iniqua.^» 
potendo bafiarcall’inquifito Topporredot^ pubblicato il 
proccITo ciò che vuole contro le perfone, edeni de'tefii- 
moni, altro in quefta nianicn>betKbcnonfiatotaln 3 en- 
te vmforme : vedafi per il Cauallo re/»t. crim. C 4 f. 169. ptr 
totum , & altri da lui allegati Zuff. tU Ittit.proct/. Uh, i. 

5 z. per tot. é" I < 7* Sanz. de re trim. eentr. 15. mi. 34. 

6 feqq. E che tal repctizione per legitimare li procedi non 
fiancceflaria, fecondo lo fUle inucteratodiquedi Stati, 

115 bencbcilreonondichiarid’anetiiperrepetiti, furifoluto 
dal Magifirato de^i Otto fono di 27. Giugno 1 664. & ap- 
prouaco da ^A.^foitodiai. Luglio 1664. come in filza 
de’ negozi am. 1 71 1. & attefta il Vulpin. in Snco , Farinac. 
qoefi. 72. cap. 2. num. 25. fai. idj. 

£ così fu di nuouo nfoluto dal Magifirato de’ Signori 
Ottofottodi 21. Luglio 1665. in vn procedo d’Anghia- 
h contro Paolo di Vangelifla iu filza Procedi 614. 

ff»M>42. 

Che quando il reo hà auuto li tefllmoni per rqwtiii, 
poflanon ofianteul dichiarazione penthrfi reintegra,e te- 

1 16 petcrii, vedafi Sanfelic.deei/. 2 jp.A: opporli contro quan- 
to occorra Fulu. Maioran. ut Opofrnx.foi. 121. e tanto 
maggiotmeote quando faranno fiati auutiperrepethidal 
Gii^e fecondo la pratica antica di quefii Stati, purché 
la repctizione fi faccia auantila pubblicazione del ptoccf- 
fo,chc quefio fignifica re integra . 

Siccome anco di ragione non è necedarìa la lepetizione 
de’ tefiimoni quando rinquifito c contumace, perche allo- 
ra auendofi per confedb , o fc fode comparfo , & anefic_^ 

117 confefiato, non occorrono tefiimoni, &il roedefimofi 
dice quando li tefiimoni non auedero depofio cofa tile- 
uante contro l’inquifito , o che rinquifito coraparidc den- 
tro al termine di rìfcruofanoli a poter comparite, egiu- 
^dcaifi, (come fi cofluma ne’ contumaci non conninti) 
o fudcammedb a nuoue difefe , perche a lui tocca prouare 
lafua innocenza, come per il Cauallo enf. t io. rm. jd. 

E perchè,come didì, Podemanza non é toulmente vni- 
fonne in que Ila materia, fé qualche volta parede di &re la 
detta repctizione non farebbe eirore(cedando ogni fofpet- 

118 to di ftibornazione) e venendone fatta infianza per difofa 

de’ rei, fai ebbe nccedaria con tutte le qualità prrèedenti : 
di che vedi T efUmoninom. j.e^nientrc pcròciò&ccino 
dentro al termine delle citazioni , c delle difefe , e ptima_d 
della pubblicazione del procedo,o ananii che la contuma- 
cia abbi operato il fuocnfetto di irasferire in loroiJ pcfodi 
prouare l'innocenza : di che vedi nd perchè 

doppo hauuta notizia del deporto de’ tefiimoni ,non fi de- 
lie ainettcre la repctizione per euitare le fubotnazioDi, 
fenza Icq^ualiècerto, che non fi domanderebbe, fi come 
doppo che fono incorfi in contumacia , e che tocca loro 
prouare rionocenza, fi hanno li tefiimoni per leggithna- 
mentecfàminaci,eoon poflòno domandare taltepeiizio- 
tic, chedenotarebbe imperfezione de’ precedenti cfami ,e 
fi urebbe pregiudizio al rifeo ammettendola, vedi ZuCF.de 

&/*<»• doue tiene il contra- 

1 19 (io io Dtrmiae delle Cofiinizioni della Marca : Non crede- 
rei gii forte proibito rcpeterli per via di capitoli adifefa.^ 
ancodoppolacontumacia, cb^ fiippongooola validità, e 
perfezione degli clami fatti ex òfficio , atlanti però la pub- 
blicazionedcl procerto, Vìi\p.in'^*t$*SncoyVaxìi\K.qMfi, 
66.H.fi.fel.in7.eqsiéfi.7$.mm.'ii. <#•<•. fW. 17}. Anzi 
che nelle caufe criminali di ragione fi pollino feropre e- 
femia«re,erepetete li tefiimoni tanto a offerti, chea dife- 
fa ,JBco dopi^ la pubblicazione del proccrtofino allafpc* 

Ito dtzipnc della caufà , vediFrancb. drn/. 7 16. intendendo 
quanto alla repedzione per counalidare la nullità del pto- 
certo,& ex officio, non ad infianza dellaMrte, ne’ quali 
termini parla il Franco, altrimenti tmn paflarebbe fenza.^ 
difficolta in quefii Stati fecondo la pratica antica, inogù 
ridotta a’ termini di ragione come fopra fi è detto, vm 
Clar. e Baiard. qiufi. 49. n. 8. e Vnlpln. Ite, (np, est. 

Maintalicafidi rcpetizione, o riproduzione fopra i 
Capitoli, fi deue auuenire^ che fe li tefiimoni fi diftlioeffe- 
ro in tutto ,0 in cofefiifianzialì «difiroggendoli primi de- 


pofiiartinore delFifco, fidetiono mettere ìnfegrete, e 
trattenerU fino alla ^dizione , e rifoluzione della caufa^ 
perpoicrllinqnifiredirtdfo, ofete altre diligenzcchcve- 
nirteroordinateda’fuperiori; Sebeneancotrattandi^di lai 
negozio graue, e difiranendo afiàtto l’intenzione del 
Fifoo, fe non refiartegiofiificata per altri mezzi, otefti- 
moni, fi potrebbono lenza afpettare alno, fecoi^ol’opi- 
niooe di molti , fottoporte al tormento, per vedere in^ 
qual detto perfifiino, e feguitare quello, che manterran- 
no nel tormento, epoi ai^ nonofiantequdio inqnifirli 
di rtilfo -, mà fecondo lapiù; praticata opinione 6 denono 
fottt^rrc al tormento, non all’ertetto predetto, ma_> 
ad efimo, che nomininoli fubbornatori, come bò det- 
to nel i,Tefitmoiit tmm. 19, e nella Somma Tefiet 

INM*.. ... 

Qjiandopoila variazione non forte incofefufianziali 
o non difiruggerte affatto l’intenzione delFifco, ofittat- 
tarte di cofe leggieri, o fipotcrterolnqnalchcmanicnL^ 112 
concordare , w non forteto contrari) a fe roedefimi, non 
fidcuotiomolefiate, o al più in dnbmo aflkurarfen<_^ 
con buoni malteuadori , per ogni ordine che poi erte vent- 
re dafoperiori diproc^luU, inquifirli, ortire altre dili- 
genzecontrodi loro. Etin omicafo, ancorché nella..* 
repctizkinedeponertno diuerUroente, fi deue attendere 
la prima loro depofizione giurata, come dirtela Ruou 123 
Romana de prehst.ìnnem/s.deei/. 19. &invndtjiiteono- 
téotn incendq 30. Mnggt* l}88. cersm Cemitidoy appreffo 
Paol. Zacch. qtmft. medie. Ugni, rea*. 2. deci/, 8, E vedi 
Vulpin. detto SueOf Farinac. 66jmm,29. &e,foL 144. 

Conciol. n/tl. cria», verh, 7 'eflitm MifetlUnen rejol. ^ 
per tee, dou^zhe la prima depofizione refia alquanto de- 
bilitata, e fi poffonotonnrare per (àpere da chi fiat» fiati 
fubornati, vedi ntfrn fotte mm, 135. 

Quanto alla fiufoetta rcpetizione è da vederfi ancora 
vn negozio del Magifirato d^i Otto a mia relazione^ 
fbtto^S. Luglio 1679. nella CanfacontroGio: Mori det- 
to' Pazzaglia dd feguente tenore. 

La repetizione de’teflinKmiper legitimare, econuali- 
darc li deporti de’ medefimi dàminatt ex offitiofouicquid 
fic de inre)non è neceflaria diconfuetudine della Tofcana, 124 
come aucr mille volte praticato, e vifio pratkare, & effete 
valida , e foflenerfi di ragione tal confuctndtnc di prefiar- 
lifedcfenzadettarepaizfone, nonfolo ad effectoditor- 
turare, ma anco di condennare nella pena delta |egge,attc- 
fia il CabaL refoL erm. enf. 269. mm, 3. 9. 1 3. douC_.a 

che per dlfcfà de’ rei non fi deue infificre in detta difpofi- 
zionc di ragione, perchè la praticaapprouau dalla confue- 
tudine è in contrario come fopra . 

Nèanco fi concede larepetizione de’ compagni de’ de- 
litti, nè de’ querelanti, efiroilipcrilfofpettodellacollu- 
fione , che potrcUic fcgnlrc in pregiudizio del Fifeo, Anr. 
de Ballis trnQ, vmr. Uh, 1 . qaq/?. a6. mm, 38. &feqq. Con- 
càol. re/tl. ermin. verh. Atenfétoe refol. 1 2. SabelL mStm, 12 j 
%, Aeenfnxton. iT.etm nddit.tjr in ^ Pefitiomim.9. & io. 
^^.Setiotmm, y7.vhtpitirn. 

Efcqualclie volta fi ectmwffa, oconcede detta itpe- 
lizione de’ tefiimoni , è feguito , e fegue ad infianza dcgl’- 
inq^uifiti, a* quali non pare proibito interrogarli per loro 126 
dimfeaoanti la pubblicazione de' procertì per fo^Ue le 
fubomationi , benché anco effcrc pratica dannabile , e 
preiudiciale td Fifeo abbia più volte detto il Magifirato 
degli Oro ne’ cali riferiti nella Pratt. SabelL $. T eftimem 
«aM.4. elocoinptouail Clar. $. /Sa. 4)14/?. 53 * i 5 -** 

fine» feguicato dal Farinac. 67 . km». 263. intenden- 
do (cclufa la neceflltàdella repetizkme per conualidare li 
proceffi . 

Non c dunque parte del Fifeo attefa detta confuetudine 
della Tofcana fere la repedtlone de’tefiimooi, perebefe 
li prefii fede, prouando fenza quella coraefi cdetto,ma 127 
benfièpcfo^gliinquifiti, che li vogliono fereinicrro- 
gare condurli urefkme a tutte lorofpefe.neU'ifierto mo- 
do , che fanno degli altri tefiimoni defenfionalt , bencM 
per effcrc l’offitio del tcfiimoaiarepubUico,èneccfrario 
fe li prefii bifognindo dalla giufliziail braccio pcrafiri- 
gnetli , comepurc effendo fiato l’antcoio acerrimamen- 
te sputato, fu di nuouo rifoluto con 11 parete deH’Au- 
ditore delle Bande da detto Magifirato , & approoato 
da S. A. S. folto dì 20. Nouembre 1674. nella raufa 
contro Gio: Aiuooio Foffi detto Moccioncino, che fu 
condennato alla galera fenza altra repctizione, benché 

diman- 
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dimaodata,non auendocondorroli tcAlmonl a rtpcccrfi > 
& cfaimnarfi a Tue rpcfe come era tenuto con i’aucoiuà , 
che li Haua U Ftfeo , e Tribunale . 

E fì crede indotta tal confuctudinc , oltre l'alcTC ragioni 
portate dal CabaKo, perche rerperienza bà tro(lrato>e mo* 
ftraconimuamcmci cheli ccltimoni « quali non fi vo- 
glinodiidire, nè variare da'loco primi depofit, o non fi 
tenta di rcpctcrli , o fi fa collufiuamcnrcdagrifleffi inqui- 
Xa8 fiti> cloro ptocucaton per fotirarli dalla rcpctizionc, che 
li dimandano , con prometterli l’indennità dalla multai, 
che ne fegne y della quale fpcdiia la caufa n'oitcngono iu- 
bico con ogni facilità la grazia fenza altra briga » o fpeia, 
che di poche lire di canccllacitray ecoiiTpelfc volte fi fior* 
piano le caufe ( quando fi (cordai oi>on ci vagliamo di 
detta confuetudine) in grauc danno > c pregiudizio del- 
lagiufiizia y che in quefio veramente aurcbbc bifogno 
d’opponuno rimedio y e gli inquifiii come fubornaio- 
hy ecolturorimeriumno cafiigo mfieme con li iefil> 
moni y che fi ritirano dalla rcpetizionc , ma in qucfli 
cafiy cfimiUfi può dire y chi im» dtjicit i»j y ftd fn~ 

ÌMtÌ9 . 

Tornò refcrlctOychefi ritarcUflecoo malltuadoreiuxta 
viresy e cosi fù eflequito . 

£ però fi fiima migi iorcy e più ficara prat ica y quando 11 
tefiimoni citati per la rcpetizionc , non vogliono compa* 
Xap rire arcpeterfi y io cambiodi multarlty mquifirli dt filfe , e 
piocedcrepriiiucoocrodiloroycomefidice nel S'TtjH- 

Inconfirmazione di quanto fopra , vedafi Mairheti 
Sanz ae remM«n.r0'.r^«N. 25. itMin. 34. <fr /cfq. douc fc- 
guicando il Caballo y fi altri ori imameme comproua det- 
tacoofuetudincdi prefiar fede allt tefiunoni efamiiuti 
neirinfortnatiuofenza citazione della parte» e non re- 
titi, pcrefiTerlarepctizionevnafolennitidel lus pouti« 
730 uoy ai quale può certamente derogare il Prencipc , e la 
confuctudme, c perche ben confidcrara è fiiperflua » piena 
dipcncoliy e fubornazioni(' come appunto IO rapprefen- 
rauoin detto negozio prima d’aoervifio quefio doctiifi- 
mo» dcacutlfitmo Autore) dependendola fede , epro- 
uauz^ de'tefiimotu dalla religione del giuraitiemo , e pro- 
bità delle pcrfonc » dalle quali efamiiute per pratico , e 
timorato Glodieey nelPinformatiuo folamcnre fi ritrae 
lapura,efincera verità più lontana dalle fubornaziont , 
e non nella rcpetizione fottopofiaa tanti pericoli *, la qua- 
lenèancodiragionecommune è nccclfaria nelli delitti 
acrocUlìmiy & eccettuati, come proua il medefimo Amore 

131 /ac.eir.min. 3$. &: ho fcritto nella mia Somma $■ 

1. benché li Farinac. 4M4//.72. naav, 123. tengali 
contrario . 

Non per quefio intendo partirmi dalla pra'ìca comm o- 
ne, ma mio inferire y che U repetizionc dc’refiimoni per 
legittimare li procefil criminali non fia necrlTana in que* 
fii Stati, equandofifaadinfianza degrinquifitipcrdife- 
fa Dc’tcmuni abili , cioè auanti la ptiblicatione dc’procclfi 
(confi braccio y& autorità y cheliprcfiail Fifeo) eflere 
peio loco indurli i proprie Tpefe, eneo del Fifco, ecoà 
anco non comparendo a re^terfiy poterfeli prefiar fede 
ad arbitrio del Giudicfytanto pm cflendouì fofpettodi col- 

132 lufione'ycfebeuesòycbequcfiacondufionenon piacerà 
a maltiyho voluto fermarla pa chi mai fi troiufle amatore 
dellagiufiizia , & alieno da fimilt futterfugi , per non paf- 
fere 11 delitti volontariamente imponici > èper motriuo fe 
maipucefiealla Ikmiadiqualche Prencipe di proueòerc 
con l^ge particolare , acciò cofa ranro imporcanig^ 
non fi rcuocafle più in dubbio , e fi ieiufiero gli accennati 
difbrdini. 

Si dtfpttra ancorare la repettziooe de’tcfiinxmi fipofia 
faredoppo la pubblicazione del procefib, e fe rraitiaroo di 
X33 quella che fi fa ex officio ludicis per legittimazione del me ' 
defiino procelTo , o per togliere il difetto delle citazioni, o 
fupplire ad altroché bifogDalfeynon pare dubbio chefi pof- 
fa Tempre fereycocncferinanocomunememeli Dortori ci- 
tati nella mia Somma $■ Riputiti con la piena AJditione . 

Se poi trattiamo della TepcTìzionCy cbefifaad inftaoza 
ddia porre, eperdtfefadegl’inquifici, quefia non pare , 
chefipoirafiredoppola pubblicazione del procedo , co- 
me tutto fi raccoglie dal Farinac. 66. fwrr. 8. tmmer. 

cttf. 1^ Mttfonr.408. & 
ft^ Franch drrf/.7:^.Clar.|.|(».4Ney?.49. traili. 8. do- 
aeilDaiord.n«w.32.i^/r44.tiferifce vati fiilidcTriba- 


oaluon piu dichiarazioni, vedi Zuff. frgiV. fnctffAih, 
■^.qu*(ì. i6i.iS,onc\o\.ri/olMi . c’tmt». TtRtt q»io 4 
ixétmtnrtfiltLt.h.ftrttt. doui-aiuntila pubblicazione fi 
fogijonoauerli tertimoni per Sene, e leBiriiina:tKmg_.> 
efaminati, enei Stato, e Legazione d'VrUmo tono tenuti 
Il rei fece tal dichiarazione y luatcU quaie non polTooo 
daredinallitàpcrdifeccodicitazioiiiy ma poilono bene 
ferlirrpetereloprahruoiiiHerrogaiort, anco pubblicato 
ilprocefioy quandofi fono rircruaci tal facoltà, altrimen- 
ti per detta dichiarazione a’intendetebberoaucre anco ri- 
nnnemo alla tcpetiziODC fecondo ilCabal. cw/. 269. « mi . 134 
20. Farmac.4««)?.72.)iMii». 152 riferendo però anco alt ri 
in contrario , fra'quali Guaz. dtj 24 c p.8. 5. & Zuff. 

dt ltitt.friCijf.eriwi.>^ifl. léiLiUvtiirfi \trtnt. chg^ 
vogliono competere la rcpccizionc anco lenza detto r iler- 
DOy e pubblicato il procefio . Mi quefii , fc altri , che fi po- 
teiSrro allegare parlano fecondo l’vlo modernod’aicuni 
Tnbunali del Stato Ecckfiafiico, cbrancoQ MÒdirg^ 
abufo per effer contro la difpofizionc del lUS ^nonico, 
dell'opinionde’Canonifti, c di quafi rutti gl’Autori, che 
hanno fcriitodi quefia niaretia in ccrminidi ragione , in- 
trodotto t.il vfo ai tempo del Farinaecio,e con la fua auto- 
ficày percliefcnflcadifera d’vn Giudice procdTaio pec 
haucr ammefla la rcpetitioncd’alcuni lefiimoni ad infiao- 
za della parte doppo pubblicato il Procefib, quando che 
primas’on'cTuauicomcdiragioDedi non americrfi iiu,» 
detti rermini, & era noto alla Sacra Confalca , tutto per 
afTrrzione del medemo Farinac. e che prima non s’amcc- 
tefle detta rcpettzione ad infianza della parte doppo la.^ 
pubblicazione del procefroyl'accefiano chiaramente U Ba- 
lard. Scacc. Kkc. e più alin da mccìcaii ocirAddition della 
Somma $. Arfrr>/i*p#r ree. inaffime in quefia rtftampadi 
Venezia, nella quale fi fono fuppliie più cofe tralafcnte 
ndrimpreffìone di Bologna, a douc mi rimetto , haueiido 
quiui PIÙ ampiamente mofiratorciTorc di ui’vfo, e che 
anco fecondo il Farinac.non fi puòfofiencre de iure ciui- 
It, che deucpreualere in Tetris Inceri) , c tanto meno de 
iure Canooiooper eflirr contro il Tefio » e ^/«/. m cép. fer 
tmmtixtr.di & Aittfi. 

Et in vero acheferuano anco lerepetizionicbe fi fanno 
ad infianza delle parti di>ppo pubblicati li procedi i certo 
non ad altro , che ad tllaque^ire con pergiuri ti rcfiimoni, 
e farli irKorrere in pene , recedendo da (or pr>mi dcpolli 
in rofcrofitnztaliy ingroiTarc, e raddoppiare lipi ocefTì 
per votar le borie arci fcnzi alcun lorprofiiiOy polche.^ 135 
perfeuerandn nc’prìmi depofii, h fi rende coulmemc inu- 
tile , e recedendo da quelli fenza addurre , e prouare cau- 
fa r «gioncDOle della rcuocazioney ò variazione , ic li G lu- 
dici vogltanofarlagiuftizia, dcuono atcendcrcli pumi r 
depoHigiurati, legutimati, efenzafuborruzioncfmaf- 
fiinecllcodoammìcolatidaalmtefitmoniy òdaaltn in- 
dizi ) c non 11 fecondi feguiii ad infiigazione , e fuborna- 
zionc, comediO'ela Roc.depr«6<r/. dtttf. 19 de 
apprclTo Paci. Zaccb- mtdtc.ltjL-tl nm.A. deci/. 9 . 
itwn. i4.epienameme Farinac. 4N4/?. 66 n»mtr, 124. ^ ' 

130. Vulpin.i«ò'«c«d.4M«y? 66. »•». 29- & 
fiq^, Fachin. anttià. tur. hh. 9. Céf- 84. Vermigl. anf. 95. 
nmm. i*&(,CuÀZia.dtfi"/. 19. ap. %. nmm.. squali atte- 
fiano dalla più commune ,e vera opinione ; ^nchc per il 
fecoodu depufio contrario refi 1 alquanto debiliiaio il pri- 
moa fegno y che altri tenghino douerfì tonurarcpcrUpe- 
re da du fiano fiati rubornaci , fecondo il Coocioì ry/e/ad. 
CTtm^vtrkTtfittm Mtfaiittté rg^«fer.3 jm.3. nuconcor- 
rendoaltri aminicoli, 0 indizi con il primo drpofio, e non 
moftrandofi erroneo, fiimoafibluumemc quello douerfi 
attendere come fopra, Branco procedere conrro dc’tefii- 
moni a tortura come dice UConciolo, & a punirli pct la 
felfità dd fecondo depofio, perche il primo fi ha per vero, 
non potendoli in qudIoconfiJerar fpergiuro, nè fuboma- 
zioDCy ma lolo nel fecondo , che non apporta pregiudizio 
confidcrabìie al primo , douendofi attendere foU> il tcnipo 
delia depofizione, e non l'cccczzioni , che doppo fopra- 
oengooo di fpergioro , e fubomazionì , clic fole mil tano 
oeUVIiìmodcpoRo contrario. Bell primo refta fenza ec- 
cezzioni . 

Qim fia difpuca cefifaua fecoodo la pratica antica de’Stati 
di Toicana di fere le difrfe auanti I j pubblicazione del pro- 
ceflbeome s’c detto di fupra, ma fi è iufvitaiacon U nuoua 
pratica di pubf licare il proccfTo quidos’afiegDano Icdifefe* 
Bccfscdovarieropinioni,efiiUbciKbefi fofiecoaunciato 136 

ad 
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ÈÀ Imrodurrcdì firedrrrc repetlzìoBÌ dcfpo viHo il pro- 
emiò, fiiord in jto dalla Ruota el iminale pi ouifìonaimen' 
tefimbcri jiHOicdtS- A.S-pci non ir 'mxc più 

fpccMlue rm flb dallo fliU>anrico,(be vi vuo- 

irrepetcre il tclUnìonj rfamiiunrx officio fopra interro- 
ttoci a di^ra,lo dcua fare apanii la puhblic -azione dd prò- 
cello <»c quello pubblicato non amnietterCìU rcpriizione 
iopra mterrogatori ( map«<cern rolodaminarc a dilcfa per 
via di capitoli lopra cofe^ebe noh fuifrro conttAric alti loro 
mmidc|>onij ocosi poi bà anco approuato , e comandato 
ù AS, per lettera circolare a turti li Rettori dello Stato del 
rrgueote (cnoce . 

lISeremUìmoGran DocanoAro Sij(uoreirtoccaAone 
dcirerczzionc della nuoua Ruota Criminale hi comanda- 
toch’mauuenircquandoi Rei carcerati aueraouoauuto 
iUcrminea^rledifere» & auccanno dKbiaraco di aucr 

137 perbene, el^iiHnameniceiaoiìnaii.crepemiiceninio- 
nidelFirco, uGccuoometiercallalarti cÀpubbbchiiì 

loro procelTo, con dargliene copia volendola : ma fc volcf- 
fero far repecere i detti teAunoni , 0 deua Aire la rcperizio- 
ne prima dipubòlicare itproceflb, edtallargareil Carce- 
rato, a Ane di tugurc le fuboroaxioni . Vuole però 5.A S. 
che ne' caTi grautV de atroci , e dotte A) Aie altra giu Aa caufa 
dinonalUrgareidelm^enii Aain arbitrio del lurdicrnie 
ilcencTgliin icgretc. Cosi aueriirà V.S. 1 Tuoi miniAri 
cb'in auuenireoflcruitio »c pratichino nelle caufe Crimi- 
nali ; e &ri regi Arar queAa mia Lettera a coteAi libri pub- 
blici «acciò Aa nota, e praticata da' fuoi ftjcccflori. Eno- 
ftfo Signore la conrinoi . 

J)iF$rtwxjtUdì iuOti0Ìri ì 6 So, 

Emilio Luci Aodicoré Fifcalc . 

Comefi ordini dal Giudice per decreto la dirlitaraziooe 
tTauere li teAimooi per bene , c legiciroameiMe eiaraiuau, 

138 e poi dagl’mquifiii, o Tuoi Tpeculi procuratori con manda- 

to, 0 prdiniza dagli i Aefli loquiA ri, che rupplilce detto ma- 
dato prima d'auer copia , e viAa di eAì proce/Ti A faccia tal 
dichiarazione per fuggire le fpefe, c longhczze,con laclau- 
fttla prer/r éb/enttf, ^ m$rtu 9 s yJjtUtU c*ntrd 

ftr/»$uUi d* éiiUé ^valeva/ , &c. al ebe però 
di raiù^oe non poiTono eAer iòrzaio (mentre di confueiu- 
dinct e Allo come in Firenze , cruoòtaiononfìaucAero 
per legitimamentc efaminati lenza altra repetizione, per- 
che in tal cafo detta dichiarazione A può fare ,e A fi comu- 
nemente dalli Giudici ) che cofa Aa detta dichiarazione per 
legiiimaceUproccAì >cìoè fupplireal difetto delle citazio- 
ni a vedae eiurare li ceAimoul, come, e quando A poAa^ 

139 reuoctre ^clbe non oAaotedetu dichiarazione anco fenza 
la claufoU /a/ea mrt rtgtttnd* A po Aa , e dcua fare la repc- 
tizioncadinAanza degl'inquiAci ,ancodoppo la pubblica- 
ziOQC del proceOb *, (oAeriundoG però diuerAuuenie nel 
Stato Fiorentino , come lopra A cdeiio ) che non A afpeici 
al Fifeo’, magrinquiAtl prouare la morte , o affenza de* te-, 

140 Aitooni ccceciuati in detta dichiarazione*, ( fc bene, chc^ 

aacoiiicAioioni moni Gabbino per tepctiti, e ^'cino 
qu^cbeptoiia, oindizioa tortora non potendo alirccc- 
cezziom nelle pcrlbne , o detti , Zuffi à* Itft. fwtff. qiufi, 
113 >a5*dooccbefefuAcro conAxmtati per pri- 

ma, odicfiiaratl perlegiriimamente eAuninati prouano 
interamente , benché per la morie fopraotmita non A pol^ 
Ado rcpetcrc lopra gl’interrogatori degi’inquiAci . con più 
altri cKaiiudla mia Sommai M«tì inibii» 7 
2UVfr/.it€mfitÉfig/ finiamif**, ecMipareUpoftadire, 
cbeprooinouiquet luoghi, douedt confuctudinenonc 
occcAaiialarepKt ztonc- per legniuiafcli proccAì) feper 
la implico emù nzd della rcpctizioiic s'tmenda kgmoiaio 
il procedo} come fìa m elezione degrioquiAii doinandare 

igt la rcpecttionc,o fare la dichiarazione d’auctli pcrlcgiii- 
mmentccÀimmat 1 , 6 t clcgcnJu loro tal dichiat azione^ 
DOApoffiill Fifeo impedirla, c voler pnitoili) larcpciizto- 
ne con pmeQodi poter aquiAare ragioni , perche aucndo. 
lalpreicaÀonepuòdinuoiioienrirli auanti, cconieAato 
HiuiouoaquiA-uosiJimcderiuu inqutim ,chcnun Aane- 
ceAarialarepctiztonc, nc altra leguimizione del detto 
d^UoAeA,oaccatiM|Q (anzi né anco amciierfì tal repcii- 
zione degli oficA,qo**^^niO compagni, quando vie fof- 
pectodicoUuAone ,bencbe qucAo ccifando A poAi amei- 

<41 icre ad arbitrio del Giudice, bò notato nella mia Somma 4. 
A€tyféfi$ii^i7. $»StcnunMm> )7.&aliroDc) cbclafudet- 


la fcmpitcc dichiarazione nò AipplUca il difetto della wi% -. 
chiadt‘ie(liiv>i)ni, chrAdouiua purgare col tormenio, 
mentre non fuffe ciò efprr AamenicdicJiiarafoirhe detia^ 
cAer pura ,c non condizionale , mentre non u rcaiiaAe di 
condizione verafuente intrinfcca icomenon apporri pre- 
giud'Zioagl'mquìAti, della luafurraula, & altre cole BO- 
labili iD io} propoAto Zu ffi dg hg, i, grntff. hb. qugfi. 1 da. 14) 
fing giUqugfi. i84.doue ampiamente dichiarai 
queAa materia , e modo di legirimare liprocelTi perdi- 
chiarazoned'auer li leAioionipcr bene ,e Icgitimamentc 
clami nati. 

Da tutto il detto di fopra A conclude io foAanza,che Ìq 
cioqueraodiAlcgiiimaooliproccllì criminali, creAaoo 
conualidaii li drpoAide' tcAimoni cfaisioaii cxoffitiooel- 144 
l'inlormaiioo fenza ciiazionc della parte -, primo per la re- 
pctizionc con cii^z' one della pane } fecondo per la dichia- 
razione d'auerli per bene, c legit imamente ciaminati } ter- 
zo per il confrontO'dcl quale anco piùù baAo A dirà squar- 
to laconfctnoncvera;qumio perlaconlcAione Anta 
rclultante dalla contumacia degt’inquiAti, cometpiena- 
memedifcorrendodi luiii qucAi modlcfpiicacólarifolu- 
zione di più dubbi il Zutfoie/ d.trétt.d* itgii. prget/, fgr re/. 

Legiiimato dunque il proccAb infonnatiuo in alcuno 
di detti modi. Se afsrgnaie le djfclc alli rei prefemi (Tpcditi 
prima li contumaci, che vi fuiacro , come u è detto , e A di- 
rà,lc pure non parefse bcncdi procedere òcdiocinuci lo, 14^ 
come qualche volta A fi quando fono deboli grindizi con- 
tro de' contumaci , e A (pera d'aggrauall conia tortura de' 
prefentifc confefsaftcro, le bene il più delle volte IbAe- 
nendola negaiiuane fegue contrario eifetto,ouero quan- 
do A pieuedc,chelcdiA;fedt’prerentÌ pofsono aggeauare 
liconiumaci , perche io qucAi >0 Amili caA , & anco di ra- 
gione A pofsono fpedire tutti vnitamentc fecondo A BolT. 
ttt.dt d$ttQ.nwm*^,à‘ (ttu, «1191.8;.) 

Li capitoli, che faranno pcodorri a dilcfa dcgi’inqniAti A 
deuooo noi lAcare alia parie,oall'jnuentore, con ccTinine 
diduegiorni aiornecopia, edar'intcrrogarori volendo: 146 
ma le faranno prodotti interrogatoct, qucAi non A notìfi- 
cano mai alla parte, nè A moArano ad alcuno, pernoo-9 
dar’occaAonedilubornazioni: A Jcuonoben riccuerc^ 
ogni volu, ancorché fufse pafsato il termine > mentre però 
non Al già feguito l’elame , & cfseodo fvguiio d'alcuni ,A 
deuono fare a quelli , chercAano da eraminare , e canto li. 
capitoli , chcgrinrcirogacori A pofsono produrre io vna , 
o piu volte, efsendo lecito fetnprc alle par<i nc’terrnini 
abili aggiugnere quello gji occorrcfse: ma tratiandoAdl 
noui capuoliaddizionali , A deuono lemprc come fopra.^ 
ootiAcare alla parte, Scc. 

Ncircfamioarefopralicapicoli, & inicrrogarori, pre- 
mcfselcdoautemunizioni, Adeue auucruredinonmai 
dire,iifporecfser vero quanto in efso A contiene , efsendo. 
quelUpracicabiaAmata, òtaocopocovule, malèriuere 147 
diAelàinence tutto quello diràiltcAìmonio, econccoen- 
doA da vamaggto nel capitolo, u interrogatorio , dire, rìf- 
pofcfolofapccc, o altro non fapcre, conmeiiere pcri'ap-, 
punto quello che deporrà, &c. 

luoltreinolto imporra far rendere lacaufa dclfapcre»' 
atcefo che io elsa conAAe tutu la forza della depofizione, 
cqucAa fecondo la natura del facto dencefscie percembi- 
Icpcrqualdie fencimento corpmale, come A c detto di 148 
loprajepcrchenontutti gli Attuari la fanno far’cfprime- 
re, Aircbbe bene che l’cfprimcfseto li Procuratori nc' capi- 
toli, vedi T tfitmgni w. 5.^6. 4 

£ teateandoA diprouarequakhe tempo continuo,o pre-^ 
cifa,non baAa due da dieci anni m quà , o da cauto tempo j 
in quà : perche in qucAo modo non A proucrebbe pur d'vn 
giorno nccefsariamcme, come deuono concludere le pro- 
ue,poccndoA vcriAcaiein vnafol’ora, on'oii>emo,maA. 149 
deue dire del tal tempo preofo, dieci annifono, e dall'ora 
in quà fempre, o concmuamcnie , o dicci anni fono , c così 
In maniera, che neccisartamente concludati tempo che A 
deuc prouare , vedi Natt.rM>/.fy.#«i>..a.Là. i.Caualet. 
d«r«/ 1 74. 9. 9. dmf, ai 9. n. a. Tufcli. lut, T.cgntl. i73> 
Graiian. dt/egfi. 86 1. «. 4;. Oarbof. dg 58. «-4. 

Pafsaiu il termine pro^toriu , odclle difefc , c Aniii gli 
efamiA viene alla pubblicazione delprocefso, cbeèaito 
fuAanzulc, per poter dar copia alle pani» e termine. a ce- 150 
pulf.i , e purgare gl’inizi che reAalsero, la qual pubblica- 
zione va iioriAcaca adcirc partì, con lerimnc cinque gior- 
ni a tor cqpia» H opporre volendo, dee. al jas,^'e. 

Ma 
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Ma che nelle caufe criminali anco doppolapubblicazfooe 
del procella, fi poffìno di nuouo riceuerc. Se efaminare aUti 
Mo cefiimoni, quando fi procede ci officio, oropraouengODO 
nooui indizi, Franch. d*etf> 7 1 6. Guiz. rap-T-Facin. 
M.75^.14. Pace lorda». Uà.i^tu,tB.n.7ti.e 

W rifoluto dal Magiftraio de SS. Ono focio dì 1. Aprile^ 
id?a. in cauCaconrro Ciememe Franchini, & approuato da 
S. A. S. in filza negozi n.50op.e di noouo nella medefima.^ 
caafa Cotto di iS.Giugno 1671. in filza negozio n.; i i7.non 
oftanteil parere del Signor Auditore delle Bande in contra* 
fio} ne* quali cali però fi aflegnanoanco nuoue difeCe Cuper 
noaicer dedala, vedi», lao. 

- E Ce ci faranno tefiimoni eiaramati ex officio, che non fia- 
noÀaci repetiti, oconCrontati nel modo fopradeno , fi potrà 
eoo la pubblicazione tircanoo la pronunzia d’aucrli perre* 
petiti , dee. 

Nel qual terra ine doppo la pubblicazione, (i auuta copia, 
poflboo le parti produrre nuoui capìtoli , per ribattere , e ri- 
) 5 1 palftre quelIo,che fi c Cane in proccfib,che fi chiamano a re- 
palia^terche regolarmente Copra iliuto principale non fi 
afflettono,ma Colo per ributtare li reftimoni. Se altri atti, co- 
me Ce voleiTero mofirarc, che li tefiimoni fimero parenti del 
morto, nemici deirinquifuo, che non fu fiero nel luogo, che 
non poteflero «edere, e coCe firalli : E fe (òrto preteflo di ri- 
pulì encralieroanco nel fatto prmcipak,fi pofibno araette- 
rc con la dauCt^a fatuo grimpertinenci,e da non fi araertere 
in ogni miglior n>odo,U qual cUufola,per non errare,fi Cuo- 
ia fempre «fare tanto nell'ammifiìone de' capitoli , che degl* 
interrogatori, &c.Et anco quefii capitoli vanno Tempre no- 
cificati 2 laparce,comefi c detto degli altrì;Ce poi fi dia repul- 
faddlarepulla,& altro in quefia materia, vedip/r U D«t 4 - 
r$ MiUfMtt Htl «. 1 6. e nella mia Sòma 

Occorre anche qualche volta,cbc le pard,o vna di clic do- 
mandi l’accefifo del luogo, per roufirare che li cefiimoni non 
potcuano vedere, o vdir quello che hanno depofio,e che ciò 
1 j X non fia verifimile , nè poflibile,la quariofianza va notificata 
alla parte con breue terusine a dir quanto occorre } ma dica 
ciò che vuole,percfifcr quefla pronazione molto peiuilegu- 
ta,eche Cupera tutte raltre,non fi deue, nè può negare: e pe- 
rò pafi'ato detto termine fi douerà determinare il giorno da 
fiirfi racccCTo , e notificare alle pani come anco precettare li 
tcftiraoni,dc altri , che bifi^nafieche in detto giorno all’ora 
ftabilit.1 fi ritroumo Cui luogo«per fare quato occorrerà, Scc. 

Arriuau Cui luogo,fi douèrà primieramente verificare per 
coofeCfione delle parti , potendo (quando non vi fiafraude , 
colluGonCfO accordo frà loro in danno del FiCco,)o per tetti- 
15) moni il luogo preciCo del quale fi tratterà, perche altrimenti 
non fi fareb^be prooa concludete, e eoa fermato il luogo del- 
la riffa , e quello di douc aiTcnCcuno li rettimoni auet vedu- 
to, o vdtto, Cegujfareralircdiligcnze, per fare elperienzadi 
quanto fi pretenderà, e trouandofi fa!firà,o aggiramento ne* 
cettimoni.fi potranno mandare in carcere per efàroinarli più 
minuramenie, e Cenprìre la lor falfità,e per conuincerli, o &- 

1 54 re vera eCpcrienza della veriià, farà necefiàrio non Coloauer 
fermati li detti luoghi per l’appunto , ma anco , che in eflì fi 
trouaffero veramente li rtffaoti, e cettimooi ref)>eiiittamcte 
nel tempo ddia riffa feguita , quando ci fiiffe chi lo negaffe , 
e fe chiaramente per la gran lontananza , o tramezzi i fi co- 
noTcerà , che non fi poteua vedere, nè vdire , fi douera pro- 
cedere , comefopra contro de' tettimoni -, ma fe il negozio 
farà duÙioro , fe ne douerà fere la proua , la quale Ce dimo- 
flrerà veramente la felfità,fi potrà procedere ocinttcffo mo- 
do, e dimoftrando la verità , feranno molto più cortoborati 
fili efetmni , e cosi fi deue procurare di liquidare tutto quel- 
lo, che occorrerà Cui luogo, con cfeminare anco li lettimool 
propotti dalle parti, e dcferiucre i luoghi, c lot dittanza, con 
quelle più certe, c maggior dimottrazionitche feranno poC- 
iibili, e mettere ogni cofa in fermo, &c. 

Fatte tutte le predette diligenze, & altre, fecondo la qua- 
lità de* cali, fi douerà confiderace Cc retti prouato il deliito,o 
l'incKiccflza degl’inquifiti, perche così farebbe luogo fenz'iù- 
tto alla condcnnazione,o ali’affoluzione*, ma fe non farà m- 
tcrameoie prouato nè l’vno, nè l'altro , rettando indizi del 
dclitco contro d’alcuno, fi deue procedere :Ula liquidazione, 
che altro non è , che ridurre il proceffoa termineche fi pro- 
ui il deli: ro , o contti d’innocenza , o vero effendo gl'iadizi 

155 grani. Se vigenti, o indubitati, fi può condeonare in pena.^ 
ettraotdinanaad arb tno del Giudice, fecondo la qualità del 
delm j,e degCindizi , e qoetto maffìme quando fi dubitaffe, 
che con la liquidazionepotcffero tettar purgati ciuilmente, 
ecosì il delitto impunito ;fe bene anco ne' cafi atroci fi può ■ 
ccoure d’auer la verità coi tormento , e vedendo la pettina- 
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eia del reo,oonlafcurg(i affatto pargaregriodlzi, ma dargli 
qualche pena arbitraria , come hò detto nel $. Tovturd mai. 

Panediltqutdazianefireputa il raffronto, oconfiomo 
da ferfi delle ^ni,o tettimoni,coo grinquifici,e perche que- 
tto vien’anco ordinato dalle Leggi Ducali nelli Siatidi To- 
Tcana,{octo lepene,come fi è detto net i.Rerttrt 1v.59.quan- 
doilreonoafariconuinio,nèconfeffo, nè anco apparirà 
innocente , ma indiziato , fi donerà fare il raffronto, ancor- x 56 
che non vifbffe altro indizio, che il detto dell'offèfo: onde 
fe l'inquifìto , o querelato non farà prigione , fi douerà ci- 
tare legitimameme inperfona,odue volte acafa,con com- 
miiuziooe d’auerlo perconfeffb,non cóparendo fenaa cfpri- 
mere( amio giudìzio ) Tarco che s’iniende dì fere per non^ 
Tinttruire, e ^r campo di raccomandarfi, accordarli, o col- 
ludere con l 'offefo, o tettimoni } e fe bene non vi effendo al - 
tro indizio , che il detto della parte, non parrebbe poterli ci- 
tare con detta comminazione , nondimeno potendo il Giu- 
dice pretendere d'acquittarne col raffronto della pane fola, 
o con auuolgerlo ncirefeme, fi tollera citarlo nel modo , che 
fopra, e non comparendo aucrlocMrrconfeffo, eproceder 157 
contro di effo feruatis feruandis . Siccome quando gfindizi 
non paiono fiifficicn ti a formare rinquifizionc rpeciak con- 
tro d^alcuno , fi offerua di citare quel tale leggetmencc indi- 
ziato con erprcttionedi caufe , cioè , ad ìnforroace la Corte 
foprailralomicidiocommeffoilral giorno in perfona del 
talCfO firn il delitto, con comminazione, che non comparen- 
do fi aucrà per delinquente, o complice, e come cale s'inqui- 
firà; ficcome non comparendo de s’inquififce, di nuo- 
tto fi ciu conforme al (olito a rifpondere ali'inquilizione, e 
rettando legùimameotc contumace, fi condanna nelle pene 
ordinarie del delitto, mentre dagl’atii non conttaffe di qual- 
che caufa, che lo fculaffe *, ma comparendo fecilmentc purga 
quegl’indizi, e retta affoluto , mentre non s’imbrogli in al- 
tra maniera, vedi nel ^ CttdzUm n, 66. 

Effendo poi prigione l’inquifico,o querebto,o vero |poi>- 
tancamenie comparfo , fi douerà citare anco la parte offida, 158 
mafenzacomminazionealctina , perche non comparendo 
ferà fegno, che fi fiano accordati, e facendoli il raffronto per 
ferii mantenere il fiso detto audacementein feccia, nèpo- 
tcefabe fegnire coatmio effetto : e però prima di venire « - 

t;U’acco,é meglio aucr ^orlato eoo roffefo , e femierra la fila 
intenzione , per non pregiudicare a quello fi folle ocqulfta- 
to,e trouandofi quello pericolo , lafciarc da parte il raffron- 
to, con farne menzione in ani, &c. 

Nel qual raffronto fi deue in primo luogo fere feambie- 
uole recognizione delle perfone, cioè , che cjafeuna parrei 1 59 
riconofcaraiirapercale, quaJefifì,quancoallaperfooa, e 
non volendo k parti riconolcerfi feà loro, fedo per via di te- 
ttimoni , e poi procedere aircfamc del raffronto , fecondo la 
qualità de’ cali, che non ne mancano formok, Sec. 

Nelle caufe le»ieri,comcdi pugnhparole ingimk)fe,e fi- 
raili,mctre non hiffero córro perfone qinlificate,ecosì noo 
effendo luogo a ritenere in carcere,o procedere ad alni tor- 
méti,ri può iralafciare di ferederto taffionro,cbeanco per lo 160 
più riefee di poco mk, mantenendo vno di si,e l’alirodi nò. 

Se poi fi tratterà di battonare, ferire, o altre caufe più grauì » 
apparendo del com del delitto, fe bene non ci fotte altro» 
che il detto dcn’offefo,fi potrà fare deno raffronta,e ritene- 
re il querelato Qualche giorni in fegrere,più,o meno,fecon- 
do la qualità del cafo,e delle perfone, malTime fe farà feguito 
dinotte,oincótado,oalrroue didiffieik prouazlone,e poi 
di noouo efeminarlo,óe amonirlo a dire la verità, códucen- 
doloàco nella ttàzadel rormcto, minacciidolodi fune,efe- 
cèdok) legare, fe così parerà opportuno per iroua^a verità» 
tracùdoG con perfone sèptici,e deboli, perette con gir fcaliri» 
che nò temono gli fpauracchi, non occorre prouare, mentre 
non s’abbia in mano da poter fet da doucro*, £ mantenendo 
sepre la negatiua, non ci effendo altri indizi,fi douerà Iken- 
ziare»ma io lo ferri Tempre con buon malteuadorc di rapprc- 
sétarfi coties quocies,per rutto quello poieffe loprauenirc. 

£ k non potendo fopportare il difegio della caccerc,ò roq- 
ucndofi dalli detti fpauracchi fi rifolucrà confeffare, refterà» 
nell’ vno, c DeU’aliro modo liquido il pi ocettb > da poteifi af- 
foluere,o condennarc Tinquiuto, 0 querelato, e prrfittendo 
nella negatiua fi wrà fofpendcre 1! procelTo v Ique ad noua. 

Io che modo u feccia il raffronto, oconfeomo delli tetti- 
moni con il reo ndle caufe grauialli prefenza del Giudice» 
per cóuincerlodirocndacìo,cdifpotloaconfeffare la verità; Idr 
che nó fia atto oecettarlo, & omeffonó teda il proceffo nul- 
lo, ma in arfotriodd Giudice regolato però dalla ragione» 
opportunità, Ac vtilità della caufa,e non fcmplice volontà, o 
capriccio, le pur non fi trattaffe di recognzione di perfone» 

D che 
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cheìnt»IcaroO reodentceffaiìo-, qtui difFrreoza fia (rà l) 
(onfrontu per modo direcognizìone, drilcopfronio per 
modo d’jmpuiazione dj ddicco ; come fi deoa 6ire frparatv 
mente quando ibno più li icdimoni da confrontar fi i chc_j> 
nonofraoreil frtto confronto polla il reo domandare anco 
larepetiziooe dellirefrimpni Topra li luoi inccrTpgatorl, 
quando non fufieio fiati interroj^ri nel confronto, o non a 
^fianza, o il reo fi fu Oc riferuaio facoltà di meglio inteno- 
garli, c fia pelò , & obbligo del Fifro ricondurli all'elàme, o 
almenoprefiare il braccio per ricondurli a faeredelj’inquifi* 
tOj che ua foluente,o del Filco non elTendolui Ibluemc', che 
febene il confronto fu Iblitorarfi auantiU pubbiicazionc 
del procefib , fi nolTa nondimeno anco làr doppo , c quando 
ciò fia lecitoifeudeoino Icggereinteramente li deoofii delti 
tcfilmonial reond confronto, o riferuarfi quaicne circo- 
(Uoza ,o qualità occultapcr meglio verificare laconfrilìo- 
ne, che reguifie del reo -, fe fia neceflario , e come fi freda il 
confronto nella recognizione de’ banditi) della fornmla^ 
di recognizione de’ banditi , c del confronto fri il reo , e te- 
fiimopì, 0 compagni con la tortura in frccia dd nominato , 
galero in moterude’ confronti pienamente tratta il Zutf. 
dr fr/fr.pr«cr^./<à.3. fino allaga, i6a>dcio 
hò notato nella mia Somma JUferitit Ttfitt ra. 

ia.rebenequancoallarepetizioQe doppo il confrontoikon 
pofia fenza difficoltà, rnafiìme doppo anco pubblicato il 
proceflò , come fi è detto di fopra n. i is,& .oeU’ Addi<> 
Itone nel detto i. . 

Ma ficcome quafi infiniti , e vari poflbpo efiere d’indizi, 
fecondo ladiucrttà de’ cafi,maggiori, o minori, piu , o me- 
)6) no vrBenti,fK>nfenc può dare cena, nè altra regola ,f<^ 
non eoe fono arbitrari al Giudice, mentre però tale arbitrio 
• fia regolato dalla ragione, edalle Leggi, enonacapriccio. 

■ Cosi ancora fono più , e vari li modi di frrli purgare , on^ 
bifognaauer coofiderazione in difiingoere la qualità , e nu- 
mero di cflt, per poter vfàre il rimedio del coemeoto» o altro 

' difrgio a pcoporziooc, &c, 

E perche li tormenti fono di danno irreparabile, fene^ 
ideue il Ghid ice afienere , quando dubita della f ufiicieoza^ 
-degriodizitfe non fi crattauedi delitti atroci, o di difiìcil pro- 
}^|-Va tne* i^uali baflano indizi più leggieri , che negli altri cafi 
^ ^CMrdinarì , perche fendo inferiore, non potrebbe cosi patere 
aili fupcriori , dalli quali al pui gli farà ordinato ,cbe meglio 
-ItqaidlU procciTo, e cosi caminerà più ficuro in dubbio 
anco per la cofeienza, che fé torturaffe alcuno indebitamen- 
te, dcilmcdefimo fi deoe ofTeruare odia rcpctizione, o 
quantità del cormento , con elegger Tempre la parte più mi- 
te, come anco nel giudicare: fe bene alcuni Giudici più ar- 
diti (Umano tzunco male, e di più lor riputazione il far pur- 
•.gatevnpocopiùgriodizi, ecosiv&re vn pocopiùdi tor- 
mento , che vo poco meno , de aggrauare anco vn poco più 
la mano nel condennare*, ma piaccia a Dio, che qualclie vol- 
ta non nc abbino da render conio, Aro 
Soppofia la detta regola , deue faperfi eflTere di due forte 
^ , crindtzi,ciod,aÌcunj proffimJ,& alcuni remoti : li proffimi 

Tono quelli, che fi cauaoo dal fitto fieflb, come va teftimo- 
nio di vifia , vdito , o fienile fentimento , fecondo la Qualità 
)64* de* cafi; li rcmocifon quelli, che non ficauano dal fatto 
fieflio, ma da qualche altra cofaancecedeote, oAifTegueii- 
te, come Fioimicizu, minaccie , confrifione eftraiudiciale, 
bugie, o variazioni fu(Unziali,e fimili, dee. 

. Grindizi profTtmi non hanno bifogno d’altra proua.^, 
perche, eo ipfo,che vn tefUmonio de vifu,o altro feofo pro- 
prio , maggW d’ogni eccezztone ( benebe non fi deua guar- 
dare ad 0^ minuzia ,c ciò che fi poflà difpuare di ragione 
1 63 circa queAaqualità , in pratica l’ooérua di prefumerla , non 
coAando Iqutimamente in conirarfo)depone del fatto fief- 
fò, fi iudizlo proffimo a baftanza ki le fiefib premalo , e fuf- 
ficiente a tortura) ma li remoti fi dcuono legiiimamcoic^ 

■ prouareperduetefiimoni ,alttimentinoo fanno, chevoa 
leuicr prcfunziooc non (ufficieuteal tormento, dee* 

- & dunque grindizi faranno leggieri , 0 remoti , e non le- 
giitmamcnte prouaii , e cosi non parranno fufficìeoti a tor- 
tura, fi potranno far purgare con carcere , o altro difagio a 
1 66 lor pro^rzione ) ma fe parranno bafiami per venire al tor- 
mento , la caufa lo comporti , conili del corpo dei delitto ne* 
cafi che può coofiare,e non ci fiano altri impedimenti, con- 
forme quello fi è detto nel renare, ene/^ Cerpedi de- 
potrà (volere feruatis fentandù aU’efàmc 
ùeUa tortura a proporzione degli indizi , dee. 
1^7 delle braccia , o rotti nelle pani da bafio , in 

cambio delia fune fi pg^ vfare il tormento del Dado,o Stan- 


ghetra,foD fareapparireUcaufa perche fi pana dal tormen- 
to della fune , eflendo quella la regina de’ lormcnti , c da^ 
non Ufriatfi fe t>on per ncccffirà, dèe 
Per quanto fpaziodi tempo poi fi dia il tormento del Da- 
do, oSianghata, vedi nel >.Tprr*r<» verioilfinc, cioèpcr i6d 
vn Mifercir,oduaadlummum. 

La tortura fi può anco dare quindo Urto non vuolrif- 
pondereaglioi^rniniioterrt^cori, equefia aonpurga i6« 
gli altri indizi, \c. ^ 

Tutti gli atri, e diligenze che fi fanno oeUaroriura,come 
di legare, alzare, Icuotcrc i! canapo, dar traili , far calare, ri- 170 
pofarc,c poi rialzare, & ogni altra cofa ,chcaccaderà coa^ 
le precedenti monizioni fi deuono frre apparire nel procef. 
fo , c fopra I ui to il tempo del tormento , acciò fi pofla fem- 
pre vedere fe fi fia ecceduto, o mancato, dee. 

duuenendo ancora a)retà,complelfioni,feiro.e qualità di 
perfone,pcrcbealliminori,maggioripcròuiia anni, don- 171 
ne, vecchi fopra anni 5a o j 5. eiimili deboli , (e bene fi può 
dar la fupe,lì deue procedere più leggiermeme,c tenerli me- 
no nel tqnucnto, già che li tempo non c derermioato , ben- 
ché per l'ordinario , quanto al tormento della lune «comin- 
ciando dalla legatura, 0c deuazione, non foglia palTare vn’- 
on,& anco per lo più non arriuarui , mentre il cafo non fia 
mol'omue,cgriodizlgaglurdi(Tìmi,vedi nei 
E fe bene, come fi i detto nel $ T étturM 4/ ir». 1 y. 9 /req. 
non fi può repeterc pi òdi tre volte il tormento, fidcucin- 17» 
tendere per li primi indai , perche fe doppo fopraueniflcro 
altri indizi diuerfi , come fe il reo confelfafie qualche cola , 
ebefaceflé nuouo indizio, li può ritornare vn’-ltra volta, o 
dua a tormcDCarlo, fecondo la qualità de’ nuoui indiz k ben* 
èvero, cbeauanii fi venga al tormento fideue cercare di 
mettere Inficme tutti grindizi , enonfubìtoauutonevno 173 
fufiìciente, procedere alla tortura,e poi cercarne vn altro, e 
poi vn’altro per poter tuitauia feguitarea iormcnrarlo,per- 
che quella farebbe vna pratica diabolKa , dee. 

Si vlano ancoraaliri tormenti oltre la fune, comcddla^ 
capra, ofue^, dado, c limili, che fono fiati inucmatinc’ 174 
Tribunali, te bene quelli fono U più frequenti : c quanto al- 
la capra,e lucglia non fi cofruma per i’ordinario te non negli 
airanlnanwoti, latrocini, c fimili cafi graui, ne’ quali anco fi 
fuol dare prima vna volta di fimc leggiermente , come d’vn 
quarto d’ora, o di vn CKtauo , con animo tempre , c procella 
direpctere, pervederefe vogliono coniare , e llando 
pertinace vna volta di fueglia per fette, o otto,o dieci, e an- 
co dodici, oquaiordici ore al più, con fiat leu pieafiìllcme, 
pCT interrogarli di quando in quando, de oiseruarc fe fi lùe- 
nifsero per frrli deporre, &c. vedi nel $. Ttrtmrn ftr 
Se dunque manteranno ne’ tormenti la negailua, £t aua- 
ranno affatto purgato gl’iodizi , non refierà altro che afsol- 177 
uerli, la quale afsoluzione , te bene fia molto dtfpucabile di 
ragione, come deue efsere, fcdefiniciaadimodo che più 
non pofta rafsoliuo efser ricercato del medefimo delitto , o 
pure co la claulbla rthn tx h*Q*n»i àtéwQi* : 

fi che foprauueneado nuooi indizi,o prouc, pofsa di nuouo 
efsere molefiaroper il medefirno dditto,fi ofteruadigencral 
cófuetudinc,mal1inicaclli Sracidt Torcana,e della Chiclàà- 
cora, farla séprecó detta cLaufola, vedi Txrturtm.x^^ ». 1 1. 

Ma fe il reo comincierà nel tormento a confefsate, o farà 
inllanza d’cfser calato pcrcontefsare,cominciaodo però pri- 
ma, fi deue far calare, e fe calato non vorrà dire, rialzarlo, 6176 
cosi per due, o tre volte, ma tempre con maggior bcauaie, e 
minacele dj fcuoterÌo,o darli tratto nella fÙDe»dC anco effet- 
tiuamcnte darglielo , perche con tal fuo dire s'aggrauano gl* 
indizi fdimodochepolTa anco efser fcparataincntetonti- 
rato di nuouo in altro giorno, adefrm^odi quello fidirà 
quando non vuole ratificare la confclfione, &c. 

Se poi vorrà ctfettioamente con frfsarc.fi deue procurare 
di farli minutamente raccontare tutto il friio da principio 
fino alia fine.quando, in che modo teguifse,con chi,la caufa 
perche l'abbi ntto ,ecoa torte l’alire circòfianzc poiBbiUad 177 
efprtmctfi , per poterfi certific.ire te fia vero quanio dice ,U 
che fi rifeontrera da molte cote che prima fi aueranno in-# 
procefso,c da alirc,cbc anco doppo u potranno vertlicare,o6 
fi donendo credere tempi icementc ad ogni confrffione fatta 
in tormento, tncntie non fi verihcbt da altre circonlUnzc , 
e fia poffìbile, probabile , e vcrjfimile, vedi »■•• 7> 

Epcròfetecirconllai ze narrate faranno cotefu- 
llanziaii, che fi pollino riteontrare, fidoucri far lubito 
auantlfivcnga alla ratifici^Z'onc per meno imbrogliarli, e 
per poter dire ai reo; tu lui cunfrfsato la tal cola nel tal lyo- 
dOi c non fi verifica così: de egli foiic nlpor4dct i auer lo det- 
to per 
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coper forza di rofmento, e rcuochcu U confcffiout^, 
o non la vonà raiificarc, cfarà neccffario venire a nuouo 
tormento , come fi dirà , le bene tal rifeoniro G può fare an« 
co doppo la ratificazione, dee. 

Nonfideue però fcioglierc dalla fune, benché calato a 
baffo» fin tanto , che non aueri raccontato quanto bifogna, 
erotte le circoftaozc neccffaric, per poter far cenno ogni 
volta che negherà qualchequaUtàfufianzIale di riattarlo» 
& effectioameme farlo rialzare, c tirar sù quante volici 
bifognerà, per fapcre ogni colà, e Quando aucrà delio a ba> 
178 Ganza, G porrà far rimèrtereal Tuo luogo, &c. 

Qud\a confeffione c differente dalla fponunea, che 
queUafifi fenza tormenti, fuordctluogo,efofpcrto di efli 
tormenti, operò concorrendoui lì fo^adetri rilcontri è 
^79 per fe Goffa valida, e non hàbifogno d'altra toiificazione, 
roaqucGa eGorta per tornienco amecedente, o od tor- 
mento Geffo, deue effer ratificata il gìornofcgucniedop* 
P024. orcio circa dallauoto tormento, di mòdo, che ve- 
rifimilmenie fìaceffaio il dolore, alla prefenza del Gmdi> 
ce, fuor del luogo del tormento, de alla prefenza diduetc> 
Gimoni , non perche fiano neceffati per prouare rairo,cre- 
dendoG al Notaio , e Gìodke , ma perche dalla prefenza^ 
l8o loro il reo pigli animo di ridirG , le non fuffe vero quello , 
che auelTcconfeffato, eperòvorrianoeffere perlone ono- 
rate, e non sbirri, per non rapprelcncare nuouamenteU 
torcnenci nella mentcdcl rco^ efe benequeGaGalaudabil 
pntka d'vfar detti tcGimoni, iorK>n rhònuiviGaoU'cr- 
uare, o di rado» &c. vedi Confe/fipnt n»m, 8. 

E non volendo il reo ratificare in turco , 0 in parte fuGan* 
zialc, (perclic di qualche bogatella che fi ridiceffc , ocorreg- 

f effe, non fc ne ucn conto ,'anziauualoca il rcGo della con- 
risone, ) fi dene (criuete la Tua reuocaziooe , e domao^rli 
la calila di offa, e pcrfiGendo in non volere rarificare , fi può 
venire a nuoul tormenti , come hò detto nd §. 7 " murn m. 
20. d* a f . C «.9. 

Se però allegaffe quale! ic giuGa caufa , c non aueffe chi lo 
difendeffe, fideue procurare di crouai e la verità aaanci fi 
venga à nuoui rormeoii, per farne quel capitale che pani di 
]8a CiuGizia,&c. 

Se poi il reo ratificherà la confo ffìone , farà negozio fini- 
to per lui, eccetto, chcfclideueafTcgnatc termine à dire 
controra propria cunfrGìone, cCpuòclaminarc di nuouo 
fame volte , quante bifognerà , per maggior chiarezza dd 
fatto, & il medefiraofe aueri confeffato fpontancamenre , 
de m rum licalì dooc verifimilmemc li poffa credere auer' 
183 auuco compagni, o commeffo altri delitti, tualTìme ne’ Girti 
G può , e deue di nuouo eiaminarefopcai complici, & altri 
delitti, con Gareiu le generali, le vi erano alcri,o fr lù fatto 
altto , mentre non vi Giffero indizi da poter venire alla Ipe- 
ctalità,cheallor.ilàrcbbc lecito mterrogacli ancoinpaitt- 
coUre , dee. ma in turi' li cafi di naoui effami a’ confcGl , G 
deue procedere con (olenne proccGa nrrà frtm 4 ictumt 0 n~ 
e sfuggirli quanto G può , per non darli occaGo- 
nc di reuocarc le confcllìoni . 

Che indizi fàccia il detto del compagno: Icdeuacffere 
confermato con tortura : quanta dcua efferc in queOoca- 
fo, dcahro: vedi neif.CeMpef’if diWe/im penatali*» 

Tvrturdrt. 16. 24. cnclla^mma 

184 indeni^^. 

Nominandodonquc ilreoalcun compagno, c confer- 
mando il Tuo detto con qualche leggicr tormento nc’caG 
graui, che pareffeaJ Giudice vlàre quella pratica , come G è 
detto ne'luoghi citati» Gdeue fermare il proceffo contro 
detto reo principale , procurare d’auer nelle mani Ir compa- 
18; gni nominati per proccffàrli prefenti, ocitarll affenti, e 
renderlicootumaci, e procedere contro di loro nel modo , e 
fonna fopradctia, e fé ìannno comparG, o G alieranno nelle 
ma.*!!, fi mcircran no a raffronto col nominante , c poi alla^ 
tortura, fecondo la qualirà degfindizi, balUdoanco a qucG’ 
effetto di confuciudiDc il detto del compagno con qualche 
amminiccHo, òcancoacondennareeflendo piùcompagni 
conic'Gi ,& amnunicolati , e non elili da altre giuGificazio- 
ni,8cc. vedi C«ntf v. 4. d* 5. Srdr$n. 14. È così fi potrà 
tirare auanti la caufa con vno »opiù prokclìì , come meglio 
parrà, e fpedne l' vno» e raltro,affcgnando alti confclTì qual- 
che lermiDC ad opporre contro la propria conlcGionc, e pro- 
cedeodo contro li compagni nominati, con il mcdefiino or- 
dine, e termini» che fi cdctioconiro del principale , e nomi- 
]86 nanre. ScpoilidcuafopiafedcTcneirelrcuzionc dcMalcn- 
tenza contro il nomin.inicconfeffo, ocomiinto»pcr poter 
fatcUrcperizinnead mltanza de’ nominati, Scaltro, vedi 
Sduells Ptauca. 


nella mia Somma 11.57. douecheoon fi fopraicdef- 

fe» perchè di Gtlonoas'aniericdctnrepciizione, comcal- 
rroue hò dctto,e prouano Am. de fiailis tr^gr. lik.i. 4». 

26. M.58. d'/e99.Zuff. de leia.fr«ct(. 21 1. per ut. 

Vene in oltre a queGo propoGco de' compagni di delitto 
conirouerfia fra Dottori antichi , e moderni , Ve per proce- 
dere contro delti mandanti» o aufilutorl» fia ncceffario, che 
prìmavonGi non fole del delitto de’ mandatari» o al tri prin- 
cipali delinquenti ; ma anco delle perlone dcgi’iùeGi mao- 
duaù,eprmcipaU» o immediati dclinqucnii, nella quale 187 
[come fi può vedere dagruffralcritti Aiuoli) pare che co- 
munemente G concluda in rigore di ragione doucrctuno 
ciò prima coniUrc » & anco per concludenti pronazioni , e 
non per femplice contumacia , perche effendo termini cor- 
rdatiUMion può Gare i’vno fenza l'altro, oc r.icccfforio lcn> 

ZI il priDcipalc,&a11i mandami Gdeaono nominare li man- 
datari,altrimemiG legherebbe le diGrfe, crirpenoalle pro- 
ne (perché la contumacia d'vno non può , ne deue pregiu- 
dicare all'altro. In pratica pure fi aroeicc, c camma de pla- 
no quanto al nominare li mandatari , o altri principali de- 
linquenti, quando fonoccrti,ecogniii» procedendo però x88 
contro lum gl' indiziati vniiamcnie, e non prima , c Tepara- 
cameniccontro de’ principali «quali anco non è ncccflàrio, 
che fiano conuinci» ma balia che fiauo grauaci d’indizi fiiffi- 
cienti a trarmeticrli inquifiz-one letale , alla quale rcGan- 
do contumaci, fi hanno per confcGÌ , c G condannano , Se in 
qucGa forma G dice fuGìcientemente confiate de’ manda- 
tari» o principali delinqucnri,per procedere contro de’ mai>- 
danti, o auGliatori prclenri , o contumaci clic fiano . 

Màqu.ìndo li mandatari, oalm principali ddinquenii 
fono inceni, Se incogniti, come fpeffe volte rcgue,qncGa 18^ 
è la maggiore difficolr.ì , nella quale pure fempre hò veduto 
in pratica procederfì all’inquifizionc fpcciale , Se altro con- 
tro de* mandanti , o aufiliatori ceni , e legirimamenteindi- 
ziati di precederne trattato , o mandato «come dairmimici- 
zia capitai con roffefo, da fccreti dikoiG con perfone inco- 
gnitc,dall’auer dato ticctioa forcGieri armati, o fimili equi- tpo 
pienti indizi , come di minacele, o dlchm.'.z>oni di voler 
ùr amcmzzaicicdali'cffcr poco fi-gutto il delitto len- 

za caufa propria di chi I1ià commedo. che fc bene li Dottori 
dicono incontmcnri. fidciicinicnderc fecondo l i luhima 
matteria, c-ijualita di perlone, perchè ad cficqiim limili 
mandati arpetuno anco li mandatari luogo, c tempo oppoi - 
tulio, come è notorio *, e furto farli ancorché lim.ind.atari, 
o altri principalideUnquentifuffero i'<ccrti,S^ incogniti ,e 
porfineirinquifizionc (otto nome di N. N. ogni v^iache 
apparifea per cuidenza del fatto, o delitiocomclfoda’ tati in- 
cogniti, che queGo al creder mio èli vero corpo del delie- 791 
to,cliedeueconGare,pcr poter proceder anco contro de* 
mandanti per il mandato efoquito , come fopra md zuti , (e 
bene quanto 2 mandanti quando G pretende per le Gel so 
punibile il folo mandalo , cooGAc il corpo del delitto nel 
trainto , qualcperòefsendodi fatto cranlèunce fi gtufiiHca 
conleprefunzioni, Sf indizi; perché con<entandofi la leg- 
ge in tutti li cafi, c maflìme in qucGi di diAìcilifsima proua, 
di quelle prouazioni , cliefi poisono auere lécondo la na- 
tura dicfsi, ederiuaodo Udiffìcolfà dallamalizia, c dolo 
dcgl'iGcGi mandanti , che Ibnocaufà, non G pofGno nomi- 
nare li mandatari col ferutrG dì perfone mcugnire ; Cccome 
quando non fi si il luogo , c tempo del ddicto , o U perfona 
offefaéincogniia,noné necefsarioefocimcrfi ncH'inquifi- 
ziooe ; così ancora pare poterfi dire rifpetto alle perfone de* 
mandatari non efserc nccersarionominarfi nell’inquifizio- 
ne quando fono incogniti , c poterfi non oGante procedere 
contro de’ mandanti , non come acceffori^ ma come veri 
ptincipali , anzi più principali delinquenti dcgnGefsi man- 
datari, cfsendo lorocaufa.Scotiginedi tutto ilcommefso, 
onde fiirebbc grande a/surdo, e contro la pubblica quicre,Sc 
vtilità vniuerfale, che per la foro maggior malizudouefsc- 
ro reGatc impuniti : anzi ne* delitti atroci é per le Acfso pu- 
nibik il mandato di pena arbitraria per auer corrotto l’ani- 192 
me del mandatario, ancorché non fia Gaio efequito» cGa 
ìrKognito il mand.atar(Ooffefo con tal corruzzione «perché 
come diccuo c fempre punibSc il dclmod<nchc fia incogni- 
ta laperfoivaoffcfa, purcbcconih divn corpo, che pure 
potrebbe ]’inqaifito prcicnderc di voler inofirare non..* 
efser vcroquando limfse nominata, c non ofianie que- 
Go, in tal cafo pafta fcnztdifficulral'inquifizioiic fpeciale, 

cosi G deue dire che fi foilenga il proreffo, tl’inquifizìone 
comrodciniaiKfante, ancorché non fi noinini il mandata- 
rio , quando la pcriona c incognita per fuggire laiiurdo (o- 
iJ 2 pradc'.to 
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ptadctto, come per la ,?lof. in canon, hèellorum.ì. qu. 8. altre 
autorità, c ragioni , rimouendo , c dichiarando le contrarie 
fortiiinciue, e dottamente prona anco in puntodi ragione 
Nate. conf. qzs.pcrtor. voi. a.fcgaitatodal Farin. qu. n.9. 
Cr IO. Anton.de Ballis iraH.var. lii.z. qu.^.num.zo. & feqq. 
Guttiere*. in Prat.qu, 1 6. BolT. tit.do ddUI. n.n.& n.40. & 
feqq. Clar. §. fin.qfi. 89-num.2.in fine,Conciol re/ol.crim.vtr. 
tnandotum rt/ol.6. ». 6. & feqq. & allcgat. 85. ». 36. «on più 
oicri da loro citati, clic feguitano, e comandano come nota- 
bile l’allegato confilio del Natt. & hò detto nella mia Som- 
ma §. ulMxtltum «.3. e meglio nel §. Aiandatum n. 27. & in 
qneùa Prat.§.JiVr4n ».i9.Vi può aggiungere Fràcif.dc Angc- 
tis tratt.de conf. hb.2. qu- 26. n.j6. douechc quando il man- 
dante è contumace.bafta, che del madatario conili per indi- 
zi, & in tal «ùb baila anco, che per indizi conili del mandato 
per procedere a códanna contumaciale córro del mandante. 

E fe bene il Zuff. de legit. ìcoctf. qu.66. per riioluzione di 
quella difficoltà infenrcc vn conlilio deirEmincntifs. Card. 
Gualtieri, nel quale folto ». 1 i.&/eqq. dà varie interpreta- 
zioni, e dichiarazioni alla dottrina del Natr.diilingucndo 
cinque caG -, nondimeno ben confiderato al d. ii. 

non difl'cntc , anzi concorda , che quando vi fono indizi del 
mandato contro del mandante , & il mandato è per fe ilcifo 
punibile, fi polTa, e dcua procedere contro di cflb mandante 
per punirlo del roand.'ito , ancorché non conili da chi ita fla- 
to efequito , e fole infiflcal n.zz.& feqq. che non vi eflen- 
do altro indizio, che iniirrifea al trattato precedente, o mnn- 
datOjChe il difl'ctto della caufa propria ncldelinquentc igno- 
to, quello non baila,perchc fi riccrca,chc coniti almeno per 
Icginime prefunzioni del màdatodatoal delinquente igno- 

IP3 IO ad eiTcito,chc fi pofla procedere contro del mandante fen- 
za nominare li mandatario, e così la fola prefunzionc, che 
nafee dal difetto della caufa propria nel delinquente , poter 
aggrauare i’iileilb delinquente come mandatario in genere, 
& obbligarlo eflendo prefente, e confeflb,o conuinto a ten- 
dere conto , anco col tormento d’ordine di chi abbia comef- 
fo il delitto, ma non già alcun’altro come mandante, fe non 
vi fiano altri indizi particolari del mandato,c quello è il ve- 
ro fenfo deH’Autore , nel qual pur io pienamente concorro . 

Quando dunque vi fono indizi fufficirnti del trattato ,0 
mandato contro qualcheduno, e iiamo in cali grani , e atro- 
ci, ne’ quali il mandato e per fe ilefib punibile , anco non fe- 
guiio feifetto , almeno di pena arbitraria , o anco di pcna_j 
ordinaria doue fuflc legge, o flatuto, che tal pena imponclTc 
al mandante , benché non feguiircreffctto, come vieneim- 
pofla nel delitto d'aO'aflinio nclcafo delcap. prò Immani de 

]p4 h'micid.inó. mentre però fi fia venuto all’atro proilìmo 
d’efcquirlo , e con altre dichiarazioni addotte dal Farm. 9». 
j 23. ».77. &/eqq.e nella mia Somma §. jiffeSus ». i.cF feqq. 
Cabal.re/.criw. 342. n.ii.óc/e^^.fi può procedere contro 
del mandante per punirlo come ibpra, ancorché non conili 
del delitto del mandatario , ne dcll’tllcllb mandatario, o per 
ciTcre incognito, o perchè li teilimoni,che depongono con- 
tro del mandante non Tappino fepoi il delitto fia nato com- 
melTo dal mandatario, potendo ilare bcniflimo ,che li refli- 
monidcpqnghino contro del mattdanre, e non contro del 
mandatario,non ollantcciò, che altri abbino tenuto in con- 
U'aTÌo,Mcnoch.de4r^(/r. r»/: 3J2.». Ij.cF i6.<^C4/.38.». 
14. BolT.de dW(éi.».48. Farin. 4M.3.1). 6.& /e^?. Anion.de 
Ballis trafl. var. tih. a. qu. 9. num. io. ^ feqq. Conciol. re/. 
cnm. vtrb. mandatum rtf. é.num.e.&ftqq.tir rtf. 7. per tot, 
doueai ».3.che anco il mandaurio per l’accertato mandato, 
bcnclic non ciTcquito ne’ delitti atroci e punibile di pcna_4 
ilraordinaria,& liò detto nel %.Sicartn. zi. 

195 Si deue però in tutu li cafi procurare di &r deferiuere le 
perfone dclli mandatari, e delinquenti incogniti aH'ctà , fla- 
tura, pelame, vefliti, & altri cootrafegni poilìbili, e con tale 
defcrizionc porli nelfinquifizione, per poter identificare le 
loro perfone, e farli riconoicerc dalli nsedcfimi teflimoni, 
cheauranno depoiio di detti fegni, qiundoinai veniflcro 

196 ncllcforzedcliagiaflizb,percrcquicelaicntcoza controdi 
efll, o procedere ad altri atti neceflarì per condennarli, fc.^ 
prima non erano condcnn.ati, come difficilmente fi polTono 
condennate validamente tali incogniti in contumacia, per- 
chè le citazioni dcuono contenere il nome, e cognome dclli 
pretciì delinquenti , altrimenti fono nulle ; e petò in quelli 
cali fi fuolepiù rollo foipcndercrinquifizionc fin che fi ven- 
ga in piùcerta cognizione delle peribnedc’delìnqucnri per 
pwerh Icgittiniamcntc citare , come infegnanoii Farm.tc. 

ditta qu. 3. ». 1 1. & altri di fopra allegati. 

rvcanco la (enteuza afiblutoria feguita a fauorc del man- 
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dame, o del mandatario gioua all’altro fecondo la più vetti, 
e praticata opinione, ma le l’vno,c l’altro fono prclcnti,am- 197 
beduaiì ailbluono, olì condannano fecondo lirclultanie 
dal procclTo , e fe vno fia confeOb , e l’altro negatiuo, il con- 
fcilb fi condanna, & il negatiuo fi alTolue ; eflendo vno 
abicnte, o contumace, e l’altro prefente, prima fi fpcdifc<L_.» 
contro dd conmmace auuto per confcflb, e poi s'aflegnooo 
le difefe al prefente, e fi fpediicc per giuflizia conforme l » ■- 
vera, e più ficura pratica,coine atteflano Guaz. dtf. 2. r .8.». 

12. Carco. S./nquifit.par.i. tit.9. n. 101. Farin. qu. 
135.». 11.& qu. ii\.n.6ì.Scìcc. de fent.QTre tud.gIof. 14. 
qu. 1 2.». 57. Conciol. rtf. crim. vtrb. mandutum rtf. 5. doue 
dichiara in quali termini pofla procedere l’opinione centra- 198 
ria, & cflcrc il medefimo nella icntenza condennatoria, che 
d.ata nelli delitti conneifi contro d’vno, non pregiudica all’- 
altro, benché nell’adulterio l’aflbluzioncdciradulrcriogio- 
ui anco alFadultera , che non fia moleilata, e quello per pri- 
uilegio, e lauore del matrimonio . 

Come poi la tortura foilenuta con la negatiua dalli man- 
datari , o altri compagni di delitto prefenti pofla giouare alli 
mandanti,oaltticompagni,echeligioui, vcdiòiurb.ee»/. 199 
87. «.4. F.'irinac.c»»/. 130.». iq.Ub.t.ìAcnoc.dt arbìtr.caf. 

3 5 1. ».I3. Baiard. ad Clar. quaft. 88. ». 6. Guaz. dt/. 19. cap. 

1 8. ».i. I» fine, tfr de/. 30. cep.qo.n. i. Concio\.rtf.crpn.verb. 
Ptutrtf. 5.». 3. &vtrb. Tortura ref, lo.prrw. ma quello 
al creder mio fi deue iniendere quando tutti fono prefenti , 
perché li contumaci fufficicnrementc indiziau fi condan- 
nano prima come fi detto, acciò che la tortura , o altre di- 
fefe de’ prefenti non li pollino giouare-, folo fi procede ordi- ,00 
ne inuerfo quando gTindtzi contro de’ contumaci fono de- 
boli, e fi fpcra d'accrefcetli con la tortura de’ carcerati, quali 
Ibflenendo la negatiua in tal calo, giouano anco .alli detti 
contumaci , ficcome agli altri carcerati in parte , ma non..? 
in tuttoquando fono gagliaidamentc indiziati, perché nelli 
delitti grani fi tortura ciafeuno a inifura degl’indizi contro 
di fe militanti , non oftante che li primi abbino foAenuro la 
negatiua, & alle volte per la medefìma caufa lì vedono alcu- 
ni alToIuti per cflcrc flati negatiui, & altri condennati per 
cflcrc llaticonfcflì, come hò notato nella mia Somma §. 
Torturanum.vj. 

E procedendofi ordine conuerfo conalTegnarelcdifcfea jq| 
carcerati prima di fpedire li compagni contumaci, fi deue 
auertirc di non amcttcre capitoli , che tendino a fgrauore, o 
moflrare l’innocenza de’ contumaci , e quando li trattalTc 
di delitti conncfll, ne’ quali li carcerati per loro intcrefle ne- 
ceflariamente afluraelìcro difefe comuni anco alli contu- 
maci, fi poflbno, e dcuono amettere, ma con folcnnc prote- 
fla , che non polli no in modo alcuno giouare alli contuma- 
ci, o mcgliolpcdirc prima la caufa controdetti contumaci, 
Guaz. def. 38. cap. 4. Spad. conf. ro4. Zutf. de Ugit. procef. 
hb.2.qu. izó.&qu.zii.nam. 5. cr feqq. Conciol ref. erim. 
vero. Articuhref. I. con altri citati nella miaSomma ^.So- 
ciut n.^6. §. Defenfio n.j. dr §. ArttcuU ». i. 

Fatte tutte le fopradette diligenze, Scaltre che parcflcro 
neceflarie, fecondo la qualità de’ cafi , non potendoli prcue- 
dcrc ogni cofa , farà finito il proceflb, cnon reflcrà altro, 
che venire alta fentenza affolutiua,o condennatoria, fecon- 
do, che apparirà liquidato, &c. 

Mà prima di fcntenziarc , dcuono auuertirc li Rettori , e jq ^ 
Giudicidclli Stati di Tofcana,chc tutte le caufe Criminali, 
anco di fcqucflri rotti (eccetto che l’accnfcdi poircflionc 
turbata ) doue fono deferirti fi dcuono partìciparc all’Audi- 
tore delle Bande, il quale poi ne’ cafi di pene gr.aui afflittiuc, 
come di func,confini,e fimili, le manderà al Magiflrato de- 
gli Otto , doue fi terminano , con farne negozio S. A.S. per 
^appronazionc: e tornato fi mandano le lettere di rifoluzio- 
ni, in conformità delle quali fono tenuti a fcntenziarc -, B 
raltrcdc’nondcfcritti,trattandofididelitii,chcpofl.ano por- 
tare pene di vita, mutilazione di membro, galera, feopa, ali- 
no, e fimiliafflittiue, le deuono pur paniciparc al Magitlr.a- 
todegli Otto pel ancnderne larifoluzione, e ft-ntcnziarc 
nella conformità che fopra, &c alcuna volta ancora fi man- 
dano ad altri Magillrati , .a’ quali s’afpetta , fecondo la qua- 
lità delle trafgremoni , e fecondo glt ordini , a’ quali mi ri- 
meito,&c. In oggi in luogo dcH’Audirorc delle Bande ,cdcl 
Magiflrato degli Otto fi mandano alla Rota criminale lu-j 
conformità de’ nuoui ordini dell’anno 1 680. 

Le participazioni fuddene fi fanno femprc con mandar 
copia di tuno il proceflb offcnfuio,c dcfcnfiùo in buona for- 
ma, e col difcgno,o parere del medcfimo Rcttorc,e Giudice 
che lo manda , ilqual difegno , o parere deue cflcrcaflbluto 204 

di con- 
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di condennar^f o d'aflTolucFe , e non condizionato, nc nlict- 
nattuo,e^nocon ogni maggior chiarezza, cdiftinzìoi>e , 
con metrere breuem'eme tutta la fuOanza del procelTo, rac> 
104 cogliendo mito quello , che fìconrrodcirinquifiio, cpol 
rutto quello, che fa a luo fauore, con toccare anco le ragioni 
pro,e contro, per lequalifi muouaadifegnare in tal manie- 
rai brca«ncmc,c toccare, perchè (e bene fi deoc raettp- 

re tutto il prò, e contro delle cole fiiftanzialircfulranti tùl 
procc(To,in maniera, che fi pofTino incendere feozaauer 
Tempre a rifconrrarle : non piacciono li difegni d'alcuni, che 
rroppo fidibndono neldircorro,con entrare anco in core, e 
ragioni, cl^ fono fuor di proce CTo» 6 c in ruperflue allegazio- 
ni, e tal volta in voler dicniarare li termini, come fé auelTc- 
ro a fare vna lezione, e pure donerebbero prefuppore, che li 
Superiori ne Tappino piu di loro, o almeno quanta loro, o 
cIkt anco alle volte per elTcr Superiori vogliono regutcarc la 
propria opinione, c non quella degli altri, e però non gli 
piace che fc li voglia farThoomo addolTo*, ondcfipoflbno 
iralaTcìare l'allegazioni, quando non fufle^ qualche dottri- 
na peregrina in punto, èc in qualche calo flrauagame, e r.on 
ordinario. Perii contrarlo ancora non piacciono , anzi fi 
riprendono quelli , che Tc la paflano troppo Teccamente con 
305 riferiefi al proceflb , o dire ,come da carte lame a carte tan- 
^ tc, Tenza mettere la Tufianza del comenuco;e però il dilegno 
non deue eOcre troppo lungo,cont^endo <xì(c Tuperflue, nè 
troppo breue mancando delle neceffarle erprefrioni,matn 
maniera , che da eflb fi pofl*a con facilità comprendere tmeo 
quello , che milita contro , & a fauore dcirinqoKìto , Tenza 
auere a leggere il procefib, eleragtoni pcrchèfi muouail 
dliegnanteadalToluere, ocondennarc, enellecanfegraui 
perchè abbia proc6doto a tortura ,quuira fi.i (tara , 6 c altro, 
chcparciTe necefsario per dar conto oonTolo del modo di 
decidere , ma anco del procefiare . 

De’ quali difegni non nemancano fòrmule io rutti li Tri- 
bunal», percliè deuono eTser regifiratl ad vn quaderno , o li- 
bro per ciò deputato, elaTciaiialliruccdsori, perrefierto, 
che fi è detto lopra nei principio , ficcoine anco fi deuono 
regifirare' le lettere delle manate de’ proceflì al libro,o qua- 
derno di lettere, &c. 

EqucHo s'intende quanto allecauTccbe fonodi torco- 
>0^ gnizione, perchè in alcune, come d’archibufatc ,o fgrilctta- 
menci d'archibufi contra lK>mlnem,rottaredtC 3 rcerì,me(n, 
c cauallari, ebrci,c Cittadini Fiorentini deuono folo fabbri- 
cardi procelTì tnforinaiiui, c mandarli Tenia difegnoal 
M^ifirato degli Otto , come a Tuo luogo fi è detro, &c* 

E peròTonu tenuti Tempre imerri^rc tanto li principali, 
che Utcftimoni della qualità dclleperlbne,c fono ,procu- 
randodi mcc'crlcin chiaro, perTapcrcachis’afpccil laco- 
gnizione, o a chi fi drui'^to pan icipare • 

Auertendo ancora che per Tapere a chi s’aTpetea la cogni- 
zione delle caufe , fi detono attendere le querele, c doglicn- 
zc, ancorché poi non fi giufiificafsero, emne Tpcfse voìt<_^ 
Tcguein caule d’architmfaic, osgrilettamenti, perche può 
pretendere il Magilirato, alqaalefiafpetta U cognizione 
pnuatina di prouarle meglio,dc acciò li luTdicenri pereTclu- 
dcreil Magilirato, cfirlecaufe di loro cognizione non_« 
fiano negligenti in prouare li detti delitti, e tal volta come 
Tegue non oliarne colludiuo con le panigià accordaread 
occultarli in grane danno del Fifco , e della Giufiizia, e per- 
che anco di ragione a fondare la iurifdizione del Giudice, al 
quale s'afpetia la cognizione s'artende folameme , e ballala 
querelato libello, o ciò che fi domanda fenza eTamlnare la..^ 
verità a qucfioelTcttodi tributrc la iurifdizione perii ce^ 
nella /. fen . doue il Rald tnri/ 4 , nd. 
Gratian. àtdf.ixS. m.i. Paul. Cbriftìn. dee»/. Bili. lOi 
3 1 . vol.C. Tondur. àt prfMt/it. f*rt. i. r. con altri citati 

nella miaSomma ^ hàtxn. 1 3. c cosi fempre Itoviftoof- 
Teruarc ne‘cafid‘archibuTate,csgrilctramenti. 

Inoltrefidcue auuertirc, che nelle condennaz Ioni per 
furto ci và la rcfiituztone del tolto , o Tua giufta valuta \ per 
delazione d’anni la perdita di cfse , o Tua giuda valuta 
refifienze fané alla Corte, impedimenti dì catture, tor^ra, 
e fuga di carceri, Taccordarere Toddìsfiire li creditori per ciò 
danncgiati, il che non èfuperfluo, ma molto vrilc,diacnen- 
do il credito dependéte da fenienza criminale, córro la quale 
non vagliono ÌMilIertint,prhiilegi militari, nè alm fimiJi, & 
a riiarcire la carcere, & il tutto rcfpetiiaainenre, oltre aH’al- 
tre pene, delle quali per detti, & altri delitti , vedia filo luo- 
go nell’Opera, Àc. c nel Cértersti «ikih. 8 . 

Le pene AatutaricJunno luogo per ogni ferita, o pcrcof- 
SamIU Pruiux. 


fa, che appai ilca , e non apparendo, Tendo alcuno inqulfiro 
di più pcrcofiwjfi deue condennare per dua Tolamentc,mcn- 
trecheli teftimoni non dicano altro numero precifo, con 3llf 
amecrere il benefizio della pace, quando farà prodotta, delta 
confeiTìone Te vi farà , e che li Statuti lo dirpongano , e della 
Legge municipale cùm fucricarfcrtum, ne' luoghi, douc^ 
s’ofscrua il Statuto Fiorentino, e con dupplicare/» accrefee- 
re le pene ne' cafiche in conformhà degli Sutucì fi deuono 
duplicare , o accreTcerc, o confonderle a proporzione con-# 
detti benefizi , dellcqualicofe, e quando na luogo a detre 
detrazioni, o augumcnti , &c altro : vedi nd f Stutun n. 33. 

& tètum , ^ PACt^n re/am, ^ Fertu awii.3 5. 

Auucrccodo , che le detrazioni quando fono pi u fi &nno 
di mano in mano da (quella Sommacherefia,enondaU'in- zia 
iero,egliaugumenti foprailfimpio, e non (opra la mafia 
maggiore, vedi Stétuti a. j 5. & Cabal. ra/. 5 é. rnm, 1 3 5. 

Hi- 

£ quando non fi deuano Imporre le pene fiarutarie , ma 
delle IxggI, e Bandi generati diS. A. S. vedi De/irr/ imrar.fi. 
Dtfctktinnm.w. 

Se tutti grinqnifiti , 0 alcuni faranno conramaci, qnefU , z 1 3 
come a Tuo luogo fi c accennato , fi deuono Tpedire prima^ 
degli altri ,c non efsendo legirimamenteconuinti , o cono- 
feendofi, che loro pofsa competere qualche ecctzzione con- 
tro li teflimoni , o altra difcTa, ficofiuma farti rirenio di 
quindici giorni , od’vn mefeperli Soldati acomparire, c 
giuAifìcarfi , dentro al qual termine non comparendo , la^ 
fcnienzi pafsa in giudicato, rcAa libera, & rfequibile contro 
di loro , perche ogni volta che nel procefio fono fiati indizi 114 
rufficienii per inquifirli Tpecialraente, e chceflì fono refiati 
contumaci alle citazioni legitimamcntcfatrelMn virtù del- 
la generai confuetudine fi hanno per confirTH , e come tali fi 
condannano nelle pene ordinarie dd deliito,non apparendo 
caufa , cheli pofsa Teufare. E Te compariranno nel detto 
termine di rìferuo , fi accettano , e Teguita il procefso come 
fe fufsero comparfi doppo il termine della ci lazione in Ban- 
do:diche vedi nel ^.ContmmMd p*r tot. Siccome anco per 
grazia del Principe fi fogliono rimerrere in buon giorno 
dencroall'anno con darne malleuadore di rUenarfi dalla..^» 
pena : di che vedi Rtmtjfifortot. 

Non s’amertono giamai Procuratori, difenfori,erctiTato- 
ri,nè altri, che Torto quatfiuoglia nome , mani di più prollì- 
mi cor^iumi vclefsero porraredifeTc, (VuTe, allegazioni, o 
altro in fauore drili rei concumaci,anconcili cafi di ragione 
communc permeili , che fono molli, fc prima gl'ifieìlì re] 
contumaci non fi confiituifeono nenecarccri'.o in altro mo- Z15 
do affteurano il giudizio ne’ cafi, chcgl'è permeTsofarele 
difefe fuor di carcere, e qnefio in vigon* di Statuti, e confue- 
tudinl,chc ciòproibilcono non Telo in Firenze, e Tuo 5 Kato, 
maanco m Bologna, Ferrara,Napoli, Milano.Francia, Statò 
Ecclcfiafiico,& altroue,comcattefiaoo Farinac. »• 

z6l. Conciol. rtfoLcTim.vtrk.ProctirMorrtfol.i.n.io.fc 
altri da loro citati, e poTtoauefiare io per la Città, c Stato di 
Firenze cfserfi fin’oracosì irrefragabilmentcofseruato , co- 
me più amplamemebò notato nella mia Somma 
f>r H.9. altrimenti li procefiì Tarlano eluTori,o nulli, c Tegui- 
Kbbero altri inconuenienti, comcdichurano il Clar. %. fin, 
fv. 31. o#r/. ofr.Guaz.de/. i2.r#p. i.v. 53. MaithenSart. , 
de recrim. eontrou. 70. fer tot. redi nel $. Óelm^enu «.3 1. 

Mandato dunque il diTegno con gli auocrtimenil, che fo- 
pra,etornaralarcToluzionedelproceTso, fi deue notare al zifi 
d. quaderno , o libro de’ diTeni rapprouazìone , o modera- 
zione dì cTso, tener conto ddle lettere, difiendere a Tuo luo- 
go nella Tolita forma, e promulgare la Tcnrcfiz'i in conformi- 
tà della rcToInzione, diche fono p^eni li Criminali , &c. 

Auuertendo di erprimcre nella Tentenza la caufa ddl’afstv 
luztone,ocondcnnazione,augumcnro,o diminuzione della 
pena ordinaria ; c quando con (la dell'innocenza degl'inqui- 
fiti, U Tentenza deue cfserc aTsoiutorìa, e diffiniciua , con.^ 
dire,eperchcconna)'inquifizionenon cTsere fiata, nè eTser 
vera come in atti , rafsoluìamo ; ma Te di tal’ìnnocenza non 
apparirà nè anco farà prouata l’inquiTizionc,fi deue nò ofii- 
teaTsoluere, macon modo differente , diceDdo,percbe non Z17 
confia J’inquifizione eflere fiata > nèefi'er vera come in atti, 
raffoluiamo, &c- edrendo gran differenza dall'vno , e l’altro 
modo di Tenienziare, perche itcl primo csTo rinquifito fi di- 
ce afibluto difiì' .itiuamemc,che importa non poter ma I più 
eficrmolrfiaro per quei deliiro, dichcveniua impunto, 
mane! Tecoodo (almeno di ccmùietudine) s’inrcndefola. 
mente afiuàUto per difetto djproue,dimodo, cheToprau-- 218 
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nencndo per tempo alcuno alrre proae ,o iDdizi , potrebbe 
4I1 nuouo per quel medefimo delitto eifer proccffato.rc bene 
m qucAo cafo» per Icuarc ogni difficulù,lì fuoleaggiugnere 
219 oytxotthalhmn 

ebe' Ufu* kbero campò di procedere di niiono, Topraouenc' 
doaliregiuAidcazionidifiereint peròinfufianza dalle pri' 
me già eiiiétO jpurgaie col tormento »o »n alerò modo eoo le 
difeiè • e coai h colloma d'afiolDere li lorrurari con detra^ 

2 20 clani^at vedi T •'rara i*a«.2 y Ma per non errare,fi douerà 
mettere ne) disegno il modo, ebe s'inrcnde d’adblucre.e poi 
iéfoirt come fi é detto U rilòlDiione de’ Superiori, reoza ag> 
giugnere nè la clausola dtffinimia,nè q uetU rtbnt (k flit Atit, 
selle qualiconfifie la foruddrvoa,eralcra aflbluzionc ,c 
IcBzadieffelcndoicinpIiceineaieairoluù, opercheconfii, 
o nooconfii ( le quali parole di ragione non alterano la Tcn- 
leozi» maèdo le dette claufolj^a’mtendono aflolu ti , come 
doimiano di ragione cficrealloluci , e cosi io dubiofide* 
uè ofieruare per fiate fui ficuro , &c. 

Se la icmenga fati di confino » va notificata al confinato 
2 2 1 difielànienfe, con il tempo , luogo , e comminazione ooiu« 
ulleruantio, da pigUarfi fra vn mele fendo delcriito, tfrà 
quindici giorni nòcfleiido defcricto,vedi Confinati fw /«ri. 

Il mcdcfiino t'olTerua quando il confinaioè carccrato,có 
notificati! il confino auanii, che efea » perche ad ogni modo 
nó li deue correre il tépo (e nò dal di della fcuccrazione,&c. 
Le pene capitali, o coprali non fi notificano, mentre 
322 nonfuiTcroconqualcbertlèruoapotec comparire, foppli* 
care, eccetto, che la fune va notificata, nufiìine aUi Soldati. 
Lepecuntarie ancora fi noiificanocon terimned’vo me> 
32 } Ica pagare in mano del DepofitarioFifcaic. 

ScpoidoppoMfiaia Ufemenza ingiudicato fiiffe fatto 
cattura di qualche coiKkonaio, fc faranno banditi di vita, o 

324 di galera, fi deue lar la recognizione delle pcrlboe, e femen* 
sa , aflegnar loro termine a dire la caufa perche la femenza 
non fi pofia, o dcua efequire, li quale pafiaio,e non tfiendo 
fiato dedotto cofa rileuante, dichiarare effere li medefimi 
contenuti in dciufeniensa, e luccdriuameme quella do- 
oerfi clcquire , con partecipare , e fame negozio Iccoodo il 
foJito : vedi B*niu% m«i.42. 57. 64. 

Eflendo però condennati per la fol contumacia con indì- 

325 zi molto leggieri , o per qualche altra giufia caufa , fe li può, 
ecofiumaul volta far qualche tiferuoa fupplicare per la 
grasu , o moderazione di pena . £ de' premi di chi lacà cac- 
mradi tali condenoaii, vedi nelg. 

Seconfinatì,cbenon abbino prefo il confino, olia loro 
^ pafiato li tempo, o vero quello rotto ,c non offetuato, fide- 
uooofircle medefime diligenze,pcr dichiararli incorfi nei- 

326 k- peneconnniuaie peri iivolTeruarzì, oaltre*, cooqucfta 
(iiiiVrcnza però, che allicooiicnnati pnncipahucnce in qual- 
che pcn.i (ui'Ciia affli' tale hicorpofiaf^cgna, comrfopra fi c 
de co rè:nplic:i-a?cntc tei aiìnc a t.1i( U caufa, perche U Icoten- 
z.i non li p'hra,oduu ci; quirc , ma alli confinati proceflati 
d’inoficruanza il (olito termine a fau- le lue ditfeic , perche 
r>cl pi imo calo fi tratta di dcquirc la niedefima pena, nella 
quale fono gja còde muti pci il delitto aniccedente,e uri fe- 
condo lì trotta di nuouo delitto fcguito doppo la fentenza , 
cioè dcll'inoffcruanza,ch< pctòlù bifognodi nuouc difcfir,e 
di nuoua fentenza , e contro rinoiro u jnza pofioimcorope- 

327 cete lUoUc kulc not >ic nella mu Somma latina «erg. C«v/?- 
nMMy nonpofibno giàamecteredifefe, che riguardino il 
primo dcitiio^ier il quale fono (iati confinati,mentre prima 
la fentenza non fofle dichiarata nuUa,c con tal diAinzione a 
tuia relazione, è Aatopiùvoltedicbiaratodal M.igtfiraio 
de’ Signui 1 0 - KN & approdalo da S A. S. doucifi coxì di ra- 
gione oircruarctcontro il voto del Signor Afscfsorc del mc- 
defimo Magiliraro , che aucmua non doucrii alli confinati 
proceftaun inolscruanzaalscgnare Icdil'cl'c ,roa folamcnic 
U termine a dir la.aufa pirchèUiVnicnza,cpena commina- 
ta doo fi dena rlcqu.re,comc parricoUt mente fi può vedere 
fiatro dì 16. Giugno 1677. in due caule ai Giornale 649. /•/. 
204 .v 7/«44 comroCio: BattiUa Gotti Fiorcntioo,fic altri. 

& poi il confi naio per cei to tempo d etcì minato, pofsa fi- 
• tS oito u confino parili li dal luogo , c mornaf fenc a cafa fenza 
alt r < heenza dei Superiore, A iilpunde atbrnutiuamétc,pcr- 
che l^jv^'^&io'nofinuo Àruc, come ticenza,Bald. est/. }4. 
ttf/. ';Goibul.d« jfcr««*p 4 yr f 

s.?*®" **• Ma e però anco occeflario doppo finito il tempo del 


confino, oauuione grazia prefentarfi al tribiìnale dooefà 
cuiideniutoamotlraredetta oflcrtiaaza, ograzia, efarli 
canccli.-ire,coo pagare la fdua mercede adefièno dinoiiL.* 
eflermolcflatoperprercfa inoflcruanza, ccosihò femprc 
vinoofieruarc, e fuinlpecicrifo utoa mia relazione dal 
Magifiratode'Signori Otto delinelédi Nouembre 1672. 
ii\ caufa contro Gio: PtcìroPieminida Prato Vecchio, edi 
nuouo fono di 4. Febbraio 1677. in canfii contro Ghv Ger- 
boni con approuazionedi S A. S. in filza negozi fotto num. 
a328.&hòdetiODellainsa Somma yConfinétutn,^ Sefi i}o 
tratterà di condanne pecuniarie, non fi poffouo rilanciare 
fcnza,chcpaghino,o octenghino grasia,vide CMUfrAtun. 1 4. 

Venendo Catto inftaozadalUcondcnDati mentre fono in 
poter della Gju Aizu d’auer qualche tempo di fupptieare, nò 2 } i 
fé li deue negare, quando fia vcrifimile,cbc poflìoo otiene- 
re qualche grazia, omoderaztooedi pena»c non vi fiano al- 
tri ibfpeni ; Se dunque fupplicberanno , tornando la fuppli- 
capcrioformaziene, mentrefi trattidicafo,clielja]eciro 
fuppÌicate,o non clTcDdo lecito, vi fia la cbufula noo oftan- 
le, c la lobea legnatura,!} douerà infermare lenza fpefa alcu- 
na, dt cbe,e quan^ fia ledeo fupplKarc,o nò»vedi nel 233 

flitérty firt. Anzi in oggi fi oflcrua dar campo a tuta li con- 
dennaridifupplicarc,auanii, cheli proceda airefecuzlone 
dellefeotCDzedipeneaffimigc di corpo, mentre nonfi tr.it- 
tafledi cafi cuidcn temente non gr.izubili , perche in qucÀì 
fi potrebbero cfequure lefentenzc fenza alpeccare altro, /a- 
lÌ 9 témtn (•m PrimtfitVfl «*/ An 4 $nreFi/c 4 Ìi. 

E quando vi fede crpreflbdicitarclaparre,fi douerà fiut 
citare con termine commtinc di quattro ò lei giorni a pro- 
durre quello, clic vogliono per infetmazionc, ocllaqiule 
infermazìonc da farli aS.A.S.fidoucrà prima accennarci 233 
quello, che il fupplicantedomanda,e poi con ogni brruità, e 
chiarezza rapprcfcntaic quello , che confi! prò , e contro di 
lui,come,edachi fia fiato condennaro, lepcrcfierccon- 
uinco, o per indÌzi»oin coniumacia.lc abbia la pace, eda...» 
chi , fe fia poucro, aggrauato di bmiglia , & altro , che appa- 
rine in piocefio, o alirimenii veniOégiufiificmoi&c. 

Doppo rtnferinazionc molte volte torna tcfefitro,ghe a 
auendo la pace abbi la grazia, anzi quando anco non fufic 234 
dptcflb, tncnrrcfi fiaincafo,chefiiiccrchi la pace, o in al- 
tro modo VI cmrj il danno , o pregiudizio dd terzo, fi deue 
auuertire di fer predone la pace ,'o accordo del dannitìcaio, 
cchefia fatiadacbi s’afpeira auamifivenga alla cancella- 
zione della pena, oamnnflìonc d'aliragrazia: diche vedi 
nel f Pdtt ftr /«/. & He/rritti ftr /#/ f Grétte, 

Se poiA Còodennati oos oaerranno grazia alcuna,o non 
fi poiràammettere per mancamemo della pace, fidoucrà 
procedere airefccnZionc della fentenza/e bene alle voltC-^ ^ìS 
ancora traitandofi dipcna di vica,c non polendoli ametrere 
la grazia per mancamento del la pace fi mandano in (>alcra 
per defilo con participazìonedcl Principe, & in altri cafi 
fi tengono carcerati, o pagano la pena -, circa la quale rfccti- 
zone delle fcoienze.ficcome ancoin tutto l'amccedcnte del 
procefiopoirorto occorrere moluaJrndubbi,clie tutu nonfi 
polTonopreucderc, ma alcuni nondimeno fi troncrannoa 
luo luogo nel corpo dell’Opera , e moiri p<ù apprtlTo gh Au- 
tori citati , che ne hanno faiiio ex profefio , 1 quali btiogna 
rifcomrare , vedete , e Audiare con ogni diligenza , Si ar- 
duità, perche 

y‘ilHéUU$kit^»emdérmùMiimj f<rif4é /■«/ /ara» 

SsaQenm» /ertimre fieg'^U frfiéy 
ftertt comCeéae ftirt Dig^/ìé, 

Bafiandoa me l’auer accennalo molte cole per dar campo a’ 
vinuofi di meglio indagarle. Scc. E cosi (ara finirò il pruccf- 
fo ad onore , egloria di Sua Diurna Macfià, alla quale foin- 
mamente piace U giufiizja difiributiu* anco m teria,c be.iil 
chi rettamence Pc^erciteranno , con prcn)i.ue > boom, c pu- 
nìrciri'ifii, peteUe Nen pei^ méeer Vifìmn De«mAÌUri^ 236 
ìaeme fteUréteSy £t mtfrefi RetféUwéWtdiltSé rems- 
mén $mfmmtéy&c, 

Aimertendo pcrò,chc in dubbio meUtu efi mchem àumV- 
trf«y<pÈÒ,rhame<enttmfédtmn»rty&e. £ (opra luiiodinon 
fi muuucre mai d’.afiètto alcuno, o raccomàtiazioiu-, perche 
anco la Mifericordia per altro laudabile nó Ita luogo dune la 
Ciufiizta perde il fuo nooie, e 1 icordàdotViie mtUat s 37 
df cà mlhf»f€ràti*tt$AS feeeste^ù, Btéti 4*1 lefieàmm 
dr $t^uiÀM$wmitef0n^otx\e od Salmo ioj.vcil.3* 


fme delié Tratict CrimmaU , 
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s. ABIGEATO. 

iBigcatocrpectedifurco, eficommetie 
da chi ruba bcdiami grofTì^minuiidal- 
l'altrui armento inpafcoli, o dalla de’ 
grolTì, come buoi, caualli^e limili bada 
vno, de’minutitnezzani, comeporci 
quattro, o cinque , e de' pm minuti , co> 
mejpccore,e(imilidieci, deeOendoin 
minor numero fi dice (empi ice furto , mentre non 
tante volte reiterato, che arriuadea detto numero, e fé ne 
^ede abito, o arte •, Ricerca però il dolo , e dalle leggi co> 
munidouefìa molto frequente (ì punirced'vItimoVuppU* 
do fu le forche, ealtrouc della galera per più, o minor 
tempo, fecondo lecircodanzedelfatro,e tempre della re> 
dltuzione degli animali tolti, clTendo adai piùgraue, e da 
punirfì più ngorofamenre , canto nell i principali , che nelli 
ricettatori , e complici del femplice forto, di che vedi Bo- 
nifac. defurt,^. 6 .»um. ai. & f 9 l,ème\i-^.Veg\icz. 
àtei/. 19» per ttt. Cabal. nftt. erim. téf. 1 6o. frr r#r. ^ri n. 
àt i 67> 9*r, 7. Vulpin. tn Farinac. i»c. 

)56.eco$i nelli Scaridi Tofeana dal Magtftratode’ 
SS. O- to di Guardia, c Balia delia Qnà di Firenze s’oOer- 
uaindetricafì d’Abigeato imporre la pena di Galera per 
anni cinque, e redìcuzione, come nel Negozio dclU a. 
Gennaio 166). approuaio perrefcrittodi S.A.S. fottodi 
ai. Aprile 166^ fopravoa Procedbdi Corrona contro 
Marcantonio di Micbelagnolo dal Caliagno ,in filza Ne- 
gozi! num. I5a8. Se in più altre diuerfecaufe . Et in oggi 
vbdbfi laLegge de forti ddii 9. Settembre i68i. num. 
7.-Mppot caca nei Ladri num. a7 j. 

abitatori, e abitazione. 


I Abitatori familiari della Terra, oCapÌcanacodiLiuoc> 
nonon pofTìnoefler moledari in perfona, né in beni mo- 
bili, o immobili podi in denoloogo per dcbiticonrraiti 
auanri detta abi>azione, aiKOccbé publici.c con la Camera 
Ducale , pur che quantvi' publici non eccedino la fomma 
dì Scudi cinquecento, e volendo far condurre mobili, e 
madertzie , toentre che prima non fodero grauare , o fc- 
quedrace non le podonoeda’impediie.peralcun debito 
ciuile, fonoefenridalletade ,c matricole deH’arti,Don^ 
Mdòno eder comandati a ùibbriche, drade, né folli. 
Tutti li condennati nelli Staci di S.A.&inpene pecunia- 
3 rie , fone , o per inofletuanza di confino alla Galera , o per 
edrazione , etiam in pena della vita non podono eder mo- 
ledatì, e tutti li condennati diScati alieni per qualfiuo* 
gliadclitto, eccetto, cbcd’etcCa, lefa Maedì, adaffì- 
no , e fai fa moneta , hanno libero faluocondocro in dettai 
Terra, e Capitanato. LìPadronidi Nani, e Scriuaoidi 
ede mentre hanno Nani in detto Porto podono pociarc 
armiodenfiue, edifcnGucnon proibite foor della Otta 
di Firenze, non podono detti Padroni di Nani efser cat- 
turati per minor fomma di Scudi dieci, eccetto, che per 
depcndenzefrilormedeGmi, e Tuoi Marinari, Se altco, 
vedi nella deliberazione delli 1». Febbraio 1591. 

Circa Tefcnzioni di Liuorno , e luoghi in eda compred 
vedi altra prouidone 1548. Non giouano però alli fàlliti, 
come fi dice nel ^ fùiiri num. 30. 

E quando, finche modo taiiefenzionari podanoaf- 
femarfi per ritornare, vedi l'ordine dell’anno 1 591. 
a Abitatori di Porto Ferraio hanno Saluocondotco.e 
franchigia d'andare , ventre , padarc per tutta l'Ifola dell'- 
Elba, e per cucco lo Stato di S. A. S.fen za poter eder mo- 
lettaci per alcun debito , ancorché fodero ^anti, fi come 
anco fono Geuri per condennazioni pecuniarie , afttitnuc, 
relegazioni , e confini, eccetto , che di pene capitali, e Ga- 
lera, fono immuni <ia tutte le grauezze perfonali , reali , e 
inifle per li ben i di detta Tara, 3c Boia , c dalle gabelle^» 
SaMtliì rrMi( 4 . 


padaggi.edazzl, volendo fabbricare hanno ilfolograrù, 
e gli edifizi padanoa gli eredi , oc mai podono confifeare, 
eccetto, che per lefa Maeftà, & altri priuilegì, vedi nel> 
refcnzKMiì di detto Fono publicate fono di 14. ^ciembre 
i5Sfi. 

Quefte peròeranofdopertUcciaDnl, eccetto, che il 
non confifeare lecafe è perpetuo , e credo, che rune fiano 
narerinnoiiate. Rcfcriciodellip. Gennaio idia. chedi- 
CC.S.A. conferma, edinuouo concedelì medefimipri* 
uilegi, de efenzioni altre volte coDcedì, e nc comanda.^ 
ì'inuiolabileoderuanza . 

Abitatori, ch’audaderoaPilH non pedono edeream- 3 
medìaH'efcnzionì, e priuilegi concedi per la Icggcdclli 
20. Nouembre 1 547. c 26. Marzo 1 548. né deferiti! a’ lì. 
bri di tali efenztonati mentre non vadino in perfonaafar- 
fi dcfcriuere , forco pena in oltre di feudi dieci , tanto a lo- 
ro, che al Gincclliere de’ Confolì di Mare per ogni volta—» 
che gli ammettede per interpotta perfona, edetti Confoli 
di Mare pcc le tre volte, che hanno facoltà di concederli 
licenza d adentarG quindici giorni per volta,non la podo- 
no concedere fé prima non Ti cotta Icguimamence, che 
quel tale abiti in detta Città , fuo Contado , o diftreno , c 
che vi abbi fempre abitato , da che fiì ammedo a tale efen. 
zioni forco la detta pena tanto a chi pigliade tali licenze..^ 
fenza abitare , e aucre abitato, come fopra, che ai d. Cane, 
che U facede , o fotcorcriueflc , c dette efenzioni non pof- 
fono eder fatte buone in alcun tribunale fe non cotterà per 
fede autentica di detti Confolì, cheqnci caledaidì, che 
prefe refenzione fino a quel tempo abbia co«'iinuaio, e 
continui ad abitare come fopra, anzi fendo irouaiofooc 
di detta Città, ò dittreito lenza detta licenza può edere 
prefo per qoalGuogIta debito pubbiico ,0 priuato , c nocL^ 
gode priuilegio alcuno feoza altra dichiarazione da tar- 
Icne, comeper Bando, e dichiarazione dciliip. Luglio 
161;. 

Abitatori della Città di Fifa , che grazie , e priuilegi go- 4 
dano,vediilBandoddli24. Nouemb. 1546. 20. Dccenib. 
1547. s6. Marzo 1^48.9. Maggio 1592. altri , che par- 
lano anco di Liuorno. 

DclU fiera, o fiere di Fifa , fooì priuilegi , franchigie. Se 
efenzioni, vedi la Riforma delti 9. Febbr. t$70.riuocara-» 
fottodi 9. Nouembre 1 374. e poi ricouceflà focco di 8. Lu- 
glio 1 588. 

De’ ^luilegi di chi andaOc ad abitar nel Contado di Fi- 
fa per Uuorar, c cdiiuar la tena,vedi la legge, eprouuifio- 
ne fopra ciò fatta fottodi 29. Aprile 1 572. 

Abitatori, quali propriamente G dicano, ecomcfiac- 5 
quitti rabiiazione, cdomictlioin vn luogo parUndodi 
ragione comune, che può feruire pcriadecifionedi molti 
dubi.vedi Menoc.de Àrifitr.< 4 /.S 6 ^erw.MA(c^efr*lnu, 
C0nd. 1 34. té, 2. & rene/. 5 3 5 . fi^. 1 . Gi-atun. Ài/etf. fvrtnf. 
CMf. iSr.perr*/. $59 .mni. 26. 569.pnii*i.2. J92.jni<i».5.623. 
ttum. 11.709.NHiw. ia8i4.M«. 36. 86 i.nnni.i6. 886. 

1^0. Duran.decf/. 365 .nnni. 4. Fenzan. «d 
St 4 t. Kr^eNf.41. ptrt0t. bAxbof.dt MpfeUdt.vtrh.fitnif. 
MppilUr, 77. per /ef. Altograd. C0f/.9ì. lé.ì.c meglio 
nel c#n/. 27. 28. per ree. /«F. 2. ne* quali luoghifi bàcbe 
ciòdependedalladichurazionc delranimo eÌpre(ra,ota- 
ciiarifaltanceda conietture di fatto, odalla continuata 
abitazione per molt’anni.non vi cfTendo dichiarazione , o 
conicccore in conirarlo, rotto ad arbitrio del Giudice . 

Abitazfone prometta dal Suocero al Genero, come pof- 6 
fa variare , non oftanre, che da principio fi fia eletto d 1 dar- 
la in caTa pregna, vedi Affitn. àtei/. 146. Se Graciao. 
di/c 0 p. 74 i">‘»n> 

Sepoilattima, e valoredirarabiuzione, o alimenti 11 
deua rettiroire con l’alrradote auura , vedi] Altograd. r#»/*. 
76. per t0t. té. 2. douc che fi delie retticuire , mentre non 
apparifcadataolcteladocc, operlifoutii, oaltraricooi- 
penfa. 

Abitazionedountaadalcunoinfoavitafia perconrrar- 7 
ro.opcrvItimavotomàcomefipolTa, edeuattimarc, c 
valutare, volendofcnc il debitore liberare, o il creditore 
B 4 ven- 




24 §. ABORTO. 

vendei la , vedi la inarena della /. htreMtéttm f. éd /. féit, 
jìfftin.A<ciJ.l^ OxAttzn.éifctt. JJ. lo^.mrai. 31.701. «. 
39. (J* 75 6. ntrt». ad. &ft^ 

S Abiuz one, cioè lus d'abitare che alcuno aueOe per 
contratto » o per vluma volontà , come fi pofia cedere, lo- 
care, o donare ad alni, eccetto, che refufie (cmplice facol* 
tà perro[u]c,o mero vib, o cotnodiià,vedi Grauan. di/eif. 
773. mi«. IO. 

^ £ che e(Tendolafi:Uu ad alcuno, o conceda vnaca/a.^ 

ad abitare s'intenda comprefa anco rifiefia cafa , e non_* 
il remplice,eni>dovlbròtamence, mentre non cofiiiii-^ 
contrario, vedi la l. dt*lmen. leist. la /. d»nMt$0Otj $, 
/peoVj,doueilBarc. dcaitridedeeei. eURoc.par/.a. di* 
utr/.dtcif. 168, mr». a. 

IO Abitazione la/ciau ad alcuno s'imende regolarmente 
non Colo per fé , ma anco per la famiglia , di che vedi nel 
Jitm u /nfiit. d«vf»,& dkttMt, Menoch. de érhtr. eif, 
336. 1MU0.9. 

J. ABORTO. 

I Aborto fi dice in più maniere, cioè largo modo, nel 
qual figni/ìcaio comprende ogni feto , o parto, che alianti 
attempo deftinato dalla natura fi produce alla luce per 
qualche violenza, ò accidcnir, ancorché fulTc poi vitale, e 
itritro modo, o propriamente , quale comprende ogni par* 

10, luor di tempo prodotto morto, o non v itale, & ogni 

parto morto,o non vitale,per caufa preternaiurale,o efier- 
na,nel primo figniiìcatoeOcndo prodotto viuo,evìialeil 
fetofi ha per nato ad effetto di rompere il icfiaroento , e di 
fuccederc, roaneUecondo cficndo il feto mono , oanco 
vino, ma non vitale fi hà come fé nato non ftilTe, e così 
non è rnccedjbiJc , nèrompc ilieftamcnto, diche però 
vedi Bare, nella Lqtfddtcit.ff.dtltk.&f^/ìh. TiraqucL 
nella L fi vnquétmtb/. /•fceftt. hk. ntm. ^o^.& coiu« 

altri addotti da Paol. Zacch. qntft. Mtdk. lei»l,lé. i. 
t0m. io.prr/0/.e nel 3.(^/lr^f. 

a Che cofa fia l'aborto , e delle Aie caule interne, & cAer* 

ne , da quali fegni fi conofea , come non fi dcua procurare 
anco con feufa di faiuarc la madre , & altro , vedi per Sci- 
pione Mercurio nella Aia Comare hk. 17. 18. ip.t 
30. Et in quefio nel Medici nura. 

3 Aborto auantì iUrrzo,o quarto mefedella Concezione 
difficilmente fi può ricondfeet e, maHìmc feguendofenza 
dolo , e non procurato , quando poi fufle procurato con_« 
arte , o medicamenti ne fogliono feguire dolori inA>liti al- 
le reni, caloreentanco intorno la natura, graucxza della 
medefima , qualche fieMie, e fimili accidenti benché falla* 
ci» i quali fi pofTonocoadiuuarc con tutti li fegm della—,* 
grauAlanza,come di mal colore Aior del A>liio,vomìti, ap- 
petito di cofeÀrauagami, rueniionedimeAnii ritornati 
poi in maggior copia , de abbondanza, con qualche dolore 
di ventre, debilitazione, laffitudine, pallidezza, c fimi- 

11, Doppo il quarto mefe A>no piùvrgemi, & euidemi 
tutti lidetti fegni, &altri ancora, mafTime nclli primi die- 
ci giorni dell'aborto, andandofi (empre debilitando fino 
alli quaranta , doppo de' quali non rena altro , che le cref* 
pe , e vergature della pancia , ( le quali però anco Amo fal- 
laci , perché polìbno procedete da altro , e facilmente con 
impia Ari, e medicamenti fi lcuano)fi4Xcidezza delle mam- 
melle, e parti della nanira,chcanco lo alcune, col tempo, 
oconTai'te facilmente firalTodaim^ Gli altri fegni frali 
dieci giorni, & auantì li quaranta fono dilatazione della 
natura, e Tue partì , copia di fangue, qualche tumore nelle 
partipudende, ficndimcnco, oaliungaroento de* labbri, 
abbondanza di latte nelle poppe, (benché aquefiofipof- 
facon prefentancì rimedi noti alle donne facilmente ou- 
uiare, } e latte finccro fpurgaio dall'vief o, oinfieme con-* 
Torina, cometuttoapropofito de'cafi, che polTonooc- 
correre nella noAra prokAìone legale ottimamente di- 
chiara Paol. Zacch. d. trdt. Uk. 3. /ir. a. qatf, p.p/r /«/. ^ 
Cémf. 69.ftr.ttt.tom. 3. 

4 EdellifudettiArgnifipubfareconQarc pervifiu,ere- 
* u*' f”* OAetrici , o Leuatrici , e periti quanto a quelli, 
chefoggiaciono aU’altrai fenfo, e quanto agli altri, oel- 
Jendofeorfo ilten^podì poterli rlconofcere con inicrro- 
gar^diligentcmentr la prctefa abortita , c fuoi fiimiliarl, 
di che , 8c altro come fi pc Aa ,e deua fare conAafedel cor- 
po di delitto in materia d’aborti, vedi in qucAo nel 4. Cot- 
f>o di delitto. 
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§. ABORTO. 


Aborto, chircientemenre,ocondolo procura io fé , o s 
inahri, ovldàcaula, cAcndogiiil fc<o animato è rena* 
tocomc omicidiario alla pena ordinaria dcM'omictdio- 
Ntcnoch. do Arkitr, <oJ. 357. mmo. x . ^ ftqq. douc poi con- 
ciudepunirfi folo di pena arbitraria, ma io tengo in que* 
AocafodclfctoaDimatoaborcirofia affolutamente luogo 
alla detta pena ordinaria, die è della tcAa, confìfeazio- 
ne de’ beni, c cosi fi natica, e contro l'opinione del Me- 
noch. atteAaianco il Padie Manara nelle fue Notte Malm- 
cooiebe: Jntnr.ioc.^. x.verf.tiìitMd^drttm^drc. eva- 
lidamenre rabbatte con euìdeotinimc ragioni : Paol. Tac^ 
c^.ntld.trétt.Uk. t.tit. ^.qoéfi.9.ntm. i.&feqq.ecoVLA 
l'autoritàdel Farinac. de MMCid. qtofi.i%^, ffiuw. i3i.<^ , 
ftqq. & Ricc. CtUot. àntf. 5pa par/. 3. & dee. x 336.por/. 

4. Intendendo menrreconAi concludeoiemente di tal de- 
litto, e deili delinqucmi, per proueAifficiemi, occMifcf- 
ConecfpreAa, o racirarcfuJrante da legittima contumacia, 
altrimenti potrebbe anco cAere luogo foto a pena arbitra- 
ria grave ,0 mite fecondo l’v/gcnza , o debolezza dcgl'In* 
dicii, fopta de' quali pareAe arbitrare fenza altra liquida- 
zione , come alle volte s’oAetua in fimili cali di difficile^ 
prouazione. Vedi nel $. Sicari). Frane, dori/. 591. Tnfch* 
litt.H.cond. ì^-f.nwm. 

E quando il feto non A>Ae ancora animato fi punifcc.-a 6 
l'aborto di pena Araordioaria ad arbitrio del Giudice fe- 
condo la più comune, e vera opinione riferita , efcguiia- 
radal Menoch. Matura, Farin. ic Zacch. ncMuo^ifo- 
praciuti,eVulpin.iiiS'iiraFariQaccdrMiicid. 4110^. uz. 
ffkiN. 1 5./#/. 378. 

II feto poiall’effetto Aidetto, fidiceanlmato d'aninu-» 7 
raiioDalc(delUqualerideueincendere la propofizione , e 
non della vegeiatiualblamente) doppo giorni ottanta, o 
nouania c (Tendo femmina, e doppo quaranta efiendo maf- 
cbio, dal dì della concezzione come prouail Menoch. d. 
ra/. 357. fecondo l'opinione della glof. tnLDiuujyff. do 
txtréurd. crtm. 6c alcri,( he pare anco feguUata dal Farinac. 
comerifcrifcc Vujpin.ncl J'aradel med. Farinac. da owicid. 
iftof. 133. n. 1 5. fti. 378. Ma io contrario fecondo l'opi- 
nioncdi Plinio hb. 7. notortU. btfior. ut. do somo réitomtU, 
rap. 6. pai comunemente accettata, fi dice animato nrile 
femmine doppo quaràta giorni, c nei malchi,doppo oiian- 
la, perché la catriua erba crefee piùprcAo, dcinqucAo.^ 
contro il Menoch. concorre U P. Manara d. /Httrrtg, 300. 

i.vtr/.qutod /tcundum é’c. e vedali pienamente PaoL 
Zacch. 4*4^. Mtdte. Ioidi, lik. i. ///. 3. qnofi» 9, n. 34. & hk. 
9.ta, ì.ftrttt.dt Antmdt. fot.homdd. douedimoAcacf- 
fere punto molcocontrouerfo tra' Scrittori , volendo al- 
cuni cAcr il feto animato doppo ere giorni , alcri doppo fet- 
te,aliridoppo fé Aanta canto ne' noKltiiChc nelle femmine, 
elcggédo qucAa Arada dì mezzo, altri ocll’i Ae Ao momen- 
to della concezzione, & in qucAa, o quella Arada di mez- 
zo par che doppo molti difcotfi concorra il medefimo 
Zacch. /re. ri/. Ma appreso li Itirifpcriil , & ad cAecto 
d’imporre la pena ordinaria «crederci douerfi camminare 
con la fuddeita opinione di Plinio» o almeno più accerta- 
tamentecoD lafuddetta viadi mezzo, maffime quando 
non coAi fe il feto foAe nufchìo , o femmina , benché aiKO 
in quello dubbio prefumerfi animato dopo quaranta gior- 
ni tenghlno altri , come fi può vedere dal Ricc. pra^. Ar- 
thitf. Nodftl. 609. n»m. 3. 0' Zacc. d. qtdf,9.trdm. 14. Se 
altri in dubbio piefumerfi inanimato fecondo Vulpin, loe. 
[»f. eit. 

AborroGpuoìlceaDcodipenc fpiricuali, come difeo- 8 
munica , irregolarità , c fi dice omicìdio proditorio , fen- 
do, come fopra il fcroaniroato, di modo, cheralfdelio- 
quentì non godinodelflmmunìtà della Chiefa , ecosief- 
fcr Alto dichiarato dalla Sacra Congregazione dell’anno 
1633. vedili P. Manara d./*tarr. aoa $. x. vor/. qatdd 
SoftimumjS^tcì.doeif. 33. mm. 3. Kìcc.doej/. 363. por 
tùt.fdr. 3. & in queAo S- doUnqutntt nmm, 36. Cranio alla 
fcomuoica,Seirregolarità feguita Vulpin. Itc.ett.n, 17. 

Aborto fi punifee anco alle volte di pena più mite ad ar- 9 
bitrio del Giudice attefa la qualità del cafo, e della colpita, 
quandoalcuDO ignorantememe, oinaueducameuiepcr- 
cootelTe vna Donna grauìda,e nefeguiAe raboao,ochc 
anco Al Ae Aato procurato per falutc della Donna «oche fi 
trattaflTe con Donna minore indotta dalle perfuafioni della 
madre, o alcri per euitare l'infamia, oconfitAafic d'auer 
partorito mà morto, Scauerlo feppellitodinafcoAo, che 
m di'ti qncAicafi , e fimili farebbe luogo a pene arbitrarie, 

MciiUiii. 
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Mcnocb. «»•»•« 8 . &f*n- Thcflaur. éKtf.12. & 

I ftr ttt. Manata d. 200. 1 . /rr ttt. doue anco 

defcnue Tabono , e cl>e può procedere da molte caufe fen' 
xa culpa d’aleuno * die non (àrc-bbe puoibii e , ma meglio U 
Zaceb. nclic quell, fopracir. e quando lìa piinibilc,e di qual 
pena, vedi il Clar.con il Baiard. $ ftq» 

& Vulp. nel d.Snco del Far. dt ^mtcid. 1 22. 

jo Aborto come pod'a procedere dalle percolTe dellereni, 

0 dall.i copia del (angue del luTo, vedi iùcc. d. trmt. rMM.i. 

E che feguendorenza dolo «ò colpa, come in leuare» ò 
ponere qualche pero, e cafì (ìmiiinon fipunirca Vulpin. 
ìh. cit. num. 17. 

J. ACCOMPAGNARE. 

2 Accompagnare Banditi che pene s’ìncorrino : ve- 

di in quefto nel Banditi num. 

3 Accompagnare delinquemiauanii,odoppoildelitio, 

o nciriAe(so dditio : vedi nel $. Delitti num. 

J. ACCÌVA, & ACQyiDOTTI. 

1 Acqua TaJata del Comun dì Douadola in Romagna , o 

d’altri luoghi dclli Stari, odi fuori, è proibita pigliarli, 
portarli, tenerli, & vrarli criam in minima quantità, (otto 
pena per la prima voltadi leudia 5. Per la feconda di feudi 
50. e tratti duadi fune in pubblico^ Perla terza, oltre la 
pecuniana, e perdita delle belUe , io cuttilicali die fulTe 
lòpra di elle caricata, di due anni di galera, & alle donne in 
vecedelia Ulne rei noefi diStinebe, dciovecedella Galera 
due anni in dette Siinche, da cooofcerli dai MagiAraio 
della Gabella del fUe con li Proccfll che gli faranno manda- 
ti da' Rettori lenza difegno, e d' appucarfi vn quarto al 
ootiAcaie , vn o^rto a chi condannerà , e rifquoterà , & il 
reftoaJla^tta Gabella. Bando dell' acqua falaia dell’anno 
1625. Del reOo in materia di fate, vedi nel $.Salc, e 
falaioli. Auucnendo anco che in oggi la pena di Galera 
non s’impone mai per minor tempo, che danni cinque, 
come fi dice nei Galera n. 3. c però in quello calo non 
efiendodoucre alterare lapena della legge impoAa, fipo- 
iria arbitrare altra pena equiualcnte alli due anni di Gale- 
ra , come làrebbe di contino alla Maniglia , abbrancato alla 
Carretta di Liuorno, ofimile. 

3 Acquauite cappal(ataperiuniliStacìdi$.A.S.feccaio 
Pomrcmoli) «epcrònonfipuò ilìllare, né vendere all'm- 
groflb, o a minuto da altri ebe dagli appaltatori , ochi 
aoeflìecauià daiuro, né iranfitarc, nè introdurfi d'altra 
fone,chc di qucUadcgli AppaJraiou fenza bollate, e ior li- 
cenzie, e chi ne vendelfe in quaififia benché minima quan- 
tità, echi n'auelfe apprelTo di le più d’ vna libbra, unc 
comprafife da altri incorrono nipcttiuamcnre in pena 
della perdita d'clTa, e feudi dieci per libbra finoin libbre 
dicci, e da libbre dieci m sù icudi 20. per Ubbia, & arbitrio , 
d’applicarfi la nvnà agli Apparatori , vnquartoaH’lnueo- 
tore, e l'altro al Fifco, né u pofTono tenere ordigni da ftilla- 
rc^otto pena di feudi cento d'apphcarfi come fi^a.Cogni- 
tori fono il Magillracodel falcio Fiiensc, della Bichana 
in Siena, e negli altri luoghi li Rettori , falua fempa 
nrpcttiuamcoie la preoenzione , & Appello a detti Ma- 
gillraciy dealtro come nel Bando, e Opicoli di detto Ap- 
palcodelli a^.Onob. 1654. che fu concefso per anni fei, 

1 quali finiti farà Vilmente rionoiutocon lìmedefimi,o 
fiinili patti , c pene . 

3 Dcll'Acquauire, fue virtù , & efietti, come anco di certa 
mefhira detta Caccolata, o Cioccolata, e fe canto Tvna 
che r altra rompa il digiuno Ecclefiaflico , vedi Paol. 
Zacch. qtutfi. Mtdtc. t$g4Ì. tit.S.fir /«/. doue quanto 
alla Coccolala é d'opinione afibluca che rompa detco di- 
giuno, dciimedcfinio dell’ Acquauite; CoofefTa pnò la 
1 tu opinione efiere rigorofa, c le oc rimeuea’Canooifii , 
e Teologi, tra’quali molti tengono il contrario, che non 
rompa dccrodigiiino , come fi può vedere dal Diana rr/«f. 

Rtffmf, )4.Roiiipepcròfcozadub- 
bio il digiuno naturale, ^EocariQico. 

4 Acque del Tettuccio , e Bagnuoli della ComoDlià 
di Mtràce Catini di Valdinicttole non fi pofTooo leua- 
rc, né portare da detto luogo fenza la poliza del Conduc- 
tore , o Gabelliere di dette acque con 11 nomedi chi leuerà, 
eporterà , numero dc'Barili , giorno , roefe , Scanno, c col 


figlilo di data Comunità da durare tre giorni folamenie 
(otto pena perla prima volta di fcudicinquepcrfoma, per 
la feconda feudi dieci per foma , per la terza feudi dieci co- 
me fopra, e perdita delle bcAie ; Egli Speziali , oaltri non le 
pofTono riceucre dalli Vaiurali lènza Ufuddata poliza, 
focco le medefime pene pecuniarie d’applicaifi iniuccìli 
cafiilquano al notificatore, il quarto al fifco, Uquano 
all’Arte de’ Medici, e Speziali, Scìireflo allcMonachedi 
S. Barnaba di Firenze, e luno quanto fopra, acciò nonfi 
fraudino in prMtudizio della Sanità, e della Gabella do- 
uuia a dctudomuniià, come per Bando del di primo 
Luglio ]58|. 

Acque febano buone, ocactiueappanicncfapetfi ,an- 5 
co qualche volta a lurjfperiti, e lufdicenti , perchè le 
cattiuefi pofTono allegare per giuda caufa d'cflcrc dif- 
penfato dalla Refidenza, benché ciò non badi, potcn- 
dofi facilmente correggere, fi come io tempi di pedo fi 
dcuono correggere quanto fia polTìbilc, nèm alcun'ala 
tro tempo fi deue permettere , anzi femprc proibire il 
farfi qualfiuogliacofa prcgiudiciale allabonràdelì'acque, 
elTendo nccenarifllme al pari deH’aria , per la confcr- 
u.azione della vita vmana. Quii poi fiano l’acquea 
buone, ocattiue, come fi conufeano, e come fi poflit 
correggere la loro malignità, maillmein tempi fomcnl 
s’appartiene a’ Medici , & ampiamente ne tratta Paol. 
Zacch. con più altri da lui citati nelle fue Medtt. 
/<;«/. hk. 5. tu. 4. x.ftr tot. 

Acque alcune fono correnti, altre ferme, come di poz- 6 
zi, cidcmc, dagni, paludi, e firoili, etutte fpno ca- 
paci di feniitù nonnociue comed’audo o attignerle, clic 
quanto più frequente tanto maggior giouameniogli ap- 
porta loro, mentre fiano perenni, e continue, mànon 
già d'altre danneuoU, e però fe da qualche cloaca, ò 
fogna, latrina, o cofa fimilc s’apportafTe danno, o no- 
cumento a’ pozzi, cideme, o fimili acque de’ vicini, fi 
dourebbe far il rutto rimuouerc, o aggiudarc, e total- 
mente proiiuederc airindcnnirà de' vicini , di che vedi 
CcpoL da frruit, f^rb. fréd, cép. 65 . ntm. 7. & ti Zacch. l*c, 
ett.itmdfi.^. tmm.6.7. & Pff doue anco tratta fe fi 
podooo importe, o proibire altre feruitù nociue qual- 
che volta aH’acque, come la pcfcagione , bagni, abbe- 
uaare animali, gettare immoDdizic , sfogare acque- 
dotti , lauar panni , macerare canapa , Uno , macina- 
re, ecofe fimili. 

Se poi fia lecito fiat nuouo pozzo anpredb quello dei 7 
vicino fenza legictitno fpazio, ancorché fi rirecca/fino» 
odiuetciffino le vene dell'acqua del pozzo vicino, vedi 
(S9po\.d.tr4tt.eéf.^7,niim.i.& /«qq.&cép.8o. nnm. t. 

£ ntilt mi* ftfoiut. i*p. 79. num. 11.& m .& m mi 

ytctnt itum. < 

Acqua del fondo , o campo fiiperìore, come fi deui^ S 
rictueie nel fondo inferiore fecondo il naturai fitodel 
luogo, e fecondo il fbUto, cpatti de’ vicini, vedila/, i. 
cri.f. de 44. pÌM.4trc*nd. congrinterprcii, & Pratr. 
VApp.tnlVAQmn, Cutfijf. il*f. /truUus mm. 19. Tufeb. 
/it/.4. CMtl. 407. num, 22. 

£ però lecito al Padrone del fondo fupertorc trattener 
l'acqua, q man darla altroue, che non «adia nel fondo 
del vicino inferiore, ancorché n'auede dibifogno, per- 
ché (intanto fi ttoua nel fuo fondo, nepuòdifporreafuo 
beneplacito, come padrone, Mcnoch. iib. 6. pré/nmpt. 
I9.ITMIV. 13. ^d$ jirbttr. cnf. 160. mm. ?• Ror. pnrt.i. 
dftrr/. deci/. 164. ferrar. Bardcikm.cM/. 143.41181. 3).^ 
A 4 ?/i^.a. AAItograd. 

lé. 2. doue ampiamente difeute queflo punto. Et liò detto 
con più altredecifioni nella ini3fomm.2 lamia ^ Aqua. 

Acqua,come non fi pofTa dermarc da' Fiumi pubiici na- 9 
uigablliiovfipriuatiinpregiudiziodella nauigazione, o 
de^ vicini , & il tnedefimo fi dice dell’acque piiuatc , IC.^ 
quali vfurpandofi commeitefurto,mammeinqueiluo- 
ghi doue fi vendono, Scaltro, vedi paBomf. irW trarr, 
de ^r. $. piMw. 43. /r94> 4 49. /*/. 4 8»e I Sfo- 

che Tacque de Fiumi pubblici, noniìpofTano derma- io 
re, né vfuipare da’prioaii fenza licwza del Principe, 
ai quale t'afpatano, beneoe li Fiumi non foflcro naui- 

gabill, Se altro corocdc’letiMJe’ Fauni, Ifole, AlUiuio- 

nt, Innondaziooi , comeanco del mare, porto di ma- 
re , e fimili cofe in materia d'acque , vedi il Peregrin. n*Ì 
trstt. de /ur.fif. Ità. 8. mm. 44. ^/e«. per ter. conaltri da 
lui citati. Se in quello nel fmmi. 

Acqua, 


26 §. advlterio. M. Ant. Sauelli §. advlterio. 


1 1 Acqa.1 1 o «cquedocco conccfsa dal Principe > o altri » 
a più perfooc itnza. erprtmere le parti di cufcuno, come fi 
deuatràlor diuidere, ad arbitrio del Giudice, e quante 
once ne pofsa toccare in riguardo de'Ibndt , vedi Mcnoch. 
dt j^rkifr. r V- * *45* Cepol. df {€ruit,fu^^réd.c*f.^. 

Bellon. tmf. 27. Ccauett. ran/. 6a Gratian. dtfitft, 160. 
tmm. 28. 

la Acquedotti chi impedlfse, rpczzafsc, oinaltromodo 
tratTenefseilcorIbdielTi comclìdeua punire di penaar* 
bitraru, vedi Max.d*jirhit.c*f.46t..f<rt0t, 

13 Acquedotti nonfìpofsooo fare nelle ptopie muraglie, 
mentre l’acqua, che per cnl fi gena infradiciaTse altra 
muraglia , o cofa del vicino , c tanto maio nelle muraglie 
comuni, vedila /. ji/ìnlMff.fìftrtiu.vtndtc.Ut.fifluUmy 
doue il Bart.eBald.jf.de jfimit,vrk.pr4d.Cepo\.nelmtd, 
rir. eef. 4p. £ molte altre cofe notabili, in materia d’ac> 
que , vedi nel Repertorio del Bertacbin. Kt/b. 

To^ litt. A. C9ncL 

J. ADVLTERIO. 

1 Adulterio con donne oneBe fi punlfcc dallo Statuto 
Fiorentino Ub. 3. Rub. 112. con pena di lire 500. e più 
ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità, c condizione 
delle perfone, come in detto Statuto, 

2 Quanto fia graue delitto , e reprouaio da tutte le Leggi, 
ecomefi punifcacon v.nrie peneapprcflbdiuerfe nazioni, 
vedi Mcnoch. de Arbur. cef. 419. ptrttt. Clar. $. Adul^ 
ter»m ftr M. Se il P. Manata fttlU /«e Netti MéUtt- 
cenitbe interr, 200. $. a. feL 3 1 0. Farinac. dt delibi. Carn. 
qnefi. 141. & Vulpin. in S»ce d.^nefi.nnm. i. <jr fe<fq.fei.yìS. 
Franch. dtcf, 140. 

3 Ma die in oggi di gener.al confuetudine , non fi punifea 
diedi pena pòruniarla, menirecheieguadi volontà della 
donna, c così fenza violenza, o altre qualità aurauanti, 
c quefia confuetudine efser valida , benché molti efcUmi> 
no contro di efsa, vedi Baiardo al Clar. d.^ Aàelteriim 
mw. Farinacc. Se Vulpin. lee.eit. Con violenza Mrò fi 
panifee di pena della reità, coinefuofseruatodal Magi- 
tirato degli Orto, fotro di p. Luglio 1664. Giornalcéii. 
ac. vedi, f^telenzA. 

4 £ che nell’ adulterio non fi pofla procedere per inquifi- 
zione ex offitio, ma foloa doglicnza dlqudii, a* quali 
compete il ius di querehre, chetbnoil Martio, Padre, 
Fratelli, e Za}, conforme alla LqinmuuC.de MduU. Mon- 
x^tx.detut.cef. \^.ntm,J.f«^. 59. Vulpin. io J'nr#, Farinac. 
d.q. 141. num. 2. ancorché fia generalmente permefibda 
Statoti >cConfueiudini procedere ex officio iniuttìhdc* 
Ilei , vedi Cabal.co/l 114. ferrar, doue che s’intende tanto 
dal Padre, Fratelli, cZij dclladonna, che del marito, a’ 
quali tutti compete il ius di querelare. 

5 £ come data la dogirenza da alcuno de’ predetti pofTa il 
Giudice procedere, benclie poi renunciaflero , fi come 
anco contro la Donna, benché fofiefblo querelato l'adul- 
tero, & altro, vedi Baiar. ^.AdMiterinm mtm. 

Vulpin. tU Sucaj Farinac. queft. i4i.p«r /«/. 

6 Adoltertofi dice di ragione non folo quando écommefib 

da vn'ammogl iato , o foluro con donna maritaca , ma anco 
da vn’ ammogliato con donna foluta , badando per com- 
mettere adulterio , maflime di ragione canonica ,che vno 
fia coniugato, benché fecondo il ius ciuile, & opinione 
più approuaia , Se inuaeraia di conftiecudine il coito d’ vn’ 
ammogliato con donna folata non fi abbia, néfipaaifca 
per adulterio , ma per femplke dopro ,di che vedi ampia- 
mente Mcnoch. de Arbitr.en/. mtm, 106. 
Gratun. di/teft. ly ««m.at. Se Cabal. fer tet, 

Duran. deetf. 336. & dttif. 353. Vulpin. tee, cit. d. 

«*«/?. Ht. 

7 Adulterio ■ ( fi come gli altri delitti ) non fi prona per vn 
fbl tydimon)o,Cabal. ra/. 293. 

ComcfipofTa prouare tanto ad effetto ciuUe , chccri- 
minale per prefunzione, e conicmire, che moralmen* 
ce induchino Tanlmo del Giudice a crederlo , vedi Du- 
ran.der,/. nttm.i,&e. &dettf,\^\, irwii.a. ampla- 

^^^^^(citd.deprebMt.eenci 57- tid 66. fertet. 

doacottunamcntc di queda materia. Se Vulpin.MS’vre, 
Farinacc.4ad#/i5.C*rir,4«e^. 136. 299. editaliprc- 

lunzxmi,c conicuute, vedi Mcnoch. hb. yfrefnmpt. 41. 
frrtaf. c «a moltoapropofuo la Roc. parr. 2. 

9(.^9j. per fM. doue mfegna piumedidi prouarcla^ 


copula carnale, e vedi S- Stupro num. Se il Vulpin. d. 
qnefi. r36.rap.i. 2. i.q.&yfei. ^oo.&/<qi. Spcrcì. dee*/, 
140. mar. 8. e, 9. 

£ che fi proui per lettere amatorie , fecondo il lor teno- 
re ad arbitrio del Giudice, vediilGenuad^.^Vrip. frmMt, 
Itk.l. tit.deUtt. tmet. fer tet.fel.l66. dnue riproua il 
Sanchez , che tiene dette lettere nonprouirto Tadulceno 
in efreconfeflato, ma Iblo faccino indizio a 101 tura . £11 
prcparacoTij deU’adulteno fono, vtfms , tUteqnmm , 
ihis , fe^ e/eeln fnQem , t^c. 

Grindizi] ddl’adulterio fi pofTono cauare dalla pubblica 
voce, e £una , daircfler dati vidi più volte vagheggiai fi, 
farcenni, cfimili atri, dalla fiequeniaziooe della con- 
trada, e dauanti l'abitazione della Donna, daH’auerla..,* 
feguicataper le Brade, e Chiefe, o in villa, oaltroiie, 
dall’auer ballato oltre modo, e ragionato con la donna, 
dcirederli andato in cafa, in corte, o nell'erto, dalF- 
auermandato lettere, ambafeiate, denari, odonatiui, 
dairaucrlaconuiraca, baciata, toccata, tneflbii le mani 
infeno, o atrroue, daireder dati folo con fola di gior- 
no, odi notte a Aretti ragionamemi , m.ifnme m luogo 
opportuno, Mazar.ar//a /«a PrMticnfert.^. c^.dc'cafi 
d’adulterio fd. 91. doue che tutte quedccofc incafodi 
adulterio, chefifuole occultamente commettere fanno 
non folo indizio, ma conuioconogli ifflptit.aii, ciò che 
alcuni tengbino in contrario non intenderfi feguiro il fit- 
to, f»dend.n*pndend,vtdittel^Saipton.i.i].ci^. 

Adulterio come rifpetto airadulrero fi preferiua per an- 8 
nicinquc,eriipetcoairadulterapcr reimefiviili, fe |>ene 
quanto alle pene fpiriiuali, e per via d’eccezzionc fia per- 
petuo, vedi Clar. & Baiardo i.AdMlterttmioim.xi.^ Boer. 
deci/. ì6.&Cuiz.def. z. caf. z./mm. q^.&e.f^edt Aiate- 
per tet. 

Adulterio, (cfimili delitti continuati) benché più voi- 9 
re reiterato fi dice vofoi delitto DD.tnl. fidimiae de 
p0<r. CabaL ca/. 7. miiia. 3. intendendo quanto alla pcna_^ 
temporale folameote , &ancoconladidinzione portata 
nel Afnlefizi tinm. e Dete/iene nem. 

Adultero come, e quando trouato in dagranii pofTa^ zo 
incontinenti di ragione ciuili, ma non già canonica , né in 
fbrodicofcicnzaefrcreammozzatodaì Padir, o Marito 

dalla donna adulterata, & altro, vediS* Padre naiM 

Cabal. de em.gen. hemicid. tnm. 23. & ftqq. & Farinac. de 
hemieid. qeefi. 1 2 i.per tet. Vulpin. in Sec.fel. 275. 

Come nelle caufe di adulterio fi poda procedere a torni- 1 1 
ra, dante i leghimi indizi, e contro tutta la famigiu per 
U'ouarc la verità , Baiardo jf. Adelttrium <^c. Del 

che dubito grandemente» dante, die in oggi s’impon- 
ga folo pena pccvmiaria , mentre non fia con violenza_.f, 
vedi Tonata, ffxfli. e lo nega il medefimo Baiardo tee. 
ett. num. 62. 

Adulterio, benché fi commetta anco con meretrici, la 
marirace, o altre donne vili, e difonede , clic abbino 
marito, non c però punibile d’acunapena temporale^ 
rifpetto a gli huominì , ma bensì rifpetro ad cfie donne 
maritare, Burfat.r**/. 219. nnm. 14. Baiard. d-S. Attui- 
reriKM ajMt. 27. vedi $. Adtrtthc* nmm, Vulpin. i>s 
4rara, Farinac. de DcUc.cem.quéfi. 141. num. io. fd. 306. 

Adulteriocommeflb condonrubandttaancopcrfoiza 13 
come fia impunibile, vedi Bero. een/. 197. mas. 9. 

3. Baiardo 78. In contrario vedi Bobifac. da 
furt.%. la a«M.90. jet. 338. Farinac. de vnr.e^ diuerf, 

103. a«M.66. c^c. Et altro in materia d’adul- 
terio , vedi ampiamente Clar. col Baiardo d, Adut- 
terium fer tet. Farinac. da DeUR.cent.quefi.xiS.ftr tet, 

& Vulpin. MI Suee fd.-^oo.&Jeqii. 

Adakcrìomefcolato con incedo, in altra qualità condì- 14 
tueme nuouo delitto fi puuifced’vna fol penaquandola 
l^e, odatutoche im^nc la peru fi fcrue di parole di 
fiuto come eht cene/eerè cernnlmente yeeheU c^uU carna- 
te &e. o fimili generali di fatto, e non di parole riguardanti 
l’effetto , e dif^fizionc dì ragione , o nome proprio di 
delitto, chedaol'aito rifuita, comefeparlafle fpeclfica- 
tamenre d'adulterio , dupro , o incedo , che fono parole di 
ragione, e non di lemplicc fatto, perché io quedo fecondo 
calo parrebbe poierfi imporre la pena di ciafnn delitto , o 
delittirifuitanti dal medefimo fatto, oalmctiofcmpri la 
più graue fecondo il Coro. een/. 19. fer tet.ltb .4. Sord. 
ten/. 3 3. num. 14. ^ /eq. Cabal. re/el. crim. c*/. i^S.ecnf, 

200 .n.ii.eper tet. & Bardellon. cenf. 1 70. ». 9. hi. 2. 

Adul- 
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15 Adoketìo cotre , c quando fi punifca anco nella perdita 

della dote. Vedi in Qocflo$. Donne n.&Viripin.M.S’iie* 
Fario. /«• 3 ® 7 * 

j6 Desìi actenesii con fcalc per Itbtdine , e de’ baci lafciiii) 
vedi V k^ina n. 1 1. & i a. 

Cbe la pena .de’ baci lafcioi fia di ragione arbitraria al 
Giudice^ e eoncorrendotil violenza poQa efienderfi lino 
aHa Galera, e mone fecondo la qualità delfino, e delle 
perfooe , & altro ,ved t V ulpin. Si$c»i Farin. 1 4a.«> i b. 

& ftq. f»l. 309. 

L’adulterio fi miniera tra’ delitti pubblid , ne’ quali 
è lecito a ciafenno del popolo accofare , e per la Tua 
graoeaa, e per la dignità del matrimonio, c per la pubblica 
viilità, Mfcendodà quello lofifiici mali, come violenze , 
ingiutie,oinicidj, fpergiurt, efimiliddmi,cbepeitucbaoo 
‘à quieto , & onefio viuere , con queflo ordine però cbe fi 
preferiicbiooil marito, padre, &aJtricoDgiuoti, epoi fi 
ammenino anco gli cfiratMi per il teflo nella /. 4. 

Ug.hLàe /um Ptm. pert.g. im 

frimeif tnei tu, d$'cA{i d sduittn» fri. 91. Paul Criiiin. 
dee. Btiitc, 197. ie.t. & /tqq. tW. 4. & étctf. ai8. vi. 3. 
^rd. de tdnment. ttt.f. qvft. 16. ft.8 ^.Tbom. TrtuiC éettf. 
3. num.j.Uk.i. Ciar.ir^. i.rnef. Jeut. i. mprmeiff. & 
^ ^dMisertumt doue ancoilBaiard. ir»ap. i4.nouporerfi 
in vigore dei Concilio Tridentino fef 24. taf. 8. de refer. 
méttrtm. dagli Ordinari de’ luoghi procedere ex offi> 
rio fe il delitto fia pubblico, e non defifiinodoppotrc^ 
monizioni , di che vedali tl Ciarlm. ewr. 1 5. < 7 * 1 65. doue 
cocnefioflerui. 

1 7 Nondimeno in oggi per quello riguarda mallimc il foro 

fecolare fi deue intendere, cbe l’adulicrto fia delitto pub- 
bto, doppoebe Urà dedotto in giudizio da chi fi afpctia 
querelarci eper non infornare le perfone, econleruare 
Ì*onore del macrimooio, efuggire molti altri mali, & 
inconuememi forfi maggiori de’ fopraddaii, cpìaciuioa 
gl’ Imperacori cefirigoete queda focolià di querelare 
d’adulterio, e concederla folamence a quelli , che per giallo 
dolore fi mooooiio, cio^al marito, padrc,ficatcili, ezij, 
tanto della moglie adultera, che del marito offefo perii 
refto nella LqvmtùC. de mdalter. Ricc. CeileQ. aj6. 
Cabal. refel. ehm. tef. 114. PauLChrifiio. d.deetf.\i 9 . 
ferrar. Card. Tofeh. cauri, aad.de è fiato vltiroa* 

mente con fomma prudenza decretato dal Magifirato 
Supremo ibeto di II. Agofto id73.chele Meretricimarita- 
le pollino, edeuioo edere gafiìgate non foloa querela de’ 
mariti, come giàera ordinato per altro decretodelli 1$. 
Gennaio zd))., ma anco a querela di quei congiunti, a 
quali di ragione c perroefib il querelare d’adulterio, c 
Ipedalmencead iofianza ck’ padri , fratelli, e zi] paterni, 
e materni . 

Quando perul’aduUet io loflc notorio dagli atti , e con- 
fefiTioiie, può,edcue il Giudice procedere anco ex ofiìtio , 
Francò . deet/. 94. &dect/. 240 #. y&feqt{. 

18 Non cgia pótmefro di ragione ctuUealle donne querelare 

criminaimeare d’adulterio li loro mariti, ma fole doman- 
dare la feparazionc del toro, mentre eflefiano innocen- 
ti,f> t • dme U ile/. C. ed l. Jet, di eàeit. Couar. de mmtrm, 
pért.i.eef.y. 5. Tiraquel. L i. /uk 

nmm. 4a.Ptguer. éectf.94- eum. 1. SperclWeri/ 140.«. l. 
CabaLf4/.3a.««it3. Paul.Cltfifiin.drrt/ Beli. 9- 

vei, 4. & dictf. a 18. ». 30. & vi. 5. 

ip rafionoancora non fi^o li fraccUl,& agnati del marito, 
maanco gli eredi cftranet opporred'adulterioaUa donna, 
ad effetto di fuggite larefiituzione delladote , eia donna 
replicare di reconc illazione, o coii>pcoiazionc,quando po- 
teifeprouare effer fiato adultero ai»co il manto, Didac. 
Man tn edeut. ad Gizxarel. deetf. 54. Ricc- Celled. 3987. 
& 1001. Cala d#m»4.4rnr.C)’ freiumd. %.x.iUf. ttn.num, 
^79‘ &feqq Fannac. qeeli. eìtrtdetjftcitet$ . 

20 Adulterio commei terfi anco con tner nc ici maritare , fe 

bene none punibile di pena temporale quanto a glt huo> 
mini,fièdetcodifopr4Dum. u. ecicando quello luogo 
votò rillafin(Gmo>Sie. Auditore Valentino Parinola del 
mele di Deccmbredcll anno 1665. in vn Procefsodci Ma- 
gifirato de’ SS- Otto contro Ferdinando Peratu, alToluen- 
do non folo radultevo,ma anco Paduliera per la viltà di ef- 
fo, cpcnlconlenfodcl marito > che liconduccua li Bot- 
tegai, efutoorrouan tatti tre afitcuicnel mcdcfimoler- 
lOi efe benedetto Magifiratoa relazione del Segretario 
di qud lépo fù di par«c,cliefi doueffero còdenoate Tadul- 


tcro tn Tei meli di coofinoa Pjra,cradultefajntrcmefi{U 
flinche, tornò daS.A.S. approuaro il parere del detto Sis. 
Auditore Fatinolaper rcfcntrodeldì 8. Giugno id6d. c 
quanto al marito , che faccua il ruffiano alla moglie , vedi 
nel|i.Ruftani. 

Molte altre cofccuriofc, cnoubili in matcriadi adul- 
terio bòforicco neia mia Somma launa %. AòuUcruiou.» 
per tot. 

i. AFFRONTL 

ASrotui, o confaci trà gli offrii, &offcnforì, come, e 1 
quando fi debbano fore per irooare la verità dc'deliiii, vedi, 
la deliberazione fopra ciò pubblicata dell’anno 1547. net. 

3. Rettori in quello num. 39.enclla Prefoaioae num.87. 

$. ALBERGAT OR I. 

Albergatori, Locandieri, dcogn'aliro, chealla«età t 
per prezzo nella Città dì Firenze tono tenu'i ogni ieca...> 
portare al Magifirato degli Otto, o al Bargello dlfiirua no- 
ta di tutti li forefiieri, chealloggcraono con li nomi, co- 

nomi,e patria di cialcuno, lòtto pena di feudi 23. &: altre 

noalJa Galera inclofiuea dichiarazione didctio Magi- 
firato fecondo 1.1 qualità de’ cali , e delle perfone . Bando 
delh 1 1. Oiiobre 1623. 

Cl>e non poffino alloggiare , dar mangiare , o bere a a 
quelli della Città di Firenze, ocomìgui abiiatoridielTa: 
Bando dell! 28. Nouembre 1370. Della caufa di tal proi- 
bizione ,c tua pena, vedi in quefto nel ^ Olii num. 

Che non pollino fri loro , nd con vetturini far compa- 3 
gnie , nc tenere altra forte di pane , che del Ducale , fic al- 
tro vedi nel detto %. Olii num. 

Cbedcbbino tenere l’lnfegn.i fuota, e non la polfioo 4 
variare torto pena della meta più ilclla Talfo, che paghe- 
rà tal Albergo , vedi la Ritorma dd Mag. delSaleddiÌ4. 
Ottobre 1574. 

Chenonpolfinoricctrarbaronì, furfanti , fanciulle, o 5 
foDciulli,che vanno accatrandoper la Città, vedi nel ^Va- 
gabondifìum. 

j. A L L V M E. 

Allumi di Rocca , non fi poflòno condurre , oc for i 
condurre difuora nellt Staci di S A S- ma chi ne vorrà 
per filo vfo, opcr vendere li deuccoti>prare dalli Deputa- 
ti fopraciòdall’Arte della LanadellaCittàdt Fetenze con 
li debiti rifconirl della quantit.i fotto pena della perdita di 
efli , edi feudi 25. d’oro per balla , e d> quella maggiore, 
che parrà al Magifirato di detta Ai te, d’applicaifi il quatto • 
al noe ifkitorc, il quarto al Giudice, & il l'elio aiiadett’- 
Arte • Cogniton fono il Magifirato predetto , c li Rettori 
difuora laiuala prcuenxione, ecoodoucr parciciparcli 
procellì a detto Magifirato, e da quello afpettarDclarcto- 
iuzione. Bandodcìli3. Gennaio 1634. 

$. AMMAZZARE. 

Ammazzare, oforirecon Archibufi, purché fi venga • i 
all’atto profiìmo di fcartcarli ancoi^bc noo pigkaffcro 
fuoco, o non colpifiero, menile tal atto fcgui per am- 
mazzare, o ferire, o ingiuriare, fia in rifij , ocafo pcnfoio, 
in aguato, o tradimento , s'incurtc m pena vuuperofa del- 
le torclK, conftfcazionede'beni, c perpetua inforna da 
rcfiatli Tempre addoito, fenza parer efoer ammcfso ad al- 
cun vfiz>o,o benefìzio della Patria, nelle milizie, oc a pi- 
glurioldoancodaalm Poccniati lòtto grauiifimc pene 
ad afbirrio del Magifirato degli Otto , o di chi altri .'lUcfTe 
da giudicare *, Eccettuati però li racricafi tortui(4 che non 
fi pofioQo dir delitto a dichiarazioiK come fopra. Bando 
delti 2.Sctiembre 1379. wdiin.S’iMaaMÌ4^tr»vt«iw. 3. 

Altro pregiudizio contro detti ammazzaiocì , o feritori 
con Archibuiì , vedi nel ^ Bandiiinuin. 

Come polla ronfiare dclcorpo del delitto non feguendo 
colpo ad effetto, ebe entri la pena orditura, vedi nel $. Ar- 
cbibufinum. 23. cr/r^q. 

E le caufe d’archibufate fono di cognizione priui tiuv.4 
del Magifirato de' Sig. Otto , mentre fi.uK> fcguiic comra 
hominem , come fi dice nel 3. Magifirati n. 17. & in oggi 

della 
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della RaofA criminale .Per inielligcnza di fimile Dando 
ddrArchibufatc quando non fegaeU morte» vedi Gizza^ 
rcl.d^r//a5.douepare ricerchi ìiano facinorofitcranimo 
ddibcrato» acciò entri in tal cafola pena ordinaria; ma 
elTendoderto nodro Bando aflai chiaro» mentre per altro 
non vi fìa prouocazione» oaltra caara,come fidice nel 
$.Arcbibud a.a6/i(uolecotidcDnarc nella derra penaordU 
naria, ancorché non fìafcguicad‘alcono,&al piiifarreli 
riTcroo a Tupplicare per moderazione » come fù oOcruaco d’ 
Otrobre 167^, in caufa contro GiUo della Fraternità, & 
aliridal Magiftrato degli Otto. 

a Ammazzare Macchinatori , Ribelli , Banditi , o (Ì> 
mili che premio fi coofeguirca , vedi nel $. Macdimatori 
n. $. Banditi. ^ RibdJl , $. Premio, dd reflo vedi nel 
$. Omicidi per tor. 

J. AMMINISTRATORI. 

X Anroinlftratort delle cofe del pubblico, o luoghi pii; 
facendo, o commettendo alcuna cofa in pregiudizio della 
Comunità , o altri luoghi fuddetti pofTìtiO , e deuino clTcre 
denunciati fcgreca, o palcfemente delle loro fraudi, e 
tranfgrcnìoni da cÙunque le faprà , o faprà che altri le 
Tappino , focto pena a chi le raceOe d’elTere r iconofeiuti co- 
me fé ior medefimi raueflero commefle, purclic non fieno 
intcrcITati in quelle, e tali notificatori ancorché fiifTero 
minifiri pubblici guadagnano il quanodclle pene pecunia- 
rie che s'imporranno . Bando circa limali Amminiftiatorì 
deltifi. Mauio 1562. 

2 AmminiT^arori di qualfiuogita banca , bottega , o 
ne^zio non fi po(fino valere per fuoi propri vfi , Se inte- 
rem del nome comune > crediti , danari , o altre robe com- 
melTc alla Ior cura, & amminiftrazione , né obUigare i Ior 
principali più di quello, & in altra forma, che flato 
conuenuro, Torto pene pecuniarie, odi carcere, confino, 
galera, c fino alla mone inckifiue fecondo la qualità dc’cafi, 
e delie perfone ad arbitrio dì chi aucrà a giudicare, oltre 
alle pene , & obblighi delle conuenzionl . Bando dclli 
15. Gennaio 1593. vedi nel f Fono n. 

3 Amminiflratori tutti del Pubblico, come fiano renati dar 
Malleuadore della buona» e fedele amminiflrazione» di 
render conto, e pagare ogni reflo» /.a. ff.de Admm.rer. 
fuir.likAi. con akrc addotte dal Maur. trmi}. de fideiuff. 
fert. I . /eff. 3. eep. 36. per ior. 

4 A-nminirtratori tutn fono tenuti cuflodire Moro libri, 
finché al>bnio rcfoli conti » Grjcian. ffiftpt yi. per tot. 
Denonn giorno per giorno» fcriucre il dare» Sc aiicre, 
Rot.Rom. dtufr/. deci/. IÌ7. & iìH. p4r. a. ^no cenuri 
moflrar detti libri » Sc dtro , vedi il Gcnua tr^Q. de Scrtp. 
fnn4t.Ub.4^tir. dr lt(r.Mdmi<ei(ir.imm. 7 H. 

; Ainminiflrarori diilenan pubblici del Principe occul- 
tandoli, rubandoli» oconuerccndolt in loro vfi propri) » 
od'amici incorrono nellalcgge fmlmàtl Pee»lsto„ & Rtfi^ 
det-, Udì cui pena qual fu »c come per tal conto fofle con- 
dennaio , & efequira la pena delle forche contro vn tal 
Cninarlingo delle Decime in Firenze pcraucrfotiraitOye 
conucTfjto in vfi propri) ,c d'amici circa lalommadi dici- 
ortn miU feudi di detto Vfizioaluì commelToIbcro l'oblt' 
gazione di più malleuadori, vedi largamente ilCaballo 
nette /ut crim.ee/. 99 ,per iH.Veumc. defwrt. qee/t. 

17 1 ptr tot. de Vuipin. in Smt» fel.1^9. Et vn'ordinc muni- 
cipale deili ^6. Settembre idaa. 

Da quello però , che mfegnano altri Autori graui » que- 
fìanfoluzionepai rigorofa, perché int^i propriamente 
non fi commc'ie il delirio del Peculato, enon ha luogo 
doue cefiafle il dolo, nè quando la pecunia fulfe com- 
metra allacuflodia, e pericolo dciramminiflratore conia 
trantlazione dd dominio, e dazione dt Mallcuadoriper 
la buona amminiilrazione, ercddizione de* comi, còme 
per il Menoch. de erhurer.ee/. ^B6.per tot. Gratian i«/rep. 
30^. per r»/. con molli altridalnr'addotti , Bumfac.iie/«r/. 
^ 5. »um, 60. <7 /eqq. ed Si. f*L 193. vedi nel Rettori 
n.73.e$. C.imarlinghi num. 6. & la nuoua legge publicv 
taiM Firenze fono di 9 Sertembre 1 69 1 doue s'nnpone pe- 
na più rigorofa regiftrara nel ^ Ladri num. 17. verf. 8. 

6 Amminiftratori di denari di perfone priinre conocr- 
tendoli in Ior’ vfi propri ( ioiendendo fempre cotu^ 
dolo, eftaude)commcctor>o furto; c pofibnoeflcrc cri- 
minalmente puniti, malTìmc quando non hanno il modo 
dafoddisfare, cebe non conila, clic il Padrone abbi vo- 


luto transferirc in loro il dominiodi tali denari eòocer- 
tezza dalla reddiziooede’comi » non fi curando della 
conferuazionedi quel denaro in fpccie, o in genere, come 
pernoue giuridichi fondamenti (rimprouerandorigno- 
ranza delle perfone volgari, & idiote che tengono nellc^ 
cofe fidate non fi commerce furto») bcnVlìmo prema il 
Caual. refel, Crim. ee/. 136. Gratiao. di/cept. 935. 
Vuipin. iff5‘NC«^Faùnac.drj9irr.fii«^. 168. «mi». 18.^ 19. 
/*'- 358- 

Amminiflratorì non folodidanari,màaDco d*alrre a 7 
robe , come Fatrori dì poflelfioni ,e fimili conuencndo la 
roba de* Padroni in vfi propri commettono flirto , e poflb- 
noefler puniti, perche deuooo oflcruare il modo prc- 
fcricroloro, non imerclpcre, de appropriare afe, lotto 
pena arbitraria al Giudice, che in quefli cafifuol’eiTcrdt 
confino per cinque anni, pena la Galera per altro canto 
tempo non oOTeruando . Ang. Peruf eenf. 90, mM.a. Cra- 
uetr. cen/. a86. emm. 9. TiraqueL de feen. ceef. 38. «rat. i. 

feqq. Coler, dea/, Germente 207. n. 3. per. i. con altri 
addoni dal Sig. Auditor delle Bande io vna Caufa di Moo- 
tepulcianoconcro vn certo Fraocefeo Minati , Fattore^ 
ddSig.Cau. Giafeppe Bellarmini, che fii approuaio con 
la rcfliruzione anco delle robe appropriarefi , ofuagiufla 
valuta dal Magiflraco degli Orto , e per rcfcrtito di S. A. 

S dclli 1 1. Loglio (66a. còme in filzadi Negozi n. 778. 

Amminiflrarorifeponlno negoziare co'denaridci Pa- 8 
dcone, c negoziando feacouiflmo perfcrvtilc, o pure 
lo deuino reflituire a) medeuino Padrone, vedi il Gratian. 
di/cept, 240. n. i6. Menoch. de erhurer. ee/. 586. «mi». 25. 
Vceep.deinr.fi/c.lib.d.tu. 3. nem.6.&c. 

Amminiflratorì dell’Annona di pupilli, de altri fimili 9 
fono tenuti de* nomi de’ debitori da’lorconcracti, e noa^ 
rifcolTi, a mantenerli, benché per altro quelli, che fo- 
praflanno alla compra de’ Granì, & alla cuflodia per il pub- 
blico deuano eflerc conferuati indegni , purché noncom- 
mettino negligenze, Gratiao. di/eept. 626. pertet. 

Amminmratoricoodeooati pcrcauh deii’amminiflra- io 
zione non polTono zppcilare fé prima non fodisfanoo alla 
fentenza, vcJiilGratiani dt/cept. 663. mim.x. 

Amminiflracoridiqualfiiiogliafonefonotcnucidi ogni ii 
dolo,lara, e leggier colpa, oche cofa s’oflerui nellale- 
uiffima ,ecafi fortuiti , vedi Paolo Mootaoo nei irete, de 
Tnt.cep. 39. 

Amminillracori d ogni forte non poflono comprar e _ J ' la 
beni, che loro ammimflrino , mentre non lo fiocino pub- 
blicamente, de a buona fede lenza aliuni Fraude, vedi 
r Alcifandro eoe/. 4. ««a». 6. con più altri addotti dal Mon- 
tano neie.treit.tep, 30. nttm 6o.(^/efq, 

Amminiflraiori , che fomemanocaure inglufte fenza il I3 
configlio di Periti fono tenuti pagar le fpefe del proprio 9 
come prona il Montano nei d. tren. cep.n. effeQ. 6. 

num. 4. 

Amiuìniflratori del Pubblico non poflono conflituire 14 
Talari» né far’altre fpefe con quel del pubblico, feooone’ 
cafi dalle leggi approdati , vedi il Menoch. de drhtrnr, lé> 
ì.qve/i. 46. per tot, 

EcomendliStatidiS. A.5 tutti li flanzlamenti di fpe- 
fe, deuino eflerc legittimamente vinti » cpoi approuad 
dai Magiflratodr’SS.NoueConfcruatori della lunCdizio- 
ne,c Dominio Fiorentino» vedi rinftruztone flampata..# 
di detto Maeiflraio l’anno 1633. 

AmminiÙratori di Oiiefe, luoghi Pii, Scaltri fimilì, 1$ 
vendendo in cafi permeili non pollino aucr fededd prez- 
zo, cioè vendere a credenza, alcamrnn non transferì- 
(conoil dominio, delchencnalce» che paiI.uo il rempo 
aflcgna'o poflono vendicare, erecupcrare la cola ven- 
dura, comeprouarAIiogradocfV- a6. n.i^cfr /eqq.tA. 

2. Gratian. di/repr. 329. «mm». 33.<^r.Caualcr.irrV^i8. & 
deci/ 24 per ter. 

Amminiflrainri t.tmo volontari , che necelTari come » e 16 
quando pollino pretendere 5 dario , e mercede della loro 
amminmrazione, vedi le diflmzioni Magiflrali , chc^ 
apporta Lan frane. Zacch. nei trett. de Seléerhi & mtreedi 
qneft. ^i.pertet. 

$. ANDARE. 

Andare , o praticare a' Monafleri di Monache fenzz.^ x 
licenza, comefia proibito, lotto pena di feudi dugcnco 
doto, cere uattidifune. Vedi Monafleri) num. 

Andare, 
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% Andare, o praticare eoo Banditi , come , c lotto quali 
pene fia proibito, vediSMàUiMu. 

3 Andare aUoldo, oOipcndio di qualfiuo^lia Principe, 
o Sig. ForcAierc e probito lenza licenza di S. A. S. tanto a' 
defermi, clienondcfcrim, lotto pena di Teudi ay.d’oro 
per ogni voi» , quanto a'priuaci , & è tenuto il Padre, Fra- 
tello , Zio , de ogn'alcro, che con il traorgrcITore iamiliar- 
mente abiuflc, e quanto agli altri Graduati, de Vtizuli 
dcirarhicrio del Magiftnto delle Band^ dacncnderiì anco 
apene perfonali, ecapicaU, fecondo laaualiià delle per- 
fone. Bando di Marzo tJ40.e delti 27. ^ctembre 1547. 
^.Per tamo,SecXc io detti caB gU accufaton guadagnano il 
quarto, come per dichtaraziooc fatta lòtto di 24.Nouemb. 
1 5 S I. dd Sig. Girolamo Albizi, ai libro del Sig. Segretario 
Poli degli Ordini deila Milizia a piedi voi. 5. a c. 191. E che 
quanto fopra da proibito fono pena, (oirrc detti Icudi 
venticinque } d’anni cinque di galera, con arbitrio lino alla 
tnone, e confircazionc de* beniinclufiue da elTcrnc tenuti 
alle pecuniarie lìn'alia coudrcazionc cfclufìnc li lopraddctci 
parenti , fecondo che cafo per calò farà dichiaralo, vedi 
il Bando del Magiflraio de^i Ottoddli 24. Aprile 1610. 
Ktnnouato folto dì 25. Nouembre 1624. dalli Sigiuiri 

- CommilTari delle Bande, con applicare la metà di detta 
pecuniana al notìncaiore , e l’altra metà al Filco,comc 
al d. libro del Sig. Poli , a c. 196. 

4 Andare per quello d'altri quando Ha proibito, vedi 
Vicuiinum .S.e 13. 

j. ANIMALI. 

I Animali proibiti delle Bandite come non fi poillno in- 
trodurre in Pila, nè vendere fenza ltccnza,Vedi Bandite; £ 
fono qiK(l>»ctoc Porci ialuatìci, Ccrui, Daini, Capri, Lepri, 
Fagiani, Surne, Franct^ini, Comrmci, eColombi,dt 
Colombaia, come per il Bando Generale di Caccie, c 
Pefchc delli 6. AgoBo lóaa.cap. t. verf. Dichiarando, &c. 

a Animali trouati a danneggiare , di ragione non (t poflb- 
no ritenere, oé pignorare, ma fì deuc agere contro del 
Padrone per (a foddisfazionc del danno, fe però dal Sta- 
tuto, oconfuetudiue non venifle pcrniclTo , Gtatian.Wi* 
/crpf./tfrrar/.raf. Sa ftr 57* "• la.doucchcdi 
confuctudme fi ritengono per la foddisfazione . 

Nondimeno fc tali animali danncggianii fi conduceiTero 
via, ecuenefrero, finche fia emendato ildanno, nonfì 
commette furto , fecondo Prsitcé àtl Péftta/e "tlU 
ftrma , //•/. C—irfilanda^ num. 4. r«n t' 

Additane t anzi quello è lecito ad effetto di ritronarcil 
Padrone di detti animali, Capyc. dtctf. 45. prr tt, doiie 
attcHa offeruarfi in pracicadi relUtuirìi con cauzione del 
danno » o diffida , e vedi Donifac. defurt. $. 6. v.a 3. /r^f . 

/id.223. tnqaf/hffHm. 

3 Animali venduti con riferuo del dominio al venditore , 
finche fia fodisfatco del prezzo , fe in quello mentre facef- 
fero qualche danno a chi s' afpctii coaendarlo al ven* 
dicore , appreffo del quale tifiedc il dominio , o al 
compratore , che il poffede , e cufiodrfee , fiaotc 
lo fiaiuto , ebe D*m 'tnu$ ttntétwr tmendare dammm , 
vedi il Grariano neiU itfttf, ^^x. imia». i;. c^r. douc 
tiene douerfi emendare dal venditore fcicDce dd dan- 
no , &c. A me però parrebbe incontrario , mentre non fi 
prouaffe colpa del venditore, e che più tolto afperraffc al 
compratore , per negligenza del quale com mctteflero il 
danno I c cori anco pare rinienda i1 medefimo Gratiano 
mtl.e. n. 7. ^ iwim . sltrM m fm Uufhi &e. £ quan* 
do per diictei fi poOìoo refiKttire , vedi Buoi n. e veo- 
dicort n. 

4 Animali, che haimo fatto danno quando, ecomefi 

poflìno dal Padrone concedere pr*M#xa , cioè per il danno 
dato aldannificato, vedi l’Oinor. /«fra tèt. 

Si ^msdnf.pékf. ftcìf. die. e come in quefio fia luogo ail’ar- 
bicriodel Giudice, vedi il Menocli. d* Arintr. Céf. 368. 
ftrft. ntt $. Danni n. 

5 Animali, che fi affromano tra dlk>ro,nonapparcndo 
qual dieffi fia fiacoraggreffore , non fono tenuti alcun de’ 
lor Padroni lilàrcire il danno al compagno, ncdarerani- 
male, che farà refiaioviuo fra nsxsy diceodofi il tutto 
fi^uitopcr difefa, la quale come di ragione naturale è per- 
tneffà anco tra’ bruti , 1 . f. nuvi arutes /i quadri^, paaf, 
fectf. dteatar , gUf, 6c Giuz. ad dtff, ap. r«p. 4. 
niu«. 18. 


Animali datilo foccida, oa cuiìodire feperifeonopet 6 
qualcliccafo foctuiro,che regolarmente fenza colpa nem 
ruoleauuenire,coroe il furto,! nccndio,c fimilc a dii s'a/pct- 
ti ildanno, cquello fi olTcrui negli altri cali , che tegolar- 
mcnceroglionoauucoirc fenza alcuna colpa, oquando la 
leggcnonprcfumecos'alcuna, o vero quan^ fono doti a 
fi ima anco con patto <Ji certo guadagno, ocollatico, vedi 
il Mcnocit. Mau:ard. Michaloto Magonio, aftù altri da 
mt additi HtlU mie Rifelat. fiaaifateaUaf. 17. fertat, 
douCamplamente firifoluono tutti li predetti dubbi con ie 
Tue difiinziom, dccuideoii ragionile. 

Animali pcrcoffì da altri contro la volontà del Padrone, 7 
fe fi tratterà di befiia grofla refiata morra, fi pumke il per- 
cuztcoic in lire 25. & emendazione del danno, fe non farà 
motta, mavlcito lingue in lire io. & emendazione dd 
danno, fc di bcfiia minuta morta, opcrcoffacon laogue 
infoldÌ40' & emendazione del danno , fiur. Le. 3. 
Pnk.176. vedi Buoi num. 9. 

Animali rubati, come, c da quali fegni, eFonìctturefi 8 
ricooofehino, vedi Bonifac. de /art. 6. v.27. & fai. 124. 

f APPALTATORI. 

Appaltatori del Tabacco. vediTabacco. i 

Appaltatori dell'Acquauitc . vedi Acquauìte . a 

AppairatoridcirOirodiBalena. vediOfib. 3 

Appairatori della poluerc,ofaiiììtro come non po/fiuo 4 
clTcr’ impediti da alcuno nel loro cfcrcizio, mentre firn- 
pedimemo fia ingiufio, c maliziofo, o cauillofo, che ptiui- 
Ìegiabbino,8c altro, v^i il Bando de SS. Capitani di Par- 
tcdell'anno i;9o.rinnouatodciranno 1622. , enei ^Pol- 
ucrc , &c. 

Non poffono peròancodcrti Appaltatori far danno no- 
tabile alle Cafe con fganghcrarc vfei , finefire, e cofe limili 
per cauarc il Salnitro , uè emrareda per loro nelle Caic^ 
lenza licenza de’ Padroni , fotto pena di rifare li danni , A: 
altre arbitrarie fecondo la qualità de cali , e pcrfonc, fi^ co- 
me fù ofl'cruaio in procefib per tal conto fabòr icato dallo..* 
Corte del le RipomcMnzeconiro Glo: Maria di Niccolò, 

& altri , che forno condennati in lei mefi di Confino fuori 

della detta PoJcfieria,& a rifare il danno al querelante i9, 

come appare nella filza de'Proccnìdc’Rcuori nella Can- 
cellarla de'SS.Otto6i7.n.i98.fortodi 29.0rcobrc 1666. 

Appaltatori delle ludkiette, ofuniliarti, come non deui- 5 
uo, nè pofiìno refirigncrle con denepre le licenze, ocon- 
celle rinocarle fenza giufia caufa , nc a qnefi'effctto balla- 
re il fofpccto di fraude, effendoa ciò prouuiiio dalla legge 
con le pene, e cosi non dcpeodcFc dalia loro libera volontà 
li denegare fimililicenze,qaando le fu competentemente 
corrifpofio dei douerc , ancorché ne’ capitoli, ocontiattl 
fi dica, che oefiuno polla fare , o ven<lere la tal cofà lenza 
efprelTalor licenza, altrimenti l’Artcfi ridurrebbe ad vn 
negoziofolo, emonopoliountodannofoalpubt-lico, e 
priuato, vodilaRor. la Pam.Cartaram 17. 

18. A/ny 1614. appreffo il Gaual.d^ei/. xS6.^ joy./rrrar. 

f ARBORI. 

Arbori di qualfiuoglìa forte non fi poffono pianure ne' x 
]emde’Fiumi,oèfiiruialtrilauori, o impedimenti »foc- 
to pena di feudi 25.d’oTO«6e arbitrio degli vfizialide’ Fiu- 
mi per ciafeuno , e ciafcuna volta . Prouiiifionc circa Ia_a 
lurifdiziooe, & obbligo dq;li Vhztali de Fiumi dell'anno 
1574* CI 577. verf. Ancora fi prouucda, &c. vedi 
Fiumi, num. 

Arb^i vicini al letto* e fponde d’Arno a vn miglio , co- z 
mincundo dalla Naue ali’Ancbetta fino alla Golfolma , 6 c 
intorno al la fpooda di Bifenzio , & Ombrone a mezzo mi- 
glio nonfi poffìno cagliare fenza licenzadiS. A.S. da no- 
iificarfi anco prima di valcrfene al fortQprouorditorc degli 
YHziaii de' Fiumi fotto pcnadi feudi doe perpedano ra- 
gliato,& arbitrio di detti Vfiziali,e con obbligo di riporne 
dua per ciafcuoo tagliato , diche fenedeucmoArai^^ 
fede folto pena di Scudi vnopei arbore nonripofio, c fo- 
no tenuti liSindacidcl malefizionferireogRimeic tutti li 
ragii,che fuli'cro fatti in deni luoghi, & ogni Tei mefi farne 
le debite ricerche . Prouuifiooe fuddctia verf. £ pct mao- 
tenere, &c. 

E che gli arbori, che fi trouano piantati ne’ letti, e fpon- 
dede'Fiùmis'applichinoal Magillrato d^li Vfiziali de’ 

Fiumi 
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Fiumi, come polli in luogo pubIJko fcnzainqu f re li 
ll^nlgieiTuri, quando il numero c grande, vedi vn Re- 
fendo di S. A- S.dcU’anno jjSi.al libro de’Bandtdi detto 
Magiftraroa ^9^ 

3 At bori , che per im peto » o rerremoio faranno rrafeorfi , 

ofmoitari nel campo dH vicino, fi pofibno dal Padrone 
leuare, erìduclinel Aio, auaniichc mi abbiano meflb le 
radici, dando cauzioni del danno, /. Al- 
ftnosff. dt d^m. inftU. Pradi. Papp. Cw/e/- 

/éri 4 , gl»f. firmitus ». 14. 

4 Arbori fucili d.1* venti, ofccchi fefi arpertinoal Padro- 
nedet fondo, oall'vfufruttuario, emphitema,ofiin}li,c 
fe fi poffiro tagliare da chi gli hapuntati, de alttoin ma- 
ceria d'atborì , vedi pcrilGratian-Citp. lì.ffrtét. 

E che non fi poflìno tagliare da’ conduttori , vaflalli, 
emphiteufi , e fruttuari, vedi il Tiraquell. de trdÓ. co»i>e»t. 
$.3. lU/. t. fl*OT.23. con altri addocii dal Mcnoch- de 
grhfr. Cd/. rS. num.i. doucebe per quella canfa daefii- 
marfi ad arbitrio del Giudice poflbnocficre efpulfi, Scc. 
vedi però il Corbul. de Cdu/.^nuMt. »bdeteri*rdt.»nm.ì. 

5 Surd. dtci/.jB. dr 300. con il Gratian. dt/cepf. 11. ». 21. 

Arbori altrui , o viti chi uglianedt n.iicofloinchc pe> 
oeincorrino di ragione tomnne , vedine] Diie/ietlut. 
de Mrber.fMrt.ce/.Sc. il Mcnoch.de .^^//r4r.c4/. 579. ger tet. 

E che lotto nome d’arbori fi comprendono le viti, dlcra, 
canne, Arogni pianta di materia non tenera, tra dura, 
che abbia le radici in iciTa,echeda quella riceual’aliiremo 
vegetaiiuo» vedi il Ccpol. df/rrwif. vrb. fr4d.tit.de Ar- 
htribfs »ttm. 1 3. Tufd». /ut. A. ce»cl. 479. con altri addotti 
dal Rubofa de dffelldt. %terb. /ig-tf.dffelldt. xi.fer t»t. 
Boiùbc. de/«rr. ^.é.»km. j.t^Jeqq.fel.ii^ 

5. ARCHIBVSI. 

1 Archibufi a fuoco fino al numero di dua fi pofibno tenere 
daciaicun capo dicala, cti.nm non deferitto, nèpriuk 
legiatn, lenza imorlodj pena .alcuna, fuor delle venti 
migli! dall.t Città di Fii'ci^zc, nonollanir la Legge Gene- 
rale dell Ar.tu che lotto num. 30. paie cfprcrtamrntclo 
pioibifci, perchè S. A. S ludi mino proprio dichiarato in- 
tcndcrfi lolamcntr perla Ciriadi Firenze , e so. miglia 
ntiutiio, come per lettera circolare, o Bando delli 7. Set- 
tembre >635 qual facoltà vtcn nferuata nel Bando di reuo- 
caziune di licenze d'Armi del primo M.arzn 1645.$. E 
fimi! nentc,ecosic (lato più volte ofTcruaco, e lì olTcrui 
incifi OAorrenii . 

a ArrhibufiafiiOvO, benché guadi, efcompollI,baleflrc 
da polloni ,0 archi fortani, non fi potTond tenete, né por- 
tare dalli non delcruti,o n<m priuilcgiati: nè di giorno, nè 
dì none fuor dell’ otto miglia lotto pena di feudi cento, 
c della galera a bcnepl k’ao . Legge Generale dell’ Armi 
dellis^. Nouembre 16:;. num. 30. 

3 Archibnfi chi auera facoltà non fe ne può feruireall*- 
imbcrcio nelle bandite fono te pene contenute nc’ Bandi 
de le Cacete, fi come né portarli alle Chiefe, mercati , 
balli, fille,o C.1CC1C douc inreruenghino più perione, nè alle 
Conide’ Rettoti, ne perle Piazze, né dime fi faccino ra- 
dunare, nc a campi, o polTcnìoni , ncaltrouc a miglia du.a 
vicinoacafa, fc non fulfc per an tare alleralTegnel oaltti 
efereizi militari, o per far viaggio lotto pena Jt feudi dieci , 
etractiduadi funeperiiafcuno, e ciafcuna volta. Legge 
Generale dell’atmi fnddetia num. s c 16. e cosi anco ve- 
fìiua difpollo per altro Bando antecedente deili 4. Set- 
tembre 1564. 

Adcfrctio però che abbia luogo la pena detrarroi in ra- 
dunar.!, fono neceflari due reauifiti, primo cbc lidcU ori 
fianotrouatt in luogo lolito larfi adunanza, fecondo fe- 
gua quando in quel luogo attuaitnenre vi fiailconcorlo 
del popolo, Plaz. £fit,éeliti.tib. i. cdf.H. /ib 
cosi fu nfoluto dal MigillrAto degli Qtio.condcmundo 
anco gli efecatori nelle fpefe del mefediLuglio 16... in 
caufj contro Amoniodi&nri Cini da Campi, douc anco 
fu detto non comprendere chi le porrafie per palTo . Vedi 
Almi num. is, 

4 Archtbuli d’ogni forte fono proibiti nelle Cacciedoue 
fi;! cootorfo, o intcruento di moltitudine di pcrfoncin 
quiifiuuglia luogo dello Stato, fono k pene crptcfsc nella 
Legge Gcn- dell’ 41 un, anthe a quelli , che nc suciTero fa- 
coltà, che in »al calo , fic effetto rcrtalofpcfa , come anco 
ocgU ftliri concorfi di popolo, e radunate. Dando della 


pro bizionc •.icgli Arclùbufi nelle Caccicdelii 16. Nooenv 
bre 1640. e IcggcfudJciranuni. 26. 

£ n può procedere, non (olo quando faranno trouati » e 
preficon dett’anni , unancdper via di querela, denuncia, 
notificazione,oinqtiifizione,come in detto Bando in fine, 

& in detta legge num. «8. in fine. Vedi Delatori n. 

Et il medefimo folto le dette pene vienproibuo in fpccie 
nellcCaccic,do»icinteruengono le Compagnie dette de’ 
Puiccuoli, c Piattelli, per detto Bai>dn 26. Nouembre 
1640. r-nouaio lotto di 30. Nouembre 1637. 

Aichibufi a fuoco con piadra .un a riccuere ruota ,0 fu- 5 
Cile, fono proibiti a chi noné deferitto a caualb fotiole 
cnedefimepinc di chi porta, o tiene archibufi a rtK>rt_a . 
Capitoli della nuoiia milizia cquefire di Romagna dcIU 

23. Febbraio 16 8. fi. Proibendo, Ócc. Legge generale > 

dcH'armi 23. Nouembre 1623. tnim 47. 

Archibufi d'ogni forte fono proibltia qualfiuogUa per- 6 
fona, etiani dcfcritra, o prinkgiara dentro del Barco 
Reale, fonopena a'Ciitanimdi feudi cento, annicìn- 
quedi CareeYc nelle Siinchr, perditadiefifì, o fua vaio- 
la , 6c a gli altri di feudi )0- perdita, 6 c anni cinque di ga- 
lera, oltre ali’altre pelle della dcl.iz oncd’archibufi . Ban- 
do ddll 7. Maggio 1626. num. t. vedi Darco. 

Archibufi, ptÓolc,otcrz.irolia ruota, o fucjle,o a fuo- 7 
co di qualfiuogUa foriccorti, rdi minor mifuradi can- 
na d’vn braccio, A vn retzo alla Fiorentina non fi pofib- 
no tenere, nc vfàrcdaalcunoinqtiaifiuoglialuogo, fiot- 
to pena dentro lal'irtàdi Firenze « efrà leso, miglia della 
icHa, c confifcaziuncdebcni,e fuori di feudi 300. c ga- 
lera, a beneplacito, in cambio della quale a Gentiluomini 
carcere, e ftinchc ad arbitrio dei M.tgìflrato degli Orto, 
efotrole medefimepeoe non fi poìlono fabbricare , ucral- 
kttarc. Se eflendo introdom nelli Sc.iti di S A.S. per 
qualche misfarto fi può efiendere la pena fino alla n^orce 
naturale inclufiuè, c fempre ci entra U perdita , o lù.u.4 
v.duta. Leggcgcncralc deU’Armi 13- Nouembre 1623. 
num. I. 

Echi aueffe, o otteneffe Acuità di Terz.!rolt non lì 8 
puòtencrc, portare, né vfiarc di minor mifuradi duo.^ 
terzi di bracciodi canna a mtfura Fiorcnrin.1 , fiotto ic^ 
dette pene. Bandodi reuocazionedi licenze del Marzo 
l645.$.£chi.!ucfié, &c. 

£ che in tiirii h cafi la mifiura s'inrcnda delia canna non 
comprefia la calìa fù anco dcchiararo per altro Bando an- 
fccejenicdelli 7. Febbraio 1 570. E fi mjfiurano dalla Ban- 
dadlfuori delia canna. Legge generale dell' Armi nu. 86. 
in fine . 

Archibufi coni, c minori delle fuderrc mifiurefi deuo- 9 
no denunciare alla Corte fubuod.a chi aura nonzia doue 
fiitrouino, fiotto pcn.adt ficudi cento, & arbitrio, c li 
delatori no» poflbno effere ricettari da alcuno fono le pe- 
ne impoff c a chi porti , o tiene m 1 Ione d’armi , eccettuati 
quelli, che in virrùdcCapiroli , opriuitcgij delle milizie 
aiieffero (acuità dc'liioghi, cmodi , come in cflì Capìtoli 
fi difipone, Si altro, vedi la Lrg^e genemle deH’Armi 
fiudetta num. 2. 3 4. 5. e 6. vedi Olìi,Futeflieri,e Rec- 
ton , A inf. num. 19. 

Archibufi lunghiarQota,ofùcileramofornitÌ, chc^ 10 
sfi>rni i non fi polFono tenere , nc p*)! tare lenza foculià Irà 
le IO miglia fioro pcn.aallinon defcricri, octicnonpofi- 
fono portare armi, deilatefìa, econfificazione dc’bcni, 
bolli deficritti, o altri, che hanno (acuità d’armi di (ca- 
dì 200. &arbitrio, finoaliagalcn tnilufiué! cfuondel- 
Ic 20. miglia, non auendo alcuna (acuita fono pena di feu- 
di cento', c galera a beneplacito, fiouendo qmlchc fa- 
cultà , comcdcfcricridi feudi cento, Aarbitno fino alla 
galera, menirequanioairarbirnoci folfc (tatoanimodi 
commettere qualche deliro, e fempre ci entra laperdita 
dell’armi, o fii.i valuta. Legge predella num. 7. 

£ comegià foitcro proibiti gii archmufì a ruota grandi , 
c maggiori di mil ara, vedili Bando dcllt ao. Scttcro(»c 
15K8. 

Nota però, chearchibufi sforniti, e ficompofli non fi 
dicono le canne fole, oaltrapartcdienì, ad effetto della 
proibizioncconicnuu in quello c.rpo della lcggctràlC_^ 

20. , e fuor le so. miglia al num. 7. come fi raccMiic dalia 
inedefima legge al num. 10. douc volendo proibire dentro 
all.! Città di Firenze, etra Porto miglia appreffo dctia.^ 
Città, anco le pani feparaic degli archibufi , nc(adi(cre- 
tiua, e feparau menzione ì fiche fi comprende quanto 

al con- 
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a! contenuto di detu legge il nu. 7. altra cofa cflere le can* 
ne fole, oaicre parti degli archibufi , & altra coTa gli archi- 
bufi sforniti» efconipoih» che hanno nmt le Tue Miti »òc 
inHromenci da porerfì comporre, emettete inhemepcr 
reodetli atti a oStCa^ e però oond eflendo fuori della 
Qcii,edeirocco tmglu proibtziooeche parli delle canne 
inijpecie» oahte pam di archibufi fole} fenza l'alrrefue 
pamdapoterfi lurevnire ìnlieme, eformare rarebiboib 
gitoafareolfefa» fofotcodi 15. L 'giio i66é. allblutodal 
MagiÀrato de' Sig. Otto vntalR^^lo Maniini, non 
oftame il paÀrciìciriltuArirs. 5 ig< Auditore Fannola fuo 
aflefl^ore in contrario, come infilza Procedi 617. focro 
n. I ^ . de il medefimo fo rifoluto dall’ ideflb Magiftraco fot* 
rodi 15. Settembre lédd.inaltroprocedod'Arczzocon* 
no AntoniodiFranccrcodaOtcrna, recedendo pure dal 
Votodcl detto Sig- Auditore , che era dìcondennarloin 
feudi cento , e G^ra per vna canna d'arclubafo trouaugU 
fiior delle ao-migliain conformità dd difpodo di detta Icg- 
gealnum.7., valendofipcrò in ^uedo calo il Magid rato 
deirarbitriochedà lamedefima legge generile dell 'Armi 
oc’ cafi dubbiofi , e non efpcedi , e conòranandolo arbitra* 
riamente in due tram di fune, con rifenio a fuppbcare S.A. 
S- per la grazia, come in detta filza di procedi 6 1 7. nu. 1 ad. 
ma pur anco qoedo parue rigore , madi me per crattarfi di 
vn torafliero ,e peròredò lif^amenieadblutoper refecic* 
codiS.A.S.in detconegozìo. 

1 1 Archibufi a ruora , o a fuoco , 9 c arme in afia non fi pof- 
fbno da alcuno , ancorché dcfcricto « o priuilegiato cenere , 
oévfàre nelle Barche del Lago di Fucecchio, edì Cadi* 
glioQC della Pefcaiz fono pene di lire cento piccioli, oltre 
all’alcrcpenea chi non auede Caculci. Legge generale dcir« 
«rmi Aidccu num. 8. vedi armi num. 

Il- Archibufi a ruota, oafuoco d'ogni forre eiiam guadi , 
efoompodi «madi , code , ruote, canne, polucre da archi- 
bufi, bàlcdrc da polzoni « archi d'ogni forte , e qualfiuogiu 
forre d'arme inada ,edifenfiuanon fi podbno introdurre, 
tenere, nd vfare nella Città di Firenze, nefra l'otto mi- 
dia da chi non ne Kafacoicà ,focto pena della ceda , e confi- 
kaztonede beni, nella quale incorrono anco Quelli , che 
jauoreraono, oforanno lauorarcfimiliarroi. Leg^prc- 
dctianum io.ecosiaocoveniaa difpodo peraltro Bando 
dclli lOuGennaio l )47.1n tutti quelli cafi in oMi(ecceciua- 
laUfblaOna di Firenze) reda moderata delia ^na deiU 
leda, e ndotra alla Galera a beneplacito di S A. S. dann 
forma U confifcaiione , e quanto a Geocilhuomini in 
luogo della Galera la carcere per Bando delli io. Mag- 
gio 1686. 

Mentre in queda legge al numero 10. fi proibifce quan- 
to fopra, e vien conformato dal Bando di Reuocazione 
^11; ad. Nouembre 1650. come fi dice nel S- Licenze 
n- tp.parlando di chi non ne ha facoltà,a contrario non pa- 
re comprenda chi auefie la facoltà (ilcbeé c e n o perchi 
l'auefle erpredamente per la Ciccà di Firenze» ecraroito 
miglu) comelidefcriiti maffimeacanallo, efobene nel 
detto ^ Licenze nu. 1 9- fi dice eflcte tutte nuocace» é vero 
folo per la Città di Firenze , c rifpettoad altri Prmilegiad » 
«non quintoallidefcritti» che aocndo la facoltà in vigore 
de' Capitoli Militari» e cod per legge ferma» & vniuerlale, 
•non s’intcndc altrimenti derogata : fopra di chcddaconfi- 
derarebeoedettaleggeddr Armi, detto Bando dd i6fi. 
•eli Capitoli Militari jper concordarli inficine; e perchè il 
vero fonfo deib tnedeuma legge richiede la licenza » ogra- 

' zia in detti termini della Città » e ddl'octo miglia , 10 non 
bo alcuna rdoluzione fauoreuoie d’ aflblusione per giu- 
fiiiu, quanto alla Città di Firenze etum pet lidefcrima 
causilo » perchè il loro priuticgio degli archibufi , e letzetce 
fiefiendefolofinoàlle l'oicecomcnd^zrchibuficrinu. Zc 
mafo bene» che quando fono fiati condennati, n'Iunno 
auutograzia dalla Clemenza dd 5 crecirs.Principe alle vol- 
te Ubera» Ss, alle volte di permuta in confino, equalche 
voliaancora prima che fiafoguira la condanna aucr ocre- 
liuto di non efireremoirfiaii,etuciofecondola quaUtade* 
cafi, eddle perfone, ecud pagata La caciora» e cancel- 
latura , o afibluiorB, quando erano confdfi, o conoioti. Se 
alle volte fenzaaiTolutoria, elTcrc fiati rilaflari. 

Quanto alla polucre d'arebibufi «diche fi parla io quefio 
luogo vedi nel $. Polucre . 

1| Archibufi di qualfiuoglU forte chi auefie auuto già 
iàcoUa per la Città di Firenze làppia » che furono rcuocate 
. io virtù dd Bando dd i6jz.vedi Liccozenaok 


E non fi pofibno uitrodurrc, ancorché fcompofii dentro 
detta Ciuà » folto pena agli rfocurori defimati alla guardia 
delle Porte» che ciò permettefreto della Galera a bene- 
placiro.Baododtrcuocazioncfuddetto deUi 16 Nouem- 
bre I dfs. $. Et acciò , &c. 

£ come , e con quali diligenze » mafltme efiirodo di mi- 
nor milura vadino < rafportati da vna Fona all’altra » o alle 
Botteghe per forb rafitctare, vedi detto Bando 165». e 

Licenze num. 

Archibufi a mora, doue» dcachifianopermeflt » 6iin 14 
che modo» vedi Defcrim » Se arebibufierì , 

Archibufi coracfianoproibKia Rettori di giuAizia, e 1; 
lor mini fin , vedi Rettori n. Licenze n. 

Archibufi a mota ,0 focile fi deuono tficare fra vn mefe id 
dagli credi duhi aueua focultàdi tenerli» e portarli ,ele 
pillole minori di mifura foi due giorni, dal di della mor- 
ie fi devino prefeotare alla Corte in tanto che fé ne ficcia 
ritratto folto le pene impofieaclii tiene tararmi fenzafo- 
culià. Legge genetaledeli'Armideltiz). Nouembre idz). 
num. 48. 

Et il medefimo fi deve fare deiralire armi tra vn mefo 
fimeo il tempo della licenza ottenutane. Bando ddlid. 
Aprile i6fo. verf. E per leuare » &c. 

Archibufi non fi poffino accattare io prefio, nè im- 17 
preRace, vedi Armi num. 

ArchibufiAruoca, ofucile» rttam sfomirt, nonfipof- 18 
fono da alcun foddico» nè forcfiicto introdurre, portare» 
nè ritenere neili Stari di S. A. S fonza pariicolar licenza» 
o altra facoltà, etiara foor delle za miglia , folio pena della 
galera , a beneplacitodi S. A- S. edeH'arbicrio finalla mor- 
te inclufiuè, ccootto Qiicfimii fono obbligati li popoli a 
Icuar loro il rumore dietro , e perfe guitargli per fori! 
capiiarein mano della giufiizuviut, omorri (eflendo 
però perfone fbfpette ) e non poflbno eficre rketrat i da gli 
Olii, ma deooooeflfere denunziati, come le foflero bu- 
ditL Bando delli aS.Giugno 1610 Lc^e generai deirArmi 
ou. 74- la quale però non parla di Galera , ma folo di arbi- 
trio come fopra, nè meno di leoarli il rumore dietro per 
forli capitare vini, o morti in potere della giufiizia, epe* 
ròs'aoueru» chequcfiacomevltinu,ederogaioria 
uale, &c. Nonlnrcndendoancodc’forcflicvidiqualità» 
Come fi difimgue nel Forcfiicri n. 

Archibufi d'ogni forte non fi poflono portare anco da ip 
chlaueflc focultà pcrlcOttà, c Terre muratele non an- 
dando, e ritornando a dirittura alle cafe loro , focco le pene 
come fc non auclTero frulla, ancorcbelcfoflegeneral- 
mcmcconccfradiportaricinogni luogo, o in tutti li luo- 
ghi. Bandodireoocaztociedcni z6. Nouembre i6fz.verfi 
Con dKhiarazione,&c. Capitoli mijicari zp. Apriie 164A. 
cap.z.num 24. 

ArchibufichiauelTe focultà non ne può tenere dentro zo 
alle tre miglu anorno Firenze nè anco nc'luoghi permeflì 
maggior numero di tre in tutto, e delle terzette , che non 
pouono elTcre minori di due terzi di canna a mifura Fio- 
rentina foto due paia , folto pena come fc non aoefle focol- 
là Bando fudcito z6. Nouembre 1651. verC Si come, ficc* 
vedi nei ^ Licenze num. z}. 

Quefio Bando eflendo penale non fi eficnde ad altri 
luoghi, ecosi foori dc’luoghi cfprefn, non ci è proibi- 
zione della quantità dedi archibufi a chi per alito ne ha 
Icgmima facoltà ,comeforifloluto dai Maeifirarude’Sig. 
Otto di 5. Dicembre 1671. in vn proceflod^Anghàri con- 
tro Gio: di fielardo % c così anco era fiato fcr irto dall' Illii- 
firtft.Sig.Con. Lodouico Capraia Sergente Generale di 
Battaglia di S A.S. come appare in deci o proctffb ; il che 
però crederei douerfiinieodcre, quando non fi rratufle 
di quantità eccefitua da poter armare molte perfone, altri- 
menti emrarebbc la pena , Se arbitrio anco ptù rìaorofo . 

Archibufi d'ogni forte fonoproit>iu tencru dentro ZI 
le Bandire di Cacce a qualfiuogUa perfona, benché dderit- 
u»ocheneabbufoculcà,fotio pènadi feudi 50. pcrcia- 
fcunoarchibufb,ccia(cuna volta» eperdiradicfli , ofiia 
valuta» dcarbitrio» oltreairaltrc pene per chi non auefle 
focultà. Legge generale òell’Anmzt.Nooembmbij. 
nam.p.BandageneraledtCactc»ePefchedelli6 Agufio 
lòzz.cap.i. vct(. Che dentro» fitc. dune anco cdichia- 
ratofolcrelifoodi ]o.)lapena didue tiarridifunc» Scc» 
vedjuccoze oum« 

E amnuzzaiulo » othaaidoettam fonza correanimali» za 
ovccelll pcoibiu t'iocDire iopeoaditcodi zoo.d'oro»e 

tre 
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( re aani di ninclic per li Qicadini , e per gli al tri d i galera , e diicnOue per Firenze , e Siena tutta la notte , carabini , e 
& arbitrio, epcr gli animali imo proibiti feudi 50. d’oro, cerzette di mifura di dua terzi, con monizione fino alle 
e tratti dua di mne indiifcrcotcmeoie , con la perdita fem> porte di dette Citta , Se auer'vn garzone eoo facoltà di fpa- 
predegli archibufi, ofua valuta, comeiodeito Dando da, epugnaie fino al fuono della Campana . Opjcoli mili« 
delli^.Agofio ]6az.cap. i.verf. Chenoo fialecico, Sa. tari dd di ly. Aprile 1646.0.2.0. 4. & per tot. 
Qualifia'ooglianimallproibiti,vcdiAniimIinum. 1. Q^niop^ò alla mifura ddle terzette, fono pcrmclTc a 

33 chi fiifie trouato in atto di cacciare eoo archibufi den> tuttiTi DefcrimEqucArì, Capiunidi lùnde, de Vlìzialx 
rro le bandite fenza però auer tirato , per la fola delazione maggiori d'efli , parche oon fiano mmori di vodici foldi 
s'inrcnde incorfo in pena dì feudi a^. d'oro • arbitrio, e di braccio, e fiano marcate con il folito marco della Monir 
perdita diedi, ofua valuta» mentre non fufleperfemplice zionediS. A.$.perpriuìlegk>coDceflbli ranooi 6 ( 3 .c^ 
paffaggioperlevienuefire, e fuor d'ogn'ombradi caccia, fua dichiaraziooe dell'anno 1678. 

TOndo generale fudetto detii 6. Agofio i6aa. cap. i.vaC Che pofTanovfarc monizione da Caccia anco ne’ tempi 
Chi nelledctte, dee. di neue, e proibiti, &dlrarre caflagne,vliuc,evÌQode’ 

24 Achibnfidc’foldaciacauallo comefipofCno ferbarein fuoi beni. Capitoli fuddettic. 3.0. y.& 10. Vedi Armi n. 
cafa degli Olii, & altri, in quei luoghi, doue non fono Deferictin. 

Rettori di Ghifiizia, vediOftinu. Arebibufieri a Cauallodi Romagna dtchequaliràdeui> 3 

a; Archibufi chi fparerà, o tenterà di fparare venendoali’ noclTcre, qual fiano i loro obblighi, cdel capitano, de 
atroproffimo per ammazzare, oferirealtri, comcfipU' VfiziaJi in tener ncculaFVouincia da’Banditi; tuorddJe 
nifea, vediammazzare nuro. i.&c. fazionioon pofTonoandarcpiù di treinfiemefortopenadl 

Non facendo però colpo rarchjburata,acciòfipoflapu- quadriglia j hanno fiicoltà d* Arclubifi finoà Dicoroano, 
niredelUpenaordinaruimpoAadalle Leggi, cBandi, de- Scarperia, Borgo 5 . Lorenzo, c Vicchio di MugelJo,òé 
uc(come negli aJrricafijconftare del corpo del delitto in anco per lo Stato di Siena finoallc Porre di detta C^tti, pur 
quello modo, cio^, che hifiero carichi a palla , o altra roba che dentro le ao. miglia attorno Firenze cenghino leuate 
atu ad offendere, ccoai chefefuffe feguìio tofparo,o le ruote, non poffonoeffere efecu rati ne* loro arnefimiU- 
aueffe colpito, aueirepotuto offendere quello contro del cari, e caualli, per qualfiuoglia debito pubblico, òpnuato, 
quale fi dirizzaua il colpo, come in termine di Bandi fimili non oftanie qualfiuoglia reounz'a , giurata , pagano lecat> 
aquefiidìTofcinaproua con altre dichiarazioni da ve- ture folo per metà, & altri particolari, vedi ne’ Capitoli 
dcrfiiJGiurb- a^Arii.33.frr/ar.reguitatodalScanarol.d« fermati nell* Erezione di detrz Milizia il dì 23. Fcb- 
vifit. cmrctr, 1 a. rag. 1 o. num. r i . Il che fi può giufiificare braio 1618. 

con tefiimoni) , o con l'efperienza , o con vifitaie il luogo Che venendo per il Cafemino poffono portar l' Archl- 
doue aueffero colpito le palle , o altra materia , che vi bufo fino al Pont*a Sieuc , vedi l'aggiunta , òe ampliazione 
fulTc fiata dentro, benché in quelli cafifiooltìno com- predetta del i6ay. Se benda legge gcneraleddJ'Armidel 
mettere fraudi in più modi con roccuIiare,o are apparire il i6a 3.dice fole fino a Dicotnano Ma in oggi lo poflòno 
corpo dd delitto m pregiudizio della Giufiizia , o degl’im- portare fino alle Pone , come fopra n. a. 
puiati, eperò ilprudemeGiudtcedeueniokobeneconfi- Arciilbufieri a òualio hanno tane le dette facultàd’ 4 
dcrareiutte le ciiconfianu del fitto, ddiuogo, e delle armi,coofcrmareancopcrIalcggegencraledcll’Armi dcUi 
perfoneperapplìcareal piu verifimile . 23. Nouembre i6a}.n.47.Non poffono però tener più di 

E qoefta conclufione viene riferita, e feguitata dal Con* due Archibufi , & il Capitano , fle altri Vhziali fino a tre , 
cio\.rt/ 9 t,crim.verk. etrft àeliCli rtftì.b. àtllék /tc«ndd ne portargli a fefie , radunate , mercati, né a’ Configli foc- 
édtijtnty atcefiando auer coiì più volte offeruato nella tolepeneimpofieaglialtrifoldatiindettocafo,cnógodo- 
Legazioae d’ Vrbino . no tali ^colrà mentre non tengono cauallo , e daiooo poi- 

ì 6 SI come anco fi recede dalla detta pena ordinaria, e t&tcappreffodifela Patente fono pena della cattura, e 
l’impone altra più mire quando l'efploforc, cioè, che ha aucodola patente fenza Tarmi non poffono cffcrc molc- 
fcaricatoTarchibufohiffefiacoprouocato, omoffo da al- fiau,romeindecuLegge,eCapicolidel i646.cap.a.nuin.3. 
traragioocoolecaufa, di che v^i nel $. Omicidio o. ecosì vcdiOefcritc. Archibufin. ao. 

giomaJmentes'offeruadalMagificato degli Otto, ancor- Archibofieri a Onallo delle Maremme di Pifa, e Voi- 5 

chéfoffefeguito omicidio quando dal proceffo difenCuo, terra come deuinofiar ben prouuifiiatucte Toccorrenze 
oanco informaiiuo coffa di prouocaziooc, oalira caufa di fccKteriedi Corlàri, cBanditi, anno tutti li priuilegt) 
efclufioadidolo, & animo d'vccidere, ofrrire, come fi degli armati , o mofehettieri della milizia pcdefiic e 
può vedere in più negozi) fitti in diuerfe Caule, & appro* Caualeggieri, poffano portare TArchibufoa ruota dimi- 
uari da S A. S. fura da per tutto fuor le ao. miglia attorno la Città di Fi- 

27 Archibofinc, fafface,ofimilipercoffe,venendofcarica. renze come gli altri delle Maremme dtSiena, tirarealT 
te da vtK>,cbefi rroui vicino a' confini d’vn Termorio, o imbetciocon lacrime,c palline ad ogni forte d’animali fiior 
Scalo contro d'vn'aliro che fiaindiuerfo Territorio, o de’ Colombi docneffici, e Cernì, e fuor delle Elanditc; 
fiato vicino, fi puòprocedcredalTvno , edalTaiiro Giu- fono liberi ramo loro» che ilurbefiiami da ogni comanda- 
djcedidctii Territorij fecondoledifiinzioni, edichiara- ra > poffono gli Vfiziali tenere vnferuuore confacuità d* 

Ziont die apportailFannac.4frMfu^.^4/?.7.'r.46.Sal- Ar^ibufo a raonroencrefiiaaIorpane,evino,rupcT cale 
g.id. d0rtj.^0ttQ.f0rt.i.CM^.2.i.^.tinm. 17. riferiiidal defcritto,& abbia il Bulieitinoi fono efemi da gli Vfizl delle 
Tond\ìt. dtfrntat.fsr. i.r«rp. 31.MHW. 7. vedi Delitti nu. Comunità, fe volomariamenie non gli accettano , &al- 
56.de Vulpm.f»i’«rv,Farinac.d.9«ayF.7. ttitm. 16. & 17. tro, vedi oc’ lorCapitoli delti 19. Nouemb^ 1593. E quan- 
/*/. ir. toalTarmi radette (onoconceffe loro anco in virrùddla v 

legge generale dclTarmi 13. Nouembre 1613.0. 45. 

$. ARCHIBVSIERl A CAVALLO. Archibufierì a Cauallo non poffooo vendere, impegna - 6 

re , né preffar i loro caualli , arme , o panni lenza licenza 
Archibttfieria cauallo di Romagna pofftmo aodaread fottopena di feodiso. Legge Generale dell’arcni fudetta 
vccellare con monizione minuta, de anco a caccia fu la ne* num. 53. 

ue, o in tempi proibiii , cftrarre fenza gabella vliueorfane, Echefacuirà d’armi abbino, & toebe modoledeuano 
e vini raaoiti ne’ fttoi beni con darne nou, vfàreTarchi- vfare,vediliCap»oUMilitaiidelUa9.Aprile i646.cap.a. 
bufo a ruora , 9 fucile per la caccia , oltre a quello da fazio* f*r t$ì. 

ne, fencretatteiefuearmiancomluoghicllficra,emer* Che canto efiì, chele Corazze, & altri non poffano 
cari, purché fiano fuori le ao. miglia dalla Città di Firenze, preffare armi , vedi Armi n. 2 1. 

cnon vadinopiù dicrciofiane, c non fon tenuti alle fpe- ArcliibufieriaOuallo di Groffeto,Soana, Mafia «delle 7 
fi: della Comunità fe noncome gii ormati di corlàJetto. Il Marernmedi Pila, Volterra, della Valdicbiana, di Roma- 
Capùano, Tenente, & Alfiere poffono portare fino alle gna,Pifa,Piftoia,Arczzo,Mon(alcìno,&ajiriluoghi,cbe 
Porte di Firenze vnTerzaraolo di tre palmi di canna, c far priuilegij abbiano in maceria d' Armi , vedi oitrca’fuot 
port^l'«rchiba(o ad vn fcruitore mentre va inlor com- Capitoli la legce Generale dclTAraiideUi23.Nouembre 
pngnia,Sc altri priuilegi loro, vedi ncH’aggiunra , &am- i6>3.n.a4.&(eqq. 

pluzionccaaacadapìùRcfcrirti, efiampau Tanno 1619. £ quali priuiicgij aueffero iurte le milizie cqueftri di 

^°*‘°°* 4 *C^|aomalla caccia, vedi Caccia num. ij. S.A.S.invìrtùde'óipitoIiièrnuiifortodi aa. Luglio 1633. 

2 Archibobeci a cauallo poffono portare arme oftenfioe» Vedi io detti Cap. quali io oggi fono riformaci per altri 

Ca- 
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Capitoli pubblicati Tanno 1646. e cosi anco reftano re> 
fermaci di altri ddli 4. Agofto 1629, 

S ArchiMifieriacauallo, che non pollino penare Uptflo- 
ni» vedi nel §. Soldati n. 4. 

ARGENTI. 

1 Argenti, oorìdi qualdooglia force, opefedel Palaz- 

zo, ò Guardatobbadi S. A S. chi ruberà, olnqualfiuo- 
glia modo darà aiuto, o laaorccosìin rubarli, come in 
celarli, ofraaUirii s'intende eifere iocorfe nella peiuL^ 
vicupecofadella forca. Bando cootro chi ruberà argenti, 
o ori di Palazzo delli ip. Febbraio 1618. 

a Argenti, &ori,checompranogli Orefici , fonditori. 
Battilori, Tiralori , Ebrei , e Rigattieri deuono gior- 
nalmente lenza alcun fpazio fra panica , e partita de- 
foriuerli ad vn libro , che a qudTeffetio deuono cenere 
ben legato, coperto, e canolato, e intitolato dal Can- 
celliere maggiore degli Ottocon diftinztonc del lauoto, 
forma, pefo, e prezzo , del giorno della compra, della.^ 
perfona , col nome , e cognome di chi vende , il quale 
(c non Éifle noto non poltono comprare , mentre da.^ 
due pedone noce non lUìa forco fede in deno Ubroebefia 
tale, qaalefi nomina, e comprando piatri d’argento, o 
cofe limili, deuono darne notizia alla Cancelleria degli 
Orco , fono pena iniott'i cafidifcudl 50. eperdita della 
roba comprata , ofua giullA valuta d'applicadi vn terzo 
airinuentore , de ilreluncealFifco . Bando fudetto delli 
ip.Febbraio i6i8. 

3 Argenti, oorilauorati,ononlauorailnonfipoObtio 
pigliare dalli Vetturini de’ prcfti per impegnarli , nd 
darli ellì danari fopra, mentre non abbino detto libro 
autentico , e cartolato , nel quale defcrìuaoo dlAinca- 
mente U ratto nel moifo , e forma predetta fono te 
medefitne pene come in detto Bando verC £ perché, 
dee. 

4 Argento follò come fia proibito . Vedi oro . 

$. ARGINI. 

X Argml del folTo delle Mulina dalla Porcicduola del 
Prato fino allabocca di Bifcnzìo non fi poflbno tagliare 
fono pena per I a prima volta di tratti dua di fune in pub- 
blico, feudi s5.da guadagnarfi dal nocificacorc, che da- 
rà indizi) fufficienci per mettere in chiaro, feudi dicci di 
cattura per ciafeuno , e eia (cuna V4>lra , e di pagare la 
^ladi braccìaz5. di riparo eoo paiara doppia, e perla 
feconda volta oltre detiepeneddlarbitrìo del Magtfira- 
todegiiOno fino alla Galera, e non fi aouindoil de. 
linquente, il Bargello di Brozzi, e Racore delpo^lo, 
doue feguiCTe il taglio deuono fubitoriconofeere le Ter- 
re, e gironi, doue haurà inondato, e darne conto, 
acciòtaTi Padroni fiano afiretti al riparo prtrstMt nè fi 
puòaodarc conbeftie per li ftradonl, che fono di quà, 
cdi là quando fono ferrate le catene fono pena di mez- 
zo feudo per cialcano, e ciafcuoavoia, e di feudi cin- 
que achi rompere, oapriflè per forza dette catene, nè 
pefeare in detto follo dalla bocca di Mugnone fino alla.^ 
bne di eflò fono peiudi feadia5.BaQdodcllÌ3o. Ago- 
fto 1615. 

£ come di ragione , comune fi punifeano quelli , che 
rompono argini maggiori , o minori io danno delle Cam- 
pagne , 6 Circi , vedi Bonifoc. d# ^t, $. tmm, 4a. /«/. 
ipo. Meooch. ir Arkttr.csf. 386. lodocb. m PtMt. crm, 
ht, i# ^tfrr. r»ffr. U l. vm. doue il (^lu. Bald. gUff. & 4I- 
tri C, d$ NUi § U 1 . ftwlt. ét oar. $xtr, 
(rm. 

z Amiol de’foffi , fc ancifolTì delle Chiane d’Arezzo 
nonfi^flòno danneggiare perfonalmente, o conbeftie 
grofte, o minate Con paftarui, e crauerfarli,oèvifipu6 
accollare a dieci braccia, nè ideare lòtio pena di feudi 
quattro d'oro, e traici dua di lune perla prima volta, e 
^ la feconda ^||a Galera con Tarbitrio di 5. A. S. & alli 
guardiani feudi s. per beftia d’applicarfi vn cerzoalTac- 
cufacore, & iireftoallauorodidetci folti, ne’ quali do- 
ne èfolitoabbcuerarfi ilbeftlame, non fi può macerare 
canape , nc lino fono pena di feudi quattro d'oro per 
difamo, e cìafeuna volta dapplkadicome fopra, èé al 
rifocimenco del danno, & il padre è cenuro per Ufi- 
Pràtué rmairfsif. 


gliuolo , capo di cafo , e padrone per li garzoni , e 
tua fomìglia, & il foccio pcrchffo tenere, o guardare 
le beftie. Bando delli 5.Noucmbrc 1638. 

Et in quella materia de danni nelle Chiane d'Arezzo 
è da vederli altro Dando del di 3. Ottobre 1671. doue 
fi tratta della pefea, del tagliare, cd'ogn’aitra force di 
danni. 

Che detti argini de’ foni , & antìfoUì delle Chiane 
d’Arezzo, comeancodi Cortona, Montepulciano, Lu- 
cignano , e Foiano , non fi polTano lauorarc , nc femina- 
rc fono Dcna di feudi dieci, ficarbittio, vedili Rcfcritco 
diS.Ao. dell’anno 1576* & ordine de’Signori Vfizlali 
de’ Fiumi del dì primo Aprile 1577. 

Argini , c ripari fotti intorno a’ Fiumi, come non fi pof- 3 
fano danneggiare , e lòcto qual pena, & altro in materia-u 
di Fìumi,vcdiilBandodel i5)o.edel 1374. &in quello 
nel ^ Fiumi . 

Arginide’Fiamiyofofticomenonfi pollano lauorare, 4 
nèfcmiture,vedi il Bando del 1589, efopradi queftonè 
fono fedite, e feguono molte condennazioni, come fi 
può ve^e a’ libri amichi, eroodernidel Magiftraco de’ 
Signori Vfiziali de' Fiumi, nè anco fi poftono l&etxure, nè 
riftringere ,0 diminuire . 

ARMI, INSCRIZZIONI. 

Armi, infexiziooiyofimili memorie pofte fopra le Por- x 
ce, oalcriluoghi apparenti degUedifizi, omuragUenon 
fipoftono rirououere, cancellare, ofeurare , nè" in altro 
modooffirndere, nc appornene , o fornedcll’altre in com- 
pagnia dì quelle del fondatore, benché la iualinea, eca- 
faiafuireeftinca,fotcopenainognicafodi feudi due mila 
d'oro, applicata per la meu al Ftfeo , vnquartoa’ Padro* 
nldidecteineniorie,ofuot eredi, opiù proftìroi di loro* 

& il rtfto a chi condannerà , e la ct^nlzione s’afpetta a* 
Capitani di Parte, e Confernatori di Legge comulacioa- 
mente,dcalli Rettori refpcrriuamentc, ch’anno Tinteca 
cognizione del criminale, doue però non fulTero armi, o 
inicriziom del fondatore è lecito a ciafeun Padrone degli 
edifizi metterai Tarme fua propria. Legge circa TArmi, 
olnfcrizionide’30. Ma^io 1571. 

Se Tarmi, oinlcTìzioaid’vDafomiglia pofte In Chiefa fi a 
pollano iettare, o murare per apporuene delTaltrccomro 
lavoIOQii del Padrone di ra^one comune, vedi TAn- 
cliaraoo tal C 9 nf. 113. allegato dal Capjc 27. 
ma». 41. 

£ che tali armi, Òcinfcrizioni denotino il dominio, of- 3 
ferua il Capyc. d. àteif. 27. v. 4& •« fiw , & altri da lui ad- 
dotti, &c. 

Che Tarmi , o ìnfegne d’vna fomìglia pofte in Chiefa , o '4 
altro luogo a perpetua memoria, come anco le ftaiue, o 
pitture erette, ofoctein onore» ovilipendìo per fogno di 
tradimento non fi pollano cocrompere, guaftare, nè le- 
uare fono ^a al Giudice arbitraria di ragione comune, 

& altro in umili cali , vedi ^ il Menoch. con più altri da 
\raÌ 9 ààotìiì\t\ trstt.d» ArlHtr.( 4 f.x%i. Bonifoc 

defvt.S,rn. fo. 53. <^36.^.254. Pace lord* ZaritA tW. 
iar«/.7.iniv.4SO.(^/e44./#Ì. 268. 

Armì,oinfegnedaltri, rantodi fomiglie particobri, % 
che di dignìià, Atci,o Compagnie non fi poflòno vfurpare 
fotropenadifolfo, equandociò pofla efler lecito, vedi 
hut,»tlrréttét.di[/^n.& Arm. ftrtét. con altri ad- 
dotti da Bonifoc. de frrt. 7. mr. 29. & m. 48. & /tqq. 4 À 
34 jU. 2 34. Caualer. deri/. 549.f«r ree. lordan. fec. àt, tnu 
438. 

ARMI. 

Armi chi auerà focultà, come fia tenuto reglftrarle in i 
Caocellerb degli Otto, vedi Ucenze nom. 

Armi fono proibite nel Lago di Fucecchio , e di 
Caftiglione dtlb Pefeaia , vedi Arebibufi numero z 

II. 

E chi fuftè trooato a pefeare lenza licenza nel detto La- 
godi Fucecchio con armeofienfiuee difenfiac,baftont, 
fof1ì,o altro da pocerfi rtaoliare alle Guardie incorre ndla 
pena di delazione, come fe non aoefle alcuna focultà, 
benché per altro fofie ddcricro, 0 priuilegbto, equefto 
C oltre 
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oltre airaltre peoe delta perca,di che vedi pe(»re num. redalquioiodibraccioiìnoalqiiftrto perrerclufìoaeddla 
& j| Bando delti iS. Mag^o id49< vcrC. £(Krchc&c. pena, io vtrrii di rcfcrdlS. A.S.del i6jy. 

3 Armi chi auc(Te {acuita d’ogni fotte non può dentro Anzi m oggi aueodo il Scrcnifa. Gran Duca noftrofi- 

^ Firenze dalt’Aue Maria dalia Tcra a quella dell’ Aurora gnore fentiio.che/ianregujtein Firenze diucrk catture 
portare spadoni , o fpade daviu mano, ernezzo, arme dipoucri contadini, c vetturali , 6c aliti per delazione 
inaila, accette, o mattellj, piombare, omazze ferra> dicultelli dacbiudere maggiori della mifora del quinto 
re, caliti fimili Torto pena di feudi yo. c tratti dua di di braccio perme0b dalla Legge generale deli'armi porca- 
fune, chea' nobili fi permuta induaroefi di Amelie^, ti per reroufeoe ne'loro elcrcizi, cnoa con animo di 

oftendere alcuno, come anco fiano fiati caicurati alcuni 
artieri per delazione degl’ infirumenti del loro mefiieto, 
vuole , che in auuenire non fia moleftaro akuno in _<■ 
Firenze, ne fuori in qualGuoglia luogo , o tempo per 
delazione di coltelli da chiudere , mentre non abbino 


oltre all'alcre pene infraferitte, oèarchibofiaruota,oa 
fuoco fono pena della tefta , e coohicazione de* be- 
ai , Legge Generale dell' armi aj. Nouembre idi), 
num. iz. 

4 Armi in alla d'ognj forte , o ferri da poterfi aftart. 


fpadonida due mani,o da vna,c mezzo, giacchi, ma- anello, o molla , e non cccedino la mifura d’vn tetro 


nichc,guaotidimaglie,e fintili, imbufii, c collctti per 
ficurezza della pcifona a giudizio del Magifirato degli 
Otto, fono proibite dentro la Otti di Firenze, e Irà 
miglia orto, & an^o il fiume , o lauorarnc Tocco pena 


di braccio compuratouì la manica} Né anco fianomo- 
leAaii di giorno, né di notte fino al fuotx) delia Cam- 
pana i fabbri, muratori , o Icgnaioli, o fimili , cbc^ 
vanno, o tornano co’ martelli, o altri infirumenti dal 


della cefia, e confilcazione de’benì, eccettuate le for- lor lanoro, nei barbieri, o loronrzoni, mentre van- 


cine , o forchetti per vfo delle botteghe mentre fiano 
delle qualità dcfcriiie nella legge a dichiarazione di dei- 
ro Magifirato . Legge Generale dell’armi numero la 
Af IX. 

£ quello, cheli olTerualTe per auanci, vedi il Bando 
delli IO. Gennaio 1 547. c dclli x i. Luglio 1 570. 

In oui refia moderata detta pena di iella (eccettuata 
la fola Città di Firenze) c ridotta alla Galera a bene- 


mo, o cornano dalie cafeconic (orbici, orafoi rinuoJ- 
ti , o copeni , né i foni con le loro forbici , purché 
con detti coicclli, o infirumenti rerpecciuamente non fi 
conimctrino ddicci, perchè offendendo con quelli alcu- 
no, douerà roffenfore Tempre che refit condannato nel- 
la pena ordinaria della ferita , o percolTa , eifer con- 
dannato anco nella pena del coltello» o infirumemo, 
che per altro douefle imporfcli fecondo la detta legge dd- 


pladtodi5.A.S.fiaoreferma Uconfifeatione, écaGen- l’Arme. Facefo V.S. r^lfirare il prefente ordine doue 


cjihuomioi in luogo della Galera la Carcere per Bando 
dell! za Maggio i68é. 

5 Armiinailadi qualfiuoglia forre, fpadoni a duemani, 
ovoa,c mezzo, éc ogni forte d*armi difenfiue comprefi 
anco li collciu, éc altri imbufii fuor del comuovefiire 
fono proibite , foor deH'utto migi la a’ non deferirti , o non 
priuilcgiaci lotto pena di feudi 50.e deirarbicrio fino alla 
Galera inclufiue , c Tempre della perdiu di efie armi. 
Legge Generale fuddeta deU'arai numero ja vedi Col- 
ietei. 

E che la perdita deH'arme Tempre l’incenda di ragione 
comune, benebéla legge nooneparlaire,vcdi Baiard.ad 


occorra , acciò fia noto a tutti ,e li bacio le mani , di caia 
6. Nouemb. 1678. 

Emilie Ijiei jfndittr Tifcélt, 

Armi confificnti in quadrelli , ftileccl • afonda gtac* 8 
chi, pugnali con caccile , dagbctte di Mi^o quadre, 
punteruoli fuor di Bottega , che eccedino vn terzo 
di braccio, fpode, o pugnali con ponte lUlettate a giu- 
dizio del Magifirato de^i Otto, non fipofiino tenere, 
nè portare nclli Sud di a A. S. edam da* deferirti, o gra- 
duati , Torto pena di kudi 50. d'oro, e di più a' Cit- 
tadini due anni diStinebe, & a gli aliti della Galera^ 


Clar.9M«y?.8aJ*. 63.(^64.doueperòattelUnonauermai ad aibitrio didetco Magiftuto, e Torto )emedefim<^ 


villo di confucmdine d’oro ofleruatfi quando fi auefiero 
ranni fok> per dife^ dee. inf. n. 48. 


pene è anco proibito fabbricarne , o rafiettaroc. Leg- 
ge dcll’armi num. 18. Bando di reuocazione delli 26. 


fi Àrmitrouatcìncafo, doue abitino più perfone.alcu- Nouembre 1652. vetf. E riducono , dee. doue fi di- 


ne delle quali non fieno fotiopofie alforofecolare,onoo 
capaci di pena , fono cenute le fottopofie lutre in foU- 
do vii pagamento bafianre per le non fottopofie , o 
incapaci, W fi poflono feufare, cbefenzalor faputavi 
fiano Ilare portate . Legge generale predetu num. 14. 
inf.num.25. 

Et il medefimo fi offcnia per Tarmi, de altKcofe proi- 
bite troaate in cafa di chi abita dentro al Uarco Reale, ve- 
di Barco . 

Non aurebbe però luogo hd. legge deirarmi iroaateio 
cala, doue abitino più perfooe, quando le ftanze, de abi- 
tazioni fodero diuifo , quaurunque la cala folTe vna fola, 
e tutti fielTero (otto vn medefimo tetto , come fu rifolu- 
10 dal Magifirato de*SS. Otto lòttodi at. Aprile 1671. 
invoProcclTo di Pefeia contro Bafiiano Landucci. Nè 
anco aurebbe luogo doue non fulTela piena, e compita 
abitazione , ma accidentale come lù cifoluco dal Ma- 
gifirato faddecTo fono di ip. Ottobre 1673. incaufo di 
Stefooo Antonio Tìnacci , afloluendtrio dalla querela 
daull d'vna Pifiola corutrouau in cafa divo Prete, do- 
ue detto Tìnacci abiuoa come foolare ad inptrait^ 
lagramatica. 

7 Armi confificnti in coltelli ai^ntati, o forbicine, che 

con la manica paQ^ovo quinto dibraccio con anello, 
molla, ofenza,bafioni, foni, inanelli, accette, fpade, 
e fimili fono proibite in Firenze » e tre miglia attorno 
di fiùomo (cioc porurfi, che la templice ritenzione in 
eafooon pareproibin) fono praadi feudi venti, e tratti 
dua di lune, c di notte feudi ja c tratti tre di fune} 
£ le mezze fpade, (Ione, feimitarre, pifiolefi, pugna- 
li, o piombate, unto dì giorno, che di notte fono proi- 
biti, fottopenadilcudt5a d’oro, ficarbiirlodel 
Braco, & è tenuto il Padre per il Figliuolo, fic il £0 
per il Nipote, flaodoincomuDe. Legge fuddctu num. 

Qtiaatoa'colteUl» il Magìfinto degli Octopuòatbicca^ 


ebura la galera , c fiinchc douer’eflere per anni cin- 
que , &C. 

In punto di quella legge , c J. numero 1 8. fc be- 
ne Tarmi fi fanno vedere dalli periti , fe fiano proi- 
bite, o nò, non fi dà al lor giudizio, ma foto del 
gifirato fuddetto , anzi deponendo detti periti contro 
Tcuidenza del fatto polTono efiere procelTati , com e , ^ 
in vn negozio del detto Magifirato di Settembre i666. 
contro Lorenzo Viuuni di Pifaal Giornale 617. Si bò 
detto più a pieno nella mia Somma latina $. Peritia 
num. 7. Che anco le lefine da calzolai, e ciabattini 
fiano coniprefc dalla detta legge folto pena di feudi 
50. e galera, feruendonc fuor di bottega per ferirci 
tù rifofuto dal Magifirato , & approuato da S. A. S. 
contro il voto dclTAfielTore contro Pier Gio: di Giufop- 
pe Feroci io filza negozi numero 5138. di Marzo 1679. 
(C 8a 

£ tali armi etano già anco proibite per due Bandi 
particolari , vno ddli 27. Febbraio 1571. c Taliro delli 
15. Aprile 1608. 

E come fiano proiUti li brocchieri, o rotelle alla Mi- 
lancfe, vedi detu Legge delTarmi num. 19. ficil Bando 
dellcrotelle la Decembre 1608. 

In oggi per noouo ^ndo delli 16. Settembre 169^ 
refia onntnameoie proibita la delazione de pugnali 
coni , che non arriuino trà U manico , e lama 
due terzi di braccio della mifura Fiorentina forco 
Tifiefla pena , che veglia per li Alleili , che é di feu- 
di cinquanta d’oro, e di cinque anni di Galera , éc a 
Cittadini Fioremioi in luogo della Galera di cinque^ 
annidi Siinche. 

E gTaJtrl pugnali maggiori di detu mifura li per- 
mette folo il portarli vnitamence con la Ipada, o arcbibulb» 
oarmeinafia achi per altro bauràfocultà di poter porcer 
Tal tre armi fuddctie , mà porundo il folo{pugnale incorra 
nella pena ordinaria del pugnale » cioè di feudi 5a d'oro» 

cdelT 
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cd'*-rarfaitrìoinFìrenzc,epcr ere miglia attorno, efuor 
delle tre miglia di feudi venti , c due tiatri di fune, e nella 
fncdefìmapcnaincorrachi haiirà facoltà di farfi portarla 
j^pada,ò rardiibufo, fe terrà appreflb di se il pugnale, men- 
tre il feruitore porta Taltce anni . 

Echi non hauendo facoltà dell’ altre fuddette armi of- 
fenfiue porterà il foto pugnale, incorra nella rnedefima pe- 
nadel Uiletto, ma portando il pugnale con l’altt'atmi in- 
corra olac la pena ordinaria della fpada, arme in afta ,o 
arebibufo, anco nella detta pena ordinaria del pugnale, 
benché ftaarme del medefimo g enere olfenfiuo . 

Quanto à coltelli, &inArumcmid'artchci fì lafciano 
alla difpoftzione di quanto ft dice di Ibpra nun3.7. 

E fi prohibifeono forcole medefìmepene de' pugnali ef- 
ptefte ne’cafirifpetiiuamcDCcdclla ddazione , e mifura 
di elfì tutti gl'aliri coltelli, o fìanoallaGenouefc,oia^ 
altra foggia atti a far notabil otfeiaa dicliiarazioncdicbi 
dourà giudicare. 

Le (fftàe , o feiroitatre, che non Gano almeno lun- 
he irà’l manico, e la lama vn braccio, e mezzo, non 
poflòno portare fe non cinte al fianco, e vifibili, fecon- 
do la coairaunc vfanza, c poriandoG coperte, o alrri- 
mcnci,Ggludichino,e puniichino in tutto, e per tutto 
fecondo la regola fopraddcita de pugnai i . 

£ la foculta d'armi oftenfiue diqualGuogliaforte, che 
a’babbia,ofu per bauerfi periegge, grazia, capiroio,o 
priuilegio, o per biglietto, o in voce, s'imendìa quan- 
to al pugnale , o coltello, mentre fì porri vnitamente 
con ['altre anni ne' modi, c forme che fopra , efelufì 
fempre 1 piùcorti delladctta mifura,&c. 

9 Armi doppie della medefìma force, ofìtniJi fono proi- 
bite, ancoachiaucflc (acuità fono le medefìmepene, co- 
me fenon auefle (acuità , eccetto che a’feruitori, che 
porcaflero quelle de’ Padroni, ancorché aueUero le fue 
proprie , o in loro compagnia , o che fulTcro mandaci a 
cafa, a pigliarle, purché venghino a dirittura del Pz- 
drone. Legge generale deiranni numer. ai. vedi in f. 
oum. 24. 

lo Armi unto ofienfiue, che difenfìae fono proibite por- 
larfì lanocte di Natale, edel Gioucdì Santo lancoachl 
auefle (acuità nella Città di Firenze fotto pena difendi 
5a d’oro ( oltre all'altre pene contro chi non auefle (acui- 
tà,) ebefì può commutare in afflirtiua a chi non fuflc 
abile al pàgainento, c nella medefìma pena incorrono 
quelli, cheindette notti andaflero mafchertti, ocon^ 
barbe pofticcte, o altri modi infolici. Legge predetta^ 
deirarminuro. aa. vedi Notte num. a. 

Qnefta legge parla foto della Città di Firenze , ma 
ci fooo li Capitoli militati ddli ap. Aprile 1646. cap. 
a. numeroso, che geoeralmente lo proibìfcoooalliDe- 
fcrim , & Vfìziali, aggiunta anco hnotcedel Venerdì 
Santo. 

Quanto alla proibizione deirarmi per la none del Ve- 
nerm&uito, parendo dubbia, e poierfì intendere della 
notte, cheé trà il Gioucdì, c Venerdì Santi conforme 
aireftonella l.mtre Ittmétto ff. di frrìjJt Scaltri dame 
cinti nel $. Nocteneiraddir. tnaflìme, che parla io nu- 
mero fìngolare, chefe auefle inrefo di ambedua fe notti 
dei Gioucdì , e Venerdì Santi autebbe parlato in plurale , 
fù vonto dal Sig. Auditore delle Bande noneflercluogo 
alla pena} Ma però il Magiftraro de’ SS. Otto, fù d opi- 
nione, che fl doiiefrero condennare , patendoli chiara.^ 
hdifpofìzioDc di detto Capitolo, per fuggire l'inconue- 
oientc , che ne feguirebbe , che non fonando in detta 
notte la Campana dcU’armi fuflc lecito portarle tuttala 
notte , il che non é permeflb anco negli altri tempi dop- 
po il Tuono della Campana, e per altre ragioni ancora ad- 
dotte nel negozio del dì a8. Febbraio i6éd. contro Santi 
di Paolo Paoli, & altri, conne nella Alza de' negozi di 
detto tempo fotto num. 1048. che (ù approuato perre- 
fcritto di S. A.S. Et eflendo occorfo di nuouo difpu- 
tarlì il cafo dcH’anno 1669. fc bene detto Sig. Audito- 
re delle Bande votaua come prima, non aucr luogo la 
detta proibizione deirarmi la notte del Venerdì Santo, 
il Magiftrato pure fuddetco con le medefime ragioni, 
e motiui altra volta addotti >n detto negozio , con- 
dennò in detta pena (con riferuo a fupplicare ) An- 
tonio di Agnolo Bechi , e fù approuato per referuto 
di S. AS. del di II. Ottobre 1669. in filza negozi n. 
300J. 

PràticA Vmnrr[«U. 


Si potrebbe anco dubitare a quefto propofìco fe parlan- 
do la detta le^edeirArmt folo della Città di Firenze, e 
li Capitoli militari folo ddli deferirci , incorrine 
pena fuori della Città di Firenze quelli , che non fo- 
no deferirti. Se in dette notti di Natale, Giouedì, e 
Venerdì Santi, foflero trouaii con armi , e per altro 
ne aueflcro (iculià come per pagamento di tafla , o 
altro prtuilegio} e fe bene non mi ricordo auer auuto 
il cafo , crederei , che per traitarfì di materia pena^ 
le , fì potcflcro feufare dal rigore ddia legge , mafl»- 
me quelli , che pagano la rami , a’ quali e permeflò 
portarle ancodoppo il Tuono della Campana, cturca^ 
la notte , come fo eflerc ftato dichiarato , èc ordina- 
to più voice } gli altri poi , che non le poflbno por- 
tare , doppo il fùono della Campana , ferebbero iiL.» 
p^ per quefto capo , e fbrfì meno fcufabili anco in 
riguardo di dette notti, fe bene non mancano Autori, 
che tengono non eflere lutMO dia pena, quando noci 
Tuona la Campana , come hò deno in quefto $. Ar- 
mi num. 43. e cori ftior di Firenze 11 non deferittt , 
che per altro poflbno portare armi parrebbero tutti 
feufaùli , riducendofi il punto alia difpofìzione del 
lus commune , dal quale non é proibito portare armi 
in dette notti a chi peraltro ne bàlcgttdma facoltà fe- 
condodccti Autori, quali però fì deuono intendete.^ 
quando li delatori foifevo preti di poco doppo l'ora-.», 
che è folito Tuonare la campana, altrimenti eflerc pu- 
nibili , come neiraltre notti , e che anco in Roma in 
onore della Samiflìma Pailjone di N.S. in dette notti 
del Gioucdì , c Venerdì Santi fìano fofpefc tutte le licenze 
d’armi attefta Guaz. dif. i.eMf.j.aum. n.ondeperì»^ 
medefìma ragione direuerenza, quandoancomancafle 
la legge, per ilmarefempio, e pec la proibizione forca- 
ne aìli fidati, Se Vfiziali , douerebbero ancogli altri 
cifere condennaci almeno arbiccariamente in qualche.^ 
pena più mite. 

Quando poi tornando di fuori, fufìero fopraggiunti 
dalla notte vedi nel $. Soldati num. 

Armi d’ognì forre fono proibite a mafcheraci , o tra- xt 
ueftiu , né (e la poflono far portar dietro , o appreflb , 
folto pena difcudia5. Se arbitrio, oltre aU’altre^ne pcc 
chi non auefle focultà, nelle quali incorrono quelli an- 
cora, che con armi andaflero in compagnia» o appreflb 
detti mafeherari , otrauefliii alTefieno predetto, ad ar- 
bìtrio di chi auerà agiudicare. Legge luddecca dell’ti- 
mtnum.a4.e Bando f^ra le mafebere della 1 1. Gennaio 
1600. ciftampaco l’anno 1641. 

Armi In afta, o fpadoni a due mani , che paflano la-.» xa 
mifuradiduebraccu , o baftoni ferrati , il cui ferro paflì 
vn’oirauo di braccio, non fì poflbno (anco da chi hà 
(acuirà) portare alleChiefe, mercati, balli, fefte, cacce 
doueinteruenghino più, perfone, né alle Corti de’ Ret- 
tori , ne per fe Puzze, o doue fì foccin radunate, né 
doue fì và a laoorarc , ne vicino a cafa due miglia , men- 
tre non fìa per andare altrouc, fottopena di feudidiecl, 
ctrattiduadifone. Legge generate deirarmi predetta-» 
oum. a6. Bando ddli 4. Settembre 1564. Capitoli miti- 
lariddtiap. Aprile 1646. cip.a.n.a. inf.0um.3a. vedi 
Archibufi num. 3. 

Non fì comprenderebbe però, chi le portafle per paf- 
fo, ancorché fìfermafle a comprare qoaJciiecofa,Baiard* 
ad Clar.4.8a.u. 57. 

Armi in afta proibite s’incendono quelle , la cui afta ec- 13 
ceda la lunghezza di due braccia, & il ferro vn'octauo , Se 
anco quandoTafta non eccedefle detta lunghezza , ma il 
ferro eccedefle dettootiauo dì braccio, ad arbitrio dei 
Magiftrato, fecondo ebe faranno atte a far maggiore, o 
minoc'offcfa , Se eflendo il ferro minore di detto otta- 
no, fe bene l'afta eccedefle fe due braccia , oonfìlù pec^ 
arme in afta , ma per bafton ferrato . Legge fudderta* 
deirarmi n.86. vedi Baftoni , Se in È o. 45. 

Armi, tanto offenfìuc, che difenfìue, fono proibite Z4 
agli Eftraitori contro gli ordini , ancorché foflero de- 
fethti, o in altro modo pnuilcgiaci, forco pena di feudi 
a5.trattiduadifune, Se arbitrio, citte alle pene ordi- 
narie, per chi noa auefle focoltà. Legge fuddetta dell’- 
arminum. aS. Bando deirEftrazioni 28. Giugno 1578. 
ver r. Icem, che nelTuna perfooa, Sec. Capitoli railiuri cap. 
a. num. a8. 

Armid’ogol forcefono proibliealli Vergai, Pecorai, 15 
C a oaltri 
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o Altri di k)t compagnia, benché deferirli» andando» o 
ritornando dalle màremnie comi bclìiame, rcceito»che 
vaa Iciirc , opennaio per malfaria, & vit colicllo d’vn 
teizopci pcrlnna, (otto pena di lire cento piccioli »olrre 
alla pena ordinaru per chi non auefle facoltà. Legger 
fuddetra deU'armi num. 19. Capir- militari 2^. Aprile 
1646. cap. 2. num. 30. vedi però vn'ordine ddSig. Fe- 
cale Puzza dcllt )■ Agofto 1633. doucS-A.S. coman- 
da , cheti Padoriquandovannocol bcAiaroe uonfiano 
moledau per delazione d’armi non proibite» follie portarli 
da loro» quafordine appare al libro de gli Statuti dclla^ 
Terra del Mie a c. 1 2 y. 

Ma cH'endodetti Capitoli militari proliibcntiallt pallo- 
ri dette armi» pofterioriadetto ordine dell’anno i6;3.»e 
conclaulole derogatorie inlìaediefn» pare che a quel- 
lo relli derogato» e rinnouaca deiu proibizione; e fc 
bene il Capitolo non cfprinK la pena > quella rcHa-.» 
forto la dilpolizione dclialcgge dell’armiper ladottnna 
del Nonio eénf.9. num, 4. c cosi con il voto' del Sie* 
Auditore delle Bande fù rifoluio dal MagiBratodc’S^. 
Otto forco di 22. Deceinbre 1672. in Caufa contro 
Simone di Gioì Bactilla di Stroonc condcnn.mdolo in_« 
detta pena di lire cento per elTeredcfcritto» con rilcruo 
d’vD roefe a fupplicar S. A. 5. per la grazu . 

Defcritti lino à che non entrano nelle maremme tanto 
di Siena» che di Pifa dcuan portar Tarme loco advfodl 
non poterlirnc fcruire » cioè a chi hà facoltà di bocche 
di fooco»o con le mote» fuceiJi fcompoili d.allaCafla» 
contener legati non Colo qudii» mà ancora Tarmi in^ 
Ada» e d'i^n'altra forte tino alTingrello (come fi c 
detto ) di dette maremme fopra le lor bclue. Fù ap- 
prouaioda S.A.S. perluo Refaitto de’4. Agollo 1651. 
cfìBente nella Filza 82. di memoriali alle Bande del 
163 1. a c. 105. 

26 Armi quali fìano penneOe» e come a’ PifloieG » agli 
buomini d’arme dì Siena, a gUarchibufìeci di GrolTeto, 
& altri luoghi deili Staci» vedi la detu Legge generale 
delJ'armi num. 42. & feqq. 

17 Armi quali nano concelTe a Caualieti , Cortigiani, 
Titolati , Deferirti , Arrolaii , c limili pcrfonc , c 
lor Seruitori » vedi in dette Parole rcfpetauanicme » 

&C. 

18 Armi , cioè fpada , c pugnale » Aorta» o rimile fono per- 

mefle viaggio a timi Ufuddici nel lornatfcncda’ Stati 

alieni Uno alla cafa di lor abitazione» purché le poGnofu- 
bitoinogni luogo doueC frrmeranoo. Legge Generale 
delTarmi n. 77. 

Ip Armi proibii , come fi pollino introdurre in Firenze 
per far ralTcrTare, vedi $. Licenza n. 

Ecome non lì pollino tralportarc da vna porta alTaltra, 
oc alle Botteghe fc non da’famiglidelBargcllo»ccon che 

diligenza, eìotcoqualipcne» vedi il Bando dlRcuoca- 
zionedelli i6. Nouembre 1632. 

20 Anni licenze , come s’inicodino , c come fi dcuaoo re- 
gìArare, clalciare» e tra quanto tempo nella Cancelleria 
degl i Otto . Vedi licenze n. 

bcomtl’armidilenàue» ebe fi trottano nella Città fi 
deuino regi Arare » e darne nota » vedi Licenze num. 1 3. 

21 Armi difenfiue, & archibufi a fuoco non lì polTono 
accattare in preAo » ncimpreOare lotto pena tanto adu 
le accatterà di feudi 30. e tratti dua di fune, & arbitrio 
fino alla Galera inclufiue, gli archibufi a ruota foctope- 
iiadifcudi 100. & arbitrio fìn’alla morte inclufiue »e per- 
dita dcU’armi in rotti li cali ; quani’a' Gemithuominiperò 
lapcnadifuiK fi riduce alle Amebe» e la Galera ad altra 
pena ad arbitriodei MagiAtato. L^e generale delTar- 
tnìn.84. cBandoddli it. Luglioi370. quanto alTarml 
difenfiue dee. in f. n. 38. 

£ degli Arcbibufieri a cauallo » c corazze , che non le 
poffino prcAare» vedi il Bando delli 30. Ottobre 1604.0 
c ^ Archibulicri n. 6. 

: 2 Armi non fi poiTono portare da’ condennati alla fabbri- 
ca di Liuorno» o Galea» o confinati» ancorché per altro 
ne auelTcro facoltà, che allora reAano fo^le» fepcrò 
non fuGero lolamcnie confinati fuor del Commiflaria- 
to. Vicariato, o PodeAeria» che a qucAi non s’intcn- 
dono proibue. Legge (ad. dcirArmi oum. 83.10 f. num. 
39. & Icqq. 

“5 9uali lìino permefle a gli Vomini di Scraualle, 

vedi detta legge num. 91. dooe gli è coocriTo benché non 
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defcrjiù fpada » e pugnale per miti li Stati di S.A.S. 
eccetto die in Firenze »5icn.i»c PiAou. 

Armidipm forte chi farà crouafoatii.‘r'vf3to »oportato 24 
fc faranno del aicdefimo genere ti deuc condennare foio 
in vna pena» c nella maggiore, mafei.vrannodidiuerfo 
genere, come fpada»eguco»fideuccondcnnare ncH'vna, 
cnclTaitra pena, e perdita Tempre di lutie Tarmi, e fi 
può procedere in tutte le caufe di delazione ex oAicio ,e 
pcrdcnuncie,oqucrele. Legge Generale delTArmi pre- 
deiu n. 88. vedi fopra n.9. 

Armi fc faranno crouace in terra »ofotto banca appref- 23 
fopiù pcrfonc prouano la delazjone contro di loro, che 
quanto alla pena pecuniarudeuono tutti condennatfi io 
folido vn fol pagamento baflante » e quanto alTaffìuriua^ 
alTolucrfi per Tinccrtitudinc» come dopo lunga difpata 
pare concludino il Mcnoch. d/ Arbttr. euf. 394. num. yj, 

CT e Pietro Caballo ndlefue refoluzioni (rim.alf. 

230. ftr ttt, cmaffimcal numcr. 34. vedi anco il Fari- 
nac.dr V4r.G>‘di»er/. crtm.ffU 4 fi. loknti». 158. 
doue tiene per Tincertitudine douerfi affoluerc , c 
quando fulTe vn folo condcnn-arfimpcna arbiira[ia»&c. 

Sotto nome d’armi che cofa fi comprenda , c fe $’in- 26 
renda de’ demi , fuAi , pietre » vetri » zappe , e fimili 
cole, che di fua natura non fono atte nate ad offen- 
dere » ma per altro fine » vedi il Caballo nelle dette 
fue nfoluzioni cap. o cafo 63. per tot. doue iienc.^, 
che tali ìnAromenii non venghino fono nome d'ar- 
mi » Sic. 

E però aduuertìre»cbe ciò s'intende di ragione comu- 
ne» perché molti di fimili JnAromentj» eli lafTt fono no- 
minatameute, e fotto le fue pene ril{>imiuameme proi- 
biti dalla IcggegencralcdclTarmi dell'anno 1623. come 
in efla fi può vedere arnum. I7.&23. &in ogni cafo rif- 
petto alla ritenzione» o delazione folaroente» e non^ 
per le ferite» che con eòe fifaceflero,come hò detto nella 
Ptrfazitmenum. 48. 

Socio nome d’armi tliqualGuoglia force non fi com- 27 
prendere te guaine» e foderi , di modo che la proibi- 
zione di portare armi al campo de' nemici non aurebbe 
) uogo io tali guain e, o foderi» Mcnoch. tU Arkttr, cu/. 93. 
ma». 24. Sebeoe dice che fiioiremaTo il contrario, eme- 
ritamente .t mio giudizio, militando la medelima ragione» 
inf. num. 43. 

Se di ragione comune fi comprendano! coltelli perca- 28 
giure il pane » o temperare le penne» vedi di nò per il 
Menoch.c4/. 394. irMw.77. Farinac.dr vnr.&dtutrf. criw. 
qu4(ì. 108. 'raiM.77.(^c.cfoprainqueAonum. 7. enel$. 
coltelli nclTaddir. 

£ qoalialcri inAroroemi» vedi do ufpoUét.vtrb, 
Jignif.mfptlUt. lyptrtot. Qar. & Balardo qu4fi, 82. ftnt. 

6. Boll. d€ plur. vtoUnt. nttm. 2. &c. 

Armi anco di ragione comune fono proibite» eflendo 29 
foloriferuaieal Pnncipc»Mcnoc. d-en/. 394. «. l8. &c. 
Duen.rr;. 33.Farinac.d«4aay?. 108. num. 1.&C.& Vulp. 
mSucoà.qudfi. \dè.f«rtot.f$l. 243. 

Anzi » che fi polTano cenere in cafa , e portare a 
per itanfito» & in alcuni altri cali parlando di ragio- 
ne comune parche concludino il Menoch. fac. ci/. *aav. 

86. &fc^ Se il Dectano /rat/, crtm. Itb. 8. C4f. 3. doue a 
fi polfono vedere molle cofe in materia di proibizio- 
ne, o pcrmiOione d’armi» Se il Farinac. d. qu4fi. 108. 
ptrtot.Sc il \)i\p\n.n*lS»codtlUmdtfim4qu4ji.p4rtot. 
jol. 143. 

ArmifefianoproilMtea' Cherici» calere pcrfonc Eccle- 30 
fiaAiche, di modo che le pollino almeno eflcre levate dalli 
birri della corte Secolare in virtù de’Bandidel Principe 
Laico » vedi Guazx dtf. 20. r.9. n. 1 1. doue con altri da lui 
addotti artefiandodcllacomuneopiniooc tiene» chenon 
li poffino eflcre levate» &U medefimo, ma ftKcodubio 
pacebetenga il Farinac. d.qu4fi. io8.ira«. 24. doue pe- 
rò che quanto alia pcnadeuono efifere rimellial Giudice 
EcctefiaAico. 

Anzi che le perfino eflcr leuare» e guadagnate óaUa-* 
corte focolare fenza pertcolodi fcomunica , Se anco le per- 
fonccarccrareperconfegnarlea’fuoiOrdiDari, Se lime- 
defimo quanto a’ delatori laici in luogo immune , Guazz. 
dtff. I. enptt. 38. mrMi. 25. & Daniel, do I^obtl. dijfut. 

23. iVMiivr. 23. <^r. fot. 188. dr diffut. 62. fcr tot. foi. 
628. doue ruenfee molti Autori , e rilfKmde a* con- 
trari) » e nell* Mdtt. 4 d. dà/put. 63. numer. 1. &c, 

/./.155. 
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foL 15J. Clar. e Balard. qu*fi.i6. vtrf. p'Ittriux qu^ro, 
McnocH.f4/.}94- Gnzun.d»/cef. iì9.n.iq.& 

z<y.Cabi\.re/»l.crim.ed/.9.n.ii.(fi’ /eqq. Vulp. inSnc9, 
Farinac. d. quéfi. io8. 245. 

everta opinione che Tarmi fi filino leuare dalla corte 
fecobre alli Clerici « & anco catturarli , per condurli a’ 
loro Ordinari j , perchianco a’ Clerici é proibita la dela- 
zione, douendoleloroarmieflcreil Breuiario , le lagri- 
nie , c Torazioni , proua benché Prelato Ecclefiaftico 
Pace lordati, nellt ffu àule Lunirét. voi. 3. Uh. 1 3. tir. 
8. nitm. SS. fot. 80. & io mi riferbo parlarne più a pieno 
nella diurna latina nel J. CUrui num. 65. & §. Jitdex 
mm. 28. 

ai Armife di ragione comune fiano proibite , opernieflc 
alle perfone nobili , c Titolate , vedi il Tiraquel. ntl irait. 
de nohilit. cdp. 20. num, 71. con altri addotti dal Menoch. 

E die di ragione comune Cano permcRc alli Dottori, 
che (ì equiparano alli Soldati, mentre efercitano la pro- 
fcillone, vedi il Duenna limit.’j. &$l Caballo 

rt/ol. cnm. caf. 228. num. ii.dr ftqq. douc però attefta_j 
auer vido più volte in Firenze moledarn , e conden- 
narfi lettori per Tarmi in virtù de’ Bandi , che indif- 
ferentemente a tutti le proibifeono , non ottante anco- 
ra, che li Dottori fi pollino dir nobili, c titolati, e che 
fotto nome di etti fi comprendino,comeattetta il Barbo- 
fa nel trait.dt uppotUu.verb. figmf. jlpptll. 164. num. 6. 
perché tali Bandi fono vniuerfali dee. c Tarmi de* Dot- 
tori deuono efferc li Codici, c le leggi fecondo chC_^ 
infegna il Menoch. nel d. cuf. 394. num. 80. lì come il 
Breuiario de’ Preti, &c. Farinac. vàr.tj- diutrf.crim. 
quéfl. loS. num. 9^. &c. Vulpin. »« Suced.qu*fi, 108. per 
tot. fot. 245. 

31 Armi di ragion comune non lì pottbno portare .anco 
da chi auette ucultà in luogo di giudìzio, né meno ne’ 
Palazzi de’ Principi, né in adunanze di fcolari, confi- 
gli pubblici , e ùmili , e tanto più grauemente doureb- 
bero ettere puniti li delatori fc Tarmi futtcro auuelena- 
tc, Soccin.rtg. 48. f*ll. 7. Menoch.d.fi*/. 394- »»»»». 3 J. 
& Farinac. de iT4r.fr.9»4/?. 108. ». 45. (J’f. vedi 

fopranum.11. 

33 Armi fefianeceflatio ettere catturato, eprefoconefle 
per poter ettere punito, o pur batti la fola inuenzione, o 
querela, quello che fi oflcrui di ragione comune, vedi il 

' Menoch. »W d. c4/. 394. »»»». 42. c?" /rq?. doue diftinguc 
cinque cali, c concorda Topinioni contrarie, ma quello 
chefiofleiui in virtùde’ Bandi vegliinri nclli Stati diS. 

A. S. vedi $. Delatori num. 

34 Armi {'intendono proibite anco alle Donne in virtù de’ 

Bandì, fotto de’ quali vengono comprefe , fi come fotto la 
proibizione d’andare di notte fenza lume,Menoch. d. t*f. 
394. ». Cabal. re fot. cnm. cnf. a 18. ». 1 4. &c. G wkzz.Md 

deff. dtf. 19. CMp. 2. ». la 

3 5 Armi s’intendono proibite a’ fòrcAieri perchè fono an- 
co proibitedi ragione comune, eda’Bandi, che comu- 
nemente vegliano per tutto, de’ quali però non pottbno 
li fbreftievi pretendere ignoranza, ma fono tenuti infor- 
matfi delle loro particolatitàdouendo fapere la foUanza 
della proibizione, Menoch. d, tnf. 394. num. 63. e fi 
molto a propofito la dottrina del Clar. $./ì». q^ofl.S^. 
Frane, dectf. 521. Guazz. dtff. 33. cép. 4. in fin. Cabal. cnf. 
119. per tot. vedi foretticri num. Farinac. di vnr.itr 
diutrf. cnm. qunfl. 108. num. 16. & /eqq. & Vulpin. 
in Suco d.qu*fl. 108. num.j. fil.iqy douc ottimamen- 
te, &c. 

36 Armicomc di ragione comune fiano permette in viag- 
gio, e nauigazionc, & a’ Magittrati, e lor famiglie. Se 
a qualfiuogiu vfiziale, eminittro di ginttizia, a’ Cor- 
tigiani dc’Principi, Caualicri, Soldati, a’ Famigliar!, 
Sctuitori , e Minittri degl’ Inquifitori delTerctica pra- 
uità , a’ Dottori , & a ciafcun’altro per pcrfcguitarc_a 

B. inditi, per caccia, per difcla, per andar allcfuc pof- 
fettìoni , & in altri cafi , vedi il Menoch. nel d. c*f. 
I94.num.6y& feqq. ptr rof. Dedan, trdtt. cnm. Ith.S. 
CMp. 3. per tot. Duenna rtg. 3 $.ptr tot. Soccin. reg. 48.^ per 
tot. fMinx. de Vdr.d^diuer/.crim.qud/l. 108. num.68.& 
feq.pertot.in/.n. 39. <$■ Vulpin. mSucoeLquifi. 108. per 
tot.fol.i4y 

37 Armi fi perdono da chi leporta controla proibizione, 
& cttcndo fuc proprie s’.-ipplicano al Fifco come ncllt_r 

Prnticn Fniuerfalt. 


parola Delatori num. ^.Sepoi non fu ITcro proprie del de^ 
latore , ma,d’altri cheTaucITcro preftatc , fc pofl'a il p.idro- 
nc repetctlc dal Fifco, o pure folamentcla lor valuiadal 
ddarore, LMdMie.dtct/.Peruf.i.ptrtot.Aovic tie- 
ne non poterfi r^tcrc dal Fifco , ma dal delatore et- 
fendo preftate feientemenre contro la proibizione, eco- 
sì fi deuc olTeruare nell! Stati di Tofeana , doue é 
proibito impreftarfi Tarmi come fopra num. ai. inf. 
num. 43. 

Armi d’ognl forte fe bene di ragione comune fi polTo- 38 
no portare per perfeguitare Banditi come fi è detto di fo 
pra num. 36. e nella parola Bandi num. 7, Eperòd'auuer- 
tirc, che netti Statidi Tofeana non fi ammette quello—» 
fcuraelTcndo cfprcITamcnteproibite portarli fenza' licen- 
za fono qualfiàoglia pretetto, ctiam di fcruizio dello—» 
ginttizia diS. A. S. mattìmegitarchibufi, come per Ban- 
do detti 6. Aprile 1650. vedi Licenze num. ;. Ecosida- 
co olTeruarfi netti Stati della Chiefa In vigore di Bolle 
Pontificie , c poter folo giouare per facilitare la grazia 
d.il Principe, vedi Farinac. devnr.& dtutrf. crm.qutfi. 
108. n. 116. &feq. 

Ma non ottante detto Bando, e dottrina del Farinac- 
cio, fu fotto di 27. Aprile 1677- referitto non molettarfi 
per fimilcanfa contro GiO: di Pier Lorenzo Caaallari,£c 
altri da Firenzuola, come in filza negozi) di detto tem- 
po fotto numero 187 1. perla dottrina del Cabal. cu/. 61. 

Armi che fiano proibitea’ confinati come fopra num. 39 
22. fideue intendere quanto atti dcfcrittl, non ettìendo 
in quel tempo atti aglielcrcizi militari, enon di quelli, 
che pagaflerolaTafla, che non perdono la grazia , ben- 
ché confinati come par fipolTa raccogliere dalla detta—# 
legge dett’armi num. 83. &è (lato votato datt’Illuttrittì- 
mo Signor Andìtor Fatinola , & approuato dal Magi- 
ttrato degli Otto fotto di 6. Giugno 1663. Genetalc 
607. c. 

Kettando però folo fofpefo il priuilegio a’ confinanti, 
non etterli proibitala ritenzione dclTarmi incafa peral- 
tro concettieli , ma folo la delazione, fù rifolutodalMa- 
gittrarodc'SS.Ottoapprouando in ciò il parere del Sig. 
Auditore dette Bande fono di 19. Agotto 1673. in cau- ' 
fa contro Battiano di Domenico Mariani , & altri 
&c. 

Perilchcfi puòanco rifoluere, che durante|il termi- 40 
ne a pigliar il confino , o proroghe , nè anche li De- 
ferirti perdino lafacultàdelTarmi, potendo in quel men- 
tre feruirc atta malizia, come hà votato TEccettentilIìmo 
Signor Auditore delle Bande , & c fiato approuato dal 
detto Magittrato fotto di 1 1. Maggio 1663.10 vn Procettb 
di Pifa contro Michele Maria Lotti, in filza di Negozi) 
fotto n. 1239. approua'o per refcritto di S.A.S. detti ij. 
Ottobre 1663. inf. negozi n. 1 287. 

Scpoifùflfcfpirato detto termine, o proroghe benché 
fi irouatt'ero a cafa , c non auefiero prefo il confino, 
credochenon potrlano portar Tarmi per altra ragione, 
che non druinoconfeguirecomododalla loro trafgrettìo- 
ne, écinotteruanza, e la proibizione non riguarda folo 
il luogo del confino, malapcrfona, vedi anco al gior- 
nale de’ negozi) del Magittrato degli Otto 320. c. 8. & 

C.83. 

Armi come , e fotto quali pene fiano proibite netto 4! 
Stato di Siena , vedi la riforma panicolare per detto 
Stato pubblicata fottodÌ7.Dcccmbre 1624. con altre leg- 
gi, e Bandi particoibri di detto Stato in tal materia, . 
&c. 

Armid’ognifortetrouatea’ delinquenti, o trafgrcflb- 42 
ris’afpettanoalFifco, e fi deuono fubiio confegnarcalli 
Rettori fenza cambiarle in modo alcuno fotto pena del 
quadruplo della valuta di ette, e priuazione delTvfizio, 

& alli Notai , oltre la priuazione di quelTvfizio d’ef- 
fere ammoniti per tre anni da tutti gli altri. 1 qu.ali 
Rettori deuono fubito farle rkonofcerc , e poi notar- t 
le al libro folito per le robe de’ prigioni con tutti 11 
contraflegni per la ior indennità, 6c elTcndo perfe, far- 
le vendere all’ incanto con la precedente ftima , met- 
tendo il ritratto ad entrata per il Fifco , notando il 
giorno detta vendita , ttima , prezzo , e nome del 
compratore , e quelle che per giufie caufe rcftafsero 
conlcgnarle per inuenrario atti luccettbri con portar- 
ne riceuuta fottopcna di non ettere ammette al 
Sindacato , c d’ettcrgli ritenuta Tvkima Terza- 

C 3 ria. 


38 j. ARNESI M. Ant. 

rU > edruonogii eraccon fUcaU Inuigilarci lotto pe> 
OS tidla pniuzione deli'vlizio. Venendo però li delin- 
quenti aifolutt per gmftizu Te li deuono cclluulre > e 
quando lì irattalTe d'arroi proibite lì deuono mandare al 
Magiliratodegli Otto fri vo melecooie per ordine, e 
Drcrciodeldìpnroo (XtobreiSpS. ibpianum.37. Ciie 
lurcbibufi diebiarati perfìfi deuioo mandare al Magi- 
raiodegliOcto, vedi la lettera del nKdefimo Magillra- 
to delti Maggio 1607. 

4) Arnu proibite doppo il Tuono della Campana, s'inten- 
de per quei luoghi douefuotu, enonTarebbe luogo alla 
pena U notte del Giouedi, e Veneri^ Santo, (c poi fo- 
oa 0 e fuordcirori Tolita, o fi fulTe in luogo, che non fi 
fentiirc, oalcunofiilTe Tordo fé fipofia TeuTare della pe- 
na, vedi Guazz. 3. aam. li. ft^.con 

altri aborti dal Baron. mi trét. dt Citar. t»m. t, ntlC- 
jddd> 4Ìlé quffi. I o. *. 8. et A 94 * vedi Topra num. 1 o. 

Nclli Stati di ToTcana però fono interamente proibite 
Tarmi la notte di Natale , Giouedi , e Venerdì Santo 
come Topra fi dice al num. 10. vóli notte num. 1. 
vV a. 

44 Armi io alla Tono permefle alli deTcritti , come nel $. 

deTcrininum. 13. Si potrebbe però dubitare Te Tottoial 
nome venghmo ancoi bidoni ferrati (lame la legge ge- 
nerale dellarmi num. 16. doue dice che ne' luoghi 
cSa cTpreTD nonfipofia portare armi d’afia, nc bafioni 
ferrati per quella parola itr, che fi pone frà coTe diuerTe 
fecondo il Barbof de difl. 213. tutm. 3. e Tu votato 

dtiràccellcotilTìmo Signore Auditore delle Bande dell’- 
anno \é6\. come nella filza de’ negozij del Magifirato de- 
gli Otto num. 1237. 

11 Magifirato predetto però fù di contraria opinione, 
ciocche nonfideuafardirTerenzairi Tarmid’afla, e ba- 
floni ferrati per c(Ter quelli Tpccie contenuta nel genere 
d’armi d’afia , e così efier permeili alli deTcrim Tuor di ra- 
dunate , e Tu approuato per reTcritto dt S. A. S delli 8. Ot- 
cobre 1663. come in detto Negozio num. 1237. Vedali 
la detta legge delTAcmi numero 30. 86. e (opra nu- 
mero 13. 

45 Armi» Terrò, (il di Tetro , (lagno , acciaio , e qual- 
fiuoglia Torte di metalli» pduere, e monizioni, legna- 
mi, canape, fune , o materia da farle , e quam' altro 
vkn proibito nella Bolla in Coena Domini, non fi poT- 
^no mandare da qualfiuoglia Mercante , o Negoziante di 
Liuoroo direttamente, o indirettamente , immediata- 
mente, o mediatamente, nc Tocto qualfiuoglia prercllo 
in BarbetU, o altri luo^i d’infedeli (orco pene (oltre 
all’altre cocninatein detta Bolla) grauiflime pccuniarie, 
Bc aflfiirtiue di corpo ad arbitrio fino alla morte inclufiuc, 
econliTcaztone de’beni, edilorntercanzie, e VafLelli} 
e nella medefima pena incorrono li Capitani, e Padro- 
nide‘ VaTcrili, o altri, che carichino, o feccinocanca- 
cc, rkeuino, u faccino riceuere dette mercanzie, c ro- 
be, d'appUcarfi lepecuniarie, e ritrarrò di confifeazio- 
ni, la terza pane al notificatore ancorché Tufle de* pro- 
pri mannari drì medefimo Vafcello , & il refio al Fif- 
co , come pn ordine di S. A. S. diretto al Signor Go- 
ucrnatore di Liuorno focio di ai. Luglio i6ao. Topra_j 
num. 27. 

ARNESI. 

I Arnefi, e ferramenti d'Agricolrara non poflboo gra- 
uarfi per qualfiuoglia debito, vedi Coniadini. ^ 

$. ARROLATI. 

X Arrolati de’ Principi , come fieno eTentt dalla Tafla del- 

ranni, e dal regillrateogo’anDole lor licenze, vedi li- 
cenze num. 

a Arrotali al Ruolo de* Prìncipi, che attualmente nofl^ 
feruono hanno faculià d'armi, oiTenfiue, e difenfiiic^ 
t^ proibite per le lor perTooe canto nella Città, che fuo- 
ri, e per liferuitoriTfóda, e pugnale Tolamenie di gtor- 
iw, e di none fin’alta Campana. Legge Generale delT- 
Af^'i 15- Nouembre t62 3<n.6o. 

. doue fi dice la facultà che anno anco 

degli Arclubufi < ficc. 


Sauelli J. ARTE, & ARTIERE 

J. ARTE, & ARTIERI. 

Arte della Lana in Firenze ha più llacuti. Bandi, 6c i 
ordini particolanda olTeruarfi dalli Maefin , mantfaito- 
ri, iintor(,dcaliri,cbeinqualfiuoglu modo s’cTcrdta- 
no in quella , die occorrendo fi poflbno vedere , òcc. 

Quali Torte di lane fiano proibite lauorarfi , opernief- 
fe a^XanaioU dc’Sobborgbj , Contado, Se altri luoghi 
del Dominio Fioccniino non priuilegiati, vedili Ban- 
dodelhp. Decembre 1617. rinouatolotcodi iS. Settem- 
bre 1639. (òtto di 2. Gennaio i66a. 

£ circa la proibizione de’pannl (brefiicri, vedi pan- 
ni. 

Artieri Tortopofii alPArredl Por Santa Maria, odclla a 
Seta Tono li Setaioli gcolTì, e minuti, Fondachi »o Ri- 
tagliatori di panni nonlauoraci da loro, Orefici, Ban- 
chieri, Rleactieri, Calzaioli, Armaioii, Bilanciai, Ban- 
derai, Farlettai, Ricamatort, Tintori di Seta, o refe, 
Vcletcai, che taflc deuino pagare nel Contado, Oillret- 

10, e Dominio Fiorentino , Se altro , vedi il Bando 
dclli 26. Maggio 1576. Qòchc fiano tenuti oÌTeruar,e 
fu^lre, lotto quali peM , òcalcro, vedi.Ji Statuti vec- 
chi, e nuoui, con più ordini, Prouifioni, e riforme 
fatte, epubblicarc io più, ediuerfitempi IbpraladetcA.^ 
Arre, &c. vedi Sete , e Bozzoli. 

Arte degli Speziali , come fidcua efercìtare per bene- a 
Tizio della vita vmana, con far rtuedere da’ vóiicori , e 
Medici, tutte le robe Medicinali, Se altro, vedi nella 
Prouifiooe, e Capitoli Topra ciò fermaci Torto di;. Sei- 
tembre I56I.C21, Aprile 1 56 2. dee. 

Degli errori graui , e punibili delli Medici , Spe- 
ziali, e fimili perfone, vedi pienamente apprelTo Paol. 
Zaccli.nctie Tue qué(l. Medie, Leinl.Uk.é.tit. i.prr r»- 
ttm , Se in quello nel $. Medici num. 

Artieri fotiopofii airVniuerfiù de' Medici, e Spezia- 4 

11 , o come maellri , o come compagni Tono tenuti 
darli in nou alli Rettori del Criminale , doue lono 
fotropofti, e pagare lire tre per l’Oratorio , Se entra- 
tura , e lire quindici per la matrìcola , cioè ogn’anno 
lire dua, Se anco fono Totttopofii alla Tafla della fab- 
brica Tono pena mancando di lire 2 3. piccioli, refiando 
nondimeno Tempre obbligati anco olii detti pagamenti . 
Bando delli 1 2. Nouembre j 574. 

Artieri fonopofii come fopra deuono In cemune di j 
quindici giorni dal dì del comincuto n»ozio, o fatta 
compagnia notificarli alla detta Anein Firenze, efuo- 
ri al più vicino Rcttoreper pagare la lolita matricola. 
Torto pena di feudi 23. d’oro per ciafeuno inofleruan- 
te, e della nullità della compagnia rifpctio a quellt To- 
lamence , che auelTero mancato a quanto (opra , e 
non in pregiudizio d’altri, d'appticarfi il quarto di det- 
ta pena al notificatore , Se il reftame alla detc’Arte, e 
chi Tegretamente fufle a parte di dette Arti, e non vo- 
leèe apparire, fi matricoUno invn libro fegrcto, chc.^ 
fi tiene a quefi'cITetto. Bando dell! ao. Decembre.^ 
1386. 

Anier j Totropofii alla prederà Vniuerfità, Se Arte Tono 6 
Medici, Ceru(ici,Speziàli , Empirici, Merciai, Barbieri, 
Spadai, Cappellai, Berrettai, Sellai, Sugnai, Orpellai, Car- 
tolai, órtai.Coltellm^Bicchierai, Fiafcai, Borgiai, Lan- 
ciai, Fuoaiuoli, Pallai, Librai, Brachieral, Lanternai, 
Pcttinagnoli, Profumieri, Ceraiolt , fi Immagini , Scoui- 
gliai, Veiettai, Vagliai , Scaccia , Pettioafiraca , Im- 
buiicatori, Guaina!, MaTchcrai, VendiTpagbi,cauapi, 
chine. Vendi bambagia loda , ecotone, Minugiai, Liu- 
tai, Ciurmadori, e Battilori. Bando delli 12. Nouem- 
bte 1374. in fine. 

Anieri Tottopofti alla predetta Arte deuono pagare l'in- 7 
frafcriiie cafTe alla fabbrica, cioè Medici , Filici, Speziali , 
Medicinali, & altri grofiì, e Merciai grofiì tire Tette l'an- 
no per ciafeuno, li Cerufici, e Speziali minuti. Bottegai da 
pepe, bambagia, c cera lire tre , c dieci Ioidi Tanno , e tutti 
glialtn lirediia. fiaododelli 30.0ttob. 1600 Se 30. Giu- 
gno 1628. infine. 

Anieri Tortopofii alla Grafda, alTArredc’Mcdici, c 8 
Speziali, Se alTÀne de' Fabbricanti deuono farfi deferiue- 
re con lor nomi, cognomi, ani, e luoghi a’ Campioni 
di dette Ani, e pagare ogn'anno la debita ia(Ta per la fab- 
brica ddllì Maginrati di Firenze lotto le pene fecon- 
do gli 
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(lo^liordmididetccAni. fiandodcMi 17. Ottobre 1600. 
rinòiuto focco di 50. Giulio 16 j 8. vedi Rettori nam. 

£ circa Tordine di detta fabbrica de’ Magiftrati, vedi al- 
tea Prooifione delli J. Settembre l ^60. 

9 Artieri rottopofii olla Graicia pagano ogo’anno Toldi 17. 
per la fabbrica fuddetta , e fono 1 Qcecai , Fornai, Mugooi, 
I^nattieri, Trecconi , Pizzicagnoli, Olii , Cuochi, Pianel- 
lai. Calzolai, Zoccolai, NauicelUi, Sarti, e Sarte, Teflìio- 
ri,cTcfTìcrici di panni linia prezzo, c per ogni telaio, Be- 
rkuocolai, Albcigatoii , Curandai , e Curaodaic di panni 
Uni a prezzo , intendendo de’ macflri , e non de' garzoni. 
Bando fudd erto del 1600.C ibalj. 

10 £ come fieno tutu tenuti fodore ogn’aiino per lc_i> 
loco arci alla Gralcìa , vedi la Riforma , e Bando del- 
la Grafcia delli 39> Gennaio 1560. verib il 

6cc. 

n Ariierl fbttopoAi all’Arte de' Fabbricanti pagano om* 
anno la Talìa d’vn Giulio pcrciafcuno, c Ibno UMu- 
ratori, Scarpcllini, Lallraiuoli, Fornaciai, Legnaioli, 
Tomiai, Bottai , Oarlcttai, fiaftieri , Zoccolai , Cer- 
chui. Lanciai, Ealefiral, Scatolai, Tamburai. chi ia- 
uorafle, o vcndelTc legnami , Magnani, Fabbri, Col- 
tellinai, Corazzai, Spadai, Calderai, Ottonai, Sega- 
tori, e Preda cauall: a vettura, Bando delli 30.Onob.1600. 
e 3o.GiDgno i6ad. 

la Ecome, 6c in che modo li M.-iedridi Botteghe fono- 
ni a dect’Arce de’&bbricaiui efillenti nel Contado di 
Firenze fuor delle tre miglia fulTero tenuti pagare lire 
14. e gli altri dello dato lire 5. per matricola , vedilapro- 
uifionedelU 1 a. Decembre 1 561. 

£ck>, che deuino pagare per la fabbricade’Magifira- 
ti ,vcdi edera prouifioric delti 3. Settembre 1560. 

13 Artieri foicopofii oll’Atte de’ Linaioli non pofsono 
vendere, trafficare, nè bar.ntare mercanzie foccopofìc 

'■ alla detta Arce, nè comprarne perriuendere fenza l’m- 
tcruemo d'alcono de’ Scnfali di dcn’Arte , o lor aiuti, foc- 
co pena di feudi 2 y d’oro per ogni volta , e di conferuace 
indenni detti Scnfali , &Arte, ofuoi appaltatori, come 
nel Bando del II 3. Luglio 1647. vedi SeofahiAc. Quali 
fienogl» Artieri fotcopoUi a detta Arte , Scaltro in tal ma- 
teria, vedi la dichiarazione, Aaiuu, Bandi, òcaltrior- 
dini patticolaridclliConfoli, & Vniuctftù della mede- 
lima, &c. 

14 Artieri che per alcun tempo aocranno efcrcitaro me- 
Aieco di Tiraloro, Battiloro, Tintore da fcia, Dipin- 
tore, Manganatore, Tefììtorc di drappi d'oro, cdifeta 
con oro, maellri, oroaefire da Caldaie di (era, c limili 
dclcriiti nei Bando non polTono partire dalli Staci di S. 
A. S. fenza licenza del MagillcarodeirAricdellaSeia^, 
Ibtco pena del capo , ecoofifeaztone de’ beni, e di pote- 
re edere ammazzati impune , e con premio ail'vccifore 
di rimettere fé Aedo, o altro Baodito pci qualunque^ 
deUcco fuor di lefa MaeAà. Bando dell’Arte fudetea^ 
pubUicaco l'anno 1651. erinouato fotro di 30. Marzo 
1667. comprendendo ancora chi cratradc, configliadc, 
fauoride, aiutadc, o dado mono alla detta partenza di- 
retramenie, o indirettamente. 

15 llcheperòiocredoadolucainentcdouerfi inicDdetefa- 
00 modo, fecondo li termini di ragione mentre nefia.^ 
feguica lafencenza c^iulediclTiaracoria, e padaia 

g nàdicato, altrimenti farebbe troppo apertala Arada alle 
nudi, & omicidi) fono detti preteAì. 

Circa detti Ban^ potrebbe vederli vn Procedo dell'Ar- 
te della Sccacontro Antonio Cecchini, &aliii, fpcdiio 
da me fotte di S.Noucmbre 1 681. per il Sig. Auditor fìfea- 
Ic.doue didi idi due deluii rcAalnquifico Antonio Cec- 
chini Bamioio, cioè di ederfi partilo dallaCittàdi Firen- 
ze, & andato a Gcnoua fenza licenza contro la difpofizio- 
ne del BandodcU'aimo 1651. ediuuet procurato di fol- 
icuar varie pcrfoncdeiriAcdo mcAiere per condurle in 
detta Città controia difpofizionc d’altro Bando delli 30. 
Marzo 1667. 

Quanto al primo non oAan[c,che il Bando p.-Uachiaro, 
credaci douerfi inicndcrc mcnire fi fodc fermato ad lu- 
bitare m data Città di Gcnoua per introdurui la fua mac- 
Acanza , douendufi anenderc più i’edcao , che le nude 
parole, le quali fi dcuanu intendere con l’cffcttofeguuo, 
perche non fi dice fatto quello, che non dura, ncUhan- 
noin confidcraziune lecofe mome mance, ma fi ricercala 
pcrieueranza , nc fi dice venuto , quello , che non c Aato 


permanente , né partito quello , che fubiro rtrorna , mallì- 
me per incorrere vna pena così graue, come fi raccoglie 
dalle dottrine porcate dal Card.Tufc.iii vcr6» ImV» 

twt.'jy per rat. onde il mio parer farebbe pa qucAo ca- 
po d’alToluerto , e per Talcro capo elfendo mezo acten- 
taco farei , che lalonga prigionia dì più d’vn antrafucce- 
dcAe in luogo della pena , che poccAc mattare . 

Contro del Cbiauacci fecondo lnquifito,gjà che come fi 
dice , non c de’ comprefi nd Bando , non vedo che per la 
prerefa folleuaziooc, òefortazionedicondurpafoncdel 
meAieto diBattìloroa Gcnoua militi altro, che l’operato 
dal fratello,dal che nc nafee fofpato,che liabbia fatto di Tuo 
ordine, ma noncooAandodi qucAo, potrebbe dire ,mur- 
tg» e»/Ì0S fitm Fréttrit wmì ì £ però quanto a lui fo- 
fpcnderei rinquifizione fino à nuoui , c migliori indizi . 

Artiai, cioè Speziali, e Merciai non poflbno conue- 16 
nirei lor debitori, fc prima cAì cicati non farà tarato il 
conto dairArtc fotto pena di lire 50. e nullità, ccccno 
quandocifuflfe fcritta, contrario, accordo, o tara con 
pecione perire de’ prezzi, elafpcfa diden.a. per lirade- 
uceflede fatta buona in quello reAerà, e I altre per me- . 
tà. Ptouuifione,e CapitoÌicircalaTar4dcllÌ5.Dccem- 
bre, e 21. Gennaio 1561. con altre anccccdcncidel 1343. 

C5. Ottobre 1560. 

Artieri, che fanno rumore come, e quando poAìno 17 
efseic fcacuati dalla vicinanza ad inAanza dì Dottori, o 
infermi , vedi nel Dottori num. 

Ara, o meAiai, come non fi poCTano efercitare vi- iS 
ciDo alla Città di Firenze a vn miglio, equalt, fotto pe- 
nadiducacia^. da efieme fottopoAi al Ii^giArato della 
Gabella del Sale, e queAopa non pregiudicare aH'Arti 
della Città, vedila proauiiioDe delli 17. Ma^io 1531. 

$. ASSASSINI. 

AfaaAlnifpcc l’cffato della loco cAirpazìone) fi dicono , I 
& intendono, non folo quelli, che commettono, o ten- 
tano di commettere omicidi per premio dato , ofperato, 
ma anco quelli che fecondo il volgo fi chiamano aOaifini 
pcrnibarie, o delitti con violenza ettam fcnz’aoa com- 
mcfso , o tentato omicidi, e cosi vengono comprefi anco 
h ladroni di Arada, & ogni altro, che tacci violenza con.,* 
fbrzad'arme , o digence. Compendio deUi 31. Ottobre 
1637.$. ttàli quali. T0fcb.f1/r. A.efntl. 

Delle pcoe comioacedallc leggi , e Bandi di S A.S.a 
loro, e tuoi fiiutort, òc adu non li denunzia, e non 
li perfeguica, vedi in queAo BandKi num. & 
cari num. 

£ la pena deirafsatTìoo di ragione comune cfser di mor- 
te naturale qualificata ad arbitrio del Giudice, confifea- 
zioifcdc'bcDÌ,feomunica, pnuazione d’onori , dignità, 
vfizi, & altre, vedi Vulpin. S’vra, Farinac. «v.i. 

& x. fjL 178. 

AfufsiDì, quali fiano propriamente di ragione coma- z 
nc, efecaUfipofsmogiudicarequellj chienon aueranno 
nccuuto danaro, ma folamente promefsa , oaltro,vedi 
Capyc. àtei/. 1 5 per tot. doue ri^ifee tredici faciali in- 
dotti in odtoiali perfonc, BoI's. ri/.deoiaffdar. édomi- 
r/d.per/#/. Menoch.de 4tr6r/r.f4i/. 360. ir. 4». Oar.cBa- 
iatdo tttl fer tot, P. Manara noU$ fot Notti 

Mdlinconicht /itttrrogmt,xoo, ^foUttmo 312. Cabal.dr 
om.gtn.omiciA.nnm. ^7 \,& f*^.nd^9. ?xtiaxc. Proti, 
crtmut.tn.dtomtctd.qnoft. x.mm,ì9.^ fe^. 

& V uJpin. in Sncoy Farinac. d. 1 2 3. nnm. t . & ftygtr 

tot. fot. 279 . & nnm.ix, & /f9f. foL 280. Card. Tofe. conci, 
531. prr /»/./(//. A. 

Afsafsini non godono deirimmunicà della Chiefa, efi 3 
pofsonofar cArarrc da quella per qualfiuoglia Giudice fe- 
colareaiam fenza licenza dcH’Ecclefiafiico, comeatieAa 
il Clar. ntl d. ^ Ajfn^nitm vorf.Ittm Ucct , &c. e meglio 
nella yxvttf.Qnnronnnctìi^c. Vulpin. fec.ri/.iMtai. 

7. Tele. toc. Chi. n. 30. 

InqucAo peròfideue auuertire, che il Qar.parlaié- 4 
condoitermjnidell'Ius commuoe, &auanti la Bolla di 
Gregorio XI V. Ponitfice, perché in oggi in virtù di efaa 
fi ricaca per l’cflrazionc la licenza del Vefcouo, quale 
c ceoutodarla, mentre li conAi almeno fbmmariamcn- 
tc, & eAraittdicialmente delle qualità del delitto, pa 
le quali il delinquente non deua godere l’ immuni- 
tà, come in cafi d’afsafsinio , c fimili eccettuati da.^ 

C 4 detta 
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detta BolU, Créiuui^àifetf.^96, ptr f«#.Guazs.«dd<^. 
dtf. ^o. €éf.9. n. )o. & ampbmcme il Fartnac nella fua^ 
Appendice de Jmmmt. E(cl* n» 375. eoo più «oieccdenti , 
e fulTei’ueflci . 

) Licaiipoi cceeitQaci dadertaBolla, nc'ouaii ildeltn* 
queme non gode ritnmunicà della Cbiefa iooo in primo 
luo^o* 

L'a0aniiiio* 

Pubblici ladroni , e gradàcori di firada • 

Depopulacori , odcaaftacerì di campi. 

Omicidi , o mutilagiooidi nembri in Chiefa >0 lor Q- 
miteti , 

Otnicldij proditori) coremcin in qoalfiooglia luo^ 
Leia Maefià diurna» devniana, e limili compri fot' 
to detti capi, come io tennini di detta Bolla dichiara.^ 
Guazg. rat. Graiiao. éifcif, tSo. 1000.39. 

eredi nel^ Delinquenti 

mm. ad. 

6 Cbechi procura abono fi abbia per omicida proditorio, 
ndgoda detta immuDicà fù dichiarato dalla Sacra Con- 

. greeazionedeiraiino lòia, comeacrefiail Padre Matura 
miUt fu( Nuti Mslàic9meht JnttrNg. aoo. S' i* A** 
/èl.a«t«3io. Intendendo mentre iegua l'effetto, &ilfe* 
(o fia anicnaco, come nel $. Aborto in quello nam.t. 

Q^oto air effetto , vedi nel Sicarti num. 16. de 
i>a«. ai» & Vulpin.111 Farinac* nm.9» 

C^e.f^i. 179’ 

7 £ che non foto gli aflalfini , ma anco quelli , che U dao> 

no ricetto , aiuto >fiiuore reftioo elclofi dairimmuniti Ec> 
clefiaftica, proua il CababdcMO. «vm. 527. 

coni] Decian. Facinac.dcaltridaluidtari, dell P. 
nata d, /*rerr<f.aoo.$.4.doueaoco,cbcinqoe(Uddim, 
come atroci, c di difiicir proua fi può procedere afen- 
tenta di morte per indiai), e cheli telumoni deauditu 
fanno indizio a tortura , il che però quantoalla Tentenza 
di morte fideue intendere fanaroente, mentre detti in» 
dizij fiano vrgentilfitnì, indubiuti, de approoati dalla 
legge, dee. E roolt' altri rpeciali contro gli aflaflint , c 
lor^tori, ved^ril ?uÌD*c.di0m$cid.^4/f. 123. /*- 
/p«^. 3* ^ fer 1/ CabaJ. tr, dal fino al ma». 549, 

doue al num. $ 26, s’intende per affaffini non folo U man> 
datarli» c ficari » ma anco li mandanti, e cosi anco in* 
tende il Farioac. de Volpino nc’ ÌM4ghi r« r. 

9 AffalTioi fc propriamente fi polsino dire , e non godino 
ddrlmmODÌiàdellaChlera, quelli, ebericeoooo danari» 
promeffe, o cole fimili non per ammazzare, ma folo 
per ferire , o percuotere , de ancorché non reguiffc_^ 
l'effetto, vedifro» e centra appreffo il Gratun.d</r»p. 
598. & 619. CabaL Uc.ctt. num. 499. & ftf^, Vulprn. 
/«r.e«t.m.ia.^.28o. dotte pare tenga non drereouefii 
affalfini , e vedi in quefto nel $. Sicari ^ r»r. b 

9 AffalCni che ad tnfiaoxa d’altri ammazzeranno alcuno , 

olofirtiranno carualmente, come dcuinodreie tirati a 
codadi mulo, oafino» e chi li rkettaflc in caia eSexM 
defiructa la mcdefima cafa, e tntti.ii beni degli afiailìoi 
efferc deuafiati, de applicati al Comune di Firenze» dei 
lor figliuoli perpetuamente banditi -, e chi commetterà de- 
litto ger mezzo d’aflafiTmi fegocndo tnorre cada in pena 
della tefla » e dcuafiazionc di tutti li beni d’applicarfi la 
metàal Comunedi Firenze» el’altn metàtgli eredidel 
morto offefo; enonfeguendo morte, ma d^ilitazione 
diircmbn, ocffendoUfcriianelcapo, ondIafoccUcon 
deturpazione» c frattura d’offo in pena di lire aooa e 
lènza dette qualità in pena di lire 1000. decITcndo fenza 
faneue in lire 500. vedi fiaioto Fiorentino lib.2.Rub.i s^ 
Ci é però in quefia materia vna legge Ducale contro Si- 
cari) dell! 18. Giugno 15 56. della quale, vedioellaparo- 
la Sicari) nuro,i. dcTeq. e quefia s’offerna, enoodetto 
ftatuco 

10 Aflafiinio fi commetta per parte del mandante con la..^ 

fol promelisdel denaro, o fia necefiaria anco raccètea- 
zionedelmandatario, eciòcbefiaquando fiiffe fatto ptf 
amicizia, e compiacenza, & altro, vedlBardeUon.cM/. 
147. P.StcphanodcNeapol.rra/».d»pr<*rip. 

1. enf, 15* d* irstt. 

dt immnmt. Vulfìa i*Sn€^^ Farioac.4aaA. 

1 33. tj» 1 1. doue , eoe in queftl cafi é luogo a 

pene arbitrarle, e vedi la detta legge Ducale de* Sicari dell* 
«nno 1536. 

1 1 AfialTìni , e traditori, come non fiano ficurì in luogo al- 


cono, madapcrturiopofiioo elTcr prefi, e ponici, ve., 
di Plot. frsttnf.crm.d»din€rf,tmi/. 13% Ith. 1. Ctfiac. 
ditxtemt. ftnt.eMft.iétmnt.cMf.i. m>m. 143. Farinac.de 
ilfiai». IT. 6 c Bardrllon.e#N/.4a 
o,S./<A I. Vulpin.^«r. Farinac.d»Mi^fd.4>4^. 123.11.7. 
t0 fine fui. 27o.<^'d.4»e/?.7.».7.($'». ii./o/. 10. 

AflàfirmloMifidicooonéilmandante, nè il mandata- 12 
rio, benché interueou pecunia , o altro premio, ma 
più toAo mfijgacore il mandante, e ddinqoeme in pro- 
prio il mandatario quando trà l’vcdfo , c mandatario 
vegliaua inimicizia propria , ancorché naia do^ il man- 
dato, purché percaufa propria, e non per notizia auura 
del roaiMbto» vedi Graniat. reo/. 53. tmm. 49. Vulpel. re»/. 
143. mem. |e.Deciaxu tràtt.tnm. fmt. i.lé.9, ^4^.36.*. 
li. &e. 34. ava». 12. riferiti , e fgguitaii dal Crtff. d$ 
e/ffd. Cieric.MMm. 6 B^ e P.Stephaoo de Neap. rrmt.de 
firte^.iur. &iufi» fan, tA. 1. eof. 19. *mm. 14. Vulpio. 
lec.ta, num. 13.^ 14. doue anco tratu d’altri partico- 
lari. 

Del refio di quefia materia, vedi nel(. Sicari per /»r. 
e nella mia Somma latina $. Aflafiìnium, c ^ Immuni- 
tas, doue hò fcritto tnoimcofe, che non conuiene te* 
peterfi in quello idionia improprio a tal maceria • 

J. ATTORI, 

Attori di rocele poflbno a’ tempi debiti vendere gra- I 
fclc, e befiiefenzalicenzadelMagifiraiodc’ Pupilli, co- 
me anco rircuocere eiiam per vtadicorte, deuoooperò 
dar Mallcuadore della loro amminifirazione , e quello 
ogn’ anno rinnouare alla pepa di lire 100. faldare li conci , 

8c altro, comenella fpartiziooe degli obblighi delU rifoc- 
madel 1638. cap. t.& ordinazioni delliij. Decembre^ 
]638.D.9.&fcq. 

Attori fiidetrideuonoauer'vn libro confegnacogli fot- 2 
corcritcoinprÌDcipio,e fine dal CanceUiere, e Ragione- 
ri dd Magifiraco, oda’ Reitorifttordelleao. miglia, de 
allàléo deuono interuemre vno, o dua de’ parenti dd 
Pupillo , o al tri ad arbitriodel Mi^firato , deuono mette- 
re infieme tutte le Icrin UTC per mandarle a amferuarfi nel- 
l'vfizio, oaJtroue, doue ilMagifiraco ordinerà per 
Città, c dentro 20. miglia^ e fii^ Il Rettoci confarne^ 
notaa’fooi libri, e pagare ne* detti faldl certa uffa come 
fi difilogueindetu rpariizione taf. i. mm. 14* & /cff* 
ific. 17. A: ordinazione ddU 15. Decembre 1638. num. 13. 
&feq. 

Atioriincaure ciuiii per via di rimedi di&matorij non 3 
poffono pregiudicare, quantoal foro alti creditori afferri 
diffamami,: vedi Libellio. 

SediragiociecoiDuoegliatcorìinvfgoredella legger 4 
Diffatnari C. de Jngen. efi martum. uano proprUmcnte 
attori , o rei • e deoano paò feguire il foro de' dtfft- 
manri, o poffino eleggere il propriocome onginalroen- 
terei, vedi rAfnitr.i»r.268.Capyc. d»r^. 18. Gracian. 
di/ctf. 85. Mynfinger.«f/«r. 90. Duran. 6o.»n«. 1 1. 

^ /«49. 6 c ocóreamemenedircocrc rEccdlencifiìmo Si- 
gnor Fabrizio Pontiroli Auuocato, e Nobile Forlinelc 
iDvnfuoRefponro, o Trattato fono in Caufo MambelU 
alnum.610. fiamjMtoìn Cefèoa Tanno 1643. doue di- 
mofira effere irrcffagabile feoceoia appreffo tutti che fé 
bene tal anore fia tenucoprooare le iaccanze, nondimeno 
auuto riguardo alla verità del fotte , al principio , & 
origine deltacaufo, e non domandando darlèli, néag- 
gìodkarfclicofo donna, fia reo, e come ale pofia tira- 
re iacaufoal Tuo foco, e megliodi clafoonoche abbi »i- 
fio, infegnailmodo di praticare detto rimedio della leg- 
ge che però vcdafiairoccorrcoie, &c. fieli 

Fran^.inn/.fi37. 

Attori deuono regolanaeme fegoimre il foro de' rei, 5 
Gracian. dì/eef, 793. mia», ifi* hAiboi* de Axtmat» iar. 

10. 

La qual regola però rìceue le fise lirohazioni, comeper 
jirpeculatocerffericodalDucn. nf. 2t.S0ccin.rv. ty& 
Barbofi tèe. eie* 

£ panìcolarmente fi limita neU'azziooi reali, che fi pof- 
fono anco ioKmare nel luogo, doue fia j^alacofoob- 
bligata, CAÌir.tmÌ,fiit,C.t^tHrem,m(ì. Tinqucl.der»- 
traÙ. cnjang, f 8. |/«/. 3 • «. 1 1 . ^ 1 2. Gratian. dtfcef,it%. 
n. 30. &9ii.n, 30. Rot. Rom. òi jinxpmsnna Ctn/nt 10. 
Aiartn \éi 6 *(erm Ghfikrie, 

Il me- 
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Il medefìmoGciiccnelk caufe di TcqueGri, come perla 
Ruota Fiorcntioahb. Mote. 8o.ac. J43. E quanto 
tadini Fiorentini * vedi Ciuadini num. 6, &c. 

6 Attori non prooaock> la loro imcnzionct e domaodà^f 
deuonolireiefferealTohtti» benché non pccOafiero dife« 
raalcunabiGaivioglila fempUce negazione, , efcponloo 
liretahnenoeffereaftretna giurare, o a riferire il giura' 
mento agli attori (otto pena di confelTì, & altro a quello 
propofiio , vedi il laF & altri nella /. Màm^Mtuk num.7 1 . c 
nella /. de atre $»r, Soccin. rtg. i j 5. Omor. t» 

$. Itemfiqftu I»Jtu.d€ n. Gratian.^i/. 

1 2 1 . pe»* t»t. Magon. àcaf. Imc, 1 i. «. i 5. flvr. 104. 

H. 8. & dt(, 1 09. num. 4. Barbof. dt Axiumat. tur» Axtm, 
IO. 0. 2> &(• Altogrod. t0nf. 40. num. 4. Ub. 2. 

4. AVVOCATI. 

1 Auuocari, Procuratori, & altri che pallino, o fac> 
cino pagare più di quello concedino le tariffe a’ Notai , & 
altri in che pene iocorrino, vedi Notai num. 

2 Auuocaticome ponfìnoforcriuerele loro allegazioni, 
come deuino effere matricolati, e qualmente procedano 
tri loro, vedi Dottori num. 

3 Auuocati,e Giudici, cheGreruonodcllcleggiinbuona 
parte fecondo il Ìor proprio (ènfo, fenza (Hracclitarle, e 
con fanno il loro vhzto da huomo da bene, enondifen> 
dono fe non caufe ùuGe,acquiRano maggior merito ap- 
predo Dio,chcgrmc(Tj RcligioQ,comeattc(Ìaillar.m//4 
Rnb. ff. d* tufi. & tot'* tr* 8. Guaz. nddiff, in frtfnzjmu ntt, 
a. <!r feq.inf.n. 14. 

4 Auuocari, e Procuratori» checolludono con la parte 
contraria, manUeffandoii i fecreci della Caufa , o tacendo 

S uello , die fono tenuti rapprefcnurc per i lor principali fi 
iiumanopreuaricatori, diuencano inferni, fono tenuti 
al danno , deuono edere priui deU'vGzio , e punici di pena 
arbitraria, McD0ch.de ar^c/rar. C4/. ^23. pvriet. &Céf. 
537. ». 25.&aliri addortidai Lanfeanc Zacch. trarr. de 
SÀértu^ <$'m*retd* fi*** 138. Farinac de infutf. 

^éfi.^.nnm. i4.<^/e94. & Vulpin,d«pp*ù>/?e»e/J‘4f«de| 
deno Farinac. /«e. e/r. HIT»». 8./ei. j.doucperMifcufcrebbe 
quando per ringiuGizia della caufe lafciaQero vna parte, 
^adcrmcroairalcra, che aueflegiuffa caufe, benebeper 
onellà quello non conueoga . 

3 Auuocati fono tenuti patrocinare le Caufe de'pouerl 
gratis , e per l’amor di Dio , e recufando peccano mortai* 
mence fecondo SLTommafoa.a. 7*. arr.i. come 
riferifceil Guaz «d dtfi. ». 5. Gratìan. di/eepr. 

55. num.q6.Z.\<xh. é.quttfi.^x.n.iog. Et effendo il loco 
vhzio publico , fono tenuti feruire a' poucri , come fopra , 
ffc a gli altri con mercede , altrimenti pollino eflfere fc^pcG 
datVcfercizioad arbitrio dei Giudice , Mcnoch. dinrbitr. 
ea/.a6y. num. i.<^/ef4. inf.nn. 14. 17.# 18. 

Chenonpoinao riccuerc felario per conGglio refo in 
giorni felliui, li come nè li Medici per le cure fatte in taU 
giorni, vediilMagonio dittf.FUr.ii. mnm.Z.t^fertut. 
t $. Medie* m*. 1 6. Ma in contrario é 1 a più vera , 6c appro* 
uata opinione , Lanfr. Zacch. rrar/. de J’a/arfe, (*r mtrttd. 
25. «M». j. &c. 

6 Auuocati non polTono pattuire de quota iitis diueoendo 
perciò parti, AcinuitandoG a delinquete, Guaz. dddefi. 
$n fréfét. num. 15. Zaccli. d.Me/?.}z. num. 69. &feq9» 
PoGbnopcrò paituue dcllor felario Gno in feudi cento, 
Mcnoch. de nrbttr. emf. j 1 3. Grariaa. di/rfpr.56. imn». 6. 
dtfetf.^ì.H. 15. Zacch. d.quéfi. ^x.fertet. 

In che modo lidica commettere il patto de quota Ikis, e 
come G punlfc.1, MenocU. dt nrkttr. enf. 322. fer tut. 
Fànnie, de Vér.enm.qunfi.ioó.fertét.Xaicciì. d.quéfi. 52. 
»«w.87. & /eq. e Vulp. m SuettFui\x»c.d. funfi. lod. 
fel.à^à. 

£ le Ga proibito in fòro di cofeienza , vedi G Diana rra^. 
àb.ref.q 9 ,fel. 9 ^.mf.n. 16. 

7 Auuocati , e Procuratori non polTooo inceruenire a gl i 
cfaminl de’ lor principali, né de* teHimoni, Georoené 
ancovtdeue interuenire il ProcuracorFircale,Bart. 
fefiuinuermt , 4, hnhert ff. de ndui. Marant. in reftt. t.fi 
natr ir. 69 . ff. dtfrtcur. Clar. 4 * A*. 9*4/?. 64. «• 34. Guazz. 
deff. 14. enf. lo. »«a«. 5. 

8 Auuocari pendente la lite non poflono contrattare con i 
(or principali per il timore difoppcclììone, l.qutfqnU vbi 
lltff. ^ DD. C. de fofiul. Fclic. de Seetet, rag. 8. ». 4. 


Poffbnoperòconrranare per occaGcoe del loro onora- 
rio , e vale la promeffa , ancorché la caufe elpielTa hilXs 
Gniulata come prouall tefio nella/. 3. C.dr fefiul. douo 
egregiamente BarL fiali. Saiic. Aogel.CaAr. & altri, & il 
Farinac.de Smulnt. iunfi. 16a.ff.43. e^etnf, 188. 11.18. 
ìA, a. 

Anzi che in ciò deuono effere folleciii, acciò nooU 
fucceda quello che a me è fuccelTo più volte , e che raccon- 
ta il Magonio dncifi Pier. 1 i.ff. 1 a. # 1 3. 

Si come ceffaote detto timore in riguardo della qualiii 
delle perfooe, & altri rifpctti, crederei, che poceffeto 
liberameore contrattare ptf ogni caufe , &c. 

Auuocati, e Procuratori poflono parlare, c trattare 9 
confcomunicaii, e banditi, ad cffectojbfemeDce di darli 
configlioper viadigiullizia,e non altrimeml , non offan- 
te la proibizione di trattare con dii , Nell, tr. bnumt. 

CiCosa. nddeff.inprnfdX..H. àO,&/eq. 

Auuocati, e Procuratori ngn poflono effere teffimoiù io 
peri loro Clienti, ma G bene contro in quelle cofe,cbc fan- 
no come priuaii,e uon come Confulti, Mafeardo de prubét, 
e»ncl.^6,ltb. i.Petr. Cabali. rr/W. ertm.cnf. 1 $9. & Guazz. 
in d.fréf.n.i6. Snxà.decif. lyo.Mrfa/.evcdi Vuipin. J'ae. 
Farinac. 4^7?. ^'O. ir. i 9 .&/eq.jtì. 113. 

Auuocati , e Procoratorinon poflono riccuerG per mal- it 
leoadori de’ fuoi Clienti, «principali, G comenéil Giu- 
dice, benché la caufa G agitafle dauami altro Giudice,/. 
fivero^.fin.ff.mundMt. B(xr.drci/i 315. n. 2. Guazz. in d. 
frtf. ». 27. e di ciò ne vegliano anco li Suturi in molti luo- 
ghi, e particolarmente in Firenze /iF. 3. 15. Si guar- 
dino nondimeno di non G obbligare, perché ffanrp il 
giuramento il calor del giudizio, c la penaci ferebbe molto 
chcfarcadifenderG. 

Auuocati, e Procuratori non poflono ritenere le fait- la 
ture de’ lor principali (otto prctcGo della noo pagata mer- 
cede, & il medeGmo fi dice anco de'Giudici , Capic. dtttf, 
ll.vam. i.Graiian.di/crp.618. fertet. 

Le potrebbero però ritenere per fpefe fette nella caufa, 
Gratian.di/rfp. t6. 0. 14. 

Auuocati , e Procuratori difendendo caufe propria reca- 13 
cerano dairauuerfario le fpefe , che vcriGmilmenre aureb- 
bero fette in condurne vn’altro, fe coti occupati non 
aurannopotutofereperaltrl, ecosipiu collo in riguardo 
deldanoo, cbedelle fpefe, Mcnoch. da arFirr. enf. 154. 

». y e nelle mie refel. c. 4 1 . ». t r . Anzi che indiflintamente 
le recuperino come fpefe, vedlLanlranc. Zacch. tr,de 
/eÌMrùy & mercede qnefi. 1 09. mtm. 1 6. & feqq. per /«T. 

Auuocati non fono tenuti difendere caufe ingiuffe, 14 
anzinédabbiofe,nondoueDdo fere contro la propria co- 
feienza benché erronea , ma io t^cafo G deve irouace vn’ 
altro che non dubiti della Giuftizla della caufe, comein- 
fegoa il Mcnoch. de Arbitr. tan/. 494. ». 1 5. &e. A feuor 
de’ poucri però poflono difendere anco ledubbiofe, Sca- 
narol. de Cdrcerst. lib. X. 4 - 8. cdf. i>feQ. 1. ». 40. 

Auuocati, che poflono pretendere il lor felario, benché xj 
non pattuito daqoalGuoglia perfoiu, ancorché priuilegla- 
ta,achi prouaflero aoer preffaroil lor patrocinio anco 
fenza fatica, efenzareuoluzione di libri, e non oGame 
chele parti s’accordaflcro , oGperdefle Ialite, olifùfle 

E roibita rauuocazione fenza lor colpa , vediampLacneuie 
anfeanc. Zacch. d. trdtt. queft.^ 2. mm. 2. a 69. 

Auuocati, che non pofl^opocroire de quoulitù fono 16 
più, e graui pene anco per mezzo di terza perfona, ma ben 
sì del loro onorario, purché non eccedala fommaòecer- 
mioau dalle leggi , che é di feudi cento per caufe , eccetto 
che fe {ponte le mfle dato di vantaggio,o fi iratulfodj cau- 
le di vita , d’onore , o per altro moìio diffìcili , e laborìofe, 
perché quelle non riceuono cGimazione, proua pieoa- 
meotc Laufeaoch. Zacch. d. qudfi. 31. num, 69. & ftq. 
d 109. 

Come nelle caufe ccimtoall non Ga proibito il pano de 
quota litit con l’Auuocaco, o Procuratore deirinqoifl- 
to qualGuogliafommapet redimerG dalla pena della vita. 
Amie. emf. 148. ». 8. Guaz. deff. 34* cap. 2. ». 4. il chein- 
tendereipcr la parte del reo, nonchenon pocefleeflere 
moderato per la parte dell'Anoocato , o Procuratore 
quando Gifle molioecceflìuo . 

Auuocati, che non polfenorlceuerefeUrio da’ poucri 17 
emiferabili, né anco da amici, perche farebbe coouole 
leggi deiramkizia , bveodcDdoperòde' veriamici , de’ 
quali oggipocbifGmi fe oc trottano, & io caufe kggicri ,0 

con- 
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conccrnfntì »fizk) di pietà, c non altrimemi .Sicomcac 
anco quando awcflcro ocglil-cmaio, o abbandonalo le 
caute m tempo più pericok>(o,ocoliurocon laparte,opcc 
loro ignoranza fi fuffe pcrta la liie, «calerò, vedi per il 

Zacch. rf. T to9- 4 1 5 a. 

l8 Auuocaii, chedeuano tcruirc gratis alti poueri fi deue 
inrendere, menirc poflTano, doue non ilano airriaciò 
deputati dai pubblico» & il pouero fi noui in nccetTità pre* 
cUa , o graue , e l'auucrtario non fi patta aflrigncrc a tom> 
miniftrare le Ipete della lire; £i in ogni cato lo deuono tare 
vvlcnticritlìtno per amor di Dio, certilTlmi diriccucrnc 
premi ccmuplicau dal Datore fopremo» che non latcu ten- 
za mercede qoalfìuoglja coti, benché minima, né anco va 
(òrto d'acqua. Delle Iwo precedenze, fc altro, vedi piena- 
mente appretto iJ Scanar.de Vif$t. Cérttr. 8 . Céf, %. 
ftrtn. doue rratta degli Auuocati , e Procuratori de’ 
poueri, e loro vtizi, e nel d. 8 . C4f. 6. e nei Uk. a. S- a. rap. 
II. prr ter. doue anco tratta quando li poueri fidcuano 
tpediic S^atit dalli Giudici, e Notai , tutto fecor>doÌe con- 
Aicuziuni , Òc vfi di Roma , a' quali però s’applicano anco 
iei^uddette dichiarazioni , &c. 


B 


$. BALESTRE. 

I T^Aleflre da poironi, «carchìallaTurchefca, o Scria- 
Jj ni , oin altro modo come fiano proibite nella Città 
di Firenze, e dentro allotio miglia, vedi Archibuti, & 
Armi n- 4. e la legge de))' Armi num. 1 o. 

E come fìano proibite fuor dcirotco miglia ccìam cencr- 
fi in cata,vedi la legge Generale deirarmi delli 2 3. Nouem- 
bre 16 IX. num. 30. 

3 Baletfre da pallottole fono proibite tenerfi, e portarti 
f eccetto che a’Cìttadtni Fiorentini ) Torto pena di lire ao. 
piccioli,o di dua tratti di fune, e li tranigtellon fono (otto- 
podi a' Confemadori di legge , «c a’ Rettori dello Stato , 
da’ quali tra quattro giorni poflbno ricorrere a detto .Ma- 
«iftratoda appplicarucomc nel Bando delle fialcdretq. 
Febbraio I 537 * c cicca le baleAre , vedi altra legge 
del m87* 

Che Eano proibite a' non defericti. Òca chi noné à 
grauezzain Firenze fottopcna di lire ly c)idercruci,e 
Cittadini nonlepotTanoprcOareachinon hà tacuUafoito 
la medcfima pena , vedila Riforma, eBando della Gra- 
feia delli zp. Genn. ij6a vcrf.Echc&c La qual proibi- 
zione di ponarc, «cvfarc balcllrc per tutto il dominio 
Fiorentino (eccetto li fopradctii ) c rinouata per li Bando 
Generale di Cacce dellió.Agodo idaz.cap.2. 

3 Dalelire, frugnoli. Ucci, oreii, o altri fìromcnii atti 
a pigliare animali proibiti non li poflbno tenet e dentro le 
Bandite Torto pena di feudi a 5. tratti dna di fune , c perdita 
diefll, olor valuta per ciafeuno, e cialcona volta ,c tiran- 
docondctrcbalcflre, cium fenza corre, oammazzando 
alcun’animate proibito Rincorre in^na di feudi 50. e trat- 
ti dua di fune , òc arbitiio fino alla Galera inclufiue, fecon- 
do la qualità de'cafi,edclleperfone . Bando Generale di 
Cacce, ediPefche delli6. Agoflo léaa. cap. i.verf.Che 
in denc Bandite Òcc. e verC CKe fiaaococa&c. e vtrf. feq. 
doue anco fi proibifee tirare ad altri vcccllì non proibiti 
folto pena di feudi 2 e tratti dua di fiine con perdi ta Tem- 
pre delle baleflre , o altri flrttmenti , o lor valuta , &c. 

Quali fiano gli Ammali proibiti , vedi Animali 
numero i. 

4 E chi fufll trouato con balcAre , 0 altri fudetti finimenti 
io atto di cacciare dentro le bandite fenza però auer ara- 
to , ammazzato , o pt efo animali di alcuna forre , per la fo- 
la delazione , s’iniende incotfo io pena di fetidi 1 o. d’oro, 
arbitrio, e perdita di cfTÌ, mentre non fufTì per femplice 
tranfito per le vie maeflre . Bando fudderto dclli 6. Agofto 
i622.cap. I, verf. Eparunente, òcc. 

i - banchi. 

1 Ba^hi, ebenon pagano taflia a’ Rettori, foooMon- 
tecacioi « Volterra, Querceto, Saft>, Momeueidi,Monte- 
gonzi, Cigoli, Romena, Oitigoano,Moiiren)ignaÌo,e 


Marciano \ quelli che pagano fono Galeata feudi 45. 
Tredozio feudi IO. Marradi feudi 28. Paiazuolo feudi 20. 
fìibbonafcudÌ2j.SaniaCrocc feudi z.Porcico feudi 7 Pre- 
malcore feudi 1 6.Rocca S. Cafciano feudi 9.DonadoÌa feu- 
di 6. Moniccatinj di Buggiaoo feudi i y Duggiano feudi 
ao. Comune, e Terzo di loro feudi 6. Caprefe feudi i6. 
Chiufi feudi 30 . Proumfioncdclli 1 i.Settcmb. 1615. 

E come li Rettori non poflbno alterare dette Taflc , né 
metterle doue ncui fono , vedi Rettoli n. 

$. BANDITE. 

Bandirà del Poggio a Calano , e della M^ia viene am- i 
plutadal MulinazzodiS. A. S. fino alla via Oua, e Brada 
ììì.icftra , òc altri confini , come nel Bando d’accrefeimento 
delli ij. Luglio 163). Édc’ confini di detta bandita per 
prima, vedi il Bando Generale delli 6 . Agoflo idas. 
c.ip. 1. 

Bandite di Montecarlo, di Orcntano, «c Altopafcio, a 
e parte della Bandita di Cerreto, e Mootcuciturinìfono 
lioocate , & c permeflb a ciafeuno fuor de’ contraflegni » 
cacciarui ancoconarchibufiauendofacultà, purché non 
fi tiri a’ Colombi, Fagiani , e Francolini , nc fi entri ne’ la- 
ghi con le barche , poicndofi folo tirare alle fponde ,e npe- 
flando in terra , non oflante il Bando Generale delle Éao- 
dite delli 6. Agoflo i6aa. che in queflcpaici tcftatcuo- 
cato per Bando dclli 28. Marzo 1629. 

Bandite de’ Fiumi per le Pclchc, vedi Pefche, o Pc- 3 
fcarc . 

E della Bandita del Barco Reale, vedi Barco Reale» 
Òcc. 

Bandita de’ Fagiani, c Francolini della Villa dì Mar- 4 
li. Vicariato di Lari , Podcflcria di Palaia , vedi Fa- 
giani. 

Bandite di Caccie, vedìCaccic. 5 

Bandite del Poggio, Cerreto, òc Amhrogiana, fono 6 
rcuoc.atcin tutu li luoghi, che reflano fuori del Barco 
reale chiufo, fuor del quale fi puòcacciare, ma fenza-.* 
archibufi, e far buche cicche , purché vifitenga fopraii 
conrrafegno d’vna pertica, con banderuola, ìotio pena 
«Illaidì ao-, c tratti dua di fune, & arbitrio per ciafeu- 
na buca cicca, eccettuati pcròi befehi di Chiufi, Pog' 
giona , c Btugnano nella Bandita di Cerreto, quamu 
agli animali groflì, & altri proibiti, c la Pelea in ciaf- 
cuna di dette Bandite con altre dichiarazioni, cotr.enel 
Bandode 13. Giugno 1627. dclii 5. Marzo, e?. Maggio 
i6a6. num.48.& icqq. Eciòchc per prima comcncflcro 
dette Bandite, vedi il Bando Generale dclli 6. Agollo 
i6ia. 

Bandita di Cerreto vecchia , viene accrefcìuta quanto 7 
a’ Francolini, Fagiani, Starne, o Corornici, cquanio 
alla proibizione di lenet’ Archibufi, Baleflre, Lacci, Vc- 
celli , Bracchi , ancorché fuor delle 10. miglia , Frugnoli , 
poluered’Arcbibufi, monizione, reti da Lepre, efcaii» 
&alm flnimemi ama pigliare, oammazzare detn ve- 
cchi, cominciandodalfoflettodellaB.'inriitadcl Serenif- 
fimo Principe D. Lorenzo, cfeguicando peni Rio della 
Ciuettaia, & altri luoghi dclcritii nel Bando di lal’ag- 
giunta del dì 1 8. Maggio 1634. etimo fono le pene con- 
tcn ute nel Bando Generale del 1 6 2 2. 

Bandita di Cafo^iolo comprende non foto i luoghi 8 
erpTcflì nel Bando Generale del 1 6aa. con l’accrcfcimen- 
lod’aliroBandodclli ai. Marzo 1625. ma aiKO più altri 
pigliando dalla bocca del Tauiano, e tirando per Sicue 
(ìnoairAflura, e quella fegutiando finoad Aquatefa..»» 
edilìallaTonc,cCauadiLazDiano, Se altrooc, come 
nel Bandodinuoua aggiunta dclli 13. Nottembre 1633. 
nella quale aggiunta non c proibito pigliar Lepri con cani 
(ma folo con reti ) purché detti cani non fiano più di quat- 
tro, dal dì primo di Nooembre , al 1. di Quatefima, e 

purché non fianeuc, edaidì i.diQuarefimafinoaiutio 
&tiembrc , non fi può cacciare a Lepri , né meno coiv^ 
cani, come in detto Bando 1631. 

Altri accrefcimemi di detta Bandita di Ca^^ìolo fatti 
in più altre volte , fottolepenecontenurencl Bando Ge- 
nerale 6. Agoflo 1621. vedi ndli Bandi dcla3« Decembre 
1647. 22. Luglio 1648. 2 649. e 28. Gennaio 1653. 

Bandita di S. Martino, Piùma,e Licccto dclli 29. Luglio 9 
i;94. e rinouata con proibizione, e come nell’altre Ban- 
dite lotto le pene del Bando Generale t 6 zx. cominciando 

da 
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da S. Pietro Gattolini per la via Romana fino al Fiume 
della Pefa , e feguitando per quello fino ad Arno , c per 
Arnofiiioalla Porta S. Friano quanto chiude , come per 
Bandodelli la.Nouembre 1641. 

10 Bandite di Pifà, e Duomo fono duplicate le penepe- 
cuniaric, oltre rafflittiuc, c (ì concede impunita allc_jr 

, guardie , c birci ebe feriranno , o ammazzeranno chi non 

' nvolcfle lafciar conofeere, ne catturare , c premio di 
feudi 15. d'oro per ciafeuQ ferito , o morto, e feudi 30. 
limili per ciafeuno viuo , fendo abitatori delli StatidiS. 
A.S.&eirendoforelhcri fiduplica il premio rifpertiua* 
mente, oltre all’altrc folite participazioni ; eglianimali 
proibiti non fi polTono introdurre in Pifa lenza fede de’ 
Rettori, Se Vfiziali delle Comunità , ebe fiano morti 
fuor delle Bandite, nò vendere fenza licenza del Com- 
niiffario delle Cacce , fotte pena di feudi 50. d’oro, c trat- 
ti 1. di fune, e perdita di cflì -, i Nauicellai, nè altri non 
pofsono palTacc da vna riua all'altra Cacciatori, nò ordi- 
gni da Caccia, fono pena della Galera a beneplacito, e per- 
dita delle Barche , oltre all'altce pene del Bando Generale 
i6aa. che anco fi raddoppiano per la notte, anzi dal tra- 
montare al Icuar del Sole, deuono tener ferme le Barche 
alle Ripe verfb S. RofTore fotto pena di feudi }o. d’oro , e 
tratti a. di fune, fepur non aueflero licenza, intenden- 
do nel Secchio della fua bocca , fino alla Barca del pafTo 
efcluGue, &in Arno dal Ponce a Mare fino alla fua foce , 
come per Bando delli a^- Marzo 1631* 

Et il medeGmo quanto a’ Nauicellai era proibito per al- 
tro Bando particolare del i6z 7. Quali Gano dette Bandite 
diPifa, e Liuorno, c ciò che comprcndino, vedi il Ban- 
do Generale delli 6. Agofioiéa 2. 

11 Bandite dcll’lfola, e Pracolino doue comincino, che 

* territorio comprendioo , e doue terminino , vedi il Ban- 

do Generale di Cacce, c Pelcbc delli 6. Agoflo 1621. 
cap. I. 

12 Banditadi RoOgnano, e Vada, ciò che comprenda , 
e comefia proibito il cacciami con arcbibun,o altri Aru- 
mcnti, vedi il Bando Generale fudecco delli 6. AgoAo 
1622. cap. I. verf. La Bandita di RoGgnano ,&c. 

13 B.indtie d’Altopafcio , Monte Carlo , Monte Palli , 
Gncciano , Migliarino , Lappeggio , Mangona , Spe- 
dalc-rto, SanMcz'z.mo dc’PiAoleli, e di Bolghcri con- 
celTe .1 varie perfonc in diuerG tempi rcAano nella lor 
fermezza, c proibizione fotiolcpcnerifpettiuamentcin 
effe contenute, come per Bando fudecco deili 6. AgoAo 
1662. c.ap. t. 

14 Bandite dì S. A. S. non vi fi può tenere Archibufi, nò 
baleffre, c tanto meno tirare con effe, come fi dief^ 
nel $. BalcAre , e $. Archibufi num. 

15 Bandite non è proibito vccellarui alle proprie ragiuic , 
con ragne da bcccafichi, e tordi, e a bofehetti, e pare- 
tai per gli vccelli non proibiti , né anco pigliare, ammaz- 
zare , o cacciar porci faluatici , cerui , e daini ne’ beni 
propri di ciafcuno, e fenza acmi proibire, di che. Oc 
altro, vedi in detto Bando delle 6. AgoAo idaa. cap. i. 
verf. Dichiarando, Occ. 

16 Bandita dcH’lmprimcn, come rcRi sbandita, e reno* 
caca dal Fiume dell Ema in là fino alla Arada Romana , re- 
Aando in fuo effcrc la Bandita del Poggio Imperialo, dal 
Fiume deli’Ema in qua, dell Fiume dcll'Ema, cdell4_. 
Grcuc,vedi il Bando delli 4. Dccembre 1642. 

r 17 Che nelle Bandite non fijràffonogtuAare nidi, ovuo- 
ua di Fagiani , Scarne , Cocornici , e Francolini fotto 
pena di feudi 25. e tratti dua di fune perciafeun nido 
giiaAo. Bandodelli 6. AgoAo 1622. rinouatoin qucAo 
capo per altro Bando delli 5. Giugno 1 642. 

18 Bandita nuoua formata, e AaÙlica nel Vicariatodi Fi- 
renzuola per la Caccia , e Pefea fotto le pene contenute nel 
Bando deìraltre Bandite delli 6. AgoAo 1622. quelli con- 
fini comprenda, & altro, vedi Bandodelli 14. Marzo 1688. 

S- B A N D I T I. 

I Banditi non fc li può dar’aiuco , ricetto , bere , nò man- 

lare , nè trattar foco edam di paicnudi per lor figliuoli , o 
gliuole, o nipoti , fotto pena agli huomini delle forche ,.e 
conGfcazionc dc’bcni, c d’efferli fubitoabbmciatcle cafe , 
&allc Donne dì confini, ecarcere delle Stincheàbenc- 
pUcico,c della perdita delle lor doti , diede fado s’incen- 
dono confifeate, &il medefimo fi dice degli omicidiari 


doppi, affaflìni,aribelli . Bandodelli 29. Maggio i57<. 
§.lmpcrò,d£c.Compcndio delli 3 1. Ottobre 1637. $.Volfe« 
roanco, &c. 

Auueitafi , che quanto airabbraciare delle cafe non è io 
vfo, &c. E che non fi pofCoo , nò deuino deuaAare beni dii 
delinquenti, vedi la legge delli 2. Febbraio 1742. veiC 
Con dichiarazione, &c- .,u 

BanditLo alcrifudciii affafTìnicbiaccompagnctàperqual- z 
£uoglia caufa , Oc effetto ctiam fenza irmi incorre ipfo £i« 
do in pena , e bando delle forche , confifcazionc de’ beni ^ 
abbruciamento di cafe, & innuri li Bandi , pregiudizi, 
c taglie dcgriAeffi Banditi, poffono in quell’ atto efferc 
impune ammazzaci, o prefi non folo dagli cfecutori, hia ' 
ancoda altri con guadagnodi tutti lipremij , foculrà,é 
taglie, come fc fi fuffno "ammazzici , o dati in poter deUa 
giufiizia detti Banditi, Affaffìni, Ribelli, &omicidiaii 
accompagnaci. Bando fudetto Icem che, &c.e 

Compendio fudetto 1637. $. del ffindo , Occ. inf. n. 59. :f 
Banditi , & affaAìoi tenari in tumore per Tuono di canu 3 
pane,o in altro modo,ognuno c obbligatocorrerc con Tar- 
mi alla loro eAirpazionc, fono pena di Galera, Aincbc,t; 
confini, cpccuniaricad arbitrio di chi auerà a giudicare, 
o anco di 1 ifarc i danni , che commcctcffero tali federati . 

Bando predeno dd 1 576. $.E vdicndo . Compendio pre- 
detto del 1 576. §■ Come anco , &c. 

Et in quefio cafo è permeffa di rauon comune ( ma non 
già da’ Bandi ) la ddazione ddTarml , anco a chi non auef- 
fcfacultà, vedi armi num. 36. c 39. & il Caballo re/el. 
crtm. ctf. 45, per tot. Menoch. de Arhit. cuf. 574- fer tot. 

Bandici,& affaflini,chi faprà doue fi rrouino è obbligato, 4 
cmaflime li Sindaci fobico dcnunziatli a* Rettori di Giu- 
fiizia , o Capiuni di Bande , o Bargelli più vicini fono le 
pene fudcctc del $. E volendo, Occ, cdel $.comcanco, 
òcc. 

Bandito, che ammazzi un’altro Bandito, o lo dia in po- % 
ter dciiagiufiizta può rimener fc medefimo da tutti li fuoi 
pregiudizi, c guadagna tuni li premi, c taglic,checonfc. 
guirebbe vn’ diro . Bando predeno del 1 $76. J. Itcm ac- 
ciò, &c. 

E queAo ha luogo ancorché tal Bandico,chc ammazza,o 
dà in poter della gtuAizia vn' altro Bandito, aueffe mag- 
giori, o più graui pregiudici, c pai Bandi addoffo , che non 
aucua Talcro cAirpato , purché fuffcialc, che poicffc im- 
pune effere amazzato , come nel Compendio delli 3 1. Ot- 
tobre 1637,$. Nondimeno, &c. inf.n. 37. 

Et ancorché non fuffe feguira la feotenza, perché fi deue 
rimettere anco dalle proceffure pendenti per delitti però 
commeAì aiunti la cattura, o mone del bandito cfiirpato,e 
tutto conforme alla difpoGzk) oc, e mentedi detcocompcn- 
dio,conic fù offeruato per rcfcrltto delli i7.Ma^o lS^6A 
fauorc di Baldaffarri Neri , che per aucrdaco in poter della 
giuAizia vn bandito, ccanccllatofi da’ Tuoi pregiudizi, 
effendodoppo fiato condennato in altre pene per delitti 
prima di detta efiirpazione commefTì, bianche di qucAc 
graziato, c cancellato come l'opra, e tutto appare in Can- 
ccllcrudcl Magifirato de’ Sig- Otto. 

£ come chi ammazza Banditi poffa liberamente compa- 
rire al Magifirato degli Otto, per bit cancellare fe , o 
vn’altro dal fuo Bando, vedi laProuiGone delli 30. Lu 
glioM 35 . 

Epcrò d'auuertire, che io oggificoAuma fopplicare pri- 
maaS. A.S.perlafacultà, e poi per rimettere quello, che 
fi nominerà còme appreffo , inf. n. 37. 

Bandito che fi voglia rimener con vna facultà non da 6 
lui medefimo acquiAata, maconccffalidaaltri ocue effere 
bandito perfimiie, pari, o minor delitto, opena,enon 
carcerato, nò altrimenti in poter della gin Aizia,& alter- 
ne grazia da S. A.S. alla quale fìfupplicadachihatalefa- 
cultà,cfifala nominazione , quale parendo cfpedirnte fi 
concede, altrimenti S. A.S. referiue, nomini vn’alrro. 
Compendio fudeno dd 1637. $. Nondimeno verf ma 
quanto , &c. 

Quefta legge però pare che parli, efidcoa intendere 
ancora delli deUtti, epregindicij antecedenti, coonde’ 
futuri, o commcflì doppo TaquiAata fecoltà,peTdic così ò di 
ragionc,acciò non fi dia occafionc di delinquere folto que- 
Aa fperanza , come ben proua il Franch. dtctf. 468. fegul- 
tato dagli Addenti, c così io pure interrogato tifpofi all’ 
iIlluArìffìmoSig. Auditore Fatinola dell’anno 1676. fog- 
giugnendo però , che quanto alla nominazione d’altri 
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credalo, che noi aue/fìo>o b pratica, & oITcnunu in 
contrai io , forfi per inaucrccnza . 

7 Banditi, o aflallini cium che non fonìe corfoil ban> 
do , purché fìeno pubbUcamcncc rennri per tali , felTero 
cronati ocjratto del deimo deuooo perregmearfi d^lc Vni- 
ttcr(ìri,Tcrrc,VtUe,e laoghi,e da ogni pariicoLair, con dare 
auuiii,c palTar parola da luoghi a luoghi finche reftmo viui, 
omortiin potere della Gialiizia, (otto pena a'panìcQlari 
dei! ‘arbitrio dei MagiArato degli Otto, ctiam fino alla 
mmee naturale iodaiiud , & alle Comunità di rifare i dan** 
ni cagionaci da tali delinquenti. Compendio predetto 
1 647. i. del Bando , 9 cc. vedi Ville . 

8 . mndttikoidaràviui li>poierdellaGia(Hzia,confeguÌ> 
fcefcudi jadi premio per ciafcuno.e morti feudi a yc Acui- 
ti di poter nmeuere feftefTo fendo bàdito,o vn'altro Gmile 
bandito , Se anco taglia maggiore ad acbirrio del Magiftca- 
to degli Otto «fecondo la qualità delie perfone, e modi vfa> 
u per aueriì . Bando Sei 1537. e 1561. e Compendio 
Mli 31. Ottobre 1637. $.del bando, dcc.vcrf. Q^lpcc* 
mio , &C. vedi Premio n. 

9 Banditi per aucr ammazzato , o cercato d’ammazzare, 
ofar ammazzare, o ferire alcuno conarditbufì etiamda 
fuoco, o corda, parche G fia venuto all'atto di fcaricarli» 
cium che non auedero prefo fuoco , od fano botta , o non 
colpito , ancorché fufTero foUlari , 5 c aueffero bcultà , pur- 
ché non Ha per mero cafo fortuito, deuono effete più ftret' 
tamente perfeguirarì , e però chi ammazzerà alcuno di effì 
( oltre gli altri premi ordinari) confegaircc altri feu- 
di 15. e facuicà di rimertere vn Bandito, e chi lo darà 
vino feudi 50. eia medcGma facuicà di rimettere vn Ban- 
dito . Bando dclli 2. Settembre 1 579. in Gnc iof. n. 

Altri pregiudizi contro detti banditi , vedi ammaz- 
zare. 

to BanditinonGpofTuno praiicarené in voce, nc perlet- 
lere , o imbafeiate etiàm fono preteBo di buon fine , fenza 
licenza di S. A. S. fottopena della forca , e conGfcaziooe de' 
beni , ma G deuono perfeguiure con Icuargli il rumore , e 
campane all’atmc. Legge del i ^ 9**5 } 7 - compendio 
del 1^37-$ Il che anco, &c. 

EraqueBofono abbiigati anco gli Befllderobati, vedi 
Derobari . 

Che II ban liti non G poiTIno praticare etiam con lettere, 
nè d.irli alcuno aiuto, ofauore fono pena de’ mcdeGmi 
pregiudizi ,in cheefT? Gerouano, de alle donne di perder 
Iclordon, vedi il bando rd.Marzoi537. d'AgoBo 1539. 
rinouati forco di 27. Settembre t ^47. 

A qucBo propoGto è da nocarG la reft^ozione di vn prò- 
ceBb mandato dalla Corced' Arezzo deU’anno i666.aJ Ma- 
giBiatodc’Sig. Otto, in filza procefli 617.forton.158 doue 
attendo difcgiiato di condennare nella medcGma pena più 
in quiGii d'efTerc venuti in qocBi Stati in compagnia di vn 
bandito capitale in conformità della detta legge dclli 16. 
Marzo 1537. il.Signore Auditore delle Bande fù di parere 
dileuareildifcgnatoinqacBa parte pereBcregrinquiGii 
fbrcBicri, a’ quali non ua proibito conuerfare con banditi 
di qucBi Stati, c per non conBare che auefaero fcicoza di 
tal bando , anzi io loro come forcBieri prefumerfene igno- 
ranza , & il Magiflratofotiodi i2.0nobrc i666.appro- 
uò il parere dd Signore Auditore, eccetto che quanto ad 
vnopcr eiTcrc fuddicoapprouò il parere del {Lettore. Io 
però ci ebbi, Bc aurei femprc dt&oltà, credendo in tal 
cafo potcrfi procedere almeDoàpeoaarbitraria più mite 
controdetci toreBieci per aucr delìo^lro con detta pratica, 
cconuerfazionedcl tàndiioin Queftì Stati, altrimenti fi 
darebbe vna grande aperto ra atli mrcBìeii di ven tre a fpal- 
lutare impanò in qoeBi SuùU banditi, enemicipub- 
blicidi efTì Stati, Bcoccafioneamoltideliin, efcandali, 
che per ouuiarli, e per diBcfa della propria iurirdizio- 
ne , può il Priticip^unirc anco lì forcBieri deluiquen- 
ct nel Tuo Stato , mamme io qucBa materia di Bandiu , che 
fi sa da per tutto cBerc proibitala loro pratica, vcdinel 

ForeHicri n. 1 4. & feqq. cooGdcrauo ancora la legge del 
compendio dell' anno 1637. fopracirata, la quale parla 
efpre(Tameme anco dellt forcBieri, e vuole , che gli auGlia- 
cori, fautori, o compagni de' banditi, benché forcBieri, 
deuino edere dichiarati incoiG negriBeflì pregiudizi! dcUl 
^ndiri, odclicKjijc^ii^ epanicolarmenre di poter effere 
impune oftcfi conia coofccuzione delle foUte taglie: in 
detto /legalo d'Arezzoperò fo da S. A.S. appcouato il 
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Sauelli ‘ §. BANDITI. 

Banditi, e condennarì in pena afRittiua,. o confinati tt 
unto del Stato di Fiorenza, diedi Siena deuono cfTete 
defcriiil ad vn Ubro particolare con lor nomi , cognomi, e 
patrie per efempio. 

SilucBro di Giouan RampoUnida Certaldo bandito in 
pena delle forche dal Vicario di detto luogo il di 1 y Gen- 
naio 1568. ProuiGone dclli i4.0ttobrei 569. 

Banditi, Ribelli, oAfTafTìni, cheli trouetanno nello 12 
Staro, oappTefloquelloavnmigliodcuonoda tutctefle- 
re ammazzati, o fatti prigioni ,c fi deuono dargli contro 
le campane a maricllo, perclié ognuno corra con Tarmi 
ad ammazzarli , o fermargli con premio di rimenerg^ 
vn’altro bandito , c di lirecentoa chi li notificherà, Bc 
ognuno è obbligato denunciali alU Sindaci, fotte pena 
di lire 200. eirartiquatirodifune, acciò fobiro ne facci- 
no rapporto alla Corte, né da alcuno etiam EcclefiaBico, 
o donna pofTono elTerc ricerrati , né aiutati, né praticaci 
anco con ieicere, o imbafciarc forco pena delTarbìtrio, 
oltre alla perdita delle doti quanto alle donne , c di tutti lì 
medefimi pregiudizi degli BefTl banditi a chi fulTe trotta- 
to in lor compagnia, ancorché per altro non’iueOc^ 
bandi. Bando contro Banditi dellt fi. AgoBoi538. 

Banditi chi auefie praticato, o dato loro alcuno aiti- ig ] 
to , o fauore , purché per ul pratica non fia già Baio 
condcniuro, e chenonfifiacrouatoadalcun delitto co- 
me poBa liberarli con lotoare al ben vìuere, vedi il Ban- 
do contro banditi dclli 19. Maggio 1576. Item volen- 
do &c. 

QueBo però fi deua intendere per quelli , che in tal 
pregiudizio filtrerò incorfi al tempo didttco Bando, c non 
perVauucnire, per non dare animo a ddinqocre fotto 
fperarzadi libaarfenc, Btc. 

Banditi, oddinquenttdi BatiaJieni, ancorché noi\-« t% 
fufle feguita Ijlcntcnza per omicidio, oaltri fimili gra- 
tti dclittinonpolTonoentrarc, Baìc, conuerfare, né ne- 
goziare nelli Scatidi S. A.S. fottopena delTatbltrio del 
^gìBracodegti Orto fino alla Galera, c della medefima 
pena, della quale pertaKdeliitifuflero,ovenifrcrocoo- 
dennati fecondo la qualità de’deUcci, c delle pcrfonC_<»< 
Bando dclli 3. Gennaio 1 590. 

Permoto proprio diS. A.S. del 1638. aueuano faJuo- 
condotto per dieci giorni dal di che fodero entrati ne' fooi 
Srati a poter ricorrere a S. A. 5 . per rafficurazione. 

Il detto moto proprio, e faluocondocto di detti dieci 
giorni é Baro reuocato , Se il tutto ridotto aìTofleraanza 
didctioBandodel 1590. come pcrnuouo Bando delti a. 
Nouembre i658.:nf.num. 56. 

Quefla proibizione comprende anco li banditi di Ga- 
lera di St-ui alleni, che non poflbno venire, né fìarc,^ 
in queBiScaci, mentre non iianoafllcurati, come fù ri- 
foliito dal MagiBrato de* SS. Otio,& anprou.ato da 5 . A. 5 . 
dell’anno l6éB. infilza negozi di d. hlagtBrato folto n. 

879. c più altre volte doppofiè oflìeruaioin diuerfi ne- 
gozi. 

Bandiii, oABaffini, die fi troucrranno nella Contea <5 
diVcrnio, ofuoi confini deuono cflcrc .iramazzaii, o 
fatto il pofTibile per darli in mano della GiuBizia de’ SS. 
Conii>comepcrDandodidcttiSS.Cooti di Vcrnio delli 
20. Settembre 1615. 

Banditodella Contea di Vcrnio, dando io mano del- ifi 
la GiuBizia, o ammazzando alcun’alcro bandito di detta 
Contea , confeguLfee faculià di rimettere fc BeBb , Se 
vn’altro bandito della medcGma Contea, e non cITcn- 
dolui bandito può concederla ad vn'altro, Bc ìlmedeG- 
mocoofeguifeono anco gliefecutori, che ciò faccGcro 
per debito di loro vfizio. Bando predato de' SS. Cen- 
ti ao.Setrembre 1635. nel quale in oltre G comanda, che 
ognuno Ga obbligato denunciare tali banditi, perfeguì- 
tarliy non aiutarìi, né praiicaiUfotco grani pene, c pre- 
mi, come in detto Bando, alquaIc,Bcc. 

Banditi non folo mentre viuono non pofTono venire, 17 
ncpraticare nelli Stati didoue fono sbanditi , ma anco 
moni non vi fi pofTonoporcarc i lor cadaueii a feppellirfi 
fenza licenza del Principe . 

Marant. ref rr. /. I/. Pe- 

regr. i/xar./f/. lé. 5. ffMU.5. 

£ come fi deuino punire quelli, che ponafTero detti 
cadaueri di banditine' luoghi proibiti, vedi il^ball.rr- 
6.^C4/. 265. douc però aftetma, che 
confomatc affatto le carni nò c proibito penarle oudeofTa. 

Ban- 
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X8 BaDditifc tene inc'iiirc vtuuno po(Tui>o ciiircda tutti 
impune otibfi « nondimeno dopo , che tòn morti non 
fi pedono ferire, ne fpoelnre, eilendo cofa inumana 
Incrudcl re ne'cadaucri, Menoch. drarA/rr, ra/1 i8j. per 
t«t. doue però hiafima quei Giudici che fannofofpenderetc 
fquarateii cadaueri, fé ciò non faceife di mcftieri per re* 
primere l'.iudacia degli altri , dar’cfempio , & incutere 
timore , fi come nc riferifce memorandi efempi , e così 
anco u(Teraaua,& ottimamente rEminentillìmo Principe, 
e Cardinale Alderano Cibo, mentre fù Legato della Pro* 
uincia di Romagna pcreipurgarlada’ banditi, e facinorofi, 
come fece , &c- 

Et in tal propofiro fi può anco vedere il Clar. 51. 
Farinaccio , de altri allegati dal Guaz. deff. 33. cef’. z6. 
Cabal.ca/. 189. & c*f. a6j. 

19 Banditi mentre fono prefi, efi trouano in manodelli 
famigli non poiTono eficre ammazzati, anzi chi gli am- 
mazzalfcin tal cafo commetterebbe dclittodi Maefià,fc 
pure non ci fuireeuidentc pericolo della loro fiigavdceua* 
fione, ofcnonfuITcro licenziati con malleuadore, Bolt 
tit, de CAreer, /«.aS.Mcnoch . de 

Cabal. C4f.9q.& cdf.^j.Gwxi.deff. ycMp.é. n. 1 . ^r.Fatinac. 
dever. quAfi. queft. 103. ». 30 a. Vulpin. in' Sun 

Uhm. 13 . ■■ . . ■ 

20 Banditi prefi da qualche priuaro, non fi deoono di necef- 

firà condurre viui alla Corte ,ma pofibno impune tiTerc 
ftrangolatì, appiccati ad vn'.arbore, o in altro modofetti 
morire, mentre che ciò non fi facèfic con animod’efetdta.- 
re lurifdizione , perchè m quello calò, come vfùrpatoie dì 
quella incorrebbe in delitto di lefa Maefià, Cabal. re/.<rm|. 
CAf.iqj.fertot. Farinac.de ver. & diutrf.quAjkqAAfi. 103 . ». 
23. <^-». 144. &ftq. Ad 171. & Vulpin. i»’.f«red. qenft. 
103. »M». 13. •. } :!)• ,'! . ; n\ •. 

2 1 Bandito mandato per Ambafeiatore daqualclie ftindpe 

3 vn'altro Principe , o Stato di qual fia bandtoòv non può 
per caufadi tal bando efiere ritenuto , nc molelVato , ^t^ 
chègli Ambafeiatori dcuono cflerc ficuri, Sclunniuni, 
Cxh.cAf. 1 jo. Guaz. dtff. cAp. 1. in fine , (e pure taleatica 
non fiifie affettata, e procurata, comenotaitMoinaii.de 
tnt. CAp. 16. n. 52. /e/. 74. 5 riìli. 

22 Banditipcr vndclitto pofibno efiercaccufatid'altrfde* 
litri, nel qual cafo domandando Saluocondotto fell deue 
concedere, ad effetto che non ofiantcii bandoli pollino 
difendere, Clar.4«e/?. 16. vtrf.Sed nu»quidt&q»Afi. 32. 
verf.tu fets , Guaz. dejf. 12. CAf. i. ».38. 

Q aerto però fi deuc impetrare dal Principe, cornea luo 
luogo fi dirà nel §.Safuocondotio, &c. 

23 Bandito, che abbia orenuto Saluocondotto per con* 
rtituirfi,c difcnderfi da altri delini imputatili, può non 
oftantc detto Saluocondotto , e quello durante efi'ereprefo, 
c carcerato, perche la Corte non è per quello ficura che 
voglia comparire, Guaz. de^. t i.cep. i.m. 58. 

Crederci però quello fuife veropcrgli altridelitti im* 
portili , e non per cauf.i del bando dei quale auefie il Saluo- 
condoito , &c. nell’Addit. n 12.$. Saluocondotto . . 

24 Bandito che abbia Saluocondotto come fopra,fe fufieam* 
* mazzato da chi auelfe giulla ignoranza di quello,r vccirore 

feria (cufato almeno d.illa pena ordinaria, mafeneauefife 
feienzadourebbe clfcre punito non folocome omicida, 
ma anco come viol.uore dcll.i ficurezza concefia al morto, 
Menoch. de yirbitr. quell. qo.». 35. 36. &n.6o. vedi 

F.armac war. 4iie/?. 91K/?. 103.»»!». ipi.&feqq. ad 302. 
& Vulpin. in 5'iire ma». 24. 

23 Banditi non vengono comprclinè attìue, nè palfiue 
nelle cauzioni di non offendere , anzi non ollante la cau- 
zione, pace, o tregua fetiacon lormcdelimi con giura* 
mento innanzi, odoppo il bando, pofibno impune elTer 
offcfi, & ammazzati, Matir. de fidetxjf. pare. t./eQ.z.cAp q. 
». 160. (^/eq. ad 170. Cabal.»/. 275. enelU mtt Rtfalut, 
r. 93.». 21.^22. Farinac. de W4T. tj)" drnerf. quafi. qatfi. 
103. «.46. & f^q. Vulpiu. I» Suco d.qaafl. 10%. n. y(jr 
/<t94./e/. .223. Doue intende eficc vero mentre libando 
foprauw.-nga doppo la pace , o tregua , ma non è da partirli 
dalla prima opinione, perche con baditi non fipuòfet 
pace , e. li patti priuati , non pregiudicano airinterefie , Se 
vtilc pubblico. 

26 Banditi pofibno teliate , efuccedere ad altri in quelle 
erediti, che li vengono deferite dall’iusconmune.cnon 
fecondo la forma de' llatuti del luogo , di doue fono bandi* 
u, perche già hanno perfo li priuilegi, e benefìzi di quello. 


Marant. m A is peffunt num. 1 iq.ff. de ecquir. hareà. Clar. 
S.tffiamentn«t q»e(l. 19. <^20. Guazz.de//. 38.^4^. 1. «. 

9. Cabal. CAf. 164. Magon. de i(. Piar. 99. na. j. Gratian. 
difcep.109.nHm. i6. e q6ì.w4m. 14, Miebator. de fratr, 
pArr. 3.C. 17. num. 1 1. vedicendennatinum. 9. & ampia* 
mente il Farinac. de v*r. & diuerf. quall.qHali.ioe.ptr tet. 

Se Wo\pin,tnSucod,qHafl. ìo^.n.i.crfeqq. 

Qualicomodi, c priuilegi perdano li tenditi, e quan* 27 
domino priui della fazione tanto attiua, chepaffiua_4 
di tellaroento , anco di ruione comune , vedi il Mcnoc. 
hb. yprAfHmp.q%.pert»t.veief,un.deÌAr.fi/,lib. i.tit.-j, 
per ut. 

Che li banditi in pena della iella, c confìfeazione de' be* 38 
ni non per la fola contumacia, ma per la prouanza del 
delitto in oggi diuentino lenii di pena , e perdano tutti li 
priuilegi , c ragioni di fuccedere tanto in virtù de* flatuii, 
che di ragione comune, c tanto ex teflamento, che ab inte- 
flato anco nell'eredità paterne rifpeito alli beni porti nel 
Territorio, e Stato del Principe tennientc , ottimamen* 
re prona con fodisfere a tutti li contrari l'Altogrador*»/. 

98. per tòt, lib. I. doue anco al numero 94. atferma cITcre 
il medefimn rifpetto a’ lor figliuoli nad ducantc il tendo , 
fe pur non fuiTcro banditi per lafemplice contumacu, co- 
me al num. 2 1. Quella opinione feguita , & artcfla oficr* 
uarfi nc’ Stati di Tòfeana il Cabal. d. CAf.zSq. n.xp, dr ftqq. 
c vedi pienamente il Farinac. d. qirafl. 102. ». 25. & feqq. 
ptr tot- Citar, de execHt./tfU.v.bAnnlt. c. i. ». 423.Catd. 
To(c\\. Un. B. cenci. to.&/eqq,.Vulpia.!jnSHCe, Farinac. 
d. qaafl. toi. fot. 231 . Francò. d«e^. iQi. 313. c^óSp. 

Banditi fi come loro non pofibno fuccedere, così anco 29 
• non pofibno cedere ad altri il ius delle fuccefiìoni a fc be- 
late , Scraph. deci/. 808. ». i. Se Altograd. d. eanf.98. num. 

90. lib, I. 

Cheli banditi poltìiioacquirtare con obbligo di fubito 
tiuenderc afterraa il Soccin . ineg- 44. Umit. 2. di che però 10 
dubito grandemente per le ragioni predette, fenons’in- 
tendclTe de’ banditi per fempltoe cootumacia Sic, E di 
moltecautele, che infunano li Dottori, per poter lafcia* 
re a’ banditi, vna fola c ficara diferlo, con condizione, 
cidequandofianorimcITì, c ritornati in grazia del Prin* 
cipe, Vulpin. i».SNr», Farinac. 9*^. 102. ».9. ■ 

Banditi, che nc'cafi predetti non pofibno fuccedere 30 
nell’eredità paierne, oaìtrea lordelatc doppo la fenten* 
zaelcludono nondimeno il Fifco, c fanno luogo aglial- 
tri più proflìmi agnati, ocognati, Paul, de Cartr. re»/. 
iti.lib.i,M»ui\t.inl.ùpetefitt.i2,q.nifine /f.deacqntr. 
hered. Gtatun.d'/rrp. 309. ». io.r.368. ». 16, Cabal. eaf. 
264. per t0/. Altograd. d.coaf.90. per tet.Ub. l. Peiegrin. 
de mr.fif.lib. j.m. i.»»*». ìix,& feqq. Citi. Tofeh. Utt. 
B.cencl. iq.pertet. Vulpin. <» «fare, Farinac. qn. 102. ». io. 
fol.iix. 

Cheli Fifcononabbiaalcunius, neper ragione di le- 
gittima , nc per altre caufe fopra l’eredità paterne , o altre 
dclare a’ Banditi doppo la fciucnza del bando, perche li 
beni furori, &ac 'urtati doppo la fentenz^i, non ven- 
gono comprefi nena confìfeazione, ma fololi prefenti, 
vedili M.igon.drri/. F/«r. 99. »*»>. i. &c. &il Catel.d. 
caf, 264 pt'tee. 

Douerfiperòa’medefimi banditi la legittima ne’ beni 
paterni. Se altro, vedi Cartr. /.r».& l^cregt dtier./if. 

Uh. 3. lit. 7. »». 42. Farinac. de var, & d'iuetf. qnefl. qHafi. 
lox.nnm. lo.dr feqq. Vulpin. iff «far#, Farinac. qftafl. 102. 

». 4./#/. 231 . 

Banditi, a’ quali fia delata qualche eredità nel tempo 31 
del commefib delitto, o della (eutenza, purché non l’ab- 
bino adita , Se accettata , pofTono quella repudiare^ 
in pregiudizio del Fifco , cfialpetiaagli altri più proflìmi 
parenti , l’aul. de Catlr. cenf.x 1 1. Ub. a. Cabal tcf»l. cnm. 
ca/. 2é4.»ai». 1 1. ^ I a. Gratian. difeep. Ì71. »»>». ao. & 
438. »»»i. ao. vedi Peregrin. de lor. fif. Ub. 3. tit. 1. num. 
ì90.&feqq.&nnm.8q. Card. Toljph. d. f#«r/. 14. per tee. 
de in quello nel $. Delinquenti . 

E però in propofito da vcdctfi vna legge Fiorentine.» 31 
dell’anno 1 363.CI1C vuole ebe il fifco fucceda in quella por- 
zione d’eredità , che fi afpcttcrebbc al figliuolo delin- 
quente, come fc il padre fufle morto al tempo del com- 
mcfibdclitto, anzi in riguardo anco de’ beni acquirta- 
ti dal padre doppo il commefib delitto dal figliuolo , di 
modo che il Fifco abbia quello, che farebbe peruenutoal 
F igliuolo fe non auefie delinquito , della qual legge fanno 

mcn- 


46 §. BANDITI. Pratica Vniuerfale _ §. banditi: 

menzione a &er|>iicano l'Oddo cm/. yj. w. 72.<^79.Me> banditi contro gli altri non baodui, che li perregoitano per 
QO<\ì.eènf,^ié.n.i6S‘3XiTucMdtUÙ.^gmn.q».ì^.n.i\l^ ommazzarii per zelo della giufljzia , ciòchefipcHcQcpid 
/(Tff. h\iOf,V2À.c">/.9^.n.^\,&n.iii,é‘f*^^iib. i.CabaL dobitare, e forOrtnere in contrario quando lipericgaicaf* 
(df.i9ynmm.Co-&€. La detta legge parla folaraenicincalb léro per cauTapnaaia^c propria inimicizia» Sol 
ribellione, vedi Macchinatori num. 3. de 8. dee. Figli- ikr.M.$.^M4fi.l.4rt. v c che non 6a lecita decu dife^ , fiì 
uoli num. 4. de 9. c però non Q deue eftcnderc ad altri rìToluiodal Magiftratode’SS. Oao del mere di Luglio 
cafi • 1679. contro Martino di Giouanni Righini . 

33 Banditi rimein in grazie, e cancellati dal bando non Banditi di ragione comune non polTooo edere offerì, né 39 

recuperano l’eredità ,0 altro che per la loro incapacità da- ammazzati , ma ben sì m vigore delle Ic^i, Starati , e ban- 
xanteilhandofifuffedeuoluto,de acquillato ad altri, per- di, che contro di loro Cono per ratta riccia, di modo cIk 
che il Principe non s'iotende mai voler leuare il lusquefi- ciò é permeffo aiKo in conicienza, e fenza peccato, pur- 
load altri, Clar.$.)$».3««y9.59.&rr/^rd9«4ra<p’r. Menoch. che doccia per zelo di giuflizia, enonperodio, ecaufa 
hk, y frdfitmf, 46. mtm. 9. & /t^. AUograd r«a/.98. partkolire, il clic Bimodifficile.Menoch. Wr > 4 r^rrr. 9*#^. 
rmm.6%.iik. i.Peregcia.de<ar.y(/. Ub. 9Q.nu,6.& prria/.Cabal.c<f/6i.». Manata 

/ir99. vedi Man. Medie. £’x4ai.3f.<^i^^.4i.perr«r. d. Imtrtog. 94. m prìir. I5d.cvediil Duen. ret.6%, 

^ poi , e quando recuperino li beni euBenci apptelTo il doue riferiice più uG , ne'quali non é lecito lenza peccato 
Filco,odaquelloalicnacj, vedi ilCapyc.drri/. d^ir. 3. & ammazzare li banditi, &c. Di tutto vedi ampiilTìmamente 
n. ai. il Magon. dtcì/. Fl«r. 16. Diaz, ut- 651. & PWg- Farinac. di vmt. & d»ttrf qaft. 103. ffr ut, Gno 
5. ter. x.h. 17. & ftq.fw. far. doue amplatncn- al num. 360. & Vulpia. tu Sic» d- qttéfl, 103. ftr t*t, 
ce natta ciò che recapermo li banditi rimelG In gra.- /W.H3. 

zia, dee. Banditi, mentre la lentenza del lor bandofuffe nulla 40 

34 Banditi riinclTì eoo condizione della pace , mentre non noo poffono impune elTcre ammazzati , e chi gli am- 
moftrioo deiradempimento dì tal condizione, G hanno roazzaGe dourebbe efferc condennaro in pena Gcaocdì- 
rempreperbandiiiadognicfferto>eccettochecolFirco,col naiiaad arbitrio del Giudice Gante la Aia colpa, m non 
quale Tempre che fafftropreG potrebbero moftrare tal adc- aucr con maggior diligenza procurato di Tapcrcle con- 
pimenio, icanconKmreGa vero li giouerebbc per godere dizioni, e qualità della Tenrenza, Met>och. dt jirbitr. 
ipriuilegi della i uà Città, diche vedili Gratiano àtfctf^ 9»^.90.ff»io. 7.& cétf, 383. <Ìr df frtfumf.tib.i. 

309.;;. \.&feqq. Di qucGo , & altro in marcrta di Ornili /«tip. 88. «. 9. c vedi il Gratiano dt/cif.6\^. n, a. 
condizioni', ocnodiappofti nella reroiflìooc de'bandittin Farmac. iTr v«r. diarr/. quifi. q^ifi, 103. mfi».36. & 
conTòrmità di quanto lopra, vedi Peregrin. /<^. /tqq, 

5.r/M.a.8i.^/#44.4«d/?«r»,Caaaler.drc)/a55.perr#r. Echepeodenre l'appellazione, o reuifìouc della Ten- 
de in qucGoncI (.Gnzien. z. lenza non poflono eflcre offcG , Magon. àtci(,flmr. u8« 

35 Banditi rimcni in grazia, fendo già reOatt liberìda'de- flaw.10. Menocli.d.9««y?. 90. aum. $8. Farinac, d. 

bili per la conGfeazione de’ lor beni, non poffono ciTcrc I03.ffam. 305* fSr doue però attefla TuperGua ladif- 
molelbtida’credirori, benché diueniffero a miglior fociu- puta, aiicfo che m pratica nunGda appello nelle caufe^ 
na,fo pure non Tufferò anco rcGicuiti a' beni, o lor parte, criminali, penrebbe nondimeno auer luogo, quando pcc 
QfMìxu.difeif.^iy «««.34. djr ftqq. addo. P.Manara gnuiadcl Principe Aiffe conceffa la reuiGone della caufa, 
nelle Tue Noeti Malincoaichc iaurrai. q^.art» medum oGdifpuiaffe la nullità, dee. 

/vL 83. Banditi poffono impune efferc ammazzati ancodi^r- 4 ^ 

f Banditorimeffo con TuppuGo d’auer ammazzatoaliro ìAclG fratelli, cda’mcdcGmiriccctati, Michalor.de^4- 

bandito, feoprendoG la gr.rzia furrettizia , echeGiGato /rj^.p«ri. 3.^4/. 36.«.ii.<;^/r99.4d I7.f«/.ir,7i. 
ammazzatodaaltri,rìca^ nella prima pena, dcinoltrcde- Non poffono peròeffere ammazzati da'Ggliuoli, an- 
ue efferc panno, Cabal.e#/. i^i.pvrrar. zichedaloto poffoooimpune effcie ricettati, Mcnoch. 

37 Banditi come G poflino rimettere per auer ammazzato tie jlrhitr.qiitfi.^o.nim.^y&cif. 356.maw.20. 

^ alrribandittdipari, oinaggior delitto , c non minore , ve- £fe vntìgliuuloammazzaffcil padelandito,fuorche 

di il Cabal. re/*/, er/m. C4/. 197. 144. vtdi/»prM incerticaG, douerebbe edere per pena decapitato, come 

iwm, 5.FanrMc.dr o«r. qué/i. 103. ff«wer. np.CTc. aitcAa il P. Manata nelle Tue Notti Malinconiche /lirer- 
iHo.&/€qq.4d 194. r4r 93./«/, 153. 

£ per conoicere Ce il delitto Ga maggiore , o minore s’ar- Di qticGa nuterh però rii^tro al padre , Ggliuoli , fra- 

tende la qualità, cauTi, &: originedi effo, enonlapcna tclli, moglie, marito , valfallo, feruitori, e padroni, 
impoGa, odaimporfi. Ce non fiifllmom cafì dubbioTi, quandocome banditi G poGìno Gà loro ammazzare, o 
Cabal./.r«r.dcGaazz.dr^. a.c^. 8. Vulpin. 14 .f«tf*Fari- nò, vedi Farinac.d.f«<y?. i03.imNf, 275. c^r.^daSp. & 
Mc.d.qitéfi. 103. ».i6. Vtrìp.mSucid.qiiifi* 103. mim. xi, & ftqq. Frane, der. 

£ che li banditi CpoTTìno rimettere perauer fcoperiial- 376. 
tri banditi,opcraltri benefìzi fatti al puj^blico,Menoch.dr Banditi prcG , c fìicia la recognizione della perfona 4 ^ 
jfrbttr43r.q»4fi,7x. n. 8.<9. femplicemcnte, lenza entrare ne’ meriti della caufa , o 

EtinqucGocafonon efferc neceffarialapacedeglieTcdi per lor confcGlone, o per olezzo di vicini , o alm,G 
delbanditomorto, vedi Fartnac.d. 4.103. «.iT^.e 178. & deuono punire nella pena in che Amo condennari , c 
Vulpin,»* J’areir. 14. doue anco, che la preTcntazione del uioUe coTe in materia di tal recognizione, vedi per il 
bandito viuo, o morto G può Tare pei mezzo d'altri &c. Cabal.rr/. rriiN.ra/. 37o./err*r.epm ampiamente per il 
vedi§.Pace n.33. Cariar. nd .fuotraitaro de extmt. ftnt. C4ft. b4fma.ptr 

38 Banditi che G pollino iccirameme ammazzare tra di loro, t§t. Se lideue però affeanar termine a dir la caufa perché 
fc pure non G aueffero vicendeuolnente data fede di non la fenicnza non G deua cfcqitire, potendo allegare nullità , 

G offendere , vedi il Qaro 4. //MTiVcd^ orr^ ffed 4W óre- dcaltrecccezioni, tee. in numero 57.64. dee. 

^/r, P.Manara tullt fn* Notti M4lme$m(ht Interni . Banditi preG ncH’iltnii iurifdizionc , e fuori de’luo- 4 ) 
rire4f»ed«Ma/#/ r 5 7.doue anco afferifee efferc lecita tra di gbi, doue fon banditi, benchèdalla Coae del Prìncipe 
loro la dtftfa fìn’aila morte , écc. unniente , non G poffono punire , ma deuono efferc 

Sepoi Ga lecito a gl’jGcni banditi difendere contro gli rilaffaU, Caballo Cétf. 391. fer totum , vedi $. Premio 
aUrinon banditi, che li perfeguitano, vedi ropinioni con- num. aa. 

trarie, che riferifee il Duen. reg. 1 93. Imit. 3. & il Farinac. £ che nell'altrui iurifdizione non pollino efferc offeG 
dtvnr.qnoji. 4*^. 103,0. 129. c^/r^f.doucconcludenoo Tenza licenza dd Principe, ePadrone di quella, chela 
effergii lecita tal difcfa , de il Vulpio. in Sue» é. qttefi. puòconcedere, mentre non gli aueffe alfìcuraii, A/404- 
1O3.0H4«. la.Card.Tufcb. ha. D. conti. 130.m1w.tl.de tm Interrog.9q.circ4medtitm /*/. 1 57. e vedi Ptnf^m.dt 
Homieiàumnnm. 6x.?xnmc.qu4fl, ia5.0.ii4.c^ tttr.fif.uy. 3. rir. 7.0001. 28. Baiard. al Clar. $. i(mwn'«^a0 
feqq, ConcioL rtfol, enm. veri, àejtnfì» refoL 8. 0001. 8. n. 268. ^ ftq. Se ampiamente Farinac. de tuer. quefi, qonff, 

wrF. St4tmum rtfoi.^, 00*. 7. 8. Card, de Lugoi/e 103.0001. 208. d’r.4d 260. Fcanch. drr«/. 276.0.3. 

m(t.& imr. tom. x.ttt. drrra, & eim ottiig. fed.q.num. Cbechiammazzavn bandito nel termoriodoucèbaii- 
38. & /tqq. Layman Thtolog. mordi. Uk. 3. de infi. trdB, dito non poffa cGcre punico nel luogo della fua origine » 

3. p 4 r/. 3. C4p. 4.0. 3. e più alili aorichi, cnìodcrni, che ancorché eoo luGoghe, de inganni l'aueffc condotro diU 
iximuncmentc concludono non effere lecitala dtfcfaa’ laogo,doucnODerabandìco,neliuogodcI BandOtperqui- 

ui 
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uivccidcrio» vedi Clan §. /yemiciJium nHm,66.Faiin»c. fona, perché la pena dcueelTereconimenfurataaldelicto, 
qaéff. loj.num. aia. douedanno gli cfcmpi in immni, Mcnoch.i<e jìrbitr. qittfi.go. vedi piena- 

da’ quali fi può conofeere fc fuOe iuridica la refoluzione mente Farinac. it var. qutfi. qutjl. 103. tmm. i6o. & ftqn. 
del Magtllracode'SS.Ottodi Balìadclla CitiàdiFirenze »à 275. 

dell’anno 1666. al Giornale 617. a 5. e 61 X. mentre.^ £ come qucAi tali non perdano anco il ius delle fiiccef- 
vn tal Gio:di Bernardo Modanefe, e Francefeo d’An- fioni, nè gli altri benefici delle patrie loro, & altro, vedi il 
ionio Nardi Bologncfc inquifiti d’aucrc nello Stato del Cabal.rey^/.crÀw.e 4 /.a 64 .m»». 3 i.d'/r 4 . Vulpin.M.fNC*, 

Serenifs. Gran Duca tranaio d’vccidere vn Luccl»efc_a Farinac. 4«</?.ioa.i». 7. d* 8. 

bandito dallo Stato di Lacca, & abitante in quello di Non fi dicono però propriamente Banditi fe non quelli, 

S. A.S. fcduccndolo,e conducendolo in quello di Lucca, che fonocondennati in pena della vita, 
doue eifcttmamentc l’vccifero, fumo perdette tratta- Bandito chi credeSe d’ammazzare , & ammaz- 52 
to, e fcduzione feguita nello Srato di S. A. S. condennati zaffe vn'altro, che veramente non fufle|bandito, cotne,c 
il fecondo come contumace in pena della forca , e confi- quando fi pofla feufare , o punire prò modo culpz , vedi il 
fcazionc de’ beni , e l’altro carcerato alla Galera in vita , Menoch.i^ Arbir. c4/.57j. ftrtet. & Farinac.ife vtir. 
vedi nel Sicari num. 14. 

44 Banditi, relegati, o limili a’ quali fia denegata l’audien- Banditi chi ammazzale ignorantemente , cioè non 

za non polfono agere in giudizio, ctuiti gliatti fatiiin fapendochefufierobanditi,mentrevcramentefianotaliè 
lor fauorc fono nulli , nc polfono contrattate per fe,nò fcufatototalmcntedallapena,nonconfeguifcegiàpremio 
per mezzo d’altri , Vant. d* nuUit, ex tnhebilit. (tit alcuno^ierchè chi opera infeiente , 5 c ignorantemente non 
mendtin num.^i. dr /eqì- f»l- 156. Mcnoch.de Arbitr. menu, Menoch.de Arbur.que/l. 90.». tz, Cabal. re/ot. 

cef. 4J9. mim. 24. & feqq. Magon. deci/. Fler. 26. crim.cdf.ziij.nem.xx.&c.&CMf.zjq. t**^tet. , 

num. 1 9. &c. Anzi die non foto ua feufato , ma anco deoa confeguire 

45 Banditi, che hanno beni da deuoluerfi ad altri per fideicò- il premio, pare indiai il medefimo Cabal. d. cef. 287. n. 50. 
milfodoppo la lor morte, mentre cin naturalmente viuo- Guaz. def.tit. cap.i.n. 17. & ottimamente lo prouail 
no deuono tali beni rimanere al Fifco,fc pure non conllalfe Farinac. de var. ec dmerf. q. quefi. 103. num. 30. /eqq. 
della volontà del tefiatorc in contrario , oci fufic vn' 36. doue per tutta dettarne/?, tratta quando Ha permei^ 
cfprefla proibizione d’alienare, perche in quello cafo fu- fo ammazzare li banditi , & auer’ il premio . 
bitofeguitoil Bando fi deuoluono alii fidcicommilTari,o BanditicancellaiidalBando,maingiulla,enullamcn- 54 
altri, chiamati fenzaafpettare la morte naturale del bandi- te, odacbi non auelfe autorità, fihanno pernon can- 
to, & il Fifeonon può trattenerli per tempo alcuno,/, celiati, epolTonocome prlmaelfere ammazzati, & altri 
cumpeter §.beredis*iemff. de leg.x. Alex, cenf.ii. lib. i. cafilimili, vedtpcr |1 Menoch.d.quéfi.9o.n. xi.&feqq. 

Montano ifrm. C4P.33. miM.509. /«/. 153. Magon. dee. c«i/. 283.4. a. 3. ampiamente per il Farinac. nelUd. 

Fler. i6.n.7.dte.7i.H. l.dec.9l.nitm.iz.& dec.9z.rmm.qS. qnefl.ioi.imm. too.&/eq.Duen.rei.6S. pertot. Ecomc 
Petr. de fideteem. 4. 1 1. 4. 56 5. Peregr. de iure fif. lib. J. tir. 1 . anco elfcndo timcIC , ma non cancellati da’ foliti libri pof- 
4.69. riHm.9S.& 99. Altogr. cenf.9S. nam.pa. Ub, l.& fino tuttauiaefsereammazzati, vediFarin.</.4it4y?. 103. 

(onf. 69. rmm. ^i.hb.%. nnm. 79. (jr feq. edloo.iflS ulpin. m Seco n.io.(fl i l.fet. 

Vedi Morte num. 2. fideicommelfì num.2. &c.Benin. aia. 

46 inditi polfono tranfitarc peri luoghi doue fono banditi Banditi, o notori delinquenti contro de’ quali non Ila 
per andare ad altri luoghi ficuri , e nel palfare polfono anco anco promulgato il Bando, ma in breue fi deuino bandire 

fcmuufi a bete , e mangiare , Se clfeodo preti deuono elferc non fi hanno per banditi, ad effetto di poter eflere ammaz- ,1 

rilalfati,enonpuniti,M3tfil.eo4/.536.4ir.i6.Ccphal.c«4/. zati, fecondo il laf.Tofch.& altri addotti dai Barbofa de 
204JI. 1 3. con altri, che adduce, e feguita il Cabal. ce/. 278. Axiemet. mr. Axiomet. 6. m fine, 
num.jq. Anzi che tali notori delinquenti, a’ quali fiano già paf- 

Siguardlnoperòlibanditidaqucfla pratica perchè non fatili termini delle difefe, benché non ancor banditi pof- 
èvera, c non fi offriua, anzi mi marauiglio molto del fino impune clfere ammazzati come banditi , afferma 
Cabal. che abbia ciò fccitto anco per modo diconfiglio il Cabal. C4/. 275. num. ii.& /«g.&iodilfì nelle mie r«- 
&c. ma molto bene fc nc fcula al n. 81. /elut. cap. 93. ni»4». 23. & è da vederli il Baiardo ad Clar. 

47 Banditi tollerati non Iblodefadlo, ma talmente che Hemieidiumnum. i9T.'?MÌmc./upretit.qHefl.ioi.tt. 
paiano approuaci, e rimeffì dal Principe non polli no tmpu- 12 3. c più ampiamente edn. 323. /eq.inlimit. 22. per 
neelfcrc offefi, Menoch.d« Arbtir. quefi.90. num. 56. ro/. vedi Premia num. 23. 26. & 34. 

57. Magon. deci/. Flor.x6.per («i.i’eregr. de mr.fi/. hb.y Banditi , o delinquenti di Staci alieni non fi polfono far 56 

ut.x. 4.88. Farinac. 4V4y?. 103. n. 289. (S’/eqq. catturare ad inllanza di particolari forallicri fcnz’ordlnc 

48 Banditi polfono clfere preu, e ammazzati ctiam con del Magillrato degli Otto, odi altro Supcriore, come 
fraudi,pcrdenari4>cralIàinnio,cproditoriamcnte, Cabal. per ordine di detto Magillrato dell! 4. Agollo léot.o 
re/.crm.cef. 220. 4km. 40. Manata 1nterregee.9q.1n 1605. al librode'Sta|Utidclla Terra del Solcc. 113. Vedi 
fine fot. \^S. Vulpin.i4d'iiC0, Farinac. quefi.ioi. m 12.C Ibpra 0.14.4 Rettori n. 70. 

quellaèlapiù vera, comune, c praticata opinione, le be- Banditi clfeodo prefifideue farcia recognlzione della 57 

ne il Mcnoch. de Arbitr. quefi. 90. n.qS.e 49. tiene doucr- perfona, c fencenza per mezzo di lor confielfìone, potendo, 
fi punirechigliammazzapcr denari, oproditorlamcncc, operaltri modi legitimi, con auucrtire fempre dinon 
vediFarinac. devur.cr dmerf. quefl.queft.ioi.n.x6.crc. gl’intcrrogarc,e tanto meno torturare delle cofe contenute 
&n.ioj.dr feq.ed 109. Cabal. de hemicid. 411.59. nella Icntcnza palfau contro di loro in giudicato, etor- 

& feq.& 4 . qo6.&/eq. &n. 529.^ /ei.& ». Ì79> & turandofi fopra complici ricenatori, 4 c altri dclini, come fi 
/eq. coAuma di confuetudinc , mafiìroc nc’ ladri , & alfalTìni , 

49 Bandite fe fiano donne grauide edam di pecbigiorui,e faclocon folenne protcAa inatti dinon pregiudicare alla 

per colto illecito non fi polfono offendere , perchè il parto feotenza , e fempre con interrogatori diAcfi , e non ceteta- 
innoceme non pcrifca , Mcnoch. d. quefl. 90. 4. 55. Mana- ti , nè con dire interrogato opportunamente &c. perche ri- 
ra interroi.9qjn principio, doue anco che non fi polfono &r fpondedo elfi fopra il delitto prmcipalefi potrebbe dubitare 
morire dalla giuAiziafc non quaranta giorni doppo il parto effetne fiati interrogati, cfofiencndola ncgatiuacoltor- 
quando, e come fia lecito vccidcrc le donne bandite, o incn(ononfipotrc^efcqairelefcntenza,equandofuf- 
nò,fc li dcua il premio, vediFxtin.devar.cfldiver/.quefl. fero interrogati nel tormento delle cofe già decife, e giu- 
quefl. 103. 4MM.61. & /eqq. Vulpin. inSuce d. quefl. 103. dicatcnon giouerebbe qualfiuoglia protefia come con- 
4*4». 7. dr 8. traria al fatto , fecondo che ampiamente dimofira il 

jo Banditida vnaCittà, cluogocome,equandos’inteo- Farinac. 444/?. 40. 4. 6.^ /eq.Qasxvc. deexecut./ent.cep. 
dino clfere anco banditi dall’alice confederate, vedi ampia- bennit.cep.x.m.jy.d'/eqq.edSx.Gmz.de/. 30.C4P.9.4.7. 
mente il Menocli.dr 4447?. 100. per rar.Percgrin. & feq.vedi(opxxn.qi,in/.niim.6q.&/eq. 

ete mr. fi/, lib.q. tit.j. num.x9. Farinac. de ver. qeeft. Della formula, e modo ditalirccognit^oni, vedi anco 

quefl. 103.44M. 2io.c^ 444f. 222. Vulpin.i4.y4f# d.quefl. l’Ambrofin. nel /no Proee/f.infermet. lib.6. cep. i.&/eqq. 

104.444». 19. doue ottimamente parla di quella materia &C. 

51 Banditi per feinpiici caufe pecuntaric, o per delitti non Se poi il bandito per imperizia deircfeminantefiiffe anco 

degni di morte non pofibno impune elfcre offefi nella per- interrogato fopra il delitto , e meriti della caolà , non per 

quello 
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qocAo fidetieantnietterralledifrrc, cotnefùrirolmoper 
reicrmo di SA S.dcl mere di Giugno idy^^onrroCeUre 
Galanrini in fiht negozi dd Magiftrato degliOcro 0.3006. 
ic in drra caufa del medeQioo tempo contro Francefeo 
Poccianti ind. Alza n. 3010. per le dottrina del Cattar. 
Uc.dt.M. 58.(^7o. & Ambrofin./«r.rf/.ei^.4.rM Cjii- 
Mt. fi. 9. & hò deno nella mia Somma S Sfutnitus n. 40. 
tuli' AAÀit. 

58 Banditi benché poflìno eflfere offefiin perfona, non 
poffooo cflcrefpogliati dc’lorbeni* fenon di quelli ebe 
oell’atto della lor'vccUìonc aueflcro addoflb , e fi leuaficro 
incontinenti» o Te non fiifiero Ribelli» &auanri la con- 
creazione» pcrchè-doppo s'a/petieriano a! Principe , vedi 
Bom£ac. dipart. ^ io. »r. 87. &t. sd loo. fri. 337* Farinac. 
diVÉr.it diM.qaéfi. i03.ff.io.(^c.Baiard. ad Clar. 
§, bcmicidum ir. 176. Scaoarol. dt Curctr. Itk. a. §.18. 
w. 8. & fri. 349- 

59 Banditi non Colo eflìpoflbnoelTere impone ammazzati, 

maancotloro compagni» ^aufiliatori, benché per altro 
non Afferò banditi , il che non ha difficulti » dante li Bandi 
accennati di fopra n. a. Farinac. d. 103. 9.170. e nelle 
mie rtftU r4p. 93. nmm. ai. Vulpin.» Su (9 103. 

num, i4./«/> za3. 

60 Banditi fendo Sacerdoti , o Chierici non poflbno impo* 
ne edere ammazzati » mentre che non fiiflero fiati coo- 
dennati MC delitti enormi , per i <^uali auelTcro perfo il pri- 
uilesio Clericale» di che vedi Farinac. d.qit*fi. 103. i*. 3 1 3. 
fSrftq. 

Vedi Premio n. al. ìnf. n.7a 

6 1 Banditi fé poflìno impune edere ammazzati in CbieCi » 
vedi Fartn.d.4. 103.9.31 3.^ ;a4.doue rilériice due conrra- 
rieopinloni» c par che feguiiirvltima affirmacioa, la quale 
io intenderei quando fonp tali» ebe non godinodeirimmu* 
nità» e quanto alla pena temporale» ma non già quanto 
allafpiritualeperla violazione del luogo facro» cliercfia- 
rebbe poUuto» ma la negatiua folamcntc riferifee ii Vulpin. 
ìnSKfd.qaé(l. io3.ff«N. 15. vedi Sperel. irti/. 104.9. 66. 
& ftqq. dotie fofiiene la neganua » e conuicne con dettc_> 
mie dichiarazioni » Pace lordan. lACi»h. vi. a. Ub. i r. /Ì/.3. 
tì. 110 . fri. ^ 17 . 

6a Banditi tanto di vita» cbedìGaleranalliSraridlTorca- 
na non fi può propone di runetceretli » mentre che non fu- 
no fiati almeno cinque anni condennati » ocheedi non 
otcenedcTO rclcirìtto con'la claufula non pfiénte , come 
peiordine deidi 1. Maggio ifpa.infilza numet. aao.e 
regifirato ailib. 3.de'Stamt. Cnm. del Magifirato degli 
Ottoc. i6a. 

Vedifupplicaren. i. &c. 

63 Banditicome fi deuino far cancellare in Camera Fifcale, 
altrimenti fi abbino Tempre per banditi . 

Vedi Condennati n. 19. . 

64 Banditi in contumacia Aance il fianito , e confuetu* 
dine» che li contnmacì fiabbinoperconfedì(cìòchefiadì 
ragionecomune) venendo in mano della giufiizu, fiirta 
la douuta recognizione come fopra n.41. Ac 36. ccon 
i'infrafcrittcconfiderazloni fi procede aircfecnziooc della 

1 Temenza » mentre che dal Principe non fuflero ammefifì a 
nuonedifefe» nel qual calo benché non fi giuflificafiero 
quando gl’indizi fiifiero molto deboli non fi eiequifcela 
fentenza » ma fi foctopongono al tormenro » ouero fi 
mitiga la pena , ( anzi k> bò vedutomolce volte in cafo che 
erano fiati condennaù con indizi molto leggieri» e remoti» 
neldifcgno, cnegozio che fopta il procedo delUrecogni* 
zkme fi fi a S A.S. per refecuzkMie ddia Temenza , quando 
non fono fiati ammelTì anuonedifeTefarTcliiilèruodi tj. 
giorni a TupplicareS A. S per la rooderazione della pena, 
o grazu»e cosi moire volte efiet li modenu dalla benigniti 
del Principe) Cariar, dt exttiit.ffnt. enf. biuinit.cétf. |. 
9. a 30. ftqq. vedi cooiu maci»& il Scanar.dr Cfcnwr. 

lé.i. $.7.r. i.f*r rar.Vnlp. S’mr.Farin. di in^i/.quéfi.tu 
n. 6 . &/tqq. 

65 Come fi ficciadena recognizione permezzodellalor 
confiefiìone fpuntanca , aficrendoeflerli mcdcfimlÌncor> 
po » e fofianza contenuti nella Temenza , o negando ciò per 
mrtura con le douute procefte fenza pregiudizio della 
^tenza» e Tuo contenuto, quando anco firorturafiero 
wra Complici, Scaltri delitti , ooero per icfitmoni(da 
maminatrcU in faccia confiiruti ne’ Teliti abiti fra altre per- 
wnelimiii fuggire ogni Tofeetro di Taggefiione)che 
dicbioo quelli edere li medefimi in corpo , c fofiaoza con- 


tenuti nella ientenza , Ac altro con le formule di cali reco- 
gnizioni» vedi per il órtar. d.trstt.c.1. fertit. Si Scan. 
d.e.i.tp i.pir ut. Vulpin. la. cit. imm. $. ^e. 

E fatta detta recognizione non refia altroché IcTecu- 66 
zione della fentenza» auanti la quale però fecondo l'opi- 
nione di molti ( praticata giornalmente ne’ Stati di ToTca- 
na) fi deue aflegnare vn breue termine a dire la cau/4_* , 
perchè non fi deiu efequire » pocendofi allegare nullità 
reTultan ti dal medefitno procefib » Ac altro» benché quefto 
non Tempre fi ofi!grui nel Stato Ecclcfiafrìco in virtù di 
Bolle Pontificie» che cogliono ogni Rimedio fenza la gra- 
zia dd Principe» come prona Cariar. d.trét. 
ut. 

Deue nondimeno il Giudice auanti detta cTecuzione 67 
confiderare molte cofe . 

Primo, non fole la Temenza » ma tutto il procefib maf- 
fime Tendo data da altri . 

Secondo » Te confi! deU’jnnoccnza dei condennato . 

T^o, Tedalla faccia deirinquifizionr» o querela fi TuT- 
Te più cofio douuce aflbluere che condennare » o in pena^ 
minore . 

Quarto, la qualità degrindicij fopra de* quali é fon- 
data. 

Quinto, Te confli del corpo del delitto. 

^o, Te fia proceduto Teruorit Teruaodis di modo che 
non vi fieno nullità . 

Settimo , Te fiano procedute le douute citazioni , e ban- 
do fecondo li fiatuti, oconfuciudincde’ luoghi. 

Onauo, Te fia data da Giudice competente, o patiTcz 
altri difecti,o nullità. 

Nono, Tc per altro confi i dclTlniquità, Acingioftizia 
della fentenza . 

Decimo, Te fia contro minori »pazzi»o altri, che dalle 
leggi non fipunifeono. 

Vodeelmo, Tendopìù condennati per il medefirao de- 
litto auer quel riguardo, che di ragione fi farebbe auuio 
da priocipio Te fuflero fiati nelle forze ddia Giufiizia » per 
irouarei! vero delinquente» autore della rifla» trattato » 
o preroeditazione . 

Duodecimo» fe il condennato fufie fiato contumace^ 
per dolo, o inganno d’altri . 

Decimoterzo, Te fiafiarocapace dd delitto impofto- 
S'i- 

Decimoqciarro, Te confi! delle qualità aggrau.inii »e To- 
fianzialldel delitto» nelle qualiè fondatala fentenza—», 
perché quanto ad cfle non bafiala contumacia » che opera 
folo circa il fatto principale . 

Decimoquinto , k il contumace fia fiato rratrenuro da 
giufio impedimento. 

Decimolefio» Te fia fiato prefo per forza priuata fuor 
delta lariTdizione , doueera bandito , e condotto nel luo* 
go dd bando . 

DecimoTettimo»le parole preciTe» oformali della Ten- 
renza per conoTcere ciò che, e quanto importino» e come, 

& in quanti modi fi pofiTino verificare . 

Dccimortauo» fe il delitto fiifie fiato preTcritto auanti 
la ^ctela» o ìoquifizione . 

Decimonono , fe fi tratti di donna grauida, etrouan- 
doalcuno ddti predetti» ofunili difetti» benché il Giu- 
dice non pofla aflbluere» né liberare il condennato, deue 
(bpraTedere neirefecuzlone, e renderne confaprtiole il 
Ptincipe » al quale s’aTpetta fiirt la grazia , o ammettere ai 
nuoue difrfe, o moderare la pena fecondo la qualità de* 
cafi, e delle peribne, diche vedi pienamente capo per 
capo Cattar, d. trstt. e. fi». f*r ta. 0 numeri 465. Guazz. 
déf.iycuf.ii.ètSctniToi.d.Cif- a. nnm.^.&e. Ac am- 
piamente il Farinac. &Vulp.f9 Sara di Jnqmf.qiufi. ir. 

firtit. 

Quandoli banditi Tono in poreredella gioftizia, non 
è dubbio che poflbno allegare qtulfiuoglia nullità del pro- 
ceflb » e Temenza , comeproua il Franch. dm/. 673 174. 
<^688. Ma Tequefioliuapermcflb mentre Tonoconra- 
macìrifpecto alle nullità notorie riTulcantàdalmcdefioio 
proceffo, vedi nei $. Citazioni num. 18. nell' Addatone. 

£ che vna ientenza contumaciale coitale per omicidio, 
dtitSd cheli cocKlcnnato mffe fiato grauemen- 

ceprouocaro, fiafiatacircondauexofi)tio»e di nuovo 
condennato il contumace Terza efferfi confliioito, in cin- 
que anni di confino a Porto Ferraio, Ac anco con riTer- 
00 a poter comparire, egiufiificarfi, appare avo nego- 
zio 
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zio del Magtftrato de’Sìg.Octo di Balìa delta Città dì 
Firenze del mefe d'Octobre 1666. foora vn proceOb.di 
Fifa contro Fran^rco Bruni , Se altri io filza negozi 
nam.816. ai libro de’Staiuci della Cancellaria a a 16. 
che refiò approuaco da S. A. S> eoo fiirfi anco render con- 
to al Giudice per non auer rapptefentato Tinrera verità 
nei dlfegno , che (o caofa del detto errore ; neflìmo però 
0 fidi troppo diqucfioerempk), credendo poter in con- 
tumacia octencrorimile moderazione , perchè 
àni dMttm ^ y vedi nei $.Otazioni nutrì. tU. con 
l'Addìr. 

68 Banditi dello Scaro di Siena, comedaciarcunofidcoi- 
no perregoitare , ammazzare , o darli in potere della 
Giudizia , ecome , eibtcoquali pene notificarli , c feo- 
prirli , vedi li bandi particolari per deno Suto dellisó. 
Febbraio 1557- 17. detto i)6a.&4.Marzo 1564. «Scaltri, 
dCc.inf.Dum.74. 

69 Banditi In pena della vita , o Ribelli , acciò da rutti 
fi pofiino fuggire G dcuono io termine di orto giorni 
dal di della data fentenza , o panficau k vi fuflc Qual- 
che riferuo for pubblicamente bandire ne‘ luoghi (oliti 
col nome , cognome , e patria , confate il runa ooca- 
re in piè delle Irarenze , acciò da alcuno non fé nepoGa 
pretendere ignoranza , (orto pena allt Rettori , Giudi- 
ci, Caualierj , e Notai , che in ciò mancafiero dtfai- 
dicetuod'oromrolidovnpagamentobaBanie . Decreto 
ddlt 19. Manio 1 568. 

70 Banditi Sierici , che non pofiìno efler ammazzati 

impune G è detto di fopra num. 60. ma in comrario, an- 
zi che poflino impune efler vcciG, mentre però fiano ftaai 
leggittmaroenrecondennatida locGiudice» vedìDjC^ 
rol de Grafi, dt tffeQ. Clirit. num.éé^. & de il P.$c&> 

faoo da Napol.rrarr.drprec/p.<ar.^fi^.p«tr./ià.i.r.i9. 
muli. 9. 

71 Banditi ( ciòcbeGa di ragione comune , vedi fopra 
tmm. 41.} dante la generalità , e (herrezza de’ Bandi 
in quelli Stati non poflbno eflere ricettati , accompa- 
gnati , nè datoli altro aiaio , o fauore dal Padre , Fra- 
telli , nè altri , come fu refoluto dal MagiUrato degli 
Otto fottodiai. AfM'ite 1664. fopra vn proceflò di Bar- 
ga contro Girolamo Adami , de altri in filza procedi 
610. num. 59. e di negozi num. benché quanto al Pà- 
drefufie detto degno d’eflcre commiferato , e dame la 
proceiTura patita nonmoMiarfi dauancaggio , detim» 
defunu G doarebbe dire della moglie , madìme non po 
tendo rcGAereall^ violenza del marito, come è dato 06' 
leruaco in altre caufe di pretefericetraaioni di banditi, 

di in quedo nel ^ Statuti num.14. de feq. 

72 Bandiri , chedoppoilBandononeIcggonodania , o 

domicilio in luogo alcuno , ma vanno , oc qua , or là 
vagando pedono come Vagabondi efler puniti da ogni 
Giudice , Clar. 39.nMi.6. Farlnac. 

7 dt 14. de Vulpin. inSMc»mm,9,& 
IO./*/, la vedi nd$. Vagabondi num. 

73 Banditi per caofa d’omicidio , commetteiMioniiouo 
omicidio volontario G hanno pet Ribelli , e contro di lo- 
ro hanno luogo torte le leggi , che parlano di Ribelli , 
qoanio alle iorperfone , e beni come per deUberazio* 
ncdelll 32 . Febbraio 1450. Quale veramente pur degna 
diriflelTìooe , febene non Tornai vìda praticare , nè 
credo fi ofleroi . 

74 Banditi I, ocontlcnnati dello Stato di Firenze non fo- 
no Geuri nello Stato di Siena , nè meno quelli di Siena 

1 nello Stato di Firenze , come per legge del Magifirato 
Supremo de' ConGglieri 5. Marzo i $65. e Rdcriito di 
SÀ.S.infilza86. Supplicazioni Cicali Dom.14. focrodl 
32 . Marzo 156^. 

75 ^diri accio G ricrouino non G puòlafciare palTare di 
^uà , nè di là d’Arno alcun ineogniro aHe Barche , nè 

) a Nauictlli , nè in altro modo dalia naue a Empoli in su 
verfo Firenze , e (opra Firenze folto pena della Galera^ 
come pet rcfcriito diS.A-S. dell! ao. Maggio 1 596. allU 
brode! Signor Segretario Poli . Giurifidizioae degli Otto 
& altro c. 187. 

76 Banditi per caufatfarchibufare in rutti li pregiudizi del- 
la legge deiy 2. Settembre 1579. bencbè in conformità 
della medcGma nonpoflono (perare dirhnetterfi , ori- 
bandtiG con bandi , nè in altro modo •, nondimeno 
ammazzando, o dando in roanodellaGiuflizIa vn’altro 
baodito pur per archibufacc , che abbia voo , o più 
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bandi Gmili addoflo , purché nonGano meno di nume- 
ro di quelli, che abbia dettobandito , che ammazzerà, 
o darà in mano della Giuftizia Taltro , puòfupplicaic, e 
giuGificando tutto legitimamtnic farà riband ito, ccan- 
celiato dal detto bando , o bandi , c d'altriconfini , e 
Galera , epenepccuniaric , che aueffe ; £ conGrguirà 
in oltre lutti li premi , taglie, e facoltà di rimettere ban- 
diti , che fecondo gli ordini fe li competeranno , come 
per Bando del Magiftrato degli Otto 25.Scttrmi:L 1 ;8i. 
che in quella parte deroga alla detta legge del 1579. ccm< 
formandola però in lutioiireflame : febene quanto al- 
le pene pecuniarie, come fopra G dkc , non hò mai viflo 
caoceliarG , nèincenderG graziate con Bandi . 

J. BANDO. 

Bando dell! 7. Ottobre 1597. circa la proibizione di ta- l 
gliar querele , & altri legnami non comprende la Olii , 
Contado , e Montagna diPifloia , nè ti luoghi , doue 
GeGendei'vfiziode’foflldiPira , nèlaOtcà, eCapiia- 
nato di Volterra , e Vicariato di Valdichiana, cheluo- 
00 li Tuoi bandi particolari , conforma ben si la proibi- 
zione di tagliar pinidomeGici , e faluaiici in qualGuo- 
glia parte del Dominio , come in detto bando, 6cc. Del 
redo , vedine! ^Legnami , e ^.Tagliare per toium . 

Bandi dello Stato EcclcfiaGko , che impongonopena a 
della morte , e confifeazione de' beni contro chi fpara ar- 
dubuG con offefad’altri,s'intcndono deiroflelà del cor- 
po , e non femplicetnentc delle vedi , come arreda il 
Gnaz. àtf.%9. atf 1. a. /raèl. dt féct , & trifs 
ftm. I . 5 2. nmm.4. 

Ne’ Stati peiòdiS- A. S. cì è il Bando delli a. Settembre 
1 579. che impone la medefima pena , quando G viene all’ 
ano profiimo di fcaricare, ancorché non feguifle lefletto , 
purché non Ga mero cafo fortuito , diche vedi nella pa- 
rola ammazzare archibufate num. 

Bando che imponepena della mone, & altro contro chi 3 
fp.ira, o teon di (parare archibufocon animo d’oflendere, 
«on ha tuogOquando ciò G face(Te davno prouocatopec 
fua iegicima difcfa , come attclU il Caballo nelU /a# 

/m/. crtm, r«/.88.pvr /«r. Vedi nel ^.ArchibuG ouni. 

Bandi , che proibtCcono conuerfore con banditi fi dcuo- 4 
no intendere di quelli che ricettano, e fomencano , e 
non di quelli che templtcementeli parlafiTero , o anco con- 
nerfaflcro (èco, ma fuori delli Stati dd Principe bannicn- 
te,menireralconuer(azione nonfuflèdolou , Scarnai 
fine, QjìAz.d»f,i9,€éf,i.$him.ix.&/t^. 

Per quelloperò t'afpmttalli bandi di S. AS. in tal mate- 
ria, vedi banditi. 

Bandi, che impongono più graul pene deiiuscomnnc 5 
fono più per terrore , che per efecuzione delle pene co- 
minate , e però non G dcuono eflendere , ma Gretta- 
mente interpretare , epuòilGiudice conqoatcbe caufa 
da e(primern recedere dal fao rigore, Goaz. àtf. 29. c. a. 

Nc’StartdiS. A.S. GeoGuma In Gmili caG far rifer- 
uoairinquiGto difupplicare aS. A..S. per la grazia , e 
moderazione di pena, che è vn’inGnuarli , che il cafo Ga 
degno di compaflìone , ma al Principe s’afpetta farne 
la grazia. 

Bandi contro gliEGrairori diGrafcie non obbligano 6 
liforcGieri , che poflèdcflcro beni in quel lermocio , 
che non pollino trafportare alte cafo loro ifru>ri medi 
raccolti, Gcomendli lauoratori , che abitando airroue 
itonpolfino trafportare a cafa lalórparte , Thefaur.i^e- 
ci(. 152. & Catàl. nftl.tnm. caf. i4.prpr«r. Oaiard. al 
Claro 8a.y?4/. 7. miiN. 84. SpcreLden/. t3.nKM.21. 
à&mcvmrti. 

< 'Nèancoabbliganocliiportafle pertranGto , il mede- ^ 
fimo Cabal. cékf, 119. mpm . Vedi nel ^ EGrazione , 
mrai. 20. 

Che non obblighino chiporrafie per v(b proprio , e 
dellafomiglia fua, Ricrei. deci/. 13 miiMt?. e benché di 
confuerudmc fi oflèrui in contrario (ècondo il Clar. 4*47?. 
8a./?4r.7.n»M.4. tali bandi in que^ cafo non obbligare 
incofcientadiceil medeGmoSpcrd.d.Wpri/. 13. 18. 

in fin, epiù altre cefo aqucGo propoGco nella inaf. la. 

13. 14.3$. <^94. Nèm^oli contadini , ebesgombrano 
da vn Stato all'altro , come per nfoluzione de’ Signo- 
ri Ono deir anno 1675, ia vna cauta di Firenzuola 
D con- 
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conuo Francrfco d' Antonio in filzA negozi num. 
1465. e nella mia Somma ^.Bannum vbi alia f^ura 
notabilia. 

7 Bandi che proibtfcono Udeitzioned’armi nonhaono 
luogo quando fi poiTaiTcro per perreguitare banditi , 
mencrc checiòlìprouielTerevero > McdocU- de j4réttr. 
eé/.sj^.pert$t, Cabal. e«/.4;.ivrr«e. ?»tir\x.d*veir.& 
Muer.<juéfi.qu4fi, io^.jnm.7$.&c, vedi Armi n. 3 9. 

Si come non hanno luogo quando vck> fi leruiffe dcH’ 
armiperrua, oaluuiicguimadireri, conpigllacie in tal 
ctfodicala , obocr^a» odalatod'vn'aUro. Cabal.ea/. 
6x.ptr M. ma ben n quando leportafledafe , vcdiFa- 
rinac. de V4tr. & dìmr/. ertm. 108., mma. éR 
&feq. 

8 BandodelloStaiodirireozedeiraono 155^. comroSi- 
cari come s’incenda , cquandoabbialuogotonò, vediti 
CabaLey.z89.per/ar. vedi AflaHìni» e Sicari. 

9 B-indiproibictuidicaccic, e pefebe hanno luogo , an- 

corché chi contrauenifie lo facefie conauimo dicegaUre 
la predaal Principe cbeproibilce, non procedono però , 
quando la caccia fi faccelTe d'animali feroci , come leoni , 
lupi , altri nociui , anzi in tal cafo fi po0bno anco por> 

tare Tarmi proibite » come attefia il Cabal. (a/.z53.per r«e. 
Vedi pecb nel $. Armi 0.39. 

10 Bandi» che prolbifcono qualche cofa fotto cerca , e 
determinaiapenacon dichiarazione ( come molte voU 
reficofiuma ne’ScatidìTofcana J cheil tutto s'intenda 
inaugumemo , e non in diminuzione d'altre pene ìm- 
pofte dazieri bandi nella medefima materia » quali fi ri- 
ieraino infiiorobore» benché Arettamence fiporcAèro 
intendere » chefialuogo atuctelepene per cucci lidectì 
Bandi impoAe» nonduneno fi oAcrua imporne vna fola- 
mence » e la maggiore » fi come quando il medefìmo 
delitto fiide punibile di più » e diuerfe pene da diuerfe 
leggi impofie» farebbe inelezzione delòuidice Imporre 
la pena » che più le pareAe conucoieme » come arie- 

, vedi$.Sca' 

cuci num. 17. 

Nel rcAo per intelligenza di fimili Bandi > vedi nd 
g.Srarutl. 

£ qui , per vbbidire a riuniciflimi cenni delTlllu Arìnir 
moSig.Fraocefco Tempi Intimo » & Inclito MioiAro 
apprefib diS A.S. non mai abbaAanza lodato oegl'atù 
della Tua nobilinimaGencrofità > & Acienziooeljxciale 
della perfetta GiuAizia , Carici , e Benefizio dei Pubbli- 
co » deuofoggiungeK, che moiri Bandi dd l’Abbondan- 
za » o Annona promulgaci io diuerfi tempi » c citaci in 
più iuogIU di qucAo Libro ne’ $§. Grani » Grafcie , & 
altrouc » nonlempre (bno in vna pumual oAeruanza » 
ma fi regolano fecondo le qualità de' cafi , e tempi » che 
^irerolcedfuerfificano fecondo gl’accidenti » come de 
fattofivede » che quafi qgn’anno detto vffizio delTAb- 
bondanza fa nuoui editti , & ordinazioni fecondo fidi 
bifogno » e però nondeue parer improprio ad alcuno » 
fe tal volta allegando i Bandi additati in qucAo Libro » 
fi vedano poi ittattopratcicare diaerfameoce per le ra- 
gioni fi^adetee » quali ccibndo s'oAcruano puociul- 
meme . 

g. BARCO. 

1 BarcoReale perlaCaccia diS. A.S è vo circuito di 
più di crema miglia recinto di muri attorno nelle Ban- 
dite dd Poggio , c Cerreto » dentro del quale non fi 
polTono tenere , oè portare Arcbibufi { eccetto che per 
li Pafieggicri, non viecndopcrò dalle Arade tnacAre , & 
cflcndof carichi , chediqueAo oltre al bando afifilTo nel- 
ToAeric deuonoeAcrauuerdri dagli oAi» ) e laniome- 
no tirare ad alcuna forte d’animali » forco pena quanto 
alla retenzlooe detta nella parola Arcbibufi num. 
quanto agli oAì nella parola oAi num. e quanto al ura^ 
re ctiam lenza cogliere , eaglivccdli » A animali non 
proibiti diTcudì zoo. (iiocbe per diecianni » perditade- 
gU Arcbibufi , o fua valuta , & arbitrio a’ Cittadini , 
agUaliri dUoidicenco , & anni io. dlGalcra , e per. 
diu come fopra » Bando delli 7. Maggio nom. 1. 
Afcq adó. 

2 Barco Reale fuddeno non vi 4 può tener , né portar 
dentro Ucci » e reti » e canto meno tendere > folto le^ 
tDcdefime pene rilpemuamcmc degli arcbibufi né vc« 


celii di rapina , Decani » néfiznii buciic cieche » nèba- 
IcAre , fenoli » o akri inArumcntx ahi ad oAendete 
gli ammali , A vccclli , nc zagaglie » l^iedi » o altre 
armi in aAa ctiam ndJe cale , (otto pena di feudi 15. 
tram dua di fune , e perdita di rflie » u iuavaiou , ec- 
cetto che da pafTaggieri di fiati aliem , non vfccndo però 
di Arada » e laniomeno fi poHono ^rire » né pigliare 
animali » o vccelli di qualuuogtia fòrte focto pena di 
feudi 50. e tracci dua di fune » perdita» A arbitrio fino 
idla Galera inclufiue , néguanarnidi » o oua di fagia- 
ni » Aarne» coturnici > c francoliiti » fotto pena di 
diz5. tratudua dtfùnc pcrciafcuoo , e ciafcona vol- 
ta . EpcròlecitovccelUrui alle proprie ragnaic con ra- 
gne da beccafidù , e tordi » e a’ boTchecti » e paretai 
per gli vccclU non proibiti . Bando predetto num. 6. A 
req.adzz. 

Barco Reale non vi fi può nc anco da' propri Padro- g 
ni tagliar bofe hi » né legnami d’alcuna forre fenza licen- 
za di S. AS focto te pene ad arbitrio , eccerio che li 
pali da viti , con licenza del Capocaccia , o del Sge- 
lano delle Bandite » né vi fi polTono tener capre » né 
caprette, fotto pena delta perdita , edilireduapercia- 
feuna » oceArarrcghiande » ccaAagnc , lenza licenza 
d'vno de* tre fattori , focto pena della perdita » c di li- 
re 1. per Azio » A a chi non fuAe Padrone del doppio 
più» ctrattidua difiioe a gli huomini » nctcnerui por- 
ci domcAici » fe non vno per podere , 0 dua al più con 
licenza però d’vno di detti fattori ». (òrto pena della per- 
dita » e di mezzo feudo per ciafeuno , né fi pofiboo (^a- 
Aate mori » cancelli , e cateratte , né quelle alzare 
fonole pene ( oltre alla refezione dei danno ) che m- 
corrono quelli die ammazzano animali con arcbibufi 
dentro detto Barco » cghabicanridellccaredeAioateper 
guardie tenendo di mano incorrono in pena della Gale- 
raavita, Bandopredetion.ao.Areq.ad 30. 

1 BarcoReale non vi fi può lauorare intorno alle mura 4 
a braccia quattro » tanto per dentro , ebe fuori focto pe- 
na di feudi 50. e tratti dua di fune ; Chi abita nelle caie 
dcAinate » deoono notificare tutte leiranfgreHìoni fot* 
lopcnadelTarbkrio ; eli maggiori d'anni 16. fi dcuooo 
condennace nelle pene ordinarie » li minori , e maggio- 
ri diio.anoi in pene Araordinatie » cquanto alle pecu- 
niafie é tenuto il padre per tutti lifuoidcfcendeiiti non 
euuDdpati, e irouandoG armi , o altre robe proibire » 
o animali » o vccelli viui , o morti , in cafa d'akuno 
fi pccfuroono di quelli , che fono fioccopoAi al foro , e 
capaci delle pene , enoodialcripriuilbgUti , o incapa»* 
ci , che abiufiero nella medefima cafa , epercarcuradi 
ciafcanccafgiefiorefi paga feudi 5. come fi apptichioole 
pene» che pcoue faccino le Guardie » Aalcridenonci»- 
rori, achis'afpeicllacognizione» Aalcro» vediin det- 
to Bando dal n.30. fino al fine . 

BarcoReale» chi farà AatocoDdennaco peraurr d6> g 
linquito in quello in che pregiudizi fitroui , vedi De- 
IloQtteQd num.a. A il Bando delU 5. Giugno 1680. 

Come fi puoifeùno quelli » che faranno danno col 
ragliare , o in altro modo , nel Barco Reale , quelli • 
che compreranno U legnami , o in altri modi li ter- 
ranno di mano > A dcro » vedi il Ba»k> fopra ciò 
deU'aooo 1690. 

§. BARGELLI. 

Bargelli» birri» Aalcriefccutori» che mercede deai- x 
no aiKce delle calcare fatte» per debiti publici » oprina- 
ti, vedi Cattai lario. c birri., 

4.&ARVLLI. 

Bainlli , cocneoonpoflìno comprare grafee diqaalfi- x 
Qogiia fbcTc aaanti il fuono della Campana » né doppo per 
le^de. Vedi Grafee num. 

BatulU digrani » cbiadc , deuono o^'anno per tue- 2 
toilmefe diXuglio » farfi deferiuere alTAbbondaoza di 
Firenze » e dar in nota ilor magazzini, eoa farfifegnare 
vn quademiKcio , douc giornalmente fcrinano quello 
checompraianoo » népommoprouuederfim^, ebeper 
di quindici giorni , dcuooo fcaricacc Tempre alla 
Piazza » e imo vendendo»rìporre oc’ magazzini , non pof- 
(000 comprare ^cro le la. miglia vicino alla Oc- 

cidi 
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tidìFiteoze , cdcaonoeniabicarefuonddroito , non 
pofTonoriucndcrcdouecomprano » ma almeno lontano 
tre miglia verfo Firenze, e dcuono per Tc fteflì , non per 
mezzo di garzoni, vetiarali, o ale ri far la condotta, ec- 
cetto che po0bno mandare il padre , fratelli , o altri pa- 
renti , ebe villano iniicme , & a comune , enonalcri- 
mcntifotto le pene deirincetce, di che vedi incette n. 
Se il Bando delii 17. Agofto i6a$. e 15. Seteembre 
1649. 

VediSenlali. 

^ Barulli da grano fonoalnirto proibiti nella Cinà , e 
dominio di Firenze , folto le pene a loro , & a chi li 
prederà aiuto , condglio , ofauore ìropoBe , e da im- 
porli contro grincciiatori , e di più deirarbitrio in pe- 
ne corporalidifruda , alino , efìno alla Galera incluli- 
ue , de inaltrepccunìarie fìnoallaconfircazione de'be- 
niinclulìue ^ poQonoper^oiTeruandogliordmi , com- 
prare , eriueodereraltre biade , fi come quegli che rac- 

' coglionograno polTono condurlo , o mandarlo vetfo Fi- 
renze per venderlo , e lì Fornai , cFarinaioli polToDO 
MouuederG per le loto botteghe fuor della Città , c li 
Farinaioli lontano miglia fedici , c fuori della Podefìa- 
ria d’Hmpoli fono lepredettepcne , diche , & altro , 
vedi il Bando dclliji.Luglloi^^}. Che liFarmaioli lì 
polTonoprouucdereancodcocrolc 16. miglia nonodan- 
tc deno Bando , vedi altro Bando delli 28. Settembre 
3633. fc bene queda facoltà reda poi fofpclà , c ridottoli 
tutto airolTeruanza del detto Bando del 1593. per altro 
Bando deili 7. Maggio 1635. 

4 l.afuddet(a legge del 1593. quanto a* BarulU fu rofpc- 
fa a beneplacito di S. A. S. per Bando dcllì 17. Agodo 
l6a8. con concedeiU facilità di comprare Uberamente 
per condurre verfo Firenze conti quademucci deH'Ab- 
bondanza , evedialtroBandodellÌ9. Agodo 1636.0.13. 
Se vn Negozio del Prouucdirore dell’ Abbondanza fono 
di A. Giugno 1639. infilzadiquclrcmponum.3. dotte n 
dichiara come , e con qoalicondiziont fìanotoleratì li 
BarulU, in conformità del detto di fopra num.a. 

J. BASTONI. 

1 Badoni , come Gano proibiti in Fi renze , & a tre ^glia 

attorno, vedi Armi num. 7. e ia legge Generale dell'Armi 
13. Nouembre 16a3.num.t7. 

a Badoni ferrati , U cui ferro paffi vn’octauo di brac- 
cio , come fiano proibiti anco a chi ha facuicà por- 
tarfi alle Chiefe , Mercati , Balli , & alnouc , vedi 
Armi num. elegge Generale fuddetta numero i6. Se 
numero 86. Se i ^pitoli militari delli ap. Aprile 1646. 
cap.1. num.a. 

3 Badoni maggiori dì tre braccia di lunghezza , e di 
grodezza atti a far ofFefa notabile , ad arbitrio di chi 
aueràa giudicare non G podono portare nè anco dalli de- 
icriiiiallcCliicrc , mercati , fede , o balli , folto pena 
a chi aueife facoltà d'armi di feudi dieci , e tratti dua di 
fune , dea chi non auede tal facilità d'armi di feudi venti, 
cerati! tre di fune , eccettuati quelli , che in detti mer- 
cati conducedero boui , o bufali , a' quali è pcrmefso 
porrate il folitopungolo dando apprelTo dette bedie , e 
nelle Cacce la pertica da cacciatori . Legge Generale dei* 
Farmi fuddetta nam.27. di Armi n. 

4 Badoni ferrati di qualfìuo^^.lU lunghezza d’ada , idi 
cui ferri padino la mifura d'vn’ottauo di braccio Fio- 
rentino , fonoproibiii a'CitiadioiFiorenhni tenerG in 
cafa , o portarli per viaggio eriam nelle ville , e fuor 
dell'otto miglia (otto pena di feudi venti d’oro , della 
perdiu , o valuta di e/Tì badoni , c deirarbitrio , e fo- 
no tenuti li Padri per i Figliuoli , Se 1 Padroni per li 
Seniiiori , cFamlgliari , non eccedendo peròdetcaml- 
fura di ferro li fono permefG . Bando delli 13. Gen- 
naio 16(4. 

5 Badoni ferrati , che fi comprendono come fpecic fono 
nome d’armi in ada . Vedi armi num.44. Se num. 1 3. 

B E C C A I. 

I Beccai ciò che debbano ofTeruare circa I) macellare 
vacche , eda chi deuano auer licenza . Vedi vacche . 

a ficccaidi Firenze non poflbnomaccllare vitelle , ovi- 
telli che cenghino lanaroU dalla Pafqua di Reforrezzione 
J*ran<4 Crmintte . 


fìnoaltaPafquadelloSpìriroS. ma folo da quel tempo in 
là lino a tutto Camouale , come fu proutdo per anni 
cinque con /acuità dipoi agliVfiziali diGralcia di dar li- 
cenza d'anticipare detto tempo . Bando delli 1 2. Maggio 
I5j9.edelli 29. Giennaio 1560. douc così vico difpoìlo 
fenza limitazione ditempo. E li vitelli che baono moflb 
li deuono vendere al prezzo dd Bue. Bando della Gra- 
feia 29. Gennaio }56ow 

E circa il non macellare vitelli , o vitelle aggiugni altro 
Bando ddli i2.Giugno 1596.10/. num. II. 

Beccai poflbno cominciare amacdiarcporci amezzo 3 
Settembre, & in S. Gemmiano per la fiera di S. Agofiino, 
nepoflbno macellare finoa40, 6cin Prato pur perialor 
fiera diSeticmbre fino in cento . Bandi fuddetti 1559. 
e 1560. 

^caidoue,econcheordÌnepofTìno, edeuanotene- 4 
reti CaGrati, per vfo delle lor botteghe , vedi Cafirati . 

Beccai non pofTono comprare beh le per riuendere ad J 
altri, ma folo alle lor botteghe , fe pur non fùlTcro com- 
pre fuor di (lato , c dalle 30. miglia in là , e non pofTo- 
no ammazzare per le Arade , ma negli ammazzatoi , pc- 
nalireto. faluo clic agnelli , capretti , efaluaggìumi , 
equalibeflìc non fi pollino tenere nellaCitià , & altri 
ordini daofleruarfi dalli Beccai nel vendere la carne , e 
lor pene comraflfacendo , vedi nella Riforma , c Bando 
delli 29. Gennaio 1 56a 

Beccai di Firenze , e dentro alle due miglia deuono fo- 6 
dare alla Grafcia con Maleuadorì per feudi 50. d'oro di pa- 
gate ìbeAiami , cbecompreranoo per macellare , e per 
Icudi 25. di tenere la bottega fornita tutto l’anno , c di più 
come gli altri Artieri, pagando perciafcunfoldo, /oidi 15. 
Bando, e Riforma fuddata verf. Beccai , Sec. e Bando 24. 
Marzo 1624. 

Beccai di Firenze , /cannato , ch’aumnno , e fuen- 7 
craie le bcAie dcuuno fubito portate con bigondoni co- 
pierei , tutte le immondizie in Arno nel luogo ordinato, 
lòtto pena di feudi ere , etratiidua di fune. Se alUpe- 
cu maria è tenuto il mae Aro per il garzone , e /otto le me- 
defime pene non fi poAono votare le budella , pct far cor- 
dedaliuti , oaltrodcntro laCirtà , ma fuori in Arno, • 
né GpofTono macerare , o dar a macerare bachi , oboz- 
zulidifcta, che rimangono nel fondo delle Caldaie, tna 
il curiocon racqu.ì m^defima che reAa A detie portare in 
Arno* o fuori della Città, fonopenadi fcadidu.ad’oro, 
e per le donne è tenutoli c ipo di cafa , d’applicar fi in tat- 
rilideiticafi lametà al notificatore , e l’altra metà all' 
vfizio della Sanità . ProuuiGonc dclU3o.Giugno 1616. 
vedi Lem num. 3. 

Beccai fuor di Firenze , douc veglia la Gabella della B 
Carne fono tenuti notare al lor quadimuccio turca la car- 
ne porcina , che vendono per /alare , eriam che f>ITe 
voagota , opiezzofolo, fi come fono tenuti Air ilme- 
defimo il bottegai , che fiferuono di detta carne per far 
falami , oaltro . Bando delli ii.Noucmbreidyi. ve- 
di MICI. 

£circailnotareiacamcaìliQà|3demucci , vedialtro 
BandodcUip. Nouembre 1559. 

Beccai di Firenze deuon tenere vn quadernuccio , Sc 9 
in quello fiirdcfcriuetedalliCallìcri delle porte , tutte le 
bcAie che /gabellano in cambio Hifenuere la compra da 
|>crloro , come fono tenuti U Beccai difuora , edeici 
Cafllert deuono far tal defirrizione , fotte pena a chi man- 
cherà di feudi dieci,e tratti dua di fne , non pofToiio acco- 
modare ad altri detti quadermiect, /orto la medi Ama pe- 
na,& altro,coroe per la Prouuifionc (òpra rvna,raltra ga- 
bella della macina , ecarnedclli 6. Aprile 1568. Sc altre 
Proauifioni in tal materia , Sic. 

Bcccai,c lor garzoni nel vendere la carne, deuono dt- io 
realcompratorcilpclòdìcA't , e quello che vale, come 
per Bando delli 15. Gennaio 1584. 

Beccai dei Dominio fiorentiDo f eccettuata rVnigia- ic 
na y e la Città di Firenze .l’ debiti tempi ) non poA'o- 
no macellare vitelli , nè vitelle fenza licenza de MagiAra- 
to della Grafcia , nèancoboui dalla Pafqua di Refurre- 
zionefino a tutti 1 Santi , qual licenza non la pofTono 
darei Rettori , nèlorminìAri , focropena, tanto ad eP 
fi, cbealliBeccai , dì feudi 10. d’oro fcr bcAia , fatuo 
che nc’calì fbrtu iu, o Hi bcAie che veramente fu Aero con- 
donc da'Si.Ui alicniperprimacompra , purché il tut- 
to fegua fenza fraude di quefia legge , altrimenti fa- 
D a riano 
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riano anco tenui! difalfo j e di dette beflie traripate , 
efotcfticri , fc ne deue tener conto ad vn quadcrnuccio 
con notami la fede del cafo feguito , e le bullette da pre- 
rentarfipoialMagifttato della Grafeia , e la cognizione 
in Firenze s'afpetta alla Grafeia , Abbondanza cCon- 
feruadon di legge , e fuori alti Rettori , d’applicarfi vn 
terzo a chi condanna , e mette ad entrata , vn terzo al- 
l’inuentore , &ilrc(loalFifco > vedili Bando j a. Giu- 
gno 1 596. 

la Beccai, & altri che macellano carne , come fìano te- 
nuti rimettete alla Gabella della carne denari cinque per 
libra, vedi la deliberazione dclli 13. Settembre 1561. 

Della vendita de’ macelli in alcuni luoghi , della Taf- 
fa de’ cinque denari, Acaltto, Prouifione dclli 7. Mag- 
gio 1566. 

1 3 Beccai , e Pizzicagnoli non pofTono ne’ luoghi dotte fi 
paga la gabella della carne, far compagnia infìeme , fono 
pena dìfcudidieci , e tratti doa di fune per ciafaino . 
Bando z<^ Settembre 1566. 

14 Beccai, che non poflino vendere frattaglie, cioè inte- 
riora , oaltrodibelUe non macellate da loto , nebeftie 
morte da fe , & altro , vedi Carne n. 

Come li Beccai lìano tenuti far il loro efercizlo fe- 
delmente fenzafraude , non vendere vna forte di carne 
per vn’ altra fottopenadilirc30. per la prima volta , per 
la feconda lire 60. e per la terza , & altre volte nel mc- 
defimo , e più dell’arbitrio , dar il giiiflo pefo , c ven- 
dere per il prezzo, che le farà dato dagli Vfiìziali diGra- 
feia , tener la Baderà con la bilanaa giuda , fotto pena 
in detti caG per la prima volta di lire 10. per la feconda li- 
re 5. & otto giorni la bottega ferrata , c per la terza, 6 c 
altre volte lemcdcGme pene , e più dell’ arbitrio •, dc- 
uono anco tenere attaccata al defeo la nota de’ prezzi 
fotto pena di lire 5. & altro, come nel Bando , c Ri- 
forma della Grafeia 29. Gennaio 1560. §. E che i 
Beccai. 

J. BECCHINI. 

I Becchini , e balitori dentro la Qua fono tenuti nel ter- 
mine di tre giorni , far tapportoal Magiflrato de’ Pupil- 
li di tutte quelle petfone , che alla lor morte lafciano pu- 
pilli , o minori , fotto pena di lite 50. Riforma de’ Pu- 
pilli i3.Febbr. 1638. $ in oltre , c nella fpartizione degli 
obblighi c. a. e nell’ ordinazioni delli 1;. Dicembre 
1638. nura. 6. 

BENI. 

X Beni, cbeG hanno dal Fifeo , con obbligo di rìlafciar- 
glial medeGmo , doppo la morte , o altra condizione, de- 
uono dal Magiflrato della Parte eflcre regiflrati in due 
libri, da tenerfene vno dal Proueditore , l’altrodalFi- 
fcalc , dimodoché Gano copia , e rifeontro l'vno dell’- 
altro , e fono qual pena , con che emolumenti , & al- 
tro, vedi l’ordinazioiiefoprai beni de’ banditi , eribel- 
li, e loro Creditori dclli z8. Settembre 1555. ^.Itemau- 
uertendo,&r. 

3 Beni de’ delinquenti non GpoGTono occultare, tramu- 

tare , nc predare il nome , dar aiuto , ofauore per oc- 
cultarli, tramutarli, odifcnderli dal Fifeo, folto pena del 
doppio , e di feudi 50. d’oro , nelle quali incorre anco 
cbiaueflc, otenefTc in cafa roba alcuna, rnontadenon- 
ciaffe fra vnmefe . Leg.delI’Vniunc dc’Magidrati de’ 
Capitani di Parte, e VGziali de’ Fiumi dclli iS.Scttemb. 
lJ49*$.^(iipiù,&c. 

3 Benide’ delinquenti non comprcG negl’ inuentari , nè 
alFcdimo, nèinaltrefcritture , di modo che non Gano 
piùperuenutt a notizia , chi li denunzierà al Fifeo dop- 
po fluite le fentenze , e tutte le diligenze del Fiico , ne 
guadagna il quarto di quella rara , che per caufafuari- 
marrà al netto in detto Fifeo , ancorché fùde ìlraedcG- 
moMagidrato de’ Capitani di Parte , o alcuno diedi , 
chepcrfuaindudria , e diligenza faceOc quedoritrouo 
dadatfeli, o in beni, o in denari, come meglio parerà 
all’Auditor Fifcalc . Legge predetta dell’ vnionc, §. che fc 
padato.&c. 

4 Beni immobili, come non G pedino vendere , nedo- 
oarca foradieri, e quello , che s’offerui, vedi §• foredie- 
tiy e donne. 


Beni non trafportati alla decirtla , o edimo deU'acqni- 5 
rentc, come tedino obbligati a’ debiti del venditore, vedi 
il Bando delle Decime Ducali dell'anno 1532. inf.n. la. 

E come G deuino a decimare li beni acquidati da’feco- 
lari, cda'EccleGadici , cioèdaEccIcGauiciperucnutiin 
fecolari , gli appigionati , o per vfo proprio , non G podì- 
no accattare da altri per godere i benefìzi della Città , & 
altro, vedi per più leggi, ordipi» e bandi delle Decime 
fuddettc fopra tali materie ,&c>c l’indruzione del Magi- 
drato de’ Noue dell’anno 163;. numero 

Beni quali fì comprendano nelle conGfeazìoni , onò, 6 
vedi Condfcazioni , & ampiamente xlPercgr. dtiur.fif, 
ftqq.^tr tot, 

Benidel padre, o fratello ammazzato dal figliuolo , o 7 
fratello , fe l’occiforc era folo in grado di fucccÌGone s'ap- 
partengono in tutto al Fifeo , e fe vi erano altri nel me- 
deGmo grado per la rata folamente , che afpcttaua all’- 
vecifote , di che vedi il Caballo rtfolut. crim. cttf. 10. 
per tot. 

Che li beni padìno nel Fifeo con tutti li fuoi pcG , & S 
aggraui , vedi rAlrogradoeov/.95. ftq. Itb.ì. 

Beni alienati da vn’creiico occulto , edipoi Icopeno, 9 
c condennato , G podono per il Fifeo reuoeare , e vendi- 
care daqualGuoglia pofìTeiforc , vedi il Cabal. caj. 1 0^ 
ftrtet. E quando generalmente li beni G pollìnodirc alfe-'' | 

nati in fraude del Fifeo , vedi il Mcnoch. Itb. 3. fréjumy. 
iì.q.ftrtotum. 

Benide’ delinquenti , comefubito s’acquìdino al Fi- 10 
feo inGemc con li frutti fenza altra apprenGone , quanto 
al dominio, ma non già quanto al podclTo , vediilGra- 
i\iaoiifcef.i09,tium.^.tìrc. vedili Fifeo Pe- 

regrin. de inr.fi/. hb. 5. tit. 1 . rum.i 2. & num. 1 74. I 

Beni GdeicommifTari , quando deuino rimanere ap- li 
predo del Fifeo durante la vita del condennato, vedi Ban- 
diti n.45. & inf. 0.16. 

Beni dabilì venduti , o alienati G deuonn in termine 1 2 
di due mcG dal di del contratto trafportave all'edimo del- 
l’acquirente, epodìdente ,concancellaili da quello de’ 
podedbri pafTati fotto pena rifpettiuamente della fom- 
ma , cheimportetà il pagamento de’dazidecoiG fopra 
detti beni nelli tre anni precedenti , d’applicatfi vn ter- 
zo al notiGcarore , vn terzo al comune , & il redo al Ma- 
eidratode’Noue , & altre maggiori adaibitriodìdetto 
Magiflrato . 

Et in oltre, che tali beni tedino obbligati a tutti gli ob- 
blighi, edebiti, che Gficedero da quei tali, fotto la cui 
poda, ode’ fuoi antenati GtrouafreroacccG, Gnehenon 
tedino cancellati , e li Rapprefrneanti de’ Comuni , 

Cancellieri , e Camarlinghi fono tenuti inuigìlare l’of- 
feruanza , facendo pubblicare ogn’anno quello bando , 

& altre diligenze opportune , fotto pena per ogni man- 
canza di feudi 50. d’appliarG , come fopra , &a^itriodi 
detto Magìdrato , come per Bando del 1635. & altri 
Bandi antecedenti delli 4. Luglio 1382. c dell’anno 

Beni immobili s’intendono non folo le terre , maan- 13 
co Iccafe , botteghe , mulini , fornace , gualchiere , 
eGmiliediGzi , c lutti quelli della Città , eContado di 
Firenze , G deuono notiGcare alle Decime Ducali , e 
trafportare fotto la poda , c nome di chi ne tira il frutto , 
ancorché perueniffero da petfone EccleGadiche , o altri 
efenzionati, nc G pofTonoaccattare , oimpreflare , e 
fono anco obbligati li Sindaci a dare tali notizie , de altro , 
come per Bando dclli 5. Febbraio 1 494. 1 6. Marzo 1^36. 
i5.Nouembrei559. C1561. 28. Aprile 1 576. 8. Luglio 
1614. E tali beni erano anco fottopodi ad vn’altra Deci- 
ma d’atbìtrio , la quale fu cdinta per Bando delli 5. Mag- 
gio 15 54. e moto proprio dclli p.Sctiembre 1561. 

Beni de’ dclinquenu fubitocommelTo il delitto , oal- 14 
tra trafgrelTìone , s'inrendano ipfo iure obbligati , & hi- 
potecati al Fifeo per tutte le pene pccuniarie , e multe 
in che faranno condennati , lenza pregiudizio però dclli 
Creditori anteriori del delinquente , quali ancorché non 
fuOcroindrumcntari) pubblici, nclupotecari) , fi deuo- 
no prcfcrireal Fido iti queda pane , come per Prouifio- 
ne delli y Marzo 1 565. vedi Fifto 11.6. & n.7. 

Beni , comeperlegtauezze , ò decima Ganofemprc ij 
tributari) del Comune di Firenze , cpafllnoinqualGuo- 
gliacon quedo carico, di modo che ne pofraefTer grana- 
to. Vedi $. Donne num.18. & il Decreto del Magìdrato 

de' 
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deXonCgli^ii foctodi 8. e t3. Agoflo 1556. & Mi Stxuì- 
ti delLi Dcoma lib. ^ Kub. io. & al libro di leggi del dee- 
dovffìzioaaap. 

Lacauteladi rendere , cfaretucri li beni tribatari al 
comune , periarlipaflare comegiaalfctri di quefto ob- 
bligo m quaUìuoglìa perfona » o luogo con quello Tuo 
carico di pagare le grauezze al comune , fìidel Darr./Jt/. 
rtfcnft4j fin. f. ie e praticata da Paol. de 

àdr. mtits camftlMXjctit àt' Ststnti fwrtntini , come 
egli medefimo dice nella t.niMMtmarU n$m.6, C fim 
ctnf.vtlrtii^.f^nd. (omf. ngnft/s. viene rcproiuta per 
quello riguarda rincerelfe degli Ecclefiaftici dal Spcrcl. 
fiaw. 

134. atfermaodo che librài non' oÀance limili cautele 
nonpolTìno con li Tuoi peli negli Eccleóaftici « mentre 
nonlirractanfedipcfimcraniemereali, certi, pcrMtui, 
Àcinuariabili , perche qurOi palTano anco negli Ecclc- 
lìaliici fecondo la mancale decifione della Rou Ro> 
mana m jilktM.GékcM , ftnon$rum ìB- hni^ c#- 
TAmM*rUrt9 , edichiara qualilìano lipeft nicrcreali , 
quali perfonali , e quali mirti . Se bene fcclufalantto- 
riri della Roca non mancano altri graui Auttori , che 
validamente prouano in molti altri caG palfare li be- 
ni con U fuoi mG anco negli EccleGaftici , come G 
può vedere dal Duen. tt%. 100. fu tt. Maccabe. 

40. ftr M. Pacif. deSaluun.i>r/j»r^. 3. r^.4. ffiriH. fa;. 
Se altri , ma particolarmente Anfald. mltrtat.àt lu^- 
àiQ.fut. ytit,i.e.^.ftrt9t. doue cxprofeiTo impugna, 
econrr.adicc allo Spcrello ne' luoghi citati, c nella deci/. 
37, mentre vuole , che nè meno per iminctrmabilc 
confuctudinc Gpofllno collerure li beni degli Ecclefìa- 
rtici ; Se bene poi il medcGmo Spererto nella nuoua im- 
preilkme delle fuc deciGoni dell'anno i6d6. alla dtc$/. 
l8a, reaiTumendo robiezzioni £ittegli dall' Anialdo mi 
d.trétt.lac.Cit, aceicimamente Icribatte , c forticnela 
Tua opinione . 

Ma la veritA è , che nel Dominio Fiorentino Ga 
in vigore di confucrodine approdata ctiam , o dipri- 
uikgio Pontirteio , come G può credere , & io mi ri- 
cordo auerne letto la copia , tutti li beni , che dall' 
anno 151^. in qui fono partati , c partano nelle Chic- 
ie , o perfone ^dcGarticbe , G collcttano indifferen- 
cememe , come gli altri dc'fecolari , cantoper leera- 
uezze reali , che mirte , o peffonali , attcrtal’Anìald. 
Ioc.iit.num.107. &/*t9- e lo porto atrertare anch'io , 
di modo che in oggi più non fc ne dubiu , ciò che 
lo Spccel. d. àtei/. i8a. ifM*. J6. dica procedere di fatto, 

f terchè può procedere anco di ragione , in vigore del- 
a Aiddctra cautela del Bartolo , della confuctudinc 
approuata con la feienza , Se tolleranza , c molto più 
per pnuilegio PontiGcio , quale G proua ancora per 
Emù , vlò , e quaG portello antico , Fagundez. de 
frneif. Eed.trsQ. t. lA. ). csf. 6. num. 17. Ripoi. trnQ. 
d* RefUr. csf. t T. mm. 1 4. Roc. fnrt. 1 a reetnt. àcctf. 
158. Crif. 370. ftrtot. di che più a pieno hò fcricro nel- 
la mu Somma latina nel Citrici tmm. 45. t $. Ctìtni 

niuH. I i.^r. 

2^ Beni lioellari. Se cmGceutici de’banditi t'incorpo- 
rano dal FiTco perdurante la lor vita naturale, con 
pagare alleChiefe , «luoghi pi| Padroni diretti il liudlo 
conforme rinucftiture , e doppo la morte de’ banditi 
tornano a quelli , che fono chiamati , fecondo l'vfo , 
Acorteraanza antica delFii'co giuridicameme fondata , 
nonoihnie il parere d’alcuni in contrario, come per re- 
Icriito diS.A.S. deU’anno 1585. Ac ampia deliberazio- 
nedc!l'A\i-liti>rFifcale aJ libro de' Bandi de' SS. Capita- 
ni di Parte a 93. Acdeiurecommuni , vedi So<d. éecif. 

?cTCg(.dttnr.fif.l$k.^.nt.ì.nnm.6B. t 
Igt.Gutian éi/c'f.4Bi.itnm.6t. cJ'Am. &ài/ctf. 533, 
tmm. iB. & Migon. dect/.L»c, li. nnm.B, vedi nel 
^ Bandii inum.45. 

17 Beni del PnHMico non G poflono occupare fenza licen- 
za rotto peni di lire 33. fecondo vna legge antica della 
Parte , c u denotio notificare focto pena di cadere da ogni 
Tua ragione, come per negozio dcll’anoo 1 378. al libro de’ 
Bandi della Pane 348. 71^, c 

18 fieniddPuUi'Kocomcripe, carbonaie, &aJrriGco- 
me non npoiFono alienare , nè da alcuno acquifUrefen- 
za efprelTo confenfo del Priocipe , cosi anco non G porto- 
no prefeiuet e per tempo akuoo benché immcmoratule yC 
Prtticd Crmmdte . 


portedati quietamente , come per lettera ddii 1 6. Giugno 
15H0. per ordine diS.A.S aidctto libro de’Bandi della 
Pane a 5 1. 

Quello però ( feclufo l'ordine del Principe , che ha for- 
za ^egge ) patirebbe qualche difficoltà de iure comuni : 

PJè àommiM rerum dm fint tn incerte . 

Beni Stabili de' pupilli con quali folennità fi dcuino 19 
alienare, vedi $.Pupillinum. 

Benipriuati, epatrimonialidel Principe godononinì zo 
limedeGmipriuilegi de’ beni dei Comune, Camera, o 
Fifco , vedi nei 4 . Debitori n. 

Beni di qualGuoglla Pubblico , Se VniuerGtà come non 31 
G portino vendere , nè in altri modi alienare fenza prece- 
dente licenza dei Gonfaloniere , e Priori della Cinà di 
Firenze, At in oggi di $.A.S.fotro pena di fiorini cento lar- 

f hi. Se altro, vedi vna ProuuiGone dell’ anno 1466. 
faggio alle Riformagiom 243. 

£ come non G portino allogare per lungo tempo , otn 
altro modo contrai care fenza licenza , Ac approuaziooe, 
vedi la Riforma dclli Cinque del Contado dell'anno 
1551. alle R ifornugioni n.io.e l'iurtruzionc veg'ianceln 
oggi del MagirtraiodeJli SS.Nouc Conferuadoi idellaiu- 
rifoizionc, e Dominio Fiorentino dell'anDo 163$. 

$. BENSERVITI. 

BenferuicI che G fanno dalle Comunità a* Rettori di t 
G rartizia , quello dcaìno contenere circa U mini (Iti , veda 
Rettori a. 

$. BESTEMMIA. 

Befteromu vetfo Dìo , la Vergine , o Santi , fì punifee i 
canto ne* mafebt , che Delle femmine per la prima volta in 
lire 300 . e perforazione della lingua , epriuazione degli 
vGzi per fri mcG, dal di della feotenza , la feconda volta in 
lire 300. amputazione della lingua , e priuazionc di tutti 
gli vHzi per vn'anoo , la terza ,' e la quarta voka doppo le 
dette dichiarazioni in lire 500. efeopa, fu TaGnoperl 
luoghi pubblici , econfueci con perforazione della lingua» 

Ac anni duadi Galera . £ quelli , cbeauanti alcuna di det- 
te condennazioni , odopoauertero fatto abito nella be- 
rtemmia , ovfaflerobenemmieenormi , e notabili con 
detti, ofacciconcroFigure, o Immagini di Dio, Vergi- 
ne • oSantipofTonoeffercondennati in quelle maggiori 
pene Gno alla morte incluGuè , che parrà al retto ardirlo 
del Giudice, c Giudici s’inrcndooo tutti li Magirtrati, e 
Renoti , che hanno mero , c mirto imperio feruata la pre- 
uenzione . Bando fopra la BcGemmia delli 8. Luglio 
ì 542. Statato Fiorentino lib.). Rub.38. mapreuale detto 
Bando come porten'orc. 

E di detto Bando »e fue pene fa menzione il CabaJ. «#/- 
le/ue rtf t. Cdf.i9Ò. num,\i,(f/eqq. 

EchcGadicon-.unforo , cGportapunìre dal Giudice 
Laico, Ac EccleGartico , Ciac. $. BUffkemut ver/, bec cri- 
mtny(yc. ma l'Ereticale s’afpetta al foro della Santa lo- 
quiGzionc , comehòdetto nel 4. Eretici oum.4. evedi 
Tondut. de fréuent.f.»rt.i. cdf. 17. JV.ii.(^ri'/.38.ir 6. 

Bertcìnmia è il più enorme , e urauc delitto , che fi pof- 
fa commettere per rifultarc in diforegiodcli’inGn'ra Pon- 
rà di Dio, fua Madre, eSanti, da quali G riceuono anti 
continui benefizi , CabaJ. rt/tl.crtm. cnf. 396. n. 37. &c, 
P.Manara nelle fue Netti Aiéltneenicbe /wrrgf.aoo ^ 1 1. 

^c. Scanarol. ae Vifitét. Cnrternt. lé. i. $. 13. cnf. l. 

^ tetum , Farinac. Ac.Vulpin. tn Snee ^unfl. 20, /rum. 
l.&ftijq. 

Bertemmia come Gpunifea conforme a varie coorti- 3 
nizioni di più luoghi , Concilio Latrrancnfe , e di ra- 
gione ciuiJe , c Pontificia , o Canonica , vedi il Me- 
Doch. de nrittr. cnf. 373- num. 33. &fe9H. dooe artetifee 
chcGpunilca ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità 
dc'caG , luoghi , eperlone , e che quando c atroce , o 
G tratta dibcrtemroiatote abituato la pena Gcftenda G- 
no allamorte , Geome anco dalle Imperiali è im- 
porta tal pena della morte , chi G porta dir’abiiuaio , Ac 
altro, vedi per il Menoch. net cttnte tuegty Ac Fario. Ac 
Vi^in./«c./if.eir. 

Che de iure G puolica con la pena della morte naturale, 
ecome Goflèroi di confuctudinc , vedi anco ilP.Ma- 
jmxxmtHtt^eJefrncume ^ AcGCItf. ntl%. BUiffhemiét 
D ? vtrf. 
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ve*f.S*d^*r 9 , &c. ScaiuroL/M>/a/r4rif4r.pm«/iM», d'oro,&in alrretanta fommail PadronedcllaPpfTcflìo- 
Vutpin. &Fanriac./»f. ri'. ne, eC^nicondi uli fraudi Tono gli Vfizialt della Cra< 

BcÀemmuiorcche abbia confclTaroil peccato in foro feia , e Conferuadori di legge , falua la preuenziODC. 

^ penitenziale» & ottenneane rafìToluzìone noos'xntende Bando dclli 12. Maggio Mjp. Item confidcraco Ucc, 
aflbluio nd foro temporale , ma può noo ottante ettere cdclU 29. Gennaio J56a in princ. &c. 
punito anco della pena temporale, Mcnoch. de 4r^i/r.r4/. Betttami minuti come non Gpottano da alcuno tenere 9 

^75. s’ifiwt&esf. 35. intorno a Firenze in certi luoghi, fcnondalH Beccai, e 

BeOemmu dicefi ogn’ingioria, o maldicenza contro Spedali, vediCattrati. 

; Dio, o Santi , (c ogni volta che fi detrae qualche ai- EtilmedefimoiatornolaCirtàdi Piiaamìgliaquanro 
tributo alla Diumità, ofegli atiribuifcc quello clic non fotto penadi lite a. perbettia, come per Keferitto di S. 
leconuiene, o in altro modo fi mfparla di Dto, ddia A.S. ly.Maggio 1614. 

Samillìma Vergine , o Santi , o fi ncordano con difprcz- Dcttiami da lauoro fr.ì le 30. miglia non fi poOTono coro- lo 
zoikxmembti pudendi, di ebevedt più efempi riferiti prare perriuendere, fe prima non fi faranno tenuti glor- 
dal CUrol Bl 4 /fhtmt 4 $>tfriM.Bo(t.t$r.d 9 J>fqtu/stt 0 n 9 H. ni 50. focro penadi feudi 25. c perdita dielTì, e upof- 
in . SiÌMthro in StimmM wrk.BU/phemis t.S.Tbom. fonocomprare da ciafeun Mercante dalli 15. Otrobrea 
a. I. Menocb. di ar^ùr. ra/. 375.411». 23. tutto Gennaio, c chi li comprafie dalie 30. miglia in là 

& ftqq. Qz^\ rt(«t.crim. csf. 296. ftr /ì/mm, P. Ma- può riucnderli, f non c tenuto fe non delli tre difecti 
naca utili /ne Nmi Aisiine»mcln Inttrr. aoa i. il. delti nella parola Bouin. BandodelJi 29. Gennaio 1760. 
foi. 319. Dicnn- tréQ.crtm.li^. 6 .C. ¥*TÌMC,di delio, dotte fi contengono roolt’altrccole circail macellare tali 
<9* faa. 9va^. 20. & \ìi\p,inStued.qné^.ìO. bettie, &altro, Scc. Di che vedi anco il Bando delli 13. 

ftqq. Giugno J5dy.chccomprcndcnittoilDommio. 

6 Ikttemmia non n reputa il dire al Corpo, o Sangue di BcHiame vaccino fgabdiato pcrpattoninonpuòferDi- Il 
Dìo,oalCorpodiCrifto, quando tali paiole fi pcoftrif- re perlauormre,nèfipuòettrarredalContadodlFiren- 
cono da perfona Idiota, chenonsà dittinguerle perfone ze per altri luoghi dd dominio, fi come nè da' quattro 
della SantirnmaTnnità, fi deue nondimeno per l’irrcue- Vicariati, S.Gio: Scarperia, Certaldo, e S. Miniato per 
renzadiral parlare punire con pena ttraordinaria, fi co- altri luoghi del Contado, fono pcnain tutti li cali della 
me fideuepuDirc.'on la penaordinaria, e comebettem- perdita dieflb, nc fi può mettere bettiame .1 patturare 
miafefuneroprofemodaperfona fciemifica, cbcvolefi'e nelcontado di Firenze per volerlo poi ritrarre, perchè 
attribuire il Corpo, cSanguea Dio come eterno Padre, doppo dieci giorni diuienc grafeta diqudlo. Suntodelia 
diftingucndolo da Oio creato, e Cntto nato dalla Bea- Riforma della Dogana, e Porte di Firenze 28. Marzo 
tiffìma Vergine, Cabli rt/^.cTim.d.e0f. x^S-j^rtet. <jr 1580. vedi Ettrazioncnum. 

P. Manata d. Arerr. 200. $. ii. Farinac.d.9«ayr.20.a»pf. Beftiami Cafaiinghi, oancocondoni dìMarernma.^ iz 
8« ir.ia. dr fe^.fi fm/te m 3200. Cibai. /«r. cn. come fi pottlno pafeere nella Montagna alta , c balla di Pt- 

7 Beliemmu ucoinmcaenoo foloconle parole, miua Boia, nelle pitture , e pcoucnti dogni forre , ne' loro 
anco con fatei da quelli che per difprezzo lacerano, ferif- nfpetiiuamcmc comuni tanto di verno, clic di fiate, con 
cono, o in altro modo fporcano, o deturpano Tlmma- pagare le folite fide al conduttore di tali proticnti tn^* 
gmi,o Croce delnofiro Saiuocore, odelU Bcaciflìroa^ qudlefommc, che ne’ capitoli di ciafcun Connine fono 
Vergine, o d’altri Santi, e fipuniicc ad arbitrio del Giu- ordinate, e quello fi debba oficruarc intorno aliiCaualli 
dice anco con la pena deirvltimofuoplicio, fecondo la_> da bafio,& altro, vedi la dichiarazione fattane lòttodi 
qualità de’ fatti , edclle perfone, Menoch. de .^dri'f/r.ra/'. 3. Gennaio 1601. 

376. prr /et.P.Manara /er./if.rf/. ^ I2.)W. 32i.Scanar. Befiie caualline, muline ,& afinmcdettedalpiè con- 13 
d.trdQ, ^ I3.r«p. i.4»m. y&ftqq. Vulp.»ù'«r«, Farm, dofi dcuonoogn'annoper turioilmefedi Maggiodar in 
à. »9* 4.8. Fcanch. dtei/, 504.fcr ut* nota , e penata in Firenze alia Cancelleria della Parte, e 

fuori alU Rettori , fotto pena di mero feudo per befiia non 
3. BESTIE, O BESTIAMI. denunciata, nè fi nolTooo contrattare in Firenze, fe p 

nonper mezzodì ^nfoli, e Stimaioriac(òdeputatì,foi- 

1 Bettie , che li macellano dentro la Città di Firenze, to pena della metà delta valuta d’ogni ^ttia alcrtmenU 
che tatti fe ne deuapanre, vedili Bando ddli4>Marzo contrattata, e fuori fono tenari liSlndaci , o altri do- 
1594. fiche non fi polta comprare befiumcdclLi Gra- nunciatori de’ malefici, eimcOì dentrole Città, e luo- 
foia lenza licenza, modo ij.Ott. i6at. 1627. c 1629* ghi murati rapportare aili Rettori tutti li contratti, che fi 

a Bettie da carne non fi potere rfirarre dalli Staci di iranno di dette bettie dentro al termine d’vn mefe,co- 
5. A.S. vedi nel i. Grafcie, e ^ Ettrazione , & ordì- meancodtquelle che moriranno , onafeeranno, e fono 
ne della Grafcit delli 3. Marzo 1555. 6 c it. Maggio obbligaci li contraenti, e Padroni , dar conto fubito a 
1)64. deni&ndaci, omeffiditutti li detticafi, fotto pena di 

3 ficttiemone, nè intere, ncin pezzi , non fi potere mezofeudo perbettia, e volta lafciata, c fopra calìde- 

introdurrencUaCttcàdiFirenzcfenza licenza dcllaGra- nuncte folamente, deuono li Rettori inquifire quelli, 
fou, vedi nel i. Carne n. che non auranno pagatola Gabella fra’ tempi ordinaci 

4 Beftiecbefi ceiigonoa foccio, non fi poter vendere dalla legge fopra ciò pubblicata , fono di it. Febbraio 
fenza licenza del Padrone, vedi nel |. Lanotatorin. 1581. per mandarne li procedi inficme con le portate, c 

5 Bettie vendute non fi può riferuare il dominio al vendU dcnuncie al Magittrato degli Vfiziali de’ Fiumi. Bando 
torc, fe non contro il primo compratore , c fe più fc ne ri- delli 14. Maggio 1655. 

fecuattV, non gli può ctter tenuta ragione contro altri, che Che fi deoa pagare la gabella di dette bettie t’intcnde^a 
contro detto primo compratore, comcal Starutodella^ delie vendute viue, enonntorte, vedi gabella num.49. 
Mercanzia lib. a. Rubr. 8. vcrC E fe nelle bettie Scc. e b Se 66 . 

legge cicca il dominio delle bettie del di Decembre Ecome le bettie fi poflano tenere, e darea vetrurada 
l4ia ciafeuno, vedi nel ^ Vetturini num. 

6 Bettiaoii nnto caprini, vaccini, che pecorini fi de- Bettiami fendo percoffidaalin,chcdalPadrone,come 14 

uono tener lontano da' bofchi tagliati per certo tempo , fi punifea il pcrcuttòrc, vedi Animali numero 7. Botii 
vedifdura. oum.9. 

7 Bettiami daJaooro, cheli conducono dalli Stati alle- Bettiami forettieri , che fi conducono da Fiorenza-# 15 

ni, come , e per quali difetti polTono ettere rettituiti, a Siena, oda Siena a Fiorenza fi deuono condurre per 
vediboui num. lattrada vera macttra Romana, e non pertrageiti ,pcc 

S Bettiami d’ogni forte, grotti, o minuti, che alcuno fuggire le gabelle , forto pena della pcrditadi efl},d’ap- 
tenctte in focctda , o in altro modo fopra pottettiom plicarfi vn terzo alFifco,vn terzo al Magittrato , o Rct- 
alttui ^ non pofl'ono ettere grauaii per qualfiuoglia de. tote , die farà pagare , & il tettante al notificatore , co- 
bito del Pidrooc della pouettìone anco col comune me per ordinazione delli 21. Luglio 1574. num.S.nd- 
di Firenze, purché di tal foedda apparifea perpubblico le quali ampiamente fi dtfpone quello , che fi debbo-# 
infl^menio in forma valida, ma crouandofi rraudein ottfcniare per manreoimcnto de’pafooli', e bettiami. 
prettare il nome,o in altro modo, chi ciò facctte in- Bettie d'ogni forie(non cttendo notificatili diictTi)fi 
corre inpcfiadeib valuta de' bettiami, e di fiorini 50. pofTooorcttituire, oUr protetto per n'aucrcil prezzo, e 

Ipcfc 
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fp«ref>eT grinfralcrini tnaU, e frà grinfrarcrim tempi, 
cioè . 

M.iUdraotbo, pietra, capomorbo, capogatto, ca- 
po giro , cimurro , baUo , morbo vmido , aoido, Tubauer- 
nzàe, anrcruiiale, celfaftioro, Tubrenale, e fulgiae^ 
ncreofo irà trenta giorni . 

Cozzare , e breccurc , mal maeftro , mal di fianco, e lu- 
na tico> tra quarantacinque giorni . 

Ed ogn’altra malattia , e difetto , come Tparagano, 
eUrdonì, corbe , doglie vecchie, turora fueri, alien- 
ratura dikhiena, renio, granchio, tirare alla ftafia.^, 
mordere, non filafciar mettere la briglia, fella, o ba- 
fto, gettarii neU’acqua, Interra, o rena caualcandofi, 
ocon la ibma, fcrofe, mazzuole, cornetti, ft^ella, 
chiauarde, ca(^lctti, foprefib , dolori , Se altri (imili 
mali tra giorni dieci ferapee Hai di del contratto quello 
non comptuaio, ccol pagare ropee, o vetture, fendo- 
fcne fernno . Quali proielli fi dcuono fare per via di Cor- 
te, ocon l’andare il compratore anorificùUal vendite^ 
re in prefenzadipiù teliimoni. Se eCTeodo gtoftamente 
iinpe<tiTO,conehiamare dua, opìùteiUmonide^idi fe- 
de, dkhiararfenc feco, e farienc ^ atte Aaztonc in i/crit- 
tocon il tempo, e luogo di tal fatta diligenza, e poiri- 
meoare. o condurre la befiia al venditore, e nonla--» 
volendo accettare, depofitarla , come più amp|amemg_j> 
vien’ot dinaio dalii (ìattiti dell'Atto de’ Fabbricanti della 
Città di Firenze, a’ quali mi rimetto, fi come anco mi 
rimccio all] perii! circa la cognizione dcUi fopradetti 
mali , e d^ni , vedi però nel ^ Booi numero 3. Se 
fcqq. 

$. BIRBONI. 

I Birboni , futfamonl , c ngibondi , come «» posi- 
no Bare ndU Sali di S. A. S. vedi vigibondì . 

S. B I R R L 

1 Bltri , Mrili , e Caiullati non poSbno bir »lcimeftr- 
cixLO foctopoAo all’ Vfiiio della Grafcia * vedi Caiialla- 
rìnain. 

a Birri deuono fempre portare appreso dlfe il bolleiti- 
nu , efededd Bargdlo, che feruono, ad effintodl po- 
ter penar Tarmi, c quando fi patrono dal (cnilziodeuo- 
no reftituirio, & occorrendoti térmarfi in Firenze non 
|K>(rono tenergli archibofi, o arme in alfa neiToAche, 
o aitroue, ma nel corpo di guardia dei Bargello, Torto 
pene arbitrarieal MagiAraio degli Otto, Se andando a 
fir qualche efecuzione di notte per efiffe ràconofeiuti 
deuono pigliar feco meUt , 0 findaci ddia villa . Leg- 
ge generale delTarmi 13. Nouembre 1613. nomer. 79. 
&ndo dell! a8. Giugno 1610. E per outtiare*, doue 
anco fi difpone , che andando a fare qualche efecuzio- 
ne, deuono prima prefentarfi auanti U Vicario , Pode- 
fià, o Vfiziatc, nelfaiDTirdizione del quale autunno la 

. commiflìone,per farli dace in compagnia il raefib del 
ln<«o. 

3 Btrri non rendono pace, ndattiué, nè pafituà diche 
vedi ^ Pace n. 

4 Biéri non fe 11 può far refifienza oeiratto delie loro efe- 
cuzioqì, vedi f. Refifienza n. 

5 Birri coree perfone vili, 8e infami non feli crede, e 

quandofeUpoflà credere , vedi il Gua&Wi/.5. cdf.^t. 
mm. 8. dr/. io.e4p. d.Clar.$./!ff.4M/8. 7. ntm. 3. 
Fannac. àtvér.erèm.^»^. 108. a. 150. & «p- 

t 56.4f/. n.prr r«e. 

Cbene’Stati di Tofeana quando fono più Teli creda 
anco ad cileno dì condennarc, malTìme in materia di de- 
Uaioned'armi, efimilicafi priaileguri ndfe pcoueio-a 
virtù del fiatalo Fiorentino lib.4.Rub. 189. e di più leg- 
gi, e bandi , che ciòdilpongono inmohi cafi, mentre 
nonfiprouileginroamcnte in conttatìo, eebe almeno il 
iur detto faccia indizio a tortura , vedi il CabaLn/W. trm» 
<éf. I ad. ftr 1 m. Farinac. /ac.nt. Se Vulp. 

i»Sue9d.q»éfi. 108. mw». j6.^c> 

vedi$. Refifienzan. i. ncH’Ad<iii. 

$ Birriciòcbedeuinofarèdcilerobe trouate addofiballi 
prigioni, vedi robe n. a. 

7 Birri della Mercanzìa , non fi poflbno offendere, nè fare 
offendere, ncdar’aiuto, o fauore di fatti, o parole agli 
frétiiM KnmrféU* 


efecutaridalorolnpcrfona, o beni, nè farli alcuna vio- 
lenza , folto Miu a’ moggioti di due tratti di fu nc, c*a’ mi- 
nori a;. fiamlate, e di più Galera, (linchc, confino, o pe- 
cuniarie ad arbitrio , fendo wr ouefie tenuto il padre, ma- ■ 
rito , maefico, ecapo dicafa, e fi crede aderti birrlcon lor , 
Muramento. Bando 13. Giugno 1559. vedine! $vRefi- 
Itenza. 

BtrTldclla Mercanzia fono obbligati andare col BargeU 8 
lo della piazza , fuoì birri alle guardie, e^ardtole perle 
fcfic, efpeitacoli, che fi fanno nella Citta ogni volta , & 
in quel numero, che faranno rlchieftì , come per ordì- « 
ncdrlli 09. Settembre 1619, regifiraro al lib. y de fiat, 
cr. del Mm. degli Otto a 1 dò. 

Birri, K altri efccucori non poffono pigliar nuncic^ 9 
dalli mugnai, fornai, farinaioli, bottegài, nèaltrifot- 
to pena a loro di feudi 2 5. c tratti dua di fune, e perdita 
dcli'Vfizio, bachigliene darà di feudi ao. per cialcuno, 
e ciafeuna volta d’applicarfi , come nel Bando de’Rif- ) 
contri deiranno 1626. vedi nel ^ Fornai, e$. Caual- 
lari. 

Birri non fi condannano nelle fpefe , per pretefa ca- io 
lunnia , non giuftificando le loro querele,comefi può ve- 
dere in vn Negozio delMag. degli Otto deU' anno 16^4. 
infilza negozi num. I784.a4. 

Il che però io intendo affolntamcote quanto alla calun- 
nia prefunu, perchè facendo l'obbligo loro m querelare 
non fi prefuroono farlo per calunnia, benché pinoli.# 
prouino concludentemente, ma non già quanto alla ve- 
ra, e manifefta, nella quale tneorpendodotviano più fc- 
neramentedeglialtrtefrcr puniti, binquefto propoGio 
della calunnia vera, o prefuma, vedi Qar. $. fin. 
éi. ir. 4. Jr.ii.end$. Denuociatorin. 

5.bc. i 

CheallìGarzonìdella Grafcia fidcua credere nelle lo- 
ro inaenzioni, e trouandoche non dichmo vevo,maii- 
darli in Galera. Referitto di S.A.S. dei di i» Marzo 
idlQ. 

Del refto vedi nei|. Efecutoci,e $. Canallari. 

Birri truffando h paga come fi puoi febioo, vedi U l.eg' H 
gode furti nel $. Ladri num.27.verf. 15. I* 

^ BOMBARDIERI. 

Bombardieri hanno faculti d’irme offenfiue, edifen- 1 
fiue non proibite di giorno , e di notte fino alla campana, 
canto In meme che Cuora per la lor pctfooa folameme. i 
Legge Generale delT armi 23. Nouembre 1633. num. 

61. 

Godono tunili priuilegldegTarmatt dlcorfaletco con a 
lemedefime efenziont, dìchtarasiool » cpenc, e quelli 
diGroffetonon poffònoeffèTe catturaci per deÙto, che 
aueffiero fatto auanti d’efferedefcricci Bombardieri, Ca- 
pitoli militari ly. Aprile 1646.0.15.0. a. 

£ che fi comedetti armati non poflìooln Firenze^ 
porur Tarmi doppo il Tuono della campana dclTamie, cosi 
ncaocoU Bombardieri, vedi il Referitto delliia. Giu- 
gno 1654- al libro terzo de’ Statuti Criminali ddU Cin- 
celler. degliOitoa 213. 

£' però d’auentre, chedoppo detto referitto fu forco 
di 2& Agofto 1654. ordinato per bigUenodei Sig. Audi- 
tore Carini al Sig. Segretario Polì di comaodameoco di 
S. A. S. non molefiarfi U Bombardieri fino a ououo ordi- 
ne per ddaziooe d'armi doppoii fuono della caropaniie 
con dooerfi continuare tanto nella Città di Firenze, che 
nelTaltrt delioSrato, mcntrenonluordinacoinconim- 
rk>,fù rifoluto dal Magi Arato degli Otto fotto di 1 3. Mag- 
gio 1678. in vna caufa del Borgo S. Sepotero contro 
Giuliano diOcazio Binoni in filza proceilì 652. num. 

Gli Vfiziali de’ Bombardieri , o dell' Artiglieria con- g 
forme al grado, che tengono deuono godere li prioi- 
legi degli Vfiziali d’infanteria, coree per dKhiarazione 
fattane da S.A.S. fono' di 4. Agofio 1646. in fuppli- 
mento de’ Capitoli militari, ne’ quali non ufaceua men- 
zione di detti Vfiziali , Se appare a detto libro deiiac.crini. 
a 209. vedi Cane. num. 14- 
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j. BOSCHI, 

I Bofchi cedui dentro le venti inielia alla Città di Fircn* 
. se fri onanto tempo G poBìno tagliare, vedi $. Scine n. 

} BÓrcoi di caOagni , c polloneti , come , e quando G pof- 
Gino tagliare , vedi Sclue n. 

^ Bofcht non G poGbno inceture per riuendere il lc> 
gnanie , e doppo tagliati G dcuono guardare dal bcGiame 
per certo tempo , vedi Sclue n. 

4 Bofchi , o bolcaglie di Voherra dcGi nate per le moie, o 

falioe di detto luogo, come non Gpoilìno tagliare etiani 
da’ propri Padroni , nc ponarui Gioco vicino à cento 
braccia, & altro, vedi nell’ordinazione fopra ciòfer, 
mata fotto di ly. Nouembre ijyi. erabblicataildì ip. 
Giugno I jpa. enei f. Sduc n. e 5. Tagliate. 

$. BOTTEGAI. 

1 Bottegai, che vendono grafcca pefo comefianoob- 
‘ bllgati tenere la Baderà, o bilancia, e la taooletta de* 
prezzi, Se altro, c fotto quali pene, vedi la riforma', 
e Bandodella Grafcia ap.Getuiaio ijda vedi§.Mifure 
numer. 7, 

Ecome nella Città di Firenze, e negli altri luoghi G 
deuano dal pubblico mantenere ftadere, o bilance in_« 
perno giuGe, e marchiate, allo quali poOa ricorrere.^ 
ciafeuno , che auerà comprato grafee per riconofeere 
fe li Ga fiato fatto fraudo , e dame parte alla Giufii- 
zia, che anco è tenuu per fefidTa fopra ciò imiieilarc, 
e procedere ex officio, vedi il Bando dclli ip. Agofio 

a Bottegai d'ogni forte, & altre pcrfonc non pcOeno 
tenere Galla di Leuantc detta Scar^fee , nc comprar* 
nc , o venderne , o condame nelli Stati di Tolcana-d 
fono pena di feudi aoo. & arbitrio Gno alla Galera in* 
cluGue . Bando dclli 26. Agofio 1588. nnouato nel 
Bando Generale di cacce , e pefchc dclli é. Agofio 
1Ò22. verf. Et in qualunque, &c vedi pcfcarc nume- 
ro 14. 

g Bottegai brinatoli, fc pofilno prouuedcrG per le loro 
botteghe dentro le 16. migiu alla Città di Firenze, vedi 
nel $. baiulll num, * 

S BOVI. 

I Boui di qualGuoglia forte non fipofibnoeftratTedal. 
li Stati di Firenze, e quelli da lauoro non poflòno effe- 
re granati, fiaggitì, né venduti per quaihuoglia debi- 
' co, canto priuato che pubblico, douendo godere refen- 
zionc, che di ragione comune li compete come infiiu- 
menti ruftlcali . Refentto di S. A. S dclli Nonembre 
1631. a relazione della Clartfiìma Pratica, ficc CcBa-# 
però la dottrina dell’AGno, che nella fua Pratica $. 
ttmit, i\, & 34>y«f, mihf 183. afleriua tal priuilegio 
non fi oflemare nel fiato dì Firenze mafilme per ti dcbici 
pubblici, vedi Conudini n. 2. 
a E come li boui deflinati atragricoltura , c non per 
mercanzia, egli altri infimmenti rufticalinon poffino 
di ragione comune eficre efecntati , per qualGuoglia-^ 
debito ancorché regio , o pubblico, vedi Pietro Pccchio 
nel Aio trattato de tur. ftfltnd. tjr nut», inie£l. r, 5. tnm. i é, 
Neguf. de fig.per. z, memb. 3. mm. 4p. Ctatlin. centr, /»- 
renf. céf. Ila. pertetum Itb. i. Menoch. de jirkitr. cef, 
278. per ter, doue non folo attefia efier proibita l’efe- 
cuzione, ma anco douerfi arbitrariamente punire gli 
efccuiori, fe bene il debitore non aueffe altro, in cuo 
G pofla fare refreubtone, il che però non pafTa fenza 
qualche difficultà, vedi Scanaroì. rr«r. de vtfit. ftercer. 
lib.z. $.4.c. 2.11.6. c^r. doue adduce molli priuilegi dell’ 
agricoltura . 

3 Boui , quando G vendono , c comprano a mercanti , o 

alle cale, o alcrouenonGdeuonoatteodeteli rapportidc* 
compratori per qualGuoglia dtfccto.eccctco che di coz- 
zare, tragtogare, mal roaefiro, olunatico, chcGdtca, 
o di ocinar fangue , di modo che fuor di quefit quat- 
tro difetti non c tenuto il venditore a menar buono, 
nc defalcare cofa alcuna del prezzo conuenuio , come 
perii fuddeuO;Refcritto 30.* Nouembre 1631. cGftcntc 
ncirArchiuio delle Riformagiooidl Firenze come legge 


vniuetfalc nella Glza delle Relazioni della Pratica fegre» 
ta di detto anno, &c. vedi$. Defilé num. 16. e la lìuo. 
ua ProuiGone della Grafcia dclli 24. Luglio 1683. nella 
quale G difponc non poterG allegare altri, cheli fudetti 
quattro difetti in tempo, e termine circa il cozzare,c 
tragtogare folo ditte giorni, circa il pifciar fangue fo- 
lo otto giorni , c circa al mal caduco giorni quiodicifo- 
lamcnce, c li venditori eOcr tenuti in qucfiicafi florna- 
re il contralto , e refiicuire il prezzo r/ceumo io tcrmi- 
nedi otto giorni, altrimenti ne pollino clfer conuenu- 
ti nel modo medcGmo , che polTano efier conucouti 
U compratori , de altro, vedi compratori num. 13, 

Che il venditore de’ boui, o altre hcfiicGa tenuto ma- 4 
nifefiate li difetti al compratore, aicrtmcntieOcre luogo 
alla redibitoria con larcfiituzìonedelprczzotràfeimefi, 
o al defalco trà vn'aono, ancorché il venditore npn fa- 
pelfe li difetti, oaucGe denudi non voler' efiere tenu- 
to degli occulti, o di vendere eoo tutti li Aioi AthinelU, 
perché é tenuto cfprtmcrc più chiaramentei difetti , & 
eflendoui appofio il patto della difpUccnza, é luogo ad 
cflb fin a fefiaota giorni , benclié non aueficro alcun_« 
difetto, e quando fe ne rcfittuifcc vno difettofb , Gpuò, 
e deue anco refiitnirc il compagno per la Gmultanea_« 
vendizione, & altro, vedi per il Ciarlin. c«i*/r. 1 ij.prr 
ut, Altograd. eonf. i o. mtm. 29. <jr feqq, t,b, i . cenf. i z. 

»»*«». d. hb. 1. Gratian. di/up. 947. num. 26. é"c. 

Menoch. de Arbtt. Ub.t, quell, z z. tram. 1 2, r j 3. ^ è me- 
terie del t itele detdihtieediQe^ ne' dtitfit deedilitU 
eEUenenel cedice, e vedi Sotd. deci/’. 146. ptrut, ciiu* 
quefio $. vendere num. 43. 

Che fc beftia venduta moriflc frà tre giorni G prefu- 5 
ma efier fiata morbofa, di modo che G pofla rcpcrcrc il 
prezzo contro il venditore, attefia il Bocr. dec//.3 23. num, 

12. incendendo mentre non apparifea di quakh’ altra 
difgrazia, o cauta di morte cagionata dal compratore, 
&C. Sord. Zac. f/f. num, 18. vedi vendere num, zi.(^ nu. 
43-Mafcard. deprebai. cmd. 91, Card. Tufeb. /irr. M. 
rt»c/. 384.tó'385. 

Boni, oGmili befitami da lauoro chi condurrà dalli 6 
flati alieni , fendo fuddito deue fodarc alla Grafcia per 
la fomma di fiorini 300. d'oro di rcfittulrc a' compra- 
tori il prezzo auuto di quei befiiamt,clicltiv(rcrorefii- 
tnttiper vno diquefii tre difetti, cioè mal caduco, pi- 
fetar Atngue, c cozzare, con priuilegio a tutii ancorché 
forafticrt, che non fono tenuti a detto fodo, perla pri- 
ma voltaiche tali befitami ft venderanno da loto in que- 
fii fiati dinon cflcTc tenuti pcralcri diA»ti, che per li 
tre fbpraddctii , purché G dichiarino con li compratori 
cbeAano di fiati alieni, e però non cflerc tenuti ad al- 
ito: ma chi vendeGc befitami dello Stato per forefiieri 
cafea in pena della perdita , o lor valuta, c di fiorini 
25. d’oro per ogni volta, & ogni befiia>ecognitori fono 
il Magifirato della Grafcia, eConfcruadoridi Legge-..», 
faina la preuenzione . Bando dclli 12, Maggio isjy. 

$. E conGderaco ancora, &c. vedi nel $. Mercantin. 

Boui, oalria Ibnedi befliamt, che alcuno tcoc(Tc-.a 7 
fopra pofirefiioni d’altri come non pollino efiere granati 
perdebilide) Padrone della pofTefiìonc, vedibefikmi,c 
fopran. i.&z. 

Boui , non G pofibno macellare , fc non a tutti i S 
Santi , fe la Grafcia non concedeffe licenza d* antici- 
pare quindici giorni, fotta pena di feudi dicci, & an- 
co ne’caG fortuiti con licenza fotto detu pena . Bando 
29. Gennaio 1560. Sopra di che vedi altro Bando delliiz. 
Giugno 1596. e 13. detto 156;. c Beccai n. 11. 

Boui , o cori trouati a far danno non G pofibno ammaz- 9 
xarc, Car’ammazzarc, o ritenere ferrati, fotto pena in 
cafo d’ammazzamento della vera filma al Padrone,cdcl- 
la metà più, cioè ragione di foldi 30. per Un, & è tenu- 
to il Padre per il figUuolo , il zio per il nipote , l’ vn fratel- 
lo per l’altro viuendo a comune, & il padrone per il gar- 
zone, come per ordtnaziooi dclit a 1 . Luglio 1 374. n.5. ve- 
di animali tua. e n. 7. 

S- B O Z Z O L I. 

Bozzblidtfeta, ficaltrerobe, cbedaquclitG caoano t 
non fi pofibno comprare , incettare, obarullate perri- 
oendcTC, ma foto da chi trac, o fà trarre la feia, oda 
cbigiufiiGcaGc di comprare per tali traenti, nons’tnien- 

dendo 


5. DB.ACCHI. Di M. Attt. 

dciìdo però di quelli che li corapraflino fuor di $tati,echl 
vuol trarre, o far trarre reta,deuc prima di cominciare 
a comprare £ir iotitolarc vn quadernnccio dal Cau. del 
Rettore del luogo, c promettere di rencr in eflb rUligeO' 
te conto di tutti U bozzoli , c della feta ttatta , tanto reale, 

„ che doppia, oche compreranno da altri per rimetterlo (irà 
15. giorni doppo Anito di lauorare per mandarfì aH'Artc 
della feta per tutto il mefe d’Agodo , fotto pena della 
perdita de’ bozzoli , o feta, c di feudi a-T- & arbitrio. Se an> 
co douc fono 1 pefatori pubblici deuono tenere vn libro ,e 
noiarui tutu li bozzoli, che peleranno con i nomi de' 
venditori , c compratori , c quantità di libbre , giorno per 
giorno , forco pena di feudi cento , 6c arbitrio &c> 

Si come chi vuol comprar fete, o altre rigaglie di effe 
deuc darne nora al Kcciore del luogo, douc leoompre- 

, ranno , Se nitro , vedi nel Bando fopra l'incetta de' Boz- 
zoli dell’anno 1651. bealere leggi ,efUtu(ideirArtc della 
Seta,&c. vedi Seca, 

2 . Bozzolicome, c folto quali pene non Bpollànoeftrar- 
re dalli Stati di S. A. S. fi come nè l’altre rigaglie difeta. 

, Vedi li Statuti deH’Artc di Por S; Marialib. a. rub. 7. per 
tue. pubblicare fotto di 17. Settentbee ijSa c 
£ circa il macerare, e lauorare Bozzoli, vedi il Ban- 
do dell’anoo 1642. c nella parola Beccai nuoi. 7.- Letti n. 
3. (cu num. 3. , ' 

3 Bozzoli, ctinm sfarfallati, e forati , firacci di feta, 

j . pelatale , o fciighcllc di feta , ^ olire rigaglie non fi pof- 

fono efirarre, lotto pena la prima volta della perdita di 
efle, e befiie, edialttcttanto più, dearhitrlo, c per la 
feconda, Se altre volte delle medefime pene, cti-attidua 
di fune, & arbitrio. Se il raedefimo fi difpone delle le- 
laia, dcaltrecofc. Se lofiruincmi appartenenti ai teflie- 
re, torcere, o filare fete, e del lapone da feta, fìngila di 
inori , canne cotte da pettini , erba gualda , ocichico, lima- 
tura di ferro, o altro, a dicbiauzione de’ Confcruadori 
deH'Arte, & altri particolari in tal materia. Vedi detti 
Statuti lib. 2. rub, 7. per tot. . • 

J. BRACCHL •• 

1 Bracchi da fermo , come fiano proibiti tenerfi per cac- 
ciare, de vcccllnre coneffi, ammazzare fiarne, vedi il 
Uandodclli 12. Febbraio 1632. rinouato per altro Bau- 
dodclli 12. Nouembre 1641. che fi>rimcttea detto !pùr 
uio, che difpone non fi potere tenere nella Qttà di Fuen- 
zc, o fuori dentro le 20. miglia, nc in Pila, o fuori 
dentro l’otto miglia in qualfiuoglia tempo, c molto me- 
no con ellì cacciare , fotco pena per la reienztonc_i> 
di feudi 25. arbitrio, e perdita di cITi , e per lacaccia 
di feudi 50. arbitrio, e perdita, che fi deuono mandare 
al Capocaccia di S. A- S.< nelle quali fendo più cacciato- 
ri, incorrono curri, befichc aueflero vn fol bracco, &il 
Padrone c tenuto per gli altri, come più ampiamente ia 
detto Bando del i632.cbcconcedefcudi lei di cattura per 
ciafeun prigione. 

2 Bracchi da fermo non fi polTonoin qualfiuoglia luogo 
del Dominio Fiorentino condurre fuor delle Arade mae- 
Arc,etiam fenza archibulò,o altri inAromencidacaccia,dBl 
di primo Dicembre, fino alli 20. Luglio , fottopcnadi feu- 
di 2$. tratii2. di fune, arbitrio, eperdiu, cdel doppio 
più , tirando archibufo , o tendendo reti con detti bracchi 
indetti tempi, ancorché nonfcguifTc la preda, c fono la 

. mcdcfima péna raddoppiata , Se altre luddettc non fi può 
tirare alla Icuata , d’ applicarfi come nel ^ndo Gene- 
rale 1622. e cognitori lono li Rettori del Criminale, 
cccctro che ne’ quattro Vicariati ba luogo la preuen- 
zionc con il MagiAraio degli Otto. Bando dctii 27. Otto- 
bre 1629. 

3 , E come fiano proibiti dentro al Bacco reale. Vedi Cani 

num. # , 

4 Circa la proibizione de’ bucchi da fermo per tutto Io 
Stato; vedi vnaSufmIica della Comunità di Bagnone,e ne- 
gozio fopiadiciò fatto, nel quale fi proponcua la fofpen- 
fiunedi detto Bando delli27. Ottobre 1629. per tutto il 
Capitanato di Fiuizzono , c CaAiglionc del Terriere, 
come luoghi molto lontani , c folici godere libertà di Oc- 
eia , e che la proibizione non rifultaua ad altro, chea fa- 
norc dc’forcAicri conuicioi, i luoghi de’quali fixendeuano 
più abbondanti d’animali ; fi come il medefimofi può dire 
deila Rcinagna, douc non fono Bandite, c peto molto 


Sauelli- §. CACCIA. 57 

faggiainentc è fiata detta proibizione riflretta, come lòpra 
fi dice al nu. i. 

§. BVLLETTINI. 

Bullettini quando fono fiati rinocati, nonfc nepoffa l 
ripigliare dentro all’anno, contro del raedefimo creditore, 
che gli ba fatti riuocarc , vedi vna Prouifione delli 1 3. De- 
cembee 1421. Et in maceria di tali Bullettini, vedi pm altre 
Prouifioni fottolip. Giugno 1440. epiù ainplamcncc da 
chi , a chi , c come fi pofiano concedere fotco di aa Luglio 
1469. 1473. e 1473. alle Rifbrm^ioni,doue vanno regt- 
fi rati con pagamento di certa cada io conformità della det- 
ta Prouifiooc dell’anno 1473. alla quale ft^iaciooo anco 
li Saluicondotti per debiti conceflì da S> A. S. come per 
Dtxrcio del Magifirato de’ Configlieri del mefedìLu^io 
1639. a relazione dell’ Auditore delle Riformagioni , non 
oftante, che per prima quefii non fi rcgtftraucro, vedi 
$.Saluocondotti. > . 

Et in tal materia vn’ altro Decreto del Magifirato 
predetto ^to di j. Nouembre ifioa. 

c. ' ■■ 
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C Accia è proibita in molti luoghi , per Bandi particola- t 
ti del Magifirato degli Otto , come apprelTo , cioè 
Nelle, Cetbaic di Fucecchio , Se altri luoglù , Bando 
3. Dcccmbre. i $96. 

Nelle Bandite'diPifa, diS. Piero in Grado, dealer! 
luoghi eomprefi nel Bando 4. Febbraio 1549. 

Nelle Bandite del Poggio a Cofano , di Malmanti- ^ 
le, odi Montecarlo . Bando a. Nouembre 1 556. 

Naila Bandita d’ Empoli , e Montelpertoli . Bando 
9. Luglio 1566. 

_ Nella Val di Pefa. Bando dclli 3 1. Luglio 1567. 

NaI la Bandita di PratoUno, Bando aa. Settembre 1568. 

. Dalla Portaal Prato alla Por» 5. Frfano, c fua aggiunta. 
Bando 29. Nouembre 1672- e 7. Luglio 1589. 

( Nella Bandita di Lappeggìo. Bando 1 8. Settembre 1 573. 

. IfKorix) la Qttà di Firenze frà dicci miglia.Bando primo 
, Gitt^ 1 579. c 1 5. ,^rile 1581. 

, DairOmbrone al Ponte a Sina per Cafielletti. Bando 
delli 21. Agofio, e aS. Settembre 1382. 

Nella Baiidita d'Orcocano , Se altri luoghi . Bando 14. 
Decembte 1388. 

In Pian di Mugnonc , e fua aggiunu . Bando 7. 
Lu^I389. 

Qpanto a’Cetui proibin per tatto. Bando 23. De- 
cembrei389. 

! Nelle feiPoflfefTìoni di Monfìgnoc VcfcouodiPifiofaa 
Lappeggio . Bando dclli 26. Maggio 
Ncinfola di Legnaia, e S. Moro. Bando 18. Mag- 
gio 139». 

Nella Bandicadi Nozzoll, Piazza grande, e Greue : 
bando delli 27.Fcbbraio 1391.0 19. Settembre 1393. 

Nel Vicariato di Cenali), S. Minuto , Empoli , e Cer- 
reto per le tortore 6. Luglio 1393. 

Dalla Porta S. Niccoifò al Ponte a£ma, alla Certofa, 
fino alla Poca RPicc Gaitolioi 6. Fdibr, 1587. c 13. 
Agofio 1393. 

Alle Qfune dell’ Bòia. Bando delli 14. Luglioi599« 

Nel Colle diSigna 17. Nouembre 1399. 

Nel Capitanato di Monccpulcuna . Bando dell’ an- 
no 1601. j 

ACafiel Fioicmino, Se alai luoghi . Bando 15. Lu- 
glio 1614. , 

A S. Mezzano con la renata dclli Ximenes aa. Ago- 
fio 1 364. c 6. Aprile 1 396. e 4. Giugno 1614. 

Nel Barone (opra Prato.Bandodclli7. Nouembre l6a$. 
AS. Martino la Palma , Rouete , e Monuguio 14. 
Dcccmbre 1628. 

A Grìcefano del Sig. Duca Salutati . Bandodelli 9. Ln- 
glk> i 3<d. con l’aggiunta dell’anno 1664. 

Nel Vicariato di Firenzuola frà certi confini per Ban- 
do delli 14. Marzo 1688. 

2 Caccie 
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ì Caccieqtuadononri A poOajxMure «rchlbuA, vedi 
archibuQ d. 

S Caccia è proibirà dai Ponte diCaftel Fioreniìno verfo 
Ponente Ai per l'Elfa fino alUftrada ebe caia tnElfa dalla 
cala del Poggio a Ifola, c voltando allerta» Topra lamede> 
^ lima Arada» fino alla ÀradareMcAra, cheda Montarfo và 
:iS. vimiato» & altri tragetti fino in Orlo , de in Enola» 
Se alla Porta di Monroione, e di quiui a CaAcl Fiorentino 
fino al Ponte d'EUadi detto Caftello l'otto le pene »cbend 
bando generate delle bandite deiii 17. Settembre i6ia. 
come meglio nel bando dellt 15. Luglio 1^14. 6. Giu> 
gno ifilS. con aggiunta delliao. Marzo i6ao. e meglio 
ancora nel bando dclli 6. AgoAo 162 a. cap. 1. vltimamcnte 
rìÀampatodeir anno leda, ne’ quali bandi generalmente 
fi tratta doue» e quando fia proibita la caccia. Se vccci* 
legione , in vn fommario delle proibizioni di lotti i luo- 
ghi dclduminio fiior delle bandite fiampato dett’aimo 
IdiS.efottodi ao. Aprile i6it. 

4 Caccia con cani, vccelli, o altri Arumcntìè proibi» 
imomola Cittàdi Firrnzeaao. mi^ia» ficanco fiiorde* 
luuglùreminati » e delie bandite dal dt primo di Quareficna 
fmoaiuitoU aoLuglio»& anco pigliar con lemaniieproni» 
o capti, lotto le pene che in detto bando generale del 
Idi2. bando fiidetto delli I). Luglio 1614. veri, an- 
cora, &c.ebandodclli ao. Marzo l6io- veri, riducendo, 
&C.C bando dclli 6. Agofiojdai. cap. 3.012. Giugno 
1634. 

£ come anco Al (Te proibita per prima, vedi più altri ban- 
diautecedenu, cioè folto dié. Febbraio 1 587. 3. Luglio 
ijpé.e 13. Luglio 1617. 

E detta ^oibizone dentro le ro. m i^ia Intorno Firenze , 
e Pifloia quanto a' fagiani» e francolini, e guadar' oua, 
vedi il Bando 26 Luglio 1397. e 2(S.Sctrcmb. 1 jpS.che par- 
la anco de' capri dalU Porta &n Gallo a Cadello , al Pome 
alla marlna»a Prato,e da Prato a Pidoia,e per turco il Piano. 

5 Caccia dentro le io- miglia c proibita dal di primo di 
Quarcfima olii 20. Loglio ( eccettuati U paretai » r:^ne , e 
fraiconaie ) focto pena di feudi 20. c vn tratto di fune , e 
dalli 20. Luglio fina luitiiSanii c proibito indetto ter- 
mine far file di maggior numero di 20. perfone, fono pena 
di feudi 20. per ciafcui)o fopra detto numero, c iòno tenu- 
ti tutti in folido vn pagamento badante : bando d^Ui 13. 
Luglio 1317 e Sommarlo delti 6. Giugno idi8. douc 
anco dentro a dette 20. miglia fi proibUce ammazzare» o 
tirarecon Arebibufi a lepri» capri»daiaÌ,cerui»pocci cignali, 
f.igiant» darne , coturnici, francolini» e colombi domeftici, 
focto pena di feudi 50. d'oro, tratti dua di fune» Si arbitrio, 
ccon altri dtumenu» Se ordigni» fono penadi feudi 25. 
pcrdii.a diedi, oltre la detta iiine, & arbitrio, vedi it bando 
generale delli 6. Agodo 1622. cap 3-quale inqoeda parte 
e rinouaro per alito bando 22. Giugno 1634. vedi Bando 
delli 25. Giugno 1691. nel quale per vn'annorcAòprolou- 
gato detto Diuieto di Caccia a rotto li 3 1. d’Agodo , 

per tutto il Dominio Fiorentino , con altre dichiara- 
zioni, e fidiffegnauaaoco pcf aJrr'annirinouarlo , che 
feguendo farà publicaio fecondo il folifo , e fù puÙic»- 
To 27. Giugno 16^3. acuito li 3 1. Agodo 1693. 

Osme la caccia a lepri , e limili animali fia proibica 
nel Vicariato di S. Miniato » vedi bando dclli 8. Mag- 
gio 1 595- 

E della caccia con file , che pafifino il numero diveo- 
tiperfoneproibita: bandodelli 24. Luglio 1595. 

fi Che dentro aHe ao. miglia preffb riretize , c ne! Vi- 
cariata di 5. Miniato fino ad Arno , ctiam fuor delle 
bandite, nun fi poffbno tener reti, lacci, Scaltri ordigni 
da lepri, forco penadifeudiao. d’oro, perdita di efill, o 
lor valuta. Bangio. Deceflab.i588^ei.Genu.ifioo. nc 
ammazzaccon archibufi animali proibici tirando al balzel- 
lo ctiam fettza cogliere » fotio pena di feud i 50. d'oro, tratri 
dua di fune, perdita, dcarùtrìo, ficc.eqoefio per tutto 
ranno. Vedi il bando generale delli fi. Agofto ifiaa. 
cap. 3. Se altro Bando ddli 27. Ocrobre 1629. verf. con 
dichiarare &c. eammazzandoli, o tirandoli con baledre, 
o altri drumcnti, la pena è di feudi ar. traici dua di fune. 
Se arbitrio, da taddoppiarfi inquedocapo» quanto alli 
fagiani , e francolini , come per detto bando delli fi. 
AgoAo 1612.C. 3. 

7 Caccurc , pefeare , Se vccelUreè proibito (otto le pene 
dei bando generale deUe bandite fi. Agodo ifiaa. & arbi- 
trio nella nuoua bandita dalle Ccrbàiecomiaciaododalla 


Cbìcfa nuoua di S. RoèCO d'Aliopafcio per la dradi , che 
va in Orenrano, arnuaiidoal Valico, e feguitando fino 
aila Valle di Borgouallc, al Porto del Grugno, Se altroue ^ 
de' luoghi defaitri fino alla detta Cfaiefadi San Rocco, 
comenei Bando ddli 4. Oecembre 1638. 

Eche luno il niedefimo» c fólto le meddime pene fu S 
proibito nella nuoua bandita dell'Impfonea, che comin- 
cia dalla Porca S. Friano , c feguira ne' luoghi deferirti 
nel Bando ddli 14. Marzo 1647. vedi detto bando Sec. &il 
bando generale ddli fi. Aeodo 1621. c. r. doue anco fi 
comprendono li beni di O.A.S. fuori ddla Porta Sao 
Niccolò, Se altro Scc. 

Della bandita deU Improneca , ci fono anco U bandi 
delli 22. Giugno ijfio. e ij. Aprile 1581. cheli primo 
proibiua la caccia , e il fecondo la pcrmctieoa . 

Caccia c probità nella bandita di Cerreto , e foa aggJun- o 
ca ùtea per bando dd ifi 34. vedi bandita n. 

Eddia bandita di Cerreto Guidi, vedi altri bandidei 
di 7. Nouembre 1549. a.Nouembre I55fi. Se 17. Lu- 
giio t |fi8. 

Cacdacealcprl,come, e quando fia permefiotoproj- io 
biro nell* aggiunta nuoua della bandita di Cafiiggtolo, 
vedi bandita n. 

E della bandita di Scindeilooe, eCafaggiolodi Mugel- 
lo , vedi altri bandi fatto di 15. Lug^ 1564. 7. tu- 
gUoi5S9. II. Ottobre ifioj.e 21. Marzo 1625. 

Caccia con bracchi da fremo come fu proibiu» vedi ii 
bracchi. 

Caccia di darne , o cotnmict col bucine, o bue fi la 
proibica in tutto il Dominio Fiorentino, fono pena di 
feudi 30. d’oro, e tratti dua di fur.e per la prima volta, e 
perdita di uli dromenn,eper la feconda. Se altre volte{ol- 
tre a dette pepe ) deH’arbnno fino alla galera tnclufiue,fì 
come c proibito vocellare con efeari fenza licenza in lóripcis 
fottopena di feudi 25.rmiili, e tratti dua di fune, & altro, 
come nel Sommario del bando generale dicacele , e pe- 
fche dclli 6. Giugno 1618.C vedi il bandk> generale di 
caccicdclii fi. Agodo Ifiaa. cap. 2. per tot. & 2tro Bando 
dclli a. Aprile 1681. 

Edclla proibizione della carda col bacine, o bue 
ciè akro bando pariicobrc ddli 27. Nouembre i3fi7. 

Come anco fia proibito vccellarc alli fcati fenza licen- 
za, fono le pene di chi ammazza colombi, e chi ottie- 
ne licenza deua dar ficurtà di feudi cento di non-.* 
pigiar colombi domedìci . Bando 11. Settembre^ 
M93- 

Caccia benché di ragione comune fia negli altri per- tg 
tneffa , e laudabile, nondimeno c proibita a Chierici, 
e Preti, efiendo piena di grida , e dando occafione a 
di nutrire cani, vccdli. Se altro, chea loco none per- 
loeflo . Potrebbe però cfTcrgH leda la cacca qualche 
volta per ricreazione, & in tempi congrui, &anco ne* 
cafi proibiti fanno la preda loro fenza obbligo di rcAl- 
tuziooe, ficomelapdica gli è pcrmefra ad eiempio de- 
gli Apodoli, mentre nonio faceflero in giorni di gran 
mdiuiià , o con fcaodab , Se il medefimo anco fi dke de' 
Vefcoui , e ebe di tre forte fia la caccia , c in che modo 
fi paDlfca ne* detti cafi proibiti , Se altro in ni mate- 
ria, vedi petilMenoch.de ^bitr.es/.^il.f*rt9t.Crx^ 
ùm.di/cef. 139. 23. /eqq. è pm largamente D. 

Carolo de Greffii deeffell.Cler. tfftQ. 33. fer r«r. BonìL 
Wv/arr. $. fi.ir. 1 3. 20. ^f. 2 1 8. 

Cacca con cani, rete. Ucci, archibufi, Se in qual- X4 
fmoglia altro modo a dame , e lepri è proibita al tempo 
della neue , e dal principio di Marzo a tutto Luglio, 
quando le lepri fonopregoe, e li grani alci, lotto pena 
di feudi aae tram dua di funtperctafcunalepre,odar- 
na, e tanto a chi le piglia, comeacbi faflein lor compa- 
gnia, o«Ìc(reaiuco, d'applìcarfi vn terzo allìnuemore, 
vn terzo al Rettore, che condannerà, e rifeuocerà , 0c 
il redo alFifim, da ederne fortopoAi a’ Rettori del cr^ 
minale , o alMagidrato degli Ottofalua la prruenzio- 
ne, come per bando delli 16. Decembre ifiié. rlnooa- 
toncifanno 1640.1! librode’StatotideUa Terrade! Sole 
a’ tip. eal libro di leggi , e bandi di detto luogo, a’ 117. 

Sec. 

[| roedefimoche fopra, e nominatamente nel Commif- 
fariato di Romagna Fiorentina , c Capitanalo di Bagno fi 
proibifee per il bando Generale di cacce, epefche t'cilifi. 
Agoflo lòia, cap.]. ver.il fine, &C. però eoo tfprcflfa^ 

con- 
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confcrmazranc del pnuilegio degli arcbibuficiìacaiullo 
delli detti CommilTariaco, e Capitanalo riTpecuuamenic, 
di che vedi Arcbibuficn n. i. 

I j Caccu come, ^ in che n>odo Ha permeflTa dentro le 
Bandite , vedi bandite num. 15. il bando 17. Lu> 
g|ioi)9a. primo Ottobre 160S. che pcnnciceU caccu 
ne’ propri beni per vfo proprio quanto agli animali 
danneuoli. £ quali cacce uano riferuare a'Geniiluoouni 
Pilioicfi in quello di PiHoia , vedi il bando 6. Mag> 
gio 1 6 1 9. 

16 Caccia come , e quando fia proibita nel Territorio 
e Maremme di Pila, e come nelli quattro vicariati di 
S. Gio: Ccrtaldo, Scarperia, e S. Minialo» vedi bando 
generale di cacce, cpcrchedelli 6. Agofto i6aa.c.4. e 5. 

17 Cacciare , o vcccllarc dentro l’otto migUa vicino 
alla Città di Firenze etiam fuor deile bandire non fi 
può apprdfo alle ragniie d’altri , nè entrare in elTc di gior- 
no, odi nocieconbale(Uc,ciuctre, archetti, pania, o umili 
Àrameoti da pigliar vccelli , nè accoftaruilì con detti 
Àrumcmia braccu 150. per ogni veiro,ibcco perù di feudi 

I o. e iraui dua di fune, eccettuati però quelli che paiTalTcto 
per le (Iradc comuni , o viottoli fenza fermarTi . Bando fud- 
dettodelli é. Agolio lóai.cap. 8. e Dando particolare dd' 

II 25. Settembre 1610. 

18 Come fta proibito pigliare vccdli di rapina , ogua- 
Dargli i’oua , o nidi ncUi CotnmilTariaci della Terra del 
Sole, Bagno, e Vicarucodi l*opptfoao pena di feudi}}, 
tram tre diiunCf&arbitrio fino alla Galera inclufiue,éc 
altro , vedi il Dando fopra ciò pubblicato l’anno i6oa 
rinnouaco del 1603. eil Bando generale luddeno ddii6. 
AgoBo lóiz.c.}. 

g, CAMARLINGHI. 

1 Camarlinghi de’ pegni come, efra quanto tempodeb- 
bono venderli, cnonnuipcr meno della Dima£utaiie,e 
come culiodirli, e non (eruirfene, vedi DcpoHtarì . 

2 Camaciingo de' Pupilli deue noiihcare a chi s'afpetta 
nella Cuxà fragiorni 1 }. c fuori fra vn meie la dichiatazio- 
re della cada dell’ rnttaiura , & annuale, che farà Ulta dal 
Magidrato di cuicuua tutela , e cura alla pena di lire Ictie, 
conU nella fpariizionc degli obblighi uclU riharma de* 
Pupillidcl i6td.c. V 

3 Camarlinghi , che fi feruilTcro de’ danari dei Principe, o 
del pubblico , vedi Ammimlliaton , òtc. 

^ Camarlinghi della Comunità , come, c fra quanto 
cctnpo lìaoo tenuti mettere ui faJdolcioro ragioni, enc 
poilìnoeffcrc aDrcrri dalli Keuori di Giuliizia , fotro pena 
di douerti pagare li diritti di vn loldo per lira ui tutu 
l'entrata fino in feudi cento, c da feudi cento in sùdenari 
feiper lira, da dartene la terza pane al Canccliiere , ebe 
gliene auelTe datonorizia, al che fono anco tenuti li mal- 
}euadori,oaitTi,perdtÌccto de' quali non fi fulTcro prciì, 
Se altro inquefia materia, vedi rordinazioni ddMagi* 
Arato de'Noue , delli 27. Febbraio 1573. Intlruzione 
dell'anno 1635. & vn’ altra legge ancecedente dclli 12. 
Febbraio 1 549* 

^ Camarlinghi de' Comuni del contado di Firenze^ 
de altri ciò che fiano tenuti oITcruare , vedi il Sommano 
delie Rifórme , Leggi , & otdm t de’ Cinque Conferuadori 
del contado, e diilretto di Firenze òeH'antM) 1552. altri 
ordini del i556.cdelU 27. Febbraio 1 573.de lollruzione 
del Magillrato de'Noue dell’anno 1635. 

6 Camarlinghi che rifeuotono fenza mettere a en- 
trata, come fi condannino nel quadruplo, vedi al libro 
roffo vecchio de’ Signori Capitani di Parte , forco di 1 1. 
Aprile 1581. a c. 217. deal libro del Signor Segretario 
Poli intitolato Capuani di Pane, de Viiziali de' Fiumi, 
voi. 3. a cane 87. e la nuoua legge pubitcata in Firenze 
9. Se^nbre 1 68 1 . come nel Ladri n. 17. $.8. 

7 Camarlinghi unto generali, che panicolaride’ Comu- 
ni del contado, e nxmtagna di PiDoia, ciò che fia te- 
nuti offeroare , vedi gli ordini particolari della PraiKa 
fopra le cofedi PifioupubÙicatifottodÌ4.Mi^io 1571. 
&8. Luglio 1563. 

8 Camarlingo del)' Abbondanza , e foo alurociòche fia 
cenuro olTeruare inuiolabilmenre , vedigli Ordini Dam- 
pati in virtù di Referuto diS. A. S. 1 Ferraio 1596. 


SaudJi. 5. campana; 59 

{■ CAMBI. 

Cambi aperfone non nej^ianti non fi pofTono tenere 
a Cambi correnii,ocon la ricorfa più che fette anni, quali 

fiati celTano gl’ijucrefn, cfaccndo nuouo cambio con 

inedefima perfona ceflano l'hipocecHe del primo con- 
tratto , e non può farli fe 000 a cambio ordinatio , c fen- 
za ricorfa . 

£ chi hauràdato, o darà a cambio ordinario a non 
negozianti, deue almeno c^ni fette anni notificare per 
ano pubblico, o eqoiualence aidchitote hprecifafom- 
ma dd fuodebito, altrimenti cefia l’ùucreuc finoaclie 
non refiiladetulomma notificata. 

Morendoli deblcore,èienutoil creditore notificare a 
gli credi il loro debitodencro vn’anno efiendo nello fiato, 
Acefiendoit creditore, ogiiercdideldebuorefuora del- 
lo fiato frà due anni, c pafiari detti icuidì cefiano gli 
intcTefiì fino a che detta notificazione nonna feguira, la 
quale però non è necelTariafarfiaquei debitori, che an- 
nualmente pagtorannogli locerdIi,vedi nella fommag. 
mandar um n.20. in fine . 

Et alli detti benefizi delle notificaz^ni, e cefiaiionc 
d'inrereffì, e delle prime hlpoiecKenonft può rinuncia- 
re, nc conuenire altrimenti, e tutto cheli facefii incon- 
rario, ofuOedaalcun Giudice, oTribunaJe femcnzla- 
IO, refia nnile, 

Quanto acoDCTaCti già fatti fc faranno pafiati più di 
ere annidai di del conuàuo, e deirvitimo pagamento, 
cominciarobbligo della notificazione dal dì delia Pubbli- 
caziooedi queluleggc, ma fe non laranno pafiati irc^ 
anni, comincia dal ìudelconiraiiotodel pagamento. 

lidifpofio, che fopra hà luogo mentre l’vno, e l’altro 
comraeme fianofudditi, perche fe il debitore nonèfud-, 
dito non è obbligato il creditore aqucllecondizzioni , alle 
quali r>on farebbe fonopofio rauuerfariofc fofleil credi- 
tore, ma per il contrario fe il creditore nónfuddito darà 
acambioaperfona non negoziante fuddira, e farà il con- 
tratto, ola ferma in Fiicrtze, ofuo Dominio, refta^ 
foc'opofio, & obbligato alt’ ofieruanza, che lega. 

Non innouando cos’ alcuna rìfpcuo aCambi datti a 
chi negozia , ma li lafciaiK) quelli nella dirpofizione delle 
leggi,econfuctudini per non impedire il Commercio', co- 
me per ordini fopra Cambi ottenuti nel fupremo Magi- 
fi rato , pubblicati, e fiampaii in Firenze fono di 31. 
Agofio 1693. vedi ^coDtram, ^ vfurc Acc. 

$. CAMPANA. 

CamMnadel Mercato fi deue far fuonaie dalli Catta- 1 
lìeri, e Notai di cufeuna Terra, Caftello,eluogodoue 
fifaccia Mercato, di Marzo, eAptilea ore 18. Maggio, 
Giugno, e Loglsoaore 17. Agofio, e Settembre acre 18. 
Ottobre, e Nouembre a ore 1 9. Dncmbre , e Cenruio a 
ore 20. e Febbraio a ore 19.C non prima, nè poi , fono pe- 
na di lire i5.per voltadaelTernefottopoAi allaGrafcia,e 
Conferoadori di Legge , e r>ella medefima pena cadono li 
venditori, e compratori auami dette ore, come perfia- 
tuto della Grafeìa rub. 54. mentre però ne’ luoghi non fuf- 
fero altri fiaturi, cordini pamcolari , vediGralce, & 
altro BandudelUGrafciadelli J I. Ludioi559. 

Campane non fi pofibno Tuonare il Mbbato Santo inai- s 
cunaChicla, feprima non faranno Tuonate nella Caiic- 
drale , jc matrice , ancorché nel luogo fiifieto Collc^i.ate , 
che per altro aueffero precedenza , in altri tempi pero non 
fipofilono impedire, mentre non ci fufic conhiciudine 
incoiurario,diche,dc altro, vedi Fofch.ifr i'iftt. lé. 2. 
c«p. lya.é^.&lA.i.c. 14. con più altri addotti dal Baron. 
tréH. dt Cttat» tuU'Ad4.aiU 10. akw. 14. 

&c. doueanco rimefiìue quando fi pofiino, e deuino 
Tuonare le campane aU’armi, ^c. vedi Banditi n. 12. 

Campana de^Magifirati di Firenze, come, con qual’ 3 
ordine.eachcoredi tempo in tempo dcWMfocMarfi , per 
dar fegnoa chi fi deue radunare ne' detti Magifirati, ve- 
di la l^e delli 5. Gennaio 1 549 ^ 4 

Campana dell’aimi, vedi acmi o. 


5. CAN- 
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6o §, CANCELLIERI, Pratica 

5. C A'N CB L L A T V R E. 

I • Cme<rllaturc delle condennazioni fi dcuono fare , 
& ordinare inquefia forma, cioè. Notai di camera canccl> 
laterale ditale dalla fua condennaztone di tanca fomina, 
fatralidal tal Magifirato forco tal giorno, mefe, e anno,che 
i’hap.ìgaca p.’r ogni rollo quello di &c. in mano del Ca- 
marlingo, o Eìepofiiario a liia entrata a e. onero dal fuo 
connno,o altra pena, in che tu contlaniuto nel tal luogo.pcr 
tanto tempo, d.i tal M vgillrato, folto tal di, mefe , & anno, 
perchè l'iiaoircruato, o ancone grazia, come dell’olTeriian- 
za , o refcricto appare nella tal tiiza nu. Riforma 
della Camera Fifc.ric delti ad. M.iggio ijdo. con la dichia- 
razione delliia.Noueinbre 1560. verf. inoltre ,&c. 

3 A chi poi s’afpetti fare. Se ordinare tali cancella- 
ture di pene , Se acccttazioni di grazie , fé alla Cancel- 
leria del Magifirato degli Otto, oalli Minifiri del Fifco , 
equandofiarpcniadetta CanceUeria, o a detti minifiri , 
vedi ampia dichiarazione fattane daS. A S.a relazione 
della confulta, fotto di 39. Gennaio 1619. regifitaca al 
libro de’ (Iaculi criminali di detta Cancelleria a_» 
168. &c. 

§. CANCELLIERI. 

I Cancellieri non pofTono procurare gli Vfizi , c_a 
Cancellerie per via d> prefenti , nè per via di fauori , 
vedi prefenti . 

-3 Cancellieri del Magifirato de’ Pupilli , dcuono te- 
ner’rfpolla in pubblica Audienza la lor tariffa manuferitta , 
c quella oileruare , partecipano foldt dna per lira delle con- 
dcnnazioni pccuniaric , per la parte clic s’afpetra all'viìzio , 
c fon tenuti far le riccunre con mercede di foldi dua.^ 
n chi le vorrà, non potendo forzare alcuno a pigliarle, 
pena lire fette per foldo, olire la relliruzionc dei fopra- 
preiù, de altro , vedi nella fpartizione degli obblighi dclki 
riforma dc’Pupilli del 16^8.0.4. 

3 Cancelliere de' Pupilli deuc riccucre da’ ragionieri 
la nota degli Accori , che non aurannu dato malleuadore , 
eqncllo ogn anno rtnouaco per darne conto al M.-igiftra- 
to, fottopena dilire 100. c di tutti iidanni del Pupillo, a 
dichlarazonc del MagiUraio, fi come anco in termine di 
giorni otto proporre ogn’inucncario d’eredità , che fiilfe 
rapportata per f.ire la dichiarazione delle caflc dell’- 
eutraiiKc , de annuale da confegnarfi al Camarlingo, o 
ragionieri , c tenere vn giornaletto per notami tutti gli 
ordini, per rapprefentare p<ji quello nc fcgu.i,pcna l’arbitrio 
del Magidrato, c nel diilcndere li partiti puntualmente, 

' non alterando alcuna cofa di fu(lauz.i , pena ducati dicci , 
cpriuazione della carica a beneplacito diS. A. 6', Sparti- 
zione fuddetta cap. 5. per toium. 

4 Cancellieri delle Comunirà dcuono intcruenire .al* 
la difefaddlccaufecriminalidcuolute per appello .alli Prio- 
ri, e nelle quali la comunità abbia qmlchc loccrcITc di par- 
tecipazione , oaltro , c nelle cofe d>ibbiofc, e d’imponaiizi 
darne .anco parte airAudiior Fifcale, prouuifione fopra 
ramminillrazionedi buona Giullizia dclli 19. Nouemb. 
1 569. $. ma perchè dee. 

5 Cancellieri fudetti non pofTono procurare, nè auuo- 
care in qualfiuoglia caufa ciuilc , criminale,o mifia a fauo- 
rc, o contro alcuna perlona della fitaiunfdizionc, fotto 
pena della priuazionc della carica , & arburio,prouuifio- 
ne fuddetta §. non pollino &c. 

6 Cancelliere dell'Arte di PorS. Maria, come anco gli 

altri di qualfiuoglia M.igifl rato fono tenuti dar notizia alla 
Gabella de’Coocratcì fra giorni ^o. di tutti g'i3tti,cfim- 
tenze gabellabili, fotto le pene dette nella parola Notai 
numero Legge per li Notai circa la Gabella de’ 

Contratti delli a 3. Aprile 1 ;66. $. de il Cancelliere dee. Se 
§.feqq. 

Vedi anco la legge del 1581. che obbliga a quanto fopra 
tutti i Cancellieri anco dcH’arti , e Comùimà Sic. 

7 C|U)cellieri delle milizie godono rirpcctiuamcmc rutti 
lipriuilegi, eronofotcopoflialli medefimi obblighi come 
Il defcritti in quelle. Legge Generale dcH’armi 33. Nouem- 

'^*3 num. ;4.ìnf.num. 14. 

8 . come fiano tenuti ricordare alli Giudici, e 

Magiflraci, chelccaufe non fi pofTono da alcuno racco- 
mandare , nè riceuerc raccomandazioni , vedi caufe n. 


Vniuerfalc 5. cancellieri. 

Cancclhert de’ Magitiraci di Firenze, come, e fono 9 
quali pene a loro impoìlc Gano icnuii appunrate meri quel- 
li de’ lor Magilliaii ,dc iliri uuni(lri,c ferucnti , che min fi 
radunano , c raffeguano a Tote debite ,0 die partuoo fiioc 
d: tempo , c come anco dii Cancellieri no» fi ralTegnaivio 
a dette ore deuino cfTei c appunta» 1 da’ (uoi C o.adiutoi 1 ,dc 
in quali pene in tutti liderti cafi , r mandare T.-ippuntaturc 
l’iddro giorno in camera, vedi la legge dcHi j. Gen- 
naio 1 )49 verf. terzo die dee. 

Cancellieri, come fiano leniri giurare, e far giurare io 
I toro Magillraii, Se alici VGziali nel pcinapiu di non 
mai nudare quello die fi irattcrà denao dc’Magiflrati, 
vedi Magifiratin. 

Cancdiicn delle comunità dello Staro di S. A.S. ck'i ii 
che fiano tenuti olTeruarc, e tar oflcruare, circa l’animiui- 
fìi azione delle cofe del pubblico, e luoghi pijaloi fotro- 
podi, vedi ampiamente l'.nflruzionc flampata dclMagi- 
flratodc’Noue dell'anno 1635. 

Cancellieri , Sotrocanccllicri , Prouueditori , Sor- is 
ropiouueditoritche loanno (lipendiodal pubblico canioin 
Firenze, che negli altri luoghi dello S>aco non pofTono 
pernottare fuor delle loro refidenze , lenza licenza m 
fcrittudiS. A.S. fotto le pencimpollcalli Rettori di Giu- 
flizia , c d’ applicaifi fecondo gli ordini contro di loro, 
come per decreto del Magifirato Supremo dclii 18. Dc- 
cembre 1640. al Statuto C riminale della Cauccllcria degli 
Oc[olìb.3.ac.4. vedi Rettori n. 50. 

E quanto .a’ Cancellieri delle comunità , vedi la fudetta 
ìnfiruzioncdel 1635. n. 68. 

Cancellieri , Soctocancellieri , c Coadiutori de’ Ma- 15 
gifirati dìFirenze come fiano tenuto tra 4.giorni dal dì del- 
le fentenze purificate mandarle m Camera Fifcalc nel mo- 
do, forma, cfottolemcdefimcpene, che 11 Rctiori, vedi 
la legge delli 16. Maggio 1560. cap. 3. vedi Rettori 
num. 77. 

E come deuino mandare alle Riformagioni copia auten- 
tica di tutti II Aaturi , leggi , o bandi concernenti T vni- 
ucrfalc, fotto pena di feudi dieci di oro, de arbitrio, vedi 
fiatuti n. e Riforma dclli 2. Marzo 1 570. rinnouata per 
refcricrodi S. A.S. dclli 5. Aprile 1631. 

Cancellieti, c Ocpoluari delle O.mde pofTono porta- I4 
re archibufi a ruota , c terzette in virtù di benigno 
referirto di S A.S. delli 23. Gcnn. 1660. facto a àm- 
fulta de’ Signori Sergenti Generali di battaglia, chc__a 
occorrendo fi può vedere od loro Maeifiraiò delle Ban- 
de , dee. 

E peri he per altro referitto anrcccdentc dclli 4. Ago- 
fio 1646. era fiato du Inarato, che gli Vfiziali dcll’aici- 
glieiia, o Bombardieri deuino godere fecondo il grado, 
chetcngonoi priuilegi degli Viiziali dclTiiifant«ria,come 
fi è detto nella parola Bombardieri num. Si è dubitato fc 
in oggi doppo delio vltimorcfcruto del 16^0. pofiìnolt 
Cancellici I de’ Bombardieri vfarc dette tetzette. Se ar- 
chibiifi nel modo , che fono cunccfTc alli Cancellieri dell’ 
infanteria . 

£ pareua che fi dmiefTe renere l’opinione afiìrmaciaa, 
non lido perche cosi par praticata meni re che dal Signo- 
re Prouaeditore Generale dcllcfortezzc fcli concedono 
le patenti, con tal facoltà, maanco m virtù dclTequipa- 
razione per la regol i che il gtudicio degli equiparati deua 
fcmpreclTcìeilmedefìmo, c che tutti gli adequati, e pa- 
rificaci deuino godere i medefimi priuiIcgi , di meido 
che quello viene di più difpoilu, e concelio in vno, fi 
deua intendere concelTo, e difpofio anco ncITaltro, e 
cosi che l’v-quiparazioncfana dell’anno 1646. tràgliVfi- 
ziali drlT.ariiglieria, e quelli ddrinfinreria , fi deua_> 
eficndcrc anco alli priiiiicgi , che in auuenire funcro con- 
ccflì agli Vfiziali dcH’inf.inieria , come nel dctio cafo 
dciralirorefcnttodelTaimo 1660. canto più che pare mi- 
litila medefima ragione negli vni, che negli aliti dell’ 
andare alle rafTegnc , e non riluliando m pregiudizio 
tTalrunp , tratrandofi del medefimo Principe conceden- 
te, che hà Tignale autorità, c lurililiziunelopratutit, e 
parlando Tcqiiiparazionc per termini indenniti . c non 
di tempo palTato, nc di prefcnie , ne’quali i.ofi tanto 
maggiormente neU’equiparazionc fi comprendono anco 
li priuilegi futuri per piu tedi, &autoiità,chiTtpoiria- 
no allegare, vedi priuilegi n. 34. 

Nondimeno con fuppoftì di diuerfa ragione, echc_^ 
nelli refentri , qiicllp che c ommciTo fi abbu per ommcITo 

prc- 
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pre^dRieiMlon che U Principe, che hà proutiifto in certi 
afi* non abbivolAito prouuedere nnli oromefli , e tan* 
to menotrafcandoG di cofe degne di f^ial nota, ifitUù 
4i(hié^*t9 che ì Cmncelltiri ài Stmèsrdéfri ir#» i«ài»9 
àelU fttààtUA fàc$lté à^l$ tarcbi^fi^ # tnuti»tJìdiM 
fgHCtffs mIU CMCtUiiri , e Deffitéti àtU infdMtrU , 
come nel negozio del Magiftratodegli Otto dd di io. 
Luglio fopra vn procefso di S.Miniato , contro 
CriGoforo Barberani, & altiiioGlzanuin.iS3a. appro* 
uaio per rercriitodi S.A.S.delli 15. Ottobre 1663. in 
detta iilz], e num. ijja.Ecomefidetiioo intendere, & 
inccrpetrare liteicritti, vcdiioqueflo oei$.reicrittiper 
toc. 

Credo però che detto Barberani abbi ottenuto gra- 
zia dinon ersere molcftato, e cbeancoci fia ordine^ 
generale per gli altri Cai>cellieri de’ Bombardieri ap- 
prcifso detto ^gnor Proueditore delle Fortezze, men- 
tre gii concede le patenti con detta faculti , dourebbe 
nondimeno cal’ordine, e patenti efsere rcgiftraienella^ 
Cancelleria del Magitìrarodegli Otto, acciò fé n’auefse 
notizia, de in conformità de' bandi vcglianti, come Ct 
dice nel licenze num. 

15 Onceilieri delle Bande , ciò che fiano tenuti oiàer- 
uare , vedi rioBruzione data loro dal Magiftraco delle 
Bande, Totro di 1 Febbraio 1605. 

E che non pofaano dar villa , fumo, nd copia delli 
Ruoli, né il numero de' Soldati • fotto pena della perdi- 
ta dcli'Viìzio, dilgrazia , & arbitrio di S.A.S. ordine 
delli Sig. Commil'sari delle Bande delli a. Gennaio 
1612. 

i. CANI. 

] Cani maAini nonG porsene tenere nelle Bandite fé 


nelUSratidi 5 . A.S. per andar fuiiamacKio, emendican* 
do, vedi vagabondi o. 

Cantambanchi, Qurinatorì, cGroili benché cnatrico* 3 
lati all’Atie de’ Medici, eSpezialìnen polTono vendere, 
nè dirpcolare io pubblico , o in ptiuaio medicamento, o 
fegreto alcuno, ebevadiavrato, oprerò per bona, rotto 
pena di feudi dieci per laprima volta che fanumo inqoiG- 
li, e per la reconda,& altre volte feudi 20. tratti doa di fu- 
ne in pubblico, éc arbitrio de’ Confoli della dett’Arte,o 
di chialtrlauràa giudicare, fendo ancoper quello fotto- 
pqfìialU Rettori criminali, eccetto però quelli, che a 
aueflero priuilcgio , o grazia da S.A. S. Bando fopra 
Cantambanchi , e óurmatori delti ). Dcccmbre 1620. 
vedi Principe n. ij. 

Cantambanchi non poflbno montare in banco, nè In 4 
altra maniera radurure il popdo in giorno di Venerdì in- 
nanzi, nédoppodcGnare, nè aqualGuoglia ora in tat- 
to l’anno , e la Domenica Grailmeote , fé non doopo 
vefpro, ocada|cr’ora,ecosi nelli giorni dì tutte le Paf- 
quefolenni, edi tutte le Ièlle in dì dcllaSamiUìma Ver- 
gine, forco pena deirarbicrio del MagiAratodegliOcco, 
come fu comandato da S.A. S. per durare in perptmio, 
focto dt 2;. Marzo 1618. Scappare nellibrodel Signor 
Segretario Poli intitolato Lcfa Maeftà, & altro a carr 
302. 

$. CAPITANI. 

Capitani diparte, poflbnocol parere de) loroAlTef- x 
foro, e citato il Procuratore Fifcale non G opponendo 
da lui cefa in contrario procedere, e fentenzi.ueinogni 
ten^ nelle caufe di cooGfcazioni in tra TinGanzadi lèi 
mcG aflegnata per dette cau fe, fenza afpcttare l’vlt imo di 


non aucranno al collo vn pezzo di baflone lungo almeno detta inGanza. Legge fopra il modo di procedere nellc^ 
vn braccio, edi conuenieme grofsezza , fotto pcnca* confifcazIonideUi ii. Decembre 1573. ^ e perche occor- 
Pàdroni di feudi dua perciafeuno, evn tranodi fune* Scc. , 

Bando delli 27. Ottobre idxp. vedi Bracchi. Capiuni di Parte fono tenuti io trafeimeGdal dìdel- 

Ecil Bando generaledicaccie, cpcfche deUi6. AgoGo lepecizioni rpcdirelccaufedclle confifeazioni, efeorpo- 
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i622.cap.i.vcrf. AncoraGptotbifce, Scc. everf.feq. 
VD’altrobandoanceccdeotcdelli 30. Giugno I59a. 
t Cani maGini, leurieri, bracchi. Scaltrirono proibi- 
ti dentro al Barco reale, eccetto li maGioclli, Se altri 
cani piccoli per guardia del bcGiame , e non arti a danneg- 
giaregU ammali, purcheabbino il fuddetto randello al 
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etracremcG, quelledicbi fuflc riroelTo io buon di 
mentre leGanovn mefeauanti propofte dal lor Cancel- 
liere, lotto pena aciafeuno che mancherà dalla pane fua 
di feudi 25. d’oro per ciafcunacaufa rvon decifa, o non 
propoGa, dacOèrne tutti fottopoGt a’ Conferuadori di 
dcuooo però prima partecipare li proce0ì.i) Pro- 


collo, focto pena a^ Padroni di fcudicinqoc, etranidua curatore Fifcale, ciiedicaquaotoglioccorre,c£ireogn' 
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di fune per vno, quanto agliatrri proibiti di Icudi loo. 
perdita dieflì, o lor valuta, e carcere d’anni lo. nelle 
llincbe, elscndo Cittadini , Scagli altri di feudi cento. 
Galera per diecianni, e perdita come fopra. Bando delli 
7. Manio 1626. num. 9. Se (o. vedi barco. 

Ecbeooo G polEno tener cani di qualGuoglia forte. 


altra diligcozapolTihileper il Fifco, lotto penadì nullità, 
e feudi 25. comefopra. Leegedeirvnionede’ManGraci 
de'OpiianidiPane, Se VàxMli de’ Fiumi delli il. Set- 
tembre 1549.$. che il MagiGrato,S:c. 

Ecomedaialifenrenze paGandolafomma difcudi25. 3 
d’oro fe ne dia l’appello al MagiGr. degli Otto, chele de- 


fenzadenobaGoneal collo, fotto le medcGme pene dette ue terminare col parere de' tre Giudici delle feconde ap- 

' — - - • — j-iiM-...— pellaziooinc’raedcGmi tempi, come è tenuto nelle caule 

d’appelli di pace, e tregue ione, vedi detta legge dell’ 
vnione,$. che Ga lecito, Scc. 

Capuani di Parte, come Gano Gati vniticon gli VGzia- 4 
li eià detti di Torre , Se in oggi de' Fiumi, con quanti mi- 
niai , qual Ga l'obU igo di ciafeuno , Se altro, vedi U detu 
legeed’vnionedclll i8.Seiiemb. 1549. per tot. 

Ecome Ganoct^niiori di tutte lecaufedi conSfeazio- 5 
ni, incorpori, elcorpori, e polfìoo per trouare la ve- 
rità de’ fatti deueoire alla tortura, col parere peròfempre 
dei loro Auditore» far roeriere pubblici Bandi ne' luoghi 
deirorigini, edomicili de’ delinquenti, e de’Gtuati be- 
oiconGlcati pcrricrouare detta verità, beni, e ragioni 
de’ delinouenti , Scaltro, vedidetta legge d'vnione, ^ Che 
ildetto MagiGraro, Scc. vedi Rettori num. 

Quali emolumenti confeguifconoloro, egli Elàitorl 6 
Fifcali pcrlibeoicouGIcati» vedi detta legge d’vnione 
przrcrea.Scc. 

Capitani di Bande, e trattemiti polTono portare tanto 7 
nelli Sun, che nella Città Hi Firenzedigiomo, edi not- 
te tutte l’armi otTcnGuc , e difènGue, eccettuate Tarmi 
inafla, Se atchibuGdcntrodeira Città, Se aU'otio miglia 
intorno. Se ilorferuicori hanno la medcGmaiicuIcà, che 
quclIide’Caualieridi S S efano. LeggeGcncraledclTar- 

delle fcGcddij 15. 01106101547. rinnouato fottodii4. roÌ23.Nouemb. 1523.0.69. 

Giugno i574.inf.n.^ Capitani diBandc foprauuenendo calo alcuno di Ban- 8 

Ecome» e quali Cantambanchi Gano proibitientrare diti, o altro che abbia bifogno d’aiuto di Sol<iatcrca.M#» 

olcn- 


fopra n. I. nella nuoaa bandita dcH’Improoeta . Bando 
delli 14. Marzo 1647. 

Canidiqualunque fotte viili per lacaccìa,nonG poflbno 
rubare, nctenermatmachigli auefsc rubati nel Domì- 
nio Fiorentino, fono pena di feudi 20. e tratti dua di 

ine. Se arbitrio, da raddoppiarG però la pena , ccoiu* 
più feuero arbitrio rrattandoG di cani di Corte. Bando 
Generaledicaccie , epcfcliedellió.AgoGoiéaa. cap. a. 
ioGnc,Scc. 

Echei cani d’altri da caccia , o d’altro conto , o Gima 
adichlarazionedelMagifìraiodcgliOcco, nonG pollino 
rubare, nè occultare nella Città dt Firenze, o fra le 20. 
miglia, fotto pen.1 della Galera a vita , anco per quelli ,che 
h rieeoefsero, fapendo elsere rubati» vedi il bando dcUi aa« 
Gennaio 1607. 

$. CANTAMBANCHI. 

Cantambanchi, Ciurmatori, e Gmillnon pofsonotn 
giorni fcAiui montare in banco, la mattina fe non doppo 
Gnircle Mefsccantandedel Duomo, c il giorno doppoi 
Vefpricantandi ddroedcGmo Duomodi Fiienze, (otto 
pcnadi lcu>ùduad’oro d’applicarG advGpi|, edclTarbi- 
trio del MagiGrato degli Otto . Dando lopra Tofseruanza 
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o fcndoli chicfta da’ Rettori , o al tri Vfiziali , e conofccndo 
checifctiiuamentefianeceiraria pcraiucodella giufìizia, 
quiete , c ficurczza pubblica , la deuono concedere man- 
dando con cilì vn’ Viziale , o capo difereto, o andando 
lor medeCrni, fé il cafo fia tale, che lo comporti , 
fuor di detti cafi , nonpoflbno muouere ìbldatefca fenza 
licenza de*Superiori,comc per ordine particolare fopra ciò 
pubblicato l'anno idta, 

Efcbcne pare, che nella narratiuadi dett’ordinelcfìa 
anco permeflo in detti caG di darlicenza d’armi a propofì- 
to per rcITetto di che G trattane, nondimeno poi nella dif- 
pofitiua non fene Gi altra menzione, c però G deue inten- 
dere d’armi pcrmeflfe a’ foldati , altrimenti non poffìno 
dar dette licenze , di che vedi licenze n. 5. 

9 Capitani delle Bande, nonpoGbno partirG dalla carica 
fenza licenza di S. A. S. fotto pena della perdita delle TaGc 
difcudifeitcilmcfc, come per rcfcrìcto di S. A.S. dclli 1 1. 
Dcccmbrc i6u. a relazione de’ SS. Commiflari delle 
Bande . 

IO Capitani delle Bande , ciò che Gano tenuti ofTer- 
tiare , vedi rinArtizionc data loro in Rampa l’anno 
1599. 

Come G deuano contenere nelle raffegne , & altro, 
vedi la delibcrezione Rampata dclli z t. Genn.'ùo 1551. 

£ della ragoìa per confcruazione della buona militar 
difciplina, vedi il Decreto fottodi 5. Marzo i6oj. Ram- 
pato l’anno i 6 it. Li Capitoli militari dcU’aano 1646. & 
altri ordini panicolari , &c. 

§. CAPRE. 

I Capre , obeRie caprine, non fi poflbno rcnere vicino 
alla Città di Firenze miglia quattordici . Bando dclli 30. 
Maggio 1571. c 7. Ottobre 1597. 5. Età Gne ap.Nouem- 
bre 1 5 75. $. & a c.iufa Scc. 

a Capre non GpoGòno tenere nelli monti, & altri luoghi 
del Mugello da’conGnidi Vcrnio per tutto, come acqua 
pende verfo la Sicue , da mezzo Ottobre Gn’al principio di 
Maggio, nel qual tempo pofìToiio Rare nelle Maremmc.fot- 
to pena della perdita,deircmcnda, de'dannt, &vn trattodi 
fune in pubblico in giorno di Mercato al guardiano di cfle, 
da cognizione s’afpctta al M.»giRrato da’^Noue, & a’ Ret- 
tori crimiualicon la prcuenzionc.òt il Vicario di Scarperia 
dcucogn’annopcrtucto li 20. Settembre rinnouareil Ban- 
do in giorno di mercato, nc’luoghi foliii,fotto pena drcon- 
feruarc indenni li tranfgrcGbri, non dcrogan lo ad altri 
Bandi proibirmi delie capre dentro le 14. miglia. Bando 
deili 1 1. Ottobre 1605. 

3 Capre fono proibite dentro al Bacco Reale , di che vedi 

Barco n. ’> 

4 Capre ctiam per paGaggio , fono proibite Rare , o anda- 
re nella montagna di Piltoia , e Capitanato di Pietra Santa 
per anni dieci , in quei luoghi doue fono fatte ,0 fi faranno 
tagliate di legnami per fcruizio della Magona del fcrro,fot- 
to pena di lire z.per teRa, c fotto la mcdclima pena fono an- 
co proibite nel reRo delle maremme per anni fei doppofe- 
guito il taglio, egli altri bcRiami vaccini, ecauallint, fo- 
no proibiti come fopra in detta montagna, c Capitanato 
ne’ luoghi fudetti tagl.atipcr anni cinque, fotto pena di 
lire 4. per volta, e nel reRo delle maremme fonopermcrtì 
andare anco nelle tagliate. Bando dclli p.'Marzo 1660. fac- 
to in conformità della legge del 1622. conia fua aggiunta 
dell’anno 1646. 

5 Commettendo danni come Gano tenuti li Padroni , 
vedi danni 23. 

6 Capre non G poRbno tenere nel monte di S. Baronto, 
Sanc’Aluccio, eS. CiuRo frà ceni determinati conGni, 
fotto pena della perdita di effe capre, dire dua per capra, 
d’applicarG la metà airinu;ntorc,'& il reRo per metà al 
Fifeo, c per l’altra metà al Rettore , o VGzialc che condan- 
nerà. BandodcllÌ4. Dcccmbrc 1617. 

Et in molti luoghi ancora ci fono Ratuti particolari fo- 
pra la proibizione delle capre , die G deuono oGcr- 
uare,&c. 

$. CARBONE 

X Carbone, o brace, non fi può far vicino a Firenzea 
miglia otto, fotto pcnadi feudi 25. c perdita di elfo, pof- 
fono però] propri Padroni fu brace folamcnte per fuo vfo, 


Bando dclli 7. Ottobre 1 597. §. fi prouuede , Scc. Et anco 
i fornaciai pofTono vendere quella che li foprt^uanza, co- 
me in detto bando , c nell’altro bando dclli 29. Nouembre 
* 575 - 

Carbone non G può cRrarre, diche vedi cRrazionc^ 1 
num. 

Carbone di caRagno tanto domcRico, che faluatico, 3 
vecchio, & inutile non G può fare, fotto pena di feudi 
dicci d’oro, c dell’arbitrio, dacRenderG anco a pencaf- 
flitciuc , pare però che qucRo fi dcua intendere per la mon- 
tagna di PiRoia particolarmente, come per bando dclli 
2j. Settembre 1619. vetf. e p.arimcnte, Scc. 

Ma come poi, c con quali licenze, crifcontrifiaRato 
permeflo farG carbone di Icgnamedi caRagni inutili , vedi 
la dichiarazione , c nuoua aggiunta pubblicata di Nouem- 
bre 1622. 

§. CARNE. 

Carne d'alcuna forte (eccettuaci li capretti, & agnelli i 
di latte) non G puòmacellarc pervio delle proprie fami- 
glie, fe prima non GtnoRra al fugellatore, cpclaiorc della 
carne di quel luogo per pagarne la folita gabella, fotto le 
mcdcGmcpcne, e pregiudizi contenuti nella Icggedella 
gabella delia carne dclli 3. Marzo 15JI. come per altra* 
deliberazione dclli 25. AgoRo 1352. Dell’ obbligo de’ 
Pefatori della carne, vedi il fumo cauato dalle leggi, e 
Rampato l’anno 1627. 

Della gabella della carne, vedi li Capitoli Rabiliii dagli ^ 
VGziali diGrafcia, fotto di 24. Settembre 1552. Scotìi 
tratti dalla nuouariiurmadelli i4.Sciicrabrc 1559. 

Altra prouiGone dclli 17. Nouembre ij64.e 6. Apri- 
le 15éif. 

Legge amplifltma dclli 26. Marzo 1557. riRampau 
ncH’VGzio delle farine l’anno ié79. 

Circa li denari $. per libra,dclibcrazione23.Setcem- 
bre 1561. con l'addizione, c limitazioni dclli 14. Otto- 
bre 1561. 

Sopra la vendita de’ macelli in alcuni luoghi, tafladc’ 
denari cinque per I tbra, & altro, Pcouuifionc dclli 7. Mag- 
gio I j 66. e vedi nel $. gabella . 

Carne tatara d'ogni forre non G può introdurre nelli 3 
StaiidiS A. S. folto pena di feudi 4. d’oro per pezzo, c 
pcrditadella carne, per la feconda volta feudi otto, per- 
dita, òcarbitrio, comeapparc allibro intitolato gasila 
delle farine, carne, & altro già del Signore Auditore Cu> 
rini , Se in oggi del Signore Segretario Poli a cart. 1 59. 

Carne di bcRie mone intere, o in pezzi, ancorché 4 
figillatc fecondo gli ordini non poflbno inirodurG den- 
tro la Città di Firenze fenza licenza della Grafcia, fotto 
pena tanto alti miniRri delle Porte , che agl'introduttori 
di Rudi IO. & arbitrio per ciafeuno, ecialcuna volta, e 
qucRo per ouuiarc nll’iiKroduzioncdi carne di beRic_.a 
morte da per fc ; c per tal nfpetto fono anco proibite le 
botteghe, c banclu per vendere frait.iglie, cioè interio- 
ra, ièRc,ccmella, granelli. Se altro (rcRando ciò fola- 
mente permefTo agfiRcflì beccai nelle loro botteghe, o 
contiguo aqucllc, edelle bcRieda lor macellate, enon 
d’altre) fotto pcnadi Rudi 50. c Galera a beneplacito di 
S.A S. eli beccai, che vcndclTcro frattaglie d’altre bc- 
flic, che diqucllcda loro macellate incorrono inpena_« 
di Rudi 2j. per ciaRuno, e ciafeuna volta , c tanto i 
beccai, che altre pcrfonc, che in quallìuoglia modo, e 
luogo, vcndclTcro carne cotta, ocruda, frattaglie. Se 
altròdibelUe mone da fc, ofatte morire per nuli acci- 
dentali, o di muli , caualli , o altre Amili bcRiaccie, 
cadono in pena dell’aGno , c Galera a beneplacito per 
ciaRuno , c cUfeuna volta . Bando della GraRia dclli 
26. Nouembre 1615. rinnouato fotto di 17. Ottobre 
1640. 

E per detto fofpctto non Gpuò intro.-lurrc carne raor- 5 
ta in Firenze, noneflendo per altro proibito a’parcico-i/ 
lari comprare carne per vfo delle loro famiglie da’ maccl- \ 
lari fuor delle Porte, perché tanto G paga diGgilloiii-^ 
Firenze , che fuori , foiamente é proibito cuinprarKa 
per riuendere , c per falarc in riguardo degli olii , c 6 
pizzicagnoli, comcaitcRaM. Tominafo Cordelli vjan- 
celltcrc delle fjrineconfualcttcra,& inforrnazionc dcl- 
li 6. Decembre 1640. .al Signor Senatore Bali Gioii, fo- 
pra vna fupplica de’ Tcddclii , o Soldati della guardia 

AIcman- 
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Alemantia di S. A.S. che domtndauano èflrt nuntenu* 
ti ne'lor pnuikgt d'imiodurrc per loro vfi U carnCw^ 
mona , 6 c «Ure nuouzir in Firenze Tenza Gabella » e 
fono di 7. Dtcembre id40> tiì dal Prouueditore della 
Grafeu mandalo ordine af;li Viiziali delle Porte» che 
lai^oincTOducre ogni forre di carne morta» alU deia 
SokUu Alenianni dcTia guardta di S.A.S. c per gli alni 
oflerumo libandi» & ordini» come a) librodel Signor 
5 egreurio Poli intitolalo Abbondanza, e fuoi ordini io 
£ne, 

5. CARCERATI. CARCERI» E CATTVRE. 

X Carcerari chi ficcITc feappare dalle mani della giufti' 
zia» o impedllTc la canora » come fi punifcono , vedi 
refiftenzan. », & feq. 

^ Carceriti ingiaftamente poGbno impune feappare 
dalie mani deila giuftizia»con offendere ancoicunodiidc 
altri, che li fu(fcrod‘impedimcnto, mentre non poflìno 
■ liberacfi inalerà maniera» Meooch. 301. 

». i5.(^ i6.Guaz.de/l 4* ». 10. Manata ntlU fan 
N»tn MMlineénsehe Jnttrr$i. 176. tJ- 177. & ampiamen- 
te il Farin. Si Val pio. 1» Sac»àtCérur,& Cdr($rMt, 4». 30. 
n. 17. 54. vcdicoodennaun.i9.e ao. 

Quelio è vero di ragicwecomuoc » ma non già ne' Sia- 
? ti di rofeana, doueìidourebbero punire di peoaatbi' 
tratia, ancorché la caituAhiirc ingioila , come ofleruk^ 
Cabal r»/. 41. ». 2. vedi Refìlienza n. 1 . 

Intendendo però quando n poflono liberare pervia di 
4 giuiiizia» e con ricorrere al Sapcriorei ebefe fuiTerom 
mano di qualche tiranno» e non ci fuife altro riaoedio 
petfcamparelavica, crederei fuHe vera la prima opinio- 
ne, eche in quelli [crmini » enoo alcrirocnti Gdeua^ 
incendere » con altre dichiarazioni ancora addotte dal 
Farimcdal Vulpin. It.ftP. rie. 

Di modo che né anco udirebbero rompere la ficurtà, 

3 che aucflcro dato de curo canrete» nè potriano (i malie* 
uadori eOcTe motedaci» mailìme elTcndo notoriamente 
ingiuda la cattura fecondo II Mcnocli. e Guazz. ne‘ luo- 
ghidtari, doue però all^a il Baiardo, che attefta, fa- 
rebbe difficile ottenere in pratica» di die vedi il Fari* 
oaa de Career. ^Carrrrar. imia. £c VuJpin. 

«un. 7. 

Carcerati» che trooaffero fona, o ama la prigione, 

* fuggendo non lì h inno per confdTì , ma u punifeono non* 
dimeno al. irhicrto del Giudice , Geome fempre la pena 
. della roaam delle Carceri è arbitraria, con che feguendo 
la fuga Ga piu grauc , e non feguendo più mite fecondo U 
piùcomune, epraticata opinione, repoiclTi rompeOe- 
ro, e GiggilTrro G hanno per confcGì, o oocabilmcntc 
indiziaci dcidelirto»perilqua)eerat.oruenaci, enepof- 
fonocGrr condennati feruaiit feruandis» fe porelacac* 
tura non faGTe iiara ingiufta» o TKOroaffero prigioni da 
lor medcGmi» o ricocrelTcro al Principe» ola fi^afui^ 
Oata per iimoce di fuoco, o acqua, & altro» vedi pail 
Menoeh. à, tsf. 301.».!.^ /é4f> Cabal. (*f, il. anm. 30. 
Oar.i./S«.4u/f. 21. ver/; TtrtwA'tttm » e pienamente 
perii Fannie. Af Carter. & C^rur^t. 30. prr ut. 

\ dooe anco il Vulpin. i« Snu d. \o. ftr tH» mf. 

»»w,43. 

U Carcerati feappando per negllgenia dd cu Aode » o fua 

^ Ctmiglu, fi dcoe punire ilcuAode della medeGma.pena » 
cbeeradouotaaloro» efeeranoricenurt per debiro»reAa 
obbligato a fpddisCare allt creditori »fenza potere allegare» 
che il fòggia noofulTccodebitOfl» mentre che non con- 
AalTe notorumcnte . Può nondimeno il cuAodc riportar- 
ne la cefitone da' creditori per rcpeiercU pagato da’ debi- 
tori fuggiti , o fuoi mallcuadod » e (aria anco fcuGiro 
remoAraHe d’auer’vfaro ^nilblica diligenza» e la Giga 
clTerfegujtafeuza fua colpa» &ìnaItricaG» cooie peni 
Boer.diri/. 117. prr m. Mcnoch. fttf. 302. ftr 

tH. Se ampUmeote Fatinac. 6i Vulpin. t» Sik§ dt Cttrctr. 

& C«rrrr4r.4M>9.3i. ftr ttt, doiMcbe riconducendoli 
debitore prigione» ononeficndo fotuence, non farebbe 
teouco , e così oflcruarG m pratica» /it di ktrttf^c. 

vediEfecuiori uum. 7. 

g E come chi rompe le carceri , ìnAiga» GiuorìTce, o 
conGgliaperlafuga de carcerari, G detta punire dellame- 
dcGtna pena douucaa gli Aedi carcerati Gigglci, etcAi 
obbligato a’ debili loro» come Ad detto del cuAode, an- 


corché fuflcrodi ououo ricoadoiti prigioni » vedi Mciio- 
c\ucd/.ioi.a.io.&/e^q.(^c*/. loi.ntim.i, dr 9 <, 
Boer. d. erri/. 2 1 7. ftr ut. amfdameme il Cabal re/. 8. 
ftr Ut, de iJ rarinac. di Ctrftr. <p C*retrst. 4»»/?. 30. »». 
9 ^.&fin- coni! Vulpin.1» d’are ruam^n.df'fii, 14. vedi 
ReG Acnza ». j. & 

Chequandopiù carcerati Gerouano inGeme» e fatto 
configlio »o confpirazione tra di loro » rompono la carce- 
re, efene Giggono, reAino di ragione obbligati l'vno 
pcrraltro tutti in folidoallafodisfazionede’ debiti, per i 
quali ciafeuno era meouco , parche G raccolga dal Fior. 
tr 4 tt. di i» iti, turtadi ^ x'iJt.y. Se altri citati in qucAo n. 
S.efùpiù volte rifoluto da' Sig. Profìfcalidciranoo i 666 . 
come in filza negozi del MagiOzato degli Otto fotco oum. 
569. & al Giornale 618.176. 

Nondimeno per l'auanii » e doppo» dal Magi Arato de’ 
Sig. Otto » al quale fi afpecia priiuciuamcnte ad ogn’aliro 
la cognizione di calicaufc» fiera fempre olTeruato, efi 
oflerua di condemurc ciafeuno alla fodisfazione del pro- 
priodebiio folamcntc, e non allì debili degli altri »o per- 
ché pel lo pai non cooAi della confpirazione, e trattato 
fudeito, o percbècosìfiak) Alle» che fa legge , al quale 
nonconAaodOfCbe S.A.S. aueCTeintefodi derogare con 
il rcfcritii facci in contrario, a relazione dì detti big. Pro- 
fifcali, ilMagiAratofuddetconcfccc pariicc^arc negozio 
alla medefima A.S. cheGdegnòcomandare ofleruarfiil 
folito.cioé di condennare ciafcuno folamente per l4_» 
fua rata dd debito » per il quale era riceuuto» e non in 
fbiido per li debiti degli altri -, benebe quanto al la fpefa del 
reÀanrD dellacarcere fi condannino tutti in foliJo,vn^ 
fol pagamento baAame, come fi vede in filza de negozi 
di detto MagìAraco dell’anno 1667. foiioo. 1263. 

Come poi fia velie detta condennazione , Se altro 
ìnqucAo prupofito» vedi nel $.ReGAcQzanttinerQ2.& 

rcere come fia caaiuaAanza» fpecie di (eruiiù, fe- 9 
polrura de' vini, & irroghi non sòcbe d’infamia» e però 
non fi doocrc concedere ad in Ganza d'vn fratello contro 
deiraitro fratello per debico» vedi ampiamente l’Altogra* 
do r«»/. ì9>fir ut. Uk. 1 . Della mala Raoza della Carcere, 
come fi dica cafa del Diauolo» Scaltro, vcdiScanarol. di 
vtfitit.tétrcirit. ^ x.iif. i.prrrar. 

EchceAcndo Aantrouiula carcere per fcmplice cu- io 
Aodk de' rei, e non per pena, dcuaeflere tale» che non 
dia altro patimento, chedi cuAodia, equindo aicefà la 
qualità de* deictti, e delle petfooe poffa efferc più dura, 
o leggiera ad arbitrio del Giudice» vedi Mcnoch. di Ar- 
kttr.cif. 10^ fir ut. 

Sidàpmancoinalcunicafi per pena, malTìme dira- ix 
gione Canonica, c ne’ Stati di Tobstna fi dà pur fpefle 
volte alle Donne in cambio di confino, o Galèra, nelle 
Ainche» ficomeancoalltCùradini fecondo Uqualìcide’ 
cafi .edrlicperfone, SCc. 

Carcerepaticaperlungo tempo Gioì giouare perdimi- xz 
nuicvla pena ordinaria del delitto» & anco tal volta aflbr- 
birla affatto, di modo che dalla pena ordinaria fi deuz 
fempre dtiraere il paitmcnro della carcere, incendendo 
quandoè Aatapaticadoppolaféntcnza» oprima percola 
p.i , c lunghezza del Giudice» Cabal. af. 142. p#r ut. 
Bomkc.dr >>rr. $. X2.»«i. 7 S« mr»»,48.i» 

fiat. 

Carcere peioaro fi commetteda chi condolo» Se ani- 
mo preordinato a ouefi’effcno » itamene aJcuim (otto 
coAodupnoaca per mtza, oltre allo fpazio d’ore verni, e 
fi panile qocAo ddiico di pena d’viumo fupphcio, par- 
lando in rigore di ragione, perche di c^ìofuerudine s’im- 
poDealcra'pctupiùmiteadatburiodilGiudicc, (eco do 
la qualità de’cau» edellcperrone, Galero in queiU ma- 
teria, ecomefipolliicufare, vedi McikkI). & 

SSy.ftr ut. Gaxi.dtf. J. Cdp.?. ftr ut. Bonifac. dt ftu. 

13). Farinac.dr Carrrr. ffufi.xi. doue 
anco il Vulpin. ». 3. e^r. Scaoarol. rr«^. de vtfitit. Caretr. 

$. 3. 4». 2. nutm. 17. &fm. 14 

Carcerati per delitti punibili fole di pena pecuniaru 
poflboonlallivircoa mallcuadore, menrrechc noofufTe 
già feguita la condennagtocie, o fnlTero confe/n» e da 
condeonarfi di proAìmo o irouati in Aagrami . o altre 
volte Gsggiti di carcere» ocbeildelutofuOepubbUco.e 
notorio-, o che altrimenti fi difponeile da leggi iTHinl- 
clpall, comeperil Mcnoch. dtArhur.ca/. 303. atm. f. 

&fm* 
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& Farìnac. conìl Votpin. in Snindt Cnrcer. & 
Cnrcrrnt. qnéfi. 1 3 -fer w. doue però, ebe in qoefto Iti mol- 
co luogo l'arbitriu del Giudice • 

15 Se poi Ti trattafle di delirft), cItepoccOe portar pena 
affltcriua di corpo, confbrnte la più comune, c praticata 
opinione non fi polTuno rilaflarc con malleoadore, come 
dimoftra itmcdcftrooMenocbu/.ca/-303. mi. e 

quella diftinziotie con molli altri addotti regnici ancoii 
xanaroi. d. trnti. S- n • i* >*••• i> &/*Ì' i. 6c il Fa- 
rinac.conU Vulpin. /•r.cit. 

]S Quando però il delitto non fuITe prouito, ocHoflero 
indizi molto leggieri, o che ia pena corporale veniffein 
difenodeltapccunùria, H potrebbero rilaflarccon tnal- 
ienadore idoneo , tnaHìnicdi confuetudinc oITcraata in 
molti luoghi, ecol fare obbligare il inallcuadore non fem- 
^icemente come maileuadore, ma come Comentarienre , 
^pra(tantc,eCuftodedel carcerato di prercntaiio utus 
qnnttffy Òc ad ogni rnandato fenza alcuna eccezzione , co- 
me ambamente dtmoAra il Menoch. d.ca/. 303. m. 34. & 
& Scarwirol. d. raf. t. rmm.^, /tqq, ftr r«r. doueche 
quito Copra fi oflerua quando U caula non é in flato di Ipe^ 
d izionCjO ci é qualche gran dubbio di ragione , o Mr bene> 

' lezio pubblico non conuiene Tpeditia , o in cali trmfìrtnirà 
grane , e pericolofa, con aflegnare la cafa , 0 altro luogo per 
carcere, oquandofi crarrauedi perfone nobili di gran..* 
Aima, cricche leggiermente indiziate, efenza iperanza 
d’acqulAare maggiori indizi), oproue , econ quali in 
flato d’innocenza, od’afToluzione, e Anito il proccUo, tut- 
to ad acbitrto del Giudice, regolato però fempreda giu- 
Aa caufa , ccHne per il Farlnac. Se Vulp. d. qnnfi. 3 3 • per tei. 

17 Etaclwcofafia tenuto il Maileuadore obbitgacocome 
fopra «fuggendo il reo dalla Tua cu Aodia , vediilmedefìmo 
Menoch.ca/. 304. ftrtot. doue clic fé é raflatala pena, ò 
tenuroaqudla,e nonaJ alti o,c non offendo taflata quando 
li è obbligato come Comcmarienfe,é tenuto alla mcdcDma 
I pena anco corporate del reorilaffarOfSeeflendoG femplice- 
mente obbligato, é tenuto a pena pecuniaria arbitraria *,é 
però femprc meglio taflare qttalche pena pecurùaru gnuc, 
perché ahrimenri prouàr^do cl>e la fuga fufle fenza fui 
colpa, o negligenza, lìpocrebbc Icufarcconfocmc al detto 
di (opra del cuAodc delle Carcerip.7. Etifoco perche in 
pratica non s’offcruachcfia icnuro a pena corporale, ma 
fole pecuniaiia, benché obblq^acoin forma di comema- 
rlenfe , o coAodc , come attcAa il Farinac. c V ulp. d. 

33. tmm. li.tn fitte. 

>8 Etrattandofldiddìtto, per il quale la pena Ha arbkra- 
rla, fe è follie effere peconiaria, fìpoflìno riUffarelt car> 
cerati con maileuadore , fé corporale nò , e non conAaodo 
del (olito, rcAa in arbitrio del Giudice, (1 come anco in 
molti de' predetti caTi (ccondo il Mcnoch. d. cn/. 303. 
num.i9.& /eqq- per r«r. Farinac. & Vuip./#c.n>. In però 
confl^icrei li Giudici, maflìme inferiori, valcrfi p.ai ca> 
nicntcdi tal* arbitrio nc’cAfidi qualche coniiderazione , 
i per nou farie caufe d’altnior proprie, anzi nelle partici. 
pabilì non poffono ciUffarii nclll Scandi Tofana fono 
pena di dtf^zia. Se arbitrio, come per lettere circola- 
ri del Magiflrato degli Orto fono dì 6. Giugno 1561. 
5. Settembre I57p-e 14. Decembtc 1S63. vedi nel g. Ree- 
tori num. 

} 9 Come poi li malleuadori di rapprefentare li rei , Aare a 
ragione , c pagare il giudicato (ìano tenuti , o reflino Uberi 
per diuetfe caufe, vedi aniplaraeotcilMarflt àffideinff. 
Manr.c«d./r4fl.Qar.Cab«l. Farinac. Se Vulp. d$ Cnrcer. 
dr Cnreernt. qnd/f. 34. Per tet. c molti altri ne’ luoghi ordì- 
nari , fendo materia aflai ampia fecondo la diuccficà de’ cali 
che poffono occorrere, &c. M.mn. 47. 

20 E quando 11 carcerari fipoflioo riÌa(brecon gnmiofia 
cauzione, coiiAando veramente deirimpoflìbilita di trouar 
malleoadori, mentre maflìme che non óano di nula con- 
dizione , c fama , vedi fiatt. nelle l. 1. qni jett/d. 
eet. Clar. ^ /k*. qnefi. 46. verf. Sed qntd , Giuz. 
de(. 26. cM.x. m. 13. &e. Marfil. 4e fideinjf. nnm. 166. 
& feqq. Maur. eed. rraii. fnrt. j. feti, 3. enf, 25* 
fer tet. FariOac. & VuJp. de Ct^eer. ^Cnfctret. qnejl. 
33. aam. 6. dooc atteAano, che di coofuntidine in cri- 
minale non A ammette qurfla cauzione giuratoria , 
fc noo fi trauaffe di cofe leggieri , o col confenfo del 
Supenore, vedi nelle mie refèìkt.cnf. 39 num. 19. %0. 

Si 11 Scanarol. 4# viyfr. Correr. 3.^ i.e^p.S. fer 

W./W.43i.^P. ’ 


Carccraiifl' dicono quelli, che in quairiuoglia modo al 
fonopriiudi libertà, e ritenuti in Fortezze, Ofe, Ca- 
mere, PalazzodelGiudicc,oCittà, con àrreffo, emaU 
leuadoredinon fi partire, di modo che (uggendo fi de- 
uono punite, c Come privi di liberti nonpoÀono contrae- 
tare, come a baffo fi diri ,'Guid. Pap.4»r(/. 353. Meooc^ 
de nrkttr.tnf. feqq.^ox.fnrr.^.^iaierf.deeif, 

aó.min. 4a<^4l. Scanarol. tretl. de vtfitet. Cdrcernt. 
g. 3. enf,p, imm. \ . feqq. Farmi Se V olp. tn Snee de Cnrcer, 
Cnrcerét. qnefi. 30. nnm. 5. /•/. 53. # nefU mie rtfeL 
cnf. 70. »i»». 7 & fenq. douc hò inoflrato elTeT vana 
la cautela d’ alcuni , che quando vogliono contraltare 
con vn carcerato, e farlo obbligare a quakhe cofa, lo 
fanno condurre al banco di ragione , o aiKo in cafa 
dì qualche amico lontana dalie carceri ( ma però boi 
cuflodico, ) perche da quello non fi dice .pollo in là- 
berta , né (1 conualida il contratto per altro meticulo* 
fo, Se tnghiAo , ScanaroL d. trntì.lth.i.S. yenf. y/e& a. 
ttnm. 7. 

Carcerati indebitamente , o non feruaro l'ordine di x% 
ragione. Se anco data lagioAiziaddla cattura, ma pet 
cflorcere qualche altrecontratto. Se obbligazione fepa- 
rara dalla caufa della carcerazione, non polTÒmobbligaifi 
a fauore di chi gli lù fiuti carcerare, né d’altri cheglien- 
rrino malleuadori acomodo, efauorcdclcatcerame a, 
di modo che ogni obbligazione (àru nulla» nou tanto 
del carcerato , ma anco del malleoadore : Poffono ben li 
carcerari anco ingiuAzmente coniranarc. Se obbligarfi 
fra loro , Se a &uore d’altri eAranei , che non abbino 
parte nella carcerazione, fi come anco a Guoce de’me- 
defimiclK gli hanno fatti carcerare quando la catturai 
è flatz giuAa,feruato l'ordine di ragioie, e non per 
cflorcere aliri contratti, perchè Aanie la guiAizu della 
carcerazione non fi pDò confiderare mero, né altro, che 
renda nulla l'obbligazione, eccettucheglicfempvepfoi- 
bitoCagluAa, o ingiuAa la cattura ofabiigattì a fino re 
del Giudice, o Cuflodt, vedila Rot. f<«rr. h.étmtrf.àeùf% 
a^.fer tet, Duran. decif, yj\. per tee. Mcnoch. de nr^ 
kitr. enf. 136. Guaz. def. 6. cef, t. per ut, Graiian. 
drteep. 479- 30- &e- Feozon. «d fine, yrk.enftt, 

98 finm. ja nelle mie ri/eL cnf. 70. per tet. E piena- 
mente il feanurol. à. trntk. 3.4.7. yfetì. 1.1. 3. 
e 4. per tet. e nell' jifptnàue dteif. 5. 6. 7. 1 1. # 12. fer 
tet. doue amplamcotc fi confieeraa quanto (opra, epcr 
ti Farinac.Sc VulpÌD. «UiS’Mre dr Correr.^ Cnreernt.fe. 
^ypertee. 

Carcerati poffono di ragione effere ritenuti perlc_^ 2) 
fpefe, & alimenti datili in carcere, fi comeper la cat- 
tur.i eflendo giuAa, e così fi offerua di confiiertidinc, 
Guid. Pap. qnefi. 448. Gratiafu àt/cep^ 25. «««. ^ 

di/cefr.So. M1N.14. Enelte mie refel. c^.71. Ma«.27. 
e XX. ^narol. dewfit. Cnrcer. hk.x. $. 2. enf, 17. mt, 

23. &e. Ci è però lo Statuto Fioreniino lib. 2. Rub. 

49 che proibùce per debiti contratti in carcere anco 
per caufa d’alimeuii poterli ritenere. Se anco in Ro na, 
come aiccAa il Scanarol. lec. eie. doue però che fi ri- 
tengono per eli alimenti dati io fegrete, o infermeria 
folametirc,«iy.itaM. 71. 

Carceraci tagliandofi la lingua fihanno per confrflì, 24 
e come tali fi poffono condennare, Cabal. enf. 113. 

Carcerati come effendo per altto idonei fi poffono 24 
entrate malkiudon l’vn l’altro Ai loro tanto in ciuHe, 
che in criminale , iotendendo pet dioerfe caule, vedi 
Cabal. cnf. 72. fer tee. Guiz. def x6. cnfit. 1. tenm, 

14. Marfii. de fidem/s. imm, 368. Gneiao. d»/<eft. 2 3a 
unti*. i6.&e. 

Carcerati poffono far ctAamento, coniAiioirecbipiù 26 
gli piace, eccetto che i lor collodi, 8off. de Correr, nooi. 

23. Guai, def. 6. Cdf. 1. mm. 1 3. Altogr. cenf. 55- iruM. 56. 

Uà, f.Vedicondennatinum.9.Scil Farinac. conti Vulp. 
de Cnrcer. efi Cnrttrnt.einnff. 33. douc offeruano non ef- 
(ère differenza m quello tra li contraiti, & vlume volon- 
tà , e douerfi attendere le medefime diAinzioni, che it^irz 
num. al. 

Carcerati per debiti taotopobblici,chcprioa(l, o per 27 
deiittiycon'c, equanrio pollino effere ranemuti, onò 
per altridebm, vedi diflintamenre nelle n»ttrij4. cnf .•} i. 
ferfiT. doue liò detto qucllo,chefia di ragione comune, 
e quello che fi oflerui nelli Stati di Toicana , qu:ii>'lo 
il cateerato fuffe citato ad altro tribunale , Set. vedi 

ladri 
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UÀi nam. ij. de oninufneme da vederti il Scana* 
roi. éU Cérctr. IH. 3. céf. 9. 10. ftr m, fèL 

389. & /*«• & fiif» 1 1. ftr ut. M. 395. inf. rum. 4^ 
Ote )i riieoutl |wr debiti rabUki non poflìno efle> 
te ftaggiti > vedi Sonito Fioteotioo liK a. Rofati- 
ca 47. 

a Carceraci nulla , & inriuftamenre deuonoeffereri* 
lafsati s ereftituui alla pristina liberti , fepore ^r loro 
cookiTtone non conlUfTe del debito liquido « ^gon. 
deci/. Plmr.ll6. ftrtm. Roc. parr.a. dmr/. dteif. 151. 
«aok 5. Fenson. MdSua.f^rt,tnf.9Ìi. ntm. 3^^ 39* £ 
vtàtmUtmitr*f»Uc0 ^nkm.\.&/tn- E le gli deue 
Car buono a ragione di Ioidi 20. il giorno oomc nel $. De- 
bitori num. 22. 

29 Che peioilegi, eprerogatiueabbinolicarceraci , vedi 
Guaz. tfr/6. enf. 1. per ter. doacriferifee fopra treno pri- 
oil^i, ma lenza inuidia , dee. in 111. num. 48. 

30 Orcerati , o in altro modo eEReoii nelle mani della 
giuAizia* benché banditi» nonpoAbnOeircfcoffrti, né 
tnoleAaii da alcuno focto pena di lefa Maefti » Te non in 
cafedihiga , Guax.d//. ye^6.ftrtt. &àtf. é.utf.l» 
iNi«.2g. vedi banditi ntiin. 

31 Carcerati fuor del territorio del cotniseiro delitto • 
origine , odomidlto » e condotti al Giudice nonpollb- 
no efler puniti » ma dcaononlafcurfi nella priflina li- 
bertà , vedi Cabal. r^/.api. ftrtu. ancorché li ibirri 
auelTetot^minciaio afcguicarU nella Tua iurifdizione » 
e territorio » perché non il principio , mai! line iìdeue 
attendere « C^. (./iir.jM^.ap. de Goaz.de/. ^.enf. i. 
n»m. 27. Intendendo però mentre non luflèro Ubera- 
mente rimdlì • ecoocel!Ì dal Principe di quella iurifdl- 
zione» orila quale liiflero Rati carcerati » come in molti 
cali grani li oOeraa tra’ Principi conuicinl » fecondo le 
capitolazioni » fic intriltgenze chepaffanoicadiloro , e 
quando non fono Aaci ailkurati . 

31 CattureinCriminale fipoAbnofare inaaalfiuoglia-4 
giorno fierUcQ , enanongiainemile , de ferie 2’inien> 
donocomiociare dalla mezza notte anreci^imre » edu- 
cane fino alla me za notte ruAegoence » Crax\kfì.difctf. 

CUr.q«4/?.94. Guaz.i^. 5.^4^. I. ntem. 22. 
CthaLcn/. t27.mM.it. Doue non (uno ordini» ebedi- 
oerfamente difpongano » vedi Notte . 

33 Camirafipuòcommettere » de efeguire non oAame 
raflegnazionedi termine fetta al reocontumace per com- 
piacere » perché non per queAo il Giudice c cerco che 
voglia comparite » BoU. d# captare ntm. 10. Ciaf, fae/f. 
31. Guaz. dtf. 5. téf, 1. ir»at. 29. Intendendo del termine 
dcllecitaziooi » perché fi fecedefeluocondoico» fido- 
oerja mantenere» vedi nel $.&hiocondoito. 

34 Gitrura fi può commettere a Tempi ice in Aanza , e que- 
rela della pane ad arbirrìo del Giudice » maflime trattao- 
dofididdiiiigraui » diperfonevili » eforpecte , e le U 


querelante fi oRerifte di pagare le fpele fcowcndofi ingiù- 
fta» Bofs.decaj^araaiMir.3.Farmac. qa^. 27. nati. 1 20. 
Ouaz. é*f. 5. c4».3. i»ai.23. mf. ^narol.de 

vrfitéir.Crtretr.ltk. rer. Pratica Maexari pare. 3. 

/./.107. 


35 CairuraacciòchefiagiuAa firichiede : Primaraotto- 
ri à dell'lufdicence: Secondoicbc la perlbna non Aa mini- 
legata : Terzo»cbcconl.i<lricorpodeldriitto : Coar- 
to, chcfiarale » cbementi penaifflirtiua , oancokio 
pecunlaria nelle pertoneforpettc; Quioro»precedanolc- 
gUimìindizi controdeirimpacato » o almeno laquere- 
U dellaparce » ofiatrottaco io faerati , & altro : vedi 
perilGuaz.di/. 5.^41^. 3. per rat. £ meglio » c più am- 
piamente per il Facinac. de il VuJpìn. 4 . qaajf. 27. 
prr ut. 

36 Cattura quando fi dka fetta in flagranti» fediciòfide- 
oe credere a' btrii, e ciò che open» vedi Guaz. da/. 5. e 9 . 
d^9.ptrrar. Douerifirifccpiùefiirturilolcantidrirefl<R« 
trottato in flagrami , dee. 

37 Cattura indubbio fi prefnme ghifta per foAencre il 
limo dei Giudice » farebbe però nulla in alcuru cali» non 
coocorreodoui debiti reqtùfiti , e quando il carcerato 
fufle rilafcuto fenza efamine » Rot. ùr Aaaì//. parr.fl. 
àutf. 2Ò. rum. 9. &c. Farinac. de Volpin. d. 27. Si 
come anco farebbe nulla feodofecra perlemani del Giu- 
dice» Caual.drJ8r4rllr.A^.p«rr.2.ffMi.45.Goaz.dr/.5. 
eap.i. mm.€. 

3 ^ CatruraquandofipoflàfeRÌnOiieia » vediQatocol 
PrstteMCrémsruik. 


Béiudoi.fin.fut/f.'^o.ftrttt. £ ndlaparola Anhltinl » 
e Ddioqoenii » doue fi dice elTer nccelTam la licenza 
dell'Ordinario anco ne' coli che aoo fuAraghi l'immuni- 
tà » e vedi pienamente il Farinac. de Vutpin. dtCsretr. 

& Crtrcfrrtt. qn*fi-i 9 . ftr ut. 

Cattura in cfaiile non rtpuòregoUrmente comroecte- 39^ 
re fe non fetta prima refecttzione ne' beni focondo l'or- 
dine della ttf. « dut Pà %. at vtndìtimu dt ud. Alez. 

Marant.parr.d. drriTar.MiM. 58. Afio.ia 
pT4Mr.^ y&é.ftrtH.foi. 1 85. Se pure dalliSta- 
tuci non veniÀeerpreflameme difpoAo io contrario » co- 
me ioalcuni luoghi » dee. Qnal* ordine però non é fufian- 
ziale» né oro forma, matolo adinAruzione del Giudi- 
ce , eperoommelTo non rende l'atro nullo » ma é ne. 
oelÉuio appdlare » Grazian. di/ccp. 479. ntm. 40. &c» 
Afin. fer. cft. 

Carcerati vfendocarnalmente CMilamoglie, olérua 40 
ddCuAode» comefipunifeano » vedi Dditu num. 36. 
de il Farinac. coni! \\x\^ìti.dtCémttr.e^CérctrAt.<iUéfl. 
3 i.»iw.l^e 9 /é«. 

Carceri ddurgello di Firenze, tanto fegrete, cbc^ 4I 
pubbliche fideaofX) vifitvc ogni mefe dal ^gretatio de- 
eli Otto » e Luogotenente Fiicak » infieme col Propo- 
flo» o q^ualche altro del détto Magi Arare , e fecondo che 
più parta al detto Segretario » edue volte l’anno v'inter. 
ueoga anco l'Auditore Fiicale : £c anco le carceri delle 
Siinche fi deuono vùitare t^nltnerc dal Luogotenente 
Fifcale, Infieme col Prooeditore , CanceHkre di dette 
Siinche , e di rotto éobbligatodettoLi^gocenenicr^- 
guaglferoefeniprerAuditor Fifcale » acciò con mi^ior 
follecitudioe fi f^dikhino lecaufe » come per ordine » 
erefaiitodiS.A.S. dell! 12. Settembre i629. e^Ji 4 ag- 
gio ié30.Mr/ff»ie. 52. e coriancD oficroarfi in Roma » 
vedi SÓtnarol. de vifit. Càrter, iik. 2. f 4. cap. i. ftr tet. 

Catture per caufe di ghiooo fi pagano a ragione difeu- 4* 
divno per catturato fùorddle pone della Città diFiren- 
ze, edi mezo feudo dentro detta Città » come per ordi- 
ne re^ratoallib. 3. deOi Stanili Crim. del Magiflrato 
dc;ritX>ttoa c. 1594 vedi Dtfcritti num. 14. 

Carceraci per driAtio»feccDdo foga dalle Carceri, ben- 43 
clizia fipoillnoauer percontumaci » econfefTì» efi 
pomoo coodennare nella pena delta legge perildelitto • 
principale, per lìquak erano ritenuti ( oltre quella del- 
la foga ) fi denono nondimeno arare di noouo prima 
dlcOTdénnarli , comefoordioaropcrrcrcrmodi&A.S. 
drili 8. Oirobrc téd^. m pié d'vn negozio del KÌUgi- 
fltatck degli Orto fopra certo proceffo di Batga contro 
Glo: di Niccolò Mencbi io tUza de* negozi del detto 
MagiAraro Tetto num. 1237. e tutto prudenc'flSma- 
nieme a relazfone dell* lllufii ifSmo Signor Bartolom- 
meo Caualli Auditor Fifcale di & A. 5 - vedi fopra.^ 
num.fi.fitc. E ceri anco fo votato dal MagiArato de- 
gli Otto » de apprettato da S. A.S. in altro negozio » 
o proceflb d'Aoghuri contro Carlino di Meaccio del 
Mulin bianco » de altri di detto anno 1664. de é 
di ragione, come dtmoAra il Farinac. fic Vulpin. ut Cesr* 
ter. <7 CàTceret. 30. mai.44. & 45 - 

Carcerali ciò cheli deuafere delle robe tronairiiad- 44 
doflb nel tempo dellacactura , vedi Robe . 

Catture che non fi deumo concedere peV caufe leggle- 
ri » come d'Inmurie verbali , altercazioni , o comefe 
fenz’armi , ofeniafengue » pugni > efimlli » mentre 
non fi potefiero dire atroci , e grauirifpctto al’eropo » 
luogo , c perfone : vedi il ScanoaroL de vifit. Carrer. 
fié.2. 3. 35. ftr tet.fki. 3fit. 

Carceraci per criminale non poflbno effete ritenuti 4fi 
per dulie » di modoebe anco fendo rtJafeiati conmal- 
kuadori non poffinoefieremolefiati , Guid.Pap.der/. 
253.mMu. 2. Meooch. dr.^ r«/. 30i.miw. 9 # la Sca- 


Tiiax>\.àetnfii.Càrctr.lé, i. 3*^.0. Mu*f. 14. &iy In- 
tendendo però » ebe non pofl^ efierc moleAaci in 
pregiudizio della caufe CTtmmaie » t non rimmeoti » 
comenclle«ikri/«/.rap.7i. MMv. ifi. & 17.fopra11.27. 
Debitori num 13. 

Carcerari che aitino dato roaUeuadtmi de roto tar- 47 
cere » o di rapprefeniarfi » mertendofipoi io al^acar- 
cere più larga , o meno ficura » o anco piu Aretta, < 
cori rimeitendofi tn.fegrece » come refli libaro fi mal- 
kuadore , vedi AfBit. déu/. 130. Farinac fue/f. 34. •-9*« 

Scanarol .d. rraf?.). 3. (#9.3. fié. 1 . Fapeiò in concrado 

£ 
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il incdefimo F^rinAC. nporutodal Vulp. in Sut^quéji, ^o. 
JM«k.6.#7. memrc vuole , che per mutazione dicarce* 
re dandoli nuoui mallcuadori non rclhno liberi li piimi , 
non apparendo di nouazione : e come fé per fatto de] 
Giudice fi meitcd'e in fuga il reo , vedi il Frane. nirM.344. 
Caluan. c»n/. 1 y nnw$. 1 4. & Jtqq. Farioac. & il V ulpin. d, 
quéfi. 

Che u polla , edcuaciure » o precetrare i'inquifito 
a coinpanre , & il mallcuadorc aprcfeniarlo, con offerir 
ilSaluocoiidortopcrl'altrccaufe » fu refermo da 5 . A. S. 
in cauta di Matteo di Paulo degli Archi d'Arczzodeirao> 
noi6;8. coinè appare in lilza denegozi del Magillrato 
dc’Sig. Otto did. anno num. 460. vedi nel ^.Saiuocon- 
dotioncli addir. 

48 Carcerati fra le loro miTcrle godono molti priuUegi : 
Primo , tutti quelli de' poucri » ccaufcpie : Secondo» 
non n può reuucarc la donazione btta a tor fauorc , ben> 
che non inGnuar.! : Terzo» anco nelli giorni fcflini » e 
fcriati fi dcuono trattare le loro caufe ; Quarto» come 
miferabili hannol'ciezionc del foro : Quinto , le leggi 
cheparlano dccapiiui apudhotics , Uaimo luogo anco 
a lor fauore : Sedo » fendo innocenti guadagnano le 
diOribuzioni quotidiane » ccoinclcgiiimamcnic impc> 
dm non li corre tempo , nèprcgiudizioalcuno » ccosi 
potTono femprc appellare » c non U corre inóanza : 
Scitimo » li teputano viuerc (otto particolare prote- 
zione del Ptincipc : Otiauo » c l’obbligazioni loro fo- 
no nulle COI) le dicliiarazioni che fopra num. za. co- 
me il tutto ampiamente proua il Scanaiol. dtUe 
Uè. 1.5. y per tot. 

Circa al dato (effo peiuilegio pare G deua intendere 
della carcerazione mgmffa,coiuc lupponc Pace lordai). 
Lucub..v»i, 2. itb.io. ta.7. num. }4p./W.256. 

Quanto al non liccHrcrc tempo » cosi fuolTcruatoda 
me nella CanccUaru del MagUlraio degli Otto » fottodi 
aS.Marzo ló^a-conammcuercvoagrazu aCacloPc- 
trj» benché falle fpiraro iimcfc > come al Generale de* 
Partiti 6 1 o. a car. 1 c più altre volte doppo'. 

Concrebbe però li tempo a lor fauore da! di della fen- 
tenza » fe doppo continati » o cGliaci a tempo fulTcro 
ritenuti prigioni » c cosi i) tempo della carcere doppo 
lafciucnza Gduucrebbc computare a lor fauorc» dcri- 
uandupcrotl trattenimento dalGiqdicc » c non da col- 
pa » o difetto loro » C'abal.M/ l.^l.pertet. con altri fe- 
guicari dal Scan Ub. i.c. iq.nHm.i6.nelfjipipeB4te^ 
>. 5 .» i 

49 Caicciaiidcllc Stinche , ebe fono e(clufi dalU grazia 
dell' offerta » quali Gatio , vedi il cap. 40. di dette Stin- 
ebe » ciocbcùcinmiatori » fodomiu » omictdiari » ca- 
G di (lato» faKari » chi non Irà la pace dagli offcG » af- 
fairìni » o rubatoci di Grado » condennaci Topra lice 100. 
dcbitoti di particolari » chi non vi éGatoalmcoomcG 
fei » cquelli che tono offerti non pagano fpefa alcuna » 
come al librodcl Signor Segretario Voii iniitolarogiunf- 
dizione degli Otto » Se altro a c. 53. 

50 Carceri clfeoJo rotte » o tentate di rompere per Gig- 
gircG.Tno pubbliche , ofegrcte fi (a riufotmaciuo dalli 
Rettori » cG mania al Magillrato degli Otto » ai quale 
s’alpcualacoghizione , die poi lo.rimetce pci liquida- 
zione , eliquidato lorpcJiIcc comjecaufa diiuacogni- 
ztone » e (e ne dà notizia anco a’ v«on(cruadori diTeg- 
gc , a'quali appartiene quanto alli'tivuicanicnii del Ret- 
tore, c(ttoCaualicrc circaledouute diligenze non via- 
le nelle vi(itc da farGiccoodo la legge » ccosi Gprailca » 
come al detto libro del Signor S^curio Poli a car. a68. 
inf. num. 52. fopea num.6. 

51 Carcerati nonpoflònocircrrilaffaiì » feprinunonGa 
fotlislattoil ^gcllodcllcfpclctàtiegli dalui » come per 
ordine dclG 25. Settembre 15^ alle preci del Capitan 
Piero FaziOarnllo di Firenze , c così veiaoicncc s’o(- 
(crua » tionolTamc ilSiaiuro Fiorentino lib. 2. rub.49» 
e non é fuor di ragione come dilli nelle mie Ki/eÌMt. c.?!* 
rtum.ii.f^e./eprnnHm.ìy 

5 ^ Carceri come G dcuono and.are a riuedere tra 1 5. gior- 

ni ,* e di poi ogni mefe dalli Cauahen » edouc nonGa- 
no Caaa]i4ri,daUi Notai dclli Rettori diGiuGiza per 
conGdec^rlc tórte ^ c rrouandoui ntneametui faru noti 
acciò Gprouoqgga , cGanoteautli (urei liRectoci farle 
riuedere rucag nc* primi 15. giorni de’ loro vGzì fotto 
pcnaa/iìKcctori , vffziaUpsiocipaUdi feudi 20. d'oro 


pcrciafcuno , & aMoro Caualieci , e Noraidì feudidie* 
ci » & auendo mancato di tal diligenza, fea^ndo alcun 
pngionc»incorrono tutti liruddeiti » e cialcuno di loro 
per la prima volta in dette pene pei qualunque prigione» 
e per la feconda nella pena del doppio , cd’efferammo* 
niti perdueanni d.agìiv(izidifuora , potendo anco da’ 
Confcruadori di legge effer puniti di maggior pena » 
quando G iroua(lIno in dolo » o fraudo alcuna » diche 
vedi il Dando del MagiGraio Supremo de' ConGgUeri 
fopra i Rettori delli 13. Fcbbiaio 1545, 

J. CARROZZE. 

Carrozze fono proibite nel corfo della ProceffioDe del t 
Corpus Domìni» vedi fcGc num. 

Carrozze, e Cocchi proibire alle Mcrcnìci» vedi Me- a 
recricinum. 

Carrozze oonfipoflbnoLarciarevoie concaualli dalli } 
Cocchieri » vedi Cocchieri num. 3^. 

Carrozze che fraudaffero la uabclla alle Porte di Fi- 4 
rcDze » o di Pifa » vedi firoJi . 

J. CARTE. 

CartedagiocarenonGpoflbno fabbricare » iarrodur- i 
re , nc,vlaie nclli Stati di S. A.S. mentre non Gano 
bollate , e chine vorrà fabbricare» o vendere Gdeuc da- 
te tnnoia allinuniGri dclFifco fopra ciò deputati » Se 
aucrne licenza dal Luogotenente rifcalc , c fabbricate 
G dcuono apprcfcntarc aJmcdcGmo » o altro depuuto» 
acciò nc’ bolli vna delle prinapali a Tua elezione » fono 
pena io tutti li caG di feudi joa d'oro per la prima vol- 
ta » c di più a' Corrieri » Procacci » Mulattieri , Se 
altri che leimroducen'eco » o promeueffero iotrodurG 
feuza rapprefentarlc per farle bollare come fopra» della.# 
perdita delle bcGic con mite falere robe , che con dette 
cane s'mtroduceffero » e per la Iccondà volta ( olire 
A data pena pecuniaria ) della piiu.)zione di lutii gli 
vGzi , dignìià , c Aipcndi » & ahrc aGliiciue ad arbi- 
trio di chi aucrà a giudicare » Se il Padrone » capodica- 
fa , cmacGro di bottega (bno tenuti per tutta la fami- 
glia » c garzoni le carte irouatc incafa , o bottega 
non bollate » ceni de’ complici rmeiaffe il compagno » 
seGalibero, eguadagnaiUcizodcIuatiGcatute » laco- 
gnizione s’a(pcita cumuLuiuamcnic ai Mag (Irato de- 
gli Otto , a' Rettori dei criminale » e al Luogotenente 
rifcalc » e npuòprocedere ex officio » per InquiGzio- 
rc » c condennare con vn fol icGimonio congiunto 
con altre vrgenu congiunture . Dando fopra la dei 
bollo delle carte delli 3. Deccmbre 1619. per tot. vedi 
Gioco »&c. 

E per detto bollo è impoGa d'vn giulio per mazzo a 

di carte , o altre al prezzo loro » e G applica al Mona- 
GenodeUeConueriitc » Se alici luoghi pi] » c delle con- 
danne s’applica VI) terzo al nouGcatorc » vn terzo al Ret- 
tore dtfuora che condannerà » Se il reGo al Fil'co » co- 
me nel (addetto Bando i6t9. Citea rapplicazione delle 
pene » vedili refcrjiiodiS. A.S. dclli ai. Gennaio 1637. 

B che Gmilc uffa» gabella» e proibizione Ga anco in Ro- 
ma » c GatoEcclcGaGico , vedi Scan^roL dr eri/i>. Car- 
eer. /. I. j. 1 3. C.4}. &feqq. 

Circa le carie da giocare c da notare come il Magna- 
to de’ Sig Otto » fòtio di ta Ottobre 1668. fepra vti 
pioccfTo di Scarperia co.itru Cio:DauiGa di Fracccfco 
Vcrnani » non ofbnic che quel Retioic dìffegnalTe di 
condennarto nella pena di feudi 300. c vi concorref- 
fc il Signor Affefforc per vn mazzo di carte in nuiqe- 
to treni’ vna in tutto fenza il bollo , di(Tc»che treni’ 
vna carta non fono vn m.izzo di carte , e non G può 
con eOe acque bené gipcarc » c però ordinò idaGarA 
con malleiiadorc » ei>onmoleGarGcxluSlcDÙsdcduaÌs» 
c così aiKO fu approuato da S. A.S. come appare in 
filza negozi di detto anno futru num. 1678. A qucGg 
prupoGto ci cabra fimite rifoluzionc da me fatta coniq 
Auditore foGiuito delle Baride l’anno 1666. 20. De- 
ccmbre incaufa di Carlo Antonio KofTori inqu Gtu per 
certi fcaiDpoli di naflri fenza il folito marco , o bullo dal 
MagiGraiu deli’ Arte della Seta » clic non clTeudo pcz- 
zc micie » dilli ngn aucc luogo J Dando » che impo- 
ne pc- 
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ne pena Tea di dicci per pezzi fenza altra dichiarazione di 
minor quantità > non arriuando a quella fontina» che 
detto fiando ha conftittiito per materia dì dcliito » 
eflendo certo » che li Bandi penali , «Se eforbitanti 
dalla -ragione comune non riceuono alcuna cfenzio> 
né » ma in tanto procedono » in quanto efpreflamen- 
te parboo. 

Item fottodt 30. Ottobre idd8. fu pur rifoiuto dal 
Magiftraio de'Sig.Otio , checflendo le cane didiuer- 
fe fòm » alcune fporche » vecchie » fegnate di fuora, 
altre pili nuoue , e però non atte bene a poter giocare» 
non roolefìarfi dauancaggfo vn tal Oomenico di Za- 
nobi inquifiio dalla Corte di Prato » e hi approuato 
per rcicritco di S. A> S. del dì 7* Nouembre I6à8. co* 
me appare in filza negozi di deno Magiftreio atyti. 
c ratto contro il parete del Rettore , c Sig. Afleffo- 
re » che vocauano la pena di feudi 300. conformo 
detta legge . 

Altra volta fotte di 14. Nouembre 1668. fu ordinato 
circondarfi ilproccfTo , per nonefTcre fiato pubblicato 
il Bando aSefio , c Fievole » doue furnotrouate le car- 
ré non bollate a Giufcim Gigliozzi » come appare al 
Giornale de negozi de oig.Otto 614. a 51. &*in filza 
num. 1768. & li medcficDo era anco per prima ftacoof* 
f^uaio dell'anno 1636. in caufa contro Banokmieo di 
Franctfeo Panciaticì» c Guido di Stefano EabbtuccÌ»co* 
rotai Giornale 5:8. a 41. 

£ folto di ai. Nouembre 1671. ndla czufa contro 
Oetnente Allegri Orefice , dilTe il Magiftrato de* Signori 
Octoa mìardazionctCliedettoBandodel Bollo delle Car- 
te parla in ogni fua parte di fabbricarle » inirodaric > 
venderle » còmntrarle , o viarie lènza bollo » e non 
della femplice rirenziont in vna cala priuata , che non 
fia per mercanzia , neper vfo di eOé » che d. Allegri ef- 
fendo querelato della loia ritenzione , e non deU'vfo di 
vn mazzo di cane non bollare , che era la qualità » che 
conftiruiua il delitto » e che fi doueua prouare perren* 
derlo punibile » anzi lui prooaua non fapere giocare a 
carte » e pctòiraitandofi di materia , eoe non era de- 
litto di foa natura , e di vn Bando penale eforbirante 
dalla ragione comune » non prooandofi , oéprefumen- 
dofi in tal cafo il dolo nelllnquifico , nè adatraodofi le 
parole dicL Bando » che fi deue firetiamcme intendere 
ne’ termini , che pajla» lenza puncoeftendcrlo, perque* 
fte ragioni recedendo dal parere del Sig. Auditore Poli » 
ehevoiaua di cnndennarlo nella pena di feudi 300. inv* 
pofta dal d. Bando , il Magiftrato fadderto aflblud hbe- 
nmence detto Oemenre Allegri fii nondimeno appro- 
oato da S. A. S 11 parere del Sig. Auditore , ma non per 
queflorecedereidaJlafinnatariJòitizione» cbeftimoptà 
acccnara di ragione » per il che fìi anco graziato dalla 
medefima A. S. 

Et in altro procefTo della Corte d' Arezzo contro Pao- 
lo Maria Felici fiato catturato con vn mazzo dì carter 
forefticre non bollate , il Magiftrato d^ Otto di Feb- 
braio 1671. me proponente come Sesretario fu d'opi- 
nione » dietratrandofidivnpoaerofoidaioforefiierodi 
paOaggio » che probabilmente ignoraoa quefli Bandi 
non it douelTemolefiareda vantaggio » che refiòappro- 
uaca per refcriico diS. A.S. come io filza negozi iMto 
nuro.49)}. nonoftance , che il Rettore , & il Sig. Au- 
ditor PoUfiafifero di parere dicondcnnatlo oelta pena del 
Bando con rifimio di fupplìcare per la grazia , perchè 
quello che fi deue per ^uftizia, non fi deue rimette- 
re alla grazia , ebe apporta maggior lunghezza , e 
fpefa. 

3 Carta da fcriuere » vedi cenci. 

4 Canedagiocare, odadi» come in più maniere fi pof- 
fino fàlfifidare dalli marioli , e giocatori di vantaggio per 
rroffareti dmariaglì altri nel gioco , eddmodo dilco- 
prire tali fraudi , vedi il Cofpi arf fwGmàittfTmiitdifln 
perir.3.r.4p.prrr«r. 

5 Caria » efuoboHodavfarfi per gl’jnftromenti » arti 
pubblio» giudiciali, Bc altro, come falle hitrodonanef- 
liScaci di lofcana l’anno 1643. vedi li Bandi fopra ciò 
pubblicati focio di 5. Gennaio 1645. e 19» Maggio 1646. 
quali fi traiafeiano per eOere poi fiaciderogaiicometrop- 

pregiudicali al pubblico » epriuato » 8cc. 

6 Carta fjrefiicra , come ua proibito introdarfi nelU 
SutidlSiA.S. ibeto pena della perdita » ducati dicci per 
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rifima, oducaridoaperquademo, Bcaltro, vedigiiot- 
dini»eBandode 1 Uai. Feroraio 1647. 

J. CASTAGNI. 

Cafiagni, epolonetti» come, equando fi poflinoia- 1 
gliare, vedi Sdue nom. 

Come non fe ne pofla far carbone , vedi carbone num. 

Cafiagni fatuarici» non fi poficm tagliare da piedi» fen- a 
za licenza degli Vfiziali de' riumi in alcuni luoghi dcfcrlc- 
li nel Dando delli 5 . Dccembre 1 567. 

Equando a gli altri» vediSduenum. 

Cafiagni domefiici , come non fi poflono ragliare nel- 3 
la Montagna di Pifiola » folto pena di feudi dicci , e fune 
p^ciafconapianta»oramo,e perciafcooapecfbiu» ve- 
di il Bando fopra ciò ddPaono ij88. 

i. CASTRATI. 

Caftrati di Puglia » come fbflero difiriboici dal Pronue- x 
dìtore della Grafcia, e fono quali obbligazioni alti macel- 
lari di Firenze» edeiCanczdo l'anno 1613. vedi il Baiv- 
do » ebe fu pubblicato (otto di 26- Luglio 1623. 

Oifirari» nèalttebefiieitiinufe pecorine di forte alcu- a 
na » non fi pofTono tenere fono Firenze di qua d'Arno fi- 
no al Ponce » c Fiume d’Ombrone , e di là fino alla La- 
fira , ferton da' beccai di Firenze, e fuori comprefi in 
detto fpazio , e dalli Spedali nelb quantità necefitf la per 
vfò delle loro botregiie , efpedali , quali beccai però li 
deuono br guardare alorfpcfie , e non li poflono dar’ a 
foccio , rotto pena della perdita » e beendo danno » 
poflono toccare la fune loro » fe i guardiani non ne 
faranno capaci , c il deuono ciafeuno rener dentro a* 
fuoi confini aflc^iili , fotto pena delta perdita » nefi 
poflono tener fi^i daH’Aae Maria della fera a quella 
della mattina , fotto detta pena , e tratti dua di fune al 
guardiano , edanneggiaiHlo digìomo ('oltre all'emen- 
da) ci è pena lire vna per befito » 9 c vn tracco di fu- ^ 
ne al guardiano . Si pofiono però tenere ne' fuoi prò- 

{ ifibrai » o tauorari » purché non cfchinotnai diquel- 
i , (otto pena della perdita» ancovchc non fìteeffero dan- 
no » e l'altra moltitudine di tali beftie poflono flaie a Tiz- 
zana » e a Monte Morello » elacognizionea'afpecraal 
Magiftrato degli Otto , e Conferuadori di legM con 1 a^ 
proùenzione» diàpplicarfi le pene, vn terzo all’accufàco- 
re »>vn terzo achirifcuocerà » l'altro alFlfco . Bando 
delli 7. Luglio 1605. e deill 17. Ottobre 1619. eoo $}r 
cunc dichiarazioni , 9 c addizioni , &c. 

§. CAVALLARI. 

Canallari , meffi, e bcrrJ non poflono fitr’ alcun* efer- i 
cizio foicopofio all* Vfizio della Gcafeta » nè auerul aU 
cun'interefié di compagnia » o altro vdle » fotto pena 
dì feudi 25. d’oro , e d’eflére fc^il con la ronen in 
tefia , d’appUcarfivn quarto all* inueoiore , oaccufàto- 
re , ralcro a gli Vfiziali di Grafcia » l’altro al Renore , 
Bcilrefiante al Fifi» . Bando fopra meffi , Scaltri delli 
4. Aprile i56a.vediGrafcunom. 

Cauallari , meffi , elorfiuoi^ non poflono pfgliat z 
premio » nèmaockauanti, edopoo l'ciecuzione » nè 
da' creditori per féruirli meglio , ne da' debitori per non 
lief^uure » ecùmcfaerpontaneamenrelefufrerodate , 
feoonperqucllo Imporreranno li diini del Rettore con 
kdiftinzione » modo , e tempo » diche vedi Kertori 
num. fbtco pena di fóidt 10. per voha , perdita delF 
Vfizio » erefiitftzjoncdeltolco , con alno pene anco af- 
fliniue ad arbitrio de’ Conferuadori di Legge , e nella 
medefima pena difendi io. incorrono anco li cctdirori, 
o debitori » o altri che per loto deflero callmancle » o 
maggiori mercedi delle douote . Prouifiocte fopra Ret- 
tori , Scaltri delli 27.Settembre 1627. $. volendo» Scc. 
d'applicarfi per vn terzo al notificatore ancorché fùflè 
vno de' complici , che anco a* intende libero dalia.^ 
fua pena » Se il refio al Fifoo » come io detta Pro- 
oifione, Scc. 

Vedi Efecutori num. 13. Se feq. 

Cauallari , o altri rfocutori non pofibnopigliar ditte- 3 
dptrcontod’elWuzioDifiuce pcrilFifco » feooodoppo 
£ a che 
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che faci attuaimcnce pegaco » e per qvclU rata fola- 
ocnte , che farà pagaia » folio pena di lire 5a p»c> 
cicli ) ordioaxiODc delli ^ Febbraio 1^51. verf. 
cerea « die. 

4 CaualUri > o mefli non polTono pUUar denari da de> 
buon per rimetterli a* Ma^ftraii » V&iali)Dcpoficari, 
o Camarlinghi pubbici , fono pena di lue 50. per cimi po- 
fta I ddU perdita dell'vfizio » couggiori ancoalBittiue 
adarbiteio de’Conferuadori di Legge . ProuiCone pre* 
detta delli 17. Settembre 1617. ver(.£raauercendOt&cw 
Et il medefimo venioa anco difpoAo per detta ordì» 
nazione delli 9* Febbraio lyji. verf. Item anuer- 
tcodoi &c« 

•f CaualUri , e roeflì Ibno cenaci fabico > o al più fra 
otto giorni dentro a' luoghi doue rifedooo i Rettori • 
e traquiiMlici fuori futatciligrauameodin pegni viui» 
omorii perrequiuaiente , erpefe , e fame il rapporto , 
e mancando , o riferendo non fi potere grauare « deun* 
no li Rettori mandare altri efecutori » quali facendo 
refecuzione per rimerò > guadagnano oltre la mercede 
ordinaria il (alano d’vn mefe di quel primo » quale 
anco può edere punico arbùrariamcnfc da* Coaferoa' 
dori di Legge , e coftando per malizia abbi mancato » 
e che cosi li fecondi non abbino trouaco da grauare 
quello che da principio vi era » il detto primo rima- 
ne obbligato al debito , e cade in pena d* altrettanta 
fomma d'appllcarfi per la metà al Kertore , che farà 
tal d iigensa , erircuocctà , e pCT il redo al Fifeo , 6 c 
inolcredclUprioaxionedeirVfizio. Prouifione lud^t- 
ta del 1627, verf. che lit 

£c anco in virtù deirordinazione delti 9. Febbraio 
IJ51. verf. che quando , dee. fono tenuti li Notai di 
guardia , o dd malcdzio andare perfooalmcnte a cafa de’ 
debitori afacligtauare , tratundofì didebidcolFilco , 
fono pena di lire 50. piccioli »&c. Dcirobbligode' Canal- 
lari de* ^uaicco Vicariaci » vedi T ordinazione delli 14. 
Aprile I joo. 

6 Caualiarì « & altri efecutori , comprefì anco i Bar- 
gelli • non podboo eccedere Tinfraferitu mercede per 
lecarcBre foor diFirenze percaufa didebiti tanto pub- 
blici 1 che prillati» coti contro li requcAraci» debieed 
principali > o lor mallettadori , dee. 

Per debbo (ino in (codilo* Ure4« 

Darcadiio.ai5. lire 6. 

Da (codi a 5. a jo. v. lireS. 

Da feudi 50. a 100* lireiOb 

Da(cu 4 i ioo.ioo^(braina. lire 14. 

E fegutndo igevtture dentro a* luoghi doue rUedono 
li Rettori » diedatino lacommiilìone» deuono pigliare la 
metà meno inognicafo faine le tariffe della Mercanzu 
per l’ efectfiOTrt fette d’ordine di detta Corte . Proui- 
(ione ftiddma del 1 627. verf. e perché , &c. 

Ladescatariffa hàliaogofoi amente neU’efecuziooi di 
pecui non rimedi» cjioaDen'alrrecanure, coroepmdi- 
CMvacioae ddla Pratica Segreta delli i;.Decen»rt^ 
l6aii «tdì S. Deferirti Qum.47. 


Pratica Vniuerfele s*cavaueiu. 


loco vfixio , Gratian. dj/cfp. S4i.n.^&c. 339.«*}.502. 
«.14. Ó97.«r. 1 & Menoch. d^é^. 1 u. per i«r. 

4. CAVALLI. 

Caualli , o caoalle , puledri , o domi , noArali » o l 
feredieri » muli » o mule dome , non (ìpodonoedrar- 
redalhScaiidiS. A.S. (otto pena dellaperdita » e dial- 
itettanca valuta , deaibitrioanco dipcoeafdittiue Uno 
alU Galera locladue , e fono lenuci in foUdo con il com- 
prature anco chi venderà » donerà» baratterà* &ilfen- 
uUe a pecione > che le vogliono eUrarrc » non s'incen- 
deodo^rò per le beOiedclcriciealU vettura fenzafrau- 
de » ne per quelle che da’ Padroni dmandaflero per lor 
feruizi » purché fempie ritornino » né per licaualU , o 
cauaiic » cbefeco conducono liPadori . Cognitorì fo- 
no il Magidraio degli Otto » VEziali de’ Fiumi , Arte 
de’ Fabbricanti » & j Rettori del criminale falua iapre- 
uenzione . Bando delli ai. Giugno 1647. Doue ancora 
(ì djfpqne di dette bedie » che per paiTo entreranno ui det- 
ti Stazi che (lano obbligale alla gabella di paffo » che non 
podìnofgabeUarercouliceiuadjS.A. 5 . folto le medeli- 
me pene, &c. 

Il medeiimo quanma* caualli» ecaualle non fatta men- 
zionedimuli» né di mule, né d’arbitrio vicndifpofto ad 
voeuero per altro Bando ddlii7.Marzo 1614. 

£ del non poterfi cntrarre caualle » e mule ci é altro 
Bando dd ijpa fottodi 15. Manto » quale però quanto 
a’ muli , e mule fu reuocaro per altro Bando delli a 5* Ot- 
tobre 1)91. & anco quanto a caualli , ecaualle peraltro 
Bando 24. Ma^k) 1 595. eoo licenza però degli Vlìziaii 
de' Fiumi » o Rettori de' luoghi » e rimclTe ddle douute 
gabdle » come in detto Bando • Fu però poi riuiiouato 
qudlodelU i5.Marzo 1590. per altro Bando^lli 21. No- 
uembre i $97. e piu aropUmeme pet detti Baodidel 1 j 14. 

& IJ 47 . 

4. CAVALIERI. 

Caualieri di San Stefano con lorferuitori » e d’altre 1 
ReligiooicoffleGanocfeofi dalla tafla» c dal regiArare 
ogn’aono le lor fecolià d'armi *vedi 4 > Licenze num. 

CaualieridiS.Srrfenopo(rooocencrc,porrare,< 5 cv(a- 2 
re gli archibofi tanto a fuoco » che a ruota» o fucile che (ìa- 
00 di mifurad'vn braccio, & va terzo di canoa a mifu- 
u Fiorescina fino alle pone di Firenze » e Siena » & ogni 
forte di monizione da caccia fuor ddle Bandite , fe non in 
actodipafTareperlc Arademaeflre demroralcrc Città • 
c Terre murate andando, ecomaododlfuoia a diritta- 
rtdellccafeloro . Bando di rcuocazione delli 26. No- 
uembcei65a.verf.dichlarando » &c. E come anco per 
prima aueffero tali fecoltà , vedi il Bando ddii 17. Feb- 
braio 1577. 

Caualieri fuddccti non poflbno eSere conoenuil» per g 
caule cluiUfcnzak debite licenze » con forme che fi di- 
^nencHiloro Capitoli, c PriuilMi, &c. rir.Rejp.4. 


7 .Qiiid^» meifi ,& alerà efecutori non poiTono lice- )w. 173. douccbedcttelkenzeperlécaufc ciutli da co- 


uere per (^ocArati de’ grauamemi alcuno, che noo fia 
Éanalmemeprcfcme » ccbef^ntaneamenienonaccon- 
feota, ancorché fiifle padre , figliuolo , 0 altro tiretto 
£ parente , oincrrdlatodd debitore , (otto pena di pagar 
dd proprio , & altre pecunàarie , peidlu ddì’vfizìo , con- 
fino,egakraadarbirriode’Cooferuadori di Legge. Pro- 
uifioneprcdcrtadel 1617. verf. vltimo,&c. 

8 Cauailari , e mefli pubblici , e murati , fe U crede 
nellccofefpettanri al lor vfizio, mamme ndcioile,pcr- 
efaé nd criminale ferrbbe io arbitrio del Giudice , c lem- 
pre fi ammetterebbe prouaoza in contrario, Menocb.d# 
jirhètr.eé/^iìi. ftr ttt. Afin. órgraar. 4 * 9> c. a. mrta.lj. 
<^r. j.pvr/«r. Gratian.d«/r«p. 503. Guaz. 

tUf- io.r.).< 4 ’d> Cabal.cj/. i^.prrrar. doue peròacte- 
Aachcdicoafuen^me * ematliiDe ne’Scati di Tofeana 
in vigor di Bando ddli 1 3. Giugno 1 fiaedea’meffi 
ioognieofe , ancorché dkcAero d’e&e fiati oBcfi » o 
alttlmenu impediti » meairenonfiproui legitimamen- 
ce incontrario , e contro gl’impedienti ci é pena di due 
traiiidifiine , pccuniarie , carceri , confini, eGalera 
fetido la qualità de* cafi , vedi refiAcoza num. 

Che fe li creda de Allo , quando dicoooauer citato di 
conuiuAiooeddQiidice, « in altre cofe concernenti il 


uofeeen , egiudicatfi in altri tribonali fuor del configlio 
ddla RcUgiooe, fi concedono dall' Audirore del Graiu* 
MaeAro (fella Religione , ouero dal Gran Cancelliere» 
o Vice Caocellicre dell' ordine, precedente finquau- 
toaloropucircoppwuooj voa monizione verbale.^ 
acciòcheliCauauetipofnoo accordare trabreui giorni 
decteliti, ccontroocrficciuili, per le quali noripofTooo 
già malefier granaci perfonalmcmc fenza dprefia liccn- 
zadi^ A.S.&altro, comein detto Capitolo, al quor- 
lc,&c. 

Caualieri di S.Sccfeoo per caufe criminali nonpof- 4 
fono effer giudicaci da altro Giudice, che dal Confi- 
gllo di detta Religione , ofuo Gran Madro, di modo 
che non poflono anco rinunziare a qucAo priuilegìo, 
ecuitiglìatiifeni daaltro Giudice farebbero nulli , 6 c 
il medefimo fi dice quanto a’ Caualieri leroiblimuani, o 
di Malu • che noo pofTono rcnunciare al Priuilegio 
del fòro» per e(Tcr ciò noo in ritardo delle lor perfo- 
ne panicolari , ma di tutto rOr fioe , c ReUeione , 
Bare. Afez.& altri nella l.slu 4 > iluént^r rm - 

trim. Pietro Cabal.Rr//#/»e irim. fé/. 125. ffiuv. 15. 

ba Acrebbe però auer furo le prouanze, pagato 

li 
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il viatico t & altre rpcfe ad ciTctto di godere detto priut> nelK quali li vede la fooHazìune , confermazione , tc 
legio , fcanco non auelTcro folenncraente prefo Tabito approuazionc del detto Ordine • e Religione per più 
della Religione, Franch.drci/.449.5pereUdm/.al.i«.76. Bolle Pontificie , con PnuOegi , facoltà , de Indulti 
C*\xkì. re/»i.crim.cit^.6i.p€r t9t. cooceflì al Sereoifs- Gran Maefiro , alla Religione » 

5 Equandolapiouifionc de' Caualicrl di Malta fianulla de a’Caualkrl : Sì come ancora li Pituilegi , cfacul- 
pernoneflcrc fiata oU'eruaia la forma prefritta da’Capi< ri dalmedefimo Gran Maefiro concelTe alla Religione, 
lolt di quella Religione , vedirAltogr.irW/Mcai^/. 64^ e Caualieri , la dichiarazione dHla Rota Romana , 
ftrtftJik.'i. che detti Caualieri pollino far la profeifionc ordinato 

é Caualieri di S Stefano, facendo refifienza a' birri , o da’ Capitoli delb lor Milizia infra l'anr>o della prò* 
in altro modo impedendo te loro efccuzionl fipunifeono bazione , e non fi coinprendino nel Deaero dei Con- 
con graut pei>e , comenc'!orfiaiucicap.i7. ediciòfifià ciUo Tridencino /i/z. 15. <4p. 15. Altra dichiarazione 
aldcTio, erclczionede'incdelìmierecuiori, nonfipro- delb medefima Rora , che detti Oualieri fimo capa- 
uandolegitimamcnre incontcaxio , come attefta il Ca- ci di Benefizi Ecclefiafiki Secolari , con Decreto an- 
ballo ra/.x 27. vnm.S. vedi ^ Refifienza . cera della Sacra Congregazione fopra le cofi della Da- 

7 Caualieri IcrofolKnitani , odi Malta , fono delb Re- tarb di Roma , che poffino cfTere prouifit detti Bc> 
tigione diS. AgoAìno , come faccino voto di pouertà , nefizi , Giubileoperpetuo alla Chiefa di detta Rcligio- 
cafiità , ovbbiJienza , fiano tenuti dire t’Vfizio , non ne in Pifà due volte l'anno . Pnuitrgio conceOb da 
pollino fuocederc ne’ feudi veri , e propri , ne’ quali Papa Sifio V. al SerenilTìmo Gran Duca di Tolcana , 
non fiapermeiTu fcruire petfofiituto , vedi ilMenoch. e Gran Maefiro fuddetto di potere mettere in coro- 
i.& de Arhitr.eMf. menda gli Spci^i dclli Stari S. AS. gouernati da Lai- 

^r4/.a3i.imm.i9.^saDuc{}.r<;.io3.prrr#r.Gratian. ci , deinfiituiti per fenure ofpiulira , con vn Voto 

del Cardinale Serafino , chedeteo Priuìlegiocomprcn- 
ftrtt.hxthoUde da anco gli Spedai' Ècdefiafiki ammìnifliaci da’ Chc- 

0HW Micbalor. dr/r4/r.jp4rr.3.r<^.48.frrrff. S^. ricì , dc^quaJl la Sede Apofiolica fuole difporre con 
tt\.àteif. ai. ammettere le raflegne , ne fia fpinuo per la morte del 

• OuaJierifiiddettidiMalta , fendo veri Rellgjofi non Serenifiimo Gran Duca Francefeo , ma paflfì a tutti 
acquiliaooper le , maalU ReligìoiK come glialtri Pro- li fuoi SerenifTìmì SucccfTori , altro Priuilegio concef- 
fom , nonpolTonoeflereconuenuti , né far cefiameoio fo dai medefimo Sifio V. a detti Caualieri di SanSce- 
fenza Ikenza del Gran Mafiro , altro , vedi per il fano di potere , benché ammogliati , c Bigami oac- 
Gratian. 363. »»«•. 20. pertM. nere peimont fopra Benefizi Ecclcfiafiici fino aìUiòm- 
.^iar.fr^»#ir/.2ai*ifi»»-4.&altri fopr'allegati, &c. Spcrel. ma di dncaci dugento di Camera annualmente , c vi- 
Ìee.ttt.mm>^o. tenerne altre di qualunque foroma maggiore, fenza 

9 Caualieri di San Stefano, fi come quando loro affron- andare in abito Clericale , qual Priuilegio c anco fia- 
tano akuoo fenza caufa , fono graui le pene de’ lor Capi- to ampluto da Papa Paolo Quinto fino in ducati 
toU contro di efiì , cosìancb’efiì efiendo affrontati fen- quattrocento d’oro di Camera . Inoltre pienamente 
za caufa , dcuono grinfultami efier puniti grauemenre fi difeorre delb Regola de* Caualieri , de’ lor Statuti, 
delia mcdefinia pena che ne và a loro fecondo gli ordini del modo di riccuergtl , qualin che dcuono auere , 
delb miHzb , come per refcricto ddli 20. Affile 1569. l^rooaziooi ebe dcuono fare , e dt^>po riceuuti come 
alle preci del Confidilo delb Rdigìone , c n'appare copia fi dcoono^rrare circa il Culto Diurno , Ofpha-* 
oilibrodel^gnorS^renrioPoliincitobtogiurifdizione liti , dd Teforo comune , del modo di fare il 
dcetiOcto,&: altro a carte 149. tolo Generate , eProuincble , deirAuuorttàdelCon- 

E come le loro I i0e , e ferite deuano cfTer denunebee figlio della Religione , c modo che rione nelii Chi- 
dalliSindacÌdelma)efizio,e dalli Medici, e CemTici, ve- dici , come li Caualieri deuino vbbidtrc al Saeniflì- 
di nel Sindact num. mo Gran Maefiro , come fi difitibuifcano gii Vfizt , 

10 CaualierldiS. Stefano ìnFìreoze , clic abbino apre- Dignità fra' Caualieri delle Commende a chi fi dcuo- 

cedereacut^igfialtri Caualieri , e gli altri Caualieri a’ no concedere , ecomcvifirate , quali Contratti, atie- 
Dottori, radichbrato perrefcrirto diS. A S. daoficr- nazioni fiano proibiie a’ Caualieri , dell’ aliocjzioni 
uarfi in fuiuro , lotto di 28. Ottobre ij7d. filza d’ delle Commende , quali cofe fiano proibite a* Caualie- 
Infbrmaziont del Magifirato de’ Pupilli di quei rem- ri fuddetti , come cootrauenendo agli Ordini , o de- 
ponum.137. linquendo fi puntfeano , di quali pene , de altro am- 

11 EcUecoa deu’oflcruare in tutti li Stati diS. A.S. ma pbmence in ^rii Cuiioli , e Starati , a* quali , Sce* 
non precedono però a gli Vfiziali principali , cornea Et alta medefima Religione compete anco il l^-iui- 
CommifTari , Podeflà , Confbli , & a' princÌMli Vfi- Icgio , Braccio Fifcale , e degli altri Magifiratì di Fi- 
zi , e filo! M.igifirati , ma fra loro nc’ Magmraii , e renze , c Siena coree nell’ addizioni feconde ivitm. 18, 
Configiio , c doue non abbia il Dottore altro grado mag- /W. apo. 

giotc pubblico , chedel Dottore , vedi la dichiarazione 

deili 14. Aprile 1578. allibra dclSigirar Segretario Poli $. C A V S E. 

Intitolato diuetfi ordini a’ Magifirati, &alrroac42a. 

Il Che deni Caualieti di S.Sre£ino precedano anco agli Caufe non fi poflono conofcerc , efamìnarc , riferì- t 
Auuocati di Collegio , quali Auuocati però preceda- re da alcun come Giudice , o diMaglflrato , feprima 
no agli alni Caualieri , vedi il Bando del Magifira- fia in quella fiato Auuocato , Confultore , Procuiato- 
to de’ Confi^lteri , fono di 4. Marzo i6ii. veri, viti- re , Arbitro , oGiudkc , oche abl>i prefo foMo ad al- 
mo , fiampato dagli eredi del Marefeoni in carattere cuno di detti effetti , fenza darne pubùica notizia a’ 
tondo, benché altro Bandomcdcfìmofiampacodallirae- Compagni , fic a’Canccllìeri , acciò fi pofTapiouuede- 
defimi , fbttodcicodi , &auno , in carattere corfiuo » re , chenefibno incerefiaro fitroul od efamlnare , di- 
non parlidiCaualini , concordando in rutto ilreftante fcuterc , giudicare , o darneparere , fono pena della 
de verboad verbum , epetòconfiderifì in quale confida priuazione deli’Vrizio , edeirammonizionc per fempre 
l’errore, Òrequiuococonrikontrarcìl vero originale bi- dagli altri , e di feudi ^o. d’oro per volta , da appli- 
fognando,&c.c vedi nel $.Dorrori. carfi b reeià al Fifco , vn quarto aH accufatore , & 

13 Caualieri fuddetti Fiorentini diS.Stefano,cbedeuìno il refio a chi rifeuoteri . Legge di non pigliar prefeo- 
regifirareilorScruiroriinCaoccUartadelMagifiratode- ti , né giudicare io cene caufe dcUi la. Febbraio 
^ìOtto , viene aneftaro dalCoofiglio dellidodkiCa- 1549. ^inoltre. 

ualieri di PiC per lor lettera delli 13. Aprile 1664. ferina Dcirincelligenza di quefia legge , che quando vno ha 
al Vicario di Pefcia in caufa di Paolo d’OrazioBcllandi , vna volu giudicato , non polla cITere più Giudice ndb 
come fi può vedae in detto proccfTo, chefurefoluto da) mederimacaafa,ancorcbéfufi'evanatarazzionc,onx>- 
Magìfiraiodclmefedt Luglio 1664. &c. dodiagicare, vc^i Ger. Spino). r«i*/f/i#95.^fr tot. 

14 Del tefio in materia de’ Caualieri diSanScefano , ve- OufcnonSpofTonodifcuterc , cbminare , néded- a 
danfi li capitoli , ePriuiIcgidcllatorSacra , & Illufirif- dere auanti alcun Minifiro , o Mag-firacofoju , o ac- 
fitna RHigionc fiampati aparce , e rifiampari inFuein compagnaco • menireappartengonòin rotto , ompar- 
ze con più addizioni , e dichiarazioni l'anno \66y cea’faaipadre, madre, figliuoli, ofigUuole, nipoci,o 

PrétkéCrtmiHdlt, E 3 nipoce 
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nipote di detti fìglìHoli , o figliuole , fratelli, o Torcile > 
lor figliuoli , o figliuole, zie, fuocero, ofuocera «ge- 
neri, o nuore, alla donna Tua, oaltrocongiuntodiTan- 
gue fin in terzo grado inclufìue , fecondo latagioneCo- 
nonica , o ad alcun Tuo compagno di negozio, o nel qua- 
le alcuno delli predetti abbia interefle . Legge Tuddeiia 

e di più . Per intelligenza di quella legge , chi fi dica 
compagno , o nò , vedi Alex, con/.^o.ftr tot. tii.ì. 

E quando fi tratufle d* interefle pr^rio d' alcuno 
di Magifirato , non fi poflbno conofeere , nè de- 
cidere da’ Compagni , iKnchc l’intereflaco flelTc^ 
efente , ma dalli Configlieri , o tre Giudici di 
Ruota con la preuenzione , fecondo gli ordini però , 
c flatuti di quel M^illrato , fono pena di nullità , 
come per Decreto de’ Configlieri delli 3.Dccerabre 1537. 

3 Caufe di congiunti , o altrimenti intcreflati , ogni 
volta che fi auranno a difcucere , difcorrere , o termi- 
narle è tenuto ul congiunto, che fi ritrouerà a rifedere 
in tal’ vfizio , o Magifirato aflentarfi , e fiat fuori 
quanto durerà la difcuflìone , lafciando in ciò tut- 
ta la cura , e giudizio a’ Compagni , mentre refiino 
in numero fufficience , ecafocbenò s’intendono forpe- 
fe , e riferuaie ad altro feggio , o Tucceflbri in tal' Vfizio 
o Magifirato , e quello quanto alle caufe fuori della 
Corte di Mercanzia , e perche in quella fi deuono ofler- 
uare gli ordini fuoi . Legge predetta $. E fé accoderà , 
&c. Rinnouata lotto di 1 5. Aprile 1617. 

4 Caufe di tregue , e paci rotte a chi s’afpettino , vedi 
M^firato degl Qtio , e Rettori num. 

5 Caufe nulle , e danni dati , fi deuono conofeere fra 
tempi aflegnati da’ fiatuti, e non fono comprefe nella leg- 
gcdella Prcfcrizionc, vedi malefìci num. 

6 Caufe non fi poflbno raccomandare , nè da Giudici 
rlceuere le raccomandazioni anco per la femplice fpedi- 
zione , fono pena ali’vno , e all’altro della priuazione 
delle cariche , & indignazione diS. A.S. e Tene deuono 
da’òmcellicri auuertire li Giudici, e Magifirati con let- 
tera del moto proprio delli 15. Òitotoe i6ai. rinnoiuto 
per referitto delli 7. Ottobre i6ì j, e per Decreto dc’Con- 
figlicri delli 10. Ottobre 1635. Et infpecie al Magifirato 
ddliOtro . Ordine diS.A. S. al Segretario Boninfegni 

16. Agofiot598. 

Quella proibizione non comprende li Buonomini del- 
le Stinchc , nè grElemofinari di S. Duonauentura come 
per refcritio delli 18. Ottobre 1635. al 3. Itb. de fiat. crim. 
degli Otto, ^cc. -, 

7 Caufe di feonfi frazioni de’ beni come fi afpettino al 
Magifirato de’ Capitani di Parte in prima infianza , Se in 
fecondo al Magifirato degli Otto , vedi Capuani n. Se 
Inf. num. 30. 

8 Caufe ciuili de’ poueri tanto attori , che rei hanno 1 ’ 
infianza di giorni 40. continui dal di della prima citazio- 
ne , detratto però il tempo , che daranno nelle mani 
dell' Auditore , e fi può prorogare ad acbitrio de’ Con- 
feruadori di legge, cheècognitoreditalicaufe, equan- 
do fon delegate nannol’infianza di tre meli continui de- 
tratto come fopra , eie criminali non hanno infianza al- 
cuna , nelle ciuili fi può , c deue procedere fenza ferirti 
fommariamente , elola^db ventate infpeóU , fentite 
le parti in voce , fecondo la qualità delle caufe, e per- 
fone , fi trac vn’Auuocato , e vn Procuratore , che 
fono tenuti difenderle fenza premio , fono pena della 
priuazione dcH'vfìzio per fri meli , c di rifare lefpefe , 
deue però confiate della pouenà . Riforma per le caufe 
dc’pouen pubblicata zi. Luglio 1568. Se altre Protiui- 
fioniantecedenti 31. Luglio iJ38.del 1 548 Se t altra 
Riforma delli 19. Aprile 1 371. & altra iHouuiGone delli 
7. Luglio 1573. 

CIicfianeccflarioproDare la pouenà , e come quella 
fi polla prouare in piu modi , vedi ampiamente ScanaroL 
dt f^tfit.Corcer.hb. a.fnp.4.coopiùfcguenti, Gra- 
lian. dt/ctp. 351. 719- 907. & 660. per tot. Magon. dtei/. 
Fior, »6. «a». 30. &c. 

Quali , e quanti priuilegi abbino li poueri , vedali 
pienamente Lconcil. ne/ /no tnttt.dt^ioil.pooptr. douc 
neriferifee, èccfplicafinoa4a5. & il Scan. /er. rii- c. 8. 
con più feguenti . 

9 Caufe commelTe alla Ruou hanno infianza di po giot- 
oiconcnti, e non fi può prorogare , e che da S. A.S. e 
quando fi corometteflcro doppo fimo il proceflb , deuo- 


no fpedirfi fra vn mefe , Se altro , vedi la legge fopra au 
delli IO. Agofio 1 560. vedi Giudici num. 

Caufe delegate a qualfiuoglia Giudice , Magifirato, io 
o Rettore, hanno inltanzadi meli ere dal dì della prefen- 
tara commilfionc , fe altrimenti non farà efprefib , o 
prorogato il tempo , fono pena dì feudi 25. d’oro d'ap- 
plicaru la metà al Fifeo , vn quarto a chi rifeuoterà , 

Se il refio al notificatore . Ordinazioni delli 9. Febbraio 
IJ 3 I. 

Caufe d’ogni forte etiam criminali, edimero, e mi- IX 
Ilo impero , fin’ all’ vitimo fupplicio fi polTono in oggi 
maflìme di confuctudine delegare , Vant. dt nnlltt. ut, 
X^Mliitr/tnt.Àni>Uit.dtf.po/t.numjo.fol.i69, CagnoU 
in t. nemo potefi mfmtff.dtrti.inr. Clar. J. fiti.quofl. 41. 
Vidi inf. nnm, 16. 

Caufe li dicono , c fono ciuili ogni volta , che fi agi- la 
tano per priuato interefle, dcfccnda dal contratto , qua- 
fi contratto, oda delitto , o quafi delitto , che quello 
noD rileua , nafccndo da qualfiuoglia delitto , o quafi 
delitto due azzioni , vna criminale a pubblica vendet- 
ta , & efempio , faina ciuile per il priuato imcrelTe , 
quando vi concorra , cciafcuna dielfe fi può fcparata- 
rnenre intentare , & anco cumulatiuamente l’ vna in 
confeguenza dell’ altra , auanri il Giudice Criminale , 
cranandofi di delitto , Clar. qunjl. i. Marant. in 
PrMxipdrt. 4. diJlinQ. I. Afin. tn Proxt §, i. cdp. 5. vedi 
pienamente Farinac. do vttr. & dio, qoojl. 100. ptr 

totdM. 

Caufe fi dicono , e fono ciuili , quando fi tratta della 13 
priuazione d’vfizìo, benefizio , odignità , fcpurc tal 
priuazione non fufle per pena ordinaria impufia dalla leg- 
ge , che in tal cafo farebbe Mr vendetta pubblica , c la 
caulà farebbe criminale , Maranta l.cit.num. 31. Afin. 
loc.tu.nnm.xj. & Clar. W. 1. Farinac. d. jm/?. 100. 
tium,t\.&feqq,Seì\ \\i\p.in SneonumM, 

Caufe fono ciuili ogni volta , che fi propone in giudi- 14 
zio qualche delitto per via d’cccezzione , cnon ad altro 
fine , che per repellere li tefiimoni , come attcllano il 
Claro , c Maranta nc’Iuogbifopraciiati , &c. Farinac. 
dtvdr.& di»erf.qo*ft.loo,n»M.ié. & 17. 8c il Vulpin.i» 
Suco num.6. 

Caufe fono criminali ogni vola , che lì tratta d* 15 
imporre pena a pubblica vendetta , Se efempio lia cor- 
porale , o anco pccuniaria d’ applicarli al Fifeo , 
Clar. d. q»dfl. vtrf. Ex qnornm , &e, Vulpin. toc. (it. 
num. 5. 

Anzi che fiano più rollo ciuili, quando!! tratta dì pe- 
na pccuniaria , ancod’applicarfi al Fifeo , vedi ne’ Pra- 
ticabili della Ruota Romana doppo la feconda parte delle 
decif. Diner/. tit. de Confit ntm. q.fot. mibi Ho. Se il Me- 
noCD.dtdrhitr.qno^.Hi.ntm.^cr J. &to/.z6ì.p*rror. 

Ma in pratica ogni volta che fi tratta d’imporre pena per 
il Fifeo , ancorché pccuniaria fi hanno per criminale , e 
ficonofeono dalli Giudici Criminali , c così paté tenga 
anco il Farinac. d. 4*4^. 100. »*«*. 34. (^•c. douc in oltre 
a\nnm.ì7.&/eqq. tiene il medelìmo quanto alle caufe di 
dannidati, e turbatiuc, che fiano eliminali, & il Vulpin. 
iK.cit.num.^. i6.e 17. 

Caufe dclegate , non lì poflbno regolarmente fubdele- 16 
gate, maflìme quelle di mcio, c miuo impero , c quan- 
doappare eflcrcllacaeletca Tindullria della perfona del 
Giudic/, vedi ti laC, netto l.ì.ffl de off. eixJtà'c. Magon. 
deci/. Lnc.9. Menoch. dt pr*/ump.Ub.z. pré/ump.xi. ó" de 
orbit, hb. I . qodfl. J4-P*r tot. Rot. porr. 1. dmerf, dectf. 130. 
num.^ Graiian. dt/cep. 838. ». i. &/eqq. Vant. dtnuUit. 
tx defeEl. lurif. delegot. num.x i. &/tqq. 

■ Caufedclegate a vn Giudice ordinario , fenza dazio- 17 
ned’ Aggiunto , o Compagno fono nome della dignità , 
c non proprio , non oflantc l.a ClauTula fommariarocn- 
mente, ofimili eccitatine fi hanno per orduiarie , c non 
per delegate , come prona il Ciarlino mite /ne Ccmreu. 
cop, 1 3. ».ao. e più altri allegaci dall’ Altogrado nciconj. a. 
»»iff.i8. /i^. i.douc nondimeno Tutto rtHm.y3. &feqn. tie- 
ne il contrario nel Tuo caTo,&c. 

E che per la CUufula fomniariamentc , e non oflan- 18 
te , &c. ofimili , anzilccaufemucinonaiura , c ben- 
ché coromefle ad vn Giudice ordinario , diucntino dele- 
ga» , come tali fi dcuano conofeere , il che molto im- 
porta rifpeno alle Tporculc , Se altro , vedi Achil. dee. a. 
doroferit. dliàsdttif. 18. Gratian. d>fetpt. 55. nnm la. 

di/cep. 
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Mcnoch.irfr 

pr4f»mf.irt/»mft.ì6.& 17. ìik di *rbit,hb. 1. j. i». 
D. Carol. de Grafs. dt effeti. Ctnic. •fftfì. i. ir. 757. Alio- 
grad. d. e0"/*num.io. hb.i*&Bixbo(.d*CUtt/.CitU‘/>i7é. 

19 CaufcvnavoltaauuocareairAiJdienza , c Tribunale 
del Principe non ritornano al Giudiccordinario , anco 
di confenfo delle parti , fe non pcrfpccialc rcmilTìone 
deirifteflo Principe , diche ?cdiilDuen.rff.85.pfrr*/. 
Magon. dtaf.Fior.90. num.i. &Jt%. Kot. Roman. 1» 
PrétUathihìns pay? i.p4rx.drtirr/.rir.^f<«»/wM.l. Vani. 
di nullit. IX àtftc. Ìitri/dt(i. num. 66. &c. 

Anzi ogni Tolta che vn Magiftraio fuperiore domanda 

rclazioncdelloHatodiquAlchecaoTa , tana lal relazione 
reftano legate lemani al Giudice inferiore , fin che non 
abbinipolla, ancorché non Ha erprelfatncnte ordinata la 
forpenuone » e procedendo 61 tutto oullamcnte , Gratian. 
ittif.\A\.nnm.\yiÌre. 

20 Caule ciuiii , e criminali , che luccedono dentro al 
PrefidioddtaTcrradclSole -, tanto fra’ boldati « ctiam 
del Prefidio , che fra gli altri fono dì cognizione del Com- 
nùffario > eccetuiau licafi clic nafeelfero in tempo , c 
luoehidiraflTegnat o in corno di Guardia > ochedepcn- 
deifero da difubbidienza di Soldati , o poco rifpctto vfaio 
al filo Capitano , opcr inancamemt fatti nc’lorferuizì 
inilttari , &: altro , vedi T Ordine delle Bande del 
Il i- Settembre 1610. «1 libro de' Statuti di detto 
luogo a loS. Capitoli Militari dell’ .anno 1646. cap. 4. 
nura. j. 

31 Caute dì ferite notabili , omicidi , confpirazioni^af- 
falTìnamemi diftrada, lumultidi radunate » ricetto di 
banditi, c proibizione d’armi , benché feguino nella m> 
rifdizionedt Marndi , Modlgliana , Portico , &aitrc 
Terre della Prouincia di Romagna , fono di cognizione 
del CommilTarìo della Terra del Sole conlcfolitcparti- 
ctpazioni , e gli altri Rettori didetti luoghi , non iene 
polfono ingerire , cncgli altri cafi fuor de’ prenominati 
halut^o la prcuenzione fra detto Commìflario , cRet* 
tori quàto a quelli che feguiflero nelle lurifdizionì de’dec> 
ri Rettori rifpetciuanieme , comeperrcfcrittodiS A.S. 
a relazione della Pratica Segreta » allibro de* Statuti del- 
ia Terra del ^le a loé. & alleRiformagioni fotto di 5. 
Gennaio 1599. edell’anno 1541. folto di ij. Agoftoalli- 
brodellei^ouifìonlpubbikbe acar.84. c per lettera dell’ 
Auditor Fifcalc delli i a. Luglio 1606. al derio libro di 
Sraroriac. 107. 

ai Caufe criminali di Cittadini Fiorentini , di Birri , Mef- 
fi, oCauall.iTi, Ebrei, c rotture di carceri , comes’af- 
petfinoaiMagifiratodegllOrio , vedi Rettori num.7j. 
tbrei num. 15. 

Z3 Caufe di confini iuHQIizionali , s’afpetrano al Magi* 
Braco de* Nouc , e come li Rettori fi deuino regolare in 
ciò , vedi rinftnizione dì detto Magillrato dell’anno 
1635. nuni. 

Et il Cofpi nel Tuo G Ìndice Criminalità pare. 3. cap. 3. 
nom.i.&a. 

24 Caufe rune d'archibufatr purché fi fia venuto all’ atto 
profiìnK) difcaricare , fc bene non nefufTefeguita ofie- 
ia alcuna , fonodi cognizione del Magifiratodegli Otto, 
eli Rettori difuora deuonofabricarci proceffi informa- 
tiul, e mandarli a detto MagificatorenzadifegiK), Cof- 
piiar.ciMfMO.3.^4. vedi Magiftr. nuro. 8. e lalctcera 
circolare di d. Magiftr. delti 14. Die 1663. & 30. Ot- 
tobre 1605. 

Inrenciendo quando l’archibofate fono centra homi- 
nem, come hodetto nel $■ MagiBtJTOO.17. ncD'addit. 

35 ^ Caufe di iranfgrcffioni in marcria dicacele , epefche, 
a’afperrano al Magifiraio degli Otto priuatiuamenre ad 
ogn'.iltro negrinfraferitti luoghi , o Bandite, cioèdeH' 
Impronera , Ifoh , Ambrogiana , Praiolino , Cafag- 
giolo , Caiiel Fioreniino , e Poggio ne’ luoghi fiiorde) 
Territorio di Piftoia , nelle Bandite di Pifioia , al Fifca- 
lc di detta Città , in quelle di PifaalCommiflariodi det- 
ta Citta , o alito Deliaco , in quelle di Lmorno al Go- 
uernacore di detto luogo \ nel fiume Ri in Cafemino al 
MagiRraco degli Otto , c Vicario di Poppi con Uprc- 
uenzioite fra loro } & in tacce l'altrc Bandite , o per al- 
tre traofgreflloni alti Rettori criminali de’ luoghi rifpet- 
tiuameme con lefoliteparticipazioni . Bando generale 
di caccic , e pefehe delli 6. AgoBo i6aa. up. la. &c. 

PrMtksCnmtHMit . 


vedi guardie nua:.}. In oggi peròci fono li Giudici a 
parte a’ quali, e non ad altris’ astiano le dette cau/c . 

Caufe di delitti , o traRfgrcffioni comprefe cfprcBa- a^ 
mente pelli Statuti dell' Arre della ^ta , s’afperiano 
Quanio alla cognizione, c punizione al Magi braco di det- 
c'Arte , e non ad altri , ancorché fi crateade d’inrereBe 
d’Ebrei , c fuorididcmcafioneruinfi gliordini , come 
per RcfcritcodiS. A. S. ddli 16. Marzo 16)6. al Statuto 
C r iminale della Cancdlacia degli Orto lib. 3. a 1 . 

Caufe crim nati, eciuiU mentre ncpcndc vn.i rego- 37 
Ui’incmc , fideue fòprafscdere rtcìralira, quando non fo- 
no fra loto compatibili ,oucfO che vna è pregiudiciale al- 
l’altra , ciòcbc ladecifione di vn.*! può dar regola , o 
dcpenderc dall’altra , o che vna c efclufiua dell’altra , per- 
che fi deue prima procedere in quella, che é pregiudicta- 
le all' altra , e dalla quale può drpendere la decifione 
deU'aUra, come ampiamente dichiara , & cfcmplifica Fa- 
rinac. con ii Vulpio. 11* Sm< 9 de vMr. & dmtrf. qué/i. qHéJf, 
loo.r^p.a. &ftqq. ftrtit. Guazz.dr^ i. cxp. 

34. Thef.drtf/. 18. Cauiler. deci/. 98. num. jo.ée ti.dr- 
fir & 47j.pfr/9titm , Grazian.d«/rrp. 
394, 468. & 5 59. Rot. pari. 3. Vùnr/. àia/. 3oa io 1 . (7* 
iji.ptrtit. vedifilfitànum.18. 

E quando fi pulTa cumulare inficme l’azzione crimina- a8 
le, eciuile, per ii medefimo fatto fc non principalmen- 
te, almeno mcidcntemente,e fe non ad inBanza della par- 
te, almeno ei officio del Giudice , e per inquifizione , ve- 
di pienamente il medefimo Farinac.& il Vulpin.iir Suro d. 
qfujì. 1 00. r. 5. n»m. 1 1 9. CT /eq. ptr tt. 

Quando la caufa ciuile di domaodau efecuzione d’ 
inlìruinenro precefo 6alfo , oviurario faccia foprafsede- 
re nella criminale , vedi Veral. dici/. 274. p.ir/. 2. c la 
Kot. m Rtm.petun. iS.Cfgf»» 1^4. cocam Mellinoap- 
preUbilScanaroI.i6^(y^r.C<«rrrr. nell’ Appendice deàf. 

IO. fir tét, douc fu tenuto non douerfi procedere crimi- 
oalinenie , benctièfifufleprcucnuro , fe prima non era 
dcclfociuilmente , fciuficluo^o alla domanda» efeco- 
xlooe, OBÒ, inaciòfum vinu di particolare commif- 
fiooe, poechè'Mtritnciiti per ordinar 10 precede la cogni- 
zione aiminale aUactuile , diche vcdafi it Farìnac. ne* 
luoghi (opra Citati , dcilTonduc.WeprMrnr. fnr. 1. of. 

1 5. per M. douc tracta, quando nelle caufe preiudiziali fla 
luogoaltapreucnzlooc, uno,&c. Pacelordan. Lnc»b. 

Vii. 3. Itb. 14. tit. 9,ftr tu. fil. 158. Michael Ferro Man- 
riq. f'nAr. 15. per ttt. fnrt. a. douc reprouato U 
Gtarun. Ccuail. & altri, moBra douerfi prima termi- 
nare la caufa criminale deirvfura , comeprciudiciale al- 
la ciuile , c come contineoie in fc nullità del contrat- 
to , &c. 

Caufe, e fue continenze, come , equando fiponino 29 
diuidere , onò , opurci’vna tiri l’altra , vediMaflrii. 
éiaf. 138. Ricc. CiUeà. 1511. Gratian. di/cip.641. !c 
Toàdat.difrnmnt.fmrt.ì.eif. 13. per rex»iiv, &firr. a, 
CMf.t4. & I ^.ftrtittm . 

CaufcdiconfifcaziOfìidiPiBoia , Contado, Monta- 30 
^a, eDiBretto, come s’apparrenehino alCommifla- 
riodiPiBoia , eCapiranaio della Montagna nfpetiiua- 
mcnce , elcdomandefideuanotcrminare , fecondogli 
ordini conparticìpazionc delFifcale , faluo i’appeilo a* 
Capitani di Parte della Città di Firenze , vedi l'ordine 
della Italica Segrcu , fopra fecole diPiBoia delli la. 
Noucrobre 1 566. 

CENCI. 

Cenci, ecamicci dafarcarca, non fi pollino cBrarre x 
dal Dominio Fiorentino folto pena della perdita, e di feu- 
di cinque, dcilvendirorcrefiaobligato per il comprato- 
re, fumo delia Riforma della Dogana, e Porte di Firen- 
ze 28. Marzo t5Sa verfoii fine,&c. 

£ che non fi poBìno cBrarrc , ne incettare, de altro in 
ul materia, vedi gli ordmifopraciòdeH’anno >636. 1644. 
46.047. & altre Prouifioni anret^enci del dì 1. Luglio 
l574.i3.Senembreiéoo. 31. Maggio 1615. e 17. Mar- 
zo i6a8. 

CITTADINI. 

Citcadini,cbe vanno in offizio,non polTono pigliar mi- 1 
mftripecviadiprefenii , o raccomandazioni fono le pe- 
£ 4 ne 
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nc,dJ che odia legge dclU 19. Dcccmb. 1576. Et vtr^ 
(m vut . 

E però lecito tri' loro CUtadini priuatì propoifi limi* 
nifìn purché non fi vagliano di £auori f di cortigiani» o 
dtre peribne pubbliche , e d’autorità » nel qual calò incor- 
rerebbero nelle medcrimc pene . Legge Tuddcita »$. Di- 
chiarando però , dee. 

a OtiadiniFiaren(ini»Scnefì»o3!criahiliagliof!Ì£Ìne|' 
le patrie loro, come lì puni/c.'mo arrendendo d i far violcn - 
ziamafchio, o tcimoa per dcfidcrio carnale , vediVio- 
Icnza» dee. 

} Citradim Fiorentini noe poflbno in Firenze portar ar- 
mi di (ortealcuna» e fuori , quelli che faranno Uati vedu- 
titOfcduii di Collegio, oche loro, oloroamcnaiiaran- 
no godutogli vHìzidi Palazzo , overopagacclegraucz- 
zc di Cittadini per )o. anni poÀTono poi tare dentro all'8. 
miglia fpada,epug^le, fìoria, fciinicarra, opiliolefe • 
cdall’8. miglia inlà tuiierarmi » che fono permeflc alle 
milizie pedelìri . Legge generale deli' Armi aj.Nouein- 
bre i6a).ounv38. 

E qual forte di baftoni » e mazze polTino portare , vedi 
ha (Ioni cium. 

4 Cittadini Fiorentini , che nel corfo di jo. anni faran- 
no rifeduci de’CoofoIi dell'Arti minori «ancorché non 
aueflcro interamente pagare le grauezze per detto tempo 
poflbno portare Rior di Firenze fpada» c pugiulc folamcn- 
te per ic lor perfonc , e non per gli altri delle lor famiglie, 
e gli aggregaci per grazia , che hanno il domicilio Rior di 
Firenze non pofTono portar* armi di fone alcuna , m luo- 
go alcuno \ ancorché fuiTeto abili a gli vRlìzi , mentre che 
ellcctiuamenic non alienerò goduro gli vffizi della Città, 
o veduti di Collegio, nel qual calò aucrcbbei ole facoltà , 
(he fopra. Legge predetu generale dcirArmi n.;9*c40. - 
£ come le pollino far porurca’ (eruiion , vedi icruituri 
num. Delle qualità , chedeuonoauere li Cittadini per 
la delazione dcirarini , vedi al lid 

delU Otre a c. f 58. 

} Cutadimclctti per qualche viEzio delIoSiato , come 
fi deoano contenere nella tratta , & elezione de’ fuoi mi* 
oiÓrj , vedi Rettori num. 

$ Ciiradini Fiorentini hanno priuilegio di tirare quald- 
uoglia del DiAreito , e Contado al (òro , o fori della Cit- 
tà di Firenze , c cosi in loro ce(Ta la regola , che 
ftquttitr ffTMm rri » come nel Itk. 4* 4 * Stéi. Ftùrsiit, Rtih. 
q4. S< atteda li Magon. atti/. Fltr, 60. num. 3. tnf. nutB% 
la 11. vedi nel Statuti miin. 74. 

Se poile Donne Fiorentine maritate fuori ricenghino 
qucAo priuilegio di tirare gli altri alli Tribunali di Fi- 
renze paiEuido loco al domicilio , e foro de mariti , vedi 
Fran. drr/À 4 1 duue parlando delle Donne Napolita- 
no , che hanno il mcdefimo priuilegio pare concluda di 
nò , de Nouar. dt tUQ,f9r. 

y Cittadini dipriuilegio fono veri , e propri Cittadini , 
maffìme ad effetto di godere de* bencrìci de Statuti , Ma- 
gon. den/.f/tfr. 6o.»W4.<^t- vediCard.Tofch./i/r.C. 
r#«r/. 176. ptr tot. Se Ro(. $n Ram. in AMu/i./ar. 6. dteif> 
39 a.n»a». 8 . 

Deuono però prouarc i'abiiazione con la foftentazione 
de’pefi»Ami^ à*u/ 384.«iif«i.8. &Ror. kem-f4tr.t,di‘ 
fi/. i6a itN«.a8. m Nouift. Gratian. dtf 

E come vno po(Ta clTere Cittadino di più Città, vedi il 
Mcnoch. de ^rhtr.cdf. $84- num. 5. &/eq^. Altogrado 
&/eqq. itk.z. Sord. eUei/.H9. feriti, ttk, 
a. Roi. Fior. hk. Mei, 109. 4 r.a 1 3. 

8 Citiaduiodiu^taquctlo,chcDarcene])aCittà, ofiio 
Contado, perche rorigme dà la Cittadinanza , e non fi 
puòmutare , efotconomedìCitià vengono ancocom- 
prefi t Suborghi , c Contado , ma/Timc m nutcìic fauo- 
rabili , benché non fia cori neirodiofc , di che vedi il Me- 
nocR dt frtjuwtf. Iih.b.,frufumf.x9.num. 1 a. C* A 9?. Alto- 
irad. cnf.x’j. num.9, & ean, aS. fer lei. lik. a. il medefimo 
Menoch. de Arhtr,<p»dfl. 99. feriti. &cé/. t ij. fertet. 
Gcarian . eleci/. 7 5. per lar. a 1 7. h» prin. dr difceft.%9 }. num. 
35. Barbofa de éif elidi, véri. fiiuificét.Aff eMst.qi. fer 
Affell. 48. & 49. Se yffpelldt. a?6. num. 3. & 4. nelle 
miclQolai. tdf. 49. per tei. Tofeb. hit. C.eencl. 174. per 
eeMn contrario vedi Leoncil. d*ci/^,Ferrdr.i6%. 

Qijeftp^rh s’intende di ragione comune , perche 
quanto a* Cittadini Fiorentini deuono aucfcraltiequali- 
ufopradette , alttuncmi non godono , Batdchou.reff/ 


199.1.1. Aninncz Vomìstì.dedendt. JUg.lìi.i.fdp. 
num.^ . dr feqq.fol.i 3 3 . 

Cittadini, (Scaltri fuddhidclComunediFirenzenoo 9 
poflbiu» efercirare alcun vfEzio fuor dclli Stati fenza li- 
cenza de’Priori , eConfaloniere della Cìnà di Firenze 
iotio pcnadilirc looo.Stdi.Ftertni.lii.^.tlak, 175. 

Quale però credo rk>n fia più in vlb , fe con in cenica- 
fi , ^ in oggi la I icenza douerfi ottenere da S. A. S. 

Cirradini come ncllelorcaufe criminali tantoolTefi , io 
chcolTcndenti deuino clTere giudicar! dalh^iOr. degli 
Otto, vedi Rettori num.75. lup. num.é. 

Che li Cittadini della òtta (ùprema , e dominante fi 11 
prefcrifcano olii Primari Qttadini delle Città mediocri, 
e fubordinatc, vedi Granan.deci/.96.nwp. 14.. 

Cittadini , come nonpoflìno nelle lor Città , eluo- la 
ghi douc abitano frequentare roAeria , vedi Odi 
num. 14. 

Cittadini Fiorentini , come fianoelenti dalla lurifdì- 13 
zione , e daiuii de’ luoghi lottopofti al Dominio Fioreo- 
lino, ecosipolTìnourareglialirifudditi al loro loro, e 
noo edere tirati daalcuno , ancorché aueffero beni ne* 
luoghi lòttopofii , e li Statuti fodero approuati dalla Cit- 
tà dìominantc , purché loro abitino in quella , o Rio terri- 
torio , anzi che l'abitazione non fia d’ellénza , potendo 
vnocflrcre Cjrradtno di più Città , Scaltro, vedila A»r. 
Fmrent. lik. Met. 4a 4 c.iq6. 94- 4 c.zig . & J09 . 4 c.4. & 

5. e nel medefimo hi. i09.dc.it i.d" /eqq. Se altroue.cioé 
dUti.99.de.q1.96.de. 304. & ^bi.ó’lti.SS.dc.qyo. 
inf.n»m.ìi. 

Come li Cittadini Fiorentini pollino conuenite li Dot- 14 
con di P:(à Rior dei Tribunale del Rettore di quel Audio, 
vedi di lik. de Mot. 108. 4 e. 248. 

Che febene non fono fortopoAi alli Statuti dc’ltto- ig 
chi inferiori , pollino nondimeno volendo feruirfi del 
benefiziodi tali Statuti , vediaJ/i^.dr A/«/.ioi.4r.3te. 
perché fc bene Tinfcriore oon puòobligare, né arcare il Ri- 
pcriorc , può nondimeno prouedcrli , e compartu) t i fuoi 
benefizi , e Riuori . 

Ctcìadini Fiorentini dlucntano fottopofti per via di re- 16 
conuenzionc, perché pt'fTono cfTere riconueoutt d’auau- 
ti quel Giudice douc citi auelTero conuenuii altri, Itk. de 
Mot. 9t.4r.r66. come anco fe familiarmente abitalTcro 
in altraòttà rottopona,vcdi al ttk.de Mot. 99 ..d ej^o.Scc. 

Et altri panicolari , vedi nel Repertorio di Matteo 
Nctoni , Motiui della Rota Fiorentina nella parola Ci- 
uis , Se in altri luoghi lui accennari , c meglio appreso il 
Cai'd. Tofeb. ini. F. eonel. 402. & 403. par tot. & lite. C. 
concl.iyq ó-/eqq. 

Cittadini Pifaniqualiimmuniù , priullegi , Se efen- >7 
Zionigodanomtornoa’bcni , Scaltro , vediladclibcta- 
zionc de’ Riformatori Depuraci fopralécofe diPifadelli 
aa Nouembre 1J47.C011 airre antecedenti, cfulTcguen- 
li , e nel ^ Abitatori, e y Spefe , Se il Card.Tofch. ìirt.F, 
eonci.i 56. per tot. & Itti. F. conci. qoi. »«m.i I. ^r. 

òttimi. Se altri Pifoni fono temili pagare la Gabella 18 
delle Donazioni , Si aggiudicazioni in pagamento , co- 
me gli altridenza contrafare punto alla lor Opitolazione 
del <509. clic dice non potere Ir SS- Fiorentini imporre 
nuoue gabelle , né l'antichc accrcfcerc in pregiudizio del- 
ti Pifaui, perché detta Gabella é amica , Se auamt detta 
Capitolazione , come fu dichiarato dalla OarifTìma Pra- 
tica , Se approuaio da $. A. S. folto di 26. Luglio 1 574. E 
degli altri atti Gabellabili, vedi (.Gabella . 

Oteadini , Se altri ciclla Città, Contado ,e DiAreico 19 
di Pifloia non vengono comprefi dalle Leggi 4 e Bandi di 
Firenze, fe non ne fia fatta fpcciale , Se efprcfTa menzio- 
ne , Se altro in materia de’priuilegi , ebencfiziconccL 
fialladctiaCmàdiPi(loia , vedi alle Riformagioni del- 
ia Città di Firenze al libro delle Prouifioni dell’anno 
1496. fegnato C Se il Card. Tofeh Un. f. eoncLqoi.muen. 

27. & feqq. & Utt.P. conci. 1^9‘fcr tei. 

Ecosi fi vede oiTcuiato iniutuli Bandi di far efprefla 
meuiioue della Città , Comodo , c Montagna di Pifioia, 
quando vogliono comprenderla . 

Ecome , equatidoliPinoiefipofranoefferconuennii 20 
a Firenze, onò , vedi la legge delli i3.Giuguo 14]!. 
1484. Se 27. Gennaio 1493. al libro del 5 ig.Segre(ario Po- 
li intitolato Gouerno di Firenze, cRio Staioar. 204. Se 
il Card. Tofeh. ne’ luoghi citati. 

CittadiQiFiorcatiiii,coincpo 0 aooacqui(lare beni da- zi 

bili 



§. citazioni: DiM.Ant.SauelIi §. citazioni. 7} 


biti nd Plftotcle » e gli acquiftao'UberAroerue vendere ad 

altriCictadintnonoUanieialcggcdcI vedi la Pio- 

uilione delli i3-Seuerobre Card.Tolcb.d./i/r./*. 

aa Ociadmi , de ala i di Vol(erra,d'aiianci quali Magtftra- 
ci della Cictà di Firenze , e non altri poflfìoo eflfer conue- 
nuci * vedi alle Rifbrmagioni nelle Conucnzioni £ute 
conia Repubblica Fiorcmioarotiodi6. Ottobre iji). 

Ma aqueilopiopoGio « vedi nel ^Statuti num.74. 
doue fi dimotlra in contrario , &c. 

E de’ Statuti * confiietudini , cpriuilegi di Volterra, 
vedi Torch. liti. y. cmcL »77. eoo altri da lui ciuci . 

Cittadini Fiorentini , bcmhèdaili Tudditi dello Stato 
non pofiTino efier conuenuii fé non in Firenze quello non 
hà luogo quando elfi abitano aliroue , vedi la Rot. Fio- 
rene, incaufa D. Ferdinandi Mendes , cum lacobo de 
Ocfiafoctodi la. Giugno 1606. ei8. Agofiod’anno Ub, 

Mùu 66 .de. 367. Alex. r«n/* i6o.iun.i./«^. 5. Soc.ceiv/* 
288. iMM.7. ti.i.Juf. uum. J 3. 

J. CITAZIONI. 

I Citazioni di rutone comune dcaonofarfi inperfona 
del citando, cfeuttadiligcntcpcrquifizionc nonfitro- 
ualTc , di che fi creda allarelazionc degli efecuton , fi pof- 
fono m fulTldio fate a cafa di Tua fulita abitazione , oanco 
in Chicli iciuifi iroualTe, vedi Afin.iApraar. rap. 1. 
^ 2. dullit.tx àtfeQ.eudt.nnm.^l. 

.202. & ampiamente Baron. dteitéU.ttm. i. ti.t^ 
ii.encirAddizioniad.^««^.raiii.2. Q^nco allaChie- 
fa intendendo delle citazioni verbali concorre H Scanatol. 
d 4 y^.Cdreer.hb.i.^.io.edf. 9 .tnfifU SpcrcL 
1. mraa.i 6. 

a £ che precedenti dette diligenze , & anco alle volte 

lenza di elle ne'cafiporutt dairAfin. nel luogo citato , 
filano valide le citazioni fatte con dinuflionc , de affiftìonc 
dicedola alla porta ddJacafa inoracoogriia , c nondi 
Docce, oè Tocco la fi^lu , onci buco, acciò pollino elTc- 
revjfie, Qxz\.\dQ.àt/eef. 6 o. n»m.i. cr d»et/. 6 x. 

3. Mcnoch.fià.2.fr4/«^. 26. purché vifia ag- 
fiunulaqualitàdifoluaabuazione , checrufianzulc , 
fecondo il \iat.UexaJ»>m. 9 o.j 9 t.\ 0 i. scdi$nfr.mum.\o. 
& num. 3 5. c pienamente Baron. 1 a. r«Ni. 1 . t»m. 

a. nell’ Addizioni , &c. 

3 Se poi non fi troiulTe la perfona , cafa , nc abitazione 
dclatandopcc edere forfè vagabondo le fiafecolarc , c fi 
uam di cola uumobilc , fi pollone f.ir le citazioni con af« 
fillioocdicedolaadetu cola iinmobiic. Te di cofa mo- 
bile , ofemoucnic per Bando alla colonna , fecondo I' 
vlodcipaefcnclluogouclconcracio, odcldcluto, dcef- 
firodo Ecdcfialiico alta CbicU dilua Relidenza , ovcro 
alla Caitcdralc nonaucodo Refidenza , Vant.deffii//ir. 

e vedi laRoc. 

fATt. 6 .à»tì[. x\o,nmm.x9 .& delle citazioni fatte alla 
r Chiefa, quando fiaoo valide , onò, Card.Tulc. /irr. C. 
CMC/. 150. 

4 £ non fi potendo far le ciuzioni in alcuno de’ modi 
predaci pa la potenza dell’auuerfario , o altri impedi- 
menti da lui oigionait , cofUndo fbmmanamcoce di ciò, 

i‘ fipolTono dicommifiìone del Giudice anco in principio 
dicaufa farcper pubblico editto da pubblicarli , & aHìger- 
fi in qualche luogo , oluoghi conuicmi pubMtei dadi- 
cbtaxaifi dai Giudice , fiche vcnfinijlmemepodinoper- 
iKoircaootizudclciùndo, ofuoic^giuna, dcamici, 
cheglick) poninotifenre , tfc altro 10 nucrria dicali ci- 
taziom , vedi per U Vani. Uc.pt. tnm, 1 14. & /r^4 dd 1 44. 
^i!Baioo.dfC«i4/.fa4/?.9.prrr»/Miv, c ocll' Addizioni 
dd. 9 itdfidmm.i. 

5 Citaziooi benché illegicime , cofUodochcfianopcr- 

ueDuceanouzudelcitaodocwerano, dcobbligano, co- 
me fclcgitimaaience ^ 0 ero fiate fatte , Rot. p arr. a. di- 
Mr/. ditt/.ìSi. n$tm 6 . é-c. er ut f«rt. 6 . dec$/. 1 30. 
•M». 2 a. a 5. ad. Vane d*n*id.tu.QtuUitirftnt.ffu 

dm*Uit.de§.mm, iax.C^/r49./tf/.i89. vedi peiòBafotu 

tMB.i. 3N4A 44. per t«r. e nelt’Addizioni4d.fB^. 
IMI. a. t"fr. ffM».58. Ftaoch. dia/. 3 1 4 

6 Ciuzjoni generali, ofpcciaUt che fi fanno pa Bando, 
quanto tempo danno fiat afiìfie a 1 luogi pubblia é in ar- 
bimo del Giudice , fi dcuono far tre voice con imeruallo 
di trenta giorni l’vna daU'altra , omeoo adarbiicio del 


Giudice, Mcnoch.4tjirbttr.cd/.46i.ftrt9t. Baron.de 
ctt.d"dft.S.& 9 . 

Nc’ Staci di Tofeanaper più follecira fpcdizlone dell e 7 
caufe fi cofiama farle con termine dure, o cinque giorni 
l'vnadad’altra: (e prime due in perfuoa , o a cafa trouan- 
dofi ; e l'vltima in Bando alla Colonna , fi come anco le 
prime non fi irouando perfona, nècafadcl citando, &c. 
c Tempre fi deue afpcttare cIk fia fpirato il termine della 
prima , auamt fi faccia la feconda , e cosi della feconda 
auanti fi faccia la terza , & vltima , e non come tnala- 
itienccoficruano alcuni, che le fanno, e mandano tutte 
infieme, benché poi qualche volta falfameotcdifiinguo- 
no li tetmini nel notare le relazion i ne’ proceffi , ma di 
quefloneporriano , e douriano efitre puniti , perclicli 
procefTì fono nulli, e loro per fuggire forfi qualche riprcn- 
fionc li conualidano con falfe relazioni , &c. 

Come, c eoo quali termini nelle caufe criminali fide- 
uano fare vnafcporara dall'altra, cioè vnafptrata l’altra , 
e con debiti incerualli nfpaco alladifianza de’ luoghi , 
qualitàdiperfona , dtaliro , vedili Decreto del Magi- 
firato de’ Configlten ló.Setccmhrc 1338. e 3. Giugno 
1339 inf. num. 1 8. & 4d. 

E che fi ncerchino anco di ragione rrecitaziooi advn’ 8 
abfente perconfiitutrlo in vera contumacia , c poterlo 
condennare , okrealMenoch. /oc. c/r. vediThcfaur.de- 
ci/. 1 1. ttum.i. Soccio. Ili rr/. 73. mtentg. Dùurf. f»i dWH 
Tj. e $. Contumaci naiu. Baron. decita/ 4«4)V. a7.tiMa. 

4 1. per tttum , & Card.Tofch. Utt.C. c#ffcf.a43 . 0 247. 
per tttdm . 

Che la prima citazione in principio dicaufa , fidcua 9 
fiire in perfona del citando , fotio pena di nullità , CUm.%, 
dcr/md. Afin.i»pT4r. 3.6 e quando fi pofla anco 

fareacafa, vediSoccin.r4;.7.pcri«r. 

£ che di ragione comune per con fiituire alcu no in mo- 
ra, e vera contumacia cbeglipolTacaularegianpicgm- 
dtzio , dcincurfo di pena uaneceflaiia la citazione m 
pcrlona , e non badia caù , fé non con le douutcdiligen* 
zc, yfcdiGxv.wa.d^fi.tf.^Q&.ntlm.% 0 Ba- 

ron. ddCuxi.ttm. 1. II. e ncll’Addtzioni ttm. 2. 
Tof^ i»rr.C.c«>*i/.348 . 0 249. per /cr. 

Citazioni fecondo ladilpofizioncdclScaruroPioTcn- io 
uno , e nei Siaci di Tofeana fi polfono Tire indiliintamcrv- 
te, fenataaltreperquifizioni , o diligenze tanto in pcilo- 
na, che a cafa del citando, pcrcbcparlaaltcìnatioamen- 
ce • ftr/tn^tter , vei dd ddmum , Afin. ut ftdx. %. 6. cdf. 

Crarian. 4^r/p.946. MoM. 18. Tofcli. d.fnel. 
248. 0 249. num. 1 3. non otlaiuc,cl>c .>kuni didm- 

guanojclie ndlc caule di gran pregiudizio fia prima nccef- 
laru la perquifizione della perfona , auanci cliefi pofTa ci- 
careacafa, comeilGraiian.di/rp. 531.vwifi.76. Mrcbé 
comediflì lodiffeteniemenie fi oficrua ne’ Suri di Tuica- 
naciiate in perfona , oacafafenz’alireperqiufizioni , e 
cosi anco attefia TAfio. /•r.cir. Tofcii./t//.C.r««r/. 245. 
vj)«.6. fcguicatodalBaron.d/rit.41 1.MM.17. Et a feo- 
tenza fifaooo vn giorno pcr\'»\tfO,Stdt.FUrt»t.iib.2. 
Rubr.S. 6 c il Tofch.i«r.C(/.r»«ri.i69.viflif.a2. 

Otaziooi ne' Stati diToicanafianno per legitime , ii 
mentre fiano facce , o in perfona , o a cafa della folira abi- 
tazione del citando, o a cala di fila, o propria abit.\zto- 
nc , oancofnnpticeinente allacafa fenz’aiiraefprrlTio- 
nc, nòdi follia, nc di Tua , o propria , dcintuiii hcafi 
con dimiffìooc di cedola, c cosi fi vede cffereflacu ofler- 
uno , dcoflEeruarfiiofiniie volte , perihé di tali qualità 
fi prefumegUcfecuioriaucmefatce Icdouuce diligenze, 
c pciqoifiziooi , e fc nc ftà alle loro femphei relazioni , 
qual pratica llimoaucr auuco origine da deno fbtuto,cbè 
parla fetnplicenionteaoafa , feoz’alire qualità difoiira , 
né di propria abitazione , cebe di uh qualità comefpec- 
tann all'vfiìzio degli efecutori , fe ne llia al lor dato , Me- 
nocb. dtArbur. cs/.iix. Gracian. df/tr/p.33^. vwa». a. 
<^r. 302. nim. 14.9/. 697. mimi. 13.^/. e cosi anco tu 
vltmumente (otcodi27.Satcmb. i662.condufò, ede- 
teemioato tal Alle, cmododiciureeflVreiuridico , co- 
me n’appare ricordo da me fàcto aUi Statuti Ccimioali 
della Cancellarla dclMagiftrato de’SignoriOito di Ba- 
ia, Sic. vediBaroo.d/0/4/.4>^.U> per/«c./M». 1.^ 
/aia. 2. ncU’Addiziooi , & mm.xi. Tofeb. 

Utt.C. c«M//.i 48 . 0 249- p/r /«/. 

Sarebbe il medeifimo dire neliireferci cduccddls, •ceti 
dmtj^edittddlé i ben che qualche volta fenefiadubi- 

taco* 
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tato» ma fono Aste dichiarate valide, ancorctic Tcmplice- 
mcntcdiccflcro con cedola , per le ragioni da me ad> 
dotte in fìlsa negozi del Magiftrato de' Sig. Orto dell’- 
anno 1667.Sc 1668. fotte n. 115Z.& I 

Che U citazione fatta alla cafa doue licitando ablta- 
ua a pigione, non vi abitando più né lui , nè la fua fa- 
miglia , ma alrroue Ha nulla » vedi Franch. dec$/. 504. 
ffrtot. E quando quello, che deuc eflere citato fe ne 
iiifle andato fuor di Stato con tutta la famiglia, può non 
oHante eflere citato alla cafa doue era folito abitare con 
la famiglia, opereditto fecondo iISratuto,oconfuctudi- 
ne de* luoghi, Frane h.ifer#/. 516. n.i6. (Src. 

Nelli Siati di Tofeana benché ft reputi valida !a cita- 
zione ^cta alla caia di vltima abitazione, non oflante 
non vi fu alcuno che la riceua, comefì diceinqueflo^. 
inf. num. tj.c folito a cautela citarfì anco per Editto alle 
pone del Palazzo, o alla Cdonna fecondo l’vfo de’ luo- 
ghi, quando Uddinquenti fe ne fono con la famigliai 
andati fuor di Stato. 

1 a A qual cafa poi fi deua far la citazione , quando il citan- 

do aoefle più abitazioni, fefl poOahrea bottega, &a 
qual porta, quando la cala auclfe più entrate, & altro à 
fazieià , vedi per l’Afin. m pr4«. fi. 6. r.4. & /e^. Se il Ba- 
ron.d.fv^. i2.ff»av.68.(^ /tfq.Tokh, d.c*»ct. 249. ftr 

t 9 t. 

Che fi pofla citare il marito a cafa della moglie, ela.^ 
moglie a cafa del marito , perchefi prefumono abitare in- 
fieme, vedi Tiraquel.de retréH. 5. 9. gUff. i. 

n. 7, Mcnoch. hb. a. fréfumf. 27. per i9t, Baron. d. 
M.m.éS.dr tt. 84. & doue limira, mentre non fulfero 
odiofi, onetnicifràdi loro. 

Mache tal citazione non Ha valida, mentre non vi fia 
anco rabicaztone, vedi Sord. eaa/. 88. mw. 6. ilmedefì- 
mo Baron. nell’ Addizioni d. I z.n. a^. ra«t.2.&U 
Card. Tofeh. Un. C. comi. 2^8. >r. (fr 6. 

14 £ che baflilafciare la cedola della citazione a cafain_f 

mano de’ domeflici del citando, opureafFfla nella porta 
detlacafa, Vanr. dtmlla.tx def.titéU.num.SS.f^,zo\. 
Baron. d.4»4^. I2.perr«r.iii/. ««m. 55. 

>5 £ come anco fi pofla fare a cafa di comune abirazlone , 

con affiflìonedi cedola, o pubblicamente alla prefenza 
de’ ferii idori , e vicini con tal cerziorazione , che preuen- 
ga a notizia del citando, Roc. 1» fxrt. 6. dntf. 1 ^o. 
H.X2.& a8. 

]6 Citazione fatta a cafa , doue il citando abltafleìmmef- 
fo perprimodecretoènulla, perchè non fi può dire fua 
abitazione, potendo ogni volu eflere fcacciaio dal debi- 
tore, che volefle purgare la Tua nwra, vedi Alei.eair/. 141. 
ir«m. 1 3 lib. Gratian. difeef. 2 j8. num. 1 3. Di che però io 
dubiterei grandemente per le ragioni fopraddette, fe bene 
il Giatiaru vicn fegiiitatoancoiUl Baron. d. qu. 12. iv.4. 

17 Ciiazioncdourcbbe dì ragione contenere il tenore dei 
libello, anzi eflere con copia del libello, fecondo lo Sta- 
tuto Fiorentino, quale però è corretto in quella parte da 
vna legge dell’anno 1477. che richiede folo vna paniti 
cedola, che in effetto breuemente contenga quello per 
il che vnofia citato, c così fì pratica, come anco atrefta 
l’Afin. tBfrnx. 45. e. \.fert9t.&cnf. i.tnfÌHt. 

Eciòche deuacontenere, vedipienamcnte Baron. dt 
CitM.qunfl. 38. con molte feguenii, eneirAddizioni4d. 
qn. ttm.i. Se il Tofeh. /<>. C. tene. 2 3 1. feq. 

x8 E che la citazione debba eflere tale , che per efli venga 
pienamente inflnitto il citato dell’atro, che deve firu, 
alrrimcntinonaffl^;^, e però dcoa contenere il nome 
del Giudice, dei Iribunale, de’ litiganti , il titolo della 
caufa, catto, il luogo, erermioeacomparire, ScitLj» 
fomma fecondo la forma folira,cconfueta, Vane, de m//. 
ix deftù. dt. num. 30. /eq. /*/. 1 92. Baron. d. qu. 28. & 

fm- 

E quando la cicazionefìa nulla per la conculcazione, e 
breuità di termini, impoflìbilità di comparire , e fimiti 
difetti, vedi pienamente Card. Tofch./ire. C.eear/. 234. 
&feqq. 

^ G he non efliendo fiata ofleruara la douuta forma delle 
elisioni, e così apparendo notoriamente nulle dagli at- 
ti , u pofla tal nullità come notoria allegare anco dalli eoo- 
runici, e banditi per mezzodì PToccuratoce perfeueran- 
”® ®^*f't^llacomumacia, riferifee eflere flato giudicato 
il r**ncb.4#ci/.i3j.^688.maauendo il Fifco reclama- 
to per il fuo gran pregiudizio, eflere flara fofpenfa lare- 


foluzione; e veramente troppo pregiudiziale farebbe fi- 
mile pratica allagiuflizia per le ragioni euidenti, &k> 
mi ricordo eflere più voUe fiata tentata da Proccuratori , 
ma non eflerli flato dato orecchio, nè adito di forte al- 
cuna . 

Echenon fi deaino ammettere, nèdifeutere nullità, 
mentre li condennati in contum.icia non fi conflituifcano 
in carcere , né la detta decifìone dd Fr.Tnco eflere fiata 
oflcruara, enon ofleruarfi in pratica, attefla ancora D. 
FuUuoMaioran. tnefefrnx. crm.cnf. ìq.n. 34. <^35./#/. 
93. allegando Nouar.ieo/. X4.Maflril. dtctj. i6r. 15. 17. 

& A?9‘ Seyal. m prnx. ferìudtcnt. cnf. 1 2. 4. 4- & altri ; fi 
come nonfùammcfTa , me informante, fotrodi 1 1. Gen- 
naio 1679. in Firenze, come nella filza di fupplicheefi- 
flcnte nella Cancelleria de’ Sig. Otto nutn. 175. dì detto 
tempo. 

Circa poi al douer contenere le citazioni l’atto, al qua- 
leficita, Scaltro, comefopra, fu dichiarata nulla vna 
citazione in Bando permancirui folamente quefle pa- 
role (che fono foUanzialiJ « nf fondere , e difftndtr/ì ddC 
inqutfixjene y tire. nonoftanrechedicenTcacomparire, e 
tutto U reflante flefle bene , & ammefla alle difefe Donna 
Maria dal Monte degli Afirdii bandita in conromacia per 
omicidio, e furto, e poi catturata, come per negozio 
dd Magiflraio degli Orto del mefe di Settembre 1673. 

E come, e con quali ragioni più perfujfiue, che con- 
cludenti vn Bandito di vitadopporiconorciutalafentcn- 
za, e quella dichiarata efleouibile con participazionc,& 
approuacione del Principe lenza, che nei folito termine 
aflcgnaioh Kauefle oppoftò cos'alcuna , fufTe ameflo a 
nuoue diffefe, Se adiredi nullìn delle ciraiioni, cheap- 
pariuano in valida forma, e tihcraiofi da detta fentcn- 
ZA , con prouarc, che non abitava, doue erano fiate 
rilaflate le citationì a rifpondere, e la mala corrifpon- 
denzacol fratello, e cognata, vedi vn negozio del Magi- 
ftraio d«rOtto dd dì 26. Agoflo J679. fopràvnlVo- 
ceflodi racia contro Rocco d^Antonto del fabbro. 

Citazione, come regolarmente fia neceflaria in rutti 19 
gliactiprcgiudicialì, c quando per ladifianzade'luoghi, 
fi pofTafodisfarc con vna fo! citazione .idtotam caulam, 
opurefeome fìcoftiimanc’StatidiTofcana)per lettere 
fiiffidiali a’Rettori, che faccino fare le citaziom, erife- 
rifc.ano, vedi ampiamente Afìn. iw fr4A'. J. 7.^.2. €^3. 
ftr tot. Soccin. r«i. 74. fer tot. Vanr. de nuli, ex defeÙ. 
eit.n.ioi. & /eqq. fot. 207. Kot. in Neuijf. fnr.S.àedf» 
to.&fnr. z.diutr/.deci/. 159. nu.S. Vant. tit.qnnUter 
/ent.feff, emullit, elef.num.ixi. fot. 187. Gratian. di/r. 
471. II. 5. & feq- Maraor. in fntx. psrt.6. ver/. 
tnjmodnf &c. Duen.r«y. 93. ftr ter. Afm. i.7.enf.$. 
per /«/. doue limita quella regola in 145. modi, Tofeh. 
lift. C. cenci. 268. prrtet. Se Baron. de Citnt. qunfl. 15. 

1 6. per tot. e nell' Addizioni tnm. 1. c della citazione ad 
totam caufam , quando fia valida , o nò , vedi Card* 
Tofeh. litt.C. fw/. 254-per ter. 

Et è talmente foAanziale la citazione , che fenza di 20 
effa farebbe nulla la fentenza, anco data in fauorcdell’ 
abfente non citato , Vanr. de nulUt. ex dtfeQ. eit. iw»». io. 

/è/. 188. Baron. 16. ir. 138. Tofeh. lec.ett.cnneL 
269. n. la. doue tiene il contrario in quello mfo. 

Et eflendoiniiodottadeiarediuino, e perdiféra,non at 
fi può a quella derogare dal Principe , le non fitrairafle 
dciurcqucretidopericggcciuiic.c fràfudditì, Menocb. 
de Arbnr.quéfi. I7.n.^.0' feq.Gtumn- di/eep.671. num, 
feq. Baron. de ci/. 1 (. mM».6o.C^ feqq-&qn, 

18. if.8a.(^/e44. Card. Tofeh. Ittr.C. cenci. 270. &n 7 }* 
per re/, doue anco fe fi pofla rimettere, otralafciare in 
vigorediicgge, fiatuto, o confuctudìne &c. 

"Citazione é neceflaria fpecifica, c nominatamente^ 2s 
a fentenza, altrimenti faria nulla, di modo, che non 
bafii direavedere fpedire la caufa a fauore,con vittoria 
delle fpefe, nè la monizione a prima , o feconda, nè< 
rileuerebbe il fiilo contrario, mentre non fùflc vnifbr- 
me, e di tanto tempo, che inducefle confnciudinc. Se 
ottenuto in cootradictorio giudicio , quale ancos’cfctu- 
deper quaUìooglia atro contr.2rto benché vnico , come 
ampiamente ferma la Roc in N9uìft.fnrt.6.dce. 141. F'i* 
tet. vedi Baron. dt Cttnt. qunfl. 1 6. ir. 1 38. tir feqq. Se Card. 
Tofch.ii/r. C. cenci. 269. per tetnm . 

Et anco deuc contenere il giorno certo, ederermina- 2} 
to, perchè fendo ^tta per u primo dì ìuridico , e poi 

gene- 
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ceneralmentc per qaalfiuoelia altro giorno iuridicoful' 
teguemc, rifoflieoe, evale foUmence per U primo, o 
ferondo giorno iuridico, e non più oltre , come troppo 
vaga, incerta, ofcura , onerale, & indeterminata, e 
cbe imporrebbe rpeciedikruiiù, ecotiregucodofenten- 
xa,doppo detti giorni fpeciAcati, faria nulla per difetto 
di citazione, vedi Menoch.^iéj 4 rkùr.fm. 6 i.ffrtft. Rot. 
pjT.a. àìmrf.dtùf. 151.M. iXracian.d^r42.ao8.mi.aS. 

156. ir. }i.Baron.d.f«. 16. i44.^/rj.Tofch./«r. C. 
f»el. a ) I. aép. v. i8. 19. 

14 Citazione cooteneodo l’ora, eluogodeU’attoda&rd, 
Donfipuòeftendere, néferue per alno tempo, o luogo, 
mentre non ùi0e leùtimamenc^rorogam dal Giudice , 
Vant. de nullit. txdef. cit, n, 7g. Gratiaa di/ctf. 3 3 ^ ir*. 
x8. i5d.«.3).(^5io.i».9'Baron.d.9ii.i6.ff. 145. <^/rg. 
Tofeb. hit. C. ttncL 

a} Citazione dnecelTaria anco nell’ clecuzlone delle fen* 

tenze, cioè per la dichiarazione didouetncfeqaire coo.<* 
termine competente a dir JacauCi, perché nonfì dcuono 
ereguire, ma non già per mero atro deirefccuzione, at> 
refo che anco contro lefeotenzepoflono competere mol> 
te cccezzloni , edUefe, come di nullità, Scaltro, men- 
tre però non fuffe notorio, che non competeflero altre di- 
i^e, ofulTe già in parte efequito legiiimamente, o H 
procoleirecon braccio regio, & altro, vedi Duco. reg. 94. 

4.perr«t.Gratian.if/<rrp. jot. Magon. Wec. F/«r. uo. rm. 
48. &e. Ludouir.drc. 545. & il Cariar, dt extcut./tnt.caf. 

per /«r. Baroo. W.4 «.i6.imi. 252. ^ 
/rM.4d 189. £ che quando fi efequifee nella medeùma_* 
couyfopralaqualeè Aatogtttdicato,non fì ricerchi alerai 
ciuzione, mafolo quanto, ndequifee incofa diueiià, 
^n.inhmimùtmnt.n. 6 . C.vndiviy con altri addotti 
naouamcnce dairOrciol.r#ii/Wr. F*r§xf. r.46.«.a4. tir 25. 

a6 Citazione è necelTaria per interucoire alla flima, o mi- 

furada&rfi peri periti, dcadvdirc laloc relazione, e 
quando fi pofla tralarciare , vedi Gratian. di/ctf. 874. m. 
33* 14- Roc.parl. ». dtttirf. diti/. 177. 

M. 1.^7. Lndouif.drr. 54)* coorannoc.del Beltram. de 
Baron.d.4>. 16. «. 166.(7 A9* 

»7 Come anco regolarmeme fia neceflaria ncircraroini de’ 

cefiimoni a perpetua memoria , c quando per giufta caufa 
fipoCTaommctiere, vedi Frate. Papp.firr. 
ufi.exiiMm.Md€ttr.r«imm.lUff. t.A(ìn.tmfrMX. ^7. e. 
\.hm.i9. Socc.r4(.74. Im.ì. òr*t, )oa. fir tM.&t. 
Baron. d. 4«. 1 6. n. 98. 


28 E cbe fia necefiatia ndrefamini di qoalfiuogliaaltro te« 
Aimonio a veder giurare , eccettuati alcuni cafi, comc.^ 
nelle mie re/pL 91. », 15. &/•%. *d i8. de Bacon, d, gw. 
16.». \y<Srfti.»d 126. doue adduce 49. 

Che la citazione a vedere giurare li rcAirooni non fi 
pratichi odli Stati di Tofcana,attefiail Vulpin. 
Fannac.4v.72.». 15 - A^- i64.macbetaJefiilonon validi, 
né feufi, Gratian. ai/np. ftr. c»f. 694. ». 48. Oidac. 

Mariad Gazarci, éeci/. 27* x. 1 3. 

29 Non farebbe perònecefiaria nclladichiarazione,cbc^ 
bccOero li lefiimoni fopra qualche lorofcura depofizio- 
ne fatta con ciuzione della parte, diche vedili Gabnel. 
con molti dalutaddotti nelle fueCaaa.apiii.rir. de ctuu, 
end. i.».ìS^& i8y. /•/.<■«/ 20aBaroo.de ri/a/.iM)?. 
16. ». 85. Tufeh. lat.T. conci, 276. 0,4. 

30 Citazioni, erefeni dcuono apparire inaui,di modo 
cbe fecondo t’opinione dimoiti, nonfi poÀbno pcouare 
pcrtefiimooi, Borgn.deo/. 11.0. 9.(7r. Vant. demdyi/. 
exdtfeQ. cét, 0001. 146.A^< ai 5. 

31 MacbefipofTìnoprouare anco perrcfiimonijdc atte- 
fiaztODÌ de’ mefiì, fi come pur per lefiimoni fi proua la ne- 
ga ri ua delle non fatte citazioni , vedi Gratian. ài/ctf. J03. 
n, u. &/*q^ 658. 0. II. ^ 715. 0. 4. 

qa oegariua fi proua anco per femplìce abnegazione, 

reuoluzione, e rimazìonc d’atti, Vani.de »mlht.ixdf- 
fcQ. ctt, 0. 1 2. < 7 fcqq. Caualet. dtctf. 3 5 . 0001. 2. Gratian. 
difeef. 704. 0«ii. iq.&7xy»».ij. Magoa. dee^* > ** 

0.19. Baron. de eii«e.4«. 22.00.2.(^/144. 

33 £ come per corfo di trent’aoni fi préTamano le cttazio* 
ni ancoiocaufe graui, ecootroil teizo, Rot. fnrt.x, 
diamf. dccif. 193. 0001. ^.& fcqq, Vant. ta, jQnditcr ft»i, 
ffs.à n»liu.^§.n».\\7,fà, 288. Baron. d.40. xx.ntm, |. 

d’A«* 

34 Noo fi prouaoo però per le parole enuodaùue come- 


nuie nella femenza, cerne vif» ctt»ejp»e(^c. ma dcuono 
altrimenti apparire in atti, fe non fuifimoin amiquis,o 
almeno fopra dieci anni, Vant. dtnelht.ex defgQ. citnt. 

», 147./0/. 213. Genoa d*verk4e»e»ci»t.lià.x.1». 14. per 
r«eaa/«f. 41. Baron. d.4». 22.0. i7.doue cita il Maccrac. 
tr4r.rr/e/.c0p.32.0.ii.cbe leogafi prouino per dette pa- 
role enunciatiue, viféctiéxientfè'c. vedi però il Genoa. 

Uc. cit, & il Baron. 0. 8. &f«qq. éc il Tofen. litt. C. conci, 

267. 00M.2. &c, 

Otazioniooofonooccefl*arÌe,qDaodo ilciundocprc- 34 
fentciogiudicio, AQn.«0pr4jr.^7.rep. 5./fiùr.9a Vant. ^ 
de»»lht.ex dtftQ.ctt»t.»u»$. 17. 18. &^4Ì$tcr ftnt, 

féff,d»ulht,dt^.», iì6. Baron. de c/rar. 40.21. epiùam- 
plomente nel la 40. ìS.». li. & feq. né 28. 

Nè quando la confeflaio, vedi Parif. r#0/. 1 1 1. 0. 9. (^ 

IO. hk.q. Duran. deci/. 345. 000». 14. &c. $»/. ». 60. 

£chepercomparudelcluto,acicandofi fan^ogaidiv «<7 
feitodicitaziooe, Gratiaa d«/rep. 156. prw. 639. 0001.4. 

738.0. aatf" 946. 000». 12. Si come per prefenza , inti- 
mazione , notorietà , e feienza , Gratian. di/ccf. 797. 0.1. 

/tq. Baron. d. 40. a t . 0. 5. 

Citazioni non fono neceflaric, quando éonninamen- ig 
tecerto,chenoncompctaa)cuna difelà, dcilGiudìcehà ^ 
libera facoltà di procedere , Menoch.d«..4r6irr.400À. 17. 

0. 1 3 . Vant. de »uUu. ex deftd. Cit, ». 20. & qtuthter fent, 
foff. nnulUt. deff. 1 1 3. Baron. 4». 18. 0.41. ( 7 /eq. 

Citazioni regolarmente non fono neceflaric a vedere 39 
concedere l’afloiuziope dal gturamemo, feoon in alcuni 
cafi , di che vedi Alia Ì0 frnx. $. 7. c. $. Imà. 103. e »tiU 
mie Refoh1s.cef.7y 009 . 2 . Baron. decitet.qu. 19. 009. 
lo6. &fe9i. 

£ generalmente non fono neceflaric , quando l’atto, dd 40 
qual fi tratta fi può fare, efpcdire non oflantcla contea- 
dizione, di che vedi la Z.4. yilhul ff'.dt fideicom, hhert. 
Gratiap. dt/cef, 874. 0001. 4 1 . &c. Batoa 40. 1 8. 0. 37. ^ 
feq. Aun. f0 frex. c, 3. hmit. 42. 

Né quando fi deue fiate al femplicedetto, 8c afserzìo- 43 
ne d'akuno già approuato dalle parti, olì fùlse data fa- 
cultà, e licenza di procedere, e fentenzure fenza cita- 
zioni, oche il Giudice douefsc giudicare fecondo la Tua 
conlcicnza, iScaltro, vediMcnoch.d#^r^rr.40.t7. 0. 

1 2- <!r /tq. &c, Baron. à. 40. 18. 0.36. &fertor. 

Né quando l’atto non cagtonalie alcun pregiudizio a 42 
quello, che allega di nonefsere ftatocicaco, o Gcrattafse 
di reuocare vn’atto fiuto fenza ciiazione , Gratian. di/cef, 

914.0. 7. 8. 10/0. 32. Barocud. 40. i8.«.x. &feqq.&q», 

19.0. i26.d’0.6o.(7A4. 

Né quando fi trattafee diprouare qualche cafodinau- 4g 
fragio» o limile accidente occorfo per viaggio lo padt 
lontani, Gratian. df/rr^ 676. 0.3ad^e. 

£ molti altri cafi , ne’ quali non c nccefraria la citazio- 
ne, vedi apprelsodcn’Auo. t»fr»x, $.7. cef. 5. fertot, 
doue ne apporta 000». 145. & ilGabr^. co»el, tit.de cU, 
concL I. fer far. doue amplia la regola che fia necef- 
faria la citazione ad ogn’atto in cento, & vodici mo- 
di, e di poi quella limita in altri cento trenta cafi, ne* 
quali non li richiede citazione dee. 

£ di quella materia, quando 000 fia neceflaria la cira- 
ziooe, tantoiii generale, che in particolare, vedi pie- 
oamenteil Baron. de etrer. con molti da lui addotti nella 
400/?. 18. co» tre /efftenttfer tot, eoeU'Addiztoniye fin- 
golari rea». 2. & amplamcoce anco il Card. TolcK/ir/X'. 
ff0c/. 172. ^ 273.per/»A 

Citazioni, creati, non 6 pofsono fare in giorni fc- 44 
riatiadeoordtOio, e de’ Santi, & altro, vedi apprefio 
il Guaz. def. io. c^. 3. 0001. 9. & 9. fer totom. 

Anzi che fi pollino commettere, flcefcqulre anco io 45 
giorni feriati , purché cadinoin giorno iuridico , Guid. 
Pap. deci/, 215. 000». 2. Ttraquel. deretreO. Ugnef. »»• 79, 
Temoct,ed Sttu.yrk.cef. a.aa &e. Vane. de0*//ù. 
ex defeQ,cttét,». qó.òoMt pare intcncU delle ferie degli 
huomini , e non di Dio, e così concordare roplnioni 
contrarie, enei ttt.qnetaerfe»t.po/f.d»»lht, def. num, 

1 19. Baron. de Caet.qee/i, 43. 00a».3a Card. Tolch. Utt, 
CcMc/.242. ferttimy e (wrò in quefia varietà d’opi- 
nioni, iocredolapiùficura cfsere, d’attendere la coo- 
fuetudìne, e fiile del Tribunale. 

E cadendo in giorno fetiaro non vagliono, oéobliga- 46 
no il citacoa comparire il giorno fegueme iuridico fecon- 
do l’opiiùone dc'Legifii, beochcli Canonifli leoghino 

che 
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ébc urtino per tl primo gbrno mneticO) fi come anco faria- Magifirato degli Otto ♦ e approuatn tla S. A. S. fotro di ig. 
«omille,fecom?nrtrerotfoppobrcucterminc,dentTodci FebWio 1660. & appare Douto al libro 3. dc'Statuii 
qtulefufl'eimponfibclecomparireyOfcnoncomenclTcroal- Criminali di detto Magiftraio a ai;. 
camcrmlDef come troppo vaghe, incerte, & ofeure di mo- Perche Tinquifitodeuc imputare a fc medefimo fc non 
do che il citato non faria tenuto comparire in tempo abile , hi alcuno in cafa, che ciceua le citazioni, altrimenti fare^ 
benché altri veglino intendcrfi per douer comparire quan- bc facile con fiuicrfogìì procurare di non cffcrc citato 
toprima, eperdper leuarelediflBculcàfifoglionofarcper dee. febcnechefideua ialcivc iomanodi qualcheduno 
ilpcimo,ofixooitogiornomridu:o,eOonforinelcconlue> della famiglia, par che afFermiBaron. 4# r«/4r. 9». 
todtnide’luoghicontermine competente, fecondo ladi- go.d* ita». 105. epiù churamcntc neirAddizioni 4 4. 
fianza de*loogbi, diche vedi Vant. 4# ir»f/ir. ex Jr/tH. ».»«»». 19. &ftqq.6o\iC però intende efier ve- 

(tq.fel. fpp.Card. Tofch./irr.C.cw/.a3^ ro, mentre vi fiano, altriincnri potcrfiaffiecrc laccdola 
cenci, x^t. fertet, in luogopatenir della cifa perla ragionefuddctta , chC_> 

47 Citazioni fi deoono ripTodarre In termine con le rda* anch'eiTo approua al o. ja.mfine&c. Francb. 4ec//. ji6. 
zloni in ani, alcàmenri non operano , vedi Gratian. ttanhié. 

éb/cef.jiymm. Vanr./ee./ap.f»f.B.iii.& Rot. Inqncfticafi però non bafia riUfciarclaccdolanelbn- 

im NjMìjf, fxr.j. dtetfi f.n.x, &il medefimo Gratian. co della cbiauc, ncllefcfforedcirvfeio, fotro lalbglia-4, 
4é. «.40. 5^5. 4. 13. <^639. ir. 3. doue ogertarla in caQ per le lìneflrc,ma fi deue a/iìecre alla.^ 

ebe bafta la reptoduzione verbale comparendo il ci- porta principale della cafa , e così ir> luogo pubblico» e pa- 
tito &c . teme , accio pofia eficre vifia , & olTcruata dalli vicini , 

48 E non comparendoli citante nel termine della eira- & altri, che pafiafieto ini , e cosi pai faclmentepafTarc 

zlonerefia circondo«a,e per admlflìone di nuoue ragoni , a notìzia del citato, altrimenti fono mtllc It citazioni, co- 
vedi Gratian. 4. 43. 438. 156.9^.^ mepiù volte è fiato dichiarato, cdecifo incafioccorfia 

». 17. &c. Menocb. Itb. 3. pre/ai»/. 63. ». 4. Won. àe tempo mio nel Magifirato de' SS. Otto. 

0itéU, g«4/?.46./rr tet.t ncìrAddizioner. 3. Tofeh. litt. Citazioni fatte a va forcflicro all’albergo, oofierìa^ 

C, centi, i%\.n.q.(^feqq.^cnel. x66.fertet, mentre non fc le diano in petfon.T fono nulle, fi potrebbe- 

49 £ fe il citante fi deua afpettare per alcun fpazio dì ro però fiaflenere feti citando non aueffr altra abitazione, 
tempo non comparendo , efiere in arbitrio del Giu- ofitratccncficìuiperlungorempo,Baron.4eo/4/4«.ia. 
dice, vedi ^ooch. de Arbar. 43. e vedi Ba- n. ii^.&feqq 

ron. de CUm, qeefi. qy. tet. e odi’ Addiziom Citazioni Tene deuc fare il refnto con il giorno di ef- 
tM». a. fe,r modo tenuto in efequiric chiaramente, cioè feinper- 

50 Citazioni generali fuie con claufula , quétevut quis rona,oacafadifòlitaabiuzjonccon afiilTìone, odimif- 
fu4 fetet tntereftey non tribuifcooo ius alcuno, nè in- fionedi cedola, & in mano di chi, qual referto deueferi- 
duconoobUfgazione, u dichiarazione ddrintereiTe del ci- uetfiinacti, diche, &aliroctrcatali leiazioni, &arhì 
tato,ma(ifog(ionofarequ.tIcbe volta a cautela per efdu- piùfidenaprefiarfede, vediBaton.4.rr»ff. qe^.qyfer 
dere le diffamazioni , de imporre perpetuo filenzto , r#r.eodrAddizioni»4.4«*'«(4*2- 

& altro, vedi DertlMagon.4rciyi Fier.^j. mnm,6q. Roc. Citazioni nulle , illegltime, o ingiufiecomelì pofli- jg 
fétrt.x,dmer/, decif. 339.».» Vant. d» mtllù,ex deftQ. no conualidare dal Principe , ouero perla noiiziacheo' 
cit,n. \qi, Cxpyq. eUetf. 8. per tee. e di tali eiezioni , abbiauutoileitam, oueroperlualcgitimacomparfam^ 
vedi Baron. 14. & af. con rAddizioni i«»i. a. giudkio,vediBaron.4M^.44.doucottirrumemedk;bia- 
Gcr. Spio, tex/, Sj.prr tet. de Card. Tofeb. Jitt, C, ceneL ra gli virimi duoi modi di conualidazionc, perche non lo- 
25 3. per tet, no affolocamentc , & ad ogni effetto veri , e ncH’Addizio- 

5» Citizioni , benché fiano neceffarie anco nelle fen- tiìdà.qeéfi,^ t§m,i.Cxrà.l^ok.\ì,litt.C,eexcl,xqi.fer 
teiize inicrlocacoric , nondimeoofe fuflcro taltche non Franch.4«(i/. 514. 

aueffero ^orza di definiciue , e di poco pregiudizio , Citazioni mentre fiano legiumamente fatte. Se efequi- 

farUno valide anco fcnia citazioni, Vant. Ut. Q^liter teopenno molti dFerd, e parricoiarmciace danno pnn- 
/ent. feff, Ànttlla, d»f, ttnmere 105. verf. lUuiem fni t^c, cipioaJgiudicto, inducono pendenza di liti, fanno la co- 
vedi Baron. 9». i6.mMi.ai8. falitigioià, imerromponòla prci'crizione, perpetuano la 

ja Otazicmi a fentenza benché commeffe non viziano, lorlMizione, inducor>opreueraione, fofpcndonolapo- 
ftè annullano le fentenze , mentre che la caufa pre- defiàalGiudiceduranreilterminedieffe,abilitanolaprr- 
fimti le parti , o legitimamente citate per prima era fona del citato, inducono contumacia, e fitta confcfTìo- 
pienamemeinfinitta, conofeiuta, edjfpmata, di modo oedi caducità, inibizione, mora, che it citato fideua 
che non refiafle ainro che proferirfi la fentenza, e appettare fino ali'viiimo momento, de* quali , Se altri 
per maefto fol diketo, mentre per altro fia giufia , effetti, che pienamente dichiara, vedi Baron. 4. rr. 911.45. 
non 11 deue annullare , fendo in tal cafo la citazio- perm.cneirAddizioDi »4. 9M.t0«. 3. Se fiCard.Tofch. 
ne de iure pofitmo , e dicendoti a bafiarza foddis- //rt.C.ra»r/.i6i.C^A99.prrr0/. allapreuenzio- 

£uto m effetto alla mence , e ragione delia legge, ne, vedi Tondur.da/reaaar.par. i.r.pperm. 
eite nchkde le citazioni, e però i'ommUTÌone efirin- Orazione non cneceffaria concia vn Confcfib,percbè 
feex fxm guafia, né aggraoa alcuno per edere già a fihàpercondennato, cnonrefia altro checfcquire,an- 
pieno fiate lencite le parti , come fi lappone , anzi corebe fiiffe inordinato il proceffo, tifuolepcrò adirgna- 
non fi deue afeohare, nè attendere quello, che non.4 requalcbebreuetermìnea direconrro I.1 propria coufeti- 
aJlegaflealcro,chc il difetto di citazione, nè deducede colà fioneMtcndofiprooare erronea, Panfra»/. 111.»». 9. 
alcuna nlenanre, con che fi foife potuto difendere «fefiiire io.//fe4.MaftriL4ee// 245. »>«*.4.<^r> con altri addotti 
fiato citato, comebellamenteprouaii Vaoi.ij/. ^4/i/er daiBaron.4.r«fli.2.yMge/. So.prrrerM», vedi fef.n.-\S. 

J$nt. f»^,dneiltt. def.num, to6. & feq, afióTt^ubiro Ocazionenonè necedarià quando il Padrone finitoti 
però dt qoefia opinione. Se m contrailo tiene il Cafir. tempo della locazione volefie aprire la caCa lafciaragli 
e»e/.4ta./iia.feguitatodaiCard.Tofcb./</r.C.ra»r.a69. ferrata <ial conduttore , il ebe fe bene potrebbe anco 
»«»>. it.fup. n>4a. faredi propru autorità, fi cofiuma , & c meglio farlo 

53 Echc edendo fiati olTenucì li termini fufianziall del con licenza del Giudice, e interuento di tefiimoni ,e 

Giudicio non ofii la nullità per difeno di citazione» vedi Notaio, per vedere fe vi fia roba, e quella deferi- 
I>oran.4rri/.457.». t.^r. nerlaadc^nì buon fine, & effetro, Alex. re»/. 106. 

54 SicomedandofiUlènrenzaneirvlumo giorno deij’in- ^.Ccenf. 131. /i^4 Cancer. t$e.delec4r.^ c»nJ»£t. cxp. 
fianza della caufa, non fia necefiària altra ciuzionc della iq.m,ì^,CMoc,d*le<Mt.tit.d*reneHMt.(0cdi.decÌ4rxi.i6, 
parte a Icmenza, vedi Bart. »r//4 /. fiqxt/ drPurMtu.ff. Baron. afe rir4t. /««. z. ftr^nl.9^,& 97.«ioue anco tratta 
àevirb.ekl’g. Vant.4r nieUi*, $. vlt. mm. 107. feguitato refi^flà ferrare nou eflendo pagata la pigione Scc. . 
dall’Altagrado cmt/.Só. xum. iq. Iti. 1. Baron. de Cttdf. Citazioni quando, Scinquali cjfi fi pofltuo fare per 

fe bene il tnedetimo Baron. tMv.aAitf«^«66. editto, proclama, o campana, dell’origine, etimologia, 
ttcnelucunirariocon il Scacc* d.Tluìc>iaro. definizione, e fpccie'iclle citazioni, qnando.e come fia- 

gj Citazioni fauea caia dcll’inquitito con dimiH»oDe di no necefiàrie ranco incenerale, che m particolare, delia 
cedola, fono valide, benché la cedola non fia nlafcutain lorfòmia,requifici. Scaltro vedi a fancù per il Bacon, nel 
manodiperfona abiiantein quella, come fu rifbluiodai dett$trxit,dé cit4t,dìcàiq\ìc^ materia hàfcritto duoi 

I grofTì 
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erofli tomi) eoo molte repeuzioai però, tealcre qoeflio- 
ni fuor di queto propolico ecc. Qaiodo ballino lecinzioai 
eeneiali , o fi riccrchiao le rpeciali.ecìòcbcopctino.Cer. 
Spio. e«/- 85' f" Tolcb. /ur. C. MOfi 240. 

fir fof- 

Delle dtasioni generali per editto da chi fi poflbno fare » 
quando , cconrrodicht« ciòcbe operioo, 6c altro* vedi 
pienameoicilCard. Tolcb. /u/. C. rear/. ajj. cuo piùfe> 
guemiprrrer. doueaoco aatudeUecicaziooiperconrrad' 
dette . 

6 z Citaziooi generali per editto, r prodama di qualfiiK^iia 
che pretendefle auertDterelfe,otU4nellacaufa,cfnanateda 
Giudice Isolare cóprcDdooo aocolepertòneEccleruAiche, 
perché comparendofi dicono attori volontari » enonrei, 
mafiimc non contenendo claorolecominatorie,oéariauue, 
fecondo la Pratica del Marantuti^ta^.i i4t.dt.ecosìattcda 
auer coofulcaio in Firenze Paol. daCaftro odia Uffism e n- 
tsn.j. C. àittfiMm, riferito con più altri dal Sordo dtdf. i6» 
titimtr. t. doue anco dice in qaefta numera rpeflìlCtne vol- 
te ellcrfi conofante , e decUc dal Senato Niantoano lecaufe 
dc'I^ctl, benché per altro fia opinione dubiubile,eome 
riferii^ il medefiinoSord. àMttfjffr ut, il Grazian. di/r«p. 
I j8. rmm. 7 ». 6c il Car.Tofch. 

fr t9t. (!rc9nt. 153. num. 5. Farinac.& Volpitu 8. 
MI», ap. & 87* 

^4 Citauone fatta in perfona dal procuratore è valida 
benché i^ulTc reuocaio quando la rcnocazione non é fiata 
intimata alla pane > Koc. in T^run* hnrtàuétu aa. 
Juntj x637.coram Cardio apprefib 7 ACCJiu*fi,Mèéu, ligét, 
fm. a. dKif. 77* »■>*»• 7* 

E quando la citazione fi dcua nece(larianiente fere In 
perfona del Pcocuracore fetco Padrone della lice , c non del 
ptincipale, Card. Tofeh. lUt, C* r«vr/.a;8.perr»r. 

65 Che il difetto di citazione nonfipofla allegare da chi fi 

è appellato dalla fentenza.e comequefio fi dtua mteodcre , 
vedi la Koc. m Sf^«géUttn. 30. 1644. co- 

tamCerro,^ 5. /i/49 1645.appreiroZuch.fec.nr4r.drcf/. 
85. «-86. 

66 CitazioniconefprdTonedicaura.oprccerti pemlioelle 
caofe I rimmali porerfi fere non fole dalli Magtfiratl fu- 
pretmcomeaUcnuail Signor Audiiote delle Bande, ma 
anco dagli altri Rctioridì Gmliizia dello Staro , 8c eflierfi 
altre volceapprouaic, patendo in oltre tal permiifione ri- 
traifi dalla legge deirAmnuDiAr.tzK>ne di buona Giuftizia 
delltp. Nouembrr 1569. dille il Magifìr^to degli Otto, 
fottodi 17. Nooecnbrc 1664. Ihpra vn ProcclTo d’Arezzo 
contro Domenico di Paolo dal ^go io filza Proceffi 6 1 a. 
num a 5. dcapprouòanco altri fci Pi'occilì della Conettt 
Scarpcria eoo dette citazioni, come in deia filza 6 ti n.49. 
& léqq. 

Equandodi ragione fiano pennefle, vedi odia Prefe- 
zimenutn. 157. nel ^Rettori nu.de il Farinac. dtàtUS. 

18. MM. 5o.(^/f99. doueancoil Vulpio. m 
Sta njm. % 1. f$L a8. vedi nel I^ececti n. 4. 

67 Ciuzioni (Mterfi anco fare io voce al fianco dal Caned- 
liere , o altro Minifiro , 6c eflere valide fu nfoluto dal Ma- 
gifiratode'SS Otto fottodia4. Gennaio i670.in caufa 
contro Domenico di Niccolò Lupi, de approuacoda S.A S. 
come in filza Negozi num. 5079. Non oftante il voto 
deirAficlTore in cootrarioper le doctrioe mi dlegace,e 
nella miaSomma latina ^Ocauoti. 

6, CLAVSOLA. 

1 Qaufola nm afimiti , ^c. non fi può apporre oclli re- 
feritei fenzaefpreflacocsmiflione di S. A S. Proauilione 
quando non fialecicofupplicare 10. Ottobró 1567. 

2 Oaufola Mz <^c. CUufula aM/apr«pn«, txetrté 

efimlii appofie oe' refcrhcì ciò che importino, 
vedi la Ftacc. del Papicnf. ut farmd affajit, tantré mfir.glaf, 
tamré hu &e. Cene, de ree/* *• <7‘ Grattan. 

difetf, 458. & 496. if, 69. Bare, in Extranag^nn xd 
rafrimtnànm ytth. nanaSfinnt. Gaballin./iiprr CanfiJigtà, 
lé. I. CÉf. i. glaff. 4. Im. D. Gabriel, de C/m/, carnet. 1. ^ a. 
Tute. Un. C. eanel, 34T. /a^q. ^ l$tt. M> eaneU 405. 

Grtcian. df/rrp.58d. miai. «4. 0^913 . ihmm. 14.Fenzon.4d 
d‘r4T. yrb. in Jntttulnt. nam. 44. Barbof. de Clmf, 
Ctanf. 59. far ter. & Clamf. 79. & altri da loro addotti dee. 
c d.'i me nel mio Repertorio latino , f^ark* Clatnfid* nmv»- 
ferina d’c . 


J. COCCHIERI. 

Cocchieri , o Carrozzieri , come non pollloo , e fono I 
quali pene coodurre meretrici in Cocchi , o Carrozze per 
la Città di Firenze, vedi meretricinum. 

Commerieodofraudi alle Porte di Firenze, o Fifa in.^ 1 
dano della Gabella,chc pene incorrino>vedi f^odi^ frodi. 

Come non poffino feendere dalle Carrozze quando 
fonvoce,vedi il Bando del 1619. che ipipone pena di g 
due tratti di fune in pubblico, de artùtrio del Magifitato 
degl i Otto dee. e feguendo qualche male per lor colpa, e 
negligenza fono tenuti come gli altri di ragione comune 
prò modo cuipc ,di che £1 a propofito il Farinac. da hami-^ 
(id finfi. tad.parr.t.dcCabal. daam, zt»*r.hamkid.M, 

l 90 .^/« 49 . 

Ecinoueftoparecbedaalcunifi difiinguafe il malefe- 
guaconte ruotedioanzi, odi dietro, perchè feguendo 
quelle di dietro pare celti la colpa de’ Cocchieri, mentre 
(«rò non fe li pofia imputare negligenza , o colpa alcuna , 
altrimeon tal diftinzionc non ferebbe lundica . 

COIAMI. E COIAI. 

Colami crudi, fecebi, ofeefchì, equalfiuoglia altro X 
vntume, ocofaarraa conciarecoamefeccettolepellid’ 
agnelli, e Capretti ) non fi pofiboocfirairedal Contado, 
cDominiodiFirenze, oeda’ quattro Vicariati, nè dal 
Conradodi Pifa , e Liootoo per altri iur^hi dd Contado, 
e Dominio fotro pena della pndiia di effi , befiie , de altre 
robe caricale, nè fi poflbno portare da luogo a lut^o per it 
Contado, voltando lefpalle fenza la bulletta del paga- 
mento di GabelU, lotto le medefime pene deirolio, come 
nel funtodella RifbrmadelU Dolina, e Porte dt Firen- 
ze aS. Maizo 1580. 

Coiai, o conciatori da colami, e calzolari ciò che fiano % 
cenutiofleruarenelUconcta, dcalrro, vedi rinfiruzio^ 
nedellil^putatifopraul negozio delli 3o.Lugho 1588. 

Come, de in quali luoghi, e fpecuimcncè nella Roma- 
gna Fèorenetna , Cafemino, e più altri luoghi nominati 
uaperroefla la Concia de Colami feria Mortella, non..# 
oftante in contrario la detta Lc^e, o Inftruzzionc dell’ 
annoi 588. vedi il decreto del Magifiraio luprcmo fatto 
d’ordine di S. A. S. iotiodta^ Nouembre 1607. 

Coìaroì vaccini, ebufoiini non poflbno mettere nel g 
Dominio Fiorentino conci fra leccato miglia preftb la 
Ciccadi Firenze, oPifa, come per ordine dell’anno 1559. 
Sopra il Coumc da fuola concio fuor dello Snro, 
mododiconclarfi inquefto Smto, vedi la Prouuìfione 
delli 7. Decembre 1 568. 

Del Colarne vaccino da tomaie , e fua condarura, vedi 
la Proouifione detli 7. Aprile 1 570. 

Del modo di marchiare, epefarelefehiene, cpell.da 
folami d’ognt fone , vedi il Bando 11. Aprile 1580. 

Ciòchefianotcnutiofleruare li Rettori di Giufiizia, e 4 
fooi Mmiftri circa li Colami , vedi l’InftrazJoni ddli 14. 
Aprile 1569. 7*dccio 1575.16. Settembre 1577. c 30. Lu- 
glio 1588. fette dalli Dedicati lopia ul negozio, e nno- 
uatadeU’anno 1645. 

Cheli Colarne pdiofo macellaro nel dominio Fiorenti- 
no non fi polla cattare, vedi U Bando dell» 15. Apriiu 
1595 * 

£ circa la rafia de’ marchiatori. Ordinazione 15. Set- 
tembre 1569. 

Colami foreftierid’ogni forte ai da faolo, come dato- 5 
maio foctopofta al bollo, efiampaddrArte eiiamconct, 
e febbricaufuoridelle cento miglia dalla Città di Firenze, 
e Fife iboo proibiti prouuederfi, Aeintrodurfi perCmal- 
tirlì, manipolarli, olauorarlt in decteCitià. ctu to il 
dominio Fiorentino(eccettuati li popoli della ProuiocU , 
cGotternodeirVnjguna,cbefi lafciano nell' oflcruanza 
dd paflato) mentre non tuffimo di quelli condotti per 
mare a Liuorno , ma però conci, efebbricaci fiiori delle 
drttecenio miglia, eda ferfi fiampare, ehollare conia 
lolita ftampa , c boHo dcirarie con le precedenti , e folite 
giuftlficazioni, e licenze, fecondo gli ordini, luito pe- 
nato ogni cafo di rral^dlkKie di feudi 15. per ciafcun 
pezzo di cuoio intero da fuulo, odìfcudiia per ciafctm 
pcszodicuoio intiero da tomaio,o tanti perzi, .^hefioef» 
fero vn pezzoiDtero,e perdita di toctojjcuoume, ofua 

valuta. 
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valuta» d'applicard vnrerzo al norificatore, vn icrzoa 
chicondanocrà.&ilrcftoaliadcrt’Arte. Non fono però 
proibiti introdurli per tranfiio con le lolite gabelle , c 
rifcontri detl'entrata» Se vfciradiqueAi Stati li coiami 
dogni /bree, che veniOero per mare aLiuorno, cnon^ 
d'alcroite fenxa la flampa.e trailo, purclie pcruenghioo nd* 
le pubbliche Dogane , cnonaltroue, roitoledccrepene. 
Bkndodeiu^ Febbraio 1661. nclquale ancofialTcgoaDO 
terimm, c modi da rmaliirc quelli -che fulTerogià Aaii 
introdotti in quefti Stati , e tutto a benefìzio , e per imn- 
tenimento deirArteneiliStaiidiS. A.S< delmododido* 
uerÀ (lampare i Coiami coti la nuoua Rampa, & altro, ve- 
di il BandodcirArtedeCuuiai delti la.Otròbre 1679. 

6 Et in oltre ò proibiTce introdurre (carpe per venderci 
ebe fieno fatte, e lauorare fuordiqucAiSati fono pena 
dimezzofeudo per paio, epevditadi effe, eccettuate le 
fcarpe, ecalceiu da Donna, che (tallono veniredi Ro- 
ma, come in detto Bando, e Legge del ij 88. riooouata 
l'anno 1645. num. 21. 

7 Coiami conci fuor del Dominio Fiorentino , e fuor dd- 
le cento migIiadaFirenze,oPiia,cofflefi potciTcfo con- 
durre in Firenze, e Tuo Stato tanto per mare , che per ter- 
ra, eche li Coiai lenghinofolo meu quattro incoocia il 
colarne da fuola, e da tomaie, & altro in benefìzio del 
coiame, vedi la ProauìAonedelli 15. Ottobre 15^. e del 
modo di condurre detti coiami in queflo Dominio » vedF 
il Bando 26. Marzo 158:. 

8 Cornell Coiami, e pelle afdatte tanto grofTe chefot- 
dli, e concie nel Dominio Fioreneioo, e fuor dielbft 
deuano pefare , e Rampare fopracialcao pezzo nel a>òdo 
che fi difpone nella Proauilìoiie delli z6. Dccembcc^ 

1 578. 

9 £ fopra li magazzini de' Coiai del Domìnio Fiorentino, 
vedili Bando 1 a. Nouembre 1580. 

Che delle querele, &inquiilzioni per trafgreflìoni in 
materia di coiami Tene deua dar conto aU'Arte de’ Va- 
iai, cde’Coiai, &aquelliconcedererappello, ericorfo 
fra 15. giorni, vedi la tenera Rampata , ediretcaa’Rec- 
lorì dalli Riformatori dideit’Arce dciraano i5Sa 

10 £ fopra ilauori delle botcegbedelli Calzolai della Ma- 
gona del coiame di Firenze, nella quale, equalirifpeiii- 
uamente fi dauano li coiami, e lauoria minor prezzo 
degli altri , e fecondo la tariffa ordinata , che non fi 
poteuaecc^crc (òtto graui pene* vedi la Prouuifioae 18. 
Gennaio i^8o. 

11 Circalaconciade’ coiami dellaQtta d’Arezzo, efuo 
Territorio, vedila Prouuifiooe i7.Luglio ijpi. 

COLLETTI. 

1 Coiletti di Dante, o altra forte d’ImbtiRi rtnfwzati, 
imbottiti, o fatti con amfìciodi coiami erofTì, cartoni, 
o d’altra materia foor del comune vcAire Catti per ficurez- 
za, edifefa della perfona in qoalfiuoglia parte del corpo, 
a dichiarazione del MagiRrato degli Otto fono proibiti 
aucrfi , lenerQ , c port.arO , come nel Bando ddli 1 1. Lu- 
glio 1^70. rinouato fono di ti. Gennaio 1585. e dalla^ 
leggegeneraledeirarmia^. Nouembre 162). n.io.eo. 
;o- vedi armi n. 

2 Lt Colletti però ordinari di Dante non s'intendono 
proibiti alli Signori d’ogni grado, otitolo, oèalli Cor- 
tigiani. Bandofudcttodelli II. Gennaio 1 ;8y. in fine, a 

&C. 

$. COLOMBI. 

1 Colombi domeRici non fi poflbno pigliare, nè am- 
mazzare , fotro pena a’ deferitti , o a chi fofic a grauezza 
in Firenze di lire aa e agli altri di lire ;o. e non pagando 
fra’ ! s.giorniditratùdua, oirerifpettioatnenccdifuDew 
Rifonna , c Bando della Grafcia 29. Gennaio 1560. 
verf. hanno ancora, Scc. E che non fi poffano ammaz- 
zare, fottopenadifcudÌ25. oduacratiidi fune. Bando 
23. Gennaio 15 

2 Che non fi poffino ammazzare con archibufi, fono 

peiudi feudi 50. d’oro, imniduadlfune, 6 c arbitrio, 
neconbalcRrc, reti, lacci, efeati ,ofimili ordignifot- 
topena di (cudi at.craitidua di fune, & arbitrio. Som- 
ni.nriodel Bando Generale di cacete, e pefcbedcllì 6. Giu- 
gno I6i8. ^ 


Vniuerfale §. colombi. 

E ddit 6 . Agofto ifiza. c. 2. doue anco è la perdita degl* x 
àoRrumenti predeni . 

E della penadi chi ammazza colombi domeRici, vedi 
il Sracuco Fiorentino lib. 3. Rub.177. 

Ma particolarmente è davederfi il Bando del i. Otto- 
bre 1633. che impone pcnaddia Calerai beneplaciro di 
S.A.S- a chiunque ardiffe ammazzar colombi domeRici 
eriam folto pretcRo che couafTero fuor delle Colombaie , 
opigUailiconarchibufi, baleRie,reii, lacci, cfcaii. Se 
altri ordigni diqua]fiuogliafortc,e qucRo inaugumen- 
to ddl’alcre pene impoRedal detto Bando Genccaledi cac- 
cie, e pefehe ddli d. AgoRoióii. vedi Licenzen. 26. 

EciieaDcodi ragiooecomuoenonfi pollino pigliare, 4 
ammazzare, né fuiare fotro pena di furto. Se obbligo di re- 
Rituzione, vedihonihc. tUfurr.y 6 . m. u. fU. Si|. 
ueRr.i«d‘jMikv/«rd. Rifiitutu, con altri citatidairAzorio 

Infirmi. 374. 

Cf 375. Sefiapcrmeffbaciafcuno far cofomhaie, ancor- 
cbcnonauefTeca^i dotte pafeoiarfi, mi ricordo cfTer- 
ne Raro più volte interrogato , e però vedali Bald. tn l.fùu 
C. 4d UZ’ jlpiil- Paul. ChriRm. ^//. Btitu. 178. n». 12. 

a.doue condudoDo che fia lecito a ciafeuno (^co- 
lombaie , ancorché non auefle campi , uè poter e(Tere 
comtenuio perii danno dalli vicini per effere qucfti vc- 
cdli, & animali priuilegiati ^ fé bene poi il raedefimo 
ChriRin. MdUg. Mnwtetf. Mechilin. tu. 2. mrt, 17. n%m. 4. 
pare che modifichi detta opinione, che il Senato debbia 
pronuedere, che ciafeuno polTa £ii' colombaie folamentc 
a proporziooede’campi, che iui pofllcdeda pafcolarle, 
die altrimenti facendo danno fia tenuto il padrone a rifar- 
cirk). 

S. COLTELLI. 

Coltelli come fimo ptoibiti in Firenze, etremi^ia-a l 
attorno, vedi Armi 11.7. 

Come fiano permeRì alli Vergai , e Pecorai anco d’vn 
terzo di braccio , vedi Armi n. 15. 

Li cobdii per tagliare il pane aucodone facoltà peral- 
tro, e rcRandoIblo la proibizione in riguardo della none 
del Santiflìmo Natale, e del Giouedì, o Venerdì Sancì 
come fi dice nd (.Armi num. la end $. None num. t. 
&2. noofen'eflendoferuKÌ per ofFendere alcuno , ootu.^ 
vengono in tal cafo fono nome d’armi, per ladiRinzio- 
ne, cheiofimili&il Cibai, rr/o/.mm.ctf/. 63. & alni d» 
me citati nel $. Armi num. 28. c così fùofieruacodal Ma- 
gìRratode’Sig.Otco folto di 23. Gennaio 1672. a(To(- 
uendoGioiFrandniinquìfiro, efù approuaioda S. A. 5 . 
come io filza de’ negozi fono num. 2 1 2. quefto però fiì al- 
foluiofolo dalla pena della legge, auendo già pagato la 
cattura. Se altre fpefe in riguardo della detta proibizione 
de’ coltelli eccedenti la mifara ^ ma mi ricordo, ebe il me- 
defimo anno nefomoda me, edal MagiRcato fatti rl- 
lafciarc più altri fenza fpefa alcuna catturati con coltelli, 
che non eccedeuano la mtfura del quinto, o quarto di 
braccio, pretendendo li Cimigli, che in tali notti Cono 
tutti proib’ti, il che nooé vero, parlando la legge fok> 
deirarmioffenfiue, cdifTcnfiuecomeal num. 22. cbeal 
più può comprendere li coltelli eccedenti dena mifuraco- 
me al num. 17. ma non già mai gli altri mioocìdi det- 
ta mifura, nè forbicine piccole, e cofe fimlU, che né 
dallekggicocnuDi, nc municipali fi nouaoo cfTcr proi- 
bite anco indette noeti r e però queRi non deuono edere 
dcfiitigati nè dì catture, nèdiairrefpefe. 

£ quanto agli altri coltelli Aeffìbili eccedenti anco detta 
mifura del quinto, oauarto di braccio, non e(fer proi- 
biti in dette notti per l'acccnaace ragioni, fu di nuouo 
rifiato dal MagiRrato, &appcouato da S. A.S. del me- 
le di Giugno i674.a(ToIoendo più querchd perialcaiira 
contro il parere deirAlTedore , come in filzanegozi num. 

803. Se al Giornale 640. contro Gio: Baciitta Pieri, Se 
altri. 

$. COLTIVAZIONI. 

Coltiuazìonichi volelTe fare datane cenezzafelipuò i 
concedereogm licenza da chi s’afpetta di tagliare legna- 
mi, ebofehi. Bando 7. Ottobre 1597. a ciafeuno 

&C. 

Colriuaziooe come fu(Te comandata per legge (’anoo a 

i$6a. 
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X 56 a.if 9 é. c iéio.pernunteDÌmcntode’pQuer},& vtt- perche non vtriaoomttrucnati, ncpoturiverifìmiimcn- 
le de’ Padroni de' beni ad arbicrio de'Depuuii che Copra te mceruenire altri lefìimoni, come nc'Utrodni, ai&f- 
ciò fumo eterei, vedi le I>eliberazioni , àc ordini del lìnaracoci, e Qmili ad arbitrio del Giadke,attcra lagnali* 
Mai^iftr.de'Configliert, fottodi 11. Febb.M6a. 61596. tàdelCatio, edeHeperroDc,Tofcii.d.cairr/.5t5.«aw.5t. 
ei3. Octob.i6aa tuitomeCccuziooedi Rercricù, eco- & fe^. 

tnaDdamenù di S.A>S. per detti ociiini fini. L*opioionerudetndelCaballopare,chcfiaapprDuari.i.* 

ila Frane, de Pont, de 1. ^4.9.43. 

§. COMANDANTI. daIPjgnatel.Jvr//« fnt 

a), doue anco parla di duc.foh compagni di del ero. Ma 
1 Conundaniid'armeinquaUìuoglu tDodononpoffono nondimcnoeflcrerigorofinrima, c non praticabile fe -s 
dar licenza, neper tollera nza ordinare agli erecutori. che nondoue fallerò conllituzioni panicoUri, che loper- 
perraeicinoadalcuoodiponararmi, djcaccic,cpcrchc, mecielTcro, conienei Regnodì Napoli con alcunccir- 
cdigiochidiventuradiqualliuogIÌarortc,vcdiliccnzcn. coo(Unze,dicbe Fraocli.dm/. 5?a & 577.doue ancoli- 

mira, memrequcllo, die fi tratta di coodcnnarc non fiifle 
COMPAGNIE. (lato torturato prima , perche in tal calò , doucndoli 

gioaarequalchecolàiltonneuto loftenuto, non farebbe 
1 Compagnia d'arti IbetopoAe a' Medici, c Speziali fo- luogoallapenaordinaru fopra la nominazione fitta da 
no nulle per quelli, che non fìnoriiicano, e matficolano più compagni, SanfeJic.drn/. 381. n. r. ooero coofue* 
albdeicaArce, vedi Artieri n. tudine,conte nella Catalognaaiiclia Pegaer. deàf. j. 

38. e cosi ceflando gliordini particolari , oconfuctiuime, 
^ COMPAGNI. nelll termini di ragione comune creprouata detta opinio- 

ne dd Caballo, come fermano Guaz. dtf. 32. emp 8- m fine, 
I Comfngoi di ddino regdarmenre di ragione nonfi Cariar. deci/. 9i.tr. ^9.& /eqq, ?Ann»c.qtiéJì.qi.nkm.i9^ 
pofloDo interrogare de’ compagni, eccetto che in alcuni \^ 9 »&c$»f,i^ 6 .n»m. 6 .C 9 f>f. 185. «.3. 

cali, come di lefa Maellà, conipirazione , befiemmia, Mit(h.BetUcl\Jn/MÌjfoncLpsr.q.ctncl,q.niim.ii6,CoQ- 
facrilegio, fimonia , airalfìnio , malie , falfa moneta, ctó\.tMrkS0CÌMJcrim.n$ire/0Ì.i.n.7. &H. Scacc. 
ruffianeria, pariofuppofio, corcuzior.cdi tcAunoni, c dis.t»m.t.eap.ì6y.n,ii, Mofait\.inprd£ì.t$t.defi*tt.(fi‘ 
fimili delitti, che regolarmente non fi foglionocommet- rdp. in cep.de primi. dd.crim.n. 26. FtancLdrcr/. 570. <$* 
lete fenzacompagni, oquando vi fiano indizi di com- 577. c»ntytéd$t. del Rtce. doue che fe anco Li compagni 
pegni, come ambamente dichiara Menoch. de jdrbur. fuócro mille, non badano di ragione a condennare nella 
<«/. 474. nam. ] 5. 2. pienamente^ pena ordinaria della vita , e così ni ofiensato dal Mogifira- 

Farinac.fda ve^ruj de iadrc.^ ferrar, qnefi.qy per tee. tode’Sig. OitodiDaUadclUCatàdi Firertzedcl mefedì 
conilVulpin. in Sace fel.79. Card. Tofeh. Ar/. .T. cenci. Ottobredeiranoo i673.invn ProccflbdiPUaconiroMi*^ 
315. pert0t,(cGìi»t.def,io.cnp. 32.frrr«r. ciiclediLorenzofialatrefi, &aliri,ordinandotortararfi 

a Compagni di delitto acciò fucino qualche prouanza voonominaioda tre compagni con la purg.nzionednnac- 
concrode'Torcompagnifi ricerca } prima che U nomina- chia, dVlTereinicruenuioapiùrurcigraui, cqual ficaii,. 
ztooe fia fatta , o maoceouu col tormento \ fecondo che con fei ore di c.ipra , per tafeiare luogo a pena arbitraria 
fiano interrogaiiin genere fcDza alcuna fuggcflioneì ter- quandoanco lolicncllela ncgaiiua; qu.'intunque fi ere- 
zo, clieperaltto fiano di buona condizione, e fatua, e daqti.tlclievolufoifi clTcrcnata ofikniaia ropinionedei 
non inimici delti nominaci i qu.mo, clie la nominazio- Caballo, benclic molto ngoroia, ddUqual m.itcrjahà 
ne fiafattaad interrogazione opportuna del Giudice, e anco irattaionella mia Son.ma latina $. Mand.ifumn. 21;- 
non vitrooeamcntc fuor di carcere, forco promeirad'im- & $.Socictasnum.52. e detta rcloluzione del M.igtfii aic» 
punica \ quinto, che dichino cofe vetifiniili’, fcAo de- fù approuaia perrcfcritiodi S. A.S. fecondo il fùlic». 
Maghino MD giuramento, e conforme la pratica del Sepoi femprcfianeccdatio, che li compagni purghi- 
Tribunalc, c fiano ne’cafiecccituau, ne’ quali cioè, fia no la macchia dell'infamia conmodcrato tormento, vedi 
lecito interrogare de’ compagni, come clplica Menoch. d. ncl$.Slcarinum. 14. &num. 15. infine, &vn negozio 
Cd/.q6q.Ham. 50. & /eqq- doocancoal nam.óH. checosi del Magiftrato de’ Sig. Otto di Balìa della Citcàdi Firen- 
deueinccrpecrarfi lo fiatuco, o confuecudioc, che per- zeamurelazione fottodi 18. Maggio 1677. .rpprouato 
metterle interrogare de’ compagni, chcabbialuogocoo- da S.A.S. per referitto del dì 3. Giugno fcgucntc in 
correndo detti requifiti, ma ben sì operare, chefialeci- caufaconcroTauianodì Gio: Rinaidini, &alùi,. in fit- 
to locerrogare anco nelli cali non eccettuati dall'lusco- za negozi del detto Magiftratonum. t9o6.doucrccedcn- 
mune, e vedi Farinac. & Vulpin. lece tu. per tùt. do dafparere dell’Auditore delle B.tndc,e fcguii.indo Topi- 

Quanto al tormeuto • come di confuetudine non fia nione del Pegucr.dfei/. 5.11. 38. cr 39.cdcl Caballo r.«/. 
fempre necelfario , 6c altro , vedi Stcsrij nam, 13. & 84.it. 13.^64/ i85.MMNt. 5. ciiediceauerviftoolTeruarc 
/t 44. diuerfamcDCc, fù rifolutOMcnarfi fede a due compagni 

3 Compagni dìdelittone’cafieccetiuati come fopra it.i. di delitto confeffi in altri Tribunali fuor di Staio , di 

fimnoindicioadinquifizione fpeciale,& anco a tortura, dooe fi ebbero le copie dclor efismi, non oiUnic chc^ 
concorrcndouiqualcbealtroamminicoto.Clar. ^fin.qa. con auelTcìo purgato la macella col tormento, attefe 
w.vtrj. Rjetentdyf^ uerf. fuc Menoch. deyir- mafliouracnic le circonflanzc particolari, che rji4.oa- 

kitr.cM/.q7q.nam.^ì.& /eqq.cveài Guaz. ■ief.9. cnp.%. cauaoodel dclitio,. cheaueuano li douuti rifcomri, ad 
ir.5.^.doueparccenga,chelihandiùnelloSiaioEcclc- ctfctio dì pieno tormento divnora di fune contro due 
fìafiico in vigore di Bolle roncificie non faccino alcun' carceraci da loro noirinati, e della^na ordinaria dìfor- 
indiciocomrodc’conwgni, ficcomenc ancoquandofi ca contro alni conrumaci pur da riti nominaci» perchefe 
fùfsefoora de* detti cafi eccettuaci, oprouandofi la buona ^cenano indicio fufficicme a tortura contro licarccran, 
&made* nominali, &a]tro,vedipcril^nocb.d.c4/‘.474. maggiormente bafiauano contro ìi comum-Ki, che per 
ff.24.C^/r44.Graniac.r«a/. 21. 35.<^7o.^drrf/.28.Mal- genetale conluetudinc Alunno per confcfn del commuio- 
card. depreint.c$ncl.lln.Veetiet.deci/.cnm.^.nam.-ìt. oeirinquifizione, Uquakè ceno, che fi follicne anco 
e^r.Farinac. & Vulpin. d.g«4/7. 43. grrrt/.Tofclu/frr.S'. con menograui indici della tortura, equ.indo Icconfcf- 
cencl.^t per tet. fioni de’ compagni hanno li debiti rilcomri, come h» 

4 Dicoufiictudioe peròqualclievolca, & in alcuni tuo- detto nel ^Sicari n. 14. & 15. a me veramcniedfempre 
ghis’ofierua» cbeancoicnzaalcriamminicolifaccinoìn-. parfa, epare Upurgaziunc della macchu col tormento 
£iio a tortura, AcefrendouiamminlcoU col detto di più vna meracerunoi la, c formalità fuperflua, £c hòlcumo 
compagnibanirK>pcrcoadcnnarc,corac aitefla il Ca^l. altri CriminalifU, con qu.ilincbòdifcorl6dcllanicdefi- 
C4/84.<^i85.p«r/er. enonparchemoltodiOencailMc- maopioione, rimettendomi, ècc. 

noch.d.c4/! 474. nMM.64.{^/«44. Vedi Sicari n, 14. Giz- SebcoepoieOendoindctiacauiacontro la folùa prati- 
^rtl.congli Addenti decif.7%.pertet. Cariar, dectf. 91. caflaioordmaiotorturarfiprima come fopra licarcciati, 
Farinac.8c Vulpifud.4a.43. dotte tengono, che non ba- e rjproporfi il negozio , auendo quelli foficnuio ].*> nega- 
flinopercondennate, maper torturare» &ancone'cafi liua, fu ordinato forpeoderfi il procefib, con tener iole vi- 
ccccttuati folamcnte, fe pure non fi crattaBe di delitti oalacarturacontrodetncontuniaci nominali, il motiuo 
occulti, clic io altra maniera non fi potefsero prouare, * potrebbe cfsere fiato pcrciié contro di loro non mili:afse- 

ro altri 
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«]cn todkiycbe la oomlnazione fiup da detti due coropagoi, 
la quale relUlTe debilitata dalla r>c|atìi»a foéenuu dalli 
duecarceiatj» <)ualifu(rcroguuatldaqitalciwakro indicio 
di più » che per altro dma nfoluatone impiietfcbhe njaoi- 
feAa contrarietà io fe medenroa . 

5 Compagni di delitti , che altre volte Arno ftacì per- 

giari , o mentre A conducono alla morte» aderendo d' 
aatr(aUanienteQomlnatoalrTl,giouanodimoltopcr pro> 
tiare rinno^enaa dclli oominau, Menoeh./<^ 8p. 

«ao». 74. benché per altro regolarmeote non prouino a 
Ciuoredc'compagnii MenocbrW>c4/.474. «an». 14» 

inf. num. 7. 

6 Compagni di delitto acciò prouino contro de’ compa> 
gnideuono prima elTcr coofeÀlìi ocoouinti quanto a lor 
medehmiiper la ragione detta nella parola Sicari oum 1 5. 

Perché le deponpITcro (On fpcranza d'impunità offertali 
dal Fifco) oin altro modo non pronano» potcndofìdire 
irrotti per detta proraelTa , o fperata immunità , di modo 
che a^iuntoqucliodifetiocODraitro dWere compagni 
fwo Unno alcuna pronao» , vedi Farinac. di itidtc. & 
191. Cyriac. 488.mrar.67. drf. 
CiUen.di«f,Sa>i£hf. fnqnifii.fMrt. 3. tu. io.d* tmdk,& 
nrtm. MTt. 8. aaai. 55. fcguitaii dal Oaroo. nti trutt. di 
^t 4 t.i 9 m.%.fifigiil. 41. saak 6. fiardeUoa.CM/.74. aaa». 13. 
^À|.(^Vulpin. «face, Farinac d.fiM/7.43. mr. 39.^40. 
vedi^ Delinquenti num. ap. 

7 Compagni di delitto , o ptettli mandatari » che rileuino » 
•prouino l‘innocenza de' compagni » optetefi mandimi 
concorrendo due requifìti » cioè che chi Tcolpa gli alrri A 
tremi in potere della giuAizia , e pigli fopra di Te »e per cau> 
rapropcMildeliiiOi vedifiardcllon.raV. 113. fnam,\o.& 
/«qq.iA.aepiùamplaraentCìemeglioil Farinac. de Vulpin. 
HI Stuidi ìudti, & tarlar. 4M/f . 43. num. 3. & /a^f./W.yp. 

§ che li compagni regolarmente non prouino a ùaore 
tip* compagni» vedi Farinac. SeVolpin.ia Sua di iffifit. 
Citta, ufi, qi€fi, 6 Q.HÌ 4 ttm. 15 .par jai. Meooch. di frinir, 
4.C4/. 474. Magon. dui/. £m> 30. aaac aa. doue dice , che 
Ìlcom|M^o dciroffefoncl tcmpodella riceuuta ingiuria 
non proua» perchè ringturla £atta ad vno» fì dice anco fitta 
ausilio compagno I e cosi anco de' parenti •conforme la 
Rot.p4T. 1. 4^arr/, det^.it^. awii. a.Vedi nel 4. Ingiuria 
num. 

tp Compagni de* banditi » benché cili non Aano banditi 
pofiboo impune eflere ammanati» come nel 4. fianditi 
oum a. e Duro. 59. 

4. COMPRARE. 

t Comprarclegciaminibatl»oetnetliéproibko fotiopc" 
na , di cnc vedi 4- Tagliare num. 

B Comprare per riuendere panni lini , lane» drappi » gioie» 

ramì»Aagoi> ferramenti, o altre robe é proibito maAfime 
a^i Ebrei, rigattieri, efimUida perfone» cheeffì non le 
conorchiiK) , o non Qano conofeiate da duoi teAlmoni , de 
il medefimo t'intende de' renali» o mezzani, che vendef- 
(cro per altri» (otto pena di feudi 10. per cUfeuno, c ciafeo* 
na volta, c dell'arbiirio di chi auerà a giudicare, e della per • 
dita,e rcAìtuzione ddk robe comprate fen» tal cautela per 
reAìtulriì al proprio Padrone , cafo che non foffero del 
venditore» il che però non ha luogo in quelli, checom. 
prafferodalkbotteghepubblicbe, efu li pubblici mercati, 
tutto a puro, e fino intelletto» Bando delli io. Aprile 1369. 
rlnouaio dell' anno 1617. 

^ Compraredallilauorarorl, onrzool d'altri robe dateli 
da kminarecome, e fono quali pene Ha proibito. Vedi 
4. Lauoratori num. 

4 Comprare grafccDclli mercati» o fuori auanti il Tuono 
della campana, doueé fblitofbovij» o altro fegno, come 
6a proibito . Vedi 4. GraTce num. 

5 Comprare rcrinurc, come Ha proibito Ten» lken»dd* 
r Archiuio . Vedi 4. &rit t ure num. 

é Comprarebozàoii, fèta, o altre r<^ di e0a,quello fi deb- 

baofferuare . Vedi 4. Bozzoli num. 

7 Comprare vini per riuendere . Vedi 4. Vini num. 

8 Comprare dalle mererrtei, cotnefia proibito» vedila 
1 eg^e del 1 5 18. & 4. Mererrìci num. a 1. 

9 Captatori dicoferubatceome,eperqiialicoBktture 

li pollino conuinceredifeien», dolo» epankipazionc, 
vedi ampUraentc Booifac. Wr /»r. 1 1. 8». &c. & 


Compare dai Fifeo» come fipuffa cotogni ficurez»* lo 
ciòcheliricevchi ncllevcnduc, cbefifannodal Fifco,8c 
aJrre,vedipicnatncnte Peregcdeiiir. 
tu. & 4. Fifa n»m. a. 

Compratori di cokrubate,nonolhnte1abQona fede »o il 
eberaueficro compre in luoghi pubblici» opubHict n>cr> 
cati» fono tenuti reAiiuirJe al vero padrone, hr» cheli 
fia rifatto il prezzo TpeTo . Se poi continuando odia buon* 
fedel'aucffero rmeodute ad altri, oin altra manieracon- 
fonte, ofòflcTO perfeAeffe eAinre, oandaremak Teozz 
lor colpa» non fono tenuti rcAituirc il prezzo cauatoncal 
padrone di efle,fe non tanto quanto vtile t>e aoeflero ri* 
tractipiù ddfpcfo*, anzi poDooo repetcrek fpefc,etni- 
^oramcniidal padrone, de anco il prezzo dal venditore» 
AippoAa però Tempre la buonafede. Come, e quando li 
compratori di colè cubate pofiino anco cAcr procefifatì » 
e puniti CTiminalmeme» vedila Letòe Municipale dc^ 
farri fatta nel domìnio Fiorentino lotto di 9. Secrembre 
1681. num. la. rcgiAraca in queAo nel 4- Eadrl num. 27. 
emolt'altrccofe notabili nella Somma 4* ^7’ 

de 57. 

Echi auefic compratoda alTafnni,nemid, ocorfarf» 
o altri Amili» non per tenerli di mano, ma per far veite 
al padrone» e con caraninao , e publica proteAa di rcAituir- 
k, maffime fé A prezzo farà tenue, e die vcnfimiimcnte 
A padrone non l'aueffe potute recuperare in altra maniera» 
non farebbe tenuto rcAituirk fcn»ilprezzofpefo,come 
approva fionlfac. di fitrt.y 3. num. 96. & nd lo8. 
foi 137. c fa moltoa propoiuo quello cbediAi nelle mìe 
Rifilut. c<^.70. mm. ly & i6.c vedi lofef. Mele nell' 
Add.ai Gizzacel. dutf.99. mm.6. tfi'c. & in queAo nel 
4. Furto num. iS,& fifq. & il Farinac. con il Vulpìo. ds 
fnn.qutfi. I77-M?7I. 

A queAo propofito non tralafcerò d'inferire alcuni dub- 
bi da me eccitati in vna caufa dd feguentt tenore , da* 
quali fi cooofeerà efière il punto moltocontronerfo. 

Non è dubbio alcuno »preffo di me, che foriuolo» 
del quale fi tratta deue euere rcAuuito airlUuArifT.Sig. 
Conte Caprara fuo veto Padrone , mentre come fi fup- 
pone l'aueua dato per aOèttare ad vn* oriolaio » che coni ro 
la di lui volontà lo vendè al R.P.N., il Padre ad vno 
Rigattiere , & il Rigattiere al Sig- Dottore Nardi , appref- 
fodd qualefi troua, &è fwrauenutala malafede» per- 
chè noti auendo mai intefo il Sig. Contedi rransfèrireit 
dominio in dett' Oriolaio , ne kgue che auendolo ven- 
duto, e conoertiioU prezzo in vfo proprio fi dice aucr 
coramefTo furto /. 1. /. infici4ndi 69, i. fulU 84. emm 
finùlthuiff.àifurt.ih/.myfléctui infià.dt iHtiét. qmé 
exdiU^. né/eutn. Cabal. nfiL trim.céf. 1 36. •. 4. 1 5. (4* 
/(W. per tu. 

EcositrattandofidJ cofa rubata» che fcmpreritieDcla 
ftu natura» e vizio, quand'anco fuflepafTata per mille 
mani, può il Padronecoo la condizione funiua recuperar- 
la douunque»eappre Ab cili A troui,fenza rcAitulre il prez- 
zo sborùto dal compratore» ancorché Tauefiè comprata 
a buona fède in pubblici mercati, o fiere, o vi fnOero 
Aaiucl» obandi» chefi potcAè Uberamente comprareìn 
detti mercati» oAere, come comunemente fermanoli 
Dottori per A tcAo cfpreAb nella l.ittctndtmC- àt fut. con 
qucAc precife parole» Inctmìtm rtm dtjìdentti » vt igniti $ 
rts^tiuit mnfriut rtéditit , quìm fretium htrit folutum 
i Dimim/f Bonifàc. tnQ, ét furt. 4. CintrtÓnti» n. 96. & 
/fW.Benintcnd.dw/. Btmn. 54. Farinac. 

Mafcard.de frt^ét.ancl.lii. n. 18. Cabal. reftl. crim. 
t4f.^9l. ir.^.Clar. 4. Furtum ».i6.douc il Baiard.ei ir. 106. 
amplia ancorché fenza furto foife paAata m altre perfone . 

Tutta la diffcoltàfircAcignefe il Sig. Nardi poffaneU'- 
iAc Ab modo » c nel medefimo giudizio , e Tnbun.ilc recu- 
perare il prezzo dal Rigattiere, perchè auendo il Rint- 
licrc venduto dete* or judo prima chefifapcAc eAcrefur- 
tiuo» e così durante la buona fède riceuuto 11 prezzo, e 
quelioconfunto pure in buonafede, pare, che affermino 
li Ignori • e Teologi non cAère tenuto nè in foro iudicia- 
k , nè in foro di cofcico» a rcAicuìre detto prezzo , ma fo- 
ioil guadagno, che vi aueffe fatto nel riucnJcrlo piùdi 
quello l'aueAè comprato, adducendone aliai concludenti 
ragioni » cioè per non etTere più in fuo potere la ro- 
ba rubata, né auer ceffate dipoffederla condolo, ornala 
fede, il prezzo non poterfidirefùrtiuo , nèfuccederc loco 
tei nel giudizio particolare comequcAo» ciò chefiandli 

giudi- 
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Cladirivniucrfati, Socio. 439. lunit. 3. Bonifac.i/ 
J»rt. d. $. Coftrre^Mtto nmm. 98. Baiard. ad Clar. $. 

furtum ». I i8. Guaz. def. 1 7. c.6. n.zi. Naiiar. in M*rmél. 

c. lj. ».8. Dian. rtfol. imrsl. fdr. i . trdO.S. rtf^l. 68. p«r. a. 
trdà. 1 5. rtfol. l\.<Sr fdr. 3. traO.^. rtfol. 4». doue conclu< 
de at piti eflcre tenuto cedere l'azione, che aurebbe contro 
l'auro venditore , quale pure e0endo nella medefima buo* 
na fede, potrebbe cederla contro i]ladro,ecourazionC_^ 
delSig. Nardi fi ridurrebbe ad auerlaper via diccnione 
conno il ladro, &aquefio propofito fa anco il tefio nella 

d. l.JncÌMUcmvtrf. Curdttiinar^ i\Ht»ti>nUm»dimtnf- 
modi itifiddtijy annuendo con quelle parole, che il dan- 
no debba cOere di quello appreso del quale foprauienela 
malafede. 

E non fuffraga il dire, che anco il venditore di cofe mo- 
bilifia tenuto aireuizione, perche quelle fono malllnie 
generali , che non toccano il punto della roba furciua , che 
U può recuperare dai Padrone con la condizione furciua, 
che non fi da nel prezzo, che non è furtiuo ; A m ogni ca- 
lo edendo quelli contratti fegutti in buona fede , la prete- 
fa azione d'euizionc contro del Rigattiere parerebbe me- 
ra ciuilc, edaefperimentarfi al foro ciuilc, e non al cri- 
minale. Si come in cafo fimile fùoO'eruaio del mefedi 
Gennaio 1673. ab Incarnaiione invn Procefibdi Pifa-.» 
contro Michele Balatrefi detto lo Sferra , & altri inquifiu 
d'auercompratodiuetfe robe rubare, poiché dati com- 
pratori dante la buona fede fumo afibluci dalla criminali- 
tà, ccondennatlfoloalla refiirozione delle robe, che fi 
trouauanoinelTercappreirodi loro, fenza rimborfodel 
ptczzolpcfojcquamoalle robeconl^amatc, orìucndute 
durante la buona fede, ogni volta apparifle, cheviauef- 
fero fatto guadagno, ericcuotonevtilcpiù dello fpefo in 
comprarle, conferuaric , o ridurle in altre forme , quello, e 
non più doucficro refiituire (e così poter ritenere il prez- 
zo fpefo , c ricaiutonc , & clTcrc tenuti a refiituire iolo il 
fopra più, cioè idi» quo tjfent fà£lilocuflerùrtt atconfi^ 
mtndtyVti reninde»do) rifciuandonc perciò le ragioni a* 
derubati da fperimentam ciuilmente, come fi vede i(U« 
filza ProcefTì 6 ^9. n. 1 1 3. nella Canrcllcria de' SS. Òtto di 
Calia della Otta di Firenze • 

Eia fopraddeita caufa dcH’Oriuolo non fù .terminata 
per fentenza, ma per anùcabilc compofizione fra le poni, c 
refi ituito l'orittolo al Sig. O^ntc fenza afeuna fpefà , come 
era di ragione. 

Ma che quando il compratore è veramente in buona 
fede , o non fi uatta di eofa propriamenrc furtiua,ma truf- 
fata, non fia tenuto rcfti(ulrla,in termine di boui, e per 
altre ragioni ancora fu rifoluto dad. Magiilrato fotte di 
14. Dcccmb. 1679. io caufa tra Gio: Michelacci, e Su 
mone Sorrogni, come al Giornale de’ Paniti 657. a a6. 
& bò detto nella mia Somma l.iriua f. Euiptor num. 57. 
benché fi pofiadubiure di tal decifione per le cofe pre- 
dette. 

J.1 O>mpratorl di beni fiabili, come,e quando deuinoaoe- 
re li frutti pendenti . Vedi f. Fium num. 8. 

Compratoti di boui, oahrc Dcfiie Vaccine , oDodine 

13 deu.ìnopagatkalpiù in tempo di giorni otto, e non pa- 
gandole, il venditore hà il riferuo, c dominio l'opra le bc- 
flic vendute per vn mefe dal dì della vendita, mentre 
fra contraenti non fia pano in contrario*, e detti compra- 
tori di bcfiic dàlauoroponanoefirr conuemiti realmen- 
te, cperfonalmentc; non ligioua ilpriuilegio militare, 
né II boHenni di qu.alfiuoglu Magifirato, nc i’cfcnzio- 
ne di Pifa , c Liuorno, nc d’efier ameflb al beneficio 
de' mifctabili , fon tenuti ad ogni fpefa , e danno , e 
fon tenuti anco li Padroni per 1 lauoraton , e conta- 
dini, che compraflero detto befiiame , come per pro- 
uifione della Grafcia de 24. Luglio 1683. 

5. C O M V N I T A’. 

^ Coinunità del Contado, e Difiretto dentro leso, ml- 
g)ia,&ancorapcrtuuiiluoghi nominati nella parola fel- 
uenum.. non poflinodir.idic.are, nc disfare bofebi, o 
fcluc cedue appancncnti alle Comunità anco per ridurle 
a coltura, fenza hccnz.i dd Magifirato dc'Nouc fotro 
pena di fculi 25. & arbitrio per volta, lafciando pe- 
lò la facoltà a chi lauefic di legnare legname motto 
foiaimcnte, cnon altro. Bando dclU 7. Ottobre 1597. 
FrdtKd f^niuerfélt. 


^non pofiadrc. cdetli 19. Nouembre IJ75. e 7. 
gio ij8o. 

Comunità, che particìpano delle condennazioni non a 
polHno fame grazia in tutto , nc in parte fenza licenza 
dell'Auditore Fifcale , quale anco non la può concedere 
fenza participazione , e confenfo di S. A. S. lòtto pena 
della nullità della grazia, che s'intende poi applicata alFl- 
fco,ficome non rifquotendo fra 3 anni, tali pene s’imco- 
dono iplòfaéloapplicareal Fifco.Prouu fionc (opral’Am- 
minifirazlonedi buona giufiiziadelli 9. Nouembre 1169. 
f . E perche , e feqq. vedi Condenoati n. 2. 

Comunità come fiano tenute mandare li Statuti alle 3 
Riformagioni, c di tempo in tempo farli approaaie,e lotto 
quali pene . Vedi f . Statuti n. 

Comunità di qualfiuoglu luogo , come non poffino 4 
fupplicare, ole AippUchc fatteaìor nome non vaghono, 
mentre non Capo foferitte dalli Rapprcfenranti,o per 
loro da Cancellieri , c figillate con U pubblico figlilo. Vedi 

Suppliche n. 

Comunità , e Piuieri della Città , e difiterro di Firenze , 5 
come,equandonanotenutcrifarcirc 11 danni d'incendi, 
furti , e vafii commefiì nella fua lurifdizione . Vedi 

Incendi num. . t»f. num. 2 3. 

Comunità come fiano tenute de iure communi cu- 6 
fiodire, e rendere ficuri i luoghi della fua lurifdizione , 
di modo che nonio facendo u dicano elfercin colpa, e 
confiando di qualche dclitto,c non del delinquente poffino 
cITecconuenute a rifarare li danni, a'quali però deue anco 
concorrere il dannificato per la fua tata fendo del medefi- 
mo comune, e come s'intenda il Stdt.Fitrtnt,hh. a. ^«it.75. 
in tal materia , vedi il Magon. dicif, Fltr. 14. fer ttt.& 
dectj. 123. fer tot. Menoch./ià. 5. frt/mmf. 31. ir. |g.^ 
Card. Tofeb. /ir. £). etnei, i^.ftr tot. &hn.S. 
etnei, 449. & 5}o. fer tot. Vedi f. Statuto num. 45. 
&c. 

Non fi dà però il giuramento in litem al dannificato 
contro le Comunità, perche in eflc ccflail duolo, che 
fuole efiere caufa di tal giuramento, Meooch.ife Arkar, 
tdf. 208. Mir«. 9. &feqq. 

Comunità acciò » dica delinquere , e pofla efler punita , 7 
fi ricercai! precedente configiio, idunanza,cdeliberaziooe, 
altrimenti fc ben tutti delinquefiéro nonpuòefTere punita, 
ma li particolari delinquenti folamente, Clar.$. fin. qnefi. 

16. ver/. yUertnjqit£rt&c. ficedavederfi il Cab. rt/tl. 
erxM, enf. 287. ir». éd 65. il Mcnoch. de Arittr. 
edf. 598. fer ttt. il Diaz, inter rtfnt, Dmerf. reg, 
791. ftl. d me ^28. BonifiC. de fnrt, ^ io. nnm. 268. 

Aw* ftl- 388. Farinac. il Vulptn. i» Sneo de de^ 
UH. & fe». qndfi. 24. nnm. 26. & fetfq. Se Card. Tofeh. 
Ute.f^. etnei. & 274. fertte. j 

Comunità deue legittimamente adunarli ad effetto , 8 
che la fetenza di qualche atto li ptcgidJichi , Grattati. 
dtjteft. 601 nnm. 49. Alrograd.c«^/ jrj.ntm, 78. /lì». 2. 

Ma che nondimeno lafcienza degli Vfiziati , c Ammini- 
firacori «chefon tenuti inuigilarc pregiudichi alla C^u- 
nità, conlude l'Aliograd. ntì d. eenf 9^. nnm. 79. E come le 
Comunità, e popoli fi pofibno legiriiinamente citare, 
Cauatcr. deci/. 408. & 410. ». i. Card. Tofeh. Ut.C. 
cenci, i^x.fntttnmy & Utt.f'.etncl, 257. 

Comumà , Collegi, e fimili Vniucrfiià fecolari ,09 
Ecclcfiafiiche, come c quando pofTano ^rouare, o nò la fu.t 
intenzione per refiimoni dcll’illcfra Comunità, vedi il 
Mcixxh. dt Arfitr, cdf. 106. prr ttt.c pienamente il 
Farinac. A Vulpin. in Sneo de offt/it. centr. ftr/tn. ttfi. 
qne^. 50. Ulntie». 1 7. fer ttt. 

Comunità per far gli atti validi deuonoli Confielieri io 
darei votidiflinii, ecopenì, «nona viua voce, neh può 
rinunziare arai lolennità,Graiian.d//ctp. 933. nnm. 11. 

£ che fi ricerchino cinque folennni , vedi l'Aitog. etnf. 97. 

ftq.\.lih. a cioè, che fiano tutti li Conhglieri inti- 
mati fecondo il lòlito, in lungo pubblico confueto, vi fiano 
almenoduc terzi, de* quali la maggior pane,ihc fi reputa 
due terzi degli adunati concorra al patiito da ferfi nel mo- 
do che fopra , ved 1 m/. nnm. 1 3 1 4. 

Che h voti condizionaii,altcrnauui,o incerti non vagli- 1 1 
no , nc fi Jciiino numerare, ma fi abbino per non dati, di 
modo elicne anco aperto lo fquitrinio polfino li votanti 
dichi u arfi di rimettere , c leuare le condizioni appofic , e 
tal dichiarazione non fi dcua attendere, Francb. dt<tf,4\%. 

Comunità quando , c come poffino Ur fiacuù , che voo 
F fia 
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Ca tenuto perii taciuto d’vn’altro, ofimili per pubblica 
viilna, vedi il Granano éi'eef. 469 i>crt»t. Farinac.^ 
Vulpin.i* ^4. 

£ come li pollino fare circa rammimllrazionc delle 
coTe del pubbiKo , fé vi poflìno apporre pena , ebe 
cofa operinO|& altro, vedi li Grattan.di/eep.7a i.«. x x. Ror. 
fér. 2. àtutrf, àt<$(,i0^.fer tùt. Altograd. ctn/. 18. «•«. 7j. 
/if. i.ó’emf.jx.n. Ìtk.%. [uf.n.yt Sutu- 

ri miro. 

la Comunità fi dicono non mai morire, mi femprc viuere 
in fé meckfiroe , e però fono tenute fiare Tempre a quello , 
che dalla maggior parte farà fiato fat‘0,cotne proua il 
CtMiitt. difrep. jìi.ptrtgt. ToTcb./itf. {turi. 175. Se 
poifìno prcTcriucre cominciando doppo la morte diquclli, 
che aueiTero Tatto il contratto in mala fede ,vcdiilGapyc. 
dgfif. 4. hum. 14. & /«44. doue pare tenga di ai, &c. 

Xj (Immunità non fi dice la maggior parte inmtt e^j 
oonfia almeno congregata per duoi terzi dc’Configlien, 
auuto riguardo a tutta l'vmiierfità,diche vedili Graiian. 
di/rrp.p)). NiHif. I. :P'/#4f.Capyc. drc//.4.&Card.ToTch. 
litt, y. canti. i)d. 158. ^ yéff. per /*/. fmp. nnm. 10. 

Quando il rainor numero degli elettori pofla in ri- 
guardo della maggior prudenza prcualereal maggior nu« 
mero degrimprudcnti, & altro, vedi li Mcuocn. ltb.6, 
frahmf.^'i.ptr tat. 

14 0 >munità quando fi radura d'ordine del Toperiore 
r Tare qualche atto Tpccialc, benché non fiano duoi terzi 
può Tare, perché il comandamento del Tupetiorc con- 

Riiuilcegli alTenti in contumacia , per la quale refiano pri- 
lli della tacoTà di votare, e tutta Tau'oritàfi coniolida 
negli adulati Tecoodo Topimo ie de’Canomfii, benché 
diueriarocnte tenganoli Lrgilti,come artefiail GraiUno 
à.àtfctp. 9 3 3> «««1.7. <^ /«<}•}. Put. étuf. 183. ltk.\.infiantf, 
Kot.i»C»l*nttn.Cénanuatus S.l>^rfal4 17. lanutcrij 1617. 
num. 8. coram Vbaldo appellò il Zacch. mtdu. ItiaL 
tm.x>d$c.éo. 

Che non fi pofia radunare feoza licenza del Tupenore , 
Franch. dtctf. 446. 

15 Comunità hanno la refiicuzione in integro come li 
minori, e Chiede tra il quadriennio, anzi anco quello 
Tpirato quando foflero grandemente leTc, il che ha luogo 
anco contro altra Comunità, che tratrafle de lucro captan- 
do , Duran. dtùf. 401. mi. 8. dr ftqq. nA ao. 

16 Comuniti non vengono comptefe Tutto generai diTpofi- 
zione con quelle parole , f» altana drc. thianqm &c. e 
fimiU vniueriali , come infierendo a più parcicoiari prona 
il 6acbof. d€ afgtiUt, veri. Jiiaìf. afpaUat. 189. per 
tat. 

Comunità come pofTìno conflttuire Procuratori , e 

17 ciò che fi ricerchi, vedi il Vant. de «a/òr. ex dj^e£ì. 
takakilit. fine mandai. fai ame 175. Card. ToTc. 
lui. canti, ado. doue anco quando refiino obbligate 
dalli ConTolt , Goucrnaiori , Anziani , o Magifiraii. 

£ quali Tolcnniu fiano tenute olTcruare nelTalienazio- 
ni, vedili Qtpyc.decif.9i. nam. j. Card.Tolch. 

Utt.C.eenet.^^\.&litt.f^.eanel.i^9.c Tlnfiruzione del 
KJagiflrato de' À Noue per quello riguarda le Gomunicà 
d«Ro Stato Fiorentino . 

18 Comuni» Tonopofie alla Città d< Firenze facendo nelle 
lor adunanze , conucimcole, & ordinazioni qualche coTa 
contro l'onore, o luriTdizione del Comune di Firenze fi 
pumfeODO in lire 1000. Stai. Fteram. lti.\.Rah. 81.C 
comc,cdi quali pcnedi ragione fi poiTano punire leCo- 
oiunità, vedi Farinac. & Vulpin. de dtltCl. & fccn.qaaji, 24. 
fMMN.x 1. dr ftqq.'Tiiich. Ittt. P'.eantl.x7\.& ftqq. 

19 Comunità come fiano tenute pigliar , e dar in poter 
della Giufiizta i malfattori commoranti ne’ lor terri- 
tori, vedi Stai, ftertni. lii, 3. Rni. 157. c Banditi 
Dum. 

ao Comunità, oPrincipi nandando Ambafeiatoridì mo- 
to proprio Tenza elTcrne ricbiefic, fono tenute riTarcirlì 
tutti li danni. Tendo rubati pervuggio,manongiàTeg 1 i 
AmbaTcutori aueficro domandato, o procurato! Am^- 
(cieria , come di Aingoe Bonifac. de fan. f fartam n*m.y 3. 
& 34. doue riferiTcepiù Dottori, e vedi LanfraiK. Zacc. 
traQ. de Sai. dr mertede q-afl. . . . Franch. deci/. 144. 
pace loedan. Lacah. vel. 3. /<à. 13. tit. 3. m.^ 7. & ieqq. 
feL ax. 

ai Comuoiii, o Vilk fendo condcntate arifateli danni 
come Tt^ra oum. 5. e 4 . 2 >c refiino libere da tal coodcona- 


zionc feoprendofi di MÌ,ScefiendopreTo, Se impiccato 
il delinquente, vedi Bald.c#«/. 203. iifecito da fiont^ 
de furi. 3. a. nam. 7 5. fai. ?d. 

CorounitàdeiloStatoFiorentino, cheauetianoArchi- 22 

ui come fufiero obbligate a mandare tutte le Termo 
pubbitcliealnuouo Arch-uio Generale delta Qiiàdi Fi- 
renze, Scaltro, vedila Prouuifionedclli 17. Loglio I37a 
edclli 9. e aa. Apriledi d.aano 1370. 

Comunità ,ccongmnti de' Banditi, comefiano tenu- 23 
te rìTtri ire lì danni da loro fatti, potcndoTene pad libe- 
rare con darli in potere della Giufiizia, vedi il Stat.Fta- 
rent. Uh. 2. Rai. ?8.per tat. doue fi dà piena autorità, anzi fi 
comanda fono pena al Magifirato degli Otto di terminate 
dette cauTe fra vn raefeScc. 

Con'unitàdel Contado , e Montagna di Pifioia come fi 24 
deuanogouernare , vedigli ordini particolari (opra ciò 
pubblicati dalla PraticaTopra lecoTedi Pifioia Toctodi 4. 
M^gio 157I.C8. Luglio 1363. 

Comuni-àcomedcuano mantenere fladcre , o bilancie x$ 
per il pubblico , vedi nel 3. Bottegai a. 

$. CONDENNATI. 

Condennatl dalli Rettori dello Suto per caufe crimìna- i 
li, benché in molti luc^hiin virtù dclli Statuti pofiioo 
appellare a' Priori, non uà luogoquando Tono condennaci 
in virtù di leggi, e bandi dctia Città dominantedi Fi- 
renze» e che le condanne fono applicate al FiTco, come 
in filza di Tupphcazioni FiTcali 98.iium.ai. Tottodi 7. Gen- 
naio 1370. 

Ecome quando le condennazionì fono fatte in vinùdl 
dct[clcggi,e BandidiS. A S. s'.«ppÌichinoal FiTco(falue t 
le rate, che pcrprmiicgto s’aTpcttaireroalle Comunità) 
vedi più ReTcnm infilz.182. Tupplicazioni Fifcali, fono 
num. 180.filza83.n1m1. 264. filza 84. num. 103. filza 84. 
num. 54. filza 87. n. 76. Se 153. filza 93.0. 183. filza 98. n. 
zi.efìiza ioi.n.93. 

Condennatim pene afflittiue comedeuino efferede- 3 
fcritti ad vn certo iibio, vedi $■ Banditi n. f 1. 

Condennazionì pccimiarie come, c per qual rata s’in- 4 
tendino applicate al Firco,cilDepofi»rio FikaJc ne de- 
tta tenere diligente conto per pag.irle al l>epofi»rio Gc- 
oerale per poterne prouuedcrcil Camarlingodelle Grati- 
cole, vedi la Deliberazione dclliat. Marzo 1358. cd'vii'- 
alcto augumento d'vu Toldo per lira in benefizio della 
Piatta de’ Caiuleggieri, vedili Decreto del Magtfirato 
de Configlicn ao. Dcccmbre 1368. 

CondennaztonifChcnaTpetranoalle Comamrà,non fi 5 
pofTono da quelle graziare, c non lì nfiruou ndo frà trc.^ 
anni s'intendono .ipplicate al Fifeo, vedi $. Comunità n.a. 

Condennatl che iiceueranno grazia in tutto, o in pirte 6 
comc,e tra quanto tempo dettino riconolccrla,&: acce (ur- 
la, vedi J. Grazie n. 

Condennaci m concumacia , e rimedi nel buon di a giu- 7 
fiìficarficomc, eperqiumaromroadcuioodar malicua- 
dorè , vedi Rimedi n. 

Co dennaii alla galera, o fabbrica di LtiiornooonpoT- 8 
Tono portar'armi , come né anco li confinati, vedi Armi 
n.2 2.& 39- 

Condenriatiallagalera, o maggior pena perauerde- 9 
linquironel Barco reale in mau ria dicacele, in che pre- 
giudicifiano, vedi 3. Dclinqucnri n. 

Condennatl, oconfìnaii in che maniera fi deuino far io 
cancellare dalle lor condennaxioi i auen lo (òdisfatro Tan- 
to da’ Rettori dello Stato, che da’ Cancellieri .te’ Magi- 

firatidiFircnzc,vedi la RifunnadclU Camera Filcalc a 

deUii8. Maggio <34a con la forma, crtgola aggiunta, 
fono di aa.bjouembredidetioanno, vedi|l.CàceUaturc n. 

Condennatl alla morte diuenendo Tubilo fcrui di pena 11 
non pofTono icfiarc,aozi ogni tefiamento Tatto per Tauan- 
tirefia annullato, Pra^. Vx^.far./nqai/it.ila/, uii.n. 3. 
Marant inl.upaitfin. xoò.ff. de ecq^ir.heredtt. Omor. 
^.fin.nam, IO. ìnfht.qaiiat nan t(l ^trmifi.fac. fr//.Soc- 
cin.f/g. \07.yeri. DamnMat y Guaz. dtf 38. ca^. l•prf 
tat. Miclulor. «r fra'r.far.i. C4p. 17. nam. 11. &/e^> 
Farinac. de va^.dF •natrf.qaati.qaajl, 102. /«/fe/7. »*«.l 1 1. 
drfeqq. per »/, Se Vulpin. I i.Card. ToTch./ò/. 

D. carni, a per r-r. 

Che doue non entra la confiTcazione de’ beni rcftinodi li 
conTuc(udinc,vcdiilQar.$. qaajl. 18. ao. 

<7x1. 
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*• ij** Tofch. lóe.ctt.num.é. 
dell P. Manar«nr//r/«f MtUincnUht 

) 7. /«/. i m# 7 K & altri (opradetei , vedi $.Baiw 
dìtin. J6.i7-^i8.&>eqq. 

Il Dccondennatiamorieciailc» cioè galera, carceri» in 
foctallo, deportati , e ficniti»coine di ragione li rendino in» 
capaci d'acquiQare , e icftare , vedj pienameme Peregrlo. 

a.(^ A^'Farinac.d.^. \ox,Inff€Q. a. 
dr i.ftrtùt.U W Valpin. tnSH* it. i). doue però 
che quefti tali moggi polTono teftarc, fuccedere, e con- 
trattare, Mari ad Gizaarel. d*^tj.6i.n. I. 

14 Condcnnafiallamorcefìdeuonoainniettece allaCon» 
fclTìone Sacramcotalc, ansi anco aliaComanione doue 
fia tal conumc , ma non già airOito Samo , perche rx»iu* 
pocreblM operare tutti li Tuoi efietti di Cinare anco il cor- 
po, quando Ha elpedieme airanima, fe per altro noiw 
folTeto infermi, nel qual cafofe gli potrebbe ancodarg^ 
rcflremavnzione» Marant. 

dar. 99* Cuaz. c. a. ftr tH, 

ÌAaxiixz Ìnttrr*i. 19.22. 35. (^d/.Sord.der//. m.prrrar. 

Anzi douerfeliancQ la Crennu, come agli altri iofetmì, 
fe prima non fuflcro Aati contirmati » & a qoeft'efictto eT- 
fendo ikhieftodouerfì trasferire il Vefeouoalle carceri. 
Vedi il P. Maoara Intirr»gAt, 109, fai. Àm 17S. 

15 Condannatiamortefclàluino, o dannino i’anknà^', 
vedili P. Manata /ererriif.iaj. doge alTcnrce,cbe concor- 
rendo la debita difpuHzione Q (aluano fenaa dubbio , ri- 
prendendo qncUi » cbecolparetc;di S. A^iftioo , Ac altri , 
che loro non intendono, hanno vòlfuio affermare, che 
per la maggior pane fi dannino , il che dtmofira non efiere 
veroAcc. 

16 Condrnnatiamorte, egìufiiziari ^(TonoaneterEc- 

c ■ defiafiicarcpoltmaconmeue, Acvfizifoliri, nonpofib- 

no però leuarfi dalla forca , o alrro patibolo ferza licenza 
delSupcnore,Maranr.«i^/.i/p9rr^ Clar.$. 
fu. ioa & Manata 17. 

17 Cbe pollino anco godere dcli’lndulgense per remìfiìo- 
ne della pena temporale del Purgatorio , AC in che modo, e 
diquaU,echcalirilcpo(lìoopìgliare perloro» vedili P. 
Manata iuerrogai. 99. { 9 * loaprr i#r. 

x8 Che tollerando pazieotemente la mortein remilTione 
de’ lor peccati, eleuaio il merito in virtù delle duaui fi 
caocdlioo almeno perla magcior parte lepeoedrl Pur- 
utoTio, fi come la morte totlerata perla fede di Giesò 
Crifioal tutto ramifica raDÌma, Manata r«it Mitri dé Ini 
mdéHU ^/mtrrag, \o6.ftr t9t.fU.Àmf ì^S. 

19 CoDdennati a morte, egiuftiziatialle voice per l'atroci- 
tà de' dclnti, e per dar terrore. Ac efemplo a gli altri fi 
poÒbnoferl^uarrare, Ac alHgere nel luogo del delitto. 
Guaz. dtf. 3 8. r.7. ftr ttum, 

zo Condennati alla Galera, efiiio, ofimile penna tempo 

a’intendepcrdiecianni , cquandonon vi tufleaicomL^ 
menziooeditempos'imendein perpetuo, fi come quan- 
do fi dice a bcn^lacito del Prìncipe, che non finirce,cna 
palla nel fiicceuore, finche fia efpccflamente reuocato, 

Cabali. rV* i4)*P*rrer. 

ZI CoDdennatoiDcfilio,o confino in cbe pena incorro^ 

non ofleruando, fia tempo limitato, pcipetuo, oabene- 
placito, vedi il Clan S.(im. qn. 84. ». 1 3. Meooch. tt Arbitr. 
CMf. f 30. per ter. Cabal. cm}, 141. ».4> céf. 8. #.47. & 

141. Guaz.d^ %%.c.vti.ftrttt. 

In pratica b Tool mettere la comlnazione delle Stìnche 
per il medefiiTK? tempo non oITcruando , Acc. onero della 
Galera per cinque anni quandofi cratu di delitto che irro- 
ghi infamia, vedi galera o. econfinacin. t. Acn.i 1. 

il Condennau a morte. Te neirefequire la fencenzafi 
rompefle il laccio , o la mannaia non offendefie, di modo 
che riraanellero illefi, feguendo per miracolo non fi deuo- 
ooretteraumenieroiioporreai fijppUcio, Acm dubbiofi 
deue trarre ere, e darne conto al Principe, benché alcuni 
tengono poterfi reiterare l'atto fin che fegua la morte, ve- 
di Il Cab. re/. cr$m. Céf.i^y.firttt, il P. Minora httrrtg. 
48. & Inttrr. 68. Ac Clar. $. firn. fo.pS. ». 9. vtrf vh. 

z) Condennati a morte polTono con buona coicienzo feap- 
pare per fuggirla ancorché lafentcnza fulTcgianilTìraa , né 
poliono perciò clTcrc offefi , Ac ammazzati da’ Birri , liL.^ 
non fecellcrorefinenza con armi,oaltri per loro, cornea 
ofierua il P.Manara /»/rr^«/. 44. f*r JattrrifMS.^é. doue 
ciò proua con i’autotirà di & Tommafo , Lefuo, Soto > Ac 
altri. 

fràiicM Vnmrfélu 


E clic pofsino fuggire dalle carceri anco condanno del 
cufiodc , benché fiano gin fiomeote carcerati, purché non 
vfinogran violenza, ecorrompcre anco con daoarn'iAe^ 
focufiode,oaltriperrcappare, nocaiimedefimo P.Ma- 
nara ìnttrr. 176. <7’ 1 77. 

Q^dopotfttlTcro iogiufiamenre,Acan>rtocarcetati zff 
potìono in foro di cofeienza inqualfiuogha modo fdip- 
pare,c fuggire impune,non folocon danno del cufiode, 
ma anco ammazzarlo fecfsi non potefieroalirìmemi lai* 
naretavica, ì/ieaoc\i.dt Arh.CM/. 301.»»». 15. Ac Guaz. 
dtf. ^.tMf,q.w. io. 

Contraddice però il Cab. ntllt/dé rtfti, et/. 40 .»«.zae- 
nendocheancoin quefiocarofi deoioo arbirrariameme 

nire Acc. vedi ^ Refi fienzao. . e $. Carceraci n. Et il 

anarafi dette intendere, quanto al foro di colcienza. 

Omdcnnati a morte, e coti decapitaci, ofofpefife fi dì- 2^ 

caoo morire oaturalmcnce,o vitdentcracme, e perciò pre- 
dano le oocnpagnie d’vfizio, chele guadagni rvfiziale» 
vedi Caftrac- dt StHt. tf. c.if. /rfj. Guaz. Wef. 38. 

Quefioprocede per altre rzgioui, non chela 
morte fia oacucalciditbevcdi^Mone onm. 13. 

Condennati a morte infame poflono con buona co- i6 
fcienzadefidenifi la morte naturale per fuggire l'infa^ , 
purché non fecdno opera alcuna por accelreaifela , perche 
ucendone pecczriano giauenaeme, P.Manara /»/«t.i 10. 
fti.dmt 180. 

CondenoadatnretcfcdoppofitfOoifioeflreeinooetD^ il 
ti per qualche caulàche fi feopeiffr, come di falliti de 
teOimonì, oalcra, fi deoc ft^rafe^re rcfccuzionc, c 
cerziorar oc il Principe per la lìbexazioae,CIar.^ fit>- 
P. Manara Interrtg. 193. vedi Banditi n. A7. 

Condeonato in vn luogo, menKe non abbi pagarla 
pena condegna al delitto pnòcifere perilmcdefimfideUt- 
ro molcftato ia idcciiuDgbi doi'.e fia fotropofio , di cbe 
di il Cabal. <V. i6Z.prrMr.Ciar.^/S».f«. Goaz.w 
3J.C. ii.p«r/af,cpienameme Card. Toich. litt.C.ftmkf* 
;73.p«rMf* 

Coodtnoatoperddinos^cheiirogbi infiunta, benché 19. 
fodis6acda alla pena, refta fimpre infiune , Ac i nca pa cg 
cTonori,edìgiiici; vediilCxfa«i;oy'.l7a.etV»l74- 

£ quando locorra in infamia, o nò» iufeh. Utt.C.tmd. 

^yt. feriti. 

CoodenoarefipuòcoD indizi, eprefunzìoDi, purché 
fiano indubitati, Arappro«acidallefeggi,e noofianofta- 
ticotalmenre purgati col tormento, intendendo quanto 
a pene arbitrarie, Ar alle volte anco ordinane, vedi U 
Cabal. r»/. i88.ftrttt. enei $. Delinquenti n. 30. 

Condennati a morte, come doppo ef^uira lafenrenta jf 
ripor$ino,cdeuinoperbcne&ùo ^bbiìco a>oredereaBi 
Medici , e Cerufici per rAnotomÌa,coo licenza però fem- 
pre del Prinope, oancoditor medefimJ, peci quali ioa 
renati detti Medici, Cerufici, efcolan altjtemi far ora- 
zioni, Arciemofine, epoiairolTadatectMnpeieatefepol- 
tura, Clar.$./$». 9», ìoo.ìAcooch.d* Arbitr. cM/.,iif.H, 

10. &e. Guaz. dtf. 38. r.8. ftr rer.P. Manata Mtllt/Mt^tt* 
tiMMlmttitKhe/fittrreg.Òi.ftl. 139. 

Condennazionipecnnlarks’intÓKlooofefnprc fattene! 
quarto più, e coti crelconoUquarto mentre non fi paga- 
no fra vn mefe . Statuto Fiorentit» iìb. 3. Rub. 23. 

Condennati, multati, banditi, oconfinatt perqoal- fg 
fiuogliacanfafideuono ferctnccUareio Camera Fifcale 
fià vucDefedaldìdelpagameoto, auuta grazia, ofeguì- 
ta ofseruanza , altrimenu ctattandofi di banditofi hà lem- 
pre come bandito , e può impune .ersere ammazzato , e Co 
di pene pecuniaric , o confini fendo catturato deuepegasa 
tutte le Ipcfe, uégioua cflcre cancellati aliroite. Legge 
dclli 16. Maggio i56o.cap.4. vedi Debitori n. 15. Grazie 
Dum. 1. 

Eqocfio procede qntMdNrthm^owmqMtMd fl/ctmtói 
cbe vedi Peregr. W/ nvrr)?/. itb, 3. tif.z. ti.Uì.&feq. AC 
Gracian. dt/ctf. 309. ». {. 

Coodennazion come fi denlnb rlfcoorert feé vn anno, ^4 
e quello palTaro 1 efazione fi afpetii al Fifeo, e fiioi cfiittori, 
vedi la ProuDìfione dell! 12. Marzo 1 544. 

E CIÒ cbe fiano tenuti ofieruare gli efattori fife^ nd 
rifcnoterc, vedila legge ròftfi li precetti, er^oledatell 
fono di il. Decerobre 1 J43. 


F z J. CON- 
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CONFESSIONE. 

1 Cooredlone edraindicùle icsìcrìmameme f»rouata 
fa indicio a tortura > nufllme fendo TcriilmiJe in riguardo 
deitaogo,etempo,ononeircndo riuocaracon moArare 
l’erroro anzi può anco ballare per coDdennare in pena 
Araordinaria, opiù grauemcntc tonurare quando fiiflc 
geminata, o forcifloper fé ftefla panicoiar nome di delitto, 
come di iaitansa , benché non vera,ohi0c da perfona 
pubblica accetracaa nome del filco. o f^tapubUietmente . 
o vi concorte0ero ahre con letture . & in ogni cefo fa sepre 
femipiena pronazione del delitto, di ebe vedi Diaz.rig, 1 15. 
f€rw. Clar.$./&. vtrf. Confi^^ Cibai, taf, 

8l.Farinaccdc Volpin.alvvr# etmiiì.qMfi.Bi» 

rtf, j, ler.C^d. Tufeb. /ir.C. e*Mt.éqfy Guaz. 

4fv/.ga.r«ip.33. ^;4.pcr/«r.douel(Uégoapiù dilHc per 
alìbaticre detto indino, &c. Menocb. 9M^.89.e.t4. & 
(0f> &di jéHtit, ca/.33T. doucanco riene ebefe bene il 
ddino non fuOb vero, può il condience effere punito di 
iattanza ad arbitrio delGiudlce, evediBaiardo adClaro 
d.f«. ai.ir. ni. /tq, 4^134. 

a Come poi fl proai per ceOltooni, de altri modi tegimmi, 
vedi Gntian. 144.*. m.jx.^pop. 

dealtroue , dee. Malcard.d#pr«é<s/.cNve/. 350-p«rr#r, 

Cbefideua prouare pertcAimonì cumcAi diluogo.e 
e tempo, Roca /» JitmmM fihMis0aufrm*‘/aIq 1639. ««.13. 
coraro Canllo appreflb Zcccb. ^a. Mtdtf. Ugéi. um. a. 
irriA 8 i.vediper 0 Farlo.de Vnlp./rr. ck, infitti . 

Cbe fi proni per icciere,Genoadr/mipf.prj>«c Jj^.3. tit, 
dilitt. 4 mét 9 r,n.i 7 ,(^tH;ffi. 167. 

I > Che prinazionc, de indizi faccia, vedi amplaroenie 
Farmac.'drrr# C*nf(^d» ^. 9 i.n. t.&/fqq^ 

} Confefijooe cQnuudkialo cbe pconaiione Cucia in 
caufcziolli, vedi Gratian df/crp.677..8na39;. 8691^ 95 1* 
Roc-parr. j,àiMtrfé drnA 12; «. 14. innmiJf.Qcn^ 
di vtrb. r«a«ti4/. lib. a. qutfi, i. un. ai. f$r Soccin. 
èvrrf.89.Dncn.ng.n9.c^'iaa Qdalipac che comune- 
mente coodudioo, cbe firodo £aiu in prefenza della 
pane, 6 earocctata,prouipteoaniente,dem afienza femi- 
plenamrme, fe pure non fulTe geroinata, de aoubinicolara, 
o fi rrartadTe de iure canonico, nc’ quali cafi pcouerebbea 
baflanea, e vedi^rbof. ét Axkm. tur. à»km. 105. n. a. 
Tbefaor J(rv. 109. pvr tit,CMd.T<a(c.lutjC*c»utt.€yf.&ftq. 

4 CotdeAiooc refultanceda narratiue fatte in fupplicare 
al Prìncipe come, eqnando faccia iodtzioa tortura in 
criminale , o altrimenti pcegiudiciali al fopplicanre in 
cintle, vedi Mafcard. di Prrbu^einl. ^8.Capic. dictf. 71. 
Magon. dici/, flit. ttj. n, 13. &e, Kor. f^rt.x. dmrrf. 
datfi a66. «.4«Gnitian. Wyirrp. 5oa. 58^.653. 734.789. 
<^857. Guaz. dif 3a.C4f. 15. Alcograd. c*nf. a8. 9*. la. 
^ftqqJib a. 

5 Confeflionedel delitto Cacca auanti Giudice incompe- 
tente, oancocorapecenre, ma fuor di luogo di gudiclo , 
eccMDC prìoato,noa come Giudice, nonébaiunte per 
condennare , ma folo fa Indizio a tornirà , come P eftra- 
iodiciaie , mentre noo fìifle cAorca per rormenio , o 
erronea mo Arando deircrtore, cbe in qoeAi oafi (loo 
baAcrebbe, CUr.p. firn, f>. ai. vtr. Cmftffi* nrr« 
SiÀbucéditt&e»SoàQ.rtg,9i, f€rtit,(^r 9 g. 99 . Tufe. 
hit. C. Cinti. 640. jprr m. Guaz. di/. ». af. ad. fir tu. 
Fartnac.drrtr rreÀ/.<^c*i«Ma.4iM^.8i.r4{^6.ir^ 188. 
fjr/tqq. doucanco il VQ)pin.i» S’ali. 

fi CoofeAloneeAorta per bitcrrogarori faggeAkiiéìpfo 
lare imlla, rouuene,Àe annulla tutto il procefib, Clar. 
4. fim.d.qìifi.xi.vir/. iCirnvi4 , Guaz. di/. aar.i3.9.]i. 
Farioac.& Vtilpio. tnSncidimitnfijjl.ffi^ttmiiQ, tpttfi, 
83.14^. q.ftrtiU 

£ pero deuono molto ben aooertire li Giudici , e Notai 
aelPefaminarerd’imerrogare fempregrner^mente , e non 
mai venire a fpecialità diperlbne, nicncre non abbino in- 
dizi fafficicmia poter comrodiloTo proctderea fpeciale 
jnquiCzione,di che vedi pienamente il Fatinac de Vulpint 
d. qn. 83. IT. 84. &i. de il ScanaroL eie Ktfit. Cmreer, /ik a. 
4.9.149. i.prrirr. 

7 ConftAione cAorta per forza di tormento fenza l^k- 
cimi indizi, c nulla , e noo pregiudica all'inqoifiro, benebd 
fofle ratificau , o di poi fopraueniflcro ligittimi indizi , nel 

2 ual cafo però di foprancnìcnza d’indizi dourebbe ben 
eflcrc afibluco ab obforuatiooe del primo gludìcio. 


de inquifizìone, ma dì nuouo e Acre procc Aato , de inqui* 
fico fopradieni, Add.ad Prati. Papp. frr. Jnqttàf, gUf. i. 
mrb. emn» &c. Menocb. di Arbìtr. qtéfi. 84. n. 1 0. ( 4 - /tqq. 
TM\.litt.T. etnei. 339.W. 36. Guaz. def. 30. ctf. tS.dr 
drf.3Z.i.3i.Tedi Farin. dr rtt ctnfe/j.q». 2 i, c.i. &x, 
ftr ttt. con il Voipto. in Sna . 

ConfeAìoae fiitu in tormentoso per timore di tormen- 8 

lodcuedopponci giorno leguente, o altro tempo ad ar- 
bicriodel Giudice, dì modo che vcrifimilmenie fiaceAa- 
to il dolore , cbe regolarmente fuol cAere d’vn giorno, ef* 
fere ratificata fuor del luogo de’ tormenti con forcoferi- 
zione, o regno di Croce, o in altro modo confueto, 

S ua! ratificazione però non c ncccAaria, quando il reo è 
atorrouaro infiagranii, oched molto robuAo, clcg- 
gicnrienterorturacojovcrocome refiimonìo, néfccon- 
dO'l’opinioned’akunisquandocifòAe precedente confi^. 
fionecAraiodiciale, oche coocorreflero ammJnicofi, e 
conirtturc verifimili che comprouaActo , maqueAanon 
Adcoe attendere in pratica, Pernio femprencceÀiriala 
ranficazionecomeiopra, ecceno cbe quando la confoT- 
fionefoAc fiata fpontanea, vedi Menoch. di ^ 4 ì/r. C4/. 

1 69. Bof». di Ctnjifufirttt. Diaz, ng, 1 a y. Cabal. 14/.8 r. 
n. 6.Guaz. dif. io.af. 3 9. & Menocb. 14/. 38. ter m. Fa- 
rìnac. di qn. 83. af. 3. ftr ut. & orrimamencc u Scatiarol. 
di f'tfit. Csrttr. ié. z.b* 6 .c.^. ftr ut. 

Se poi chi hi confo Aaco per tormento condotto a rarifi- 9 
care, ficAefuta negariua, nafeenuono indizlocontro 
di lui» per il quale può dinuoooeBère torturato, efedi 
Doouo torturalo confbAaAe,cpoinonvoleAc rarificare, 
fipuòfino alla terza volta repetere la tortura, diche vedi 
Clar. 4 * fin^ qtt.ti. vtrf, yUtrtut qutn (fi’c. èc in qucfto 4. 
Tortun n. ao.de ai. 

ConfoAìone fola del deiinqueoce anco giudiciale, e to 
fpomanea non balla per condannare, main olire deue 
conAaredelcorpodeldelkto, opereoidenzadi Reto, o 
pcrceAimoni, operindtzi grani, oalmeno perfomii-.», 
Bofs.didr/itf. 15. Prati. P^p. ftr. Jkqaifit, ghf.i. 
con l’Add. Cabal. C4/. ayy. Card.Tofm. litt. C. etnei, brjé, 
Mcoocb. di ^r^irv. af.xéq. &Diaz.i<g. lajL doue li- 
mita detta conclufiont, quando il confircnce fofieaAtfnno 
di mala condizione, e fama &c. vedi corpo di dditm 0.4. 

5. 

EperòaacoDdice,cbelaconfefliobedddetlnqumren 1 r 
deue eoo ogni dìligenu verificare con tutti li rifcontrl 
poAìbilt, perché non fupplìlce il corpodd delitto, non ef- 
fondo alcuno Padrone delle proprie membra, e così di farfi 
impiccare, o ragliarci] capo, mentreche veramente non 
aucAe delinquilo, e trouùkfofi che non fia vera, deue U 
confitemeeAereaAolaco, altrimenti /I Giudice condan- 
nerebbe il corpo, & anima propria, perché dourebbe^ 
(Aergafiigiuo, oltre al peccato, vedi Guaz. di/. 4.149. 

3. fir ut. e meglio il Scanard. con altri da lai citaci 
nel tTMtt. de Vtfit. Cnrttr. té. a. 4. 8. etf. 5. nnm. ta. ^ 

fiqq- 

Mafifime fo fi cratraffie di confefiìone emanata per via t z 
di tormenti , perché queAa maggiormente hi btfogno 
d'efi^ verlAcau in focto con toici lirìfoontrl, dì modo 
che fi renda certa , orobabile, pofiibilc, e verifimile , 
adendo piùvoire l’efperierza dimoAratola'folfità ditali 
coofodloni ,e rinnocenzade’pretefirei fopradi eAccon- 
dennati , e giuAìziat], comecon pinefompidrmoArafl 
Meooch. di C4/Ì 2 69. gir m. Se il Scanarol. d.i. 
n. t^.&c. 

ConfonTonedel deiinqueme deuC eAcre emanata con 13 
legicirai precedenti Indìzi , netta, pura, chiara , lucida , in- 
uuliieniblle , o inairerabite , verifimile, probabile , podi- 
bile, aAoluta, non condizionata , einfòmffla, nondeou 
patlrealcnnaeccezione, ma fpecificameme contenere it 
hiogo, etecnpodeldelifto, ad effetto che fopradiqoci^a 
fi poffa venire a coodennatione, e noo volendo il reo co- 
d dichiarare, ficeforimerela raaconfofiìone,pnòcSerd 
tortorato a qireAoIolo effetto , Guaz. dr/. 3 2.1. i. ftrrtt. 
Farin. di rii etnfe/.&ctmif&.qt.St.n.t^. & ftqq. dou^ 
anco Viitpin. mSntt. 

Che la confofiiene iouerifimile, cnon verificata rn^ 14 
fatto non fi deua attendere , maffime fendo roiocaca anco 
footamoArare l’errore, di modo che né da effa fi polfii 
cauare indizio a tortura , vedi Magon. dtttf. Fltr. 88. m. 
q.&ftqq- Farioac Ue.fif.eit, 

ConfoAIooefeDdocrrooea fi puòfempre reoocarc^ 15 

ancor- . 
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•ncorcfaefoffegiudicuIe,rponcaaea»ghirAta ,egeoiJnaia, UC0 tif. num. 14. Tufch. Ut. D, etnei 674. n»m. 7. 
mentre ebe s’ alleghi in Tpecie 1 * errore » e fi prouì coodu- Intendendo quando ilFi&o non abbia per altro pie^ 

dentemeocei operconteteure, che euideniemente lodi- namente prouato il delitto, Franch. éUn/, yj6. n. 9. 
tnoftrino, lecuicaufc fogliono eflere meco» ignoranza, doue rifenfee pià altre decifioni , & ampiamente da 
obimiooe, ira, pazzia, mence non fana, perl^rione,o vederfi, Sperd. diri/ 108. ». %6.&ft4<{.&d*etf. 136. 
l'uggefiiooe del Giudice, e fimilhSocm. 90.^95. frr «. i6. ^a7.afauordelreo,eSanfeUc.d<c. aa8. a faaordel 
f»M}uaz.dr/ 31. rep. rep. t0.Cabal.c4/. 186.11. 7. Fifco per la pena ordinaria . 

d'/rf. Farinac. dr rr« Can/i Si.cep. 9. mm. 315. Equando fi traitaHe di delitti , o tranfgcefiìoni di al 
Vulpin. ne .Tsca/tfe.c*/. /a/. 189. fua naiuta , e di ragione comune non proibiti , ma 

In pratica però difficilmente s’ottiene contro la prò- permcfl 5 ,vcneodoconfèffaticonqaalcbeoualitàfgraoan- 
pria confcfiìonc , c n’é emanato il prouerhio , che nen tji tc , non fi può dluidere la confcnìonc , ma u deue accettare 
etnfeffi cttfé tuendéreit perché il più delie volte fono con la Tua qualità, di modo che fé (la tale, che cCcloda 
Airacchiature , & inuenzione per ocultare la verità , c non totalmente la pena , c il delitto non fia altrimenti prouato 
permofirarU, chereveramcntecifbire l’crroie dourebbe dal Fifco, né militino prefuozioni controal pretcforco, 
offeniarfi quanto (òpra dee. Qar. $. fin, 44^.5 vtrf, vUi^ deoaefiere aflbiuto , benché non proui detta Qualità, come 
aM,vedi sv/. »Morr. 19. inmatCTÌad’efirazioni,efiroilicafi,cheDonlonodegeDe- 

16 Ecomc anco in cittile la confeffiooe erronea fi polTa re prt^bitorum fonilmcnteproua, de atteftaaucr votato 

Fcuocaremofirando la verità in contrario, vediGraiian. ilCabal.d.r4/.254.prr/«r.BaiardoalClir.4./;ir.4»4/?. 55. 
di/Wp. J01.706.7i8.66s. 665. 789.870.890.912.^951. n. 42. vediperò ilFarin^. d.4«<^. 8i.C4p.4. ». 149. & 
Puran.drc.337.ff.4i.Mei>och./j^.2.pr4/«jNp.6i.p#rrM. /r^f.doueconaltridalul addotii tiene anco in quelli cali 
Magon. ite. Fbr. 2. »u*i. 26.ePr. AIrogrado c»»/. 74. poter eller luogo a pena .irbitraria ; ma l’ altra prima 
nM».69.&e.e$n/.ì04,n.éi.&e.liè.2.Czxd.Ta(ch.iit,C. opinione, cheto qucAicafifia luogo alla totale aObluzio- 
e*»c/. 649. & c$»eLfty>. ftr rtf. ne.panendoft da quella del Farinac. tiene il V ulpin.i» S »c# 

17 Conreflione acciocché pregiudichi al etmiìcente, che del medefimo Farinac. /«r. ri/. ». 20. & i\.f*i 187.000 
pofla efl'ere condénaio in pena ordinaria deue confiftere in la quale anch’io volentieri concorro . 

iacto,e non io iure,perché chi cooicflafl'e cofaconfifieme in E generalmente crattandofi anco di delifti di Tua natura sa 
iure non fi pregiudica, rocncre però tal confeflìone fia pioibiitin materia di confefltoni qualificate fi fa vn’d- 
erronca , perché verificandofi a penti fi pregiudicarebbe tra diftinzione , cioè , o die militano altre prefunzio- 
comein fatto,R.or.p4r/.a. JUntrf, dee. 311.». I. Cabal. ni,prouc, dcindin contro del reo confedo con qualità 
(éf. 180. per/er. Altograd. cnf.60, jv. 97.(^98. fgrauante, fi che il fifco ha in qualche parte fondata la fua 

etmf. 104. ». 66. lé. a. intenzione oltre deru confemone , de in quefio cafo ( da 

18 CoofelTlooe quàlificaiafefi pofla dluidere con acccc- flìtnarriadarbiicio ddCiudice) fipuòdiuidcrelaconfcf- 

nre queilo,chc fa a fattore del Fifco,o della pane. e rigettare fionc con accettarla nelle parti tauoreuol t al Fifco , e tiger- 
Uqualuà aggiunrapereuitarelapena,orobbiigaztone,o tarla nelle contrarie non venendo legitimamentepruua- 
pure fi dcua in curto,e per timo accettare con le qualità ag- tedalreo, oche non militanoalcre prefimziooi, prone, 
giunie,itai>UbOorrarie,ufauorcuoli,équeÀìone molto con- nèindizia fauor del Fifco contro deireo, malblola..^ 
trouerfa rato in criminale,che in ciuile, come fi può vedere femplice fua confcflìooe qualificata , e di qualità ch’abbi 
dal Cabal. e»f. 1 7. ^ esf. 254. per et. BofT. àe Cemftff. ». 28. pcefunzione • filo fauore come efclufiua di ddilto , & in 
Diaz.r<g. iaa.Clar.§.A». 4 » 4 /f« ^yverf.Peffet quoque dre. qoeflo cafo la confeffione fi deue accettare con tutte te 
Guaz.dr/ 30. e*p.7,& def. Ji.rep. 35. pertet. Menoch. foc qualità, né fi può dluidere fecondo l’opinione origi- 
ne 279. »a»i. 6.0^/444. ampiamente il Farinac. natia di mente dclBarr. »W/4/. Aweltusy $./dr»i ff.de 

dereeeenfef{.& eenuUl.^pnft.Hi. enp.4.per tet. dnl n*m. itàer. Ug, fegutcaca comunemente, come attefla ilClar. 
Ita»». 171.&ÌI Vulpin. biJ’ttead. r4p.4.pm«/./«/. 187. ^fia. 4 ».jj. wr/. Peffet qieqee r^r.Cabal. 4 . enf. ?J4. 
Card.Talch./i//.C.e«»r/.674.pfri«/. d'c. Et inciuiledal »■«. 1 . Farioac. deree eenfef.& eenuitl. qtinfì. 81. 
Gratian.di/erp.339.50j.586.78o.8ji.&altrooe&c. Me- f4p. 4. num. 168. & feqq. & «»aa. 155. & feq. Sord. 
noch. de 44/93. Genuai^/m>.p/’i44/./i^. 1.4-4. »-89. dm/. aj8. »«»i.4. /«44. Vulpin. Fannac. /«e. 

<^/444.4d 105. uoc. p4rf. 2. dmerf.deei/. 172.»». t.^2. cit.n. xx.& /eqq. 9 c Card. To(cb./<//. C,d.e9»el. 674. 
Tufch./i//.C.c«»r/.673.prr/«/.Mareicott.04r.r4/./*6.2. ».io. <^/#44. Franch. deci/ j56.Sperel. der*/. 136.». 26. 

(4p. 45. Scacc. de énd. lA, 2. C4p. 1 1. »«»i. 298. & feqq, (^27. 

4d523.Gcnuad./r4é7.fi>.4.r«/.20i.(^i»r//.d4c«»»«ar.(^ Ma perché quefio non pafla fenza qualche difficul- 2| 
(tpnr, fei 205. & feq^. Aicograd. eenf.é,mm. 40.^^. tà,efleDdoveramenregraucrindiziodeliaproprìaconfef- 
ÌÀ, 1. fiooe benché qualificata , e non amniinicolta , trat- 

t9 Peraodlodunquerignardailcrimlnalefideueoflerua- randofi di delitti di fua natura proibiti, eia qualità 
re,cbefelaconfefliooecomiiida<lallanegatiua, o condi- aggiunta non venendo ammimcolata , e così almeno 
ztone,comeCe>lreodiceflenonaaercommeflbildcLitto, prefuniiuamenteprouaca, crederci poter cfler luogo a 
macbe4M/nMiraueflecomiDeiro, auerfmoa fuadifelà, tortura prò babenda pura refponfione , ouero (equeflo 
ocOD fimàle qualità fecondo la oaturadel ddictodiebefi émodopmficaro,epraticato)apenaarht(ranaancogTase 
iratiaflc per deludere la pena, fihapcr pura negatiua,e conforme al detto di fopra num. saepiù grane fe contro 
nonpercoofonionc', Scpoicomincudaaffirmacmacome h qualità, e delinquente miliralTero prefunzioni, ebefe 
iedkeffeauer comcDcffu U delitto » ma a fua ncccflariadi- polla qualità aggiunta per difcfafoflc amiruentaca a fauor 
fefa, oconfimiIeqnalicàdclademelapena,fihaper pura del reo, la pena dourebbe cfler leggiera >& anco tal 
confeflìone reietta detta qualità , mentre non fia al- vdcapocrebbecflereluoeoallaioaleaflbiuzionefecoDdo 
trimenti prouata dentro al termineda aflegnarCa quello la qualità de’ cali, e delle perfone, comefi raccogliedal 
effetto fecondo il Cabal. d. 44/. 1 7. p 4 rr«r. doue anco tratta Farinac.d.4«4/?.8i. 449.4.». i53*(^/e4.4d/»rai,^4.M/. 
fe detta prima rifpofla fi deua rkeuere , e quando fia ntm, 29. 

luogo a tortura, o nò per auerprecifa, e certa rìfpofia, Confeflìone fponcanea rileuando il Fifeo dal pefo di 24 
Farmac.d.4»4>9.8i.»4M.i^d^4.& VvIpin.i»d'N44»»»i.i8. ptouare il delitto fuol diminuire la pena conforme aflt 
/W. 187. doue che detu rilpoAa nel primo modo non s'am- Scatmidiquafi tuirantalia,emaflìmef>e*StaiidfTofL-a- 
mette, ma fi procede a tonura» per auer lafcmpliceaf- i 2 a,dicbevcdiCabal. 4 V* 5 ^</^' 4 f*M^oo>^'^'/'^/^‘^^* 
firmaciua,onegaciaaa. mmi.i i.<^4.Goaz. defix.enp. vit^rtet. f Siaiuti n. 48. 

20 In ogni cafo però detta confeflìone qualificau oell’- &feq.$. Defcrìmn. 23. &U Farinac. d4M4 4«»/4/^ 4«.8i. 
ifleflo tempo , e contefto fendo conflantemente man- 449.5.». 172.0^4. 

tenuta dal reo, benclié non prooaca la Qualità , glouc- Nonhaperòiuogoqueflobenefizionettecondennazio- 
tebbe per recedere dalla pcnaordioaria dadeiiito,i^im- oiperrarmì, né per rintromiffionitaoioio riguardo de’* 
Mmealtra più mite, Clar.$. fin. q/eefi, 55. verf. jeirtè feodÌ50-chedelladuplicaziooedeUapena,qualevadtipli- 
Diaz. rtg. 122. Menoch. d. eef. 279. »»«/. 6. 7. caia nell’intero , e non in quello rimane doppo fatto 

Cabrici. 4MI. cenci itb. 7. cenci. 19. con altri addoni buono al pcineipale il detto benefizio di confeflìone » 
dal Baiatdo al Qar. iec. cit. nttm. 41. &c. Cabal. enf, e pace , come ^re fi ritragga da vn negozio de' Signo- 
254. numer, 2, & ampiamente il Farinac. d. 4 <m/. ri Coromifsari delle Bande dell'anno 1588. nella fiU 
81. cep. 4. per tet. dr OMO. xyj. & Vulpia. in Snee sa 10. alle Bande fono num. 330. fic al libro del 
Frnuen VninerfeU* F \ Segtc- 
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Segretario Poliiniifolato Goucrno di Firenze, e Tuo Sra- 
to a c. 394. Io però intenderei quando gli ini romilTori Qa- 
no contumaci, nonfapcndo peraltro conofccre la ragio- 
oe, perché anch'elTÌ non dcuano godere il benefìzio della 
confcfTione, quando fu ITcro comparii , e con quella rile- 
uatoilFilcodalpcfodiprouarc, rimettendomi ikc. vedi 
$. Contumaci n. 17. & iH. 

E non bà bifogno d'eflere ratifìcara come fopra num. 8. 
ÒC leq. 

Il detto benefìzio della confcnlone (1 deue ammettere 
(blamcniequandogrinquilìti comparifcono nel termine 
delie citazioni, cconfcll'ano, c non quando doppo clic fi 
fono refi contumaci , e cosi amui per contefTì m pena del- 
la loro contumacia, c tantomeno etrendo rimelTì 
buon giorno doppo la fenienza, o comparendo dentro ai 
riieruo, Cabal.r4/. )6.w. 88. /r^f. 

£ compete foto allidelcritri in vira) dc'Capitolr mili- 
tari, c non agli altri, mentre non vifuflc Statuto, che 
lo concedefTe, vedi Pace n. i.&c. 

35 ConfcdloneQ dicccliorra per forza, e paura di tor- 
mento per le fole minaccic di Giudice, terribile, erigo- 
rofo, mentre (ìano atroci, evclicmenti fatte in kiogo del 
tormento, & a perfona timida, di modoche fé non ci 
fo 0 cro indizi legitimi preccdenii fi renderla tuil).t,Guaz. 
def. 30. c,^7.per t 9 t, Farinac. & Vuipin. ùi Sticldf rtp <•«»- 
fejff. & ccnu>ii, 4*. 8 3. f . 2 . per tot. 

Confr/lì per ié medefìmi non deuono regolarmente a 
rffere interrogati de’ compagni fc non in ini cafi eccet- 
tuati dalle leggi ^ o confuetudine, come quando fi tratta 
di delitti, che verifìmilmentc non li fogliono commettere 
lenza compagni, oche non appartengono ai confclTo in 
proprio, perche in cali cafi poHonoelTere non folo imer- 
rogaci de' compagni , e mandanti , ma anco torturaci con 
Je debite proieftc, Ciac. 4«, ar. vtrf. Otrtm f»ctj 
4 ^r. Guaz.de/. 30.C. 32./er/ar. vedi ^.Compagnia, e 
Sicari n. 

37 Confrin fopra vn delitto non polTono di ragione efle- 
fe interrogati d'alrridcliiii, c mcnoiorturati fenonpre- 
cedonolcginmi indizi, benche di generai confuetudtne 
crattandofìdiperfonediifamate, eìbrpectcdi più delitti, 
d'aflaflìoamcnci, c latrocini s'oiTcrui tomirarli modera- 
tameotr per fpaziod'vn quarto, o mezz'ora fopra gli altri 
delitti con le debite pcoicftc, Menoch.de Arhitrttr. ea/. 
533. ferree. iScGu.\z.d.de/. 30. e. 8. ferie/. Scanarol.de 
ytjit. C*f(9r. 1. 1 . 8 - per tot. 

2$ Confcllìone del debitore tallito , o mentre era per falli- 

re fatta a fauorcd'vn creditore non pirgìudicaagti altri , 
Gratian. di/rep. 391.4. 1a.489.ne.aa. 537.4. 1 1.<^768. 
4.7. d’8.Genua dtfcnpt.prumt.lth.x.q.x'n.iìi.t^ \ 9-fot.79, 
20 Confelfo fempitcemcntc d'auer commeilo il delitto, 
benchcdipoi per intctoallodi tempo agg4ungeflc qiulirà 
dinecelTariadifcra, oaMraper efoluderclapcna,puòelTe^ 
re condcnnaco nella pena ordinaria, mentre che concKt- 
dementente non proui falicgata qualità, edifefa, IsquA 
édiftf* p»o d rto Altisre pre»MTt yOtncorcht d* 
frineipto 4 -teffe ftmftUtmeHtttonfejfMet come alterano il 
Ciato |./n. vtrf. forte K^c. in yine, Mafcard.d/fre- 
bat. conciJi67.tut>J.i.¥xun. dereoconf.<Ìr cornuti. 4«. 8i.r. 
4. 4.1 19. & li Vulpin. 14 Socoloc.cU.n. iq.t/t fino fot, 187. 
Franch.dee.d38. 

2Q Confcnìonccnianata doppo fìnica la prefcriziooedel de- 
^ HttOydcl quale ù tratta le pregiudichi, e nò,vcdi(. Malcfì- 
zi num. 

ConfofTtonefponrancadcl delinquente, come, e quan- 
di dofupplifca,cconualidi lidifitiiycnullitache folfero in 
procedo ad cifetro di condcnnarein pena arbitraria, vedi 
Farinac. dr rroconftft. & conuiiì. qooft. 8 1 . 4,66. ^ feq. ad 
9i.eop. 1. tic il Vu\pin.in SmoUc.cit.fof. 186. 

Confedlonedidcluto fuiada' minori in giudizio legi- 
32 timamente, benché di ragionecomnnepatilcagran ditti- 
colta mancan lout il confenfo de’ tutori, o cutatori, nondi- 
meno in prar tea s’jt tende lenza altre loicnnità , al più li 

competerebbe U reliiiuZionc in inregro, o diminuzione di 
pena ad arbicnodel Giudice; di che vedi pienamente il Fa- 
t tnAc.de reo con fi ft.&CoMOtiJ. q. Si.Cép.tO. 4.35 a. &f«qq. 
ptriet.coni\ Vulpin.mSared. c.to.pertof, fot. i89.0ar. 
4». 55. Guai. 4//. 30. r«f. 4. dtf. \i.&X\’t 4 p. 17. Cabal. 

53 ^o'^J.'^ilìoucdidotcfartadalmarito doppocommcflbil 
iiciicio fc pregiudichi al Fifoo, vedi coofìlcazioni n. ì 5. 


^.CONFINATI. 

Confinari per titolo di furto, falfìtà , fìcariato, oal- i 
rrofimile, cbcirroghi infamiadiùciodeuono fcropre^j 
auerpercominazionenon oiTeruandola galera per anni 
cinque, c fefcfoflccommatapcna più leggiera s’inrende 
in airgumentodella galera, enon alirimcnri. Compen- 
dio 31. Ottob. 1637. J.Chc per rauuenire dee. Egli altri 
le (Imchc per il mtdefimo tempo del coufino non oflcr- 
uando* 

Confìnatid Grofselo, o Porto Ferraio, non dcuano a 
altere per combazione te ftinche non oflcriiando , ma I * 
galera per alireiranto tempo, & almeno per anni cinque, 
Bandodetli23.0ciobrc 1569. 

Confìnati per grazia di permuta d’altre pene, c non j 
per fcnicnza deuono dar idoneo malleuadore per rofTer- 
Danza fotte quella pena pecaniaria , che farà tarata nel rc- 
fcritio, c di pagare le condennazioni pecuniarie, enon 
efsendotalsaraad arbiiriodi quel Tribunale, cfoue farà 
prodotto tal relcrilto, efenza detta malleuadoria non fi 
pofsono ammettere tali grazie di permute . Bando fuddec- 
10 23. Ottobre 1 579. vedi Rimeflì n. 1. 

Se pcròauanii la condcnnazionc non auefsero dato a 
malleuadore di llarea ragione , e pagare il giudicato , per- 
chè dona già data mallcuadoria gioua per godere ogni 
grazia di pennuta in confìno. Compendio 31. Ociobre 
i637.^.Maqaando&c. VcdiRimcfTì n. 1. Anzi febene 
non auefsero dato detto maiieuadoic , e fufsero Hati con- 
dcnrutiin coniumacia non s’ofscnia darlo per deità of- 
feruanza di confìno, nemai hòvifìo, che ciò venga or- 
dina to in alcun reforitto , ma la reincidcnza . 

Confìnaiitchein cafo d’inofscruanza auefsero loro Bef- y 
fi, o Tuoi malleuadori pagata la detta pena conuenzionale, 
refìano anco obbligati ail’altrc pene pecuniarie, o corpo- 
rati , in che erano condennari , e li fono Baie pcrmutacL in 
confìno. come le non auefsero otrenuro grazia aicnia. 
Compendio ; i. Ottobre 1637-$. E nondimeno&c. c Uan- 
dodellia3. Oaobrei579. EcomealtempodelU Repub- 
blica non ofseruando puntttalmenreìcontìni,orelcgazio- 
ni fi auefsero jpfofaéio per ribelli,' vcdivna dcUbcrazio- 
nc delti if.Dccembre 1494. 

Confinati come deuino efser deferitti ad vn certo libro, 5 
vedi condennari num. t. cB.inditi num. Echcciscndo 
prrfiperinolscruanZadi confìno, luppitcando d’clscrri- 
nicfli in buon giorno , deuino elpnmere la cattura , o pro- 
ccrsuraperialconto, altrimenti la graziafia funeuzzia, 
dirscilMagiBratodegliOrrofoctodì 18. Luglio 1664. in 
vn proccfsodt Poppi contro Niccolò Ruggieri in filza 
ProccBìóii.num. 56. 

Confinati deuono prefemarfi ogni 6. giorni auanci al 7 
Rettore del luogo, douc fono continuati alrrimcnii ron ù 
pofsonoBmmetccrealla cancellatura, edi talirappr- ionia- 
zioniolrreallorquadernuccio fc ne deue tener rifcontro 
in vniibroaparre,fortopenadifcudi 100. tarbitno, Ac 

■Ila fìnedel confìno cfaimrvare teBimoni ex officio per 
aucrlaccrtczzadcil’ofseruanza auanri che derro Rettore 
gliene faccia la fede. Bando fopra confinaci delli 23. Otto- 
bre 1 579- verf. Dichiarando A'c. 

C'onfinatoalla galera, chi lo daràin nunodella Giu- $ 
Bizia, ancorché foflcobbligato per debito di tuo vfizto 
confcguifcc facoltà Hi rimettere vn altro fimilmcme con- 
dennatoallagalcr.1 per eguale, ommor tempo. Bando 
dclli 20. Marzo 1591. 

Confinali, comenon poffinoportar Armi, vedi $. Ar- 9 
minum.aa. enum^9.ckqq. 

Confiditi non cficndofoidaii hanno tempo 15. giorni io 
arapprelcnrarfi , e pigliar i confini nel luogo douefono 
confinati, &eirendòfoldaiivn mefe, eccetto che li con- 
finati a Porco Ferraio, quali hanno tempo ynmcfcTcn- 
dod’EBaic, edUA fendo d'inuemo, e detti termini co- 
minclanodatdi ddraiiuu notificazione, odaldìche/à- 
rannopofiiin libertà féndocarcerari 5 cc. 

Clic anco di ragione comune a’ confinati, 8ccfiliariG 
deuaafTcgoare termine compctcntcad componendum__4> 
farcinuias, Franch. drc//. 487. 

Lt confinati , o cullati effendo catturati , non^ 
fe gli anicttano le grazie di proroghe , o remifTioni 
in buon dì non prefentaic , né accettate , mà fi 
dcuano dicluarare lOCorQ nelle pene comminate^» 

per 
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per Tinofleruanzi , come fé dene grazie £icte non furse> 
ro‘, e ti condennati ancora , o multati in pene pecunia- 
rie, cliepaflaii li tempi faranno preft, ograuaii con le 
grazie non accettate fono roiiopolh alle rpcfcdicatiure, e 
'diruti, e deuano prorcguiTfi l'erecuzioni comrudiloro 
finchenon riiauerauno accettate, come per leaeracir- 
colarc del mefedi Giugno i61ilv 

11 .Confìnatiallagalcra, o in altro modo in perpetuo, o a 

beneplacito, che li reputa quad il medenmo,lcappando in- 
corrono in pena della tefta, le a tempo, fendo minore di 
dicci anni, u duplica il tempo, chereflada oflcruare, fe 
più,fi perpetua la pena conforme la d^mnam 

éltrerte'ff. dtfan, Clar. 

Cabai. eM{. H, fium. 47. &/tqq. dà 5 j. é’c. Farmac. i n fr^- 
ment. Vtry.Bénnitus /tqq.SciTUVO\.dfnfit. 

Cdrftr. U. a. ^ 3 »• «• 17-M J57- vedi §. Conden- 

nati num.ai. 

12 Confìni fi danno in più modi, eper i tempi fecondo la 
qualità de' dehtripìù, o meno graui , cioè prima a Pifa^ 
o Iiuoi;no,e lor CapkaQact,& in oggi a Fifa , e Aio Capi- 
tanato folamcmc, fccondoallaiabbrlcadi Liuornofem- 
plicemcme, terzo con la maniglia al piede, quarto a ti- 
rare la carretta abbrancati, ebeè il piùgraue, come.^ 
per negozio fatto a S. A.S. dal Proueditore della fabbri- 
cadì Liuorno 25. Aprdc i6;8. al Sut.Cr. degli Otto 
iik. 3.4 c. 3. B moli’alirc cofe circa confini, e modo di 
cooHnare,epccmutare lì confini fecondo Tvfo de’ tempi 
paffati, vedi allibrodelSegretario Poli intitolato Ciu- 
ciidizione degii Otto, Scaltro «r. 305. &fc^. 

13 Confini, ocermioi dell'efireniità, c luoghi dclloSta- 
to di S.A. S. ebo altri Stati, e luoghi, comefenedeua 
tener conto, c memoria particolare, e di mete lefcrit- 
cure ad cfil concerneoti neirArcbìuio pubblicodi Firen- 
ze , vedi le Proouifioni circa detto Archiaio dclll 1 1. Apri- 
le 1370. veri. Di più &c. 

24 Confini, o tertnioi chi fiudiofamente mouerà, oia- 
glieràarbori chediuidino, cicruino per termini,fideuc 
condcnnarc in lire 50. 0cil Giudice, o Rettore fendo 
fra fudditi deue mandare agrimenforialluogodclladitfc- 
renza, cbcroeninoli termini, &aqucAo non fi polTa 
per alcuna deile parti contrauuenire. Stét.Ficrnt. ht.ì, 
i6a 

Della pena di chi monefie termini, oconfinidiragio- 
oe comune, Ac altro in qadla maieru, vedi amplamcn • 
ce per Bomfac. dtfurt. $. 9. m*m. 6x. & dd 298- &(• 

Menocb.de Atkiir,cdf^\9\.f»rft. Omor. in ^qtiddém 
Mlifdet mfiit. di ASiiiHtk.fii. d mi 448. & il Farinac. col 
Vix\^ituinSucidtf»rt.quéfi. emolic 

coArinmateria diicctniM, ecoofini, vedi perilTofcb. 
iitt,C.e9deLé9\.ii» pw /r44.Spcrel. dtctf. 178. ptrrot. 
PaccIordaa.4«riifi.tW.3.//À. 14. tir. 17.9.247. & /eqq> 
fii. 189. 

15 Confinati per grazia in permuta d'altre pene non fe li 
notifica il confino, baAando per notificazione raccetcì- 
zione della grazia, e da quel gionio comincia a correre 
iliermine loliiodi pigliareil confino, come per ordine 
dclli i6. Nouemb. 1619. regi Arato al lii.^.dtStdt. cnm. 
del MagiArato degli Otto ac.167. 

26 Confinati come fi deuino far cancellare in Camera Fif- 
ealc,cfouoqualpregmdizio. Vedi^Condennatin, 33. 

ConfioatilDcoxfi nella pcnadeU’JDaflcruauza,ottenen- 
dodiqucAagrazta, non hanno bifogno della pace dall’ 
oficAi per il primo delitto, perii quale fumo confinati, 
come più volte efier fiato decifo,attcfta Sanfeiic. àtei/» 
^20. 

J. CONFISCAZIONE. 

1 Confifeazioni de’ beni de’ delinquenti, come fi facci- 
no Vedi $. Rettori nura. 

3 Confifeazioni de’ beni, come fi faccino contro U Mac- 

chinatoci delle perfonc de' Principi . Vedi $. Macchina- 
tori num. . $. Figliuoli num. . . e Doti num. 

3 Cbnfifcaz.ooi de'benìde'Bandici, o Ribelli compren- 
dono le ragioni, azzioni , c crediti loro «quantunque li de- 
bitori abiraficro fuordi Stato, fene'tempi ditaliconfif- 
cazioolilbri , o fcriirurc di tali crediti fi troucrranno nel- 
lo Stato. Ordinazione circalibeQide’Ribclli,oDai>- 
diti,clor creditori dclli 28. Settembre I555.$ln primo.^, 
vedi Crcditi,eCreditori Macchinaa>rinam.9. Se lo. 
Prdttcd rniutr/ilt. 


Ciò che in qucfto fia di ragione comune , vedi Pcicgr. di 
turi Ftf.lik. 5.fù. i.n. 142. 

E cìòchedi ragionccomune venga comprefo ncli(L_.> 
confifeazioni, vedili Clar. V ^9. ijif. 78. con l'ag- 

giunta del Baiardu&c.douc amplantcntefi (iacea &c. 

£ de’ credili in conformità di detta legge de l vedi 
ilCab. re/aAfWw.fa/. 268. &ilGrat.iii/f«pr. 581 Acc.E 
gcneraimcmc, ciò che venga nella confifcazione de' be- 
ni, infcrendoamolti particolari, vcdiamplamcnteil Pe- 
regr.dtf iMr. Fif.ltk. 5. tit. i.ntm. ^x.ftqq.ptrtit. Farinac. 
&'Vulpin.4H<y?. 25. perw. AcCard.ToAb. Ittt.C.ancl. 

7 1 9. per tot. 

Confifeazionede’ beni quando abbia luogo, onò, ne’ 4 
beni di chi fi di la morte da fe fielfo, vedili KSab-refi/. 
cnm. Cdf, I )7. per ree. doitc tiene auer luogo folamcncC.^ 
quando vncatccrato, e inqutfito per delitto, cheportaf- 
fe feco tal pena ciò faccOe per coicienza del delitto, che 
s’imcnderebbcconfcfiato , e coli in pena di efib , eivon.^ 
del commefib in fe mcdcfiino, edoueifi anco in tal calò 
cuaregli credi , oaltri interelTad con termini a proaac 
Tinnocenza del morto, oche per altra caufa fi fia dato la 
morte da fe mcdcfime &c.e vedi anco Menoch.de Arbttr. 

Cdf. 284. Mm.26. & ftqq. Se Peregr. dt tur. FtJ. té. 4. tit.^ 
dr Homictdu num. i6. Hicronym. Laurenr. dee#/. Autn- 
123. cfùrifolutodal Magifirato degli Otto fono di 18. 
Maizo 1672. in vn procedo di Saiga contro Giufeppedi 
Clemente , doue fu ordinato afiegnarfi termine agli eredi 
a poter prouar l’innocenza, o altro, che efctudèn'c la_* 
confi fcazione, efrendofidcrtoGiufeppe mquifitod’omi. 
cJdio impiccato da fe nella prigione. 

Confifcazionc de’bcnid’vn laico condeonatodal fuo 5 
Giudice non cóprende li iufpatronatiEcclefiaftìci, eflendo 
cofcfpiriruali, die refiano liberi in potcfiàdel Vefcouo, 
Cabah re/e/, eriw. ee/1 40. per ter. doue pcroaflerifceauec 
vifio in alcuni luoghi olferuarfi il contrario, che può 
eiTcrc vero rifpctio' alli lufpacronati laicali, eiranfitorì 
anco ad eredi cftranei, in luogo de' quali fi dice (ucce- 
dere il Fifco , di che vedi i' Dottori allegati dai me- 
defimo Cablilo, Farinac. Se Vulpio. iaSmeo 25. 
ttum. Si Pcregrin. de tur. fi/, té. 5. tit. 1. num. 72. 
doue intende per il tempo,che doueuano rimanete appref- 
fodelcondennaio, epirla anco di beni ccofuali , cmfi- 
leutici, c feudali &c. 

Confifcazionc de'beninonefprefla nella fentenza, non 6 
s’intende mai venirr in confeguenza , & in ogni cafo non 
fi eftende a' beni futuri, Magon. Wee. Fiir.99.Hum.i,& 

2. Pcregrin. de i«r. fif.té.yut.x. mw. 23. vedi^Sta- 
tuti num. 34. Se TufcR hrt.C.eonct. 724. num. r. dreomt, 
714.9»*». 36. doucebe in virtù dei Statuto Fiuremino 
Itb. 3. Rubi itjf. e della Riforma 24. Settembre 1450. 
s’impone negli omicidi, Se anco ommtfTafi deue aucrc 
per efprefTa , intendendo quando per altro entri la pena-.» 
ordinaria &c. 

Confifeazione de’ beni fattain vìnùdeirius comune 7 
comprende anco licenfi fondaci fopra beni di altro ter- 
ritorio, cpagandofi in riguardo de’ frutti s’applicano al 
Fifcodiqucl luogo, nella cui iutifdiztone fono podi li 
fiindi, mafein riguardo, erecognheione di direno do- 
minio, ofuperiortià al Fifco di quel luogo doue abitali 
creditore condennato, di che vedi il Caballo rtfil.crim, 
Cdf. 268. 9Ni*i. 7. (Sr ftqq. Tiraquel. di iure Prtmog. qu. 49. 
SÌIIR.9. Ac il Grarian. dt/eep. 29.pere«rNi»i. 

Confifeazione fiuta in virtù del lus comune, che oggi 9 
non fi dà ié non ne’ dditti d’erefia, e di Icfa Maeftà , com- 
prende tutti ti beni efifienti in qwfiuoglia luogo anco Aio- 
li ddia iurifdjzione d’applicaifi alFifcodi quel Dominio 
doue fono pofii , ma quando la confiicazione fia fatta in 
vmù di le^e, e bandì particolari, non comprende li be- 
ni efifienti fuor del Dominio, 9o(s.dipukticdt.h».fntm. 

62. Clar. ^fin.tfuifi. 78. num. 27. Gnitian. d#yVrp. 389. 
»i>M.4i.<^642.mM. 16. Cabli, rt/ot. cnm. af. 138.^ 
/«/.vedi Vzxt%x.ditur.fi/.té. 5./#/. ì.n. txq.&feqq. Fa- 
rinac. drd//#è?.(^ por*. 25. IM.94. & feq. Se Vulpin. in 

Sua toc. ut. num. \^. TDfch /#rr.C.f»»c/.720. pertot, 

Confifeazione di tutti li beni non confonde , nè afibrbi- 9 
ice raltrc pene jpecuniarie, comeattefta il Caballo re/oL 
crtm. Cdf. 1 58. icgukaio dal Graiian. dt/ap. 840. n. 4. 

(jr difetp. 956. ». 1 . &c. vedi Delazione n.7. 

Confiicazione comprende anco li beni mobili efifienti io 
fuotdcl Dominio, c fi afpetcano al Fifco dei Giudice 
F 4 che 
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che condanna • perché quefìi fcguiiano la peribna del 
condcnnato, quando Ha iuddiio» nè H circonfcriuono 
da ccrntoi io » (c pure non fodero lui per tempre desinati, 
nel qualcalosafpettcrianoal FifcodcMuogo dotiedtro- 
uano ficendofi la confìrcazione in virtù de) ius commune, 
diche vedi il Cabali, rr/a/. mar. ca/. 268. doue riferiCceil 
Ciato che tiene dmcrfamcmc,&c.Pctcgr. àct»r. fij. Ub, 
i.a. 141. 

Il Conhrcazionede’bcniin oggi non hà luogo di ragÌo< 
nccomunc fé nonin cali d'creùa, elcfaMaenà, o in 
virtùdiconlùetudinef o Stacucitche quella imponede- 
ro come generalmente s‘oflcrua negli omicidi. Se in al- 
cuni altri caGancodi ragione comune, di che vedi am- 
piamente Pcregr. fi/. Itb.^. ut. i. ftr tot. Card. 

Tuù h. htt. C.cmkI, 7 1 3.7 1 4. 7 17- per w. & Farinac.de 

& pa». q. 1 5 -ff . I . <7 /(f4(j.doue anco il V uip.ia S t$c». 

Il Connlcazionedc beni impoGa dalli Statuti, o Bandi 
particolari ( mcnttc non Ga altrimenti erpredo, nei Ga_r 
diuerfa con('uetudlnc}cbc fì dcua intendete fecondo li ter- 
mini del ius commune, c co5Ì con riTeru.ire la Icgitima^ 
alti Ggliuoli , o padri de’ condennati , e le don olle Ggliuo- 
le. Se altro , vedi Peregrin. he. ctt. <1 34. <?■ (Sr »*. 75* 
<7c. Card. Tofeh. /irr.C.rcw/. 717.». la.c^ /e^f. 
qucGo ncl$. Doiin.4. &5. 

1 3 ConGlcazionc comprende folamcntcl» beni prefemì del 
condcniuro , c non li hituci , di modo ebe nè anco il fifeo 
podaauere alcuna azzioncropra la Icgiuma douutali ne' 
beni del padre viuente, mcntrccbe non fude altrimenti 
diipoGopcr legge del Prìncipe, oGtraitaGe di Ribelli, 
perche contro di queGi G comprcndcrunoanco li beni fu- 
turi, Percgrin.de i*tr.Fifl. 5.rif, i. ». 131.^ i33.Fari- 
nac. Ài diltQ. & ften.qM. ^ 3. »«. 1 37. & douc anco il 
Vulpin. in Snci n. 28. vedi ^ Banditi 0.30. & icq. 

14 ConGfeazione fi come non comprende li beni futuri del 

condennato, così né anco s’cGcndc allipaflati, CScahe- 
Daciauamt il delitto, fenonfuGcco alienati per titolo re- 
uocabile in alcuni caG , o anco irreuocabile, ma in fraudo 
delFircOfConGderandoGpcrciòdiucrTi tempi, coniectu- 
re , e caufa, come d’odio , Se inimicizta, lènza la qual cau- 
fa non opcrarebbero anco leconietiurc ,di che pirnamen- 
te parla il Pcrcgr./ae.car.». 146. <7 ipo- F.irinac. 

Ài Jimulst.qu. ì6^ftrt0t. doue anco il Vulp.«» 

Sue» f»l. 349. ^ altri da me allegati nel Donazione 
nura. 9. 

EcheUconfcinonedidotc , o donazione fatta dal nia- 

13 rito a fauor della moglie doppo commclTo il delirio non 
pregiudichi al Fifeo, benché conBaGe dclli precedente 
.proinilTìone, perche queila toglie folamcnte la prefun- 
zionedclladonazionc, ereccezzionedeilanon numcra- 
lapecunia, tua non già la fraudo, vedi Sorà.Àetif. \66. 
fer tt. 11 che però intenderci mentre pecaltto^n con- 
Ba0è della vexità del la Jote, perchè conBandou doureb- 
be detrarre . 

Ecoiì e(Tcr flato giudicato Gante la vcriGmilitudine 
delia confcGlonc rifcrifccit medeGmo Sord. dee//* 3*5.». 
ò.'veSìSittt, Ffrcnt. hb.x- Rub>6\. Tofeh. Ut. D.etneL 
748.». 148 ò" 

ConGicazione clic non comprenda libcnj.enGteuiici, 

16 oliuellari proibiti alienatG, vedi ampiamente il Sord. 
Àietf. a 54. ptr tat. con pi ù altri d.t I ui addot ti . 

E quando tati beni pollino paGàre nel Fifeo pcrlecUu- 
fulcpcrmilTìuc d’alicnaziune, vediGraiian. 
if. Si.^/eq.&dtfeef, 533. «.38. <^r. Magon. Jer. Zac. 1 2. 
». 8. con rAcld.Farinac. Ài Àiùiì-& petn.quéfl. 25. ir. 30. & 
/eqq. dout anco il V ulpin. m Sacan. 6.&f. Peregrin. àm tur, 
fi/. Ih. i.if.68. &/iqq.&m. iji.doue tratta de* mi- 
glioramenti, vedi, ncl4. Bcmn.16. 

1 7 ConGfcazione ( feclul'a la conluctudine , olegge manb 
.cipale, chedirponefTe incontrario, ^alcuni altri cafl, 
comedilefaMaeGà diurna, dcvmana) regolarmente di 
ragione comune non comprende , nc G cBende al peculio 
aaocoprofettizio,cheaducnrizio, caflrenfe, oquafica- 
Hrenfe , che aucGeil condennato Ggliuoto di lamig|ia,nia 
tali peculi rcGariano al padre, oG riferueiiano al figliuo- 
lo fendo condennato il padre, fopradi cUepetò venendo 
il cafo vediClar con gli Addenti alla 4». 78. Cab. en/.xhq. 
». 4. (aq. Olafcl>.d(Ci/. 94. ptr Ut. Pctegrin. Ja«»rf)^c. 
/i^. 5. rir. !.»«, 1 24.1^ ftq. «di3t- Card. Tofeh. Utt.C, 

'*1 #Mr/.7‘9*'>‘<»k.73.<^/'4.496. Michalor. tretQ.À» frntr. 
far, i.caf. uuum.^.e^, i-num,t6.&/aqq.<$' eup. q.num. 


6.<^r.Farinac.&Vulpiii. ittSueaÀi ÀtltQ. tjr pan.qutfi, 
24. doue limitano in alcuni altri caG , fecondo li quali per 
lo più aucrebbe luogo laconGfcazione, maOìme nel pe- 
culio caGrenfe , che auefTe il Ggliuolo condennato , Se an- 
co nell’ aduentizio , e quaG caGrenfe , riferuato foto il 
profettizio chcè proprio del padre , e così credo G ofTer- 
uianco di generale confuetudine. 

Del rcGo di queGa materia, vedi nel ^ Beni,}. Banditi, c 
$. Fifeo. 

J. CONFORTINE 

Confortini, bcricoocoli , e Gmili cofe da mangiare i 
non G poGbno vendere nella Città, e Suri di &A.S. 
apprcGoieChiefc, Piazze, oCimiieri di effe a braccia 
cento, fuordelqual fpazioGpoGono vendere, manon 
giipcrviadi giocodi qualGuoglia forte, focco pena di 
feudi dieci d'oro, tamoal compratore, chealatendicorc» 

A: in oltre al venditore di 2 3. Gallate. Riforma,e ban- 
do della Grafcia deili 29. Gennaio 1360. vcrCHaonoao- 
cora Sec. 

i. CONSIGLIO. 

ConfìgUo diSauio nella Città di Firenze fi deuono I 
mandareachi è Auuocaco di Collegio, o Auditore de- 
fetitro ne’Caplioli di detto Collegio , c non ad altri 
Dottori, nè Auuocati che non Gano del numero pre- 
detto, c fuori per io GatoGpofsono mandare a’ Dottori 
del luogo , doue la caufa pende, ma volendone fuor 
del luogo non ù poGbno mandare ad altricJiead vno 
de* predetti Auditori , o Auuocati di Collegio, fotto 
pena della nullità degli atti, efcnccnza,olcreairaltrehn- 
poGeperli Starutidi detto Collegio, de* quali tene co- 
manda ToGcruanza per Bando dclli 24. Marzo 1611. 

ConGgli ne’ delitti come obblighino G cooAiieote a pe- 
na, vedi $. Delimn.39.&fcqq. a 

ConGglio del Samo, di ragione Gdeue concedere a 
fpcfcdichilodomanda, o afpefecorouniricercandoGdi g 
mott^roprio del Giudice, mentre che altrimenti non.^ 
veniflcdifpoGodal Statuto, Gratian. Ài/eep.^7. mmm.2. 
Che di confuetudine la fpefa debba eGcre comDne,e 
quando, vedi Menoch. À» .é4rbàr. en/.ixS.ttum. 
/fqq.Come fi dcua intendere il Statuto, che concede il 
CooGgUo del Sauio, vediPac. ScaU truQ. Àe Cait/. fnp. 

Se AGn.»r//4 fuéPrMtt.%. a3.prrr«r.Magon. À»et/. Pier. 
63.»«i». 2. Kienoch. Àe jirbttr.^é/b.x%. &À»prafumf» 
lib.6.pré/mmp. 34. »nm. 27. 

E chela fentenza fti nulla quando fuOe domandato il 
ConGglio del Sauio, equello denegato contro la forma 
del Statuto» Se altro, vedi Vim.ÀanuUit.exÀefiQ. /u^ 
ri/d. *}«««. 145. 4^139. Card. Tofeh. iut.C. caw, 768. 

& /rq.ptrt»t.o(mnioUizìmxàdotti dairilluGrinimoSi- 
gnor Senatore, Se AouocatoGìo: Federighi nel fuodoc- 
tiGimo Confoko per li Signori CaGelli Gampato in Firen- 
ze l'anno 1660. 

5. COSPIRARE. 

Corpirart, o macebinare contro la perA>na del Princi- 
pe, ofuoi defeendenti, o Stato. Vedi Macchinatori i 
uum. 

E come fi deuino riodar le congiure, fedizionl , o trat- 
tati contro il pacifico Stato, fociopena della morte, de- 
Gruzionc, c pubblicazione de' beni , vedi .S’raf.F/vr. 

3. Rub. 60. e ^ Macchinatori num. 

4. CONTADINL 

Contadini mafTinie quando G hanno da partire noru^i 
poGono anco fono pretcGo difarbene tagliare, ofcheg- t 
giare pedami d’Vliai, fonopcDadi feudi 8. peccìafeuna 
volta, vncraito dtfiune, &arbitrio. Bando deiU 7 Ot- 
tone 1 397* vetf. Eperclié . 

Contadini non poGbno eGere granati in femmenti » 
Grumenti, &arnefi d’agricoltura per qualGuoglia debito % 
pubblico, oprioato, duile, occiminale, o Ftfcalc^» 
auendo cali aroeG il medefimo priuU^io , che Farmi 
<fo’ dcfcrltti, forco pena (oltre la nullità j alminiGroclie 

faccGe 
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fftcefle grauare > Se agli erecotori » che gnua0ero di 
Icudi5. per ciarcuoo , e ciascuna volta » cdcllarbitrio 
de' Conlèruadort di Legge » c dell’ Abbondanza » che 
ne rooocogmiori con lapreuenzjone . Bando delli 18. 
Giugno ffpt* mf.num.ó.ò’ 7. £ di ragione comune , ve- 
di Pietro PcccU.tr^H.deiar./^tHd. 0 mem. rap. 5. 
ma». 16. Neguf.depig.p4r». a. 3. miM.49. Afin.m 
prer. $. ji./jwi». 3}. Menoebuie wdriwtr. 

Ciati. cM/r.i 12. per»e»./ji>.i. 

DiqucBo > & altri piraitegi delli contadini , che at- 
tendono all* agricoltura , arie ramo laudabile , e ncccf- 
faria,^narol. con più altri da lui citati nelUMQ.def^i- 
yi»4». Correr. h>.a.).4.c4p. a. n«4». 6. d'/»i'»e». doue ri- 
ferifeefìno in47* lorpriuilcgi « de’ quali però moiri 10 
pratica non s’olTcruano . VedìDouintim.t. 

£ che mentre attualmente attendooo all’ agricoltura 
«X)o pofTìno dTcr carcerati per debito , douendo godere li 
tnedefimi prìnilegi degli altri ainefi dell’ agricoltura , il 
inedefimo Scanarol d.trm^.ltk. 3. i. io. esf. 4. num. 27. 
e4p. I a. mm.25. f 580. n.y. 

3 Contadini non poiloiio vendere erano > nè bìadt^ 
dateli per Geminare , di che vedi la legge del 1595. cnd- 
Ja parola Lauoratori nuin. 

4 Contadini , ciò che fìano tenuti fare intorno alle flra- 
tlc pubbliche , vedi $. Strade num* 

3 Contadini quando le lìa pennelTo il gioco . Vedi Gio- 
co num. ai. 

6 Contadini delli Territori di Pifa > VicoPifano, La- 
xi , Campiglia , Liuorno , e Libra£iaa non pofTono cf- 
ier granati in carri * aratri , zappe , badili , pale » nè 
toquaUìuoglia altri inflrumencì ruflticali eiiam rpecial- 
mentc obbligati tanto per debiti de’padioni » che di 
edi Uuocatorl , forco pena di nullità , e tratti dua di 
•fune agUefccuiori perciafeuno » eciafcunavolra) co- 
me per moto proprio diS.A.S. dato in Pifa fotiodi 18. 
Apc^ i6oa.Sop.num.a. 

7 Contadini , che veramente attendono a lauorare la 
ferra, non facendo alcun’alcro eferclzio non pofleno cfTcr 
prefi , riccnuii , granati , ointitromodo niolefiati iti 
perfooa , nè in fcrnincnti » o altri amefi d’agricoltura 
per qualfiuoglia debito , fono pena di nullità » edili- 
re ioa achi^ede , o facefle fate io contrario , faluo 
cbeafauoredeikacatorc» vedi voa legge Fiorentina dcl- 
U 7. Decembre 142^ 

8 Contadini dclli Stari di S.A.S. non poflbno andare 
atnietcrc nelle Campagne de* grani , e biade di Stati 
alieni » ma folo nello Stato di Siena , fottopcna di feu- 
di IO. per ciilcuno , c enfeuna volta , c della galera a 
beneplacito , etutioacciurellino alferuizio della mie- 
titura di quelli Srati dcHie ne fu il bifogno , come per 
Bando del dì 1. Luglio 1591. quale fu fatto in quei rem- 
pidi carefiia » che il bisogno lo ncliiedeua per ricoglie- 
re follccitamente le proprie campagne , e però intendi 
Éino modo • che non fe ne faccia,botiegay non fi veden- 
do inoggipnticatopetbeoefiziodc’tempi , e cefiaote 
detta caufa. 


$.Ches’intcndiao»&c. Inaugumento, e confermazio- 
ne di detta Legge , Se altre in fimil materia di fcroc- 
chi , Se altri contratti illeciti con piu dichiarazioni , Se 
aggiunte, e fopraSenfali, c Mczzatu.vedafi la rinoua- 
zionc , e Bando delli 3. Aprile 1 A87. 

Cbe Aante la modicità del prezzo oltre la quarta parte, 
pattodi rccrouendita, econperfonafolitadare ad vfura, 
ilconcratro fi prefuma vfurario , Se in frauded’vfura 
Seefleodo la modicità del prezzo fopra la terza parte fi 
prefuma hmulaco , e cosi oficruafi m Firenze , vedivna 
ProuidoDc delli 1 a. Aprile 1518. & in quello nel Ven- 
dere num. . . & ampiamente il Fatinac. Se Vulpin. d* 
JtmuUt. 4M4^. i63.prr M, 

Contratti difcrocchi , o limili illeciti folto qualfiuo- a 
glia nome, olorma in frauded’vfura fimo proibiti non 
lolo achidaràafcroccbo , inaancoacbiditali robc.^ 
fcientemcnte comprerà per ritratta , fottopcna (oltre 
la refezionede* danni } per la prima volta diliorini 100, 
d’uro , per la feconda fiorini 200. c due anni di confino 
aPifa , e Tuo Capitanato, per la terza in fiorini 300. con 
3. anni di confino alle llincbe , e priuaztone dcH’arte , 

Se alli (enfili , o mezzani ancora per la prima volta di 
fiurini5o. per la feconda 100. con dueanni diconlino 
nelle llinchc , e per la terzi fiorini 150. con 3. anni del 
medefimo confino , priu.uione deU’arte perfemprc , e 
della feopa , ogogna con Umiiera in capo ad elezione 
del MagiHraio degli Otto , al quale priuariuamentc^ 
s’alpctea la cognizione incendendo la prima , fecon- 
da , c terza volta quando faranno fiati condennati , e 
non altrimenti , benché più fpelTo aucficro reiterati cali 
contratti , e dalla terza volta in $ù , che faranno fiati 
condeonaii , poflbno efTece puniti di quelle pene maggio- 
ri ( oltre le predette ) che pareranno conuenirfi finoal- 
la morte crdufiuè , auuto riguardo alla qualiiàdelleper- 
fonc , fama loro , abito , Se altre circofianze , d’ap- 
plicarfi per il terzo al notificatore , il terzo a detto Ma- 
gittuio , ScilteftoalFifco , cchinoiificaflelefieflb, e 
gli altri refia libero . Legge predetta del 1545. ^Chepci 
virtù , Se $. (cqq. e Rinouaxione delli 3. Aprile 1 687* 

Che poflìno anco ellcrc cODofeiuti , epuniti lalicon- g 
tratti illeciti dallt Rettori dei Criminale dlfuora , nelle 
lurifdizioni de quali farannofacri,falualaprcueozione 
con detto Magifiraro degli Otto . Vedi la deliberazione 
delli 21. Febbraio 1550.10 dichiarazione della prcdccta.^ 
Ictócdcl 1545. 

£ che anco di cali ront ratti illeciti s'afMtcila cognizio- 
ne al Magifirato dc’Conferuadori di Legge , e come 
poi fulTc trasferita nel Magifirato degli Otto , e Retto- 
ri . Ricordo allibro del &gre(ario Poli inmolaco Di* 
uer/i Oràsn$ s' M4itfiran , Se altro a c 7. Ma che s’af- 
pccd a'Confcruadorifuddctii licaua daalirakrggc dcl- 
li 5. Maggio 1559. chetraicadairifianzadidcue c.itifio> 
mofle, edamouerliauann detti Conlèruadon, c la.^ 
rimette ad arbitrio loro. Se attefia il Cz\A\.r«f0t.crimm, 

Crf/. 188.CU11 il Lup. »'’4èf.«è» Sealiri da lui citaci 
rotto num. 1. Se 8.CCOSÌ veramente s'olTerua fatua -- 


6 


Ecomc delfanno 1590. perprouedere alla penuria , 
ebifi^oo de’pouen fuflcro obbligati loiti li contadini • 
cbe lauorauano terreni , fcmtnare per tutto il melb d' 
Agofio rape per la vigefima pane de’ terreni , fono pena 
arbitraria , vedi il Bando dell’Abboodaoza fopra ciò pub- 
blicato del mefe di Agofio di deno anno 1 590. 

g. CONTRATTI. 

Contratti illeciti , fcrocchi , barocboli , o Umili in 
frauded’vfura s’incendono , e fonoqudli dichiarati dal- 
UlejKC del 1419. 1438. e 1473. o altri , chcperl'auue- 
nire u dichuraflero tali , in vinù della qual legge del 
1473. fonoquellichc acapod’aono ficITìno a più di do- 
dici pei cento , edili in giù ad arbitrio di chi aura a giu- 
dicare , non s’intcndono però pcrmefla , nè tollerata 
ideuna force d’vtili piccoli , o grandi , clic da talicon- 
tratti illeciti prouentflero fino a quel modo , efomma, 
chc(aràdetennioaco calo percafo dachiauerà a giudi- 
care , auutaminutaconfiderazionc dicutee le qualità , 
c fama delle peribne , c contratti predetti , dallequali 
fi polTanu giudicare hem , o illeciti . Legge (opra li 
(crocchi , Scalai contratti illeciti delli 14. Aprile 1545. 


prcucitziune ( come credo ) con il Magifirato degli 
Otto. 

Che la cognirione di dette tranfgreffioni nella Città di 
Firenze s’alpemallidatiMagifirau dcgi’Octo, o Con- 
fcruodori di Legge, efùoridi detta Città a' Rotori del 
Criminale, nella lurifdicione de quali faranno commef- 
fc, laluapcròinfràdilorolaprcucDctofìej E lepenepe- 
cunurie s’applichino per vn quarto aH’aceufatortr , o no- 
tificatore patefe, o fc^to, per vn quarto al Fifco, e 
per gl’altri d ue quarti a quello di den i due Magifi rati, che 
cundannerà,ruo AflelTore, eCanccllaria, da riparrirfi 
fri di loro io terzo ì cnonelTcndouiaccuUtore, onori» 
ficacoteilquanodieflbfldiuida fràiuni li predetti prò 
rataj edellccoodennatiom de* Reitorivn quarto all'ac- 
cufatore , vn quarto al Rettore , Sr il refio al Plico , refi» 
dìchucaro in data Rinoiuzione delli 3. Aprile 1687. 
cap.10. 

Coorratei illeciti per chi fcicntememe ricompraflc^ 
dcllemedefimerobedaluidate afcroccbio fi puuifeono 
neldoppiopiùdcUeprcdctiepeoe, e fi può comiuuiare 
la pecimaria in corporale , fendo inabili a pagare , e fera- 
pre alla refezione de’ danni da dichiararli dal Magifirato 
degli Otto , ai quale è rimeflb anco il punire , o 
non punire quelli cbepiglicranno a (crocci, o fuoi 

mal- 
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inallcua<lori conicdouute tmuerrcnze . Lcg|;e predcc’ 
Mdclli 14. Aprile 134$. $. Qaclli in fine ,éV:c 
In quefia materia difcrocchi , barocchi, e contratti 
illeciti ci à altra Prouifione antica delh 9. Febbraio 
1345. dcilSiai. Fiorent. a. 19. 
tur , qMéfidu tn/irumtntum dicitur v(ur 4 ri\twt . 

5 Contratti di Scrocchio fono vna fpccie di latrocinio 
eCccrando , inanime quandofi vende roba piùdclgiuOo 
prezzo a chi habirogno di far denari , per ricoinprarta 
poi daini a pai vii prezzo , c quella forte di contraiti 
vicncompreia nelle fudderte le^i , c Prouifìoni , anzi 
che delie più fcucramcntc punirà come attefia 1) Cab. rtf. 
rriflt.ra/. 188. inuii.7. 8. 

6 Seperòalcunovendefle pcrilgiufioprezzo fenzaani- 
1110 dì ricomprare , potrebbe nondimeno ricomprare dal 
uicdellmo compratore , anco a più vii prezzo , dentro 
Ktòrcmprclalaticudinc del giuflo , ementre chccelTaf' 
(cogni fraude dalla qualirà dcllcpcrfonc , & altre cir- 
coftanze, Gratian. Aijtef,^q9.’nwm,x\. &feq. 

7 Contratti viurari , 5 c illeciti Ibno quando vno im- 

preca qualche foinma di denaro , con pano che chi la^ 
riceue compri anco qualche ro^ftccile , o inutile , o 
pigli qualche credito fallito per certo prezzo , fé vera- 
mente chìriccue il predito, o fimile comodo non era 
peraltro difpoùo a comprare , o pigliar tal roba inutile » 
o credito fallito , ma quello Io facci folamenie per auerc 
tal comodo , che altrimenti il mutuante non li farebbe , 
h^d.tnLcMmMiltiàt.eul.^C.divfur. Capyc. dtcifq9. 
num. 3. & 3. Cabai. 1 88. num.j, tn fittg . Vedi ^ Vfu- 

reKr toc. 

8 Etili contratti cflTere nulli , inefficaci , ma folo 
uanto alia vendica , c non quanto al ptedito tiene il 
'apyc. nella d.dfo/.49. Se bene io tengo cficrc nulli in 

tutto , c per tutto perlaconneiTìcà , c dcpendenzi che 
hanno infieme , che li rende indiuifibili • Altogrado 
(■««/. io5.»iMM. \7.& ftqq.lA. 3. Equindo la confuciu- 
dine polla feufare, vedi fAx\MC. dgfcen.timftrMd.q» 4 fl. 
93.pèr/0i. intendendo dalla pena temporale , ma non 
mai dalla redituzionc , &c. 

9 Centrarti gabellabili fatti anco pervia di fcriccurC^ 
( eccettuate le recognizioni di debito ) fi deuono rap- 
ponare alla gabella de’ contratti da chi farà dette ferie- 
ture , fotto le pene dette ncliaparola Notai , e quando 
fodero fatti per vie dotte , e per defraudare la gabella 
a dichiarazione de’ Proueditori della medefima gabella 
tono lutiih contraenti , o Notaio obbligaci in folido a 
pagare vna gabella per culcuno , di modo che per tali 
contratti fi paghino cfFettiuamentc tre gabelle . Legge 
per i Notai circa la gabella de’ contratti dellis3- Aprile 
I f 66 . $. Dichiarando , & $. feq. 

10 Contratti , o fcricrc rogati da’ Notai foredieri nel 
dominio Fiorentino fono nulli , c nondimeno li con- 
traenti fotcopodi deuono pagare la gabella , fe i‘ atto 
fia gabellabile , e li rogati anco fuor del Dominio fra 
penonefuddite deuono dalli conrranni edere rapporta- 
ti alla gabella nc’ tempi conceffi per li contratti fuor di 
Stato , c mancando deuono pagarla con le pene , e di 
più ad .arbirrio, da efienderfi fino ad vn’ altra gabella^ 
con le pene > apparendo fatti inhaude , e non podbno 
auer ciccuzione alcuna fin che non fimo rapportati 
a detta gabella . Legge fudetu £ fe alcuno , &c. 
Se J. feq. 

11 Contratti rogati fuor di Stato come fi deuano rimet- 
tere air Archiuio di Firenze , e fotto quali pene , vedi 
^ Inftrumenti mim. 

13 Contratti di Donne quali fdcnnJcà ricerchino per la 
lor validità , vedi $. Donne num. 

13 Conttaicidicomininiìoni avita , ocenfi vitalizi, fat- 
ti per fcrittapriuata, oinaltromodo,cheperinflrumen- 
ti pubblici deuonfi notìficare alla gabella de' contratti 
fra 30. giorni , altrimenti non vagliano , né foriifcono 
edeteo, fin che non faranno notìficaci , come difpooc la 
Ic^c , o Riforma del 1 566. 

24 Queila nullità però non é tale che renda adatto nulU 
Ucoatratti nella lor fodanza • ma folo quanto alla prò- 
^nazione , cciccuzionc , che teda fofpcia , c facendoli 
doppoqualfiuogliairafcorfo dirompo tal notificazione , 
cumincuDo allora , enonprima avalcre, fenzapoter- 
fi rctrotracre aldi della lor celebrazione, non folo quan- 
to ahi terzi , che medio tempore aucdcroacquidaie ra- 


gioni , e ipoteche contro li medefimì debitori , ma an- 
co quanto agl’ ideffi debitori , che non fono cenuri pagare 
i confi dccorfi auanti la fatta nocificazione , c auendo 
pagato podbno computarti nella forte principale , o re- 
petcrli, ficomc non baluogoladetra nullità nc'coorrac- 
ci fatti per indrumenti pubblici rogati nel dominio Fio- 
rentino , già clic per altra via podbno , c deuono venire 
a notizia della gasila fuddccca , e quanto alti rogaci foor 
diStatorimangoDoncircdcr di prima , come per la Pro- 
uifione,c Bando dclli 4. Agodo 1617. 

Contratti fi pedono prouarcvftirari , e illeciti in più 15 
modi , cioè per confeflìone della parte , per rcdimoni 
ancofiDgolan,tractandofi d’vfura in genere , econcor- 
rcndoui altre conietture , eper prefùnzioni , econict- 
ture , delle quali vedi Manne. dfUc/r.&Mmitg. lih.%. 
tit. ìp.& 20. Leocard. dt vfnr, quéji. 9. pfrtct. (fi- quéfi, 
ioo.num.io.&/eqq. con altri addotti dalSuibao. ^«1- 

(^ncratti, ck>c le conuenzioni ,c patti fi podbno prò- 16 
uare pcricfiimooi , efifodcntano,ancorche fode nullo x 
rinflromento , o fcrictura fattane , o fi fode perfa , per- 
che aliroc il contratto, ealtrolafcriitara, di d>e vedi 
SotS.dtaf. 43. fiumi . ***<*• 7 * &dtc. 277. aaw. i. 

& M. 

£ ilmedefimofidicedell’iporeca , che fipuòprouare 
pcrductcdimoni , opiù, di modo che così prouaca an- 
co per due folitedimoni prciiaglia ali’jporeca di pubbli- 
co indrumcnto poderiorc , di che vedi Neguf. dtfig. 
fért. 5. Ger.Spin.eaat/. ij.ftrtut. Sord. 

rfer. 71. per /«r. GraciaDdec.94. "*«.5. & Genuade/cr. 
frtu. /. 1 . 9. 1 6. (tncl. 3 . 9um, 1 1. ftq'ffl. i «e 64- & Bar- 
dcllon. cunf.xòi.fgr ft. Ub.i% 

Concracti faiti perforza, paura , o timore, che fi di- 17 
conomcricotofi ( oltre all’ altre pene di che nel Vio- 
lenza ) fononuili • daniC'Udolo, oenormUTìakfione, 
o almeno li deuono rclcindcrc , Menoclu dt Arbttr, 
qytfl.7 1. «iiJir. 1 8. & càf. 1 3j. per tot. Gratian. di/ctf. 75 9 * 
823. 824. & 967. Caualer. decif. io\. Magon. àtc.Flor, 

64. Roc.p4TM. difttrf. dee.i02.perfw.<^’ri*^r- 

nttiJTiàmmàtrimoniixp.NouttByrt^^ i6oq. coréim Peniti^ 
appreflb il Zacch. quéjt, mtdic. iegM. tom.i. dtttf. 58. dc>- 
ue però cIk il limtMT , o paura all' cd'citofuddccto deue 
edere accompagnatodacinquccondìzioni *, prima , che 
il male temuto si grane ; feconda , la paura non fia vor 
na , magiuda , probalMlc , Se attaadimimorire qual- 
fmogliaperfona fonc , ccofìantc ; terza , che chi mi- 
naccia pofla anco efeguire *, quarta , fia folito cfcqaire 
icminaccie , e non femplice vantatore } e quinta , che 
chi teme non poflà faalmentc in altra maniera affi- 
curarfi, &c. 

^ CONTVMACI. 

ComumacipcrddìmgrauidiScatiaUeninonpodbno t 
entrare nctli Stati di S. A. Sfenzafoluocondotco , diche 
vedi $. Banditi num. 

Conrumaci per non edere com parti nel termine delle 3 
citazioni tranftncdcH , benché poi comparifeano auanti 
ladaiafemenza , efi condiiuUcano ncllccarceri , s’in- 
icodono edere , cfono per la lor fola contumacia fenza 
aliriindizi foiropodt allatortura , o altri tormenti che 
fodero necedatiper ritrouarc la verità , e cod alors' 
afpcita prouar lama innocenza . Decreto contro Con- 
tumaci dclli 16. Settembre 1538. diche vedili Cabal.«- 
/ol.cnm.csf. no.fiHm. i^.&c*/.ìSi.CxnAt.d€txt(Hf. 
JeHt.coft. bannit. itum.ììy &i7^ c ncirAppcndi- 
cc del Canard, de Vifit. C^ercer. eey. 3 3. per tot. foLép. do- 
uc ampiamente fi tratta quella quedione in fcrminedellz 
conftituziooc della Marca , fecomparcndo il contuma- 
ce aoantilafcntcnza deuaprouare la fila innocenza , o 
pur tocchi alFifco prouare il delitto , eriferifcc diuer- 
fe opinioni , onde oteimaroenre in quetii Stati fi è 
eletta via di mezo con detto Decreto , clieleua ogni 
diffiedrà. 

Contumaci rìmcffinelbuondi afar lefiiedikfe, co- g 
me , e per quanta fomnudeuaoodacmalicuadore , ve- 
di Rimedi num. 

£ che tali contumaci rimedi nel buon dì a far le Tue di- 
fefe , podìno fenza altri indizi edere fotropodi al tor- 
mento , \cSiMctfOc\\.dt Arkitr.Ub.ì.q*>r{i.%^num.7» 

Lartar* 
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Ciiur. /«r.crr. 453. doue amplia fecondo il 
Claro , benché con icdifefeaudreropurgaci gUaUriin- 
dizi t ilchcperò non cvcro « quando dalle difele con- 
flaÀe ddrinnoccoza del contumace, 6fc 

E che la fopracitaM legge , o decreto contro contu- 
maci abbia luogo folameme quando non futrero purgati 
grindizi , enonconAalTe dell'innocenza , dtfle il Ma- 
gillrato de'Sig. Orco a mia relazione , recedendo dal 
parere del Sig. Auditore delle Bande folto di aif. Mag- 
gio 1673. e tu approuato da S. A. S. in Toa caufa d’ An- 
giuari contro Bettino Ferri , come in lìlza negozi n.^oSa. 
vedi nel Rimedi in buon di . 

4 Contumaci quando fi dicano condeniuti perla Ibi 

contumacia , oucro per il delitto prouato contro di lo- 
ro , echeetfeitorcfultt daralco^mziorìc , vedi 1‘ Alto- 
gr^o ctif.99. rmm. ith. t. Graiian. di- 

Se Card. Tufeh. ittt, C* 

C0H(1 . 1 00 a. zar . /»/. 3 j 3 . 

5 Contumaci condennaii perlaiorconfunucia,po(Tono 

di ragione comune appellare , madiuerfameme fiolTer- 
uaconformea’Scatuii diquafi tutial'lcalia , e roallìme 
nellaTofcana , douc in criminale non fi dà appello alcu- 
no , flenon in materia di paci , tregue , o promiilioni 
di fKMi offendere , rotte , ofìmili che abbino miAiiradi 
ciuile , come quando fi applicatfe qualche pena all.ipar> 
te , o in caufe di confifcazioni , co4ne nel Capitani 
num.3. Cabal rtfpLcrim.cAf. i io. per tct. Che li veri con- 
tumaci non appellino, Cariar-deearrrvr. /tM.CMft.han- 
nit.csp.t.niim.^l. &/tqq.Mdio}. Tufeb. conci, 

loxyfer tot. 

6 Contumaci che hanno appellato dalla fentenza attefo 
il m$ comune non fono tenuti prouarc (a loro inno- 
cenza , ma fi bene il Fifco , o l'accufacore il delitto , 
altrimenti douonoeircrealToluti , perche la fitta confcf- 
lìone, che iifulc.3 dalla cootumaaa rimane purgata per 
Tappeilo , Iccondo l'opinione del CaArenbr««yi 141. 

Il contrario però ferma ilCaballo nel detto cnf. i la 
nmm.^.&c. doue che fe il contumace nooproualafua-^ 
innocenza deuccondennarfi , e vedi ilGratian. di/ctf. 
iip.nMin. II. &c. Clar. Mcnoch. hit. 2. 

f re/MPiip70. ffwiM. 1 z. &C. & dt jirbitr. cnf. 4 16. n. 39. dre, 
Cartat. C4p. I. ».i 03. c^/r4. za 5. 

7 Contumacicomemvirtùdc'Statuii , oconfuccudini 
per tutta ritalu fi abbino perconfeflì , c fi podìnocon- 
dennare in qualfiooglia geauepena , del modo di procede- 
re controdicdi tanto in conformità delie detre confuc- 
ludini , chcdelius comune , Sc aldo , vedi il CabaUo 
rt/oi.tri>a.cn/.iHf.^ertor. limaccia, Farioac.étealtrida 
lui addotti , Gracian. at/cof. \ \9.ntim.9.&foq^.ftrtot. 
Se Gird. Tolch. ftrr. C.ranr/. jozaperm. vedi $. Sta- 
tuti num.66. 

B Contumaci in vn Tribunale , fc vengono procedati 
per il medetimo delitto in altro Tribunale come dell’ ori- 
gine , o domicilio non polTono allegare la pendenza del 

. giudicto nel luogo del commenb delitto , Cabal. ra/. 

( iz. (^/r>Ì4. EteOcreiimederàmo in auik, ve- 

di Gcr. Spin. con/. 6 S. num. 1 6. 

9 Concumacu del delinquente morto non pregiudica 
agli eredi (uoi ad cifeteo di poterfi contro di loro proce- 
dere afemenza , vedi il Caballo cof.x^H. nnm. 3. Mc- 
noch. h^.z. fré/amp.7o.nnm. ^.drpertot. douc nfcrifcc 
più effetiidelia contumacia, &c. vcdi$. Mone n.3. 

Si come non pregiudica al compratore , o donatario 
ad effetto che l'alienazione fàtu in loro fi polla prefumc- 
re in fraude del Fifco , Mcnodi. Ub. 3. frtfomf. 114. 

£ generalmente quando la contumacia d’vno pofTa , 
o non poffa pregiudicare ad altri , vedili Bofs.ti/.drde- 
Itllonum. 5 1. Mcnoch. de Arbur^enf, 349. mai. I3.<^r. 
Clar.$.jife. qué/l.^o. verf.ScUtettnm , Mcnoch. fi^. z. 
frtfumf.'jo. niim.i. ^ 1 9 * Tufeh. litt. C. eoml.ìoio. 

fcrtot.lit.P.cottc.nx.n.^l, Guaz.dr/! 33. rap. z.aaM.9. 
McxUn. dèlet‘f‘lib. \.ttt.ì.qkéjl.r^y fertot. F.icinac.de 
»4e. dr diuerf. cnm. qne/ì. 1 07. nrt. 1 1 . num. lo^.& per tot. 
Orcar. de execot./ent. cnp. bnnntt. cMp. 1. dr 

ftq.Aàl'itL 

IO Contumace non fi può dire quello che non oomparl- 
fee alla prima , o feconda citazione , perdiè di ragione 
deueclfcrecitatoue volte , ovna con cermme perento- 


rio , Anth. qui ftmtL C. qoomod» , (ó" q^ttni. iud. Ca- 
li reni. de 9\mneB*l.fMcnmtC. de »d. ^cin. inter reg, 
di»er/.ret.7^.& & Thefaur. dtct/.U.nim.x. <$* 3. do- 

ue però che deuc pagare Icfpefe delia 1. e z. citazione 
comparendo Caio alla 3. 

Ne' Stati di Tolcana ancora incriminale fi oiTcrua far II 
trccitazioni vnadiilima dall'alcra con cermine di tre , 
o cinque guniti, & vna fpiraro il termine dell'altra , cioè 
leprimcduainperrona , o a cala della folitafua , o pro- 
pria .abitazione , oancofempliccmcnte allacafa fenz’al- 
treclpreflìoni , ervltima in Bando contermine peren- 
torio alla Colonna , o altri luoghi fotm , acciocbc il reo 
fi poiFa dire veramente contumace , ccomc tale conden- 
narii , &c. vedi nel Citazioni . 

Contumace non fi può dire il citato , mentre che nel iz 
giorno del termine cadente non comparifea l’attore ad 
accufarli la contumacia , ban.ini. fi finitéy^/iiUanut^ 
num. 1 de dnm. fpfeU. doue anco l'Al^andro ni nnm. 2 4. 
Qoefio però procede folamente in ciuile , perche m cri- 
minale , doue fi procede ex officio » e per inquifizione 
non fi ricerca l’occufa della contumacia , Thefaur. We- 
ctf. 19. nnm. i. &feqi. Cattar, dttxecnt, fent. cnp. fin. 
RUM. 170. & (eqq. 

Comumacc non fi deuc giudicare quello chefponta- 13 
neamentc fi confiituifce , cprcicntadauanti al Giudice, 
anzi che fi deue prclumere innocente del delitto , o mot- 
toconfidare nelle fueragioni , Mcnoch. /«^.z.pre/«ii^. 
91.0MM.14. &/eqq. 

Contumace in rìfpondere afli preparatori fi ha per 14 
confelTo , o negante come meglio torna vide aJI’actorc, 
vedi U Scappuc. de Saluiano lib.i. qnnfi.26. ».8. 

Quando non fi abbi perconfeflb fiantcquakhelegìri- 
ma caufa , vedi Michalor. depofit. ent.6o. con altri addotti 
dal Baron. Ctut. tom.i. neW Addtt. nltn qnefi.16. 
nnm. 6. 

Equellofi deua oITcruare contro chi cconiumace in 
rifpondere allepofizioni acciò fi pofiìnoauer per conler- 
fir, vedila Rota tn Komnnndotit xi.Afnif ì6x$. coram 
Goccino , Se appreflb il Fenzon. nd Stnt. Prb. dectf. 38. 
39.C*40. cluimedefìmo irr/ rag. 68. rvm. 76. Dm.reg. 
765. Ludouif. con rAddir.dc) Bdtram.^/fri/. 460. V. 14. 

& iS. Qtztiìa.dt/cep.6i9.»n'n.2^.&fitqq. Che fi ricer- 
chi la pronuncia, e fi polla prouarc in contrario , Pc- 
icgt. deinr.fi/. lib.i.tit.i.nnm.to. &c. 

Contumace vero , c proprio fi dice queHo folamcn- 1$ 
te, chcè Aaro citato in pcribna , e fe quello pofTa appel- 
lare , fc gli corra il tempo dal dì della fentenza , o fo- 
lodaldidcllanorilìcazione , o delta purificata condizio- 
ne , quando c omdennato con condizione, mfi tnfirn 
tretyC^c. & altro , vediilGritianp dt/cep.^6q. fenot. 

& dt/cef. 708. n. 1 4. &c. Mcnoch. de Arbnr. tib. l . qnnfi, 

70. rmio. 38 . 194.nnm.j2. Soccin.reg. 104. 105. 

Bjn. Se altri nelln l.pn. ff. detntegr. refin. Se Card. Toich. 
Utr.C. conci. 10x4. & xoxj.periot. 

Contumace non fi dice il cirato , che per giufle caufe 15 
rcAa impedicodi poter comparire , ncètemuo mare le 
fpefe, fcl'iinpedimcnco non pcocedeiTc pci fua colpa , 
vedirABUct. dectf Z9.& il Mcnoclu de Arbter.cnf, 153. 
per tot.. 

Conrumacc non deue cITcrevdito fc prima non rifì 17 
le fpefe alia parte , conforme alia f.b'4irrnN«/C.4(»4> 

Se queAn poi proceda ne’ minori , donne , e conudini, 
e fe inognicafo cherauc 0 erop.igatc percITcrcvdm le 
pofTìnorepetere apparendo tefi , vedi il Thefaur. 
per tot. Mcnoch. de Arbitr.lib.l. qnnfi.-^S.per tot. 

Che il contumace non perda la caufa , ma loie le 
fpefe , vedi il Duen. ni. 152. per tot. doue limita in 
più modi , &c. 

£ quali fpefe fidcuano rilare pcrcITere vdiio,vcdi il 
Mcnoch. de Arbttr. enfi 1 $4. per i#/.|doue che ciò c t imcf- 
fo airarbictlo del Giudice , 

Contumace , contro dclqode lìaAato prefi) il poi}- 18 
fcITo de'fuoibcni pcr priinodecreio come polTi recupe- 
rarlo con rifare le rpele , a dar raalleuadorc difiar a ra- 
gione , cpagare il giudicato • ecomc feciò fiificlcgui- 
coinforzadireiudicaia , vedi il Duran»af««i/.364. 4,36. 
dr 37>&il de .^nbbnfi. Infpetk.x r.».i7. 

Oantomoct ne' giudici dfiiilori come fi venga con- 19 
tro di loro al poQcifo > vedi il Mcnoch. de Arbìtr. 
cn/.jX4.pertot. 

20 Con- 
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%o Contumaci fideuono primarpcdire lecau(écocurodl 
toro aiuntt che ù venga ali'aflegnaziooe delle difefe , e 
pubblicazione dclproceflo a* carcerati , c conQituiti io 
giudirio, Clar. vtr/. StdpM* , CabaL 

rt/- criw». eMf.jymm.x i. Guaz. dtf. xi.c.i,nA. 

£ cosi Q pratica ne’ Stati del Sereniamo Gran Duca 
diTolcana io conformità d^ii ordini , focto penaarbi» 
craru a chi contrafacelFe , benché di ragione comune 
paia poterli anco Toitenere l'opinione contraria , fecon- 
do il fiofr. tit. di dtitQ. iturn. 46. E lì potrebbe ammette- 
re di rpcdixli tutti infìeme , ^ondo li contumaci fulTero 
veramente conuìnti , vedi Delinquenti num.^a 
Contumaci auuti perconfe0ì in vigor del Statuto , o 
Conluctudine polTooo cHere condennati anco doppo fpì- 
raiarmBanza , come proua il Carur. dttxtnt./tnt. 
cipt.ÌMMmt,céf.i.nim,io. benché rilerifca in contrario 
Roland. Cé/,9^. num, 1 1. lé.\. vedi ^ Maleifìci n.7. 
za Contumacia io virtù di dettiSiaiuti , o Coufuetudioi 
opera molti effetti , cioè che lì abbia come vcraconfef- 
fione ludiciale , liquidilTìma prouazione , e liica cod' 
dennaziune , induce notorietà , impedifce l' appello , 
obbliga aprcuarTinnocenza , balta benché fola per fot- 
toporre al coriuento ti contumace che comparifle , o 
fulfeprefo atlanti la fentenza , eacondennare anco nel- 
la pena ordinaria dd delitto , mentre per altro ilpro- 
cecfononlìadifettufo , di modo che peruencndo in ma- 
no della giultizia vn tal condennato , fatto il proceflo 
deila recogmzione dellaperfona, non reità altro che efe- 
quirlì lalentcnza , benché tolTc data da altro Giudice , 
foctopotio però ai medelìmo Principe , perché dTeodo 
era diucrfi Principi , e Stati, vnu non efequirebbe la fen- 
tenzadell’aliro , néanco in quello cafo di generai con- 
fuetudine Gtimetiono da vn Giudice all'altro , fe non 

10 cali grani , ed'ordme del Principe , al quale , e non 
al Giudice afpnta &r tali remiHloni , quando non gli 
auciTeanicuratì , come clTerfi più volte oHcruato fra il 
SercniiTimo Gran Duca diTolcana , e Stato EccleTu- 
Itico nferifce prouando tutte iepredertecofe, 6 c altri 
particolari ampiamente il Cariar, d. rap. 1. num. lì. & 

ffrtit. Card.Tolch. /irr.C. and. 1017. 
an ym /tiq.ftr tpt. vcJi Banditi 0. 
s) Contumacia opera folamcnte , & induce confcITÌone 
circa il fatto principale , e non circa le qualità aggrauan- 

11 , delle quali dcuealttimeniì condare che pcrcontu- 
m.icu , come largamente pruua il Cattar. Uc.cit. mm. 

24 Contumacia non opera rlfpetto alle nullità del procef- 

lo , perché quello nullo nonconualida , non pregiudi- 
ca a) terzo , non induce con^Oìone fopra l'ioterelToa 
della parte , openaciulle di applicarli ad elfa , ma foto 
rilpctto alFifco , c cosi quando fì condanna per la fola 
contumacia non ci entra di ragione la reltituzione , 
danni , & interelfì della parte , né pregiudica quanto 
a quello ebefoOie di ragione , ma folo circa il fatto \ e 
però vno che foUc bandito per omicidio , benché fi abbi 
}>crcoufctro quanto al fatto , può fempre inoltrare che 
talfaitononfoiTc di ragione punibile , perché il medefì- 
mo lioO'cTua anco nella vera confefTione , rhc per quel- 
lo conlìltc in punto di 'ragione elTendo erronea non fi 
attende , né anco nuoce m altre caule , o giudizi , ben- 
cIk fra le medefime perline , né rilpetto aireccexzioni, 
che fono pcTroefleallc'garfi doppo la fentenza , dicbc^ 
Satiro , c come s’induca lacontumacia , vedi piena- 
mente Cartar. I»c.cii.n.x9^ 4^479. Se 

Card. Tolicb. i»c./«y. at. 

Se li contumaci pollino fenza conlticuirfi perfonal- 
nieme, allegareper mezzo di IVocuraton , opatcnti le 
nullità notorie apparenti dal medefimo proceOb , vedi nel 
Cicazioni n. 18. ncirAddìi. 

23 Che li contumaci non pollino elTer condennati alla re- 
Itituzione , Acinterefie della parte , intendi mentre^ 
aucitapena della rcfiinizione , & intereffe priuaionon 
mltcìmpolta dalla medefima legge , perché eflendo or- 
dinata dalla le»e fi può imporre anco a’ contumaci , 
Clar.^jFff.qiMr^a.irMN. a. & ilCard.Tofcb.CMrW. loao. 
«laM.tz. & ii.htt.C. 

i6 Si come anco fi deue intendere per la fola contumacia, 

pcrchéelTendoperalcroconDinu , o molto indiziaci ad 
arbitrio del Giudice Tipo (Tono conden naie anco allare- 
aicuzionc , ecosìs’ollcruapafiìm dalMagUtrato degli 


Octodicondennareiconrumaci alla rcituuzione dei tol- 
to , dell'eltorto , o danni Iccondo la qualità dcllecau- 
fe ( ogni volta che fi folticne Tinquifizione , perché le- 
guimamentccitati , refiando contumaci , filianno per 
confelTÌ ) da liquidarli ul volta col giuratnenio degli 
eltorti , odanailìcaci , falua la moderazione del Magi- 
(traco , come al Giornale 609. de' Negozi a c. 141. & 
143. &in vn ProcelTo di Scarperu cenerò Biagio Mar- 
gheri in filza Proceni611.num.i44, Se in più altri alia 
giornata , vedi Delinquenti luim. 28. e $. Danni a.27. 
&num. 30. 

Contumaci benché fi dica douerfi auer per conicm, xj 
s’imcnde quanto al lor pregiudizio , e non in lorovci!e 
adefl'eiio di godere ilt«nefizio della confcHìone , anzi 
benché aucHcro confeilaro nelli conltituii fattigli , fe 
poicitati ali’mquifizione refiaflcro contumaci non de- 
uono godere detto benefizio , perché ■ coarumaci fi han- 
no anco per neganti inqucllccofe, che tUude- 

ttrur , Àlcz.rMr/.64. fi^.7. Cabal.C4/s6.n«m.7. 

xx.&Jtq.ndx^. 133. e così faific l’ Aud tore 

delle Bande al Commiffario d'Arezzo (otto di 4. Ago- 
Ito 1618. 

lo pcròdiibiierei di quelta ampliazione , perché re- 28 
(tando il Filco rilcuato dal pefo di prouate medunte la 
confcir>onefaitane'con(ticu(i , che è la ragione , perla 
quale fi concede tal benefizio , non citante chepoifulfe 
rinquifiio contumace ali'Inquilizione , crederei douer- 
fcli ammecccre , tanto più, che lelifuole far dare Malie- 
uadore , néqaefli fi dicono j>ropri.imemc contumaci . 
Saluo Sec. v^i nel ^ Confeiìione n. 24. Se altri luoghi 
iui cirau. 

Ma perché reltando contumaci , fi autebbero percon- 
fedì come fopra , fi rende più probabile la pi ima opinio- 
ne de’ fopraddetii Dottori ì econtumacidirfi ancoqod- 
li , a'qualififonofattilicoltiiun, & hanno dato Ndalle- 
uadore dirapprefcatarfi , fu votato dal Giudice di S.Mi- 
maco , approuaio dal Sig. Auditore delle Bande , e dal 
Maeiltrato de’ SS. Otto fono dt 29. Aprile 1665. come 
in filza ProccITì 6 13.0.93. contro Fiotmdo daS.Croce, 
laquale rcfoluzione però é lodiucrfi termini , cioè ad 
etfetto di doucr fpedirc prima là caufa contro di cf- 
fi contumaci. 

Contumaci delinquenti già per prima non erano 29 
aArettì apagarcUPcocclTÌ a’Mmutn Procdfaoci ; ma 
per animarli abeti' oprare c (lato ordinato , che posino 
cAcrailrcm fecondo la tariffa per lireiprcfctm .a pagar 
detti proccifì , con che però non fi proceda comrodi'o- 
ro periahfpele ad efecuzioDipcrfonali , ma foJore.ili« 
e doppo che farà fpirato il termine d’vnmefi^'dcrLrK- 
ti , e di quindici giorni a’ nondelcritti d'allegnarfeli in- 
ttcipacamcDte ad auer pagato iltor debito , c con altre 
aucrTcnzccfprcITc nella lettera circolare della RocaCci- 
minak dclli 14. Ottobre 1688. 

CORAZZE. 

Corazze di Valdichuna , che armi pollìoo portare , 1 
vedi la legge generale deH'aimi 23. Nouembre 1613. 
num. 46. 

Non poter portare piAoni , vedi ^Soldati n.4. 
f CORRERE. 

Correre alle queAioni vicende Hi cafa , di bottega, o l 
altro Inogopcrfaradunate , ocuinultononlafciaodofa- 
reallaCìuAiziaqueUo checonuicne éproibico aqualfi-* 
uoglia perfona , folto pena delle forche , c ronfifeazio- 

ne de’ beni , & il notificatore guadagna feudi 23. e deue 

eOcretenuto fegreto . Bando delli 13. Nouembre 1 ^5?* 

Correre alle queltiom per intrometterli a faunre d’ vna 2 
parte , o altrimenti dar’occa(ioDe ad altri ai venire alle 
mani, vedi lmromil])oai, &c. 

J. CORPO DI DELITTO. 

Corpo di dcHrto deue apparire prima che dal Giudice t 
fi proceda conno d’alcuno quando fi tratta didclic<i di 
fàcto permanente , ode’ quali ne fogliono rimanere eui- 
dcnti legni , evcltigi , come d’ omicidi , ferite , 10- 
erodi , tunicoaroctttra , efimiU , con far vifuarc il 

cada- 
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cadMcro, ferite, locodi incendio, rotture, onmilife- Ecclfcndv cotnmelfo omicidio di’ kcoUrì in perfona 8 
eni rimaUi del deimo commeflb fecondo la natura dì eflb, EcclcEaftica, nciquaicafolaco^mzionei’afpettaalGm' 
ericonoicefeil rutiodillintairentc con tutte le Tue quali- dicefecolare, comehò detto nella parola Delinqueiuin. 
tà, ectrcoodanzc, comeil nutnerodclie ferite, diche S. lo.&ir. ilcorpo del delmofi potrebbe ptouareoel 
qualità d’armi paiano fine, fedipunta, odi taglio, iiu» modo chefopra, o perieftimom, o col vietare il cada- 
chepartedel corpo, fé mortali, o non mortali, e cole uere, perchéfeparau l’anima dal corpo rella ilcadauero 
fimili , che molto poQbno gtouare nel progrelTo della priiio del carattere, cbelUinipreflroDcU’anima, eperebé 
caulaperri^rouarcil delinquerne, & iliuifo notarealla il cadauero non d più bucino , nd perfona Eccicùaù tea, c 
prcfcnzadiduetcilimoni,cheanco riconolcbino timor- folo mentre era huomo vino, enon morto eradellaiu- 
co, potendofiauere, ecafochenò,defcrtueilo aimcglio iifdizione Eccleliaflica , e perciò non mancano gtaui 
che (lapoftìbilc, dicbevcdtClaro, eBautdu$.yrff.9«4/9. Autori, & dopinione o>oito probabile, chechipercuo- 
4.prrr«r. AmbroHn. frùctfs.Jf>f»rmài.hb- 1. cép, t.Bofi. tclTevn Clerico morto, ecoslilùiocadaucrononincor- 
tit. de 4cltU.f€r tft.Cità.TvikhJitt.D.cvml. i7i.p^riM. rain fcomunica, benchdalcri piu comunemente lenghi- 
Je<ìì.¥zux\.d* /nquifit.qn.i.pertet. no io contrario, come fi può vedere da! Diai). refet.m»- 
\xx\f\xi.tnSue 9 lec.cii. foL^. A: il Cofpt nel fuoGiudice ral.par.9.tr^d,^refoLi^. Spcrel.<^ri/.4j.irM. 56. Pace 
Criminalifta fdr, j. CAp. doue va t urto ciò bella- lordan. Luaé.veU xjtb. lì. ih. 3. n. 28. /«/. 317. Tufeb. 

mente didtiaraodo, enellic«p. 24. 2t. & /14. infegna / 3 /. cmc/. 389. Maperriconolcereil corpodeldelitto 
moit’aitrediligmzedafarlincllarecognizionc,cviùtadc' ccafodifTercDCc, non facendoli quello peringiurìa, co- 
cadaueri &c. me il percuotere , ma per giufiizia, anzi (che c molto piu) 

Quando poi li trattane didcHtti difatiotranfeuntc,e itGuazzin.dr/. 39.C. i.m«.I 4. rifcr lice in Roma eflere 
ile' quali non ne Ibgliono rimanere alcuni fegni, come llaio impiccato, lenzaalcndegradazione, nel luogoi^ 
d’etefie, ingiurie verbali, adulteri, funi fcaiza roltu- litoti cadaucrod'vn Prete monetano confeffo, epoiau- 
ra, cfinaiii, none nccedario far'alrrc diligenze etreaii uclcnaiornu carcere, adduccndo la ruione,pcrchd gli 
corpodeldcliito, perche non li può riconofcere, mafu* ordiniSacriHannoimprclTineli’animalKondotiTeolo- 
bico data la querela, o denunzia li deucinquirucdel de- gì , a* quali fi rimccrc» li come 10 in queflo , de ogn’al- 
linquenre,conpigiiarledouuieinlbrmazioni,proccxicrc iracofa concernente Tanima, culto diuino, efaiuafe- 
àcattuia,ocit«zionifecondoiaqualitàde{ dc|itto,Ciar.^. de; adcrifce ancora per quaiCuoglia enorme delitto-non 
4«,.4.t«<r/d'riArr4aMtf^c. Scaltri fopraciiati,dc il Colpi doiicrli fquartare perreuereozat&’paflatiSacramemi, c 
nelfuo Giudice Cttminalidaper. 3. cep. 5- ferrar. carattere. 

EtefleDdodubUofe ilfatcolialcgatToperdciuto,opu- Corpo di dditro inma^riidi llupronon fiproua per 9 
re per mero accidente , ocau£inaturale lenza colpa d'al- fcmplice aflerzionede'Aupraci, mapcrinfpczione,viG- 
cuno, come irouaadoiì alcuno motto in vn pozzo potcn- 11, ctaicodcllcpartipudendeda&rudaolletricl, onu- 
doui eflere caduto per mera dilgrazia, o prccipiuco da le tronepericc, odaCcrufici, enon dalli Giudici, nddal- 
medclimo, oelTeruiUato gettato daaltrUo vcrodubb)- li Notai, comeriluoicalunnobitcoaku«ipcrcuriofità» 
tandoli di veleno, perché puòeflere naturalmente gene- omalizu, e ne fono 11 art con ragione rtpreu, quaUofte> 
rato, & anco preparato da altri, & in limili cafidubbioù trici, e Cerufìci poflbao eUere forzati a ciò bire , e dare 
dìdelitco, deueilGiudicefarcognìdilieenzapoflifailc.^ le lortdaziooi giurate V le bene quanto Gano fallaci, ve- 
per crouare anco col parere di più periti b verità delfico, di 6aiardoalCUr.4gf.4n.4.».7.dK8.Guaz.dr/4.r.6.Fa- 
econllando veramente non eflécci delitto, fermare il pror rinac.de ^M\om,in S»(e dt dtltQ.Ciirn fa. 147. 
cd 9 b, ma dotte rifultalTe qualche indizio diddÌtto,pro- tuprrtet.mf. a. 19^ 

cedere con ognigiullo rigore, come infegna il Chr. d. Corpodiddinone'fard acdòndicapriuatOidottereb- io 
fa. 4. tf/r. de altri fopra allegati, dee. deil Cabal de beinngore di ragione coofUre della preefìllenza della 

*m.i*n.bèmietd.n.é%'j.&ft^ cofarubata, ndluogodidouefi diceelTcre (Utaleuata, . 

CorpodidcUtToctalmeiueneccfrarioche apparifeane' ccbeGallatovdjtorafDoredeacdamazioni« ocheiiPa- 
calì di fatto permanente, che nè anco G puòfupplirc per dronefencGafabtto dcdfuto con 1 vicini*, tolto qoeGo 
confriTìonedciriinputaio, benché fpomaoca , frpurc^ però fi proua anco con prefunzioni, come della legalità 
con li rifeontrinonG veriGcaGeancoquautoalcorpodi'l della perfona derobata , cbcquetda,vertGmtljcudioecbe 
delitto, BaurdoalOarV. 4a.4.n*a>. i.Guaz.d</.4.c.3. potelfcauertalcolaincafa, oaJtroluogo, eGmili,ove- 
ferra/. Cabal.ca^.150 e^i5].frr/«/.^da»m.gr«ar.èaOT. roper teGimooidicafa, coropagni, o ^miliari, cheab- 
vedi 1. ConfelTtone n lo. bino lenti co il rumore, vìGopei^iina la roba rubata in 

Scpcrò non G poiclTt,fro<i.irellci>rpodel delit(o,per<.bé cala, e di poi la mancanza di ella, oper rottura che ap- 
i'impuMto dic.'de aucramuuzzaco alcuno, c gettatoti parilTc, deaJero, come infegnano Mafcard. dr froàar. 
cadaucrcin mare, oin fìumc, oabbruciato, inquello caHW.830.<^83i./ià.z.Meoocb. difrd/nmf. /«è. 4 . fra- 
calo G giufltGcjrebbc per luna legiccitnamcntc prouata /KtPff.6i./r.62.<^e.fiaiardo«rr/$. /irriia«tnrt*.76.Farinac. 
che fulfc di cerca perfona, Baiaedo d.fir- 4. n«m. 4. Cuaz. dr /»f«//ir. f>. 2. 1 6. /rff. doue anco il Vulpin.rà 

d#/'4.c.4.ffrr»f.CabaLra/. 255. ferrar. Fannie. d'acan. 5. 6. vedi à* Girti n. «5. i6.mf.it. io. fiooiC 

inifit. qu. x.far/tr. Jc Vulpin. mStead. f. 2.««o>.4. doue de fyrt.S.2.n. ìo.&feq.fel- 37. 
pienamcntcrrartanotiiiandobaùtlaf)mi,cherudipciio- Chcbaftila quer^ della parte con la coofelTione del 
oa certa , c cognita , itau vevifa , per prouare il corpo dei reo per condeonare ne' Girti lenza ronura , CUr. ^ pw. fa. 
delino, c vcdiTufch.A/r. 0 XéncL t7>**>3*^/irff. doue ^yverf. QuùtmeU 4i»rfa*,Scapp.daiar.»»#a/fr/f.//A5,c. 
al n. 13. amplia doucr cooGir del corpo del dclitio,ancor- a. e fù votato dal Auditore delle Bande 

che GptoccdelTe contro contumaci» altrimeriiilaleoten- fottodi^- Settembre 1666. in^zan^ozidelMigiGra- 
za elTcre nulla ; c tal nullità potcìG fempre allegare, inf. to degli C 5 tio num. 738. e lotto il medeUmo giorno in ai- 
num. 14.025. tracaufainHlzaprocclG 6 i 4 . oum.?o domo; procede 

Si come anco qualche volta potrebbero grirapuiatl pcròpiùcaucamcncequandoGpuòÉireconGarcanrodel- 
d'omtcidioeGcre allrctn a tUr Gcurtà dt rapprefeniarll la piceGGenz.! almeno per conierture, e vcrifimilitudt- 
teitei quotus ^ ett^m peremptA m^ÌAMiA c 4 »/<, e contro ne, opertcllimoni anco domcGici come (opra, ditbe 
di lot o procederG, non oGanrc , che non conOaG'c del vedi Farinac. d. fir. 2. ». 14. & feqq. & fi. it 4 . pér. i per 
corpodi.ielir(o,a(lefrctcochcfcoprcndoGcoitempo,non ror. vedi nel Furto n. ad. e la legge de furti dclli 9 * 
rettmoimpunici, come aliena il Ciato d.fMy. 4. vrrf. rembreióSj. num.10. regiflraia nel Ladri num. 27. 
qm^nd» &c. & vrrf \olt. 1 » fine (tre. veri, i o, 

CorpodidditiofeguiromalMui Territorio non G po- EtilGmìIcG dicein altri delitti di diGìciI proua, ne' ii 
teDdoakrimeoiinconolceredal Giudice deirorigine, o quali baftaconllaredelcoqiudelddittD per prefunzioni, 
doRucihodrldelinquemc per procedere conrrodilui, G econietnire. Gabriel.raai.r««c/. /«è. 7. étMdief. caucÌ. 
prooaperfentenza, ficatri icguitine! luogo del deiiiio, 17.». 13.CF i4.Farm.& Vulp./*e.cir. 
CUt.i.fiie.qim0.^^.ver/.Seàp0iteeh.^ò((.dAf9rec9mp. Ecomepermconftaredcl coqK> dd deUrtoG polTino 
ora M. 86. Cabali r^/. 161.». 6.Cuaz.d^.fr.c. t6.»«.7.c^ fardilumareU ca^ueri per ricooofeere le fedte,coo b- 
éef. g.caf.a.w.ai.Gconreanco peridlimonicbeabbino cenza però deU’EccleGaftico, vedi Baiird.d.f.4.«»*4. 
villo il Cadauero, comefù refotuto dal MagiGratodegli Goaz.al^.4.r4f.a.eà.Giiidìcinain.95.SpereLdór3f'. 5l* 
Otcofottodi IO. Maggio 1 664. mi u. 21. »Mv.4.<rc. 

Corpo 



945. CORPO DI DÉUTTO. Pratica Vniuerfalc §. corpo di delitto: 

Corpo morto fé getterà fangue alla prdeoza diqiut- col (are vifitare da oilecrici , «Medici la donna >cfac fi 
che perfona forpetta d’aucrlovccifo , e quella remolTa , fiippone aucr abortito , quali almeno potano ricono- 
o partitali cclTcrà , fa qualche indizio contro dielTa . (cere (e abbia partorito , onò , e (c anco il parto fu fla- 
Ma perche di ciò non (e ne può rendere ragione natura- to vtzio(o , o naturale per molti (egni , & accidenti , 
le , cena , & adequata , benché molti variamente di- che recano dcll’vno , e dell’altro parto , con (irli (cin- 
feorrino potendo procedere da più accidenti , non è da prc rendere la ragione del lorgìudicio , c troitandofi che 
i^ne troppo capitale ^ &inognicafo che fé ne voielTe abbia partorito , relierà obbligata a rendere conto dei 
far erperienza , o capitale per elTere indizio portato co- parto , e così fendo in dolo l'ara focile conuinccria di 
munemcntc ( fé bene per motto fallace , e dubitabile ) mendaci , &aggrauarla d’altri indizi, ofopra l’aborro, 
dalli criminalilii, ciò cncdeuaoircruarc il Giudice, ve- o (opra il fanticidio , a fegno di poterla fottoporre al tor- 
di il CorpinW/wo per/. j.c4p. 30. per mento , ocondcnnarla in pena arbitraria fecondo la_> 

tot. epanicolarmenrce/eHM. aa.&aj. Boer.deet/. i6d. qualità de’ cali , cdegl’ indizi , & io ho veduto due di 
Menoch. do Arh.caJ. a7a Thefaur. 173< Farinac. tali donne indiziate di tal delitto condennarfì in carcere 

froU.é'Thtor.crim.pdrt. i. tem. a. 51. num. 154. perpetua delle Stinche , ecomc di ragione fi pollino di- 

& fcq. fendere dalla pena ordinaria della morte , vedi Thefaur. 

Delle caufe di tal’ efiufione di (angue in prefenza dell’ dteif, ii.& per tot. 
vccifore , vedi Sdpion. Mercurio nelUfua Comare lti.2. In confermazione di quanto (opra , c de’ fegni del par- 

eap.qo.foLiiB. e meglio affai Paot.Zacc. nelle fue qnajl. to , vedi il Cofpi d.part. 3. r.40. per tot. E §. Aborto 
Medie, legai. Itb. f. tu. i. quafi. B.fol. a me 347. douc df- num. 3. &c. 

moftra , eoonclude non fe ne poter far capitale, ecom- Sideueanco in quella materia d’aborti , auuertire , iS 
plire anco olii Medici , foflenere quella opinione , per- che non Tempre faranno delitto , potendo procedere da 
cbé fe la contraria fuffe vera , dii il più delle volte fi feo- c.aulb naturali , & anco non effere aboiri quando appa- 
prtriano rei d’omicidio verfo i medicati da loro , inf. rifeano non organizzati , maio vn pezzo di carne infor- 
num.22. me detto mola , che non catto a riccucre forma vmana, 

'74 Corpo del delitto non potendoG vifitarc per effere il fendo generato da femi corrotti ndl’vtcro della donna, 
cadouero già fotterrato , eputrefitto , fe il delinquente e non atto ariceuereanima , mentre con effa mola , o 
confèffaffc G deue bene interrogare di tutte le qualità , pezzo di carne non ci (offe anco la creatura organizzata , 
ecircoGanze per rifcontrarle , c quando non G aueffe nè di che credo douerfenc Gare al giudizio de’ periti , fcGa 
confcGìone , nè delinquente G deue procurate di far mola inetta , o pure embrione capace a fuo tempo di for- 
conGare del corpo del'delitto perconietture , c prefun- ma vmana , & in ogni cafo deue il Giudice cercare lc_i» 
zioni , con cfaminare li familiari di cafa del morto , gli caufe dell’ aborto fe Ga veriGmilc , fecondo la qualità 
aflìGenti alla fuacura , li Medici , c CeruGci , etici’ della peribna per ricoprire la vergogna , o per altre cau- 
banno medicato , per mettere in chiaro tutti gli acciden- fe come d’ vtilc , o Gmili, che potcflcro rifultare in fauorc 
tioccorG da principio delmalc Gnoallamorte , edopo di chi vicn’ imputato , e dipoiconGderare l’azzioni fit- 
ancora , ad effetto di riconofeere Tela morte Gafeguita re , c medicamenti prefi feGano Gatiatti a cagionare!’ 
perlcpcrcoffeauutc , opurenatniolmante , coneiami- aborto , con fàrc il tutto apparire in proceffo , e diccn- 
narepoi (opra tali accidenti più Medici , e CeruGci fc- do la donna d’aoer abortito per percoffe dateli , G dcuo- 
paratamcntc , chcgiudichino dacbe Ga procedutala..» no viGtare tali percoffe con offeruare diGintaroentc il 
mone, con 4 rlifcmpre rendere la ragione , pcrclièco- luogo, & effetti di elle , quanto tempo prima dcll’abor- 
sìgiudichino , quali Gano gli accidenti che denotino la ro Gano fegnite , di quanto tempo ladonnafoffe graui- 
mone violenta , Scaltre, vedi il Cofpi nelfuoGmdice da , ecofcGmili perpotervenireincognizionercvcra- 
Criminabfiapart.i.cap.ìo.& c.^x,per tot. mente l’abono Gafe^ito per Hettcpercoffe , e quan- 

Jj Ereffendo in qualche luogo maffime alla campagna , doalnimcnti nonconGaffe delcorpo del delitto , cioè 
edoue non cfolito (cppclluG cadaueri , irouate offa_» della creatnraabortita , odlmcno diqucH’erobrioneca- 
vmanc , di qncGc ancora G deue fare diligente recogni- pace diforma vmana , fc ne dourebbe far poco capitale, 
zione per raczo di periti, che atteGino cffered’vomo, o mentre che almeno nonconGaffe che la donna foffcgta- 
donna , con dcfcriucrc minutamente il luogo , e tutto aida , Scaltro , vedi pienamente per il Cofpi d.part. 3. 
quello che G trouerà , enelmodo che faranno , confa- cap.^i.ì4>'ì5-& ì^.pertot. £de’ fegni pcriquali G co- 
re anco deporre a’ detti periti da quanto tempo in quà nofee la donna effere grauida ne’ primi, meG,benchc mol- 
veriGmilmenie pqffa.effere feguita la morte , e notare ro fallaci , vedi il medcnmoCofpiif.p4r/. 3.c4p. 4i.pCT* 
particolarmente (c nella teGa , o altri off! vi Ga colpo , tot. vedi $■ Donne num. 

o rottura alcuna , fc Gano d'huomo , o di donna , edi Corpo di delitto ne’Gupri di fanciulle , o putti Gupra- 19 

cheGatuta , e poi cominciare ad intendere (enei paefe, ti , fecondo la comune pratica Gproua per relazione d’ 
c da quanto tempo in quà manchi alcuno,per potere ve- oGetrici , o periti , che con giuramento , e rendendo la 
nire in cognizione del delitto , e del delinquente , co- caufa del lor giudizio afferifcono dello Gupro feguito 
me ampia , ediGintamcnte infegna il Cofpi nel lococtt. doppo auer veduto , e toccato quanto gli occorre *, e 
cap.xì.pertot. fe bene in punto di-ragione nonpaffa fenza difficoltà , 

j 6 C^rpo di delitto negli aborti G deue far conGare con offendo cofa molto ftillace , c che molti Gimano non po- 
ta viGta della creatura dafarG anco vedete da’ Medici , tcreconGare pereuidenza , nondimeno non c da par- 
e oGetrici , notando la grandezza , e forma di tal crea- tirG da detta pratica , Se altro in materia de’ fegni della 
tnraaboniua , fe ha tutte le membra dìGintc , fc Geo- perduta virginità , vedi per il Cofpi eLpart. 3. cap, 3II. 
nolca effere mafehio , o femmina , o fe pure Ga vn fem- per tot. & c.39. per tot. douc infegna altre diligenze da fu- 
plicc embrione fenza forma , perchè fecondo l’opinione G ne’ Guprifeguiti difrefeo per cumulare più conicttu- 
più comune dcliiGGci , Se offeniau in pratica ('ciòche rc,&c. vedi§.Stùpronum. c (opra num.9. 
molti altridifoorranodiucrfamente di queGa materia } E doue non baGafse la perizia dclToGctrici , Gpofsq- 
trouandoG il corpo organizzato , c con le membra di- no anco far viGtare da’ CeruGci , e Medici più periti , 
Hintc ( il che in quanto tempo fegua , pur variamente benché le donne ricufafscro , parlando in termine di co- 
fentono iscrittoti ) farà anco Gatoviuo , Se animato , nofcerc l’ impedimento del matrimouio , Spcrcl. 4/0/. 
cconfcgucntemcntc l’aborto fi dirà propriamente orni- 141.Kvw.72. 

cidio dapunirG di pena ordinaria , che fc rapprefentaf- Quando però Gnattafse di Gupro con Monache non 
fc vn fcmplicc embrione fenza forma , o corpo organiz- farebbe ncccfsaria detta infpczzionc anco per mezzo di 
zato non fata propriamente omicidio , ma ben sì delie- matrone , ma G procede come nelli delitti occulti pw 
tograue dapunirG di pena arbitraria , vedi il Cofpiof. conietture , e per quali ragioni da vederG, Spcrcl. ^rc</. 
peert.i. cap.\\.<!r feqq. Se Paol. Zaceb. qaafi. Medie. legai. 1^6. & 1 37 - pe’' tot. 

lih.ì.tit.x.quqft.9.pertot. enel$. AbortoinqueGon. Corpo dì delitto ne’ furti con fcafso , o rottura, oue- 10 

17 Quanto al corpo del delitto negraborti,perchè non-» ro fpecic di fcafso fi fà confiate conlaviGta dii luogo , 
Tempre fi può trouare lacrcatura , 0 embrioni effondo notando efattamente tuttoqucllo , cheapparilce , c fi 
beile l’occultazione in molti modi, prima che il negozio ritroua , benché parcfse di poco , o niun momento , 
peruenga a notizia della Corte , iocredo chefipoffa...» perchè anco da cofe minime alle volte fivicneincogni- 
aocoprouarc in altro modo , e l’ho viGo offeruare, cioè zione della verità , e non apparendo fcafso , nérouura 

douc 
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S. CORPO DI DELITTO. DiM, AntSauclli. §. cortigiani. 


doae 11 ladro poCu crsere entrato , fidetieorseruarcdt- 
ligentcmence il luogo per troture il modo conche da..» 
Aaro fatto » come ampiamente infegna il CofpìW./4r/.3. 
Mp.4i. vedi ^Furii nura.a). cad. fopra 

num. IO. 

i I Corpo di defitto ne' cali di morre feguica per veleno, fi 
proua per indizi, come del vomito,ltuorì,doloridi corpo » 
andata dicorpo, vlcerazioDC di lingua, & altri riferiti da) 
Guaz. tUf.ì.cdf.j. Òc Cabal. e«/. ida & anco per tcAi- 
moni che abbino vi Ao il morto , come votò nUuArilTì- 
moSig. Auditore Parinola , folto di6. AgoAo i66j. in 
vnprocei^odellacone diVicoPifano contro Rinìeri di 
PafquinioNaldini Speziale inPontadera , ^ altri per la 
morte del Padre Guardiano de’ Cappuccini di detto tuo- 
go , pretelàrcguitadi veleno propinatoli invnfciroppo 
da detto Speziale , percaufadiprecedentidirguAi , &c. 
vedi il Guaz. & Cabal. ne' luoghi fopracitati . Che fì 
proui il corpo di delitto per ccAimoni , difleanco iiMa> 
gìAraro degli Otto , approuando il parete del Signor 
Auditore delle Bande , lotto di lo. Maggio 1664. in vn 
proceOo della Pieue S. Stefano contro Domenico di 
Franccfco dalia Bufca , Scaltri , come in filza procefll 
610. num. ioa vedi nel Veleno pec tot. 

a i Corpo mono trouato neH’acqua fé vi fia Aato gettato • 
ocafcatoviuo , omorio fi riconofce , perche fendoui 
calcato , ogettatoviuo,fÌ irouerà ripieno , c gonfio d' 
acqua , con fpuina alla bocca , mocci alle narici , econ 
le dita fìranicate , opercolTe dall'elTcrfi voluto appiglia- 
readognicofa , femorio non aura acqua dentro, non 
(atì gonfio , nè con mocci alnafo , ndconTpuma alla 
bocca, nècoalcditapercode . Siccome fé le ferite fiano 
Aatedate mcntreera viuo , odoppomorce , fìricono- 
fce d;d colore , etumidezza , perché date ad vn vmo 
appariranno rubiconde , fanguinolcnti , gonfie , e li- 
uide nelle lor labbra , ma ad vn morto lutto in contra- 
rio , di che vedi Paol.Zacch. Mtdic.Uiél.ltb. 5. 

1 ì.ftrt0t. doueanco infegna il modo di co- 
oofcerc fcvno da fiato fofpeib , o impiccato viuo , o 
morto , cfepercoflb , ecnociodaimpeto di hilmine , 
ofaecca , opuredaaliraviotcnzacfierna. 

Ecbevn morto trouaro in pozzo non fi prcfuma pre- 
cipitato da rcmedefimo , madaaltri, fendo contro na- 
tura che vno offenda le proprie carni , mentre nonfof- 
fepazzo dipazziainclinantc atal difetto » o fi prouaffe 
altradifgrazia , vedi Dee. 438. & altri citati dall' 
Addizione aU’Ambrofin. frp<efs, tnf»rmdi. hk. i.c4p. i. 
ttitm. 1 4. 19 firn , Cab. C4/. 1 3 7.9991.26. Ciar. ifiit- 

99 IM. 4. 

23 Corpo di delitto , come fi poffa fare confiate negli 

ammaliati , affaTcinaci , o roalcfiziaci dalle Streghe , 
con molte cofecurioTe di quefiemaiene di Streghe , & 
affafcinamenri , vedi appreffo il Colpi f*o Cì-dict 
CriWMi$MÌifiMf4rt,A.Céf.^i.ftr tot, con più altriantcce- 
demi , e ruffeguenti , & a propofiio fi Paol. Zacch. 
quéfi. Medie. Leidl. feriet. &hh.9. rir.3. 

994^.2.999*. ii.&/eqq.&C0tt/.^9.ftrtet.fem.i doue 
tratta, come , e da quali legni fi conofchino , edifiin- 
guino dalli mali naturali . 

24 Et a chi s’afpetti la cognizione di uli delitti dì 
malefizi , o malie , vedi Toudut. de fr*uent. f*rt. 2. 
e*f .17. per tee. 

25 Corpo di delitto prouarfi dal non efferfi più veduta 
laperlona vccifà nc’ luoghi loliti , con la pubblica voce, 
e fama , che fia fiata vccila , e gettata in lago , o fiu- 
me , condennando perciò l'inquifito contumace nella 

K na ordinaria , vedi vn procedo di Volterra contro 
ero di Pier' Antonio Pierini dell’anno 1664. in filza 
del Magifiraco degli Otto 611. num. 114. e lopra 
num. 5. 

Ma che il <»rpo del delitto non fia prou.tto io altro 
cafo fimik d' omicidio commeffo fuor di Stato , an- 
corché vniefiimonio deponga d'aucr veduto , e cono* 
feiuto ilcadaueto in fondo d*voa buca profonda circa 
60. braccia , c perciò douerfi rolpcndere U proceffo , 
vedi vn negozio della Pieue S. Stefano contro Domeni- 
co di Franccfco della Brufea , 6c altri in filza ptoceUl 
610. mim. loa nella CanceUaria degli Otto , e lenuo- 
uc diligenze ordinate , e fatte in detta calala , per far 
confiate del corpo del delitto per fama , & altri modi pof- 
libili, eiuridicij&c. 


E'd'auercire a quello propofito , Se al detto di fopra 
num. 21. cbeperliiefiimoni , ooi/mm» , ^ repertum , 
fi proua l’buomo morto, ma non già la qualità neceffaria 
perconfiiiuire il delitto , cioè , che feelere Jttertt mte- 
reweptMt , e però deuono anco deporre d’aucrvifio lefe- 
rice , pcrcoffc , o altri legni , da'quaU rcfulii il delit- 
to , fi come nel ««/«iM , & repertum fi notano le ferite. 

Se altri legni , che anco fi deuono fare offeruare , e ve- 
dere dalli lefiimoni , vediScAcc.de tfidit.hk. 1. *4^.83. 
Marzar. 9W/4 /«4 Prette, pert.x, fot, 9 5. tir 96. piu altre co- 
le notabili in quefia materia no fcricco nella mia^mma 
latina nel Corpus delibi , e particolarmente nell* ag- 
giunte fatte doppo la prima ìmpteffìone . 

i. CORTIGIANI. 

Cortigiani non poffono pigliar prelenii , né per altre 1 
caufeinterporfi con fauoii ad accomodare alcun mlni- 
fifo con U Cittadini , che vaimo in vfizio , vedi Pre- 
lenti num. 

Cortigiani arrolaii , oftipendiatl , Caualieri , o al- z 
tri che abbino hcoltà d'armi , nonpoffono in Firenze, 
né dentro l’otto miglia portarearmi inafia diqualfiuo- 
gliaforte , fpodoni , ne accette fuordcll’vfo d’agricol- 
tura , lotto pena di feudi 200. perciafcurio , eciafcuna 
volta , arbitrio del Magifiraco , e perdita deir.irmi , o 
fila valuta . Legge generale dell' armi 23. Nouembre 
i6^.num.i3. 

Cortigiani fiipcndiaci , o arrotaci non poffonotene- 3 
re , né vfarc dentro la Città di Firenze , né tra le za 
miglu archibufi a ruota diqualfiuoglia rmfura , eccec- 
tuatelelanciefpezzatc , ScarcbibuficridiS. A.S.eGen- 
uluuiniiu della guardia quando attualmente fono alla^ 
guardia delle perfone dell’ Ahezzc Screoiinme , o per 
viaggio a quefi* effetto , quali però non poffono tener , 
ncvurcar«.hibufi di minor mifura , e tutti hanno facol- 
tà d’armi offcnfiuc ,e difcnfiue nella Città , e per tutto lo 
Suio. Legge generale dell' armi luddetta oum.s8.vedi 
Arrolaii num. 

Cortigiani arrolati al Ruolo de* Gcntilhomini de’ 4 
Principi del lingue poffono tenere , porrare , Se vfare 
gitarchibufiafuoco , comearuota , ofucile, emont- 
Zionc d'ogni forre ( fuot delie bandite le non in atto di 
padaie ) purché fiano di mifiira d’vn braccio, cvn ter- 
zo di canna a mifura Fiorentina fino alle Pone di Firen- 
ze , c Siena , e gli altri arrolati poffono portare dette 
armi fuor dell'otto miglia , c delle Bandite , e dentro 
aH'alire Città , e luoghi murati andando , e ritornando 
di fuora a dirittura del le cale loro. Bando di reuocazio- 
nc delti 26. Nouembre 1652. veri. Diciuarando , Sic. 

E come già anco nella Città poteffero tenere ogni force 5 
d’armi Mr le lor perfone , eccetto gli archibufem di mi- 
normifura , vcdiilfiandodelli 17. Febbraio 1577. verf. 
Itcm , Scc. 

Cortigiani , o altri Mìnifirt , Se Vfiziali della Sere- 6 
nilfimaCalà, non poffono introdurre, né tener mano, 
che s’iniroduchino con occafione del crafporio delle robe 
della Corte , drappi forafiieri , fe non con manifcfiar- 
li > e pagare la debita Gabella , fi come nè pannine fore- 
fiiere , Se altre fimili materie proibite , fono pena della 
pnuazione delle cariche , e di feudi 200. d’oro per ciaf- 
cuno, eciafcunavolu , fendo ibttopofii come gli altri 
alle Vifite delle Dogane , e Pone . Rinnouazionc del 
Bando lopra Drappi , e panni forcfiieri delli 5. Nouem- 
bre 1649. 

Cortigiani ancorché Aipendiati , Se attuali feruitori 7 
diS. A. a. e dc’Scrcninimi Principi del fangue , come 
pollino indiffcrenremcme effer conuenuii dà* loro credi- 
tori , Secffccutatf lenza licenza alcuna , eccetto chc^ 
nella perlona , vedafi la Deliberazione del Magifirato 
dc’Configlieri fono di 5. Nouembre 1638. latta in ele- 
cuzione di moto proprio , ecom.indamcmo diS. A.S, 
deidi 3. di detto mefe. 

Si cofiuma nondimeno per la riucrenza douura al 
Principe chiederne licenza , che benignamente fi conce- 
de , benché m rigor di giufiizia non fia , come fopea 
neceffaria. 

Gli Arrotati poi che attualmente , c di continuo non 8 
leruouo in cariche , e vfizi particolari, e non tirano Ai- 
pendio , qaaotoa’debiiinoogodonopriailcgioalcuno, 
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niA pon'ono ciTcrc elfecucaci in pcrfona , c beni { non 
eirciidopcraltiopnu Icgmi ) fenzanicuna hcc-nza. per 
mezzo di qualfmoglia Corre , adinftanza diilu fìfii , 
& ex officio , come fe non fuITeroarrolati , unto in Fi- 
renze > che fuori , Se il meHefìmo fi dice rifprtto agli 
vfizi , cariche , ediuieti delle patrie loro , per i quali 
rx>n godono prerogatuia alcuna « caurftohahx^uanco 
per lo Stato di Siena , come per ampia Deliberazione del 
dectoMagidratoax. Ottobre 1614- in cfecuzione dire* 
fcritcodi S A. S. delli 18. di detto mele . 

Sicoftumapcrò daalcunl , ancoconqucfti nel modo 
fuddeiiOtC^c. 

5. CREDITORI. 

X Creditori nonpoflbno alTìcurarccon faluocondoito 
j lor debitori dololamcnte falliti , vedi $. palliti num. 

a Credin de’ banditi , o ribelli t lefcniture , o libri de* 
quali fitroueranno nello Stato » li comprendono nelle 
condrcaziont , c fi pofTono aflegnarc in pagamento a’ 
creditori , (c così parrà conucniente . Ordinazione^ 
circa II beni de’ ribelli , o banditi ,e lor creditori dclli 
28. Settembre 1555. $.loprima>&c vedi Maclunaiori 
num. IO. 

3 Creditori dc'rìbellt • obanditi non pofibnovalerfi , 
nc pretendere contro libcnìconfifcati , reprima non.^ 
mofireiannoaucr fatto ogn'opera , c diligenza divatcr- 
Icnc contro la perfona > e beni di elll banditi elifienci 
fuor di Stato , editaldifcuffione fé fia fufficientc > o nò 
fe ne deua fiate alladkhiaraiione delMagifiraio de' Ca- 
pitani di Parte col confenfo dell’ Auditore , vemoIfL..} 
<^ni appellazione , o ricorfo . Ordinazione fuddccta 
28. ^teembre 1 555. In oltre ,&c. Inf. num.5. 

Donde n’è nata pratica d’articolare « cprouarC) che il 
delinquente non abbia beni in altri Stati . Cabal.re/W. 
rnm. rar/. a66. mnN. f 3. benché di ragione comune fia io 
contrario, Graihn.d//rep.3 30. 15. 

4 Creditori per caufa di doti , come ricuperino i lor ere* 
diti Ja’bcni confilcati , vedi Doti num. 

£ come per gtufii impedimenti abbino , e tra quanto 
tempo la tcfiuuzione in integro a domandare i lor credi- 
ti. Vecti la Legge deir Vnione dc’MagiRncì de' Colpita* 
nidi Parte, & Vfizialtdc’fiumidelli 18. Settembre 1549. 
Pcregr.deifcr. Fi/Jt^.y tit. i. «nw. 199. e ^Ret- 
tori num.). fic 4. 

J Creditori , che abbino più debitori obbligati in folido 
fcll benid’vno , opiù di elfi confifeheranno nonpofib- 
no pretendere l’intero pagamento dal Ftico , ma folo 
per la rata porzione , (e pure tra etli debitori non vi fuf- 
Ic alcuno inabile al pagamento, nel qual cafo fi può pre- 
tendere quel più chrptTrtcrà la rata deirioabile dadifiri- 
buitfi (opra (Ulti gli oWigati , puuhé anco conili per di- 
feudionc di tale inabilita . Ordinazione foprabcnidc' 
ribelli , o banditi , c lorcrcditoii aS.Scticmbie 1555. 

Echcfe,òcc. 

€ Creditori rimedi nribuondiad erperimentare lelor 
ragioni conrroat Fiko.non poflbnociferevditi fe prima 
aifualcrcnre ron pagheranno in mano del Depofirano 
Fticale quel tanto , che peri beniche domandar volclTe. 
to, Opel la fumma, chcconlcguircintcndedero farà fia- 
to pagato al Magifirato de’ Capitani di Parte , o filo Au- 
ditore, o altri, equeflo in pena della lor mora. Ordina- 
zione luddetra , Ancora ciré , Scc. 

Vedi la Legge- dclI'Vnione 18. Scirembrc 1549. verf. 
ChediqUvlli,Ò(C. e verf fcq. douepcrò daqucila pena 
fonoccc ttuacelejonttc, pupilli, minori, a(Tent< oltre 
alle cento miglia fe proueranno la lor intenzione, &c. ve- 
di Rimedi nùm.3.c4. 

7 Cie.iia'ri che pretenderanno fopra beni confifeati ri- 
pot tando (cntenzacontraiia , c rimanendo il Fuco af* 
ic ljio,dia,'noeiìére di più condennaa in alrrcrtamo-# 
fumma quanta U'à la valuta , o importanza della quanti- 
tà da lor domandai.!, mentre appaiilca, che non abbino 
auuta giiifii caufa di fare tal domanda, ma aueruio auuia 
giul^a caufa 0,1 arbitrio de’ Capuanidi Pane,e fiio Audi- 
roft deuuno rellar liberi da ral pcna,quaJc ne’cafi che au- 
tA • 'Ogo , fe n’afpcna dicci per cento al detto Auditore , 
^”‘^*^'^'’ccmoalProcuraiorcFifcalc , c fuoSofiiiuco 
dadiuiicrfi ifjj come tornerà lor comodo. Ordina- 

zione picdciiji y In olcicper catihrnare ,)&c. 


Come ralicteditorideuano giurare dcllarealii dcllof 9 
credito ,cdi non poATcdcTe cota alcuna de’ iK-ni confifeati, 
pagar la rdinitada , & HTimdo rimedi in buondì , dar 
maJleiiadorcdcl doppio , in calo che Icgit imamente non 
giiifiifichinolalorimenzione , iSe altro , vedi la Legge 
deli'Vnionedc’Magifiratide’Capiiani diParre, &c. 18. 
Settembre 1 549. verf. Che producendofi , dee. 

Creditori fopra beni coohfcati non vi elTendo danari 9 
fono tenuti pigliar unii bcnia giuda dima, oritratto di 
edì, come meglio parerà al Procuratore Fifcale . Legge 
fiiddcita dell’ Vnione y E fe date le l'cnrcnze , &c. 

Creditori fopra beni , dceredaidi mcreccict defonce xo 
deuono far le lor tiomande auanti li Giudici di Ruota in- 
fra quattro mefi dal dì della inorredi tali meretrici fefa- 
ranno in Firenze , o nello Stato , c fc fuori dello Suto tr» 
vn'anno, quali tempi palTati , c non propofic dette lor ra- 
gioni.s’imcodono al tutto preferitte , fimulaie , e fin- 
te , di modo che mai più poflbno pretendere , nècon- 
feguirc coi’ alcuna *, c detti Giudia set. ser. deuonodU 
chiararc quello ebefarà digiufiizia , cou adìudicarc di 
detti beni almeno tra quattro mefi dal dì delle fatte do- 
mande . Legge in benefizio del Monaficno delle Con- 
uenitc dclli 19. Sciietrbte 1 ^ 3 * $. La quale , dee. infi- 
ne , dee. vedi y Meretrici num. doue che in oggi fi ri- 
corre per detti credici a) Signor Auditore Fifcale , A(Tef^ 
fore , e Cancelliere deH’Onefià , de altro . 

Crcditoreche abbia il fuoctcdiio vero , certo , &in- xx 
dubiuto non potendo in altra maniera , e mediante la 
giufiiziaconfcguitlo ,gli c lecito ( mentre fegua fenza 
fcandoio ) pigliare futiiuamcme della roba dH fiio de- 
bitore , e pagarfi per la concorrente quantità fenza pec- 
cato laf. in 1. 1. inifw. 8. C. dr tffi. Duco. rtt.S9. iimét, $. 
Menoch- de érhìtr.cé/.$t6.ffr ter. Gtiuui. di/eef. 8a6. 
tnm.iy Pradfc. ceni' j4dé. ite/.ferte^ 

ver^. jin dutem , &e. Donifac. defnrt.yio, nnm. 42. 
CC’fei- ^28. 

E’pero d'auuertirc bene, che concot nno tutti li detti 
requifiii , perchè altrimenti farebbe vnfaefi lagiafiizia 
da le , c ci entrarebbe pena arbitraria , dee. vedi y Serui- 
lori nuin. 26. 

Creditori che rirquoteflero due volte la medefima^ xz 
fomma fono tenuti di fiellionato , che porta fccopcna 
arbitraria , oltre alla refiituzione , vedi Cab cef. 169. 
pertet. hon'thc. de ftri.y p. num. xoi.fel. 10. 

Edcllcpcnedlchi domanda più del fiio 
credito , vedi GtzzarcL con grAddcmi dtaf. aa perief, 
Mifion. decìf.Fier. 88.*ir«i.i. mf. ffiiii».iX. 

Eehevn creditore f.tlfo rirquotendu l'indebito da dii 
pag,iflrcconbuonafrde,fi.atenutodifurro, vediFarinac. 
de Vulin m Secodf furt.qud/i.^o pd'r.i.fertit. 

Creditori che dopporifeoffb il credito ritcneifeTocon 
fraudelefcrittute del debito, fi purtifeono in lire 100. fe- 
condo lo Star. FioreDc./iè. 3. 170. E recufiindo dì 

refiiruire il pegno comecomiueuino furto . Vedi furto 
num. 33. 

Creditori che vna volta auedero ottenuto fentenza 14 
contraria, domandando dinncuolamedefimafomma , 
ocreditodaiuntial medeft no , oaltroGiudice,fidcuo- 
no punire in lirca$ Stat. Fiorent.fià 3. .A». 

Creditori pofiono pfouar il k>r credito con fcrtuerc ler- x 5 
tera reqmfiioria al debitore , e mindirU per amici, che 
Tappino ilconienuto , eliedcponcndolom del contenu- 
to , e che l’abbi riccuuca , e letta fenza cmirradizione 
refiaprouato il credito , come anco tenendo naicofiiie- 
fiimonl , che renano la richicfia , alla quale non rapen- 
do de'tcfiimoni , farà facile che contcìfi , Bonifoc. de 
fnrt. y 3. fmm. ^6. <7 47. fol.iix. Gr.iri.ino dilcff. 699. 

33.849.ffMW. 51. hiewoc'w.de Arhttr,c*f. lì. &de 
tth.^.préfump. 99. vum. 13, 
Genua defcrip.prtuat.ltb 3. qmdU.x.rnm. 1 18. <ifjeqq.*d 
177. /«/.I ix.òird. Tofeh. tirr.C eend. 1069. Maicard.^d 
prebet.canel %ti. 437* 3 «o- 

Creditori per confcguire il lor credito davo debitore 16 
fallito , non folucnce poltono feru rfi di quefia cautela, 
cioè , lafciandofi intendete di voler far carcerale il de- 
bitore conperfone fiteconfidcmi , che lo riferifeonoa 
qiulclK parente , o amico ricco , e comodo dell’ifieflb 
debitore , acciò io faccino auuenito che fi guardi , e 
poi mandi lì sbirri per farlo carcerare , che facendo 
confiare non cficrc ponila fegmre la cattura per ef- 
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fere flato aaifato da quel Tuo amico , o parente refla egli 
obbligato al debito , come (eraaefleleusto dalle mani 
della Giuflizia;» o dalle carceri , Bombe, dtjkrt. $. 
nmm. um Se altri addotti dame nel $. Refiflenza 
tmm. j. 

Q^fla cautela fé bene io rigore di ragione Gmtbbe 
vera , reflando obbligato al debito , chi eUme il debito- 
re dalie mani della Giuflizia anco con brio iémpUceroen- 
te auilaio , come nc’Iuoghi citati . Vfaca noodimeno 
confraude, e malizloiamence coroefopra» firendepec- 
caminoianonfoloinco/cteoza .'ma anco in^rp iudi- 
ciale , perché fé conflafle didettìrag^ri non li^ureb- 
be attendere , fi come in pratica ('beo'i^é iuridìcainente fi 
polla tare ) nonbonuiinteio » che alcuno refticonden- 
nato perauer lempUcememebrtoaueriiio il debitore , 
vedi Carceraci num. 

17 Creditori primi , fle anteriori nonpoflfono eoo la lo- 
ro ipoteca rcMtere , o reuocare li danari pagati ad altri 
creditori polteriorl dal loro comune debitore , mentre 
cbeolcreatranieriorità nonaucflerocauTa . otictriopri- 
oilegiato » o che li danari fiilfeto ancora in elTerc . e non 
cooiuou mefcolaci > oconfufi. di che vedi Bare, m/./m. 

$M frèmi, (ridir. Peregrin. dr tur. Fi/, idt. 6 , 
téì. 6 ,mm.j. Afflic. deci/, tpo. Graiian. di/eef. 

104.943 <^9^4. Maur.dr/Wv/.ci^. d9. Capic. dm/.78. 
Pacif.dcSaluian. /mffe(l.^.(éf.x.mÈm.229. Seraph. de- 
ci/. 1074. Thomat. deci/. 5 1 . nkm. 6 y e pienamente Mer- 
lin. de fii. & hyfitb, Uk. 4. M. i. iB. per tt. & Ger. 

Spio. ctn/.4i.pir m. 

18 Crediioéi che domandaflero cento y e prouaflerorolo 
di cinquanta , e cole fimili , non gtuflificaDdo tutta la di- 
manda » oiafolo in patte, deuooo nondimeno ottenere 
perlafomma verameme prouata y fi dourianoperòcon- 
denoarc nelle Tpefe . perché col domandare di più danno 
caii/aairauerfan dì litigare y di che vedi Guid.Pap. deci/, 
a/, per ut, Altogràd. un/. 43. vino. éi. & unf. 35. 
»•«. ai. Uh,%. Capyc.deei/.49.iiMk 4. Sord. deci/. 65. 
frrur. 

Se poi fipoflbno Teufare flante le daufole faluceuoli 
della domanda , vediMenocH.e*'*/. 117.0.4. Barbof.de 
C^/ Waa/Sp. 0.4- C/^9^ > ' 

If Creditori meflì in pofleflo de* beai de’ debiiori per fo- 
ditbrfi con li (rotti . fono tenuti adlnflanza de'Spqlia- 
ticfibiteagn’anoo là notula giunta debutti percetti . e 
tenere VD libro , nel quale tutto nocino p^ ordine , al- 
trimenti fipqtria contro dtlorogiurare io lite dalli de- 
bitori» o altri come (opra Spollaii, da flimarfi detti but- 
ti fecondo il valore del tempo , della raccolta . nel luo- 
go doue fi raccolgbino , Gratian. di/of, 706. mniv. 4i. 
Scapuc.deSaiuian.i«^. 3.4»«y?.i3. pfrnr. doue inferifce 
vna decilione in termine d'vn ccedicore di cen(o meflo m 
polTclTo per (i brutti decorfi 1 e da decorrere , e nelle mie 
rt/iint. (èf. 1 8. iMJN.g. 

zo Se poi tali creditori polEoo pretendere iàlano. o mer- 
cede per detta amminiflrazione , eccmóteputi permei- 
ti anni , vedi Muooz. dr Rètucu, èdminifir. rvp. 27. 
n. 6 . doue tiene di si , & é feguiiaro da Lanbanc. lùcch. 
de/ 4 lmr.& Aierc.qMmB.il. 9 mm. 6 i.^/en- benché pau 
fermare il contrario al «««1.16. mentre nonfiapacuìto i 
parla però indiuerfi termini . come lì può vedere. 

zi Creditori priuiiegiaù . comeCiicbbeillocacoreperle 
pigioni , o affitti nelle cofe introdotte . o ne* butti de* 
wmi locati . la Donna per la fua dote . e fimili concor- 
rendo infieme fi tonquaiTano , e confondono ilorpriui- 
legJ, diraodochclìdetu attendere lolo la preroga ima 
del tempo deli'obbligizione . mentre appartba , e pon 
apparcodofi pcebrilcc il locatore per dotte caule non Ibio 
a gli altri creditori ordinari , ma hko alla dote . e come 
queflo fi deùa intendere , vedi quanto vnttamemerfpo- 
M la Kot. Fiorentina fotto di 3. Aprile 1623- a'SS.Con« 
finuadoridi Le^e , Gratian. di/ceft. f>.rtnf. emf. 25. 

(Mf. 953. frr trt. e neUe mie Rt/rUi. emp. 66. immi. 
13. d* 24. 

za Creditori licenziando dalle carceri delle Stinebe i toro 

debitori , dichiarati nuferabili dalli Buonuomìm , c 
Sopraflanti delle Si inchc , non perdono le loro ragioni 
contro dellimalcuadori , che aiK-iTeco obbligati aloria- 
uore. Gcomeancoreftano fatue , 3c ilkb^Udertimak 
leuadori contro d 1 debitori pi inceli , benché diclùa- 
taii miserabili . UcltberaziooedelCoofigliQ , e Pratica 
Prmìkd VtMmfmlr . 


Segreta focto di 28. Aprile i6oy. rcgiflrara al libro dell! 
Statuti delle SiìocIk a c. 

Creditori d’annue prc/iazÌoni»o percontr2tro,oper ag 
vlcima volontà poflbno agere .domandare » & ottenere » 
non foto rannate decorfe, ma anco per quelle da decorre- 
re, ad eflctcod’efler pagati quando faranno mature, pur- 
chéfianoaeditori diqualcnetbmma già decerla al tem- 
po del molTo Giudizio • Roc.iff.K«i*f.^4/«i4«i 
X 0 i 64 ^.($r.Gk$/Urrì 0 f appreflb’UTonduc.rr4^.dfpr«- r 
tnt. fsrr. 3. dtrtf.’j. frr ut. 

Creditori anteriori febeneaueflero preio la tenuta di 24 
tatti li beni del debitore . poffòno gli altri pofleriorì » flc 
anco femplici cbirograbri domandare in foluto , e pal- 
mento delti nKdefimi beni prefi in tenuta dagli anterio- 
ri . da quella fomroa in fu però folamente , ebe refle- 
ranno fodisfatù che fiano pienamente detti anteriori , e 
così Quefli pofleriorì polTono domandare che fi ven^- 
notafibeni . ad effetto , che col ritratto fi fodislaccia 
prima a gli anteriori , efucceffìuamencealoro » & altri 
pofleriori.di modo che gli anteriori non occnpinocoole 
loro tenute toni li beni del comune debitore in predio- 
diziodeglialtri , ma fole per la concorrente quantità d«^ 
loro credici anteriori , faluo il ius d’offerire ba loro fe- 
condo gli ordini . edd mododipigliare y o dare libe- 
nì in pagamento con le precedenti Hime . e bandi . che 
non u pofla offerire meno dcUc ftime . (e ne debba farli 
contratti , pagare la Gabella , &dtro , vedi la Legge 
Fiorentina delTi i7.Nouembre 1551. ftrut. Ediragio- 
ne comune, GraitarLW^crp/.94i. mnw. 3. &ft9l. Uo- 
ran. dtci/.^yinfrimc. Caualer. irci/. 429. fi? ut. Roa» 

M jy<Mu^./4rr. 6. deci/. 1 80. fww.4. 5 . 

$. CVRATORI. 

Curatori lafdando la carica quello fiano obbligati fis- | 
re . & altro . Vedi $. Tutori oum. 

Curatori di qualfiuoglia eredità iaceote non poflbno a 
vendere nella Cini di Firenze alcuni mobili di tal’ eredi- 
tà in altro modo, ebe per vìa d'incanto alMagìfiratode' 
Pupilli j edeiremolumemp fi deue tener conto a parte 
perferuue a conto della Prouifione del nuouo Ragio- 
niere forco pena achivendefle altroue dì fendi 50. d'ap- 
plicarfi all’Vfizio . Riforma de* Pupilli 23. Feto. 1638. 

$. Si prouede ancora . &c. 

Curatori d’eredità iacenti deuooq Fra 8. giorni darli 3 
in ruxa al MagìAraco de* Pupilli , fono pena difcudiio. 
applicati almedefimoMàgiflraiQ , né poffono vendere 
alrioue foctopenadìfcudi5a comefopra , e di douer 
reintegrare il detto Magiflrato de* Tuoi eroolumenri • 
Nuoua Riforma dclli 24. Genmio 1647. verf. Che 
tutti, flcc. 

Curatori d’eredità iacenti , come fianotenuci fodare 4 
conmallcuadorìfufficienti , vedi la Prouifione dell! 17. 
Aprile 1477. e nel f. ^ocuratori num. 

£ quando fia neceffario di ragione dar detti Curatori 
airercditàii^rilociQPcnadinullicà degli atti . qual fia 
loro autorità", cièche uano tenuti oflìeruare , & altro , 
vedi per il Monran. dt uteL (mf. i8. n. 56. /r^a.frt. 8 1. 
Menocb. dt ^riitr. cmf. lya ftrut. Galuao. un/. 43. 
ftrut. Capyc. drn/. 87. ftrttt- Salufl. Tibcr. in Prmx. 
ttk. 3.147.15. Card^ Tofeb. Utt.C. ctmcLiio^tSi’ i I05* (n. 

H- cMVf/.23 ftrttt. e nellemie rlfolutioni fbunpate cttf. 

47 «.4 

Che nei dare tali Curatori aireredìràiacepti fideuaiM 5 
offeniarc più cofe, cioè, firloadioflanza de* creditori, 
cjiare nominatamente quelli a’quali s’afpetta in primo 
luogo la fucceflione . aflcgnaili tempo adeliberare . far 
(aremuencano. edaremaileuadori , vedi Capyc. W. dr- 
(if.By. nnwt, I . feguitato dal Caualer. éttt/,^ 1 4. con 
altri da meaddottiind.c4f.47.m1aa.13. doue anco fi toc- 
ca quando retedicà fi pofla dire lacerne a queflo effetto di 
darli il Curatore, fe ha ncccflario flante ij Star. Fiorente 
lé.2. Rnk.%9, fedoppo accettato iicarico Cpoffa rifiuta- 
re, quante forti di Curatori fi diano, a chi, Scaltro per 
i Dottori ne’ luoghi , e tratta^ ordinari «Uquefta m^ 
cera , &c. 


G Dan- 
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DANNI. 

J T*XAnniinpo 0 enToni , orti , ohenisltroì (booproi- 
bui, etum alle donne * Tolto pena allt ma^eioti 
Janni i 6 ^ rraiiiduadifune , cTcudi io. d’oro » 

Doridi Raffilate a e feudi d^uro , e ionot^nuti i(pa.~ 
dre per U figliuolo , il fratello per il tratclio , ftaodo in- 
lieme , ilmacflro per il garzone , & il padrone dicafa 
pcTtucta lalamiglia , fi ogni Rettore di Giuiiisia neé 
pognitorc ndla lua iurilidizionc come dc|lialtrideUtti« 
Bando ao- Agofìo 15^* danni ne’ beni d’altri , 

inododiprocederp nelle caoTe di danni dati , ti altro « 
Mdi la legge prima diqucQa maceria dclii 4. Ottobre^ 
1457. c 1.^3. 

f Danni tn ragliar , o portar' via legnami de’ beni d’altri 
come li puiufcàno . Vedi $. Tagfure nuin. e Legna- 
mi miro, ti il Bando del MagiBrato degli Otto 1 Lu- 
glio I j 94. c 1 8 Febbraio 1 562. 

) Danni dati C deuono conoTccre le cauTc fra tempi alTc- 
gna<i dalli Statoti de' luoghi » e non fooocomprcH nella 
legge della preferizione. Vedi §.Maietiz)nujn. 

4 Danni commt^^t dalli Caftrari de'Baccai , o altri io 
queiluoghi , che li fono aflegnatt peitcnerui detcebe- 
Bie , come G punifcano . Vedi^ CaGratinum. ela^ 
deliberazione , eBandpdellaClariGGmaPraucaScgtcta 
fotrodi II. Luglio 15PO. P7- Luglio 1605. 

I Danni circagli argini de’ folli t de antifoGH delle Chia- 
ne d'Are^zo , come G puniTcano . Vedi ^ Argini nuin.a. 
Se il Bando delli ^.Ottobre 1 67 1 . 

£ delti danni dall nel Contado di Fifa « vedi la legge 
dtlli 22.Onobrc1447.de 1461. 
t Danni di legnami guadi , oporrati via addolToda’be- 
ni d altri Gpflxileono perla prima volt.i in lite 12. per la 
feconda in dette lire 1 2. c tratti duadi fune , per la terza 
^ altre volte olire a detta pena pccuniaria in vn’ anno di 
COnGno alleStmclie , gea'minori , edonnedi ij. tcor- 
fcggtacg > e II bollegai , chg comptaGero lalt legnami 
potuti addoGo da't^ni d’altri calcano tn pena di Ine 
100. pez la prima volta , per la feconda lire zoo. per U 
ferra » &alirc volte bmeiferimt pena , tc inoltre l’ar- 
bitrio , eforio le rocdcGtne pene fono proibiti II danni m 
vigne > voe , orti , ortaggi , dcaliriftutu > &ètcnu- 
10 il padre per il fìgliuolo , il marito per la nioglic , il 
fratello per il fratello , Bando inGeroe » il macGro f cr il 
gatzone > & il Padrone dicafa per tutta la f4miglìa_» . 
Rifurma , eBandodellaGrafcia Belli 29. Gennaio i^de. 
veri. £ di piu, &c. & altro Bando della Giafcui}. Giu- 
gno 

7 D^nm in ecf^tcre , o hx cogliere foglia di morì come 
Gpunilcano. Vedi f. Foglia , e 4. Mori . 
fi PanniagelG , oaltrialberi , rpallurcdiS. A. S.ran- 
^ co dentro 1.1 Città , ebefuora alle Calcine dcll'ilola, Al- 
lieto di San Niccolò , Bofchi di San Donino , e Stra- 
doni Ho’ al Ponte diBifcnzio ronopioibiii , quantoa' 
Geni , cpaGurcfacendoG conlaperlona , lorto pcnedi 
fui>e , carcere , denari ad arbitrio dclMagiGraio degli 
Otto , e quanto a* inori , oaltrialberi di tratti dua di 
fune in pubblico perciafcuna volta a’ maggiori , & a’ 
nimoridi2 5. AaGìlate , Scalledonne dicarcerc adarbi- 
tno , dcelicndodinotte » in quelle maggiori, che par- 
rà alMagiGraio , cfacendoGconbcGicgroGcpcrlapri- 
ma volta di Icudi i. per capo , per la feconda feudi 2. per 
capo , e trarci dua di fune a’ maggiori , & a’ minori di 
jo.naffiUte , e per la terza della perdita delle beftic ; Se 
con beGie romuie digiorno lire 1. per capo , c dinotie 
inoltre tratti dua di fune .l’ maggiori , de a' minori 50. 
AafGlaie , deallcdonac carcere ad arbitrio , e quanto 
allepccuntane , e perdita é tenuto il padre per il Ggliuo- 
io , il Garello periifrarcUo , AandoinGemc , il Padro- 
ne dtcafapertutcaUfamiglia, cGcrede alte guardie de- 
putare. BandodclU 1 1. Luglio 1601. J»- 

14. 

Dclli danni , che (\ fanno nel Bafco Reale , vedi il Ban- 
do dell’auno 1692. e nel ^ Bacco . 


Danni nell ««odi Fucecchio, o i\d FolTerto comefe* f 
neramente G punifeano , c non Ga lecito pafcolare net der> 
roFoGeciobeUiamidi lorccakuna fottopcna difeudi 1. 
per capo di bcGia groGa • c mezzo feudo per capo di beGie 
minute oltre al rifacimenio del danno, la prefura, accula, 

& altro . Vediti Bando fopra CIÒ pubblicato Tocco di 18. 
Alaggio 1649. vcrT.Chi fuGecrouato,&c 
£ delli danni dati con beflie , o in altro modo nri l^ ^ 
fòGa del Ugo di Campiglia , che G punifeano per ogni 
volta con la perdita deci) l^Gie , eTcudif.d’oropercapo 
dibeAia, vediBandodcilaGcafcia , (opra ciò pubblicato 
dtU’anoo 1 586. 

Danni d’incendi j,vaGI, efunicomment nelUCitrà, t<» 
odiAretto di Firenze, come , equandodetunocGerert- 
farciti, &emendaudaJliPiuieri , e Comuni de’ luoghi, 
doue faranno commeGÌ , o da' parenti del inai^ttorc . 
Vedi f. Incendi num. c ^ Comunità num. 5.6. e 23. 

Danntdati acciò G punifeano G deue in cufeuna Co- li 
muniti , doue non fono, farfene Scaturì panicoUri, e 
penali d’approaarG fecondo gli ordini , & anco li denun- 
ciatori , e li Rettori, o altri Deputati deuono inuigtUr- 
ne U puntuale oGeruaoza « Delitetaziooe dcUi»o.Giu- 
gno J570. 

In materia di danni dati ci fono altre Leggi , e Bandi 
del 1466. 1457. 1481. ifff. tc il Statuto Fiorentino de 
tmevdMSuMt dMMTtrn Hnb. 1 3 1 . 

E della pena del danno dato , vedi il Seat. Fiorcnt. lik. 

145. 

Danni co) MgUare negli altrui bofclii d i caAagni filua- ta 
ikbi fono proibiti foctopena per la prima volta difendi 
IO. d’oro, pel la feconda oltrcaqueAa , dellaGoo peri 
luoghi foliti con la mirerà, ebullàtino, che dica per ru- 
bare legnaMcdicaAagnOj&ailicompraroridi feudi io.d* 
oco,& arbitrio per ogni volra.Baodo delli saDec. 1)74. 

Danni propruimcntc non G dicono quelli, cbeGfuitio i} 
per afportazione , ma furti, e però il Statuto, che par- 
laGc di danno dato non comprende li flirti , perche il 
danno G fa propriamente per corruzione , edeuaAazto- 
ne , Bofs. d«r. Kkio. 9. Card.Tofch. iitt.U. 

centLy fer t»t. con altri addotti dal Magno. 4 «<$y.ljic.i 7 , 
*««•24. doue peròalnum.53. pare che fermi il contra- 
rio, & adduce molle coG; in materia did^nnidaii, dee. 
vedifoptanum.6. 

Chequando neiraitnii beni G taglia legname , o G co- 
glie il frutto con animo d'appropriarleloGa vero furto , 
c non femplice danno dato , c G poGa trai tare , e procef- 
fare concarceratione , torture , citgon>(e forme , che 
ronueng.ino alla tutura dd Girto, rcAa dichurato’ualla-^ 
Legge (opra tl danno dato delli 7. Seticinbtc 1688. f.Ri'’ 
Gcitendo,&$.feqq. 

Danno patitoda vnoperfaluare glialtrìeGAenrinena 14. 
medeGma naue deuc prò rata edere rclarcito da curri in 
riguardodel valore delle merci di ciafeuno, l. 2. f. ciirM nv 

i.vh.$nJ»i€ff.Mdt,Rbéa,dt$éQ, Menoch.de ; 

é,rbttr,emf. 24^. 

EnImedcGmoG dice, quando per troncare l’Incendio 15 
GgeiiaGcatcrravnacala , che fono tenuti li vicini con- 
tribuire a quel danno fatto perfaiuare l'alire cale loro , 
intendendo quando ciò G faccGc per abbondare in caute- 
la , e che il fuoco liiGe ancora lontano , perclic fé onni- 
namente luGe certo , che la c.ifi gettata a terra Gdoueua 
biufciare adogniinodo , non farebbe rorcnun li vicini, 
ved I la L I . ^ 2. «id L Aiwd. dt Uli, l. (i f - tfi 
ff, 4*ed V! , 4NI cUm , 0.111. «h/tr, 22. Itb. 2. Duz. re/* 

31. & Graiian.d'/<r/. 3^4.n»0* yd.f^rc. ptenameme il 
arinac.det/4r. 1 l'xnnm. i44.«^c.& Yulpin. 
iftS1tc0Uc.c1t.n11m. 21. equeliadichiarazjoncGpuò for- 
fè applicare anco alla nane ,&c. 

Danni dati da bcAic, & animali, comt Gdcoinofl- 16 
rarcircda’padronidielTì , odarli pionoxa parlando di 
ragione comune , e fe G poGano ritenere detti nnimali, 

& altro , Card. Tolch.//rr.D.r««c/.9. per re/. & in qucAo 
nel ^ Animali nuin. iftf.ttnm.i%. 

Dannidatine’roccoliiinerba , e non maturi Gdeuo- 17 
no giudicare , eAimare fecondoiltcmpo dclcommcGo 
danno, e non fecondo ^cllo che vaierebbero al tempo 
della raccolta matura , Crauetr. reff/.4o.jr.io. Mcnoch. 
d««ràfir.ci(/. 149.11.2 1. Graiian. àtei/. 57.p/r i#i. doue ebo 
Gdcuonon(arciie,ancorchcGanofcguiticafualmeDte. 

£ de’ danrii dati dagli vounni , c m ebe modo G dc- 

omo 



D A li N r. DiM. Aht. Sauclli §. d a n n i: 99 


liin»vftlmare, crifarcirc , vcdafil’Oinor. & alici fopra /’ 
lnjhl.it. mi ut. dt trg. Aqntli^ ftr t$t. 

|8 Damu, &mtcrclH fidcuono , da dii non oflerua U 
pìUi . onunmii , clic (uccedono in luogo della pcomefla, 
cui)Ìo:aic ;ilU liquidazione da farfeoe , Grazun^/c«p. 
677. l'ffntt, & ài{<ty.bs\. ni»w.i8. 

19 Panni , & imcrenì li deuonorilÀrcirc ad aibicriodcl 
Giudice, a clu gli ha pariti per facto iniquod'aitri , eda 

, chi gli ha caufaci , come fc vno fcriflc vn’artcfìcc , o finii- 
Ic , diche vedali il Mcnoch.de urAirr.ca/. na. per /«. 

£ come fi deuano agliecedi dclmorto dachihàcocn- 
tneUoromicldio , dcancodalfifco, mentre che folTc^p 
artefice, c che auefle padre, omadrc, moglie , ofigli- 
uoU, vediilMcnoch./i^.^.prtf/ifflep; 114.MMI.3. Diana 
trMÙ.6.rtf«l.zi.&rcf9Ì.^\. P.Manara /«ferr4{.45. Vedi 
Omicidio num. 

zo Danni emergenti quando fi deuano al creditore , che 
per il ritardato pagamento c (laio forzata pigliar altri da* 
nari a cambio , ovfura, o che per la detta mora de) de> 
bitorecincorfoinqualchealcrodanno , oprcgiudizio , 

- c CIÒ clic fi ricerchi , vedali il Mcnoch.We Arbitr. cdf. 1 1 9. 
tmm. la. GratUn. Àijctf.hT. mtm. 16. ^«^534. 

frHf». 8. 5^.54. &^ 9 > Mp.Sap. ferttt. Cdf.9ii.num.z0. 
fé" Céf. 987. nnm, 7. dr fttn. con alui da me addotti 
nelle mie refoluuoai fiampaic cdf. 51. ftr tut. & 
cdf. 109. num. ZI. & 33. 6c il Dardcllon. ctn/. 86. 
#iirjw.4.Cr con/.iH6. num.i^. à" /eqq. ttb.z, 

31 Danni che luccedor.o nelle compagnie , etra’compa* 

gni di qualche negozio , quando fiano , edsdanocQcLe 
comunitra tutti , opurdiquel folo » chelipknlTe, ve> 
dall il Michaloco ntl trdit.de frdtr. fare. 1. 1 1. «. a6. 

& /<r44. & Cdf. II. num.19. ftrttt. Hcitor.icUc.i^*S'e* 

c^tt.cdf.z^.fert 9 t. 

33 Danni li deuono rifarcirc da chic fiato caufaprofllma 

diciri , come lefudTedaniiificau la cola comune dagli 
mimici d Vno de' compagni , o che iulTc rubato ad vn_^ 
vicino piT U porta lafciata aperta dall'altro vicino , o 
dal locatore , o dal condutture , d tenuto anlaictrc il 
danno , quello che ue ha dato caula prolliina , come prò- 
uailBatbol. de Axiumat.nr. Axtom.òy num. di 

die però vedi amplamcutc il Card. Tolch. lift, D, 
cenci. 6. ftr ttt. 

3) Danni dati dabefiie in vigne , o terre lauoratiue fi 
deuono rifari.ite dal padrone di taJibcfiic al padrone dan> 
negguto conforme la lUma da faifcnc , e di più conden- 
naifiinlirc la perogm volta , e le dacaprc , clic en- 
UJiTcro in qualche tnif otencio , o lelua cedua lideue 
cuudcnnarc il padrone di ella aUcmendaziooc del dan- 
no , c lire 3. per capra , fecondo la Riforma Fiorentina 
dd mele d Ottobre del x^z.tit.dt àdm.àdt. Edclildao> 
ninelle vigne , vcdijalegge dclli l8.c 19. Agofio 14^7. 
bopra num. 6. 

34 Danni fono proibiti nelle vigne , dimodoché neffu- 
no vi può entrare in qualfiuoglu tempo, mentre non 
fia padrone , rottopcnadilire 15. per ogni volta , ecia- 
feuno può acculare , ebtfia perproua vniefiimonio di 
villa, c due di pubblica fama, einluppluticnro col giu- 
ramento del dannificato , vedi detta Riforma ddAum. 
àdt.àc\ i4Óa. 

35 Danni dati con ferire , o ammazzare befiie d' altri 
grofic , o minute , come fi punilcano . Vedi ^.Ani- 
maUnuin.7. 

3d Danni fatti con deiufiare cale , vigne , o arbori fi 
punifcono mitre 100 prrvolt.a, écali’cmenda dd dan- 
no , da filmarli col giuramento dcldannifìcato , c due ce- 
fiimom) di farai, e pagarli infra 10. giorni del di della 
condenoazione, Var- ciQt.hb, 3. kt.b. 14^^ 

37 Danni , bcinteienì fi polfono pronarc , e liquidare 
con il gì l'amento del creditore , odanmficato , men- 
trccbepeiòconfii almeno per fcmipieneprouazioni del 
dolo del debitore , o dannificamc in commitrrndo , e 
non m ommirtendofolamcnte , c che cifiadifiicolrà , 
oimpoinbtliiàd’altreptoue , con la precedente calTazio- 
seanco, omodcraziooe del Giudice, parendo la fom- 
maecceltìua , de atiefaU qualità della pcjfona , cht.^ 
deiiegiurare , dicheocumamenteilMalc\rdo4epr»^r. 
cof*cl..^j\.&9\\.ftrtet. con altri addotti dal Saiban. 
mtl trMUte de $nttreffe Itb. t, <lHd(ì. 14. f*r ttt. & Card. 
Tofch./irr.D.rMC/. u< & lULStCtwl.yoo^ & 

yn,Juf.mum.y>. 

Frtutcd f^mtdtrfdU * 


Danninellc CerbaicdlFucecchio. Vedi Tagliarci 28 
num. 

Danni ncH'vua al teropodcìla vendemmia, vedi Vini 39 
num.ij. Sopra num.6. 23.de 34. 

Danni non fi pofibno prouare col giuramento del dao- 30 
nificato ( ancorché lo Statuto Io permerieirei aitando 
ficrattatTedeiremendazione contro vn terzo, che fùf- 
letcouto per ildannificanre, ndquandofi dubiialTe^ 
della iurifdizionc , oluogo,mafirifingncfinulc Stata- 
to al folo danno , e danmneante , Gratian. deci/. 57. n, 1 3. 

& « 4 - 

£ s'inrende mentre che anco per altroconfiì del fatto, e 
così ha luogo folo per la liquidazione, Magon. deci/. Fier. 

113. iv»m.3. 

Danni, de mteremqu.indo fi pretendono, anco per 31 
vìa di principale domanda non é necelTario da principio 
rpecificarelafomma, c quantità, ma ben fi poi penden- 
te la lite, acciò la fentenza pofia clTere certa, altrimen- 
ti farebbe nulla , fé pure non veniGcro accefioriamentc , 
de in confeguenza deirazzionc principale, perche in_» 
tal cafo vaierebbe conforme la liquidazione d.a farfe- 
nc in cfccuzionc di eOa , e cosi giornalmente fi fida, 
c pratica , vedi Ger.$pin.r«iv/. 35. prrr«t. Gratian. di- 
/ctft. 677. nani. 3. &c. Koi. fdrt. 2. diuerf. dectf. 315. 
num. IO. Magon. dtctf. Lue. ^.num.z.&fcrtet. dotiti 
cbeperònonfipuòcfequirelc prima non precedala li- 
quidazione. 

Danni alti gelfi , o mori piccoli, o grandi con ca- 33 
gliarc , ocompere , o coglier foglia rimefTa , o in^« 
altro modo fono proibiti in tutti li Stari di S. A. $. 
fotto pena di feudi 2. per pianta danneggiata, e a 
due tratti di fune in pubblico per volta , oltrg^* 
l'cineoda del danno , de 6 tenuto alla pecuniarja il’ 
padrone per t| garzone, de 11 padre per i figli, éc al- 
iti di fua cafa, d'applicarfi il quarto .il norÌfic.itore, de 
il refio al Fifco , c la cognizione s'afpetra al Magi- 
firatoefi: gli Otto, vedili Bandi fopracio delli ap.Gcn- 
naio 1607. i7.Febbraio 1650.C 37. Giugno 1653. Soj^a 
num. 8. 

Danni negli acquifii d’Arno a Legnaia come fi pu- 33 
nilcano . vedi l'ordine , o lettera de’ SS. Vfìziali de’ 
Fiumi delli 14. Febbraio 1577 al Podefti del Galluzzo , 
c di Sefio . £ delli danni fatti nell/ rip.iri , e pofiicct 
d’ Arno . Bando ^e’ SS. Capitani di Parte 14. Feb- 
braio 1 577. 

Orca li danni dati nefTunopuò farli la ragione da fe 34 
ancorché fiiflcro guardie, afitttuari, fattori , 0 minifirt 
di S. A. 5. o de’ Sereniflìmi Principi, o di Spedali , luoghi 
pij, oalireperronedipreeminenza, o dignità, ma de- 
uono ricorrere alli Tribunali di Giufiizia còmpctentUfor- 
(opena di feudi ;o. perii Filco,rirczionedirpefe, e dan- 
ni alla parte, e folpcnfiune d’vfizio a beneplacito di SA.S.. 
oltre a quella di turbata lurildizione , come per bando 
dell’anno 1613. rinnouato lotto di 5. Maggio i6ao. verf. 
in prima, dee. 

Danni ne’ beni iauoratiui de’SerenilTìmi Prìncipi fi 35 
ponifeono per ogni befiia grofia in lire 3. oltre l’emenda , 
e fi coinpròvdono anco 11 porci , dal di i. Marzo a lucrq 
Ottobre, de in altri tempi qu.into a' porci s’ofieruanQ li 
Statua de’ luoghi , fi come anco per l'altrc befiie minute , 
eperic groOr trouate a danneggiare ne' terreni fodi . 
Prouuiuonefuddetta delli 5. Maggio 1610. verf. Primie- 
ramente. 

Danni negli Argini, o FofledeHe Rifate, o nelle Ri- 36 
fate mentre vifara il rifo, ofaranno feminate nelle pof- 
Icfriomde'SereoilTìmiPtincipiconbeltiegronrc fi puni- 
fcoiio di mezzo feudo per befiia ,clcuaio il tifo lirei.di 
giorno , e 3. di notte , de emenda . Prouuifionc fudccta_« 
del i62averl. Icctn &c. 

Danni ne' beni pioppati , vìtaà, Se arborati de’ Serenif- 37 
fimi Principi fi pum'fiunoin tire 3. pei befiia grofia di 
giorno, enei doppio più da vn’ora di nuteein là,c per be- 
lile minute fecondo li Staiuti . Iiem da mt zzo Marzo fi- 
noamezzo Luglio ne’ praiinon VI fipoò entrare coiu» 
befiie, fono pena di lire 3. per befiia grolla, c lire i.per 
befiu minuta raddoppiando di notte , 6c altro in quella^ 
materia, vedi amplameiire prouuifio perderlo Bando dei- 
fi 5. Maggio i63a 

Danni con la perfona cogliendo foglia di morì , frut- 38 
ti doroefiici , o vua ne' ^ni de ScremfTìmi Principi 
G 3 fi pu- 
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fipoDifcono dimc;^zo feudo pcrciafctino , ecUfeuna^ 
voir», coglier ghiande lire 7. cficrtrouaio nel Oradpne 
dtS.KofK)rc waodofta ferrato d’A^ofto » e Settembre 
lire i4.perpcriona , cper beftia } tagliare allwri landi» 
da piedi feudi |o.c lire 7. per ramo verde ifapplicarri» 
PMPP in detto Bando del 1620. doue anco fiddpone di 
ruoli iahripariicoUri) cchc fidu piena fede alle Guar- 
die^ accufaiulo però volta, per volta con giuiamcnio > e 
roen rre noo fi proni in contrario . 

39 Panni dati da' deferirti. Vedì$. PcfcTÌittn.a 3 . 

4P Bcome fiprouino lidanni dalleCuardie de'beni» o 
Campi, vedi nel ^ Guardie num. 

I Panni dati fi punifeono con varie pene come fi è detto, 

ma non badando tante leggi per raffrenare la gente mal' 
iocimata, & auucau a viuere dell'altrui fatici^ , c fiata 
fura ordinazione vniuerlale fopra il danno dato folto di 
7.Setrcmb.iéd8. neUa quale fi difpone,che chiunque darà 
danno neiraltrui beni con tagliar alberi, risulti, canne,o 
legna, etiam da ardete, o con coglier frutti,^ ortaggi, er|^, 
ptieni,oin altro mododann^gierà le felue, icampi,gr 
prii, o i prati, o altre tprrc con animo d’appropriarfi ( che 
fi prefume non efscodp propato in contrario) fia non folo 
uaiiaio , e proccfsaco con carcerazione, torture , ^ altre 
rigorufe forme, che conuengono alla natura del furto, ma 
pu otto tanto efKi, che chi nc comprerà, o raccerterà fcicn- 
remenre delle rubate, o coglierà tua , ftotii, erbe, o altro 
^oii pena di fcgJi io.d’oroinoro,ciratiiduedi bine per 
pgm qtianiuè , benché modica «cfsendoil irafgreftorc.^ 
maggior di fedici anni compiti , & efsendo minore con 
penadi feudi j.fimili, ^ in luogo della fune tanto cfsen* 
do minorc,chc donna, trema fiaffìlaic. 

Chi fegarà grani , o biade , etiamin erba, o ne ruberà 
dairAie»o Campi, etiam in poca quantità io pena di feudi 
Z5. due mtti difune, de arbitrio, quando la quantità fia 
notabile «enrpeito alle donne, o minori , quindici Oaffi* 
late per ciafcun tratto di fune . 

Chi taglierà ne’ ùrni d'altri alcun'albero dal pedano 
(oltre dette pene per vnroloaibero)mpenadi feudi otto 
di lircfctiepcf c(aicuii'.il(roalbrro undi(éro,o cafiagnio, 
e vliuo,ctn feudi feipercufcun’ altro albero non iTutti-r 
fero, eie vui(j abbino peralbcridaftutto perle pene pc* 
cuoiarie , 

Li lauorgiorCo fitruari fotto le medefime pene di feudi 
(o.d'oro,efiuie, noiipolfono fenulicoaade padroni 
vendere legna de podcr i . 

SiriferuarArbiirioal Giudice d'^nuare ledette pe- 
pe fecondo le circonAaoee de'cafi Echi neiraiio dei dan- 
neggiare offendefie il padtone, Uuoratore. o cufioJe, che 
volefie impedire il danno, o recuperare il tolio, fc l'orten<- 
deri con pericolo di viu,o con firopio, o con cicatrice de* 
(urpanie cade m perù della vira , e per l'aitre offefe meno 
graui , fi diminuifce la detta pena capitale a proporzione 
delt’oirefe,e fuecirconanze. 

Chi danneggtaflc per maligno fine col fuoco, oguafio 
incorre nelle ^neimpofie dalle leggi comuni agl* meen* 
(liari,cdeuaftaiori. 

Chiflr^iancaGe VIitti dairaliruict^tiuasioni in pena 
della Galera a tempo , o a vita fecondo le circoofianze . 

Non è lecito andare ndl’alttui vigne doppo vendem- 
muto a far pampani , o a raccoglier pali anco rotti 
fotio pena di feudi dieci d' oro , c due tratti di 
fune. 

Nd andar a caccia con cani per li benifeminati dal 
principio di Quarefima finche Ronfiano fegati , e doue 
fon viti balle dal principio d'Agofio finche non fiaven* 
dcfumuco fotto pena di feudi dieci , ancorché non_« 
condì del danno , e non ve nc fia dogitenza . 

Delle pene di quelli , che conducono il beftume , 
fnafiìme vaccino, ecauallinoportandoarou , oeflenda 
accompagnati da perfone armare , ancorché deferirti. 

Delle pene delle Guardie ^ che fàceflcro efiorfioni d* 
alcuna Corte. 

Quando fia permclTo alli rapprefeotami col confi-t 
alio concedere licenze <fi tagliare ne’beni delle loro 
Vomuiutà . 

Q^ndo , c come le pene pecunUrie noo pagare , né 
graziate fallivo cadere li delinquenti io pene d'efili) , 
confini, e Galera. 

Come fi pollino (coprire li delinquenti io al ma* 
aria. 


Q^do , e come fi pofia procedere dagl* VfizbriI 
del danno dato, o dalli Reitori di giufiizia criminale • 

Achis’applLbino le pene , chiuanoietuui a quelle, 

(9c alito , vedali difiiRfammte in ditta ordinazione voi* 
uerfiUe fopra il dannodato dèlti 7. Settembre 

$. DAZIONI IN SOLVTO. 

Dazioni in Ibluro , come fi faccino con la precedente I 
Alma, vedi la Prouifionc del 147^. 1477. e i^ti. edel 
modo, e forma delle dazioni inibimo , vedi loSiatuto 
Fiorentino iik a. M. yj. 99. ni, c^.Oc.uiori 
num. }4> 

Come delle dazioni in fointo fi paghi la Gabella nel 
Contado , vedi lo Suento Fiorrniìno /à.4 ero* 

pie nella Città, vedi la KhA. a8.didcitnSi.ruiohn4. Ve- 
di^Tenucari, e fi. Gabella, e la legge dell 1 23. Maggio 
i;9}. douecbefideuepagArelaGabWU di f/. per cento • 
folio pena di pulini , fatuo che per dote , o donano* 
ne di nozze. 

Come le dazioni in fòluto liberino li roalteuadori , % 
mcnirccheilcredKore nonfiriferui Icr tgiuni contro di 
loro in calo d'euizione « Graiian. éijaf . prr r»r. cT 
96 a. fftm. 3 3 Maur. de fmt, a. /efl. 1 o. fi. 1 . n. 8. 

fi. fi. pev ree. ^ fi. j8. tu jim , Pofih. dt mjftù. 6 j. 
/erre/. 

Ma in contrario , che incafodi eu>zione fi rauiuino 3 
le regioni anco contro de' malleuadori , SpecuL ée fiét- 
MarfiLejt.red.irirm 373.4vey9.58. Bcrtaz. 

7. «wi. 6. Gra ian. àif e*. 759. m$m. a &e. 
7fifi. MJN.35.^ 950. v«»- 17.&C. Altogradu-ev/. 1 6 vv«.$. 

doue rìfpondealle ragwm contrarie, &c. 

fi. DEBITORI. 

DebÌcorìfiilliti,elorpene.Vedifi.Falliri. l 

Debitori polloQo piegiudicair a'k>r creditori con il % 
non volere acquifiarc quello , che fe li competerebbe di 
ragione» onde poflbno repudiare rercdità» Ir-gati , legi* 
urna , lucri dolali , cfitnili , benché ìncouiinza pec- 
chino raonaimenrc loro , echihdeOe talconhglio , vc- 
daO il Grattano d//ceg. i32.prr/#e f-p.a7i.p#rf.e.<^ rep. 
88a. vvvi.io.i^deri/. i7.perr«e. Rol. de/vcrvd#'. 

4aper evt.Sord- decr/. 140. vfMi.8. efi-perife, Merlin, de 
Ugtt. Itb, 3.r/c.3.4*e^.a6.prri*/. dourikne m n potttfi 
rcnunziare alla legiiima in pregmdizto de’creuiiori , ficc. 
vedi fi. Delinquenti num.ai. 

Ec ioiit tuni II dcricafi Aimcrcì poterfi far riflilTìone 3 
a fauore de' creditori adue leggi Fiorcnijne vjia ilrlt’an* 

PO 1477. e l'altra dell'anno 1478. con quello , che fopta 
dicflcdifcorrcil Card. Tofeh. 6c altri daUiiatati iitt.H, 
r«Nc/.ZO.prr/«r. cdipiù Icabbinol’ipoteca pct 1 lorcre- 
dia , perché aueodo l’ipoteca , crederei che fubiro na- 
ta razione a fauore de* debitori reAafle ipotecala agl' 
ìAeffi creditori , echecffipotefiero intentare- com g * ^ 
cofa a fe obbligata anco contro la volontà , econi'rn* 
fo delli debitori , periircilo nella /.»*•»#« 

Vrfil. dcri/8. v.3. Ncguf-depig./^rr. a «««.3. 
wm. al. & feqq, Pcr^rin. de >ur. Fi/. liA 6. nt.7. num^ 
Gratian.drr^i7. doue però ferma H contr.i; 10 
col Franch.d/c;yi loi. Scaltri, &c E come quella .azio- 
ne fi po(Ta , e deità praticare , vedali Per. Peedv ae ure 
fifiemà, dr «4n« inttfi. tef. ^ IO Scapuc. de Siluia- 
no //fi. I. f«v^. 17. Gratian. df/erp. 356. wn*. 31. & 
(éf. 507. ftr tt. Neguf. d./r4^.p4rr.8. mtm. l. vtun. 

19. ite. 

Debirori per debito cìu ile priuaro , non poflcMiocGc* 4 
recarturaii incafa , benché laporta fufic aperta , do- 
vendo la cafaeflcce a ciifeunoficurifllmorcfugto , con- 
forme alia Itue pirrffv# , douearrplamcnicil laf. Scal- 
tri^. de jv ÌMt wc. & L neme de dem. de * ««r. Duen. 

r<g. 388. Fcrctc. cv«r. aa GihaU. re/*/, ertm. cd/. 299. 
num, 19.^20. Vulpin «vS'vr*, Fartnac.^vv//. 37, v. iis. 
doue acceAa oflcruarfi irrefragabilmentc pcQi Stari di 
Firenze , e Siena , Se aucr cQo più volte oiut-uto 
/v/.ma*. 38. vedi GabeieU rvvcA //fi, 7. dt mmiefic, 

Caifc/.ia per tet. 

Pcrcaufecciininati , peròpofTonocflcre pi c fi anco io-* 
cala , econrotiundcUcporre, ofiocArr . Menoch dt 
diràiir. )v<)9.88. Vulpia./ec. r/r,«rvai.37. 

Dcbi' 
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) Debitori carcerati per caufe criminali , o pcrdebki 
pubblici > come non pofllno eflere raffermati io carco- 
re per debiti particolari , e fé eflendo carcerati per debi- 
to Articolare , epriuatopoOìfio per altro limile debito 
priuato eflere raffermati , e le per vn detiiro pollino ri- 
icncrfi per altri delitti , Se altro, in tal materia]» e ciò 
che fi ricerchi » vedi ampiamente orile mie Riloluzìooi 
flampate t0f. Se ottimameoteilScanarol.de 

vifit. career. Uà, j. caf. p. la ^ i x. per ree. /•/. jBp. & 
/tqi, E che li datori carcerati adioAanzadrtii&i di 
Mercanzia » o per lor commillìone oon pollioo eflere 
(iaggiti ad inflanra di priuatc perfone » vedi ordine di 
detto Magiflraiodelli ló.Decembre 1561. Jnftnm, a). 

6 Debitori cacccrati » come oon auendo daalimentarfi» 

nè potendo viiiered'eleniofine deuano eflere alimeiuati 
da' creditori , ad loflaoza de' quali Tono ritenuti , aitti- 
tnencl deuano eflere rilalciaii con le precedenti intima- 
zioni a* creditori > vedi l'AflUtt. dicif.ji. Per. Pccch. de 
wvr.Ji^n, cr waaa. ImtQ. céf, afl. Cornei. Benlncar. 
trm, di ?duftr. ffttùU,Z. mam. 14. & ampia- 

mente afiaietà il Scanarol. divtfiut.eéirctr. 3.^5. 
prrc#c.da/r/. 457^^^M <•/•/. 47a. rìUfciati però perque- 
ftacaufapoflbnodinoouo effer carcerari col precedente 
depofito degli alimenti » Scarurol. d.|.5.ca^6.prr/#r. 
/W. 47a. vedi $. Ebrei nuni.a4. 

7 Debitori tiooMflooo effer prefi per Iblpetto di fuga» 
felacauia di tal Impetro non lopraniene doppo il con- 
tratto , e reprima non conila al Giudice almeno fom- 
mariamente » o per giuramento del credito , da pro> 
narfi poi pieoamente doppo la cattura » fi come nè quan- 
do poffedono beni fiabili cquiualenti al debito » o di 
tanca lor affezione» cbenoofiaverifimile fenon voglio- 
no fiigglre » elaic^rli » di che vedali nelle mie rc/#/»r. 
4/ Céf. 39. per ttt. doue ampiamente , e con raucoriti di 
molti Dottori ficraita quefta mareru>&c. intltMf, 51. 
per ree. pienamente ancora Daroo. dtCitMt.tim. 
yftrtit. eneirAddizionind^ne/?. j.rim.2. Se il Scana- 
lo!. de i4rftr. Uà, 3.^8. cap. a . per ree. doue ampiu » 
e limita iD molti modi con tre altri capitoli fulTegucnti da 
Ibi 503. afiri. Sto, e la Rot. Kom. m Untun, frtunf* 
BxcATtiTétitmu rotto di ip.Oeceinbre iè36.cer4«pCee- 
eiv.&appreflbiiroddetto Scanarol. ndl’Appendke deri/. 
.3. per ree. À/. 88. doueche peroaenere il mandato bafti 
allegare il credito » il fofpecto > e giurare , ancorché 
■peodeflclalite auanrialcro Giudice » c poi doppo liqui- 
dare , cometopra , vediperòancoladeci/. 23.nellader- 
U Appendice del Scanarol. doue fi tiene per la nullità » 
dee. Saiuocondotco nutn.24. 

8 Debitori non potendo pagare in denari onaodo» de in 

che modo le fia lecito offerire , edar de'fuoibrnl iiL.» 
pagamento , c che fi ano tenuti li creditori pigliarli veda- 
li la materia deH’ Auih. bar nìfiC, éU/iht. trattata dal Ca- 
l^c. dee*/. 1 69. Thefaur. dtc$f. 1 53. Magon. drc^'. L»c. 1 6. 
Gratian. d^tef. iid. <^853. Mauro àtfidtmft. p«rr. 1. 
fiS, 3.c4p. id.pvr tit. Gratian. drey. 141. pcrrvf. 

Se virimameme lolef. Orciol. Cm/ul. firtnj. cap. 29. 
nnm.6x. & fi^^, 

9 Debitori per caofecrimiDaU non auendo da pagare in 
denari fe II deuono permutare lepenepecunlìrie incor- 
porali» Socio. r<r.8t. Boer. di<if,^^9, Mcnoch. de jiràit. 
€éf. 447. Mr m. Cabali, nfiln, cr.m cmf, 77. per tot. 

£ non hanno il benefizio della ceflìone de' beni » Pc- 
ttp.dimr»FtfJià,^ tit.vU. mM.33. 

Debitori , i di cui beni fono confifcaci , come re- 
flino Uberi da’ debiti , di modo che nè anco fendo ri- 
fnelE pollino più eflere molefiari da’ creditori , vedali 
il CabòUo rtfil, crìm. esf, 23 3. 234. per rei. de il Gratia- 

no de/cep,4ii. perle!. Peregr. àe éur. Fi/. M. 3. tit. 1. 
ivMv. 35. &/en» Farinac. de Vulpin.»» J»re de^eai/étt. 

9 «^. 25 . 

£ che refiino Uberi ancolimalieuadori di tali debitori 
confifeati » vedaliilGrarianodyrep.a24.mMt.72.inten- 
dendo per la rata de' beni deooluti al Fifco » e mentre 
che fimo bafianti al pagamento » altrimenti li maUctu- 
doci refiarlano obbligati per il refio» dee. vedi Peregr. 
iec.rir. aans.56.<^c. Farinac.de Volpin. d.4*ey?. 25. de 
Card. Tofeh. /iir. C.cevW. 71 8. <9* 5. 

Si come ancora refiano obbligati » e poffono eflere 
coouenuii grificflì debitori , quando li beni confilcati 
non fono fuffìctcntl alpagaroeuo de* debiti , perchè Ù 
PréUké FMimr/sU . 


Fifco non è tenuto oltre quello » cheacquifia , ma fo* 
lamemepcrqnantoptglia } onero quando U debitori re- 
cuperano li beni ) Arche in tal cafo pure lono cenuri 
per la rata a pagare li debiti » e particolarmente auendo lì 
cceditori nel termine de' bandi dedotti i loro credici , 
Cabàìxpp/.ì^i.pum. Uà. i. Pertiche mi è fetnpre 
parfafciocca » e dolora la cautela d'alcuni » cbeperlibc- 
raifi da' debiti hanno procurato di farli condcnnarc in pe- 
na della tefia » e conlifcazione de’bcni per drlazioncd* 
armi , pretendendo ottenutane grazia non poter effer 
cnoleftati per II debiti già prima contratti , & traUfeiato 
che auefii rati nonmeritariano gx^zia alcuna , nè fe- 
guirebbero affurdì intollerabili » che quello è indotto 
inodio de’coodennati ridonderebbe in lorofauore , e 
fi aprirebbe la firada a’deimi per liberarli da' debiti » 
de' quali vno fuffeoppreffo , effendo quelli peggiori » 
che firoili condanne crunmali ; e per le medefime ragio- 
ni oon refterebbero Uberi da* debiti li condennati in pe- 
na della vita quando nonvtfaffe laconfifcazionc » che 
non viene in confeeuenza della pena capitate douC.^ 
non è efprcfta dalla Unge : al più dotte èia confifeazio- 
oe » e che li aedhori^sero fiati negligenti in propone 
nel termine de'foliri bandi li loro crediti , fi potreste pre- 
tendere » chefifufiero pregiudicati con U taciturnità, 
e perciòfi iotendefsero rimelTi » o efttnti » ne’ quali ter- 
mini pula ilCabal.c4/.233.<^ 234. altrimenti cfsendo 
fiati dedotti U crediti » non refiano liberati li debito- 
ri fe rvon nel modo fuddetto , come dichiara l'ìfiefio 
Cabal. ari d. ce*/ X32./ià. i. & ho detto nella mia Som- 
ma ^.Di^'ieriiMMi. 51. citeFAddit. nè ho voluto trala- 
fciarc di toccare qui quello ponto per efaeroe fiato 
più volte interrogato , e per leaarc alcuni dall’ecrore 
in ciac fono a mio giudizio , rimectendooi però firmpre a' 
più Saul » e Dotti . £ oaefia mia opinione afsai bene 
comproua doppo villo il Caren. refil. 1 00. ftr tit. il Colla 
de r stinti réU qa/i. ì 20. per rei. 

Debitori del Pubblio) non pofsono elicre ammelXia 11 
gli onori» de atnminillnatooc di efto » finche non han- 
no pagato il debito, f. l. C. de deàit. Cmit. Uà. 1 1. Moo- 
tan. de im. csf.9. mtm.6 1. m fine 

Debitori doppo rilafciaco il mandato efecuciao contro 1 a 
diloro» anco nell'azione pcrfonale fc pollino alienare » 
o nò in fraude della parata efecuzione » e fe in <^ni cafo 
fipofsacoDfumare lenza altri atti » oprocefso coocrol* 
acquirehte » vedafi amplameme il Durano deci/. 364. 
ftr tu. 

Debitori morti non llpoòefsfre impedita lafepolcora 13 
da qualfiuoglia creditore » lotto pena a chi ciò cemalse 
di perdere il credito » Boer. dkeif.x%7. mm. 2. Gratian. dx- 
/rep.243. nMm.19. f!r 20. CabaLcx^20|. per ut. 

Debitori del Fifco per particolare primlegio del mede- 14 
fimo incorrono in mora fenaa altra inieipcllaziode » fe 
per qualche gtufiacaufa r>onfi porefseroicufare » & ef- 
fendo liquido il debitopofsonoefsereefecucaii ne* beni » 
endlapcrfona » e con fiofieroadifatro , benché anco 
alle volte fe li concedine dilazioni » o corepolizlonidal- 
labenignità delPrincipe » fepofsinoopporrecompenfa- 
zione » & altro , vedtPereg. d/xar. f‘x/^/fF.6./ii.7.prr 
ft. doue anco ampiamente tratta quando » e come li 
debitori de' debiti Fifcali poifino efsere conuenoti dal 
Fifco» Sec. 

$1 cofiuma però nelli Stati di Tofeana notificarli prima 
le lentcnze.come ho detto nella Prelazione num. 1 31S. 

Debitori Fifcali » benebèpaghino in Camera » & ab- 15 
binoriccoura dalli N^nifiri non refiano liberi » mentre 
che anco non fianorancdiaci da' libri del Fifco conan- 
notarui il pagamento , ben'èvcro » che per cqoirà il 
Fifcoètenutoconuenìrepnma , Bcefcurerelifuoimini- 
firi , cbeaucfierorifcofso » conforme al tefio nella/. 2. 
C.diCinnen.Fif.diàit.Uk. 10 Peregr. detnr.Ftf. Uà.S. 
rir.7. 4.20. t9c. doiieanco fi tratta d'altri prìuilcgi del Fì- 
feo controliluoi debitori »&c. VediCondennati n.23. 

Debitori citaci per caufe criminali , ad effetto che ua- id 
noficuridall’efccuzione , c ritenirrento perii debito ci- 
uilc non balla cheabbino ilCaualluccio degli Otto » o 
altracitazione di Giudice criminale , ma in oltre fi ricer- 
ca l’accompagnarora d'vn fiimigiio » e che il tutto fi faccia 
lenza firaude , comeperordine dell 31. Marzoi6i8.re- 
gifiratoa|ixà.3.deS'i4i.Criav. delMagifiraio degli Orto 
ac. 166. Ini num.23. 

G 3 Dcbi- 
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17 Dcbicorìj^raunritia' Rctiori citCipfli^ pcrintcrcfsc 
dclFifco, oaiin'M 3 i;i 0 nii perdehttiaitcnem.i alliO- 
nicuDucalc* nonrcljpuòfared-t'Minilìri, pijjchcdua 
Ibpraiticoi , il primo di giorni trenta al più , eraUrodi 
giorni 1 5. lotto pena dHla perdita ddrvfiziOt& indigna- 
zione di S. A.S. come pv r la legge de' Sopiatiuni delti i6. 
Ouobrcijdi. 

]S Debitori de’ Comuni « olnoghipij I fendo paOatoyn' 

anno almeno dal di del domito debiro po0bno eflerelani 
eranarc dalli Rettoti di Giulìizia» fenza altro ordine del 
Msginratodc'Nuucinperiona » obeni con ji diritti di 
ioidi 1. per lira , ancorihè poi lì gmÙilicalTcro contro 
quello che appari fk a' libri dola ragione » e trauandori di 
debili per fraudi , de’ quali nonncappariflcroanilefta^ 
notizia a' deiri libri con diniti di foldi V per lira di quella 
forrma > cheli rdcuotclTe, comepcrDdiberauoncdclli 
>4. Febbraio 1560. 

Debitori per debiti ciuili prillati fonoticuri nclPalaz- 
zodc’SignoriOitpdiBaita ^ come anco neglialiri^a- 
gitlrari della C‘'tà di Firenze, di epe vedi al Giornale de’ 
partiti dt detto Magintato 598. ic. 8;. & in Hlza fìraor- 
dinaria di Gnigno >660. num.400. & al libro de Statu- 
ti criminaliac 201- 

SO Debitori , bciKltc di ragione connine poGonocedere 
allt beni per liberarli dalle carceri , douc non è proibito 
dalli Statuti tal benefizio, fieccccciuati alcumcafi priui- 
legiaii , come infegnano il laf. ffW At mSI. 

Bulli, truil.d* Ctfi.hnpr.SoccìXUrfi.t'y tà " Ac altri 
ampiamente addotti dal Scanaiol. def^iju. cMtetr. hi. 

<1. 9. ferict.dti/o{.$i\. d ^<^6. dove fi tutta ddfufamcn- 
icqorfia materia della cenìonede' beni. 

Kondtir.cno èdauucrtirc , che anticamente potcna- 
noctìcic forzaci dalli cirditori afìarc alla lorfeiuiiù , 
finche fuG'croroddisfatri , come proua Mcnocli. ét jir- 
nim.t.O' 

Et amo in oggifenduatrcfici fono tenuti efibire, 
jtnpicgaiclcluc opere afauore ddiicrediipri aifodisfa- 
Buine del debito , nfcruaia a lefolo qualche porzione per 
il vitto, cconfacolt3dipoicrfiogmvoltaiiber.ite con il 
pagaintrio , e non eifcndo artifici non poUono f (Ter ior- 
Btii a predare ropercoircquiali , perchè faieb^ Iptcìe 
difciuiiùproibtta fra’Cndiani , e coli cpneorda Topi- 
moni comiartc ri Zacch. traili. 4US*Un»t &^eritàt 
qndfi. lop. ftr it». Ma nelli Stati diTulcana i)on s*am- 
rocitouolidcbiiuri ailacenìonc dc'beni pcredctetrop- 
po dannofa alia mercaiora , e perche conqnellafacil- 
mcnte fi tùiggirebbc U difpohzione della legge del 
1 j8i. fopia falipncnti , cpire fu detto tklIaCianin- 
mnPr.iuca invi) negozio /opra ciò fatto dcll’amK) 1612. 

al Dcbiion fono alcuni che hanno priuilegio di oonefic- 
re tenuti ienon in quanto podono , e cosi Uuggonola 
carcere, c npnpononoellrrecaucrari, ancoirnzacre- 
dercallibeni , copnt^ gii ? Chemi t Arbitri , 

Compromifiari , Afeendepn, Dclcendcnti , chi auef- 
l'e fatto la ccHìpne de' beni , o di quelli fuiic daigpcT 
difgraztafpi^glaio , Chcrici , Coloni l’arziari , Com- 
padri , o Coiiurc , debitori di luogiu pi] » Doiiori , 
Aled.ci , lor figliuoli , c compagni , padtooi , UotiU 
tori , cin.-uicipati , ofaui fuiiuiis duppo }’obbiiguzio- 
nc , traiclh , forellc , marno , iDoglie , generi , luo- 
ceri , foldati , p.idrifpiriiuali , coo^pagni , vatTalli , p 
rimili, cheamplamcnte raccontano , e dichiarano con 
ampluzioni , c limitazioni davcdeifi in cafiocconen- 
ti , ìoiiydcCz(iig.ntl/i«tratt.dedt^9^ttefi<iOi Surd. 
de dltment. lii. t.qmd/i. 78. Gi atian. 4 r. //.j }o. Scanarol. de 
f't/ii.rércft-fik. dOuC«.a 

peto che perdono la: priuiiegio per pai caule , come 
li' iugra^iciidine , bando capitale , poueiià dolofa , o 
colpola « negazione di debito , & in tutn gli alin ca- 
li , che di ragione non a'ammcctc la cciTione de beni, 
e non fi efiende alti m.illcuadoii obbligati , maniine 
con e principali in folido , di che vedi aucoGraiun. 
dt/tefi. iì.& 799 .aiimn.CTc. Mauf.d//dfia/j.p-<rf.a. 
/eff.9.§. io. 

Che tal benefizio fi pofia opporre anco doppo li fen- 
(cnza , non pafii pelò a gli eredi , e nonli^ri dal de- 
bito' , ma peruenendQ a miglior foi [lina funo obbhs.ui 
aUafoddi&Gzione , Galero, vedi pei >1 Craiian*dyirp. 
6do. c^79y. con altri aifilotii dal &anarol. n. |-7- doue 
fcimaviu regola generale , clic tufi li debitori fo/Tono 


efTere carcerati , menire non Gang cIprelTaroeiue ccctt- 
mari, opriutfcguti. 

Debitori DUIUmenre carcrrati deuonpefTere r^afcU- 2» 
ti gratis , c fenza fpefa alcuna , anzi paiono repeiere 
daktedrtorc , chcgliatieffc fatii pigliare , benché pef 
altro aucfsc buone ragioni tuia li danni , &intrrr/n , 

& anco querelarlo d'ingiuria, e fecondo il Seat, piorenr. 
iti.i. 42. vcrlo il fine fc li deue a ragione di foldi )o. 
il giorno , per I quali pofsonp fag carcerare Tiftelso lor 
ptedltorc , iome fi difpone in detto Statuto riferito atiiCD 
dal Saumold.trdQ.iik 3. lo.eap. t, M»m, 1. &/tf^ 
/•/.551. 

Debitore ridiccmillamemeprefo per debito , enon ^3 
può elser ritenuto quando gli rfccucori oucfsero du<4 
mandati vnociuile TaJrrocrimjnale , cnonapparif- 
fe dichiarazione per quale fia prima fia^opatruraio , e 
però glipraticbt crecucori per ibnenerc vno , elalrro 
fonppaonorateprimad’iuerlocaiturato perciuiie met- 
tendolo pella prigione de’ debiti . e poi efibifcpno il 
mandato criminale , inyinù del quale loponducono io 
fegrete , aiirìmenn fi foRcrrebbe foto Tcfccuztonc perii 
criminale , e nop l4(jDbbc luogo all’ arrefio perciuiie , 
Scanarol.d-rraè?.//^. 3.$. io.r4p.d.mi«.a8. &/ew.fet. 

56^ Vedi Carcerati num.i7.& 46. 

PcfairorÌd'cràd’anni7o. nonpofsono efsere carcrrat} 24 
perdebito,Gratian.tfi/e/p.3a8.prr/9/. 50d.Gr 803. douc 
dice molte cofe mpropofito de' vecchi , 6c il Scanarpl. 
à. trdU iik 3. S. I o. eaf. 4. imm. 3 1 .ftt. 5 5 9. doge che pe- 
rò non fi ofserua quanto .1 gli obbligati >n forma CameriB 
mentre non rtcorriQotd Ripa , & m ho veduto nelli Sia- 
ti della Chiefa ottenerli inibizione d.ìUi Legni de Latrre 
pcrTofseruauzadideieoprtuilegtodcireià , ccofiRcmc^ 
rei fempre cfter meglio rkorret oeal Principe , e proqare 
dett’cta. 

Anzi non efseremeonueniente prrlabrrniti della vi- 
ta òe'noRriiemm enenderc detto pnuilegio ..ITcìafolo 
di 6a anni ad arbitrio del Cmilicc, odel Principe , che 
futfraelu anco per i debiti Ftfcali , e non te il pofsa rinun- 
ziare no prouato nelle mie rr/oluzrortirap. ja. imm-ij. 

28. neilaqualc opinione rtmauiaperfifio , c fiprouadal 
Gratian. éi/ce^ ^07. ^eTt>t. ' 

Ma inquelfppamcolarc ci é vna legge Fiorenrina dei 
mefe di Luglio 1447. davedtrfì , perchè concede detto 
priuikgio all’età d’anni 75- o maggiore per qualfiuoglia.^ 
debito anco del Comune di Firenze , fortopena dinullir 
là ,0 d’efsere riUteiati fenz.i ipefa . 

Debitori, cbeoneneiscroromponzionedalcrcditorc zj 
di pagare vniantoTaono , e poi mancando in vna , o 
più paghe s'inicDde venmo il rempo deirtiito , e cosi 
pofsoDoefserconacDUii conTazioneprimeua a turrita 
fomma, mafTiraefendouiiigiaramcnio, l.fiqmtmdm'y 
C. dt trdnfdQ. Scanarol. de ^ifit, Cureer. lé. $.yhv. u. 27, 
>Lj87. 

In contrario però cefsan^o il dolo , tc efserc Hipgo al- 
la purgazione della mora , vedi Grauan.d//evp. \9.fer 
tét. Ror.perr. s.dÀcr/.dcci/. 9o.ii«iit.2. Onde per Ima- 
rcogni difiicotià,fiftio]ccrprimcrc per parto , che man- 
cando in vna paga s’intcnda venuto il tempo del tutto , 
non oflanic crederei cfser luogo apurgare lamprafra 
breue tempo ad arbitrio delCiudìcc , cperò deuonoef- 
fete citati detti debitori a vedere dichiavarceffere iocorfi 
in ir ora. Ut etfere venuto il tempodi pagare il tutto, co- 
me mi ncoido cfTcre flato più volte ofTccuato indiucrfc 
fiufc. t 

Debitori nello Srato della Cbiefa in vigore delle confli- ^4 
ruzioni di Pio V. Paolo Y* Pontefici non po/lbno effere 
Caiccrati per mmorfomipa di7.fcudidi gtuii la per feu- 
do , c co«i per meno di giuli 84. fenza le fprfe,coitte 
pioua il Scanarol. d,trd^.Ui. 3.^ io.cjp.8. num. 1. & 
/W.567. 

lo però ho veduto ofTcruarfi , & ho più volte ofirrua- 
to di concedere Iccatttire , ogni volta ihela/ommapaf- 
faua feudi ;■ di Iirc4. di Boiosnint moneta di Roma- 
gna , così accctiaro cfTcre dj èlle dalli Notai Amuri , 
i 5 cc. E che per minima quantità da cflimarù ad arbitrio 
del Giudice non fi pofiino carcerare lidefaiioii anco lof- 
petti di fuga , vedi Cacciainp. tr0a.aedelni.fiiJyeQ.& 
òc il Socin. re^.iti. 

limit. 1. 

NclU Staci di Tofeana fi fanno carcerare anco per fom- 
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me leggieri ad arbirrio del Giudice non eiTcodo priai> 
legiaii. 

In oggipcrb non fi fanno carcerare in Firenze li de* 
birori ranco del Publico , che delpriuato , e diqiialfìfia 
Magifirato , Vniuerficà » e hiogopttblico perqualfiuo- 
^lia debito , benché eUecuciuo , e priuilegUio , etiam 
con qualità di criminaUci > mlfiura dicfia > dirubidien* 
Tì dj Magifiratt , e con il braccio regio , mentre la_^ 
ibmma non paffìlire benché fi afiertiTe perparcc* de 
effendocondotio alleScinche alcuno tanto indetta Cìt* 
ri , chedthiori per minor ibmma di lire 14. non de- 
aanoefTerrtceuuci , oimmediaramentefcarcerati fenza 
fp^a alcuna » come per Bando de 18. Agofio 1679. qua- 
le fé ben parla per due anni foUmente « é fiato confer- 
mato , e s'ollerua , parendo molto ragloneuole come 
fopra . Ma quando fiamo in cafo , che lidebitori pofsa- 
no efaer criminalmente procefsati pernegare , o truffa- 
re li debito non godano il benefizio del detto Bando del 
1679. come fii giudicato dairillufiriflimo Signor Audi- 
tore Fifcale Emilio Luci in vn negozio efifiente nella 
Cancdlaria delfArce della Seta nella filza de' negozi fe- 
gnataH tairoaS. A*S. edallamcdefima approuato 
per refcrjtto de j.Geniuio idpt. 

Z7 Debitori carcerati per maggior fomma di quello vera- 
mente dcuino« fi dicono nuìlamenre carcerali , edeuo- 
no eflere rilaflari , ancorché reccefiofiifle in poca quan- 
tità , perché l’efTccuzioneperfoaale nonfipuodiuidcre, 
beiKlié la reale fi polTa fofiefiere perla fomma veramente 
'''douucapetefferediuiftblle » Rot.p4rM.df«rr.d/r//i5i. 
naa*. a. 3. Giurb. drri/. 89. «•«. Gregor. drri/. 198. 
per la dottrina del Buuw/U l.R h«h ftttm S fi etntnm de 
fenda, màek. con altri addotti dal Scanarol. d. trntt. r«p.8. 
n,i 3. (j^e. e neirApendice deci/. 1 ^.ftr tet, ebe édeila Ror. 
Rom. $n pné Senegéliitit. Secietetie aa. Cibine 1639. 
eerdm R»yej . 

Intendendo quando recceflb ènei Giudice , che rila- 
fcl refecuztone per mauior fomma , e non femplice- 
tneme ndi'elccucore , Marant.«/r.ar/.priircrp.ir«w. 10. 
AfHctt.Weri/. 358. Mzgon. deci/. Fler. 66. mim. 16. &de^ 
ei/.\09.nnm.y& f«99. Duran.drri/. 388.irkM. ^.&c.de- 
ci/.345.ir«M.i. AIcograd>cM/4j.mNM.58.(^r. /iF.a. e h 
a propofi to il Tofeh. Uit.D. cenci, 1 5. per tet. 

z8 Debitori non poflbno eiTerecatrurati in cafa propria » 
oancocondorta , chcficfiendealt’orro • mulino , na- 
tte, efimileluogo dificurezta» fzximc.nelh/reiment. 
verh. douc però in 

fineattefia nons'ofleruareinfjitiqucllopriuilcgio, ma 
fi de*ie intendere perioStarodcilaChicra , enondlTo- 
fi:ana , come ho detto di fopra al num.4. e quando fi 
irou.i la porta principale aperta , enon viè ehirefifia , 
altrimenti fendoferratanonépermefro , dalchen’éna* 
rata pratica d’imimare al debirorrdi tenere la porta aper- 
ta , aiusa vedere concedere ordine d'aprìrla per mrza 
fecondo U cautela del Barr. nelU t. cnm e* ff". ed l. M.fe- 
enl. Se pure non fblTe fiata alTegnata per carcere in ca'ifa 
criminale , perchè In tal cafo non farebbe permefla la^ 
cattura per ciuife durante detto arrefio , ancorché la 
porta fbfTe aperta , e nefTuno proibUTc ringreÌTo , co- 
me dichiara il Scanarol. d. trett. Uk. 3. $. 10. cef. io. 
mml. /e/<57a. doue adduce anco altre nullità di 
catture rUpeiro al luogo , cioéneirVniaerfità de’ feco- 
lari , fuor di Territorio , in luoghi prtailegiati dal Prin- 
cipe, cnrltefiere, omercaci . Sc^radicficcifonoSta- 
nih , ic ordini panicolari in molti luoghi , che fi dcuono 
puniualmente attendere , & ofTemare . 

39 Debitori non pofibno eflere catturati di notte tempo 
fono pena di nullità , ancorché s’afpertafle di giornea 
condurli in carcere, come proua il Scanarol. d. io. rag. 
ji.per /*/./•/. 378. 

Quando poi fi dica di notte , o di giorno , vedi $. 
Nnrtcnum.a. 

Si come nèdoppo lungo tempo dalla concefTionc del 
mandato douendofi di nuouo citare la parte a vedere a 
concedere il duplicato, né duranti le moratorie del Prin- 
cipe, oilterminedclmefelnconfeflbpreroapagare , o 
il termine ad appellare , vedi per il Scanarol. d. cef. la. 
mm.ì.y(*r /t<p^./el.^io. 

30 Debitori minori di i6. anni compiti non poflbno efler 
carcerati per quaJfiuoglia debito, pefo, o grauezza fpet- 
tanie al Comune di Firenze , fono pena di nullità , e d'ef- 
Preticn F'iimer/éU . 


fere rilaflaci fenza fpefa,ptouandofegitiinafnétr detta efà, 
e quefio per non impedirli dall’imparare le letrere , o atne 
dilciplinCfC bu(M)icofiumi.Prouifionedeldl Marzo 1445» 

piando però hanno auuca U roba dd creditore non fi 
poffonodiflmdere con la minore erà per non pagare i lo- 
ro debiti , ma fi poflbno far mettere prigione , fm che pa- 
ghino come é fiato più volte rcfcrliio da S.A.S. in diuerfe 
caufe , e tempi , de appaiono ricordi ad vn libro dt leggi , c 
bandi già del Signore Audiiorc Curini. &in oggi del Si- 
gnor ^gretario Poli intitolato Gabella delle Farine, & al- 
tro a c. 308. Vedi nel Nullità' num. 

Ciòchefia dì ragionecomune circa la cattura de’ mi- 
nori per debiti , vedi neUemie rifoluc. fiampateal cef. $i. 
HMm.zt.& fc^q. con liDottori tui alleati . 

Debitori dichiarati miferabìli dalli Buonoominl , c So- 31 
prafianti delle Srinche. Vedig. Creditori num. 13. 

Debitori unto del Comune di Firenze, oattre Vniuer* 31 
fità , chedi parttcolariperfone non poflbno eflere mole- 
fiati , né grauaci in perfona , né in beni fui mercato delia 
Porta alla Croce , ette fi fa il Venerdì fuor di detta P&na 
per vn mezzomiglio per ogni verfo , come per Prouifio- 
ne delll a8. Aprile 14^7. eCando della Grafcia ap.Gin- 
gno 1560. veri. ancora hannoordinato, Bcc* doues* im- 
pone pena di feudi too.achicontrafacefle. 

Debitori delli ^litoidi 5 . A. S. per beni propri patri- 33 
montali , particolari , e prìuati , non fi hanno per debitori 
priuati ,ma per pubblici, perche tutti li priuilegi conceffi 
a' beni del Comune , Camera , o Fifeo competono anco a’ 
beni propri parrimonialt del Prìncipe Padrone , come più 
volte é fiato giudicato dalla Ruota di Firenze per eflere 
cosi di ragione , e fé ne vede Referitto delli 18. Agofio 
1603. nella filza ty. di Relazioni della Clarifllma Pratica 
alle Riformagioniac. léo. 

Debitori per altro non fiippofii al foro della Mercanzia 34 
oaltrl Magifirati della Città di Firenze , come non fi pof- 
finofoctoporreconqualfiuogliafcritturapubblica » opri- 
uata, con patti, o rinunzie generali,o anco fpcdali (men- 
tre il debito nooaicenda fino alla fomma di feudi loa 
tutti in vna partitafola , nei qual cafo fi lafctono detti pat- 
ti, e fotromifitonì in Aio vigore fecondo la difpofiztone^ 
di ragione) Tetto pena di nullità,d> modo che non poffi- 
no eflere citati , né in altri modi moleftatl per via di detta 
Mercanzia forco peiu pure di nullità , danni , fpefe , Se in- 
lercffi $ & altre etiam afi)ittiue contro chi efeqaiflc, o 
commettefle l'efecuzlone daeflerne fociopofii al Magi- 
firaio degli Otto, e conferuadori di Legge, con la prruen- 
zione,vHi il moro proprio diS.A. 5 . dato in Pifa forco di 
]8. Aprile 1602. quale peròparUde'Pifanì, e fuoCap ra- 
nato, del Vicariato di Vico Pifano, Lari ampigIia,Ll- 
uorno,LÌbraf.itra,lQroannefll , e dependeoci . 

J. DECRETI. 

Decreti, olctteredi Magifiraii , ereferitri dìS. A.S- i 
come fi deuano intendere , vedi Refcritti num. 

Dccrcticome s’imerpoogano ne^ contralti delle donne, a 
vedi Donne num. 5. 

Decreti interpofti per fiilfacaufa in tutto , o in parte, 3 
comefianonulli. enonconualidino licontratti, vedali 
il Pico MdStéi.Krk.tlef.u.nnm.i^. Gratian. dt/eep.ìxt. 
num. f . 69 1 . i»<rw. 3 r . 96 1. nim. Duen. rgg. 185. 

per tet. & Duran. àeei/.yj\ nnm. 1 y. Capyc. drrz/.yi.Sca- 
puc.deSaluian./iF.3. qnefi.ii.nMm.7. 

Si come anco quando fono fondati fopra vna caufa pro- 

ccilenie vera, ma null3,Gratianufi/reg.669.«,4.<4* ferrar. 

Mz%oTi.deei/.ljtc.\%. mw.33. 

Decreti fi deuoDO interporre con cognizione dicau£i 4 
dimodochedira^ne ncdoorcbbcomi.atc per arti , c 
fcriirurcfeparate, Duen. re/, i86.gr» i#r.Mcnoch.de.,. 9 r- 
F«r.f4/.i7i.ii,a3.^/rq4.Gramn.d«/frp.409.».30. 153. 
perft. 555. «.la.t^’657 if.iy. Vedi Donne n.y. 

Benché dìconfuetudme nonfioflcrui tal difeuffione 
fcparara , ma in luogo di efla il Giudice pigli informazio- 
ne da’ parenti , òc altri , il che poterfi fare anefia il mede- 
fimo Gracian. di/eep.U\. n. lofef. Orciol. C««- 

fuitSeren/.eep.iH. n.i6. Ror. vt N»nt/t.pert 7. den/. 89. 
i».8. doue che la difeuffione fi proua per quelle parole, 
Cim/e eeinite , metw'e difcrff* yCc. 

Deuono però eflere cauti li Giudici in interporli, per- 
che fé fi croDaflero indebitamente interpofii , Bcilcon- 
trarrò daonofo, fono tenuti elfi , e lot eredi in fuffidio 
G 4 a tutti 
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•iuuiiid«nm 9 & imcrcdi , olire ad altre pene» come 
iflfegna jlPtCO ^^^.Montan* 

éU /«/. f ap. } )• num^. & /#«. 

^ Decretioonfiponìnoinierporre inglornifcniui 9 fé 
non per cofe pie , & in calj di ncccHlia > Cuid. Pap. d$~ 
Duen.rf;. eoa altri addotti 

dai Fenzon.<td^r«/.^r^,e<ip stf.fTkM.t t.(^ 1 ». 

d Decreti Odeuono interporre da quel Giudice , nella 
lurifdizione del quale Tono le perfone coniraenu , 
benché li beni l(»ra de’ quali (Iconinma iìanopofiinclla 
ìurirdizione daino Giudice , il cui decreto non enecef- 
(anomriguardodclUiìiuaaione de’bcni jlincdcn- 
mofidice de' Vclcoui » che quello della Cbielaalienan- 
le , enonquelio nella cui Diocefì Ciano U beni alienati 
dtua tncerporre ildccreto, Gra(ian.dj/crp.86i.9a«.l8. 
t nelle mie RUoluzioni 

DELATORI, E DEiAZIONI. 

% Delatori d’ardiiban , &alrr’armipo(roooe(rerepuni- 
(i non Colo quandi Taranno rrouari,e preti con dre.ma an- 
co per via di querele, denunzie, noiidcaztoni •oinquitì- 
Ziuni ex officio nel modo,cbe fi fa negli altri dclitii, come 
fi Tede dalla legge Generale deirarnu inpiùcapi,eparii«^ 
colarnieoic oum.b8. in One . Vedi Arcbil^ri , 

Armi. 

a E co» in quella pane reità dichiarata , e corretta P 
opinione di molti Dottori , chcaucOaoo li Bandi , che 
punifconoluroMti con armi « c co» perdclazionedo- 
uerG intendere conclfccio , inenire cioè < faranno an- 
coconclTecairuraii, non bacando lafcmjplice inuenzia- 
ne , Bare. 6c alij m L Bv/éUrrnm C. dr jUiinfi. mms- 

éMt. Menoch. dt jiriitr, c^f. 294. Guaz. 

tUfx.CMf. H,ntim.x» pienamente Farinac. dtv*r. & di- 
dtrfcrm.q»4^.\o^,num.in.0^ /r^^. sd 144.de Vulpm. 
id S»c l$(. e$t,n*m. 1 }. 1 4. 

^ Delatori d’armi dipiuforti come li punifcano , 
per armi doppie della mcdeliina forte . Vedi ^ Ar- 
mi nuin. 

4 Delatori d’armi perpriuilegio coneciloli delinquendo 
con cITc f^rdono tal prtuilegio , e di ragione pofTon» 
edere puniti per la delazione > Matfil./r^c/. crm, S- 

Bum 9. Farinac.4«^y?. jcRivmi, i}i. Guaz. 

dtf%9,céf.x. ir«Ni.i9. «jv/.iia«.7. 

Nelli Stati però del ScrenilTimo Gran Duca di Tofeana 
chi ha la facoltà non Epunifce per U delazione , uia Culo 
per il delitto, dee. 

^ Delatori d’armi proibite fendo con elTe rronarl le per- 
dono , c di ragione s'applscano al Fifco , benché di con- 
fuctudine nello Staio della Chiefalì concedano alli Bar- 
gelli , o altri clècucori, che faccino la prefura , Farinac. 
4 ««//.io8. Bum.9. c^c. Guaz. à. dtf.i9. céf.i. vedi 

^ Arminum. 3 B.& 43 « 

d Delatori d’anniper fua , o altrui dilirla le pofTìno effe- 
re puniti , vedi il Cabah rr/«/> crim. ca/* ^ ^ 

fiat. Vedi Bandi num.7. 

E fc a pcrfccuzionc di Baadiii. Vedi $. Bandi num.7. 

Artninum- 39. 

7 Delazione d'armi, c fua pena fi confonde conlapcna 
dcll’lnfulto , o altro delitto con enecommcfib,rccofulo 
il Ccplul. eoa/. 304. ffam. 43. Hit. 2. vedi Farinac. d. 4««4 
io8. 1 6 6. Atfvdc V ulpin. $a S»c$ di dtliil.ifi f^B, 
%»bJÌ.x%. nnm,^. 

Ma però ropinione contraria è più vera , e s’oficrua, 
ecosì s’imponel'vna , d’alirapcna, cioc' della <telazio- 
nc non aucndo licenza , edcldelittoconclTecomniclìo, 
nuflìmenctliSiaiidiTofcana , douc lepenepecunurie 
mai fi conlbndonofvna con l’altra , mafoio l'affiaiioc, 
chela maggiore Tempre confonde , dcaflorbifee la mino- 
re, Cabahrr/W.cnm.raj/. 1 58 .i7«m. 14. per /«r. Guaz, 
dij.\9.CBf,%.n*m.\Z. Eancorchè fufi'cimpofialacooti* 
fènioncdiiuiiilibcni • s’impongono ancol’altrcpccu- 
otarie , comeatteOa il Cabal. d. taf. t j8. tn firn , e ntl 
tdf. 55. per r«r. frguitatodalGraiian.d//erp. 84a«aM. 4. 

Aw- & pjò. I- ^ AW* Vedi ^ Pene 

noni, 19. 

8 Delazione cTarmi montentanea « non fi punifse , co- 
me anefia il Fannac. 108. «Niu.43. Guaz. atf.x9. c.2. 

17. e così s’o(Terua giornalmeotc dal Magifirato 
degli Ouo , & altri in cafi occotrenu « 


Delazione del pugnale , come fiapiodùra nelloSiato 9 
della Chiefa fiuto pena dcirvltimoluiphzio \ ccontifia- 
zione de’ beni in Virtù de Banda generali , c Bolle di 
Piu IV. e Pio V. bcnclìè non fi oOci'ui canto rigore , ve- 
di il Farinac. 1 08. Bum. 3 l & Guaz. d-dt/.x^. rap.i. 

Bm»>- i6- 

Delazione d’armi reiterata pìùvolre, o cominuatafi 1» 
pumicenooonantrd’vnafolpciui , mentre però jJ dela- 
tore iK>n auell'e più volte , He. in diuerfi tempi delinqui- 
lo con cfle , ecosì nc fii (le lUro più volte procelfato , Ac 
inquifiio , perchè fc bene auefic vna volta pagare la pena , 
oli fulTcdifcfo, puòpoiaacodoppodTcredinuouomo- 
lefiato per nuoua delazione s eediCarcL Tofib./u/. D. 
rw/.i59.^ \69 ftrt0i. Decian.ir<«/r.(ry».//è 8 c*p.4. 
aum. 13. riferirò dal Fariruc. 108. «»i«. 170. de 

V ulpin. inSacà. tptafì, \CrÌ.tafin* , douc che s’impont 
vna Ibi pena \ ilche 10 intendo con detta difiinzione . 
EaiKo tùdifegnaio dal Vicario di Vico Pifano , ifc ap- 
proaatodairEccclleniinìmo Signore Auditor delle Ban- 
de indue procedi controAwon Filippo Dim da Buriin 
filzapiocellì dc'sRetioti d’AgoOoiófr). nutn.97. nella 
CancclUria del Magifirato degli Quo , fc beneil Magi- 
firato fu di diuei fo parere, aucndo detta delazione per vna 
fola continuata , Ac imponendo vna fol pena , c coniò 
ne) negozio , approuatoii parere del MagiOrato per re- 
feritto del di ».Noucrobre 1663. come in filza de’ nego- 
zi num. 1276. 

In confirmaziooc della fiidettadjAìnzIoiie • fi confi- 
derà, chealtrimcnti troppa licenza farebbe , Archièin- 
quifito , ecoDdennatovnavolia per Tarmi , o . altri de* 
litu di tratto fiiccefiluo , le fulfc poi lecito continuare 
impune ; ma quandodcltnqunno più volte , cfi>nopiù 
volte procelTaii di diuerfi tempi , loggiaciono a più pe- 
ne , ^rchc mentre s’infrapoce qualche prouifionrdaf- 
foluzione , condanna , o procedura , s’ interrompe la 
continuazione » efimultiplica il deimo , come diiie il 
Magifirato degli Otto a mia relazione fouodi 1 3. Aprile 
1 673. in cauta di Fiero Sjluini , Gioruale 637. a c in fil- 
za negozi u. 290. 

>. D E L I N Q^V ENTI. 

DeiinqucniidiSnuìalicnt, ancorché nonfianohanJi* ( 
ri non poAonoemrareqelliSiaridi S. A.S. knzalaluo- 
condutio, vedi Banditi num. 14. 

Delinquenti nel Barco Reale in materia di cacrir con- i 
dennatt alla Galera , o altra pena maggiore nonfipofio- 
nofcieotcmentc raccettarc , o accompagnate , o d.irli 
altro aiuto , o fioorc nel Dominio Fiorc-niino , Torto 
pcnadcH'atbmio tiroallagalcrainclufiuc , eficredeai- 
leguardic . Et inolircdctu condennari alla galera , o 
maggior pena polTono edere da tutti prefi , Ac ammaz- 
zai , eUiigU darà viMiiupoicr dellaGiuliizia , ancor- 
ché fulfcro Uàrgelli , o altri obbligati , guadagpanoprc- 
inio di feudi 50. emoni di feudi 2 5. d'oro per cialcuno , 
datoviuo , o morto rerpettiuameme . Bindo deili 17. 
Maggio 1632. per totum . Quedobando quanto al po- 
ter td'crainazzaii refiacorreiio , enelrunanenrc coo- 
firrmatopcraliroBandodelli 5 Gingiso 1680. 

D<-'lmquennqtun<lo godinoTiivmumti dcllaCUtcfa , ^ 
Oliò, vedafi il Uar.$. jo. Guaz. Ac aku da me 
addotti nel | Adafiìninum.5. Are. inf. nunvaA. 

Se fuggendo io Chicfa meotre ficondueono al luppU- 
ziofi pollino da quella eltrarre , vedali il P. Maoara «rf- 
Itfitt Notti M^tiBunube /ittrrnét,f^9 Cl-ir. 30. 

nuM.Sl.Acaliocafi particolari, cciiriofi nferifcc il mc- 
dcliii:0 P.Manau /ntetra^at. 70.71, 72. ^73. Ac il Sca- 

narol. rfrA'p/fr. Career. /;6 \,^\^{Af.9-pfrtot fcJ.^70. 

Dclinqmmi pigliando Tabiiu Cluica'c , dpppocoin- 4 
mciioildclutokizaduolo , Ac animo dihaudarc laiU' 
lifdizionc fico|.arc li climano Ja quella , Ac inchemO' 
doti poiTaconofierg , vedi il Claro ^ 36. vtrf. 

Cabal.r^"/ cr,m»c fi lub.prr/rr.Óraiian.dt- 
J«f.il6.mim.z9. Farinac. nvtpi. 104. 

cr fiqq. 

In ogni caroperòdourebbero edere puniii dal Giudice 3 
EctlcfurtuO,C.ll»j|. l.iJ\l\9.fKt t I. 

t Icfuifcro fiati iondenn.m dal Giudice fecoi.^reauan- ^ 
ti pri'fo l'abito Cit riole inhaudc della C>jullizi.i , pof- 
fouo quanto a’biiu elTcr puniu dal lucdcfimo Ciu ige 

fcco- 


s. DELiH<iVENn. Di M. Ant. Sauelli. §. delinqventl joj 

fccoUrci ma quanto alU periona« «Icuonocflcr patilii ^«>?«jiW$.DcUuii].56.Acaltri,cl>ctcogoooaflblaun]eiW 
dairEcclefìaftico, le però tl X^co non aura preuenuro tfefTerpcrmelTojuicoexoffick). 
auAuu al Oericato anco contro la peirona , nel qual calo Che pollìnu anco clTcr puniti , doue aueflcro conuer- 

iaua prima la degradazione con cognizioni di caiifa dal)* fato per dieci acuii » nrpetto a' ÉklitU commeflt in detto 
£ccJclìaflico,puòpitnirlt ancora perfoculroenie , Duen. decennio, vedi Farinac.driiifkij^r. 4«v/?.7.i*.4.(^/i9f. 
rff, 100. /(«>>. W/.Toadut.d«/r«aiit/. par. a.r. 5 conil Vulpiii,** jMcair.4. £c ilCtu.i.fin.q». 39. nm. 

SanlcUc. dui/, a. e vedi Farinac.ii qi$. 8 . «•«. ... doue intende , mentre la conuec£uM>ne fia tale , che 

Si può anco dare il cafo della preoenzione nella perfo- jodoicoil domicilio, 
na, comclcilGiudiccrecolarc gliaueOcaumoprigiom, Li ludditi però perdclitricommcCTi fuor di Staro, fo- 
c cotu la carcere » Se alleuadoria fulTero fuggiti , e preio gliono fupplicare d’edere alTìcurau , e S. A. 5 . rjmetcerU 
Tabito Clcticalc, fecondo il cafodel Francb.d/Ci/. 709. airAuditoreFircaIe,qualerccondotaqualitàde'cali,edcl- 
doucpcròquamoaJlaperronafolamcncefurnorimefTIall’ leperlbnefuole ordinare che non UmoIeAino, couicfi 
Ecclcuaftìco, benebe moiri, e con ragione dubirairero^ vòfeal Fifcofoctodiad. Maggio 1668. c nella Cancelk* 
Maquandofiamoincafldegni didegradazicnelìpTocede riadegliOtcoinfilzadi Anficuratìdi detto anno fotion. 
come fi é detto fecondo gif Autori alleati , a'qualifipuò ^ 6 . cbeéil medefìmo negozio, in caofa di Francesco 
aggiugnereVulpin.iiiiS'iica,Farinac.4L9«.8.a.3i.i^/e9f. Tarcbiani Fiorentino per omicidio cocnaielTo in Roma 
Franco, dia/, 109*384. <^p5.doue che fc relegaci , ocon. ddl'aono i 66 é>. il che pare anco di ragione, non dooende 
finati , doppo fi facclTcro Clerici , e rompeflcro il confino, alcuno per il medefiino dclicco patire pm fencenze , e per» 
non fono fottopoiii per quefto ( che fi repura nuouo delie- chénonfi puòaucrcilcorpo del dcliitOh fenza del quale 
locommelTo nel tempo del ClcricaTo) al Giudice fecolare, non fipuò procedere, ejperchépreuaiei! fòro deldeUtco, 
ma air£cclcfia(Uco , e vpdafi il medefimo Francb. d«r//. FraiKii. dtc*À 505 . & il umile oficruarfi nel Dominio Ve- 
Sj6.&7Q9» netoatteftaDoniuc.dr furt, S.CMtrtQ 4 U$» «.3$. doue 

£ Ce li delinquenti falTcro Clerici al tempo del commef- anco proua elTcre così di ragione fecondo vna opinione, 
fodcUtio» e poi doppo lafciafTcro l’abito, ricornaO'croai che dice etTece piò praiicara. 

fiaio laicale , e anco piglialTcro moglie , da chi in tal ca- Che li dcUnquenii in Mare deuino eflere punici dal Gìa- 
fodcuiooeiTcregafltgaci, cpunici , vedafi Gramac. dicedei lerriiorio contiguo, e più vicino, FrarKh. di- 
I0.Gratian.di/«p./v.ax6.Cabal rr/#/.rr#ar.C4/. 147.1*. n/. lai. «.fi. 

jo.<^r.Fraoch.drp/.4i7.doucchefiat(e[^eiliempodcl Delinquenti nella Chiefa, oaltro luogo immune Ico- ]# 

delitto per fondare la lurifdiziooe, e cosi ^uer clTcre do laici fi punifcono in riguardo del delitto principale dal 
^nitidalGiudiccEcclefiafiico, mentre però abbia prc- Giudicelaico, £cinriguardodelfacritegio hX luogola.^ 
uenurpdurante il fiato Clericale, de in quefii termini prcuenzione fià il Giudice laico. Se Eeclcfiaftico,CaboJ. 
fùriroloco( non fatta quella difiinzione) dal Magifiraio rtjil.erim.af. ly^fer ft.Sciodìffi nelle mie re/*/«r.e4p. 
de’SS.OccofonodlaiXuglio iddd.in vnacaulà diFran- ^ ftr rot.Tondut.trétt. di fréifwt. fir. a.c. a9.1v. 33.0^ 
cefcudiloaccbinoCarccgniMalingambidi FiuJzzapo,e fi^. Menoch.dvar^iVr.ca/. 389.11.40. 
di nuouo a mia relazione confiderata detta difiinzione del E cosi fù giudicato dal Magifirato degli Otto fotro di 5. 
mefcdiFcbbr. ió^a.invna Caufadi Barga contro laco- Aprile i664.cotneiofilzaProce(Tìdianu.ro. cnegozin. 
podiLorcnzoGrigòinfilzinegozidid.Magifiraronum. 1625. doue fu approuato per refcrlttodi S.A.S. dcllig. 
aa4.&allideta Autori inquefiovlcimopumofipolToiio Maggio 1664. vedi Viu. deci/. 497. & 511. BatilulTa» 
aggtugoereaDCoraThom.’rnuifan.dtfr/y.48./ii>.a.Ciurb. Tbomaf rraii.y. tU ft.<ìr curit. tu, 19. amfluit» 33^ 
cm/. 15. Sanfelic. dery.aiS. Marcun.d/y>./»*^.rap.aa. II 

doueancocratrainciuUe,chefealtcmpodcirubbligazio. £1 il medefimo fi dice fcvn laico ferìflevn Sacerdote, 
ne erano Clerici, & al cempo del pagamento fatti Laici, cherefiaperialdelictofoitopofioalfuoGiudiccfccolarc, ' 
deuono efiere conuenuii auantiil Giudice fecolare, & al- vedi Sacrilegio n. 5. 

aidamcciuiinelUSommaUtma Clericus num. 36. Delinquenti piùinfirroeconanimo deliberato, epre>- la 
Se^ 8 , meditato fono ruiii icnutiallamedcfima pena ordinaria 

7 Delinquenci non accufati, nc condennarì, benché la del delitto , nè la pena dVno libera gli altri quanto alla 
penafulTe impofiaiproiure, ccieotrafTeU conHfcazio- vendetta pubblica, benché quanto aU'inicreOe della par- 
ne, non fono tenuti m foro dicofcienzi maoifefiarfi, e te, balli vn fui pagamento, alqualcfonocuTiiicnuriin- 
dareUbcnialFifco, mafoiamente emendare li danni al- folido, fenzapoer repetrrcla rara fiàloro, perdié res 
lapaire offefa, perebànon fi diuienc mai airefecuziooe tMrpùwoniMtMrdUn-, fv'poinoncifufrclaprcincditazio- 
dcllapena reprima non fegualafencenza declaraiorudel nctinailcafofulTe nuroaccidcmale,rarebbeciarcunot*- 
fauo, fopra il quale la legge difpone, Clar. §. /v. fv. 80. nuto rolamence del fuco pioprio, e non de* compagni, 
twr/. t/fi. Cuaz. deyi 33.^.^}. ficiJP. Manata /nttrrtg.t 39, quando fi può dtfeernere il facto dell* vno dalt'alcro, c non 

Upotendodifcernere,rano tuttitenuù infolido aihpena 
S Delinquenii non fortifconoil foro, nè polTono efiere pecuniaru, Ciemterefse della parte, vn fol pagamento 
poniti nel luogo della pccfona ofTcfa fuori della foa patria , badante , come bcnifiimo prona , & atcefia dcll'olicruan- 
leper alironourunoloctopofii, perchè non s’attende il zailCabal.re/W.erifi.ra^. 19^. w*. 1 1.<^ ia.<^p'rr#r* 
fòro della pcrfonaoffcfa, mafolodel luogodd commef- Card.Tofch.fitr.D.rvvcì. i86.pm«r.Magon.Weri/LNr. 
fodelicto, odeirorigine, odomictlio dciriftefio delin- s7.v«.27.(^54. cvedafiil Menocb.dr yifhir. c*/,x 6 i. 
queote, enonddrotfefo, Cabal.re/*/. crim. c*f. 3. per doueotiimammtcdifiingue nouecafi, cndrot- 

ta.&af, \ 6 \.fir rvr. Si fuole nondimeno fare il prcxrcf- tauo al n. 13.624. tiene, '.he fc bene la rifla fiaaccidema- 
fo iaformaiioo anco nel luogo ddla pccfona ofTcfa per fa- le , c non conili chi abbia dato il colpo mortaic , ma ben..* 
pere, eiDuefiìgarcfeacalc&lmoftincmienjeautoalca* sìchi fia fiato l'autore di efia, quello folofia tenuto deli- 
no fuddito, o alno, ebe defic lurifiitzione, e materia omicidio, cglialtri de auztlio, e vedi f. Omicidio, e pie* 
dapoterprocedere, óre. namcnieil Vnrimc. duon.iimptr.^n.^S. ft' t»t. diueil 

9 Deiioqaeoii fuori della lurifdizione, e tcitUoriodel j9.63.e64. proua, che l'aaror ddla rifla fia Tempre tenu- 
fuoGiudicc, oPrincipe, pofionoeirereprocefiau, non loallapenaordinariadcldelino, &ancogli altri quando 
foio nel lucMO del deimo, maaocondlepacrie loro in n- conllafic di precedente cratratto, e dclil^iuZ-ouc, Scc. 
guardo dell oriune,c domicilio, che il uroctopofii,maf* C^b^. dt0m,itn.bimicid, Jia.iu. Vulpin, in 

urne recifatTclaquereladella pane, Clar.f. pv. 4». 39. Ò’ftC*, Farinac.d. 

C^l. ra/.3.«wi.9.dl‘r4/’. 162.11.3.(^/944. Guaz.nr/. Equandoperrinccnitudine, e moltiiudinede'dclin- 1} 
I.e. ió.num, 4.Tofch. Itti. D.inct, i8i. & iXi. pirtff, qucnii fi dcuano tutti afiolucre, ocondennare io pene 
Magon.deri/. Lue. 36.11. 1. & dicif.yo^ptr tar.Vitinzc.dt arbitrarie minori deirordinane, vc^tafi il Tiraqutl rjf?. 
/«fviyi/. 7. *. ao. c^/r44. vedi corpo diDclittov».7. depirv. /r/. c4«/.47. c^Bonifac. df furt.^ìo. »n.264. 

ai. vd 387. Farinac de pan. qu. 06. pe t t 

Che a querela delta partefi pofia procedere nelluogo Delinquenti notori non ancoi banditi fepofiìno efiere 14 
deirongiiie, o domicilio del delinquente per 1 delitti cum- ofitTi come qtu III , che io breuc fi hanno abandire . Vedi 
fDcfiì akrouc non hi dubbio come (opra, ma non poicrfi f. Dindittnum. 

dòfarcezofitcìo, itene il Guaz. dìf. i.ap. 14. fé bene, Dclmqnemi fé pofTìno rinunziare alte difrlc, vedi il P. l$ 
ycdìToaduLdiir 4 i*fif.fgr,ì,(. ìm Maoaracoo i Doctorida luiallegati 



5. jjauNQVENTi. Pratica Vhiuerfale s-deiìnoventi. 


/W. )0£.4kMiecbeie rinquinzioneé giuda, pedono; eie 
ingiutU, peccano, e vedi Farioac.. èc Vulpio. tnSue^d* 
)9.n. U.&c. 

16 Oekcqucmi prcAnirati a) Giudice dal padre , o da’ dgii- 
4lob« come non pollino efier puniti dij>cnaordinarÌA_v , 
vedafiil .Mcnoch. de 4r^itr. ra/. Maquefta cnutej-u# 
nonfiofleruareinoggìda 'Giudici atteda il Clar. $■ /Iff.f. 
óo.verf SéU’it.&c.i-Atìn. de fan. reMp^x. 

17 Delinqucnticoiuepoflìno impune negare il delitto.^ 

per fai, flenefas redimerei proprio (angue, vedati <1 Me- 
nodi.de«r^irr.c4/. 314.». 19. Fannac.& Vulpin* 

itiSueeàefdl/tt.ff/imnine.^. 160. $. flette fer ter . 

pjg Ddmquencipercaufad’amore, quando ti pedino Teu* 
Caredalla penaordinaru, vedati il CUr. ^««.A 60. 
tter/. £y? 4iw«r,(^c. & il hieaoch.denrkitr.ee/. 318. per 

m.dooodicemcdtecorc della forza, &impeco d’amore, 
&c. Farinac. de fan, temfer. <i». 98. ff.77. ^ fe<n. Scanaro). 
de vtfu, C4rcrr. Uk. x, $. 35. nnm, x'j. CT x^.feL 3^ a. douc, 
che anco alle voire la pena diuenta maggiore per caufa_«» 
d'amore il Vulpin. m.S'orv Fatìnac./of.fi/.xv. 8, (^9. 

Scoine fi puniCca chi dclfe bcuande amatone, i| me- 
detimo Mence h. eef. 3 68. pmM . ettef 3 ; 8. 

19 Dclmquenti fendo vna volta adblottdjtiimluameme» 
no» nonono più eti'er molefiati per li-medetimo dclitiu , fé 
poi mlTcroalI'oluciab obferuacione ,ocon la Claufola, re- 
bus tic Aaniibu6,ofimili, come ti cotiuma quando pie- 
lumcnre non conila della Ìor’ innocenza , potiono di nuo- 
uoefler molcdati foprauenendo nuoni indizi , Clar. $. fin. 
f«. $7. Guaz. def, a.C4p.7.Cabal.C4/.93.^cj/. 1*62. Fari- 
nac. 4- & il Vulpin. pertet. Tofeh. 

lift. A.cenel. 53. vedi Stetute Bmrenunehk. 3. r»^. ap. e 
Riforma delti 9. Aprile 143:. 

Adbluii dal Giudice Ecclefiatiico, o in foro peniten- 
ziale per delitti di mifto foro, fepodinocdcrc puniti dal 
GiudiceSecolarc,vcdiClar. d.9». 37. vetf.Sedhtc^ tfe, 
ù\Az,def. ì.c, J.n. ^^.&def. 36. e. 11. Mcooch. AeAr- 
kUK cej. 5 )9. 3 !• /rff . e nelle mie Ri/eief, c. 9. n. 7. & 

8.Tulch.4^ cenci. $i.n. Farinac. /«c. or. 

9 1 Afi'oluti dalla criminalità non poflbno edere condenna- 
ùu‘d.inni,&imerelTìdella parte, perchèieoacoilprinci- 
pale cclfa l’accedòrio, e però è inetto il riferuo ,chcqual- 
chc volta ti fìd'agcrecmihnenre nelle fentenze crmiinali 
a(roluiorie,vediGratian.d//crp. 144.ff.63. <^52).ff. 16. 
(^r. Scanarol.dv vifìt. Cdretr.ìik. a. 2. c.14. ff.35. & 36. 
Jnfn. 28. ej. Ladrm.a;. 

9 X Delinquenti podòno .guanti che timo condennati repu- 
diaregli vtili, oaltrochefcliperuenilTe, acciònonvadi 
alFifco, inanondpppo lacondcnnaztone, fendo all'ora 
veri debitori del Fifco,conic pror.a il Pcregr.Wf iitr.Fi/. hk. 

i.ff. Ì90 .& Contro lopinione d’altri, chc^ 
tengono in Jilfcrcntemcnre poterti repudiare anco doppo 
hcondennazione, come hò detto nel B inditi num. 31. 
vedi 3. Pcbiiori n. a. e 3. de il medetimo Peregr. d. trn(ì. 
ttk 6. tir. 7. BK4». 38. Ct" A? 4 . 

Cheti debitori del F.fconon pedino repudiare in pre- 
giudiziodcl medetimo perla tacita ipoteca, cpnuilcgio 
dclFifco, benché ne'priuati fu diucrfo, vedi Gratian. 
deci/, tj.fertet. 

Dclinquenu fofpetii , & in cati gr.mi dcuono diligentc- 

^3 mente interrogarti circa la fntiatzi delfino, e citcun- 
ftanze antecedenti, concomitanti, e fudeguenti, ben- 
ché lalvolralontanedalfaito, delficaufa, luogo, tem- 
po, modo, douetiano tiaii , con chi abbino mangino, e 
conuerfato nel tempo del delitro, poco .luaiui, e poco 
doppo per poterli in ogni cafo coniiinccrc di mendacio , c 
Icuarli roccafionc di fabbricare faifedtfcfc , enegatiue, 
con efammare tutti li nominati da loro, ecosi non foto 
(irc.a il fatto principale, maanco foprad’ogm particolare 
indizio, cominciando femprc alquanto alla lontana per 
ordine antecedente , o rerrogr.ido perarrmare all'intento 
dt ridurli in maniera , e ftaiò che confefTlno quello cht_jj 
vedono non potere negare «tanto del fatto principale , che 
degl'indizi, cheti prcì^endono controdieUi, cquetioin 
più, ediurrti conti iruti fecondo la qualità delle caufe, e 
pcrionr, e fecondo che dalle riipotie loro farà fommini- 
iitata materia, diche però non ti può dare certa tegola, 
nu fi rimette alla prudenza del Giudice «cominciando per 
lo più ad intcTTogarli del cafato, cioè della qualità, òc 
^fcrcizi de lor' antenati, deltanizione, patria, abiiaziq- 
ne, educazione, età, cfcrcizio (mohedeile quali cole 


pcròfi iogliono alcuna volubrcuemcnic coirprenderg^ 
nd tjiolo del cooflliuto,) iicchezza, poucrtà, amici, 
.compagni, frllano plebei, Ciitadmi, fuiaftiert,rciolti, 
omamatt, priuati, o podi in dignità, panri, otigliucli 
difamiglia, fc più tiaci inqiiiùti, o canerati, per qual 
caufa, checfito aue(Te, perche abbino muraioabiuzio- 
ne, luogo, opatria, ecofctimili, dalle quali fi polTono 
cau.tre indizi, efofpetticirca le ioropetfonc, e poidella 
caufa della carcerazione, c cosi a poco a poco ddeenden- 
do al fatto, circoitanze, & indizi come mpra, Bcinvlti- 
mo più tiretcamenie ricpili^ando gFìndizi più graut , e fa- 
cendo confronti (quando (itiimalfcro vtili.) de interro- 
gandoti prima circa le perfone de’ retiimoni efimina- 
rt , e d'altri ancora non cfaminari, acciò non poffino 
facilmente preoedere chi contro di cfiTì fi fianocLimi- 
nati, eperleuarlii’occatione di falfcobiczioni, contici- 
gnrrli a confclfare la vencà,con farli rifondere chiara , fic 
adequatantenre anco per mezzodì tormento bt'fognando , 
aqocft'cffettofolamenrc mentre già conftidel corpo del 
ddirro, e precedine indizi da poterti cosi tireitamence in- 
terrogare, fcTiza che anco ( in quetio cafo ) abbino auuro 
copudcgi'initzi, c inquitizionc, ebefi dà fotone! ter- 
minedcìledifcfe, facendo notare in procelTo il pallore, il 
timore, rolTore, sbigottimenti. Se altri accidenti: Si 
ammettono petòlerilpotiequaliticare quandoti polTono 
rifoluerc in pureafHrmaiiue, benché feufino dalla pena 
ordinaria, conforniefié detto nei 3. Consone mi. i8. 

& fcqq. Et in confei mazione di quanto (opra , vedi pie- 
namente il Cariar, nelln /me Pren. fnttrreg. rtor. hk. 3. f. 

I. a. 3. doue anco pone più formulcdi talicontiinitida 
farti come fopra di cati graui Scc. (.Giudici num. 98 (. In- 
dizi num. 11. 

Quanto al riepilogare grindìzl da molti non ti oflerua 
nelli òiati di Tofeana , ma fi contrtia fempliccmentc quel- 
loche il Fifco pretende , operleriuradeirinquilizione,o 
per contcftazione nelle caule leggieri , fenza prop.ilarc al- 
Ji rei grindizi , che contro di eflimiiiiano , perché non fi 
dando copia del proceifo infòrmariuo auanti le diti.fe , ma 
folodelt'inquifizìone, ccontiituii, c poi doppo del retio, 
come hò detto nella Prefazione n. 64 ^79 k-li concede- 
rebbeper indiretto quello , che none direitamcnre per- 
tnetib dalla confuctudinc', Io nondimeno non ardttei mai 
di biafimarc detto epilogo d'mdtzt (cheancofi fa inque-* 
fiiS atincllicontittiitt alla tortura, ecosi folo doppo le 
difefe ) per non moltiplicare li recedi dalla n.gionc comu- 
ne, eper Donampliaredetiaconfueiudine cforbtranieda 
cfl’a,(ma in oggi doppo l'erezz ione della Rota Criminale, 
ti dà copia dt tutto, quando s’afiegnano lediticTe, come 
alirouc ti é notato) òc anco perchè ti rei interrogati non 
fono tenuti a confetiara la vei irà , mentre non fe li mani- 
fetiano gl’indizi , che contro di loro militano, non pprcn- 
do altrimenti hipctcfcfiano interrogaci legtmmamcnte, 
epcròparechc abbino ius, e giuda caufa di negare li de- 
litti, che credonocircrcoccultt , fecondo la comune opi- 
nione de* TeoIo.gi, LrlT. detk/ì.(^ter.tik.x,eef.ii.diik, ‘ 
a. & 3. Pace lordan. Lnc*k. vel. 3. lik. 14. fi/. 17. h. 44. ^ 
/eqq.Ùixn.re/el.tnerel. per.z.trsfJ. IJ. re/ei. 26. & 17. 
per. 3. trefl.$.re/el. pi.fer. g.trefj.^.re/elmt.^-^.&ptert. 
ia'r4^ n. reM. 13. diche hò kriito più a pieno nella 
noaSoUiim (j. Ncgtiio , e nei Compendio de quelle, indie. 
ferf'Q. n. 90 . & /eqq. 

Dclinquenu iKin volendo confeffare fa verità, né ti 
pctendoquclla aucrc in altro modo, pofibno, odeuono 
( m (uffidio con precedenti monizioni , Si efortazioni ve- 
nendo brcucnienreinqucitocafu al Éirio fenza alcun'ap- 
paiaio, o circuito } efierefottopotii a* tormenn ,de'qu.all 
ilpiùviirato c la fune, capra, o fucglia in alcunicafi, 
mentre però fi tram dt delmi, che portino pene afflmi-' 
oc, o anco pecuniancgraui fecondo laqualiu delle per- 
fone, nécifiaaltro impedimento, cpreeedinoindìzile- 
gitimi, écabati.inz.1 giutiiticatt, coniquati dcuonoef- 
(erecoiomenfuraii li lormcntt ad arbitrio del Gtudicere- 
golato dalla r.’igionc, di modo che la fune non foglia paf- 
fare lo fpaziod'vn'ora ,c per lo più non arriuarui , notan- 
do in procefio tutto quello che diranno, otaranno ,eper- 
ridendo nella negamia lo pareranno a baftanzn purgali gl’ 
indizi s'alfoluono con laCiaufola rebus tlcftantibus, Si 
alcuna volta fi nlafciano con malleuadof e di rapprefentar- 
fi, o non elfetido ben purgai! tratiandofi di delitti grani 
ti pofsono anco condenoare in qualche pena arbittaria. 

Quando 
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QiiADdopoìiue(reroconfe(r4CO,ofuflreroconuintis’inter' Che fi podìno coiìdennare alU reHinaione, benché 
r^mo (premeje le <louutc protese ) gcQeralmentje d'altri non roralmenteconuinii ,0 coofelH , mentre vi daiKi tu»- 
dtlitti , e compagni ne* caG ^rmedì Ten^a nominar^ alcu* te prone, o indizi chepoteCTrro badare per ottenere in cao> 
no in ijpecie fé noo vi GiGcro indizi particolari , e G ripon* fa ciuik ad arbitrio del Giudice, fu oQjnuato dal 
sono in carcere fcparau,acciònon(tanoindruttl areuo- todegli Orto tieimefe di Giugno 1664. nella caufa contro 
carelaconfedloncperfarglieUratificareilgiomo feguen- Francefeo Mangioni, come al Giocoale éii.e vedi nd 
te fuor de' tormenti » e ratificala che fari , ( o fpontanea- Contumaci num. 14. & feqq. 

mente emanata , die non ba bifogno di ratificazione ) fe fi Qualche volta ancorafi c olTeruato di condennare agl'** 

aljfegna vo bceue termine di dua, ocre giorni ad opporre interefTì ,edannideUa parreofrcfanonintutto,maperÌa 
contro diefia volgndo,o potendo, ma fe non volcflero rati* rata , e mifura della i>ena arbitraria per rcccciTocomnielio 
ìficarla fi poflboo di nuonoper la variazione conorare anco nel iecjre , come fi può vedere lorto di 6 . Settembre 1673. 
fino in cre,e quaciro voliOtlc li primi indizi fiifliero grauifiì- nella caufa contro il Dottore Francefeo Folli , efi eìuftifìca 
cnt,epcrfifipndofiriJafcianogonmallesiadoredirapprcreiw con ladortriru del Dun. par. f. trai?. 4. re/#/. Fani. 
tarfi,ofi4ÌlbluonoconladettaCUufola,oaerofenzaianie ChriAin. iUci/. Belf. 17ÌÌ. «a.10. nW. i.òc altri da loro 
torture fi condannano in pena arbitraria fecondo fvrgen> citati . 

zadegt'indizt,qaaU(pdclfatro,eperfone. Delinquenti, a’qualìfiafiaia promefia rimpunità, fc 

E perché fi irouano alcuni, che hanno malie, o incan* li deue mantenere nel modo che parla, e pirUndod'omici^ 
lefimi perlopiù canati da Scritture Sacre in peruerfo fenfo dio non s’efiendealliafiaffinainenci, non fonuperò cenuri 
per ooniénttre II dolore de* tormenti , nonéiecito rom* roamfefiare li fratelli, e balla che fommintOrmo indizi 
perii con altri incampfimi , ma foto con modi permefii , lufiìdenti a tortura , poflbno eflcr loro rorturati ad por« 
che fono d'auiiefiire inpiima, che non fia dilecio dalla gandam macuiam , ordinariamente non fi concede a* 
parte deirioterrogantc, o efecotori mutare il tormento, principali, nèquando già ci fono indizi della formula di 
lacarperp, non li lafctareporcare fecocos' alcuna, Icuar- tali impunità, &altro,vediScanarol. de A'i///. C*rcrrJik. 
li tutti U panni, farli radere in ogni pane, non permerrcrc 3. $.3. rap. 3. per ter. vedi^ Compagni num. Giudici 
che 11 fia lomminilh’aio da mangiare, nè altro di fuora,non num. 3 3. 

Il lafcurc parlare, oborboicarefotrovoce,efraferoenirp DelinQnemiaccièfipoflinodire legitimamemeconuin» 30 
fi legano, ma interromperlidi cominuo con interrogatori , ci per lemmoni, fi ricercano quattro cofe , prima che fiano 
accio non poflìno dire le loro cantilene pcrdecco c^tto, ahoenodue, otretefUmoni, fecondo che fiano contefii 
quandodiciòfidubi(afle,cocnefiraccogliedaqiirilo,che di luogo, ecempo, enon fingolari , terzo fiano d't^ni 
ampl.imeote difcgiteil Canar. mlU 4 ,fr*tt. 4 i' mttrri, cccezzione maggiori , quarto conckidino per ncccmtà 
/i rei //à. 4. e#p,i.^c«^. a. per ter. doue mette piùformMle ^cllo che depongono, vedi Bo/T. rn. 4 *C§mttQ.num.ìl* 
dc’CoDthtutinci]afune,fuegiii,capra,& altri turmenn, Tulch. Uit. C. #«» /. 1031 Farinac. r*»/. 193. m. 41. 
come aiKO d’anootare gli accidenti , di tormrare /opra /là. \.&ctnf, 181. num, i.Nc'cafiperòdidifficileproua, 
compagni, dealiiidctmi, pei iucrprccif:* nfpofie, della eebe nonfi poUbno direiramente prouareprr refiimoni 
Mtincazioiic, de altro pùiamcn.i- m quella materia dee. comenc’delucidicarne,efimtlubaQanoindiz*,econietta* 


Vedi ^.Turiura ,c$. Confi lUonr dee. 


re indubiuie ad arbitrio del Giudice regolato dalla ragk>* 


Dclinqueoii , o temami delinquere con archibufi , o ki ne ad efictto d'jn^orrc pene arbit rane , Òr aoco ordinarie^ 
altro modo gr.tuemcmc ^rlla c u'à 01 Fiume contro mapecunune,diche vedioel$.Stuproou. |.Peneim. 
Graduatiche feruinoS. A.ò. per ufiglicri , Auditori, 4. Condennati nu. 30* 

Segrei,*ri, Frouueditori, Lialtri Mmifiri principili, che Delinqucmi,efimilifcfiano furiofi , dementi, opazzl 
aboiiu) tu'iriizion^ ad j’burioJv'M nillciddla CanccI- ad efktiodi fctifarlì dalle pene, ocolefinu 1 fi deucfiareal 


kru degli Otto ,u del Oargcllo, come fi dcua proc. dcic^ 
coDironi loro, dando ic.^oaUi Miiallii ielle Porre con 
tre un d'Artiglicua dalla torre del Pafizzodel Bargello, 
accio ferrino lubt o» non lafciando vtcìrr atruoo fenza 
licenza, e nitri li conuicmidi looradcuino correre ,edar 
le campane all'annt per lerni ire li klinqirenii , o fofpciii , 
vedi il Bando lopra ciò pubblicato forco di 13. OncH 
bre »W}. 

pfi Dcltnqueuci che non godino deiP immunità della.^ 
Cbiefa (olire gli cljprefll dalia Bolla di Gregorio XIV. co* 
me bo dmo nel 4. Afiafiini num. 5.) fonoaoco quelli, 
aoè, chicommetiefie omicidio don vdeoo, DooneclK 
con mali riwdicamenafacctrcroabonotoche ammazzaire* 
ro II figUqoli mfanti , comcèilato dichiarato dalla Sacra 
CongtcgazNoe deir Immunità della Chicfa fono di 3. 
Decembie i63a.fecondé che ri/erifcc il Duna 5. 

étUtfu» OytTf Marnlt ttt. nuninudtMt immuntéie, 
Vedi 4 * Vdeoonoin.4. 

97 DeUuqucQri iòliii ddinquereperil paflatQ più graue* 
mente fi punifconoy ÒC anco più rigocofamenreconirodi 
loro fi procede, imendendopcrddiin fimili «mentre non 
fi fuficro ridotti al ben v iucrc, o mentre non fuflcro mino- 
ri, e clvefiaqoconfielJì ,CQOUinti,ocondei>naii per detti 
deiiiii aniecedemi, benché poi auefiero pagata la penao 
fofiero llaii grazuti , ofuifero prelcrim , o non mficro 
fiati poniti, ofuficro fiati commelTÌMr del territorio, e 
quando anco pofiìnoefierdegnidicompallione, Scaltro, 
▼edi il Scanatol. trtut, d* Viftiut, Cnreer, /i 4 . 1. 4. i). 
€nf. 5. frrtur, Fartnac* di d#/i/ 7 . 9 * f «a. 
doueaucoii Vulpio. in Sue* /*/. 37.Scm quefio 4 > Ladri 
nu. 11. e miro. IO. 

aS Oelinqucnu fi poflbno condeonare non foto nelle pene 
de* ddim , ma anco alli danni , èc tneetefiì della pane offe* 
fa , mentre però funo coof^t,Q conuioti , e non femplice*. 
mente condennati per lodiùanco iodubitaciinpcnafira- 
ordiuaru,c UMntre ul'interciTe, e danni fiano (lati doraan* 
daiidalla pane, auanu la fmtenza, enondoppo, diche 
vedi il Scàoarol. eoo altri da lui citati od d. ttéur, lé, a. 
8* a. rqp.14. «!•« Z9« ^ Ladriotiro.: 3. 


giudizio de’ Medici. Feròdi q^uanteforet ti pazzia, furóre, 
Oiieinrnziafi trouino,lordinerenze,e fegniramo di tatti, 
che di parole , da quali caufe , o difetti deriuino, cacnedaU 
Teià, fefib, pafiìoui ^raoi d’anuno, praoicàdiconumi* 
malinconia, amore, vbriacbczza, letarghi , c fimili prr>* 
fonditi dt foUni , apoplefia , epilepfia , tnccriuoio , o lunati- 
co, parofifmo, tocco difaetu,ireoefia, rabbia, opprefÉone 
diibolka, fiocopt, agonia di mone, mali luoghi , e ychc» 
menti,cotx)edipcfte,efimili, parefirnefia, ipocondria, 
dilucidi imeruajli, fofibgaziooe , o furore d‘ vtcro nelle 
donne, cbefpeffe volccfidàdi maaicia, che da' fcmplid 
fono filmate fpiacacc, & altri mah ,cfae caofano alienazio- 
ne di mente , ignoranza , pazzia , ftoltdeiia , oblinone , fé 
tali paflìoni fi prefumino durare, de’ muti, e rorcli,ecofe 
fimili molto vtili ,e curiofe, vediapprefib il Zacch.^v#;^. 
AfidtcJitn^Jtk ZJit, t,f*r rarolouc efamina per ordine a 3. 
qu*^. arcale fudcite macerie & in qucfto nel 4 Delitti 
num. 13.& 14. Sidcaepcròauuecrire,chela pazzia non 
fu fimulaia, cfinri, e come qnefio fi polla conofeere, 
vedi il medefimo Zacch. M. a. $tf. a. 5.pr# tu- E 
come , e daqnali atti fi proui il furore , o pazzu, il medefi- 
mo ^cch. r#m. z. cm/. 5a. & à$t. a. y 9- & 70* 
fer nr. Card. Tofeh. Utt, F. «"#/. 539. frr nf. & 
c#jTc/.54f. anftù ftqq. ftrM. Mafcard.ar frukéi,c*ncK 
502.pm#r. 

Se la pazzia, ofurorefì polTaallegare, eproiurcper 
mezzodì Procuratori, o congiunte perfone, fenzacheil 
delinquente pretelb pazzo , o furiofo fi cofiiiuifca iq Car- 
cere, enei le forze ddlaGiufiizia, ecosìper qucfiocapo 
difenderli refiaodo nella fua contumacia , e quefiionc non 
tanto curiola , chevule, pcrcbémolce volteglioinicidi, 
Se altri limili delitti graui fi pretendono , & alle- 
gano commein da’ pazzi , che ammettendofi Icptouanze 
della pazzia , q furore per mezzo di Procuratori , o 
congiunti, farebbe vn gran vantaggio de' rei, quali, 
refiando giuAificate il furore , non fi porrebbero po^ 
nirc fecondo le difiinzioni , e dichiarazioni , chc_^ 
oltre agii altri citaci in quello 4- Delitti num. 14. n'ap- 
portano Card T ufch. litt.F. emì,} 48. Riec. Ciiltìl- 1 840. 

loft pii. 
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loiirph. Ludook. étcìf, Ptr^f, 77. Paul. Chriflin. dt- 
itf. B*tl> i8x.«< <5* 1* i’Aut. Zacch. quéjl. mttkte. 

Itgél. h». i.q». 16. «.a«. &/éqq. £ non recando g<u« 

ftjiicaco >1 ^rorc , remerebbero non ufUnte nella loro con- 
(umacia* elibertà, ccoisirenzialTicurareil giudizioja 
giu Dizia* e prcienbjani del Fjfco porrebbero con poco loro 
danno, e grande viilc rcuulcinc, l^are erperienzadi tale 
difefa. 

£cbeillurore,op.azzian polTa prouare per mezzo di 
Procurarori, o congiunti Tenza inerrcrO prigione, pare 
elicli polTa ^cilmenrc concluderei cflTendoqucAa vn'ec- 
cezzione d’innocenza, perché il pazzo , o furiofo n#fi 
Mei ftA velie y tue né confcnlo , Tenza il quale 
non li delinque, li equipara a gli alTcmi, a idormienct, 
ai morti, & alle pietre, e pero non può fare ano alcuno 
valido, e none capace di fiate in giudizio perrefiefibin 
modo ale uno , ma folo per mezzo di Curatore , alrriinen' 
uognifcntenzatantolauoreuolc, che contraria làrcbbe 
«>/0fMrr nulla, mancando Upcrfoiia, nella quale pofia^ 
loficnei li il giudizio, \&nt.dttmllu.exdefeU. ftth 4 kiht. 
vet nand.tt. 1 5. ere. Boer. decif. 23. e fm*itrtcii*timelU 
mutSo 9 >ma Etuirc rcaczziunt, che tendono 

a tnoflT.ue l'innocenza, cnonaoegarc itdeimo, fìpoT* 
tono per li rei citati, e contumaci, allegare, e prouare 
daqualfiuogluperrona, e fi dcuono ammettere, ceflan* 
re però ogni rofprttodi fialide, ocoilufione, Farinac 4*. 
99.V. doueriproua ilCIar.coniI Baiard. 9>. 

33.&ÌI Capye. deeif. 143. lenenti incontrario quando 
inallìnic VI lunoindizia tortura ; epiùin termine il me* 
<krfimo Farinac. 4M- ii.«. 45. ver/. SedquemMm. Doucche 
il fu nolo none tenuto a pigliare il giudizio, e che i'oppt^- 
zione de! furore impcdilcè la contuni.icu , & il Bando . E 
però allegato il furoreprima di procederli più aoantido* 
uerù conolcere di quello come articolo pregiudaiaie,e 
che pone la falce alla radice, e l'opra di eÓb pronunciare, 
conclude Bald.r#ir/. 345. per r#r. //i. 3. douc in termine 
d'oiiucidiocommclTodafunoro dice indubitato ammet* 
terfi li congiunti ad allegare, eprouarcil furore, e così 
a pieni ditela, & efcufazionc del furiofo, & il Ba'do vicn 
irfcrtto , e feguttato dal Card. Tofcb./i/r.F, cene!, 348. tu. 
é,& IO. & (enei 343. a. 3. Cartar. de exieut. /ent. rap.^4«. 
Mit.eaf.fin. «. aéS.Menoch. demrhtr.ith. i.^a.Ho. 9.104. 
CAxen. d$Offie.SMnCl, laqtufìt.pert. 3. /i/. 9'<*>d9. 

4^78. doucrifcnfcealcnniciu feguiri, Eugcn.r«ir/. 79. 

Concici. refpl, 2. hùaiu de ev ét . tem, 

■a . tn étddit. 4//4 4». 1 9. ». 5 1 . 

Ma nondimeno è d’auurrtirc , che detd Autori , & al- 
tri fupfwngono, cheli pazzo, o furiofo fu in pocerc_^ 
della Corte, cpofia rflcreefaminato, e hmo vedere da' 
Periti, eparendo opportuno al Giudice, pcrconofcere 
fe veramen re fu pazzo , o finga la pazzia \ e confiando an • 
co elTere, pazzo non deucelTere niafeiato, macufiodiios 
non in pena del delino, ma per ouuiarcad altri iocon- 
oenicnti, Farinac. 4»; 94. rt.^&feqq. 

Eiiofi^cpofi'oaiteftarr.chein Firenze é fiato più vc^- 
re tentato quello modo di difcla con voler prouare la paz- 
zia fenzacofiimìrlìil delinquente prigione, eiémpreef- 
ferc fiato rigeiraco, e particolarmente deU'aono 1671.10 
cauta contro Franerfeo Balatri Lanaioio ^ulrofo, che 
inquifito d'omicidio in perfona divo filo fratello, lìpre* 
fédeua difenderlo per pazzo, & a quefioclTetto fumo fatte 
moltcdiligenzc, ma non forrtro, prefe altra difefa del 
imtoconiraria, cofiituendofì incarccrc doppo fapuro, 
che in contumacia fi difegnaua di condennarlo in pena 
della (ella, ccoofilcazionc de’ beni, in pochi giorni 
rcllòlibctacoct'n tre annidi conhnoa Fifa , e Tuo Capi- 
tanaro, comelìvedeal Giornale 631. a 143. con qual- 
che fcandaioperòdelUQaà, e degli amatori della Giu- 
fijzia. 

£ quando qualche volta dal M.agifirato é fiato ordi- 
nato chiarirti la pazzia ex officio, e feguito,perchèlirei 
lìtrouauano carceraci, eneappariuagran fumo dal pto- 
cefio, come fu confiderato in detto negozio 1 & io mi 
ricordo di vn Boracchia da Modigliana, che inquifito 
d’auer ammazzata la madre, nonofiinte, die qnafì tut- 
ti llccfiimonidlccfi'ero, cheera pazzo, fu in contuma- 
cia condennato nella pena ordinatia, e doppo carruraro 
•come b.tnd ito morì nelle Stinche, noocflciidoparfacfc- 
quibile la Sentenza. 


j. DELITTI. 

DellcTicome, céra quanto tempo fi prcfirìuano, vedi i 
$.Malcfizinoni. 

Delitti grani come d’otnicsdi, furti, efimili denono 2 
riuelarfialla ginfiizia fra giorni tre daU’auuta notizia de’ 
delinquenti , fono pena di feudi 200. & arbitrio da eflen- 
derfi fino alla galera iiiclufiuc, & efiendo denunzuu li già 
cotnmeni da complice , purhc non liail capo fe li concede 
rimptioitàpci lafuaperlona, mentre fomminifiri Indizi 
tali, che la giufiiZia.ptUraconfeguire il filo intento, che 
almeno fia luogo a pena arbitraria, e al mcdefioio, oal- 
irt premio di feudi 25. fino a 30. pervolu, c dipiù facol- 
tà di rimettere vn condennato alla galera, o baoduò di 
vita fecondo la qualità de’ delitti, opetfone venute iiv..» 
mano della Corte a dichiarazione del Magifirato degli 
Orto, o altro Giudice douc folTero fiati denunciati, c 
condennati li delinquenti. Bando contro qqclliche noo 
reuelanoalla giufltziai delinquenti graul ddliaa. No- 
uembre 1 629. lof. nom.3. e nd Premio a. 

£ fono nome di dditti grani veogooo le traofgrefiÌQÓi $ 
degli ordini della gabdia del Tale tanto per le pene, che per 
li premi, comepcrindulcodelli 21. Maggìoi633. 

£ come di ragiooe comune fidcuano riuelare, e feo- 
prireideliccifurarida chineauefl'cfcieoza perouuiarli, 
fenza però nominare la perfona, altrimenti fiaoofbfpetti 
dicompliciià, epoffinoefrere puniti ad atbùriodelòiu- 
dicc, come fc potendo non grimpedifiero, ciòcliefia in 
ferodìcofeienza, di ragione ciuile, ecanonica,&alcro 
in quefio propofìto » vedi appreso il Menocli. de 
(Mf. 23 y- 473* w. 40. & eéf, /etti. ^ c»/. 4 14. 

& il Farinac. con il Vulpin. ut Sue» de mà$c. & urtnr. 4». 

3 1. per r«r. vedi nel %. Riudare 0.4. 

£ che gli offrfi medefimi pollino dTerc forzati con car- 
cere , c multe ad efaminarfi , e nunifefiare li delinquenti, 
Farinac. 4». 78. »». 1 97. Pace lordan. Zjiri>à. vei. 3. hk. 
tu, 19. ». 123. /e/. 385. c cosi fi pratica giornalmente, ef- 
Icndovcriffimo che Qui crimtnMtnfwrisrtm /ufermikut 
f’eiermuittfublKerey ejinuiruer feecétt , & gtr emnue 
tquxhsfeceMti , 

£ come quefii tali denunaatoti deuano eflere ficuri da 4 
ogciipctfectizione, omolefiia per tal cauta, vedi ^De- 
DUnciacori n. 2.. 

Che le pene cominate a chi non riuela li delitti s'inten- ; 
dinofolamcnte contro li delinquenti, che non riueboo 
li complici, ecootro li derohari, che non danno notizia 
alla Co ne de' funi fan ili, de altri particolari in tnareria di 
funi , de impunità a chi li nuda ancorché fùfie principale, 
imcndcndoperòdc’paiTati, enon de’futurì, vedi Udi- 
chiarazionchaturottodi primo Giugno 1633. e$.Dero- 
battn. i.dc 2. 

Delitti d’omicidi, afiafilifianM^nt i , furti , facrUegi , vio- 6 
lenze, iocefii, ccoiri oebiri, edanoabili, e dzrmate, 
c congregazioni di gente, per offendere altri fi dcuouo 
tuctlpanire fecondo leleggi, fiaruti, ordini, eprooui- 
doAidellaCictàdomioante di Firenze, odcliuscomnne 
inkirdUetco, e non fecondo li ttaiuii, bordini de’ luo- 
ghi particolari fotropofii , che in detti cafi s’intendono de- 
rogati, ecaffi. Legge dcllip. Feb^. i342.dallaqualc_p 
vieneancoienara l’applicazionc dìportedi confiic/zione 
agliercdideglivccifi, rtfcruaca pecòalle comunità, che 
rauefiero per priutlrgio . 

Detini noo fi prefiimono mai cocnmcfll fenza caufa, 7 
oodeconftandodcldeliito, cnon della caufafi prefume 
fitto ad infianza d'altri, e può il delinquente loriuratfi 
perché nomini li mandante, Farinac.». 154. dr tneue^&. 
tert.q». 37. riferito ocirAddizk>nidcirAmbrofiQ./W. 439. 
dee. ^ 9 , 

Che indubbio non fiprefuma il delitto, efideuain- 
terperrare per refclufiotedi cfTo,ainplamcnte dichiara Fa- 
nnac. derteemftfs.i^eenti nli.qu. gtr touimf.n.yo. ■ 

Dclirti conimefTÌ occultamente «oda nafeofio fi punìf- <8. 
cono più graueraente quando fiano in genere pcrmifTo- 
rum, perché dii fìda nafeofio, quello che pMeua fare 
allafcoperta fi prefume in doloi ma quando damo in gc- 
tieredicofe proibire di fui natura fi punifee piùgtau». 
mente chi delinqueaila fcopcrta per il fcandoloche'oeddk 
Clar. $./f».4a.6at>rr/, • *• 

E quandq dall’atto fiuto. pohUietmentf oc refvlù l‘c8^ 

dufione 
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«hifione del deliiio iofereodo «più ptrticoUri» vedi U 
Menocb. dt srkUr. tàf, 144. ftr tH. 

M Oriiiù/eCdeuonopamre/econdolele^i,ebandlve> 
gtìaDtialieinpodelcoinmeflo delitto, opiùtoflo fecon- 
do te leggi , e bendi lioouati al tempo delùietueoza, vedi 
il Ctbal. m/«/' eri4i. et/, 1 5 é.ftr t$t. 

10 Deliiii quido ii dicano di tratto (uccellìuo ad effetto che 

focnmeàjdalÀrruidorcfi pollino dir comme/Ti con Icien» 
xaddpadtooe, e che ne iia tenuto, vcdafiilGratian.d^ 
/cef.6z$,n,%9, ) 

E quando li preromano commeffì con volontà del pa> 
dre «padrone, amico, opareoie, Menoch. Uk.s.j[Tt/umf, 
ty.ptrttt. 

1 1 Delitti difiù forte refulcanii dal medefimo farto , e ri fla 
quando vno aiibrbilca giiakri, dimodoché^ deua im- 
porre vna ibi pena, o pure più pene , vedali ampiamente il 
Cabii.es/. 158. perist.Tttmic, Sc Vulpin. rnSsesàs de- 
li^ (9 fós, sa, aa. fsre§t. Cizzaxcl. con gli Addcnildrri/. 

operisi. 

la l^irticommein fenzadolonon fi ponifeonodi^a 
ordinaria , ma arbitraria al Giudice fecondo la qualità dd 
£it«o^eddle pedone, Menocb. drari«rr.e«/. 314. ptrtst, 
doue cfemplilica in più cali dee . e come ne* delitti li ricer- 
efai il ddo, dirimenti lìaluogofoloapene arbitratie, fe- 
condo la qualità , e modo della colpa, vedi picnameme 
Farinac. tir. dr para. 87. In/feQ. i«C 7 a. per 
/«r.»a/.«.50 ^4). 

13 Ddi'ti commelfìdavn dormiente in fogno, comefi 
punrfeano, vediilClar.^/fa.Sn*6o.‘wr/.si,«r«d'r. Me- 
Doc\x.dtstbitr.eAf. ixj.fsrtstsm, Fanoac. de /«a, rrm- 
ftrsHd.9» 9^. n. óa. C?’ /tq^ 

14 EcomcÉputufcano licomraeindavirimbriaco,ofd- 
fiolb, quanto alTimbriaco, vedali il Clar. 

wr/. ^raftsrese^e. Mcniich. d* sikur.c-^/- ^i6. f/r ior, 
f)i^.rst.i^9.smpLsr.4. Farm p^s- tsmptrss^q.9^, 
prr/«r. dcScanarui. de c,trcer,tii.i.^ iq,e-ip,i,M,iÌ» 
ejr/eq òbai. ra/. 294. a. & c»/. 297. n.^. /tq. 

£ quanto al futtofovedafi il Mcnncli St srpiir.cs{ \\\, 
ftr r«/.Oar. 4 .s«. 6 o. vtrf.Ittm q»sra(7c. Duen. r/j.259. 
4 Mtpii 4 t. a.Cab^ea/.ap? /"''M-P* Manarayare/rtf.dd. 
ti 3 .Farjnac./ar.tii. 4 «. 94 . 

Eclìe li pofftno punire II parenti più prolHoii, a’ quali 
s'app.vrtengalacufloiiiadi tal funolo, Cabal. d.cs/. 297. 
vtr/s d fi"e , dc Moncan. de ttu. csf. 28. if> 15. &(■ Farmac. 
à tfi» 94.jv.43. doue incende prò modo culpa, &c.& 5 ca- 
turoUdvf^ ir.Csrrersr. ^3 eap* )>iv.a 7 - 

VciljDHinqueocenum 31. e cosila ordinata la cura a* 
parcnridal Magiftraco degli Otto fuiro di 24 Decembre 
ld6).Ci>meinalaadc*Dcgozin. 1516. 

Aueudo anco prima nella medelìina caufail Magillra- 
toordmaxo, cbciifaccirc diligenza dicb arirelapama, 
de la quale «l’appariua fumo inproceiso, ma però li de* 
Unquenrccracarceraro, come in detto ncgoecio. 

15 Ùeixii chilivantaifc d^ueTco1nmefso,pltòdltaleiar' 
IanzaeJ'seIcpuMto adarbitrìodel Giudice, benché non 
fifscvera« Menoch. df ..«deàitr. re/. 3 31. per /«raa», doue 
però rifcriice cenere in conirarioil boluiodece/. ic8. sa 
fise, vedi Cf^ft/fitme a. t. 

16 Odjrti notori in vn luogo fe li pofiiino propalare in aN 
rro luogodouenon fi Tappine, Se a chi coooTce il diffa- 
mato, vedili P. Manara irW/« /Wr yVv'tj MMtsr-mcbe 
Jatrrreist,ì99. fel. 305. doueiìeneropmioncafBcmaii- 
oa, purché Ciò non fi faccia con mala iDceoziocie, o fia 
iniererse pubblico ebe fi Tappino . 

X 7 DetiiticonimelTìinoccdioocdi gioffre, codi, oaltri 
giochi pnbbiicipermefsl quando fiano punibili, o nò, ve. 
dafi il Menocb. de ArPitr. esf. 400. per r«r.doue diffxnguc 
ooaecafi,& Farmac. d# //Mwrid. qs. 126. parr. 1. a». 23. 
feq. doue anco il Viilpin.av^S'arv a. 6. & Jeqq. 

X8 DelitticotTìmefsi percaofa, e amore d’altri, ma però 
lenza Ior m.mdaro,e trattato, quanto ad elfi non paiono 
punibili fecondo l'opinione di molti,beoché altri tengono 
efferc luogo a pena arbitraria anco contro quelli, per cau- 
fa ile’ quali fono fiati comnieffi,di che vedali l'Olalco de- 
ci/. 104 H. i.iciì hAtaocU.de Arhir. (s/.^'ji.pertet, ve- 
di Omtrtdtss. 37. 

J9 DtUtn quando , Se io che modo fi pollino prouare per 
fcritturaptiuata, opubblicoinfirumenio, vedafi il Ge- 
noua seitrsQ.de/eripe. pra$sr. 15. ptrtet. f»i.d 

m}7, ds».4. a, io8./«/. 12. Card.Tolc& 2 àr.Ì>.rMtc/!. 


174 per /ama», fiXÌsuc.dsreeCéaJe/.qssfi, 84 perM.Sc 
yoipin,mSsee. 

Odiiti ebenon bannoU lor proprio, c Mrrjcoior no- 20 
me tutti cadono locro nome di Stellionato Jcosì d^tfO da 
vn’aiìim^e itmidiofi/fimo, e fraudolenrjinmo ) lacu*pc* 
nadarbicrariail Giudice, Fecondo laqualiiàdd dolo* < 
cosi ogni volta , die fi commette qualche atto dololb con- 
tro le leggi, buoDicoffomi, ffcinpregiudtziod'altrinoii 
anendo altro nome panicotam, fi chiama Stellionato,efi 
panilceeomefopra, Boff- trstt.erim.ta.deCrim. SteiL 
con akri addotti dal Menocb. ds Arhitr. es/. 38 1 . p^r tat. 
Booiùc.<^/«rr.$.9.N«. 100. <^r. /W. 3o8.Farlnac.drdé- 
ItQ.&psta.^ 19.0. 32. &/eqq. Se Vulpin. èaSsee nsae. 

7 -f.l.V. 

Delittioonfipcooando,come,equandofiano tenuti li 
denunciatoci, o almeno deuino effere affbJuii li querela- 
ti, vedi$.dmuDCtatorin.5.d.e7*&^btrrtn. la 
Ddiuia£teauri,benchénoneomniefsipollbnodl ra- aa 
giooe efler puniti fir non di pena ordinaria , almeno 
efiraordinacu ad arbitrio del Giudice, maxime quando 
fié veoocoadattiprofsimi,eiì craccadicafigraui, catto- 
et, ecosiancofiolleraadi coafuemdine, di tbe vedali 
ampiameute Menocb. de 4^>itr.rV’* fer r«r.Clar. $. 
fia. 49a.prri«r,doaeanco il tìaÌard.dCc.Barbof. de Ax em, 
tur. Axiem. ìj.pertst.Gtu'un. àt/e. \6. 11.53. &feq-Sc 
Guaz.df/33. c- 24. per/*/. Bo(ufim.d#/^r/. 4. 3. a, ^9. tir 
/eq.jei. ityfanaac.éeHamieul. 9». 124 p4rr. 1. per tee. 

41. 1 iì.psr. a.&qa.t 23. /s/peQ, q.&de Crim, ijf. Mé- 
te fi. q». 1 1 b.i.4.fertsi.Sciì Voìpia.istatttÀetri iaeihi^ e 
vedi i farti rana, 

£ che il Telo sferzo attemacoffi ammazzare C0I1.V 

archibufi quando fiévtmuto all’atto pradfimo di Cpèatre 
con lofgtiijectameDCO, benché noniia Fegui o lo (paro, 
né alcuna offefaUi punifcaperiakgge municipale nr ' Stati 
di Tolcanacon peoadi forca , ecoudfcazione di beni, ve- 
di CabaJ. es/, 1 5 a. a. 1. e cooferifce il Mcnocb.d. cs/, 360. 
at$m. 3 6. con gli altri Fopradtaci , vedi ^ Acanuzz tre 

num. 1. 

Qualifianoliddimrepatarigraui, «atroci, ne’ qua- H 
li fi polla procedere a pena arbrwa per il foto attentato 
prolstmo, benché non ne fia fegpito alcun’dTeiio, vedi 
Menoch. d.esf 360.11 24 & /tqq. ad 96 . doue porta 36. 
cali {àmbiti per ilFofo attentato, &‘es/. 356.j*.at.^87. 
C^ra/.a86.m x7.S0ccia.re1.it. fertst. Fclin.r»e. t.d# 
pre/amp.entitrstt. ^asadspaaésiaremstaspertsf. 
unxc,dedeii 3 é‘pma,fe. ii.a.^9.^ /eq.Scil Vulpin. cd 
Sae9a.xi.& /eq 

SeperòlapenafelTeimp^a, tpFoiure, velipFofa^o, 15 
ofiaauaffe dicoFe leggieri, non aurebbe luogo, perii 
Iblo attentato, hAeao^.à.es/.iéo,a, 96 .&c. 

Detminsenuli, fenzaatti ptolfimìoonfono punibili a6 
io fero eff eriore, e anco alle volte non arnuano a pecca- 
lo mortale, ne ventale, mentre nonFe h'preffi il libero 
afienfe, equaivlofiano peccato per ilconfenFo, e iiL> 
quanti modi li confidcrino quefit penfferi di delinquere 
ad effcfto ebe Fiano peecammoG egregiamente dicbiira* 
da vederli il Menoch. d.es/. iéo,n.x.&/eqq. sd 33. &e.Se 
ÌAxgotuseet/.Fier.%%.n. to.ffi'/eq, Boni^.dr /«rr.$.3. > 

a.^o.fei. 113. vedi S,farttH,ii.hxea.jKfiu,aeersl, psn. 
ì.ì/P.q,esp.j. 

Delitti commelfi con aiuto, & alGffenxa d’altri, Fe 37 
raiucofacàdatoiuumi ildelirto^coaptcfiaraniii Fcienie- 
mente, faraaimo, darcoafiglto,pcDmcnere affificLza, 
e cufefimili perché Fegua, o pure ncirificffo atto del de» 
iKioconamenazione, oFcn^bcc afsiflcnza, benché al- 
qujo(oaUaloniaoa,eon precedente iiatrato d’accorrere 
bilogiundo,pec rendere il delinquente pKsaaìmofo , e au- 
dace, fiponilconodeiriffeffapenj, ramo ne*|wincipali, 
che negli aufiliatori:fepoi l'aiuto biffe dato doppo il delitto 
per Fcampare, e occulure iJ deUnqueme , fenza aleunpre- 
cedente iraruto, quantoagit atmliatori fi pnnifeonodi 
pena arbitraria , di che vedi Oar. $. fia.qa.po.Meaock, 
desrtitr.es/. 349. iio.per tee. FàTiaxe. da /rsx.(rm. par, 

X. feae.i.tit.deeea/aJe.efi’e.qa. ijo. ijt. &tit. pereet* 
doue anco tl Vulpin. taSaee^tee. ampiamente il Card. 
Tofch.fi/r. A. etnei. 169. é" 570.gfrrvr Qaxz.def.n^sp. 

IO pvri#r. CabaL eéf.l9x» fvrivr. enetUmie JU/einveai 
esp.xo. a. 1 9. /eq. & eap.éq. m. 7. 8. Boaifac. de fart,^ 

3. ir. 63. ^ /eqq.fei.ìi7. vedi $. fura niaa. 33. 

Se però alcuno pregato d'andate eoo vo’amia) vi ai>' af 

daffe 



v« 


ir^ ^miLiTTi; Pratici Vnluérfal?. .^rrDitrtm» 

dafleCcynftpcre altro, o perche l'amico lo litcncflc in f;, Delucidi carne frp Ebrei, cOiliiani, od’altfa ferra dia 34 

o perche vervoeme fulFc cofa mera accidentale, quell*-' uerf.i, come fi punifcano, vcdi$. £i>rt/«. 19. zo.tn.Si 
amico coni inetceire cnnicidio in pcifòna di qualche fuo li Farinac.coniI V\i\pin.inSucoaeaeli£l. carti.qn0fi..iiy. ^ 
inimico, o altro delitto, noli farebbe il compagno teuutoa per tot. ' ' . 

pena alcuna, mentre che veramente non falle confapcuo-' Dcliiti di carne con donne carcerare onefte , o anco 35 
lc,enon opraiTc coli alcuna, Mufil.j'»/.//^«« ebrefferìt mererrici, benché più leggiermente, fipuiufcono in ri- 
num.a.ff. de f^l. Menodi. de Arkttr. càf. 314. ». 15 -CT guardo doMuogo ad arbitrTo del Giudice ancorché lègutf- i 
c«f 349. /». 6 Spere I. d:ci(. 64, Sarebbe nondimeno diffici- ìero di conlcnfo , e fenza alcuna violenza , e nei inedcfimo 
le in pratica fotirarfi totaliqente dalla pena , perchè fempre modo fi ptiniicono commcticndofi di .vn carcerato con la 
fi potrebbe prcfumcrc, o dubitare di Icienza, clopra di moglie, o leruadri Culiodepcrla violazione del luogo, 
cfla torturai fi fecondo le conictturc, e qualità del fatto, e &altn rifpctti, Menoch. de v 4 *-^#rr,f<i/. 29 x.p<rftfr. Ca'bal. 
pcr(one,odi uiei alincno feto il(kiinqucmcpiù aminolo, f«/.!83.pcrrv. Guaz. def. 6 .c 4 p. i.«. 38. 
inanime le fnire flato l'autore della riila,fe bene per lacon- Che (e poi ficoinincttelTero da’ Giudici, Rettori, o altri 36 

fidciiza,eani iiofit.\,dic piglialTcìI delinquente Icnzi fapu- minili ri, lotto la culloJia de’ quali fi trouaflcro le Donne i 


! ta del comp <gno, nó crederci doiierecflb compagno cli'erc 
punito , fi come nè qiiamlo fi fulfc ritirato , o auelìc diuito, 
ina li punto liana nelle prouc, eprcfunzioni che miliiaf- 
fcro Scc. Farinac, d* pcen. temper. qndjl. 96. ». 79. e relU d. 
q^dik. 1 3 i.par. z. per tot. doiic vedi comi Vulpiu. tn Suco^ 
tk. iokh.d.cood. i6or.&ì70.pertet. 
j<i E che dall’ auto predato iubitodoppo il delitto, coii^ 
riccucre il delinquente , o accompagnarlo nafea indi- 
zio fatficicnre a tortura fopra la premeditazione ,0 man- 
dato, (e pur non fufl'c parente, vcdiMenoch.de 
Jfk ». 108. cr/ei9- Farinac. d. qux/l. doac 

AiìcoiWuìpin.mSxroprrtot. 

0 Come pelò dal Filcofidcua almeno con prefu ozioni 
prouarela fcienzidcl commefib delitto ncil’airoctantc , e 
l’accompagnatura non clTere fiata acafo, &aucr fortito 
il fuo pieno effetto, con auer futtratto , e condotto ilddm- 

1 • quenteinluogoficurodallemaniddlagiufiizia, di modo 

che debba anco confiate cileni fiati prefcnii, cpronti gli. 
decutori per catturarlo; e ciò non ciferc fcguitp per il 
fpalleggiamcnto , e accompagnatura fidali , pcidac fe l’ac- 
compagnarnrafuircfoload dienocheil dèlinquenic non 
full'e oiiclo d.i’ nemici , oda altri doppo il dditio,crcnza 
alcun fofpcito di precedente tr.ittato, e concerto non fareb- 
• be punibile, Horat.Lnr. conf. 1 68. n,i6. &/eqq. T nrrer.co»/. 

■ 66. p'r (ot.Viùnzv^t Conf-Mt. &e,qxd/k. 1 5 j. ».p. oF ». 1 3 1. 
con più altri addotri dai Guag. def.i 3. cap - 1 o. douc iiifegna 
più modi , e cautele di difendere gli aufiliatori, ik af- 
Ibciatori uaalTìmc: doppo il delitto &c. vedi §. Omici- 
diarin. 3. • < 

31 E clic gli aufiiiarorl fi punifeano d’vna fol pena-^ , 
benché fi fieno imromellì, odato aiuto a più perlòiic , 
quando fi tratta d’yn lol delitto , .il qu.alc fi deue auer ri- 
guardo, e non alla pluraJiù delle pcrfoiic , Cabal. ce/. iHo. 

■ per ter. ‘ ' : , 

3i Ecomedi ragione dena prima confiare del delittode’ 
princip.ili,altritndntKhc per lor contumacia , acciò li pof- 
' fino punire gli aufiliaiói i , benché in pratica fi proceda iiel- 
l’ificllo tempo contro di tutti, o prima coutro de’ contu- 
maci , ancorché del delitto non conili che per coniu- 
macia de’ principali, intendendo quanto alle prouc , e non 
quanto al corpo del delitto , che deue conliarc per cuidcn- 
za nc’cafi di fatto pcrm»nentc,comc fi édctioaluolnogo. 
Vedi Boll', tit. de deliii. ». 54. & /tq. Mcnoch. de Arhtt. 
cxf. 349.». 1 3- ere- Ciaf. /fi. qudjl. 90. ver/. Senti cImM 
tn &c. e tifi Sicari », 19. 

33 Delitti di c.arne contro natura fono di più forte, perché 
’ alcuni fi dicono contro natura (K’Ii’ villana lucic(à,co>ne fia 
afccndenti,edelccndcnii,alcuni contro natura del l'elI'o,co- 
me fra nulchi,alcuni coiirro natura del genere vmano, co- 
me con brut 1, alcuni córro natur.i dell’v lodcl l'eiro come fra 
in.afchio , e femmina fucK del vaio natniale , alcuni contro 
la natura della naturadcl iefio , ■ ome fra donne , e donne , 
Oc alcuni contro la natura del coito , come Delie polluzioni 
procurate,c volontarie, e tutti quelli coitifannodi fodo- 
mia,ecome fi punifcano,vcdi Mcnoch. de Arbiir.taf. 186. 
per tot. e pienamente y benché con diucilootdtne, il F.ui- 
nac. net tft.deiieltn.carn. quali. iqS.per tot. douc anco il 
■Vulpin. inSaco , e §. Sodomia per tot. 

Degli altri delitti di carne , vedi Adulterio , §. Stupro, 
c§. Violenza. 

£ della Semplice fornicazione , che fi commrric fra folu- 
to, e foluia mcritricc, fcrua , o vedoua vdicomc fi punilca 
de iute Diuino, e Pontificio, e come, e perche non ila 
punibile deiureduili, vedi Mcnoch. de Ariiir.ca/. 189. 
per/#/. Clar. ac Baiard. in §.formcatiopert<<t> Faruiae.de 
. deltS. carn. qm/ì. 1 37, ptr tot. 


fi puniicoiio piu rigorolamcnic , di clic vedi §. Giudici 
num. 34. 

DcIutì coiifciTatf fernpliccmentc fi può non ofian- 37 
te aggiugncrc qualità fgrauanic , c,prouarla per fug- 
gire la pena, vedi Confefi'ionc num. 1 5. & num. 29, 

Delitti cniiimeniperconfiglio, ocforrazionc d’altri, fe 38. 
il conlìglio e fiato cauta efficiente , perché il delinquente 
non era altrimenti per delinquere, le non fufl'c fi.'itocosl 
efficacemente pcrfiiafo, fipnn fconodella medefima pena 
tanto ne’ delinquenti principali , che ne’ confulcnii, 5c 
.alla rcfiituzionc de’ danni , & intcrcflì , mentre che . 
altrimenti non fulfc prouillo ; fe poi il conlìglio 
non fulfc calila eflìdentc principale , ma folo ecci- 
tante , perché fi delinquente già per altro fufl'c dif- 
pofioa delinquere, fipunil'cuno quancoal coofuleiucdt 
pena atbitraria piùmac, cuoné tenutoli conl'ulcnicin 
cufcicnza .ad alcuna rcfiitnzionc , & altro , vedi per il 
Clar. & Baiardo §.^».’ qoa/l. 88. per tot. Farinac. qot/l. 

IZ9. per tot. Duen. Peg. 149. Card. Tofeh. .litt. C. 
conci. 761. & 763. per tot. Menbeh. de a>bitr. ca/., 

331. Diana trai!. 6. refolut. .f^l. i34-&amplamejBtt 
Bonifac.de fari. 1 zz. & (eqq. ad iqo. fot. 143. 

Ad cffccto però clic il configlio , e perfiiafione a delin- 
quere obblighi il confuicntcfi ricercano più cofe- Prima, 39 
chefl.a lopraaxio degno di pena. Secondo, daiocoudolo,c 
amai fine. Terzo, die fu auanci il delitto. Quarto,chc nou 
fia ftaio rcuocato re iiitegia, con perfuadere efficacemente 
il contracio.ò farlo noto alla parte, che doueua efl'crc ofifela 
le lutiania dubiti del male. Qiitnto,chefia feguito male 
per tal conlìglio. Sello, die anco il principale rcili conden- 
naio, c-il(To,' vedi per il Mcnoch. 331. num. I.i7 
feq. e nelle, mie rtfol. cap.. 64, 14. Baiardo toc. cit. 

hum. 5. douc fe il configlio li prefuina;.buono,o cattino, e 
clfcre fiato caulii eflìcicme del dclmo ,0 nò,&c. Farinac. 
con il Vulpin. tn Suco d. qua/l. i zp.part. 3. Tuldi. tee. ett. e 
IO quello $. Sicari num. 2 2. 

Che taliconfulaiii,ccfortatoriadclinqucrcnon reflan- 40 
doa bafianzaconuiiiti, ma molto indiziari pofllno clfcre 
toriuranfopra il mandalo, oioufigiio da lordato, e fo- 
ficncndo la negaiiu a , clfcre iiondinicno puniti di qualche > : 
pena llraordiiiaria,aticfta il Clar d. 4u,f/?.K8. /» /?»e cT-f. 

■ ^ però il coiiligliodi qualche male fufl'c dato per fug- 41 
gire maggiore inconuciiientc, come le vno trouando 
qualche tuo amico rifolu'O di voìerc ammazzare, o f.ir’am- 
mazzarc , qualcheduno per ingiuria nccuuta, gli offe- 
nife, cpruponelfc materia di ricattarli , con minor ma- 
le , come di ballonarlo , o fargli altro minor’ atfroiiio 
per difliiadeilu , e diiiorlo dal maggior male , auciv- 
do fempre a quello la mma. Se intento principale , con ani- 
mo ancoia di difiorlodallaltro minor mal; potendo , beiir 
die quello poi non 11 ritilcilfc, fina Iculabiic incofcicnza, 
eaiKO al mio cicdrrin foro iiidiciale le così veramente 
confiafl'c della venia, pcichédidne mali fempre fi deue 
dcggcrctlminore,quatidoambcdueiionfi pulfono sfug- 
gire, comcainplaiuemecl'plicaiio S. Tlioni. i.i.que/l. 19. 
art. 6. Tolct. i« Sum. lih. 3. cap. 1. Caiet. 2. z. qua/l. 78. art. ; 

4. N.iuar. I» Aianuai. tap. 14 fuk »,4©.C7 cap. 17.». 263. 
Molili, difput. 533. ». 9 .CT /'qq ìti il Barbo!, de Axiom. 
tur. Axtom. 141. per tei. Bonifac. de furi, §. 3. ». 133. 
jet. 146. Salon. de luft.CT tur. tom. 2. qua/l. -/.S.ait..^ fol. 
a me qit. •• , , 

Dclmi .acciò fi polTìno punire di pena ordinaria, deuono 42 
efl'crccomnicllì con dolo, altrimenti fi piinilcoiic> l'olodi. ; 
pena arbitrari^ , fecondo la qualiia della colpa , Farinac. &c ' 
Vulpin. in Sufo de pan. temper, quajl.87. per tot. e vedi 
^.Statuti a. zj. .. 

Che 
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5. DELITTI Di M. Ant. Sauelli, s. delitti m 


Che regolarmcnre il dolo oon fi prefiima fe oon fi trac- 
ladedl cofe naturalmente proibite» ecomefi proai per 
conietture» vedi Maicard.i^ fr^hét. p4rtu, 

douene adduce fino in iiaealcunepiù frequemiil Me- 
nocfa. /i>. & d* a»}. «,18. Soctn. 

Tti. I jaRot.parf. i. ^iWr/. àKtf.x^x.ftr ft. drdtcif.x^ 
Farioac.& Vulpin. Itc.ca. 

ftr W, 

41 DctUricrouari commeITt fe^recamente in cala» fipre- 
Aimonocommefiì dalli domefiict» efamiliari, oalmeno 
fapere da chi fiano fiati commefil » e pofibno fopra ciò ef- 
iere torturati mentre oon proaafiero efiere fiati fuor di 
cafa in quel rempo , Guaa. d$f. ip. r.9. BoflT. Wr/«rr, ufi, 
9.11. Farinac.4M>?. 5a.mfjv.p8. d’/rff. & Vulpin. iv 

S»C 9 V.8. 

44 Delitto fi prefiime commefib da quelli in cafa » o ap* 
preOb cafa de* quali Tari irooaco il mono » fendo per altro 
perronerorpcttc, e di mala qualità » di cbevedi ^ OoiU 
cidio Dum. Farioac. & Vulpin. d, ^éfi, 51. ma». p8. 

4$ Detiui notorie dicono quelli che in alcuna maniera 
oon fi pofibno ricoprire per efiere commefiì io faccia del 
popolo» omaggiorpartedieflbfianodi Ficco permaneti< 
te» o difattocranrcunteadarbirriodclGiudicc» Clar.$. 
fin.qB.9. vfrf.i. lAewxh.àt Arkitr.e4f.166, fert$t, e 
pienamente il Farinac. con il Vulpin. i« Suce dedtUQ. 
fan. fN. al. ferrar. 

Che non fi dia però Fuco canto nocorio , che non fi pre> 
fuma poterli rcufare con qualche dtrelà»Magoo. éteif.Fttr, 
47.rr«m. aa. Orciol.CMf/a/r. Fertr.f.enf.^i. doue tratta 
d'efiratrori ctouaii in flagranti, a’ quali deuono non..* 
ofiante efiere aflWnate le lolite difefe . 

46 £ die fia neceflaria lenrenza dcclararoria del Furono* 

torio con precedenti citazioni nel formare ilprocefib fo> 
pradiefiò» Magon.4Ld»ci/.47.mfl». a}.<^ a4. Menoch. 
àt Arkitr. esf. 23 5. ». < a. 1 ^ esf, 542. w.xi.& fe^, 

Farinac. d.;». ai. 

47 Che cola operi la notorietà ne' delitti » come fi proui, 
comedeuaconfiareaJGiudicc» econfiando comefidica 
prouato il delitto» Scaltro» vedi perii Clar. d. fa. 
p.frrr«r. Farin.ScVu[p.d.f«.ai.ferr»r. 

48 Ecomechi facefie fcmpiicememe contro il precetto 
della legge fenza commettere, odciinqucre in altro, fi 
polla come dilpcezzatore dellaleggepuniredi pena arbi- 
traria» fccoDdolaqualiiàdeireccefib, di modo che U pe- 
na ctKrifponda aldirprezzo,Ban.^gfe/«*/ ngna C.d* 
Sstre/Anfì. EecLCai^.eé^. i. ». id. dotte |^rò anco fer- 
ma, chead effetto Tatto da punibile crimirutoicnre, fi 
riccrchinon Tolochefia illecito, e conno buoni cofiumi, 
ocomro la legge, ma anco punito dalla medcfiina legge» 
non s’imponendo peraltro perù doue non fia efprciti- 
mente ordinata dalla legge certa, oarbttraru. 

4P Che nellidelicri fi ricerchi Udoio, oalmeno la colpa» 

vediUDutcotiallcgaudi fopn noro.ia. end i. Statuti 
Dum. aj. 

Che indubbio non fi prefiima delitto, nè dolo» vedi 
lbpran.7. 

fiche il dolo fi efcluda perqualfiuogUa caofa ancorché 
leggiera» eingiulU» ma non gii la colpa e peròdouerfi 
imeudereadeffcuochenonfialoogoalla pena ordinarà 
del deiirto» ma ben sì ad altra arbitrai u più roue » vedi am* 
plamcnicil Farinac. & Vulpin. i».fitc# nr. ae pan.ttm- 
ferand. fa. po. JnffeS. I,fert0t.fefr4n.^^. 

50 II dolo pelò benché non fi preiuma » fi può prouare da 
. conietiure, c prefisnzioni , come dalla qualità delle per- 
fone folue a delinquere , dalla qualità del futo di fua natu- 
ra malo , e proibiio,dalToperare contro la dirpoCzionc^ 
ddleirggi, e fenza le debite Ideonità, dal tralafciare di 
Fare ciò che voo è tenuto» e obbligato di fare, dal prece- 
dente trattato , o altri arti antecedenti » o fulTeguenci , dal 
trattare con perfone forpecce, qualità del tempo» men- 
dacicon ville, felfeerprefiìoni, oafierzioni, mancanza 
di fede , diligenze , cautele infolite , non vbbidire ai 
Magiflrato, oSupetiore, violenza , fegretezza, lefio- 
ne enorme, odio, e inimicizia, fprezzo d'inibizione, o 
protefie, verifimilicoiime. Scaltre come dichiara piena- 
mente il Farioac. Se Vulpin. mSue» t/t. de fan.umperAad. 
fa. 89. itt/feQ. 4. ftr Ut. Menoch. de frefmmf. lé. y. pr«> 
/a»pf . j.prr ut. luc.de Pen. 1» /. ^nemedmodum nnm, 5. ^ 
Af. C. de & Cenfir, Uh. 1 1. Malcacd. de frohét. Uk 


ì, cenci. ^'it’ferut.^Uh. z.cenci. 815. Card. ToFcb./i//. 
J}.eeiKÌ.%7^.& feqq. 

E perche il coocmio ancora il dolo ficfcludc da eoo- 51 
rrarie prefimziooi, cconietture da fUroarfi ad arbitrio 
del Giudice, come dalla qualità delle perfone, difcttodi 
caofa, pcrmifljonc dcHa legge, acci foliti , c comune- 
roeuce leciti, ignoranza di fatio, amicizu, e beneuo- 
lenza, vbbidienzadi Superiori» concorfo della volontà 
della pane, imemallodi tempo, neccfiltid'vflzio, efi- 
mili contrarie alle fopradecie, come crplica il Farinac.^ 
mitri dm fai eitmti neUm d. fa. 89. in/feO. 3 . ut. 

£ quando l'ignoranza delle Ic^t in cofe dubbiofe, c ya 
conirouerfe pofia feufare dal dolo , e cosi dalla pena ordi- 
naria del deiitro, memrefiaverifimUe, ofiproui,enon 
fupina, crafia, né affettata, né di cofe prottatc dal tus 
naturale, odiuiru), nécootraTefprcfiadifpofizionedcl- 
lelcggi, oftatuii, vedili medcfìox) Farinac. /«e.c/r. fa. 
go.tnffeQ. x,fcrut. & in/ftQ.i. ftr ut. douctrana^ 
quando pure u pofia mitigare la pena per giufla credulità» 
efedeprcfianaldetto» Scaflerzione di perfonadegnadi 
^e , Se il Vulpin. i» Snem^ Farinac. ime. c$t. 

Delitti commefiì per iracondia , ira, o giuflo dolore 53 
caufatoda ingioric» prouocazioni» o altre giuflc caufe 
06 fi punifeonodi pena ordmaiu,ma d'altra arbitrane più 
mite fecondo la qualità ddi’eccefib» e perfone, mentre 
che il ddinquenie non pcrfeucraiTc nella mala volontà ra- 
tificando anco dcmpotideliao» oche la caufa dell’ira » o 
prouocazione fuUe ingiufia, come le egli fufle flato il 
primo a prottocare , o in alrra maniera facendo cofa ille- 
cita, eproìbica, ocbcTira, ecaufa diefla fulfe fina-# 
molto leggiera, onon fi prouafic, perché inquelii cali 
poirebbc cITere luogo anco alla pena ordinaria, cornea 
etilica Farinac. Se Vulpin. enSueedefetn. remfermiuL^, 
^i.ferteum. 

fidi molte aUrecaufe, pericoli fi diminuifcela pc* 
nandù delitti, vedi appreflb il TiraqudI. treQ. defon, 
lemfer. Farinac. Sc Vulpin. rffi'ar#^.rir.f«. 87. c*« v»</»r« 
fìtqq. doue amplfilìmamentc dichiara jp. caule principali» 
&il Card. Toich./f/r. Z>.e»»c/. 188. cooplùaltrciai ac- 
cennate, vedi $. Omicidi n. ty. 

Delitti reiteraci , e coruinuati , per efiere di rrano 54 
fuccefiìuo come gli adulteri, vfurc, delazione diormi, 
cfimtlifefideuinopunired'vnafola, opiùpene, vcdl$. 
Adulterio 0. 9. $. Delazirme n. 10. Malefiat o. ti. Scc. 
Farinac. con ilVulpin.i» Sitced* éUiiU.& fctn.qm, za. fer 
r«r.ScCard.Tofcb./f/f. D. temei. i6p.prr/«». 

Delimeflendocommcfll tie’ confini di diuerfi teiTÌtori, y j 
o in viecomuni che diuidooo vn territorio delTaJcro è 
luogo alla preuenzione fra’ Giudici delTvno, e Talcro ter- 
ritorio, anzieficmdodi diuerfi Principi cialcnno di con- 
fuetudine per difendere la propria iunfdizione procede» 

Se imponelepenepecuDianc, maquamoalTaffiiriiuc.^ 
preualequellocbehàiirconcliefacibrze» vedi Farmac. 
de /nqmfit. f . 7. ». y I . Vulpin. in Smee ». 1 8. &c. Se il Ton - 
àat.defrmMeitt.fmr.x.c.^t, ». K &feq. vedi Archibufi 
num. 27. 

Dditiicoroìnciariinvn luogo» efiniti In vn’altro, o yS 
vero commefiì da vnrerritorio alTalirocon arcliibufate» 

0 in fimili modi come, t da chi fi punifcono, vedi Clar« 
^/y».fif. 38. ».8.Card.Tofch. iitt. V. centi. tS8. fer ut, 
conglialirifopraciiati, doue che c luogo alla prcuenaio* 
ne con dena dichiarazione» eincontingenzadifario per 
archibofaca fparata da vno che fi irouaua nel fiato di Luc- 
ca contro vno che fi crouaua io quello di Firenze fùcon- 
dennato Te(i)lofore dal Magifirato degli Orto nella pena.^ 
ordiiuriadella legge del iy79.fottodii9.Scttembrc 1664. 
come al Giornale 6 1 1. a c. tpS.concroGio: Francefeo Dck 
menichini» edipiùperefierefudditofii condeunaco nel- 
la pena ordinaria della delazione delTarchibufo» fecondo 

1 bandi di quefli Stati di Firenze» benché commefia in 
Quello di Lucca. Io però dubitai, e dubito grandemem» 
fefufiegiufla, eiuridicadctta condanna rilpctcoalUde- 
lazione fudena , ecredofipotefie, edouefie traJafoiare» 
maffimccficndopcriofparo condennato giufiamenie in 
pena delia forca , econhfcazione de’bcni, cheinquefìo 
calò poteaaafib^ire ogn’altra pena , che fufse fiatadouu- 
K.Ì per la delazione, come molto prudentemente fùdifiì- 
mulara dalTEccclIeotiffimo Signor GiuUo Paralacchi, Au- 
ditore delle Bande di S. A. S. ne) votare foprà detto prò- 
cefio, per non efiere deimo di fua natura proibito, ma 
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folodiUuscioite pofìtiuo, e municiptle, bcnchc sene* 
ralmeniepertucto, ondeH come farebbe ftaro compati- 
bile, comefoieftìeroad arbitrio del Giudice nel reirito- 
rio Lucchefe priocipalmente offefo per detta delazione^ 
fecondo l'opinione del Clar.^n. 85. tm. 3. tn fine feguitato 
dalCabal.ra/. lap.ir. 1;. taniopiù doueua effere 
icufato in queAodi Firenze non punto turbato, ndolfe- 
fo rifpetto a detta femplice delazione , e potendo anco ef> 
fereebeauefleUrenza in quellodi Lucca. Ma inogni ca- 
lo, febcttefccondolapiùcomune, epraticata opinione 
fi può procedere rari*»# «rtf im/, veld^miolift (cbcfììil 
fondamento da che fì mofle il M^iArato) controfudditi 
delinquenti fuurdiScato, non folo a querela della pane, 
maex officio, canee fecondo alcuni per fctnplici iranf- 
greflìoni , che di ragione comune non importino delino , 
come per il BofT. tit, dt f«r. ctm^i. v. 1 83. feguitato impli- 
ciiamcme dalCinr.^j?. 39. a. 3.pi^«redi«W, edal Ca- 
bal.ra/ 163.11.4. Fannac. de /a^Miyfr. 4*. 7. n. 30. Vulpla 
$H Smc0 À. qt$, 7. ir. 1 2. e in queAo nel $. Delinquenti num. 
9. Nondimeno fc detta delazione, come fiuta da vn fud- 
ditto, bcnchc Fuor di Stato, fi vdeua auere per punibile 
inquefioStato, cerroè, che fi doueua imporre penaar- 
bitearia, fecondo li termini dell' iua comune, o fecondo 
li Statuti di Lucca, e non fecondo il rigore de’ bandi di 
quefli Stati, applicandola diAinzione comuncdel Barr. 
fttUé l^(tatQ»sf0fuUsn»m.^7. Tnmit. 

feguitata dal dar. 4V. 85. fi. ^ t'cr/. Ttrtiastfi CMfus^ dal 
Cabal.d.C4/ 163. a. 33.^/494. ed. re/ 119. n. 17.^ l8. 
c dal Card. Tofcb./irr. D,c$nci. i8i.n. 32. vedi $. Statuti 
num. 1 2. 

57 DcltttU orìlTecbe ièguifiero nella Piazzadcl Palazzo 
dc’l^tti, doucrifiede S.A.S. oomptendéndo anco tutta 
la Arada detta lo fdnicciolo fino al canto di via Màggio, fi 
punifconocon lenicdefime pene dalli Statuti impoAc.^ 
contro quelli, che ddinquonoauanti il Pabzzodclla.^ 
Piazza principale della Città, e in oltre d'ogn 'altra mag- 
tiorpenaad arbitrio del MagiAr.d^li Otto, edlpiùdd- 
Udi^raziadi S. A.S. fiando23. Magg. 1618. vedi f. Pe- 
ne n. c| Ferite n. 30. 

$. DENARI. 

I Denari de’MagiArati di Firenze fideuono dmertere 
tempo per tempo,' e fecondo gli ordimdi cialcim Magi- 
Arato, e douenonFufierofravn mefedal dldella rilcof- 
fionc, fotto pena del quarto più, e tutto li reAantc finito 
l’vfiziofra 15. giorni, fotte prnad’aitrcunLifomma, con- 
fini, c ammonizioni dagli vfizi, fiecoodo la qualità del 
cafo, c arbitrio de' Confcruadori di Legge, 0 di quel 
MagiAraro, al quale auclTcro mancato fiìua la preuen- 
zlonc, nepofioDo cAèrrimcAi net buon dìda'MinìAri 
duali MagiArati, (otto pena a loro di feudi dieci per vol- 
ta, ma folo pa grazia di S. A.S. Prouifioneropra Retto- 
ri, & altri ddli 27. Settembre i627.$.Confidcrato&c. 

Di queAa materia , vedi deta Prouiìiooc dcili 10. Apri- 
le «573- 

Z Denari rrnuatì addoflb alli prigioni, A: altre robe^, 
come, c ferro qual pena fi dcuano manifi;Aarc,vedl ro- 
be num. 

3 Denari del Principe, dìMagìArati, oancodipariico' 
lari pedone chi conuertirà invfi propfi, o d’amici,qual 
pena incorra, vedi^ AmminiAratorin. 3. &6. 

4 Denaridi doti, di minori, odi Chiefe, come fi de- 
oaiio porre inficuro, e rinueAirfi perla lorconfcruazio- 
ne, e achi tocchi procurare tal rinucAimcnio, vedali ■! 
Granano di/rvp. 45.»»». i8.c^c.r4p. 219.^ 23o<^498. 
fi.c. eFAItogradorv/at. prrrM./ii>.i.douetieneilme- 
defimoquanto a'dtnaniOCtopoAiafidcicoinmilTo, oal- 
cronnneAin>cnro, de il Orar, di/cef. 636. prrr#r. 

Se petòci fulTÌ neceAìià di foóuenire agl’t Aciri minori , 
oChiefa, comecdfil’obbligoddrinuelfimento, vedali 
il medefimo Grarian. di/eefi 93 >• "• d- &e. 

5 • Denari di cenfi dotali, fe fi pollino quanto al capitale 
pagareinmanodd manto, o pur delia moglie, ad efferio 
difiberare il debitore, vedafiilGratiano df/rrp.985. do- 
ue nferifee contrar'e opinioni, epcrò io crederei elTcre 
meglio fiir’inierueoirc l'vno , e l’altro &c. 


J. DENVNCIARE, E DENVNCIATORL » 

Denunciare, coroefideuanoli delinquenti di delitti i 
graui , c fotto qual- pena , c premio , vedi $. Delitti 
num. 2. 

Ecomclecongiure, fedizìoni, o trattati contro il pa- 
cificoStato, vedi StatutoFiorcminolib. 3. Rub. 60. 

Denunciatori di delitti graui non pofiono per tal conto z 
da alcunoenere ingiuriati , nèmoIeAatiin modoalcuno, 
nèdi fatti, né diparole, néolcunode'fua, fotiopcnadl 
relegazione, galera, evita ad arbitrio di chi aura a giu- 
dicare, fecondola qualiràdcl fatto, e delle Mrfonc, e 
feropredeuoooeAerc rifatti d'ogni danno, clpefa, cin- 
terelTe da liquidarfi co\ lor giuramento precedente la taf- 
fazionedclGiudicc. Bandocontrochl non rcuda delitti 
az.Nouembre i6a9. $. Etefiendo&c. e dèi primo Giu- 
gno 1633. $. E quanto &c. infine. 

DenunciarcgliarcRibufi corti, ediminormifurad’vn | 
braccio, evn terzo, elifuoi delatori, e polTeirort co- 
me, e fotto quali pene fiaciafeuno obbligato, vedi ar- 
chi bufi num. 

Denunciatori , o accufatori de’ delitti colludendo di poi 4 
coniireo, diflìmulandole proue, e ammettendone del- 
le làlfcdcl reo , ancorché aueficro querelato per neceffirà 
del loroofizio, come il Sindaci polTono cficre punitidi 
peoaarbitr.'iriacomcprciuricatori, Menoch.de vdrfiitr. 
cm/. 313. ^/ar. Farinac. de ^ ir. 13. /tfì. 

& il Vulptn.ffr.rficaa.8. 

Denunciatori non prouandoii delitto, Se apparendo S 
di vera calunnia non folo fi dcuono coiìdcnnasc nelle fpe- 
fc,nu3llagalerainpcrpctuo, oalungotcmpo, manda- 
tianco prima pcrlaCiriàconmiteraalfolito. CabaUra/l 
l66.pm«r.^ca/. aoj. Mcnoch. de Arkttr. CMf. 322. CÌ* 
càf. I98.ff.i4.(^/r99.0ar. i.ftn.qu.éi. CtUZ^def.i.c.l,^. 
doucinfegna molti modi da fcuure detti Calunniatori 
A:c. vedi $. Birri n. 10. 

£ come non prouando il dcUtto,ln dubbio fi prefumirto 6 
calunniatori, mtntrccbenonfipoinnofcofire perqual- 
chegiuAacaufa ad arbitrio del Giudice, cche anco leu- 
fandofidallacalunnia, caluoiia nonfi dcuino feufarc^j» 
dalle fpefe, & ingiuria fatta al querelato, vedi ampia- 
rncméMcnocli. de Arkitr.ee/. /et. ccosìvictL^ 

anco di^Ao dal fiarrvr. /là. 3. 24. iek» 

126 Farinoc.& Vulpio.iu.S'vctf^if. 161 per rie. 

Denunciatorinonprotundoil dditto, ononreAando 7 
altrimcnciprouatodaJ Fifeo, fi dcuono aToluerc li que- 
relati, ancorché non faccino alcuna giuAificazionc della 
loro innocenza, percfaéfi prcfume,l«nché il querelato 
fuAìpprr alito vomodi mala hima, clono anco tenuti 
d’ingioru, mentre che non fomminiArino almenoindì- 
zi a tortura , nd qual cafo è tenutoli reo a purgarli , o con 
proue , o con lormeoca» Barbo/, de A^tem. mr. Axiem. 

7. per t et, 

Dcnunclarortde’delittiquale, e quanta parte di pena S 
guadagnino, vedi Pene n. 04. S^'feqq. 

Denunciaiori dc’Malcfizi, come fiificro già prdinati 9 
nella Cittidi Firenze, diAinguendoli in 50. Sindacane, 
de' lor premi, Scaltro, che oggi non fioAcrua, vedi la 
legge delli t3.Febbraioi(50.Pclreflovcdiocl $.$indaci 
dei Maltfizto . 

§. DEPOSITARI, E DEPOSITO. 

Dcpofit-irt de' pegni nonpoflono tcofreli grauamen- f 
timorlpiùd'vhmcfcfenza venderli, rii viui dieci gior- 
ni, quali termini palLiii dcuono metterli airmcamocon 
la precedente Aima ,c fe doppo due incanti non trouerao- 
no da vender! i.c tenuto il cted itore pigliarlcli in pagamen- 
to per la detta lUma, con diminuzione di due foldi per lira, 
e volendo il debitore può fra dieci giorni rifquorcrli, fal- 
ul però Tempre gli ordini particolari de’ loogiù, chealtfi- 
menti difponeflero . E detta Aima fi deùc far fare dal 
Rettore , quando fi confc^neraono li pegni al detto 
Depofiiario, c li Stimatori fono tenuti farla giuAa fotto 
le pene, che cafo per cafo parerà a' Confcruadori di Leg- 
ge, c doue non fuife loroaltrimenriprouuiAodifalario, 
deoonoauerc denari qu-utro per lira, purclic mai non 
pa fTtno Ine 2- ne fi poObno li pegiù vendere mai pet 
meno delia Rima , pm ne’ pnuaU a'alTcgnano come 

fopra 


§. deepositari,&c: DiM. AntSauelli. s.deb.obati; 

fopria'credirori, cneMcbiti pubblici fi Panno ricfiimare Gracian. àtfctf.^Ss,num. 17. cre.&difetf.é^^.num.ì^. 
da altri con ^colri di poter sbaflarclafiicna; purché t’eficN di modo che né meno può allegare compenrazione> tna 
to Cache mai fi vendano pc( menodcUa(liroa.Prouuifione fob la retenziooe quandofiifiimo in cafi d'ipoceca , eche 
fopraKccioritòc altri delli 17. Settembre I6a7. $.£quan* licoinpetefie> Grauan. De’ 

toécc. priuii^idelDcpoC'o» preferitea agiialtri credito- 

O^chefiancteniitiofieruaredetrì Depofitari de* pegni* ti, & ^tro, vedi ToPeb. d. rem/, aoo. ffWM. u& fi^» 
e[delle loro vendite, vedi la Prouuifione , e Leggedcl 1. ftrfu 

A^Co M ^ X. Drpofito &no legitrimamente libera il debitore , ancor- 8 

b li finnie fi diTpone n^li ordini parricolari /opra il che dipoi lenza lua colpa il depofitano non aucAe da 
gouerno de’ CoTnuni del Contado , c montagna di Pi- reftituirb,dichevedafiilGratian. df/rrp.8.p>rrer,Card. 
(loia, pubblicati dalla Pratica Porto di 4. Maggio 1571^.13. ToPch.d.cM»c/. xoo. n. jr. &(wcì. xot.per/0/. 

Eche non poffìno rendere li pegni viui algrauaco,e Depofiro accio liberi il debitore deueefierc intero, e 9 
poi pretendere le PpePe per il tempo che non gli anno tenu- della colà veramente douura, enondiuerfa, come perii 
riapprefib di loro. Poeto pena di lire 50. vedi la Cene. dr Crar/. 1 1 1.11.38. c^/r^^Gratian.di/rrp.aéo. 

del 15 $o. e dichiarazione del Magifirato de’ None x8>Mt- num. ii.&e. l^noch.dr 4rbur,(»f, ajx.mrM.xi. &c, 
tembre i do6'. Card. ToPch. tut. D. e»nci. X03. ftr w. & etnei, xii. ftr 

a Dcpofitaride’pegnigrailacironoobbljgacicenerliinluo- ttr. AhoBKid.etn/.i^.n.òó.mdS^hyì. 

gocomodo,ePano,ecìi(lodirlicondÌligenza,eÌnognica(o llcheCdcue incendere delle Pomme certe, cliquide,e 
nPamela valuta a’ debitori, oper efiìa* lor creditori fra della Porte, e frutti, enon perle PpePe che auantiiaii- 
diecigiornidaldìdellaperdica,ugua(lamenco,enedcuo- quidagione none necclTario depofirarie , Gratian. di- 
no cITecaAretti da’Rettotì, e pretendendo cheti diPctro /etf.éìié. ira. 7. (^r.Niagon. diti/. Flnr. 132. mw. 16. 
proceda dalle fianzeconfegnaceli a quefi’effetto, ne deuono Menoch.d.c«^>3X.ira». 14. &i%. Duran. dtei/. 403.»» 
ricorrere al Rettore, o al 'Magifiraco de’ Nouc,oad altri fine. Altogrado d.emf. 14.1HM». pp.ToPch./m.rfr.nww.p. 
achìs’aPpctti. Prouuifione predetta detto verP.Eche eiretne. xw.ftrut. 

dcc.Sopratali Depofieari, aggiugni la Prouuifione del i. Dopofito pei iiberareil debitoredeuc efierelibero, e io 
Agofio 1^2* condizionale, di modoche il creditore lo polTa libera- 

3 Depofieari Puddetti non fi pofibnoPeniire de’ pegni viui, mente pigliare Penza altre cautele, e deueeCTcre^rtod’- 
o morti, nè Peraime altri forco pena in quello, ordine di Giudice competente, intendendo di condizioni 
ciaPeuno de’ cafi predetti di lire 50. per pegno, e dell'emen- cfirinPeche , perché l’mtrinfeche di Tua natura non lo 
«da del danno, & arbitrio dc’Conferuadoridi tegge da rendono condizionale , & altro , vedi per il Gratian. 
efienderfi apene rigoroPe, dcafflìttiue Pccondola quali- dtfetf ’j^yfer ttt. Tolch.W. etnei, aox. mm. 

ci del caPo, vedi la Prouuifiooe Puddetea (. vitimo io Magon. deci/. Lue. 31. ira». 19. Meooch. de érbitr, 
fine, &c. C4/.23X. n»m. x9.&ftrt»t,Kox.fnrt,x.éiMerf.dtcif.yi, 

4 Depofieari ddle Milizie godono riPpercioamente tutti ir.9.Duran.dre.4ai.irajii.5.c^r.Gra(ian.diycrf.x6o.;i5. 
li priuiiegt , c (ono PottopoAi alli medefimt obtJighi , che 696. 

gli altri della lor milizia. Legge Generale dell’armi 23. Chiépetò tenuto pagarenon Podisfaconil Depofito, 
Nonembre 1423.00. 54. inf.n. 13. quando lapanc non recufii riceuerc il pagamento, anzi 

CheabbinoPacultàanco d'archibufiarQOca,ecerzetce, lo defidera, perché il dopofirare non c pagare , Canaler. 
vediCanccIlierl n. 14. ^56.ftrttt. 

5 Depofito acciò fia valido ricerca la numerazione della Depofito in materia di retrarti per lus congmo,quando, 1 1 

pecunia, o altra roba depofitata, Gratian. di/cep. 541. «in che modo, e con quali precedenti intcrpdlazioni fi 
tn.té.Menoch.d* jlrhtr.enf. 232. ma». 10. deua Pare, e chi in queAo mentre guadagnili frutti, <5c 

Di quante Porti Ha il defMfiro cioè in quanti modi fi altro , vedafi il Gratian. di/eef. 541. 742.^7^6. ftrttt. 
faccia, come fi proui, &alcro, vedi Card. lolch./j/r.D. Menoch.de nrbitr. eéf. 232. iraw.29. <^e. Ein materia 
etnei. \99. & ft^. di patti di rctrouendite, efimili, Card. Tofeb. Ue.eit. 

Il confefiaro però anche è valido , e ha li medefimi priui- etne. 207. fer ttt. 
legidel vero, de attuale depofito, diche vedi il Graiiano Depofito in che luogo, e tempo fi deua fare , de al- iz 
dì/eff. 321. nnm. to. & 728. mim. 28. Genua dt ferift. ero, Menoch. ditttenf.xix.n.yi.^ \\. de Gratian. di^ 
fib.x. quéfi. 9. fer ttt. f ti. 1 30. de Altograd. eenf^x. fetf. 684. n. 5. <^r. Card.Tofch. Itti. D. etne. 203. num, 29. 
iraw. 38./1*. I. & 

Anziché quelli che cOnfelTano pegni, ograuamenci, Depofieari deli’armi di S-A.S.. come non le deuinp 13 
comegiornalmencefifaper fiiggire i(^ombri dellecafe , difiribuirefenza malleuadore, e farne la riPcolTionc ad 
fiabbinoptu rodo per femplici malleua^rì,cbeperDepo- ogni nuouo Rettore, fotte pena di edere tenucidclpro* 
fiuti, non efiendolì veramente coofnnau laroba, vedi prio, de altro, vedili Bando dellì 13. Maggio i4o4. 
Corn. ratr/. i42. irm«. 13. /i4. 4. Mandel. cp»/. 3. mm. bpran.^ 

7. lib. I. Buract. deeif. 516. fnrt. 1. con altri citati dal Depourarb, feruendofi del depofito, farebbe de iure 14 
Àranarol. def^ifit. Cnreer. hb. 3. ^ r. enf. 5. num. ciuili tenuto airintereOe, ma de iure canonico none tcnu- 
69. & /i"74.Card. Tofeh. Itti. D.ctnel. aoo. •. iS.& 34.V to fé non tantoquanto fi prouafle il lucroce(Tanre,odan- 

6 Depofiiofattoinpccunlanumerarapafiaindominiodcl noemcrgenie delPadronc, Caualer.deci/.33i. i*B.7.e^ 
Depoficario, e fi reputa come mutuo, Gratian. th/etf. deei/.i^).n.6.&7.evcdiCATó.To(c^.litt.D.ctMcl.30o. 
728. nir«. 22. Magon. «ieet/. Fltr.ì.n. 35. Altograd. cm/. ff.4.^/044m^rMrrAao2.pfr/«r.Sebcneoonmancanoaoco 

Itb.ì. Sxzìbin.detntertJftUb.x.M. tq.n.19. grani Autori , che protobilmenie tengono, che almeno 
& pcroneAa graritadinefi deua qualche ricompenfaalPa- 

£ pelò fé fiifib rubato,o in altra maniera perifle, il dannò drone, fi come aflòlutamente fe li douria , quando fi rrac- 
farebbe del Depofi ratio, mentre cheli denaro nonlifulTc taficdicofa fruttìlera, veàiLnoiUÒ. de vfmr.quefi, ^ 
fiato confegnatoin/freW* tbfignntt^ come Ppecie,enon Scatban.dr Intere ffe hb.x. rjr.14. fran>.43> &Jeqq.do\3C 
come quantità numerata , perché in quefio cafo nonpaf- trattano de* priuUegi de) Depofito, dcilMantic. detneit. 
ferebhe in dominio del Depoficario, de andando male forza hb. io. ttt. io, per r«r. Tofeh. htt. D. etnei, too. 

lua colpa per mero cafo fonuÌro,H danno farebbe deIPzdro- fer ttt. Zacch. trntt. de SéUrtt , mercede ^efi. 63. doue 
ae del denaro &c. vedafi oltre li predetri il Farinac. 6c Vulp. tratta fc i I Depofitario pollà pretendere alcuna mercede ,0 
de furt.qunfi. i49- fért.i.ferttt. Gratian. difuf.xéo. *1.3. (alarlo. Come li d^fitari della robba, ò denari del Princi- 
C^r.Rqc. fnrr.i.dtuer/. deci/. 281. num. to.&e. Gabriel, cipc, ò del Publico fi puoìfchino valcndofcne, vedioct 
c6 più altri da lui addotti nel tit.de rtb.credit.eenehì.fer tet. ^ Ladri a ij. ver(.8. 

Bonjfac. de /«r/. 8.MW.59. <^r. nd 48. ftl. 273. doueor- 

timamenre tratta a che cola fia tenuto il depofitario, dei) $. DEROBATI. 

Card. Tofeh. /i/'. D.etuc. 204. lo^. fer tee, 

7 Dcpofiracioctenuto refiùutre il depofitofenzaalcuna Derobatidigk)mo,odinorte,otentattdlto(]t]aroba, X 
eccezzionc,poòeaercconuenutoerccuiiuamente,néglié o l'onore con qu.ilcbe violenza deuono ìnconiinemi , 
lecito appellare, ancorché allegaflcauerdopofiiatoappref- che faranno fcappati , correte a dar U campana.^ 
lo d'vn'airro , e contro di lui vdefie cedere l’azzione, airarnie, econuocareli vicini, de altri pecfiir capitateli 

FréUké F'nmer/éle , H <lclìp- 
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òclinqnemi in poter della giDftnùvìui, o morti» eTon 
tenuti ÌiRettoridi£iuftizia» e lorMmiAriincafi mui» 
equaliAcatidarDciubitopariepet vomoa poAaaiMagj^ 
flraco degli Ono» fotte le pene, diche nella legge deIJi 
8. Agofto I $86. ai. Ottobre i 629 > e primo Giugno 163}. 
citate nel Compendio delli 31. Octobee 1637. AlUqua* 
\ffScc‘ 

1 Derobati come, e fotte quali pene (uno teoott notifica*- 
reallaconelifurtifiaili, vedi $. Delitti num. a. &(eqq. 
enonpoflonodrere fcufati, (otto preteQo di non auer 
proue, nèindizl dalbmminiArarc, perchè (ì vuoleia.^ 
tulli II cafiauer almeno notizia del delitto fcguito , come 
per Bando del 1. Giugno 1633. 

Come fiaoo tenuti li Derubati far ti referti de’ funi 
(ri tre giorni, e fomaimiArar gii indizi fotto pena dell’ 
arbitrio, e cattura, vedila Lregcdcfurtideili9»$citcin' 
bre zóBc.&ilBandodcDiaó. Ùctobre 1688. 

S, DESCRITTI. 

j Delcrittia Caualloche priuilegi abbino, vedi Archi- 
bufierinum. 

a Dcfcntti delle Dande di S. A. 5 . quali priuilegi aueflc- 
rogià, comefidouefrcropuiurefe come procederfi con- 
Ko di loro nelle caule ciudi , e miOe, e oeireiecuxiunì, 
con più altre dichiarazioni , vedi li Capitoli nulirart 
del primo Ottobre 1556. che in oggi rcAano corretti 
per altri Capitoli ddi’anoo 164^6. come in fine di c 0 ì 
ficc. 

g Deferirti della PodeAcria della Laftra, di S. Cafeiano, 
e Campi poiTono tenere nelle caie doue abitano anco den- 
tro rotto miglia vn'archibufo, omofchrrto, o altrear- 
miaocodifenfiue, emonizionialor ncccfiarjc, purché 
con tale armi non pafiìno i confini di dette PodeAerie 
verfo la Città di Firenze , fotto tc pene impoAc a’ non de- 
(crirti. Leggegcoeralcdcirarmi 13. Nouembre 1623. n. 
1$. vedi Soldati n. 3, 

4 Defcrini tancoaptede, chea caualloanco fuordiFi- 
renze, edeH’otco miglia, oonpodono portarealleChie- 
(c, feÓe, Dilli , veglie , mercati , Sc altre adunanze, 
accette, mannarini, ronche, o ba Aon i eccedenti lamt- 
Aira di tre braccia, nc (orche con punte di fitrro, fotto 
peoadifcudidieciperciAfcuoo, e ciafcuna volta . Legge 
fuddeciaGeoeraledeirarmi num. 39. e il Bando dclli 16. 
I^ccmbre 1605. riAampato dell’anno 1642. 

4 DcfcriuideiieBande, poAonofuor diFjrenze, edell* 
otto miglia portare archibufi a fuoco ordinari di mifura ,e 
jCon palla ordinaria non ramata, e lènza monizione mi- 
nuta , e tutte Ialite armi oAcnfiue , e difcnfiue non 
proibite; Si come .loco dentro la Città, ePpcro miglu 
poAbno introdurre , tenere , c portare per giorni 15. 
poiuinui Tarmi offenfiue, e difcnfiue ordinarie, ^cndo 
però notare alla porta le difcnfiue , e non le predando ad 
alcunodentrolaCi'tà, nc lafctandolc in cafadi chinon 
abbi facoltà, o doue eflì non abitalTcro, e purché non le 
porcìnodinoiie doppo il fuouodella campana. Vedi la 
detta Legge Generale dclTarmi num. 3 1. Intendendo de- 
gli armati di corf.dctio, o mokbettiert, perche gli ar- 
cbibuficri femplici pedeAri ^(Tono portare dette armi 
difcnfiue folamente fin’allc Porte di Firenze, e dentro 
)a Città , fpada , c pugnale per ciuco quel giorno che 
arriueranno folamente , e quando (e ne anderanno a 
dirittura , folto le pene come in detta le^e num. 3$. 

4 > Pefcritti pedcÀri del Capitanato di CaAiglione del 
Terzierc, di Fiuiz»no , di tutta Lunigiana , di Bar- 
ga , Pietra Santa , Monterchi , & altri luoghi pnui- 
legiaii poAbno portare gli archibufi a ruota in detti 
luoghi, fuorché alte Chicfc , mercati , balli , & alici 
luoghi efprellì in detu legge dellarmi numero 34- 
ficc, 

7 Defcritti Cauaicggieri di Pifa , PiAoia , Arezzo, 
Moptakmo poAbno per (uno, fic anco in Firenze per 
15. giorni portare arme oifenfiue, e difcnfiue, c quel- 
li di Pifa, Pontadcra , Ponc’a Sacco , CaAlna , Bien- 
una, Vico Pifano, e da detti luoghi in giù verfo Pi- 
fa puAono portare archibufi a ruota con monizione mi- 
nuta fuor delie Bandite, e delle 20. miglia, lenza perh 
poter tirare alTicnbercio, e ad animali proibiti , Scal- 
tro , vedi detta legge Generale dclTarmi num. 50. de 
fcqq. 


Ede’priuilegi de’Caualeggieri, vedtUCaplcolidi tal 
miUziadel 1. Maggio i$66. 

Deferirti di qualfiuoglia milizia, abitando fiuniliar- S 
mente io Firenze non gc^no li priuilegi della milizia, ma 
2’jotendono fubito caffi . Legge predetta generale delTar- 
roinuni. 5$. 

Si come anco s’inceiidODO caffi Aando pei feruicori con 
altri , come difpone la medefiroa legge nel luogo citato , e 
coti perdono noofoloii priuilegio udl’armi, ancorché 
non mflero caffi da’ Ruoli, ma anco quello di non poter 
eOcrc giudicati fenza ti voto, e participaziooe delJ'Au- 
diiore delle Bande , e coti poflbno cAèrc giudicaci dagli 
altri Giudici competenti de’ non defcritti , come à Aato 
più volte ofTeruato dal Magi Arato de’ SS. Otto , & appto- 
lutoda S.A.S. difcntcnziare In (ìimii cafi con il voto , e 
pariicipazioncdclTAAcAbrc de' non defcritti, e fpecial- 
menie a mia relazione in virtù della fopracitaca legger - 
fono di 26. Nouembre 1672. contro Domenico fieriur- 
di feruicore del Sig. Cau. dici Borgo dcfcricto nella Banda 
di Mugello , fono di 2. Dccembre di d. anno contro 
Gto: Francef^ Garbati , & altri fèruitori , vno de’ qua- 
li era deferino, c più prccifamenre con li motiuiauen- 
done dubitato tl detto À Aeflorc, fù rifoluto in detta con- 
formità fotto di 3. di detto mcfe di Dccembre 1671. nella 
caufa contro il Sig. Conte Simon Maria delia Gberar- 
defea, & altri , c fù approuaro da S. A.S. c di nuouo 
più ampiamente focro di 27. Òc z8. Marzo 1673. in - 
caufa contro Diacinio Doni , e Matteo l*api,come in 
filza negozi num. 284. doue fi tratta di chi abita in Fi- 
renze • che forza abbia Toficruanza tnicrpeiranua , e 
come II Capitoli militari benché poficriori non deroga- 
no alla detta legge dclTarmi anteriore in quella parte do- 
ue difpongono, che fi alpeni al MagiArato delle Ban- 
de dichiarare chi goda , o non goda dì detti pnui- 
legi. 

Quanto a* detti fèruitori, che perdono il priuilegio, 
deuc intendere diquelliche Aaonoaferuirein Firenze, 
perchè detta legge hi più riguardo alTabicazionc, che ni 
icruizio, parlando di chi abita in Firenze, e pcròlifcr- 
Ultori, che fcruono fuor di Firenze, doue fono le Mi- - 
lizie non perdono li priuilegi de’ defcritti, comcfùdcci- 
fo Tanno 1673. dal MagiArato de’SS. Otto, Se appro- 
uaio da S. A S. nella caufa contro CriAoforo Piazza, 

Se altri da Modigliana . 

Dcfcriiii delle ForiezzediS. Gioiianni, Deluedcre, e 9 
S. Mimato di Firenze, nonpoAono portare armi difen- 
fiue, ma folo fpada, e pugnale, eccetto li Luogotenen- 
ti , e Sargemi che poAbno anco portare le difcnfiue 
fin'al Tuono della c.impana . Legge Aidetta n. 64. 

Deferirti dclli PrcfiJi di Liuorno , Se altre Fortezze io 
fuor di Firenze godono foloi priuilegi degli Archibufie- 
ridclle Bande, fcpcrònon fuflcro deferirti nelle Bande 
per mofcbetiicri , o armati , o fufscio auuantaggiatt » 
che in tali cafi goderebbero i priuilegi di quelli tanto 
dentro la Città di Firenze , che fuori. Lc^e predetta 
dclTarmi n. 66. & 67. 

Dcfcrltiial Ruolo delia Barvea de’ Capitani, Se altri it 
Vfiziali auuaniaggiaii, egli Vfizlali de’Prelidi fuor di 
Firenze, che vengonfi rlciti da S. A.S. poAbno portare 
armioÀcnfiuc» c difcnfiue tanto nella Città, che fuori 
di giorno, e none. Legge fudettan. 68. 

Dcfirittinella Milizia roaritima dì S. A.S. che priui- tz 
legi godano, vedili Capitoli di detta Milizia 8. Febbra- 
io 1 568. 

Deferirti tanto a piede , che a cauaJlo poAbno por- 13 
tare arme offenfiuc, e difcnfiue anco dentro la Città di 
Firenzefinoal Tuono della Campana, e arme in aAa^, 
per viaggio , e quelli a cauallo oAfenfioe , e difcnfiue 
anco in Firenze, c Siena meta la notte, carabina , e 
terzette di mifura , con monizione fino .alle Porte di 
Firenze, e Siena, Se in oltre tenere vn fcruitoic con 
facuità di fpada, c pugnale dentro detta Città fino alla 
Campana , Se altro in materia dd priuilrgio darmi» 
vedi liòpitoii militari del di 29. Aprile 1646. cap. 2. 
perior. B quali priuilegi aucAèro per prima le Cauallcrie 
di S.A.S. vedi liCap'itolidelli4. AgoAo 1629.022. Lu- 
glio 1632. vedi Armi n, 44. Soldati n. 4. 

Come deuino portar la patente addoflb.allontanandofi 
da cafa per vn miglio, fouopena della cattura. Ordine 
del MagiArato degli Otto 10. Settembre 1 57 1. 

Che 
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CheUd«uinomoftrarcamoreQo1mente. Ordioedclle 
Bande 2 I.Ma,«;^io M 74- 

Echcladeuino porurc, non poflino però eflcr mole- 
fianauendu la patente, cnoa larmi. Capitoli (udetti 
del 1646. cap. a. n. 3 1. 

14 Dcrcrìcci fono efentj da tutte le Azioni perfonali , e dal* 
Icgraoczze reali , c mtfte per la metà Tecondo rinftruzlo- 
nedcl Magiltracodc'SS Noue dei 1635. eccetto che dal- 
le gabelle, peit, e impoiiztonì Camerali, dcuonoeflere 
amme^atuitìgliooori, e gradi delle patrie loro, quali 
però volendo poiTono riputare , e non polTono eiTcre Sin- 
dacidelMalelkio, peraroridicarnc, nc Camerlinghtdi 
polize, non fono >ennii accettare li fequeftri} nellccaufe 
di conHrcazioni anno tempo a produrre le lor domande il 
doppio più degli altri, c pagano per merà in tutti gii atti 
de' Tribunali , eccetto le catture, renonfnflero deìcrirti 
acauaiio, che queftl le pagano foio per metà, ^cftendo 
catturati per giuoco dentro a’ luoghi, pagano loto giuli 
tre, e hiorì mezzo faido, come in deài Capitoli del 
1646. cap. per tot. vedi $. Priuileginum.it. ^Catture 
n. 4^2.inf.n. 48. 

ChegiàpotelTeroeflerCamertinghi delle polize detU 
macina, e godcrcturii lipriuilegi della milizia, anzi di 
più elTer eremi dalle raflegne, luor che generali , vedi 
più referitri di S.A.S. alle Bande, e alle Farine , foc- 

10 di 4. Luglio 1612. 6 . Luglio i 6 i 6 . e 4. Giugno 
1619. 

E che deaino concorrere come gli altri non dercrirtt al- 
lecafTedeirartede' Mercatanti, Montedi Pietà, raiTedi 
CauaUi, Bargelli, Opra diS.Mariadel Fiore, Lancio, 
Capitani di Parte, Grafcia , e fpefe vniuerfaii, chc.^ 
cucccqacfte fì reputano peG Camerali della Città di Fi- 
renze, vcdiilBÙidode’Gnqae Conlcniadori del Con- 
tado8. Settembre 1558. Lettera Circolare ftampata de’ 
Signori Noue ii.Agono léji.cla detta ioAruzione del 

i6;j. 

15 Dcrcricticbepriuilcgiabbinooelle cauFc criminali can- 
to per li delitti pr^i, che comuni, dachi, ecomc de- 
Qano efsere giudicati , non poflbno eCsere carcerati vo- 
lendo dar Malleoadore re non doue venifse pena corpo- 
rale maggior di fune, o come leftimoni , o perdirubbi- 
dientiintac tregua, quando non poHìno efsere rorrura- 
ci , e come nelle caufe ciuili , e mifte debbano cCtere 
notificati con termine di giorni 30. & altro vedi in 
detti Capitoli del 1646. cap. 4. per tot. inf.numer. 34. 
& 39- 

ChelidercrkcinelUdeiitti tanto propri!, che comuni 
comtnclfì ne' tempi, e luoghi delle raitegne, deuinoef- 
fere giudicati dal MagìArato delle Bande, di/pone il Ca- 
pitolo 4. n. 5. Ma quefio G deue intendere quando liddir- 
ci comuni feguono nel tempo panicolare, e luogo delle 
raitegne , e cosi (otto rinfegna , e copulatiuamente men- 
tre fono ne) luogo, eiempodirarscgna, e nondiGunti- 
nameme, comcdirseil MagiAraco degli Octofotto di 13. 
Luglio 1664. partendoG dal parere deH'Audicore delle 
BanHe In queAo particolare , che vocaua rimetierG la cau- 
faal Mjgiliraio delle Bande per crscreleguito il delitto in 
giorno di raraegna, mia miglia fuor del luogo della raf^ 
legna, e fuor del tempo di detta raftegna, in vn Proccf^ 
lodellaCincelleria degli Otto contro^ Gio:di Francefeo 
Bartolial Giornale 6i7.a efù approoaro il parere del 
MagiAraioda S.A.S. come appare al detto Giornale , de 
al hbro degli Statuti per ricordo . 

Nc uAa U ragione , nella quale fi fonda il MagiAraro 
delie Bande, che nei d. cap. 4- nom. 19. fidìca non poter 

11 Soldati efst-rc catturati per debiti pubblici nc’ giorni di 
rarsegtie, o in viaggio andando, o ritornando, perchè 
luiG iraitad’efcnzioneconceisaalli Soldati, enon della 
cognizione deMditti, della quale nehàfopra parlato in 
altra forma, onde ex 4 itm€r fi/ mnitn* Mferrmri malllme 
chedoue fi tratta di dimiouirela iurildizione del Giudi- 
ce ordinario, la dirpoGzione deuecfsere chiara, de in- 
dubitata , e fi come il Capitolo al num. 19. ha parlato 
puramcnic de’ giorni delle rafsegne, e ddl’andare, e ri- 
tornare, cosi ancora con la medema chiarezza, efacili- 
ràaurebbc faputo, e potuto difporre al num. 5. feule 
fufse fiata la mentedd Legislatore, enon l’auendo di(- 
pofio, anzi auiuntouilequalità di luogo, erempo delle 
rafsegne, bi^na ncccrsariameote concludere, che non 
abbia voiuco dirporie , nc pregiudicare alla iuriidiziooe 
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ddli Giudici ordinari, fenonne‘cafi,chevi concornno 
dette qualuà di luogo , e tempo per la ragione lui erprefia. 

Menoofiaqudlochefidicedi cerca Icnera, cordine 
delMagifirato delle Bande in occafione della direzione 
data ad vn Capitano , che con fuoi Soldati Icorra la mari- 
na verfo Pietra Sanca, riforuando a fe la cognizione de’ do- 
luti , che commettefiero anco neH'andare , o ritornare da 
lalcfszzione, perchè quefia non è legge voiuerl^e , ma 
ordine particolare fatto per qud icruizio folamenie, e 
fenzafencire il MagiAraro degliOrto, nè altri lufdicenii 
ordinari, e però non fi può eficndere ad altri cafi, nè ad 
alirepcrfone, drendocenilfimodiragione, clieda'par- 
tkolarinon s'inferice a’ generali, ecosì viene erprefia- 
mente comandato dalla legge municipale fopra l'inrcrpe- 
rrazione dc’refcritti, e dello lettere , e decreti de’h^- 
gìAratidal di 19. Luglio 1561. che vncafo particolare^ 
non pofia reniire per decifionc deglialtri quantunque^ 
fimiti : anzi da tale ordine fi arguifee il contrario negli al- 
tri cafi, perchè feè Aara neceflaria tal dirpofizione, fo- 
gnoeuidenie, che non li compctcua , nè 11 compete fuor 
dcircrprefib, attefoche quello fi concede in cerco cafo 
particolare , s’intende denegato negli altri ; come piu 
ampiamente dilli dell’anno 1677. invn negozio del 
glAraro degli Otto contro il Dottore Vincenzo Vliuì, Se 
altri dal Borgo S. Lorenzo, e nell'Iofornuzione da me 
fanaa S. A.5. fotcodi 14, Decembre 1677. fopra lapre- 
tenfionc del MagiAraro delle Bande in detta caufa, benché 
per anco non fia Aaco rtfoluto , né decifo colà alcuna per 
i'octìme ragioni del M.igiAracodegU Otto, al quale poi 
finalmente è Aata rimefia detta caufa . 

Dcfcruii,ohe comandatili trouano in attuai fenilzio \6 
al Campo, o Guerra godono tutti li priuilegideiraniica 
milizia, e perciò pofibno liberamente icAare del peculio 
caArenfe, fenza alcuna foleonìià, in cfll fi prcfumc Tigno- 
ranza delle leggi , e non li nuoce , non li corrono le 
prcfcriztoni , non pofibno eflere efecucati ne’Aipendi , 
tace ogni tribunale tanto civile, che criminale, e pof- 
fono ancorché condennati alla mone ìxx teAamemo, c 
Aon ne facendo foccede il più prolfimo cfclufo il Fif- 
co , fe non fi trattafie d'inlcdelrà , e fellonia , & al- 
tro , vedi ne' detti Capicoii del 2646. capitolo 7. per 
totum . 

Deferirti non poflbnocambiarfi nome, nè cognome, 17 
occultar l'età, rifiutar le patenti, o armi, nè quelle^ 
vendere, o impegnare , nè li caualli anolati, nè par- 
tirfi dalli Stati, fenza licenza, nc pigliar foldodaaltri, 
egli VfiziahdeuonofarledefcrizioniginAe, e iidefcrtt- 
n comparire alle rafiegne decentemente fenza Arapazzi^ 
obbedire a'fuoi Vfiziali ancorché Gifieroofiefi, egafii- 
gatiatorro, potcndopoi riconere a’ Superiori, lepene 
indetti cafi, Scaltro, vedtin detti Capitoti 1646. cap. 
lo^r cor. 

Deferiui, che fenza giuAa caufa non companfeono 18 
alleraflcgne fendo Vfiziali fi appuntano in tire 7. Cancel- 
liere, c DepuGcario in feudi dua, deicmci acaualloin 
lire 4. c a piedi in tre carlini, e non pagando, onoiu^ 
comparendo alla feguente rafiegna , s’appuntano per la 
teconda volta nel doppio di dene pene , e per la terza s'ar- 
rcAano, e mettono prigione cond.itnc pane al Magi- 
Ar.*ito delle Blinde, fenza ordine dd quale non fi pofibno 
hlafciate in riguardo della pena della galera a beneplaoir^ 
e fin che non uooo pagato la pena quadruplicata . Capi- 
teci predetti 1646.C. lo-n. 14. >6. 

Defcrifci, o non defcriiti mentendo per lagolavndc- 19 
fcritto fenza giuAa caufa incorrono in pena di feudi 5. 
doro, e crani dua di fune per ciafeuna volta. Capitoli fud- 
dettialcap. ia.a. 10. 

Dcfcritii per li delitti comuni deuono eflere gaAigati 20 
fecondo te leggi, bandi, e Sianitl, Se eccedendo ì lor 
priuilegi inroareria d’arim nelle pene Aabilite per la leg- 
ge generale deiTarmi. Capitoli fuddetii al capitolo 11. 

Scc. 

Edachideuino di ragione eflcr giudicati noto perii 
delitti militari, che comuni, quali fìano li delitti mili- 
tari, dclli comnKfiì in corpo di guardia, fra foldaii,e 
foldati, ocon nonfbUbn, A: altro inqucAa muieriaa 
propoftto di pceuenzionc, e iurifdizior efra più Giudi- 
ci, vedi amplamemcilTondur. àe frMent. fé>t. t , c*f. 
afi.prr Ut. Franch. deci/. 88. per tet. 

Echecfléndo afibluti , o condenoari da’loxo Colon- 
H a DcUl^ 
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Miti • o Tribttoi per ddiui aiiJùarl ood fofCoo eflèr 
molf Rati da altri • vedi Farmac> ét 4. «. 4. 

d'r.doue aocoilVulp. inSH«nBm,4. 

1 1 Descritti ( o 000 dt^cf itti percoccndo vq decritto fenza 

legioima caura di butfetto, ocod brutture iacoriooom 
pefu di Icudi yo, d’oro , e tratti dua di ^uoe , Te con baione 
«a anni cinque di confino con arbitrio fino olla galera 
ÌDciufiue, Te con armi facendo fiorpio, o cicatrice apparen> 
tene! volto in pena della vita» lenza Aorpio,o cicatrice 
doni cinqucdì galera, epcrcoreodo )t dcìcritii vno non 
descritto inconono nelle pene fìatuiaric, edi più le con 
armifenza fioipio, ocicaticcapparente.indue tratti di 
fune , fé con Qorpio, o cicatrice nel vtfo in cinque anni di 
gakra^e/eojcreai tnancamenrodilegiiiiaucaufa vi fuJe 
iradimemo, ofoperciuerja,inquel maggior galiigo, che 
parrà al retto arUtriodcl Giudice , ma concorrendo qual* 
cbe^uAaca^^a, né vi c0endo tradUneiuo , o fopercbietia 
deuonQe0ètegiudicaiiiécoudoie leggi, e Hauui de’ luo. 
gbi, ficotneiiegtteodolapace fravnmefe dal di della fen> 
lenza p le fudeiie pene fi nducooo alle Oatutarie de'luogiii. 
Capitoli miliiaridei j646.cap, la. mi. i« Se fcqq. ad 11. 
vedi Fer uc n, 5, in fine , 

» DefaictiooopolTonoeirercoodenDacìper^i oroicidi, 
o ferite per dtfefa dell’onore , e deile perfooe proprie , deile 
lor doooe»padri, madri, figliuoiMraceiii,od'altri congiunti, 
compagni , oaoxici ,oJor Superiori neUa milizia , mentre 
oooccccdmoi naodidcjt’incolpata lutda, &eccedcndoli 
per rcccedbibUtneoce, edi pma non vitoperolo. E s'intco- 
dono larea ditpf», ogni volu che infultati, perconi, o 
pcouocaii di futi , percuotono roffenfore , e fé prouocati , 
oiogiuriati di parole iocontioenti pcrcuocetanno l'ingiu- 
name,purcbceiAnonnaoo Aaci li primi ad ingìutìare, 
per le quali parole ingiuriofe non poliono ammazzare , nè 
Aorpjace«ma ibio percuoterete fe Àa tali pcrcolTc ne feguilTe 
morte, o fiorpio, oon polTono eflec condenoaii come orni* 
Cidiari doI(^ , ma in altra pena fecondo l’eccciro della mo< 
derata difelà. Capitoli predetti del t64d.al cap.ia. num. i a. 
flc feqg. yedldifcfa mini. 

93 Delcritti , che fpomaneamence , 6 e aperrameDte_> 
confeÀaoa il dcJjtio godono benefizio de) quatto della 
pena pecunaria. Se ottenendo la pace auaoti la condanna , 
o fra yn mefe ^Idì della notificazione godono la metà 
della detta pena, ócancopaOatoU mefedoue fecondo gli 
Ardmi,efiaui(ìdipoi fi porelTc, 0 douefie ammettere tal 
benefizio, pagano lenza alcun riccercirocnto, eccetto le 
rigaglie degli efartorififcalii anzi pagando fra detto mefe 
oltre a* detti benefizi di confefnooe, c pace godono anco d 
btoeficio del quarto meno, ma quello paflato pofibnoefie* 
f ecfecutaci nella perfona, e ne’ beni, eccetto che neirarmì , 
paoni, caualli , c beflie di Gemizio , Scaltri amefi per 
vfo ddle Jorper/boe. Capitoli predetti 1646. alcap. n« 
Se al cap. 14. &c. vedi $. Pace , c $. Confcllìone^ Se taf. 
oum.44. 

Eper danno dato fe doppo ootificaci accorderanno il 
dannificato fra 1 1. giorni oon deuono pzgar altro, chela 
cancellai ura , e non accordando, fi procede come contro 
oon deferitti , falua la perfona, armi , c panni , al libro del 
Sigtior Segretario Poli intitolato Ordini delU Milizia a_> 
piedi a c. 30Z. 

94 Deferitti diuentano fudditiìnriniardodellaMniziadi 
quel luogo doue feruono, e pooboo eficre puniti dal 
Giudice de' foldatt , benché per alerò oon li fuficro 
fottopofii, Cabal. j- fin. 4x4/?. }8. ver/, ^ere etUm 
fSre. Clar. rt/el. cr$m. eéf. ap4. ntm. ^$9. Tonduc. de 
frdMHt. fnrt. t. CAf. z8. fer tet. Tofcli. Utt. M. 
eenel,ì\\. 

95 Deferirti dopo qualche delitto da lor commeffò , 
mentre non fi fiano fani defcriucre con ddo , 
fraude , godono de'priuiiegi militari circa la fabbricazio> 
ne del proceflb , e fentenza , douendo eflere giudicati 
con parriclpaxione deirAuditore delle Bande , e anco 
quanto alla pena fendo arbitrarla , ma non già fendo ordi- 
naria , e quanto al benefizio della coafe(Tìonc,pace, Se 
altri , e come fi olTerui quando il delinquente era de- 
fenteo al tempo del delitto , c di poi è refiato caffo 
auanti la lémenza, vedafi il Cabal. r0f. et. e a/, 147. 
^ tei, Gratian. dt/eef. za6. 3. &c. n, 37. (9r. 
Tondut. de fraue/tt. fért. l. cap. 18. ». 4|. & A44. 

Ealcuni ricordi ad vo libro di leggi, ebandi dei già 
Signor Auditore Curiui , c in oggi del Signor Segreuno 


Poli incitolaro Ordini della Milizia a piedi a c. 264. Se 
fcqq. doue pare non vadlao partecipati al detto Auditore, 
peridebtcì commefiì auami fuffeio deferinì, eie caolè 
di turbau poffefTìone effer in atbùrio il partedfargUele 
o nò, e quando fuffero deicrirrì al tempo de) deliito , 
beocbè poi caffi goditio per queUa caufa i priuUcgi , e va- 
dino paitictpadal dato Auditore , come a detto iibroa 
c 36 X. Non credo però fia da parcirfi dalli fuddetti Auditori 
davederfi. 

Che li proccffi delJi dcfcficti , mentre non erano deferii* 
rial tempo del commeffb delitto, non fi fpedifcbinocon 
U voto dcU’Auditorc delle Bande , diffe egli medefimo 
dell’anno 1665. citando voa letteradeirAodiiore Polueri- 
ni al Vicario di Pcfeia dell’ anno 1553. c rimandando il 
proceffb icnsa voto, che fu trafmclTo airAffcffbre delli 
oon defcriiti , quale votò feaza difficoltà , ecosì refiò 
fpeditodal Magifiiaiode’SS.Ottofoctodi 3. Marzo I6d5« 
come in filza Proceflì 6j6. n. 3. cfw era una cauià di 
Cortona coiKro Agnolo di Niccolò , e lòtto di 29. Decem- 
bre 1673. in altra caufa della Terra del Sole contro Dome- 
nico di Iacopo del Monte degli AfircUi, & alai dee. in fil za 
Proceflì 636. n. 

£ che la Ceocenza fi renda nulla votando rAuditore del- 
le Bandeincaufe, doue non fiano tnrereffatilbldaci, diffe 
il Sig. Auditore Farinola nel ProcelTo contro ApoUinari 
Marchionnt con il Sig. Lorenzo Serzelti , e benché il 
Magifiraro degli Otto luffe di contrario parere, che la Icn- 
tenza luffe valida , aiicfo che fi credeua effere detto 
Apollmari defetitto, c tale lui fifaceua , c rifolucndcàfi 
lecaufcconparticipazionc, &approuazioucdd Principe, 

U cui autorità parcua tutto fiippliffè, refiò nondimeno 
appioaatoil parete di detto Signore Auditore Fatinola 
per referitro diS. A. 5. come appare al Giornale de’ negozi 
di detto Magifiraio du. a 371. folto di 17. Otto- 
bre 1664. 

Deferita dclli Stati del Sereniflìmo Gran Duca^ ag 
di Toicana non poffono per le caufe criminali effere giudi- 
cati da alcuno feitza il voto dell' Auditore delle Bande , e 
tK>D poffono I inunzurc a qtufio , nc altri priuilegt indotti 
a fauoie di tutto l'ordine militare, Cabal. rtftl. cr, ee/.w 
fertet.fSreéf.\9^n%m. 35J. Borgn.dr/itr.»M«.3i8.c^r* 

1/r nmm. 333. dte. Thefjui. deeif, 36. aiui». 5. Altograd. 
rv»/. 17. »«M. 33. òL I. doue anco al a. 66. & fer t»ì, 
amplia non poteifiil dcbhopcr vna caufa, perlaquaicz’ 
delcritu compete primlcgio, tramutarfiin altra caufa, 
o titolo priuilcgiaco,pcr il quale ceffi il priuilegio de’ de. 
fcritii , parendo ciò latto in fraude della legge, e do* 
uendofi attendere l'origine , e caufa del pruno debi- 
to Scc. 

Chepoffino renunziareal priuUcglo del foro ,& altri , 
vedi lit.fi qrtt PI (0nferihem4»y doue lag/«/.C. de feQ, 
il Gratian. dj/ceft. 3 38. ira*. 13.^ ir. Z4« Magoo. dedA 
FUr. 1I4.V.5. 

Ma noneda parcirfi dalla prima opinione più vera, « 
comune fegiiitataancoda me nelle tuie refolut.alrqp. 53. 
mum. 4. e S^iuroL de CArter.bk. 3. ^7. cefi. 6 ,m. az, 

Jei. 498. 

E che non poflioo rinunziare a’ lor prìuUegi, vedi li 
Capitoli militari del 1646. cap. 4. num. za in fine . 

Deferitti, che fi arroleranno per non pagare lì debiti 97 
fi deuono caflare dalla milizia, vedi nelle dette mie 
rcfol. al d. CAF j 3. iraar. 3. & il Toodur. de frenent.fert. z. 
(4p.38.1ra.5a &/tq. benché perii debiti contratti auanti la 
milizia non godano, né per altri debiti cfprcflì ne' Capitoli 
militati del 1 646. al cap. 4. n. 1 8. 

Dcicritti de’ nofiri tempi, cheaitendono pìùall’ ozio, 28 
Se altri negozi, che all’armi, fe godano , e quando de’ 
pcioiiegiconccfli dalle leggi comuni all’aniiche milizie, 
come fi deumo punire ne' lor delicci propri , o comu- 
ni, eqoalipriuilcgi moggi godano maffirac ne’ Stati del 
Sereniffimo Gran Duca di Tofeana , vedi ampli/Iìmamen- 
te per il Cabal. rr/e/. erim. CA/.29^erntim. 461. con molti 
da lui citati , Se il Card. Tofeh. Ittt.M. centi. 3 33./er tet, 

Defcriitifuggiaui,etiufratoridipaga, vedili Magoo. agi 
deci/. Lee, 34. ftr tet. e $. Soldati n. 

E^fcrmidi ragionecomunenonpoffbnoefleretorcura- 30 
ti, ma non fi offeruare di confuetudine anco quanto a’ Ca- 
ualierl , e Capitani, eccetoati queHi della Religione di San 
Sterno aitcfia il Cabal. d. (4/. 394.11.400. 

Se bene quomoaqueftonc’Sucidi Tofcaoaéprefcrit- 

to 


< 
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totIcDodocbc Odcueoflcruare ne' Capitoli Militari del 
1 <546. alca?. 4.0. 11. , , . . 

9 1 Deùricu non pouono eflere carcerati per debito , e non 

ionotcnutife non io quanto poOono» e così ÌCDzacede< 
re i’benisfeggooo le carceri, 

ét rt tt»à. done notano li Dottori &c. Cabal. d. €éf. ap. 
num . V ) cr A 44 - ^ Biun. mi trétt. di Ctfi. k*n, ^n. i i. 
4. priff. quali però pare intendano per i debiti contratti 
ai campo, e per cauia della Milizia, e vedi nelle mie re- 
fot, alraf. 5 v ff.i.dc il Cabal. 294. Se 

ampUmcmc il Scanarol. di Vifitàt. Cérar. lé, 3. S.7. e. 6. 

Anzi che perii denari trouau in prefto fu la guerra, o 
fazioni poifìnoeffer aArciuanco nella perfooa lenza al- 
cun pnuiicgio » vedi più ordini de* Signori CoinmilTari 
delle Bande 14. Gennaio 1348.9. Aprile 1552. l8. Luglio 
1568.C26. Ottobre 1570. 

Che mentre attualmemerensonononpofllnoeBercar- 
matì per debiti, Altograd.c#w/. 17.». 15./*^. 1. 

31 E ne’ Stati di Firenze fi deuono ofleruare li Capitoli 

militaridel 1646. douealcap.4. num.i8. infine,fiproi- 
bifcc il poterli elecu tare nella perfona , eccetto che per de- 
biti contratti avrami l'elfcredercritti , di Comunità «d’ap- 
puntature, diMagiflrati, e fé fiimiliarmenie abiràlTero 
in Firenze, oSiena, douenon li fufliagano detti priui- 
Icgi- £ che fuor di detticafi eccettuati non poiTìno eflere 
efecurati nella pertòoa, ancorché fiiflcro rofpetti di fuga 
per debiti ciuili appare ricordo ad vn libro di leggi , e ban- 
di già del Sig. Auditore Curìnt , Se in oggi del Signor Se- 
greunoPolt, intitolato Ordini della roillziaa piediac. 
113. numer.8. Ma in contrario quando fuflero glàc^- 
parati alta fuga, con la roba, o denari d'altri che poflìno 
come fuggitiui efaer refluii , vedi nelle mie refoL d. cap. 
53. num. 1 5 . é< feqq. taf. n uni. 46. 

33 IXfcritcì a cbvvfànza, e Inchemododeuano educa- 
re il lor Capitano dell'ercicito, o Principe, mentre fono 
in atto di ièruire, vedi il Gratian. dt/<tf, 338. tmm, 30. 


£più lodi, e glorie di Soldati, vedi appreflio il Micha- 
loro rrMit. di fnur, fért. 1 . c. 2 1. ftr r«r. 

34 Defcritci deuono aitanri la conreflazi’one della lite op~ 

potredc’lorpriuilcgi, altrimenti non (^ponendo vale il 
giudizio èmza la precedente notificazione. Se aflegna- 
ziofie di terisioefolicodi 30. giorni. Capitoli militari del 
1 6 46. al cap.4. Du m. 1 8. e cesianco ferma il Magon. difi/. 
Fior. 116. Bardellon. cut/. 136. Uk. a. 

33 Defcriiti paflando l'età di 30 anni, o mal fan! non 
poiiooo di Mgione eflere forzati ad and^ alla guerra, e fi 
dourunofcolàre dalla perni della deferiziooe Scampo, 
' Moman. di rai. C4f. 3. ». 1 3 2- ». 139. 

36 Oefaicti mentre fono in cfpediziooe, e carichi diarmi 
non fono tenuti fare più di dieci miglia per giorno, 1^- 
nocii.dr Arkttr.céf. t. ». 13. 

37 Dcfiricti mentre fonoatrairaal feniiiionon poflTono 
efserc dati per racon, ficomené pwiettcre per altri, nè 
far altri negozi, che Ìtdlflracganodalfcraizio,Moatan. 
di tur. cap. 23.». 

/ri. 168. 

Che fendo in fcruhìooon poffino negoziare, poflb- 
no bene eflere lafciaii eredi, de altro, vedi per il Mon- 
tan. d. trétt. féfit. 30. fumir. 63. & yw. 89. ^ 


90. 

38 Oefcrìiti trouati da famigli in atto di Fir queftione ^ 
con Tarroe cuaginate , e ramo più menando le mani pof- 
fonoeflerecatiurati, edcuouo pagatela cattura, come 
perleneradelleBandedclli 5. Ottobre i6a6. nè'Starati 
della Terra del Soie a c. 123. 

Deferirci benchd fuflero flati notificaci in confonnirà 
99 del detto difopta n. 1 3. in fine, e num. 3^ uli notificazio- 
ni non operano che per vn’anno, fi che (cndo paflato l’an- 
nodai didelta fatea notificazione (ci.zaauer cominciato 
il giudizio controdiloro, èneceflarionorificarUdinuo- 
no oMoe per lettera delle Bande dcU'-inno 1 3 36. 

In coofirmazionedi querio Cene, éietn/, qnaff, 107. 
num. 10. dooe che (imiti inumazioni , c notificazioni 
doppo l’anno reflano circondate , Se annullate , & il 
Card. Tufeh. Utt.E (•act.qqi.mtm.y douechepaftato 
l'anno, no * fi può brecfecuzione fenza nnoua citazio- 
ne, epiù altri cheli potrebbero addurre per moftrare, che 
doppocccto tempo le citazioni, noclfio»iODi, e fimiU 
Frdticé VnmrféU. 


reflano circondate non efsendo flato profeguho il giudi- 
zio. 

Defcriiti non godono li priuile|ii militari per refecu- 49 
zioni da farfi contro di eflì dì fpefe in che fofsero flati coo- 
dennaii in caufe criminali , comeper rcfcrlrto di S. A. S. 
dell i 2 3. Gennaio 1 625 in filza di Suppliche 49. n. 1 8 1 . al- 
le Bande, Scc. 

Deferirti che godino per metà delle fpefe , come fi c det- 41 
todifopranum. i4.GdeueiDcendere, quaotoalU delitti 
miliuri, o altri che non irroghino inCimia, perché fen- 
do condennatt di giudizi, o deiirtl pubblici, che info- 
rnano, perdono ogni lor prluilegio ancorché nonfiaef- 
preflb nella fentenza, né pef Indurre larinfomias’acteo- 
dclafolpena, mala caufa, che é quella che irroga l’m- 
fomla, e queflo procede ancorché aueflero grazia d’t^l 
^ena dai rrìocipe , perché Tempre s'intende fenza pre- 
gin^zio del terzo , Se anco perché la grazia non tesa 
mal l'infamia, mentre nonfia cfpreflb, e in ogni cafo 
tal priuilegio deue eflcr moflraio , e allegato aoioti la feo- 
tenza , altrimenti non fulfraga , come in termine di- 
moilra con più autorità il Bardellou. em/. 136. firta, 
lik 2. 

Quali poi Hanoi giudizi, e delitti pubblici che irro- 
ghino infamia, vedi ncirinflicuta con gl'interpreti nel 
tit. drftth. /ad. che è I\ltimo /là. 4. 

Deferirti confinari nei termine delb notificazione a pi- 42 
gliarilcenfino, poflbno portarl'armi, maoon giàdop- 
poquellofpiraio . Vedi$ Armin. 39.^40. 

Defcritti benché abbino prluilegio di (ùgare per metà 43 
iKgUattigiudiculi, fi deue ioce^ere quanto alUioinl- 
flri, c non quanto alta parte, edelle fpefe neceflatiepet 
diforadctUcaufa, enondi ooelleche fi faceflero per lor 
colpa, e mancamento, perené rimanendo efficondenna- 
ti nelle fpefe pcraucre temerariamente litigato, oper lor 
contumacia, le deuono cifore Interamente , come proua il 
Sord dict/. 274. far tst. 

Defcriiti facendo alcun'arte foctopofla all'vfizio della 44 
Grafciafcggucionoagli ordini delle lor Comunità, e a* 
Rettori ad cifetto d'eflere puolrl come gli altri facedo mà- 
camen t i, cccetro che poflbno ricorrere den ero vn mefe dal 
dì delle condanne a’ Signori Commiflarl delle Bande, qual 
paflato non attendo appellactyanno f empo altro rnefè a pa- 
gare dette condanne con 11 quarto meno, e doppo poflbno 
erscraflrenl, fbtnpre però fenza ricrefclmento, dadiflri- 
buirfi fecondo gli'ordini delle Comunità, e quanto alle 
fpefe godono per metà . Legge , Se ordine delU Grafcia 
delti 3 [.Ottobre 1333. fopra num. 23. 

Defcriiticondcnnatiinpena pecuniarU, calla galera 45 
godono non ofUnce li priiiilcgi delle Bande nd pagare 
detta condennazione , come ocr Deliberazione del Sig. 
Auditor Filiale, fono di r 9. Settembre 1388. al libro a. 
Deliberazioni Fifcati a c. 1 1 3. 

Defcrìttibenchéperordìncdel Mag'tflrato delle Bande qS 
delti fo.Nouembre 1 3 54. potefsero efserc carcerati per 
debiti afauocedi perfone Ecdcfiaflicbe, c luoghi plj, e 
parefse cosi di rap.ione per l'equiparazione. Se argomento, 
che procede dal F ifco , Repubblica , Maglft rati , o Comu- 
nità, alleChiefe, eluoghi pif, fecondo l’Euerard. rafie. 
iii4.lic.t6.&69.fir ri», dc aliti fondamenti, eauiortù 
ebefi poirianoaddutre. 

Nondimeno é d'auuertire, che detto Ordine h'i po- 
(cia riuocato con li Capitoli militari dcirantw 1336. e 
Infpecie convn’ordine particofarede'Signorl Commif- 
fori delle Bande dell! a. Luglio 1629. M quale fi di- 
chiara non poter li deferirci efser moleflaci in perfona, 
fe non per i debiti conio loro Comunità, Magiflratidl 
Firenze, Scaltro, comeinefso, che fi deue arrendere, 
conquellochefidicefopra num. 3:. 

E così oltre rcfprefsa dtfpofizione , o riuocazlone di 
dettoOidIne, pare che per ouefle eccetmaz'onirefli for- 
ma la regola del priuilegio de' deferirti adii cafi non eccet- 
tuati per la /. tum qmà d* f«r». Ug. i /tmtlt , Ma- 

gOD. dea/. Flif 67. ». 5 à’tt.ìé. Gratian. di/ctf. 922. ». 
31.948.». i9.einpiùalrri luoghi. 

Quale aflloma però non e irrefragabile , perché l’eccet- 
tuazione non rfdudc li cafi fimili egualmente priuilegiati, 
né quando fi può pigliare altra ioierprecazione , Eucrard. 
d» tré/}. liC, »k ixctf. éd riga/. BarbofoCr jixt*mat» 
mr. jtximat. 83. hamir. ^ & 5. Altograd. fir/. 34. 
•Miidd./i#. I. c lomlmeote rEc^entiflfimo Poocirolo 
G 3 pel 
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nel (MoRtff9n. fr« MàmhtllUn. 154. 0ampup inCcCc- 
na l'anno 164$. 

£ noneflciidoaltrodmo priuilcgioche vo faluocon- 
dotto, ea(!ìcuraztoneperUperrona ,fa mdto a propos- 
to quello che Indice in <^e Ao net S ' Saluocondoup n. 17. 

47 Ùcrcritii cai turati per cr iminaìe dentro le Terre, c luo- 
ghi pagano vno feudo di cattura, c fuori s. come fù djchu- 
rato dalli Signori Cummillari delle Bande folto dia6. 
Gennaio 1 5 98. Per ciuilc , vedi $■ Cauallari n.6. 

Se 11 deue notiAcarcla pena di fune con lennine d’vn^ 
mefcavenire, e patire&c. quale pafTato, poAbtvo elTer 
catturaci, epagano nelle Tetre di cattura lirei. c fuori 
tire;, to. elipuòefequirefenza altrapanicipazionedel- 
TAudiforc, mentre però prima le Aaliato partkipato il 
proccAu . Kcfcriirodi S. A. S. alle Bande 1^. AgoAo 
lóoS evedi il Capitoli Militari de! 1646. cap.4 nume- 
ro 1 1. 

Per cattura di delazione d’armi 1 loro non concefle 
deuono pagare lire 14. Refcriiio del dì primo Nouembre 
i6z8. m niza fuppiicazionial MagiAraro degli Otto di 
quel tempo n. 1 23. & 1 24. e al libro ne' Statuti a c. 

Per debito con fattone di S. A. 5 . in camp.igna lire 4. 
e nella Città lire 1. 

Pergiuoco,vedi fopra n. 14. 

48 Drfcriiti VAzialidelle Bande , fé bene poAbno eAere 
citaiiacomparire, dcefamlrurfi in Corte, fopraleque- 
A toni da loro diuifc, nondimeno nelle caule di poca con- 
fiderazione , o quando fl poAono aucrc altri, non fi deuo- 
nociinrcycomeper ordine dclli 12. Maggio 1624. 

49 Dcfcriiti come abbino priuilcgio di" fai A pcrmut.irei 
lorocouùninon però rotti in feudi 4. ilmcfc, con darne 
m.illeuadore alle Dande, eccettuati lì conhni delle Stm- 
che, galera, Jc altridati in permuta d'altre pene, ordi- 
nedelli 1 4. St ttctnbre 1560. e Capitoli militari del 1646. 
cap.4. num. ao.doueancoal numero 14 quando, eio- 
mc le il puAìno permutare le pene pecumaric m con- 
Ant. 

30 Del rcAo di queAa inateru, vedi nel $. Soldati per 
tornin. 

Che anco ad altri non deferitti Sano Hate tal volta per- 
imiraic per grazia di S. A. S. le pene pecuniarie in confino, 
cdtl mcdeiìmo iunfino, e di altro confino per l'inrir.i 
.caufa impoAo, oltre le pecumaric tutto vnito infien>c, 
anco fenza auerlo prefo, nc oil'cruato in parte alcuna, 
la mederìma A. 5 . nc abbi.a fitto grazia con le facultà con- 
cencalli Bargelli, vedi nella filza di fupplicazioni della 
iCaoccllaria degli Otto ddjanno 1658, num. 75. e dell’ 
anno 1667. rum. 78. chela prima c lotto nome di Ikr- 
nardiDoSracchini a fauoiedi Iacopo Paoletii, e l'altra 
(otto nome di Carlo Leoni, a fauoredi Antonio Matta 
Fabhnni . 

Che li deferirti polTìnoeAcre catturati per debiti con- 
iraiupcrbeAiamrdalauoro,rcfcrittodcUi2a. Decembre 
1632. tu filza 6i.diniemoruÌi, didprto .-mnon.234. della 
ClariAìma Pratica*, dpncancofcli malleuadori ottencn- 
.dorcgrcBo dalli Magi Ara ti perii p.ìg.tto poAìno far efe- 
quirc in per fona delli dcfcriuifC Adicc di nò, vedi §. Porci. 

Cheiamolidcfcricti, cheli non deferirti, non poAH- 
M andare al folitp, o pigliar denari da alcun Principe.^, 
Repubblica, oPorentato, oda altri fenza cfprefifa licen- 
za in fcripris di S. A. $. fotro pena di feudi 2 5. e galera per 
anni cinque , da poterfi cAcndere Ano alla morte narura-r 
Ir, econfifcazionedc'bcni incluAuc, &alla pen.apecu- 
ni3ria(efclufa però laconfircarione)c tenuto il padre per 
ilfigluiolo, il natcllupcTi) fratello, c t’auolo,o zio pa- 
terno peni nipote, iccpndo che (àrà dichiaraiocafo per 
g.ifo, come per bando di III 8. Maggio IS5 1. erinouazio- 
nc de 24- Aprile ifiiaeiuiio di 6. AgoAo 1672.il Magi* 
fìiatodegliOttocondcnnò per dei io conto S'iccola Bai- 
titnim cinque anni di galera, & al^ri m diuccA tempi 

^'C. 


5. DIFESA. 

Difcfa KrmeAaaciafcuno, econtrocUfeuno di ragio- 
ne naturate, mentre A faccia con debiti termini, c non 
il arbitrio del Giudice , 5c eccedendoli A puniAc 

* / 1 ordinaria, tnafolopcr l'ccccffo, 

vedi li Mcnoch.dri.rf„r.c4/. 277. & 27S.ferm. Duen. 
TU* Caid. Tofeli./it/. V. cf'fc/.up.fcrr#/. 


DiCrfamodcraia, cimpunibile, confiAe, in tre cofe, a 
cioè circa il modo, che A faccia conia inedcAma forte 
d’atini, circa il tempo , cbefì&ccia incontinenti, ecir- 
calacaufa, chcAagiuAa, eper ripuUare l’ulTcià, cnon 
a vendetta, & eccedendofi c luogo a pena Araordinaréa ad 
arbitrio del Giudice, vcdafi il Clir. 24. 

Boer. Jttt/. 1 69. Cabal- trttO. àt «at./ra. hvmcid. num. 67. 
92. iJ'f.Ac ilGuazin.de/’. 29. esf.y Tofeh. à.etncl.ii^ 
nim. 3. Ci’ /cf?. loiéf.McIcnell’Additioncal Gizzarcl. de- 
ci/. 1 8, niriM. 11.& /tqq, c picnameni c Farioac. dt hmieU. 

Quanioperòalla medefìma forte, e parità d'armi che 3 
AanrceA’ariapcrIa moderata difcfa non paAa lènza difi- 
cultii perchè anzi molti, e fondatamente tei^ono che 
la fuperiorità , ovantaggiodt cAè non fia confi^abile, 
nc alteri la difcfa, che non fi ponadire moderata, f e a 
non quando TuBc con propoAto , e animo deliberato, Ca- 
bal. rc/«/.rrun.c^. 248. /Tkw.ai.t^ Giatian. dt/eef.HiJ. 
rum. 4-C^ Aìq* Cabal, i(. df htmteid. num, tot. < 3 h 

Aw- , 

Epcrovn’infuiratofi può difendere anco con diuerfa 4 
forte d'armi , e con quelle fi troua alla mano , benché i’ag- 
grcAorcnonaucAe armi di forte alcuna, e foto volclie 
otfcndcrc con fchiaffo, o ìnaliromodojgnornmiofoal- 
la qualità della pcrfbna, ocon inmaccie, ciTrrilo il mi- 
nacciante potente, efolico adcfcquirle, diche vedafi il 
C lar. fin. quéfi. éo. num. btrnitiéium num. 34. 

Gratian.d.r4p.837.iv<r*>.4. &c. C.nbal.ca/ 248. r.umtr. 

30, A: il C»az. dtf. 29, C4p.4. ni>m.zy(^ /tqq^Tokh. 
é, cunei. 1 29. rum. 22. t mìe re/nlut. C4f. 20. 
num. 4. 

Diicfac lecira ad vn'iqfultato, il quale per difender A 5 
none tenuto afpettarc le percoBc, nè il princìpio dieflc, 
Accffertodcirairalio, ma vedendo il pencolo può preue- 
nirccon percuotere raggrcAòre, di modo che piouata 
raggrelAunc, anche non fi dica che l’infuluio fuA'eili^ 
pencplodi viia, (i prciumc la difcfa cAcre fiata legimma, 
cmoderaca, ATì^c\.de Malef.f^erb. ErttUlu 7 uiu/tde- 
fendente num. 13.C7C. C'Ur. yf.'umiitdium vtrf. Std quu- 
mede C*rc. Cabal. c*f. 8K. num. 4 . TT m tr* '.}. de em.itn. h*-* 
mtcid.n. 231. Guaz.i/e/ì 29. enf.q.n.io.&c. Gird.Tolch. 

Un. D. conci. 129.4.6.^11. 20. &: io di Ai nelle mie refel. 
c.io.n. 1.^2, 

QuandopoifiprefiimavnoeAere Aaro raggreflbrc, o S 
l'inluluto, vedi il Menoch. dr ra/ì 363. per ter. 

Cabal. fa/. 231.4. 6. C?" fertn. nelle mie refol.c.io.num, 
r ^ A49‘ F^rmac. de hemteed. qu. 1 2 5. p^rt. 7. 3. rt. 484. 

cr /eqq. Vulpm. inSucelec. cn. 4, 33. A 44 Mafcard.^ 

propAt. cernì. 7 2. per tee. 

Difcfa come atto fauoreuolc fi può prouare con prefuo- y 
zioni, cconictturc contrarie al delitto non pienamen- 
te giuAific.no , ammctie piou.inzc dubbiofe , c non aff.u- 
to conciudemi , e leAimoni inabili, come pienamente 
proua il Guaz def. 2v.//r tot. doue tratt.a de’ fauori, e pri- 
Uilegi delle djlclc, cmallìine nel rap. 3.Boff. tit,defjuor. 

def.per iot.i^MÒ.'Xokh.lin. D. frac/. 132. 1 34 ptrto- 

tìtm. 

Difcfa come AapcrmcA.\ per la roba, & . nitro, vedili S 
Ducn.ri;f. ipi.prr f0/.Tolch.d.f44c/. 1 32.4. n.<^ 12. 

Ecomcperlavita, membri, roba, onore, epudicl- 
zia, non loto propria, ma anco de' congiunti amici , e 
compagni ottimamente Gizzarci. con gl* Addenu decif* 
j8.pfr/«r.Farmac.&: Vulpm. ea^ModehomiCed.qu. 125. 
p<rrf.4.(^'5.prrf0/. 

Ddcfideironorechefulecira ancodopo ìntcruallo di 9 
tempo, di modo che vno ebe commcncflc omicidio dop- 
potrc,oquaiti anni per vendicarfi da quakhe grauc^ 
ingiuria riccuuia, come di A.hiaiTì nfpetio alla qualità 
delle perfone, d’adulterio, c Amili concernenti Tonorc 
non A dcua punire della pena ordinaria, ma d’altra arbi- 
trari.n grauc, potendoli confidcrare, c dir fatto incon- 
tinenti anco quello che f^ue doppo molto tempo ad aibt- 
trio dc)Gn»dice, vedi Gram. dfft/23. Giurb. c#»*/.86, 
con altri addotti dalGizzatcl. & Addcmi nella d.ttenf. 1 8. 
per r«r.douc dicono molte cofem materia della permclfa 
difcfa . 

QncAo peto non A deue ammettere eoo de pl.ano in 
tutu I cafi, e (.irebbe difficile da orirncifi in pratica, 
quando vcriAimImtmcnó durauapiù ilc.ilor dcll’iratm- 
dia, alttioicnti non Una mai luogo alla pria otdrnaita» 



€. DIRITTI. DiM. Ant.SaucUi. donazioni. ir9 


perché li delitti ricoinmetrooo Tempre per qaalchecaaTa 
anrecedeoie , quilc nondimeno fì detic coofiderare^ 
TcIVi k[infla,oiii)(iu(ia* perchèTendo ginfta procedereb< 
be la Tuddrrta dottrina» nunoo gli Te b caub fufleleg* 
giera, oingiufta. 

lo Di^fore nccelTarìo chi ptopriaraeDce Ti dica iachiilc » 

ecomeconrrodUaiiideua coocq>tre b Teotenxa » vedi 
Grattan. deci/. So. per ree. 

Eches’ammcru concio la volooci delTartore, o del 
%o, Tcnzapcròcherefli libero il poffcflbre conocouco, 
Tofch. lift, D. (onci. IJ7- per ree. 

XI Difcfc fi poflbno riceuere dalli rei col mandare Com* 
mifiarioa lor'lAanza» perché fi come ciò fi concede al 
fifco,e accuCitore» fi deue anco concedere alli rei per Ter* 
oare Tequilità delsiudizio» mentre però Tomcninifirioo 
la TpeTa necedaria » Scanarol. ie Céntr. Uk. a.$. a. c. 

l6.e. II. 

I a DifeTe che non fi pofTìno n^are , ma fi dettano aflegna- 

reacucti lipretefirci»benchécoof<^, oconaintit ocrO' 
Ulti in fragranti crimine in macerb di contrablùndi » e 

ì iìmiti, Viot.derr/.467. ». i6.c^i7. MauTon.de cMrr«> 
kéità. 14.». i4.<7Y.Vermigliol.CMr/. erim. iS.ie.4. 
<^. Farinac. 6 c Vnlpin. òr Sue* àt inàtc, & t$rtur. fM/r. 
gp. per t0t.Sc ottimamente da vederti con alcune dichiara^ 
«ioni loTeph.OrcioL F$ren/.t,^x.n.%.& /«n* 

éà >t. 

X) IlcheéveroanconellecanTed'crefia, mentre non fuT- 
(è notoria . e con altre dichiarazioni appreCTo il Farinac. de 
h*rtfi 185.^ 14. per ter. e mi /«c. /ep. eò. 

14 £ quando fi potTa procedere alla tortura Tenz4 dtfèTe, 

vedi nella Prefazione num. 38. & 39. e nel ^ Tortu- 
ra oum. 

5. DIRITTE 

I Diritti perle polle de' Magifirati non fi potTono piglia^ 
re» Te non per quella Tommà, che effeteiuamente (ì met- 
te ad entrata. Vedi Rettori n.ap.&c. 

z Diticri per i debiti priuacl, o piibblicidi Comunità fi de- 

nono a’ Rettori Tubito fatta l’elWuzione» vedi Rettori n. 

3 Dirirti per reTccuzIoni fatte contro condennati fi deuo- 
no benché non vadia cos’alcuna ad entrata per il FiTco, ve- 
di Rettori num. 

4 Diritti nellecaafedel Podefià di Tirenzciche conten- 
gono Tomma incerta fi deuono pagare lire dieci» etile 
cinque di centra diritto nel principio di ciaTcuna lite , Tet- 
ro pena di nullità» e quanto alle cauTe continenti fomma 
certa fi p.iga vn ranroperlira* Tortola medefima penadl 
nullità ronfòrmeaile leggi» bordini To^a ciò» vedi la 
ProuuifionedelJi to. Luglio 1j79.de il Decreto deUi 10. 
Gen naio 1 5 3 ). e delli H. febbraio 1 547. 

5 Oirirricome» de in che Tomma fideuìoo alli Rettori 
perle polle de'MaeilIrati» e de'parcicobri» vedi anco 
gli ordini antichi ddii 27. Settembre 1444. reaOunii Torto 
di 11* Febbraio 1576. erillampaci per il MarcTcottidelT 
anno 1614. 

$. DIVELTI. 

1 Diaelcì» eeoltiuazioni d'vliui» vite» e frutti chivo- 
lelTe Tare » datane la certezza Te li può concedere ogni li- 

< cenzadi cagliar legnami» eboTchl. Bando ddli 7. Otto- 
bre 1 597. 3. Et a ciaTcano» dee. 

J. DONAZIONI. 

I Donazioni d'ogni Torte fatte» oda farfiper 11 Tuddlil 
del SermiUìiDo Gran Duca di ToTcana in qualfiuoglìa 
luogo» opane del Mondo deuono fra ceni termini pre- 
Tcrìtti regifirarfiperpanito ad vn libroa ciò deputato del 
Magifirato della Gabella de' Contratti di Firenze, cnon 
elTendoiul regi Arate benché vaglino fra il donatore, edo- 
natarto, e fin che non vi faranno regi Arare non pregiu- 
dicano ad alcuna terza perTona eciam dentro a' termini di 
raIregiAro, maquanco atterzi fibanno al tutto pèrnon 
fatte, finte» efimuUte» equcAo per oauiare alle frau- 
di» e che non fi poffino tenere occulte in pregiudizio de’ 
terzi, come per legge pubblicata in Firenze fotte di j. 
Gennaio ijji.cpermtclligcnza» vedili MotiuiincaaTa 
Malegonnclli dell’anno 1614. E di fimile coAituziooe 
Prétifé ynmtr/élt* 


fatta per leuar le fraudi, vedi Caualer. dittf» 98. m- 
aver. 9. 

Donazioni predette fi pofibno anco regUIrare in deno % 
libro paflati li tempi ordinati da detta leggo » ma però non 
vagliooo mai in pregiudizio de’ terzi Tc non dal giorno di 
tal regifiro , uè fi pofiooo recrotraerein lor pregiudizio al 
tempo della celebrazione di efie » come pareefleredi men- 
te di detta legge, e in punto lo fermano il Magoo.dcci/. 
Fltr. i%^nnm.^&fèr ft. Nair.cw/. 37i.na«.7. Ang. 
re»/. 179. Menoch. cm/. 19%. mm, 3.<^4- Gratian. di/cif. 

53 r. per rat. e nelle mie refol. C4p. j.iv.aj. 26. & 37. &edf, 
53.». II. 

Donazioni giurare, ofme da perTone EccleffaRiche 3 
non eflerc comprefe Torto detta legge del regifiro , in pun- 
to dì cfTa pare lo fermi il Magon. àtei/. Fltr. 64. ir*. 38. & 
afibiutamente lo tiene , eatiefia della più comune opinio- 
ne il ToTcho Un. D. conci. 646. num. 30. Burart. ife- 
c$f. 149.». 7. Gabricl.de hà^mrnnàc conci. 5.». i4.c^ 15. 

TrattandoG però d'vna legge fatta principalmente a 4 
pubblica vtilttà» eperouuiare allefiaudi» cacciò laTuz 
difpofizionecosi fàìulmente non firenda cluToria per il 
giuramento, ebeinoggi indilFerememente Tenzaconfi- 
derarela Tua virtù, & efficacia de fiilo fi appone in tutti li 
contratti, e non efTendo tal regifiro proprlarocnre la Toleo- 
nifàdeir Infinnazione, che dal ius comune fi ricerca.^ 
nelle donazioni eccedenti la Tomma di feudi joa che fe- 
condo il corTo pceTente fi ridurrebbe anco a più di 700. ne’ 
quali termini ^re parlino li Dottori , che tengono la Tud- 
derta opinione, benché li prenominati confondano anco 
tal regifiro con detta iofinitazione del ius comune » ma—» 
vn’atcodiuerTo, e iblcnnità differente daadcmpirfidop- 
po fatta 1.1 donazione , io ho Tempre dubitato, e dubito 
della Tuddetta prima opinione, e tengo che per quelle 
ragioni la Tuddetta legge comprenda anco le donazioni 
giurale, rooffo inoltre dall’antoriti del Cun. iuo. con/, 
léi.mm. aa. 8c altri addotti dal Grarian. àifctf. 474. 
nwm. 8. 9. 10. Rot. pnrt. \, 4 ÌMcrf. àecif. J 6 r. tra». 6. & 

àoctf. 1 04. tram. a. Pie. n 4 Stot.yrk.llof.il. tram. a. 
ccod anco accennai nelle mie ri/*/, c. io. 

in fino. 

Donazioni caula mortls non effere comprefe Torto del- j 
ta legge di regifiro, e qucAo con ragione, perché Tono 
come vitime volontà, e non operano» né hanno akun* 
effetto Te non dpppo la motte del donatore, quale lacca- 
do obblighi in vita Tua preuagliono , e così ceffa ogni Trao- 
de In pregiudizio de^erzl, Gratian. di/c^. 975. num. 
38. &di/ctf.i7%. «am.4a.doueparlaancodeiTmfinaa- 
zione del ius comune , che non fi ricerchi in tali donazio- 
ni per cauTa di morte, e vedi il Piccai Stnt.yrk.ilof. 
7 .«. 43 .d-/r«. 

Quando poi le donazioni fipreTumano per caufa di o 
morte » benché in effe non biffe nita alcuna menzione di 
morte, vediilMenoch./ià. 3. pra/arap. 36.pcr/«r. Card. 
Tokh.Utt. D.concl. 661. per tot. endle mie r«/«f. c. 24. 
per tot. 

E quando fi dicano imer viuos benclié fia'faita menzio- 
ne dimorie»Grat.d^(r<p.58d.Rot. ttr Nootff. pnrt.j.ét^ 
ctf. 9. Magon.d/r//. Fior. 64. tt. Menech. Itb. %. 

ma/»mp.3j. pcrtot. Duen.rrg. a 1 7, prr zar. Card. Tofeb. 
lite. D.ctncl.6l^$^^.&67l.port9t. 

Donazloniquandofidicano, efianofimulate» e in.a 7 
fraudo de’ futuri creditori, vedali il MaTcardo 4 * proknt, 
conci. jj8.Tofch./òi. D. conci. Gratian. difctp.x^y 
ftrtot. r.aja.iv. 18. r.479.ti.59. il Peno. aect/. 

447. ptr tot, con altri da lor addom Scc. 

Donazioni Tane da* Soldati» Dottori , o Chierici alle lor 8 
concubine Tono nulle» conforme zìhi.i.C.de 4 »nnt. inter 
vn.& vxor.óitnodo che né anco lipoflìno conuahdare 
con il giuramento» Te pcxò non Tufferò rimuneratorii‘, che 
allora confiando de’ meriti in altro modo che per afferzio- 
DC de’ donatori, a' quali in quefio non fi deue prefiar fede, 
vaierebbero per requiualenie de' meriti. & in alcuni altri 
cafi rifermdal Gratian. 4 /cep.il.per tot.Cipyc. 4 eci/ ■ ioa. 
Menoch. hk.i.pro/nmp. ap. n. 11. &n. 17. vedi Meretrici 
num. 53. 

Echefiano nulle onoioamenteanco fiitteda qualfiuo 
glia altra per fona,ancorchc non Soldato,Doiiore,nc Chie- 
rico, vedafi ampiamente il Ciarlino contr. foren/, c. 3 3. ^ 

r.i09.perr«/./^.i. 

I^ilapredctu materia, vediTheTaur. 4 eci/,ni. Pe- 
G 4 regrin. 
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irjrin, dt iur, Fif. tit. 9. ftr /#/„Card.Tofc. lift. D. 
cfnrl. 700. ^tr ttt. lift. C‘C 9 n(l.^bZ. tir lift. M.toncl.^x i. 

9 DonaztoDÌftctc^a d^ioqucnti iniMOXi^dopi» il delie* 
fp, quando {Uno valide -, OMtcù prerumaoo in fraude 
del fUco, vedi TDiooc. /^4 l'ìnfia. ttt. dt dtrt^/p 
$. él$é mm, 50. Craff.dv ttffamtntim qmt04 

Mtm. 9. Doco* lifi. aro^amcnteil Menocb. 
bh. ). frt/wmf. U4, /#/. Gua^uo. dtf. y>, CMf. l. 

ftnm. 7.5 c AllOgrad. Ct"/. 94» %•& ptrttt» 

hb.x, Bonifac. dt fm* >. toJt. to.(^/t<iq.ftl. 520. Peregrin, 
dt tur, fif, itif.y tit. I . fttim, i, &ft^ Sord. dtttf, 1 

ftrttt. Fannac.de Vutpjn.>4.r«e0^ fimul/u. 

qttff. t64.prrf4niaa»e vedi nel §.iìdeconimi(lì,e4>Con' 
fìleazione n. i^dc 15. 

^9 Donazioni cne apparifeono pe? pubblici iofiromenti 
iianno talmente la prefunzionc della vcnràalbr bittore, 
.che noniì po0ooo con prefunziont., c cooictiuredx falfità 
( menare non fìano cuìdcotinìinc) annullale , di ebe vcdafl 
ilSord.ca»/. >73'^ Altriaddotci dalia Roxa Rom.nv vn^ 
Jmpltn. Prt 4 *) i. /tvif i 6 yy ctrtm. Ptrpmpnt ftr 
ftt. ,douc n rirponde a molti obietti , e pre/iinzioni -ad- 
donein contrario &c« 

Quando poi, -e pcr.quaLi cooìeccurcfi arguirchinofidié 
non oiUnceil publico inArumemo, vedi Gratiao. àtctf>^^> 

ptrftt. 

f\ Donazioni £a,tte ad abreoci , mediante la Oipubzkme 
dei Notaio, benché (ia molto d^ipurabile Te diano folpele, 
.cfunocjeuocabili auaDiiracaiazione, cracidcazioncdcl 
donatario abrente, opure fc Cubito nccuino la Tua per- 
fezione, e Ciano irrevocabili, mafTìme fendo fermate coii-i* 
Muramento, come fi può ampiamente vedere apprcObil 
jCard.Tofcl). /rrt. D.e«4c/.d}7. e meglio nella c#wr/. 641. 
ftr tBt,Gtzzirc\.c 9 ngU Addtnndtcif.^i.ptr ttt. Tbebur^ 
ftnC Adàit.ntUMtUcif.JQ.ftntt. Koi.m FA»tntÌné dttit 
14. vi/4^ i 6 ^).cor 4 m MttmAft. Burart. dtdf. 149. Alto- 
grad.re*!/. 37. per ttt.(7(tnf.^^.lib. a. Gcr. iipjn. etnfi 3K. 
j^ritt.cSrct'tf. 5j. if. 3. e nelle mie re/tlm.ctf.^S.ftfitt. 
doucfi diiiingue rifpcttoal donatore, ofuoi credi c0er 
fubito perfette, eirreuoc.ibiit, almeno od effetto dipro- 
durre Kazzìone a fattore del donatario , e rii'petto al pregiu- 
dizio del terzo effere imperfette , e reuopabili &c. 
fi Mpoditneno quello è certo , che in pergiudizìo del 
Fifeo, dead efcJudonedi eflfo ( non patendo alcri difetti) 
femprc (ono valide, c irreu'KabiUancoauapti l'accetiazio- 
nealel donatario, quale può femprc accettarla, bencbcU 
donatore in queBo mentreaueffe commeffodclicto, per 
il quale doneircioco'^tìrcarliibcni, ccosìcfcludcre il Ft- 
feo , come ampiamente proua Caba]. ca/. 207. per t»t. & 10 
diflincid. C4p. 10. 

£ che rBenJoii riicruaro il donatore qualche Comma da 
poter leQare quella non palli nel F/feo delinquendo, e 
per qual regione , vedi MannI. dtafi. 277. per taf. MalTìn. 
àt CtMftfest. 4*»4/?.3y. num.xy & 16. feguicau da lofef 
Orciol. CtH/nÌ.FtrtA/.fAp. 16. fi. 16, 

13 5 i come .ineo in virrù del Statuto Fiorentino lib- 1. 
Rub. 39. $’ acquila l’a^zione , ma , e dominio agli aOenti , 
non Colo mediante la Aipulaziooe , o accettazione del 
Notaio, ma di quaKìitoglia prillata perfonaifenzi altra 
ccffìooc ,0 rat ideazione, non effendo erpreffamcnieripu* 
diaio, come in detto Statuto, Magon. dtaf. Flar. tty, 
«v.iS.m /?«e,Socin.cMr/.aii. re/. i./<Ì. a. Tofeh. d- etnt. 

E in termine del ia4 comune, chela ratificazione s’in- 
liucainpiù modi,Ror. per/. 2, dììttrf. dee. 89. Gratian. 
dtctf. \9. Alcogtad. r«r/. 37. 38. /i^.a. Caualer. dectf. 1 2. 

^ altri 

§. p Q N N E. 

Donne delli Stati delScrenlflItiio Gran DucadiTofea' 
f pa maritandoli a foredicri, ancorché poi redate vedouc, 
|i lordglipoli.edefcendcnttdi tal matrimonio non pof- 
fono fuccedere ab incedato in bem (labili edflenti nelli 
Sr.iti di S. A. S. o altri equiparati a (labili , né iiL.4 
denari , ocrcditiobbligati al rinuedimcnto in Aabili fitua- 
yÌcome(bpra,matne(Ti|acccdonogii aliri agnati, oco- 
gnatipiuprofTimiderdefento, come ferali Donne non ci 
ludcTOyCalueperòlclor doti competcnti,ancorcheconri(U- 
no in detti beni . rrouitiTione delli z8. Maggio 1591. 
(Xheneffuna, &c. 


Donneperorigioepaterna/uddùc.caine/bpra, chbi^ x 
bino, o (nno, per aocre quaKiuoglu «redirà per teda* 
mento , o ab inceflato dibeni, o denari come Copra fiuia* 
li, o dedinati maritando^ la prima, feconda , o altre 
volte aforedieri redano incontinenti prtuc di ali ergi- 
ti, cbcddeuoluonocome Copra, faluele lordoricoiae 
fi é deito. PcDOuifione fuddetia, 4. £!parimcntJ,&:c. 

Donne fuddettc, che per tedamemo, oab inteAaro a 
auranno aoqtUdaio qualftuoglia crediti nelli Stati di 
S A.S. deuoooloro, ocbeltfu(Tefucccdutpiransfcririr 
Àa tre meli ad abitare con tutu, o maggior parte della 
famiglia almeno due terze parti deH’anno intere indeui 
Stati, folto pena della prtua;&ioiKd'applicarfiag!iagemi, 
.ocogoati piùproffimiychefianofudditi di S.A. 5 - pome 
fetali donne noofuffeTo mai (lare inrcnim natura, né 
per cubare deti’obbligo d’abitaxe poiTono alienare in altro 
perione benché fuddite fuor di detti agnati , o cognati più 
proffìmi , faloe k dori come Copra, fenza urobbii^. 
Prouuifione pred.28. Maggioiypr. yerf. Eparimcnie, 
&c. 

Per dichiarazione della detta Prouoifione fi potrebbe 4 
confiderai ladocttinadcl Seaph. deci/. 790. < 9 * dtfi/l 
Soó.doueparenoD abbi luogo nelle foccedioni materne, 
né quando dalli parenti , c non da lor mcdefinic fono ma- 
riatc a foredicri , non dovendo per fatto d’altri redar pri- 
ucdcDc fiicceffioni, e la deci/. 822. del mcJcfimo Se- 
raph. douc iiencchcfimilc prouuiiìone non pregiudichi 
alUlìglittoli. Macd'auuertirc,che la nodra prouuifione 
effendo in remconcepia, eco» reale ,efacendo mencio*' 
nede’figUuoli,parenon fi poflìno applicare dette limita* 
zionidei Seraph. come né anco quanto a' beni materni 
per la roedefima ragione , e perché parla generalmente 
d'eredità d'afcendemi, (otto nome de’ quali viene lamo 
il Padre, che la Madre, GratUn. di/etf-^i^. Alrogtad. 
et»/. 86. At$. 7. hb. I. Barbof dt AppetiAX. vtrb. filAtf. Ap- 
ptUst. 27. ptr tal, vedi Foredieri n. 

Er in tecmine della predetta legge Fiorentina, e fua in* 
tclligcnzi, quando le donne maritate a forcilien pollino 
fuccedere, onò, vedinfi li Muiiuidcilj Ruocadi Fircn* 
zc neirOÀciO del Proconfolo lib 99 a 1 5 2. dee. 

Donne,cl>e fi vogliono obbligate per comraito nella } 
Citta di Firenze deuono in luogo del MunduaUI o ord ti> a* 
lod.ùlo Stanno Fiorentino lib. 2. Rub- IT2. E-rlocon de- 
creto d’vno>legrinfra(cTitii Magiilratialor'elczionCfCioè 
dc’ConfigUcri, Capitani di Parte, No.ic, Otto, Vii* 
ziali di Monte, Viziali de’ Pupilli, Sei di Mercanzia, o 
Proconfolo, filuochcle meretrici non }o poffono fare 
fenonconinicruentodclMagidrato delfOncdà, il tut- 
to Cotto pena di nullità, c detti Magidr.iti non poffono 
darci! Mundualdo, o decreto fe prima per vn giorno 
auantìnon auràvido, o farro vedere dal Cancdiicre U 
minuta del contratto, acciò fegu a con cognizione di cau- 
Ca , c doiicconiracffcro con pop Ili baila il decreto del Ma- 
gitlrato de* Pupilli , riferuando quanto alle doti l’offer- 
uanzadegli ordmi, eSrattiti dc’Camani d’OrSan Mi- 
chele, cìuoripcrloStatodouenoniiaaltro Statuto par- 
ticoUre deuono f.ir|ocon interuemode' Rettori di Giu* 
dizia, che interpongono il decreto m luogo di Mundual- 
do, come per Statuto, enuoua Prouifioneddli 30. Lu- 
glio 1 >68. vedi Statuto Fiorencinolib. 2. Rub. 111. e Rub. 

4 ti. end 4. Decreti o. 4 > Figliuoli n. 8. 

PonnenonpolTonorinun;narealle lor’ìporeche , era* 6 
gionldoralifopra II benidel marito, che vorrà alienare, 
mentre che al medefimo marico non redino airn beni >ùf- 
ficicnri per la |or fodi$fazione al tempo della repetizio* 
ne della dote, Add. ad Praél. Papp. <*> farm. élt. reA. 
lltf. vera, & Uiitimu mimtr. 44. bit. N. Affluì, dr- 
fif. 313. Boer. deci/. 23. Gratian. 4/1/cep. 713. num, 20. 
< 9 ’C.Card. Tofclv bit, M. ctHcU 420. per tee. Magon. 
deci/, fler. 68. «««. 6 , tc Ahpgrad. cttf. 2 j. 4. 28. feqq, 
bb.i. doueamplia ancorché la rinunzia fuile faira con 
giuramento, di che vedi anco lofef. Otcioì-CtH/mlt. Ft- 
renf.c.iq.n.\^.&feqq. 

È però riducendofi il marito in poueni , c venendo il 
cafoddl.i reperizione della dote poifono agere controll 
poCscCsori de' beni venduti comi lor conlcnlo,Prafl. Papp. 
refMf.Afì hypp'htc.gUf. Exceptitntmf.nm. %o QtxuiiTu 
àifctp. 291. t^t. 932. num. 20* < 3 “ 723. imm. 20. &e. 
Diaz, inttr reg. Dtutrf. rei. 799. Tokh. d.ctuel.qiOw 
rmwtcr, z8* < 9 * /tqn. douc allega i\ Fulgof. (t/>f. 206. in 

tei mine 
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teftnine d'vna legge Fiorentina (opri quefta materia. 

t Donne onc(\e non po0boo eflcre carcerate per debiti 
xiuiUianco àlcali , ma bensì leniereirici , vedi il I>cc. 
it#//4 /. jamiué num, yì.f. dtrig, ùtr. Caccialup.ie élttnt. 
MftQ. irM»' aa. Farioac. ic il VuJpin. $m Shc 0 ét 

Ì‘x»re»'. f^Càrc€rMt.qM/l.^j.n»m.iy&ftqq. GizsareL 
àtetf. 54. num. i &/efq. Migon.deet/. Lue. 90. atm. i. 
ere. Duen. reg. ) i a. Menoch. de étriur^ ii8. tmm. 10. 

Momao. deft. eef, 15. nam,6^. (jre. Gratian. 
dtjcef. ;28.aam« \6. drdi/tef. 506. num. ). Scanarol. de 
V>Jit.C*rceT.Ub.i.S‘6.ttrtee. /•/.47j.<p’c. Tofeb. lue. 
Ai. rene/. 4 16. per /«r. 

9 Donne ciò àee ùi di ragionexomane ceno d,cbe di 
xoniuetudme Scarcerano per caule criminali anco non 
tropfiograut , Spongonopcròben/cmpreiocarceripiù 

* Clar.cy^.4ae//.t8. 
•cr/. quere ififar , Magon. dect/. Lue. 90. ObalJ. cm/. 78. 
& Goaz. def. 5. fium. 8. &e. Menocb. d. quefi. 88. 
jMM.tp. e^/e49.1^olcb.d.f«iir/. 416. fumi. la. Farinac. & 
VulPln.l#c. or. 

10 Donne iu>nS poflbnoobbligare perì lor mariti anco 
con giuramento , e decreto» mallIiDe reflando Icfe •ol- 
tre la metà delladotc » l. ì.&t9t.tii.ff.Mdf^tlUidw,& 
ytnih.fiq»dmaUer.C.eed.t$e. AfBt&.dea/.xo^. innM.4. 
Crauan. dtjcef. 72). num. 8. & ger tee. cr Céf, p4i. 
per tH. 

Vaierebbe però robbligazione anco lenza folennìtà 
per liberare ri marito dalle carceri» oprouedere che non 
fulTecarwrato, Gratian. di/cef, ] 08. per /«r. <^669. n.zq, 
ciimedefimo aedo larcbbe periSgliuoli , diche vedi 
ampbtnenie con molti alni citati il Gazarci Òc Addenti 
dec9f.q.fer tee. 

Sì come fé fì obbliga(Tero’ col marito per maritare vna» 
o più lor figliuole comont , vedi il Cabal e«nf. dectf. 69. 
ith. 1. Vico dà Stet.yui.gtef. 7.»igi*. 134. Pur. detif.\6o* 
ltk,%.Cxaxì^o.difcef.6yj.num.\o.'d’e. Gizzarci. con gli 
Addenti deci/. 4- par r«r. duue pienamente tratta quella 
materia» quando , & in quali caSpolTìnoobbJigarfi va- 
lidamente le donne . 

EcUeToUiligazione Sìoftcnga fino alla metà della do- 
te » vedi Tonduc- de freuent. f«rt. 3. dieif. la per tet, 
Tbér.i^o/.aa}. & Thef. mn. 411-7? fefenf.uy.i.qu^fi.éy 
Hodiec.al$ord.deo/.84. M«. i6. Fonianel. defnSì.nuf, 
CU»ftd.^.^lef. x.pnrt.é. num.xi. &/eqq. lofcf. OrcioU 
een/uL fertnj. Céf.xi. «1011.23. ^ &eef. 24.ff»ar. 

4T.^f. 

1 1 Donne regolarmente non fono idonei tefi imon i de iu- 
recanonico» fenonquando la verità non d potefleauer 
H*altroue » c anco dj ragion ciuilc non fanno pienifTìma 
prouanza , vcdiClar.f /S*.4h4^.24. ter/ 2. Ducn.rcg. 
313. 314. & 315. Farinac. de tefi. qttejì. 59. «Mai. 1. d* 
Jeqq. ^ Vulpm. /««Jiice/e/. l io. 

12 Donne fono inabiliad accufare , d come a rendere pa> 
ce t'e non io l'ulTidio doue non fuflcroaUn parenti nufchl» 
Gratian. di/eep. 5i8.prrr»r.vedi Pacendm. 

Se bene quanto ail’accurare s'ammettono » perche fi 
f upplifcc ex officio dal Giudice , come bo detto nella Pre- 
fazione num. 7. 

13 Donne maritate commettendo adulterio perdono la 
dote » chefiapplicaal manto» daconferoarfi però allifi* 
gliuoU fevifijno » quando di poi non fiilTero riconcilia- 
te col marito » orauelTcro comi^flb di fiioconfenlb » 
o fipoiefle ooropenfare con altri adulteri commeÌTì dal 
medefimo marno » e Te fia il medefimo per baci luflorìo. 
fi» altro» vedi il Ciac. >4djr//#riv«i» t'«r/.£//ci4/» 

Gratian. dxfeet.i9^. «««. 26. tà"e. Menoch. ttk, 5. 
frefHmf.qi.nmm. 36. & de Arhar. I 9 km, 13. ^ 

/tqq.&ee/,qi9.num.q9.(^/eqq. e pienamente Farinac. 
con li Vaipirì.ifiSeeedede//^.fMnr.qme/f. iqj.ferree. 

£ (e quella eccezzione d'aduhato competa agli eredi 
del manto , econtroglicfedidclladonna, vediii Hom. 
ceu/. 2g6. & la Rot. fé$rf, 3. dtmerf, deeif. 86. Uà. 2. de- 
c,f. 13, /là. 3. Bardcllon. eenf. 177. fertetum, hh. 2. Fa- 
nnac. tc Valpin.d.4>e/?. iqx.fert, i. per tee. Francò. 
ctf. X 84. 

E che li Giudice laico fiacompaente in dichiarare la^ 
perdita della dote Mreaufa dciraduliaio » maflìme no- 
torio , aiKorchc fi agitafic ciuilroente » Dee* ma/. 112. 
Franch. defJ.% \ 2. num.6. 

>4 Donne /omafebi aflcrcndo eflcre fiate Auprate » 0 


conosciute carnalmente da alcuno fendo compagne del 
delitto iK>n fanno indizio a tortura» mentre non depon* 
ghinocon ronura » Boer. dtei/.x99^tmm, 6. vediiiGuaz. 
^/.4. esp.6. mm. 14. 

Ma quanto alledonnc i>oneflcndo inloropun^teld 
iluptoalmenodiconfueiudine , eprefumendofifedoic^ 
non fi rendono infami » mentre non abbino auutocom- 
merciocon altri » o sfacciatamente oficrtefi allofhipra- 
tote » odoppolofiupcocontinuarolongamcnfenelcoa- 
cubinato» fé li crede con altri amnuokoli per fiir indi- 
zio a tortura » fenza farli purgatclaniacchia con tortura» 
e fenza amminicoii non fé ti prefia fede » cosi hovifio 
fempre praticare » e prona Laurenn Matihaeu. & Sanz- 
trmQ.dere crtm.eentr. ja.w.tp. &e» 

In dubbio fi prefuraono vergini , ecome fiprouì le..# 
corruzione » vedi il Menoch. t»k. h.freftmp, 89. ftr tet, 

$»f. num. 34. 

Né fi crede alla fiuprata aflerendo efTere^raulda del 
tale , negando lui auerauuto chefarfeco » e cosi alci 
tocca alimentare ilpano,Tbcfiiur.em/.3.«aiis-4.con al- 
tri addotti dal Menocb. 1^ ^rà/rr. eM/,xiiH.Mum. 25. vedi 
Stupro num. 10. 

Ne' Stati del Sereoiffitno Gran Duca dìTofeana ci è 15 
vna l^e del 1558. contro chi fa violenza a fèinn.ina » 
o ma^io per defiderio carnale » e fi cofiuma di crc- 
daeaidetto della fiuprata » con altri ammmicnli anco 
circalaqualicàdella violenza » ad effetto di fi-Mnarc-rin- 
quifizionerpeciale» allaqtulereftaniiocontui. .icig 'im- 
purati fi condannano ncHa pena ordinaria di detta tegge, 
diche vedi ^.Violenza num. « Stupro num. 3. Panf. 
c««/. 1 60. hà.4. Baiardo 4. Stu^um imm.q 1 . 

Donne fono comprefe fono la legge dcll.a proibizione 16 
deH'armi , fi come dell'andare di none fenz-i lume » Cabal 
r#/2i8.««m.i4.(^r. Guaz.de/. ip.cap. a. nnir.. :a Me- 
noch. de yfrkur. es/.^9q. «•JM.64. f aruiac. de ver, di- 
uerf,crm.qu 4 ^.\oKnum.iy 

Auucrtcndo pcrò»che le bene dalla legge deirarmi in 
molti cali fra l’altie pene s'impoogono anco tratti di fu- 
ne » cchcquamunqucperairroicdonne » nonvieflen- 
do altri impcdimcrui fi poflbno torturare #d erueretsm 
vtntMtm , quelle nondimeno di confuetudine non fi 
condannano nella fune «d^or^xn» fi come ne alia Gale- 
ra » ncallaCarrerudi Liuorno , o altri Icruizi peifona- 
}i» doue intexueoga mefcolanza d'Vomini , ma in altre 
pene arbitrarie equioalenti» econuenirnri al decoro mu- 
liebre , & alla pubblica onefià » come di Carceri, pecu- 
ciarie , coofini » efimili fecondo laqualita de' delitti» 
cquamoallafune perTatmi , mincordoelTere fi.ica più 
volte tralafciata (enz.raltro arbinto in Tua vece , c par- 
ticolarmente fudameolferuato comcAudicorcrolliru- 
10 delle ^nde del mefcdtDecembrc 1666. invn Procef- 
fodi VicoPifiino. 

Donne grauide anco di diecl.o venti giorni» c di coito 17 
illeciioanco feguito nellecarceri non fi poiJono per timo- 
re dell'aborto fottoporre a’ tormenti» ne anco minaccia- 
re * Òcilmedefimofiofieruapaquaranta giorni dopo il 
parto» epiùolrreefiendoUtcami, enonfiporcndoauer 
Altra nutrice. Ciaf. 4>/I>*- fuéfi.64. «««.za. Tuich. htt.T, 
eenct. 328. «mm. 21. ^towde Indie. p*rt,x.que(f.q. >.««.1. 
Guaz.de/ i0.CM.iq.&eep. ì^.pertet. infrdnum.xg. 6c 
Paci Zach.4»#^. Mtdu.ùged, lA.6.ttt,x.q.x,n.^. &feqq, 
tir- qunli.4. miss. 1 9. &c. 

Donne grauJde fendo bandite non poflbno efiere offe- 18 
le » acciò il fbco innocente non paifea con effe » Menocb. 

de j4rkùr.qin^.90.num.^y 

Si comenon poflbnoeferelàtce morire dalla eiufiizia, 19 
nd mutilateli mt mota , fenon dopo il peto » Menoch. 
de Arkttr, fueftJiò. num.ìo.& feqq. 

Anzi fé non dopo quaranta giorni dal dì del pano. 
Bare, in Lpregnsntttyff.depam. nmritodal P.Manara nel- 
le fu* Netn Ainltneemehe Intemg.qq. pefi prtutip.fol. x j6. 

Se paò mentre la donna grauida condcnnaia a morie 20 
ficufiodifceperil parto » s'iofermafic amorte conpri- 
colodelprio fenza battefimo, fipuò, anzi ridcueefe- 
quire la lentenza , c fu biro farli aprire » e sbarrare ad clfcc- 
to dibaitczzare ilfeto, cheinefla fi ciouaQe animato, 
come tiene il P.Manara nel lue trMtt.hterreg. 1 52./?/. 245 . 
douepaòrHcnfcealcri , cne tengono incontrario » ma 
quefia filmo la più vera pr l'anima di quel feto inno- 
erme, &c. 

Don- 
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21 Donoc grautde (c pollino, c comecflerc forzatead 
eliminarli per tcftimonio, vediilCabal. c4tf.y9.ftr tot. 

Donne, oalcrì, che procuralTero , odcflerocaufaw» 
airabono, (l.-il) fero animato , o inanimato , o quando 
ammazxaÓcro il parto gii nato , di che pena dcuino pu- 
nirli , e come fipollìr^ difendere dalla morte , vedi il 
Thelanr. 1 a. (^13. ferrar. Mrnoch. àt4trkìtr.c»f. 
3S7«ferrer. T. Manara tnterrti. aoc. $■ T. far tot, doue 
•mplamcnrc di tal materia , & in alcunccofe fipartc^ 
dairopmionedclM''nocli. mlloe.ett. e vedi Farinac. U 
Vulpin. i - Suto 'àe homicid. 1 2 l.fort. 6. per tot. 

Se in dcTiixaft godino deli’immuniù della Chiela, vedi 

Delinquenti nun>,26. e ^.Aborto per tot. 

23 Donne come , elbrtoqualipene non (ì pollino mari- 
urea più poi ione , fi come negli vomini pigliar più mo- 
gli neiridclTo tempo , vedi il Menoch. do ùirkttr. co/.^io. 
dertot, Cabal. C4tf.9%. periti. Farinac. Se il Vulpm.i« 
Soco de deltQ, Cttrtt. quefl. 1 40. f «rr. l . per tot. 

Se però fi auelTe nuoua , e 11 credelTc probabilmente 
della morte del compagno , martrandofi ad altri noa^ 
douriano elTcr punite , ma Icoprendolì poi il primo ma- 
riiodeuonoconqucllo ritornare , elalcure il fecondo , 
anzi cominciandoa dubitare , che fiaviuo il primo non 
l^lTono cfigere il debito dal fecondo , ma folo renderlo 
fendo richiede , come per il Menoch. nel d.cof. 420. 
num. 118. Farinac. & \ù\p\Ti.d.<pitfi. 140. pétrt, 
i.per tot. 

Achi s’afpettt la cognizione del dcliito della Poliga- 
mia , cioè d’auer più mogli , o pà'i mariti nell’ idelTo 
tempo , vedanfì il Franch. deci/. 36. con rAdJit. dell' 
Amendola , e del Riccio, Pac lordan. Ltutìbrot.vol. 3. 
ttb. 1 3. ut. 8. mm. 1 30. /•/. 84. Caren. de Off. SonQ. Jn- 
quif.pArt.x.ut.y de Poltitm.^.yfid. ìì%. con ptk àitrt 
do lorocitaii. 

24 Donne con polTono cfcrcitare altre tutele , o cure , 
chcde’hg!iiio!i , onipoti difigliuoli , nc puÓono pciò 
fuor della madre , oauìa lafciarlì lutrici intedamemo , 
iivconfermarfi , o ammetterli dal Giudice , Aliograd. 
een/.\oo.niim.ì.&/eqq.ltÌ).i. ficiodifTì nelle mie rcfol. 
cop.9H.m1m. i.^c. doue però con l’automà del Grana- 
no, & altri, ho tenuto poterfifoAcnere cali dazioni di 
donne in latrici anco fuor delta madre , Se ania fé non 
in forza di tutela , almeno di genetalcamminiftrazione, 
purché le parole non rcpugnmo , de ammeiiino tale in- 
terpretazione , Bardellon. conf.i6t.per tot. tib.z. 

25 Donne come non pollino entrare nell! Palazzi de' Ret- 
tori, de Viziali dclcomune di Firenze , fottopena di 
lire 100. e nullità del fatto a lor’indanza , & altre lue 
ioa alli medcGmi Rettori , faluocbe per caule crimi- 
nali po(Tonoc(Tcrcchiamaic , cometeAimoni , e come 
principali, Star. Fiorct Itb.^. Rub.ìoy. 

26 Donne ncatriuc , ncpaiTlue non vengono comprefe 
nelle dipulazioni di paci , o cauzioni di non oflfcndcre , 
mentre che di clTe , od'alfiniià non fu fatta menzione , 
ancorché alcuni tenghìno incontrario , diche vedi Fari- 
nac. dtvor.t^ dttrf.crim. qooQ. 207. 4rf. 29. m$m. 38a 
e^c.periot. nellemierefolut.c^. 93.ffMn. 26. Vulpin. 
Seco d.qoofl.ioy. ort.29. 1» 67. &6H.fol.iqx. 

37 Donnecomcpcrdinolelordoti peraiuiodaro a'Ban- 
diti, vedi Banditi num.io.Ac 12. 

38 C^nefcndoanieiiori ditempo per le lor doti date, o 
confclTate , e non lì potendo premiere per la ricupera- 
zione fopr.2 altri beni , o ragioni druonoeUere preferi- 
te a qualunque creditore poltcì iore , ctiam al Fifco , c 
Camera Ducale , pcrcaufi digrauczzcdecorfc viucihì 
i lor mariti , n padri , come per Statuto nella materia 
degli Enimifj^.4. R%y. 20. c legge delli i 2. A^Ho 1 ; jo« 
checosì dichiara , nonollanie laleggc delle Detimc^p 
Ducali dell’anno 1 544. perlaquale Hdifpone che perle 
grauezze ibcni Gano Icmpre tributari del Comune dì 
Firenze , e pallino in qualGuoglia col carico di dette 
grauezze , dimodochequaluiiqucpoircflbrc nc pollai 
edere molelUto , c granaio, &c. vedi §. Gabella n.6a. 
£ del priuilegio dcltc donne circa le toro doti, pienamen- 
te Card. Tofch./irr.D. ctncLyqy perttt. con molli da 
lui citati , e Gizarei. con eh Add. dee. i. frr tot. 

39 Donne grauidc oltre ailipriuiiegi quanto a’ delitti co- 
mefopranum. i7.A:fcqq. hanno anco quello di poter 
domandare, econfeguircilponcnb dc’bcni del marito 
defbntofcnzatcBamcuto nomine ventris » cioq in no- 


me del feto enfiente neli’vrero , penhè /"femorokiiUnu 
boPttur prenoto. 

Come poi (> conofea lagrauidanza in tutti detti cali è 
cofa metto difputabile , e dilKciK auaoct li quattro mcG, 
nudoppoptuGcilc , anzi parlando vniuerfalmenrcnon 
fc ne può mai dare certezza akuna din>oflraiiua, (ben- 
ché in caG pjiticrlari Odia , eGconolca ) mafoloco- 
nictturale , cprcfumiua , come il gonGarc del ventre » 
latte nelle poppe , e lor gonfiatura , mancamento di 
meBrui, macchie nella faccia , mouimrmo nell’vcero. 
e ùmili, che fe bene s'.adducono pel l'erte, & inÉiliibiU 
da molti LegiHi. comediCignoi. neiUi.fi fati pm^nonj 
ff. di rtg. tar. Gmrb. C(nfaer..Ìfe/fon. copJi gtof. 2. n. 5,cf' 
ftqq. Se altri, vengono nondimeno ameiTe Iblo per coniet- 
turali da Raol.Zacciu come più pratico di quelle mate- 
rie nelle lue /l/edie. legni, iib. i.tie. fjr 

Uh. 3. tit.x. ^op. IO. nam.9. eda altri Legidi aiKora , mo- 
Arando incci detti fegni , ^nchc molto vrgenri potere^ 
procedere da altre ca'ufc, come di rcienziòne di meilrui , 
idropica, ventoGtà, mola, clìmtli, e nelle 
adduceanch'rglimolt’altri legni conietturaiiddla graui- 
danza, e 1 modi di farne i’efperienza con alcuni medica- 
menti, cicgretificili, sì, ma anco fallaci ; refidia lafu- 
pcifletazione, cioè concezione fopra concezione, o gra- 
uidanza (opra grauidanza , e fra quanto tempo fi pn iTÌ .« 
dare. Che cola Ha la mola, fc fi po(Ta generare nella don- 
na fenza il teme, Se opera dcH’vomo , come fi cono- 
fea, e fe ladonnacrauida dimoia fipolTa propriamen- 
te dire grauida ad effetto di godere i ptiuilegi delledon-t 
ncgrauide, e morendo ori panorirc la mola (che évn 
pczzodi carne informe, & inanimato) fi dica mona 
pergrauidanza ad effetto delle Compagnie d’vfizi, 
cofefimilimolcocuriofe, &vtili alla noAra profcfllone 
legale, e dcllamola, fuecaufe, fegni, ecuratranaan- 
cu beniffìiTio Scipion. Mcrcur. noiU fatt Comare Uh. 2. 
cap.fl.ptTttt.fol.amtXfi. 

Delti legni di grauidanza , e pano, vedi anco nd 
^ Aborto num. de il medefimo ^cch. eoetf.x6.pertot. 
tom.i. 

Donne grauide morendo fopra parto, o per caufa di 30 
grauidanza fe fi dichino morire di mone violenta , o 
naturale ad effetto delle Compagnie d’vfizi, vedafi fte- 
namente il inedefimo Paol. Zacch. con più altri da lui ci- 
tati nelle dette lue ^e/?./t#ed/r./eg4c/.rir.4.frr tot. do- 
ueelaminaottoquclTionia quefiopropofito, e la Ror. 
apprcITo il mcdefimoZacch.;M9.2.défi/.].(^ 3. fer/e/. ve- 
di Monenum.n. 

Donne fcpoflino concepire, & ingrauidarfi di ferae 11 
vroano fenza il vero, dccffetrioo coito, c totale appli- 
cazione, c congiunzione de’ membri, ciòchefpecuJatt- 
uamcntc anzi denforiamente molti dtfeorrino, ccriiffl- 
moccbcraais'ingrauidano, nepoffono grauidarfi fen- 
zaopcradeH'vomo, e totale vniooc, de applicazione^ 
dc’membti, comeottimamentc dmtoftra con ragioni, 
òc autorità il 7 .iCf:\i.loc.at.Uh.i.ttt.ì.qaofi.%. pertot, 
doue anco tratta dcgi’mcubi, e fucubi, e fe li dianoli 
polsino generare, emgrauidareledonnefc non per vir- 
tù propria, almeno per virtù della natura vmana affu- 
mendo altrui corpi, e hiceodofi ora incubi , ora fucubi , 
vediScipton. Mercur. nelUfaa CométreUh.t.top.iH.per 
tot. foia molli. Se il mediefimo Zicc.d. tratr.tom.2. 
eonf.qi. per tot. 

. Èdc|lamol.'ichccofafia,cfefipoAa generare fenza.^ 
femedcll'vomo,aggiugni in contingenza di fatto iìme- 
defimo Zacc. conf.19. ^ lom.x. 

Donne alle volte fi fingono grauide, epoi partorien-, 32 
tiadeffetc^di fopporrc pàrtialK-ni in fraude de' legittimi 
fuccelTori, o per altri fini, che è delitto molto graue di 
(alfità , come fi d>ce nel Falfità num. 2 5. e pìenameute 
Paol.Ì^cc. nelle dette fao/l.hh.i.tu.i qaafl.H.pertot, 
douctrati.adelmodudiconofcere la fìnta grauidanza.4 
( che Don c tanto diifìalc quanto la vera J c fuppofizione 
diparto alieno, diche vcdianco il Aoff. ntl ut. de pare. 
/oppofit.pertetMM, Farinac. dofal/it. & Jimulat. qaafì. 

1 50. part. la «»«. 239. &feqq. ÒC Vulpin. tn Sacco «■.33. 
&feqq.fol.ixq. 

Qu«liprouuifiqnifipoA1no,e deuino pigliare quan- 
do fi dubitane d i l'uppouz'onc di parto , maflicre trarian- 
dofi fra pcrfonc grandi, de afpefc di chi, vi;di Franch* 
deci/.%ix.ptr tot. • 


Ma 
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3} Mail ptu comune tnaacamenro delle donne in ^ue- 
{to genere di fimulazionec di fingerG Vergini , oinune 
per ricoprire la perduta virginità , o anco proGicura libi- 
dine con medicamenti afiringenti , & impiaflri per Jc- 
uate tutu li (cgoidcl parto tal volta ieguitoauanti le noz- 
ze , c quello, cheepe^io col procurare anco gli abor- 
ti , come poi pollino riparate alla perduta verginità per 
{^uggire l'infamia , & apparire intatte allo fpofo , c per il 
contrario come G pollino /coprire qucGi aiti quando lì 
trattaflc di mettere in chiaro lo ftupro , o aborto , vedi 
Paol.Zacch. ntUt àtttt quéfl. lit. a. qmtfi.y.ptrtet. 

t lib.q. ttt.z.ftr tot. e in quefio §. Aborto , §. Stupro . 

34 Donne ftuprate , o Vergini Gdcuonovifitare , eve- 
dcre da matrone oncAe , onero oftetrici , e non da*vo- 
tninictiam Medici. eCeruGci, e tanto meno dalli Giu- 
dici . o Notai , che farebbe cofr indegna , e punibile 
^ I. vtrf.Pobtrtétem Infltt. qaihusmod. tut. fin.J. fin. C. 
qttad0 f»r, vtl Cmr. effe de fin. Rot. in T nurinen.mntnmo- 
tiijz. Decembrii lóa.eernm Ptnia ^ apprcIToZacch.d. 
trnil. tom.z. dee.:^!. num. i6. Ecosìanco mi ricordo ef- 
fcre Àati prudentemente riprcG dal MagiGrato degli Ot- 
xo ceni MiniGri , che ab aucuano tenuto . ^ 

5. DOTI. 

s Doti delle mogli di quelli che macchinano controle 
perfonc , o Stati de’ Principi dlTofcana , Gdeuonoin- 
ucllire in luoghi di Monte . o altri beni cauti , eGcuri, 
acciòdurantc lalorvita neabbino li frutti , c morendo 
fenzaGgliuoli d’altri mariti , che del delinquente $’in- 
lendonocooGfcate , non oftantc l’cGGcnze de’Ggliuo- 
li di eàb delinquente , o qualGuogliadifpoGzione, che 
ne aueGcro faao , ma lafciando Ggliuoii d’aliri mariti 
quelli podbnofuccedere nelle doti predette . Legge dclli 
1 1. Marzo 1548. item che, la quale non è molto diffe- 
rente dal lus comune , come U pub vedere appreGò il 
Farinac 8c Vulpin. in Suro dt deliS. <Sr j^n. 25. 

BUM. 23. & dthnrtfiqunfl. tpo.^.g- Card. Tofch. Utt, D. 
(tncl.^q^.é" lut.C.cmcl.Til.CUi.^ fin.quefl. 78. 

a DoticomcfiperdanodallcDonneperaiuto , fauore , 
©pratica con Banditi , vedi 5. Bandai num. io. & n. 11. 
Se però qucAopoGa pregiudicare allimai'iu , vcdiFari- 
nac. Vulpio. Clar. Ci oich. /«. ciV. 

3 Doti non fc nc può pretendere la rcGituzione da’ beni 
conGfeati , che per quella rata , che legitimamcnrcrc- 

, fiera giuGiGcata in altro modo . che per pagamento di 
Gabella . Ordinazione circa beni de’ Ribelli , Banditi , 
clor creditori dclli 28. Settembre 1555. Iicmchedcc. 

Se badi la oonfcGìone del manto , vedi CooGfcazione 
num. 15. 

Se la dote G proni col pagamento della Gabella , vedi 
laProuiGonc dclli 17. Aprile 1472. E de iurecomune , 
Sotd.aec/f. 336. Gratun.di/«p./i»r#'/.f*p. 727. num. 1 1. 
(^•f.Gcnuadf/cr;p. priunt, lib.q. tit. de tib.offitinl.num.^y. 
^ ^V.per tót.fol. iiy. &delib.GnbeUér.pertot.fel. 137. 
Se Card. Tofch. lite. G- conci. 1 2. per tot. doue parla in tcr- 
niincdi leggi Fiorentine, & il Mare. Medie, deci/. 87. per 
tot. con l’additiant . 

4 Doti G dcuono alIcGgliuole, o forelle de’ delinquenti 
/opra li beni conGfead dclli lor padri , o fratelli refpetti- 
uamente fecondo la quantità de’ patrimoni! , qualità , 
econdizioni loro , delle lorcafc . & vfo del luogo co- 
me fc non fuGc feguiia la con G reazione , dimodoché 
i delitti de’lor padri , c fratelli non li nuochino, negio- 
ulno in conto àlcuno circa le dette lor doti . Legge dell’ 
Vnionc de’MagiGrati de’Capitani di Parte , c VGzia- 

. li de’ Fiumi dclli 1 8. Settembre 1 349. veri. Che per l’ au- 
uenire.&c. 

5 Anzi di ragione comune fc li dcuono nonfolo le doti, 
ma anco gli alimenti , eialegittima alliGgliuoli , e pa- 
dre rifpcttiuamente , la qual legittima in queGo calò 
( non conftando d’altra confuenidinc ) quanta Ga , e 
come il Fifeo occupi il tutto , cpoi feruatis fcruandis G 
faccia le /corporazioni , vedi il Merlino trnO. deUgnt. 
lib.^. tit. i.qudft.iB.ptrtot. Clar. %.fin. que/i.^S. verf, 
ftidendnm efl , ire. con l’ Add it. del Baiardo , Pradi. Papp. 
for. Inquif. glof. vlt. num. 2. Mlchalor. de fruir, part. i. 
cnp. 33. num. j. irpnrt. 3. cnp. num.^ tfi-c. Gratian. 
dtfeep. ii^.num.ìi.&c. Farinac. Se Vulpin. inSuco de 
deità. &peen. qutfl. 24. num. S,&/eqq. Altograd. conf.gy 


num. I. tib. 1, Pcregrin. deiur.fi/. lib. 5. tit. I. mtm. 34. 

& feqq. irnum^^^.irc. vediConG/cozionen.ia. 

Doti , come , c quando G perdino dalle Donne pec 6 
adulterio , o bacci luG'utioG , c quando pofGno ef- 
ferc feufate da tal perdita , vedi ampiamente Clar. 
col Baiardo $. yidulteriu» num. Se inqucGo 5. Don- 
ne num. 13. * 

Doti come Gano anteriori alle grauezze pubbliche , 7 
o Decima, vedi §.Donne n. 28. 

Edelpriuilegio della tacita ipoteca, prelazione , Scal- 
tro, vedi Card. Tofch. /irr. D. cenci, yqypertot. hi(.im 
§. fuernt Jnfttt. dt a 3 . Neguf. dt pii. pnrt. 2. memb. 4. 
BHm.24. &c. Merlin, depig. Hb.y tit. 2. qudfl. 58. Ko. 
driquez. dt concurf. credit, art. j.fel. àmei6. ire. 

Doti degli ebrei , eretici , ©altri infidi non hanno 8 
lipriuilegi conce/Tì dalle leggi alle doti delli CriGiani , 
perchè fra loro non G dà matrimonio cosiGabile , &ap- 
prouato , dal quale procedono tali priuilegi , Auth. Item 
priuilegium , C. de htret. doue la glof. Bald. Nouell.dr 
dot. pare, lì, num. q^. con altri addotti dal Scanarol. di 
vi/t.Carcer,lib.i.y7.eap.i. num.ij. & feqq. fot. 
vedi Neguf. eie pig. pare, i, memb. 4. nnm.óB. c meglio il 
Merlin, depig. lib. i.tit. i.quafl. Bi.ir 81. per tot. 

Dote confeflata dal marito conGante il matrimonio 9 
regolarmente non pregiudica alli creditori del marito , 
mentre non confli altrimenti dclpagamento , odcll’an- 
tecedenteproincQ'a , oGanopaGati li tempi d’opporre 1 ’ 
ceetzzione della non numerata dote ; quale pagamento 
Gpuòprouare anco con cometture , e veriGmilitudini , 
come dalia continua fomminiGrazione d’alimemi alla 
moglie fenza doglicnzc , conGando di parte di pagamen- 
to , odireGduo , quando la confcGfìone GiGc non afa- ■ 
uore della moglie , ma d’altra terza perfona , Gante la 
confuetudine di non pigliar moglie fenza dòte, fc G trat- 
taire dibenìGabUi , c umili da confiderarG adarbitriodi 
prudente Giudice , di che ampiamente Mcnoch. depra- 
fump. hb. i. prafump. 12. dF 13. Card. Tofch. litt.D, 
748. ^749.750.751. <J*76o. Gcr. Spin. con/. 24. 
num. iB.^/tqq. Beltrain. & JLudouif. dtctf.bz. ir 67. 
Buratt.der//. 108. Duran. aeri/. 428.409. ÓF387. Fon- 
lancl dt paà.nup.\tom. z. clauf.vh. glof.vnica , Scapuc. 
dcSaluian. hb. i. qua/l. 1 1. Merlin, depig. hb. 3. tit.z. 
qua/l. 59. Magon. deci/. Pier. 68. Gratian. deci/ 103. 
irtyt. Rot.in Romanadouj 2. Afartij t6}ycoram Du~ 
noxjetto in JNouiftim. part. 7. deci/ 24. per tot. ir altri 
pa/fm^irc. 

Et in qucGo propoGto è da vederG , e confiderarG il io 
Statuto Fiorentino lib. 2. Rub. 61. chepariGcaladotc_> 
confcfTaia alla dote pagata , e non vuole clu GpoGa op- 
porre di Emulazione , oGitaconfclTìone , lòpra di die 
Lzìd. ini. antiqua in prtn. C. ad f^tlleian. Se Socin. con/ 

66. col. a. hb. t. referiti dal Card. Tofch. d. conci. 748. 
num. 1 48. & num. 1 5 8. 

$. DOTTORI. 

Dottori , e Notai pcrandarein vGzio Gdeuonoogn’ i ■ 
anno far fquittinare , & cflerc vinii per due terzi de’ 
Congregati pertalfquittinio , c quando non nercGaf- 
fero vinti tanti , chebaGaGero per gli vGzi di tutto lo 
Stato, s’hanno per approuati d i quel li , che au ran no au ut i 
più voti , tanti che de’ Giudici vene Ganoquindici , e 
de’ Notaiqoaranra più del bifogno , altrimenti non pof- 
fono cfercitare alcuno vGzio , fottopena di feudi cento 
d’oro , e della priuazione di tal’ vGzio , & ogni altro 
Mr anni dieci alla cognizionede’Con/cruadori dt Legge . 
roGbnoperò ancorché non fuOirro approuati dallo fquit- 
tino Gniregli vGzt cominciati durante l’.ipprouazione 
del fquittino antecedente . ProuiGonc delli 27. Settem- 
bre 1627. J. E perchè , &c. E come prima G offer- 
uaOc , vedi altra Gmìlc ProuiGonc dclli 15. Deccm- 
bre 1 570. 

E come io oggi dcuano efferc eletti per tratta da’ Ret- 
tori , vedi la Legge delU 6. AgoGo 1 6 36. c Rettori num. 

Dottori per andar ingiudicati non poGbno fare alcu- a 
naconuenzionc di rimettere, ola/ciarcilfatario, o par- 
tedi elfo, o altri emolumenti douutclt con li Rettori. 
Vedi Rettori num. 

Dottori che G vogliono cfercitare negli vGzi di prima 3 
clafTe, dcuono auer’ almeno cinque anni di Dottorato, 
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dTcrn iltre volrcefcrcitati , equelli cbenonauranoo 
Tali rccjttifiii ^Obao folamente andare negli vfìzi della 
lèconda clafTe » e quali fiano qucftì vfìzi dì prima , e 
Tcconda clalTc , Se altro» vedi la Kinnouazione della legge 
del pubUicaca li A. Agollo i6)6. doue anco fì dif* 
pone come pofìloo rifìutare » e che cola deuino pagare 
di rifìuto» Ac. 

4 Dottori nondelcritti nella marricola degli Aanocati 
non pofìbno allegare in iure , né fare , o presentare per 
fc y o per mezzo d’altri configli • o allegazioni , che 
non fìano roriofcritteda vno degli Aouocati deferitti m 
detta matricola » etGiudiciledeuonofìracciareyequel- 
li deferitti in detta matricola « ma nonammeUì inCoU 
legio dcuonoforcriuere col lor nome , cognome, eoo- 
med’Auuocatofemplicementc , fendolecicofoloaqud- 
)i di Collegio roferiuerfi con nome d'Auuocato Fiorenti- 
nodi Concio » fono le pene contenute nc’Sratuti , & 
ordini del Collegio degli Auuocati Fiorentini , de' qua- 
li fé ne comanda rolleruanza , fotte pena dell* Indigna- 
zione di S. A-S. <?c arbitrio del fuoMagiflrato Supremo. 
Bando delti i^Marzo i6it. 

y E come polBno effere eletti per rendere il coofigUo di 
Sauto nelle caufe, vedi $ Conuglìo num. 

é Dottori del Collegio della Ciuà di Firenze precedono 
A tutti gii altri Dottori tantodelliSiati , che della detta 
Città, eccettuali li Senatori , e Auditori dlS.A. S. e 
fta lor medefimì di Collegio s’olTcruano gitordini , co- 
me in detti Statuti , de'qutUi fenecomanda l'ofieruan- 
za , come Sopra per Bando delli 14- Marzo 16 ti. Vedi 
^.Magifìratinum.u.E delle precedenze fraCaualieri » 
V Dotton , vedi Caualicri nuni. 1 2. Se fcqq. 

7 Dottori, oaltricheabbino pari digniià, come di ragio- 
ne comune precedano era di loro , vedila/, i.doueil Bar. 
Valeri C.drC#!^/. /ii. 12. Marantaiir/rAar.pAr/. r.ir.p. 
<*ratian.di/c^r-i^6> > i 1. 845. 957.1v.xs. & «.60. & àtfctf. 
89}. 940.prr/#r. Kox.fdri.x.dtìttr/.iUti/. ^26. i>Ma.4. 

Boer. trtùì. ét AuQwrtt. Mégn. C&itpU per ter. Mcnoch. 
4 t Arhitr.càf.Y]9.mm.\yi‘c. nnm. IJ./CM. 

Soccin. rig. 12& & 1x9. fer t»t. Card. Tofeh. htt, D. 
rw/. $50. EdeUapreccdenzairaL^ifli, c Medici, ve- 
di ampiamente, afazietà, bcochéGiudice incaufa pro- 
pria , Paol. Zach. fae/?. mtdic. lex*i. lik.6. tit. per r«r. 

6 Dottori cornei preferiscano, eprccedano alli Soldati 
in qualGiioglia atto , non Solo dottorale > ma indilferenie 
fuor degli atti militari, Gratian. àifeep. iu.mm. 85. per 
t$t. con più altri da lui addotti , dee. 

9 dottoTÌ per delitti leggieri non deuoooeflere carcera- 

ti , di modo che né anco pollino rinunziare a quello ior 
priuilcgio, Clar.^.jfff. 18. ver/. ìtem^tro ^&c. 
Guaz. dtf. y CMp.y m.6. Cabal. Cét/.iiy n.xS. 

10 Dottori non di Semplice nome , ma di dottrina , in- 
tendendo anco de’ Medici, Ac altri proltirori di lettere , 
Sonoelénti , & immuni conlelorCainigIte daqualfiuo- 
glufazzione, Acvfìzio , e chi li vefiaiTc in q"e(lodo- 
utia elTer punito ad arbitrio del Giudice, Menoch.ir>^- 
Arr. re/. 379. ferrar. 

11 Dottori , Ac altri polii in dignità non polTono come 
tefìitnonicITere torturali , ancorché fulTerovari , e va- 
cillanti, Ciu.y fin. quéjl. 25. ffMn.5. Guaz.de/. I9.re/.l. 
uà»». IO. Farinac. qiiéjf.79. 

12 Dottori diuemano nobili perii Dottorato , perché la 
virtù é quella , che principalmente nobilita Tvomo » e 
lofariguardeuole , procedendo dalle Sue proprie azziò- 
ni , latlche , elludto , non da'meiitid’alrri , douen- 
dofì però intendere di quelli , che veramente Sono vir- 
tuou, e non di Semplice nome , c priuilcgio, Tìraquei. 
trnQ.deneiiitt.CMp.^ Mcnoeh. de Arhttr. cnf. 67 Oird. 
ToSeb. /irr. D. rene/. 549. am*v. 5. c^r. Gizzarel. con gli 
Addencidecj/- 10. pertet. Gratian. dtfeep. 390. »wv». ae. 
BarboS.de tfppe//ji.«er 5 .^iv//.A^//.«r. 164. raav. 6. do- 
ueiiene , cheliDottoii comprcn-iendo anco li Medici 
vengano Sotto nome. Ac appcllaiiuj di Nobili, &c. 

Ecomeperlalcrturadi 20.anm diucmiro illuftri , e 
conti , vedali il Menocli. de Arhitr.cé/.6S.nnm.qy 
/eqq. Gizzarel- con gli Addenti dAte/f.io. nim. 1 9. 

]} Dottori , Ac altri pofli in dignità non pofìono di ra- 
gione comune eflere molcOari per delazione d’armi , per- 
ché le Sono pcrmetTe, Ban.Acali) t» /.«edice/ C.depra- 
ftfs.&meà.iA.ìo. 

Ndli Stati però di ToScaoa , come anco altroue non fi 


ofierua tal priuilegto , e non auendo licenza veivgono 
eondeonati' per ranni, comedi altri, Cabal. ref-Ut, 
ftqq. ToSch Utt. D, temi 5591, 
egiuflamenie ancora, perche l’armi de* Dottori dcùo- 
Do cflcre li Codici,cLii)ri,Menoch.de^rirur.r4/394. 
]iiim.8o. 

Dottori non poflbno edere carceraci per debiti ciuili 14 
priuatì, intendendo di quelli, ebe veramente Sono Dotto- 
ri di Scienza, e non di Semplice priuilegio , con altre di- 
chiarazionidamcaddotiencllcmiereiol.eep. 5V*«. t}. 
I4.<^t9. £ quello l'ofieruaindifTcrentetncnre per rat- 
to nelltSacldiTolcaQa, come fi può vedere da vna de- 
cifiooeFiorentinaallibrodeMoct. 113. a c. 51. addotta 
da me nel luogo che Sopra , e airefla il Vulpin. in Snee , 
Farinac. 411^.27. ffMv.23./»/. 49- benché in contrario di- 
ca ofìTeruacij in Firenze, il Card. ToSch. lift. D. rane/. 559. 
imo. 7. douendofi intendere per il criminale, vedali an- 
corati Gratian. d//cfp. 186. ^tet. Menoch. de Arbitr. 
4«4r//.98.»if«.7. Ac il Scanirol. Wr Cnrcer. tik.%. 
y 7.cep.6. num 38. &c. /*/ 499. 

E Quali prerogatiue , e dignità abbino li Dottori, veda- 
^ Michalor. de frntr. pari. 1 . e<tp. 23. acai. 1 . ^ ftqq. Se il 
Gazarci, con gli Addenti deci/. \o. per tot. 

Dottori, Ac altre pcrfbne graduate, benché non abbi- 15 
00 benefìzio, nè patrimonio , come polfioo kgitima- 
mentc efler promom a gli Ordini Sacri non ofìantc l.t di- 
Ipofizione del Concilio Tridentino de Referm. Seff.iì. 
cép.i. vedi il Granano d/ftef.^7. 30. 

DottoriquandoatiefìanodiconSuetudinc fanno prò- z6 
nazione prdfuntiaa, che trasferisce l’obbligo di prouar’U 
contrario negli auuerSari quanto a* luoghi dooe cfli han- 
no praticato , Gratian. Wi/cfpr. 479. ivMM. 24 . d//rrpr. 
973.MW.43. Altograd.e«v^/ i8.Mw. x.ó'cetffiL 

14. MW. 9.&/eqq.lìb.i.Qitd.To(ch.iùt.jb.c*neL 558. 
per i9t. 

Ecomerauroritàd'vn Dottore , che decida qualche 
pomo in Specie, faccia legge doue non éconrradiitorewj’, 
benché non alleghi cos' alcuna , Gratian. di/repr.335. 
MW.23. 

Che fi dcua preftar maggior lede ill’autori à d’vn Dot- 
tore, chedilUngoa, Magon.«/eef/.P7«r.54- **«**44*Si 
come all’autorua di vn confulcnte, che d’vo lettore , 
come quello, che più penSaiamente riSponde, il medefi- 
moMjgon.dee</.l4ir. 15.Mw.27.Card. Tofch. Ittt.D. 
raw/jóa. 

Dottori come abbino prmilegio di Scacciare dal vicina- 17 
logUanefìci, cbecol rumore grimpcdilcono li fiodi,e 
quando ciò fia vero , onò , vediilMenoeh.Wr^/'ii«r. 
eéj. lyj.pertet. Se Baron. drO/At. tem. x.nelF Addate- 
ne dtUqueJl. i8.mw. 132. doue anco che detti artefici 
polTono farli celTarcdafrclcrcizioper impedimento , e 
noia , cheapporuITcro a qualche infermo vicino, &c 

Alt r iment i non poterfi impedire alcuno nella Sua arce , 
AccSercizio,benchcconlofìrepitoiaterroRtpcirc il Son- 
no olii vicini , mentre non Sii Se per emulazione , che noa 
fi presùme, Franch. drri/.6x5. 

Dottori come fi deuino far deSaiuece fra due meli dop- iS 
poi! Dottorato all’Arie de’ Giudici, e Notai della Città 
diFirenzc,epag.areliredieci,e Soldi dieci Sottopena di 
Scudi 2 5. doro, e qual lafifa deuino poi annualmente pa- 
gare, Ae altro, vedi ampiamente la legge arteneme ali* 
Arte ddli Giudici , e Notai ddla Città dirireoxcdclU 30» 
Gennaio 1561. 

$. DRAPPI. 

Drappi fbrelUeri di qualfiuoglia Sorte erìam coiL^ 1 
oro , argento , o filaticcio compresi anco ogni for- 
te di velluu Sono proibiti introdurfi , e reetterfi tCL-a 
opra dalli Sarti ndli Stati di S.A.S. Senza il pag.imcmo 
delle debite Gabelle , furto le pene contenute nella 'ii- 
ge dell Arte delia Seta del 1620. Ac ampia Prouiitfio' 
ne del Magifiraro Supremo de' Confielieri Sotto di 29. 
Dicembre 1 620. rinnouaco Sotto dii- Nouembre 1649. 
con 11 modi,condiztoni,cdichiarazioni, chein derra.^ 
rinnouazionc ampiamente fi contengono , Ace. Sopra 
di che c’c altra Prouuifione delli 16. Dicembre^ 
1 J 75 - 

Drappi di Seta , e rafi di qualfiuoglia Sene , ebe (ì a 
fabbriaino in Firenze , di che qualità , c pcSo deumo 

cSse- 
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cfl«re> &«kro« vedila Riforma L’Arte di Por S.Ma* ttKovuV\oii,$r^, 4 ÉÌmta.iMrM)uL^^i.tnm.\,^fi^, 
ria deili ii.Dcccmbre c U Scanali di detta Arte ftLsm aaa diLaccaLudoui/.d#ci/.Z4ir. me lu&ftn» 
i$è.i.R»k 9 » ftrtet. e d'aluefimili Fadnac./^.^.». Ver* 

mi^ cev/'. I94< ■««*. C^/*f9- Cai^. trsQ. 4 t DtulL 

$. D V E L L I. 

douc proua non auer laogo duello , o pena di duello 
I Ducili , odisfide afarauiftione ìnluogo, e tempo quandollcaToènfloro , perchéammefla larifla ceiTa E 
accordato fono proibiti nclli Staci del SereoKEmo Gran duello , anzi bafla che noo confi i della premeditaziooc* 
Duca di Tofcaoa « etiam a'Forefiieri fono pena della ancorché hifleron^ici» &aiTroniarfilì«hdafiero , eli 
forca > econfifeazione de'beni , priuaziooe detono, botreficroinconiinentc, ecoeìancofuconfultarot&ot- 
ri 1 digoicà » feudi i eiococrodi^rpecuain£arnia« oe^ tenuto appreso il Magiflrato dc*Stgnori Orco di Balla 
le quaU pene cadono anco li compUct dell’ vna , e dell’ della Otta di Firenze Tanno idda. dalTEccrIlemiflìmo 
alcraparte » eqocllicbedeflcroconfiglio, aiuto » faue- Signor TerenzìoFantoDidaFiutzzano Dottore iaiìgne 
re con fare , dettare , porure ^ o attaccare cartelli , o de^nofiri tempi » in caufa di diihda » o duelloprecefo 
imbaicUieaocóinvoce , o fomminifirando , ofoiiunì- cocnmeflbdalliSignoriToaiinalbPorilgiani , e Fraoco> 
nlftrar promettendo armi , caualli , o vocnlni , fico- ico Ceppi nobili Ftorentini. 

snequelli, che icienu della precedente disfida accetuta Eche nonconcorrendoui detta deliberazione fatta a % 
percurjofitì, oaliro fine aodaOTero a vedete » de afii- fangue freddo « non abbino anco lut^o le pene Ipirittu- 
fiere « con muoucifì percib da luogo a luogo » es’in* li indocie dal Sacro CoocilioTrideotino , c Cottitusio* 
rende dditcocoofiimato Teficre Aau folocommeffa la^ m Ponùficie, Ludouic. d. dcri/. Imc. 1 1. io. i r. 


disfida in caru , in voce , o in cenni « ancorché non 
fia pcrucuuu a notizia della parte • la quale non folo de* 
oc fono dette pene ricufarela disfida , roaricufandoia • 
come cofadannata lotto pena d'io&róu fidiciitara per 
perfona d’onore , eriam in termini di Caualkrìa , e del 
tutto per proua fé ne fia al detto dì due tefiimoni , anco 
000 maggiori d' eccezzioo i * o ai detto della pane disfi* 
dau , cMaueràrecqfaco coogiomo con vncefiimonio 
degno dikde, oin altro modo mridico ad arbitrio, dd 
Giudice. Bandodclli 1 8. Settembre ié}4> 

z £ come fiano a»co proibiti UduelU per Bolle Pooci fi* 
de , vedi la Bolladi Pio IV. Gregorio XIV. e di Clemen- 
leVliL in ul maccrta y c pirticoUrmeme ilConc.Trld. 

doue fifcomuoicanoancoU 
Principi* cwne’loroSutipcrmcuelTeroiiduelIi , duel- 
lami , lor padrini , altri aufiliacori * confultori» efpec- 
catoti oltre alTaltrc pene d'infamia « motte » confifea- 
zione di beni • e priuazione d* ccclcfiafiica fepoltura a 
quelli cherefiafieromorti io uli duelli , dee. F. Stefano 
dcNeapol- tT 4 £i.digrttèf.utr. iS. 

gtrtm. 

3 EciòchefiadlragionecomuncinuUdudU • quando 
fi dicano propriamente commetterfifC cbclaconfuetudi* 
nedielÈ * come cootraru allcleggi Diurne* Caooni- 
ebe « & Vmane * e fauoreuole alTinuenzione diaboli- 
ca fia più lofio corruttela , enoofcufi in conto alcuno* 
vedi lUap. yiy«^«Mi.a.*iwaM*^uetaglof.&aliri 

Iti!, vm. C. àt CtsdUiwibus ìA. i f. Affiitr./<^rC«^. ^r* 
g 4 ,iii.dtféctt 4 m»mé. & tau vttitU.cég, J. 
mmnum. IO. &fi^. Cabal. traf?. de ««v./ra. ÙMOidd. 
pum. 70. & Ai 8 5. con altri da lui addotti * & Ludo- 

uif. Àecif, £ju. I i.firttt, doue st num. 1 3. che per 

TclTenza del duello ( concorrcndoui Tdtre qualità d’ani- 
m^elibcratOyltiogo, e tempo concertato ) non é ne- 
celuriu il campo franco * né Tafiìfienza de* padrini * per 
le ragioni che n’adduce . 

InqucOamatera* vedi la ruddetta Bolla diClemeDte 
Vili. delTanno t^ps. confirmaiorki » declaratoria , & 
efienfiua dell’ altre CoQicuzionI Apofioliche , c del 
Concilio Tridentino * e Card. Tolcb. lut. D. ctntL 

80;. (Utrtftfi. 

4 Per intelligenza dglfuddetto Bando delli tS.Senem* 
b«c i 6)4- fonodanocarfi quelle parole di /Mg# , # ttmf0 
4ceordAi0t le quali dunofirano vna precedente delibera- 
zione , trattato » & accordo con animo quieto , e fe- 
daio da ogni calore d’iracouJia * o nlTa * Se a fangite 
fie i.lu dinreduello * altrimenti cefiando detta delibe* 
r zmne * de accordo » non fi direbte duello * néaureb- 
bc luogo Upena Hi detto Bando > nu riCTaordioaru * c 
fu i pena * ancorché voo in lilTa * o nel calore delTica * 
o I.l.-giio lufcitato dalla prefenranea rida * o poco ante- 
cedente . duiame pelò ancora il medemo calore di efia 
rida* fv-'iza diuertire ad atti iniermelTì ad arbitrio del 
Giulicc diccffcerpreflamenie alTaltro* mttt» mén¥MÌl 4 

da,# vtcn fw*r delU Cttté di tdl l»0gù * # Ptf/ia l'drmi ; 
ff fhèv 4 ili*tec 0 kdinrmt , r/ardar/ 7 # * e COSÌ reflafie 
ancoci quiio , perché quello non fi direbbe propriamen- 
te lu;Uo , m locando l’animo deliberato nel modo che 
fuptj * non^ttel'i laldcnomioazione delkparti * come 
io icruuiic di fimile Cofiiiuzionc di Milano ottimsuoen' 


vediperòdetteCofiituziooi corute conpiù^tri Aut^ 
ri Teok^i dal P. Sirfimo de Ncapol. lé. i . 8. per ut. 

a’ quali rotalmeme mi rimetto in quefio punto , Fa* 
rinac. qndfi. itp. t. Dbao. jMrr. 3. iruél.fi. rr* 

/•/. I. dd vidirfi. 


E 


». EBREI. 

E Breltantomafcbi, ebefemmìne dlqoalfiuogliaetà, t 
nazione* grano, e condizione fono tenuti in tutti 
listati di Firenze continuamente porcate ilfcgoo * cioè 
li mafchi fu la berretta, ocapello vn feguo rotondo di co- 
lor giallo , oucro fili cappotto per didietro kopercu , e 
le femmine in vna manica della vefie difopra del braccio 
deliro dei roedemocoior giallo , ancorchefcniplicen'.co* 
te pailafitro per detti Stari * fonopena di feudi $ 0 . doro 
applicali per la metà al Fifco * vo quarto alTaccuCitore, 

& li refioal Magifirato , o Rettore , ebe condannerà , 
crifcuoceri ; Cogmiuri fono il Magifirarodegl Otto , 
cConrcruadoridìLcgaeconlapretienzio ^e , e fuori li 
ReuoriaimioaU * Àérenu'o il Padre peni Figliuolo» 
il Marito perda Moglie , il Maeftro perii Difcepolo * 8c 
il PadroDCfcr il Setuitore } Eccerfusri p.MÒ quelli , che 
hanno prtiiicgio dioon portare detto feguo * e che pa- 
gano ogni anno al Monte certa u(Ta * fi come anco tutti 
gli altri per li tempo che fi trattengono nelle loro abita- 
zioni , efioagoghe , come per Bando contro gli Ebrei 
delli 6. Maggio 1)67. 

Gli Ebreimrefiicci fi coUefaim in Firenze per due glor* 
ni fenzt detto fegno . 

E che anco di ragione comune ftano tenuti portar fe- 
gno * acciò Cane difiinti dalli Crifitani * vcdiC.Mfr#*- 
tnditt dt hédii ^ Se Card. TofcK. /irr. /,#««#/. 370. a.8. 
etnei. H4* nnm.iy 

Per viaggio poflbno gUEbreiandare fenza fegno per 
grazia a beneplacito diS. A.S. deidi 1. Nouembre 
in fihea di fupplicazioiu di detto tempo nella Cancelia- 
rta del Magifirato de* Signori Orco di Balia della Città 
di Firenze . 

£ gli Ebrei Ibrefiieri pofibno per quattro gioroi cam- 
minare fenza fegno pergrazudiS. A.S. deldìit.De- 
cembre i670.innlzafupplicaziooi indetta CancelUria^ 
num.76. non kneabufino però , perchè lipotrrbbc cf* 
icT fatto rendere conto del giotoodel loro ingrefiò . 

Ebrei Rigattieri , efimilichc non poflino comprare a 
robed’alcunalbrtedaperlbne, che non cooofcblno, ve- 
di in quefio nel ». Comprare . 

Ebrei che crauagliaoo incomprare, e vendere, come 3 
anco 11 Rigactierideuoooauer’vn libro ben cartolato, e 
tntìrolacodal Cancelliere Maggiore del Magifirato degli 
Otto , ne! quakdcfcriuano le robe d’oro , de argento 
die compreranno , conladifiiozione , epcne , di ebe 
vedi nel». Orefici, e $. Argenti. 

£ circa gUEbtei , vedi altro Bando dell'anno 1 577* 

Ebrei Lcuantmi capi dicala pofibooponace armioé' 4 

ienfi* 
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fcnfiue , «dìfenGue jper tutti li Stati di S. A. S. eccetto 
che in Firertte ,’Sietia JcPiftoia . Legge generale deU’ 
Armidelii 13. Nquembre 1613. num.6;. 

5 Ebtei non Teli pub dar r.tolcfiia, né di fotti, nè di pa- 

iole, nè farli ofTefa alcuna tanto alle eafe loro , o botce< 
ghe , chcper lefìrade , né metterli fporcizie , fottope- 
na di fendi $>d’oro d'applicarfi alFifco perciafeuno , e 
ciafeuna volta , onero d* vn tratto di fune a’ maggiori ,'Sc 
a’ minori di dodici Gafìlatc. Bando ddii 14. Luglio 1367. 

AgoOoi593. 4. Febbraio 1607. rinouati fotte di 14. 
Ccniiaio 1639, ' 

' L quello è conforme alla difpolizione del ius comune, 
fecondo il qnale èanco proibito fate alcuna ingiuria , o 
’moleflia agliEbiei, fendo tollerati dalla Cliiefa in me- 
anorta delta SantilTìnfa PaiTìonc di Ctiflo noBro Salua- 
torc, e perche dairefempio dc’Crifìiani fìrauuedinode* 
è fot'errort, /uiU.Ch’’iftùinis C-de P a- 

IM. Natt>C0»/.62o.'naiN. 9. Maquard.dr/ad.c^p. 2. con 
altri feguitati dalla Ror. Kom. tn RtmAtui «Itmentorum 
•Xl.'lAAHArij j6iu corAm MMnxutA€àt , appreflb il Sca- 
narol. 'de Vtfu. C»rctr^ nell' yippendict dea/. 8. nnitt. io. 
ferree. & Card. Tofch. hit. 1. cencU •^70. num. iz. G" 
tencl.Tpi.num.T. ' • ;t- i 

^ - Ebrei non pofibnoforéén ite ; tenere, nè contrattare 
qtialfìuoglia forte di drapperie foreliieri , ctiom col voler 
pagar le gabelle, ne pannine pur foreflicri, fono pena 
per la prima volta ( oltre la perdita delle rotx; , bcftic , 
enauicclli, o altro doue ftiflero caricate ) difcudijoo. 
e per la feconda del doppio più , e inoltre d’eflerc fru- 
llati , & cfiliati fuori delli Stati diS. A. S. Si come non 
pollbno fono lemcdcme pene comprare , tenere , nc 
vendere drapperie , ó pànnin'é nòBràli , c di tutte fotte 
di robe che tengono li Fondachi , nè in pezze , nèiii^ 
taglio , ncancoin fcampoli , egli anelici , o altri non 
glie nopolTono vendere le non per lor’ vfo con notificate 
il tutto all'Arte della Seta , o Lana rifpettiuamentc , fot- 
to pena di feudi 100. per volta ^ nella quale incorrono 
anco gl'illein Ebrei compratori , e chi notifica fc , c il 
compagno confeguifee l'impunità , e raadagnail quano 
dell'altro . PolTono però li mercanti Ebrei comprare al- 
l’ingtolTo delle dette mercanzie noBrali per mandarle 
fuori con li debiti rifeontri . Rinnouazione fopra li 
Drappi , e Panni forclHeri dclli 5. Nouembre 1649. 
veri. Inoltre volendo, &c. 1 1 

ej Ebrei non polTono far venire , nò vendere in Firenze 
ori, o argenti foredieri filati , o non filati , lauorati , 
o non lauorati ,' nc anella ,' vezzi , perle , o altre cofe 
fpcttanti a gli Orefici , fc pur non fulTero Mercanti ^ 
cheauclTero miùioni , ocommillìoni di gioie , chc_>» 
polTono contrattare fenza metterle inlauori . Non pof- 
l'ono tenere ,’ nè vendere trinami , nallri ,' o guarni- 
zioni , nc bottoni d'oro, d’argento , nò altre mercan- 
zie nuoue fpettanti a Setaioli , Lanaioli , Orefici , Bat- 
tilori , Fondachi, Merciai, Vdeitai , &;altri fotto- 
polli a dette Arti , ma foto robe vfote , fotto pena itL.» 
tutti ilcafi per la prima volta di feudi 300. oltre la perdita 
delle robe , c per la feconda del doppio più , edell’cGlio 
fnor della Citta. Rinnouazione predetta del 1649. verf. 
Che li mcdellmi Ebrei . 

8 ' Ebrei non pofioho sfotto lemedcfime.peue efcrcitare 
nlcnna fono di Ycnfena , & cancoproibito alliSarti \ 
lor garzoni , c altri andare a comprare , o vendere in 
ghetto roba alcuna , fotto pena di feudi 1 00. e tratti dua 
di fune , & altro , come in detta Rinnouazione dclli 
5. Nouembtc i649( 

Laquallc^cperò , benchò molto vtile per il mante- 
nimento dcirAnifuddette , par che fia in poca ofl'critan- 
za , & anco il Magiflrato , che (òpra ciò fu deputato 
con nome di Magiflrato dell’OlTcruanza nonlì vede fot 
té lue parti. 

9 ' Ebrei clTcDdofiabiifati de’ priuilegi , che giàaueuano 
nclli Stati dìTofeana di dare ad vfura fotto" certi Capi- 
toli , cconuenaioni , fono flati efpreflamente proibiti 
ciò fare',' fottopenadifeudi joo. d’oro perciafeuno , c 
ciafcuUa volta , che contraffarà applicati per la metà al 
Fifeo , vn qinrio al notificatore , c l’altro al Rettore , 
ehe rifouotcrà , c non pofTono fermarli ad abitare per 
fot traffico in alcun luogo fiior della Città di Firenze , 
ma foto tranfìtare , fenxi però raaif rcflare ad vfura . 

r Bando dcUiaó. Settembre- 1570. . ^ . 


■ ' E che gli Ebrei foreflicri, o che .nbirafTero fuori di que- 
lli Stati non pòfTìno prcflare a’ fudditi di quéfli me- 
dcùmi Stati , nò in altra maniera contrattare leco , fot- 
topcna della perdita della fomma contrattata , dcH’azzio- 
ncdircpcicrla , ed’altretania fomma , vedi vn Decre- 
to del Magiflrato de' Configlieri fotto di 14. Febbraio 
1577. c nel §. Rettoti num. 

> In oggi però gli Ebrei , maflìmcLcuantini , e d’altre io 

nozioni, ;chc abitano in Fifa , o Liuurno godono molti 
priuilegi conccfTì dal Sercniflìmo Gran Duca Padrone 
fono di 30. Luglio 1591. che fono fin' al num. 44. capi re- 
giflratial libro dclli Statuti della Cancellaria degli Otto, 
&altroue, quali anco fono fl.iri cllcfì , concefft, cpar- 
tecipati a molt'altri Ebrei mercanti , c lor famiglie, che 
abitano in Firenze , &c. 

Ebrei nclli Sc.iti di Tofeana tanto per criminale , che ii 
rciutlc non polTono cITecc giudicati da altri , che dal 
agiflrato degli Otto , o ria chi detto Magiflrato com- 
•metteffe cafo per calo , come per la legge detta la Gifmon- 
dina dclli 18. Nouembre 1478. regiflrata ncirArchiuio 
delle Riformagioni di Firenze al libro 2. del Ccntoa c.37. 
òca! libro 3. delli Scaturì Criminali del MagiÀrato degli 
Otto a c. 167. di che fa menzione anco TAfin. nell » /ha 
P rAtticA J. 4. cAf. 7. Mentre che da S. A. S. non fulTc di- 
uerfamentedifpono, come in oggi in alcuni cali d’appal- 
to , odeU’Artc della Seta . Il che però in dubbio, cnon 
cOendoerpreiramenic derogato allalurifdizioncdi dettò 
Magiflrato degli Otto , fi dette intendete cumulatìua- 
mentc, cnonpriuatameme . VediCaufe, cMagìflra- 
to num. 8. 

Se bene poi delPanno 1677, per lanuoua Riforma del- 
la Corte della Mercanzia, fono flati fottopoBi alla detta 
Corte di Mercanzia per Iccaufc ciuili depcndenti da_^ 
Mercatura , come in detta Riforma . 

E come fi proceda nelle lor caufe di fallimenti , vedi la 
Pfouifionc dclli ari.Scttcmbrc 1617. allibro dclliStatuti 
della Cancellaria degli Otto , & infilza fupplicaztoni di 
quel tempo num. 319. E di elione comune a qual foro 
fiano fottopoBi, e da chi pollino , edeuano cfTcr giudi- 
cati, vedi Card. Tofch.òVr.y.f«»c/. iji.ytrtot. 

Ebrei fc pollino lecitamente for vfurc con licenza , o iz 
pcrmilTìonc de’ Principi fccolari , nclli Stati de’ quali l’ 
cfcrcitano, cfccfTì Principi pollino ciò con buonaco- 
feienza concedere , o tollerare , vedali pienamente il 
Thefaur. con molti da lui citati nella deci/. ^7. per tot. & 
Bonifac. tr»tt. de far t. §. 4. nnm./ió. &/eqq. Sord. dectf.Zo. 
per ter. E che tali vfurc degli Ebrei fiano anco tollerare 
gialle Bolle Pontifìcie , c nello Stato della Cbiefa , vedi 
apprelfo il Scanarol. trAtt. de P'ifit. Career. lìi.yeAp.6, 
tiHtn.é. ftqq. fel.^S^. 

Poter però quando folTero molto eccedenti eflcrc for- i » 
zati anco dalli Princìpi Secolari alla rrflituzione, anzi in 
rali cali douerfi forzare , Se anco per indiretto punirli 
di pcneHccItfiaflichc , ccome, vedi apprclTo Mcnoch. 
de .Arbttr.cttf. 449. «ut». 17. & feqq. 

Ebrei in lor odio particolare ( ciò che Ila degli altri 
mercanti ) Ibno tenuti nioB rare , efìbire , e d.Vr copia 
de’iorlibri de’ conti per fondare l'intenzione dell’Atto- 
re, comeproua ìlGcnoua de Script, friuat.hb.^tit.de 
lib.vfur.nkm.^l.t^r iq-fel.x€o. , 

Ebrei benché in alcuni luoghi abbino priuilegio di da- i j 
re ad vfura anco fopra cofe rubate, fenza eflcr tenuti a rc- 
ilituirlc al vero padrone , mentre non li fia rifatto il prcz- 
zoconl’vlurc . Sì deue intendere , purché nonabbino 
feienza che fiano rubate , perchè clTcndo di ciò confope- 
uoli non ligiotiarebbc tal priuilegio , ficcome nè anco 
procederebbe rifpertoa robe di Chtefe, o di forcBicri non 
fottopoBi alla lurifdizionc di chi rauelTe conccflo , Booi- 
hc-de/urt, ^.i.num.óì.fel.jt. 

£ che li priuilegi degli Ebrei fianoodiofi , c fi deuano 
interpetrarc llrctiiflimamcnte, inferendo alli fuddetti , Se 
altri particolari , Card. Tofeh. hit. 1. cenci, yjq.per ter. 

Ebrei ficcotne non felideuc dar molcBia , comes’ò 16 
detto di fopra num. cosi nè aneli’ cflfì dcuono , nc pof- 
fono effer molcfli a’ CriBiani , nè impedirli i lor negozi , 
e mercanzie con mctierfcgli auanti le botteghe , & altro , 
vediGratian. <fi/crp. 658 per t et. 

■ Ebrei fcponìnocfTcre tutori di CriBiani , vedi molte 17 
ragioni bincinde addotte da Paol.Montan. nel ir^i/r. de 
tnt, (Ap. 4, mm. 31. &feipi. fel, i a. eap. 16. nnm. iz. & 

«df». 3 J. 
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r<r. i. »#». jé. /W. i6». Ma 
ciò che dica egli , & alma me piace aOTolucamemeropi» 
nione oegatiui per il mal’ eferopK) « edi/prezzo che p<v 
ircbikc/eguice della DoUra 5 anu Fede > e religione, a 
quali incoDoenienti fi deueouuiare quanto fia pòfiìbile , 
non che predarne materia, fieoccafione. 

X8 Ebrei» & altri infedeli, come nemici de'Criftiani, e 
per altri rifpctci ancora non poflboo' contro iliefiìiefiiii> 
caie eteiUficandononprouano , Graiian. dV^ep.873. 
Mum. 19. c^r. di che vedi pienamente Farioac. 6c Vulpio. 
tn S-^c* di CMir. ftr/in, ufi, %néfit y6. art. 6» 

fiT téT. 

S9 Ebrei , o altri infedeli , che conofcefieroeamalmen- 
ce Donne Crifiiane , ancorché meretrici , come fi de> 
uino punire ad arbitrio del Giudice » e vengano com< 
prefi Torto qualfiuoglia Legge , e Starato ebe punifea li 
delitti di carne, vedi Mcnocb. di^rh$tr.csf.i9o,fir 
ut. con altri addotti dalCabal.r^e/.rr««i.c^.4. per rat. 
Fatili. dcVulpin. tn S"iidtéehQ,eiri$*V*^/f>iÌ 9 ‘fi^*it> 
ao E come fi deua punire vnCriftiano , che conoTcefie 
carnalmente vna Donna Ebrea , o d'altra Tetta infedele, 
oTtic alliiuddeitìDotiori , ved^t ilfioer. deci/ 316. & 
il P.Manara i$tlU /«e Aceti AdMl$t$t»nithi Inttrnfét.ico, 

6. fai, « OTc 3 14. doue tengono punirfi di pena di morte 
di fuoco , c rendono la ragione , perche pm grauetnen- 
icfipuniTca ilCrilliano , ebe l'Ebreo , inquefiocafo . 
Ma 10 con loc buona pace crederei efler luogo foto a pena 
arbitrar» utra mirttm , come nel NtroocaTo , maHi* 
ine quando la Donna infedele non fofle reflata grauida , 
ecosiccflalTc il pericolo dell’educazione d’vn nemico 
della fede , che é ia principale ragione , nella quale fi 
fonda detto rigore , e per la quale non può aiKO voa^ 
Donna Crifiiana refa grauida da vn’ Ebreo , o altro io- 
fedele confegnarli il parto per farlo allenare { come po* 
irebbefefufic fraCriftiano ) e ciò facendo )*vna , el’al- 
tro faruno degni di mone , fecondo il P. Maoanuc 
nti tiCi ettaii , 

Siccome anco poTTono neirvoo , e nell’altro calò 
concorrere tali circoniUnze , che rendano il delitto pu- 
nibile di morte , come Te vi fuTTe violenza , di modo 
che poiefife eDirarc la legge delle violenze , che fecondo 
il detto difopra comprende anco gli Ebrei , e vedioel 
g. Violenza num. 

Nel Dominio Fiorentino l’Ebreo trouato dentro la 
porta della caC» di qualfiuoglia meretrice , o donna di 
maU viu incorre ipTo UQto m pena di feudi 300. e la 
donna m pena d’altri feudi 300. e non eflendo capace dt 
pagarla , Zuppi jfea IV.breo , e non eficndo capace ne l’vno, 
nè l'altro deuono efler condennati io pene affiittiue di 
ire ftrappatc di corda in pubblico alll Ebrei , e di carce- 
re a bcncpUcito di S. A. S. alia mcreirice , o donne di 
maU vita. 

In tali pene incorrono di più , fe vna meretrice , o don- 
na di mala vita CnllMoa faràirouau dentro la porca di 
cafad'vn Ebreo *, Te poi oltre all’ingreTn Tuddctti indif- 
fetentememe proibiti, conTlarà, che tra Ebreo , eCri- 
fiuna fiafcgujia copula carnale , fi deue augumemare 
dette pene ad altre maggiori pecunìaric , de i&miuead 
arbiiriodcl Giudice fino alla Galera inclufiué per l'Ebreo, 
e dt feufia , ecarccre pur inclufiué per la donna . 

Se Tari trouato anco vn Crifiiano dentro la porta d’ai- 
cuna meretrice , o donna di mala vita Ebrea , o alcuna 
meretrice , o donna di mala vita pur Ebrea dentro la^ 
porta d’vn Cnftiano , incorrono nelle medefime pene , 
come (òpra , enciraugucnemo » & efienfione fe con- 
ilari del commercio carnate . 

£ con r ificQc pene fi puuiTcono rtTpetciuamentc quan- 
dociòTcguiireincaTediperfoneteize , come Te ftiTTcro 
proprie \ come aocoraogni coimticrcio carnee d'Ebreo 
eoo altre donne , che non Tufiero meretrici , né di ma- 
la vicafoTpette , odiCriiUanocondonna Ebrea non roe- 
recrice , r>é fofpetta *, efiendo l’ intenzione , che tak 
commercio carnaL- commeflb in qualfiuoglia modo, o 
cunquolfiuoglupcrfom , & io qualfiuoglia luogo , re- 
fii Tempre Teucramente punito , anco ne’Tcmplici icrflii- 
ni di puro commercio carnale . 

Se poi vifulfero quaiiciaggrauami , come di ratto , 
fiupro , & altre confidcrate dalle leggi , s'accrcfcono le 
pcncpecuiuane , & affiittiue ad arburio fino aliamone 
inclufiué . 


Lepecontarie s’applicano per vn terzo agrETécocorì, 
vn terzo al MagiAraio , che condanna , & il refio alU 
Confeniacorij de’ pouexi mendicami, calla Pia Cafii de* 
roendicanii . 

La cognizione s’afpectt al Magi^rato degl* Orto ( tc 
)n oggi alla Kuota criminale Amicata ) eccettuaci Fi- 
fa , cLioorno » fie altri luo^i , doue gl’ Ebrei auefle- 
ro Giudici particolari delle Toro cauTe , cometuicopiù 
ampiamente fi dichiara nel Bando fopra tal materia dd dì 
ifi. Giugno 1679. 

EbreìchecontraelTero matrimonio con vnaDonna^ zi 
Criftiaoayo per il contrario, fi deuono punire di pena 
dimorre per l’ingiuria fatta alla Cnftiana Religione, Bc 
abufo di cori alto Sacramento , ancorché fùTTc con vna 
mererrice , Menoch. di jtrbur, emf. apaper tu. Òc CabaL 

tMf.m.firtit, 

Ebrei non poOboo pigliare più moeli , o più mariti zz 
neH’jftefib tempo , Totto le pene , diche vedi il Caba). 
c*/, 99. m fini» 

E non godono de* priuilegi cooccTIÌ dalle leggi alle doti 
de’ Crifiiani , vedi nel Doti num.8. 

Ebrei, Scaltri infedeli Te godano deH’ftnmunità della 33 
Chiefa , vedi il Ciac, col Baiard. qiufi. 30. 

Guaz.ife/ I. tmf, 38. ntm. Gratun. àtfctft. 6 ^ 9 . 

drc. 84a.ira«>. 16. tire. 977. num.7.0‘(. Card. 
Tofeh. Utt, I.c 9 »cl. 371-^ ftp ne’ quali luoghi anco gc- 
oeralmence fi tratta fe gli Ebrei godano , e fianocapoci 
dclflmmunità, e priuilegi concedi aili Crifiiani , come 
della purgazione di mora , cefiicuzione inmtegro , la- 
ciraì^eca , preTcrizione , ius congruo , patria pote- 
rà , equità , efimili , diche vedi anco il Scanarol. d# 
y‘$fit*t,Cirttr. ftr fàr.fil. doue lece- 

dendo dalla Tua prima opinione , che era nondoucregli 
Ebreigoderedel benefizio della vifiia delle carceri quan- 
doli trouaoo prigioni , dimofira poTcìa con ragioni mo- 
rali, fegati , dcanco diConfiinizioniPonuficie , anzi 
cfiTere conoenieote che godano di ul benefizio, douerfi 
ammettere alla deiu viti» doppo )i Crifiiani, le Tpefe^ 
peròd’alimenti , Se altre fomminifirarli dail’Vnmcrfiià 
Ebraica, Sc il medcfimoScanarol. d, trétL 3. téf.yfir 
tit.f«t.^^69. 

Intendendo quanto a dette TpcTc d’alimenti , & altre 34 
quando Tono carcerali per criminale , perché eTTendo 
carcerari per debiti cjuili anco ad infianza di creditori 
Crifiiani , mentre fiano poueri , c non poffino in altra 
maniera alimcnrarfi , deuono efiere alimentaci da detti 
creditori, comeglialm, Rot. tmRmMU ilìmuntinm 
1 1. jAaarij lési, anm MinxjMtda ftr rat. apprefib il 
ScanaroU d. trarr. ntU' Atftmdttt dit»/. 9 .ftrtit* Vedi 
4 - Debitori num.6. 

Che sodino ancodeirimmuDìtàdelU Chicfi fu dichia- 35 
rato dalla Sacra Congregazione dciritnm>t nirà H 1 Febbra- 
io dcirAnnoi(^3i.epiùalcrevotte,com’é fiato riferito da 
per Tone pratiche , e cori vcdoolTeruarfi anco in Firenze , 
e Tuoi Suri. 

Ebrei battezzaci, e farri Crifiiani feMflfìno efiere pu- ad 
niti per delicti comraefiì auami il batteumo è coniroaer- 
fo fea Dottori , tutti però qoafi concordano in qoefio , 
ebefempre fiano tenuti alla refiituzionc de’ danni , di 
che vedi Clar. S vtrju. finii, Cabal. refaUt, 

trmmal.cif. 11 3. ferrar. Farinac da fan.ttmfir.^fi. 
99.i4f. 16. mu». 144. tSrli9^ P.Manara ntìii fm Aerri 
Mniincaiithe ìnttrng. 79. fai, 131. & Vulpin.iir Snea , 
Farinac. /*c. c«r. «««. 1 5. & T6.douc che contro quefii 
uli non fi può procedere fe non con conTenfo del 
Principe per t delitti commeffi auanii il batrefimo , 
e che né anco fiano tenuti a danni ,interefiì , 
rcfiituzione d’vfure per la Bolla di Paolo Terzo ùvìIn/- 
Idrta péri. t,fai.^ 1 5. 

EÙei Tatti Crifiiani pofiboo , e deuono come gli al- 37 
tri Crifiiani efler forzati ad oficruare la fede , cì<^ 
hanno prefa, e promellir, alcrimenci punirfi conica 
Apofiatida’fuoiGiodiciEcclcfiaOici» eda quali Tegni, 
e conieture fi riconofcaoo tornati al ludaifmo , vedi Mc- 
noch. da j 4 rkiir.cn/. ftr taf. Sc ampiamen- 

te Farinac. con il Vulpin.i* S»ca di Hnrafi qnafi, 178. 

$.6. per rer. doue anco fe mentre Tono nel ludaifmo, o 
infc^lià , auendofentunemi contro ia fede, o facen- 
do qualche cofa in vilipendio di cfla, del fommo Creaio- 
xe , o della Chiefa , poflano efirr ponili come Eretici 
^ dalla 
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datU Sanca Inqui6zii>nc,e Card.Tofch. 

fer t«t. 

iS Ebrei fono tmucioITcruare Ugiuramenti che fannoa 
fauore de'CriIUani , anzi fecondo la più cornane opi> 
nione anco fra lot medefìmi fotto le pene , e pregiudizi » 
che s’inconononegliattricafi giurati fra Crilùarìi , Ma- 
ram.fff/r«r.p4'’/. ^.nam. 55. Felle. dtSteut. cMf.^.v.ìò, 
Graiian. dtfctf. 842. num. i 1. Michalor. de Ftetr. fert. a. 
eep. I z. ««<11.64. & feqq. Farinac. Si Vulpio. in Suco dt /«/• 
Jif- & /imHUt.gue/kì 6 o.$./Mdemjpert 9 t. *- 

Ebreicomefigouernino fecondo la Legge Mofaica^ 
nelle fucceffìoDi , icftamenii , matrimoni altro , 
vedi il Marant. d.ptrt.%, nem.q’j. tir feqq. Rom. <-««/.] 54. 
Tiraqucl. de hr.Primeg. queji 66. & ampiamente il Card. 
Tofcii. itti. /. cenci. 369. tet, 

30 Anzichefianodclcorpo, e popolo della Città , eluo> 
godoue abitano, e vengonocomprefi dalle Leggi, 
Statuti delta Città, vediSord.deci/ f33.««pw.a. con al- 
tri addotti , c feguuaci dal Pie. nd Stnt. f^rb.llef. a. ir. 1 2. 
Card.Tofch. Uit. /.cencl.ij^.per tet.&centl.^’ji. Edel- 
Valtrccomunanzedcgii Ebrei con il popolo della Città , 
vedi Scanarol. ae yìjit.Cercer.lib. 3. cef.yfertet.fel. 
38 1 . r nell' ef pendice dea/. 8.per tet. 

31 £ che quelli , che abitano in Firenze fiano teniiri of- 
feruare li Statuti cfdufiui delle femmine afauorede’ma- 
felli, etuttiglialiriSutuiidldcitaCitcà , vcdii'Afìn. 
tnyrnt.b-^.CJp.j.Gxzntry.di/cep, 842.mrii». y>.&c. MU 
i halor. a* f reir. pari.^ cep, ap. nnm. i 7. & fé fi. T o(ch./ac. 
fep. ea. 

ja Ebrei fatti Crilìiam fucccdono alli loro Padri , Madri , 
Scaltri parenti rimalli nel ludailmo , nondouendoclle- 
rcdi peggiore condizione degli altri perelTere venuti alla 
vera fede, C./»det 2. de Ju 4 . Borgn. deci/, lì. ««1N.4. 
pnrt.i. VK.MdStM. f^rk.gle/.t^. nnm. Ann godono 
piùpriuilcgi, comeapprclTo il Card.Tofch. & altri da lui 
<itaci/i/r. /r»«<’/.376.prr rar. 

33 Ebrei durante illudaifmo fono in patria poteftà , ma 
Latti Criftiani (i liberanoda quella, non elTcndo ragione- 
nule che vnCriùiano , bcndic figliuolo fìafòggetto al 
Padre Ebreo, Gratun. di/ap.977.nem,7.&c. Vie. ed 
Sut. Frb.tlef. 1 3. «am.45. 

34 Ebrei, come, e qu.ando fi pofllno battezzare concroia 
volontà del Padre , edeila Madre , odialcunodiloro , 
di modo che fiano tenuti ofieruarc la Fede Crilliana , ve- 
di l’Affli^ decif. 1 5 1 . òc Gntian. dt/cep. 658. m». 3 1 . 
feqq. & difcep.977. per tet. 

35 Ebrei ,chenonabitauanonel ghetto della Città di Fi- 
renze , come durante il fofpcito del contag<o fufl'ero 
proibiti entrare nel Dominio Fiorentino con redi , o fen- 
za di Sanità , fotto pena della Galera a beneplacito di 
S. A. 5 . e feudi 50. vedi il Bando de’ Signori Vfiziali di Sa- 
nità delli 15. Marzo 1576. & altri io altri tempi fuf- 
feguemi. 

y EDIFICARE. 

I Edificare chi voole nella Qirà , e Stati di Firenze^ 
fluendo bifogno perciò fare di cafe , cafotari , botteghe, 
firi , ochiolireconiigue può per mezzo degli Vfìzjali di 
Monteafiringere li Padroni a vendergliene per igiufU 
prezzi a dichiarazione di due amici comuni col terzo bi- 
fognando, purché fi offerifea, 6c obblighi con mallaia- 
dori daapprouarli dadettiOfiziali difpendcre per ogni 
vno dieci della Rima , ficche valendo il fiio 100. dc- 
utno almeno fpendere 1000. nella fabbrica fra quei 
tempi, e termini, che li faranno afiegnati, o prorogaci 
( potendoli però in cafn d'impofllhiliià,o fallimento anco 
annullare tali obblighi ) c che paghi al venditore dieci 
percento più della Rima , e non concordando circa!' 
cuizione,puòdepofìcare il prezzo con detto auguincnto, 
da rilafciarfi poi con quelle cautele , che parcrannoa 
dettiVliziali , epurchédeni liti nonpAflìno il valore di 
feudi 500. d'oro , le pure non fufTero boitcglie , le ^a 
quali aduioeffetto fi deuono vendere in ogni modo , 
ctiamcheabbinolecafe difopra , mentre non fiano abi- 
tate da’ propri Padroni , & eccedino detta valuta , & 
eccctioatc le botteghe di Mercato vecchio , cnuouo , 
di Porrà S. Maria , Porta RolTa , Calimara , Calima- 
ruzza , Tcima , Conuento San Martino di Garbo imo- 


uo, e vecchio, e della Brada Romana , cio^ da Mcr- 
caroyecchiofinoalPontevecchto •, Et cdTendoui vicini 
da più bande, che abbino la medefimapretenfione, de- 
oe preferirli quello , che farà confone da più lati , e per 
piu fpazio continuato , edara Uparicà quello del quale 
fiaperfeguirne maggior ornamento a dichiarazione di 
detti Vfiziali, Si inognicafochivorràcomprareinque- 
Ba maniera, c tenuto pigliar il tutto , e non quella parte 
folamemc, cheli facomodo . Legge del comodo di chi 
vuorcdifìcare delli i8. Gennaio 1 ^ . . riBampata per il 
MaBì ,e Landi l'anno 1643.10 Firenze, &c. 

Edificare può ciafeuno nelfiiofolo , Scalzare la prò- % 
priacafa quanto gli piace ancocondanno , &incomo- 
do dc’vicmi , ilumi , e fineBre de'quali fi ofruraOc- 
ro in parte , o in tutto , mentre che lo faccia per pro- 
pria vrihtà , c non puramente per emulazione , e dif- 
petto , c che non fiadouutaferuitù In contrario, onon 
oRino Batuti , o confuerudini del luogo , & altre di- 
chiarazioni , vedi ambamente perii Duen. reg. 33. per 
tet. Soc. reg. 137. Menoch. ltb.6. pre/ump. 29. per ter. 
Magoo.ifc// L*c. 19. nnm.y.c^c. Gnitian. di/eep. 572. 

SiDotxvi.dtcif.^^o.per tet. douetteneciò 
efier vero,ancorchcfi appoggiauealmurocomunecol vi- 
cino , equatcnuschenoofuRecomuneconpagarlirap- 
poggio , e vedi nelle mie re/elet. eep. 1 5. nem. 24. & per 
tet. Rot. tnGermeiden. elttmnenrellendi iq. I^ntembrif 
1636. eerem Cete in. appreBo Paci. Zacch. qnefì. medie. te~ 
gM.tem.i.étcif 7 q.ptrtet.Czx^.Tokiì.lttt. E. eenct. 33. 
<^36.^r tet. 

Edificare nonèlecico pcrimpedire ìlSole , oil Ven- 5 
toal vicino , ancorché nonfuOedouuca alcuna feruitù 
di non edificare , intendendo ciò elTer vero in buore 
deiragricoltura penisole , e VcntoneccBario acauare 
il grano , Scaltre biade dalle paglie , epulefenonfipo- 
leR'eaucred’alrrouc , Q\o{.in l.fùt.^.fin. C.deferutt.& 
4tcq. Magon. decij. Pier. 6. «*iw. i. drc. Duen. rtg. 33. U- 
mu.6. Circarimpcdimentode’ Venti, eSolecoi^bbri- 
care, da che ncnalce l'aria colata, e qual fi dica aria co- 
lata , Zacch. quMli.mrdie. legni, tem. 2. cen/. lo.pertet. 
imf. tmm. 5. 

Edificare quando , Se in che modo fia lecito fopra li 4 
muri comuni diuilbii ad vno de’ compagni contro la vo- 
lontà dcU altro , e fatui li cammini da fuoco c^n' vno 
dalla fua banda volendo , Scaltro, vedi per il Graisan. 
di/c^. 572. num 47. <Jv.Thc(aur. deci/. q\. per tet. Card. 
Tok{ì.litt.£.cenel.i7.pertet. Menoch. iib. 6. prefemp. 
t9.nnm. ìq.f^c. hlegon.deci/.Fler.qé.nim.6.&e. Al- 
tograd.f#»/. ioa«»w. 37.dv.fi*. r. & amplaroenrc nel- 
le mierr/«/j<r.c«p. 15. parrar. douc ho tenuto poterfi ap- 
poggiare fcala , Scaltro, ecosifugiudicatoamiofauo- 
rc l'otto di IO. Dcccmhre 1658. per relazione deirilluBrif- 
fimo Signore Auditoic Valentino Fatinola in quel tempo 
AflcObtc dclMagiBrato de’ Signori Capitani di Parte , 

Se in oggi vno de' principali Auditori per merito , dot- 
trina, & integrità della Confulta, o mprerno configlio 
del Screniflimo Gran l^ca dì Tofeana . 

Edificare, «Se alz.are none lecito io pregiudizio di luo- 5 
ghi pubblici , cdiMonaBcri perdommatli conlaviBa, 
o impedirli il Vento , e falubruà dell'aru , di che vedi 
ampiamente la Ror.Rom. coramBuratr. in Jtemenn si* 
tfs nen leUendi 30. Mny 1 622- & cerem Firennne m Un* 
mnnn Trnmentnnn 17. /enij 1623. Sc il Fenzon. 

Vrb.cnf. i04.prr/ar. addotti nelle mie refelet. cnp. ly. 
nnm. 14. Rot. iMGemnd.*lii»t nen tellendi iq. Alenemè. 
l636.coraniCoccln.««w.36.d'c. appreflb Zacch.fN«r^. 
medie, legni, tem, 2. àectf.qo. & 74. 

Come fi proui l’aria buona , ocattiua , del modo di 
capitolarla , ciò che deuinodepotre litcBimoni in tal 
particolare, Kip.treUl.de pefie quép.^.precemtnl.nnm. io- 
dr éeremeà.prnfermnt.nem. 4. & 3. Rot. dee// 7. nnm. 4. 
P<crr, i.^Vmi/V. Pace lordan. 3./r*. i4./«r. 17. 
iNiM.a73./«/. 284. e più altre cofcdeirana buona , ocar- 
ciua,fua mutazione ,c corruzione, Paol. Zacch. 4«4/ÌF. 
Medie, legni, tem. in Eeperr. vtrh. Aer. 

Edificare come fipofla anco in quel d’altri , e tanto 6 
maggionnentc nella cofa comune, quando redefizio ap- 
porta grande vulità aircdificance , e nelTun danno al 
Padrone , vedi il Gratlan. dt/cep. 341. nem. 8. & 9. 
Surd. dectf. 168. doue riferifee , che fé benepareuadi 
r.2gionc douerfi demolire certo edifizio , il Senato ordinò 
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* fonrfiptrtedH nraro , e noodcmeltrfi U fatto , il che 
cbepcTÒ fi dcue tmendere , quando fi traitifrcd’vna-^ 

* gran demolitone , che apponaBe greti danno , c de- 
formiti, enond'vnabagaiedU, eeófadi poco momen- 
to, Magno éicxf. Lae. 3 3. num. aa E che nelle Città non 
fi deoa fedimcme procedere a demoUiioni , Card.Toldi. 
ìin. E. <mcL 3 a. per tt, 

7 E che nel murocomitne fi pofle da vno de’ compagni 
fare , & aprire vna porta , o fineUra , mentre che al 
compagno non apporti danno alcuno , & al Cadente vei- 
lità grande , e tanto più nel pfOTrio muro , pronai nelle 
mierr/Waf.c-p. così anco prona-* 

fifpondeodo a contrari rAltogradocw»/. loa «ree. 41. & 
/tq^AA. I. Se bene qnanto all’aprire vna porrà verfolt 
fondo , e terreno del ricino noneflerepermeffb, men- 
tre non fi Ufeiafle (empre aperta , e con la medefima li- 
bertà dipanare all' vno, e all'altro, hoprouato in altri 
termini , come fi può vedere nelle dette mie Ac/ef. C4p. 

oéparediffeata rAltogvadoM 

S Edificare non fi ptiò anco nel proprio (bolo , quando fi 
^icciTe ad emulazione de'vidni , eiérraartiUci deH'edi- 
ficante , efebeneremulazione non fipreromi , fi poò 
raccogliere da coDietrure , di che vedi H Grackn. dijttf. 

33.75a.0Ma.9a. Mtgon. dro/.Ioc. 39. num. 
il.&c. Mzwxh.^i^f.é.pé/mmf,^ 9 .mm.\l.&e. ^ d* 
Arkttr. e*f. ij6.prt§t, Vaxui.dió/. 450. mm,S,&9. 

A Edificare upooappreflo il muro comune diniforio • 
e Copra di efib quando è atto a cih da’ fondamenti feiica 
lardare alcuno fptzionecefTario inalrricafi , conforme 
olla /. fin. f. fin. Simoo. de Par. cm»/. 74. num. a t. 

Ac Merenda c^ntr. hr. Uà. ?• rap. 37. per r$t. 4 miU d. mi4 
rtM.ctf. 150010.19. ao.ai. douc anco ritratta quaiide 
ilmurofidica , ocome ficonofea atroafabbricarui , o 
pure fempUcc diuiforio riferito , e fegaitarocon più aliti 
vlrimamentedairEccUerninìmo Ordol. CtnfuU.fmnf. 
t4f. 30 OHM.aS. 

Edilizio ferro contro la forma dì ragione , patti , fia- 
turi • o confuetudine come fi deua demolire , vedi il 
Graiian. d^erp. 957.o*».43.<^r. MigOD.*w^.f/#r. 46. 
imHi.5. &i\Soxd.dtc$/.iM.f€Tt0t. Ecome upoffaim- 
pediret’edifizio con precetei inibitori , che in buona—* 
lingua fi dicono oaociarfeoiMwvperr/ , come fia tenuto f 
edificante defifiere , ouero polla profeguirc con cauzio- 
ne di demolire , incaTocheoonliconipctcfle fecdtàdi 
fabbricare, &aJno , vedi/»/./. C. d* »*o. «per. ooo- 
riar. doue rutti gl’Inictprari , e ampiamente con mok' 
altri arati, lofcph. Orciol. C*o/Wr. Fwtnf. rap.30.per Me. 
«ione anco ioferifee vn Refponfo nella medehma caoià 
delI'Ecccllentifljmo Pontirolo ruoConcitradino. 

Se però fofie ferro con confenfo, o faenza , epazier>- 
za del vicino, comeixm fia luogo alla demolizione , 
vedi il medefimoGratian. di/éep. 3i4*pere«r.di/eip.957. 
n»m. 5 1 . (^ ft^q. con airri addotti neMe d. mie rt/idia. eap. 
15.miM.a3. écCard.Tofeb. (ire. £. rene/. 3 a. iMM. 4.0^ 

e«ffr/.3& MM.3. 

XI Edificare ne^ muri , o fopra muri di Città, oCaflelli, 

come , e folto quali pene fia proibito , e fe fi dia cafo per- 
meffo , c fe balli aner licenza dalla Comunità , o pum fia 
necefiarioatfcrla dal Principe , vediilCabal. rtfU.tr$m. 
rat/ 100. per t$t. Grat lan. di/eep. 658. mrv.a 3. 

XZ Edifizio rouituto fi può Tempre rifere con appoggiare 
•Ili muri dd vicino nel modo , che prima (Una 9 LbtCém- 
temS-fin. doue il Cafir. & altri ì.di/trna. vrà. pnd. 
Magon. dteif. Im. 19. nnm. 1 o. 

13 Edifiziocomdne rìfetco , o rifiaurato da vno de* com- 
pagni dd proprio in contumacia ddl’altro in rifere la rara 
dcìlarpcfa , come diaenga proprio delfecicnie , vedili 
Qc9q\. éi ftrtut.vrb, pdd. e4f,^9.tir cmtt. 113. eoo altri 
addotti dal Duco. rag. 1 5 a. limtt. 1 r . 

14 Edifizio quando non ceda al fuolo, ma ilfoloairedifi- 
cato»vediil Soocin.rep.i5i.perMf. Menoch. òf. 3.pre- 
/MRp. 31. Gracian. dtjctft. 3x.3i4.44a.^955.mmi. 18. 
Ci’19. Altograd.e*«/.iamiM«3a(9v./jà.a. Gratiin.dj- 
/eepr.541. */«M.to.^d58.if»ai.aa.<^e. Card.Tofeb.fer/. 
£.e#«e/.33. ^ 34. peri#/. 

>5 Edificare , cioè fere boneghini , fanzini , madie , e 
cofe fimili per Cubanini fiior dd piombo delli muri mo- 
dernali è proibito per fianco deiranno 1581. allibrode' 
Bandi delia P >rtc a c. 5. 
frmttn ynmrjdi. 


Che nella Città di Montepulciano non (i pofTa *caoar ifi 
rena , nè tufo per febbricare fono pena di feudi too» 
d'oro , e per qual ragione , vedi il Bando fopra ciò 
pubbllcaco da’S^ Capitani di Pane (otto di at. Mag- 
gio 1608. 

Edifizi nooul d'alcuna forte , crune nem fi pofllno 17 
fere , nè raficttare li fectl aMteflb la Ottà di Firen- 
ze a braccia cento , nèapM«ffo a’baftiomdd Montedl 
San Francefeo , e di San Miniato a brace ìa trecento , (or- 
to pena di feudi aoo. e demolizione del ferro , nè anco 
fi jràflfìno fere edifizi grandi appreflb dena Città a brac- 
cia mille folto la medefima pena , vedi vnaProaifione 
«lei Confolo della Balia di Firenze focto di 17. Mag- 
gio 1531. 

f EREDI, ET EREDITA’. 

Eredi , legatari , e fiddeommUrarì di beni immobili 1 
pofli nelli Stati diS.A.S. lafeiati da qoalfiuoglia perfo- 
ra fono tenuti notificare con lettere , o altrimenti in 
iferitto alti Miniftri dell’ Archiuio di Firenze il giorno 
dellamorte de* tefiatori fin certo tempo, fotroptmadel- 
la perdita dellaqoanapanede’beni alorlafciatt d’appU- 
carfi a detto Archiuio feluo ogni giu Ao impedimento » 
dichiarazione de’Coafcniadori del medefimo ArcKioio, 
non potendo io tanto dette difpofiztoni auer* alcun eSn- 
to, oefecuzione, enelroedcfimonicKlo , eforiolc^ 
medefime pene fendo rogati liteAamenti, o altre vltl- 
me volontà di beni poAi in queAt Stati foordteniiiL,A 
qualfiuoglia parte del Mondo fono tenuti mandarne , o 
porcarnecopia al detto Archiuio infira Umedefimi tem- 
pi , come per Prouifioni dell’Archiuio delli 1 3. Decem- 
bre 1569.r4p.18.t9’ 19. 

vóli però in tal particolare altra le^e del 1 578. che di- 
chiara, e corregge detti r^. 18. < 9 ’i^ della detta Proui- 
fionedel 1569. fct altra Diebiarazione delli 13. Marzo 
1569. fopra detti r4p. i8. fjr 19. 

Eredi, Aeaicri , comefianoicnati adempire Ul^ti 1 
Pij . Vedi $. Legati num. 

E che pollino di propria autorirà pigliar* il pofseftodel- 
l'eredirà, intendendo inenire fia vacante, vedi Tofeh./ìrr, 

H. r*»r/.45. Farinac- & Vulp n. in 9»^. 175. 

p4rr.8. ftr M, benché d lunfeiuepie fia rifpato a legatari, 
chedeuono riceuerc li legali per mano degli eredi, eccato 
che in alcuni cafi,come^r il Farinac* (c Vulptn. far. ri/. 
p 4 ff.n.< 9 'r. 

Eredi rapprefentanolaperfooa dcldefomo in rurte le 3 
ragioni attrae , e palli ue formate ,e radicate nella perfona 
d«riAc(sodrfumo auanti la fua morte , /. re* 4 mMuC. 
dfrttvtnd/c.l.x.dr x.C.diànrtd. nQ. Gratian. diffidi. 
783. MMfn. 37.974. «MI. 19. ( 9 * 981. uaM. 18. ^r. Card. 
Tofeh. Utu H. r*»r/.49.prr ft. 

Il che é vero non (<^o nfperro al primo erede, ma anco 4 
negli eredi degli eredi in infinito , /. h«rrWi/ 160. &L 
fcttndnmjo.ff.dt vtrà. (ig’ttf Gratian. dt/ctft. i04-/er 
ttt. \66."Mm.é 6ìX.ferut.(ff 743.miM.18. e vedi Tofeb. 

Ite. tu etncL^^&éyftrttt. 

Dimodocbecfscndo vna volta ferri eredi per l’addi- 5 
zk>ne,oimmiAionedcirered>(à non pofion piùcefsare 
d’efsereeredi , nè repudiare in pregiudizio del terzo , 
L9nifiUéià»ti.qiufrmtlf.dt4tq.à4r4d.tltf, in I.GmMm 
S,E tqtUfif.dtl^.&ì^h. Magon. dt<»f Fitrent. 16. 
mtm. 18. & 36 Gratian. difctft. 563. u*m. ao. & ft^q. 
Rof.pmv.a. dittrfMet/.lì6.nnm,%. &c. Mare . dt Sacttff. 
ftrt. i.qntfi. %.qtttfl.^nrt.\. 

Altograd. (taf. ^9. mm.q.(^^.lià.t. ne* quali luoghi 
fi danno alcune limitazioni a detta regola , chc.^ 
procedano però per dUpofizione delia legge , e non 
per feroplice fimo degli eredi , e vediamplamentc,.ii 
ì\CAXd.Ao<(\\.Ut.H.ctacLq6.ftrttt.(irctncl. at.pe» W. 

Eredi, che tgnoraotemente approuafsero qualche con- 6 
tratto vfijrai lo fetto dal defunto fono fcufaci dalla pena—» 
detl’vfura, Cabal. rrftl. crim. «4/I286. ntim. 1 . ^ ftf(. 

£ quando gli eredi fi prefumanofapere , o ignorare li 
fattidel defunto , vedilaRot.p4r/.a.dMr^. deci/. 159. 
WM.9. (7r. e fe a propofito i’Alcogrado emf. 8 1. nmm. 46. 

Eredi rrgolarraenre di ragione cioilenan fono tenuti 7 
per II delitti commefTt dal defunto fe non per quanto 
^iKpetueimtoiolofa, o che già fufse Aara conteflata 



i|o Sìe&edi, PratìcAVwfcdkte §.er3QI>ac 

la lite con riftedb defunto , nudi ragione cstnonicafono pe^azia 4 al^^Jit(cAaFauLChrifiÌD.ifrr^A(|ic.a). 
temiti cÀjncraielacofcienza del dc6into per quanto jni' ^ ^ 

fMxtarercdità, Cì»t>S,fin.qiu^. 51. wr/. vltersuj , Ca- £tediliei¥:ncmi npnpoflonoeffctecatcerati perfide- ij 

fyt.atct/.iìf*nm.x7. Dueo.rei. ii.ftruf. Magon.de- bìti del defilato « tMibloconuenuitaconiégnarede’be- 
(tf.Flor.i6.uum.io.(irfe<tq.Mot\t»i\.dtt>K.f0f.^nnm, ni ereditari « ecosi hanno fra gli altri quetio priudegio 
ip. f»L 204. Card lofcli. liti» hi. staci. 4». o-AS. dipoterpagareconbcnl, diche vediCeoc.deCe/i/;/<(re. 
ferttt. .1 i.cap.i.qudfi.7.art.6.niim. 16. Vh»nsu:.de/aiuat.fMrtt 

Ecome e quando poflìfioenererDoleflati « onò gU 129. Gratiaaudr/refr.ud. AiCQgudoMi^.éa.per 

eredipcrildeUttodeldefunto , edeltnodo diprocedère Stt.ltk.i. , 

conno di loro , vedi il Cabal. rt/tL crm. c*f. ap8.per S’ùuende«ienirerendiootMi^coo(o»altrinientipor- 
tH. GratiaD.d</eepr.2i7./rkiK.2)..^r.an^tamcntePero- fonoelTereclccutatianconelltbcniproprit cocllapcrfo- 
gtin.defw.fi/.f/i'4.ti/.5-pe»’m.&FaiÌDac.conil Vul- na« ScanaroL de Career. /i^. 3.^ 10. f«p.4. 
pui. in Saeaàt Jnqutftt.qaMfi.\o.num.-\q. & ftqq. Vedi douc allega più decifioni , c otuinameme lolcf. OrcioL 
4. Motte rumi. j. Ctn/tk. Fmtnf. caf. j a. nnm.m. 

Echeùafpecialene’foni per la lor frequenza , chegli E degli credi benefiziali , o non benefiziaci lorpriuile- 

eredi de’ ladri iìano tenuti altarcAiiozione , benebdad gl, o pregiudizi >,& altro, pieoamencc,Card.Tor(Ji.ù>/. 
eOi non riapctuctuuocos’alcuna , c che nc anco fiàcon- /J.ctnd.iii.caafiù/eqq. 

ceùau lalitccol dclinquentr defunto , Eoni£tc.dr fart. $. Quando fieno tenuti pagare in danari , vedi Sord. de- 

lì.nimM, fol.q%S. si/.i9ip*rtet.,Qmue\.dtti/.7. ferttt. 

B Eredi, a'quàli t'afpeua rcieditàabiniefiato,pofrono Eredi nonpoflbno infra 9. giorni dal di della morte 14 
con buona colcicnza impugnare il teiiammeo nullo , nel del defunto efifreroolefiati da alcun creditore , fi come 
OUakaltriiù/ljeroiniLiuiUi , fecondo l'opinione del Lay- ncrificITo debitore moribondo , nd lifuoidomcfiici , ^ 
man. Thttltg. mornl. tj>.l.tr»£l.q. c»f. 17. de Ug'^ diche vcdulGraiiaa.di/r«pr. ]£.«««. 
nnm.%. & 3. Bosac.dt contral}.dtffitt.yqftéfi.i.fuaU.ì. drs. hùa.inPrMX. 4.3 1. «nrp/>«/. i6.limK.q.f»t.\7i,ì,\c- 
nam.y CQOi\SSi»ddouiàaìVAÌlo^id.ftn/,7i,mm.3q. nocii.dt Arkur.enf.xi7.mim.ìi.& ii, vedi Gtzzarcù 
Lb, 1. con gli Addenti den/Vd. per r«r. 

^ MaiacoatcarlotcngQnoancoran^tiI.Cgifii,eTco- Eredi come, e quaudopolEno impugnare il fitto del 15 
fogi, che fapendo gli eredi la volontà del defunto , beo- defomo , o fiano tenuti quello oficruate , vcdilaRoc. . 
cbenonfuiolcnoc, evai'daiianotcnniioneruarlarocio par/, a. d/Mo/.den/. ito. per ter. Peregr. de fideicommift» ' 
pena dt peccato mortale , mafiìme fccflìfiano di quella «re. 33. per ree. Gratiau. di/repr. 205. 433. 839. 134.401. 
opinione , ^lucflr. Mcdin. Lefis. Tabicn. Lopez. Fijiuc. 3 1 1. cr 599- Annoi. ad Buratt. dt($?, 1 34 Caualcr. deg^. 
&aUricitatidaU'AliogradDd.retr/.7;.if»m.25. 536. (^604. ftrtot. Hodier. in t.hte.ediQaL qteft. 18. 

)o E’pciòancod’auucmrc,cliclcilie/iainentofu(renul- fvttt.C.ae UHtft. Magon. dtctf.Flor. 64. 54. cryx. 
lopcr nondifctiodcltciiatoic, odi volontà, maperdi- SMSò.dtci/.ii.&dicif.99. Alto^ad.cee/.pi.nim.ij.c^ 
feitolblodilbicnnità, caducità , preterizione, o fimi- i6.hb i. cpienamente ilCacd.Torch. lut. H. conci 
ic, c conumfl'e mk la Claiilola codicillare , gli credi, ferut. 

chcl'iinpugnaflcro , efuccedclTero ab imedato Striano Erede proibito alienare fono pena dipriuizmne , co- i6 
Ad ogoi m^oKr iodkettu , e bdeicommiflb tenuti in me alienando fi polTa feufare da tal pena , vcJt il Gratian. 
vuiu di detta Claufola detraila per loro laTrebelUanica ^cep/.86o.Aliogrado reti/. 84. ^85. per re/. /«^. 1. jscil 
rediiuicciltedanieaquclli , che erano direttamente in- Cjrd. Tofch./«/r./f,ce/>r/.55.prr/er. , 

filmiti in dcuo teflatnemo , diche vedi laPrat.Papp. Ercdcnioniio , & interpellato dalGiudice ad adem- 17 
hkeifroltg/n.reifing.gltf.F'MUre , & aliroue madime pitela volontà del leflatorc redando contumace vn’an- 
ncU' Ad. Gratian. dtjceft.j^. aHiff.9.583. //«m.29.^. no perde l'eredità . chcfidcuoluc àllifoditutt , mentre 
r/*M.4.398.perrer. poi.perret. & altroue padìin , Me- non modrafle qualche legittimo impedimento , nclqual 
noeti. //^.4pre/«mpr.32. 9.ot.in NMujf.fmrt.7.dtttf.\6g. calòpoircbbe edere reduuito in integrq , vedi l'.Atuh. 
et dea/, zoyd.fert.7. Tufeh, hit. C. etnei- zgz. fer tot. hoc amfhtuC.de/ideicemmi/. douc li Dottori, & il Gra- 
fuf»X.de/iibfiii.qi>e/i.2q^.Hi-m.li.&/eqq. con più altri tian. rfi/rrpr. 721.798.797. à" 61. Menoch. de ylrbitr, 
addotti dal Barbof. tir C/eit/.C/4«/. 21. prr ter. douerife- .ea/.^7x.num.i7. MxgQQ.dect/,Flor,7.HMm,io.&decif, 
rifcc 28. effetti di deiu Claufola con 1 j. limitazioni ,^c. 1d.nav1.32. Alco»ad.c«ii/84.c!i'85.prrt«r./;^.i. & am- 
rAltograd.c«ff/.8o.prrr«r./i^.i. piamente Card. To/ch. /ir/. Mcane/. 34. per r#r. vedi 4. 

%l Ercdichcauedetodiuiib fralorobeoiemfiteotid fen- Tcdamenctniim.33. 

za il conlènfo del Padrone direno , mancando voodi cA Eredi non redano priui dell' eredità , benché non fac- x 3 
li di pagareil canone fi dcuoluono in cucco : maauendo cino fcjmllire il defunto nel luogo, c con la pompa da 
diuiiocolconfcnfo di detto Padrone diretto (idcuoluono lui demnata , fono pena della prluazione , Mandcl. 
folamentepci laratadicbimancade , A(fii£t. deci/. 153. ceti/, 48. per tet. fegauato dall' Alrogrado d. etn/. 84. 
nMm.6,Ptm.?xp.hbell,tdfiS.fréft*(,ilt/.Fiihtmn.$. tinm. 47. lib. i. & Card. Tofeh. Z etnei.' num. 
Gratian.d</cepr.36.n»in. a5.<^r.675.Mam. i.C^/t4f. eia z3. &e. 

ifzopoCitotìMigon.deci/.Lite,9.Hiim.8.&/eqq, Eredi quando fono più non polfono efl*ere conuenuti 19 

12 ^redi durante il tempo concedbli a far l’Inuentario infolidci perideb|ti del defunto , benché elTo fudeob- 
noii podonoeflcrc conucnuii da' creditori del defunto bligaco infolido , inaciafcuno pcrlafuarata folamco- 
cunazzionipcrfonali , ma bensì reali , c inaloioialtri te , memrechevno non podedede la cofa obbligata in 
cali , diche vedi II Dottori nella/.yì«. 4 .de*iecC.de«ir. fpcck , o fi trateade d’azzione ipotecaria , o drcenfo 
dehb. rcccb,dt$Mr.fifltii. & mann. $nitli^4^. q. num.9. contro il pofledbre del fondo , o (fi dote , Gratun.di- 
Roi. 4 e i»*ei>r. parr. 4. 4««/y. 9. <^/e44. Duen. reg.267, /cepr.i6. 36. 150. 313. 766.<^’64i.»»»».2a (ft/ee;/. 146. 
Gratian. di/ctft. 236. num-^x. Merlin* de legit. hb. 5, Cauatcr der«/.453. Gizzarel.r/ecj/50. Duran. der//454. 
tu, 3. qtteft. j. tir de figli, dr hyftikhb. q. tit. 5, qtit/ì. 1 73. nnm. 2. &c. Card. Tofch./itr. fi. etnei. 71. & 7x,ftr tot. 
ftf tot. douccheéil inedemo anco rifpetto alle ragioni atciuc , 

In Firenze Però ceda il benefizio d'Iouencario (lan- che non podbno qfperimentarle fc nonciafcuno perla 
teloScaùico/r'e. 2. rub.zg, che vuole , che li maggiori fila rata. 

d’anni 18. tenendo beni dell’eredità doppo 15. giorni Benché incafo di dote non manchino , che tengono 
dcllamotte dcldefunto s’intcndtno , come credi obbli- l'azzionc uondarfi infolido , ma folo prorata conno 
gati a tutti li peli dtireredicà fenza poicrfi difendere , gli eredi , Sord.drn/. 90. ferttt, Franch. dea/. 381. Se 
lotco preccOu di dote materna , ripudiaztonc , o adì- Gizzare|.d.dre</. 50. ftrtot. etn gli Addenti . Si come 
oenza , néquaoco a’debiti fono precedo d’imiencario, non mancano molti altri, ebetengono eder’ obbligati m 
come in detto Statuto , Ang.eo/r/. 386. Tokk lùt.H, folido ciafeuno degli eredi canto nell'azzioni reali , che 
t9ncl.^8.mim. i7.hit.S. cenci. jìx.nMm.7.(fi-cettcl.i77. perfonali a p.ngarc li debiti ereditari , quando non han- 
K'ìdo\tin.iaPr4X.fdrt.t,caf.9.aum.i7‘i.&/eqq,Mct\m. no prefa l’ciedità con benefizio di legge , 5 c inucntario , 
dtei/^79i.R.ot.fort.9.rectnt.dta/.8i. VxalRub- laan. come onimamencc dimodra lolH Orciol. con/kit. 
ntt.oddtaf. 192.akm.iqi. &/eqq. d.fdrt.g.rtcent. £c Ftrtn/. cef.qg. «ni». 3. douc allega piu tedi , Docto- 
elTccc il roedefimo io Fiancu , mentre non t’impetri ri , cdcciuoni. , 

• Eredi 
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eredi , &c. DiM.Ant.SaucUi «. eretici. tzv 


ao Eredii comei>er lo fpazio dicrcnt’anni prefcnuanolì 
legati 1 non oftantc b mala fede » non eflendo e/fì cenmi 
(adofferinu e potendo dubitare dciraccettazionc , mcn- 
rrechc dicibn'm coHi , Quuzn. di/crpt. i9.& 
di/itf - 1 iS.pert»t,&99^.mtm. j. &(*<¥{> Magon. àteif» 
f Ì0r. al. 

Non prefenuano però li legati annui « eperchècaufai 
vcdiGrarian. dz/eepr. t^i.tnprinc. Ror. coram Merlino 
oi in M«àÌ 9 Un<n.ptn(Ì 9 ms ì^./anmnr^ i6)$. n«in. $. 

E come prcfcriuaoo gli altri debiti , vedi Gratian.Wi* 
/cept.6^9. per tot. 

Il Eredi Hante il pofleflb di quarant'anni preferiuono 
anco contro laChieb , e fenza buonafede > quando fì 
rratrifle di leuarli l’erólHà già ad ellìacquiiiaia « e da 
acquiDarfi alla Cbiefa per l’inolTeruaoza della volon- 
rd del celiatore t Rot. pém,àìner/.dict/» iSo.fnrm.6. 
&/eqq. 

aa ’ Eredi Erauati di legati con obbligo di cinque per ccn> 
co , fìn^é non gli aueranno pagati), non poflbno im- 
putare detti frutti nella force, fe non quando £o(Tc ftaio 
io facoltà di legatari reggerli , che all’ora non fi trattan- 
do di colà fruttifera fi commetterebbe vfura , Òc anderia- 
no computati in forte , vedi il Gracian. di/uft. 34. n. 34. 
<^r. Caualer. dtctf. 59 1 . num. i . &e. 
a3 Eredi non incorrono in mora per li debiti del defunto, 
mentre che edì non ne fianoinrerpellari , perché ne pof- 
fonopretendcrc ignoranza , t. q»t tn nlteri»tff. di ref, iur. 
Menoch. de Arhin. cnf. 1 10. «ai». J4. 

Se però fi pi oualTc cena foenza del debito negli eredi , 
oche la mora fudegià contratta col debitore demnto,par* 
ferebbe ncglieredi, ccontro glicredi fenza altra inter- 
pdlazionr, Aliograd.reo/.3x.««aMO. Ecomc, c 
u.indo gUercdi fiprcfumanoìgmrare , ofapeic lite- 
amento del defunto, vedi Card.Tolch./i/r.^.ce<fc/* 
73. pirtee. 

14 Eredi che occulcancro , o ncgalTcro qualche cofa dcl- 
l’er edita per appropriarfela m quali pregiudizi mcorrino*, 
vedi nonifac.d//i>rr. 3.010». 39. tt/eqq.fyU laa enei 

Furto num. 14, 

E non beendomuentario , come abbino contro dife 
la prcfunzionc di furto , cfoicrazzionc , &alcro, vedi 
Bomfac. Sai. ut. J.a. ri$$m.\07.& Jtqq.fal, ^q &c. 

25 Eredi regolarmente non vengono comprcii nelle fiipu- 
kzioni di paci , o cauzioni di non offendere , mentre 
diedi elTì non fia fatta menzione , fono però tenuti alle 
pene meorfe per la contraucnzionc dc’loi’auiori , Se 
q crtcndoc.iTìcornpccdìfci’azziooe taotoatriua , che paf- 
iiua compera in folido yopurc prò virili , Si altro in.^ 
quefia materia , vedi per Farinac. de tror. (^ài^erf. miM. 
qMétì.xzn.n't.xy.tum.i^^.&fiqq.ftrtit. de ilVulpm. 
tnSucof*Ì.2qi. 

E come regolarmente neU* altre difpoGz.’ooi fi com- 
prendano anco gli eredi , benché non nominart , vedi 
ampiamente per il Toich. iitt, H. eontl-iy per taf. 

36 'Eredità tacenti , e fuoi mobili non fi pofibno vende- 
re in altro modo che per via d’mcaiuo del Magifìra- 
co de’ Pupilli , fotcopeua di feudi ;o. Vedi nel $. Cura- 
tori num. 

E come Tercdità ìacemi oon accettare fra certo tem- 
po s’imcndino rinunziate , vedi vna Ptouifione dell’ 
anno 143R 

Quale perònon ha luogo contro Pupilli , o. adulti du- 
^ : rame ta minoc’età , c anni quattro doppo , né in ceni al- 
tri cali, come pci' altra Piouifione deili 17. Agofio 144T. 
£dcHcripudtcd‘credirà,efuoi eifetti, Card. Tofch./trr. 

feqjì.d' C«n L'i.^.per t$t. doiic anco nella 
snncLw.tirJeqq. ii.ittadeirercdiià iacenti , c fuoicifctri . 
17 . Eredità delle mrretrici a chi s’ appartengono , vedi 
nel V Merceria num. 

38 EreditadeUic a'b.indiii , o altri delinquenti , e oon 
accettate al tempo dcldelitio , efemeuza , coirei! pof* 
fino repudiare in giudizio del Plico, vc<li Paol. de Callr. 
refr/.aia.iià.a.Cabal.ra/.ióq. 04 «. 13. Graiian. dr/cepr. 
371. //001. 3o.438.011a». 20.0* i^z.ifaiN. U. &in quello 
nel ^.B.ijvuici num. 

39 Eredità, o legati fi poQbno repudiare da’ debitori in^ 
pregiudizio dc’crcdiiori , peccano però mortalmente 
gl'iliciTì debitori, e chi gli dcifcconfiglio in ciò fare,Gra- 
mn.d//éi'p/.i33. 271. <7458. cvcdi'inqucfto nel j. De- 
bitori num. 3 . òc Icqq. 

^ràttifn yanur/Alt. 


E quando l’ecidirà fi abbino per addite , oaccetutea 
fauoredc’crcdìrori, vediCard. Tofeh. htt.H. 
ptrtAt, doucrtienlce due leggi Fiorentine io quella nu- 
icria , vna dell'anno 1 477. e 1 altra del 1478. e difeorre fo- 
pra di elle, e loc’incelligcnza . 

E quanto alla leghimi non fi potere pregiudioirea’ 
creditori, vedi Merlin. d« //^. 3. nr. x.qHnfi. ap.per 
rvr.benchèancoinquefUpaia, che tenga incoottarioil 
Gratian. di/cept.Bdi, num.^z. 

ERETICI. 

Eretici manifelli , o occulti , o anco foiofofpetci , t 
come fi deuino punite , maflìmc quando fono più voi» 
terteafeati nell' errore medemo , o Ornili, c come vo- 
lendo ritornare nella via retta fi pollino riceuerc conia 
donata lòddisfazione però , & altro in qocfta materia 
vedi ampia, cdiltinumemc appreflb il Menoch. 
à<rr.t4/.374. 546. 539 | 7 »«i^’ Vi- fw àeprnfump. 
Uk^ifrn/umpt.AT per /or. Clar.òc fìàiard. net ^.Hnrefit per 
M. Card. Toteb. ittt. ti. eeneL^x.eonptn ftqq. Dccian.rr. 
Cfim.ltp.^.pir m.tem. i. Farinac. & Vulpin.i0.fiic«de 
htrejipertai. doueampliITìmanicntc trattano tutta que- 
lla materia , a'qualipcfqdcllo , che s’afpctia alle Con- 
forterie , quando fono conlegnati per f.trli morire, ag- 
giugni iiP. Manata nelle Jne Netti MéUnconuhe Iteter-* 
rei.Bo.pertet. 

Come Cubito, benchéoccolci perdano ilDominio, de a 
amminifirazioncde’beni , cperciò non polTìnoaiicna- 
rc, & alienando fi rcuochino ralicnazìoni dal Filco, ve- 
di Cibai, caf. 293. per t»t. Gracian. ài/cep. 34. 0«a». 15. 
Dcciau. lee. cit, e*p. 4 5. per tot. Pcrcgrin. de nr. Fif. tik. 3. 
tit. lo.pertèt. Sotd.dect/.ìq'J.per tot. Farinac. & Vul-. 
pia. de hnrejtquéjl. I90.>i.^.per tot. e vedi nel $. Fifeo 
num. c Beni num* 

E cheliramori , uifenCori, c ricettatori d'eretici , de 3 
Apoliati , come anco gl’ ImpielTori , Stampatori , o 
Scrittori delle ioc’ opre denino eifcrcpunici ad arbitrio 
del Giudice , vedi Mecoch. dr^ràr/r.ra/. 548. 349. 

per tilt, de Peregrin. /«■. dt. 0. 1 . /eqq. 

La cognizione di qucAudclitto , come anco delle be- 4 
llemmiccrccicili s’^pattiene àfiblthamcnie al Giudice 
Ecclcltallko , Cai Tribunale ddIaSanra Inquifizione , 
inenirc non U trattafic di materie rpcctanci (òlo al Goucr- ; 
no politico, colile elcmpliHca il Cofpi nei /«« Cndtct 
Lrtmtr.nlifinpnri.i.cnp. ynam. 10^0», nnm. I2.r 
0cir0p.a p/rro/- doueallegati Fannie. Scaltri, ma me- 
glio nel rap. 37. c per tutta detta parte feconda , doge a 
pienamente trattadlqucliodclitco, efuc Ipccu;»al qua- 
le im rimetto per eiferc libro volgare , c molto noto in 
quelli Siati di Tolcana , e cheucli’crclìc, e bellemmie 
ereticali s'al'pccuprmaiiuaniemc la cognizione alla San- ^ 
talnquilizionc , e dell'altte bellemmie non ereticali fia 
luogo alla preueozione fra li Giudice Ecclcfiafiico , c 
fccolaie , otcìmameme il Tondut. de prenent. part.ì, 
e..p. 27. nnm. 12. tjr cnp, 28. num. 6. /eqq. E qu.alt fiano \ 
h Giudici compccemi nelle caule d’cicfic , vedi pie- 
namente farinac. & Vulpin./0 Snee de Here/tq».\H6. 

pe let. 

Erciicofe fi reputi , e come fi piinifca chi celebraf- 5 
fe MeUe (enza cflcrc ordinato SacerUote , vcdanlì le Bol- 
le di Clemcmc Vili, cdi Vtbano Vili. miai materia-^, 
Sanfdic. grci/.z39.douc rifcrifcc piu cali feguiti con l e, _> 
formule degli atti, Franch. deci/. 371. Grafi, deefjelì» 
Cltr.tnprniHd. num, 431. con più altri da loro citati , de * 
vnaScatenza Jcclaraioria dtfaiio, cconfcgna alla Cor- 
te lecoUiccOii iclolitcprcgbierc,cpiucellc ertrn petnem 
Sdrumnijy giuUamcnte fulmin.ua dal Tribunale dclla_» 
Saiualnquifizioncm Palco nella Ciucia di Santa Croce 
di Fircnz;‘coninterucnco grande di popolo loitodiii. 
Ottobre 1665. mcprclcncc , c ledente come Giudice, c 
MiiiiltrodclUCoirc U'cuGrc diS. A.S. contro lacopod’ 
Ipuliio Cancelli per aucc celebrato Circa 163. Melica 
in piu, c d-uerlc Chicle di Firenze, e più volte anco 
ncii’utellu giUiiU) lenza efier promofio a gli Ordini 
Sacri . in clccnzione della qual Sentenza , fu dal Ma- 
gihiatode^h(Jt:u,mc piopoiicntc , in conformità del- 
le loptociurc Bolle, e dottimc,conpartii.ipazionC^, . 
& approu.tzionc di S. A. S. deciriaco duberii im- 
piccare , de abbruciare , fi come fu efequiio lotto 4 i 
1 2 17. Otto- 



iji 5. ESE^oft,}, Pr#tic« Vniuerfalc s.kecvtori; 


j7,0|tobrc 1665.inFjren.zc, &apQaie sella iilzzdc’nc’ 
gozi di d. MagiRrato oum. 36^ 

£dionojiioe 0 eodo fiato dal medefimoTribsoale idei. 
JaSairalnquifizione ioitodi ii.Fcbbralo |679.ablncar> 
nactone nel modo , c /òrma prjcdctca confrgnato alla_> 
Conc fecolaie ^cio fimi|e delinquente chiamato Fra Ba- 
filio Angelo, i8e al fecolo Silncfirp figlinolo di Fiancsfi» 
Cauàxhioli da Mcniàoo Dioocfi di (^|lc , con.copia.au. 
remica di Semenza . 

Il Magifiratodegli.Ouo.viQa,econfideratadrttaSen- 
tenza , (òtto d; Va, Febbraio 1679. abincarnajtionc ha 
decretato come apprefio , ciod , 

DelibetWno , e deliberando decrciorno, Acordinor* 
no > ebeti fc^raddeno Fra BafiUo Angelo , e al fecolo 
Siluefiro figliuolo diFranceifcojCa.uiccbioli da Menfano 
Dio^ di .Coi.lc , e .hittofi .chianare fin qui di rafato 
.Cam^ucci , in.eiecuzione della fiiddetta Icntenza de- 
claratoria iwa ^ta dal Tribunale della Santa Inqnifi- 
ziooe della Citt^ di Firen.zc contro di lui , fia ira- 
piccavp nel luogo folito del patibolo di quefla Otti 
uknento che muoia , p l' anima fi fepari dal corpo , 
fic il foo cadasere fia àbbrucciato con tl fiioco , &c. 
tutto , &c. 

E.&ttoneda me negozio aS. A.S. fecondo il folito , 
Tornò <Fr<(Fm«, ecosìfiiefequico fottodi 17. Febbraio 
1679. Incarnatiùnc ^ come fi vede al Giornale 657. 
.c nella filza de’ negozi di quefio tempo . 

ficnchèaocoloSpcrcl.drci/. 38.mM>. , tife- 

rifeafimifi delinqiiójti doppp ancr pubblicamente abin- 
tvo in Roma efier flati mandati in Galera per conde- 
gna pena y e fono da vederfi ancora Fartnac. ightttji 
193. ifOMi.jp. i^c. Pac. lordap. fjHnbr.v»l. 4. 
tit, 1. dtSucrif. Miff. num.f. & feqq. fal. ^ 9 t. done fii 
menzione dct|aBolla di Qemencc Vili. èrSi. e di Vr- 
hano V III. la 79. Dian. morttL psrt. 4. trar/.j. rr/«/. 

It.ó*ta. doueanco traitadi quelli che odono le con- 
fiilfioni , e fa menzione nonfolo delle dette > madial- 
,tre Bolle , e di yna Intera di Vrbano Ottano fatta fcri- 
uere dal Signor jTardinale Melimi alP Inquifitotc dcl)4 
Luficania . 

J. ESECVTORl. 

J Efecucori che mercede confegniCcaDO delle catture far. 
re per debiti pubblici , o priuati . Vedi ^Cauallari num.6. 
e $. Ocicritti num.47. 

a Errcatorinonpofionoriceuere perfequefitati degra- 
uamenti perfone , ebenonfianoptefenti , enonaccon- 
(cniino .'Vedi §. Cauailari nnm. 

3 Efecutori non polTono pigliar li denari da debitori per 
.rimeitcrli. Vedi $. Cauailari num. 

4 Efecutori non poflbno pigliar mancie , nc da credito- 
ri, nc da debitori. Vedi $. Cauailari num. 

5' ElccutoridiGiufiizianonlélipohfirrcfifienza. Vedi 
^ Refifienza oum. 

6 Efecutori feroato il moderarne dell’ inoplpata difelà-a 
pollino impune offendere chi li fatefifienza , ma non 
già cbi fiiggiOc auanti la cattura , fe non fufferotali , 
ebe da tutti poteffero effer offefi , o fe non aueffero ordi- 
ne di pigliar’ alcuno infpecie viuo , 0 morto , vxdi il 
Cabal. rr/W. crim. cttf. i^z.ptr tot. dooe anco dice quello 
fi poffa ùae fe la cattura fuffe ingiufta , Mcnoch. de Ar~ 
bitr.cof. 578. per tot. & pienamente Farin. & Vulpin. m 
Soeo de Correr. & Correr, qaofi.^i.per tot. 

7 E fautori che fi lafciaffcro corrompete con danari , o 
preghiere a rilalciarc vn carcerato dopo la cattura, o non 
k> volendo carcerare conforme a gli ordini che neauefr 
fero anco potendo , fi deuono priuar deli’vfizio , e pu- 
nire ad arbitrio del Giudice aocodi pena capitale , feil 
jrilafcjato , ò non catturato mentre poteuano meritaua 
tal pepa , e così fi deue imporre a loro la rocdcCma pena, 
che meritaua ilrilafciato , o non catturato per lor ne- 
gligenza, Menocb. dr./^iirr.rn/l 583. JiND). 7. Manata 
Jotirreg. 200.^ z9.foi.ii9. 

Efcfi tratralTedi cattura per debiti , comeolireaU’al- 
ttc pene rcfiino lor’ obbligati. VcdiCauallaii num. 5. c 
Refiftenzappm. Carcerati num. 7. 

.8 Efecutori che fi^efiero falfe citazioni , o relazioni fi 
deuono rondenpare in lire 500. più , e meno ad arbitrio 
dej Giudice , epriuazione di quello , 6c altri vfiziin.,* 


perpetuo, e chi faceffefàrtal citazione, o relaxiosrfid. 

/a in lire 50. Star, Fiorrm.IiI>.3.n«^.i 34. 

Efecutori che faranno cattura di tranfgixffori in mate- 9 
riadicaccie, pefehe, ficvacllngioni deuono auere/ci^ 
di 5Tcr ciafeun carturatopcr Jor jcattura , oltre al quarto 
/c em faranno fiati gl'lnuentori , o notificatori . Bando 
generale dicacele, epeicbedellié. Agofip lAaa.cap. Jo, 
yerf. Et alli Famigli , Àcc. 

Efecutori , che mercede abbino facendo catomid'aU- 10 
cuno trouaco a’ Monafterì fenza licenza , Vedi Mona- 
fieri num. 6. 

Efecutori fono tenuti efequire le comraillìoni dardi 11 
dal Giudice , o altro Sojperiore nclkcofe concrmciwiil 
lor’ vfizio , eperòlonoÌcufati,ancoichcfa£cl]'croriecu- 
Zioni ingiufie, comeproua Farioac.4f#ptr/i. UPtper.qmefi. 

97. n»m.\zl.& foqq-dà 1^1. doueanco il Vulpin. i»Aa- 
fo fei. 108. 

Efecutore diGiuflizii , ciod il Carnefice , Boia, o is 
Manigoldo , o Maniuolto deueaueie la mercede con- 
fiituitali, eli paoni, anelli, &aluerobechcaueffrad- 
doffoil condennato , rorchè noneccedino il valore di 
feudi 5. conforme zWzl.dtitHj ff.de boft.dtmmot. Boct.de- 
cif. i49.Hum. c non fi rrouando Carnefice pnòcfiierc 
forzato a tale vfizio qualche perfona vile , c mendica » 
benché non fuffs delinquente, c fe il doareb^ detta incr- 
cede di feudi 5. Qzrr. de exernt. fettt. ropt. bonnit. cop. fin. 
iwai.453. Clar.4«4^.99.>iMf»4. con altri addotti da Lan- 
francli. Zacch. troQ, de folorio , & mercede qnefi. 60. 
per tét. 

Nelli Stari diTofeana c’è la tariffa della dena merce- 
de , c quando vanno fuori deuono cfTcrcpagati dalle a 
Comunità a ragione d* vn tanto per miglio , c a loro toc- 
ca mòfirarc detta tariffa , ncficofiunia forzate alcuno » 
perche lene (tonano de’ volontari , mafiìmc per hberarfi 
dalla morte , o galera con grazia però del Scicniflimo 
Fadrooc . 

Efecutori, cioè Birri, Cauailari, cfimili nonpoffo- 13 
no pigliar cos’alcuna per lor mercede oltre quello, che 
yien taffato dalle Leggi , Statuti , oConftictudmi del 
luogo , fouo pena del quadruplo di ragione comune , laf. 
òn^.qnodrofltnum.^.Jnfiit.dtoQ. con altri addotti dal 
Zzcchd.trau.quefl,^9.niim.\z. Vedi Cauailari num. 2. 

& feqq. 

Come fiano anco tenuti di concuflìonc, Scaltro, ve- 
di Scanarol. de vifit. Correr. l$h, a. j. 301. atm. a. /eqq. 
/«/.351. 

Efecutori che vna volta aueffero fatto l’efccuzione , 14 
c riceuuta la lor mercede , non pofiboo pretendere altra 
mercede per la reiterata cfccuzione del medefimo man- 
dato , perché con vna fol mercede per il medefimo man- 
dato , e debito fono tenuti far Tcfecnzionc tante volte 
ebe baffi per la foddisfazaionc integrale del creditore , 
Bald. nello l.muiitu ver/o $lf.ne C.dofrornrot. Felin.ót 
C. mnozooms de T rtg, Cf Potè , Dee, cenf. 13. ffrcenf.Tj. 
hi,... con altri feguitati dal 7M:cb.d’qnoJt.^9.nin».t^. 

(ère. doue amplia ancorché la feconda efecuziune non fi 
laccffc dalli medefuni efecucori , ma da altri furroeati 
in luogo loro , li quali non potrianoconfeguire tafoiiia 
mercede , ma foto qualche ricotppcnfa della faticafatea 
in perfezzionare l’efccuzione da altri cominciata con il 
confcguimcnio dell’ intiera mercede , Vedi CauaJlati 
pum. 5, 

4- Efecutori non poffono riceuere premio , nc merce- 15 
de alcuna , mentreche realmente non faccino rcfecu- 
zioDc, o in beni, o in perfona del debitore , inroanie- 
ra che il creditore poffa rcfiarfoddisfacto , di modo che 
non bafleria anerfacto tutte le diligenze pofTìbili,re per 
qualche impedimento , come d’inibizione , bullettini , 
nongraueiur , ofimili non fia veramente feguita l’cfe- 
cuzionc , anzi che fe non ofiantc l’impedimento «ueffe- 
roefequito , c fi doueffero di ragione refiinùre i pegni , 
nc anco fe li douria alcuna meteede ma fe per altro poi 
cicquifTcro Icgitimaroenic alcun’ordine , o mandato 
nullo , oingiufio , benché fìrcuocafferefecuzioncfelt 
dourebbe la folita mercede da pagarfi da quello, ad in- 
fianza del quale aucfTcroefequito, comeproua Lanfran, 
^ccb. i. & feipq. 
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j. ESTRAZZIONE. 

X Eftraztooe di legnami , come fiaproibka . VediLe> 
gnami num. 

1 Eftrazztone di grani) farine , biade» vini, olu,car> 
numi , & altre grafcic , robe da mangiare , eyetToua» 
glie d’ogni forte , comprefa anco b colombina , legno, 
c carbone è proibita non foto fa ria , ma tentarla , dar con- 
iglio , aiuto, o fauore, o occafione feientemenre , o 
accoftaefi a’confiniacrc miglia col voltar le fpallc alla Cit- 
tà di Firenze fenza licenza del Rettore del luc^o in fcric- 

• todipoterG cori accoftarc , c voltare lefpallc per vfo 
delle ^rfoneddloStaro , cbeabiufleroverfo detti con>» 
Gni , quali abitatori de' confini fono tenuti fermarci 
tutte le dette robe , e perfone per confegoarle al detto 
Rettore , enonpoccndo,darglienealnienorubico noti- 
zia, fono pcnadi feudi;. d'oroperciarcuno,ecufcuna 
volta, dcalli detti eftraenci, & auGiiaiori, e che Q ac- 
coflerannocome (opra fenza detta licenza delb perdita^ 
delle robe , beOie , c feudi d'oro , tratti dua di fu- 
ne , e feudi vuo d’oro per Gaia di roba , e quefio per la 
prima tolu, e per la feconda in oltre di rdegaziooc^ 
^rdueanni in Fono Ferralo, efwrbterza, & ogn’al- 
tra volta in oltre di galera , de arùorio fino alla forca in- 
dufiue , & ogn'vno può far reprefagUa con guadagno 
del terzo della pecuniaru , e robe , come nel Bando a8. 
Giugno 

g EUtazzti^ne predetn è ulmenre proibita anco a’ fore- 
fiiei 1, che non poQbno venire con beftie voce da foma fe 
non fi rapprefentanoalpritno Rettore, connocifìcatli le 
beftie , e douc vogliono andare a caricare , e che roba , 
confarfeoe tarla polizza, che contenga il tutto , cheli 
deue effer bctngrailt , c mancando incorrono in pena 
deila perdita dlMecie beliic . Bando predetto a8. Giu- 
gno 1578. verf ltemcbc,&c. Et U medefimo vicn di- 
nHfaPtouifiooe vniuerfde , e perpetua fopral’ 
efirazziotii pubblicatadbitodi 28. Giugno 1 ;pi. verl.Di- 
chiarando ancora, dee. 

4 Efirazziom digrani , biade, legumi, farine, dcal- 
iregrafcicèproilmafarfi dal Vicariato diScarperin ìiuji 
quello di Firenzuola , faluo che agli vomini del detto Vi- 
carbco di Firenzuola gU è lecito con polizza del ior Vica- 
rio , né ancodaldeito Vicariato diScarperia Gpoflono 
cauace dene robe per condurle di li dall’Alpe , etum 
nella Romagna Fiorentina , folto le pene contenute in 
detto Bandodd 1578. e i;88. come nel Bando fuddeito 
z8. Giugno 1 i. Et in materia di dette efirazzìoni ci fo- 
no piu afiri Bandi didiuerficempi,comedeÌ 1570. 
& altri, dee. 

5 Elirartori d'olio con otri fendo armati , c facendo refi- 
fienza a ohi li voleOe fermare, pofTooo effere impune am- 
mazzati. VediOcitoum. dcOlionum. 

6 Elirazzioni di ghiande , ecaftagncfaluaitche » come 
fia proibita dal Darco Reale. VediBarconum- 

7 hftiartort di qualfiuoglia roba contro eli ordini 
non polTooo pariat’armi di forte alcuna . Vedi Ar- 
Olì num. 

t Eflrtzzione diGrafeìe d'i^i forte etiam folo tenta- 
u , cnonfegoita , purché ufiavmuto all’ atto profili- 
mo è proibita dalli Stati dei Sereniflìmo Gran Duca di 
Tofeana in Staci alieni , de il dare in ciò aiuto , mano, 
configtio , o fauore folco pena della galera in vita , c 
della perdita di tutte le robe , e confiicazione di tutti li 
beni , dearburio fìn’alla forca ioclufioe , nellequalipe- 
ne di galera , e perdita incorrono anco li forefiieri, che 
fuficro trouail comprare , o far comprare , e chi feien- 
temenre alorvcndefie , o ad altri che perloreompraf- 
fero>aggiuma aquefilanco laconfifcazionede'beoi , e 
quefio quanto all' efirazziom per terra , perché qncilt 
Inacqua , come più pregiudiziali fono proibite in turti 
fidoticafi (òtto pena preciia della vita, confifcagiooe 
di tutti 11 beni , ependita di tutte le robe , e di poter 
eflere impune ammazzati con premio , e uglia come 
de’ banditi , edeuonocuctili preUeni efirattoriinqual- 
fifia de’ modi predetti eflcr letificaci da chiunque n’aur- 
rà fetenza, forropena difcudi^oa de in fuflidio delta 
alera per anni cinque, come per Bandi delli a;. Otto- 
re i6ai. 18. Agofio 1626. i3.Agoflo i6aK. 30. detto 
Idap. ip.Secteinbre 1630. p. Agofio 1636. e 2;. detto 
fTéU$ké rntHtrJdt . 


1648. Q^ali Bandi foroooproujfionali , edaduracc fo- 
lo per detti anni all'ora correnti ,dcc. 

Ma tutte le fopradecte pene fono neU'ifieflb modo , z ^ 
forma impofle nella Prouifionc Vnioerfale , e perpe- 
tua fc^ra icfirazzioni del di 28. Giugno 1591. che fetn- 
prenmaoe od fuo vigore , in vutùddb quale le robe, 
e befiie trouare nell’ateo d’efirazzione fi diaidono fra 
il Rettore , Bargello , e Fifico , e delle coofifeazioni 
fon’afpetra dieci percento al notificatore , e cinque al 
Rettore che condannerà, Sedequirà , c di più feudi 22. 
per la cattura a’ birri da pgarfi de’beni degli efiracco- 
ci , e non n’auendo dalle Comunità , doue abitano , 

& efiendo forefiieri dal Fifeo ; la cognizione a'afpcta 
alli Rettoci dei Criminale con participazioDe del Magì- 
firato dell’Abbondanza . Sono però eccettuati quelli di 
Pefoìa , Valdinieuoli , e Pietrafanta quanto aH’olto , e 
fera raccolta in quei luoghi , che pofibno efirarre eoo 
le debite liccoze , e g^lk , ahrimenci farebbero 
nelle medefime foddette pene . Siccome anco le Terre , 
e luoghi dcirVoigiat» % che refiaoo nelle Icur'efenzioai, 
eli grani , e biade forefiieri , che vengono nel Porco 
dtLiuoroo, rio Fifa > come nella fuddetcaProuifiooe 
del 1591. U quale noraioaumente comprende grani , 
biade , ftrine , caftagne , legumi , rifi , o altre Gca- 
fciefimiU di qualfiuoglia forte , olio , feta , e foglia di 
mori , vedi nel Olio num. IO. Ma che la Legge dell’ 
efirazioni non alfoia imefo di comprendere ii contadini, 
che fgombrano dava Staio aU'aluo permnurfi di pode- 
ri ne^confini , cfleodoli necefiario condurre le fuepo- 
ucre Rufierizie , fii tifoluco dai Magifirato de'Sigoori 
Orto amlarciaziODC conuo il parere delRatorc, 
dcirAudiiore delle Bande foctodi 18. Marzo 187;. ordi- 
nando cefiacttirfiall’loquifito lefaerobbe , e boni leu»* 
tili, o il prezzo diquelliefreodo già venduti , efcarce- 
rarfi fenza fpefa di cattura , nc d’altro , con riferuarli 
anco le ragioni di poter rcpctcre li danni contro chi fuf- 
fe lenutodiùufiizia , efùdaSA.S. approuato il pare- 
re del M^iuiaco , Icuatofbio detto riferuo , invna^ 
caofadiFireiauola conno Francefoo d’Antonio , come 
in filza negozi fono num. 1465. 

Quefia prouifionc vniucriale , e perpetua deidi 28. 
Giugno 1591. per il Tuo troppotlgore è fiata fofpefa di 
commandameoto di 5 . A S. quanto all’cfiraaione di gra- 
ni , e biade , erifeniaiafolaineateinfoovigorequamo 
aH'olio , ordinando circa li grani , ebiadeofieruarfiper 
bora il fopracitato Bando del 1578. come per il Bando 
delle Portate dolU 14. Luglio 1666. verf.Efinairnentt. 

E in quefia materia deirefirazzioni proibiteci focM> 
più altri bandi prouifionali foni dal Magifirato de’Coo- 
figlicrt , & Abbondanza in diuerfi tempi , come dei 
1563. 1365. 1369. 1)70. 1371. 6. Agofio 1590. dcaliri 
fopraciraii, echeapprc(Tofiacceoneuooo. Vedi$.Sra- 
ruixnum. 13. 

Efirazzionidigrano, biade, vino, olio, befiiami,) lo* 
& altre Grafcte épermefia conledouuie Gabelle fia i. 
Stato di Firenze , e quello di Siena, cìoédelFvno , nel, 
l'altro Stato vicendeuolmeme , non è però leciu d’alcu" 
na forte di bcfiiame vaccino da detto Staio di Siena fuori 
delti Stati diS.A.S. fono pena per la prima volta della per- 
dila, ofua valuta di feudi ;.d’oro,e d’altro fcudod’oro per 
ctpodibefiia , e due tratti di corda , per la feconda di 
dette pene , e due anni di confino in Porto Ferraio , 
e per ogn' altra volta oltre detta perdita pecun tarla , e fa- 
né, anni tre di galera , e arbitrio in tutti licafidaefieo- 
dcrfi fino alla forca Inclufine , di che , & altro circa F 
obbligo , e modo di dare 10 nota il bcfiiame vaccino 
nello Stato di Siena , vedi il Bando dclli 24. Set- 
tembre 1 572, 

Circadiche vedi altre Prouifiooi , & ordini del di ar. 
Luglio 1 374. doue fi conferma tal commerzio , e fi le- 
va l’obbligo di dare in nota il bcfiiame all’vlìzio de' Pa- 
rchi , e fi danno molti ordini a benefizio de vergai , e 
foccendiert , e per l’augumento del befiumcd’ognl for- 
te • cperiefementedeUaMarcmma , eStatodiSicna , 

& altre ordinazioni in lalmaicria di befiiami dclli 22. 
Aprile 2375. 

Efirazzione dibefiic dactme , edamacello, come it 
Ca proibita , vedi Grafcie . 

Ecomeiutro il bcfiiame vaccino , che fi cootratrt nei 
Vkanatodi&aipcria, Firenzuola, Macradi, ePalaz- 
J 3 zuolo 



i }4 §. ESTRAzzioNE. Pwtica Vniueffale §. età-. 


z«iok>ri<ieue noiificirealiiCoire Torto pena ddla perdi- 
la, Tcudia5- &alcro pcrouiate aUcRrassiooi , vedili 
Bandodelli il. Maggio 1618. 

b EAtJtsionedi erano , biade , ^ altre Gralcie , come 
fìa proibita nella Montagna diPifloóa , c con quali cau- 
irleOpollìno prourdere tliabiiomi perlor'vib » vedili 
Bindopariicoiarelófracjodciranno 1578. 

E conienti Vicariato diPcTcia , MomeCarto » 
lUtta Veldinteuole , altro Tando paiiicolarc dell’anno 
1578. Òc 1588. (ìniili a quello della Montagna di 
PiÓoia . 

1 Elirazzione di grani , biade , tirine , olio , oGra^ 
kle di guatimoglia Torte , oTera, conìcfiaproibùa in^ 
ogni luogo dcl Copiunato diCampiglij , e della Mon- 
Cagna di nftoia , Turropena della |^ra avita , perdita 
dcìlerobc, bcRie , Carini , c conlrTcaziont di tutti li 
beni « nelle quali pene incorrono anco quelli > ebe dcT- 
<«ro ricetto , amio , favore , o danari , o icnriTcro 
cotTuncrdocontalfcilrattorid’appItcarlì , dinldcrrt , de 
altro « come nel Bando particolare fopradò lirili 6. No- mcnodanni a4.Àuiti. Vedi Notai nuin. 


Iacopo da Pontormo , Titiano , FranccTco Saluiati , 
àgnolo PoDzieri , Donidto da Voherra , Fra Btsr- 
tolommeo di 5.10 Marco « FraBaitilIa del Priorato, Fi* 
lif 1 > 0 diFraFiti|^po , Antonio Corrcasìo Parmigiaoo , 
Gio: Antonio Siliani , i 5 cclTcndod'arcuni diqueflinon 
Tenepuòin inodoalcufio concedere licenza , ocleDo- 
ganegabellaik • Tono pena dell’ arbitrio della Clarifli- 
maPntica Segreta , non fi comprendendo pcrònella^ 
proibixionelcpitiurc de’ MaeAii ebeviuono, nc ine- 
nolìMMCtideliiPitioricomprcfincllalcgge , come pcc 
refcriitodlS.A.S. alla detta Pratica Segreta ^ili 6 . 1 ^- 
uetnbre 1610 . 

£0razztoni dipiecre dure , che ricenono pulimento az 
come ba proibita«vedi nel^ Pict<edutc,&c. 

$. E T A‘. 

Età de’ Notai per andare ìnvbzm deue c0ere pvr lo t 


uenibre i;88. 

14 Che nel tnedelìmo modo , c Tetro ksncdcfinvepene 
fìa proibita nel Capitanato di PietraTama , dcccriuator 
olio , e Teca eoa le debito gabelle . Bando 1. Febbraio 

15 *^- 


Età dc’Douori per elTere del Magiftraio de’Pupiili z 
bafta d’anni ; y Vedi Viziali oum. 

Età maggiore • o minore non lìprerume itui , mab 3 
deue prouare ria chi in edfa ri fonda , e come Tt polla pro- 
uare , Uan. m t. diMt4 ét mintr. il Mcoodi. hk. ì. pr^- 


Chefia proibita neiri0rflo modo, c Tatto riftcHc pene /in». 50. 51. per zar. &à« yirkitr.cti/. 1 ij.ptrtot. Ma- 


ocl YWariato diPefcia, cioira V^UIinicualc ( eoccinia 
laUTcta, &0I10 con li debiti riTcontri > fra quali ter* 
mini , & altro , vedi Bando particolare del MÌagidraio 
de’ Configlieri Torto rii )o. Gennaio 15H7. 

16 Edrazzione fra quali tcrmint lia proibita nel Valdaroo 
di folto , e pone del Vicariato rii Vico Pifano , vedi la 
terminaziunc baropara , e bitta dal Scgrcrario , & Au- 
dirore Iacopo Dani d’ordtnediS. A.S. l’aimu i)88. io..» 
efrcttziooe della ProuiGont , c Legge dclit 24. Maggio 
dato anno t;88. fona Topra la pròtbiziuiK paiiicolate 
deircAraxsiorw di Graicìeda dati luoghi . * ■ 

EcomcfaOeroobbligatiqtteUi , che aoeuano grani , e 
biade Tgombrarli , c condurli rientro le Cirri , c luoghi 
(chepoicllacolcuito) vedili Bando dello igombero, de 
altre urdtnaziooidelli 5. Gennaio 1590. 

Quefto di condurre dentro le Cini le vettouaglic per 
ouiai c airefltazzioni lì colluma nello Stato della CUicTa , 
macongrandifagio de poueri , che però con molta ra* 
grane credo fu lUtolcuato queft’ obbligo nelli Stati di 
Tofeana . 

S8 Come chi auelTe dato in mano della Gnifhzia vn' 


teatri. 1. f$ncl. 67). Guaa. dtf. 30. rap. ti. 

WAiw. 7. cr Ciip. I2.17NIVI.4. Odd. ditefitt. qméji, 

37. Koi.ptvf/.a. diavr/. dttif.x 1 ri, m«w.i j. Cenua defenf. 
frtuM.in jddd. S.iAKMaaiV./W.aSj. 

Gratian. IS5. Magon. Wcri/. E/«r. 70. num. 28. 

Card. Tofcli. /«//. È.tpuei» con alni aniece-* 

demi , vSc Tcqq. 

Eiàd'anni iq.cOQiinciaticbaGaate per ottrnere bene- 4 
nehziTcmplKa,Coucil.Trid./<//.a3. t4^.^ c per ottener 
le penlioni balta di Tetteanoi , Gratian. ai/cef. 397. num. 

18. Anzi anco gl'mlanu Tono capaci di peiiGoni pcc 
fuppitca, Gratian. ^rfp.5o8.ff«oi.t7. 

bcheetàfi nccrdutaucodi ragione comune , che per 
regole di Cancelleria , c CokìIiu Tririemino per one- 
octe Caitonicaii , o benehzi curati , Gtatun. di/ttf, 
59i.Cird.Tuich.^.C//.r«Ar/.338.perr«/. E quale per 
pigliargli orriinid’ogni Torte, Menociuriv ^kitr.cdf^xj, 

fer lei. 

biadi id.anniiìnid èneicGaria perkrprole/noncin 
ogni RdigtonctatKodiiuafJii, chcdifrcmniuc, &»n* 
anno rii pronazione doppo pn io l'abito , Omcil. ’Trid. 


eftrai toro conTrguilie premio di iimeiiere le rtcflb Tendo AA* i5- d» . 1 j, Menoch . dt ^réttr» (èf» 36. it.5. 

bandiiofuordi Ktbelii , o vn’ aliro bandito fciroba irò- Òfj^Cr 


Età minore, o decrepira TeuTa dalla pena ordinaria de' 6 
dclmi, Mcn<ìc\\.ée j 4 rkttr.c*f.\X 9 .ptrt 9 t. ^cji/.3j 6, 
n«oi.i8. C\xz\jì».iìk 4 fi. J5.<T6o. Guaz.de/. 30. rap. 4. 
».ai. dtf.ii.c.tf.iuO'drf. 3}.r-»p.i7. Vte. 4 d 6 iat.rrk. 
g/*T.7. »t>ni.a78.CabAl.<r«/. douceda vedcrfi 

Ip £ come fnlTc proibito per vn’anno alU TuHdiii , e abi- .iiroccorrcnza , Bomfac. dtfmt,^ io. nan». iaj.c-/rff. 
ramideUoScatode'SignucK.'ooiidi Verniol'enir.irc nel- f0Ì.\^y. Vedi m quc0o$. Penenutn. 
hScati di S. A.S. Tono pena di galera come ToTpetiid’ Età quale ti ricerchi ne' Giudici, e per U dignità Sena- 7 
edratton , eccettuaci gli agenti de’ Signori Cooti da d.ir- toru , vedi il Mcnot h. 4 e Arbìtr. i*(. 540. fer itt. 

Età ddrvomo in quante parti , cgrodi firiniidadagli 


uaucllcaiG , eUmetideliaconfiTcazìone , e dell’ altre 
penepecuniaric, & altro, vedili Bando dr!U 30. Aprile 
1 591. da durare pciòTolo rutto il meTc d'Agolto all’ora.^ 
Tulfcguentc, Scaltro Bindopurprouilìonalc pcrvn'an* 
no dei di la Luglio 1592. 

£ come fnlTc proibito per vn’anno alUTuHditi , e abi- 


Gin nota, Scalca, Bando 24. Setcenibrc 1590. & altro 
Bando del 1 J92. 

> Ellrazionebenchcproibica, Gpofibno li grani , ebia- 
de prt^n raccolti condurre , c far conduirè di Potcflcria 
ìoPoteGcria , e per lo Scoto diS. A. S. Tenzn licenza , 
purclrànonfi voltinole Tpalle olia Chrà . Bandodeil’Ab- 
Ixindanza pul^licaco io Cortona lotto di 6. Dcccmbre 
1597.vedi nel$. Baiuillnum. 2. 

E io termini di ragione , TheTaur.dvn/. 152. CabaU 
ra/. 14. Farinac. /»f f'Agmenr. Un. B. rmm.^ <7 A44. Cy- 
ùxc.cfntr. 109. MaiiToo. traQ,dtContr 4 k 4 n%i.q*élì. . . 
loTepb. OrcioL Cenfelt. Feren/.caf. 52. 

& in qucBo nel $. oandì num.6. 

Elb-azzionrdipitturc dalle Città dello Stato di S. A.S. 
d proibita ctiam per mandarle nelle Ville lenza licenza di 
Firenze dell’Accademia del DiTegno , chioà delliKet- 
cori Criminali , eCancelhcri , quali non poQbnocon- 
cedere tal licenza fenza il parere d’vno della profcTTio- 
neper vedere felepmnre iiano di pittori Tamon , co- 
medi MichH.ignoloBuonamati , Raffaello da Vrbino , 
Andrea ricI Sarto , Mecherino , il Koffb Fiorentino , 
Liooardo de' Ricci , il Fraziaigi , Ferino della Vaga, 


Antu-bi Scrittoci , Scaltri , vediilMenocti. dt Arkitr. 
tdf’V- f'f'’ BouiGc. ttc./rf. cit. /«/. ntim.i i. 

. £ come in oggi luabbreuiata , pcc qual cauTa , e cib 
che nc riTulti , Gra ti.an. di/ttp. 805. e ncUc mie re/t{. caf. 

52. r>em.i 6 .<ff‘/e^. 

Fiàcomcnpoll'BdiTpenGre dall^incipe , machenon 9 
Turtraghiptrl’alicnazionedidabili , celie fi dcua pubbli- 
care pel Dando , vedi il Magon. dee. Li»c. 1 3. ftr ttt. 

Etàcoinefi p^cTtNoa nota olii parenti , ScaIcmedeG- 20 
mo , c come li polTa anco prcTumcrcobbliuione , vedi}’ 
Altogrado ttnf. 84. «mmm»4. 34. Uk. 2. 

Che l'età lìquida inTcncparci , ctoèmf\ntU , che n 
corainciarialriìdelUnalcita , c dura Tmo Uie fìono com- 
pili Ii7.nani , Puerizia dalli 7. Gno alti 14,^001 , Pu- 
bertà dalli 14. fino ahi 18. Giouentù dalli 18. làfioallt 25. 
Vinlitidalli 25.aJli 50. Vecchiaia dalli 50. rinoalli7o. c 
Decrepità dalli70. bnotirvltitnodcllaviu , bcnchcal- 
tri ancora diucrTamcnte difUnguino tanto orca dene 
parti , che circa il principio , c termine di effe , e mol- 
te altre cufccuriofé in t.tlpropofiio cauacc da luril^ri- 
li , Medici , e FiioToff , vedi picnametue per Pool. 

Zacch. 
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> Zaeeh. nelle Tue Mtàic. ttgél. lik i. tir. i. ftr w, 
doueeraminA dieci quel^iooi principali diquefta maie- 
Tìa, con adduneUIuoi effetti unto naturali , che legali 
di ciafcuita di dette età » &c. 

^2 Età come cofa didiffìc i proua fi puògiuffificare per 
conieiiurc , indizi > teliimoni lìngolari > dall’ afpetto 
per confelTìone « efìmili , ma il più vficato modo èli 
libro del Battemmo • facendone cffrarre la fede dal Par* 
roccbiano , oaltrociiata la parte, (o facendolo vifitare 
airimprouilb, come fpefle volle C ordina dalMa^iffraco 
degli Otto.) Koi. m Elntn. 6. /lay 1631. 

; ear-ijw Ghi/iltri0 , ninit. y. & in Gtrunàtnfij Cén§- 

mcstnt 18. Mé^ i6i7.etrémf^er»/fi0fnm^&c.ipptcC-‘ 
io 11 Zacdv d. tr*Q. tm. 2. 6 j, - con altri cita- 

ti r^a num. ). 

Che per prouar l’età fi coffa affegnare termino al reo 
carcerato a giufiificarla, Mutadrri/. 30. iraa* 2t. e così 
qualche volta ancora è fiato offìeruato da detto Magiftra- 
to de’ Signori Otto. 


F 


$. F A C O L T A* . 

X T^Acoltà d'armi come fi deuino regifirare nella Can- 
X. cellerìa dei Magifiraco degli Otto , vedi nel 
y Licenze. 

$. F A G I A N I. 

X Fagiani » e Francolini nella Villa di Marti» Vicariato 
di Lari, P^fieriadi Palaia non fi poffono pigliare , am- 
mazzare , nè tirarli con qnalfiuoglia Inftrumcnto edam 
lenza colpirli , fono pena di Icudi 5a d'oro , tratti dua 
dìfiioe , dcarbìtMO fino alla galera inclufiue , nè fé li 
puòguafiarenidi , oottafoctopeni di feudi 10. e tratto 
vno di fune dentro la bandita però > che comincia dal 
Tabernacolo del lallrico tirando giù per U firada di Cen- 
toufin' al fiumedella Cecina , edilifio’aCafieldclBo- 

- ico, aS.Cerua^oGnoallaCoUina » e ritornando perla 
Cima dei Poggio fino a detto Tabertucolo . Bando delll 
15. Marzo 1635. 

2 Nè anco intorno la Città di Firenze a 20. miglia edam 
fuor delle bandite , e fé oc deue6ir diligenza alle Pone . 
Bando so. Marzo idao. verfi Rtnnouano , e 6.Agofio 
Xdaa.cap. 3. 

g Nc fi poffono comprare da ofii , trecconi » o pollaioli 

lotto pena per la prima volta di 3. tratti di fune » e di li in 
sò anco deU’arbiirlo , ma capitandone loro alle mani de- 
uono farlo (àpere al Bargello , o portarli fnbito ìnDìf- 
penfa di S. A. S. Bando fuddetco delti za Marzo i6ao. 
veif. Appreffo, e vedi il Bando generale di cacete , epe- 
fche delli 6. Agofto i 6 n. cap. 3. verf. E per veni- 
re, &c. 

4 Fagiani , e Francolini che non fi poffano pigliare , 
nè ammazzare ha luogo non folo dentro le (uddette 
Temi miglia , e nel Vicariato di San Miniato fin’ ad 
Arno , come per detto Bando delli 6 . Agofio 1611. 
cap. 3. ma anco per tutto il Dominio Fiorentino forte 
le medefiroe pene contenute in deno Bando , come per 
altro Bando efienfiuo delli 27. Ottobre lózy. verf. Con 
ao^utla,&c. 

Eie pene fono fendi ja tram dua di fune , Se arbi- 
trio fino alla galera inctufiue , fecondo la qualità delle 
perfone . 

£ circa Fagiani , e Francolini , altri Bandi 21. Agofio 
e z8. Settembre 1582. vedali il Bando moderno delli za 
Settembre 1680. 


J. FALLITI. 

1 Falliti nelU Srati del SercnilTìmo Gran Duca di To- 
rcanafonoienuri fra lerminedi giorni 3. dai dì delfrllì- 
menco paure , econfegnare in Firenze al Magìfirato 
degli Otto » e fuori al Rettore Tuo criminale tutte le. .a 
fféttWA yftintr/ikU. 


fcritture, libridicontl » dcaltroappartcnenteal fallito» 
efpontancamente confticuirfi nelle carceri pubbliche per 
render conto delle tor’azzioni , cgiufilficare le qualità» 
cfone del Aio fallimento , dando ancora vera , c (ince- 
ra notizia di tutti ilAioibenl , &cffrtri , Se. i Rettori 
dìAiora fono tenuti ad ognirichiefia rimettere il tutto 
infieme conlaperfona bencuhodita al Magìfirato m- 
detto. Legge contro fallici delli za Aprile 158Z. Qie 
per,&c. 

Enon Attendo comefopra Channo perfraudolenti » 2 
e fuggitiui con robe , e denari d’altri , e poffono effer 1 
condennaci, emulcatl ad arbitrio del detto Magifiraco» 
come nella detta Legge $. E mancando , &c. 

Fallili efequendo quanto fopia poffono per procura- g 
tori , e congiunte peru>nedifenderu lenza darmalleua- 
dore , emofirarc nel Tuo fallimento non cffcruìdolo , i 
nècolpa, emerirare coropalTIone a dichiarazione del 
Magìfirato degli Otto , al quale priuatiuamcnte di ciò fi 
afpeita la cognizione . Legge uiddetta ^ Etefequen. 
do ,&c. 

Fallici dichiaraci dal Magìfirato degli Otto con partici- 4 
pazione di S. A. S non fraudolenti , nè dolofi deuon ti- 
iarciarfiperil Palazzo dei Bargello , o per la Città con 
mallcuadore di rapprefentarfi , & anco fenza tal malle- 
uadorc ad arbitrio del Magìfirato predetto . Legge pre- 
detta £ Tempre che , &c. ^ 

(K Fallili , iorfiglhioti , edefcendeml mafehi per linea ) 
mafcuhna nati al tempo del fallimento » e lolcnncmen- 
cenon emancipati almeno vn’anno auami il contratto de- 
bito , e feguito fallimento rimangono affetti , Se ob- 
bligaii conlaperfona , e beni per l’intero pagamento de* 
creditori . Legge predetta 20. Aprile ij8z. Vedi Figli- 
uoli num. 

Falliti » lor padre , &auo paterno fono tenuti per li é 
figliuoli, e nipoti falliti» cbealtempodelfallimenionon 
erano emancipati , & tiot beni fono obbligati per l’effet- 
toprederio, fc pure detto padre, oauononfi Aiffepro- ‘t 
tefiaio per arti pubblici non fole alli compagni del figlino- 
lo , o nipote, ma anco alli Sei di Mercanzia nonvotet* 
effcrienuti, attefo il non confidare dc’lorDorramenci » 
nel qual cafo non (aria tenuto perii debiti, che poi feguif- 
fero , ma foto per gli antecedenti . Legge fudderta Et 
il padre, ficc. Vedi Padre num. 

Falliti, lor figliuoli, edefcendeml mafehi per linea 7- 
mafculina nati al tempo dH fallimento refiano pctpe- 
ruamcDte pria! di tutti gli Vfizi , e Magifirati del- 
le patrie loro , fin che ne fiano per gr.*izi.i di S. A.S. 
refiituiti nel prifiioo fiato . Leggo predetta %. Sieno in 
oltre, &c. 

Falliti dichiarati dolofi , e colpeuoll fono non foto 8 
loro , ma tutti li tot figliuoli » e defeendenn predetti 
nell! pregiudizi , e pene impofie alli falliti , e fuggi- 
tlui con robe , e denari d’altri . Legge prederà ^ £ ( 
fempre,&c. 

Falliti fi hanno per dolofi non facendo la confegna del- 9 
lefcritture , ebeni , cnonfi confiiracndo prigioni , e ■ 
poffono effere condennati , e multati ad arbitrio del Ma- 
gifirato degliOrio ctiamìn pene affiiiriue grauifiìrae» 
nè poffono difrnderfi per Procuratori , o congiunte per- 
fone , fc prima non deffero idonei malteoadorl difiar'a - 
ragione , e paeat’ il giudicato . c deue il Magìfirato 
predetto non foto ad infianza de’ creditori , ma anco ex 
officio frrit pigliare , enellclnrcafepropre , e inqual- 
fiuogUa luogo efeme , epriuìleghiro , c condurti nelle 
carceri come pubblici ladri . Legge predetta zo. Aprile 
i382.$.Emancando,&c. e$.fcq^ 

Falliti dolofi non fi poffono affìcurare con faluocon- io 
dottode’ creditori , nelìpuò da loro effer rimeffa alca- • 
napcna , o pregiudizio . Legge fuddeita Nè li Cre- 
dilo* i,&c. 

Fallici dolofi non fi poffono da alcuno ricettare, nè it 
darliaiuco, ofauoreperqualfiuogtiacaufa, oprotefio, 
fotte pena di feudi 500. & arbitrio del Magìfirato, atre- 
falaqualHà,eimponanza del cafo. Legge predetta^ £ 
neffnnoardiica , 0rc. 

Falliti , e Aiggiciai dolofi lor figliuoli , edefeenden- I2 
ri mafehi pct linea mafculina nati auanti , o doppo il 
fallimento s’intendono notati di perpetua infamia , 
e priui d'ogni vfizio , Se onore , che fono tenuti Al- 
bico rinUDCìacc fotte pena dì feudi )oo. c d' o^i doauco 
1 4 (ala- 
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(«Iftrio» & emoJumcotodoppodettoItllimeoro * 
predetta loteDdion »&c. 

]} FjUuidolofi , orooiddeeDdeoti » come fopni, (e nui 
pilifero cHraui daHe borre» dcuono da cbi s'arpctcaeficre 
6tacciaii come infami « e come fé fufTero 3 Tpccchio » o 
altrimenti inabilubcto pena a chi non li traccierà di feudi 
1O0.C pauaaiooe delior’vfìeio » ecafo ebeakuno deill 
prcdcniaccefcailero » o cfcrcitaflcro alcun vhziocafca. 
no ipl'u facto in pena di feudi }oo. Legge fuddcita, $. E 
&mprecl)e»&c. 

FalUtideuoiK) elTcrdererlnì perniano del Cancelliere 
della Mercaotia m vnacauolacon Icciere apparenti da ce* 
nerfì continuamente appiccata nella prima Òaoza dclli.^ 
Mercanzia » che pniTìno cifere da tutti vifti » e lem . Leg- 
ge fudetia Et in oltre » &c. 

Falliti oriuodi , He originari dello Staio Fiorentino 
deuenrxido all’ atto del bllitnentoanco fuori di detto Do- 
minio tnquainuo.:;lia parte del MondopofTonocdetecti- 
nxnaJmente dal Magidraco degli OtcoprocelTati , c mul- 
tati non folo ad indanz 1 de’ creditori » ma anco ex officio 
ritrouandofi in quedo Dominio Fiorentino con le pct lo- 
neproprie» olor figliuoli , ofamiglia» obeni, confar 
tutte le dichiarazioni conucnicmi alla qualità de* cad eoo 
beneplacito di$. A« 5 . Legge peedetea la Aprile 1581. 
|.£t ogni volta» Scc. 

J 6 Folliti » iorfentture , beni , ragioni , & azioni ac- 
rtò d nirouino » ha piena autorità i! Magidrato degli 
Otto di far carcerale » r ritenere feruiton » fcrue » vi- 
cini » efamiliari» moglie » figliuole del fallico, Se ogni 
altra perfona che non poOa edere vcniìmilmence infor- 
mata » afpectaDdo a detto Magidrato folo il procedere 
criminalmente per ritroiiarc le fraudi ». cpunitle, lenze 
petòingcrird nel ciuile concernente la deputazione de’ 
Siadaci dadaid a detti bllui , e la didrtbuzione de'lor 
beui fra’ creditori » Scaltro , Vedi nella deità Legger 
$. Abbia in oltre »&c. 

17 E come ne’ fallimenti dfoddiafaccla a’ereditoria lira» 
efoldofeozaalcunaprerogauua » eccettuaci alcuni cad » 
vedi lo Statuto fopra ciò 1 o. e la Rifurnu per 4. anni 

’tjelli ly.Seitembre 1548- Cic altro la materia di falliti , 
vedi le Prouidoni dei 1471. 1477. 1489. c 1497. Catd. 
Tofch./i/r. F.(*9cÌ. 40- lut. D. revcLiod.^ htt% S. cond, 
548. & j6o. 

1$ EpcrintcHig^za del ictriScatutodifoddisfare olirà» 
efoldo » vediilCadr. rea/. i79./«^. a. Altograd. CÌM1/.4. 
conaltri addotti dal Me^'i'u 

]. prrtQt, douc però che quedo non lu luogo 

quanto alle doti » che redanocon Iclorprcrogauue » nc 
quanto a gli credi » che fallilfero rifpetto a’ creditori 
del dpfumo non fallito , che per bcoefizin della fcpo- 
razione de' beni dcuopo edere foddisfaici auami gli 
altri» &c. 

)9 £ chenon abbi luogo auantoaJkdoriibenchd folo pro- 

inedc» c dedmate,nonoltante non Ha anco l'eguito il ma- 
trimonio, Magon.deo/F/#»’* 86. »»•. 

tò Licrcditoripcròcbeauedcco malieuadoct nondproi- 
biicono anzi pedono confeguirc jI redo fino all’ in ciò 
pagamento contro di cdl » Altogr.caa/. sy un». 54- 
5 J. hy. a. 

£ chi propriamente dpoda dir fallito tanto di ragione 
comune » che de' Statuti Fiorentini nuoui » c vecchi » ve- 
dad il CabaI, rg/tl.crtm^cé/. io5.^er rv/.órd-Tofch nd 
lec. fgf.ctt.Qtxùin.difcef, }9i.v»iiv. 19. con altri rifcml 
6 x\\‘Otc\Q\.C^nf»lt F«rt>i(.,csp.\jyn. i.e $. Mercanti n 8, 

}2 Che la confedione d'vn fallico a fauore Jiq^Ichc^ 

creditore non pregiudichi agli altri . Vedi Confcillo- 
ne mim> 

Emoltecofe in detedazione de'fallinienti dolod del 
mododiprocedirrecontroiali falliù , ecome fi punifca* 
no , vedi per il Bonifac. àe /*rr, ^ fariHm ww.79. 
f t.iy c pienamente Gizzarel. con gli Addenti dm/. 
$0-ptr t'it. con piu altri da loro citati • 

24 Per rodcruanzn della fopradderta legge dclli 20. Aprile 
i;8i. Contro falliti» che fi deua procedere ex officio» Se 
altro» vedi l'Ordine dclli H.Nouembrc 1622- regidrato 
al libro ). dclli Statuti Criminali del Magidrato degli Ot- 
to a c. 17}. 

>5 E del mudo di procedere nelle caufedi fallimenti od In- 
danza d'Elxei» ccomro Ebrei, vcdirordtneregidiatoa 
detto Suiuioac. 164.6 16;. 


Come anco di ragbnecomune » ctnunìcipale d*alctl x 6 
Semi fi paoircaoograuemente li fallici, c fi abbino per in- 
fami , ladri pubblici , Scaltro , vedi Cizzarcl. con gli 
Addenti à.àtctf.%o.pcrt 9 t. 

Ecinpropofiio delia Legge Fiorentina » che parla de' 17 
figliuolide’falliri » che firedringa alUfigliuoli diqucUl 
che veramente Gano CUIiti » e nondiqueUi , cbedalla^ 
raedefima legge fi hanno per fallici , vedi Dec.rav/. 38» 
c»Lfin. ScSocin.rev/. vtrf. Ttrttofrintfdi^ 

ttr Wf, 3. riferiti » cfcg.iicati ad altro propofito daGcr. 
Spin. 3. «tvm. 36. 

Se li falliti doloiì ncirandofi con roba in Chiefa deuino aS 
edere lui follecati » o fcacciaii » e confegnati almeno li 
benial Giudice fecolare ad cficito di foddisfarc alii credi- 
tori » fu dichiarato dalla Sacra Congregazione foctu di 
1 2. Marzo 1600. c i. Deccmbre 1617. come rifen'fcc il 
Diana p4Tf. 6. irjr/. i.ttfd.ìy.infin. Vedi ^Mercanti 
VVW.8. Gncian. W<t/crp. 380. Farioac. quafi.iS. num. 33. 

&c. Gizzarci. àecif. 8a ean lU yfddenti » Spercl. dtct/. 

1 27. Pace lordan. Laritf.t'W. tif.ynum. 233. < 7 * 

557. 

Che la contumacia operi folo contro il fallito conta- 29 
macc, e non contro altri, die pcrlui fudero tenuti » vedi 
Card. Tofeb. luf. C. cufici. ioto.n.jH. 

Falliti che non godano dell’ efenzioni dìLìuorno» e 40 
non polìmoqucMc pigliare » perche la legge del 1591. fo- 
pra refenzioni di Lmorno non derogaallaicggedcl 1582. 
loprafalUmenci» fu dichiarato per rcfcrlito di S. A. S. del 
17. Dccemhie 1608. a Kclazionc , Informazione de’ 

SS. Sei di Mercanzia » e dalla Clariffiitu Pratica focco di 
50. Ottobre 1608. 

E che non gli Tuffraghi anco 11 benefìzio della ceffione 31 
de’ beni» vedili. Debitori niim. 20: in fìoe . £ quello le 
gli denega non folo di ragione comune » come prouano 
xlFaiinac. fve/ 1 . 26. «KM. 26. CabaJ. rtfùt,crim. t»J. 105. 
c più altri nienti d.i Didac. de Mari nell'Additiooe al Giz- 
zarcl. deet/.Ho. 3. d" vana 6. ma parcicolarniente 
nelii Stati di Tofeana per vn negozio fopra ciò fatto dalla 
ClandìmaPrauca dell’anno 1612. come indetto^ De- 
bitori num. 

f. FALSITÀ’. 

Falfìtà de’tcnimoni mentre fi cooofee , fedcuauoli t 
medefìmi ceifimoni precefi faifi eller ritenuti io carcere » 
onlafctaticon mallcuadore. Vc.li$. Tefiimoni num.a. 
e 47. E da qual Giudice fi conofea nam.36. 

Falfità fi commette in quattro modi » cioè» 020 ferie- % 
ti» o in detti» o infatti» o con rcruirfidi cola GUfa» co- 
me cfplicano l'Azone inSém. C.ddt, Cornel.de fdtf. Oc 
il Mcntxh. de j 4 ryur.ee/, 316. n»m. 1. &/eqq. Farinac. 
òc Waipin.inS^cedefii/it. &fìm»Ut. qtoe/i. 150. par/, r. 
pertet. Card. foLb.////. F.cni-Lqi* n»m. 8. &c. Clar. 

J. Fui fune per tot. 

Ecomeancofidicacommetccrefalficà quelb chefetf- 3 
pre , e rcuela t Lgreci , di che pena fi deua punire » e quan- 
do fia lecito ciuciare 1 fegreti , uno» vedali il medeumo 
ÌAtnocWde ylrbitr. cef. 557.pfr/*/. 

Falfità acciò fi pofij punire di pera follia fi ricercano 4 
tre coTc , cioè dolo , mutazione della verità , e che (ia 
nocioainatio, o in potenza » Afrìict.drn/. 404.ns«. 8. 

& Clar. 4. F-d/em ver/, Exeuftiter y de. Rot.p^r.a. 
duuTf,detif, ii\. nrnm.y Menoch. de Aryur, ea/, 306. 
num. 33.i;^c. Genoa de fcrip.pr-Met. hy. 1. qptfi.q. n.4. 

Uiiardo ad Clar. d.S>Pd/»m » Bardelloo. c#iy. 

134. num. 16. hb.x. Card. Tofen. lec.cu. num. io. & 
catcl.^q.pertet. Farmoc.& Vulpin.uiSivrvd. Vtefi. 150. 
parr.i t.dperr.ii.pertet. 

Che trouandofi vnaferìttura alterata circa ilinillefir 5 
xno» fi prefuma più cofio fatto per correzione d’errore » 
che per dolo, efalfità , mcntrepe.òle circonfianze del 
fatto non pcrfuadclTcro altrimenti, vedi ampiamente la 
Rot.R.oin.p 4 rt.i.dtuer/.dectf.i^yp€rf 9 :. d deeif. 137- 
pertét. 

E di molte prefunzioni indicami» oefcludcniila falfi- 
ià»vedipienamenre Farinac.Sc Vulpin. f#r. «r.4». IJ3. 
p/r/vr. Card. Tofelì, Un. F. etnei qy&/eqq. 

Falfità circa li refetitti dei Principe anco m luogooon 6 
rofpeuofìpunifccconlapenadelfalfo, ancorché il falfi- 

fìcaoic non fc ne feruific » e che non nuocrfic ad 

alai- 
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alcano, badando che pofla nuocere , Afflitt. dtcif. 404. n. 
9 -& (tqq.ÌMÌaic.&c Wu\^m. loc.cit.quitfi. i$i.ftrtot. 

7 Echi impcttade qualche cofa con ^fanarratiua , £aia 
al Principc,olcre a non poter godete della grazia ù doureb- 
be anco punire alle volte di pena ordinaria di ^fo, &alle 
volte atburatia fecondo la qualità de' cali , e delle perfone, 
Mcnocb. àt Arhitr. caf. ^ìfptr tot. 

S Falfari come e quando ii pofTìno feufare dalla pena.^ 
delfalfo, dcaltro in detedaziunedi tal delitto, vedi per 
rAdlif.dcf«/.404.<^'dec//. ptrtot. Clar.f» Fédfum 
ftrtat. Bccc.cefl/. loa.//e. i. Mcnoch. Iti, {. prdfump. 20. 
&lib. i. qu. 99. & de ,/lriitr.eéf. ^06. fi, i. (f- /tqq. donc 
liferifce quali pene fìano date impodc dalle leggi contro 
li fali^ari, e CIÒ che d odenii fecondo le Condmizioni, e 
Staimi dimoiti luoghi, e finalmente parcelle tal pena 
fia arbitraria al Giudice fecondo la qualità de* cad , c delle 
pcrfone&c.c cosi anco ferma il Farinac. qu. ija 

a.i8.&/eqq. 

9 FaIGtà come fi polTa feufare mentre non vi fiadolo, e 
caufedi commetterla, nonfi prefumendo delitto fenza 
caufa, vedi la Prait. P«p tiHèlLad refcmd.ftnt, pretex, 
j»tfit,glof, DoU/t ». I. Clar.d4.A*i/*u», Rot. p*r,x, di»er/, 
dtctf. III.». ì,& Atctf, 1 59. per («r..Mcnoch. de yirbttr, 
caf, 308. pre tot. &cdf. 309. doueaiTerifcCtchc fi pofla pu- 
nire ad arbitrio del Giudice fecondo la qualità de' fatti, c 
delle perfone &c. Fannac.t^ loc.cit. Se Didac. de Mari 
nell' Addir, al Cizzueì, detif. 86. penar. 

10 Falfitàbcnchcnonfia nociua ad alcuno per effere delit- 

to tanto dctcdabilc fi deuc punire di pena arbitraria , per- 
ché li Dottori che dicono non punirli intendonodi pena 
follia, ma non dcircdiaordinaria. Si arbitraria, & in 
ogni cafo bada che polTa nuocere in qualfiuogli i minima 
cofa, orifpctto, come ottinamenie otTeruail Mcnoch. 
de Arbur. caf. 306. ». 14. <*r feqa. Genua deftnp. prmat. 
lib, 1 • ‘jv. feqq. 44 47. Furinac. de fai fu. cr fi~ 

enuiut q*. 150. part. la.ioyfw.C.ir i.Tofch. cenci. 

49. per rat. Dtdac. de Mari nell’Add. al Gizzui cl. dectf. 86. 
nnm.8. 

11 Falfitàcomefi arguifca nelle fcriiturc canroad effetto 
dilcuarlilaforzadipiouare, che di poterli punire crimi- 
nalmente, vedafi ampiamente il Mcnoch. de Arbur, eaf, 
i 87. num. 34. cr f’-qì & de prajump. ub i. qu. 99. ^ lib.^. 
prafump. zo.per tot. Gabriel. //». de m tlef. conci. 6, Farìnac. 
de fatfir.qu. t^i. dr pe> ter. Tokh. Un. F, con-.i.qq, 
CerìW tie fcnp.priHji.hb. 1- qu.6. pinot, fA. T,8.Ò'ftqq. 
4d )2. Vcdi§.Scnrruten.i I. 

la Falfitànc’iedimonicome fipunifea, ecomefianore- 
nuti ad ogni danno, & jtiterelfe della parte, vedali il 
CI irò col Balardo tu §. Falfum ver/. Pena autem , Farinac. 
Si'W\.\\pia.tn Suco de eppafit. centr. diHa tefl.qu. 67. $. i. 
per tot. 

Che deponendo il falfo contro il Flfco adifefàdcl reo 
non fi.ino tenuti di pena ordinaria , ma folo arbitrarla, 
Pdewoùt. de Arbur, ci^.yctò, »•. 37. Farioac.de Vulpin. 
loc. cu, 

13 Falfiiàcommefra negli atti come faccia perderelacin- 
fa, cioè tutte le ragioni del falfitìcanie, vedili Grarian. 

531.». 56. <>-833.ff. i.cFr. Rot. fama. diuerf,de- 
Ctf. III.» i,Ca.pic.decif,67.ptrtat. 

, £ come il folofofpetto fi abbia per falfità in ciuile,Gra- 

lian. àifctp, 752.». 5*877. *d* 889. «.17. Se Altogr.»»/. 
jo. ». 26. &feqq, lib. l, e ncH’Add. A d. con/. ^o,fòit»num. 
8. in (ine di d. ili. i.Card.Tofch-/irr. F,cancl.q^,pertst. 
arinac. Se ViììpUì.inSucodefai/it. dr fimulat, quefl. 152. 
per tot. 

'14 Falfità non fi dice , ne fi puoifee per la fola produzione 
d’articoli falli , mentre non fi procede airefaminl, oche 
li prouìchcilproduccnreabbiaduldfamente procuratodi 
£ir*efaminarc falli tedimoni, Grarian. di(cep.6xy num, 
• 47* & 48- e vedafi il MenocI). de Arbur, caf, il y per tot, 

. Et in quanti modi fi commetta fallirà circa tedimoni, 
cioè fubornandoli a dir’il falfo, producendoli, deponen- 
do, o feruendofene, vedi Card. Tolch./iir.É.c*»rf. 58. 
per tal. e nel $. Tedimom num. 

J5 Falfità comeficommettada chi lacera, abbrucia, oin 
altro modo occulta fcrittute d'alni , lettere ,prouanze, o 
altri amminicoli di verità , Magon. deci/. Lue. 25. ». 1 5. 
ì6. Menocb. de Arbitr, caf. iio. num. t^.&ca/.n 1. per 
tat. Geauide /(rip.prtuat.iib. i.que/ì. y per tot, fai. 36. 
37./<>. 3.44, 2.pertot.fel.iì6.Gabz\,refal,criWida/. aod. 


Farinac. de falfit, qua/l. 1 50. num, 1 54. & feqq. part. 7. Se 
il Vulpin. in Sucafal, 323. 

Falfità non circa cofe fudanziali , ma foto accidentali 16 
non fi punifee di pena folira , ma ad arbitrio del Giudice, e 
fe vizi la depofizione , vedi il Menoch. de Arbitr- taf, 307. 
per rei. Baiar do ad Clar.d.$. F’«//MN,Fariiuc.& Vulpin. 
in Suce de oppofit. etntr. diQ. te fi, 4*. 67. $. 4. per tu, 

FaIGtà in vna parte dell’indrumcnto, come lo vizi tur- 17 
ro mentre proceda dal Notato , & altro, vedi il Oiaz. in- 
ter reg,dAutrf,reg. 348. ptrtot. Menoch. //i>. 5. pra/ump. 

2 1. Mafcard. 4 * ^eoat, conci. 741. Farinac. de falfit. quefl. 
152. ». 12. r^'c. Trentacinq. W4r. refol. hb, 2. refol. 1 1. tu. 
defid.mfirum.Cìtd. Tofcn.lut.F.concl, 59.p<n«/. E ge- 
neralmente quando la falfità d'vncapo renda filfo >utto 
il redante, vedi pienamente Gizzarcl. con gli Addenti 
dee. 86.per /«r.douc acerrimamente proua U falfità in va 
capo d’indramcnio , o procclTo renderlo tutto fàJfo, e 
nullo, benché ci redaffero altre prouanze per fedelTc_.2 
fudìcientl. 

Falfità mentre fi difputa, oconofee contro de tedimo- 18 
ni , o deH’induccntc fi deue fopcaflcdcrc nella caufa princi- 
pale, cioènonfipuòdeuenirea fentenza, maU-nlìagli 
altri atti fin’alla conclufione in caulà , Se ancofi poti ebbe 
procedere a fentenzi fetimaneirero altri tedimoni veti, 
che frcelTero ncceifaria prouanza, u fola falfità oppoda 
apparllTe calunniofa , Se in altri cali , come prona il Capic. 
deaf.i^. per tot. Si Farinac devar.cr diuerf.qu.quefi. ',oo. 

». fiS. & /tqq. & ». 94. drc.ad 102, 

Falfità chi allega contro indrumento, o altra Ccrittura 19 
é tenuto cfpnmere la fpecic della fiilfiià, qualità, luogo, c 
parte doue confida , altrimenti il libello non conclude, 
fc pure non fi domandaflie l'efibizione delle fcritiurc ad ef- 
fetto di poterle redarguire di falfo , cheinquedo mentre 
non farebbe tenuto dichiararfi in che parte voglia acca- 
farle, come per il Capic. deci/. 79. ptrtot. eCard.Tofch. 
lut, F. conci. ^6. per lai.Si in altri luoghi iuicitatL 

Falfari fi dicono, e come tali podonocfl'er puniti di pe- ao 
na di galera, o limili ad arbiiriodcl Giudice quelli che 
{alfanieiitcfiancriircroSoldAti,Caualici'i jOocturi, No- 
taijofimilijòcefercitaiferoatcì coiuicniemi arali pctlo- 
ne , C abal. caf, 1 76. per tot. Card. Tolch. lut. F. cane!. 50. 
Clar. $. fai/um per tot. dnne riferifcono molti aliti cafi,nel- 
li quali fi eoinmciie falfità, e come talefi punifce.che fono 
generalmente parlando, ogni volta che fi mutala verità 
con dolo , e pregiudizio d’altri in atto , o potenza, confor- 
me ai detto di fupta. 

Falfità fi commette da chi fraudoicnccmente, con do- at 
lo, de in pregiudizio d'altri fi muta nome, e deueefl'ere 
punitoad arbiiriodd Giudice, benché pci altrocclTando 
la ftaude , e pregiudizio predetto non fia proibito mutar fi 
nome,/. i.doucliDD. C. de mutai, nomin, Menoch. de 
Arbur.eaf. 3i8.perr«r. Clar. $ fin.quefl. 8i.verf.Stqnit 
drc. hon\écc.de furi. $. I. num.9i.f0l, 28. Farinac. Se Vul- 
pin. i».f«r«de/4/y7r. c^y7i»K/4r.4«. ijo.part.f, num. 136. 
&feqq. 

Falfità, o baratterie conuneflie da qualche Giudice, o a 
Vfiziale negli vfìzi del Comune di Firenze fi punifcono ad 
arbitrio del Giudice fecondo la qualità del l uto , & in pri- 
uaz onc perpaua degli vfizi , Se onori . Star. Ffrenr. Itb. 

3. Ruh. 76. vedi Giudici num. 44. dee. 

Falfità commefifa nel Groco, o chi io portafle , vendeffe, 23 
oieneire,ofraudolentcmente loroefcolaflc come fi pu- 
nifcainlirr 2oa più, e meno ad arbitrio del Giudice, e 
ila tenuto il maeflro per il difcepolo , Scaltro, vcdid*/»/. 
Fiarenr.lib. 3. Rub. 139. 

Falfità commefTa in cera, o ceri con mefcolarc la nuoua 24 
conia vecchia, o altra cofii con fraude, vendendola, fi 
punifce in lite 25. fecondo lo Stat. Fiorent. lib.y Rub. 1 40. 
Vedi Vendere num. 

Falfità fi commette da chi fupponeffe vn parto, altra ly 
cofii in luogo d’vn’altro, o altra cofa, ouero con fingerli 
la donna grauida, & auer partorito per fupporic vn par- 
toalieno, quanto fia graue delitto, ccome fi punilca, 
vedi BofT. tit, de part. fupp. per tot. Bomfac. eie furi. §. 7. ». 

34. dre. fol. 25a Farinac. & W\i\pin.tnSucede(atfu erfi- 
mulat, qudfi. ijo.part. io.pdrtet. & in quello od §. Don- 
ne num. 32. 


J. FA- 


X7^ §. FERRO. Pratica VhiueHàlc §. ferie. 

fottaflc addoflb ( oltre (a perdita Aiddetra ) d’altt’e tanot 
(, FAMA. valuta da eflernc fottopofti alli Macftri di Dogana di Fi. 

reozc. ConFoli di Mare di Fifa ,& alti Rettori Criminali • 


X • Fama fola del delino contro qualcheduno non, bada 
per fottoporlo al tormento , mentre non vi Cano altri 
amroinicoli , o fi tratti di delitti occulti, c di difiScilc_^ 
prona, o fia molto frequente vniforroc, inconcufla, e 

' gagliarda ad arbitrio del Giudice, di che vedi Menoch. 
jirbitr. e»{. lói.ftr Ut. Duen. reg. 300. & 30I. per ut. 
Clar. \.fÌH.qu.u.vtr/. I.&q»ejì.6. per Ut. il medefirao 
Menoch. il*. i8- & f*qq. Bonifjc.de/iirr. 

J. a. if.43. &c. Farinac. & Wa\p'm. in Sueoàt Indie. & ur- 
tar. quefl. 47. per ut. 

Et acciò che la fama rilcui , c taccia indizio in crimina- 
le ricerca due condizioni, cioè che fia natafubito com- 
inetlb il delitto , o almeno atlanti la cattura, & inquifi- 
zione, e che abbia origine da Krfoneonefie mofleda^^ 
pro^bili caufe, fé pure non fi trartatTe di cofe infimi, 
o folitc trattarfi , e faperfi foto da infami , perché in^ 

>. . qwRi cafi balia l’ociginc anco da limili perfone , Card. 
Tofeh. litt. F. cencl.óy Clar. Farinac. 8 e altri l'opra citati. 

9 Fama come fi proui, vedi Clar. §. /». qanft.6. verf. 
Sainditmeft&c.Gxuizn.dtfccp.'pi.n. 37. 3ia nani. 8^ 
ey^pj.num. 1 5. Farin. & Vulpin. Uc.cit. e otti- 

mamente il Card. Tofcl». litt. F. conci. 64, eJ" 65. per ut. 

3 Fama mala prouata pet il Fifco fi sbatte per contraria..» 
pronazione di buona lama, come infegna ilGuaz. def. 
28. cup. I. ». 18. drjeqq. Farinac. & Vulpin. loc, cit. Tofen. 
lee. cit. cenci. 68. <T 69. per tot. 

4 £ che la fama benché pronata regolarmente non faccia 
piena fede fé non in certi cafi particolari , vedi Duen. reg. 
xgp.perrar.douelimitain 24. modi , e pienamente il Fa- 
rinac. Se Vulpin. d. qn. qy.per ut. Se il Tofeh. loc.ctt. cenci. 
66. per tot. 

5 Fama, &onored’altrichilacera, & offende in voce, 
oinfcriiti, o anco con cenni 4 degno di nome diladro, 

'■ Se obbligato alla rclUiuzionc , diche vedi Carbon. de re- 
flit. qnèfl. 1 7. c)* 1 8. Bonifac. defnrt. §. 7. num, 59. &c.fel. 
ZJ7. Azorio infum.pnrt. 3. tit.de reflitauene c*p.9.ptr 
Ut. e pienamente il P.Stefan. de Neapol. deprecip. iar. & 
iafl. part. lib. i. de reflit at. inparticnl, eap. i a. per ut. fel, 
d me 87. & feqq. 

%. FANCIVLLE. 


conlapreuenzione, eccettuati però li ferri, che s’intro- 
duccITeroperpairocon li foliti manifefliallc Dogane, co- 
me per il luddetto Bando particolare fi difpone &c. 

Della proibitione d’introdurre nelli Stati di S. A. S. fer- 
ro, bullettame, ( eccettuatene alcune ) c chiodagione 3 ‘ 
forafiiera,cdi fabbticarne, il tener chiodaie, o infiru- 
mentìattia far chiodagionc con molte altre particolarità 
notabili in quefia materia a ftuorc della Magona del fèr- 
ro, vedafi il Dando,& ordinazione delli Ottobre 1676. 

5. FERIE.. 

Ferie della raccolta in Firenze folite cominciare alli 1 5. t 
Luglio cominciano alli 26. di detto mefe, efioifeono per 
tutto il dì 9. Agoflo,c quelle della vendemmia già ordi- 
nate dalli 15. &ttcmbrcpcr tutto detto mefe comincia- 
no alli 26. detto, efinifeono alli 10. Ottobre di ciafcun'ac- 
no come per Decreto del dì l. Luglio 1583. rimanendo 
quanto al refio nei Aio robore,&ofieruanza in confor- 
mità dello Statuto. 

In materia di ferie , vedi ampia Deliberazione delli 5. 
Gennaio 1562. confua Correzzione per le ferie della.» 
raccolta , e vendemmia come per detto Decreto 1. Loglio 
IJ83. Circa le ferie della raccolta, e vendemmia c’c altra 
Prouuifione delli za Maggio I49f. ; 

Delle feriedi tutti li Venerdì di Marzo, e dal dì del Der- 
ling.accio a tutto il i.di Qu^'^cìì'na, vedi la legge delli 
18. Aprile 1515. 

E come la C^arefima fu (Te feriata a fauore de’ celanti » 

Se altro, vedi vna Prouuifione delli 26. Febbraio i joa. 

Delle ferie di S. Gio: per ogni debito pubblico , e priua- 
to dalli 20. allizS. Giugno, vedili Bando delli 19. Giu- 
gno 1 592^4: altri &c. 

Ferie in.rtitc inonor diDio, e dc’Santi, o ancore- z 
pen tine del Principe non fe li può rinunziare dalle parti ,C. 
fin. de fer. Alex. inl.i.ff.&C.de fer. Gayl. eb/er. 5 3. na. ' : 
16. Menoch.de Arbttr.lib. l. qa. 30. nam.6. &e. Card. 
Tofeh. htt. F. cenci, tot. nam. It.&/iqq. 

E quali fieno le ferie, e giorni feriali inonordiDio, er 
de’ Santi, e feglifipolTa derogare, vedi Tofeh. lec.cit. 
cenci. 96. per ut. e Gizzarel. cengli Addenti dectf. 58. 
per tot. 


I Fanciulle nondeferitte all’Arte dcirOneft.à, ancorché 
1 fuficto parenti, o figlinole di meretrici non fi pofibno 
tenere in cafa dalle meretrici. Vedi $. Meretrici num. 

§. FATTORI. 

X Fattoti delle PolTeffioni di 5 . A.S. ciò che fiano te- 
nuti olTeruare, vedi gli ordini datigli infiampa per co- 
mandamento di S. A. S. e refermo delli 16. Aprile 1629. 
come in filza de’ negozi dello Scrittoio delle PofTcìIìoni 
• num. 1 30. e §. Danni num. 34. Degli altri Fattoci, vedi 
$. Arominifiratori num. 7. 

J. FERRAVECCHI. 

1 X Fetrauecchi ancorché abbino bottega apena non pof- 
fono vendere , nè altri da lor comprare fiafehi Ixillaii 
col bollo pubblico , ma folo li non bollati . Bando del 
1588. rinnouato del 1616. e fottodi 24. Marzo 1629. 
Vedi Fiafehi num. 

J. FERRO. 

I Ferro fodo, vomerali lauorati fuor del Dominio di Fi- 
renze , e Siena cjproibito metterli , c lauorarfi nel Do- 
minio fuddetto, ficcomc anco il ferro crudo, o colino, 
^ altri in materia di ferri, rami, vetri, c fimili robe, 
■ vedi la Riforma, e Sunto della Dogana, e Porte di Fi- 
renze delli 28. Marzo 1580. Riforma delli 27. Febbraio 
>545. 14. Marzo 1577. Se il Bando particolare delli 28. 
Aprile 1621. riftampatoTaniio 1661. che rinnoua tutte 
le precedenti proibizioni, che non fi poflTa condurre, né 
lauoritre in quefii Stati ferri fodi, c vomerali, ferri cru- 
forefiicri , fotto pena della perdita di tali fer- 
ri >bcftic, carri, cboui che li conducclTcro, &:a chi li 


A quelle però che fono indotte per la neceffità, e co- 3 
modo degli vomini fe gli può rinunziare efptefTamente , e >■ 

tacitamente con il non opporle, Magon. Lac, 25. 
»Mi». 40. Alex. Co»/. 113. con altri addotti dal renzon. ad 
Stat. yrb.eep. jS.nam, ■^j.ci'c. Tofch.d. concL ìot. per 
/«/. Gizzarel. & Addenti d.derif. 38. per tet, purché ral 
renunziafia fatta auanti la fentenza, altrimenti quella 
farebbe nulla, vedi Graiian. d</c«p. 516. nim. 13. <trc.& 
difcep.898. ». I i.drc. Vant. denùlht, fel. 105. ».ii9. (ire. 

Anzi che né anco di confeiifodelle parti fi poffa fenten- 4 
zhreduranti le ferie, vedi Altograd. co»/. 86. ». ii. dr t 
feqq.hb. 2. Se poi tali fentenze nulle per le ferie fi pollino 
conficmarcdal Giudicedella nullità , vedi Gratian. deci/. 

144 ptr tet. 

Eccetto però nelle caufe criminali , nelle quali maflìme 5 
di generale confuctudine fi può procedere, fentenziare,òc 
anco efequirc non ofianti le ferie non folo degli vomini, 
ma anco di Dio, c de’ Santi, Cabal. caf. 2 27. ». 28. & feqq. 
P.M.inara nelle (ae Netti Mahnceniche Jnterrogat.iót. 
fel. 267. Card. Tofeh. Hit. F, conci. 96. ». 4. t^c. ' 

Anzi che nelle ciudi (eccettuati gli giorni di Domenica) se 
fi polTono efequirc le fentenze con pignorate, c mettere 
in polfelTo , non ricercando tali ani alcuna cognizione..^, 
ma non già fare incanti , douendo in tali giorni tacere_^ 
l’orrida voce della trom^ , e banditore , il che però fareb- 
be pcrmelTo ncH’alcrc ferie degli vomini , vedi Guid. Pap. 
qa.2ij. pertet. Cacciai up. de debit. fa/peS.Qr fagit. qaafl. 

8. Pet. \^eefi.deiartfi(len<t.&manu.ime(ì.cap.j.Gtu\zn. 
dtjcep. 972. ». 2. Menoch. de Abitr. hb. t . qa. 30. ». 1 6. 

Ma in contrario, che fia nulla ogni cfecuzione tanto : 
reale, che perfonale fatta in giorni Tefiiui anco Aior delle 
Domeniche proua con più autorità (eccettuati però li fof- 
petti di fuga, che fi poffono efequire anco in giorni di Paf- 
qua ) il Scanarol. de Fifit. Career, lib. 3. §. io. cap. 1 1. per 
ut. fel. 57J. 


E che 
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7 E che fc bene «Ile ^erie degli vomtniQpodhrinaQuare 
dalle pani « nondimeno quelle pendeori non poOìno cOer'< 
tftrcf ti luefìimoni a Ibtcoporli aireramini » oc il Giudice a 
rendere ragione , potendo lor dire feauete riounzuto voi« 
non abbiamo rinunziato noi , mentre che non fìtratcafle 
di caurr^lle quali di Aia natura fi poten*e,odoucfiir proce. 
dere, erendere ragione non oftanci k ferie ,di cbe»& altro 
vediThefaur.deri/. p*rM» Gizzarci.con gli Addenti 

eCard. Tofi:h./*r<. f.cPneLtot.d«t^e*i 
n»m. ì6. tiencin contrario quanto al Giudice per il Bald. 
^é^.hb. I. 

8 Che nelli giorni feriali non fi pofia procedere ad alcun'- 
atto guidiciario regcdarmcnie , eccetto che appellare» o 
eitare, odoueAifie pericolo in noora» oficrattaircdt cola 
pia, o necellarta,o fpiricoale.od'attidivolootaiiagiurif- 
duiotK, o fola oblazione di litello ,o domanda , o d'efecu* 
zionc nel modo fopraddetto, o con confenfo della parte, & 
altro, vedi perii Soccin. rtg, ferrar. Card. Tofcli. 
Utt. F. cf'Kl.ìoo. f€r t$f. doue trattano quali atti fi pofiìno 
(arenonolUnà le ferte^c meglio il Gizzarcl. con gU Ad- 
denti d. drc«/. ^S ferrar. 

P Che le ferie non fi pofiìno opporre da dii vien citato a 
nconofeere qualchefua fcrittura, perchè non fi cecca alito 
da lui , che del fatto proprio fe abbi ferme » ono, vedi 
Magiin. Imc. a 42. e generalnieote doue non 

imcruicnc giudizio formale dicreperfoDC* cioè Attore, 
ReOfcGiudice , vedi Card. Tofeb./«c.rir.r»«rf. pj.doue 

parli delle ferie della ouctitut a . 

jo E benché le ferie naturane riferuino alcuni cafi , ne* 
quali non oAante efic ferie fi pofla procedere, nondi- 
meno quando venideroiodotce,ccomandatedal Principe, 
o Superiore con parole vnìucrfali,comprcRdercbbcio tutte 
le caute anco eccettuate dalli Statuti , e non fi ofieruando 
farebbe nulla la lcnrer.za , Gratian. 5 td. inm». 1 3. & 

mnwi. 15. 

Echtj le ferie, ogtomt feriati non fi prefumano, ma fi de. 
uanoprouare da chi m efie fi fonda , Card. Tofeb. Ittt.f. 
r«Mr/. $ 9 . 

11 Che vaglino gli atti farti in tempo diferie quando la 

parte non juelTc oppolio, mciirre non fuifc indotta la 
nuiliti ipA> iure , vedi Alex. etnf. a 13. l*b, a. Crauerr. 
C 9 p/. <onf. 27a.«.9.Mcnocb. /iE2^e/*>ai.4A 

11.24.(7 />» Card.Tofch 101. iMim. 7 * cr li. 

12 FertcaiKoinonotdi Dionon impedifeono gli appelli , 
nè in caufe di danni dati, ofimili, douefia pericolo in 
mora, nè in riguardo dd liK^o,comc nelle Ville, Borghi, 
cCaticlli, dune non fi fogliono adunare gtMui fé non in 
giorni fefiiui , ne‘ quali peiòè Icaro farprocUmi, incanti , 
e iubaflaziooi anco alle Chirfe doppo finiula mriTa, 
come atreda il Gratun. 5. f» C Adàitr, ftr t»t.e così 
anco fi oireroaiD molti luoghi delli Siati di Tofeana . 

Benchc non poterli di confuctudine derogare alle 
ferie in honor di Dio fe non con gran caufa, e doue i'vtiUtà 
del pubblico lo ricbiedefic.dica il medefimo Gratian. dm/. 
zr.«*ai. iì.&étc. 144.SUW. n.d’r. 

E non fi atccndereincaufedir.ilario,rDcrcedi,&aIinsen- 
tidouuti a'poueri , Gratian. dtttf. ^3. neir./dddi//i«Ne, 
Lanfrauch. Zaccli. /ra/r. àt pa. 

fer 

Equ.iliattifi pofiìno fere durami lefetk, vedi Card. 
Toich. lot. F,C9ncl. 200. ferrar. c Gizzarel.d. dee//. j8. 
fnilt Addenti ]f«r rer. 

y FERITE. 

1 Ferite ad effetto di poterui applicare le donare pene, è 
Decedano diUxngncrcla loroqualuà, e peròfi dice che 
alcune fono perfeAefie mortali, alcunenon mortali, Se 
alcune indifferenti, o pcricolofe : delle mortali alcune non 
aounertono rimed.o , ma in breue priuano di vita , alcune 
l'amroeitono, mapcrlopiùconcattiuo fucceffo, benché 
qu fiche volta rifanina Le mortali fi cooofeono priocipai- 
mcte dalla parte nubile del corpo offcfa,daIla qualiii,e qua- 
tiia odia feriu,eià, fedo, e temperamento del pazxntCtdal 
tepo, luogo, qualitàd'armi,e accidenti fuflcgueoti,clie pof^ 
fono cagionare la nsortein qualfiuoglia ferita benebe per 
fe Aeffa femplice, e nonpericolofa. Mortali rifpctto alla 
p.wieoifcrafcnzarimedio, efiirpcrate fono quelle che in 
qu.fifiiiogli.1 modo offendono il cuore, o vero notabil- 
mrnceil cei urlio, fegato, polmone, milza, vcfcica de! 
fick,o dell'orina , duìragnu , Aomaco , ventricolo, afpera 


arteria, vena,ò arteria grande,tenui inrefhni, reni,mufeoU 
temporalifi^inal midoiia,ombellico,c fimili parti del corpo 
nobili, intendendo quando fonopcneiratc, egraueroente 
offefe nelle lor pankok pnncipali,perchè fendo kggiermé- 
le offefe(eccetiuate quelle del cuore)ammettonorimedio,e 
qualche volta rifanaoo . Non morulifi giudicano quelle 
che non toccano akunadelie fuddetteparu nobilfenu fono 
fempUci in parte ignobile , e d'octufo , o duro fentimento, 
piccole , in giouaoi roba fii , e eoo armi incidenu . Mortali 
pofibnoeffercaoco rifpetroafe flc(Te,comc quando fono 
con graui cootufioni , che offendono più parti, o vero 
grandi , profonde , penetrami , slarganti , rotonde, e fimi- 
li*, rifpetio tirarmi fendo pungenti, con armi, ograffì 
contundenti, auuelenaie, che rendono cer tamen te la fciita 
mortale, e firoili \ rifpctto all'erà come in vecchi, fefToco- 
nie in vomini, fendo più lanabili nelle donne; ijiperioal 
tempo, comedi freddo, cvmii'o, e d’Autunno; luogo 
come in Firenze, c Bologna le ferite del capo, &: in altri 
luoghi d'altre parti; temperamento, efiato dclp.izìcnte 
come faccedendoinperfona debole, inferma, oconuale. 
feente, eintumt)uelU cafi fi pofiuno dire le ferire anco 
indifferenti, e pcricolofe fecondo il più, o meno concorro 
di dette qoaliiàp^di che vedi pten.imcmc F \nuic.éeemutd. 

127. f«r rmw , doitc amo fi Vulpin. in Suce, 
Guazz. àef. J 1. con più altri addoci da l^aol. Zacclì. 
Qjtefi. AtedM* legnL Uh. 5. tu, 2. 2 ftret. E in quali 

pani del corpo fiano mortali , o non mortali le tèrne , vedi 
anco Card. Tofeh. tut. l', eul. jK 1 . fer tpt. 

Ferite del capo benché per altro leggieri, come anco ^ 
del torace, cdcgli articoli, o guincurr maflìmc principali 
fiano per fe Ucife Tempre pcricolofe anco dopo qii.iranta, e 
piùgtoim, vedili mcdcfia)oZ.acch. fi. tu. a. 9. per 
tét.tnj.n. 25. 

Delle ferire quando fi dii bino mortali, non mortali, o 
pecicoloic, vcdifralegifliilFarin-cGuaz fe'.ci/ ilCofpi 
nel Tuo Giudice CrimmaliAa far. 3. c^p 7 per ut. fiocr. 
aectf. 3 23 per/ «r. Tofeh. d, un< /. 38 1 . f#' t»t. 

Che di tutto db fi deuaffareal giudizio, 0 relazione di 3 
McdKì, oCcrofia oltre al Zacci)./«i. cir.vediil Barbof. 
deépyeUat. veib.{tgnif. ni^eil. 278.». 3. Faiin.Sc Vulpin. 
d.q"^fi. i 27 .p-r. 4 .ffrr«. 

E molte cofeda offeroarfi circa ic ferite, eefamedeir- 4 
offefo, vediappietlo ilCofpi d. eep. 7-prr t»r. 

Ferirà nonfidjvc.ncvicne fotonomedi ferttaqiulfi- 5 
ungila leggieri aperrura, rottura, osbucciaruradipclle, 
mafoloqoelk ch'hanuobtfognudi qualche medicamento, 
Boer.^r/. 323. amim. i. t^c.Baibof. fi. apftU 278 ■••«. 1. 

& i.Sc Pi^. Zacch. ntiie fi. q**}i. tu 2.4»«/7.2. rS. 
<^/(r44.doueperòUmi(a, n^entreche m riguardo di qual- 
che p.irtenobiledclcoipo offefa non AifTero pcricolofe, o 
mortali , 8c io aiKora intenderei ad effeiio di non imporre 
la pcnadetermifiata dal ffaruto per le ferire, ma non già ad 
effetto che fuffero totalmcnre impunibili, perché anco 
quefiefipunifeonomadi pene molto più leggieri, come 
abbafioudirànum. 28. 

Che però le ferire di poca importanza fra deferittinon 
feccmoilcafo capitolare, perche fra vnlntre 

nmhibetrnr ^t.t.b’f^ndejf.de ndtl.tdtU. furifolurogià 
dall'Auditore Torelli , fotro di 19. Giugno 2 5j7. edair- 
Audiiorc Cauallo come al libro del Signor Scgt erario Poli 
intiioUto Ordini della miliziaapiediac. 103. vedali Mu- 
fcatcl, de tegnu.deiid. nt,de Ut. ». 3. C.malcan. 

d« kreth. rtg. pnrr. 4. mm. 1 3 r. 1 5 1. Affliéb. afi Confiu. 
Jitf/t. cap.fiqnii nUfium Rai. 12. d* Mtcu.ftrtnjf. eummr- 
miJ nam. a. eSr Vincent, de Anani. m d. Canfiu. fi 
gai/ nam.qq.&c. approdò il .Vlagi Arato dc’Sig. Orto forro il 
primo Dccembcc 1 672. in vn procefib della Terra del Sole 
contro Gmfeppc Viti da S. Soffia . Che quando non.«» 
fono fegviite ferire, ma folo intacc.ru li panni non abbia 
luogo la pena ordinaria del Capitolo Militare, ancorché per 
alcio IcpLtcoffe Tufferò date fenza cauta, Se il calo fuffe 
capitolare, ma altri pena arbitraria più mite, Afflki.«d 
Cen/ht. tu. deperatff.ilUcit.emmsrmun.i, iti. 1. e furi- 
folutodal Magiffratode'Sig.Oiiofoiiodi 31. Ago 4 lo 1673. 

In vn procedo d'Empolt eontro-Lorenzo di Gio: Domeni- 
co Fuccini, vedi però ilrefcritcodtS.A. ndqualcfu 
approuato il parere del Kertorc, che era di liquidale 1) 
procedo cefi tormento , come cau fe ca pi tolar e . . i 

Ferite non mortali, anzi per feAefic leggieri, e fanabili 6 
poffono cagionare la mone per più caufe eAernc, cpqic 

per 
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per l'ignoransd del Medico , o Certifico « ciie non abbia 
laputo conoTcere la qualità della ferita t nd af^icarui li ri- 
Riedi opportuni, ma più tofio contrari^ pcrcolpadd fe- 
rito, che non fida fatto medicare, oda imperito, o non 
abbi voluto liniedicamenti nece(Tari,o non fia fiato vb> 
Ridiente airordinaKioni fatteli in coTcgraui, ei>otabili,e 
per altri accidenti efirinfeci, comequalirà d'armi, aria, 
paefe, Ragione, e fimili, ne' quali caficoroe fi polTa il 
feritore rcuraredaH'omicjdio, c Tue pene, vedi Farinac. 
€»n/. 1 00. n. IO. &c. & de emeid. i x6. tir 9«. 

1 17. Guaz. de/. 4. ta nnm, ix. Zacch. d.t$t. 3. 

3.». j.^/r^^.per/e/.Card.Tofch.fitt.f^. cenci, yjt. tir 
?77* f ^ douc quando il ferirorc fia renuco della mor- 

te del ferito, o fi pofiafeufareper la negligenza, o mala 
cura del medefimo . 

7 Ferite quando fono per fé fiefle mortali , e ne feguc_> 
la morte, non fi può feufare il feritoredeiromicidioperla 
mala cura, negligenza, o imperizia di Medici, perchè 
in quelli cafi Tempre la morte fi attribuifce alle ferite come 
cauTacuidente, Cisa.^. Omseedinmnim.^l. Gail. $h/er. 

lìi.n. ai. Farinac. d. rea/* 

11. Zacch. d.m. a.fd. i.num.t. & y & qeeft.S. rum.;, 
vediinquefio nel ^ Omicidio nura.jp. ficc.n.ai. 

8 Feritequando Tono indifferenti, opericDlofe, e non 
certamente mortali, feil ferito non fi farà fatto medica- 
re , o da impcnto , o farà mono per altra Tua negligen- 
ea , inobedtcnza > o mala cura, potendofi tal colpa prouare, 
non é tenuto ilfcntoredeomicidio,Cabal.c4/.348.nMi. 
40. Farinac. Uc. cit. n. 10. Guazz. def. 4. Ciip . 10. nnm. 1 2. 
7Mcti.d,9néj9.i.nnm,^.&/eq^.&c Card. ToTch./tfr.F. 
€eiKÌ. ? 76 - 377 - 

£ che quando non fono aflbluameiucniortaU , ma pe- 
xicoloTe, benché nel capo, e riferite mortali in primo 
luogo, eTegueudone la morte cium dentro al termine 
di 20 giorni, come fi pofiaattnbuireal Cerufico per auer- 
le faldate troppo prefto , e il feutore non fiateoutod’omi- 
cidio , vedi il medefimo Zacch. cen/. 61. per tei* 

9 Ferite Te fi pofTa cauare conietrara dai tempo fe abbino 
cagionato la mone , o nò, ecorì veramente fìano (late 
mortali, o nò ad effetto che il feritore fidcua punir e^ 3 
della pena d'omicidio Teguendo la morte ,0 vero folodcl- 
ie fcrite,artribucndofi la mone ad altro caufe,c molto con- 
trouerfo fri Scrittori tanto Legifli, che Medici, perchè 
molti , e più communemente tengono che le ferite doppo 
rjuaranta, oalpmqtiarantaTci giorni fiano fuori (fogni 
pericolo , altri che abbino li cennini degli alcri mali acuti , 
pioè la Tenima, nona , o dccim.t quaru , e quadragefima , 
altri tirano molto più m lungo detti termini, come a cen- 
to giorni , a cento trenta , a otto mefi , vn'aono, vn bien- 
nio , e vn triennio intero, di modo che anco alcuni (e forfi 
meglio a mio giudizio) tengono non fiattenderetempo, 
ma fole la qualità della ferita Tc a principio Tia fiata mor- 
tale , o nò , e coti fe il ferito fia fempre andato di male io 
peggio, e nonmairifanato, overorimeiterfialTarbittio 
' deìGiudice/ondato anco nel parere de' Medici , o Cem- 

fici fecondo la qualità, fito, ealtriaccidentiJclla ferita, 
o deH'offiefo , non fi potendo tutte mifarare convna Tot 
regola, o tempo, quale quando pofcfTc fare conienura 
alcuna,farebbechc ( parlando delle mortali , o periooloTe ) 
Teguendo la morte dentro alliTudderti termini degli altri 
mali acmi, rcmprcfipreTumacagionata dalle fericecome 
cauTaprofiìmaTufficicmc, eeuidcnte, non fi prouando 
concludentemente in com r.irio quanto alle pericoloTe , e 
indifferenti, pctchcquantoalle mortali perTefleffe non 
fi ammetterci^ prcua d’alira cauta, cpmc Topra fi dic e 
num. 7. 

Seguendo poi la morte dopo deiiiiermini,fipreTume- 
rebbepiùTacilmcmccagionata da altre caufir, mafTìme 
confiandoddlacoiHialcTcenza, e cefiazionc d'altri acci- 
denti della ferita (eccettuate però tc ferite del capo, del 
torace, e degli articoli maggiori, che non danno alcuna 
ficurezzadilatme anco doppo li 40. opiii giorni, come 
Topra fi dice num. 2.) diche, Scaltro, vedi pienamente 
Farinac. de lad.ffaav. 1 1. 127. »mn. 

ftqq.Q\xxzz.àef. 4. e*p. to. Card. ToTch. Utt. K 
ranci. )7p. ^ jSo.Zaccb.d.fir. a. 4aa/£ 5. per rar. 
é.pertet. douc adduce moli’aicrccomccture indicami, fe 
le ferite fiano mortali , o nò , come della natura dclU par- 
te offefa, qualità, quantità della ferita, qualità d'armi, 
pubblica voce, c fatua, alla quale però non s'opponga j 


giudizio de' perki , narara , e continuazione , o ceffazio- 
ne degli accidenti, oomedifebbre, dolori, Tpafimo, vo- 
mito , infiammazione , ren'ocelllone del tumore, fincopi, 
fluffìdifangue, che non fi poflTa fermare, ddirio, inap- 
petenza totale , o depolara, l'vTcitc del cito , o beuanda, o 
feccie , o orina per alne vie infoi tre , e dmill , del fiato va>- 
lecudinario del ferito doppo la ferita , apertura , o coii/ol i- 
dazione della ferirà, & altro, come ouimamei>ce dichiara 
il Zacch. é. 9«. 5. ^ 6. per tee. e vedi in quefto nel $. Omi- 
cidio num.jpv 40. £cc. xo 

Feritcdare con armi auuelenace cagionano certamente 
la morte, e Te faranno auuelenate a polla è tenuto il feriro- 
reoon Tolod'omicidio, ma ancodi veleno, efì dicepro- 
ditorio, per il che non douerebbe godere deU'immunltù 
della CbicTa, come fi dice net $. Veleno num. 4. e $■ Delin- 
quenti num.26. intendili tuttocomeneld.g. Veleno n. 4. 
écc. con raggiunta . 

Si conofeono poi le ferite aundenate da più Tegni , cioè 
Tubicomancamcnto,odeltquiod'animo notabile, palpi- 
tazione dicuore,addiacciamcto comemaniio,oca(lauero, 
o freddifiìmi al tatto, acerbità di dolore ( benché per altro 
U parieoffcTanon TufTe troppo fenfitiua) dtpunrorcco- 
me d’aghi, pallore, oliuore di carne eoo fegni neri indi- 
canti corrozzione, eprauitàdi materia, vertigini, catti- 
uo odore della ferita, efimilì accidenti infoliti ddl'altre 
ferite , come beniUìmo proua Zacch. d. tir. 3. 9». 7. per ter* 

E d'ali ri Tegni delle ferire auueIenarc,aacorche per altro 
di poco momento, come del rumore, liuore, Tpuma alla 
bocca , labbri neri «occhi In fùora, & aim accidenti auan- 
ri la morte, e dopo con fare aprire ilcadauero, c efami- 
nareperùi, vedili CoTpi oeUoo Giudice Ctiminalifia^ 
pnr. i-càp. I7.perr«r. 

Ferire , o percofTe fi pofibno dare anco fenza fanne ,011 
altra apparenza efierna , come con pugni, Tpintc,Timufiì , 
flagclli,ba(loni. Tacchetti pieni di rena, o altra matecia 
pelante, lequaliancTala robufiezza, c forza del percu- 
zknte,iadcbolezzadel paziente. La parte ofiefa, come il 
capo, flomaco, petto, coflole, efimiIi,pofibno cagio- 
nare febbre, putrefaztone di patd interne, tortura di ve- 
ne pur interne, commozione di ceruello,efimili, ecoa- 
Teguenremente la morte, fenza che appanfea Tegno alcuno, 
ne' quali cafi però Tcoprendofi ddiico,non fifuole dare la- 
pena ordinaria deiromictdioy ma più mite, o perché da 
cali percofTe non fi prefuma animo d'ammazzare , mentre 
non conflafTe euidcniemcntc , nel qual cafo fenza dubbio 
entrerrebbe anco la pena ordinaria, 0 perché quando ci 
TufTe fiato, nonne pofla apparire in proccOo concluden- 
temente, Te pure quanto al Tacchettare fectocondoio , e 
animo d’vccidere r>on ci fufTe la confefnooe dei delin- 
quente verificata quanto fulTe pofìlbile dalle qualità, e 
caufeedrinfechc , c da Tegni dei cadauero (che fì (kiic fare 
aprire quando VI fia tal foTpetto,comefùdame olTcruato 
vnavdcadell'anno i 6 ;o. mentreero Giudice Criminale 
ndla Città d'Imola) come datl'vfcire del Tangue dalla boc- 
ca, o altra parte del corpo, unto auanri, die doppo la 
morte, macchie, fegni, o Muori nelcorpoma(Tìme,nel- 
leparrimufeuloTe, cofTefe, diche vedi Zacch. d.tit. 3. 
qMefi.to.periet.àoue anco ottimamence infcgnadiTccr- 
nere detti Tegni Te procedine da percofTe , o altre caufe hi- 
rerne , il che però e molto diffìcile , c pericoloTo , come io 
medefimo con più periti efperimentai in detta cauTa, nel- 
la quale per non cfTerfi potuto trouare delitto, non fórno 
più oltre molefiati quelli, che fi pretendeuano auer fac- 
cbcttaio-, benché in queflicafi didiflficilifTìma proua ba- 
fiino indiai anco non troppo grani per inquifire , e taluol- 
tatortunre, ocondennarein pema arbitraria fecondo U 
qualità de' cafi , perfbne, e indizi Sce. 

Ferite cto lafciano deaerici , deturpazioni, debilicazìo- i z 
ni dr membri , o fimile impedimenio,fi punifeonopiù gra- 
uen>entc tanto di ragione comune, che municipali d'ogni 
luogo, e tali Tono rotte le ferite mortali , c molto pericolo- 
Tcqucllr,che offendono nerui craffi, eitiuTcoIi, o pri- 
uano in tutto, oinpartenorabilcdiqualche membro, e 
panicolarmcnte tutte quelle del capo Tendo grani, del cer- 
uelìo , dcli'afpra arteria , torace, faccia, c fimili, che fecon- 
do la parte offefa lafciano benché nfanate vari impedi- 
menti , debilitazioni , e dcformiià^come mofira Paol. 
Zacch. d. ttt. 2. q». 4. per ter. 

Membri poi propriamente fi dicono Quelli, che Tono per 1 3 
fe ficfll ddiinau dalia natura a qualdic operazione.^ 

per- 


5. PEkiTE. DiM.Ant.SftUc!li. s. ferite 141 


petfena» e didima dall’altre, come le mani, piedi , oc- 
lingua, inerobro virile , tefticoli, poppe nelle don> 
ne, e (imili , della lor mutilazione , im^imento, e 
debilitazione, e fé perii fi polTino io modo alcuno riparare, 
rifare, o recuperare, & altre cofecuriofe, vediappreflb 
il Zacch. ntllt dette /u$ qftefl. Medie. Itgàl. lUt. 5. tit. j. fer 
/«r.doueanco tratta fé membri fi pofiìno^dire il nifo, 
orecchie, labbra , barba, denri , dita delle mani , o piedi , e 
fimili, il che c molto vtile, eneceOariobMreinrienar- 
do delle irregolarità, pene, immunità della Chiefa, chc^ 
non fufiFraga per la mutilazione di membri farta in Chicla, 
come hò detto nel $. Afiafiini nuro. «fimili caufe, di 
che vedali anco il Farinac. nelP jiff endice de /mmuntt. 
Eccl.Qz\xA.ee/.i'^6.tert*t. Guaz.de/33. tef.S.fertet. 
Barbof.de j^ffeiLu.vert.fitmf.effell/u. 146. pene/, cin 
xjucfto nel $. Statuti num. 18. 

14 Ferite dace ad vn’in/ermo , o conualefcente benché 
noiifiaDoper/éfiefieroon>ll> feguendone la mortemi 
riguardo del mal temperamento del paziente c tenuto il 
feritore d’omicidio, maflìme ronfiando aucr ferito con 
animo deliberato di ammazzate, Zacch. nelle dette /ne 
«fte/l. Mtdtc. ltgMLlH.^.t$t. x.V‘e/ 1 . x.ff««.3z. dotte 
fi rimette a* Legifti, e rifcrifce in contrario il Cabal. de em. 
Xen.Omtctd.nnm.Hio doue nondimeno inclina efier te- 
nuto de omicidio quando confiafle del fuddetto animo 
deliberato , echeropioione del Cabal. fi deue intendere 
quando per altro l’infermità antecedente era per certo 
mortale, e non ronfia del detto animod’vcctdere, il roe- 
defimo ^cch. toc. eit, qnefi.é.n. 16. &e. cenf. 74. nnm, f, 
tr ao. tem. a. 

Che mentre le ferite fiano per fé fiefiegraui. & atte a 
dar la morte, oappartfea del dettoanimo d’vccidcre,fia_« 
tenutoli feritóre de omtadto, roafe fiilfero molto leg- 
gieri, come di fcbiafii , calci, pugni, efimilifia fnlote- 
nutodi>ali percofie, elamortefi attribuifca alla prece- 
dente infermità, o naturale iDdifpoiìzione, vcdiBaruel- 
\oo. cen/.^i.feriot. hb. i. &mqucfioncl $. Omicidio tu 

39 .& 4 Z. 

£ quando fi pofla attribuire la mortepiù tofio alla pe- 
fie,o altro mali vigente, che alle ferite anco del capo, e 
COitfidctabili , vedi iUccii. d. trett. tem. a. coef. ’je^fer tet. 

X J Ferite fenuo oate da vno , e poi confumato l’omtcìdio 
davn'altrocun altre ferite come fi puoifchtno ciafcun di 
loro, vedi nel d. Omicidio n. 41. 

16 Ferite due ocH’ificiTo tempo feguendone l’omicidiofi 
confondono con eflb, e fua pena , e non fi punifeono di 
pena pan icolarc , ma folo d’omicidio , fc pure non fuOè- 
ro date in più volte con interuallodi tempo, oadiuerfe 
perfone, Cabal. cef. 158. nnm. 2. &e. 

X7 Ferite date ad vn’ Vomo morto , o cadauno non fi pu- 

nifeono di pena ordinaria , ma firaordinarìa ad arbitrio 
del Giudice, Cabal. tef. 83. n. 9. &t. 

Come poi fi conofea fe fiano date mentre era viuo, o 
dopo morte, vedi in quefio nel $. Corpo a. aa. 

x8 Ferite date a femedefiroo fi punifeono della medefima 
pena (Come fc fuGTero date ad altra terza perfona fecondo 
l’opinione di molti , anzi di pena più graue ad arburio del 
Giudice, fecondo ropioione d’altri , vedi Menocb. de Ar~ 
hitr.ee/. 184.». za. &/eqf{. Farinac. eie/JmieuLqu. Ia8. 
fert. i.fertet. 

Cbe fi punifQbino della medefima pena, & anco di feo- 
munica quando ti fenente fe medefitno fu (Te Clei ico, ve- 
di Peregr, de Ur. fi/. Uh. 4. tu. 4. Farioac. tee. cit. 

E come feguendione omicidio , Se altro , vedi io quefio 
nel $. Omicidio n. a6. & fcqq. 

Xp Ferite più venendo fette con vn fol colpo di forca, o bi- 
dente, o tridente, o in altra maniera col ripararfi, come fi 
panifcbinociafcunadiefiedellafuapena, vedì$. Suturi 
num. 33. 

ao Ferite benché fiiQTc prefoii feritore fi deue afeettareil 
lor efito, e così non ofiante fuDTcro moruli non li dcu^_p 
fubito coodennare il feritore ; ma afpettarcche il ferito fia 
morto, c fere la recognizione del cadaiiero, Boer. d/c//. 
3a3. n. 6. doue riferifee di certo Podefià di Firenze ch e a 
per aucr altrimenti ofl'cruato n’aurebbe pagato ledouure 
pene fe graziolàmcntc non fulTc fiato liberato , e che fem- 
prefideuaafpcttarel’cfito buono, o cattiuo delle ferite, 
Clar. $. fin. qttefi. 32. ver/. Sedgane &c. vedi J. Giudici n. 
ga Franch. dee. 324. 

Qu^ efito fi deue mettere ben in chiaro con vifiia. Se 


inipezzimoenlare potendoli, onero eon relazioni, o 
rctenl giurati di peritiauanti fi termini la caufe per potere 
aggiufiaro la pena che fi deue al feritore . 

£ quando anco fufic feguiu lacondaona per ie ferite^ 
fenzaauereafpetutodaio efito ficuro, fuccedendone la 
mone può efier coodennato per romieidto, come prona 
il Card.Tol'ck.yi//. y. ceneL 383. yediFtanc.d.d/r«/.3Z4i 

Ferito nominando il feritoie non fe indizio a tortura..* zi 
eontrodilui,Addizzionealla Prat. Pappien. nella Jerm. 
d’Inqni/it.xlef. t. verh. indtcte. 

Ma ben si ad Inquifizlone con qualche altro amminico* 
lo, come hò detto nel $. Indizi num. a. Se 3. 

Ferito, e offefofcufando l'incolpato, oinquifirodrbi- zi 
liu molto grmdizi controdi lui, mentre non ci fia fufpct- 
to di collusone in dannodel Filco, lìi, tnl.dieff.net fe- 
ti/d. eeg. Se Nan.cen/. zp8. n. 14. lih. 2. 

Ferite date a qualche artefice obbligano il feritore non 13 
folo alla fpefa de’ Medici, e medicamenti, ma anco alla 
fiimadcli'opre perfe, e da perderfi, dedott i la iii<>tcfiia,e 
fatica neceUacia( che potrebbe efferc circa la met.-t a mio 
giudizio, fecondo laregolache in dubbio s'aitribuifca il 
guadagno per metà alla perfona, e per l’altra metà al capi- 
tale.) Perle cicatrici poi,c deformità non è tenuto li fcrito- 
read alcuna ricompcn/a, ficcomc nè anco pei le feute 
quando fulTc fiato legitimamentcprouocato, vedi Diana 
nette fne Opere Morali part. i.tratf.6.re/el.s%. per tot, * 
Card. Tofeh. fi//. 384. Farioac. Sr Vulpin. in 

Sucede Homtctd. qnafl. 1 1 9. InjptU. 4. per tet. Se in qtie- 
fio nel $. Omicidio n. 14 & fcqq. 

Fcritedel cadauero gettando fengue alla prefenza di 14 
qualche fofpetiod’omicidiofe feccino alcun’indizio, vedi 
od $. Corpo num. 13. 

Fcritedellatefia,o capo non apparendo con ofiefe no- 25 
ubile, e feguendone la morte , di modo che fi poiTa du- ' 
biiarc, feda quelle, o altra caufa fia proceduta, come 
il Giudice deuaeficre diligente in fer’ aprite la tefia alfe 
prcfrnzadipiù penti perofiTctuarc fe fia rotto olTo alcu- 
00 , ofiefe le oieraórane dei cerucUo, o altro, vedi il Cof- 
pi nel /neGindiceCrimuealifta par.i.cap.\l,pert9t, ve- 
di fopr.) nnm. X. &C. 

'rcrirelìpunifconodi variepene fecondo la lor qualità, z6 
e in conformità de’ Statuti de’ luoghi, che quafi per tutto 
vcgluno, efideuono oircruare, eccettuati alcuni cafi, 
come hò detto nel $. Oelitfi o. 6 . 

Ouero quando fi trarnflie di Soldati , e fenza legitima 
caufa , perché in quelli cafi fi punifeono in conformità de* 
Opiioliroilitari dell’anno i646.dicbe vedi nel Dcfcrit- 
ti num. z t. 

Ouero fefi trtnafie di ferite con archibnfate, perché 
quelle fi punifeono conforme alia legge del i$79.comehò 
detto nel $■ Ammazzare, o ferire n. i.efolo dal Magifira- 
to degliOcco come ne) Caufe n.24.c$. Magtfirato n. 8. 

Quando poi, c doue li Statuti de’ luoghi particolari, 27 
fottopolii al Dominio Fiorentino non difponcITcro , e 
nelli cafi che non imponcflicro pena per le ferite, fi deue ri- 
correre alti Suturi della Città dominante, come fi dice 
nel §. Statuti D. 9. 

Ferite fecondo li Statuto Fiorentino lib. 3. Rub.1t9.fi 28 
punifeono nell’ infrafcrìcio modo, cioè, Amenazioni 
fenza pcrcolfc in lire 50. vedllofulto. PcrcolTa con ar- 
mi, oaltracofa atra ad oficodere efl'cndo fenza feogue in 
lire 100. per pctcofia. 

Con fengue, ma fenza feriu medicata in lire 150. 

Con fangue,e ferita medicatain lire aoo. per ferita, an- 
corché fulFe fetta con fedì , vedi Safiate nùm. 5 . 

Nella feccia con deturpazione ,0 cicatrice apparente , o 
nella iella con rottura d’ofib in lire 1000. per ferita . 

Le ferite nella faccia con cicatrice benché apparente» 
mentre non Ita anco deturpante fi punifeono folo in lire 
200. e la pena di lire mille hà luogo folameme quando ol- 
tre alla cicatrice vi é anco la deturpazione , perché lo 
Statuto difpone con quelle formali parole, cioè tn/e- 
quatnr vituperati» faciei per apparenttm eteaertetm , vel 
per vefliginm, vel /uh alle veeemnle Meeltetnay cendem- 
netnr m lih. mille dre. le quali ricercano la deturpazione, e 
cosi piò volte é flato interpetrato da me, approuato dal 
Magi Arato de’ Sig. Otto, e da S. A-S. e fpecialincntc folto 
dia.Deccrobre 1672. in caufe contro Filippo d’Antonio 
Gozzini , Se altri , e folto di 7. Ottobre 1673. coniroSan- 
ti Pagoletti, & altri. 


SI co- 


*4^ 5. F E u r T'E. • iPratiSa Vniifcffdlè §. -f £ 5*Tr B. 


Si coro« ancor» \c ferite della refta .fr pnaifeono fola- 
f»cntcdclUpcnadi lire zoo. ancorché (ìano con o^lio , 
onero ofTcfadciroflo, mentre nonvi fìala rottura intera 
deiro(To> che allora folamcnteiù luogo la pena dilirc^ 
mille f perché le parole fì dcuono incendere nel fuo più 
perfeno, cvcrofignihcacoy e detratto confumaio^maf- 
fimc nelle roaicric penali , e per cuitarelapena maggiore. 
Il come mi ricordo elTcre ptù volte lìato decifo a mia rela- 
zione, contro il parercddSig. Affcflbrc del Magìftrato 
de* Sig.Otto , cljpecJalmented’Agofto :677. Giornale^ 
é^o.a e. 21 il. 

i 9 La qual pena di lire looo. per ferirà hà luogo anco nd- 
lefcniecalìali, e caflali s'intendono tutte quelle che pe- 
netrano agrìnrenini , vilccre, petto, renr, e palTano dentro 
d corpo, o petto. 

Seguendo debilitazione di membro, o abfcilTìonc di 
f - diro, piede, mano, orecchio, o cauatura d’occhio ha_j 
luogo la mcdefima pena di tir. looo. pér feilta, eccetto 
che rem tutti lidcrticafida punirridilire looo. lafcrita 
fulTepcrvendena*, e così per qualche giuAa caufa ante- 
cederne fi punirebbe folo di lire joo. 

EcluftiidiolamcmcraglialTc, o faceflc tagliare con ar- 
mi imno, piedi, gambe, o braccia, di modo che ne fé.* 
gujlTc la leparazionc dal corpo , lì deue elTcre ragliata 
in man delira, e in difetto di quella la finiltra come tuttofi 
dilponc indctto.S'faf.h^. 3.^11^. 1 19 //rr«r. t 
Ciò che venga folto nome di memb»o, 'Vcdi fopra nu. 
15. e Statuto num. 18. • i*» 

Quiéd'auuciiircchcperquantolo Staumdiccdi far 
V- fare ad altri, non aurebbe luogo , ma la pcM che fi dice in 
quefio nel Sicari, (iccomcnon olFcruarfi di ragliare la 
mano per non fare vomini inutili, ma m vecedi quella 
la galeia, maniglia, ofinuiipmearbitraric, cgraiii,fe- 
condoUqualiiadc’caC, e pcrfonc , vedi nel §.'Pcnenu- 
niero iz. 

^ Se poi alcuno percorelTc Hudiofamente con mani va- 
cue 7 o calci, o tiraflc li capelli , o delle Ichiaffi , o m 
fimilimodi cficndelTe fenza tangue,fi punifee inliiez5. 
con fangue in lire so. qual pena di lire 50. puòauer luogo 
anco per Ufchiafiì, atrcl'a la qualità delle pcrfonc . 

' F. fcilpcrcoirocon fpintc cadelTe intcna, efirompef- 
fc il capo , di modo che fi facelfc ferita con fangue fenza—» 
rottur.id'onb,iÌ punifle il percuzience in lire 150. ccon.^ 
rottura d'olTo ptT t.tli cafeate in lire 100. 

' Qiiati pene però in quefti cali fi rimettonocon laP’KC 
(iella parte offefa auuta , eprefentata fraij. giorni dal di 
della percoiracon p.2ganicnto di fddt 40. di Gabcllacon- 
formc al St 4 f. Fierertt. Uh. R*h. 1 1 8. 

Del rclìo, vedi nel $. Ingiurie , lofulco, e Pace . 
Quando le ferite fulfcro fra marito , e moglie, fra 
fr.ìiclli, zi), frali padre, o padrone, cheoffcnHcn'cro li 
figliuoli , oferuiiori, ofimilidomcl)ici,nonfipunifco- 
' iu>, mentre non frilTcro con grande eccciTo, conforme 
al St.acuio Fiorentino da vederfi lib. 3. Riib.32. ccosifù 
onfcru.2to da me come Auditore (ofiiiuto delle Bande fot- 
todi 18. Genn.iio |666. in vnproccfib di S.Gioi contro 
Simonelnglcfi, cpiùaltrcvolte dal Magifitato de'Sig. 
i Óitoa mia rcl.tzione. 

go Ferite date ad alcuno con qualche forre d'.armi,eelFu> 

fionc di fangue nclt.a Piazza de’ Priori , e Gonfaloniere di 
giufiizia, o di mercato nuouo, ovicinoadclTc 25. brac- 
cia lì punifcono in lire 1 000. per ciafeuna da pagare fra—» 
vn mefe dal di della condennazione, fatto pena d’energit 
ragliata la man delira, ofinifira, JcelTcndo la fcrii.i nel- 
la frcci.icon deturpazione, o debilitazione di membro 
in lire 2000. da pagaiiifotto detta pena come più nmpU- 
incntc fi difponc nel Ub-i. Rub. 45-pe»' tot. 

vedi §. Delitti mini. 57. 

) t Per intelligenza di detti Statuti quanto all'amputazione 

della mano dcAra , o finiOra , vedafi d Cabal. con fin nitri 
dnlntcttAit ntlcnf.i-^ 6 . fcr t«t. e fappiafi che in qticAa 
pane non s'olTeruano in pratica , ma in luogo dell'ampu- 
tazione dimano s’impongono altre pcncaibitrarie , co- 
medi confini, aliamanigli.a, fiindie, galera, e fitnili, 
vedi J.Penc n. ii. 

32 Ecomein altri cali s'augumentino, o duplichino le 
pene rifpeito al luogo , o tempo del commelTo delit- 
to, vedi nel $. Pene num. 21. & 22. $. Si.atutt nuni. 
é^ Aifcqq.&it detto Stat. Ftortnf. Uh. 3. 34. per 

tetum. 


Ferite nella Otti di Firenze con effafionedi fangiig_y 35 
fatte con manarint, (piedi, Icure, picchioli, accette, e 
fimili inftrnmcnii fi pumfeono per ciafeuna nel triplo dt 
quellochefipunirebbcro fecondo la forma de* Statuti fe 
fufiero fatte con armi, diche, Scaltro, vedi ampiamente 
nel Stnt. Finnnt.Ub. 3. R*ib. izy^perw. 

Ferite, o pcrcolTe non Tempre fi punifeono nelle foprad- 34 
dette pene ordinane, ma alle volte in altre arbitrarie^ 
maggiori, ominori, fecondolaqnalitàde'cafi ,eperfò- 
nc, & anco alle volte fi alloluono gl’inquifiii, oper di- 
fetto di prone, o perché confìi di lcgirimaeaufa,o prono- 
cazione venendo 'rifcruac.i da’medcfimi Statuti la legici- 
madifefa. 

In rum li detti cafi di fcTimenti , periqualida’ detti 35 
Statuti s'impongono pene pccuniarie , fi deue nellt quat- 
tro VitMriati S. Gio: Jkarpena, S. Miniato , e Cen.iido , o 
altri luoghi che fi regoialfvroconli Starmi Fiorentini in t 
difetto de' propri, firbuonoìlbenefiziodcllalegge, Cum 
/•era aJffTtHm dell'anno 142 3. che riduce ruticle predet- 
te pene alla metà , o cotnpenfarlo con l'angumento , o du- 
plicazione ordinata in più caridalli-niedefimì Siaturi coi- 
rne (bpr.a n. 4^ eccettoche quando tldclmo fufic com- 
mellò in Firenze, offa Cittadini Fiorentini, oda'Cic— 
ladini, o contro óttadini , ne' quali cafi non lu luogo, 
detto benefizio, mas'olfcTuano puntualmente detii Sta- 
tuti, come nella detta legge alle Kiibrmagìoni &c. 

Feriteli dicono a bafranza piouate contro del feritore- 36 
quandoconfUdcirifieifefcritc, cdella rilTa, ancorché li 
tefilmoiii.nonnucfi'ero veduto ferire, ad cifctio di po- 
tcrcondennarc almeno in pena (Iraordinaria più mite, 
perche quando traducrilTanrili iroua vno ferito, fi prc- 
iùme ferito dal cot riirante,conie bcnidìmo proua Farinac. ^ 
con/. io. Cyriac. cen/r. 250.1*. io. 1 1. edifie il 

Magilfratode’SS.Ottoapprouandoii parere del Sig. Au- 
ditore delle Bande lòtto di li. Ottobre 1673. contro Ol- 
iando BrunellclchI , condemundotopcr vna feriia in lire 
loo.arbitrarianicnrc . 

5. FESTE. 

Felle delle Domeniche , Se ogn’altro giorno comanda- x 
teda Sanra M.idre CIiìHa fi dcuono da tutù ofieruire, nè 
in taligiornifi puòaprc, feminare, lauorarc, portare 
grano, vino, olio, legna, carbone , né altre mercanzie, 
folto pena di feudi dui per ogni volta , d'applicarfi ad 
vfi pij, Scailicrecutori fecondo la forma del Smodo Fio- 
rentino , e deirtrh. del Magiftr. degli Otto, cfotco la ine- 
defima pen.a non fi polTono tenere le botteghe aperte , o a 
fpottcllo, ne in quelle lauorarc, o vendere cos 'alcuna, 
rcceitoii fpezialilpcr bifogno d’infermi, e beccai doppo 
leai.ore, ochiportafTc roba da mangiare per vendcrhi 
pubblicamente ne’ mercati fiiur delk botteghe, gh olii , Se 
altri, a'qualiperneccfTìtà, ecomodità del viucreéper- 
nielTo vendere, ecomprareancoalle Botteghe, comefi 
dichiara, e rpccifica nel Bando delle fella delti 15. Ottobre - ; 
l547.rinnouatofottodÌ 14. Giugnoi574. 

Parlano fole per la Città ,c Diocclì Fiorem*n.i,equan- 
toalporiaregranojvino, & alrrc vettouaghe li oii'cniA 
in contrario di conlùecudinc, qualec cercillìino che de- 
roga alla legge . 

Come anco di ragione comune, tanto cìuilc , che cano- 
nica (ìdeuanetUgiornifrfiiui aficnere da opere feruili , 
eccettuatili cafi (il necelTìtà, croperazioni intellettuali, 
e rpeculariue , benché fatte per mercede, vedi ampiamen- 
te Lanfunc. Zacch.rr4/f. 

|*fr r#f. douc fpecifica molte di dette operazioni. 

Felle dcuono oiteruarn dalli Barbieri, oStulaioli , e pe- % 
rò tanto li MaeUri , che li Garzv>ni , non poITt no ne' gior- 
ni fcft mi comanda'! tener aperte le Botteghe in Firenze, e 
villaggi dentro le fri miglia, ne lauorarc dentro , ne fuori , 
ne andare con bacini, o boccali per lauorarc , fotte pena di 
feudi dicci di cattura, cleudiquAratua d’applicarfi come 
net Bando delti 24. Gennaio 1618. evedi ^cch. 

25. 1». i 6 ,&/«qq, 

Fcfta^e Proceflfìone del Corpus Domini fi deue fare con 3 
ogni quiete, e dmozione, che peto e proibito p.iH.are,tra- 
uerfare, o fciniarfì con caiulli , Cocchi, Carrozze, ofi- 
mlU impedimenti per la Urad.i, e cono della detta Pro- 
ccflìonc da che comincia fino a che finifre, fono pena 
della perdita del Cocchio, o Carrozza, ccaualli, e di 

feudi 
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fendi 5a per cUfinioo che vi fi* dentro, ficalUCoccHerl 
crani diudifiniein pubblico, &acbir*rià caiullodeUt 
bcrdiadel Ctoàllo, e feudi 50. 6 c a quelli,, ebe a piedi 
aoderacno innanzi, &indieuo vagando, & impeden- 
do eoo p^ÙTeggi detto corto , come anco a quelli, ebean- 
deranno vendendo per detuPcoce01oncciambelle,con- 
foriini , o altre robe feudi 25. o traitldua di fiioeadichia- 
razionedd Magiftiaro degli Otto come per Bando delli 
12. Giugno X5pé. 

4 Cbe non fi pofiA pafieggiare per le Chlefe nell' ore de* 
diurni ofHzi , e prediche ^co pena di Scomunica da 
imporii cootroperuerfi, e contumaci, efeudi 10. d'oro 
ipfo&Ao, vedi Bando di Monfigoore Arciuefeouo con 
efprefio, e fpeciale ordine anco di S. A.S. focto di 24. 
Decembre i5d4.douecberipaòprocedereaU'cfecuuonc 
dairvna, efalrra corte realmente, e perfooalmemc_> 
perdetupecuniiriad'appUcarO vn }« al Fifeo di S.A.S. 
▼o). in opere pica beneplacito dìMonfignorcArciuef' 
cono, & il reno al notificatore. Quefio in foftaoza i 
conforme aJ Concilio Tridentino» cb doucebòe for olTcr- 
tiaredachi a’alpetta, 

J. FIASCHI. 

I Fialchi non fi M 0 ODO bollare nelle vede, rea nei ve* 

tro, e chi falfalie il bollo fendo plebeo cade in pena dì 
foudi 2. per fiafeo , e tratti dua di fune in pubblico 
con breue pec feKacore di fiafehi , & efiendo Cittadi- 
no nella roedefima pena pecuniaria ,e due meli di Stin- 
che , e come non fi poffino vendere , oè comprare da* 
ferraoccebi fono le tnedefime Pene . Bando deili 10. 
Oleose 1626. rinnouato 24. Marzo 1629. Vedi Ferro- 
Becchi . 

3 Fialichi per bollarfi deuono pelare almeno fenza la^ 
vede quam'oocie, o tre, e ere quarti, & il vetro de- 
ue elTere feompanito a proporzione, altrimeoti fx>nfi 
pedono boiiare, ma fi deuono rompere dal fegnacore, 
fono^oa della perdita deH’vfizio, & altre pecuniarie, 
& arainmc ad arbitrio del Magidrato dc’Capiiani di 
Firce, al quale folamcnK a’arpènalacognizione,edei- 
ti fiafehi oltre alpefo deuono edere anco giudi di mi- 
furafono le medefiroe pene, e non fi pedono vrarc^ 
per vendere , comprare , o anco donare mcoire non.^ 
fiano filaci, fono pena di lirea. per fiafeo, né fi pof- 
fono vendere più di 15. quanrinl rvno con la vede,* 
bollo, lotto pena delfarbicrio di detto Magtdr. Bando 
delli 7. Luglio I619. 

j Fufchi non bollati non fi podbno vfare per vendere , o 

comprai^ino, né meno cenerfl dagliodi,o fimili botte- 
gai nelle ior botteghe ,fotto pena di feudi a. per fiafeo, e 
pervd». Bando delli 24. Matzo 1629. Ecircailfegno, 
c bollode'fialchiaggmgniil BandodelU a. Aprile 161B. 
con altri in cdb enuoziaci 6 cc. 

$. FIDEICOMMISSI. 

5 Fidciconunifli di qualfiuogila forte dibeni podi nelli 

Stati del Sereniflimo Gran Decadi Tofoana come deoi- 
no edere notaci alfabeto ad va libro nella Cancelleria 

deU'Archhiio di Firenze, vedile Prouuifioni del meOefi- 
mo Archiuio dell! 1 3. Decembre 1 569. cap. 1 6. Qual cip. 
16. quanto a detto regidroé corretto per altra legge del 
1578. ebein dire contiene cbe chi vuole leggere teda- 
menti deua («odurre fede della morte del reftatore, e 
pagamento della cada deH’Opra , e altri particolari dee. 

3 Fideicommidì ordinaci dal cedacore in cafo che li figli- 
uoli, o altri fuoi eredi commetcefiero dditto, Scacciò 
H beni non vadino al Fifeo non foto fono validi, maan- 
cofauorabilicome ordinati noo per grauaregli eredi , ma 
pCTConferuare li beni alor feuore, e feguendo la con- 
traiienzione, o delitto, fi deuono alli chiamati in efclufio- 
ne del Fifeo, coree onimamente proua rAliogradocoo 
più altri da lui addotti mi 9^ «mu. 3. num* 1 1. 
Uk.i. Cyriac.rvwr.34fi.mui.2. Bireius m/i l27.fiPMV. 
^.& 6 . 

£ quando li fideicommHfi pollino confifeare, onòal- 
flitno dorante la vicadel delinquente, & altro, vedi Card. 
Tofcb.li/r. F. tmcU 288. perrer. Fufar. i» 
529r<^442.Peregrio.ifeiar.Fi/./i^. j. iU, 1. jmp.98.Gl' 
/#3f. e nd$* Banditi num. 45. 


EndTifiefibreodovale Uproreeda,odoiuzione fetta g 
incafofCbealcunocommectede delirio, perche non iiv- 
uitaadelinauere, nupiùredoadadeoencnc, ndfidke 
Ittfeaodedcu Fifeo, evenendo il cafo del ddlcto,fi può 
cofdeguìre la procnc(Ia,o donazione, Menoch.f«^ 3.^4- 
/ajnp. I24.V.53. vedi petòilFarmacd#/«(/fr«r.(^^»- 
/«cr. 4«ey?. 184. g. $»nètQurM y & Peregrin. Ih. rir*»*. 104. 

&fm- &"• 

Edooefoflcdamco, o altra difpofizioDe chele dona* 4 
zioniyofitnilpromcOe fecce infra due anni, oalirotetiv 
no aiunti il commefib defitto , fi douelTefo pteruroerc 
infraudedel Fifeo, enon foffirro valide, non aocrebbe 
luogo, quando il delinqueore fufie condennatu in cotw 
tumacia, perche tal contumacia nuoce folo al deliotmeo- 
te, eoooadaltri,Mcnoch.d./re/Mpp. 124. p.6i. Vedi 
$. Contumacia n. 9. 

Del refto in materia di fideicommillì per effere mate. .5 
ria dulie, dt aliai profonda ^ Vedi li trartati particolari, 
c roolci notabili ne’ miei Repcrtorj latini &c. de ìnfpecic 
il Petra»Peregrio. con le nuoue Add. & il l'ufer. 
che hanno difiinu, e otetmamente craciaca meta dena 
materia, olerea moire decdìooi antiche, emodecDc,e 
Card. Tofch./jtr. F. etnei, iiy etnmtite 

Fideicomniiin da pcruenire canto ne’ oclcendenri, che 6 
ne’iranAierfalidc' Ribelli, comefianotutei dciogati, né 
fi poffino pretendere da' beni confifeati percaufadi iifael- 
Uooe. Vedi Macbinatori nani. 

$. F I G L I V O L I. 

FigliooU,cdefcendcntidellidcbirorx falliti come, t 
quatto fuso obbUgan per li debiti, Seaebepcne, epre* 
^udizifotiopofli. Vedi Falliiin. 

Figliuoli , e nipoti deuenendo airartodi fallinienro, co> 3 
me, c quando reili obbligato il lor padre , o auo , vedi Fal- 
liti num. 

Figliaci , c defeeodenti rnafehi per linea mafculina g 
ddliiallitidolofi nati ai tempo dei fallimento refiaoo affet- 
ti, Se ubbligacl con le pei lune, e beni per il padre, o auo pa- 
terno felino» aocorchc folTero per qualfiuogila tempo 
aoanti il debito, c fallimento folennemcoie emancipaci, SC 
ancorché aueffero rifiutato, o rifiuta fiero , o fi ailenelTeio 
dalleIot*credìtà,epofibDoeaerafireui per(on3lmeme,e 
prefi anco nelle propriecafe,ealm luoghi priuilegiatì, e 
ritenuti fin'airaituale, e intero pagamento. Leggecou- 
tro falliti delli 20 Aprile 1581. $. £ li Figliuoli &c. 

Figliuoli , e defcendenti mafebi anco illegicimi de’ con- 4 
foiranii, e macchinanti contro le palone de’ Principi di 
Tofeana, o loro Stati con>e prcuaenienci da radice ìnmea 
fi dichiarano infuni , inabili. Se incapaci d’ogni dignità, 
comodo, Scvfiztodiqualfinogliafuccefnone, in perpe- 
tuo efilio,o relegazione da cominciare tic* minori d’anni 
12. dal di che finiranno careù, enegUalcri fobitodata la 
fentenza, o nd termine in ella prefi fio fenz 1 poter’cntrare 
in detti Stati, focto pena della vita pemeneodo inmaim 
della Giuftizia, e non vj pemcncndo di Bando perpetuo di 
Ribelli . Le^ delli 1 1. Matzo 1 548. 4 Che per dee. Vedi 
Bandi<inuro.32.Macchinatorin-8 info. 10. 

Figliuole di detti confpirantia’intcndono folopruic^ 5 
d’ogni fucceffione, eforiedì beni, ebeio lordoiJciTero 
pcruenire , cbe fi dcuolaono al Fifeo, eccetto la terza pat- 
te deirerrdità del k doti noatcrne , o deH’auole loro , e ran- 
ca rata de' beni, cbe io lor doueflcro peruenirc,chc fi pofiì- 
Do competentemente dotare non agendo del proprio, nel- 
le quali ratepofiboo fuccedercad etfetio folamenre di do- 
caru , Se il rthoi'afpetta al Fifeo reietta ogni d ifpofizione, 
che lor faceflero , e non pofibno in alcctn modo douru de’ 
beni paterni. Legge fuddetta,g. E quanto Scc. 

Figliuoli, cbe ad inftigazionedel P.idrcconuretiefiero 6 
qualche dcliuo, non fi pofibno dir Sicari* Vedi ^Sicari 
num. 5. 

Se poi fi poffino feufare dalla pena ordioatia , vedi Fari- 
nac.4fepera./empvr.4a. 97*1». i49.<^r* 

Figliuole marnare come non fiano tenute perì debiti 7 
del Padre. VediUStacutidiFixeoze/«à.2. Hnk.iiy Jnf, 
mm. 27. 

Figliuoli di femiglia come non fi pofiano obbligare, né 8 
fer’akvn contratto fenza licenza dei padre, oauo, vedi 
la legge lopra ciò pubblicata fanno (471. Sututo Fio- 
Rntioolib.a, Rub.110. Se altri. Sututi particolaii, che 

coma- 
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comuncnience vcgluno quali in o|;nÌ luogo* Gracìan. di- 
fctf.ftrtnf, C0f. 667. 7* $. d’75fi* & Ca*d. Toicli. 

iift.F. etnei. 

Echce0endod annii5. compiti j>oflìno obbligarli col 
conlcnìbdclpadre, ancorchètaie obbligazione rirukiin 
cola» e Ttilirà ddt’ifteflb padre» che dà ilconfenlbfftj di- 
chiarato douerfi cosi olTeniarc (non oftanie varie fenten- 
zercguitefopradiciò) per Prouuinone delti sp. Marzo 
. ]f77. che vmmente è da notacfi» efleodo punto per afiro 
molto dubbiolb» e nel quale parrebbe che di ragione co- 
mune non ballale il confenfo del padre, quando il ccm- 
rraito fulTe in cola, e vhlità fui propria, Gratian. dt/eef. 
Jj6,&n. & MichaJor. dtfràtr. fdrt. u enf. 

lo. WWW. a6. & ftqq. lofef. Orciol. Ctn/ult. Ftremf. c«p.44. 
n.‘ìK.^/eqq-Jnf. w. 3^. vedi la diUmziooc portata 
dai Marr. Medie, exnm. $7. n. 6.&e. 
p PolTono però obbllgarfì » benché anco minori feoza al- 
cuna Iblennitàper liberare ilpadrcdalte caroeri, oimpe- 
dire con laloro obbitgaziooea fauore de’ creditori , che 
non ha carcerato quando hi6fe parata rcrecuzione, &il 
tnedemo fi dice della moglie pec>iiberare il marito , e non 
polTono elTerc refiftuiti jn integro, diche vedi Graùatu 
<li/frp.JoS.wiw.4l.4d47.479.».i6.<^’37. (prap. p^a, 
férttt. lofef. Orciol. CM/a/z. /«mry. c. 44.11. li. (pr. Giz- 
zarell. & Addenti dte$f. 4. per /«r. 

Anzi non fi volendo obbligare, in derrocafo » e non fa- 
cendoogni potere per liberare il padre, ancorché fufl'C.jZ 
carcerato per criminale, pofiboo per tal caufalegitinia- 
mente prouacaelTereeferàlaii conforme la Rot. /arz. a. 
diuerf. diCif. 61. 6 3. P^ per tat. Orcio!, d. esf. 44. n. 1 a. 

Gizzarel. éc Addenti d. deeif. 4. 

10 FigliaoUcome anco di ragione comune per ddittodi 
lefa Maeflà commefib dal padre refiino priui d’ognifuc- 
ceftìone, elegitima,vcdila/.4«f/4ai/ vara C. ad L 
JmL mdkfi. Peregr. de Jht. Ftf. Itk.x. ziz. 9. per zcz. Clar. tu 

C*/a Maiafìétisvarf. Pratertd^ei\ui.dt leiit. hh. 3. 
tit. 30- per zw.Michalor. dr fratr.far.i,e. 17. w 

1.(7^. Farioac. Se Vulpin. mSaead*Crim»lJf.Méeafi. 

^4/?.ii6.^3.perz#z. 

Ma però in o^i di generai confiierodine non auer luo- 
goladifpofizione, epene della detta i.qaif^u notano 
roo)(i,egraui Autori da me riferiti nella mia Somma la- 
tina ^.filution. 38. $. Flfcus n.7. de intima n. 17. 

1 1 FigliooUconic,e quando fi prefumano inclinati alli me- 
demivizi,edifemdd padre, Menoch.d#pr4/«wp. hb.^ 
frafumf.i\.frrtat, 

£ quando fi prefumano fimili nelle viriù,bontà,erofiu- 
mi dei padre, il medefimo Mcnod)./i.6.pr4yàHip.] k.ftr tat. 

Il FigliDolinatijn cafafi prerumanoeficredd mariioan- 
corchélamogliefuCTefoliu adoltcrare con altri, e citeli 
genicorinegalTerocfierruoi,odMrnon fi affbmigliadfero 
ak>ro, maairaduitero, deancorebè la moglie mfTc per 
qualche tempo fiata Acrile col marito , mentre non fi pro- 
ualTechend tempo ddlaconcezzìone il marito fuOc im- 
potente, infermo, o aflenre, e pofibno Cuccedere ,e cicene- 
re la fuccefltone, benché doppo finita la prefcriziooe con 
buona fede li foprauuenifie mala fede, cioè certa feienza^ 
di non efiere Icgiùmi, Duen.rex. i^.vtrb.filiMSy Mcnocb. 
de frafumf. Itb.b.frafmmt^ 5 ^ drbitr. Céf. 8p per 
Marant. tn /. itpatefl ma*. 330. & ff. da argair. hared, 
Gratian. di/cep./*re»/.c.a 67. j». 17. 56a.peri0z.567.1r. xj, 
.W 50 . de.<^'7J4‘ /*/•"• » 8 « 

e fi prefumano di quel padre, al quale s'aflbmigUano,e 
che la Cmilitudine benché fola non hafli , proui peto con- 
giunuconaltri amminicolì, oalmeoo feccia vrgent(_j> 
refunzione , vedi Mart. vat. 1 5 3. m. 3. Rot. inRamanM 
aredantts àtCrattanij 7. Fekbraia 1 64a. eer^iw T araea- 
if#,cndla medemacaufa 18. Maggio 1649. coram Cerro 
con altri addorti da Paci. Zacch. qa^fi.mtdtc.ieiaiJtà. r. 
tit. 5.g»4/?.4.«. i.& /eqq.can4Ìtrt<iti.antteed. douefoc- 
tiimentedimofira lecaufe di tali fomighanze, come anco 
il MeraitioneiU/iisCamareità.x.cap. 11. ii. 

Chequefiaconietturadi fimilicodine fia yrgentifiìma 
procedendo non dalla femplice iromaginiitua ,ma daH’in- 
luo, e comunicaco icropcramemo, Z^h. d. tratt, tam. a. 
(émf. 6a feguitato dalla Rot. coram Mertioo 1 1. Dteawa- 
krtt i634.appre(Toil medefimo 2Lacch.Weri/.6p.nMiw. 13. 
& 14. Ma anzi che detta coniectura fu molto fallace , e di 
ninn momento per fé fola hà tenuto doppo lamcd^ma 
Hoc. apprefib il d- Zacch. itti/. 8 1. mm, 14. & dea/, pa . 


Edetlc caofe deirimpoterrza di generai^ ramo p» 
rod’età, che naturale, o infinWtà tanto negli Vbmini»che 
nelle Donne, efequefiepoflìno conccptrcfensa ilcoiro 
vero,AcdFertiao,dtgliernrufroditi , Ipadooi, eunuchi ^ 
e fimili curioficà , vedi Paci. Zacch. à. qn, maAtc. legai, ié, 
3.ZIZ. t.p#rz*z.^/i6. p.z«z. 3. per zar./#**, a. Etinquefio 
nel Donne n. 3 1 . Are. 

FigtiuolinatiancofuordicafadalU moglie, che fcac- 1} 
ciaea dal marito fenza il giudizio della Quefafene 
andata netli chiafTì , e iuicon progreffo di tempo partorirò 
fi giudicano legnimi in feuore del matrimonio potendo 
elfere che anco il marito l'abbia conofchita carnalmente in 
detti chiafiì, e ingrauidata , onde data tal poflìbiUà il parto 
fipiefume Icgittmo mentre non fi prooi in contrario co- 
me artefia U Rot. P4T. a. diaerf.dae. 135. w.7.^ 8.Mcnoch. 
da yfrbitr. taf, 89. m.x^. doue però pare ricerchi che il ma^ 
rito fufiefblicoindarc dalla moglie, benché fuor di cafa , 
ecoiìcredereiaoch'iodoucrfi incendere quefia opinione 
faloo, &c. 

Figliuoli naturali come fi pofiano legittmatrper fulTe- 14 
guence matrimonio , e diuengano legitimia tutti gli eifec- 
ti, vcdiDuen.r<x.35o. Rot.p4r.3.di«irr/.d«c//'. 65. Gra- 
tian. di/eep. 65 1. far tot. Cabal. caf. 1 1 a. w. \o,&ltqq. Mi- 
cbalor.de fratr. par. 3. caf.x'^.&x^ per tat. Altograd. 
can/. 93. far tat. Im. a. Ger. Spin. caaf. a 5. per tat. C Utfia. 

tamr.faranf. i%k, 1. c. 1 1 f. &e. /nf.ii. 3a 

Figliuoli illegitimi.o bafiardi,cotnenon fi polTanoam- t S 
mertere a dignità, feudi, benefizi, e fimili onori fenza 
dif{»enfa mentre non fiiflero legitimail per fufifeguentc.^ 
matrimonio, vedi Menoclx.ar yirbitr. ea/.xoi. aum. 34- 
Rot.parz.a. Z)wer/.deri/. 144. Cabal. W.ca/'. ita. Graciao. 
di/eef. ai8. nam. 60. 397. fi. la. 744. far tat. Altograd. 
eanf. 6. aum. 40. Itb. a. 

Dell'alire lcgitimazk>ni come fi faccino, e ciò ebe ope- 
rino, vedi pienamente Bardell. caa/. 195. perzez. A6.a. 
Galaan.rwr/.4.conpiù fcguenii, &eaaf. tS.perzez. Cer. 
Spin. cwa{, 61.63. 64. Menoch. da Arbur. caf. 103. per 

ref. Michalor. de fratr. fttrt. 3. rep. 15. & 16. far tat. Du- 
ran. àtetf. a 54>per tat. Barbofi de Clan/. 1 5 8. per tat. AUo- 
grad. eanf. 49. ». 39. Ub. a. 

Che nelli Staci di TofeananÒ fi poffino legitimare fenza 
confenfo, licenza, e autorità di S.A.S. vedi vn Decreto 
del MagìAniiod«’Configlieti,foctodi7. Marzo 1558. 

£ che anco Icgitiroatì non pofTìno godere vfizi nella 
Cit^ Contado, oDiArettodi Firenze ( meocre non ne 
abbino grazia particolare ) folto pena di feudi 100. d’oro 
daeflerncfottopoAia’CoDferuadOfidt Legge, vedi vna 
Riformadelliii. Ottobre 1466. 

FigluolibaAardicome, e quando polTano fuftederc al 16 
padre , o alla madre tanto ab inicftaro , che per tcAamen- 
to, eancoalii fratelli, vedi Duen. r»|. 366. 367. far 

r«z. Ror. fart.x. Dtaerfdee/f. 170. <$" 114. fertrt.t^m 
Namft.far.T. dtctf. 30.». 36. Peregr. de lar. A/. Ub. \ 'iz. 
i7.<>' 18. perzez. Gratian. di/rep. 35. 567*<t958. MieUa- 
lor. de fratr. far. 3. f . 1 9. ao. 11. per tat. 

Figliuoli baOardi fc fi poffanodtre della famiglia , o ca- 17 
fato de) padre , eferuirfi dcH'arme, oinfegne di quello, 
Menoch. Ub.q. pr^/awp.SS. waiw. 1 3.^ 14. Michalor.d. 
c4p.19.14 /fit.ék Bardellon. r« 4 /. i95./i6.a. 

Figliuoli nati nel nonomefe da donna rcAata vedoua, 18 
e fubito rimaricarafijfe fi prefumano del primo,o fecondo 
marito, c a qual poflano, o dettano fuccedcrc, vedi li 
Dottori nella /. (?4//a//'. deltb.& fafik Gratian. dtferf. 
567.4. 31. <?■ 653.4.75. (^/efg. Sorci. decfA 83. 4*11. con 
altri cintidaPaoi.Zaó;h.4a4^. Medu.utal.lib. ì.tit.j» 
qaafi. yfer tat. doue adduce 8. conìettureeirendo materia 
tutta conieiturale, tJ’Zww. a. ea»f. 73*per tat. Spcrel. deti /1 

174 . 444 P. \9.&e. 

£ quando li figliuoli nati aaantiil fettimomefe, onel 
fcttimo,ocraao,nono,decimo, vndedmo, duodecimo, 
cdccimoterzo, fi prefumano vitali, legìtimi, cfoccefifì- 
bili,onò,vediMenoch.de.^r6izr.r4/.89. fertat, Sord. 
decif.Zi. Ger. $pin.re4/. 64. e pienamente Paol. Zacch. 
far. rie. tu. a. per tat, doue efamina dieci qucAioni princi- 
pali di qucAa maceria, Sperel. d. deci/. 174. 

Delli^liuoli nati nel quinto mefechenon fiano virali, 
néfuccclÌlibili,Ror.Rom.apprcfibilZaccb. d.tratt. rena. 
x.deei/.q^ftrtat. 

Dcili nati nel fcAo, e fettimo mefe fé fiano virali , e foc- 
ceflìbili U medefimo Zacck d. eejw. a. rew/. 37. perzez. e de- 
fili 


SiHGuvoLi. £}iM.Ai)(.&aelU. ’s.(figlivoli, 145 

tè^UeArattida) ventre detta madre morta, oaneoviua d‘adBlccno,Ror. tMXmMm Prim&gtninru^. Msiftóff, 
eoa aprirli il ventre, «cosi nati per parco cerareo Te pari- r«r4mi7MMtfir#.appreffbilZacch./NÌd.d#Cj/.p9.«aa».ai. 
menu fi deuino auere per v itali , e focceiTìbilt ptcnamente & éUr$/, ioa & il medeTtmo Zacch. Uk- i4ce.i . 

Zacch.W* tM». a. 9. tit. a. ffr m. doue anco tratta 54. ^ /e^.non efTendo imponìbile U generazione anco 
quando, econ quali condiaiooi , ecirconfpezìoni fi deua, ne’vecchi di yaSo. e 100. anni. Mz la verità é, che il tecmi- 
o pofia hktt detto patto celareo , e le la marne lo deua per- ne comune della generazione approoaco dalle leggi è d*ao- 
metrere. / ni 60.0 al più 65.0 ?a come prouail medefioo Zicsiw 

Come poi fi proui la figlioolanza al modo prefcritio l9€.ck,&em/.j^^ftrt9t,t§m,%. 
delii Scacoridi cdù luoghi, vediMenoch.de j^Ihìt. esf. Incendendo ancora la fiiddetta preAinziotie meacre 
89. Sord. der//.8r. Ger. Spiu.c««/.6^ Genoa difer^ fianooatiineempolegirtimo.pcrcbènalcendo nclquiniD 
148. & M wtk. Smufiét. mefeyoaltroteinpotnlbUtoluordelcorfooaturaledoppo 
pit. Altograd. e$»f. 7. i$lf a. con altri da tor’addotti. il macrimonio , benché in caTa del padre , e figura di mairi- 
Chefi proui da conleciure, e quali fitno, vedi la Ror. moaio,eancobacte*zarÌ Ibiionomede) padre, n^odo 
apprefibii Zacch.d. rrarr.iMi.a. 4en/.69.8i. &90* per l’éAefTopadre«flerruoi,iionpocrianoprcteDderegllaÌlmc- 
ttt.To(ch.iùi*F.c*tKÌ, 343«<^/e99* ti,néalcro,dicbevedilaRoc.ór.idaxÀM»«a/iai«ar^m 

ip Figliuoli come , eauando poOano impone ammazzare fhm^ ìànif jéio. ctr^m ^/r#a4««appreflb il Zacch. 4#^^* 
chi aduireradeb madre, ecome facendolo d’ordine del 45. per rat. perchè licoocetti, o generati auaoti il matrl- 
padre, vediCabal.re/W.mi«. cd/,iPo.num.7i^j& monio non fi preiùmooodcl marico,ce(EuidoÌQ quel tet9* 

ao Figliuoli di famiglia banditi qualmente refiino priui poiliauoredelroatriinoaio. 

delle fuccelfioni, cMfi deuolgomo agli altri agnati pifi Ha però luogo Udetra prefunzldne anco ne’figliooU 30 
prolTìmidcldefumo,vedi^B4ndicinum.a6.&fcqq. nati diconcubina ritenuta in cafa, con quella differenza, 

al Figliuoli di famiglia, faceflero debiti, qualmente che li itali di maglie legittima fi pcefiunooo del cnaiito a 
doppota morte de) padre, o emancipazione aUinoprtoi- fauoredel matrimonio» benché fiiffe adultera, mentre 
legio di non poter efiercarcerati per tali debiti contratti non fi proui rimpoflìbilitàdcl marito^ mali nacidi coa- 
auantil’emancipazione,omortedelpadrc,vediìlMauro cubina(ceirandoil fauore del matrimoni ) acciò fi pr«» 
di fiàiutff. fdrt. 2,Sià.S iéf.^Sc ampiamente ilGraf fumano del concubinario, fi deueconrindtnleTacoie pro- 
tian. dt/cif.799>ter i«r. Socio. rig. aoi. smtirng.Dmtrf, uarc,chcneirun’altro auelTe commerzto carnale fcco, c 
fit. mhi 311. Vrfi). ad Afflirt. deo/. jott. maa. zo. &e. non ne potelTe facilmente auere, alrrimeDt) ceffa detta 
meìk Mie re/e/. e«p. 81. mm, 13. (TC, Ac il tutto in preAjnzione,ancorcltc feguapoiln loro ilimirlmoiiio» 
vigore della l, a. C. 4»ed cnm «e , 401 $9 slint. perchélalegiicimazioneche pafcedal fuffcguciue matrl- 

diche vedi Scanarol. Ctrtn. /iA3> $.7. 3. monio, fi dene incendere mentre confti della filiazione 

per ut. fil. 488. fuppofia altrimenti che per conieiture , mallìmc ad effetto 

za Figlinoli fono touiti fouuecire più toSo al padre » di poter fiiccederc » eoe’cafi dcciforiin pregiudizio de! 
«madre, dwalla moglie, e|nopri figliiioUnon pocendo terzo» ciò che fia ne'polTcìrori» cin pregiudiziodcl fitto 
fouueoire a cutri* aaroe proua la Koc. pare. a. Dmrf. dtctf, fuppofio padre , & auenii caufa da lui , come pienameme 
94. Hum. io.C^/e4f prona la Rot.*« Kmsfié fidititmmtfdi ^nrnj aa. Am^ 

13 Figliuoli eferedat) dal padre pcrvna delle tpurrordki Jd4a. f«r#M Bickf » &tn F«re«. Bifmam. 23. 

caufe d’ingraiiiBdioe efpreffe in iure » o firnHi ^uiualcnei 1 647. (irsm Curddi » appreffu il Zaceb. /«r, ni. dici/. 8a. 
come poifino eulcarc tal' eferedazionc, vedili Menoch. papera. 

Iti. 4. fréftmf. 30. Merlin. d*l*g*tt. /tà.4. ne. 1. Quando però fi tratialTe di donna nobile, quale ooiu» 

zo.Gratian. ^/rrp.jSAuBM. ***** 8. Soctn. fi p^a dairamantc tenere fotto lafoa cufiodia» ma folo 

rtg. 347. Diaz. ng. 523. Oìnoi. Jmfi. dt ixhirtd. Itk, i« auere per fiirtiui aroplcfifì, fi prouarebbela figliuolanza 
prjjvr.OKM. 17. &fi9/i> coDralcreconietture,cprefiinzioni, c lenza detta coarra- 

34 Figliuoli, che aueffero commefib iMraoìudinc^ , alone tccuftodia, anco m giudicto petitorio ad effetto di 

come iacendofi Chierici non pofftno edere eleredaci , fuccedere, ed in pregiudizio del terzo» non eficndoveri- 
vedi il C. «M tèCÈéi ip. tde. Marfil. de fidnuff. fimilc»cbevnadonaaQohilefiprofiuuirca»efacciacopta 
awm.iid. difcapiù pcrfone(già chenoo fiamopiù ne’ceropidelle 

Ecomediueoetidopaztl,efiiriofiDonpoinnoparimen- MelTallnejcome ha diftimo, efertnacola Rota Romana 
te edere eferedati , Clar. fitt. 80. ^ ^ ttfidmin^ pare, lyuetnt.dictf. laj. 217. & 17. 

Stdf*Pt&c% der//.iS4. HM«.3.^/e94.pcril cello nella tBafirii 

35 Figliuoli acciò fi polinno diferedarefi deue neceflaria- C.déStnét.C^wfult.Qrpc. 

mence efprìmere la caufa nel tefiamemo » qual caufa » Figliuoli come fi proui eflbr fopcauluutl alla madre 3t 
ancorché erpreffa fi prefuroe falla, eperò deueinoltreef' m<M:ca di pano,ad effetto che non fu luogo alla rcfiituzio. 
fere pécnameme prooata daìl'erede col luogo , c tempo dcK ne della dote, ma tediai padre, echc naIcenJo vioi fi 
lacommeffa in»a<icadmc»Grarian. di/rep. 902. ifaM. io. prefumino anco virali, e fuccelTibili, non fi prouando 
^/ef4. Menoch. òà. 4. pre/aiep. Duran.dery. rn contrario, vedila Rot.r«AMi4«4 f'*cct//nìudt SìM- 

368. 4M». 2. 49. 5o>c^ 51. lu 27. A/49 '59^* r»*’4M appreffo 1) Zacch. /»c. ctt. 

2d FigliuolidimioidrifOaltrichepMianoprefemine’cafi deci/. 1 8- per ree. 

protbitiquallpenemccrrono. VediPcefentinuro. bcomceffendoeUraiti dal ventre tagliato della madre 

27 Fidiuoli non fono renaci a’ debiti del padre» mentre morta, tl medcfimo^ccli. rea/. 67. per ree. vedi fopra 
nonSmelcolino netIVrcdicà ,cclò fifcoui dal creditore, num. 18. 

Maranc. ml.ts mm. 84* àored. Caf^a Figliuoli di famiglia non pofibne promettere come 32 

de^.70.Grarun.di/rip.733. fnalieuadori in arci lenza il confenlb del pidre, e non 

(^andopolfinocflèr tenuti per elTer il d^cocooaem- elprmiendodi'cfferefigliuolidifainiglìa , omteriogarims 
R> in ior’vtiltà » o tratcaixlofi di pigione di cafa , vedi Gra- gandolo,tncorrono in pena di lire 200 piccioli ,e Li princi- 
tian. di/<*f. 107. 108. 94. <^713. Merlin, d* fig. té. 3. pali che rìnduceffero per oullcuadorl» fenza detto coti- 
vrr. t. s. ^nm. 14. & oltinumeme lofef. Orciai, fenfo nel doppio della fbmnia, perla quale erano tenuti 
CiPfiU. Finnf. 14. mm. a.^ /«44. doue riferifce dar malleuadorc, echtunque coqcrafTaccfTe, 0 In darli, 
contrarie oppinionùccheinognicarodeueconAaredclU o accettarli, oapprouaili cade putcìn pena di tire acxx 
verfiorveinlorovtihtà. piccioli d’applicarfi come aella Prnuoifionc fopra ciò 

£ quando fi prefumino eredi alor fauoce» onò,vcdi uuafQciodìa3.1.ugIio 1477. vedi (opra n. 8. 
Gratian.di/r<9.477. 730.733.4 d«o/. 122. Magon.d«ri/ wnehe per altro di ragione fianovalide l'obbligazioni 
F/fr.44.64.<rit7> Altograd.rM^.8i.i»BM.39./ii>. I. de’ figliuoli di famiglia anco come malleuadori fen- 
; 28 Figliuolichefiprefuminodelmariio, benché li moglie za il conlenfo del padre a faoore del Tifco, ePrtncipe 
fiaaduUcra oltreai dettodifopra num. 1 1. vedila Ror.ii* per priuilcgto del inedemo Talco, comeproua il Card. 
Bimniti. ÀiGdrgMHtéut. 37 . / m »9 léoj.cinm Mdrqtn.- Tofeh. Ittt. f ead. 383. »» m . 4. 

wunxM ^ & in FUnnttm Órntmrtj de Pueit 18. Afdrtm £cbe li fieltuolidl famiglia non poffino regolarmente 33 
ld30.c«r4M .Qvvip* appreffoil Zncch. 911^. medie. tegél, agere, nè cuere conuenuti ingiudiZto fenzail confenfo 
tem. 2. deci/. iH.& fi3prv tee. Ancorché il marito fuflè del padre, ecceicuatt alcuni cau» vedi Socio. 4. rtg. 10. 
d’anni 78. memre la maglie non fia pei altro lofpeita prrtvr.epiùaltricicatidal Card.Tofch./i/r.F.fMrr/.3ò3. 

Frntitn ypiner/de. K 



S. i FiGLivow . . Fratica.Vmuéifale 

■frrr«f.doue però limitano particolarm«fl(c nelle ciiu/e 


criminali , nelle quali poflTono agere, accufare ,€ djfendcr- 
fi (enza il coo/enJo del padre , Farinac. & Vulpin. m Smo 

34. SKComc né anco poflfono regolarmente teftare per l’o- 
Aacolo della patria podeflà', fcpoi li.fia ciò permeiib de’ 
beni cadreoG, e quali cadrenG, c fé lì conualidi ilteOa- 
mento refìandofciolti dalla patria podclià, eperfeueran- 
i-- 'datnellanicdclìmavolontà,&altro,vcdila/.ifrm» C.qtt 

fac.foff. dr Jnflit^uibns itonrftpttmtff con 

' grimerpetri , Socio- re;. aoo.prr/*r. Card.Tofch. htt.F. 
e«ml. 364. & 365. Grarian. *t/c 4 f. Fcrtuf. caf, 79. ifSx. 
(464.713. 8x0. 893. & itcìf. éik Caualcr. dtcìf, 570, per 
tot.Mklì 3 ^ot.rr^^^.d»frMlr. fari. (.rep. 9. per tot. douc 
‘nferifcc dieci cali , ne-’ quali polibnotcdarc, c vltimAmcn- 
Tenfcnendo più altri Autori, lofcf.Orciol. canfuU. Fortnf. 
taf. "-Jt-cr 31. douepcròche il PonteGce,o altro Prin- 
cipe ^doluto può concederli licenza di cedore. < 

I. M. L 


Della hullitA ^cll oblIpEioni de* Figliuoli 
.1 ’ " "di famiglia . 

fiR-£"^ze mdcxcv. 

1 5 

Ctmiauj Illuminati» A/ta , cS‘ Salus Ale* , ' 
’Ttmtboì ‘ 

• ILLVSTRISSIMI SIGNORI. 

L I Figliuoli di Famiglia maggiori di ij. anni , benché 
dì ragion coimint* pollino validamentecontirarc , de. 
oMig-irli It i z.i il conlMifo del P.idrc ( eccettuato pc^ 
, ri) lì " uiuo , c yotv))per li Tclh In l. tam tx ci^ntraOibm 
■ i 7 -fÌ ^eiudfc.l ftn.\i, PvfiUusff.àtverb.ebl'.g.Ll.'&tet. 
tit.ff AKidiumfo'fCrt. %.Ittm uiKtihs vtrb.filt) /"fi; de 
miti. ffip. Fachin. coinr. v>r. iib. 5. cap.7^. Un. B.t/etf, & m 
h«c, Ganauer. dni/. 3 4. n.8z. & 87. Cancer. var.re/cl.par, 
2. cjp. i.n.14. Gnucl. aecif. Dolan. 14. ». 3. ftqq. Mare 
Medie, ex am. 14 per tot. Rot. 18. refeer.dff.j48. n 26. 

Quello nondimeno prneede, c fi deuc intendere, còme 
parlano dcttelfg^l, c fuppongano gli .illeg.iti Autori , de. 
altri, cheli pbtrciibcro Addurre pur che contrattino, e 
s’obbli'gliino dc|lecofe a loro fpettanti, come dc‘ peculi 
callrcr.fi, oquafi caftrenfi, o.-tneo degli auucntlzì| de’ 
quali il Padre noti auelfe l'rfulrìitto , come aauertilce in 
? fp'ccic Mirt. Medie, d.evam. 14. ». 1 1. Ma tutto 11 con- 
trariò quando al Padre s’acquilia i’ufufrutto , perchè allo- 
ra fono nulle tutte l’obbligazioni contratte lenza ilcon- 
lenfo, e volontà del Padre, comcaperiamante decide il 
Tcfto nella l. fin.^.ipfum autem filinm vtrf. filij/ autem 
JaiK, C.dt bon.qua hb. e rota il medefimo M.irt. Medie. 
acci/, iq.nùm. 37. allegando la Rot. pari. 2. rteent. ite. 
596. ». 2- Gotnez. var. rtfol. te, 2. cap. 14. ». 9. e piu altri. 

E tanto maggiormente fono nulle tutte l'obbligaziont 
de' FigliuolidiFan igliaancodi ragion comune, quando 
comeVe' fuppofticafi fono contratte fenzacaofa di nc- 
ccITìià, ò vtilità, ma fcientementc in vii di manifefla 
prodigalità , perchè allora li Creditori delinquano cosi 
cbntiattando, c fi fanno crediton di mala fede, nèmcT 
3 ritano, che li fiano mantenute le promefie,/. .Ti wrè»e* 
ftntunerandt \2. \ jl-iolt/eens ff. Mandatt l.Siquijcum 
jetret i.ff. de v/arap.' prò tmp. Pac. lordan. I.acab. voi. 3. 
.lib 14. Iti. 17. ». 4CI.& 404. fol, 291. Card. Tofeh liii.P. 
eonef. 864 ». 8. Gcr. Spin.ce»/. 1 1.». j 3. 34. Az«'r. /»- 

Moral. p jri i- Uh 6. cap. 14. fai. mihi 480. hit. B. Se 
p. Paul. Chriflin. deaf. Belile. 161. ». 6. voi. l. 

Imperocché quando |i figliuoli hanno il Padre vivente, 
fecondo le leggi , e natura è tenuto ad alimentarli ,e prou- 
uedcrli delle cofcnecèlTaric ,equando Vccufafftspotrebb’ 
clTcr’aftrcttq,nOripofrando, nè fi deve permettere obbli- 
parfi , ai ciò per 1 gioi'cnìh furori , c dediti alle cupidità , e 
rufiì, non pióuinft Agl’infelici efiti, che gli afpet:.modo- 
fi po difpcrfi , c .iiiTipati malamente i loro patrimoni , e 
‘ iòftanze, come dice il Tefio nella d. / fin. 4. ip/am au- 
tem vtrf. filijs'' autim fam. C de' bo». qualìK e nota il 
Gn'ucl. 1^. dieif. 14. num. 6. & ftqq. e l’efpcrienza è mant- 
fcfta , • * _ ' 


§. FIGLIVOLI. 

Si eccerrtia ancora dì ragitm comune il mutuo i,«rka 

(tral.>fc«to 11 voto, che non fi a noliro ptopofit') ì 
bno Ipecmimentc preftar denari a’ Figliuolidi far.iiX^ 
anco, cmaMiormentefotro titolo, e fi molate 
cambio acciò non li feruino d’infirumcnto. & mcr n,- 
PO ad ogni difqtdinato luflb, nequizia , de altre ,..aS' 
glori fcclleraegini ancora: di mono che li Figlnudidi Fa , 
miglia, clwnceuano denari in piefio noi, prfiinoanco * 
dopofacri (uiiunsq etaniomcno il Padre HTcr tfKcacv*- 
menre conucnuii,'ma hCreditoripcr talcauuCanoon* 
ninamenicriggettaticon rcctezionc del S.C M'codo* 
nianq,/. i.rar.fir.^.t^C, adS.C. Maredrnianum do- 
uccionotanonmili Dottori, òr Griocl.dff,^. 14. 

5. Staiban. de .mtreffe Ub, 2. ut. 1 1 . 1 . »». 37, /m» 

Hcrmofill. ad tei. petrtn. ut. i.lfg, 4 ih/ i. dr (,44 fdl 
50. CTf. t J 

La qual eccezione eflendo reale , e nc'nperfona'e com- 
pete anco agli Eredi, cMalleuadoti, Paul. hriftin. a.. 6 
cif. Beliic. 3J. yvol 3. Miur. ai hdexufi.f.trt. 2.feQ. 

9. §.13. ». 1 8. fot. j 30. J 29 /»/. J43- Staiban, i^Kdit. n, 
66. (y 67. . 

Sì come gcncralmeric che tutte rccctzioni reali , cioè 
concernenti li meriti, & obbligazioni del principal e^ j 
compctinoancqalli M.'illeuadori, è maflìmaccrtajfc m, 
dubitata, Henrig. dt fidtfufi. cap 27. pari. 4. num 1, ^ 7 
/eqq. MariìLi»rfpe/ Bab. Jf. de fide tufi. imm. 267. & ftq. 
Muax. de (idem fi. pare. 2 fetl.9.% .u.pcrtn.fvl. jxt.Uta- 
tian.di/cep. ti. Magon. dffi^F/or. ito.n. j.arc. t'oiìta*. 
nel. deci/.47t.472.d-47^C3luiti.deaquir. cap r. i8j.<J- 
frfp. 2 74. con altri ertati nella Somma Satedi j. Ext epuo 

- y 


num. 


E fufiraga detta eccezione anco in foro di cofeienza.,», 
roaffimequando li Figliuoli di Famiglia colitiutuo rice- 2 
Unto non fi fono locupletati, ma fpctfo c cunfumo iiua 
mali vfi, Roi.p«rr. ^.recent.dectf, i.Uf 10.& feqq.pet tot. 
Spelei, iti if, 161, ». 41. in fine. 

Anzi benché li Figliuoli di Famiglia auefilrnconucrr'- 
toil nnituoin loi’vtilità,poircbbciodifep.M.iri con oitia 
eccezione, c farebbciu iculaci dalla rciliu zi-» c. ptrehé 
iono 111 colpa quelli, che li prcltatro li (ipnari ccmiio la 
proibizione delle Leggi , c non li puli ino reprtere, nu 
deuanoiuipuiaie aloriucdcfimì, adefcn>pio dichi edi- 
fica feientemente, ofaalnelpcle inalirno, ches’irtcn-j 
donodonate, e non fi rcpeiano, non auuio riguardi» al- 
la locuplet-azionc con altrui d.anno, che nonèconfi.Ura- 
bile quando la legge per qualche giufiacaiifa hadcteimi-* 
nato in contrario, come dolcamente nfoluano l’Elcobar 
irati, de vir»q. foro art. i. ». |jo. òCÌID.-in. rt/»i. maral, 
part.8,traPl.7.re(olm.7. dr part.9. irati. 9 refitui. 13. 
j»er/«i. douc che nè anco ofierebbe il giuran'Cnko di pa- 
gare, perchè farebbe contro la pubblica vtilit,à , hupni 
coliumi , e darebbe occalioiic di delinquere, nc’ quali c.ili 
il giuramento non obbliga, luxia rafifìoma, clic non efi 
obliiaiorium cantra bonos mqret prafinum iuratr-ent»m,dt c, 

Elefcrittedc’cambi, de'quali fiira ta np'noftri cafi , 
non fono altro, che veri mutui, cprefianze tu re col co- 
minciare a cont.irc fopra 2 j. o 30, e forfè più , e lal volta 
coDolciutaranficià , benché in mala pane, ^ilpencolo 
di perdere conftrato il Giouane per x j. feudi a f.'tt K ur- 
te di cambio di cento, Se il più delie volte con alcuni 
fualacquiitiinficme, c poi fatto lui drbieoredi tturo,pct 
mofiraread altri d'auer de’ crediti, c Umili niotli, clic 
non fi polTano fcntire , nc tollerare, quando anco peral- 
tro fono veri mutui furto fimo, e (ìmulato ntqnc .<1 C.im- 
bio, e non fono differenti in altro, che il ir.ut'-o U 
rcbb’clTer gratuito, ma con molte finzion- fi fanrvocprv-. 
vfurc, & interedì per maggiormente aggrauàiei 1 pitte- 
rò debitore, perchè il mutuare, uprefiar deiur 1 non é 
altro, che darli con dilazione di tempo a refiupirncalirci- 
tanti, transfcrcndo il dominio in chi 11 ripe ue,& ijnic- 
dcfìino per appunto fi fa e Oli dare li danari fottu lìmi no- 
midi Cambio, main effetto fononiiitui con la vcilcdi 
cambio, anzi komunemenie fidice ppcfiureapainbio, c 
così veramente, e realmente, & aneti pu .lenom inazio- 
ne de’ contraenti , alla quale fi deue fl-ire, fimi|| fono 
veri mutai con vfurc, A condo la fua fufim zial nato- 
ra, c forma latente , come fi pai coglie dal hfultu. ne’ 
fupi trattari tom, 2. ut. dertb. per vlMr.atqtnjit. daafi.t; 
dr 6. Ludouic. Molin. t m. 2. ut. ir tei. per v/ur. 
aeqtuf. numer. 6. altre ragioni , Se aatoriià poi uie dal 

, Scacc- 
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Sfiec. traH. JeCtmmerc^&Cémh, l. qutfl. 7-fMrt. i. n. 

modernamente dal Rcu. Car- 
lo Marz‘Suftrdorc Fiorentino nel trattato del Labennto 
dc^lc Cofcien2c in materia di Cambi Rampato in Firen- 
ze Fanno 16S8 dotte dottamente djmoRraeiTer tutti ufu> 
re, non ieruatc le condizioni della Bolla del B. Pto V.del- 
Tanno 1 57 1. ini Imprefla , e dichiarata . 

Mapcrleaarnmete difKcoltdin Firenze, equafì per 
tutto, ad effetto d'ouutare , e prouuedere alle fraudi, 
e malizie degli huomini, acciò ti Figliuoli di Famiglu 
nonfìano fedoiti, né ingannati, èftatoperfauore,ebe- 

12 nefìzio pubblico, & vniuerfaledagliStaruci condiuer- 

' feformeprouidamentcordinato, c dirpofto per integra- 
re le perfone de* Figliuoli di famìglia, per la riuerenza.^ 
della Patria podeflà , per i'intcrefTc de’ Padri , de altri 
gidfti motioi , che tutti li contratti , & obbligazioni 
de' Figliuoli di famiglia fenza la licenza , e confènfo 
de' Padri fiano onninamente nuHe , & ìnuaJide ijp/* 
«re. 

Equantoanoi c chiara la difpofizione dello Statuto 
Fiorentino hb.x. 1 10. mentre dopo numerati li caC, 
ne’ quali poffano li Figliuoli di ^miglia obbligarH, e per 
loro ì Padri, de Aaoli, cioè fe ftaranno in Mercanzia, 

13 Arte, o terranno cambio , come Macftri , o Compa- 
gni feiente, c non contraddicenre il Padre per le coTc_^ 

. appartenenti alt’Ane, o Mercanzia, che efercitaOcro, 
foggiunge le fe^uenti precife parole . 

'Kerum nuli» mtd» f/fit eanwmri , vtl grmdri in 
ferfpté , vtl rtht ftr élìqum OfficidUm etmmums 
Flvttntié filpu Fém, vtl Mini dtfctndtnt , qwi prtdt- 
Qis ntn fltttrit m dlit»4 Mtrcdmtùt , vtl Artt dUeu- 
«/ frmiffitnititkUgdtienu ^ dttt fdtatffionit fdClddlicni 
ftrftndy vntdtrfitdtiy vtl Utty ftu fro Ctmmuni Flo^ 
rtntidy vel dlid ftrfodd firn ctnftnf» PdtriSy Anty vtl 
Prtduiy vtl dlttrius dfttndtntis y ftd iffd tUtidtityfidt- 
inffityVtl frtmtfjitifftiwt fit nulld ydrc. 

Con il quale Sratuco accordanoalrre Leggi municipa- 
li riferite nella Pratt. SdutMt $. Fig/wa/i n»m, 8. 3 1. e 

particolarmente quella del i47i.regifirata ìnfìnediqae- 
Aodifeorfo . 

E dalle dette parole dello Statato Fiorentino (fuor de’ 
cali eccettuati , che non fanno a propofito, e maggior- 
mente da detta Riforma deU'anno 147»*) fi vede mani- 
lefia la nullità indotnfg/a «rv, la quale Rante per parte 
de’ Figliuoli di famiglia non nafee, nè la naturale, né la 
ciuile obbligazione, ma tutte le loro obbligazioni fatte 
fenza confenfb del Padre fono onninamente nulle, e fi 
hanno per non fatte, reRRendoui cfprenamenteladifpo- 

14 fizionc dello Statuto con dichiararle nulle ifft isrrty co- 

me in termine di detto Statuto , ed’aliri fimilididiuerfi 
luoghi prooano TAIcx. etnf. 196. tnm. a. /tqq. lsif. 6. 
rair/. T13. /r^.7.Soccin. fen.caa/. 13. /i^.4. Com.cM/. 
i9q,liif. I. CiRceof.ctH/.qéj.inm. j.lt^. i.Card.Tofcn. 
Un. F. conci. 361. mmrr. i. Viuì. c*m.ofin. 797. 

Marr. Medie, dtcif.xq. ftr tot. doue in più forti termi- 
ni ancotchc il Padre non foRe di fana mente, Fenzon- 
&Galganet.4d Stdt Itk. J.Cdp. 152. Roc.p4r. j.rr- 
ctnt.dtcif. l.ftr ttt.(fi‘fdrt.t6.dtcìf. \\o,nvm.9.^ftqn. 
doue che tal nullità «re è ìodotta per fauor pubblico, 

e fi può da ciafeuno allegare, Griuei. àecif. Dtldtt. 14. m. 
6. &/tqq. Concici, col Romagaer. 4d Sfdt. lA. s. 

45 57. ftr tot. Gratian.d//rrgr. Far. cdf. 69 1 . rmm. z. & 

ftq. CAp. 7 1 3. ff. tf 6- càp. 647. ir.i . Sdite il. Pdr. rt/^. C4g.87. 
n. i4.^/<44.dca)iripafTim. 

Di modo che eflendo t.ili Statuti per fauor pubblico in- 
dotti, e refiRcndo alTobbligazioni de' Figliuoli di fami- 
glia fenza licenza, econfenlo del Padre, e così impeden- 
do anco il nafccrcdclTobbligazìone naturale «mentre non 
fi proui conciudenremcQtc, che con li loro contratti fi 
fiano locupletati , non fono tenaci a cos'akuna , an- 
co in fbrodicofcieaza^ perché qn$s ndttrrd ntn tbltgdty 

16 nec ctn/cìtntid ligdt , e vale Targomento dal foro eRemo, 
airintcmo , & è centra , e però quando la Legge Ciuile , 
o Statuto hà determinato qualche cofa, fi deiie arteiv. 
dere, 6c ofleruure anco in foro di cofcìenza , e feufa 
dal peccato, e reRicuzione, nonporendofi le Leggi, e 
Statuti emanaci per giuRe caufe , e madìme dì'^uor 
pubblico, epcr euirar li delitti, redarguiredi viziofi,e 
dire, che ilUqueino Tanime, Bald. etti/. 38;. ver^.Nte 
diiterlià. 3. con più altri rifcvUi» e feguitati dalla Ror. 

Prdttcd f^nuter/dlt. 


Kom.pdrt.^.rtetnt.decif. i.uuw.JO. ^/<4-Canccr. véri 
refot. ptrt.^.cdp.ì. num.ioy. & feqq. Valer, de dtffér» 
virit/q.ftr.tnpTdlud. feti. mm.iy doue rifehlcc anco 
chi tiene,nccommertctfi peccato veniale, P.Steftn. dc.^ 
Neapol. a 5 . Gregor. tr^trt. de contrt^. lA, z. cnp. 5. num. 
ll.Card.deLugorr4/t.<fr(My?. cr Ar. tem.2. di/pnf.ii, 
ftH. 9. Mia. 353. Oian. r#/»/. morti. ptrt. ^.trdQ.7. reftl. 
•j.&pdrt.q.trdO. q.re/ol. 13. ptrtot. X>.\tceo\.etnJnlt» 
ftr. Cé^. 44. ntm. 3 . & (eq. 

Le quali nullira fi poOano intentare, & allure anco 
dagl’lReRl Figliuoli di famiglu, benché effi nc Uaoo Rati 17 
panecipi, VaDt.dejwiJ!rr.ti/. qntptjf.dUtr.dt nnUit,n»m* 

I. Cabal. cenft dicif. 34. én fine pere, k Mare. Medie. tUaf» 

34. mm. 52. 

£ benché fiano più cafi , nc’ quali non abbia Juogo il 
Macedoniano, nèladirpofizìonc Raiuaria, rifctitìfuc- 
dntamencedalSabell.ivW/4/if4S'«mn4 ^SendìM/Ctn/nl- 18 
tnm ff.a. $. Ftlitnn. ftq. e ^Stdtutwm rtqnirtnsn.ily 
&feqq. Neffuno é. applicabile alTobbiigazioni,dellequalt 
ora fi tratta, perche qucRo figlinolo 000 hà peculio ca- 
ftrenfe, nèquaficaRrenfe, né beni auueucizi), oc’ qua- 
li il Padre non abbia i'vfufrurto, none mercante, nè 
negoziante in aicun’Arte , non a'é obbligato per il Padre , 
né col Padre, né d’ordine, nédiconfcnfodel Padre, uè 
per velie fuo, nèdelia Cala, non è emancipato, ma io 
patriapodcRà, non Ràfepararo dal Padre, non tratta, 
né cripuratocome Padre difitroiglia, non agita linego- 
zi di C^fa , non ècapo di cafo , nc fi può dire , che il Padre 
Ria con lui alimentato, 'efoRconro da lui, enonluidal 
Padre , ne’ quali , e fimill cafi fipotrebbero forfè foRenere 
Tobbligaziooi del medefimo, fecondo bi dirpofizionc^ 
di vari) Statati, o Confuetudini d’alcune Prouincic,e 
Regni. 

Né dìchino, oprcccndioo alcuni , che li debiti con- 
tratti fianoconaertitiinvriliri della Cafa, odelTiReRb 
Figliuolo di famiglia , ebefe nefia approfiiraio, o loco- 
piccato, perchè torto efprefTamcnte per verità fi uega^ , 

&c notorio, errattandofi d'obbUgazloni onninamente, 
epet fauor pubblico nulle, econ perfona proibita con- 
tratte fenza licenza , e confenfo del Padre, doueuano 
fimili contraenti efrerfoilecttì, ecuriofi ìoueRigacori, ia 
quali vfi fcruìRero le robe , o denari, fe voleiiano per que- 
Aa ragione foRenere lediluiobbligazioni, mapurirop- 19 
po, (e non rutti la maggior parterhanno fapuco, econ 
poca , o ntuna carità toiierato , e dato caufa a tanti difot- 
dinì, e peccati, che però fe non prouano concludente- 
mentrla verfione in vcilirà del medefimo, che èimpof- 
fibilc per verità, la ragione vuole, che pacifehino al- 
meno queRa piccola pena di non poter , nè douer' 
efier foddisfiicii, fecondo la comune opinione ,ediRin- 
zionedi tutti li ben fenfati Autori, "Mcnoc^JA-^^prtftmp. 
Zq.& i.6.prtfnmp.i7Ji,ìo, CiAà^sderefièt.inmitgr.verh. ao 
fmd ftcilitdtty & vtrb.vei ddntr/drij àóioptr tot. Graf. di' 
feep. \Q\.ptrttt.dtfctp.q2i. Min.4. & dtfeep, 576. num. 

32. feqq. Paul. Chnflin. dteif. Belgic. 176. num. 3. 
voi. 3. Merlin, dtaf. 430. num. b.& dteif. qq^ num. 15. 
Koi.pdrt.ìi.rtctnt.étcf. I39.ir»nr.4. & ftqq.&pdu.^. 
àtctf. I . num. 33.^ feqq. con mille altri , che fi porrebbero 
allegare. 

Nè in queflo opera cos’alcuna, anzi maggiormenie feo- 
preiamalrzia, e fa-conofeere, che non hanno peccato 
per ignoranza, TaRerzionedei medefimo Figliuolo di fa- 
miglia di alcuni procurata, e fatta efprimerc nelTobbliga- 
zìoni , perche ne'proibiti concrafrc,non s’attendono l’af- 
ferzioni de’ contraenti, altrimenti fi farebbe fraudeallc 
leggi, giàcbeconlamedefimafacitirà, ches'iuduconoa 
fare U contratti proibiti, c adifiìpare contro la difpofi- 
zione delle Leggi, eStaturi, s’mdurfcbbero ancwaafa- 
re fimili falfc aircrzioni,e confciìtoni,com’cnottffiino, ai 
Se in profTìmi termini tofegnano Mcnoch. etnf. 565. 
nnm. i5.Mcrtin. decif.qqq. num.p.tì^ io, drdtuf. 375. 
num. ye^/eqq.Kox.pdrt. iq. recent, dteif. i62.>»a.8.Gra- 
x'mn.dtfeepr. 669. n. ^.(ì'feqq. 

Non olia p.inmcnic , che allì Mercanti , che dan- 
no le loro Mercanzie non s’opponghino le nullici , per- 
che queRoc vero quando contrattano con chi hàU li- 
bera amminiflrazioncdelfuo. o checomegli altri pro- 
uano efier conucrtire invtiiità di chilericcuc venendo 
conrrouerfo, altrimenti, non prouataquefla verfione, o 
locupictazioue , anzi fopinarocnre, per non dir dolo- 
K 3 fainence 
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focnenrenc’cafi noftri finto d'ignorare U mala conA»ii> 
xiooct c diifipaztonc, gli olU la oullità al par degli altri, 

1} coflìc pcoua in filmi cafi> , drcOcrc ftato dentro dalla (io* 
la di Luca, Magoa.d#ri/. Z^r. i).p«r/«r. laconfetnujl 
Graikn.iiAirg.750. iit 71 «*«t. 53.^ 576. 

Edi più molli 

peuotio, c«vrdciiano tral^cacfi le ro^ dallo lor botieglic, 
okfiMadauanolor medefimt a chi teneva mano a riuen- 
derk per vilifilmi prezzi, enemangiaua più della metà 
per Te, e forte qualche volta riuendeua • qHaiefaeduRode' 
tnedc^ml, fic iti alcune partite fi vede notato, portò il 
tale, molto dìucrfo da cui fi tcxiueua per debitore . 

£ quando mai alcuno icordeuoir della corcienza, per 
commettere doppia fraudo aucITcfalfamcnte, che non fi 
crede, iropoflaio a’ libri per debitrice la Cafa d'alcune^ 
defie robe date prr foialacqiucf al Figliuol di famigiia,oue* 
roauefle tcfino dcbitorcilmcdefimo HgUuolo'perrobe 
noRdatraIni,Biaadalcrifuoi compagni, come finito 
più volte, gli ofierebbe per verità, oltre ai detto diT^ra, 
Pcccezionf rei fiMT f radile, la quale di tanto valore, & 
eflkacu , mafiioie quando non vi è la conieiìlonc de 
seceptotikUolcrirtodcbicorc» che imp^ifccogni efecu* 
ztone, cctam difonienzc, infirumenti giurati , equa, 
ranwguci , e dell’obbligazioni Camerali , Ridolfin. òv 
grev.perr. i.cep.S.aaie. Grartan. di/crig.4ii. 

tir. Cald- Pereyr. A^'^eap. 45. Cauaier. /«ri/558. 
Maffon. diCtf. Imc. i i.n. 3. &/e<iq. 

J.ilthki ceno etiam dt Mercanti, non pofibno aucr 
maggior forza, nè far maggior prouanza delle fenreu. 
ne,' intttomcmi, & obbligazioni camerali pnuilegtaiir' 
fitoe, ma in fpecie, che li libri <ie’ Mercanti , benché 
prt utnu fra' pielenti alla formazione ddla parma,la quan. 
iiù, c prczzodctlerobe, non mai però provano la tradì- 

24 ziotv. , e cuDirgru deile medefime, (juando per verità 
vicfx negata, & oppofialadeita eccezione «a* rredi* 
C4,Cl luec.dreuif. temf.par. i. /^idienu il C enua 
étftrif, fniuiJit, deliif. Sabell. 

ver.re/.rep. Ji.w.J V &cm^.66. «.14.^ 
gona'^o da) moderno Rotviguer.ad Conciol. Sut, 

Aà a rk*r.74.« i4.Mafnmcnoncon«offcnrtoui laverà* 
lìnuluiidme, nè altre conte t ture per la traditi me , anzi in 
citm- irto, p CLbè tu(t|que’ inedellmi, chebar.no dato 
rebe- pe; lerutzio della Cafa, Thanno fempte portate, o 
nundatein Ola, elbno itati puncualreente loddisfatcì, 
come colUchllr riccuttie fatte al Padre, e fi crede anco 
da’lotlibrt, cchrnonfiano per negarlo, fc ptirnoa^ 
fodero di quelli, che non notano lipag.imeuti di contro 
ne'medefimiìibrucamefideue perguifiizia, e perqucl- 
lcda:e.il figliuolo , li pagamenti farcidaJuia corno del 
debito, c le nccuuceiooo in faccia dei inedefimo, enon 
mai dd pirite . 

^5 Et il padre tion C- tcniuo , nc può efi'er faine debitore 
a’Iibn, néin altri modipnilfigliuolo, fenza m.imfcfia 
falfira, mcnrrcnonfifacciad'ordine,conlèolo, omanda- 
to 'icH’ificfro padre, o che fia conuertiio in viil Tuo , o per 
UratadcIpecul’oauefTeconfiituitoalfigliuolo, o Tauef' 
fciaitolnfliiore, o propofio adererciiarequcl negozio, 
del quale fi irattaOTc, chedaquefit s’indurrebbe il con. 
fcnlo, comefiraccoglicda' 7 “cy?/, fin, Jnfìit, 

quid mm to qui m «//f ir<r, i« 1. 1 . Care fu fdtre, 

f^c.cfdicanoliDotcoriifìdeftiluoghi, & èconforme a 
detto Srarnio, ma clteDdo tutte quefie cote di fatto noc^ 
fiprctumano , ma fi dolano concludentemente proua- 
re, i.^.f.dt tnrtmverfeLfiiuu mihikntu /A 

de écq'^tr. h*red. Crzucivcnn/. l6o.mm.^, itk.i.ikohniL 
etnf. 48. KNw. I. M. 1. liferiii , c feguitaii dal Gra* 
Xìr\n d 4 t>f,Msi'ih,i\.ni>m.iq,& ftqq, doue anco, che 
non fi dea* credere ali’afierzionc di chi diceiTe auer auuio 
mandato, k 5 c ordine dalpadce, ciTcndo cofaafi'urda, e di 
pefTiaao^ei'rmpio credere alla fcrinura, colla quale vno 
ca fefienb, ancorchcprmilcgiatocometl FifcofcrmC^ 
l'altro per debitore come dice il 7 ~ry?#ne£j l.txemfloC> d* 
fr«h.*t, che però non polTano limercanti, nc chifi fia 
dnmtula robaad vno , farne debitore vn'altio fcrua fuo 
eonfenlo, eoonrefia obbkgaco, nafeendo t’obbligazio- 
nMolo da*'conihifi, contratti, o qaafi comratti, oda 
37 delitti, o quali delitti, come è TKKorio , e ne'nofiricer* 
mini, che alli libri de’ mercanti non fi polTa predar fede 
circa Tordinc, o mandaro, che aircrlffcro auer auuto 
dal faitto debuore abfente (che nc anco c fiato afic- 


rito ne’ cafi nofin ,per eScr tutto dalla yeriià alieno Ino. 
Ora conpiù oiitoruà, c ragioni Gutian. d« vederfi mV. 
ladi/rcp./pr.7>7. tttm. 6 . cr/c 44 .»ii»». j i. tj- pcr/ef.Sa* al 
bell, zvc . r. éfi. ar. 16. Paul. Rub. ruit’ «daacr. éUà dc> 
et/. 345. a. 150. & /tqq. p#r. ^ rter/tt. um. j . 

E guai alii poderi pùtli fe lènza lor eoa lenfo , e fapoia 
poieflcro efier fatti debitori per li figliuoli feiakequato* 

11, penbè oitntal pefiìmo efettipìo, Se occafiooc, che 
fi darebbe di delinquere alli figi noti , c ad altri, cHepcr 
vile, & ingiufio guadagno U tencjrcfo di mano , po> 
irebbero troppo facilmcotr fenza ior colpa iaiu>cenien)en> 
ce refiarpriuatidclle loro fofianzecontro]agiunizia,& 
interefie pubblico , e farebbe aitai peggio di quello , che 29 
de’McrcaiiiiOaregifiratoticl C. «tjcitns ti. 
tc efclania il Bald. m céf> n)ni rea/* dt ttùtèus^ìUtìio dall' 
Oìwoi.m^ht.dt fer»$t.tirk.fréd,n. i8.yU. ipp. Ò‘7«« t'a- 
dir xntmit merutnris ì 

Nè didimo alcuni fcioli , momi , e iferirici , che il 
padre fapcITc , c douefie far molte cofe, perché non è 
vero abbia faputo li fatti , fé non bora dopo fcguiii, e ppb* 
Uteati a tutti , non auendo alcuno mai auuto tanca canti 
d’aituenirlo , anzi quali tutti di formgario, e ikoprirc, 
e così le bene a chi hi foperiori à farì^be dpcdiemcper 
femenza di Tacito , ««eia /cirr, non ncice, nc pon- 
otcne fempre tmftté #ae4*i, e ci auucriifcrS. Guicomo 
ApofioJonella fua EpifioJac. i.n. ip. che Óeiaufoi*»* /ò 30 
vttox xd audundnm ^ UrdntMutem ed r«r- 
das 4d «rum . Salomonenc’ Proaerh.cap. 17. n. Qut 
mndtratar ftrmtne» fut , dei?»/, fmdtnj , p tn^t’ 
altre cole a propofito lafciò (crino Seneca npl Itk, 1. dd 
tVacap. 16. Sapcuabene, che la faenza di qualche male 
fenza il confenfo , o partecipazione non c delitto ,e non 
induce obbligazione alcuna, fe noo iu cafi dì lefa MadU p 
Diurna, &ViTuna, c fecondo alcuni di pari icid io , pur- 
ebe fu per propt ii icntimenti, e non pa cicalate d'al- 
tri, Palma ren/. 97. neiv. fi. /rg.Cofia d» (cimu 

tinaram.ta/ftQ.b^ Sunfehc. d<^i/. 37. v^^ddit,virf. 
hc€t tx fola y(jc, Conciol. re/v/. min. vtrb, dfitlìam rr/ti, 

6. Raynald.afi/rrt.nt/iN./ifi. l.^4^ a.g. z.per r«/. Anzin« 
meno li Bandi di fcuoprire delitti, e dclmqucmi (foor Jt 
de' cafi d’erefia formale, elefa Maefià) (otto pene ob- 
bligano Il padri, e figliuoli, e fimili firctit congiunti, 
ebeper ragion tunnaTc fono cenuttricoprirfi , c difen- 
dcrfi l’vn l’altro. Palma d.ftn/.^j. Raynald. f«c. nr. $. 
4.aaiR,74,Dian.r</#/. M^4/.p4rr. 1. rratf. 4. ra/ùlMt.ó. 
&t. 

Efièndo anco molto difpurabilc fea gli lutifpezici, fe 
feuntt frxftnty tMttiti a qoakhc atto ccfti obbliga- 3J 
to, e curri concludano, chela fola foirnaa non balìi,nè 
anco la ptefenza (che mai è iDcecuemica nc’ nofiri cafi )e 
taciturnità fenza il confenfo efprcdb, ot.%ciio, che non 
fiprefurae nelle cofcpregiudiciali, &cfiraiudiciolt, qu/e~ 
qntd fit tfr tadtCÌAliia/ tìxah'tmutdicif^ Mcnoch. pie- 
nameote d#pf4/MUif> ttk. ^frxfmmf» 99 * Mich^Ior. 
di frairib.féri.i. rop. 43. fertét. Surd. deci/. 302. ffP 
r»r. Oarbofi jéxnm. *17. Tcfch. iUt.T. eaaci, a. 3. 
Paul. Chrithn.dttt/. Be/f. l. Gibalm. Wa /c/cffr. 

C4*ra4.p4rr. 3.òà.8.r^. 43. & 44, ftLskié. con più ahri 
citaci nella SotnmaSabeL ^ PrÀfAntut num 4. c/ ^ 4 C«- 

riMUR. a. 3-4.^5. 

Onde mancaridofecnpceiicli'obbligaaiooidel figliuolo 
la certa feicoza , la ptefenza, Se il corfeofo del padre, 
cbedalloStatuto,.e riforma firiccrcapro forma la fola 34 
taciturnità, quando anco auelTe faputo non li potrebbe 
pregiudicare, e farebbcconofcer la poca capaciiàdichi 
pretendeffe sfogare le fuepafiìoni eoo quelU modi impro.. 
pri), e ttuJcdiccnce, che abbia faputo, e non prouue- 
duco. 

Mali doighinopiù tofio li creditori della lor dab benag- 
gine , o della troppa ingordigia dd guad.ìgno , fe lor me- 
dcfiminonhannoprouuifioa’ptuprij incercfil con alle- 
nerfi dalcomtartaxccontrolafonna delie Leggi, c Sta- 
tuti, ecosidatooccafione, enecefliiàdincoircrcaliiri- 
mcdi|diGiufiizìa,fapendo il patire, e confolasdofi per 
graziadi Dtod'auer fatto cutre le parti, che dogeu<L.a 
DeU’educazioncdel figliuolo, &altrn cIm fegli afpetcaua 
per debito d'ofiìciu paterno, comctnfegnanoli Teologi» 3 ) 
efpecÌalmcnicrAzor.yir/?ir.io«r«i/.f 4 f^. s.òà. x.dtqnM- 
U Dt(«l.frxii\'t.c»f.q.infTtmiiftt^ <^«,N.iuar.i«j 4 / 4 - 

nnitL dtqnartifr*Cif.tAf,\q, n»». 17. é /rf Bonac- 

flprr. 


§. FiGLivoLi : Di M* Ai»t. Sauelii. §. figlivoli; >49 


mtrél. tom.i. circs qutrtum Diedi, frdctf. dìffut. 
ó.funit. 5. mm. i. & M<ì- cd altri antichi , c moder- 
ni cooroltaci anco più volte in voce per quiete di 
■ fiu coicienza , & maximum folatium cft vacare culpa . 

Nè ancora dichino, che fé none obbligato il padre, 
almeno fi foftenga l’obbligazione del figliuolo per effer 
maggiore di 25. anni. Dottore, e Ammogliato, e che 
fenon bora viuenteil padre potrà eCTer afirerco dopo la 
diluì mone , maifime Rante il giuramento . 

Perchè quanto airelTer maggiore di a;, anni non 
oRa, non tondandofi la noRra nullità nella minor età, 
che farebbe vn’alrro capo , del quale feparatameote haniu> 
difpoRo li Statuti Fiorentini Uh» 2. Jhtb, 115. 116. ed 
altroue, ma nella qualità di figliuoli di famiglia fotto la 
g6 patria podeRà , che di qualunque età fia,reRa indifferen- 
temente proibitoli poter cRcc conuenuto, o panato in 
perfoiu,o beni per qualfiuogiia promeffa , ed obbligazione 
fatta a qualfiuogiia perfona , vniuerfirà, o luogo fenza il 
confenfo del padre , che fi dichiara ipfo iure nulla , e fotto 
le pene contenute neirinfrafcritta Riforma del 1471. Che 
; però parlando lo Statuto , e Rifo^a non folo indefinin- 
mente, ma anco vniucrfalmcnte ; negatiuamente , econ 
appofizionedipene, comprende tutti li cafi fùordegrec- 
cettuati,etutti li figliuoli dt famiglia, perchè il parlare 
voiuerfale,ed anco fempliceroente indefinito nelle Leggi, e 

37 Statuti opera vnioerfalmente , Gratian. ài/etf. ftr. 

Cép. 685. 9. & ft<l- Batbof. jlx'wm. 123. Velafch. 

trdU. dtiud. ptrftS. Rub. p- n» 13. ». 17 - & 

/tq^. Vela in PrdleQ. ad tap. 1. d* effie. i»d. erdtn. 
fiuè trdS. de Epifeep.ptrt. I.nai». 167.& ftq.pejl dtffert. 
fel. 349. & Mitri Pdgm . 

Ma particolarmente , che li Statuti parlando delle 
nullità deirobbligazione de’ figlinoli di fiimiglia fenza il 

38 confenfo del padre s’intendino anco de'roag^ori di 2j. 

anni , ha più volte tenuto per indubitato laKoi. Roro. 
pdrt. i6. recent. deci/. 236. pMtt. 17. decif. 305. & 
fMrt. decif. 97. & decif . i83.nellequali febcnefudecifo 

per la validità dcll'obbligazione, tutto feguì per cRer 
fiato ampiamente da chi aueua l’autorità derogato per 

nella volta tanto allo Statuto, cper effer intemenuto 
decreto del Giudice, chefuppliil confenfo, ed autorità 
del padre, e per altre ragioni, ninna delle quali é adanabile 
a’ cafi noRri . 

• Ed io fpccie il detto Statuto , e Riforma fqpra la 
nullità dell’ obbligazioni de’ figliuoli di famiglia.# 
proceda, ed abbiailuogo anco ne’maggiori di 25. anniè 

39 Rato pienamente rifointo fotto dì primo Maggio 1680. 

Flerentins mtlUtdtif obligdtimie apprelTo r IHuRrifT. 
Sig. Auditore VrccoU fra le fue nouamente impreffe 
decif. 37. per ut. doue rifpondea tutte l’obiezzioni, ed 
alla durezza , che può parere ad alcuni del volgo io.# 
fentire opporre di nnllitàa chi ha datola fua roba con 
buona fede a’figliuoii di famiglia , douendo imputare a 
fie medefimo chi contratta contro la forma de'Statuti , 
che è tenuto inueRigare , ed oflcruare, ficcoroela con- 
dizione della perfona con chi contratta , e l’ignoranza 
come craffa, cfupina non è in modo alcuno Icufàbile, 
eflendoii medefimo faperc,odouetfapere, roaceflaanco 
queRa buona fede , attendo la maggior pane de’pretefi 
creditori data la roba feienteraente in vfi di manifeRa 
prodigalità, cfpefle volte ad altre perfone, fcrluendone 
debitore il figliuol di famiglia contro ogni giuRizja, ed 
equità . 

Rifponde ancora il medefimo SIg. Vrceol. ». 14. &feqq. 
al ^tuto della Mercanzia proceder folamenre quando 
U figliuoli di famiglia , maggiori di 25. anni s'obbligafiero 
per caufa di mercatura, e non per altri contratti fiuti fuor 
di mercatura , e così per quelli , che efercitano la mer- 
catura, e fra mercanti, e non fiior de’mercanti, e fuor 
delle caufe di mercatura , nè poterfi eRendereacorrezzio- 
'40 ne del Statuto del Comune di Firenze , come in indiuiduo 
diefaiatano l’ AlefT. con gli Addenti etnf. 1 1 3. num. 2. Ub. 7. 
Raudenuf#f//./*//.8.m»«».7. Kot.Fler.Ub.mett. 1 1 a.« 4 1 8.& 
Itb. 119. «6 14. Concini. ddSidt. Engnb.lib. 2. Aw, 57. 
nnm. 29. Paul. Rub. in .Annot. ed dee. 345. nnm. 141. 
Rot. pMT. 9. tem 2. Matt. Neron. pcfl Reperter. Me- 
li*. Rot. Fler. trdQ. de Rdtiene nttdndi nnm‘ 38. fel, 
a 18. doue proua , che lo Statuto della Mercanzia ha 
luogo folaraente fra Mercanti , e Mercanti , per nrgozj 
della Mercatura , che efercitano , e nel foro dello.^ 

Prdtic* Fnùterfdle. 


Mercanzia, e fuor di queRi loRatuto del Comnee di 
Firepze, al quale non reRa in conto alcuno deMgafo 
qnant’agli altri non Mercanti , ouero quando fa roba 
fuRe feruita per il veRire , o alui vfi neceuari) del figliuol 
di famiglia ( e non per riuendere ,e (cialacquare ) ne’ qua- 
li termini parla la Rota Fiorentina no motiui con- 
trari) . 

Non oRa l’eRer Dottore, perchè non fi tratta di iu- 
rlfprudenza, ma di negozi) dt fatto , ne’ quali poflanoll 
Dottori, anzi con maggior fiuàlitàcbe gli altri ingannarli, 
ed efler ingannati , perchè TaRuzia, e malizia de’ Mer- 
canti, e Negozianti vince, e fupera qualfiuogiia maggio- 
re iurifprudenza., Rpriuilegio del lettorato nonfideue 
ritorcere in danno, & odio del priuilegiato , e però le 
folennità indotte da’ Statuti pcreuitarTe fraudi, & in- 
ganni , non meno fi deuono oRetuare con li Dottori , che 
con grignoranri, tanto ne’ contratti, che ne’ giudizi), 
altrimenti s’incorra nella nullità, e tanto fi dà la refli- 41. 
razione in integro ne’ negozi) di fatto a’ Dottori , che_> 
agli altri, come per le fuddette ragioni a mente di tutti li 
più grani Autori difeorre , e ferma la medefima Rot. 
Rom.par. 1 8. r«ef»r. decif. l. fi.lo.i i. la. d’prr /«r. 

della fagacità de’ Mercanti Fiorentini,de Roxas dtttf. 170, 
nnm. J5.efìmoltoapropofito il Fontandl.drr^.24a.«t. 
a. doue (parlando di fe medefimo) con quanto fudore, e 
fenica li lucriti acquiRino li denari , e con quanta..# 
facilità li perdino trattando eoo Mercanti , e Nego- 
zianti. 

NèancooRa l'eRer ammogliato, perchè di ragione il 
Matrimonio non libera dalla patria podeRà , che fiempre fi 
prafume, mentre non confi! dell’emancipazione, anco 
rifpcno alle figlinole mariute, chepurlafcianolacafa...# 
paterna , c tanto meno ne’ mafehi, che continouano ad 
abitare col padre , fe non in alcune Prouincie, Regni 
doue di confuetudinc gli ammogliati fi prefumaoo 41 
emancipati, perchè efeano dalla cafa paterna, & em- 
fentiente pdtre pr^itm élnnt feeum , dtqne feerfm» 
hdbitdnt db e* t Tiraquel. dt Itg. CenMdb- i* prmctp. 
Pafcbal.dv vir. pdtr.pettfl. pdrt. i. Cdp. 3. ».4l. &ftq. 
Oinot. in $. fin. le^it..qué. mod. ùupM.pettff. fel», «.4. & 
feq. Franch. tltcif. 546. ». 9. ftqq. Boer. decif. 197. ». 3. 
Paul. CbriRin. deé*f. 1 85. ». 7. vtl. ^tfredleg. Mnnieip. 
tit.9.drt.ì.n.2,&feqq. & tit, 19. drt. 27.». 6. Ca- 

bed. deetf. 72.per. 2. Velafch* dlleidt. 29. nnm. a j. ^ ftqs,. 
con molt’altri,cbe fi potrebbero allegare . 

Ma in Firenze, ed altroue ancora s’oRerua in Quefto il 
ius comune, non eflendoui tal confiietodine, ne Staro- 43 
to, checiòdifpopga, anzi fecondo gli ordini l’cmand-. 
pazioni dettano eRier lette, e pubblicate nel Configllo ge- 
nerale, altrimenti non vagliano, Magon. decif. Fler. 77. 
».7.Tofch./itr. f.cMKc/. tio.Cabed.d.dr»/’, 7t.P4rr.a. - 
£ fono talmente nulli li contratti de’figliuoli di famiglia 
fenza il confenfo del padre, che nè anco dopo la di lui 
motte fatti fui ioris poRano cRicaceraente effer conue- 44 
nuti, RcaRretti a cos’alcuna, perchè quello, che è nullo 
a principio per l’inabilità della perfona, opcr lanon fer- 
uata forma degli Statuti, non fipuòcon tratto di tem-, 
po conualidare fenza nuouo confenfo in tempo abile, e 
da valere folamenre ex nunc come nuouo contratto, Si- 
gnorol.ca»/ 136. Rom. ra»/.54. Card. Tofeh. litt.N. 
cenci. 142.». ìo. cenci, iqi. n. 20. & cenci. tqS.mm.l.tfi" 

/f44. Tiraquel. da/fg. conmib.ttef.8.qit. ti. n.99. eSt feq. 
^Ic\i2\. de vir. pdtr.pettfl. pere. 1. cdp.ó.nn. i8. Gratiacù 
difetp.fer. cdp. 70. ». ao. & ftqq. 

Anzi quando anco l’obbligazione de’ figliuoli di fami-, 
glia fùflero validamente contratte col confenfo del padre , 
o altre folennità neccRatie, non potrebbero li medefimi 
fcioitidallapatria podeRà per la morte del padre, o per 
emancipazione, come mutui homini per la mutazjooc..,P 
dello Stato efler aRretti, fenon inquanto poteRero co- 
modamente fare , dedotto tutto quello li bifognafle , e 
non mai nella perfona, ancorché fuRìero flati connenuti, 45 
e condennati in vita del padre , o auanti l’emancipa- 
zione, mentre s'aRcnghino dall’eredità paterna, oquel- 
la piglino con benefizio d’inuentario , rifpetto a’ debiti, 
per li quali foReobligaro anco il padre, fecondo ladifpo- 
fizione della /. 2. C.qnodcmtetetqHi indlieunm,do\ie\2 
Glof. il CaRr. & altri , e della l.2.t Lfiltut fem. ff. ted. tir. 
Vzlàia!i.dt vtr.pdt.petefi.pdft. i cdp.6. num. 133.. piena- 
mente Càti2n. difetp. fer. Cdp. 799. pertet. doue con 23. 

K 3 con- 


ijo s.HGLiyoLi. Pratica Vniueirfaie s-ricuvou. 

eendufiont dfcbiata lotta Uraatcru,Vrceol.^ tranféS. Eqoando mai Tccondo alcuniil giuramenti «blÌEji^ 

ly.frr /«r. eoo più altri citarinelU Somma Safadl. jd qucfti cafi , iàcllmeucc fi Icuatebbe la diAcoltà 

colì’affoluaione, erefterebbefoUcontram onninametirc 

Nó mal 11 DoctoripolTafio per alcun debito prmatocircr nulli , come in termini dt figliuoli ditoigtia (quicquid !i 

a6 carcrrati»némolelUciiopcrroaatperilTeAocbiaroneUa ficneminori^fouilmeiuedichiaraGriueLi^n/.i^Wae.u * 

^ t. AteditttC.de fr»ffff.&WHdtc.Ub.to. iui,£fD$(iorn ».48.<^/r99.4d 58. 

£e^mmvn4enmvxtrtbin,&fiiift,ntc4dàiidictiimdediit$y Altra nulliti inenitabite anco di ragione comune ftà 
ntcextmkfVtlexbtkerit vtlmixriémf4tt,vefi9^u tette- coDcroRN. quale machinando doli , e fraudi , edoccu- 
x*»eritpanésrb$trteitdktffÌt£UtMr^&e- pandoù inogni diflblutezza , finalmente arriuaro airacro 

EqueRopriuilegioooaripoò reftringere a’Leuorìyed del fallimento dolofopoftofi in fiiga» efiuto atreftare ad 
Aunocari folamenre, ma compece a tutti quelli, che in inftanzade* creditori nelStato Ecclcfia&ico, epetopera 
qualfiQOgiia modo profeirano la legai fcienza,cd in quella diN.N.faito liberare colle ragioni, edoctrine ponatem 
s*e(^cltano, perchcilTeao parla indilUntameme, edii termine dal Fontanell. ded/. 141. fer tt. fu feopetto, 
priuilegioàconce0baIladigaiià,enimadelUfC4eozalega- cheperricoprireli fuotnuncati aueua rcrtnoa*LiMper 
tv , c non all’efcrciaio , come più comunemente fermano più roigtuia di feudi debitore il fighuol di famiglia , che 

47 gli Autori,Soccin.iuni«/. i.i*. 17). poiflrepitando, fufottodi ii.AgoOo i6po.aracciando , 

yAxrcudeetf. 638.9.4. vd. 1. Farinac.da etoter. q^ejì. 17* e caiTandotuire i’alire fcrircc, e partite fotta una dolofo 
ir. 83. Pafcbat.de fetr, feetfi.f 4 r.x.C 4 f. 5.9* 34.!^ A 9 (* tran(azìonc,perlaqualefenza alcuna forma, oè folenniri 
Maufon. de earecM/. 9. io.Manr.e*«/i>/r. 174* fu ridottoli debito alla fomma di fc. it)adìeperòs’épro- 

9. in. &/ef^ Gratian. dtftef. 186.9NNÌ.3. &fet> dottainatii, con inflanza fia dichiarata nulla, non folo 
eberutei ri/^ndanoaJBarr. edalxri, ebe faceuano decu perlanonfcruaiaformadelloScatuco, maancoperefiere 5{ 
reArb»ione, Mcnd.de óir. j 1 «sd.Uk» i.". 317. Parlador. fondata in folfi, c nulli fuppoftidi precedenti debiti, ed 
rer.quttd.itb. i.ce/./fa.parr. 5. |. 6 . 9 . ao.<P'/eq 4 ./e/.i 7 a* obbligazioni, effendo cenidìmo di cagione, che datala 
Brancaccin. Àe iure DtQer. itk. 3. caf. 1.9. z. & /e<^* nullità , e falficà delle precedenti foppofie obbligap 
Vulpin.c9 4T«e. Farloac. d. fney?. 17. 9. ìq.&feqq. doue zioni fotte fenza folenoicà, e per fcroccbi, e fimuUzio- 
ZHeOa cosi olTeniatfi nel Dominio Fioreramo ,edal Sabel. ni , non pitò dettoaccosdo, o tranfaziooe efier d'alcun va- 
var. refel. eàf. 53. 9. 2 9. nella Prati. ^ Detttrt n . 1 4. e loro , ed efficacia , ma rcAa apercamentcnolla , cornea 
ndla Somma. $. hettertn. ;.cou più alni riferiti, e fegui- fotta fenza alcuna fotenniià, e fondata Ai folfe caule, e 
fan da'lof raddetri . ^ prete Ai non veri, malTHuechc nc dalle precedenti foppoAe 

Ma nel cafo nofiro ceffaoo tutte le diffio^cà, perchè obbiigazion(,nèdadctioaccordoficmaiconDerticocos'> 
^eftoflonèdiqueiDoriori, che deridano molti Autori, alcunabcnchè minima in uiile del figliuolo di fomigUa,aè 
8uendodato, ed emendo perdarefempteairoccafiont più meno del Padre, l.ctm fetarem ff*fam,areif.X>}ìxxti.de- )4 
fo»tdeIfuoftudio,edabiUtà,egodcanconsaltriprmilcgj cif. 373. mm. 3. 4.Rot. faru tz. reeemt. desi/. 383. 
re^i «e perfonalt, che in parte fono notori « é" feri. i6. dea/. 369. m». 2. ^ 3. Giacian. eU/teff , 

Quanto alla cooOderazione del giuramento , A dice fer. eaf. 669. mm. 6. (t caf. 761. mm. 19. Altograd. 
primieramente, che ceffa in folto, perchèmuaa obbliga- cmt/. 44. mm, 8. & /equ. Itk. 2. ed ottimaniente ni-.* 
zloneècontratiacol giuramento formale, conAAcndo per termini più foni, che la feconda obbligazione era fona 
lo prù In parrite di Libri, ed alcune in ferme pnuate, con con le douute foknmtà, non potè auet effetto per efièr 
fcmplice dichiarazione , che vaglinocome fé faltero giura- fondata fu le precedenti nulle ,c lenza folennirà, Tlllu Anfi^ 

48 le, il che non balb per indurre l'obbi inazione , e reli- Sig. Auditore VreeoL een/ult.ftr.etf. t.&/tn’ 

gionc del giuramento formale , perche non è delato &xiim.i6.(^/tqq,v9Ì. x. 

<folGludiee,nèdaaltri, nèveramencegiuraeo, maflSme Nè oAa, che la nullità ddle precedenti fuppoA<_> 
nonefTendo repctito nelle fofcrizioni, epcrònoiicd’al- obbligazioni non foffe ancor feopena, nèoppo(ia,ccoù 
cao valore, nè efficacia, Cacd.Tufcfa. Utt.T. centi. ;at. follerò in implicito Aaco di validità, epoiefferoeffercon- 
Ret.fler.iik.Me*t.99.4Tt*^rf.9remi0ttyfL^ax..^cysì, fennatecon nuoua ohligazjonc, percbèqutAo potrebbe 
paNemQ.far. é.dettf. 26. 9. 41. & 49. procedere ndledonne,eniinori,a fouorde'qaaliclatidica- 

B quando anco robbligaztonifoiTcro giurate per le con- no li concraitl, e non fono nulli, fé noo qaatenks tffi 
tratte validamente in Vitadel padre, dopo ladilui morte orff9t,^drcfor/9t,equaQdofopvcuQÌa,oaltrodedaim 
non potrebbe efler aflrettoin perfooa, nsafolom bciu, ne'CoiKrattt, foffe veramente coaMcrtico io loro utilità » 
dedoirlHAioibifogninondallapToprierà, madall'entraic, nc’qoali termini parla laRoc. farr.xi.reeent. deetf.^9%,. 

49 perchè il giutamenro non toglie il benefizio della /. a. C, «mm». 2. & 9»ai. 8. & /eqq. citata nella Somma SabdU 
qud e»m /«, &e. die depeode dal fuciiro enenio della $.OèAs4ne9.4.Manongiàmaiquandol’obligaztomlboo 
liberazione dalla patria podcAà , non immutando U natura nulle ipfo Iure per fouor pubblico , c non fi prona alcuna 
del contratto , nè accrcfcendo l'effetto dtH’obbl.gazioni , verfione In utilità del Figliuolo , nd del Padre ,cd m qoelU 
mafob aggiungendo vincolo maggiore di religione^, termini procedano fenza dubbio raltrcfopracitace dotai- 
Franch. den/. 181. 9. 2 3. Vrfil. ad AfBièt. dett/. 408, *.2. nc , edeafioni . 

Giurb. detif. 42.9119». x6.& feqq. con più alai nfcriti , Non oAa ancora generalmeme quanto atutri, clic 
cfMUÌtaiidalGrarian.d.di/cep. 799 . 9 . i 9 .C^A«. A «omrauivfurarifi deoino correggere, nonli perda la 

E rifpetro all’alire obbligazioni nulle non fi poffano con- iorre, ma fi riduclimo all' equità , che ognuno abbia il fuo, 5 T 
italidare col giuramento, perchè efiendo lo Statuto, e enonaueld’alai,acciòcolreprmiere l’auaxizia de'credi- 

50 Riformafottapcf pnbblicami!ità,epcTOUojarealle fraudi, tori viorari, nonfi foccmo li debitori ingiuAi ritentori 

comeineffa efjprcffameiwefi dice, e dichiarando nulle ip- adralirai,coineprouaLeo«rdid»t'/iir. qnafi. xo.nnm. 1. 
fo iure latte J'obWigazionide’fighuohdi fomigUa, fenza &ftqq.tc.\tt nel foro temporale VvAira confiAe neiiV 
il confenfo del padre, il giuramento non fi proua, e quao- efoziooe, c nonne’paitiilieciti, vanuggiofi.cd vAirari, 
do fiprouaffeeffendocontrocofe, cheriguardanoUpub- che folo fi deaino nfecare , rimanendo nel rcAo fcrrià 
bika utilità, e buoni eoAumi principalmente, noo o^a li contratti, ed imponìbili, Gayl. ekfer. ^ iA. »• 
effetto alcuno, enon obbliga anco in forodi cofcienza, Gratian. dt/cef. 589. mm. 17. 18. Ciarlio* centr, 

toirai» la locupiviaztone, non douendo cfferc vincolo ttm. t, taf, 40, mm. 59. Cyriac. emtr. 16^ 9JJJ 
(Tiofquità,ed'ingannt,ancorcbè{ù(rcptùvoUereitera[o, 26. p4rr. 1. Addir, ad Sanfiriic. deci/. 347. ww/. £fi 
■hrimenii farebbe molto focile forfraude, ed efcludcre la ettam&f. Rot. poA D. Vrccol. de iran/aik. demi/. 55 * 
dirpofizionc delia Legge, eStarati, poiché colla medeOuaa mia». 31. 

Jt focHhàyChes’inducanoa contrattare, s’indurrebbeto anco a Perchè tutto queffo procederebbe quando 0 pretender- 

giurare, Rot.79r/.9.rff.dbn/.i79.i».i7.<^»c.^/»«.^d«‘i/. felanullitàfolo peci) capo dell'vAire, e comcatii ilJeaii . 
26z.num.9.tar.iì.dectf.9%.9.^.fxrt.iydecif.\4^n.xo, epcrfcufaredallc peoedi ragion comune, come parlano 
&deeif. 36(. fertet. & fart. 17. deci/. 352. 9. 16. &/eq. tutti li predetti Autori , equant’alirifi poteffero addutre 
8cpoAD.Vrceol.d»/r49/4è?. dm/. 35. n.xq. & feqq.do- d'aotoriti, c iurifpiudcnzai ma noo giàmal quandok 
nc che in oggi la Rota imromabiimcnte tiene quefia opl- nullità fono patemi per altri capi, cioè delta non ferua» 
nioneper le fopraddeite palpabili ragioni , con più altri forma degli Statuti , ed alire Leggi mankipali , e che 
riferiti nella Somma Sfbell. $. /9r49tr9/«i»9. 34. &iy& non è conueniio cos’alcuna in vtik, c profitto di 
4. StéUttum circa ttntraitd , & mijfa 9. 4. ha nullaracnte contralt ito, che non fi prefume, mentre w» 


S. riGLivoLi . Di M. Ant. Sauellì. §. figlivoli. * si 

(li provato» e cosi non lì può dire lf)gluflo rheniore del- .mtluCutMàmU^gm ipiéht4t(b«hMan»M^éfnd9nMt0tni 
Tatcruì» cnon étcnufo anco inforodi cofcicoza comefi »neft 9 eftrcitA«t tftnfi détti mttrémtntt s Sdrpfet/iy e 
c moftrato , ed in fpccjc non proceda l'obietto per chi ha Ccntrutti v/ttrétrij , t vttkptrpfi , t tiM vtgitMn crtént 
<$ contritiato con Figliuoli di famiglu, perche il dar denari fenvnafimiiiCioHétntttt^ 9étUri^ ehtnenfif*fféin9àiréiF- 
aqucflièvn mamfclìamcnte perderli, come dice il TcAo gi9»e pkbtìfttrt ^ «ckefétnnttéili ctntrétfti contr^U V9gUét 
nella /. S,C. /iy«rrd.o con chi male, ed inutilmente àtl PédrttP A<‘9Uttnttnf9àtfii(9n9^t ftU^erhMtr àtnék- 
liconrumauatodooefoao particolariConAicuzioni,cbe rt^tfer ifcurt^tfer 4ttendrrt éU^»t 
denegano l’azione a'Creditori,perlarcpetizionedelia forre» si dmntétno diméiUfétm*y tdiftffimétvitét^ &tn fine fi 
come nella Spagna»nclla Germania» nella Francia^ ed altro- disféinii»^ evttuptran^^ e eéfit*nméU«y c«me ^gnidids 
do ue)eperlcLcegidl^atone(enelloSraroFjorcntino»come mMdniti mquàmétmftfiétmtnu fivtdf, dèchi ftgutdétt- 
picnamentenèdetto) dichiara il medcfìmoLeotard.iifv. no^tdtnfémtdétUdCtttéiytqiitS^y ch*t wtoietiitguific fi è 

jo.n.4-5. 6.&10- £ non mancano grauilTìmi Autori,* chejitrv4rievtetodicefféntt.,9f<r4Ìtr9Wt0d»icrtda9rtdi 
che piu luridicamenre tengano anco la fola taffazione, uU^e 9 st 9 bligétttfye(Jtv 9 ltee 9 nfirtrgéiH 9 4 tétti def iti Ps- 
conuenzione, eOipulazione diconrratti illeciti» cdvfu- drei 9 An«l 9^9 4 ltr 9 frofihii 9 , &disf 4 jfi vn 4 Cd/ 4 intÌ 9 - 
rari» ancorché non confumati con refazione» comeatei r 4 , 9dtfidirétnd9 4 f9rre e9nuemtm9 rmtdip ftr 
61 temerari » e delitti cominciaci » fìano oltre la nulHtA» «nere» ^vtiUdtlUCiitdy t(erridiirrtiGt9H4tii4 9itifii 
punibili anco in foro cftenoredi j^na Araordinaria più t/trctzity tfefecfifer»4xj9titvmtierf4U d*‘CitétdiHitfrr- 
mite, comedpuò vedere pur dal Leotard.d«v/ar. q>i4fl, chtogn^vfi9 c9mti»emHtt bÀfgliMty 9 /per4h4Mtrr. Per 
. j t r' — f^t9 fr9tndtntftt 9mni4 itifré^criftdy vidtltttt . Chefir 


joo. Baiard.ad Clan $. vfttr4 irN.^a.Conciol. 

rtf9l»t. criétt.verh. vfuri rt(9t.\.ntm.%. & p.edamolt’- 
Altri da lor citati, edapprouatipcr la più vera, e comune 
opinione. ^ 

Ma qucAo fu detto ex abundanti , non infìnendofi 
mai per alcuna pena, ma foto per la nullità » che cineuita* 
bilcrarprainij^/ &c. 

6t Ed é anco, diiferenza fra li jKirti illeciti , e li patti vfu- 
rari» perchè li patti illeciti £ rigecrano» cnon annuila- 
ootì contratti» malipatii vfurari viziano» ed annullano 
rutto il Contralto, come ben diAlneuc,edatceAa efTere 
fiato giudicato Paul. Cbrifiin. dea/. Belgic. 91. ffa«r. 3. 
♦»/. 3. 

£ de’modi iniqui » che tengano gli vfurari nel con tratta- 
re, che fono 

Li Scrocchi » o Scocchi » 

4x fiarochi » o Barocoti » 

Ritrangoll, 

Ciuanze . 

'Lecchi fermi. 

Babbi morti» 

Patti rlfeniUi, 

Patti ftrangolarori» 

Taglìàr’ilcollo allcdctte , 

comefi commettino ciafciindi cÀÌ, edella lor malizia, 
furberia, ed empietà, difcorrca bafianzi Carlo Mazzi 
Sacerdote Fiorentino nel foo Ltbcrlmo delle Cofcicnze, 


vigore dtlU frtfente frùntn/ntie » e'I f99i4à»tt9 Stéétnte 
de 9btig4tione fiit9r. cfUétitter fétterpn jUie tmeatur., tire. 

s\ntenà4 tir egni fu4 férte , effttte corferm4t9 » « 
debbétfi imulébitmeitte 9/fertt4re fenzM éUcwtm eftexjù»- 
ne. Et agni 9bttgéuj9ne^ e fronìfi9aepi fM^v^rtpiMi#» 
9H9meyehfifétréèferr4iiiienire doff9Ìi fre/^te Me/e de 
Afrde s^-ix.ftr 4teht»9 yche 4tt9r4(ér4tnf9défi4 del Pé- 
drty9 deli' At>0t9 y eféteej/t /enzje ilC9nfenttm.e>ét9die9luiy 
ineni p9defl4 /ari, U quétie fecende dette St4tM9e ytà 
ejfer debb4 ipfe ùre nuìu, e npii veglia , e non tef^4y 
emitné e/fecuaene meritty ebaibidynè peffd per a/r*irA 
vÌ4y9 mede celai y inenif4ti9rey9vnìtt4 fe/fij4tt4y 9 ve* 
nt/fty 9ventrp9te(Jev*lerfeney necenfegntre tnAcungin. 
diXje erdtnàru y 9ifir49rdtn4ri9réigi9n< ^ eftrttenzjty nè 
peffd effer vdito tn 4tcnn gtudiue^ eCortty a din4nsj éU^ 
eun Adegifhéee nelU CittéiyedelU CittÀy 9Cent4d9y e 
di/ìretieàt Firenze y eeCéUmn altro laegey dette ti Cemn^ 
nediPtremebeittffegiitriJdixjenty 9freminent4y 9g;tt4r*- 
diMy néeeiMmpervisdipttizaenede'Orandiy equelbyche 
mcetttrjLrh fifneefien»^ vegtuty 9n9nb*bbt4 4lcttnt^it^ 
t9y 9 eftatttenty e nientedtmemecbieenrrafeetjfeemest- 
d4fid9y9/éicend9dim4nd4re, edtmétnderd tn éuom mede 
Cindiij9y oStnttnz,4y 9m9tt[Ì4ndo y 9 fecende enoitfinro 
per 4lcMH4 vie ulcun tnlecesì indebitemenie ebirgete , » fiei 
btniy e réii9niyC4ggÌ4in pem4 di fiertni degmie larghi per 
tiafcttncyeptr etafetma vettacentrafactgi inmceeaitknat 


ouero Compendio di Cambi, fiampato in Firenze l'an- pei laanal pena /enepe/fay tdtbbacagnefcere fvmmmruh 

.^00 j/js ir- re Js \ ‘ L o.:*" 


no 1688. dedicato al SerenilT. Principe Gio: Gafione di 
Tofeana nell 'Aggiunta a a 3 1 . c fcqq. 

Riforma in augmenro del Statato fopra la nullità dcll’- 
Obbligationi de’ Figli di Famiglia » per 
benefizio piibbco. 

1 Si comanda rinoiolabil'ofieruanza di d. Statuto . 
a Non poter alcun elTer vdiio contro del medefimo . 

3 Pena 200. Fiorini a chi còntrafaceflc. 


mente per ciafcun Retterey i-Offinair f^rfiiere éeUaCit- 
t a dt Firenze y e per reffizJe et' Con/eraaatrt di LL. ha- 
Mende inege intra notti Offictali la prenenzsrtie y e p*r ab/f 
lattane y ehedaalcunotat Rtttcrey eO/ficiattyeCen/trud- 
dare v/eiffe nenfia je èhbereymd/emfre /enepoffi c^n^ 
fare y e jta per t alpina obttgai9y nan /oUmenteilpnncipà^ 
Ityma anccraefici fghualiy bendi y e beni cesi alierà pre^ 
fenttyComept^'t f^tan, F. quando iicu/apend'Jfe ìnnanzjad 
vnktttarey aP^fizialeyeCanferuadcreyi^neHlotermiHaf- 
4 S'annullano le Sentenze, che feguifTero contro detto /treper deffnitma //'trenz«, a dehberatiano fravn Mefe 


Statuto, eia prefente Riforma. 

Die 4. ^rilis in Confino Populì. 
Die5.eiufdem in ConfilioCommanls. 
Die 8. eiufdem in Confilio del Cento . 


147 * 


^^Onfidnaie e Magnificiy tjr Excett. SS. carne la 
Catà di Ftrensje ha matti iTlanrij r«9 /emme 
frmatnx.ay e Gtufitisd erainatty fra quali n'è vne per 
il quale tn eletta fi difpane , cerne quelli figliuelty che 
fefiine in pedqfià del padre » e quelli ntpeti , che (af- 
fine tn fetefta delC Auale » nen paffine centrarre ebti^ 
g9y nè per lare centratti fui ebbhgate il Padre , e Avete , 
a altri fe non vt fiffe imerutnuta il lare caifentimente , 
fé nan m cera cafi , cerne in detti Statuti fi centiene , $ 
gli ebbligbi fatti ceutrela fermadi tale Statutefi difpane 
e/fer di niun valeriy ecegna/nute tale Statutay cheè pafte 
nel Vuluueo dtllt Stéttut! del Padtfià nellib. a. fatte la 
Puh. Ilo. de eblégAttane flii fam. & quéthter pater pra 
flit t*ntatvry effer (lata fa<te fata à Snty che e giauam 
non (afferò diifatti , e che haue/frro arcafiene di efercttarfi 
alle! rabattogboy &tJfercizJyeviu*r hanefiamente, e nan 
fptndefff 0 piky che la laro pa/fMUà , tir nenefia ; Et can- 
fiderate taU Statuto havtr mate e/feruanzA , ^ efieru* 
Pratica yniuer/ale. 


dal ài (offe vtnute a net maire pfffavelgirfi tl giiut<zj0 4 
vnadtgltaliriy cerne pireffeaiht damandaffe y echiehia- 
rtffetal contr fazióne y acandenna/Je chi haué/fe cantra- 
fatroin detraptnadtfiorini loo.larghiy guadagni Hquinta 
ditaìandennmeney chtla nfcuateffe tl quarte y e fa vne 
medefmetbiétriffey ertfcuettjey guadagni il dettaquartOy 
e delre/ìe lametàfta dicht addmandajf y edilrtflealla 
Camera del Cemmune , e pagbi/t alia Caffa de'Catafii^ 
perlefpe/edidettaCafiay nanfipagane larataat^h fieu 
teriy e F'fizialty e Cenfiruaderi fe mn pagate prima la 
parte a chi haueffe addimandata » « meffe a tuttata la 
parte del Cemmune. 

E peffafi far tal dimanday degienzjt , riehtefia delC effirr. 
uanza di detta StatufeyeàeUa prt/enir prtuui/ianenan folp 
ftr colui y che tale e^tg' , a pramejja ceti haueffe fitte 
inuétUday feconde dette S>atiita , mà ftr Juo Padre , e 
Auela y a Zie faternay a Frateii>cutiea(i y aCug;niyaper 
la Maghe y9 MadreyaSartUey dr fenza alcuna fraiura » e 
foriere /pantaneaveUneày e f ente faro alcun pagamento 
pertahattiy e fonzjt alcun lor prrgiudmoy nenefianteaì- 
cungtudmane feguiffoy e nendimena cerne è detta alcuno 
ebbhge ronv»gha fattecentn la ferma ditaìeStat^-tay e 
nan abbOghi alcun altra yUe Beni daliun altr'l ma per alcun 

tempo ; E fe pure ne feguiffe alcun* f intenta y per la 

K 4 quale 



5. fiSiC.o. P^iitica-V^Herfele f. ns.<CQ. 

Md»gn» 4 rt , 9 snv 4 ilUUftntnxA* ftrtt.Kx^ù^Xk^itui^.ertti. .r/.a. 
jSMnhi t0UfutM^i^»*n$* / 9 M^fc» 9 dt 9 ti^ 4 if(i» 4 ith à 4 tMr,fi/c.Uk,é.nt. 6 . n.&.i^ Ord. ToTcMiTr. 
#/b^» f/ir itiiijftrvim rttls,. 9 Ì 0 éUrtttn^ • /W/# *Um F.c«n<L 

etiwti & Dscrtt$t t*r S*«Àà, é Fifco di ugiooe comune non l)i zk ru ipoteca, oè é 
0 fTM , 9 J^» 4 uj 9 t fi dieigt , 9 dsr ftuff* tèi priodegJoncUibenide*<lcUcH)ueau.aucori Ulcntcoza^ 
ébluéC 9 fitr i»C 9 ff 9 , 9 f 9 ifr ,.# duier jtifcrrtrj j £t ou folo xi^ppo mvitiùdielfa, eooopevi4Zione, mentre 

4 ktiU, 0 cmtrMrt 9 ji fsetfft ntn Véilui^ &int 9 rrdfi cbelapenadicorWì/cazu>nenonfuflcin>po(ta4p<uiore,o 

/t 0 fr* 99 Utffat f 9 fr* 4 éiif- EchiÌ 9 t<TtfnJft^ 9 Cs>ff 9 n- fiiraitaffe^idtfmo corneo il Firco, o ^xiiu frazione 
J$lfi 0 tM}ir 9 ^^Ì 9 jtnttn 2 j^»ltrttdU{^A^tuf 9 M 9 rii colè arcali, perché m quefli ufi filano comoiciro il 
.p^»f44rKr4VfM,rca<iiir«r/rr JiMUn 4 dinjMdJtprrtt»~ delmoacquifiereUier^irca, c tur di.prd.^z.une, co* 
/*t * fi^ittMHt 9 À fiìdujMUiafdgdMiuti, té irttreJitUlU me per il Kodiìqaez di cmettr^frf^ Art.z, mntr.. i <. cp* 
Jléxtt.CtétrtAtbihéMfft/tntttuJàttctntrtUftrmdàelU ft^. Nrguf 4rptf>.par/.a.4wew^.4. i ij. (]uiian. 

grsfgntt frttmifitnt , inttftdinà 9 tutu U t-tft , iht mi di/etf.}o^.n•lm, 9 ^à'l^.■a^l^. 1 1. Cahalry. 295 < lar. 

differenza fi:Acrrdiioci per cooirarto, e crcdiroi< pct dc> 
lino, e vedi Tqfcb,//rr. f’. folli/. ^{{3. c?- ;g6. f,g, tst Baf- 
dcllon. tonfi M r . nnfi, x\c^f. /<*. 3. Ger. Spm. «//. 39. «, 
»7.<^i8.eJ. Bemn. 

Filco benché Dc-lli Start di Toscana in vigore di ^ y 
Ducale deiraono i$ds. abbia l'ipoicca ne’bcm c'c> 

^ , _ hnquemi dal di del commeiru delitto, nondimeno /ea- 

/«UTMnra/# , t ttmumerntmtnu jt glt dffortitm ftr do occulto il delitto, e il delmqucruc comracndu 


/tftr/tdétt/9 S/dtHto , t MtlU frtfignu ftomufivtt fi C9M~ 
JXf^9f>9 /t,fér.9 , tfidm inttUttf , t ftnxA mUuhm tévtU 
, « mèlo , • finifirg tuttrfrttotione , fiechc Ctffttto 
^^<kt%otUt9kÙ^^9tr9m$S*% chtin qiulthewtoJt 
ttnéUfittf » • frtimfitnt frcftnte vtltr non dtkki- 

99 t>trptéMUmnd b 9 ^i^in 9 tfttt 9 yttf^tt^ 
$é9fié fitéifrtménitt Uet/e fiffrétdàttteeié/conACofié dfi%9 
ìF gtiffituné ftrftn*^ t céf» quello^ eht 


fifJfjyAmiA di ^9^9 Ài fofrs 


i. 


Mdnt Ant9nic Séfitlli &c. 
F I S C ,0. ‘ 


I f^(eoiidJiS^4i Tolcana.non può efere conuenuto 
jff^l^rc^cpgjddelinqnciite, idicui bcniaoeflcincor> 

^'azo,ieptmunonfia fatta IWcu Olone degltalrri beni 
medefinto deli^uenie eilAcnti fuor del Terriiocio , o 
^t.-itiprcdetiì, in vigore della legge Ducale ddl'anno 1 55 
dalia qualcénaiopratica ouandofi agita comioil Fifeo fa naocareraljenazionr(ai(eiafuaficau4e,Card.TJfch. 
]it artir^re , epcouare , cne il delinquente ,oon abbia bc- Un. F. etnei 398. ftr m. 

c.-.r-ii— il --f .zi ^ Fifconoopuòleuarereredicidelataadvnbanditodvip 


molti , acciò non refiino gabbati fono buona , c 
fenza alcuna lor colpa fideuooo p<cfcrìreal FiLo^iKn* 
ehd anteriore in virtudi detta ipoteca, di che vcai Ca- 
bal.d.f4/. n^t-n 7^. 

Gtamn.4i/rrp. 54. »««. atap 9.^10. vcai 

beninum. 14* 

Seperònonfi tractaOed'erefia, 0 Icfj MacOà, p r hé 
in quclUcafi,bciKhè.‘l(|elino ful{e oqcplto Taiirn z. >i 
fatte fi potrebbero reuocare dal Fifco , come ampia: c 

prouailSord.dffi/.a47. ÒcCabal. fa/ Z95. ftn . w fi 


i.Beninum.9.& lo.b generalmente quando il Fila' poi - 
fa t ’ ■ ' ' ' 


pUgiéorr Farinac étdtUQ.(*r no. idv* & 

/^.doucancoil Vulpin.tirS'Mff itMfl*. 35.^ /«44. evedi 
C^. Tofeb. Utt. F. etaei 38^. n. 6 . dr fitq. ntfi a. 1 1. vedi 


t Fifco vendevo beni , come fuoi propri rende fubico il 
con^praroreficoro, che qon puòcfiere moIeOato fenza 
»lQ:4iprefcTizlotw,e^iaupiVrpretenfioni fopratali beni 
jdcy q(jpcria>cnurlc ftaauartr’anni contro il medefimo 
Jifco,/. r.e^a.C.4Ìr4»4Ìr. frofierìf. Card. Tofeh. fi/t. F. 
f«af/. 3p7. Duen.rvx* /vrr«/. douc limita in tredici 
xnodi,c il Socio, rtg. qi^ftrttt. Gratian. dtfietf. 90?. 1/.3. 
df fitqq.dàì^. Petcgr.We/ar.yp/. Itb.é rir.4. num. 1;. 
/rf4.doucamplia,limka,edichiaraìnpiu modi, Spcrel. 
ét(fi. i^q ftrttt, 

I fjfco quanto a* beni acquiffatì dal debitore doppola 
contratta obbtig.izionca luofauore hàpriuilegio defsere 


po il delitto, o fentcfiza, di che vedi Baodici nino. ad. Ót 

^pcròdavcdetfivna legge Fiorentina dell'anno i\ 6 ^. 
della quale fanno menzione più Astori, come hò detto 
netlaparoU Banditi num. 33. ep^iriadi Ribelli, e Ma- 
cbmatori, vedi Machtnatori num. 

Fifco.coniie,cdachÌMirarepetere lerperefacteperfer- io 
uizio della guiilizia, e /e dcua elTerc prefemo , o pofbollo 
alli creditori del delinquente , vedi Pcregr. 4# rV. fif.Utf. ' 
j.rit. t.if. i 93 .Cabal. Céfi.zot. ftrttt, Gu^4/f/.6. cdf, 
d. vedi ^ Spefe Dum. a. 

Fifcooccupandoll beni del delinquente diueo'a come ii 
eredeenraneodelmedcfimoobbligatoa fodisfare a tutti 
li creditori per quanto comportano Ubem, c non più ol- 
tre, benché non aucITr alcun’inucn(.trio , di modo che j 
anchelt malleuadori del deiinquente refiino liberatici». 
mehòdettonell.ìparol.1 Dcbiiort num. 10. enonpuòdac 
crediti in pagamento contro la volontà di cnicredicuu, di 


prefentoa tut igltaitri creditori benché anteriori, c che chevcdiòilMl.fa/. i 66 .ftrrot. Farinac. & Vu]pin.in«T>- 
abbinonbbltgatitintilibenipreremi, cfuturidclnied^. etdtdtUÙ.&f<t».qu. 170. & j'tqq. Gratian. éu- 

modebiiore, ifinqn$ff.d 9 inr.fife.CAf\c.dtcif.ii 9 , n. /ffp. 304. 4x3. 840 114. »v. 73. Altograd.f*"/ »S* f*^ 


tpi. Uè. 1. doue parla in (crmiuidcllalcggcFiorentina^, 
&c. vedi Creditori num. 

E come il Fifco fi abbia in luogo d'erede efiraneo,o pof- 
fefsore , echc però in efio paffino tutte te ragioni at(iue,e 
paflìuedelcondennato, vedi pienamente IVrcgnn. dg 
$pr, FtfiUè.^.tU. i.«.5a.(9'y)49.&Card.Tofch./i//.F. 


}^.Rodriquez.^f«4f»r. Credi/. 4TM. MNin.4. C^'r* ìo. 

Ord. Tofeh. /«//. F. etnei 383. mm. i 6 . & Mei Un. de pn. 
tìq.y 87. ftrttt doue efamnu fé tal priutlegtp 

npofsacficoderealledoii, epte caufe, comcmoln ten- 
gono, ffcc. vedi Fcrcgrin. de i«r. fifiUè.€.ttt. 6 .ném.ìq. 

& f*q 9 -tcCizrAtt\.dtcifi.\.n.i 9 .&n. 6 \, 

4 Filiróaaendoqualchecofaa comuncaocoper acquifto fe»f/. 387. 0^388. per /«/. 
di confifcaziooc con vo pciuato può in riguardo della fila Fifco ottenendo in caufa non recupera le fpefe fitcome 

parte, venderla, o locarla tutta, fi tra. C. de vtndtr.rtr, perdendo non le paga al vincitore, Boer. étafi. 324 «p 
// eu>n fnn^. f<i«./i^. 10. Duco. re/. 375-per /•/. Card. prm.Cabal.fg/’. 396. v. 19. Gratian. d'A^* 31. «• 4r< 
lokh.d.etneiifii.nMat. 16.38. 39* &qo. Eucrard./ec. Vcrev.dtfrimd.Fifi.Uà.y.eMf.vltimotpfiiiéO’c. Magoo. 
À^/e.éd £ff/.aNM. 37. doue vo^ionoefscre il medefimo deejfi.Flor.^é.n. 19. 

a&uoc della Chiefa, opia cauiapa requiparazjonc fra Fifcocomedoppoao.annl, oalrraprcfcrixione noiu« 

loro,&c. ^ _ .. • rt_ 

Di modo che né anco fiaDCcefsaria la citazione della 
parte, Afimiir pr4.v. ^7‘Cdp. J. Umst. tx 8 fol, 88. Iknchè 
altri vogljoDOcbeiltifcodcua pnma intapcllareilcom- 
pagOQiComcper D\»cn.tiref.i 7 i‘i>>fiét,evcdi Pertgr. 
tU »r fi/e. Uk> é. t$f. 4. irwju. az« &c, 


po(Taefigerelepene,vcdi$.Malcfizin. 8. &: per tot. Pc- 
fe^.dttor.fifi.Ué.é.tit.S- 0.34. O’ftrtf. doucampla- 
fuenie tratta come fi pofia preferiuere contro del Fifco, 
ffrc.Bardelloo. f#4/. 131.». 34. Uè. x.&c>,afi, ‘ 8 yn. 1. 

Fifco nelle pene conuenzionali non può rifeuoterr U 
tau d'applicarfi alla pane fenza fuo mandato , nu foto la 


*} 


14 


5 Fifco quando tratta di guaiugnare couvn particolare, propria,bcnchc nelle pene legalifiadiueriimcnic,cpofra, 

ciiparticolaredi Krderc,ioduwiofideuegmdiearecuo- anzideua rifcuoicrc l’intero per pagare la ra aa chis'ai- 
ITOficirdconcQtinfznc la fi iMWpvra/. de /tir.//. Ncguf.de petti, Toich.fi/r. F. etnei 383. n. la* Grauan« <u- 
n7.MeiMx:b.fi^.z.fr^anp.7z. /fe>.9)6.0. io.c$.Pencn.io. 

Fifco 



(.FISCO. DIM.AntSaudli s-srvMi. tsz 


if FKco deve aaere IlieforiilcrQiuti con erte magica , 
quando poifuOcto liirouati afoiic. o ancbc^indu> 
ilriarenudeitaanes'arpetcariano airimiemore odAio 
fondo , e nel fondo d'alcu irouaodoii icafo s'afpetuno 
Ber la ned airiniientoce , eperlacncd al padrone del 
tondo , eledacaoperain curro al padrone del fondo • o 
Plico traccandofi diUioghipubblici • diche vediPeregr. 
di tar.^f. e acnplanence *1 Fartoac.de 

104 ptrtH. doue quando , t 
come fi polCoo pnmre li cercacori de'ccfisri • o 4* al* 
cri mettÙi. 

£cbe in oggi di confuetudine generale { ciòcke fiadi 
ragione comune } Ucefort s’afpeuino al Plico > vedi Fa* 
cmac.d. & voncgozio dd 

Magifiraco degli Òccoddranno léd). in filza num. 12)4. 
Fdic. d//«r/r/. rap- u.anM.^a. MKbalor.de) 9 - 4 rr.p«rr. 
i.fsf.iS.MMm.j. Oinoc. óifia. 4 *nr.d$ui/, %»Tùifdi^- 
rns , Aaor. infia. «ara/, parr. id.8. rap.a4. 

16 Fifco » come fucceda ne’ beni vacanti • ciocquandoaU 

etto more imcAaio . firnza eredi agnati » occ^naiifiBO 
al decimo grado , e fonza moglie , o marito» vedìpie- 
namcntc Peregr. ài mr.fi/. lik.^ e Card. To- 

Icb./iri.f.rMr/.jpa. penar. E aome anche f oc ceda a^* 
indegni » e incapaci » il medefimo Tolcb. Ih. su. 

17 ^ ^i^incfigcre lepene » oroulte non ha alcun pria i*> 
Icgio , ma ad eflb udeuono pri ferire rum li creditori 
del condeonato , o muliaio : e quando la pena s’appli- 
cafie > e dottefie parte al fifco » e parte aH'oifcfo acichc 
invirtudellamedclmafenteaza , e che il condennaco 
non alleile da fodisfiire in liuto , non fi potendo confide- 
care alcuna anteriorità dal medefimo £aito » doui ano 
ooofiorrcre prò rata il Filco » e l’<)tfcfo \ c quanto all* 
•menda del danno deue fotfrlo elTcre preforuo al Fifco , 
come ottmmnenie prona Peregr. denr.fi/, Ìik.d.t.i.S. 
nmm. 1 1 . /e<|f. benché riferifca altri in coocrario » qoan* 
toalfecuniovalb perla regola, cbeinpaticaula fideua 
prefetue il Fuco alpriuato , eveaiFariiUk.«ea«nA'e^ 
f0w. a$. mtm. douc anche il Vulpin. tm Smt 

Bum. }9> 

18 Plico regolarmente non dpnutJegiaiOj mafiferucdel 
iuicomnne , epruiato ,coroe gli altri , eccetto che nc* 
cali che fi rronafpccialmeoie priuiicgulo , ne’ quali fi de* 
uè contenere lenza anco p.glurc efieniione da idtrc caule» 
o perlooe pr loilcgute , come mietendo a’ più pankolart » 
prona Pcrcgr.4«*»r.//./ip.6.rù.l.<p a.perier.gc Gtzza* 
rei. con gli Addenti àict/.i.fir tur. 

Sp Fifco oe’ contratti godcilDriuilegin della caciu ipote* 
ca, ma non gli ne* delitti . icnondaldidcUafcntenia » 
dicbcvediPeugr. lik. 6 .ttt ó.ftrtut. doue ri- 

foluepiLidubbiioquefiamaieria , eilGizzafcl. 
i.fet tH. con gli Addenti » (opra nom fi. e 7. 

%o Plico quali ptiuilegi abùa neUefigere da* fttol debito- 

ri , yteàiPetep.d.t'dÙ.lé.k tit.y.ftrtm. e^Dcbicotà 
num.ij.e 15. Lnncralmence delli priuilcgi dciFilco , 
Ord. Tolcb. tm. t*u f,m/iqif. Cafir. 
tnl./imuC.àipriutl.fif. Opyc.dr^.197. conaliriad* 
docci dalolef Mette ncll’Addic. al CizzarcL à.àicd^i. 
numZé.&ftqi. doueancbealnum.74.e75. cheilFilco 
pub, e dette cedere le ragioni a chi paga conli mcdefimi 
priuUegiàd clTocompctcott. 

tl Plico di ragione comune non hapriuilagto di Mere 
forzare II vicuM » nè altri a comprare libeniconfiicaiid* 
alcun ddioqueote » ancorché non troaalTe chi volonta* 
namente li compcalTe airincam^ /. inttéim ad M»dif* 
unéMB JL min mttlUgitur k.tnm qutm^mttim 

ff, diiur.fi/. Nate, rae/ 50o4p«r/M. leguiiatodal Peregr. 
diiur.fi/.i$k, 6 .tit.^.B.^ e dal GizzareL d«cV* 87. «. 5. 

aa Diuerlanreme peto s’olTcTua nclli Stati dìToicana , 
pecche non fi trottando chi oficriica oltre alla roagg or Ai* 
tna èrtane , o almeno in quella ioroma , e vfaie l’altTe 
diligenze» fecondo gli ordini del Plico» Cprocedcagra- 
ttare» ed aAringete lì parenti . evianì abili a comprato 
in tuno^ c per tutto» come 6 dice eAec Atto aitn vo 4 ce 
duÌpoOoper liSianui »'eocdmidella Città diPirena;» e 
deir vfizio dei Plico, nella Riforma del roedemo Filco « 
Rub. ddli EXutori di foora per Io Stato , e lor’ vfizio verC 
Non trotundo fot 105. al Fifco » de m qucAo f. Coo- 
denoatiìnfine. 

>3 FiCcoiAmaceciadellecoiifilcaziooi» dcaltio» vedioel 


g. ConfilcazlaBi , f. Inacotarl » fi. Baadid , fi Beni, 
fi Condeouati» ficaliroiie » epiùoidiBl , uUinMi«ofii » 
eriforroecfiAiflu neti*Vfiiao del Fifoo della Cutà <uF^ 
rcoze, de& 

fi. F I V M I. 

Fiamenoavlfi poòlauoraredalleCalendediNiNiem* t 
bre fino a tutto Marzo » eccetto die poAicciare , rnpa- 
larea’cafivigcttft» imendcndode’LMioripubblici, che 
guanto a’pariioolari fi bfcia la cura loco purché n’^mo 
iWraicritu liceiaa . Prouifiai»eciftabkirddizione»&: 
obbligo degli Vfiziali dc*fi«mi«verf Siordina»&c. 

Fiumi oe*luoileui non vi fi può piantare arbori , né » 
forni altri impedimenti» olaaiori» fonopcna» come od- 
ia Mola Arbori num. 

Ndli Fiumi d’Arno » Grcue» Bifonz e » Omfaroue» g 
Viogooe» Dogala» Bagnolo, Marina. MafiDHU»Elià» 
Pefa, eSieue oonviùpuòfwe akimr<paco » fé pcùn» 
non lari Aatd fotto vifitaic il luogo da vn Ctoomarfiro a 
(pde di chi domanda » eauuneliceoza » cncaondeae 
durare più d' va’ anno, e s’iniende fempre lenza pregiu- 
dizio del pubblico» o piiOJio 1 cneli’iAcAamodo ( ec- 
GcauataU vifita J firuiuedeaoco Ubeenzadaducare » 
cintcodcili coroefopra quanto a gli altri fiumi» e fiumi- 
celli. Ptouifiunc iuddau » vcfLNoapoinito»dicinE 
num. 17. dee. 

Cbe gli .irgini »e riparifiuit mrarno a* fitiiri non fi pofi 4 
fioooaiioe^^re » & altcuin mtterudi fiumi . Vedili 
baudoocl i4)0-eis74-e|i. Argini. 

FiuaupuhóUuluuodeiPruicipe, efir^tanopubbli- 5 
ciquclli <.h^ foi<onaujcabili,ocraggonoocigii>e dafiutDC 
nauicabiktdi che vedi ne' Di^Ai il tuUo d- fhm. &ti iir. 

Bt fÉM. Fiaa. Pirico. /«àr//. mem». Cu"fif$. 

liuj. ^iTBttBi «M». 3. e pienamente A Card. Toieb ■ eoo al- 
mdaluicitaulM/./. /Bf^.ftr tH. 

E uxDeaiuicameotc fodero ftnpoAe graiufliiar pene fi 
COtiiroqtKUicbcronipeuauo gli^oi del Nilo » cPò» 
fitancumoggifiilcuaiio atbucanamcQtcpiinttequelli » 
ebe rompelKro gli aigini diqualfioogiia fiume » dalla 
qi.aliotiura ne rilultaife danno aglii&iaturi » vedi A 
Mvo w;h. di A'kttr. (B, . |86. f*r ut, Bontfoc. di fBTt, fi. 5. 
•■B>.4a.y»/. I po con altri da loco allegati » 

Fiumi fi dicooopciuau.quando.banDo origine da fon- 7 
di priuaii » o che dal Principe fono fiati com eAì a qual- 
che priuato » o Icgiumameiue prdcriiti , Prau. P>ppi. 
mi lun»/ifrB uuuté , Petegr. dt tur. df. iifi.8. rar . di tornii 
num 44. ^c.e vediToftb. ÌH.tù.tMHÌ.io^num la. &i, 
douc prmaci daceedet quelli » checonunuaaieotcaoo 
corrono. 

fiumipriuati fonocomuoi tra' vicini , e ciò cbe fia 8 
lecito acufeunofote ili rflì , o attorno d’edi , e altro» 
veJi il Giacuo. d//> rpt.48o./<r rat. eCard.Tofoli.4Ìf«Ar/. 
404. p.tpao. 

Fiumi s’iotcodono quanto alleilo dooe corre l'acqua f 
e folto i.ome di cAì non vengono le fponde » o ripe ài 

3 ueili , vediTOldcado un/. 111. «■«. 1 1. con altri ad- 
otti dal BarboC a nfutUf, tnrk fitBtj, uffiila ioo.pte 
lat. E cbe li fiumi confi timo inquairrocolc » ciodnpa , 
lido » aluco » o ietto » e acqua » Toiclv i.fniei.404. 
auto. • . 0’/r44>/«r re/. 

Come non fia lecito fare ripari ne* fiumi» ebefiano io 
pregiudizulialli vicini con ieiurfi l’acqua da dodo pet le» 
e mandarla vcrIòU campi de^ vicini, e cori per for muta- 
re Il foluo corfo con opra manufoua m danno d’alrri » ve^ 
di ri Grauan. d</(i7r.48a firtt. Card.Tofob. for.ria. 

/t^. caliridaloroaddorti. 

Anzicbefiaiccttofarde'ripari neliuo perlcuarfiTae* Il 
qua da dodo, che non venga nc'fuoi campi • brrcbém 
coofeguenza DOccOè alu vicini , petcbéciODonfiprefu- 
me fono eoo animo di nuocere ad altri, ma fobuDeMe di 
cunieruarc il proprio » vedi il CepoL di iirBit, mfi t>rtd. 
tii.di Au**’’ Meooch. /ri é.pr4/MBf.a9. «Mu.il. Tofek 
duiHl..^. mm. 1 3. 

lo concorderei dette opinkNii» che laprima fofievo- i» 
ra , e fi douellé incendere , quando llripan fifocedero 
nel letto del fiume, elafocouda quando fifocelStro ne* 
propri beni , e anche ripe feoxa pooio entrare nel letto 
deifiutne » e cosìcialì.una di cUeeficrcvcca oe’feoprì 
termini cbe parlano dcui Auton» ficc. 


T 54 5. F I V M 1. Pratica Vniufcrfalc sfoglia; 


13 EclKncUerlpede’ fiumi, laghi, ofdffìnpodìnofàre 

ripartpcrdiTcUdc'caitipi *, cncocrefiafcnea pregiudizio 
delia nauigaziooe, ede' vicini, a' quali però fi deue dar 
ficurtàd’oeni danno, cheUruccedcà^e pcrannid^i per 
caufa di tali ripari , conforme alla ì.vntc.ff dtn{.mu- 
mend. Bomfac. ^^.crc.fjK 191. 

Che però non (Tnarenuio al lucro cenante , vedila.^ 
con ledatiC^wnti ff. dfdttmn.ihffQ. 
l’ei'Cgr. 4 t itr. fif. tit. dt équu , rntm.^i. tn fine , &c. 

14 Fiumi pubbtkifbnoqdelli, che cominuamcnrecorro- 

no , o anco qualche volta d’eftare fifcccano , e benché 
non (lane nauigabili, cs'arpctranofoloQl IMncipe , che 
fc nepuòicruire aruobenepiacico , manonpoironogii 
li pnuati farai mulini, néalcriedtfizì , ncancodiucm- 
rcracquaieozalìcrnitadel Principe, B.irdellon.c«n/*9** 
prr/«r./j^.i.doueperòpar)adc'fiuminauigabili , magli 
altri infra citati di tutii li fiumi pubblici, e lepaflaflcro h a 
due ECegnifOSfati fnriano comuni per indiinfì quanto al> 
l'acqua^ quanto al letto perdiuir>,cioè la metà per ctnfcu* 
no fra li Principi dominami , ondcpotrcblKCiarcuno di 
loro far fare nuilini , de altro dalla fua p.irrcfìno alla metà 
dì detto letto, diche vcdiBaldew/7a.f^.i. Card.Tofch, 
Itt.F.cead.^cy&feqq.per ter. Ct:po\.de/eruitjit.defltim. 
per/anconaltriaddottidal Peregrin. dt inr.fi/Jtki.tit.de 
*H%isnum.^^&Je^^étd^^,^ferft. doue anco tratta 
de’Ietci, Ifole, alluuioni , &innond.izioni echi s’ac- 
qulHino, tiene che perlallnuione 

noo fi aocrefea , nèdiminuifeata iurjfJrz-one de’ Princi- 
pi confinaoii , il che forfi non paffa fensa qualche^ 
didìcokà. 

15 Fiumi, torrenti, fo0ari , crijpcrloromantenimcn- 
ro fono obbligati li vicini nocilìcare al MagtBrato degli 
Vfìzialide’fìumituttilidirordint, eroteure, cheicguif- 
icrointomoadcnifraoirogiorm fottopena al più vici- 
nod’efTere aAretto a racconciarli dd proprio (enzk che 
glialiricuncocrino , e fono anco tenuti quelli che han> 
no beni lungo detti fiumi , ofofTi almeno vna volta l’an- 
no del mefe d’AgoAo nettarli da ogni uAacolo per quanto 
tengono ilor beni , fotropcne art>itrarie a detto Magi- 
Arato. Bandodclliap. Nouembre 1561. rinouito Torto 
di 17. Marzo I570.e2fi. Marzo 1573. 

ifi Fianl , e loto Ietti fì reputano pubblici , mentre non 
fi prauino priuati , e A aTpeitìno ai Prinapc , d i modo che 
nefTuno può dracrrirU dal Tolito cerio , c diucrtcndoli 
feoza licenza , detti letti re Aanoiurtaoia del Principe , 
e non fi acquiÀanoalli priuati , che hanno li fondi conti- 
gui, alliqualis’afpctiariano folan>ente per alluuione_^ 
quando la mutazione fegoifle per naturai corfo dell’ac- 
oua, e non perora alcuna manufatta fenza legirimn cau- 
fa , eliccnza , diche vedi Bardcllon. con/. 167. fertet. 

■ hki.Caxd.To(d^.ittt.F.concl.^O7.fert0t. conpiùaliri 
da lorocicad , e loTcf Mele nelTaddir. al Gizzarcll. dee/. 
44. npm. ao. 

Edeirifolc , <5c alluuioni a chi s’afpenhio , U medcflmo 

17 Fmminonvifipuòbircblured'alcunarorre, nepian- 
lar alberi nc’lor letti , ficcomc neh>no ftaticondennaci 
li wanfgreflòri in pene pccnniaric di feudi 15. da 'Signori 
Vhzialide'Aumì , fotto di 20. Giugno 1581. 17. detto 
158). 4. Gennaio 1 5^. de in altri tempi fuircgucmi,d:c. 

18 Echenc’ fiumi nonTipofTano farrlpari Tenzaliccnza 
del MagtOratodc’SS. VAziali dc’Aumi , ncdanneggta- 
re li ripari, opoAicci fatti, furto pena di feudi 10. d’oro, 
edi Iire4. perbcAiagroffa , dirci, per beAia minuta . 
Bando dell’anno 1550. e 31. AgoAo 1561. al libro de' 
Bazuli di detto MagiAraro . E Topi a qucAa materia della 
confctuazioQC de' fiumi , Tuoi argini , epoAlcci, vedi 
altri Bandi dclli 17. Agc^o 1547. ap.Noiicmbre i^éi. 
17.MarzoiT7ae28.deao 1573. 

ip Chenon fi poffa voltar l’acqua de’ fiumi , ofolTaniFcr 
qualAuoglia caufa fenza licenza , e che deppo cAcrfi (er- 
QÌtodelcomodo dimacerarccanapa , tino , oaltro, o 
laoarpanni , fideualeuar ogni impedimento , comeil 
padre fu tenuto per li figliuoli , li fìndacidehunziarcU 

< franTgrelFori, ofottoqualipenerifpettiuamente , deal- 
tro , vedi detto Bando delli 3 f . AgoAo 1561. 

20 Fiumed’Arno non vi G può gettate terra , calcina, o 
altre materie , che ìmpedifeano il corfo , fottopena di 
feudi 25. d’oro , e negli altri fiumi di lire 2 5^ de arbirrio « 
Bando de’ SS. CapiiaDi di Parte 3 1. Marzo <1 $8 1. 


Fiumi , e Aradd non fi poAbno tramutare i lorlet- 21 
ti fenza bccnzi, fottopcnadifcudÌ25. quanroa’ fiumi, 
efeodi IO. ^amo alle Aradc , come al libro roflb vec- 
chio de’ SS. Capitani di Parte a c. aia. c 225. 

Fiumi, clurolctri nonfipoAanooccupare né in tue- za 
IO , né in alcuna parte da qualfiuogha , con Acccaic, 
muri , feminatc, ecofcfimili, fottopena Hi feudi 25. c 
redazione akiviAino Aito , come al detto libro rolTo vec- 
chiode’SS. Opit.inÌ di Parte ac. 222. dcfeqq. dca24Z. 
n’apparifcono le condanne forte di 23. Ottobre 1582. 
ii.Nouembre 1382. c 4- Gennaio 1 584. 

Fiumi , che portano legnami , vedi nei $. Legna- ag 
mi num. 

J. FOGLIA. 

Foglia di mori non fi poò cogliere da ciii non è padro- l 
ne, fottopenapcrla prima volta di feudi la errattidua 
di fune, &:arifaic il danno, per la feconda volta di feu- 
di 2 5. tratti dua di fune , cconfino didueanni aLiuor- 
no, o Tuo Capitanato, pena la galera a gliVoraini, eie 
ftincheallc Donne per alrrctcamo tempo non ofìeruan- 
do, epcrlaterzadifcudi30. & altrcpcnc dicontìoo , 
carcere, cgalera a dichiarazione del Giudice , nelle qua- 
li pene incorrono anco li compagni , e quelli che daran- 
noaiuco , comodità , o faranno lenfaria , o compre- 
ranno, oferberanno, d'applicarfi, come nel Bando dcl- 
H 30. Aprile 1397. Vedi $. Danni num.8.&3ì. 

La dcit.i legge, o Bando, come fi vede é fatta contro 
quelli , cherubino detta foglia , c fé bene abbino più 
volte li famìgli carturaro alk porte gente , che incrodu- 
ccoano delia foglia, pretendendola rubata, quando non 
aucuano la licenza da' Padroni , come fe detta licenza 
fufTe necefTaria , &ancbc per li paGatofiano fiati moiri 
condennati per tal caufa -, nondimeno più volte doppo 
a mia relazione è fiato ofTcruato non inoleAarfi alcuno 
per mancamento di detta licenza , giàcbe ilBando non 
la richiede , e nonne parla , e pero non può aucr luo- 
go, mentre li famigli non proumo in altra maniera , che 
la fòglia fia rubata , non ellendo per altro proibito il 
feccplìcc portar di foglia fenza detta licenza , maffime 
quando il portatore dice auérla colta d’ordine del padro- 
ne, fc come fi dice refccutore nonprou.i il contrarlo > 
òc inqucAa opinionccfin.ilmenrcconcorfo anche itSig. 
Auditor Poli AA'eflbredcl MigjArarodc’SS.Otto m vn 
fuo pieno voto del Mefe diLugho 1*77. contro Francc- 
feo dt Piero Piliori , approdato dal detto MagiArato , 
cd*$, A-S. condennando anche il Birro a rcAiiuirc la 
cattura, epiùaltricafi rifoluri in quella conformità fi 
potrebbero vedere dalli procedi di tal maiem damepro- 
pofii dell'anno 1671. in quà * Ci farebbe però biibgno 
di qualche altu prouifionepcrouuiarc a fimili danni . 

Foglia dì mori , efeta , come fia proibitoeArarfi dal- 2 ; 
liSratì diS. A.S. inStatialieni , (otto le pene contenu- 
te nella parola EAr.i7zione num. Vedi la ProuKìone 
vniuerfaie , c perpetua fopr.i l'Efirazzioni delli 28. Giu- 
gno t39J- 

Foglia rimefaa , ochcrimctre dimori non fi può co- 3 
gliere da alcuno in d.inno , e pregiudizio de' Padroni 
per tura liScati di S. A. S. fottopena difendi 2, per cia- 
fcunapianta , o moro danneggiato , e tratti dua difùne 
pervolca in pubblico , olirel'emenda deldanno , e per 
la pecuniari.1 è tenuto il padrone per il garzone , il padre 
per il figliuolo , de altri dì Tua cala , d’apphcarfi ilquar- 
to al notificatore , 6 c iIreAo alFifco , c la cognizione 
s’afperta al M.igiflratu degii Otto , vedi li Bandi fopra dì 
CIÒ delli 29. Gennaio 1607. 17. Febbraio 1630. e 27. 
Giugno 1632. 

§. FORESTIERI. 

Foreftlcri di bafia condizione , o banditi di Stati alic- x 
ni non poAono Torto pretefio dipalTeggierl cntrarcnclli 
Stati di S. A.S. con fchioppi a ruota etiam sforniti , e 
nonattiadoAcndercfianoapiedl , oaéatiatio , foli, o 
accompagnati fenza licenza di S. A. 5. anzi deuonocfTcre 
perfeguitaii afincheviui , o morti capitino nelle mani 
della GiuAizia. Legge dellt 29. Giugno 1 é io. & il Com- 
pendio dclli 31. Ottobre 1637.^ E perchè, 6cc. 

Quando però li Forefiicri fiifferoSoldati , oVfìziaU, 

niaf- 
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waflìme dcUo Siaro Ecclcfiaftico per fcmplicc paOagtio 
nelle Arademaefire fuor di Chiii , Terre , oCaAclU , 
efuord*ogni fofpcKodiinal’affar e , fono fcufabili , epiù 
volte ficrifoluio , che non fiaciomoleliaii , e tefuno 
redimite kfue armi » non ollaiu.eoonraucflcrodenun- 
cjacealprioio » o fecondo Recto re , cqueAoperlabuo* 
nacocnrpondciaa • che pa 0 a inique Ai Stati , efeoten- 
doA , che cosi aU’incpncro Aano iratuti li^dati , ^ 
VfiziaU di S. A.S. per fctnplìce paAaggio , come fopra 
nello Stato EccIduAico , come diOe il MagiAraco de* 
Otto a mia relazione foctodiiv Settembre 1672. in 
caufacontroGabbrielloComi , emapprouacodaSA.S. 
in Alza negozi num.tfp« 

1 ForcAieribaodiri » o < Idinquenti non po 0 otx> entra- 
re nelli Stati di S. A. S. fc DzaSatuocondono . VedtBan- 
dici num. 

3 ForcAterì che verrancio » o faranno trouati in compa- 
gnia di banditi , fono m t ucci li medcAml pregiodóS degl* 
ÌAellì banditi » epoAbno, come loro impune cAcrc of- 

, 6c ammazzati . V'cdi Bandm num. & iì Com- 
pendio foddetto in ptin. 

4 ForeAieri volendo vfareconiracti » oferirte in luogo 

S bellabiie « come Aaoo tenuti pagare la gabella . Vedi 
abelia num. 

5 ForeAieri non poAbnt ) introdurre neili Stati di $. A. S. 

archibuA coni j e di in inor miiura cTvn braccio , e vn 
terzo dicanna a mifura Fiorentina * & cAendo in viag- 
giocon calcarmi fenzafoxnkà nonpoAbno daaleunoèif- 
werlcetacl » mentre oion le prefeorino fobico alla Cor- 
te con ilice nome , eoe nome , e patria, d^effendopct- 
fonefofpetce poflinocA ere ritenuti , ma rffendo nobili, 
enon foipctee fe li deuonoaila kv partenza rcAituire con 
fede infermo dafarfeii grani . Ue li tali, e iali,il<at 
giorno, venendo da tal iu'^o prefeoiorno le tali , e tali 
acmi , che il ul giorno le fumo reAituite, andando vrrfo 
il tal luogo , folto pena, alli Rettori , c fuoiminiAri di 
feudi so. Infolido , e 'd’elTere ammoniti per r.anni da 
ruttigli vAzi . Legge f;enerale delfarmi as-Nouerabre 
i6a3.num.a.enura.4. 

Et il mcdcAmo A drue oAeniare d'ogni altra force d’ 
trchibuAaruoia , ofucile, benché sforniti , enonatti 
adoÀFendere , fonopena , adetti fbrcAieri deirarbitrio 
dichiaueridagiudicare AnoaltamoTTeinclaAue. Leg- 
ge Àiddetia num. 74. Vedi ArchibuA , OAi , e Ret- 
tori num. 

é ForeAterldiqoalUi con lor feruirori , ofenzapurché 
non pallino il num. d' 8. a causilo poAono liberamente 
- paAhreper le Arade macAredelli Stati di S. A> S. coni lo- 
ro archibuA, racnire li denunzino al primo , ofecondo 
Rettore , chetroucrranno , e da quello piglino ilbul- 
lettino , o fede del num. degli arcbibnC da ferfeligcatii, 
e prontamente , come fopra . Bando delli i8. Giugno 
léio. ^.NonrinnouandOt&c. Legge generale dciracmt 
a). Nouembie 1623. num.75. 

7 ForeAieri tanto nel venire , che nell’andarfene hanno 
facoltà di portar Uberamente per viaggio atmioffenAue^ 
difenAue , & inaAa per tutti li Stati di S. A. S. eccetto 
ebe in Firenze ledcuooo lafciare alle Porte , e nonio* 
trodurre nella Città fenonfpada , e pugnale , Aorte , 
oAmili , e li Deputaci alle Porte deuono in queAoinui* 
gHare . Legge fuddetta generale deirarmi oum.76. 

8 ForeAieri dentro del Barco reale paAando per cranA- 
co , e Arade macAre lenza ferraarA poAbooponar gU 
archibuA purclié Aano feariebi , aUrimencl incorrono 
neilepenedetee nella parola ArchibuA num. ediciòde- 
oonoefTereauuercitidaglioAlvicini adctio Barco, fac- 
to pena alli medeOmì oAi di feudi la e ctacu dua di fune . 
fiaododcUi7. Maggio i6a6.num.a<c3. 

9 ForeAieri con bcAie vote da foma non poObno venire 

nellt Stati di S. A. S. fenza denunzicele , ne cArarre robe . 
Vedi EArazzione num. 

IO ForeAieri, come non poAfino acqoiAarc beni immo- 
bili nelli Stati di S. A.S. Vedila ProuiAone fopra ciò fatta 
Fanno i454.efottodi 10. Aprile 1544. end i Donnea 
num. 1 . dee. Inf. num. 1 3. 

Il ForeAieci chevengonoa far* alcun' efeKÌzio nelTer- 
rirorio Fiorentino , cheiaAe debbino pagare , e pena , 
vedi lalegge fopra ciò dell'anno 1473. I^ouiAone ddlT 
anno 1477. & il negozio , erefcriico delfanno 1379. al 
libro de’ Bandi della Parte a c. 44. 


£ quali bencAzt Aano concefA a’foreAJeri , cbc^ 
vengono ad abitare in quelli Stati . Vedi la legge deli' 
annoi 4 V* 

ForeAieri non poffono efler’vdiii in giudizio fenon la 
danno matlciudorc fottopoAo di Aar’a ragione , e pa- 
gate il giudicato . Statuto Fiorentino /•>. 2. 17. fo- 

pradichevcdi Rodi. r«t/.6a. riferito dal CanLTofeb. 
UttS, CéMcl.410. fuuft. 1 9> 

Per intelligenza ddla legge, che li foreOicrl nonpof- 13 
Ano acquiAarcbcni immobili, quando abbia luogo , o 
nò édavederfiincaAdi AmiUleggi , cconAituziòni vi- 
genti in altri luoghi , il Cene. 30.1rMv.a7. 

( 9 c. douetirae che pollino acquiAarcenA , &c. ilGra. 
tian.di/rfp.4ao.6i3.ff»i«. 13. 345. num, 34. 

Menoch.4fe4r^ifr.r«/;459. no. 

Duran.drcf/. a57.iriMM. 5. Montan. datar. 33. num. 
4^x.&eéf. 30.aaM.71. Aliograd. rm/. 3. frrw.Uk l. 
CUr. §. (in. qué^.8i.'Stétut.i. Marant. ài/pmt, 8, num. za. 

&e. Magon. éetif.flur. 67. num.40. &€. Gration. dtfctp, 

009. Tofch.d.c«ac/.4io.aMa.l6.<^r.t^r#ar/./(rf4. Al- 
ct^rad. cm/. 97, ffr t»t. /ìF* 1 . e più altri che dalli predetti 
ò citano, &c. 

£ S. A.S.hadicfaUratoaltrevoIte fopra vna relazione 
de' tre Giudici, ebe lo Statuto , ol^e che li forcAìeri 
non poffìno acqui Atre in queAiSuti , non c in oflcr- 
uanza, enon vuole che s’acicnda, ' con ordine cliedical 
Àia volontà fenc lacci nota alle Riformagioni perebiz* 
ra notizia diciafcuno , come per fuo refaicto delli ad. 
Maggio 1591. appare in Alzad. di M. Iacopo Dani Au- 
ditore delle Riformagioni , ibtro num. 14. in piè d'vna^ 
fupptica di Bertoldo diFrancefeo daBergamo , ebedo- 
mandaui grazia di poter comprare beni Aabiii nel Domi- 
nio Fioreocino. 

ForeAieri regoiarmeme non vengono compreA dalli I4 
Bandi , e Statuti penali , de' quali A prefume abbino 
probabile ignoranza , mcntte non A trattale di delitti , 
cacti di ior natura , e dalle leggi comuni proibiti » eche 
per Bandi fogiiooo cAer proibiti quafi da per tutto , per- 
chè inqucAicaii dando opra acoCaiHcxiu , e potendo 
credere di fercofaproihua incorrono nelle pene dc’Ban- 
di , Bare, in i. tunQts f 4 puhs C. de 3*100. Ttmit. Becc. 
(un/.bQ.ifk.X. Clar. %,fin.^éft. 8 ^.V€rf.Sttunduj.,é‘e‘ 
Menoth. lih.x.fTuJutnp,^. ftrtu. &ltk. yfT 4 /tmf. 88 . 
uum.ix.&t, Vmc.de Fraoch. dttt/.^xx. Gu.az.d^.33. 
rag.4. tn fiat , Cabal. rt/éi. grim. 1 29. far t«t. (7 €*/• 

Cheperò lipa^cggieriforeAieri Aano obbligati alpa- 15 
gamenio della gabella per le mercanzìe che portano alme- 
no folto pena arbitraria al Giudice , Menoch. dt nrkitr, 
ra/. 397. mrw.7. 1^.8. Vedi Gabella Dom.78. 

Eche venganocompreA dalli Bandi , che proibifeono 16 
ladelazìoned*armi,McDOch>dr .^réirr.ra/.394. MM11.63. 

vedaA però U CabaL d. ra/. 1 29- & /tqq. doue pa- 

re fcuA it foreAieri dalla pena di delazione d'armi , men- 
tre fono per paàfaggio , e chepoAooo probabilmente^ 
ignorare la proibizione , onde oitinuroente è prooiAo 
lìelliScati dei SeretùfAmo Gran Duca dìTofeana , eal- 
troueancora, cbedeuinocAcfcauuertiti dagli Olii , li 
quali anche fono tenuti a queA’cActto auere il Bando ef- 
poAo in pubblìco,&c. vedi Farinac. dt vnr.f*r dtuerf. trim. 
qun/i. \o8.num. i6.(^/«94. doocanchejlVulpÌD,«s 3 '«ra 

• ForeAieri laigaodo fuor delle patrie loro vengono 17 
compreA, efonotenuctt^eruareliScatoti del luogo del 
Giudicio quanto all’ordioe , e modo d’aghate , ma non 
quanto alle cofe deciiorie , Bare. & ali) tn l. eunS$sfufuUs 
C. 4 t S»m. Trtmt. AAn. m frnx. f. t. cuf.8, wum.6. 

E che Aano renuii offeruare la ferma delli Statuti del 18 
luogo, doue contrattano , Gratian. dj/rgp. 253. <^887. 

iwi0.4.<^ri 

Se pròtali Statuti parlaAcro d'abUiri , o inabilità di 19 
perire quanto al contrattare , e non femplìcemenre in- 
duce Aero ceru forma daoAetoarA non comprenderei' 
bere li foreAieri , Graciao. dtfctH.ixq. «U0.3 1. e vedaA la 
Ror. Rom.parr.a. diuarf. dm/103. «<i 3. ^Jtqa. 

Che non veoghino compera dalli Statuti, che inda- 20 
ceAetocenaprcMizxJooe , vcdliiGtatian.di/r/pr.994. 
0KW.9, 

Come nè anche dalli Statuti del lucro dotale , vedi Rol. ai 
d$lMT0d»t.qiuÉ^. 36. Magon. dict/.Fin. 107. & Ror. 

Rom. 
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Rom. tn FétHtMM 4 ofù , vel fuect^tnh 21. Ftérugrif 
i 6\9. evTMm ^ in ImlinAtiitmn i.A»y 

frnm todem Duntxxtt» f&e. 

il rorefticri, come non pollino godere deibcnefixio de' 
Scaiuti » chce/cludonoielerainme(af2uore de’inarchi 1 
perche s'intendono de' marchi fuddiit , enon foreflierì » 
vcdiÌ'Aleflandcocait/.44.jrMi. 1 5. lUt. 5. Merlin. dtUgit. 
/li.l.tit. i.qnéfi. i8.n01n.36. &UR01. Rom. IH 
f4rt.6, dt€^. 68. ttrnm Aitrliné , 1 37. hmih. 6. & 

n»iH. 20. ^ àttif. 1 60. «H fini , &t. diOn fnrt. 6. doue fi ri< 
getta l'opimoDe del Thef.9»e//./flr«r/.W».i.4i»0/?.a.H.7. 
&c. benché Halcguitan dai Merlin, de nel luc^o 
cluto » cu non c da parùrfi dall’ opiniooe della Ro* 
ta , dee. ed <0 dilli ancora nelle mie reftL céf. 32. 
HMM. 7. 

23 ForeAieri, come non pollino godere dellìftatati del 
lucrodoralc > ealrro lotalmateria , vedaliil Thcf.de.* 
et/. i4.nkm.^.&decsf. lod. per r*r. & Altograd.eair/. 27. 
HMf.24. & /eff • 3 * 

a4 ForeRieri propriamente ù dicono quelli « che vengono 
di fuori, c non hanno nel luogo abitazione , domictiio, 
néori^ne , ealiro , vediper AGn. tn^sx» ^ 3.rap.a. 
Card. Tofch./xrr. F. cetre/. 4taHM8». i.&/tqq. Alu^rad. 
enfi/. 17.num.19. &/i9q.&cmi/. iS.nHm,^i.iià.i.Sotd, 
dieif. 3 30. per ut. Lt.z. doue però clic la donna non G pnò 
dir foreniera nella Città doue è marxata , benché anche 
retti vedoua. 

25 Foretticri.come'nonpoinftodiragionc eflere colletta- 
li, e aggrauari per cenG, e beni che auelTero neH'aJtrui iu- 
nrdtzionc , rocatre non cifolTe priuilcgio,ttatuco, o con- 
Aiciudine incontrario, vedi UGratian. «ii/repr. 29.per 
ut. Schedi genetaJcoiduetudxnc GeoUettino, eaggra- 
nino anche li forcGlcri per 1 beni , che hanno nel ter nto- 
rio di cbt impone la colletta, benché non G pollino attrin- 
gere nella perfona , ma folo ne' beni foccopotti , vedi 
Guid.Pap.d>c//. 7 M^on. ditt/.Flir,66.tmm,i.&9, 
Natt.re'v 304.nuM.4- CxyUni/er. 

26 ForcGiert , cbeaucGeio domicilio In qoalcbe luogo , 
morendo G deuono feppeUire nella Parrocchia di fua abi- 
tazione , e livundantì oéiia Parrocchia dose Taranao 
morti, e auranno riceuro li Sacramenri , e non nella..# 
Onedrale , mentre non fiiGe confuecudine in contra- 
rio , efebenecIcggelTero airroue lafepolrara , G deue 
alla Parrocchia inddetu la quarta parrocchiale , vedi 
Gracian. àifetft. 94. /wM.73. dr/t^q. tte il Mcooch. Ith. 6. 
pre/*Mp.88 per tn. 

27 Forettieri , che Gano comprefi dalli Bandi , che proibi- 
feono la delazione d’armi , e parrioolarroente d'arefaibuG 
G è dectodi (opranuui.t6. 

Circadichecd’auuenirc , che coorraueneodo G con- 
dannano nelle pene afllirtiue , e non nellepene pecunia- 
rie , cherelpetuoamcntefuGeroimpotteincialcunoca* 
Ibdiconimuuenzione, come in tutte l’occorrenze ctta- 
tooGcruato , cs’ofTenia dai Magittrato degli Otto . Il 
che nondimeno parrebbedouerG intendere di quei fòie- 
ttieri , chepalfano per viaggio , e non de’conuicini , 
che giornalmente praticano , come paeianj in qtiefli Sa- 
li , che non dooerebbero effere di miglior condizione 
deGiddici , auendo cena notizia de’ Bandi per ladem 
vicinanza, cpratica, comefb votatodalSignore Audi- 
tore delle Bande, ciilblucodalMagittracoriiddetto fol- 
to di 30. Giugno 1664. in vn proceifo di&flb di ùntone 
contro Baldino Botti, e altri. Ma ouetta diftinzion e^j 
non fu appfoiuia daS.A. 5 . come u vede nel negozio 
rornarofottonum. 1723. e con fommapnidenza , per- 
chè quanto a* foreGieri per viaggio ofleruando gli ordini 
fu ddctiinon ci c pena alcuna , eanche perché nelle mate- 
rie penali non c luogo ad alcuna cftenGooe , &c. 

La ragione perche li forettieh non G condannino per 
Farmi nelle pene pecuniaric, comcfopraCdicc, (eflen- 
donc Ratopiù voltedubiraco ) éoltre al non porerGeG- 
gere, perché il Bando delli a8. Giugno i6(o. che proibi- 
sce a’ foreflieririmrodurre , porare , o tenere inque- 
ttiStatialcnna forte d’atchiboG , impone folamcnte pe- 
nadcliagalcraabeneplacnodiS. A.S. eancora Gnoalla 
moctenaturaleincluGue ad arbitrio del Giudice , ecosi 
non G può eflendere a pene pecuniarie , vedi (opra..# 
num. I. 5. e 6. 

28 Forettieri tanto marchi , che femmine , e tanto di 
Statialieni, chcdiluogiùfadditi , chenonbaDDoefèr- 


cizio , omododaviuerc nella Città di Firenze.^ ma 
vengono per mendicare nelb niedeGma , o intorno a 
quella a lo. miglia non ci poObno Rare , né tornare fbt- 
topenaa'tnafchi della frutta , o galera a dichiarazione 
del Magittrato degli Orco , e allefemmlne della frutta, 
e d’altre maggiori ad arbitrio del medeGmo Magittrato . 
Bandodi detto Magittrato 24. Aprile ifpt. vedi $. Vaga- 
bondi, & /I Bando de 22. Giugno 1688. 

Forcfticri che vengono in qncfti Stati permetterti ad ap 
efercizio, o fer uiiù , come , e fra quanto tempo G deuioo 
aaomodare. Vedi 3. Vagabondi . 

Forettieti, ebe poffedono , n lauorano beni inquetti 30 
Stati fe poHìno trafportare li rac rolli non ottante la proi- 
bizione deirSttrazione, vedi $.£ttrazione 0.20. li Dot- 
tori iui citati , e nel $. Bandì nuns.6. 

ForcAìcTÌ,cotncdeH’anno I590.C rjpr. perlagrao..* jt 
penuria vnìuertale futtero proibiti fotrograui pene veni- 
re ad abiare nel Capiunato di lliaorno , e Vicariato di 
Lari, contcrminedi6.giomiprrvrcireaqaellr, chevi 
erano, con cene dichiarazioni , elìmitaziimi , vedili 
Bando deU’Abbondanza fopra ciò dell'anno 1 390. 

£ che II fbrettieri cotiGnanti i:omefofpeni d’ettrazio- 
oe non poteGero entrare in qtuGi Stati fenu licenza..# 
con alcune dichiarazioni , e limitazioni . Bando deU’ 
Abbondanza 17. AprGe 1591. vedi $.Ettrazionen. 19. 

Ma per il contrario quali Ritiri, priui(egi,ee^zio- 92 
nifoGerocooccGea'manifatron/orettieri , chevenifle- 
ro ad abiure in detta Terra di Ltaomo con le loro robe , 
e famiglia l’anno 1 jpa e 1 59 1. nem ottante quanto lopra, 
vedi auro Bando deUi 8. Ottobre 11590. 

E quali efenzionifuGero conce Oc a quelli, che veni- 
naoo ad abitare Fifa, oLiuorno . Bando dcCooToUdl 
Mare di Fifa del di 30. Marzo 1591. 

Fouttieri,comeiK)nponìnoetter‘amincGì,nèfenifre 33 
per Guardie di tenute, e Beni, vedi 3. Guardie num. 5. 

5. FORBICINE. 

Forbicine, che paGìno la lunghezza , cmifarad’vn z 
quìBcodibracciooooGpofnnoportarc , né di giorno , 
nè di notte , forco pena di feudi 20. e tratti tre di func..^ 
per ciascuno , e ciascuna volta . Bando delle forbicine 
27. Aprile 1562. e legge generale dcll’arml a3.Nonero- 
bre 1623. nnm.t?. 

^ FORCINE. 

Forcine , come Gano proibite , eccetcocbenellebocte- t 
ghc, e pervio di quelle. Vedi Armi num. 

J. FORNACIAI. 

Fornaciai , come Gano tenuti oGeruare li prezzi net x 
vendere li latiori , ecalcine , edar’adafcono ilfuodo- 
oere con giutta mifura , fotto pena di lire 50. e vn tratto 
di Gine per la prima volta , perla fecondalire 100. tratti 
duadifune, e per la terza lire 2oa e tram dna di fune , 
eferopredeirarbitrio, caltro, vedilaProdìGone, 

Bando fopra ciòdelli 16. Maggio 1620. ealcri Saiuci, e 
ordini delFArte di ForS. Pietro , e Fabbricanti, ttcc. il 
Bando , elegge dell! 22. Gennaio 1574. 31. detto 1575. 

6. Febbraio 1576. 29. Aprile 1581. 6. Ottobre 1588. 4. 
Maggio 1604. 7. Maggio 1605. ttc il Giddetro delli t6. 
Maggio 1620 

E Quello, che Gano tenaci oGeruare i fornaciai , oal- » 
rri, che faranno fare fornaci, slnelbreUlauori, e calci- 
na , come nel vendere , calerò , vedi la Riforma detti 
Statuti dell’artedi Por $. Piero , e Fabbricanti detta Otti 
di Firenze coocememi l'efercìzio de* fornaciai pubbiica- 
tal’anno 1 587. con fuacorrezztone d'ateuni Capitoli det- 
Ii6. Ottobre 1588. 

J. FORNAI. 

Fornai fono tenuti cuocere bene il pane , e non a foo- x 
co rilento, fono pena di lire Tei per volta , nonpoGono 
cuocere ad altri il primo giorno di cìafeuna Pafqua , Ic.^ 
Domeniche, giorno degli Apoftoli, <iellaNaumcà,Ao- 
nunciacione, eAGunzionc detta Madonna , e nel retto 
fon tenuti feruirc tutti pergiufto, fono pena di lire dieci 

per 
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ptt vdrt . Riforma « e Bando deila Crafen dellt a^.Gciw 
lu io 1560. verf. Ancora, &c> 

a Fornai, e mugnai iorcorrelatiuifeuidaiHio la gabella 
delle Farine, olcre alle pene impoAe a particoUri incor> 
rono nella perdita della roba, cbeXUe, o lor valuta, fic* 
come quan^ fonoirouaie lelorrobe fenzapoliza nei 
mulino , o vicino a quello a braccia ja nuoua Addizio- 
ne alle leggi dellcFarine fotta il di 14. Seccembre 1637. 
verf. Inoltre , dee. vedi Mugnai, eilBaodode'rifconm 
del i6aé. 

3 Ecome , e a qualCacnarUf^o fiano lenuti lì fornai 
forie^ize di quello vorranno macinare , e ciò che delia* 
no oueruare li Camarlinghi con li fornai , vedi detta Ad- 
dizione ,verh0^iara,&c. 

4 Ciò che Gaoo tenuti offeniare li fornai della Cini di 
Firenze circa la raHa del fegno del pane , vedi gli Ordini 
pubblicaci fono di 30. Decembre 1531.0 1^58. 

E circa il modo di vendere , c comprare la eroica . Ban- 
do-dcNt a;. Febbraio 1594. 

5 Fornai , farinaioli , ealtri , cbecompranograni , o 
biade da macinare per vendere , o for pane da vendere 
dcuonoogD’annopectuttoildlS. diSenembre fare qua- 
^rnuecio cartofaktp , e iotitoUto dal Cancelliere delle 
Farine nella Città di Firenze , c fra le ao. miglia , e fuor 
ddle IO. miglia da’ Caualtèri de’ Rettori , c nocarui gior- 
paitnente tutti li grani , ebiade , che comprano conno- 
ine » e cognome Aa chi aueraooo compro permofttarlo 
ogni volta faranno richicAi , fono pena difcudia5.g_> 
tratti dua di fune, e feudi dua per Ibio di grano , e fcu- 
di vno per Baio di biade, che DooauelTcro ferino in det- 
to qmdernoccio » d’applicarfi in tutti licaii liquartoaA' 
inuentore, nunoAaotcquainuogliagrazta , chen’ocre* 
ne0^cro, aocorcbeBdiccdc nel refentto abbi grazia lib^ 
ra , che non t'ìntende mai del quarto di qualfiuoglia in- 
ueiuore, eilrcBofccondogliordiDtdeirvGzto delle Fa- 
rine, comeper Baodode’ rilcomndeiiepolizze , pubblio 
eaio l’anno i6ad^ vedi Grazie num. 1. &c. 

6 Fornai, come non pofllnoiipunare, tenere, nè ven- 
dere pane tondo dttcaic ( clCcodo CIÒ foto petmeiTo agli 
Apfaliadori di detto pane Ducale )_ ma lo dcuinofotea 
fiU JitrcpaniattaL'CJcibcncjnucroe , e fenza infarinar- 
lo , focio pena di feudi cento d'applicariì il terzo airiniien- 
tote , c il (dio al Fuco , vedi il Bando deirAbboodanza 
fopra uò dell'anno 1635. e delti 4. AgoAoidap. c nel 
(.Odi num. 

7 Come ddl'anuo 1590. fufTe proibito far p.nne Duca 
le , c altre palle , ma folo pan baflo . Bando 18. AgOr 
Ilo 1590. 

£ Circa lo fpìaoo del pane. Bando si. Aprile 1591. 

§. FOSSI. 

1 Foie , come G dettano nettare , 0 mantenere intoruo 
alle Brade pubbliche , vedi Strade . 

a FoBì , o foBe ddle fortezxe fotte qual pena non G pof- 
Gon da alcuno occupare , vedi la legge del MagiBrau) 
ddU Pane ddl'anoo 1467. 

FRODI. 

1 Frodi, cbeG corometteflero da’ Cocchieri , Carrozr 
zien, Lettiehieri , Mulattieri , e altri alle Porte diFir 
renze, e Piuconpaoare, o ini rodurre robe daGabdIa 
fenza pagarla , fopendolo Gpuoifcono in proprio dì tre 
tratti di corda in pubblico , e di più io feudi 1 5. perdita-^ 
dellaroba, cocchi, lettighe, canozzc, causili, emu- 
li , cdelfeodo diconfenfo de’ padroni , o lor famiglia 
iococron» elG in pena dt feudi 50. oltre tutte l'alire pene 
del frodo , e perdita , 6 c èiOTUto rimarito per lamo- 
glic, il padre per la figliuola, cheabitifeco ^ ecommct« 
tendonda’Miniftri , eVfiziaii di Corte incorrono in^ 
pena dcHa rcìuaztone dell’vfizio , e di foudi aoo. d’oro , 
d’applicarn in rotti li detti caG vnterzo airinuentorc^vn 
letzoacbicoudanneri, erifeuoterà, eilreBoalFìlco* 
Bando del 1 593- tinnouatoper rcfcritio delli 10. Deceiq- 
bre 1653. con altro Bandodelli 14. Gennaio 1653. 

Del ceBo vedi nel $. Gabella , &cc. 


F ROM BJE. 

Frombe, e fcagUe per tirar fallì non fi poGbnoforc^ z 
tenere, portare, vendere, donare, nè preBare focro] pe- 
na difcudidiceì d'oro echi può pagarla, e agli altri di 
>5. Baffibtcìnpobblieo non pagando in fra ire giorni , 
che faranno Baci prefi , e adetia pCDapecuniiria cceno- 
cotl capodì cafo » e maeBro dibocic^ , BandodelK^ 
frombe , e fcagUe ^5. Ottobre 1554. 

f F R V T T I. 

Frutti peodeatiiMfbeo’inuentattatiperjnterefredcmr t 
feo, comefi deuanorequeflrare apprefib idonea petfo- 
oa , vedi ^ Rettori num. 

Frutti fi dicono quelli , che rimangooo dedotte le fpe- p 
fe, eperò di eflì fi dcuonofempre detrarre rurrelc/pefo , 
Couar. oar. rr/«/. /«F. ì»taf. 3. 
mm«. a. Menocb* de co/* rsb.MM. 30. Ducn.rr/. 
387. Tuaqucl. dtretnUì. 1 . * 5 - !• & 

/•4f. ^puc.dc Saluian.òF. 3. ampiamen- 

te Card.Tofcb. iitr. F.€ 9 ncL^ot.& ftr ut, douC^e 
anclie tratta CIÒ , che venu fono nume di frutti , diche 
vedi pieoameme Gizzaxci. con gli Addenti dift/, 34. 
prr ut. 

£ quando da’ fruui non G deuaoo dettane le fpefo , ve* 
di magiBralmeme il Cap^c. deri/i 20 «rvm. t. 

17. feguiuto da\TofciuéLc 9 mi. &à, 

C 9 *el.\c}.ftrut. 

Frutti in dubbio s’intendooo.efitre fiati percetti da chi 3 
pofiiede, inrafo dircBittnìone lui è tenuto, mentK 

nooproui , thè fiano fiati percetti da altri , intendendo 
nondifemplicepoBcfiìooe mfinjmemale , ma della ve- 
ra, creale, Gr3tian.d//(rp.6i5.v«in.69.Caiialer.drcii/l 
138. & Rot. ctTMm Ghi/$Uri 9 t» Ctnfuj io. 

Mxrtij 1636.ifMN.t7, 

FruitioccorrrndofiimarG G valutano fecondo il rem- 4 
po delia raccolta di ctalcun’aono , e del luogo , doueG 
raccolgono, etalfiimanonpuòcrefcerG, nèdiminuir- 
fi , vedi li Grauan.dr/crp. 706- nnm. 6 i. e rAdditionc 
al Magon. £jtt. 33. in fifit , <^c. 

Frutti a’afpettanoalPadronc dpi fondo , ancorché da 5 
altria nome proprio (eminato, ccolciuaio, pcrlangio- 
ne , cbeapporia il Grattan.d)/c<’pf.6i4.Mai; 4. <^750* 
ffNnf.s7.cr28. Catd.Tokb. ìut.f. revc/- 486. mi«f. 13. 
<$’/»«• 

Frutihconieregolannentenonc’iBtendìnodurarepiu 6 
di tre anni , vèdiil Meooch. dÉmkttt.e^f.ìXQ ««10.30» 
Card. ToTch./ùr. F. ceac/. A02. 

£ come coocoftendo la buona fede fipreferiuano per 

10 fpazio di tre anni , e cosi il pofielTorc dopo tre ann i non 
Ga tcnucoa refiituirii, vediGrarian. d^fcef. 422. n«»f.i 2. 
0 e.& 4 tfcft,f> 9 Z.n»m. 6 .&e. Thefaur. àtei/, 

Frucii regolarmente non G refiituifcono fe non dal dì 7 
dellamoBalite, ecccttochc in alcuni caG , diche vedi 
la Roc. Roman, in Mtdflxmtm. Ftnft^ntt 19. 
I 6 i^.ftrt 0 t,<w 9 sm Aitrltn* , Buratt. drrr/. 184. ptrtft. 
pari. I. Scapuc.deSaluian. Itk. 3. 4«e/?.8. ftrt»t. Card. 
Tofeh Ittt. F. enei. 503. per ter. Crarian. d«/c«pt, 422. 
per ut. tir j8i. *J«N. 14. ^c. Gcr.Spin. ««/. 37. & 38. 
doue ingegoofamente dimofira , che li frutti induBriali 
per lo più non G devine anco dal di dcllaconipBatalite , 
ficcomencancopetl’aziomipoiecarie , comepienamen- 
te dimofira Marciai», di/f. Fa'-efl/.rdf* 3^-ptrr«r. 

Frutti pendemi a'afpcttano al coivpratote del fondo, 8 
benché di effì non fia fotta alcuua menzioDe , eccettua- 
ta la parte colonica j che s’intende riferuita a] colono , fé 
peto il venditore non aueffe lauorato a Tue mani , perché 
inquefiocafus’afpeiterebbelaraccolia tutta al compra- 
tore, mentre ri venditore non fe la riferuafie , & altro, 
vedi per ri Thefour. deci/.55.^t«r.Card.Tofrh, ittt.F. 
cave/. 493. per ter. dtpàtic^m. «re. 49. mM. 92. 0* 

diinr.fif.ity 6 ,tit.^num.ix.t^c, 

loteodcudo ancora > mcmreclie già il venditore non 
aueflemeflbmano al raccolto , einognicafo queflo fi 
deueconofceredalla quantità del prezzo , comeinlcgna 

11 medefimo Thefaur. à. itetf. 3 5. n. 6. e $ord.d«eV'.294. 

Eachis'afpcttino li frutti , quando la vendica fofic 

condizionale , vedaG l'Altogrado ce»/. 13. «mn. 10. 

fm^ 
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i.e OEcimairtnirc Ger. Sin. itnf. 35. fer 
tot. doue parli delie vendite Itttcairtncanio, e proua.^ 
douerfi liiiurti alcoinprature daldi dcirolfcita, &c. E 
coiHc fc II friicri confirteflcro in denari « o che il compr.i- 
torcfu)rciciiuco Hat calla locazione, o affitto de) vendi’ 
♦ore, Pra'icrin. dr tur. fi/c. léJ>. ffani.34. <*rt. 

9 Frutti pendenti al tempo del ritratto , o delia morie 
deirEmfitcota , ofeudatario , cinfìmiiicaG , comefi 
diuidano prò rata remporis frali venditore , e compra- 
tore , e fra gli eredi del morto , e Podron diretto , vedi 
il Tir AC[w\. dt rttruG.conuent. ^.^.gUfs.^.num. 9. The- 
faur.def»/ 56. Ludouif. deci/. 547. iww.6. Gratian. di- 
/ceft.j^yi.penofumy (ySio. prrfot. Fr.inch. deci/.[$yi. 
Con./rep-ìrr. 87. & 114. ferrar. Caualcan.dr 
v/yfr.num. 14 oclic mie rcfol. Céf. i p fer tot. &C Gratiai). 
éeaf. 1 7^. ftr tot. 

10 Frutti de benefìzi , come , c quando s’arpertino agli 
eredi del Rettore motto, o porcai focceOfocc nel benefi* 
ZIO, vedi il Duran. dect/.-^o^fertn.f^éitif. 448.». 32. 
Magon.drr//. f‘/ar.70.n»a«.22. Thefaur dre/yC 143. per 
tot. & Card Tordi. /trr.f. c$nct.^^.(on flit 

11 EquandosVpettano aglicrcdi delnunto , oalIaCa- 
tnera, fé fìano tenuti larciarcicFenicnie per l'anno futu- 
ro, fuxronicquandos'appartcnganoairucceirore, fefia 
cenuro rcnituiredettefcmencedcirannopairato , vedi il 
Michaloro de jrair.fétrt.i.cuf.i^.Tium.’j. & feqq. 

la FrmrironodicreriM'ti, cioènamrali , indunriili, e 
citHii, &acUe fcrua taldiftinzione , vedali l’Oinot. ir 
4 y 7 quiscMOt 3. &e. Infi.derer.dituJ. Menoch. deetrbitr, 
C(%(. aio.frrtar. Card. Tofch. Utt.F. rrirr/.485. fer ter. 
Gizzarcl.con gli AÓdeatideei/.%q.nitm.qì.& /e^. & num. 
90. & feqq. & Altogiado ceti/, ao. fer tei. lih.\. E del- 
la differenza. tra frutti naturali , c frtitii induliriali , 
quanto alia reliiiuziooe , vedi Ger. Spio, cenfy j7« & 
frrr«/. 

f FVGA. 

I Fuga del delinquente regolarmente notiproui il de- 
litto, ma feguendo aitami la querela , o inquifizionefa 
Indizio a tortura , edopponò , come fi poÀa purgare , 
Scaltro, vedi per il Ducn.rr;;. ^Zq.centdtrtqMéttrerege- 
leftq. doucamplamentclldiciiiara, ebeproua , o indi- 
zio faccia la fuga , cperilBrun. d«Jfidie.&i»rt.PMrt. 1. 
q»4fì.\.n*m.7.&Jtqq. Clar. 4*4/7.21. Mioung.*^ 
fer.$%.ftr tot. Card.Tofch. litr, F. r«*c/. 529. 590. & 
53i.frr t0r. Menoch. l*b.\ .queji .%$. ttum. ^6.&/eqq. So‘ 
cin. rrg. lod. cr 207. &Diaz. r/;. 303. ferrar. Bonffac. 
dr/«rr. $.2. Rum. 1 17.^/.88. amplamcnre Farinac. dr 
ittdic.&tgrt. q-dtfl.qìi.ftrtee duuenncoil Viilpin. i»Su- 
eoy intendendo mentre vi concorra qualche altro animi- 
nicolo , conicttura , o indizio . 

z E come chi fogge auanti la cattura da’ famigli per non 
eflcreprefo , nonpolTa cfTcrcoffcfo , mentre per altro 
non fufTctalc , che da tutti potclTc cITere offefo , comc.^ 
bandito , ordifaraigli non auelTero ordine dipigliatlo 
viuo, omorio, v^^^ Cabale*/. 132. ferrar. E fc detta 
figa neir.itto di cattura faccia indizioa tortura \ vedi Fa- 
rinac. & Vulpin./eccir. doiic che nò regolanncnrc fe- 
condo la più comune opinione . 

3 Fuga, c ritiratezza ( non feguendo la cattura ) fr de- 
lie far confiare in procelIo,con far riferire dagli elTecucori 
lediligenzr fatte , cperchc non fia riufeiu la cattura , 
non ballando dire d’edere Ilari a cafa del catturando , o 
clic fi fia ritirato in faluo , fe non dicono anche in chg_^ 
luogo, ecomclolappino, fedevifu, odeauditu, eda 
chi, erefianoand-ati .alla cala della folita abitazione in 
tempo, chevertrimilmenic vidoucDe , e poreirecflcrc 
a letto per l'ordinario, con altre diligenze opportune per 
mettere ben in chiaro la fuga, comeolTeruano, ofanno 
offcruareii buoni, e pratici Mimllri, 5 cc. pcrUdortri- 
na, che fi ricaua dal Farinac. & altri fopracitari , quali , 
ein fpccic il Farmac. à.queff.q^ num, ^9. ricerca chela 
fuga fia certa, manifcfia, c concludentemcnre prouaia al- 
incno perduetefimioni , o per gagliarda ptefunzione , 
Concio). refoL (nm. terb. fugd re/el.i. 

Ma chel.afu.ga redi fufficientemcnteproaara per la fu- 
detta relazione degli cflecntori, affermano l’iftcffo Fari- 
n.ac quéfl.ì.Ttum.q^.verf.Trrttdfuity C\At.i,fìn.quejì. 
z0.RNM-3.iR/Re, Ambrofin. Fro<eJ,»nform.hb.^,etif.\, 


RRRi.p.G^ to. Concio). W. rr/e/. 2. RMo. 3. D.Fahii.Ma* 
ioran. ir OfofrAx. crm. hb.t. CMf.S. nmm.é4.f<d.M j. 

Fuga dalle carceri , ciócheopen , ecome fipumfca, 4 
vedi nel Carcerati num. 1. con piùfcq. Ed altre cofe 
notabili delta fuga nella ima Somma,^ Fuga per toc. 

J. r V R T O . 

Furti, vafli, incendi, efimilidanni commeffi nella i 
Città, edilirettodi Firenze, come, c quando deuano 
eficre rifarciti , & emendati dalli parenti del raalfrnore, 
odalli Comuni, vedi Incendi . 

Furti, come, c Tutto quaJi pene fidctunoriuclarealU z 
Corte , vedi Delitti num. 1 firqq. 

E fc di ragione comune li deuino riuelare , vedi Boni- 
fec. dtfuTt. b.i. NRRT.dft. & feqq.fel.'Ji.&ftqq. 

Furto, quando fia lecito al creditore pcrfodis&rfi del g 
fuocrediro, vedi Creditori num, 11. &1I Dee. iw/.4*«> 
cinque num. 80. ff. de 0/. eiut , &c, iti. ini. ì. num. 8.’ C, i. 
dtte(ì«m, V>Qx\ihc,dtjurt.%. xo.nm.qt.ed'/eqq-fuL'itii» 
Baiard. ad Onr. f Furtum num. 86. c fa luokoa piopofiro 
Farinac. & Vulpin. inSuea de furto 4*0/?. 175. frr ree. 
Tofeb. lift. F.cmtcl.^^y nuni.t 1 . c^e. 

Furto irroga infiimia a chi ne refia condennato , Ban. 4. 
in l. tnfémem , ff, de fub, tué. Praik. Papp. far. inquif, 
lUf.furtt . Eccetto però ne’ cali de’ quali fidicc abafio 
num. ir. 

Furto regolarmente fi prefumc per colpa almeno Icuif- y 
Orna di quello , chchaucua , o doueua auere cufiodia 
della cola rubau, diche vedali il cefioudla l. eumdue^s 
^.démnnff.fre fetta , tlaf. ini.frdteren , douel'AngcL 
/nff quibu/mad. re cantruh. abiq. Menoch. /iF. 5. fr*/«R»p. 
3.RNR». li^&ftqq. & pré/umf.%\.<$^ltit.$.frafumf.6t, 
Hum. 12. & feqq. Magon. dtcìf. Fior. 123. r. lo. & feqq* 
fSr dtttf. Lnc.t.num. 12. ìcUc.de Setter. 

& feqq. Cabli, te/oi. crm. cnf. 282. fer tot. vedi nelU 
mterefaLenf.XT.tium.ix.tfyt. ff’CRf. 37.RMW. 3. & fer 
tot. Bonifac. de furt. ^ 8. num.t $. t^feqq.fal,t69.&n.q7, 

& feqq. ftr rat. fai. tjt,(^c. Card.ToIcn. Utt.F, contL 
560. 561. 

Furto fendo comroeffoneirofierie , Balle, onaui, o 6 
fiacotnmeffu dalli Padroni, o dalla lor famiglia, olicrui- 
tofi, o anche da altri efiranei , cpaffeggicrj , comefia- 
no tenuti lìmedelìmi Padroni dcifofleria , ciocglioOi, 
fUbulari, enaoiccHai, ancorché non fuffr fiataator’ef- 
prcffamcnrcconfegnata Uroba , mentre ebe da princi- 
pio non fi (iano protcOati , e diclùarandi non volercffer 
tenuti del fitto d'altri pafleggien , perche quinro .alla lor 
famiglia , cfcruenti non li lulfr.ighercbbe qualfiuoglia 
protclU, cancurchcauelleraconlcgnato la camera con 
chuuc , ,11: altro , vedi pienamente , & ditijnramcnre 
nclicdc(temiererol.cap.37-pertot. douc anche che la 
quautiti Hc.Ha lol ali puòprouare col giuramento del de- 
robato,&c. E di quella maieria Pcgucr. d4cr/4|.e.irn- i. 
pÌAtnciucìicmùc.Me furt.^.H. num. 9. é- feqq. ndqj. fai, 
t6^.&/eqq. douepcròal num. 38. in fine , Sc num. 30. 
infine notadoucr ptiitia conllarc Irggittimamcmc del 
furto, &C. vedi OÀt num. y. c Giudici num. 73. io fine 
nciraddit. 

Egcocraireentecomc , cquando prou.mo il furto fi 
pofla 11 quantità, qualità, danni, fpelc, einrereffON 
pnniare col giuramento deldciobaro, vedi Farinac. & 
Vulpin. ft Sucade firrt. quafi. I76.f4rr. ì.fer taf. 

Furti domcilici fatti dalla moglie , figliuoli , feruito- 7 
ri , o lérue fendo leggieri non fi punifcono , fe bene quan- 
to a quelli de' feruiton , e fcrue ancorché leggieri di con- 
fiictudincfipunifcono, ma piùntitcmemc,chcfenoxL^ 
fttflerodomcilici fecondo il Cabal. refal. crm:, taf. 204. 
ferr0f. vedi Farmac. de furt. quaff 174. f4r/. 1. Bonifac. 
de furt. ^ lo. R. 1 76. feqq. Rd 1 9 3. 

Echcfipunilca -oanche qucHiche icngono di mano 
a’ figliuoli di famiglia con venderli, o ricararli le robe, 
che Icuanod.cafa del padre, o in altro modo fu rifolnro 
dal MagifiutodegliOtro, forro dì 20. Nouembre 1664. 
in filza Procedi 6 r 2. num. 33. contro Lorenzo di Ventu<* 
raMagheri, quale febencrellòaffolurofuper non effe- 
regiull.'ficato il fatto , eper luiicr patito lunga prigio- 
nia, dì che vediGiurb. C0v/. 6b.nfcri(od.i Didac. Mari 
ncirAddizionc al Gazare!. Àcaf. 1 3. ritm.i 3. tnf. num. 1 3. 

ò: Fa- 
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Farhtc. eonU Vu}ptn. in S»€édifnrt.vk$fi.ì69*fétt't.x 
Card. Tofch.(/#r. f- 5^»* 

Ecaaueftopropofito édaoocarfi alrrarifolazionc del 
detco Magiftrato ioctoildì j.Dccembrc 1671^0 voPro- 
ceObd’Anghiari contro Francefco di Benedetto Cangi « 
il quale Sconfinato per auer tenuto di mano ad vn figli* 
uolodi&migliaa vendergli ceno grano tolto al Padre . 

9 Anzi non mancano gli Autori graai , che tengono li 
furti cotnmeflì da’ fetuitori , e ferue douerli più grane* 
mente ptinire , che gli altri , ccooragicMie , perchè in 
loro cade fpecie di tradimento , mentre che da’ Padroni 
gli è fidato la roba, perfona, eonore, edeOTi feneabu- 
bno , e li cradilcooo , e però fenica dubbio meritano mag* 
giorpena deglialtri , ecosianchèinoggiperlafrequen* 
xt di tali furti fi feguiu quella opinione dal Magiflrato 
eie’ Signori Otto di Balìa della Città di Firenze , come 
fi può vedere in più negozi approuati da S. A. S. Bofs. 
furt.nnm,\y Clar. num^^x. fionif. éMfwt.%, 

IO. mm. ipo. feK^óy. Card.Tofch. Utt.F, 

fp’f0Bti.^^s.inm.xo, Vedi U Legge de’ funi 
delli p. Settembre i68t, num.14. inqueAo nel Ladri 
num. a?.verf. 14. 

9 Che poi contro la moglie non fi djaazzione difurto » 
ma foto ctuile , per vnacertacomunanza , einonoc 
del matrimonio , mentre che non poriafle via la roba del 
manto , efcnelùggific con qualche adultero , vedili 
ÌAcnochfd* t/Ìr^i*r,(0A fSo. fer iti. U Bonifac, 
tu, ntm. a04-t^/e«./a/. J7»- Farmac.<l.4M^. i74.f4r/« 
X, nvm . . . . Tofeh. d. r«i(c/.5 ] ). mm.^ i.&^x. 

19 Furti» come fi polli DO ptouare per conietiute , indi* 
zi » preSnzioni , e quali » vedi Menoch,/«à. 5. pr4* 
(rnmft, %i.& Ìiè.6.pré/iimft.6ì.num. xi*&/eqì. Magon. 
dtctf.FUr.ìxi.Hàm*6-&c- CabaL rtM,trm. ca/.a8s. 
con aitrida lui addotti • ampiamente Bonifac. dr/urr.^ 
a.perr*r. Farinac. & Vulpin. dtfurt. fuéft, 176. fmrt, ). 
perfoi. douerifcrilconomoUiindtzi , econietturecon* 
tro ladri , vedi Indizi pum. 11. JlTlaraar. jm 4^4 /'rame. 
p4/ ’ ; /«/.90. 

Il Furto, comeficommetiadachinicrucdelUrobapre* 
fiatali, ad altro vfo , che per quella gli e fiata concclfa . 
ode) irobadepofiuta , o impegnata » bcnihé inquefii 
cali li ' e anomingarelepene , e 0 pollino alle volici 
fciilàrc , mciuteljconofceire non ificr facto condolo , 
e che da principio fi auelTe auuro la roba con volontà del 
padrona , e che fipotelTep eiuinere vn tacito confenid 
dikruirfcne anche adaltrivO, diche vedafi la Prattica 
Papp./0'./«pe«// iU/. Priurf^ cmra, dv. ». j. Menoch. 
dt yiràttr.Cé/.X98. ptt r«r.Cabal.r#/<r/C'Mr.c4/j)6.i?.4. 
& Tofeh. litt, F. conti, tot . amptameote 

njfac. àt f»rt. S- I. & /tqq. por tot. fot. a6a. <^c. Fa* 

rinac.^ Vulpin, /«d’«c#de/ir/. 4*4^. i68.p4rr. t.ptrtot, 
& il Scanarol. d* vifitMt.cnrctrnt. hh. i. $. 1 xxnp.yptr t»t. 
tnf.ntim.%y & Vedi la detta legge de’ funi 
dclli 9. Settembre 1681. regiftrau nel $. Ladri pum.a7, 
verf. 14. 

la Furio , come fi pofia feufare comparendo il Padrone 
della roba fe proiellandofi efiere fiata contratta di Tua 
volontà , mcniceperò vi concorra qualche qualità che 
perfuada nì conftnfo , e volontà da principio , altri* 
menti non gioucrebbe, vedi il Papp. ntl f.tit. Ciar.^/«r* 
tmm , Menocb. tmf. Z9 1 . iimm, a a. C abai. d. ea/. 1 e. 1 4. 

& 1 5- Bonifitc. dtfort. la ir««. 10. & /t^q. f»L }9d. 
Farinac. & Vnlpin. in Soco dtfitrt, 1 74. pnrt. 4. ptr 
tot. Tok[i.Utt,F. CMPc/.j $5. ntnm. xé.tp-ftqq. 

1} Furio fi commette da chi riceuefie danari da alcuno 

per portaread altri, fe il portatore nonadempie , mali 
conuerte in vG propri , memrecbe non aMatificelTere 
perlooa fiicoUola , e che chi gli badati nonucurafieche 
fùfierorinieflì quei mcilemi denari , o altri , e mentre 
che poieffiettiuamente oe fegua la nmefla d altri denari , 
Cahal. rt/olnt. crimin. d.cof. t^d. trtav. »o.^ 21. Card. 
Tolch. /ir/. P.rajicL 553. tmm.'j. Sconti, 555.1MJIV. 6.^ 
ftqq.inf.mm.qy t vedi Farinac. &Vulpm. inSotode 
fwt.quofi. i68.p«rr.6.prr/er, Vedi deità Legge de funi 
num. 14. 

14 Furto propriamente non fi commette da chi erpilaf* 
fe qualche erediti , efivrurpafferobediciTa , roadelit* 
todiueridd’ erpUazione d’eredità , che fipuoifcc adar* 
biitio del Giudice , Menoch. de^cràirr. c«/. }oo.prrr#/. 
Catd.Tolcb./</r.//.(«ffr/. 27.pvi’/#r. doue tratta quan* 


do fi dica efpilaca reredità , Farinac. & Vulpin. in Sn'o do 
furr. 4M^. i64.p4rr. 3.perr0/, Et ache fiatenutoTece* 
de , che negalTe qualche tuia dcjreredità , fioniiac.de 
fitrt. $. J. nom. 39, &/tqq. & 5. nnm, 5, ^ /ìrqq.foi. l8i. 

Furio, comeficonmietiada’Piocuracori,oaUriam* 15 
minifiraiori , cbedolofaroente con bugie , econtro la 
vt^Dtà del padrone fi feruono della fua roba , e danari 
per vfilor propri, equandofipoiTafeuiare folto velame 
d’ammioifirazione, vcdiilGratian. di(Qtpt,^\ypif tou 
E nella parola Amminifiraiori num. 

Siccome anche riiquoieodofotio falfonomedi Ptocu.. 
ratore, nunzio, erede, creditore, oGmile , Farinac. 

He Vulpin. ÌJvS'NC#dr frrt. qnofi. lyo-pertot. Card. Tofeh. 
hit. F. conci 5^3. nnm, 3. & fcqq. 

Funo , come fi prefuma commeflb da quello apprefib ifi 
deloualefaràtrooatalarobarubata , mentre che al* 
ero ua pedona di mala Gioia, e maiTime f: li fuiTc troua* 
la inioogofegrero , enaicofia, di modo che non folo 
poiTaefierefoicopofio alla tortura , ma anche conden* 
nato , vedi il Menoch. Là. ypro/Hmp.x9>p*^ & do 
nrhiir. cof.qix. wm. Bonifac. dtfurt. y 2. n. do. 

&ftqq.éU tod. Gizzarel.ccKighaddcntldeff/.gp prr’rrr. 
Farinac.éc Vulpin. m Sneo dt firt qmtfl.i 77. /«r /«r.Card. 
Tofeh. tùt. F. conci 360. num. y & /r4>i- 

Si leucrrbbe però l'indizio prouaiKio la buona fama , 17 
e nominando rauiore vero, e reperibile, mentre che fra 
loro non fuiTecomplicità , Menoch. d.profump. '^.n.x. 

Add. all’Angel. dr A/a/rf. vcrP.F'tfftmCceUlìtm^ 
nnm. i9.&fioer.dr(i/. 165. irv»...). vedi Cizz..icl. congli 
Addenti denj. 89. ptr tot. Farinac. & Vulpin. d. qooji. 

J77. nom..., 

Efempre farebbe tenuto quello apprefio delqu.ile fi 1$ 
troua la roba rubata refiiiuii la al padrone , ancorché ino* 
firaflc auerla compra da aiiri , elei-zi «.hchfiarefiituito 
il prezzo , comeinfcgnanoUDoiiori nella /.Mrixf/ri» C. 
dtfurt. Akm. pru/kmp. 19. »•.*».!. ó’ftqq. Natt.f*«/. 
436. Ludotiic.d/ci/.^/r*/.42. fioft./i/. 4/</Mrr.»«0'.49. 

0" 50. Chi.^.furtMM vcr/.Scdh:c tncnUrtf' f tyc. bic- 
noch. //à. 5. pr*/»mp. xp.nnm. 9. &/tqq. CabaU rtf(d-crtm. 
c*f. 19%. per ut. Guaz. àtf. J7.r4p.^pfr/0f.VediCom- 
prarcnum.a.enum.i i. Gizzarel. d. deci/. ÌÌ9. num. 7. cp" 
ftqq. nell'Addit.di lofef. Mele, Farinac.& Vulpin. dtlln 
quìji. • 77. MiN.ag. &/tqq. 

SeperòveramcoteconfialTcdelUbuonafede delcom* 19 
pratore della cola rubata , oeberauefle riicotla da ladri 
fbrefiieri periarecofa vttle , egrata al padrone , o che 
pure con buona fede raueiTe venduta ad altri , porrebbe 
non Iblorepciere il prezzo dal padrone che l.i volcfle re- 
cuperare , ma anche le fpefe , onero quello ritenere , e 
alno io tal materia , vedi per li Dottori fopracitaii , a* 
quali puòaggiugncrfi il Tiraqurl. rr4/?. dtpanijcoof. 3 1. 
jvam. 132. Sj^loeftr.i»J‘itiuiu4 f^trb. PtJhtuM yqftfi. 7. 
Cafir. iniciimftruut qnnfl.yprin. ff.fi fcrt. ptr. Socin. 
interrtg.diuirf.rtg.^^ylimit.y 6c Bonifac. d< /Mr/. 3. 

n.pò.^/tqq.dd 108. /#/. 137. Vedi ^ Comprare num.a. 
de num. 1 1. 

Furto, come fi commetta da chi non refiiiuifie la roba 20 
Itouaia, vedi il fiart.iA /./4/yiM it.quÌ4ÈÌuHkmf.defnrt. 
&ilMenocb./ià. 5 pr4/«»p. 30.prr/«r. fxùnxc. dtfurt, 
foéfi. i68.porr. 3.p^i«r. eULeggedc’furti n.13. 

E come da chi fottrac, e fi appropria la rob.i perfa iiu« 
naufragio, ruioa, o incendio, e fi deua punire ad .irbi- 
irio delGi odice , Farinac- d.qmofi. 1 68. port.q. ptr tot. Mo- 
noch . de jiri>$tr. cof.xqy.ptrtot. 

Quanto al primocalo, vedi Bonifac.dr^rr. C3.1MÌM. 

14 !?/«/. 148. e quanto al fecondo il medeumo Bonifac. 
g. 8. num. 88. & /*/• dairinucptore fi polTa^ 

pretendere premio penai refiuuzione , vedi Lanfranc. 
^cch. trott, de Sniorto , & Mtrttdt qoofi.l i . 

Furto non fi commette nella cofik comune vfiirpata da 21 
vno de* compagni , perciic propriamente non fi può dir 
mioqucllo, che è comune in materie odiofe, coircpro* 
ua il Barbo/, de opptlUt. vork.fignif. ^ptUtu. 131. num. x. 
doucefempUGca nel colono paiziatio , dee. vedi (.La* 
uoratori nuro.9. Card. Tolcn. iitr. F. conci 553. na«. 16. 
&concl.^^ymim,t. Pacion. dtiofst.tffcondoQ.cop.iy 
nnm.xs. &/•«• 

Ma che anche nella cofa comune ficomroccte il fiirto xx 
fevno de’ compagni laconuertilTe in vfi propri, ofuor 
deU'vfodefiuiaco , ptoua ilCabal. rc/ol. erim. ctf. 136. 
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Riiw.s. Gratbn. di/ctf. 948. ••■1^8. ^ 6z5.ff*«. 23. 
e vedi Card. Tofeh. Ut.tit. 

s 3 Crederci però che in quefli cafi Aame la diuerUtà del)’ 
opinioni» eleraf^tombincinde ftduoeffe molto mitiga- 
re la pena , mentre non conflafle , che ciò hifle fatto 
condolo» eanimod’interuerterc» &vfumrciliusdel 
compagno, il che non fi prefume » evedau iitefioìiL^ 
Lmtraojf.fT*/t<Ì 9 , Duen. rtj. 194. infrmaff » &c, 
Bonifac.de/Ni’/.^.iaimw.jo. <9'ji /W.330. Farinac.Òc 
VulpÌD. dtfnrt.qutft. 275.ftam.4. 

34 Fono di più coTe rubate nel medefimo tempo fi dice vn 

folo » e non più forti » perché la dinetfità de’ tempi è 
quella, che moltìplica , e induce la pluralità de’fuiti » 
^ait. Papp.far. inq*if,zléf. Fl*ren 0 setniMm^(j^(. Eelò, 

- cheimportiìapluralìtàde^fiirtl » & altro inquefiama- 
teria. Vedi nella ^rola Ladri nam. Bonifac. 
t2.iNu1a.36. con più antecedenti , e fuffeguenciy«/.424. 
Bc il Foriiuc. con il Vulpio. ini’tfeade/ur;. 167. 
p4rf.4. per tt. mf. mui.47. 

25 Furto acciòfidicaeiufiificatoénecctfario» chedaidc- 
robaco» odal Fifeonprout laprcrfifienza della cofa ru- 
ban nel luogo » etempodelcommeflTofurto » ecomc_^ 
quefio fi proai » Vedi il Magon. dteif. Flcr. 1 23^ mma. 8. 
&/tqq. & il Baiardo a) dar. 4./ar/aMin«. 76. Farinac. 
de Vulpin.rff J’ararfr/ar/.^aay?. I76.pd2v.i.perrar. Vedi 
Corpo di delitto num. 10. & num.20. 

26 In pratica pcròauefio non fi cfciilpre olTeruato con 
rutto rigore » ma Aimato badante particolarmente nclU 
furti di denari » ecofefirailirolite tenerli occulte , che 
attefa ta qualità della perfonadcrobata fi renda verifimi- 
1e, chepocefleaueiequellaquantitàdìdenari , calerò » 
che airerifccefierli fiata nlbara » benché altrimenti non 
refiigiufiificaca lalpKcfifienza , e cosi infinite volte é 
fiatoofleruaro oelTribonale de’ SS. Otto dìBaHa della 
Città di Firenze di procedete in fimili farti fenzatal pro- 
uanza,dtc.&c anco di ragione , fecondo il Baiardo/«c. 
cii. e vedi Bonifac. iefiirr. ^a. «mar. i. &/*^ ftrM. 

Ma che fi deua preture detta preefifienza nel luogo » 
e tempo del furto» almeno prefùùcluamcnie, epertefii- 
tuoni vicini» doi&efiici, efimili» che pofiino edere in- 
formati di efi'a » e della qualità della perfona derubata » 
che fia veridica » e verifimilroente potefleauere la cofa 
rubata » ciòcbeprrlrafcorro fiifTciegaito » éfiatodóp- 
po ridotto all’o^eruanza iuridlea per più referitn di 
5. A. S. e fpeciaimente del di 20. Agofio 1 ^66. in vna^ 
caufadi Fifa controDomenicoGnefì infilzanegozi de) 
Magifiraco degli Otto num. 39 r. efottodia7. detto net- 
la medefima filza di quel tempo num. 634. vedi ncl4« 
Corpo di delitto num. io. enellamiaSomma (.f^num 
iìum.i.C»tzoiì.i>iprMt.fitri. 2 .qiu^. 9 i,mm. 17. Mat- 
thzl Sana, dt re mm. e»"tr. 3 5 per /«r. quaH atreftano per 
efier il furto fenza rottura, di difficile ^oua » c di fatto 
tranfeunte, prouarfi} quanioalcorpodidelmo , dalla 
querela del detubato, che fil'di buona fama » & altri in- 
dici, econictturedalororifcritc, vedi la Legge de’ fur- 
ti num. 20. in qoefio nel $. Ladri num.27. 

27 Furto commeffb per mera , e precifa neceffità dì cofe 

commefiibili » oaltroìnpocaquanrhi , efblo perlibe- 
urfi da quella prccifa necefTità di non mórir di fame, non 
é punibile di pena alcuna , anzi quel cale diuenendo poi 
a miglior fortuna non é anche cenuro alla refiitozione né 
in foro iudiciale , oéinconfcìenza, Somma Syluefirina 
g./ìir/ii w, y Bofs. defurt. fuim. j a. Clar. $. fnrtnm 

^rf. Qu^nde^e ,<^e. Caul. dtemn.ien.hmuudU 
I43> vedi P. Stefaii.de Neapol.df fr 4 Ctt.i»r.(ì^ iaft.fMr, 
ili. ì,Cdf. J4.OT». Bonifac. dr^rr.f. IO. mrM. 

a8./W. 3it. doueperòquanco alla refiicuzione tiene in 
conirarìo , e vedi Card.Tofch. hrr.F. cenci. 355. ama. 
37. & 3*- 

a8 Funi di befiUmi , come fi punifeano . Vedi ^Abi- 
geato. 

39 Furiidjrobe,oauered'alcuna Villa, Cafiello, eiuo- 
go del Comonedi Firenze , come 6 punifeano ad arbitrio 
delCiudice fecondo laqualiràde’fitrti, eperfone , vedi 
Stai. Fiorent. /Ì6.3. 160. Vedi Rettori n.73. 

30 Furti erano permeffi appreflb li Lacedemoni , Òc altre 
naziontancora, purché fi facefierodinafcofto , e li ladri 
non fuOcToprefi in flagranti > comerìfenfee Bonifbc.de 
fur r. ^ Jnrtim nw* 27. (^$.12. i»wi».7./W.4 1 2. e benché 


egli non ne adduca la ragione , io mi ricordo toeda tettò 
abroue, checiòfaceuano per tcDdcre gli vomini più fcal- 
tTÌ,rolleciii» ediligenti in tener comò del proprio, egli 

altri in procacctaricne. 

E di più fone di funi, baratterie, inganni, tnifFcric, 
efiimliariidotofi , vedi per Booifac. d.^/krenmftrtet^ 
Scanarol. def^ifitài.CnrterMt.hér. i. g. l^.cnf, 3. per ree. 
Card. Tofeh. lut.F. cenci- ^éyfertt. 

Funi attentati , enonconlumati coofiftendo nel fot 31 
penfiero, e deliberazione , oueroancheinqualc^atto 
efirlnfecoremom , enonlefiuod’alcuno , come adoc- 
chiare il luogo, comprare funi , feak , ecofefimiliper 
taf effeuo , che poi non fegua per mero peoiimento,inon 
fi puoifeono in foro temporale » ma non feguendo per al- 
tri impedimenti contro Udclitoraca volontà congiunta 
condetciamefirinrcci» benchéremod, come per timo- 
re di non eflere fcoperco , Olierò ofiacolo , fipumfcono 
di pena arbitraria fecondo la qualità degli accentati \ ^ 
poi gli atti faranno più proffimi al furto , come adunare 
genti, mettere fcale , torapere , benché non fegua , o 
pcrpentiincoto, o per altro ollacolo, fendotaliatriper 
Je fleftì punibili, fi punifeonopiù grauememead arbitrio 
dd Giudice fecondo la qualità degli atù, odellosforzo, 
Boorfac.de/brf. J. 3.#riM».49.^c./W. 113. Vedi Delitti 
num. 23.dcfi:qq- 

Fumeommeffi con aiuto , coniglio , oaffifienzad’ 
alni » fcraiuto faràrenx>to , & igooramemente dato 
nonfiponifcoDO ucgtoatifiiiatori » ma fc fcienrcmenre 
tractandofi d’aiuto remoto ramo auanii , chedoppo » o 
ndi'iflciroCacio, efeozadelqude farebbeadogmmodo i 
leguitoilfùrcov fipunifoonogliaufitaacori dipenaarbi- 
crarugeaue fecoodolaqualiiìdellalor colpa , &aiuto» 

£ craiiaudofi d’aiuto (Aoffimo, c fcnzadel quale non fa- 
rebbe feguiro il male , fi pomfeooo nella mrdefima pena » 
che li principali, de’qualiperòprimadeurconfiare, efe 
fi condanne ranno in contumacia , o per indizi , non fi 
poflunogUaufiiiacori, fautori , oconfuicniicondenna- 
re nella medtrfima pena , ma in altra più mite, vedi Boni- 
£k. defnrt.^. i.mtm. 6 i,(^c.ndyyfrl. 127. vedi 3. Delit- 
ti num. a8. Se il Fuinnc.éefurt.qnt^. ìóB.fert.i jertet, 
done anche il Vulpin. /mStuef^ì. 357* Meno(.h.dr4r6<rr« 
ce/. 349. MMU.T6. Spere!. decr/.64.mra*. 17. 

Sepoigliaufiliatoritamoauanti , chedoppo, ondi* 
iflelTodclmofianotcìiunallareflinitionedeltolto , ve- 
di vn negozio ddMagifirarodrgliOtio,di Giugno 1678. 
infilza num>2 358. fopra vn PiOLcflodi Fifa controGio: 
PrancefcodiFafqualcBianchi, Atalcri , douefiirilólu- 
co , raufiliatore in accompagnare doppo II delitto non cf- 
ki tnmro alla refi itoaiooe , mentre non fia fiato con pre- 
cedente trattato » o con la roba rubata , Scaltro , come 
in deno negozio , c nella mia Somma Auxilium n. t j. 
neirAddiiionc. 

Furti , cladri , come non fi pollino ricettare . Vedi 3- 
Ladri num. . 

FuittripofibnodalGiudicefar ricercare incalbdiper- 34 
fbnefofpette , e indiciate » auuto però fémpre riguardo 
alla qualità delle pctfone , tanto querelanti, ebe imputa- 
te » & altro , come proim Bonific. de fiore. 4. 3. mm. 84. 
t^c. fii. 1 3 3. Farinac. 6 c V ulpin. in Snee de fert. quefi, 1 6 5. 
pcrte tl fine . 

Furto fi commette da chi recufa refiiraire il pegno dop- 35 
poefiere pagato, ancorché fufTe paflatoil tempo di redi- 
merlo , ecorìogni volu, che fenza giufta cauU fi ritiene 
la roba d'altri contro la toc volontà , Bonifac. de fiirt. $. 4. 
«MMU.47./0/.167. 

Fnnopcfiìmo , e falfirà fi commette da chi fi ferue di 36 
falfe, oingiuftemifure, opefU c dacbi vendel’anDO- 
napiùdel giuflo, e fiabilito prezzo , oqodlatlenceU- 
ta, enafvoAapcrfarlarincarare , da puniefi ad arbitrio 
del Giudice , Bonific. deferì.^ 4- ^i.&c. fel, 1 69. 

Vedi Mifure num. 

Furtodicofe fiere, oda luogo fiero, qcuniofiagra- 37 
nedelitto, ccomefipunifca , vedi $. Sacrilegio per ICK. 
Farinac. de Vulpin. de fiore. qnoji. ì 7»-F*r ree. 

Furto , come fi cocDinetta dachifpogliacadauefi , o 38 
in alerò modo viobfepo)cri,epitaftì , & altro , vedi per 
Bontfac. de /«rr. 4. 5. JMM. iH.&c.fei. »8j. 

Furti cocnmefn alta campagna ocHe biade , frnt- 39 
ti , arbori , befiie , o animali tanto domefiici , che 
fieri per le caccie , negli vomini , o donne , come 

fi punì- 



§. FVRTo. DiM.Ant.Sauélli §. fvrto, ^ 6 i 


G piinifcaoo > & altro , vedi Bonific. di furi. i.6,ptr 

40' furtojcome fi commetta da’Coloni, Liuellari, pcn- 
fionari , e fimUi , che interoeriifiero , impediOero , 
denegaffero , o recniàffero larecognizione , o poffeffo 
al vcrò padrone con appropriarfi UfiHtti , o ricufaredi 
reftituire la cofa condotta , o non voler pagate lifoliti 
cenfi, grauezzc, lineili, odecirae, cheurebbevnfpo- 
gliare il creditore , e padrone del fuo poffeffo , o quali 
poffeffo d’eCgerc , vcdiBonifec. dtfm.%. 9, rrnm. i, & 
/tqq.fol. *87. ^Lauoratorinum. 

41 Furto c impunibile in alcuni cali , come fe luffe fatto 
per fouuenire a qualche ruaprecifaneceffìtà , come fi 
dicefopranum. 57. opcridenozionc dicofefacrecfiftcn- 
ti appreffo infedeli , o quando luffe per riliiltarne qual- 
che maggior delitto , e per rifquotere , come nella pa- 
rola Creditori num. 1 1. o per rcpctcre il pagato indebita- 
. mente ne’ cali, che di ragione non fi data repetizione,o 
rii traitaffe di cofa comune, .vedi fopra nutn. ai. &c.o di 
cola, che non luffe in dominio d’alcuno , odiriauereil 
fuo da chi fi fia , o in guerra giuffa , o controcorfari , o 
banditiinalcunicafi , o . contro ricettatori. digiuocbi , 
cbifcaccie nel tempo, chegiuocano , o per burla , o in 
cofeauute per derelitte da’ padroni , oincofeqùnime , 

. ancorché reiterato , lenza animo però di reiterarlo , o 
in riguardo dell’età ( almeno per diminuire la pena ) o 
del mrore , pazzia , amore , briacchezza , fonnolen- 
za , famUiatità ( eccettuati li.feroirori , che più^aue- 

' mente fi denono punire ) comandamento di fuperiore , 
al quale non fi poffa relifiere , c per più altre caule , che 

• efcludtoo l’animo di rubare per guadagnare , e locuple- 
tarli con danno d’altri , diche vedi ampiamente Bonifac. 
defitrt. §. IO. mim.a8. & /tqq^ l^^inac. & V utpin. 

di fnrt. qmft. 174. ftr ut. Card. Tofeh. liti, F. conci. 

• Benché indubbio fi prefuma tal’ animo in 

chi contratta , c vlurpa la roba d’altri contro la volontà 
del padrone, per effere il lutto di Ina natura maio , 
proibito , come attefia il medefimo Bonilàc. d. io. 
nnm.ii.&i. iì.ftrtot. Quando fia lecito rubare a ban- 

, diti , cfpogliarli , vedi Farmac. il# var. & dMtrf.qotfi. 
q%*{l. xo^.nnm. 10.& fc<n- E quando all i ricettatori di 
giuoco , e bucacele , vedi il medefimo Farinac. devar. 
crim. qitoft. lop.mnw. 141.^/rw. 

42 Furto , cioclecofelùrtiue , & occupate , fe fi polli- 
no , ecomeprelcriuere , e che ruleffo delitto di fur- 
to fi preforiua i e renda impunibile pcrtrafcorlo di 10. 
annildi ragione comune, intendendo quanto alla crimi- 
nalità , perché qaantoaU’azzioneciuife per conleguire 
la roba rubata , o fuo valore dura 30. anni , conforme 
aU’alircazzioni cluili , &1I medefimo fidice quantoal- 
hi preferizione indotta dallo fiatuto , o legge niunicipa- 
le, che non pregiudica all’azione dulie per la tellituzio- 
ne del tolto fina detto Ipazio di 30. anni , di che ve- 
di Bonitac. dtf»rt.^. ix.num.76. &{tqq.*dZl. fol.q%. 
con Uglof. mogifirnlt nelU l, quortUC. *d L Cornei, 
de fai/, e altri da lui addotti , &c. vedi $. Malefici 
per tot. 

Negli altri delitti però , le la preferizione llatutaria..-> 
proceda anche quanto aU’intereffe , e azzione ciuile , ve- 
di Farinac. &c V ulpin. in Suco de inquif, qnafl. i a num. 14. 
& feqq. 

43 Putto fi commette , e fi puniffe criminalmente, quan- 
do liCalTìeri de’ banchi , o altri negozi , efimilt Mini- 
Ari fi fetuono da nalcoAo , e fenza fapuca de’ Padroni 
de’ danari commelfi alla lor cu Aodia , e amminlArazio- 
ne , e poi al tempo della reuilìonc de’ conti non hanno 
il modo di reAituirli , non oAante , che il volgo tenga 
nelle cofe fidate non commetterli furto , 'perche qucAo 
è errore popolare , mentre che dallaqualiti delle perfo- 
ne , e cautele vfate , non fi poteffe arguire l’animo del 
Padrone di transferire il dominio de’ danari in tali Mi- 
ni Ari , e che totalmente Aeffero a lor pericolo , come 
con più limili , e autorità prouaCabal. re fot. crim. caf. 
1 36. per tot. vedi fopra num. 1 1. & 1 3. vedi AmminiAra- 
tori num. 2. & feq. 

44 Furto febene , come fi é detto fi commette in molti 
cali con ritenere Icientemente , o feruirfi diuerfamente 
della roba d’altri contro la volontà de’ Padroni bendhé 
auuta da principio di lor conlenfo , nondimeno è d’ 
auuertirc , che quando vicn copeno da velame di con- 

Fraetìc* F'ntuer/ale . 


tratto , e cosi quando la cola ha origine da contratto . 
non fi può, né deue trattare per via criminale , perche 
fi confiderà il principio della recezione , che fec lecito , 
onefio , e di volontà del Padrone non da luogo all’azzlo- 
ne criminale , l.tretfratres defaS. Cabal.C4/. 136. 
num. 19. Caffan. in Confuet. Burg. rub. i. $. ynum. 13. 
Farinac. de furi, quafl. 169. num. 1 1. verf. Limita a. &e. 
Effendo regola vniuerfale, che quando il dolo fi può pur- 
gare per mezzo di azzione dependente dal medefimo 
contratto , o conuenzione , non s'ammette l’azzione . 
criminale, QxxtÀxa.difceft.òx^.num.xo.&xx. Bene- 
dett. Carpzou. nella fua Prati, crim. fart.x. quafi. 8$. 
num. 68. e così ha più volte votato rEccellentiffìmo Si-, 
gnor Giulio Paralacchi Auditore delle Bande del Sere- 
nifllmo Gran Duca di Tolcana , e particolarmente in 
vn proceffo di Firenzuola contro Luca d’Antonio Righi- 
ni querelato di furto per aucr venduto fenza conlenfo 
delloccio certi vitelli nati da vacche , cheteneuainloc- 
ctda , con dichiarare non effere fiato luogo alla crimi- 
nalità , ma douerfile|parti rimettere al giudizio ciuile , 
come anche io termine di foccida afferma Bonifac. ile 
/urt. $. IO. num. fi. fol. 330. E detto parete fu approua- 
to dal Magi Arato degli Otto lotto di 15. Marzo i66a. 
ab Incarnatione , e per referitto di S. A. S. delli 39. 
Marzo 1663. comeappare infilza de’ negozi del detto 
MagiArato di dett’anno lotto num. 1189. vedi Ven- 
dere num. 40. 

Come fi deua intendere detta regola di purgare il dolo 
con l’azzione dependente dal contratto , vedi Menocb. 
dearbitr.caf.i98.num.X9.&feq<l. Pace lordan. 

W. 3. lib. X 4. tu. 1 3. num. xe^ & feqq.fol.xox. 

Quefio però io credo fi deua intendere mentre non 45, 
conili del dolo , che Aante il velame di contratto non 
fipreluma , e quanto alla pena ordinaria del furto ; per- 
chè prouandofi il dolo , non oAante il velame del con- 
tratto , riienendofi , o contrettandofi la roba d’altri 
fenza giuAa caufa ( benché auuta da principio con buo- 
na fede , e di volontà del Padrone anche per via di con- 
tratto ) e cosi con animo di guadagnile , e vlurpate 
quellod’altri , farebbe luogo alla criminalità , e qual- 
che pena arbitraria più mite fecondo la qualità de’ 
cali , e delle perfone , comehodettodifopranum.il. 

21. & 2 3. e così anco fentono il Cibai. Bonifac. Benedet- • 
to Carpzou. ne’ luoghi fopraciuti , & il Scanarol. nel 
traà. depifitat. career. Uh. i. j. 13. cetf. 3. num. 7.&Jt<Fl. ^ 
433. doue ampiamente tratta di queAi furti impropri, 
volgarmente detti truffe, o trufferie . 

b che limili furti di Depofitari , Comodatari , ed 46 
altri che fi fetuono della roba altrui ad altro vfo fisor 
deldcAinato , auuta a principio per via di contratto, 
c di conlenfo del Padrone , non irroghino infamia_> , 
nè fi punifeano criminalmente ccQanie il dolo , Card. 
"Tolch. Utt. D. conci. 178. per tot. doue generalroente_^ , 
che quando il delitto ha origine da contratto, e fi può 
purgare ciuilmente non è punibile, e lift. F. conci, fff. 
mm. 33.C^ 33.feguitato dal Farinac. de furt. quafl. 169. 
part.i.limit.x. num. 11. Cabal. eqf. 136. num. 18. & 
num.19. 

Di modo che detri funi come impropri anche fecon- 47 
do il comune vfo di parlare , e intendere non fi deuo- 
no computare nel numero di tre , o più furti ad effetto 
che entri la pena della forca lolita imporli per tre furti , 
douendofi intendere de’ furti propri , grani, c quali- 
ficati, come prona il Card. Tofeb. litt. F. cofd. fóq. 
num. 3J. Eche detti tre furti all’effetto predetto deuino 
effer diAinti di luogo , e tempo , e altro , vedi il 
Farinac. A: Vulpin.*» Suco de furt. quafl. i67.part.q.pir 
tot. 

Furto come, c quando le ne deua far la refiinizionei^ 4S 
in foro iudiciale, vedi nel $. Ladri num. ^ Contumacia 
num. elopran.i8.&c. 

E come in fòro di cofeienza , vedi pienamente il P.Ste- 
phan. de Neapol. con più altri da lui citati nel frali, de 
pracip. tur. & iuft. part. lib. I . cap. 1 4. per tot. 

Chela rcAituzione del tolto non leni la pena, nè per 49' 
l’affoluzione dalla pena , s’intenda il ladro libero dalla re- 
Aituzione,ealtro, vediDidac.de Mari nell’Addiuone 
al G izzarel. dectf. 13. num. x 9. &/eqq. 

Del reAo di quefia materia, vedi nel §. Ladri per tot. e 50 
§. Indizi num. 11. c la Legge Municipale, cbc_.> 

L s’ofser- 
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i6i s. GABELLA. Pratica Vniiicrfalc §. gabella. 


•'oflTcnia nel Dominio Fiorentino dtl di 9 . 
i^Si.rcgiftnta nel ladri noti), a?, per tot. 


G 


f. G A B I L l A , 

I y^AbclU doppia fi dette , quando vnonegaflcd'auer 
fino il contratto * o altro arto gabellabite , e poi 
fiiiic conuinto . Lc^ge Topra Notai per la gabella de Voo- 
cratti a 3. Aprile 1 566. $. £ fé alcuno , d(c. 

VediCoairatii, Scritte» e Notai. 

I Gabella de’ Contratti • o vlùme volontà gabellabili fi 
deue pagare alphìlongo auanti la Tentenza , cocco, o 
altra erècuzione , Torto pena della nullità di tutti gli ani* 
legge Tuddeita Ancora . 

^al nullità fi puòallegarc anche da quello , ebe era.^ 
tenuto pagarla, Roc.Flof. Tonodi30.Magg1015p7.lib. 
Mott. 80. c vedi Card. ToTcK. Utt. G, cmbc/. 1 t.per ft. vo> 
di Strine jnf.num.^j.fic 73. 

I Gabella non fi paga pcrlcTcrictepriuare , e ToTctizIO' 

pi facre fra' mercanti , o artefici di vere , enonfint^^p 
fucrcanzie, odcllecompagnied’alcun traflBco , oarte , 
pdi ietteredi cambi , neanche per le partite di libri (di- 
luii , douc non TtaToTcrizione del debitore , od’alcroln 
(uonome, enaTccndodubbio, Tefianopervere, ofinte 
DKrcanzic, fenedeuefiare alladichiarazione degli Vfi- 
^hlidiMonte > Prouedicori della gabella . LeggcTod-' 
detta i. Dichiarando, &c. 

4 Gabella fi deue pagare dagli eTenii , o foreftieri , clic 
voIelTeroyTare , pi^urre , allegare in luogo non efen- 
fp alcun' Il firunaenco , contralto , fcritu , ToTcrizio.* 
pe,oaifo gabelbbile/efulTe traperfone Toitopoile. Torto 
Il incdcfimi pregiudizi, nullità , e pene , arKorché fra 
Toro nonfuQero aui gabellabili , mentre nonvcniflero 
eccettuati per grado dicunfanguinnà fecondo gli ordi- 
ni della gabella * Legge prederu ^ E fimilmcntc , dee. 
infujpm. 38. 

I Gabella elTendo dubbio in che Tomma fi deua per non 
ritardare l'eTecuzione fi deue pagare la Tomma cetu , e 
depoTuareii rcRopcrmctterlo ad entrau , oreHitulrlo, 
Tecondoche farà dichiarato . Legge predetta , $. £ perchè, 
&c. inf- nura.80. 

f Gabella frodandoTi alle Porte di Firenze , ePirada_> 
mulattieri , cocchieri , efimil) inchepeneincorrino , 
vcdifirodinum. ctaRifòrma delU 38. Marzo 1580. 

£ degli obblighi de’Minifiri delie Dogane di Pifa , 
c Liuorno , v^i le Prouifioni fopra ciafeuna di det- 
te Dogane delli 39. Maggio 16^. £ circa la Di^ga- 
pa di Pifa altre Dichiarazioni , Tono di la tu- 
ghe I35fi. 

9 GabriU de’ Contratti , Te li deuono notificare li con* 
irani di comminione a vita , e cenfi vitalizi fatti ^ 
via di Tcritte priuatc > o in altro modo , che per in- 
flrumrnri pubblici , Tetto pena di nullità , vedi Con- 
trarii num. 

f Gabella fi puàpatiuire fra’ contraenti a chi s’aTperti pa- 

garla , c non VI elTendo patto, fi deue pagare la metà per 
vno f Taluaperò Tempre la facoltà alla medefima gabella 
di poter rifcuoiere cuna la Tomma da qualunque de' 
contraenti , perchè ambedua li Tono obbligati Tecondo 
)i Tuoi ordini , c Uggì . Prouifione dclli 4. Agofio 
1617. vertNo(ificando,ficc. Card.ToTcb./ur.G.Cfur/. 
4. »tim. I r. 

E di ragione comune da chtde' contraenti fi deua pa- 
gatela gabella , vedili Cepol. mLàfbet 
4 ttdilit. 4 diU. Gratian. 

difctft. 34 3. RUM. 549.i«/?«/ , <^««1». 33. 

Menoch ^«^.3. wisv.A. Guticrez. àt GsbeU. 

1 27. ToTch./#c. cu. ftr ter. 

9 Cabdta nonfidctiepagare per licontratti , oaltriat- 
(1 nulli , e pagata fipuòrrpetcre , mentre però chi pre- 
tenderà tal nuli tà la facci dichiarare dalli Minifiri della 
gabella , peichèdicht.'irara da altri non TuffragaalT effet- 
to predetto , anzi non cfTcndo paglia fi deue pagate . 
Decreto dclli 18. Settembre 1)83. 


ComeenchediragioDecomune nonfideiia bigifiieir4 !• 
per gli aiti , o contratti milli , Gratian. di/ctfi» 74A. 
num. 9. &c. P, SicCan. de Ncapol. Àt frncif. inr. (jr 
t^.fnrt.hk, x.enf. I5.n««. \^.^xhùS.d»n[ftUdt.wrk. 
ft"tf.épf§UéU.^9.nwnt, t. Vane. dtnnUit. 

(jr inrs<japdftmfu/dtmUlit. n»m.6S.f$l.yy do- 

uc intende CIÒ effer vero folamente quanto agltanioDl- 
tiipTojnre , e non Te Tufferò nulli infiuor d'vna parte 
Tolameme , perchè allora chi ha datocauTa alla nuilrti 
puòeflcrconucnmo perlagabella , come periimedcfi- 
mo Vanc./«e.ri/.fM)iv. 58. e vedi Guticrez. dt CthilL 

qtnfi.g-ftrtot. 

Gasila de’contraiiichi rititootcrà deue auere fotdi In- 1 1 
le per pofla da lire t. fino a lire 5. da lire 5. lino a lire io, 

Toldi dieci per pofia , da lire to. fino a lire 70. Ioidi vno 
per lira , e da lire 70. in ogni Tomma denari dieci per li- 
ra, enonfipuòpigliard*auaani 3 ggio , Ibttopena di li- 
re 30. per ctaTcìmo, ceiaTcuna volta daefferneTbiiopofti 
a’ CotiTcmadori di Legge . Ordinazioni dclli 9, Febbraio 
1551. verT.CbediqoelcaniOTfi(c 

Gabella , come , e quando fi debba pagare per le in 
tenute de’ beni in paganienio i vedi la Deliberazione 
defii ad. Maggio a54& £ nella parola Tenutari , 
nuiT). 1. 

£ che per le dazioni inTolnro perqualfiuoglia credito 
fi deua pagare lagabellx a) Comune di Firenze a ragio- 
ne di Tei per cento deiiaftima infra va rocTe nd contado , 
odifrreno , egiorni 15. ndlaCitcà, TortopenadlnulU- 
tà, vedìloStatuco Fiorent./id.4.Vùd.»^.^38. con la 
Riforma detii 33. Maggio 1503. 

Gabella non fi deue perla rrtrodazlone fetta tn viltà t| 
delrìTtruo del Dominio al venditore , Surd. 305. 
Card. ToTch. Hit. G. (•mel. 4. rnum, 5. & 

Si come nc ainche per la rcrrouóndita Tana in virtù di 
patio conuenoio da principio nel medefimo contratto 
della vendita » Surd.dee.331. Gmian. «b/e//. iHo.trtim, 
9,&nim. 14. Guiicfcx. Mtgnbtll.gcttfi, la moi.33. & 
/eqq.ptrtH, doucgencralmentcancheiratta quando per 
lareTciillone de’ contrani fi deua , onò lagabdia, eil 
P.Stefen. dcNeap. dtfr4Ctp,mr. &ùijt.part. iib, a.cdp. 

43. num. 4. 

Gobclladi ragione fi deue pagare Tolameme perquelle if 
robe, che fi portano per negoziazione , e mercanzia, e 
non per quelle che fi portano per vTo proprio , -odetla fa- 
miglia , diche Te ne deue Tiaiealgìuramcnco dichilc^ 
porta , Pratr.P.ipp. fur./uiut.pc^.gUf. 1. Gaid. Pap. 
dtci/.^p*r ttt. dooe anche tratta. Te le robe, che fi por- 
tano per fabbricare fi poffìnodire per vTo proprio ad etfet- 
to di non pagare la gabella , &c. vedi Spcrei. Àtc, 13. 
num. 1 8. &e. 

Gabella giuRamente impofia da chi ne ha autorità 15 
non fi può fraudare Tenza peccato , eobbligo direRitu-. 
zione , oltre ali'alrre pene , mentre non Tufreecceffiun, 
o nuoiiamentc impoRa , o acorfeiuta fenza Icgitime 
cauTc , /. I. & x,C.nun vtQtg. impun. n§np»{fc , Card. 
ToTcb. htt. C- 19. Rol. cunf.79 frum.96. Ub. 3. Socin. 

rcg. 308. pertft. Menoch. de jirbitr. cnf. 397. ptr tnt, 
vedi ampiamente prò , e centra Gurierrz.rr^c^/.drg^- 
frel/. 4M/7. 3.perrer, & il P.StcTan. de Ncap. de prneip, 
inr.imfi.pnrt.tib. t.ctp.xynum. 19.^ aa/v/. 4 tur 1 5, 
doDC riferiTce due opinioni contrarie aitiM probabilt 
ini num. 51. E Te obblighi liFurcRieri, vedi ForcRieri 
num. 15. 

Gabella non fi paga da’ Scolari , e VfizialiperlecoTe , tfi 
che penano per lor' vfi , nè vale la confuctuduie , che fuT- 
fé in contrario , Rot.rvir/. 34.41141. xó.ltb. 3. À Becch. 
emf.pb. ltb.ì.mf.num.7y drc. 

Gabella non Ti dene , quando la nane inficine con 1 7 
mercanzie fi fu Re Tommerfe , o andata a male, Prac.Papp. 
fur.fulut.peàng.gUf. CeCider$Ht tnm.7. 

Gabella fi deuealTcnirare Tolamenre , e non alTvTci- 18 
re , c così vna Tol gabella per la medefima coTa nella 
medefima Città , o luogo , Te^re non ci foffeconlue- 
rudine in contrario , Prarr. Papp. iec./np.tit. gle/,/9-‘ 
trnfttt , &e. 

Equando non fi paga per prìuilegio dachi và a qual- 19 
cheficra, omercaro, come inmoliiluoghi fi ofTcrua , 
nonfideueanchepagareiiritorno , perchè chi è Acoro 
neU'andare , deue anc he eficre nel ritornare , Menoch. 
de nrkttr.eéif.i 36. n«in. 1 3. 


Cabel- 



S. GABELLA. DÌM. Ant.Sàuclli. s. gabella; 163 


10 QabelU fendo fraudata fopra caualU , nrnlt , o naui 
altrui fc la mercanzia caderi in frodo * non cl cadono 
licauaUi ) muli » o uaui fud^ciie , fé pure il Padrone 
non gliaucffe fcicntemcnte predati a tal' vfo proibito , 
Bari, in i.catem ferro ^,Dtminuì ff.dtfolt. Pratt. Papp. 
d.glo/.Ceciderint niim.6, Thefaur. j«4iy?./àr#Nr/.rap. 52. 

11 Quedo può procedere di ragione comune » e fecondo 
vn' opinione , di modo che fe ne douria anche dare a det- 
to giuratodei Padrone > come attedi l’Albcric. de Rofà- 
ce l*h. a. Sut. I • 

' Ma di confaetudinc generale fi tienei’opinione con- 
traria > fecondo la quale cade ogni cofa in frodo » e il 
Padrone hafolanieoreregrefro contro quelli achiauede 
Ànprcdato li caualli , oiuli, onaui, TOCiifàc.de Vitcll. 
tit.de dom.ddt.nnm.TO. Cacheran. dtcif.ji.num.Z. & 

^ Cz\>i\.ref.crim.uf.ti9.ntim.Z. douevedi, perché data 
veramente l'ignoranza pare non diffenta dalla prima^ 
opinione, feguiiata anche dal Baiard. alClar.9«<y?.8i. 

^ ^ flne. 7. num.9\. in fine , quale credoefTer più giuda , & 
equa , mafllme quando il regreirofalTe inutile contro U 
fraudatori , non douendo alcuno per facto iniquo d* ai- 
ai , lenza fua fcienza , o colpa eder punito , o patire 
danno , come feguirebte Indettocafo , ecorì parean- 
che in fodanza tenga il Farinac.& Vulpin. m Sbco defkrt. 
qttofi. iji.pMrt.i.Xfer/otlfine , vidi doppo qucdì fcriut , 
e il Card.Tofch. Un, G. cornei. 14. mm. 3. 

aa Gabellafraudata in parte , come fc vooporta(re con 
le robe deferirre nella bulletta alae robe non deferitte , in 
riguardo dcirabufo fi perde il tutto , Cafir. i» /. cani pra- 
- ponnmMt C. de vjvr./ivarr^Oart. in l. totem forroy $. DomU 
nttt f. de pnkitc. Pratr. Papp. d. glef. Ceciderint knm. 10. 
inf.nnm.ì^ 

23 Gabella fraudata da mulanieri , nauìcellai , e ferui- 
cori , che ponadero roba d’altri , non poflfono di ragio- 
ne pregiudicare allt Padroni condirli cadere In frodo le 
ior mercanzie, ma li Gabellieri podbno da tali portatori 
pretendere Udima delle robe, febene dtgeneral con- 
fuetUiline s’oderua il contrario cadendo tutta la roba_4> , 
benché d'altri in frodo , faluo al più alli Padroni di po- 
ter repeterc li danni, quando non fudero daciconfapeuo- 
lidelfrodo, ThcUììt.qnofi.forenf.cap.$2.pertot. Card. 
To{c\ì.Ì4tt.G.eonel. t4.pfrr«/. vedifopra num.ai. in.^ 
fine , feguitando la didinzionc lui portata , everifllma 
dì ragione , &c. e nel Vetturali num.6. 

24 G^lla fraudata , fc con la roba gabellabile ci fufTero 
altre robe noofotcopode alla gabella , quede non cado- 
no nel frodo , Ban. & Salic. in i. amo fropntMs C. de 
Nont.fiener. conalcriaddotti dal Magon. deci/. Flor.\6. 
nnm.^. y/cé\?ztiVìtc.6cV\pìn,defart.qH4fl. 173. nnm. y. 
doue fi tifenfcono due contrarie opinioni , fopra^ 
num. sa. 

25 Gabella non fi dourebbe , quando per impeto del ma- 

re, ode* nemici vno fude neceflitaco sbarcare inqual- 
ch^u^go fuor deldiodedinato viaggio , /. /fir. $. //pra- 
pier fi. dep»Mu. Alex. PracT. Papp, d.gU/.CeeU 

derintn%m.T. Cabat. rr/a/. erta», m/. 187. »»•».! 9. Card. 
Tofeh. Un. G. etnei. 3. mim.i. 

26 Gabella folica paga^ per le vendite di beni immobili fi 
dene anche per le vendite de'ccnfi , cheli reputano per 
coTc inunobilj , S\itd.decì/.20q.CcrìC.deCenf.qnéfi.^o* 
num.i9.&qu4fi.^y ff.6.Gucierez.9»4/?. ^^.deGobeii. 

E che fe la legge , odaiuroparlalTefempUcemenie di 
vendite, odiprezzo non fi deua edenderc adalcricon- 
trattl , mentre non vi fulTe fraudo , vedi Gucicrcz. de Gé- 
i^ti. quéfi, ti.per tot. 

27 Gabella, fe fi deua pagare nel luogo dclcontrano', o 
pure del deftinato pagamento , vedali il Gracian. di/rap. 
1 1 . per tot. inf. nnm.6 2. 

Che fi deua attendere il luogodcl contratto, vedi Bar- 
dellon. cM/.iSy. ffNM.14. 

28 Cabella,quando non fi deue pagare per conuenzione 

fatta con 11 Gabellieri, o per altro rifpetto , none anche 
nccclTano farli motto, nétnodrarlilerobc, che fi por- 
tano, repurerefenzione, o pacco non fude foto pcrccr- 
la qualità di robe, Gracian.t^/rep. 17 .>miim. 6. trprr/#- 

Anzi che fi deaino denunziare anco le robe non fotte- 
pode alla gabella , vedi ilmedefimoGratian.Wrri/. J48. 
mw. 

FrMtké Vninerftde. 


£ fe fia nece(racìo,che il GibeUiere domandi la gabella^ 
o pure fe li deua offerire , de akro , vedi Farinac. & Vul- 
pin. I» Sneo de fnrt. qnéfi. 173. nnm. 

Gabella , qdando fi vende vtu cafa, o altri beni con ac- ^9 
collarfi cenfl , o altri debiti , che Inno ibpra di effi , fi de- 
ue folameQce in rigardo del prezzo sborfaio , oda^sbor- 
farfi , e non per la rai.L de’ debiti accollati , perché que- 
dinon fi dicono venduti } maaaslcrici nel compratore, 

& il fimilg fi può dire d’altri pefi , che fudero lòpra la co- 
(acomprata, che fi dcuono detrarre, come proua il Gr»- 
tian. ay8.miw.43.(^r. vcdiladidinzione , chefii 
il Bardellon.ctftr/ 103 . «m». X2.& feqq.itb.x.inf.nnm.'j^, 

Xj utierez. degnkeU, qnofi.j^. n»m.x 3. &c. 

Sequefloperò s’ofTerui dalla gabella de’ Concrani di 
Firenze ne dubito , e mi rimetto a quello , ebe fi pratica . 
perché le leggi Fiorentine della gabella non fi redrìngono 
folamentc^e vendite , ma anche ad altri contratti, &c. 
vedi però Gurierez. d. quafi.^^. num. 2}. & /eqq. 

Gabella fi deue reftituite al compratore dicaualli , o 30 
fimilianimali , quando otrenelTe neH’azzione redibito- 
ria , e li redkuifle ai venditore , douendo recedere dal 
connatto fenza aicuo Tuo danno , Aog. in l. dtht 27. io 
fine fi. de ediUt. edili. Gratian. dijfcep. 343. nuM. 23. <fie. 
intendendo però, che li deue edere rifatu dal venditore , 
e noti dalFifco , o altro Magìdraio , al quale fufifeda* 
ra pagata. 

Anzichedeuaedere rifatta dalFifco , oMaglftrato , 
vedi inf. num.73. * - 

€ il medefimofi dice della gabella, dcalnefpefeoecef- gl 
farle, che dcuono edere rifatte al compratore dal vendi- 
tore , che volede ritrarre > o fi ripiglialTe la cofa veodo^ 
raj douendo fempre il compratore edere confemato in- 
denne da tali Tpefe, cgabella, Gratian. 343.^0* 
tet.&dif(tp,q6o,nnm.6^.&t. vedi Gucicrez. deGéketU 
qnaJf.W.pertot. 

Gabdlaimpofta fopra il vino, carne, fratti, e fimi- gz 
licofe, come comprenda le perfone Ecclefiafriche con il - 
confenfo però del Pontefice , o delVefcouo dadarfi , 
mentre fia per pubblica vcilìtà , vedi li Dorrorlnel top. non 
minttj de immunit. Etti. Menuch^ de Arbttr. esf. 5 yò. & 
yda.mrm. gy. &feqq. P.Stefan. deNeap. eie prnetp.tnr, • 
(fi’tuft.port. i.hb. i.emp. iS.pertot. Gnx'ixa. éfeep 35KX 
y64.ffirw.48.(^79i.n«M>.iaC ampiamente D. Carol.de 
GrxCs^ doefieÙ.Cierie efielì. per tot. e la Roi. Rom. 
in Nonift.pnrt.’j.àecif. \^9.pertet. Guile>az. àfi^éeiU 
qn*fi Z7. &foqq. od 96. dOQC Dluiuc molti 
dubbi in queda materia , Lanfranch. Zacch tute. d$ 
foUrio , & mercede qn*fi. y. per tot. U Ror. Roman. 
tn Aihtn.GnheiU aS./Nffyiàgo. cor nm Ater leno pntt,^ 
dectf. 339. 

Gabella da pagarli per ogni contratto fe nedeue vna fo- 33 
laperlavenditadlpiùcofeinfiemevendate , diche vedi ■ . 
il Gratian. di/rcp.? > y. nom.ìo,&e. E che per vp medefi- 
mn contrario, oteftameoro fi deua vna foi gabella, vedi 
Card. Tofeh. itte, G. t*nci. I6. per tot. 

Gabelladapagarfiperralienazioninonfideue , quan- 34 
do fi concededé la cofa in luogo di pegno , e ipoteca ai 
creditore per fodisfarfi con li frutti , perché non fi trasfe- 
rifcc il dominio , Gratian. dtfeept. 777. nom. 1 3- & nnm, 

26. &e. vedi Tenutari num. 1. 

Gabella non fi pagando,come fi renda noHo il contratto g) 
in vigore delie le^i della gabella d Firenze, vedi Magon. 
deeifFlor.^i.fer tot. tnf.mim.i 9 . 

E fc rinfirumento , o contratto friflc gabellabile Ib- 
lo in vna parte , prodncrndofi nella pane non gabel- 
labile vaglia il proceflò , il medefitno Magon. deeif. 
Fior. 36. per tot. rifcrifcc eflerc dato diuerfamcmc^ 
giudicato, 

£ quando per il non p.'igamcnro della gabella s'annulli- 
nogli atri , o no, vediamplamente Card. Tofeh. /la.G. 
centi. 9. & 10. per tot. 

Galxlladouendofi pagare a ragione dVn Mmopcrlira 36 
della quaniiiàprerefa , o domandata , ha luogo anche 
quando nonfidomandaflé certa qoanttrà , ma beni , e 
incalcafo Gdcae fecondo la Ior dima , Rom.r«ir/ 434. 
nnm. y. & Magon. dec.Fler.éé.num. t8. c di tali gabel- 
le , (portole o diritti da pagarfi , fottopenadinuUiià, 
vedi Card.Tofch. itn.C.eoncl.7. & 9 . pèrrvr. e nel 
Sportole num. 

Gabella fi deue folamente per grindromeoticdeitma- 37 
L 2 mente 
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ineoic pendoni » enonptrglialiri de^qualinfacdlere- Oabcllada|U|Mfi^r4iiuUiuogljat>eAÌ4veiKtuta^- ^ 
ùdiiarecnziODeoegUaui , Magon.Wcc>y.£/ar.^4.n«jM. teodc 4 icUevutc,eDondelkniorcestnentre ebe cion&e 
/opra num. 4. altrimencicrprcflb, laC òr 1 u num.i6.jff. Jictrt,^, 

3S ' Gabella confi eflcndopagaca ,£ così rimaneodonuU y\\xuccm,«fta.hk,x.very,J^tyu»r. 

ioperquefiocapoHcomrauo , (e rimanga nondimeivo.- £ paeandofi <knc inocte apefo , fe fidcua dcrrar> 
obÙUgatoilmallcuadorc dieflocontratto • vedi il Ma. re latefla • e piedi « o 2ampe , Cumetez. de Cn^HL 
gon*d#r^.«F/ 4 r.i 37 .per/#r. doue dopolUDgadiceriapar quéfl.iì. • 

cbecoocludadisì>&c.vediDaidcUon. 4 M/.i 85 .«MK.Ix. £ parlando la I^C « o fiacuto d’animali, nons'inten^ 
dotiecbc fé bicoefia nullo rinfiroiuemo filofiìene ilcon* dede’ piccoli, come jPolli. colombi, efimiU, fieruch. 
tracio da poterfiprouare per cefiimoni , oalcAmodile- dtGéà*U.f*rt.ì.qu4H.^> P«Siefan.deNeapoLd«pr«Cfp. 
giciicni,&c« ÌHr.& infì.fnrt.lih.X.CMpA^.rnim.Xq. 

jp GatcUa non fideuepagare dalla Comunità , Filco , Gabella, acciòfipofla dire fraudata ciò che fi ricerchi 49 
o Principe , ebe auefie venduto , ceduto « o afEtutd di ragione, econKfipoOafculatevn tale imputalo, vedi 
Ad altri iliusdellagabcJIa, fepoi ella Corouniti, Fifeo, fiecc.e«a/.d9./j^. 1. picnametue Farinac. dtfmrt,qn4ff. 

■ ^Principe , facellcqualcbeaico , o contratto gabcllabi- i7}.prr/e/« doue anche d Vulptn. in Suo , Se Card, 
te • pcruid non s’j mende mai auer ceduto , oatftcatoil Torch./;/r.G.ceiKc/.ia.per/«/. 

lUsdVfigerelagabelIadareinederima • Hoer.d#»/. ai}. Gabella de' copcram , non fi paga per gli Vomì- 50 
nom, I, &c. A Menoch./i^.},pr«- oi della Prouincia di Romagna > vedi ^ Romagna..» 

Aetp'. 44.1VIUM. 1 1. Card.Tofcb. lstt.C»concl. a< ftrtot, mim.}. 

rcregr. deiar. file iiè. 6. tu. y fom. 24. c^c doiie anche Gasila , o dazi , chi imponefTe , c rifquotcfic fen- 5 1 
meta fe fi della perlaparce deiraiiro cooctaente , vedi za autorità , oiogiufiameme * comefìdicacommctre- 
picmmcntc ilCauiet.tUG^hl.qMofi.Ss.fortot. (^qoofi. re ^rto , e all’ incontro chi legiufiameoic imp^c do- 
gò, doucriferifccconcrarieopinionì , epar cbeconclu- firaudafle, chiabbiaautociiàd'imporrcgabeUc , odazi» 
dacefianteil patto, oconi'uctudine elTerc tenuta anclie Scaltro, vedì’petìl^a^ic.dtfnrt.^q.niàm.u.t^feqq» 
LaCamumcàinalcuaicafiì manongui|Firco,ncPrjn> 4d4a /1/.159. & Farinac. A Vulpin* in Soeodtfitrt^ 
ctpc, e tratta anche d'altri rubconduuori , chefiaaoic>r 41^/?. i7}.parr.a.^V/«rm. Che cola fi ricerciù, acciò 
min pagare la gabella, 5 cc. lagabcila fiagiufia , Ccaliro, vedi P.Sicfan. deNea- 

40 Cabala della dote nonapparendopagara , fi prefurae poh do frnetf. inr. ^ tuft.fért. Iti. 1. cof. 15. ntm. j. 

000 efiere fiata confiitulta alcuna dote , Coro. per tot. 

nnm.i. Menoctu Uk. i.fr4/umft.6. MM.71. c (e per il Gabella noafideue per liconiratticondizionali pen- fz 
contrario dal pagamento di gallila fiprouiladote, ve- demo lacondiziooe , ma foto dopo efiere purificata, di 
di nel Dote num. e Card. Tofcfi. iut.G. conti ij. roodoclie , fequella non fi vermcafle , o clieefiapcn- 
ftr tot, dente le pani da cordo rctroccdcflero dal contratto noa 

41 Gabella da pagarti per qualfiuoglia debito, ebe coftì fi douria alcuna gabella ; fepoi in caTo di purificata eoo* 
per infiromenro non ha luogo peridebiti confificnti in dzione fidcua al Gabellicro del tempo del contratto , o 
fcritiepriaaic , pprcbcntcdoilconniuevro dipatlaie_,a dcircfificnzadcllacoudizione , ediqualfortc duondi- 
^cbeprcualc) rottonoined'inllromencinonfi compreo- ziooi s’intenda , «Scaltro , vedi ampiamente perilGu- 
gooo le /erme pr;uaie , vedali il Caba). eonf. dec$f. 24.. ticrct tro^. dt ÒnhtU. qooji.Z.fer tot. (^quop. ifi.prr tu. 

AWW. 14. feguirato dal Genoua dt feuft.frinnt. lib.i. nnm. P. Stefan. de Ncupol. lac. eu. nitm. 1 8. 
^q.Jd.Hmoi7.tnf.nnm.qi. Gabella fi deue , ep^aunonfipiiòrcpetcrcancorchd 5} 

41 dabclUcbirirquotefiepiùdelgiufio fideuepunire ad il contratto fi refeindeìfe per il rimedio della/, a. C. de 
^bitrjo del Giudufe , e in cofeienza c tenuio alla refii- rt/dnd. vend, c tanto più le la pane Icla non cleggclTt; la 
iuzione • anzi è feomonìcato , fepure non rifquotcfle refci/Ilone , maiirupplanemo del prezzo, chcaccrrlce- 
per il Principe , opro^bilinentc credelTedìfarileiufio, i ebbe anco la gabc-lh , ben'cvcto, che per U rcfcifitone 
Meooch. e^.qq\.p*r tot. vedi P.btefan.de Ne.ip. non fi dourebbe nuoua gabella , non cficndoquelU mio- 

Aofootit.mr.d’ inft. fnrt.tit. l.rap. 1 5. miiv.4. 5^»/. 4 uo contratto , ma rcluluzionc del primo ; a danno poi 
mt ìli.6cì\?iTÌnK.òc\ìì\f\n.inSii(odofart,qii4fi,ijx. dichldcuiandare la gabella pagata , fe del compratole, 
pnrt.i.ftrtot. E che non fi pollino imporre nuouegabe]- ovenditorc , ficalcro , vedi per il GutiCrez. àtiaheU. 
ic , ncaccrefccrle lenza licenza del Priocipc , Càualer. qmop.M.pertot. 

Àtei/, 279. per tot. Farinac. d. qnnp. J75. num, 6j. Gabella nonfideue, e pagata fi può repererenelle ven- 54 
ftqq, ditcfatceda'minotirenzarolcnnità , fe per tal capo Ter. 

45 Gabella venduta apaiii vecchi , c roodivfatis’intcn- uaiUfcruandis, fi refeinderanno , c annulleranno \ tc 
de de’ patti , e modi leciti , eonefii , enonaltrnnenci , poi fi rcfcindclfero pervia di refiituzione in integro , fi 
Corn. ceK/. i8i.>;fera 1 1. &ftqqlé. }. Marc, dt CUuf. punto molto dirputabite , edubbiofo , cheiu li tuoi au- 
pxr/.i.r/Wi} 18. h\iofSid.eonf.ì.num,\9.ltb.t. tori lune Inde, come fi può vedere dalGuiicccz. d. tratt. 

44 Gabella ria pagarli dì qualfiuoglia eredità, non fideue qooP. \\.fertu. doucpjre , clietenga non douerfiàn- 
dalfigÌiuoloperreiedi[àddpaHre,vedirAUogradoi:«»/. che in quello cafo , il che però limita , edichiaia in più 
97.irirOT.4.75.4^7ò.//^.i. e le l^i , cordini particola- modi, dCc. 

li dellagabella de’ contratti dil^eoze , Ac. iof.num. Gabella fi deueancorche la vendita , o altro coatratto 
7t. & 74. fiajutullalTe perreccezzionididolo , mero, oiimore , 

45 Gabella, cbefideueìn virtù de’ Statuti di Firenze per Gutiercz. d. /ra^. 14. peri»/. • 

il mutuo , diclieapparircainfirumento , fideue anche Gabella doppia fi deue da chi vendefle la medefima co- 54 
peri) mutuo dicheapparifcaperpreceito di giudice , o iaaducperfone infolido , c fcparaiamcnte , confiarme 
altra condennazione fendo fiato prouato per tcfijtnoni , tWui.qottkjC.derttvenàtt. pcichc incfictto fono due 
perche folto nomed’inflromenco vengouogli atti giudi- contratti , e la colpa del venditore, che vendeffeduc.^ 
ciall, ctefisrooni, Aog.c«a/.49. Cafir. <#^.430. fid. I. volte la medefima roba , non lidcuefuffragare , malui 
Tuf(^./j/r./,r#i*c/.233.«a«.3.^r. Darbol. d/ dppe//4/. fi tenuto confcruorc indenne anche dalla gabella quel 
vtrb.fii’iif.offtlUt.w^.num.yntòìio^ttn.qu compratore a fauorc dclqualc nonfulTcfcguiia la reale 

46 Gabella, che fidcua pagare dachipofia , e conduce tradizione , e cosi che fùfie fiato efclufodairaltro, achi 
robAperilTecriioriodiCoUe, o^tro luogo, nonfide- fùfie fiata fatta la vera tradizione , Gutiercz.d.rr4/7. 
uc da chi palla per la via comune fra il Territorio di Col- qjooP. 19- 'vr. 

le, eSGiminiano, oairri luoghi firoili comuni travn Gabellanuoua nonfideue quandolcpartl doppoper- ^7 
Territorio, eFalrTO, pcrclifi mtuateriaodiofa quello , ferro il contratto lo riformalTero quanto al prezzo con 
clieficomuneooofipuòdirproprio, Abb. cav/’.Sa. /ii'.a. accrefcerlo , odimiouirlo, mentre ebe non apparific di 
Barr.e*ir/.90.ii^.2. ix^iduìtftllnt.vtrk.fiimj.àfftl* ven tenouazione in tutto , epcrtuteo, perche tnqiie- 
/4r.i5i.j*«i».2. fiocafo fi douria la gabella , comedidueconmtii , fic- 

47 Gabella da pagarli de’ frutti s'intende per quei]}, che./ cofneandtenclprimocafofideuepcrraugumcnio , m.a 

lefianodedotterotteiefpefencceiracie , equaudofide- non ^ fi feema per la dimmuziong , efiendo quello 
ua per tutto il raccolto fenzacauar le fpefe , vedi iiCa* ius al Fifeo , per tutto il primo prezzo flabilito , 
pyc.ifee</»ao.Mnii.8.c7'tNii».i j. mentre che tale diminuzione non feguifie inconti- 

neoti. 



im 
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ncnti ^ di che vedi Gotierez. d* iMl. 20. ptr 

uthm . 

58 Gabella fi deae dettane inprìmoluogodelprczzodcU 
U cofa venduta auanti , che ufodisfaccìa allicreditorì , 
non cllendo badante per tutti , e cosi la gabella fiprefe» 
hrscallicrediiori , perchè la quantità del patrimonio fi 
compaudedottopritnalerpeiedirenraU , egabclle delia 
vendita , comepcr il Gutierezd. 53. prr f»f. 

‘ e che per la gabella competa l' ipoteca ne' beni de' 
debitori , vedi il medeumo Gutierez qnéjl. tép. 
per ter. 

39 Gabella fé fi deua delle Vendite di beni altrui , del 
prezzo rimeflb ad arbitrio del terzo , delle vendite a pe> 
fo t numero > omiAira , equando delle vendite necef- 
.. Carie > dazioni in Coluto , confiituti , dazioni a fiima , 
ìnterefie pagato in luogo del l'iinplemento del contratto , 
|>cnTiute y contratti innominati > locazioni , Cubloca- 
ziont y tranlazioni , coinpromeCfi , malleuadonc , 
promifiìoni di vendere , coulenfiy vendite a credenza » re- 
fniifioni di prezzo conuenuto > Ce dedotte prima le CpcCe , 
le de' cenfi di qualfiooglia forte , e a qual Gabellicro fen- 
do li beni cenCuati in altro Territorio , Icdeirenfiteo- 
• fi y ccCnoni « renunzie , repudte • donazioni , pegni, 
depofitì , dluifioni y dori , o coCe date in dote « vendi- 
te per (Suffragio dell’ anima , o in eCccuzione di tefiamen- 
to , editnoraltre fimiliquefiioni vtili y e curioCe in^ 
quefia maceria , vedi pieoameme il Gutierez. d. trsH. de 
14 ^ II. d*iU qtiefi. I ^.fae elUquefi.S^. 

60 Gabciia a qual Gabellicro , o conduttore dì efla s’afpec- 

ti per le vendite , oaltcicontratticondizionali , oa..* 
peCo y numero y omifuray o daCaefeneferittura , o di 
tobacTiltrifcguitanelaraiilìcizione , odi fruiti futuri , 
oauura credenza del prezzo , o aperCona da eleggerci , 
onominarfi , o nelle fubafiazioni , & offerte fatte iii^ 
V diuerfi tempi » o per prezzo indeterminato » o nelle re- 
trouendite per patto , ma per viadinuouocomracto , 
o nelle vendite fatte per mandato , o lettere y &infimi- 
}i cafi y che li contratti riccuino la totale lor perfezione 
in diucrfi tempi » occorrendo in tanto mutarfi li Gabel- 
lieri y Cefidcualagabehaal primo « o aifucccfforey ve- 
di Gutierez. d.traQ. deieàell.qaefi.S.j?. 17. 1 37.91^. 

97; 98. 99. 100. loi. 102. 103. c^r. Card. Tofeh. lùt. C. 
etnei. 17. per r#r. (^-litt.D- etnei. iq. 
é I GabelU In qual luogo fi deua pag ire , e così a qual Ga- 

belliero quando il contratto fi fa in vn luogo y e la roba 
mobile y o immobile, cbefiaconcratta firiirona in al- 
tro luogo, oiunfdizione , ouero in nelTun luogo per la 
fua incertezza , generalità , o futuro cucnto , ouero 
quando fi contraeue ne' confini di due iurifdizioni , o hi 
mare , nani , oporti, oquando liconcraentì aueflero 
il domicilio in più lucwhi , oficratrafTe d'arbori vendu- 
tiful piede y mapcrugarfi , od'azzionipcrfonali cedu- 
te , o vendute , e d’alin fimih cafi , vedi Gutierez. 
d. irnSl. dezA^ll, quefi. 104. &fe^. 1 19. Card. Tofeh. 

litt.G. etnei. 18. 

éa G.ibcllay come, e quando fipoffaefigere perviaefe^ 
cutiua , o pure ordinaria , e altro in quefia materia , 
vedi per il Gucierez.4C.fr«^/.4ii4^. 164. doue j 
nella 169. tratta deinpoteca , che compete alFi- 
feo per l’efazione della gabella anche contro terzi pof- 
felfori de’ beni obbligati , diche , &alcro in macetia de’ 
priuilegi della gabella in termini di leggi Fiorentine , ve- 
di Catd.Tofcb./i/r.G.cMc/. 21. ptrttt. e nel $. Donne 
num. 28. 

Gabella, come, quando, e in che fomma fi deua paga- 
re pcrlepigioni , e affitti fopra cinque amu , pcrimice 
di bcnifùbili per il capo maggiore , vfufrutii , legati 
aJpiascaufas pafiando feudi 50. d’oro , o fcudiaoo.fi- 
oitlt per dote lafciata per amor di Dio , e per le doti la- 
feiate , o conftiruiie da’ padri , o zi| , fotto nome di 
donazioni per fuggire lapbella , vedi la KiformadeUl 
19. Aprile, e Bando del di primo Giugno C566. 

Dellaga^lladellelocaziODifopraanni cinque , ealtre 
gabelle m termini delle leggi Fiorentine , vedi Card; 
Tofch./irr.G.r«ffr/.4. ftrttt. doue generoimeme 
crartadiquali contratti fideua,oi>ò . 

6q Gabciia della carne , come fi deua pagare , dcll'viìzio 

de’pcfacori , obbligo de’ macellati , de altro , vedi pie- 
rumente la legge fopra ciò dclli 26. Marzo 15)7. rifiam- 
pauTaono 1617. eil fuoco di (fetta legge fiampato nell’ 
PrdiiUA y^nuterjnle , 


Vfizio dell:- Farine l'anno 1632. e di nuouo rifi.in>paco 
indetto Vfizio Tanno 1679. e altro fumo degli o’ bUgbt 
dc'pcfacori dell'anno 1 627.COD altri Bandi del 1 jo8. 1 >6t. 

1564.1566.157i.1575- 

Della gabella delta carne , vedi anche i Capitoli della 
Grafcia 24.SeRembre 1552. 

Delli cinque denari per libbra . Deliberazione 23. Set- 
rembre 1561. e 1575. 

Della gabella de' porci per feruìzio delle Fortezze , ve» 
di (.Porci num. 

E In materia della gabella delle Farine , c carne per 
ouoiareapiùdifòrdiniy efiaudi, vedafi vn negozio nt- 
todalii Deputali , eapprouato da S. A. & folto di la e 
aaAgofio 1629. 

Gasila non fi paga dalli Pifani per l’eredità de' fratelli , 65 
forelle , nipoti , o nipote di fratelli , o figliuoli , zi) , 
o zie carnali, ficcome nè anche delTcredita d'afeenden- 
ti y edefeendemi . vedilalegge , e Decreto de’ Confoli 
dimarcdel di 19. Giugno 1597. c 13. Agofio detto anno 
1597. Sipagaperòper le dazioni in foluio , ficcome an- 
che delle doti y e altriatti gabellabili , eddTcrcdhà non 
eOendo l'erede coogiumo in tal grado , che ven» libero 
fecondo gli ordini . Bando di detti Confoii la.Gcooaio 
1 576. c nel (. Cittadini num. 1 fi. 

Gabella delle Farine , onucinaperqualicanfe, come 66 
con che ordini, e proibizioni fia fiata introdotta nelll 
Stati di Tofeana , vcdilaprimal^efopraciòpubbliA- 
ta fotto di 7. Ottobre 15 52. ricorretta poi , eampliatain 
più parti per la feconda Ic^edclli it.Decembrc 1553. 6C 
altri Sommari , Bandi , Riforme « e dichiarazioni fuf- 
feguemi nel mc^o che in oggi fi pratica a tutti noto , ma 
con mohcefiotfioni , e aggraui de’ fuddici fuor della ret- 
ta intenzione , e fenza viiie alcuno del Sereniflìmo Pa- 
drone . 

Della gabella del Sigillo del pane . Legge 30. Decem- 
bre 1 558. e vedi (. Fornai , e $. Mugnai. 

DelTarbitrio conccflo alli Rettori , e al tro circa la detta 
gabella delle Farine . Partito 14. Maggio 1555. i4.Sec- 
lembre 1559. 1561.64. 68.&altci. 

Gabella chi tuflfe efenzionato , come debba portarne 67 
apprefibdi fc fede de’ Cancellieri deiia ComuDìra , erap- 
prefcncarC non ofiame al primo Doganiere , c pigliarne 
la bulletta fenza pagamento digabella , roafolo quattro 
quartriniper tal bulletta da valcrfcne fra dieci giorni , e 
altro, vedi la Prouifionc delii fi. Febbraio 1571. fopra 
num. 29. 

Come già fufTcro fofpcfe xt tre anni tutte Tefen- 
zioni delle gabelle , vedi la Prouifionc delti 19. Otto- 
bre 1546. 

Echefiame leconfufionì , e fraudi , che fegniuano 68 
per tali clenzioni circa le gabelle dclTafportazionl , 
conduziomdi robe , grafeie , ebcfiiedaluogo a luogo 
fiano tutte fiate fofpeie inqualfiuogliamodo conccITea 
qualfiuoglla Comimirà , e luogo Mio Stato diS. A.S. 
a beneplacito della medefiraa A.S. con afTegnazione di 
termini di due mefi a fupplicare per altre ricompcnlc , fac- 
taancberaenzionedelC'aphanatodiCafirocaro , ^al- 
tri luoghi , che per detta elenzionc pagauano certa raf- 
ia , cbepetciòlidoucuacfi'ecdiminujra aprt^rzitinc, 
vedi il Bando di tal fofpenfione a beneplacito , che ancor 
dura pubblicato fono di 3. Marzo 1580. Nella Prouincia 
però di Romagna fi gode ancora Tdcnzione delia Gabel- 
la de* Contratti , come fi dice nella parola Romagna 
num. 3. 

Gabelle dachifufleroprimaanticamentetrouate, per 69 
quali ragioni , e caufe , come fi pagafiero nt ’ Pon i » 
a ponti , per le Saline , metali • cole venali , pciche , 
arti y meretrici , pifciarc, o orinare, eredità , legati, 
contratti , pafcoli , tette , o famiglie altruue dette fuo- 
chi , ofumi , comandate dibrfiie , indizioni , o bal- 
zelli tanto ordinari y chefiraordinari, allogi diioliiati , 
rifacimenti , emanrenimeoti di ponti , ftrade , aque- 
dotti , uidartantieaualli, o foldati al Principe , legna, 
carbone , oro , aigenro , armi , cfpefe , o tributi fi- 
mili, che anche al tempo delTlmpeno Romano, Scaltre 
Nazioni fi efigctuiio da’ popoli fudditì , di modo che non 
fia marautglia fe anche in oggi fi ritfouino,e vfino quefii,e 
fimiii aggraui lopra li popoli, come delle gabelle della ma* 
Cina, introduzione di grafeie dentro le Città , oefìra- 
zioDC anche per vfo proprio delle doti , e di cefo fi- 
L 3 mili 
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mili fecondo vari vfi , e coAumi di diuerfe Città d'In- 
iia , cbej;iuAamencc concaufa fìpoflTunu imporre daili 
l^incipi per manrenimento degli Erari > e ipefe , che 
da cAì giornalmenre Afanno pcrconfcruare la puÙdica 
quiete , e pace alUAidditi , con amminiArarli , e farli 
amminiArare gtuAizia , ditìenderli dalie violenze de* 
Aratiieri , e foccorrerli ne’ bifogni più vigenti (cornea* 
tempi di peAc particolarmente , & anco de’ terremoti 
nella Romagna dell'anno 1660. con fomnu pietà , elar- 
^ manoé AatooflTcruato dalSerenifAmo Gran Duca di 
Tofeana ) c Analmente per foAenere la lor dignità , c__a 
grandezza ; che c pure inrereAc vniuerfalc per ledette 
caufe , diche , & altro , vedi pienamente Gui<L Pan- 
ztròl. con altri da lui addotti nel Tbefaur. di pur. Ittt. Uh. 

70 E quali gabelle rifquotcflcro li Fiorentini anticamente, 
emaÀìme circa l’anno 1336. vedi Gio: Villani nelUfa* 
/florut Uh. 1 1, C4p.9 1. 

71 Gabella benebe non A dcua dalli Aglìuoli per l’eredità 
paterne, Adeuc intendere quanioalliHgliuuli legittimi , 
ciuturali, perchdquantoalli naturali lòlamcnic , eba* 
AardiAdouria la gabella anche per quella rata, che di ra- 
gione li compece ne' beni patern 1 ,* come proua il Bardel- 
\QX\.(onJ.\o-uó‘ 

Il mcdcAino A dice quanto alli Agliuoliadottiui , che 
fariaoo tenuti allagabclla , Bardcllon. eenf. 104. 

Siccome anco li. legittimati per rcfcricto , o grazia del 
Priiuipe , il mede Amo Bardcllon. con/. 1 74. Ub. 2. c fa a_.i 
propoAto il Sotd.dtcf/.^ó. per ter. 

72 Gabella , benché A detta pagare auanti la fentenza , co* 
meG èdatodifopcatium. 2. quello però s’intemic della 
fentenza dcAuiciua , c così quando cAatoappcll.uo non 
A potendo dire dcnima la caufa , mafofpefa la forza del- 
la prima fentenza bada pagarla infeconda inAanza , Se 
auanti l’vliima fentenza per conualidarc gli atti , Acco- 
nic più volte è datoriluluto dalla Ruota Fiorentina , e 
tunicolarmcntcallibrodc Mocr. 31.2 142. 1 . 39. a c. 467. 
(otto di 17. Febbraio 1574. òc lib. 82. a 114. (otto di 3. 
Luglio 1599. Card. Tolch. litt. C. cenci. 9. nnm. 18. 
& A?-?. 

73 G.ibclla delle bcAie moline , canalline , & aAninc A 
dene pagare da chiunque venderà, contratterà , o do- 
nerà di tali belile a ragione difoldovno per lira de' lor 
prezzo fra giorni quattro , (otto pena del quarto più , 
che in tutto faranno foldicin^ue ^tlira , c non la pa- 
gando poi fra ij. giorni dal di del contratto condecra_^ 
pena , cade in pena della metà più , che fono foldi 10. 
per lira , c non la pagando poi anco fra vn mefe pur dal dì 
del contratto con detta pena della metà più cade in pena 
della metà' della valuta ( oltre la gabella fenzapene ) c 
qucAo quanto alle bcAic vendute fuor di Aere , c merca- 
ti pubblici , e mancando il venditore é tenuto il com- 
pratore, o altro rtccuiiorc , al quale però Adeuc il re- 
grcQ'o citar. r la parte , efalueleconueozioni , epatei fra 
dilorol Dclit btratti , e permute , A dcuono due gabel- 
le vna per pane conforme la Aima dafarfene , enccn- 
doA t.'ili contratti nelle Aere , o mercati , A dcuono fubito 
notiAcare al Rettore , fottopena parccndoA fenzanoti- 
Acarlitanto all’allenatore , cbealriceuiiorc , e mezza- 
no della valuta delle bcAie, eaciafeuno di loro vn pa- 
gamento baAante . Se poi li contratti A tefeinde Acro fen- 
za fraude, A deuc rcAituite la gabella pagata, o cancella- 
re la non pagata . Li Notai fono obbligaci nella Città di 
Firenze ùa 15. giorni , c fuori Aavnmefc dar notizia 
in fetitto di tutti li contratti, fcritte , o rccognizioni 
di debiti di dette bcAie , fotto pena di feudi 25. d’oro , 
né poAonocAcreammcÀì in giudizio feprima noncon- 
Aarà del pagamcnio di gabella, (bnopena di feudi dua 
d’oro , nella quale incorrono anche glicfecuiori , che 
cita Aero , oefcquiAerocos’alcuna , olire la nullità de- 
gli atti , fentenza , de efccuzionc come anche li coz- 
zoni , fenfali , mezzani , e Aimaiori , dcnino darne 
notizia , folto quali pene , tenerne vn quadcrnuccio , 
& altro , vedi l’Ordinazione delli 15. Febbraio 1581. 
conlaqoalcAcaAano , & annullano tutti gli altri Ban- 
di antecedenti in tal materia , che erano lottodi 23. Lu- 

f lio 1349. 3. Marzo 1330. 18. Nouembre 1 J 59 * 24. 
.ugllo 1363. e 4. Deccmbre 1368. c vedi J. BcAig__,> 
num. 1 3. 

74 Gabella da pagar A de’ legati , o altre vitimc volontà ^ 


ocoutratri a ragionedi rance lire per cento, A deueinten- 
deic mentre contenghino vriliiàcAimabile per denari , 
criducibilealire, c non altrimenti quando fu Acrodico- 
fa incAimabile , o non riducibile ad vtilità pecuniaria , 
e fempre dedotti gli aggraui, c Ipcfe, non A douendo aucr 
riguardo fenon alla Alma , c valore che rcAadcdotti li 
peA, obblighi, efpcfc , come ptoiuGer. Spio. eaw/.ép. 
per tot. Vedi fopranuiTi.29. 

Gabella chi fuAc immune, e procuraAe fono tal prete- 75 
Ao della fua immunità , opriuilegio&rlafraudaread al- 
tri, con voler far paAaic le robe a nome Aio , perderebbe 
non folo le robe,maanco il prtuilegio,Gtacian;d«ci/. 418. 
tn jldd.n.-^.&c. vedi Farinac. dcfnrt.qunfi.tjypérr. i. 
num... & Vulpin. inSuconi$m.^ 

Gabelle delle Dogane, Scaltre fecondo gli ordini, co- 76 
mcAdeoanopagarcdaogn’vno , & anco dalli miniAri, 
agenti , c fattori di S. A. S. cdcllaScreniflIma Cafa tan- 
to di poAedìoni , che di fabbriche , Bc altri fono le me- 
dcAmcpcne, che gli altri, vedi Referitto di S. A. S. fot- 
to di 3. Aprile 1602. alle Rifocmagioni in Alza i8.Suppli- 
cazioni num.172. Se al libro de’ Riformatori della Doga- 
na di Firenze a c. 38. 

Echeicgabclle delle Porte , Scabre A dcuano pagare 77 
iiidìAcrenicincntc da tutti etiam per le robe della Difpen- 
fa di S. A. S. c de’ ScrcniAìmi Principi per fuggire le frau- 
di, clic con ulprcteAo A potriano commccreic , vede 
più altri Refcricti , Se ordini fotto dia. Ottobre 1629. 
nella Alza 3. memoriali fcgnaci alle Farine num.43. 9.N0- 
uembre 1629, 3i.Oicobrc 1631. io. Deccmbre 1634. alla 
Dog ina in Alza 26. num. 136. Bando dclli y Marzo 1393. 
in Alza 11.nu1n.30z. & in qucAo nel ^ Frodi , qual Re- 
fcriito delli 9. Nouembre 1 629. fu di nuouo conArnnro , 
e comandatone ToAcruanza pcraluoRcfcriito delti 29. 
Luglio 1640. 

Gabella non A paga da’ Principi , Signori , Titolaci, 78 
Prelati, e Gentiluomini, chepafTìno per lo Srato di Fi- 
renze per il paAo di lor’ arnefi propri , c di lor famiglit_a 
vfaii , ancorché non fu Acro alAcme con deiri arneA , e 
li Dog.inieri accct'tatifì,chc Aanocofe vface, li dcuono &r 
il manifcAoper paAo , c quando auc Aero da paAarc per 
Firenze , per in Dogana , qu.rl bcnclizio godono anco 
altri forcAicri per 1 loi’arncA vfati , come per ordine 
Aamp.no in Anc dcH’EArano .‘implifÀmo per Albbctro 
della TariAa daoAenmA dalli Doganieri , c paAeggic- 
ri del Contado , c DiAretio dì Firenze per Legge 
dell’anno 1337. c 1544. rilìampato dell’anno 1625. 

Vedi TariA.i, 

Gabelle, c Prouenti della Città , c Contado di PiAo- 79 
ia quante , r qii.ili Aano , inclicmodoA veodino , co- 
me rcllinoallkuracc , cinche modoA rifquorino ; Che 
rcntratc dello Stato di PiAoia , che confiAonu in dent_.> 
gabelle , prouenti , teAe , fale , conAlcazioni , ccon- 
dcnnazioni badino dalli 36. in 40. 042. mila feudi l’anno, 
vn’.mno per l’altro . E lefpcfc die confiAono in Com- 
mendare. 400. fal.an d’VAziali fc. 6000. vitto de’Puori 
fc. 900. vciiure di file fc. 200. falariati fc. 400. Se alirc^ 
Araordinaric fc. 2000, badino circa 10. mila feudi l’anno, 

& altro in qucAa materia , vedi vna piena Rd.izioiic fat- 
ta d’ordine di S. A. S. dal Signore Gio: Francefeo 
Manadori Fifcaie di PiAoia , fotto di 21. Febbraio 

1617. 

Gabella doue fuAc dubbia A deuc fempre pigliar l’inrer- 80 
prctazionc a vtilc , cfauore di quella , c non alirimen- 
ti , c ncIrcAooAeruarAlifuoi Autud , & ordini da ve- 
dcrG nel modo , che fuonano le parole , come per leg- 
ge , e dichiarazione fono di 28. Maggio 1476. della 
quale fa menzione anco il Card. Tofeb. lut.G. cenci. 22. 
num. 6, 

Di ragione comune però A di Aingue, che conAando dd 
debito alla gabella , o trattandoA di feoprire qualche frau- 
de, in dubbio A deuc intcrpretr.ire a fjuoncd^quclla, ma 
trattandoA fe Aa douuta , o no , de in che Comma , A dcoe 
intcrpctrarcperrcfcluAonc, o minor Comma , comebe- 
nifAmo proua Gutterez. dtgnbtll. qutfl, 6. per tet. &rtol. 
in Lfipupillutinprin. num.%. ff.nd l.Fnlctd. Craueit. cenf. 
z^i.infi». Cacheran. dfc^4. vedi /epra num.y Se il Fari- 
TMt.defurt.qunft. iji.part. i. verfo il Anc, doue anco il 
Vulpin. in Sncennm.i 1 . Card. Tofeh. l/t/. C. cenci. 3. zi. 

& 21. per tot. 

GALE- 
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GALERA. 

1 Gilen («rapTe deoe edere cominan per anni 5. 
confinari non oflcruaodo doue fi crarta di delitti , cito 
iiToghtno inCamù , e negli altri le ftincfac per il me« 
defimo tempo dei confino non odenundo « &c. Vedi 
^ Confinali. 

a Galera peranni 5. almeno fideuecominare alU confi- 
nati di Grofleto» e Portoferraiononoderoando , eper 
mmior tempo ancora eflendo maggior* il confino . Vedi 

Confinati num.a. 

3 Galera non ficodotna darli mal per meno d’atmi 5. 
confarne air ordine» ereferittodiS. A.S. delli^ Mag- 
gio ofiacome pena principale , o fucceditia per 
inode^nza dlcoafino » ancori^ il confino fude per 
rntnor l^ìo di tempo » & ancorché mdei Bandi li pon- 
gano per minor tempo , come fi può vedere in molti ne- 
gozi approuati da S. A. S. Se allibro delU Statuti Crimi- 
nali delta Caocellaria degli Otto lib. 3. ac. 153.& ìnque- 

* Acqua nom. I. 

Quando però la legge » o Bando rin^ne per minor 
tempo (per non alterare la pena) fideuecondennarein 
alita equiualente , enonaliagaleraper cinque anni»co- 
me io detto $. Acqua num. 1. 

4 Galera perpetua » o a tempo fecondo la qualità de’ ca- 
ù , e delle perfone in oggi s’impone in luogo <U quella 
pena » che dalle leggi comuni vien cliianua , inttrà^i» 

laqoale nonépiùinvfo , ma m luogo 
di quella druct^ffa la gaicca» comeropra» o refilio per- 
petuo » òtemporale iecondo il ìufciuile , e fecondo il 
mi Gmofxko la (comunica » 

imm. 3 . 

5 Galera perpetua, oatempofecoodoUqualitàde’cafi'» 

e delle perlone è pur' anche in oggi (acceduta , e fi ofler- 
ua in luogo dlquelJepeoe > ebe daliuscoroune fichia- 
tniDo deieazione del Safso Tarpeio, deponazionc.^, 
dannazione ai maallo , e fimili , Se anco alle volte il 
Bando con pubblicazione de' beni , di che vedi Clar. 
4. Cabal.C4/.8.iMi».43. ea/. 99.ftum.S1. Céf. 

za. «Mai. 9. & téf. 103- num. io. C»yc. étctf. 1 5 3. Me- 
nodi, àtnrkur. esf.\%o. ftrtut. Gratian. tUfctft. 179. 

17 .<^. Guaz.d.Ì4r/ 33.C4p. 3. ferrai, lolef. Mele 
neirAdd.alGÌzzaceÌ.drci/.79.aj»if.7. Scaoarol. dtvifit. 
curctr. (li^. a. $. 3 1 . tur. num. u.& /e«- fui. J 57* 

6 Galecacbifcappatt» comefi deuapunirc. VediCon- 
finatinum. zi. 

7 GaJeraquancofiagrauepena , daalcuni fiimatamag- 
gtore della morte » daaltri poi tollerata con pazienza^ 
per fiiggire il laccio » come aqodla non fideuino con- 
deunareperfoneina^i » nè minori , oimberbipereui- 
ureiifcandali , deoino però auuertire licondennati a’ 
quali fuffedau in permuta di pena maggiore » comedel- 
la vita non allegare l'mabilici » acciò nonlcfiaiifpofio, 
che fe non fono capaci di grazia fi fiicci la giuftizu , Se al- 
tro , vedi perilScanarol. de viy2r.c4rcrr./ià.a. $.31. f#r 

£ quando fi condennafiero alia galera , minori d* 
anni 18. deue fard con «>odiztone di non Uiranfmet- 
tere fe non doppo finita detta età d’anni 18. vedi Pe- 
ne num. 16. 

8 Galera fono inabili quelli , che patifeooo mal caduco , 
ritiramento di membri , paralifia , cecità totale » o in- 
fignediroinuzionedi vìAa » lordità totale , ograue^, 
mancamento de denti » hidropifia , fiftole del torace , 
firertezza di petto , oafma , che Impedifca il rcfpiro , 
iifiolc della vefcica , od’alireparti del ventre inferiore, 
o medio » mal di pietra , podagra , chiragra , dolori 
arriedari Inueterati , troppa corpolenza , cancheri vl- 
cerati , lepra » rottura d’arteria , incifioni di nerui » 
fcMtura di membri, coffa, omancamenio di elfi, feb- 
bri etiche » o lunghe beiKhè leggieri , mal franzefe , 
delirio, fputamcniodifangue dalle parti fpiriiali , fluf- 
fioni continue falfe , od’imoroide pur continue , e ge- 
neralmente altre mdifpofizioni , e mali , che rendono 
impotenti gli vomini ai IbUccito moto , Se alla fatica^ 
per ratto il tempo di vita loro , o per più anni , e negli 
altri mali accidentali non fi deuono mandare fe prima 
ixiofianoimeramcnte lifanaci , come più ampiamente 

Prnitk4 rnmtr/Mli. 


per fedi di Bernardino Mefforio Fifico delie carcert dì Ro- 
ma , ediSilueffroPolluroo FificogiàdiCorteSauella , 
e Campidoglio regìffrace dal Scaoarol. d. trmtt.ntir ytff- 
fWireeef.z^. <^e4f.30./«/.6$. &66. c vedi anche Paci, 
i^och. qnéfl. Mtàte. ItgnL Ui.6. tìt.i. fut/i.S. nnm.y. 

Qnandoperòfoooallegatideitiimf^imemì » feina- 9 
bUita, fideueauuertire.chenonfianofinzionl , il che 
fi può generalmente conofecreda conlrtture elìeme, dal* 
la qualità del male allegato , dal recufare , o non procu- 
rare li remedi oecelFui , dalle confeguenze , che datai 
malefogliono (uccedere a principio , o doppo , auuer- 
ccndo , che anche in queffe può effere firaude con ferfi al- 
terare ilpolfo , rorma , iicolore , ecofefimili , eco- 
me fi poffa il tutto feoprire oiiimamence, Pao). Zaoch. 

Mtàie. Utni» Uk.i. tit.i. doue 
anche nelle 91»^. /eg}. difccnde apiù particolari , come 
di fcfi>bce, vlceri , dolori, pazzia, fioccai , e fimili . 

Eanched’auuercire , che li detti in^diinenti , fe be- 
ne rendono inabili al (eruizio delle òalere , non però 
feufano dalla pena d’andare in Galera , quando vi fono 
condeonati per delitto , e cosi non hò mai vifio , ebe 
dette fenile , quando ant^fiiflero vere , lefiiffraghiDO, 
fe non qualcbie volta per rauonere la Bontà del rancipe 
a permutarli detta pena , non compiendo anche al foo 
feruizio auere fu le Galere buomini totalmente^ 
inabili. 

J. GARZONI. 

Garzoni de* deferirti, chehannofecdtàditenerli,de- t 
nono effeteperibne vili , fie inferiori al padrone , e non 
fuoi parenti , ferini ingiorno diraOegna , auere il lor 
buUettino , 6c eflendo di tali condizioni pòffono portare 
fpada , e ^gnale folameme per tutu li luoghi dello Sta- ’ 
to fuor di Firenze , eccetto che feaiucaffero portar* altre 
armi del padrone in Tua compagnia , de alni permeffe • 
LcggeGenerale dell’armias.Nouembre idzz.num. 36. 
fiulmedefiroo fidice deiligarzooi degli Archibufieri a 
cauallo . l^ge fuddeto num. 49. Vedi ^ Seruitoti 
num. e ^ Udlriitl num. 1 3. 

Garzoni de' deferitti quanto alle coodenoazioni da a 
farfi deuono effer trattati , come nondeferiiii , nè go- 
dono alcun benefizio ; Lctteradcl Poluerini all'Éfattore 
Fifcaledelli 7. Febbraio 1 5 49. ad vn libro di leggi, eBan- 
dig^iàdelSignore AuditoreCurinì, Se inoggidelSigoo- 
re&grecario Poli intitolato Ordini della mxliiiapedeffce 
a c. 1 34.de 163. 

Anzi che ilorproceflì firifotuano con particlpaziooe 
deirAuditore delle Bande con il benefizio de’ deferitti . 
Ricordo aderto libro a c. 471. 

Ma in contrarlo » che li loro proceffì fi fpedifcbino 
fenza pacticìpazione ddrAudltcwe delle Bande fiirifolu- 
10 dal Magifiraio de* Signori Otto fotto di 3a Agoffo 
1673. io canfa contro Marco Capelli , cdlnuouoi^to 
di il. Settembre 1673. in altra caufa contro Gio: Batti- 
Aa Fiefobni . 

Nonpoffbnoponar'armiioaffa , come al detto libro 
ac. 136.C3I5. 

Intorno a detti garzoni , vedi altra lettera Rampata 
deUi 6. Deccfflbre 1637. in detto libro a c. 141. doue an- 
che fi dichiara , che non s'aroineccino per garzoni quelli , 
che fufleto fiati caffi dalla roilaia . 

$. GELSI. 

Gelfi, come non fi poifino danneggiare. VediS-DaQ* 1 
ni num. 

Golfi , come ogn'voo detu piantarne . Vedi ^ Mori n. a 
GIVOCO, E GIVOCARE. 

Giuocareadadi , 0 carte è proibito etiara allt deferii- t 
li , opriuilegiati nella Qttà di Firenze lungo Arno , e 
lungo le mura tanto dentro , che fuori , e inqoalfiuo- 
giiaaliraUrada , o piazza, o per le botteghe , fotto pe- 
na per la prima v olca d’vn tratto di fune , per la feconda 
tre tram di fune fenza cattura , e per la terza della gale- 
ra a beneplacito di S. A. S. & a minori d’effere pubblica- 
mente Raffilati . Legge del giuoco T.Gcnoaio 1390. f Pe- 
rò fanno, &c. 

L 4 Giuo- 
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j Giuocareoctrte, o dadi per JcCieti, Tetre , ci.uo- 
ghi dello Stato è proibito , come fopra (òtto le ntcdcfiinc 
pene ncHc pazze , (ir.ade^ cafe , toneghe, eoflcfie di 
dcoe Terre , e foora di cfl'e , e nette n^e(i me pene in- 
corrono anche quelli , che Danno a vedere , coineic efr 
fetrÀtaincme giuocaflcro . Bando ruddeteo $. £ nelle ;nc> 
deOme^flrc. 

a E che li fpett3t;ori del giuoco fi p.anifcano^ coree gl* 

Hleffi gioocaiori , e molte cole in materia di giuochi « co«' 
ree fia'no anche proibiti dalle leggi comuni , vedi ilFari- 
pzc.dt var. & di»trf. Crtm. qua fi, 1 09. tir. de Ijudo , ^ il- 
Hujfanm num. lì- & /eqq, ftr tee, 8c Vitlpin. tu Suce lo- 
ft citate , 

Ecbe il giuoco de* dadi anche con carte fia proibito 
pcrtuuo //otto pena di /cudi ipo. d’oro y perdita del 
giuocatOj e altrettanto più , eccettuati litanoglierl , e 
giuoco detto f»ina « ycdi il Bando delti ijS* Loglio 1594. 
Inf. num. 1 1. & 17. 

4 Giucco, comctTOn fi pofia tenere, ne far tenere dalle 
meretrici. Vedi Meretrici nuin. 

E come fia proibito alle Forte . Vedi ^ Miniflrt nom. 

5 Giuochi, ebifeat^ d’alcona forte non fi pofibr» te- 
nere, niilàr lenprciniuogoalcano , pc alcuno andanti 
a giuncare , nè a vedere , nè far’alamaragunata i per 
/CodCD di giucjchi proibiti , cr non proibiti , fottopenaa 
chi li terrà, o farà tenere di feudi 50. e tratti dua difitne 
per qualunque, e qualunque volta , eachi vianderàdi 
feudi 25. e tratti dua di fune, e fegafiigati vna volta torne- 
ranno aljenjedefiine fi raddoppia la pena pecuniaria oltre 
«Ma fiine fiiddeita , c per la terza volta può il Magifirato 
degli Otto a (ito arbitrio acctcfcere dette pene confor- 
rnealcafo , c reiterate tranfgrefTìoni . Non fi compren- 
dendo pelò li gentiluomini , che per diporto onorata- 
pientc lenza premio , c fraude fiicefiero comodità digi- 
poco nelle cale ioro , itè gli artigiani, ebe per gallo gi- 
poCalTcro , o permctiellcro gioocarlì ncUc cafe ìoru a_« 
pallottole , o piafireile , o umili giuochi fiior di carte , 
è dadi , porche noti fiano pip di cinque olire il padrone 
delia cala , pon Ita iti danno ^ e incomodo de’ vicini , né 
/i faccia per premio . Bando delti 18. Maggio 1579. ria- 
nouatoai. Maggio i 5 oi.e 5. Gennaio i6^Ai. Inf.n.i^. 

p Giuochi , radunate , e traitcnimentl nonfipoflbno 
CQme fopra teneze , nè a tal’ elTctto pigliar lut^o alcuno 
re allitto , o a pigione , nc in altro modo fenza cfprcf- 
jTa licenza di $. A. S. o del Magifirato degli Otto *, Sic- 
come anche fono proibiti particplarmcntc neiroflcrie , 
taucrne , c grecatoli ruttili giuochi , cmalfimc di pari, 
e caflb , c alla mora , fatto le rtiedefime pene , c prc- 
giudizi, che fi contengono nel detto Bando delli 18. Mag- 
gio >579. rinnpaato con quefia giunta fottodi 21. Mag- 
gio 160L Che il giuoco di pari, ecaffo , oallamoral» 
non fia proibito di ragione comune, vedi Farinac.i/fp«'. 
(ir diuetf.crim. quell. 109. mmt.aS. &/eqq. 

^ Giuocare alle carte è interamente proibirò nc’ tre gior- 

ni fcfliui di Natale di h/ S. tuttala feitimana Santa , eie 
tre felle di Pafquadi Rcfurrczione , lotto pena di feudi 
^06. d'oro per la prima volta. Bando fopra la rafia del boi- 
lo di cane delli 3. Decembre 1619. verf. Et in oltre, &c. 
vedi Catte num. 

E che anche di ragione comune fia proibito ginocafe li 
giorni fcfiiuianchca giuochi leciti , mentre non ci fiifle 
confuctudjne coptraria , vedi Farinac. dt vttr. erim.quqfi. 

1 09. Jnf. num. 19. 

Tarlando detta proibizione delli giorni fefiiui , come 
penale , non fi deue cftendere alla notte fuITcguentc del- 
la terza fèlla del dì 27. Dcccmbre , come fu nfoluto in 
yn Proceflo diSan Miniato fpcdiio dal Magifirato de’ 
SignoCiOtto fótio di laGiiigno 1673. contro Gio: di 
Pier Maria Lippi , & altri in mzaproccifi 637. n. 162. 

EchiginocalFc tutta la notte poh più , c diuerrcper- 
fone contro la proibizione della legge farebbe foitopollo 
ad vnafol pena ,'coine coi Ban.& altri notal’Azor. tnflit. 
merul.part.i. Uh, q.cep.q. infine , douc onchcqdduce al- 
tri cafi fimili. 

? Giuocare a credenza , a fopra pegni , o fcritte è proi- 
bito anche nc’ giochi pernKfii , douendo quello , che fi 
giuoca cflerc prefente , c ncH’ ifiefTo atto della perdita , 
Oline del giuoco pagarfi , lòtto pena al vincitore della 
perdita di tutto quello , che ancfle vinto , c di più tanto 
al vincitore, che al perditore , e a c afeuu di loro del dop- 


pio di tutta la quantità checomc fopra fu/Te fiata giuoca- 
ta , e vinta , di afodoebe fendofi' pecefeinpio giouaca- 
li ducaci cento oltre alla perdita di quelli impoflaal vin- 
citore , s’imendeciafcuivdi iotoincòiMtt-^MéiiCbdi 
dugento , c in oltre in pregiudizio d’ociore , cioè «he 
aoendo loto alcuna dignità , carica, o fiipendioeefiano 
perla prima vottaipfcTfaèh>fo^fipcti1aeG/ei , perk/ò- 
conda vn’anno , perla terza anni dua , edallaicrsa m 
fu reperpciuo da dette dignità , cariche , o /lipenidi . 
Cogniiorifoooil Magiflraiot^iOtto, eConferuado- 
ri di Legge non foto neib Ciirà , maaocbe nello Stato • 
falua fempre fra loro la preuenziune -, e con li Rettori 
del Criminale , vedi h Pronifioae delti 24.Dec«nbre 
IJ69. douc anebe fi difponc , che fetmo delli conua- 
ucniori fuflie 8 primo a denunziatr, refla libero d^a pe- 
na, e gu.-idagna il quarto delle pene degli altri, Atc. tin- 
nouato per altro Bando delti 4. Marzo 159;. che ac- 
crcfcc la pena, fino alla gaiera indufine a bmeplacuo 
diS.A.S. 

Giuocatorl , nè chi auefife caufa da loro nonpofibno 9 
neperfe , nè per altri cfperimcntare le lor ragioni per 
denari , oaliro, che auclTcro vinto giotando à ceden- 
za , con pegni , oferitte , nè da akuo Giudice, ò l^- 
gifirato le può eOTer rr/à , o fatta ragione fopra tali dc- 
pendenze , fotto pena della pritiazione dcll’v/izto , e.^ 
della nullità di retro quellofàceficro , efiendo anche nul- 
li , eincfikaci tutti gli obblighi fotti fotto qualfiuogià» 
timore , o caufa , o palliamenio fra detti ghiocaton » 
così perfcritturepubbHcfic , come priuatc , o la altro 
modo in fraude della legge . Proatfìòaefaddccta.|.Noa 
poira,dec. inf. num.ia. ... ^ 

Giuochi di gircllo , lotti , o di ventura d* ogni forte io 
fono pioibiii lenerfi , eprefiaefi v «ètneno fipm flar a 
vedere giuncare a tali giuochi fotto le pene conicmite oc* 
Bandi delli 2/7. Settembre IJ91. c >3. Marzo 1602. cioè 
alti Cittadini fcodidieci d’oro d’apphcaifi il quarto all'in» 
uctitute , il refio al Fifeo , e a oooCtltadini fiatuali trat- 
ti dua di fune in pubblico , & drbiirto fino alla gaierz 
inchifìae ( nella quale pena digaleta incorrono di più 
Il sbirri , chetrouaudo tali gìoocatori nun pocederao- 
no contro di loro ,) edclla perdit.'i'diqucllo,chefigiuo* 
caffè , c degl’ infiromènti da detti giuochi, nè fe ne può 
concedere licenza da altri , rhedaS. A. S daregifirarfi 
nella Canccliaria degliOtto , cCarfenefede dal^nccl- 
lier Maggiore , e le già conceffe fono tuné reuocaic .per 
Bando delli 6. Aprile 1650. vedi Licente noni. 

Giuochi di cane, e dadi, ofimtlipiùdifotttutti che li 
d’ingegno per quali ragioni già fiificro , e anche in oggi 
fiano daH’ias comune proibiti , come fi punifeano tanto 
oc’Laici, che nc’ Chierici , e neUi licctratori , che ten- 
gono bifcacce in cafe, o botteghe , maflìmequantloan- 
checifulfedolo, o folfità nelle carte , odadi , vediam- 
plamanic il Menoch. de Arbnr. cefi. 399 ftr tot. Farinaev 
de ver.G-diuerf, enm, qua fi. 109. per tot. doue per fcdici 
pagine , c numeri laS.rfaitninente tratta tutta ia mate- 
ria de’ giuochi , Scanarol. de f'ifitat, Curcerttt, /i^. l . $. 1 3. 
tdf.q.pertot. Vulpin. inSueo , Farinac. loc.cit. per tor, 
Clar. Ludut ptr tot. Card. Tofeh* liti. conci, 
per tot. 

E come per giuoco, efue dependenze non fi dia azzio' iz 
ne ad alcuno , vedi Ludouif. <fee//. 47. per /«/. Farinac. 
d.queft.ìoq.num.zoi.drc. GtumÀt.dectf.qo. con altri 
addotti dal femon. ad fiat, ff'rh.cap, 23. tmm. 5, <^r. ve- 
di fopra nuiu. 9. Bonifac. de furt. 10. nuno. loj. 
fel. 341. 

Intendendo de’ giuochi poibiri , coree ampiamente 
parla il Farinac. da veder fi al detto auti». 203. è^/e^f.aaw. 

109. dr 196, tufi num. 1 9. cj^ num. 20. 

Giuocatorl confìgliuolt di famiglia , oretnori, che ig 
non hanno di proprio , vincendo fono lenuciaila reftito- 
zionc , ancorché fiiratrafl'c di gmocu lecito chedclT 
illecito non è dubbio alcuno, ) glialtripoi efaeperdefie- 
ro a giuoco lecito fono tenuti pagare, nè poffooo rcpcte- 
re , e anche li figliuoli di famiglia dc^po fatti di fua liher- 
;à fono tenuti pagare quello , che fi mflcro giuocato a gi- 
uoco lecito, epèrmeflo, mentre non vi fià fiata fiaude, 
vedi M\cha\oTo de Frate, pari. ì.cap.^. num, J9.&C, Bo- 
tufac. de furt. loc./up. cit. 

Et altro in materia di giuochi , vedi aropliflìmameme 
per il Fàiiiìic. nella d. quafi.109.per iot.& tl f»tn. 81. 
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^ fun, in propofitodicbigmocai con fìgliuolidt bunigUa » 
o«dKi,«^nonbxnDo del proprio» &c.enam. i77..doac 

anriie il VuJpin- i» 4y»ce . 

14 GàBOCBtoridaranunio, enutioliinquaoreaianiere 
(iano rotiti fraudare, el^ficare le carte, odadiperini^ 
fare là denari ,.e dd modo di iimpritJi, vedi il Cofpi 
ntl /»• Gutdict CnmauUifi* par.), rap. 49. ptrtot. 

.Gioochi, ebifcaccenonfipuòtcntxeda^cano, fotto 
pena ( oltreairalcre pene ) della galera a beneplacito di 
S. A.S. tanto alti principali, ciucompagni, fernitori, e 
tnioillri, che feruiÌTeco a detto elerdzio , come per Baiido 
contro il coturaunentori de' Bandi di tener giuochi, 
bifcacce dell! 4. Marzo 1595. vedifopcanatD.5.e^Bao< 
di nutn. lo. 

16 . Gwocare al trentuno, oqaarama, oaHabaflietta, o 
che fi dicealzars , e obiainare è proibito fono le medcfi* 
me pene, come de’dadi.' Bando iuddetto 4.Marzo 1 J95. 
vedi fopra 0.1^ dtc. > 

£ quanta fia b mercede delle canore per canfa di gino* 
co, vedi Catcttte nutrì. 42. 

17 Cheil Bando del i;p4. proibente giuocaie aqualfiuo» 
glia giuoco di dodi, io quella parte dooe eccettua il giuo« 
eodc’farinacci , non deroghi aib legge abtecedente del 
ij66.ptoibcotegittocarfi per le Brade, e piazze , ma fra 
loro fiano compatibili , di modo che fé bene il ginoco àé 
brinacci fia pcrmeiTo dalla detta legge dei 1594. refiinon* 
dimeno proibito perle Brade , e piazze in vigore deliaca 
detta prima legge del 1^66. hi dichiarato da S.A.&foc* 
to dì '14. Gitano 1637. come appare notato al libro 
terzo de’ Sua.^Cnm. delia Cancelioru degli Ono 
à c. 2. 

18 La predena Inge delti 33. Agoflo proibifcci-^ 
qualfinoglu petìwu quantunque prìoilegiata il giunca-» 
re , o far giuncare , ofonnarfi a vedere ad alcun giuoco di 
carte, dadi, paUonote.palU a maglio, o tirare forme , e 
girelle nelle piazze , o Brade pubbliche di qualfiuoglia for-> 
tcdonefionocafè tatho digiorno', chedinotte dentro la 
Cittì di Firenze , fono pena di fcodidicci , overoduc 
traiti di fune per cafenno , e ciafcuoa volta alli mag- 
giori, ic a minori di 23. Ballate , &c. vedi fopra_» 
num. I. &C. 

E dei giuoco deUa palla al maglio proibito fono dette 
pene neue Brade dooc fiano cafe, vedialtro Bandopani- 
colaredeUi 17. Maggio 1561. c 23. AgoBo 1 566. 

19 Giuncare che fia proibito di ragione comune fi deue 
intendere dc’gmochi confiBemi in mera fonuna , o iniBi 
cioè di fonuna , <Sc ingegno, perchè glialtri giuochi di vir- 
tù confiflenti in efercizio di corpo, d'ingegno, edindu- 
Bria come dcTcacchi , palla , e firaiiiremoflaogniitaudc, 
e inganno, o altro fcandoio non fono proibiti, fé non in 
riguardo dei luogo come in C hiefa , o difparità de’ giuoca- 
ton, o quantità della forama grande che fi giuoca (Te, di 
modo che non fuffe per recreazione, maperauarizia, o 
in giorni fcBùiifumtlena confuetudine, cfequcBo s’in- 
tenda anche per li rrcti,& altro vedi pienamente Farinac. 
4 tvm.& dMtrf.crim-qittfl. 109. ««m. loé. & ftqq. vedi 
fopra num. 7. inf. num. 34. P. Stcfiin. de Neapol. dt préop> 
wr.driufi. f*rt. Itb.i. e*f. 73. (^•74. per tot. Vulpin. M 
J'iira, Farinac. bc.cir.Card.Tofch./1/r. D. conci. 436. 

30 E come di ragione fi poBa cepetere il denaro giuocato a 
giuochi proibiti, e tanto maggiormente rccubiè di pagar- 
lo non fi dando azzione per caufa di giuochi prohibiti 
conforme al detto di fopra n. 1 a. o il vincitore fia tenuto 
almeno in foro dicofeienza rcBiiuire al vinto, o diBribui- 
re a’poueri le fomme vìnte quando eflb folTc Baio l’attrat- 
toTc , o induttore dei giuoco , e non qnandolui fuffe (iato 
attratto , o inoitato a giuocare , e altro, vedi per il Farinac. 
6 c altri da lui allegati in d. ^*(1. 109. imm. 173. df fttfq. ad 
203.(^/<r44.4d2a8. donetrattadella nullità di qualfiuo- 
glia contratto , (e obbligazione fiuta in giouco , o per caufa 
di cfTo non folocon li giuocatori , maanche con altre ter- 
ze perfone, qon le dichiarazioni pet ò da lui addotte, Card. 
Toieb. iitt. L. cenci. ^^6. Cbr. $. £«da/a«M.8. dout_> 
che di confuetudine s’olTerua in contrario , &c. e inf. n.24. 

2t Giuocare alle carte a’ giuochi di trattenimenti è per- 
meffo alli contadini nelle ville de’ Gentiluomini Fiorenti- 
ni, quando efiì fi trouano in dette ville, come per tefcrìtio 
di S.A.S. dell’anno 1609. in filza num. 202. cregiBrato 
allib.3. de’Statuti Criminali del MagiBrato degìi Ono 
ac. Jj8. 


\ 

\ 

\ 


Giuoco dd calcio raemre fi fì nella Piazza di Santa_* sa 
Croce di Firenze non phà alcuno Bare -dentro li Beccati 
(otto pena di feudi é. di cattura, Afalctocomeper Bando 
deili 3. Feltraio i4o6.noBouaiodeU’atB>o.id24. Inoggà 
p^ifi tollera in contrarlo, e la detta pena è ridota a four 
di dua di cattura, vedi ilBando 13. Gennaio ló^J- dae 
aQntàttaognialiRyBando.. ì 

Ci fono ancora alui Bandi delliaa. Febbraio 1644161. 
Gennaio j663.douefireuocanoglial(rifiaadianeecedct>- 
ti, e s’impone peiM feudi dHad\app{karfi la metà per fettii- - 
zio della Piazza, e l'alta metiagiiefecutori, chenotLa 
dcuono catturare li tranfgrdfoti, ma folo ddcràuetli, e 
not^carlineinloroprefenza, liminoridi 14. anni man- >. 
darli fiioa, lènza altra pena , ndia qual peiu incorrono 
anche li mafeberati, che non fono per fontiziò dolcaicfo, 

& altro come in detto Bando del i66jr. in filza de’ Bandi - 
della Cancelbriade’ SS. Orto. -' ■ 

E quali ordini fi offeruafTero dalie Potenze creàtc_> 
nella Citùdi Fitcnzecirca le (cBe, e fcBegeiare vedi il 
' Bando del Magifirato degli Otto foptà ciò dell’anno '' 

1 J 77 . 

Giuoco neU’orte diS. Maria Nuooaè permefiTo folo al- 23 
li Cirudini , ealgiuoco di germini,- tarocchi, e pallot- 
tole, c non altri giuochi di che vedi il Decreto dd Mzr 
giBratodegliOno., (òtto di 26. Aprile 160;. eoo i’Ag- 
giomadelli 20. Giugno 1606. ' . ■.■‘u 

Giuochi fono di quattro foni, cioè d’eferetzio di coir 24 
po , d’ingegno folamente , di fonr folamenre,e miBi d’in- 
gegno, e di fortuna; ie prime duefpezic fono pcimefl'e 
anche con afluzia , e inganno per vincere , ma l’altrc proi- 
bite in riguardo de’ mali che cagionano, quali cefiàndo 
non fariano fempre proibiti , e fe bene chi vince a’ ùoochi 
protbitifiadiragionetenutoalla'rcBituzione, echi per- 
de pofTa lui , o Vuoi eredi rcpctetc fra 30. anni, nundir 
meno di generai confucuidine di tutto li Mondo vieniti 
queBo derogato alle leggi, eccctti alcuni cafi anche ncT 
giuochi di foto ingegno , come fefi vinccfTe ad vnoclie 
non auefie libera animiniBrazionc del fuo, o con feaude, 
o con tirare il compagno per forza , o importunità a giuo- 
care con praua intenzione di fpogliarlo del fuo , diche, & 
altro, vedi Guid. Psnzirol. cht/aur, var. litt. l:b. i. csp. 48. 
doue anche ottimamente tratta quaodo li poflfìno repete- 
re,onò li denari preflaii nel giuoco, o per caufa di giuo- 
co, & al cap. 46. quali folTero li giuochi vfitati, e pcrmeBl 
appreffo gli Amichi . 

E della fuddena diBinzfone de' giuochi, reBituzione, fic 
altro fpetantc al foro di cofdenza , vedi P. Stefano dc..^ 
Neapol. de pr«r/p. ittr.&iuft.part.ltb.i, cap.Ji. ptrett,. 
fol. 4 melici. 

In materia di giuochi coree fopra , li vede fono feguid 25 
per il palTotopiu, ediueifi Baodi,& in oggi s'oOcrua il 
Bandodelli 18. Gennaro 16K4. nd quale li prohtbi(cc_a 
onninamente in Firenze, e tutto lo Stato il Giuoco della 
BafTeita lotto pena di feudi 200. da applicarli pet la metà 
aH’inuentore, e l’ahra metà al MonaBero delle Conucr- 
tke , 8 c ancora lì hnoua la prohtbitione d’ogn’ altro 
gluocodi carte bafle lotto pena di feudi 100. da applicarli 
come fopra; potendofi folo detti giochi (eccetto la Baf- 
lètta) tollerare nelle cafe dcGcntilbuomini in occaCone 
difrBini, o altri oneBi rracienimenti, doue non cada 
dubbio, che vi fi tenga bifca, o vi fi giuochi petvicio, 
fenza derogare ad altri Bandi pankolati prohibenti alcuni 
giochi dicane precipitoG, volendo, che reBino nel lor 
vigore. Come il giuoco della BalTetta , e del trent’vno 
(Bando fermo il difpoflo d’altri Bandi degl’altri giuochi)fia 
prohibito in ogni luogo fono pena di feudi cento per ciaf- 
cuno, eciafeuna volta, & acbivi anderà feudi jo. da 
applicarli I4 metà all’inoentore , & il rcBantc al fifeo, oltre 
grarùtri , e pene affiiniuc impoBc da altri Bandi della 
BafTctta, eTrentono; eccetttuti, quanto agl’altri giuo- 
chi li veri Gentibuomini, che per diporto, cnon per 
bifea giuocalTero nelle loro cafe, & anco quanto alla Daf- 
fetta, e irent'vnotefere, chedicarnouatc fi fanno ifo- 
lennl , e pnblici feBinl da detti Geotilhuoroini, Se an- 
co il Calino di S. Trinità nel detto tempo di Caroeualt, 
vedi il Bando deili 23. Gennaro 1681. 
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I GiculictremcauredoocriabbU, opoffk Mère aleuti' 
iottxefic* opalftonec pcoibito foctograiù pene, diebe 
vedif.Cau£enura. 

s Giudici non poflbno procaccìtrejgUvdu coQprefencb 
edonanuj, ma folocoole lor virtù, & abiUù, di che 
vedi Prerenti nudi. 

3 . Giudici non poflocio iar’alcuDa oonuenaione coii^ 
i Rettori che vanno *a retuirc né quanto al Talario, tic 
quanroa^licinolunienti, oaltro. Vedi Keiiorin. 

4 Giiidia,e Notai come, e (orto quali pene (iano tenu- 
ti airoOcrnanza deUi Staniti de’ lao^,opcoceAarlì con 
liRcttocì. Vedi Rettori nuin. 

5 . Giudici, e altri MifiiOri come fiano tenuti dar parte 
ogni volta, che li lor Rettori pernoftalTero fuori della 
lorolurirdizioiie, ancorché con licenza. Vedi Rettori 
num. 

é Giudici, e Notai, che vanno in vfizio mentre fono 
in quelli poflbno poetare arme offenfiue , e difeofiue 
non proihiie, e tanto nella lurUdJsiooe , che nell’ an- 
dare , e ricorrure . Legge Gcneulc dclt'acmi i j^Nouem- 
bre 1623.nnm.78. 

Non polTono gii portare , nèvfare arcKibufidiquain- 
uorihforte. VedtÌ.Rettori num.}!. douecheanzi li 
poflì no thciMre. 

7 Giudici^ Notai non polTono andar' iovAzio, fé prima 
non pagando la lalTa al Monte delle Graticole quelli dello 
Suro di Firenze , e quelliddlo Stato di Siena alCamac- 
lingo della fijcheroa, &e(Tendorv(uiopcr vn’anno,de- 
liono pagare (^udi 1 . d’oro dì lire y.per fc udo per ciafeuno, 
efedié. mefilameii, fottopena achili facelTe la fpedi- 
zione fenza la fede di detto pagamento di feudi 25. d’oro, 
ealoro, d’altretanulomma^rU prima volta, epcrla 
feconda di feudi jo, 6c ammozione dadi vSzipcrcin- 
qucannipconlmi. Pi ouuifiooe delii 4. Oenaaioi58i. 

8 . Giudici come detuno procedere Dc'malefìzi per trotta- 
re la verità de’ dd itti . Vedi Rettori num. 

9 Giudici quali leggi,e flatud deuaoo olTcraare ndle pe- 
ne delli delitti. \^di Ddiici num. 6. Rettori n. 23. 

IO Giudici delia Rotadi Firenze dettono federe a lMnco,e 

due volte la fcnimana far Rota , far’i raotiui fq^arara- 
mente dalle fentenze, emandarlial Proconfolo, come 
anche prima dar II dutòi alle parti fcndoli chiedi, darle 
lor fentenze certe, chiare, e non condizionate, ncof- 
cure. Non poflbno configiiare, fcriuere, né allegare in 
alcunacoufaanche foreOicre, odiparenri loro fenaa li- 
cenza di S. A. S. nelle caufe da 20. migliain làpofTooofar 
citare, Se cfaininarc per leiteta a' Rettori, Scaltri parti- 
colari concernenti illorovfizio,vedila legge dcli503. Co- 
pra lordiiuzione delta Ruota. EU nnoua Riforma di 

Setiembrc,e Mario ddl’aono 1678. 

Et in materia degli Ordini della Ruota dì Firenze altre 
leggi fotto di 29 . Maggio 1328. 16. Agofloi 54 1.30. Mag- 
gio 1532. 13- Agoflo 1360. 10. Febbraio 1369.12. Febbra- 
io 1571* Circa l'mAanza delle caufe legge 11. Giugno 
* 475 * 

Circa U produzione d’ioAromemi legge 20. Maggio 
1491. 

Circa litigi legge 30. Maggio 1489. 

Circa la dichiarazione di più datuti. Legge ampia del- 
ti 23. Luglio 1 477. e vedi $. Caufe n. Se Inf. n. 6 1. À: num. 
103. Se 104. 

]l GiudicidellaRuoudiFireozedeuonomatttna, efera 
rìfedete al banco Ji ragione, e quindi, e non alirouc f.ir gli 
atti,e dar le fenrenze, lotto pena della priuazione dell’vd- 
zio iplbfado, ncpolTono gli attuari riceucre fciimire dal- 
li detti Giudici , né rogarfì di féntenze fé non mentre eflì 
Giudici faranno al Banco di ragione , fotro pena di falfità. 
Dccrerodelli3.0itobrci6i4. Vedianco detta Riforma 
del T678. 

Coinepodlnofarleprorroghc, vedi Prorroghe num. 

la Giudici di detta Ruota non poflbno per gli accedi pi- 
gliar più di foldi 43. il giorno per ciafeuno, (olio pena di 
feudi 23. per la prima volta, «di 30. per la feconda , cper 
la terza della priuazione dell’ vfizio oltre detti feudi 30. 
riccomeperlidccretidaloro interpofli ne’ contratti non 
poflbno pigliar rigaglia alcuna fono lemcdoflme pene. 
Decreto fuddetto 3. Ottobre 1614. veri. Et molue&c. 


Se quello ù oflercdefleiido uopro fcarfa b propina , 
me oc rimetto alJaPcarica Scc. vedi Mercede num. 5. vedi 
detta Riforma del 1678. 

Gmdici diche età deutoo-eflereper cfercitarfi oc’ guidi- gg 
cati , vedi il Mcoodi. de ^hsr. e»if. 340. 

Edicticfapae, dottrina, e qualità» vedi il medefifflo 
MenuQh.de jirhar, 

. Ecomefòpratutto ne’Giu liciftricerchila boniàdella 14 

vÌta,ecoflumiolcre alfàperc» oche deuinoauerducfdi 
voo di (apienza, feozad quale fono infipidt , imprudenci , 
e imrami, d’altro di cofcienza, lenza del quale fono 
duboliciiC DÓ poBono mal far la giuflizia lenza di eifì. per- 
ché quella G ferma (ola nacte udlemcnii dc’giufti,e Vommi 
dabene , elimflipcrUlorpeccatinonfanno difcemere, 
né (ciogltere i dubbi delie caufe , c parò G deuono guardare 
da’p^cati.e viucrccol amor di Dio per pocav reciamence 
giudicare , cnoa temere della f.iccu del Poterne , ma 
giudicar tutti indiffereiitementc, e non aucudo cali requl- 
uct,animo mtrepido»c incorrutiililc ft dcnioooooninamé- 
reaAeneredalgiudicarc, altrimcoci renderanno llrctitr- 
Gmo conto nel Tribunale di Dio di tutti li mali, e danni 
che f^b lor’impcrizu occorreranno, come G raccoglie 
dapiù luoghi della ScriituraSacra, edaS.*romnafo2.z« 
4M7?.59.«rr.2. Mcnoch.dr 339. n^m. 

Neulzan.iir SUtuuntf. « 4 Air. J»d,nnm,^\o, 

fiapcifla'Magon. de red.fétrecÌM. rst% nmm. 3.^4* 

£ vedi fopra rutto roforcaziooe, efentenza condcmiaca- 
rbcontto queliiche fileniono delle leggi in mala parte* 
che fati Menoch. de ^rkttr. nel principio del volume, 
cheécofa non meno curio(a» cbeUa,cfae orrenda^ ede 
temerG datuiti, perché fenel Tribunale di Dioafy«iuU 

udo G lalttcrà , che farà de’ cri 0 i , e peccatori ì nuflimc 

i«idjci?nè giouapoiUfcure qualche bagacrella prò mald 
ablatis , perchè Dio non gradilce li facciaci di rapi- • 
na • c quello badi alti Giudici prudenti , e timorati di 
Dio» Scc. 

E II Giudici appreflb grindiaoieflere Vominidelbpìtf 
nuderà , c incorrotta viracheG trottino, come appreflb 
di noi 1 1 Cappuccini » non G muouere per aifetto , o rocco* 
mandaz.one» anzi non ammeaete cheli Ga parbco di cau- 
fe , ma rutto gtudic.trc dol proce(Tò , dimando folb dal 
Ciclo procedere lagiudizu, tHm eemer Ue^0 U miferi^ 
efrdiédeneUiiuflttut perde ù f de nome y vedi Ferdinando 
Mendez Tinto nel vinuff mmennirMto àelP Jndit cnp. 
86.87. & >02. riferito dal Sconarol. def'tfit, Cdretr.neiC 
jifftnaue enp, 20. f»l. 3 3 . 

Il che G noti a confuGone de' noQri Giudici, e Tri- 
bunali d'Italia, epiaceflea Diuchealmcno s'oflcru.iflero 
li buoni , e fonti ordini, chciunonelliSrait di Tofeana 
come nel Caufe num 6. &c. $. Prefem. , che tante volte 
non fi vcdcrcbbe opprcITo l’innoccnzi , cfalcaco il vizio, 
che fempre dà caufa a maggiori inconuenienti . 

Giudici nel giudicare nonG poiTono muouere fc 9 jr 

non da quello che conda in proccUb,e non do oliro,ancor- ^ 
ebeinflromenti pubblici che non Godo in procedo, Gra- 
tian.di/rtp. 330.ira«i. 36. 713. num. 34. 938. nnm. 3. 

Duran. deci/. 409. nàm. 7. Ludouif. deci/. 224. mmm. 5. 

C^6. 

Anzicheli GiudiciG podi >o muouere da conRnioni tS* 
btteli anche aviuavocc,da ndrommci , Se altro vidi 
fuocdiproceflo,A(tìitr.drc//.28.'ttOT.6. Turr.raa/. 100. 
iVNifp. 16. Ità. 1. Rot. pod Pod. ne monntent. deci/. 9. 
enm. 3 3. Aiiogrod. een/ 24. num. 102. hò. 1 . M igan. drri/. 

Lee. 30. num. 9. & ctectf. Fior, 43. mum. 20 douc dice 
pcròcncrcofiidi mal' efempio dar unta autoriiàalli Giu- 
dici , onde IO crederei qued’uicnuo opinione dooerG ndrt- 
gnere a quelli Giudici iblamctue, che hanno hbcroarbi- 
trio, Se autorità dd Principe» come afferma Guid. Pap. 
deci/. 29. Se il Menoch. de Arkur. cdf. 98. nnm. 10. ^ 

/«44. perchè qucdi fcnz.ì attenderle cofe allegate, cpioua.- 
te poflono giudicare fecondo lo lor cofcienza . 

Giudici vedendo alcuno delinquere non poflooofenza 17 
le debile prouanze condennailo» né anche (orroporloa 
tormenti, ma foto inquirerc, douendo amminiflrareia 
ehidizia fecondo gli ant , e non fecondo la lor priuara 
icienza , Clar. $. fin. quefl. 8. ver/ fin. Card. Tofeh lite. /. 
cenci. 39$. 

Se però non fuITcro Giudici fuprcroi» perchè quedi 
de uono più rodo attendere la verità a lor nota, che gli atti, 
e facendo altr'meau peccano, Giuid.Pap.4.4(r//.29.prr tee. 

A: Me- 



I. GIUDICI. Di M. Ant. Sauelli. givdici. 


Se Menoch.</.fV* 98* n. Jo.& /tqq,Tokh. loc. 

lS - Giudiciaquall coftaflc pcratti, eproceflb, che vno 
audlccommenbdclittodegnodinionc.poffono conden- 
narlo, nonoftantcchcpcr piiuata feienza fapctTero ciò 
non effete vero, fecondo l’opinione del Soto de ì*fl. & i»r. 
hh. 6. Guaz. def. J.caf. 9. & vlt. num. 19. &feqq, 

Tofcli.<f. cenci. 398. ». 1 a. Ciac. §. fin, qktff, 66. n.z. 

Ma è d’auuertire che in cafo c più probabile opinione , 
c Heura in cofeienza , che il Giudice dcua aRenerù dal 
giudicare, c far’vfìziodateRimonio per feoprire l'inno- 
cenza deH’inquifito, fepoiauefle fatto ogni polTibile dili- 
genza per far commettere la caufaad altro Giudice , Se ef- 
lo eiraminarfì come teRimonlo, e non lefùiTe riufcito, 
non è per qneRo tenuto lafciare i’vfìzio , ma lo può con- 
dennate ancorché fappia cflere innocente, mentre che 
apparifc.a dagli atti degno di morte, o altra pena, come 
conclude il P. Manata »e//r/«# Malinconiche y Jn- 

ttrregat.j9,pertet.fol. 103. P. StcRin.de Neap. depréctp. 
tur. (ir i»Ji. p*r, lik l. cnp. 8. ».5. &feqq.jol. à me 65. vedi 
Cart. de execut.fent. cape. Imnntt. eap.fin. ». 316. &(eqq. 
douc ampiamente tratta qucAa materia, e Card. Tofeh. 
Utt. I. conci. 398. ». 1 1. 

ao Giudici peccano mortalmente condennando altri per 
delitti, ne’ quali anclt’cflì (iano intrigati , fepure nonQ 
trattalfcdi cofe leggieri chela paruità della materia po- 
tefle feufarù , c altro , vedi il P. Manata nel detto tratt, 
Jnierregat. 138. jol.zvj. douc anche riferifee l’opinione 
dcirAlcfs. de Alef. che tiene pecchino amminidrando giu- 
Aizia mentre elTi fono in peccato anche di diuerfo genere 
di quello A tratta contro del reo , ma però non cCTctc vera 
quando il peccato Aa occulto, c fenza fcandolo, &c. c 
vedi Bonirac. de fitrt. $. 5. ». 1 1 ì.fol. 107. 

ai Giudici regolarmente fono tenuti giudicare fecundum 

adhi,eprobata, e non fecondo ialor priuata, e propria 
cofeienza, fc pure qucAa non fulTe diucrfamentc infor- 
mata da qualche atto notorio, o fenon fùAero tali, che 
aucAero porcAà fopra le leggi , o A trattaAc di pena cor- 
porale, ofuAero giudici volontari, o aueAero libera_> 
facoltà di pronunzurc infcritti, o fenza fermi, o fufie 
rimcAa al lor’arbitrio , c altro , vedi per il Batbof. de 
uixtoniAt.iur. yixiom. 131.». 2. (y/eqq.eCard. Tofch.ò/r. 
/. conci. 398. per tot. 

az Giudici non prouano deponendo di cofe appartenenti 
nll.icaufa, nella quale cAì hanno giudicato memrenon 
concorrano altri airunicoli, o chcfiaper fcmpliccinArnz- 
zionc del fecondo Giudice,Gratian. àifcef. 235. ». 38. & 
rs 38. ». 10. &c. Il che però pare A dcua intendere per quel- 
lo che concerne la giuAizia della caufa, onore, odilono- 
le proprio fecondo il Magon.drci/. Fior. 3.». 2. &c. Me- 
noch. de yirbitr. e»/. T^.pertot, e Ub. 2. prefump. 68. num. 
IO. Socio, reg. 247. per tot. e vedi pienamente Farinac. & 
\ a\pìn. m Smco de oppe/ìt. conte, ptrfon.tefl. qit.60. IlUt. 
3.prrr«/.chedepoAo l’vAzio poAìno teAìAcare prouail 
Tiraquel. rrafi. Cejfnnte CnufA verb. T e/hmon^ num.iqS. 
tua vedi il Farinac. & Vulpin. loc. cit. 

33 Non A credere alti Giudici, che diccAcro d’aucr fenten- 
ziato ingiuAamente, ancorché ciò deponeAero mentre 
fono in cAremo delia vita, & al capezzale , Menoch. de 
Arbur.cdf. 108. ». ao. lidie io intenderei quanto al 
non poteru refeindere la lor fentenza paAata in giudicato, 
ma non già, che cAì non Aano tenuti alla reAituzione di 
tutti li danni , fpefe, & intereAì , di che vedi Farinac. Se 
Vulpin. tnSkCO de Indie. & tori. qn. qS.eef.q. 

«4 Giudici fccolari poAono procedere nelle caofe noa^ 
oAance l’allegata pendenza di lite, fopra l’aAoluzionc_A 
del giuramento alianti l’EccleAaAico , perchè quella è 
caufa digerente , & anche ottenuta non leua Tobbligazio- 
nc.Afflit. dee»/- 30. doue anche che per ciò non può l’Ec- 
clefiaAico inibire , feperòauanti rÈcclcAaAicoA trattaf- 
fc di qualche articolo pregiudiciale alla caufa, che pende 
au.-inti al fecolare, potreb^inibirc Anche fuAe decifo l’ar- 
ticolo pregiudiciale, fono pena degli attentati da purgaiA 
in cafo d’ino Aeruanza, Rot.parr. x,diuerj, deeif, 200. dr 
zoi.pertot. 

35 Giudici come deuino prima fpedire le caufe contro de’ 
contumaci, vedi Contumaci n. 

36 Giudici come fra vn mefe Aano tenuti fpedire le caufe 
de’ carcerati, aAoluendoli .ocondennandoli fecondo che 
meritano per giuAizia, vedi la /./?». C. deeufiod. reor. eoa 
gl’intcrpetri , fc bene in oggi mal.-imcnte s’oAerua. 


Giudice delForigtne, edomiciliodel reo, come poAa 27 
procedere per 1 delitti commcAì anche fuor della fua iurif- 
dizione , vedi Delinquenti n. 9. Farinac. de Inquifit. 4». 7. 
n.io,& feqq, Vulpin. inShcon. iz.fol. 10. ScCmìUca/. 
lOi. per tot. 

Giudice del luogo della perfona oAcfacome nonpoAa 28 
procedere contro li delinquenti peraltro non fottopoAi , 
vedi Delinquenti n. 8. 

Giudice laico come po Aa procedere conuo laici delio- 39 
quenti in luogo imiiiune, o contra perfoneefenii, vedi 

Delinquenti n. io. & 11. 

Giudice dubitando fe le ferite Aano mortali, o nò, de- 30 
uefoprafedere Anche veda l’eAtodieAc , perche feinqui- 
A Ae femplicemente per le ferite , e poi fegui Ae la morte, è 
neceAario formare nuoua inqui Azione, cnuoua condan- 
na, Clit.i.fin.qii. iz.ver/.Sedpone ,&e. vedi§. Ferite 
num. 20. 

Giudici po Aono anche conofccre dell'ingiurie a lor me- 3 1 
deAmi fatte mentre Aano per caufe dell’v Azio, c la pena Aa 
dalla Icggedetcrminata , e non altrimenti, Menoch. de 
uirbitr.ee/. i6q.num.7. & feqq. dd IO. Clar. §.)?». qaejff. 
^$.in fin.Cabiì.re/ol.crim, cd/. 128. num. t. die. Guaz. 
def. pr.Cdp. 18. Farinac. & Vulpin. in Smco de delibi. & 
petn. qk.17. num. , . . Card. Tofeh. Utt, /. conci. 402. per tot, 
dr conci. 403. doue ampiamente tratta dii poAa e Acr Giu- 
dice in caufa propria, o nò . 

Come pofÀno conofccre dcH’cccezzioni date contro la 
loro iurifdizionc , ma non di quelle che fuAci'o date con- 
tro le lor perfonc . Clar. $. fin. 43. in fine, c pienamente 

Card. Tofeh. Utt. /. conci. 4 1 4. per tot. 

E come, c quando procedendo ad vitcriora nel proccAo 
A dicano rigettare l’cccczioni date , vedi il Menoch. Ub. 2. 
prefump. 64. per tot. 

Giudici di confuetudinc generale poAono procedere ex 33 
ofAeio, eperinquiAzionein tutti li delitti, eccetto che 
d'adulterio, dì che vedi Clar. $. fin. quofl, 3. Se Cabal. refol. 
cnm. cof. iiq. per tot. 

Giudici poAono qualche volta per trouar la verità pro- 
mettere alli rei riinpunità , la quale fono tenuti mantene- 
re,fenuo tali che n’abbino l’autontà,altrimcnti non oAan- 
te tal promeAa li poAòiio condennare, e li reideuonoìm- 
piitaica lor mcdeftmife fono Rati troppi facili a crederli, 

A deiionoperò quanto poAono li giudici aiicnerc datali 
promcA'c,chcnon po Ai no mantenere , Clar. $. fin.qu.j^. 
ver/. Circdprtmum CTc. Gan.dtf. 20. Cdp. 24. & 23. c 
òxWMeacxh.de jirbitr.cdf. 367. per tot. Farinac. de reo 
confejf.qu. 81. ». 276. &C. 

Che queRa pratica ne’ Giudici inferiori, che non hanno 
facultà di mantenere la promeAa Aa diabolica, e che ingan- 
nando C 05 Ì 1 poueri rei , pecchino grauemente, noia il P. 
Manara»e//#/«eiV»/ri ÀfoUticoniche Jmerrogat. 43. fot. 

80. e vedi Bonifac. defrrt. $. 4. ». 18. &c, fot. 1 36. & Fari- 
nac. loc./up.Cit. Delinquenti n. 29. 

Giudici, oaltriminiAriche conofccAero carnalmente 34 
donneoncAe, oanche meretrici carcerate, o litiganti 
alianti di loro, come grauemente dcuano cAcr puniti ad 
arbitrio del Superiore, vedi ììMcoocU. de uirbitr.qu. 88. 
n.2i.& /tqq.&cd/.iqi. per tot. Cab.il. refol. crim. caf. 
z8^. ptr tot. Guaz. def. 6. Cdp. 1.». 38. 

Giu<lici,o Noui,che rilaAaAero vn carcerato con mal- 33 
leuadore non idoneo, come Aano tenuti in fu Aìdio , e co- 
me Tipo Aino cautelare con l’approuazione, nel qual cafo 
eAì non reAano obbllgatla cofa alcuna, benclic anche l’ap- 
prouaiore non foAe idoneo, vedi il puaz. def. 6. c. 2. BoA. 
deCarctrdt.fideiujf. dimit. Se CabaL refol. crtm. cdfTì, 
per tot. vedi Rettori n. 76. 

Che rcAino obbligati, vedi Grazian. decif.óg. per tot. 
Scanarol.dr vifitdt.Cttrcer. Ub.t.%. 1 1. c-^.i. ».33. &/tqq. 

Giudici, che fenza precedenti legiiimi indizi procedef- 36 
fero ad inquiAzione contro d’alcuno,po Aono cAcr coniie- 
nuti per li danni, e intcreAì cagionati alla parte , c così al- 
le volte vengono condennati , Guaz. deff. 9. eap. I. num. 7, 
Magon.dcci/. Lue. 22. ». 1 3. 

Come A puntfeano facendo carcerare, o torturare al- 
cuno indebitamente, vedi Farinac. deVulp. mSucode 
Career. & Cdreerdt. qu. 27. per tot. dr de indie. & ter tur. 
qutfi. \7. per tot. inf. n.19. 

É quando A preluma a fauore del Giudice, c per la giu- 
Aizia degli atti da lui fatti, Menoch. Ub. i.prdfutrp. 67. & 

68. per tot. ‘ 


Ma 


*7^ 5.GIVDICI. Pratica Vniuefiak scivoici. 


' - Ma }n ogni calo io crederei che né ancl>e alle Tpefe « e 
danni p^>tciTeroefrercondennati ex abrupto fenza ciTcre 
fentitif mentre i'aggrauio non ^fle più dte notorio, e cosi 
ho viùopiù volte oiTei uai (ì prudenrememe dal Magiara- 
tQde‘SignoriOtrodi Dalìadeìla Città di Firenze, coU-<* 
rifcraarc le ragioni tali quali fi competono alti pretefi ag> 
granati , da efperimentarri in Sindacato cóntro Giudici, o 
aliri minifìri, o procederi] contro di loro rcruatis fer> 

t. oandìs. 

37 Giudicinonpoflbnoconintcrrogarorifu^eftiuieftor- 
ccrc, c cauare la confcniìone dalli rei, altrimenti rutto il 
proceffo farebbe nullo, e come fi conofea lafuggeftione, 
vedi il CtiAZtdef. ao.rap, ij. ferr»t. 

Anzi la fuggcnionc c proibita anche nc' cefiimoni 
quanto alle caufe criminali , benché nelle ciuili non fi at- 
tenda Sic. Del douci fi fuggire la fuggefiionc, e ciò che^ 
deuinoofferuare ii Giudici ,vediScanatol. àe f^iJit.Cur- 
ceréi. té- a.^.9.r4p. i. a. 4. ^5. per tot. 

38 Giudici poffono menerò nelle carceri , fpic , o altre pcr- 
fone V ili con ti carcerati, ad effetto che offeruino \ lor por> 
tameiui,eciòctie dichino, ofaccino, eferutrfi d’altre fi- 
miti cautele per crouare la verità de’ delitti , come infegoa 
il Cattano tteiU frét ic 4 tCtittrroittrt li rtt Iti. a. n, 46. 
Ac il Guai. de/. ao.C4p. 12. n. 6. 

EiTcre lecito queRo folamente per inuigilare la cuRodia 
de’ carcerati , e non ad altri effetti, dimoRra il Scanarol. de 
Carter, lìk. i.J. 9.cep. l. w. 9. 

Diquali cautele, cfimulazionipolMfcrairn ìlGiudl- 
ce, vedi Fatinac. dereoConfeJf.& conmtì.^ue/f.Bi.tdp. 8. 
». 304. & /eqq-feriot. 

39 Giudici foueponendo alcuno indebitamente al tormen- 
to, e fenza Icgitimi ii^dizi come deuanocfferc punici , ve- 
di il Mcnocb. de yìrhìir. caf. 340. ptr rtr. Card. Tofeb. 
liti. /. conci. 4 1 o. 4 1 1 . per tot. Farinac. & V ulp. in Sue 
de indit. & lort. q. 37. 

40 Giudici nelle pene arbitrarie poffono cRendcreil lor 
arbittto fino alta morte naturale, fé la qualità del deiirto, 
rdelleperfone meriti così, Maranr.<///]t«r.4. fertot. Me. 
noch. 4 t^r^/rr. qitefi. 96 . fer rtr.Clar.$. fn. qeefi. 83. 
Cabal.cj/. 9z.^C4/. 99.». 100. Guazz.de/I33. eap. ì6. 
e vedi Farinac. Ac Vulpin. tnSuce de dehSl. & pten. quell, 
17. per tot. doue ampiamente tratta della poccRà dclli Giu- 
dici maibitrare le pene, tanto nel diminuii le, che nelt'ac- 
crcfcctle anche fino alla morte, inf. n. 74. 

41 Giudici quando, e come s’intendano atier il libero arbi- 

trio, o regolato dalle leggi, Se in che modo dcli’vno, c det- 
l’altio fi dcuanoferuire, vediii ÌAenoch.de ^lutr.qiiefi. 
7. 8. ^ 9. 13. 14. Farinac. Ac Vulpin. loc. 

f Itele. 

Equandor.irbirriodatoli nei procedere s’intenda an- 
che nel fenrenziare , & efequire, Ac é contri, vedi il mede- 
iimo Mtnoch. de Arhtr. qu. 37. 38. & 74- per tot. 

E qualmente l'arbitrio del Giudice coiuilta , fi poffa ve- 
rificarci, e atier luogo circa tutti li dieci predicamenti 
logicali , il medcfinio Mcnoch. de Arhur. qn.f/ 1 . ii. per 
tetum. 

42 Giudici effendo più nella medefima caufa, e difeor- 
dando incondennare il reo, perchè vno lovokffecon- 
dennare a morte, l’altro a confino, e l’altro in penape- 
cuniaria come fi poffìno concordare, e qual firntenza deb- 
b.*! prctialcre,ved.ifi ti Cabat rr/«/. mm. te/, 119. pertet, 
Graiian. 4 //<rep. 1H7. perle/. Vaut. denulUt» ex defeil. /*- 
rifdtH.num. iB6. fot. lai. Ecomccffcndo piùliGiudici 
deuano concordare, o fuir preuaglla la fentenza della mag- 
gior parte. Card. T ofeh. htt /. conci. 4 1 9. per tot. 

43 Giudice che hàcondennato, cnon quello che iiàefc- 

quitodeueaucrclaparrìcipazione, eraia della pena do- 
autalidalliSMtuti, Leggi , o Confuecudini, Graiinn. di- 
/eep. 956. nmm. doue parla in rennlni del Capita- 

nodi Giufiiziadi Siena, vedi Card. Tofeh. Utt.J. conci, 
431. per /er. douetratta quali emolumemi s'.ifpctiinoal 
Giudicechehàfinitoi‘vfizio,cquah'allucrcffore. Si pa- 
ga però il tutto in mano del DepOfiiano Fifcalc «poi da cf- 
fo fi rifeuotono le rate douute aciafcuim, il medefimo 
Cru\zs\.éiftep.Bqo.".i.&per tot. vedi Pene n. ao. 

44 Giudici che fi lafciaffero corrompere nel giudicare con 
denari , o in altro modo fi punircononclli Stati di S. A. S. 
dipcnepecuniarie, priuaaiore degli vfizi in perpetuo, c 
d’infamia,dlchi vedafiil Cabaj- refol. trim <»(■ iffi. »■'». 
7.G?'C’»vcdiPrdcnii per tet. 


Come fi punifeanodt ragione comitne, ecìòcbefiiffe 
offeruato da C.'unbdc, Dario ,& AlefiandroSeuero con- 
tro tali Giudici, vedafiil Menoch.W* Aréttr. taf, 342. 
per /•/. Card. Tofeh./*//. /. concluf. 408. »*. %. Socìn. ref, 

55. verb. BerefdriÉy e pienameme il Farinac. de ver. crim, 
quefi. ii.p/r/4/,doueancbeil Vulptn.MA‘tfC4,vedifalfi- 
là n. : a. Rettori n. 72. 

Come fi punilcano anctiequctii , che corrompeflero ,0 4^' 
tentaffero di corrompere liGiudki, vedi il Meooch. eie 
j^btrr.cef, 343.PW/»/. Farinac. At Vulpin. d.quefl. iti. 
ert. 7.&9.é‘ Stec, Fierent. Itb. 3 . Fub. 99. 

£ come li venditori di fumo, c grazie, cioè quelli che 
promctteffero la fentenza, o altra cola, per amicizia che 
aueffero con li Giudici, o entratura appreffo del Ivincipc, 
c chi propriamente fiano queRi venditori di fumo , vedafi 
ilMcnoch.«/«yfr^r. C4/. 344. per /•/»■•, vedi Prefenri 
per tot. 

Delle baratterie de' Giudici, di chi li corrompeffc,o ten- 
raffe di corromperli, c de’ venditori del fumo, Ac altro, 
vedi Bonihe. de furt.^.ì,n.Si.&/eqq. fino el/inefel.i 97. 
&/eqq.ScV»titìiC, d.quefi. in.perfot. $nf.n,96. vedi 
Venditori num. 4 2. 

Giudici, oal[ridellafuafamÌglia,chedi fuoconfenfo 46- 
pigliaffero denari in preRito da' litiganti in riguardo di li- 
ti fucurc, o finite , il che facilmente lì prcfumcrebbe, 
cadono in ^na dicorruircla, ebarattcria, pcrchéfi de- 
uonoaRenere in tutto non lolo dai male, ma anche d.al 
darne minima ombra, o (olpcuo ^Ca^ìI re/el. crtm.ee/. 
J9^.pertet.FuiniC.diver.crim,quefl. 111. num. 171. ffi' 

Giudici non poffono riccuere prefenri fuor di cofe ef- 47 
culentc, cpoculente,che fra tre giorni fipofllìno rifinire 
per confumo della cafa, Gratian. d//c<p. 56.na1n.4f. 
vedi f Prdentinum. 

Altrimenti fi dicono commettere bararterìa , e poffono 
cflcfc puniri, di che vedafi ampiamente il Menoch. de 
kitr. cef. 34 1. »NiN. 1 8. & feqq. cefi. 5 14. nu. 1 a. & feq. & 
eef. 5 1 6. per ter. doue però al num. 15. tiene non douci fi 
credere airaffcizìone giurata di chi dicelTc auerli dato 
prefenri proibiti , madeuein altra maniera cooRare Acc. 
Quando fia lecito, o nò riceucre prefenri, equ.ali , c co- 
me dcuaconRare della baratteria, vedi Farinac. d.qu.iit^ 
»«M.235.^ 279. Ac Vulpin. tnSuco ert. 10. per 
totem. 

Non é però proibito pigliarequcllo , che gli fuffe lafcia- 
10 per teRamento , o legato , Fianch. dee. 493. 

Giudici , mentre fegua fenza fcandalo,epericolodi far 48 
JngiuRìzia,ponbno in cofcicnza riccuere quello, che per 
met’abberalitàde'hugantiic fuO'cdonato, perche vfmo 
maggior Rudio, e diligenza nella Caufa, c non fono tcnu- 
liallarcRituzione, Di.ina pare. ^.tre(ì. 5. re/oL 45. fol. 
ì6o.&treQ.6.re/el.^. fol. 187. c nel Compendio dell.a 
fna Oper.i /'erf. /u4e.\- num. 1. Gratian. dt/cep. 5 5. nu. 37. 
^202. «.4. e vediP.Stcfin.de Neapol. d/granp. j»r. or 
tufl.p.trr. iib. i.cep. z- ». ^o- fol. è me 24. 

Ma in contrario vedanfi più moriui , c ragioni fondare , 4^ 
c più ficurc in cofeienza perii Mcnocb.de Arb/tr, r4/5 17. 
per tot. & ce/ 2. num. 19. <S"c. feguitaio dal Gratian. 
dt/cep. 56. »»w.48.duuc£lic farebbe meglio s’allcneffcro 
anche alle cofe efculenrt-, e poculenrc , perchè molte 
vohecon effe ancora fi maogu la giuRizia, enafee l’m- 
gluRizta , cche peccano anche quellubefannoliprcfenri 
alli Giudici Acc. vedi inf. n. 96. 

Guidici fc pecchino contro la giuRizia ricctiendodo- jo 
naiiiii da vna parte per fcnccnziarc in fuo fauorc, quando 
ci è tal varietà, ccontrarictàd’opmiom, che poffìnofe- 
giiit.irc quella che piùgti piace, c (eli pollino riccuere per 
dar la fentenza conforme vna opinione probabile, l.ifciat a 
l’altra più probabile, c comune, feclufo il fcandalo. Se ms 
pofiiiuochcciò proibifcc, Diami pert. 3, treQ.y re/et. 
5C./W. 164 P.Stcfan.dc Nc3pol./»c« A/»'*» eit.vtrf.Nu~ 
tet c//«iin />/??#»/, vedali il Mvnoch. deArbttr. cef. 339. 
ffir»i.22.^c. doue tiene non poterli in varietàd’opinioni 
fauorireall’amico, le prìmail Giudice non (caccia da fc 
ogmdubicià, ecreda certamente che abbi ragione, o al- 
meno , chefecimduma£la,AC probara fidcua giudicare 
per lui , ancorché come prmato li conRad'e altrimenti 
Acc- c tanto meno fi può a ciò muoue con donatiui, 
e qucR.i c la vera , e ficura da cenerfi daciafeun già* 
dice. 


Sopra 
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Sopra^ichebòampUroeD» fctiiioinvndilcorfo Éuio 
(U n»c , & imiiobto d* frtbtià. miunr. fréc. déi4 
twterf»fit.4$fnCtf. /ttduti. Ai'n^rts , quale fi vede 
imprcdunci princìpiodella mia Somma Ialina . 

51 ChcUGiudici iuncela vaiieià deiropinioni bine inde 
pofiinocon buona cofeieoza ^udkareper il mezzo in 
ùuoicdeirvna, c dciralirapacce,Bocr.4Ìrrr/. 41.1u1111.39. 
^ t5S- numer, ty. Capyc. d«ei/> 176. itmu. 34. 
Thefaur. def;/. Monao.dfOie. cMf. jy.r^.a. 

mttm. 1 189. Menoch.de Arkitr. 53. «mu. io. 
^4«. 56. per/M. Duran. deci/. 396 . «mm. i. douecbenel> 
le cote ambigue fideue temperare il rigore dellcle»i,e 
prouuedere aU’vnai e l’alcra parte per il tifi, mlU L^mhtgms 
86. « ntUé /. 4««riri 100. jf. de r^. t»r. 

E che noodeuioo mettere difficoUi ne’ patti» che volcf* 
feto br le parti ira loro perpartirfi dalle liti» ma onnina* 
mente accoorentirli, M^on. dtetf, Fior. yZ.nnm. 1 1. 

Giudici» che afiblueuero, olaTciafiero di coodennare 
vnroo» che pergiuftizia menulTc d’cQet condennato»e 
li Proccuratori Fircalichenon accufafieronon fono tenu- 
ti alla rcftuuzione della pena » ebe fi farebbe douuta pagare 
al Firco»oaUaparte»Dianap4r/. 1. troQ. lo^ refél.ii,(^ 
fétrt. 3. trai?. yreftU. ^x,&troQ.6.rffsl. a(. e itel Com- 
pendio f^trit. Index nnm. a. P. 5' ehm. de NeapoL de frncif, 
utr.iy^ to^.for.Ult.x.derefttt.cof.x.mm. \y.foLs me%^, 
xloue però che fenzadubio fono cenoiiatuttiU danni Ra- 
gionati perTingufia fentenza, benché non alle pene. 

Credo anche che pecchino maflìme li Giudici per il 
mal’cfcmpiOyecIte lì ano tenuti rendere'comodelli delitti 
che feguono per la troppo lor facilità» trafeuraggine, o 
colM in non punirli per il detto di fopra «««r. 14. & l'Azor. 
Ji^. MeroUf-ert. 3. lA, 1 3.C4p. i loq. 

53 EcomefideumopunireUGiudici negligènti in amml- 
niUrare la giudizù unto in ciuile , che in criminale » 
• vedili l4cnocì».d£ Arinrr, eof. 341. per tot.dr emf. 571. 
fer tot. mf. nuo$, 74. Farinac. de umt. erim, quefi. Ut. 
n»m, ^96. &/eqq. éd 435. 

^4 Gidiicrchcpcrlor'irnperizia malamente giudicalTero 
fendoine ilpaperauer accettata caricanon conuenicnce 
alUlorpoca abiliià, fidcuono punire ai'bicrariamcncc,e 
fono tenuti rcDuuirc alla parte tutti li danni, rpel'e, &: 
intccenì,ancorché auciT-; potuto appellare» fc non fi potei- 
fero icul'u-cper la varierà deiroppinioni, & altro» vedi 
il Menoclv de A'tùr. exf. 339. & ampiamente Fatinac. 
con il Vtilpin. I» Sueo Ut. nom. 435. & Aff* 

éid 5K2. Cabal.dr om.ien.htmiefd. num, 1^7- & ftqq id 
179. P.S(cbn.deNcapol./.rir. /li*. 1. r. 1. nnm. 1 1. & fer 
tot. doue intende che per rordioario fiano tenuti fole per 
dolo» elaca colpa» e non delta leue, olcoiiTima» eredi 
Card. Tofeh. Ut. J.eonel.^^.ptrt9t. 

75 Come anche gl’ imperiti » & illetceraii poflbno tar da 
Giudici» enonbano tenuti feguir il parere di Saui»vedi 
il Mcnoch. de Arbitr. qoofi. a 3. nom. 9. 1 o. 

Ma in quefio par contrario ai dectq ^ fopra » & al 
tetto nell* Auth. de lodMibnt in pnrt. ver/, tiex entm 
ext/fmMttmtu t come io diffi nelle mie rt/ol, tU Céf. 17. 
num. 17.& » 9 . 

5d Di confueiudine perbnclli Stati del Sereni/Tìrao Gran 
DucadiTofcana» di alrroue fi mandano negli vfizi anche 
perfone idiote » e illetterate » ma quefie deuono auer l'afC- 
ttenzade’ lor minittri pratici dcllecofe della giuflizia,e 
quafiper rattoci/bnoli Statuti che fipoflfa domandare il 
conligliodei Sauio ne’cafi dubbiofi»cpcTÒ mentre fono 
,approuatiinquetta maniera dal Principe non èdadilìpu- 
urne , come ditti nd luogo citato n. 19. & 30. 

Ma non per quello credo fiano dènti dalle cofe fopra J- 
detre Scc. 

57 Giudicinon pofibnoefequire ne’beni del coodennato 
polli fiw delia loro iurifdizione fe non per lettere futtìdia- 
ìi , /. 4 dme P$o 3. Sementism ff. de to tud. Afin. in frsx. 
$.31. C4p. 9. per tot. Cabli. r f/ 291. m»«. a. vedi il Gratian. 
dt/cep. 389. per tot. Se Card. Tofeh. lùt. /. comi. 466. per 
tot. in f. 4M. 63. Rettori n.74. 

58 Giudici ordinari quando ^qualche committìone 6it- 
tali dmcniino delegati, eciòchwe quettoimpocti, vedili 
Dottori allegati nel 3. Caule num. 17. Se 18. Come fi 
conofeafe il Giudice fia ordinario delegato» < 5 c attendo 
IVna, e l’altra iurifdizK>oe»di quale in dubbio s’intenda 
eOcifi voluto feruire» Scaltro, vedi Card. Tofeh. /kr. /. 
cofiei.^x6,id‘/on.&eoiK{. 435. 


Giudici che fecondo la forma de* Aatuci fono obbligati 59 
fono cena pena fpedire le caufetn fra ceno rempo»s’ioten- 
dcmeiure chenefiafaua infiaozadallepani» altiimcod 
non incorrono in pcnaalcuna,Marfil. dtfiàemff.nu. 135. 
Afin-i4^«ar. i. a. Mp. 17. hm. i.^c. 

Potrebbero però vedendo fpirare Pinttanza fenteeuuare 
ancorché non futtc domandato dalle parti» Afin.W.(. a. . 
t0p. X6.M.I.& eop. \7.n.\ i. Grailan. d/nf.40. e. ai. 

Giudici comedeumo efiete cauu in intcrpotre lido- 60 
crett ne’coruratci de’ minori» e donne» vedi Decreti n. 

Giudici perchè non fi ttrag^no dal lor’VfizionM pof- él- 
fono fare da Auuocati , nèfcriueceiniure, econtiafacen- 
do incorrono nelle pene della /, Atietde g. eolnmnidtort 
ff.debisqtiiH 9 t.mfam. efcDottìno darconfigliincarocra 
lenza fcriuett» Gracian. dt/eop-yf.portot. fop. n. io. 

Giudici^uali f)aoocomM(cmi»d( adii s’aipertieireqaire 6t 
le fenienze» delle quali ua fiato appellato» feil primoà 
quo, o il fecondo ad quem »& adii diioro tocchi dichia- 
rare fopra la deictzione deirappelto» vedile dilliozioni 
che fa il Gratian. di/itp. 40. per tét. & 978 4i.iw. a.v &e. 
Alcograd.cev/. 41.4M. 14. cr 15. hb.t- amfUmeore il 
Scaccia de Apptllot. quofi. ii. art. 7. nom. léa. ^/e<^. 
per /#.*. Card. Tofeh. btt. I. conti. 461. & 

Giudi^ inferiori fono tenuti cfrquirc le fentenz. 'ic’Su- 63 
pcriori ancor- he fuiferu tugiiine, efe ciò fu vero anche 
nelle criminali » ficcome fono tenuti .Tequile le c ir z-oni » 
efaini ditcftimoni.e cofe fiinili, tar.ro in ciuilc»d> eli- 
minale, vediTAfio. m prax.^ >7.^e/.4> .dir.int. 

dt/pot.ì, pertot. Gratian. di/rep. 3X9. pr/ /«/. Farinac. do 
pan.temper.qoofi.97. H*m. 25. <7 /eqq. doue quando fi 
pofla , cdeuavbbidircal Principe , che co>Ta> datl'c co- 
fc ingiù ile» del die tratta aiiche d>fiufaLnente Cattar, do 
oxecut. ftnt. top. banmt. cap. fin. nom. 3 i6. 0^ /eqq. SC 
Vulp. in Smco^ Farinac. d.qMafì. 97. Spctd. deci/. 175. 
n»m, 48. <^r. 

Giudici pendente t* appellazione dalia lorfentcnzanoa 64 
poHbno taflare le fpefe, mentre non lo lOhcaio mt.ontincn- 
u » de auanii che fiano inibiti» vedi il Gratian. dt/cep. 349. 
<^698. nBM. 13. c>’c. con altri addotti nelle mie rr/«f. 
cap. qt ' -M. 3.C7 A?9* doucanche al n*imcro7. fidice, 
come, eqiufido fia necdTaru la citazione pertaffarc^ 
Icipcfe. 

^p>oi il Giudice dell’appello polTa tatt.re le fpefe fatte 
dauaiitt al primo Giudice » o pur fulanicnre quelle fatte 
auantidilui, vediilGr.iijan.iiiA«pr. 33.»r«u|. 24. c^r. 

Giudici ciò chefipottinofarcscinchefipofnno ingerì' 65 
re pendente rappcUo dalle lor fcnienzc» vedili Ducai» 
f^trb. AppelUti9re1.4x.per tot. Se il Lancellot. nel /uo tratt, 
de Attent.xtis . 

Giudici quando fiano tenuti feguitare il con/igliodel 66 
Sauio, o pottlno da quello recedere , vedi iJ Òfonoch, 
Uk6.pra/itmp. i4.HMm.x7. & feq^.&dt A'btt'.qnaff. 33. 
per tot. Gratian. dt/cep, 514. rum, a.<^. 3. ^ 4ii«*. 61 ^ 
dt/cep. 698.411». \.& 957.4MM. li. Vani, de nulla, ex 
deUÙ. Ikr/iiQ. 4M. 1 ) 2. t^c./ol. 1 1 1. 

lEcome eSendo chiedo il cotifigUo del Sauio in virtù de’ 67 
Statuu che lo concedino, non pomno etti deaerilo» ikrt- 
mentila femenza farebbenulla, vedi ilVant. nel hc.ctr. 
Pac. Scala trall. de Con/ii. Sopient. Uh. 4. cap. 1. 0 -e. 
§.ConftgIio n. 

Giudici laici non fono competenti doue fi tratta di beni 68 
enfiteuiici di Chiefe anche fra laici, & in riguar.io folo del- 
l'vnledominio»ficon\e nè quando fi tratta di lurilpatrona- 
ti laicali come prona il Vani, de nnUit. ex dtft/l. Urt/JL 
«MW. 54. de Rota Romana coram Merliuo m p4rr. 

6. itet/. 4*‘per tot. Spercl. dea/. 8. p^ tot. 

Ciepciòropiniuneconirarupiùvera, eprifoabilc^» 69 
mentre che fi tratta fra laici del femplicevtiledommio, o 
in meno pottelTorio, cheaonbtnno infc niente di fpiti- 
lualc» G'Ud. Pap. deci/. i.f#rr«r. Add. ad Magon. deci/. 

Imc. io. infine ^ & ampUmente rifondendo a tutte le ra- 
^toni contrarie il Ciadin* eoatr. feren/. eap. 17. per ter. 

Quando, e in quallcafi poflìno ti Giudici fecolari cono- 
fccre »o no delle caufe di beni di Chlefa , d’incidenti fpiri- 
ruali,di caufe di perfone Ecclefiattiche tanto ciu*li. cbccri- 
minali » Scaltro vedi pienamente il Gird. Tofeh. Utt. I, 
rMr/.4ja con fei /eqq inf. 41tM.93.Fat mac.4>M/7.8. Couar. 
praQ. qnafi. cop. 3 1 . race lordan. Lncub, voi. 3. /«^. 1 3 . tir. 
Z.fol. 74. &c. 
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E per ilcoptrarioquai>do, S< in quali cafili Giu<iici 
Ecdeiìaftici abbiano Uiriidiaione fopra fccolan , posino 
inibire, & altro airplanìcncc il mrdefimo Card. Toici*. 
iut. J, («nel. 44 a- con le j fe<tq. Farinac. «I. quji. 9 . 

70 Giudici dcpuc;iii a conciare delie caule mapjioridoT- 
fono anche conoi^ccc delle minori, benché pei q-Klfeci 
fune altri Giudici, meniro non fìa alrrirnenri eTpreflo, ma 
non già li mmoti pollano conofeen ddic maggiori , (t 
dalle parti non fi prorogliila lualur.fdielone,MenocL 

di jlr^itr. qu*fK ^o.ftrtót.Uh. 'ì./r</a nf. f H. fertit, 

Emtalicaufc pccdiftiogiivre la iiKifdtzione s*.ittende 
la fonunadom.mdata, benché poi i) debito non fufle can- 
to, de altro in tal propófito , vedi il Vant. dt N-tUit. .^4- 
liurfiut.pàff.À MmlUt^dtj. *90. Cr.-uun.deei/. 

aa^.dc Tondur.de pr^drne.pare.a.eap.dt.prr/er. 

Giudici deputati a conofeerelecaufe de' mercanti, o 
altri artefici, s’inr cndono foUmenre per li negozi concer- 
Hcnttqucirartcs o mercanzia , ficcomc li depurati per 
certa fpcztc di cauto non fi p jiTono ingerire In altre di di- 
uccfitfpezie nuche di conrenTo delle parti ,Genua àtfcrtf, 
prilla/. /li». 4. tu,di Ith.meriét. 4.42. fol. 344. Vant. di 
»iiA>. e.r,- de fra. tur 1 fi. 8d. 

Eqoandoli GiudicickiiltpolIlnoincHentcmentccono- 
fcerc,epuniredi cauiccriniinali, vedi Card. Tofeh. /irr. 
Aee*»p/. 4é8.prr tut. 

Giudici chchannofacultìdicondennare, l'hanno an- 
clùe dalToluere, eccetto che in certi c.ifi , di che vedi Me- 
flodi. de jirbitr. qua/?. 4 V per /#/, 

7S ’ Giudici deputici a conofccre le caule criminali fola- 
niente nonfi pedono ingerire nelle ciuili, ancorchc_^ 
nuedeto origine da ddicto, ecosinonpoirofM3 conorcere 
delle caule criminali iiicencatc foio ciuiimcnte , perché 
confiderato il fine fono ciudi, e non criminali , fepure 
ciò non facelTero incidentemente, Meiioch. de jirbUr. 
q». Sa.prr teium. Card. Tofeh. tue. I. cenci, ^bj.^er tetum. 
Vani, de nulUt. ex defea. /urifd. num. qj.fel. 8fi. Scoiurol. 
dtvt/iidt. edreer 4 t.ltb.i‘b‘ *4* "• /e<ffe l.i Rot. 
Rotn.14 /^'re«<vira44 fecumuridcerdm Manzanedo «fot- 
iodi 5. Giugno 1609. appreso il detto Scaiurol. nr/l’vdp- 
fendieedectf. i./i/.8;.douccheconfi.mdodcl delitto può 
ilGiudicecrirmnaleommcira.inchela pena criminale^ 
condennare folo il reo ciuiimcnte alla relUiuzione, per te- 
flo della/. dejurt. Crefeen. dert/. y. de 

iàd. ccosigiòrnalmence fi olfcrua dal MagìlVraco degli 
Otto , in m(^e caute leggieri , che decidono pectoialmeo- 
te fenza proceflb, perchè confandoli anche efiraiudtciaU 
incnte(fcnritele parti, etefimoni in vocc)di qualche 
dolo, 0 trufferia conuneffa contro il compagno feozo-^ 
venircadaltrcpeneafftingonoanchc per via di carcere 
allafodisfazione, vedi Bald.rtf»/. ao).//^. i. Socin cenf. 
éì. Itb. I . Boff. ut. de Vecrtt. Meitel. n. 39. &feqq. Farin. 
q». t.n«M. 65. tn fne^ douc che fi può intentare anche 
principalmente lationc cmilc defccndente da delitto 
àtunti il Giudice criininalé ,*e lui amminifrare giuffi- 
zia , e fi a propofico il medefimo Farinac. c«nf. 69. n. 4. 
Ó'feqq. Concio!, Jttdex refel.é. rum. p.Guaz. def. i. 
éap la.ffinN. 17. &c. c vn negozio del Magillraro degli 
Ortodciranno 1677. dclmefe dOrrobre propollo dame 
Fra il Sig. Arrigo della Cofia GioleUere di Pila come at- 
tore» e Pietro Paolo Lcidi Olle al Pidocchio, o Pinoc- 
chio,còntro del quale fi pretendeua, de era (laro conue- 
nuto ciuiimcnte, che fulTe obbligato arellituire al det- 
to Collaccrca iommadt denari llatah rubbaia in detta 
offerii, e fu acerrilTtmamenredirputatofeaueirc potuto 
imentafedcttaazzioneciuile auanti il Giudice criminale 
lenendo ìlSig.AlTcìrorepcrlanegaciua, & io per t'affir- 
matìu-ìcondciiedottrine, de altre ragioni-, ma più du- 
bitauonelmertco, perché fc bene fono tenutigli Ollide 
fccep'o come hò detto nelle mìe rifolur. cap. 37. pcriot.de 
in quello $. Odi n. 9. par che tutto fi dcua intendere ll.inte 
almeno b feienza ,c pazienza dell’Olle, ciie non fi giulli- 
fìcam*, febene fùapprouato il parere dell' Auditore, io 
perfido indcttaopmjonepcf ledettcAutorita,c pcvl'vlb 
del Tribunale, come fopra. VcdiZuff.de/ei/i. prect/.ltb. 
l.qu.^q.num.q^. &feqq. 

74 Giudici benché abbino raibìtrio nelle caule criminali 
non polTonó rimettere, nè commutare le pene domite 
alia parte» oalfifco, fenonlofacefieroconparticipazio- 
ne del Principe» o congmUacatifa,» primendola cauta- 
mente , malCtne li Giudici iulcrioii » perché non U fuccc- 


daciòciie fi U^e, o cofa fimile » che fede fife Cario 
■Primo Ré di Napoli advnGiudice che -fi era prek> arbi- 
Kio di commurare la pena della morte adVnrce, dieta 
fece t-fequirecomro del Ghidke, Menoch. de jlrbitr.qu. 

96. per ter. ¥crcgT. de tur. fif. itb. ^.ttt.vlt.num. 9. Fa- 
rinac. de Vulptn.de detUi.& fàn. quefì. 17. num.^. fef, 
num. 40. 

Giùdtct ramo ordinari, che dclcgaricomc, equando 75 
anendo ientenziaro in vna calila renainence ,0 nuUamen- 
tefidichinoavierfattoi'vfizio, eparte loro, e Ipitata U 
iurirdiz.one,dimodochcpo(Tìno, onoti poÌTìno più in- 
gerirfi nella medefima caula daelfivna vedrà giudicar*, 
vediampiamcnteil Mcnodi. de yirbitr. ^-*.67. } er tee. Ma> 
gon.deci/.Fter.9o.n. lo.tT'/eqq. Tiraqucl. inreret.l.be- 
ues^.hec fermane ff. de verb, fynìf.hmit. 1. dect.q.&Ìi- 
mft. xi.tmerr<i.jbiuerf. fel. miht <74. & J89. Vant. de 
nullit.exdefed. lurtfd. num. t \q.f9i. loo. deCaid. T6lch« 
litr. /. cenci. 4 1 tet. cenci. 440. 

Ghudicimentrclonofuoridellaiurmrifdiztone fibari' yé 
nopcrpriuati , ncm polfono thr giuftizia, e non fi è te- 
nuto ad vbbid irli, de il medefimo fi dice quando fono in 
luogo aflcntc, benché dentro la mrildtzione, le non fi < rar- 
talTe di atto pio , de intendendo qu.anro agli ani concen - 
ziofi, e non voloncari, che fi polTono cicrcitare anche 
fuor dtl Territorio, Vant. de N*Uit. ex defea. luri/d. 
n. 107. &feqq. fel. 99. Card.Tolch. Ittt.l. cenci, qxq. tfir ' 
435. fer tet. 

Et il medefimo /intende anche auamo a’Vefcoui, di 
che vedi Gratian.^r/cfp. 393. 467.(7871. ». ^3. 918. num, 

14. Cf'c. Rof. pert.x. dtuerf.dtcìf.lqs- Rebuff./^r/sé?. be- 
nefyert. i.tit.deVntenibui num. I6. Mt noch. dejirbttr, 
qu. 4J.». I 9 .(J’ 30 . Diaz.rfj. 339. AIrugiad.c*»/. i.ir. 25. 
dr n. 73. lib.i. Rebuff. 1» d. prna.tit. de ftrmn f^icurtJt . n. 

227. <7/c 97. nc'qu.ili luoghi picnamentefi tr.itta cki clic 
podìiio lare, o non lare U Vclcooi , c luoi Vicari fuori del- 
le loro Dioccfi, dee. 

Giudici non poffbnocITcre lordi, muti, fùriqfi, inipu- 77 
ben, ne ciechi, quali ciechi pcròpolTonoritcnercgli vtizi 
auuti.iuantiUceeirà ,nè anche polTono cITeiepcrìon c, ^ 
dichiarate inl'ami,rcomunic.iti, banditi, cfimill, nè don- 
ne, lenii, monaci, e fiintli, diche vedi il Vant. denullu. ex 
defea. tunfà'iì.deleg.n. 38. &/e4q. fel. 152. doueanche 
come fi poffino dilpenfare, o s'intendanu dilpcnlati dal 
Principe . 

Giudici poffbno informarli ex olìzio del poffclTu di bc- 7S 
niconrroucrlofràpiù perlonc, e proucdere,chclc parti 
non venghino .lU’armi frà di loro , di che vedi il Capic. de- 
cif. i^-fer tet. & deci/, i.cnelf. PoflclTjoneturb.ua 

num. 13 . 

Giudici ogni forre come fi pollino allegare lolpettt con 79 
caule hrgirime, fc ahro in tal materia di lòlperto a’ Giudi- 
ci, vedi il Marant.de ApftlUt.n. 26. &/eqq. ad 74.Cuaz. 
def. t.c. »*• Giarian.di/«^.4-prrf#/. di/cep.ico, 

200.5^9. 701. (^857. Fenzon.adi'f#/. f'‘rb.c. i;. Card. 
Tolch. fm. Kcend.qii.t^feqq. Menoch. de A'httr.cnf, 

458. 1 Ji. ^ 131 . Rot-paer. 2. diirfr/ decif.x. & porr. 6, 
àectf.xo.n.xé.&feqq.&dtctf. lé^.pertet.d. y.vt.6. CT 
àecif. 7. n. 5. fan. 7. Did.ic. Mari neH’Additr. a! Gizz ircl. 
dfci/.66.».3.<7<‘.Gcr.Spm.f#»/95, ptrt<n. Houc parla 
in termini della Legge Fiorentina dell’anno 1349. vedi 
Caule. 

Giudicimcnrrcfoflolegltimamenteallcg.iti lolpctti , o 80 
pendente la caula lUlolpetto non hanno lurildizionc , c 
rutto CIO che faceflcro fi riuocaper via d'atrenuti , Gr.a- - 
tian.di/cep.701. »«■*. IO. (^.Want, de nulltr. ex defea. 
furì/dia. ». 140. fel. 108. 

Giudici quali fiano competenti in dar lì curatori , otu- 81 
tori, cin interporrei! decreti quando le pctione hanno 
l'orìgine in vn luogo, ildomicilto in vn’altro, eli beni 
pur’in vn'ahro luogo leparato di iurildizione , vedi la 
Pratt.P.ipp./ir.rfdd.rar. tmt.^lef. Eedem leeebecum Ad- 
W/OM/, Gratian. df/tr<p. 225.cr86i.»««. 18. Moman.da 
tnt.cap. 4.». zz.&ftqq.Cdf. io. ptrtet.caf. 7. ». 56. cap. 
ij.». lycdp. 3».reg. ì.nnm. ^.cnf. \9.num.7.&cnf. 33. 

Giudici come, equando poHìno reuocare, mutare, o 8a 
dichiarare le lor Icntcnzerantodrfinirtue, clieimcrlocu- 
iorie,rcporredadecreti, c recedere da quelli tanto, che 
fi Icopra il grauatnc, c fi ritroui la verità, vedi la Pract. 
Papp./#r. Jent, t>rrrr/er»/. il*f. i. nu. 8. Piaz. rei. 3 5 1 . ra/v 
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tn /^niiftrt0f.Crazìan.di/tif.ì47.tss» S 9 ^- 957 ‘& 
959. MA$oa.d*et/.FÌfr. i\t.& 4 Uc*/,Lmc. 

Giudici ddr«ppcllazioDi non pofiooo rcgolarmcmc^ 
conoicece* nègiudicarerenonibpralì incritiddla caufa 
dedotta auanti del primo Giudice» e non fopra altre caufe, 
vedi U Manne. ntlUi. isptttflt num. 190. &c. ff. di écq. 
h4rtd, Alflitc. dici^. 5 ^ Niagon. dteif. Flvr. 9. n. i 9 .&dt^ 
ti/. Un. ^6.n.n.& dtof. }i.». 57 * 

Si pofibno però in canfa d’appello far noooe prouanze » 
lA*lor\.dtctf.FUr.ii.iHgrm,& dto/6i. ^67. Dneo. 

fig. 48. per rat. 

Ecotne quello che fcìentemence é (laro ommeiTo In^ 
prima indanza non poflà dedurre» vedi Magon. dttif. 

117. i>i/$M»&Menocluda./lri»rr. 8«.7a< «w».!}. 
tmf.nnm. 105. 

Giudici deirappellazionireiodubbio deuanopiù rodo 
confermare le prime fenrenzc»o pur qodle riuocare» o 
riformare » vedi il Cabal. 87. «.8. & un/. 1 1 8. n.6. Uk. 

x.Gxavax^ difiif.p^yn. 1%. &c. AUogr.ra»/. 15. ir. ao. 
Uk. t. Card. Tofclì. ferr. /.rm/. 46 5. perla/. 

Giudici dctrappdiazioni» e nulIitàquandoconftacai.> 
den cernente delle buone ragionUde ius delle parti deuono» 
confermare le fentenze ancorché fiiflcro nulle» Gratian» 
ài/ctf. xo 6 .mm. 4. 734. »i«i.55. & 9J0. »w«i.a7. &c. Ma- 
gon. d/ri/. L*c. aj. ir«».47. &dtti/.9\. numrr. 33. Roc. 
peri. i.dintr/.deci/.tl 6 .(^ I29.IÌ6. 3. Vanr.d/ffft//ii.l(l. 
d^AÌtr./ctr. fvff. d nu&t. di/, mm. 129.& /iqq.tmiimti 
Céf. 88. num. 9 ^ /iqq. 

In contrario che non fi dia la maggfor’ingiunizia, che 
la nullità» e però quella fi deua reuocare» vedili mMefi- 
moGrarian.di/(/p. 516. n.t^< 9 c. &lnchcmodolafo> 
praddeua prima opinione fi poffa» e deua intendere» vedi 
an^lamenie lo Scaccia di Af^tlUr. cip. 

Giudici condennaiuio nelle rpefe s’intendono condeiw 
nate anche in quelle della prima infiaoza > Menoch. 1. 

tèi. e da chi dciiano calTare » vedi il Gra- 
tian. difcif. 1%. ». 24. 

Non condennando nelle fpefe , s'intendono radramen- 
ceatloluere da quelle mentre che lon ctiufle (lacuto che 
dirponefle altrimenti,/, ttrmmt» C.a ^nQ. & In. ixfcn/, 
Afin.i»pr4X.$. ^x.lmM.ynum.é. imlltmii nfiU ctip. 
6.»N». 11. douc ampiamente hodec'oquando la giuda 
catiradi litigare feufi dalle fpefe anche dante il Sututo» 
che F'tQtu viQiT$ in ixfttjis c*>ndtmnttw » <^r. 

Giudici come non pollino, nc deuino (cntenzlare tr/« 
irsp'fitit aitrimemilafemcnzafi rendanulla, mentre 
non fi tratiade di quaL he antecedente » o fulTeguente ne- 
cedario, ochevcnide inconieguenza della cola ptinci* 
palmemc .-fomandaia» bocin.rti. i^yper m.& rti.t^é. 
<7> 248. AlTIic. dt'ì/. 32. Gratian. étfctf. 40. »«»>. 7. 
<9’/. Kor.p.«r% a. dpnrf. da»/ 2it. num. 3. Menoch.dr 
^rbitr. ipiift. 31. pn* /*/. AUograd. r«tt/. 95.11M». 47. ^ 
/tqq.tib. I. 

£ come pollino conofeere degli emergenti, & in- 
cidenti delle caule» fe rcparatamenie , opure riferuando 
ogni cola alla fenienza detìnitiua» vedi il Mcnoch. di jir» 
6 ttr. 9«. 45. per r«r. (9 rV* 167. ftrta. 

Giudici competenti per conofeere i rìcorfi fatti da 
laudi » e fentenze , quali nano , feli fupetiori del laudan- 
te, o delii litiganti» vedi rAfflÌt.d/r</. 5 1 . e panicolarmen- 
ce il Thefaur. dai/. 1 4. per r//. doue riferifee più opinioni, 
feguitando quella che fi deua ricorrere al Giudice che fa- 
rebbe dato competente in tal caufa» fe non fiilTe 
compromefla» la Umica però in più modi , come fi può da 
lui vedere» &c. 

Se poi dalle fentenze di tali Giudici di reduzzione fi dia 
fappello ad altri Giudici , vedi Gruian. da»/. 86. per 

E che il Giudice competente degli appelli fia il fuperiore 
Immediato di quello che hà giudicato »eche regolarmente 
non fi polTa iH>f«llare al fupremo lafciando il mezzano» ve- 
di il Marant. di .^fpiltdt.H.iS^. ( 9 c. doue apporu dieci 
limitazioni »&c. 

Giudici laici pofibno comeogn’altro priuato per modo 
di efiraiudicialedifefa ,e non alirimenci conofeere fopra il 
^glio di benefizio EcclcQaftico, e d'ogn'alcra ingiuria 
fra perfonc Eccfefiafiichenel modo fuddetto, Afilli d#- 
<t/. if.prrm. VC.K Top. 11. 68. & 69. 

Quandoli Giudici fecoUrì deuano fareefeq^uire le fén- 
icnzc degli Ecciefiaftici, o predarli il braccio (ccolaxe con 


cognizionedicailia, o lenza» vedi Card. Toieb. /a//./. 
tmet. 429. ^ 43a Farinac. & Vuipin. in Snet d» ftm, ttm^ 
ftrnnd. qfu/i. 97. e*f. 4. per m. 

Giudici Ecclefiafitci come, e quando fiano teond eoo- 94 
cedere rafioluzione dal giuransemoa chi fi irooaiTe lefo» e 
ciò che operi ni’afioluzione, vedila Pran.Papp. /tr.in- 
rmn. gii/. 3. »m». 3. ( 9 /. & in Ca»/a vindit.^Uf, Et /ik tìM 
invénHnfn.4. Pie. td Sta. yrk.ili/. 1 3. ». 35. coO_« 

più altri da me addotti nelle mie r/^f. cnp.7y ftrta» & 
csf. ioo.»»<». 31. 

Giudici fecolari non pofibno Cir dìfanurelicadauerì 95 
da’looghifacriadeffertodiriconofeere le ferire fenza li- 
cenza del Vefcouo»fo{topena di fcomonica, é però tenuto 
il Vefcouo ad ogni richieda concedere tal licenza» altri- 
menti fi può ricorrere al Metropolitano » Guaz. dif. 4. uf. 
z. ntan. la 

VediCorpodi dclinonum.it. 

Giudici» (é bene comefièdetto di fopran.44. & feqq. 96 
non fi pofibno corrompere» di modo cne chi licorrom- 
pefie incorrerla nella medefima pena che loro, fie altre, 
nondimeno quanto alll corrompenti» o tentanti di cor- 
romperli, farebbero feufati , 6c impunibili quando ciò 
focefieroperfaluarU vita, o fan^eproprlo, oancbcdl 
qualche lor’ amico inquifiio di deUno capitale » o p^ c on- 
feruazìone dei proprio ius»o pct redimeru da indebite vef- 
fazfonì, operconfeguire la giufiizia , o follecia fpedi- 
zionc » purché confi! delta finccriii di chi dona» altrimen- 
ti In dubbio fi prefumerebbe dato a mal fine» vedi Farinac. 
di vnr. dirtr/ crim. quifi. 1 1 1. ». 98. &/i9q. éd 1 2q»& 

». 288. 329. & Vuipin. tn Sncitrt.y. ftr /^/. 

RifpettoperòalliGiudicièfempreproibito» epunibile 97 
il rkeucre denari» o altro non foto per far iiigtuflftia, 
maanche per fer giufiizia , perche quella non pofibno 
vendere, nè tralaicìare dì feria per qualfiuogliaprcmio, 
ancorché fufie dato fpontaoeamente innanzi, odopo U 
fcnienza per precedente patto » & ancorché poi non man- 
cenefiero lapromefiatanroinciuile» che in criminale , di 
modo che la fentenza benché per altro giufia fatia nulla, 
di che» & altro vedi pienamente Farmac. Ut* 

»Hi». 1 38. & ftqq. ad 235. & in quefio nel 4. Predenti per 
toium . 

Giudici neirefaminare deuono auere più riguardi , e 98 
circoorpeztunj » prima circa la lor perfona con raccoman- 
dar fi a Dio per la giufi izia » eflere netti di cofclenza, & ax- 
Zioni» applicare turco l'animo in ritrou are la verirà, remo- 
uendoda feogn'cfirazìone di iattanza» prefunziooe, li- 
bidine, aDarizia,doDariui, collera »oftinazioDc» efimì- 
li appetiti , fic toccntiui , non fcandolizzai fi contro de* rei, 
némuouerfida loro lagnine, o preghiere, ma con fec- 
cia modefiameme tcmbilb mdurli in cognizione delia 
verìrà , lènza mai addomefi icai (2 con alcuno » rendeodofl 
però fempre fiuili in afcoirarc tutti, interrogare chiara- 
mente d'vna cofe per volta » e cosi cauame le rifpofie 
chiare cofe per cou » fenza lafciar d iuagar in altro fuor 
di propofico,oon ammettere djfpute,ocoatrafti ,aueD- 
do dolo fempre nella mente il fine a che incendono ar- 
rioare, non feniirfi di fellacl cautele, che comcoghl- 
no in fe bugie» e dolo, né di promefic d’impuniti non 
potendole maniencTe, maITùne quando il reo ponfuf- 
fe per altro molto granato da* tefiimoni , o iodizi indu- 
bitati, né di fuggefiioni, flando fempre fu le generali 
tanto circa il feico principale , che il modo , qualiii, 
circofiaoze, compagni» & altro» mentre non auefiero 
indizi badanti per venire à particolari . Pofibno ben 
ferulrfi d’altre giufie cautele» accennando anche taiuol- 
tad’effere infbrmacidelfecto.ma con prudenza cale «che 
non dichino lugia, fie il reo non s’accorga eflere finzione, 
come pienamente infegna il Cattar. »//(» Prat. d’/Mi/rr»- 
fATi ttreihb. i,<éf. ì.ftrtét. 

Etaquefiopropofito farebbe da vederfi il dotcifllmo 
trattato di Gabriel. Aloarez deVrìafeo dt JudtctftrftQ»^ 
ed vn compendio da me fetto con molta applicazione » nel 
quale ordinatamente fi dimofirano tutte le qualità, che 
dourebbe auere vn buono, eperfecto Giudice , cbepiap 
cendo a Dio» e nonfiimandou ebepufia ofTendereaku. 
no, anzi confoUre molti , che bramano eferatarfi in 
quefio medierò eoo profitto , e faluie deli'anime » fi 
vedrà vna vola con airre 0}«re alla luce , fi come 
poi é fiato Rampato nel principio della mia Somma la- 
tina. 

Secon- 
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99 . Secondo circa la tnarcrù preccurando d’auer piena 
co^niaionedd dcUctodci quale fi tratta, cioc de la natura, 
rodanziiquaJit.i,ccirco(unzedie(ro , deliavita , e co- 
. fiumi de* querrJari.dcgrindizi, Tulpicioni, Scaltro, che 
dalproceuo miUn couirodì loro, adelTettodi Tapere m 
chetn.'>dc>,cdìchecori fideutno mrcrrosire »qiiai ri- 
Tpofie fi deuino ammettete, credere, attendere, cconfi* 
dcrare , e come fi deua ouuiare , e precludere la firada all’- 
•fiuzie, efutterfugiloro, interrogando foto , de ammet- 
tendo rifpofic fopra quello cbeconfifie in fatto, e non in 
^ dìlpoGzionedirjgioni, equando comincìafTeroaconfcr- 
rarc non mai inrenompere , nc tralafciare l’ cfame per 
qualfiuogUacaura,ma farli diligentemente raccontare tut- 
to il fatto, e fiiecircofianzc, per poterle iifcouirarc, diche 
vedi Carrar. netUd. PrMt. lih. a. C 4 p. a. Per:et. 

100 Terzo circa Icpcrfonedc’ cònfiiruti fefiano graui, c 
di fiima efaminarle col douuto decoro, fé femplic-, & 

■ ^ ordinarie conuinccrie eoo ragioni naturati, {edotte, & 
cnidite fcruirlì dipiù argomenti, e luoghi toptei cauati 
(lalpruccfib* icpcitiuaci, eforpette inuolgerle con vari, 
ediuerfi interrogatori non folo circa il fatto principale, c 
circonfianzcprofllme , maancofopra cofcrcmotc, con 
{pauracclu fendotiinide, gonfiature (ondo atubiziofe, e 
fimili fccoikdo la qualità de' cafi, c delle pcrfonc, Carur. 
Isf.cit. C4p. per r#r. vedi Delinquenti n. a], de 24. 

101 Giudiciclòcbcdcuino confidcrarc auanii rrfccuziooe 
delie fentenze contro Banditi incomuinacia, vedi Banditi 
Dum é7.conpiù antecedenti, &c. 

ioa Giudici quando fi dichino auer la iurifdizione priua- 
t ine quoad alk>s ,0 pure cumuiaiiuc con altri , vedi Magi- 
. Arato n. 8. 

103 (Giudici di Ruota della Citta di Firenze come le fia fiato 
accicfciutotl falariolinoin feudi 733. incirca l’annoper 
cufuinodi lor da pagarfcli mefe per raefe dal Camarlingo 
del Proconfolo, oltre alla comodici dcUabitazionCyC 
(criziegronie , il lor’vrìzio duri per tre anni da cominciare 
il primo di Settembic, con oÙiligu però dì domandare 
ogn'auoo le conferme pcriuno Luglio, enon le doman- 
dando, o non le qtrcncoJo s’inrcnda finito per tutto il 
mcTediAgofio, celie non poffino pigliar moglie donne 
iudditc, folto pena deila priuaztone deirvhzio, vedi (oltre 
kciforme, eleggi aaiiche)la Prouuifione del di primo 
Settembre 1613. 

'I04 E che detti Giudici deulnodar lefcncenze fedendopro 
Tribunali nella lor Refidenza , & eflendo di notte con tre 
lumi accefi, vedile Prouaifioni del dì io. Febbraio 1569. 
csp. ij.fop.nam. lo.dcfcqq. 

Circa le fenter.ze dace di notte , che fiano nulle .» 
^.0mnù infiit. de veri, thlii. con più altre autorità allegate 
dal Cabal.r4/. 2 tS.irae». i. &feiq> 

MaincontrariomafiìmediconfuctudiDc tanto incri- 
minale, cheinciuikcliefiano valide, proua il medefimo 
CabaU«c.rirpcrr#r.Guaz.di/. 3 j.r 4 g. 9 .Gtatian.d«/rrp.i 99 . 
Mcnoch.de *rhnr, hb. t. 6a. & e*f. 52$. Socio. 

V ani. ile tutUit, exdefelì. ixrt/dtQ.nkm. 132. & 
Aliograd.cfiif. Sd.prr t»t. Ub^ a.douedimofira elTer' erro- 
nea {'opinione contraria , o almeno liiniiatfi in canti 
cafi , che affarro la difiruggono, ccosi veramente s'of- 
(crua di fentenzìare anche di notte tanto in ciuilc, che in 
criminale. 

io; Giudici deU'Appellazioni d'interlocutorie qualmenre 
poflìno (lafciato da parte l'articolo dcirappellazionejcono- 
fccre Coprali meriiidelh caufaadinfianza, edìconCenCo 
deirappcllato, anche contro la volontà deirappellante, 
rcuocaro però prima il granarne deU'incerlocuioria , o 
anche fenza rale reuocazione quando dalGiudiccàquoè 
fiatoainmcfib) ’appelloefpre(ramentc,ofacitainencc. Se 
altro, ecomeficolturoinclli Statidi Tofeana, vediGer. 
Sp\n.ctnf.é7,<^6^.pert$t. Foller. nell’ AtWlt.al Marant. 
p4Tf. 4. àifimU. t a. num. 5. Afflìc. decif. 42. Giarian. défeef, 
ó.pertet. difeef. 40. per /«r./#p.nMiv.84. ^ Card. Tofeh. 
liti. 1. eencl. 458. per t»t. 

106 Giudici , Se Aficfibti delli Rettori come nelle c.iufe 
Copralire ioo.deuli>o fra t;. giorni darli motiui delle fen- 
tenze con mercede ad vfo di copia fendo richiefii, enon 
eflcndorichiefii 11 deuino nondimeno mandare negli Ar> 
chini delli luoghi, con farli confegnareachi hacuradetic 
cofedel pubblico, iotto pena di feudi dieci doro per eia- 
Cenno, e ciaCcuna volta che mancheranno, vedi l'ordine 
dell] 11. Maggio i;6). 


Giudk:i, cNptti come abbino diuietopcr vn’anno di 107 
non poter eiercuaic vhzi di quella Città, 1 erra, o Luogo, 
doue faranno fiati per Giudici, o Notai, vedi la icege 
dcili4.Sectembrei44;.28.Luglio ij4;.e j.Maggio 1546. 

GIVRAMENTO. 

Giuramento di fegrctezza di quello che fi tratta nellt i 
Magifirati da darli nel principio di cfil, vedi Magifirati n. 

Gi'iramemoappufione'coorraiii regolarmente fup^i. a 
fiele foLnr.itàdiefi], eli conualidamencre che il Statuto 
nò lo pf clùmefle efioito con do!o,nicro,o fraude,n6 eCTen- 
doui le douuicColennità, comeilpiùdellcvolrefogliono 
dir IiStatuti, potendo cosi per indiretto ancorché fiano lai- 
cali Icnarc la furza,c Virtual §turaraenro,che non fupplifca 
dette folenntià, Ccnc.^ Cen/. 15. m$m. 39. Felle. 
deS»cùr. céip. turni. 24. & 75 ’Pic.MÌ Stxe. yrb.ztef.y, 

H»m. 193. Scapuc. de ^uian. ié. 2. 944/?. i6. num. 6. 

&e. Muuian. de t»t. (dp. 57^, & (eq^. mì 610. 

fil. 156. il Graiian. pti^m »tUe fue di/cep. verb. JmrA* 
con più altri nuouamcnce riferiti, cfiguiiatidai 
lofif. Orciol.cv;r/«/r. faren/. CMp. 44.««». 4. Sl Duran. de(. 
28.perrvi.Card. Tofih./(rr./.r«ffr/.497.n<Mv. \ 
dr evar/. 528. per tét. Faritiac. VulpUi. ai Suee dt 
jalftt. ^ i6o. $. mulliu per tot. Squali. i6a. 

pan. a. douc le copualidi U contratti fìmulati ,0 nò . 

Giuramento non opera il fuo eficcro in fupplirc^ } 
le dette Colenniià quando fi trattale d’atto fatto contro la 
pubblica viiliti, ociic dal Statuto fulTc dichiarato oullo 
ipfoiurcfinzalcdouuic ftdennità, perche efiendo nullo 
ilcontratto principale non proua anche quanroai giura- 
mento , & altre cautele , che tutte in confeguenza vengo- 
no ad clTcrc nulle, Bccc.cvi^;2. ttM.qo.&con/.q^.num.x^ 
ab. 1. Gratian. ^/crp. 108. num. 9, ;3i. n*m. 9$. 6yi. 
miw. 8. 512. irtMw. 3. 715. nnm. 17. ^722. num. 38. ere. 
Farìnac.S: Vulpin. /vr. /vp.rif. Roi.par/.i. di»erf.decif. 
I04.>r«w. 2. &part. ydeof. 8.aiiiw.4. Montan. detnt. 

(àp. 33. num. 603. Magon. rieri/. Fior. 91. num. 33.<^ 34. 
loCcf. Orciol. d. cép. 44. ffvi». $. douc anco al n. 3. proua 
non obbligare in cofiicnza, mentre non ci fia locupletazio- 
ne, Se Duran. deci/. 1 8. num. 8. ^ feqq. 

Gmranienio vnico non può fupplire più difetti , che 4 
fufierp nel contratto, ma vno folo. Ce pur non fude in 
ampia forma atta a comprendere tutti li difetti, vedi il 
Graiinn.d//erp.27.mijM.37.<rc.a3i. m. to.c^c.Monran. 
d* far. tàp. 3 3. num. 598. /»/. 1 56. Magon. deci/. Fior. 64. 
»H«.27.é'r.Seraph. rfin/i i84.ffMi*.i )Xudoui(. Àecif.\9i. 
num. 6 . Altograd. eon/.^. num. 49. E che fi deua regolarci 
fecondola natura dcllatio,ncl qualcfia appofiò, Card. 

Tofih. litt. I. conci. $06. per tot. 

G:uramcniodupplicatonc'contratti,oappoflodoue,& 5 
ìnquelliche regolarmente nonèfuliro , rende maggior 
fofpctto, perchcilgiuramentofifuoldire enfcrelacòpcr- 
tade'bugurdi,Corn. cenf.21.ltb. 3.Menocb. Ub.^.^ra^ 
fump.\22. irMin.62. Felic.dv Sena. cép.29. ffnai.aS.Gratun. 
di/<rep. 76 1. iritw. 20 C^f. 

Giuramentocomeohblighì precifamenre il giurante^ 6 
anche al fitto , di modo che fi deu.i adempire in form.a fpc. 
cifica , c non per equipollente, Euerard. lec.e vi t&tnerg. 
iurem.n.\9.Vc\ic.dt Stein. eef.\2.num.6Z. Capyc.dm/.75. 
ff(i«.4.Gr.nun.d//(rip. 14. num.xé. i jo. ivMM.j.ya;. •rww. 17. 

8; 3.4.71.(^981.»». >6. Card.Tofih./i/r./.e#«fr/.527.per tot. 

E che li deua offcruarc fempre che fi pofla fenza pregiu- 
dizio dell’anima, Card.Tofih./rr/./.e«4ef. ^oq.peftot. 

Giuramento per la parte del giurante éperfonale, e_j 7 
quanto .alla pena del pergiuro non palfa al fuo erede , che 
però non c cenuro domandare l’alTotuzione , Felle, de 3 ’»- 
o>r.fd>'.52. nhin.68 C apyc. dea/. ( 74 num. 1 2. (fr deuf.y^. 
aNM.4. Scapuc. de Saluian. hb. 1. quéft.ié. mm, 8. GratUn. 
dtfctp. 1 50. n. 5, Rot. péu. i. diuerfàicif.iQi. n.ì9. Pie. ad 
Sta. rrb.gtef. ì 3. num, 18. Card.T ofi h. l.tt. f. ceael.^ 1 8.^ 

S 19- per tot. 

Quando però filmo io cafoche confermi il contratto S 
opera il fuo ciTrtto di confermazione anche contro l'erede 
del giurante, Magon. dec.Flor.64jt.72. ^73.0^ deu/.Lktc. 

2 1 jfivM.24.^e. D1az.r1x.386.de Card.Tofikif.C 04 r/. 518 
num. 20. ^ feqq. 

Echercrcdc del creditore pofia accufire il debitore di y 
fpergiuro petriooirctuanzadc) giuramento, C.ipyc.ifiri /1 
7j.per tot. 

Giu- 


. 
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10 Glorsunenco offerto alla parte (e aoanii raccettazione 

poffa reitocarfi, vedili fiate. & altri ntlULfinan fturit 
J./fj». f.dt wn ner. Add. ad Pratt. Papp./ar. i . 

1 1 Giuramento dcciiìuo offerto dairauorc al reo fi può 

recuiaretmenirechc Tattorc non abbi prouaiocofa alcuna, 
ononabU qualche prerunzionedi ragione a Aio Cauore, 
Menocb.4<e frifamf. Uk, i. Bocr. 95. & 

Soc. rr/. a; j. £ per quali altre caufe fi poffa ricuCare il 
giuramento , vedi Gratian. d$fct}. 97. num. 34. 

Il Giuramento offerto fi deue pigliare, o riferire airofferen* 
te , o darà per conuinto , e pagare , e quello al quale é rife- 
rito non può ricufarlo nella medefima forma, che da lui 
veniua offerto , Menocli. We arhitr, t*f. 189. ferra/. doue 
limita fepur per la diuerfità delle perfone, o altro non 
pareffe douerfi diuetfaroente offeruare ad arbitrio dei 
Giudice ice* 

1 } Giuramento offerto, e fetto il deaetocon cocninazione 

che non fi effeodo giuraro nel termine affegnato fi riferirà 
airauuerfario , non ba Aa per riferirlo, ma fi deue fere ouo- 
ua comioazione , perchè ad effetto di poteifi aoer mc con- 
tumace fi ricercano tre citazioni, diche vedi il Tbefeur. 

ii.ftrttt, 

14 Giuramento decifioo ha refecitzìone parata , fi deue 
però prima da chi rofferifee giurare di calunnia fendo ciò 
chicftodairauuerrario, e quando fi poffa rieufere perpre- 
fiintaoblioione, Se altro vedi Gratian. d//crf. 946. mai. 15. 
fjte. O\Xi0i. tu ittm fi mim.Zyftr 

/«/.4to. 

E quando la caufadecifa col giuramento fi poffa rittar- 
care rrouandofi poi la verità in contrario, vedi Ì1 Menoch. 
dt Arkitr. 4*5/?- 5 o. ^ «f. 

Che cofe ua il giuramento deciCuo , Tua forma , e 
virtù, quando fi dcua accettare, o riferirlo all* offerente, 
&altto vcdiCard.Tofeh./i//. 

X] Giuramento fecondo contrario al primo, perchè vno 
aueffe giurato di non fere qualche atto , o promeffa , e poi 
tafecenecon giuramento, qual de* due fi deua àtiendere, 
vedi TAftliit. decifiì } i . MMÙléUfidtùifi num. 204. Mon- 
tan. d# tut. cdf. ^3- mm. 600. Magon. decéf. FUr. 64. 
mm. 36. Diaz. rrg. 479. Micbalor. d» frétr. pare. 3 . rag. t a. 
mio.67.Eueracd. Uc.dvi^ iaram. mm. 31. Gra- 

iia^df/^.48. mMi.19. Mior. ég Pdrt.ì. 

etf. Card. Tofen. /ire. 7. r#ac/. 

}iapcr/«r. doue cbepreuale II primo quandoeri^rfe 
éeffo lecito,e noto alla pane, vedi però il uiedefimo Tofeh. 
MtUic*MCÌ./tqq. 

16 Giuramento c di tanta efficacia, che pereffo venendo 

fattala promeffa a Dio s’acquiffa ius, Reazione anche a 
gli agenti, menrrenefeguala ratificazione, diche vediil 
The(aur.4fecf/Ì70. Clar. $. dttiMi»^éfi.ì%. Felic . dt Sgc*tt. 
raf.14.mao.33 Euerard. fer. d vi iaraai. mai. io. Magon. 
dteifi Fior. 39. nim. 4. <^r. Rot. Rom. in Fngntmn ànis 
i4.A/aif i635.coramMotman. poffZacch.de éMti. r«- 
m*r.dteif* 1 a 3.* nrìU mi« rtfol. ut. raf . 48. fer ut, 

E che il medefimo <^ri la guarantigia foUta in molti 
luoghi, enclli Stati di Tofeana particolarmente apporfi 
in cambio del giuramento , & obbligazione Camerale, 
Capvc. dtctf.71. nttm, 6. 

unecofafia la giiaranilgia, e ciò che oneri ampiamente 
Card. Tofeh. Zf//. G. ra«rZ.8 i.f rr ut. & U Stntnt, Furtnt. 
con fu9t GUfntgriltb. a. Rub. 41. 

17 Giuramento acciò che open Ufiiol effetti dene aoeré 
tre condizioni, cioè verità, giuffizia, egiudizio, altri- 
mentifidicepmcoffo fpergiuro, che giuramento , c non 
C>bbUga,Seraph. dr /armi. fr««i/4X. 71. nam 34. Menoch. 
dtétrbitr. c4f.i6o.num. 33. con altri addotti dal Pich. «d 
Stét. Vrb. gUf. 23. ntm, 3 4. Card. Tofeb. Ittt. l. umL 500. 
frr utum , c amplamenre , Farinac. & Vulpin. $n S’arr dr 
f.élfit. & fimtdàt. qunfi. 1 60. $. iBtcitum fgr ut. 

18 E s' inienrlc Tempre con condizione , purché l'atto non 
contenga graue lefitme, perchè non deue effere vincolo d*- 
iniquita, Altograd. cm/ loa. num, 16. lé, 2. 

E che non operi douc fia rnorimflima kfione , Gra* 
iìATi.dtfeef. 108. m. 10.M0man.drrar.r4f.33. mw. 578. 

155. Rol.frrr. i.àincrf. dtcif.Hi.num. a.Edi mohe 
altre condizioni , che tacicamcnic s*inteodono nelli giura- 
oicnii, Card. Tofeh. Icc.at.cgnct. 503. ferrar. 

19 Siccome anche non opera fendo appofto in contratto 
che contenga infe turpiiudine, impoTfibilità, o che fia 
controbuooicoftumi,Prat. Vi9.f0r.rifiit.ia.mtt1r.1tif, 

Frntka f^niatrféUt. 


Tmc twàuit y tire. Euerard.d vi inrnm. Gratian. dif(tt‘ 
531.mM.95. Farmac. & Vulpin. la. cit. 

E che nonfani quei difetti che detiuanoda colpa della 
patte, Magon. dteifiFUr. 64- aan. ^f.d-c. nè fi ettenda 
alle cofe ignorate, Tofeb. Tre. ctt. uncl 305. frr m. vedi 
Farinac. d.quifi. 160. ^ Dolut frr uum . 

Giuramento fe fia Tpecie di prouazione , o nò, ao 
fe ammetta pronazione in contrario , vedi il lai.tnLfi 
quindi C.pitde »i,Menoch. 4r Arbitr, enf.^ih, 1 86.<^ 241 . 
^difrnfumf. lib. t.qunfi. 1. tmm .32. (^r. 

Giuramento ruppletorioregolarmentefideue deferire 21 
acbihafemipienamence prouaia la Aia intenzione, oha 
tale ptefunziooe aTuo fiuiore,che baffi ad arbitrio dei 
Giudice, mentre che non vi fia preAinziooe, o difetto in 
contrario, oche fi tratti dicaufe critr inali anche ctuilmcn- 
te intentate , e in altri cali ne* quali fia proibito , di che ve- 
di TAffliit. fin CAddu.dtcif.^S. Gratian. d$Jcef. 144. 4.41. 
^c.537.mM.8.75 3.mM.33.842.mM.5. Magon. drri^F/rr. 

1 a. miM. 1 3. dfc. Lnc.9. 4HM.22. Oinot tn $. fttmfiqutt 
ìnft. di AU, pr«M.39./«/wfo6. Menoch. dr Arbttr. cnf. 1 90. 
firuuif. 1 92.frr ut. t*r C 4 f.^q.fir Ut. & difr 4 /mf.Ub. 

1 .qunfi.ii. ^ qu 4 ft.Z\. frr ut. 

C^ffante la parità delle prone , Se altro fi dcua più 22 
roffo deferire al reo , che all’attore , e non mai a chi verifi- 
milmentefuffeper giurare il felTo, e che in oggi foffe me- 
glio sepre affenerfene, vedi il Menoch. d.r4/.i9a<^ I91.E 
di quella maceria del giuratnemo fuppletorio è da vederli 
anche il Socin. rtg.i 12. frr ttt. doue nferifee ottanta limi- 
tazioni , e cali , ne* quali non è luogo a tal giuramento, e 
meglioil Card. Tofeh. titt. I. ancl. 539. <^540. firut. 
douechc cofa fia , quando fi poffa , & acht deferire , o nò. 

Se poffa darfi ex officio non effendo chicfto dalla parte, 
vcdìGapyc.drr^Z'. ^i.ftrut. 

Che quando fi e più che femìpienamence prouaro Se 23 
altro non offa, fi poffa deferire anche in caule graui,e 
d'imporcanza grande , nelle quali ordinariamente non è 
permeffo, Marc. Ant. Maceracen. t'4r. nf^nt.Ub. i.cif. 

32. con altri addotti dal Gcnoua dr fcrtf, frhutt. lib. 2. 
ì.num.So.fil.fiq. 

Giurue chifeceffe alcuno, che fepeffe effere per giu- 24 
rare il fello pecca , fepure non fuffeperfbna pubblica, come 
Giudice, oaltro miniffro, clofeceffeTeruaio l'ordinedi 
ragione ad inftanza della parte, laf. ini. nmbtgniuuf n. 5, 
di indie, vtdu. ull. S. Thom. i.qmfi. 2.4rr.4,$ocm. ng. 360. 
frrrrr.Cacd. Tefeh.T»r/. /. rmc/. 529. rcmidìuè ài Soc. 
rtg. 36. 

Giuramento eftono anche per forza obbliga il giurante 25 
all* offeroanza , benché fecilmente poffa iiberarfenc.^ 
con raffotuzione, Euerard. d vi furnm. mm. 58. Pie. 
ndStàt. fTrb. gUf. 23. num. 19. &c. Gratian. dt/ctf. 14. 
nam. 19. 

Non conualida però il contratto mecìcalofo, perchè chi 
eftorce obbligazioni per forza , non merita che le Ila offer- 
uata la ^c,nè acquiffa azzione alcuna, vedi la Ror. Rom. 
in Niuiff. fnrt. 6. dea/. 26. ninv. 43. &c. Altograd. 
anf. 5. mM. l*b.t. & un/. 24. irinw. 29. IH. 2. Se in 
quello nei Contratti n. 

Giuramento è talmente neceffario nella depofizione 2fi 
de* teftimonì, o periti, che in effo confiffe tutta la (bff anza, 
e fenzg di quello non prouaoo cos’alcuaa , né fi può rimet- 
tere dal Principe, ma loloda) confenlb delti pani, Euerard. 
Avi iarnm. mM. 59. Gratian. di/ctf. 581. nam, 24. 677. 
ttioM. 18. 697. mM. 17. & 722. mM. 8. Menoch. dr Arbitn 
lib. I.4«. i6.ftrtit. 

Giuramento fi deue dare alU teffimonl , & altri con 27 
farli toccare le fcritcore con la mano , e del coffume di far 
giurarofopra l'Altare, o Immagine di 5. Antonio maffìme 
alli contadini , vedi il Thefaur. d*a(.tnj^ ta.t^ dectf.61, 
wfri». Guaz dtf, 14. eaf. 3. (7 C4f. 5. Gratian. tUfetf. 60. 
num.ri.ScScnph.dect/. 857. doue tracianofe reffiaba- 
ffanzaprouato perle parole enunciatiuedcl Noctro,che 
dica ulis teff is iuratus Src. 

£1 è talmente neceffario il tocco delle fericiure, che vno 28 
che non auclli mani non fi può validamente efaminare 
come ’teffimonio , c fi deue fer con le mani , nè biffereb- 
be ferlocon la bocca, piedi, o gomiti, oln altri modi, 
Farinac. qa<^. 74. dkm. ao. riferito dal Guaz. de/.t^cnf.ó. 

4»M. 5. 

A* Sacerdoti però, e Caualieri fi coftuma in cambio iff 
del tocco delle feriiturc ferii giorare taSlo pcèlore &c. 

M Bagli 
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^agli cbKi udlocaUino&c. An^i che il cocpoAclJf rpr)C> 
turcnpnfia Decedano, màfi poOa cimare in più altri 
mpdi, vcdiSprd. 4^// «»/.»■ ?4'^35- 

gp Ciuratnenio di calunniaeiTendo chicHo AaJla pane è 
^ /icceirar^onelltCu]di;rt,ronopenadeIlanMnùà degUatp, 
quale però cclfi rnentrepon uarìchiedo, galero, vedi 
èratjan, di/«p. >o«. 1 5. ó'e- & 909 i j. Socin. 

rn- » 5iJ. ^ ? 59» Ferrei. CMKt. 1 1. Rollar/. ». d$ufr^, 

a^»,/»>rw.4-Menocb. <<r-^9»’*^r,4iia/f.2aprrr«r.C7 
àt ffé/umf. qthtff. d 5. per f«t. Fen^n. 4d ^rar. fV>. rap.^6, 
r».j I. tyr. (7 r. ^9. »• M- f )« K.o‘‘ dopodi Juj dtcì/.ji. ftr 
r#r. Cvd.Tofph Uft,l.eot»cl. jjj.p^rer. EnoDeOercnc- 
ccOarionVPiocpraton FircAli,vediSord.dro/.iif.perrer. 
u (Giuramento Rantecbp in oggi s’appooe piùtoftode 
Allo miutii 11 p>niratcircu^ che li contraenti faceino ri* 
Acilìo e» cfappino tutte tefae virtù, efficacia non 
Opera che dal Pnpeipeponfi poiTa concedere SaJuoeon- 
dotio, 0 dilazione di tempo a’ debitori anche per il deb}* 
togmraio, Thelapr àtei/. i86./r»M.d.cona)cridanK.^ 
gddotri pelle mie re/tl.iap. 95. num. 9, 

11 clic s'intende anche del Principe fccolare purché in 
tutti li caCQ faccia mei'Zione nellepreci della qualiùdel 
debito gigrato,Menoeh.de,^'^^f/r,r<«/ ap3.Grnua de/crìf, 
frtu4t.ìik.l. tu. dt lUtftndtitt0l,n.ì'j.(Sr /tqq.ftl.miht 171. 
O EcpsUrederci poterli inferire anche ad altricafi, ne’ 
quali di confuciydine non s’olTeruano jgli c/fetti , e virtù 
del giuramento , che veramente di ragioue fono molti , c 
eonudcrabili co|Up A può vedere daH'Euerard, Ut. à vi 
ftfflr*Seraph.4rpripi/«g, t»MW. Card. Tofeh. int ^ctnel. 
534.^ rat. Mancin. dt t»r*m. c da molt’altri Dottori ne’ 
)uoghi ordinari, a' quali mi rimcttoper edere tnaieriachc 
f ichicdercbbe vn'iniero trattato Acc. 

E peròd'auuertire che mentre non conAì della confue* 
tudinc in contrario, epreciramencenclcaro, del quale G 
traitalTe non G può recedere dalle virtù , Àc effetti ordinari 
dekiaramcnto,Acc, 

Il CiuramePio di commettere omicidio G panìfee con pe- 
pa di lire }o. per volta , e più , e meno fecondo la qualità 
delle perfone , e d’altri delitti minori in lire 35. e in oltre a 
darpialleuadoread arbitrio del Giudice. Sur. piorcnc. 
fih. 3- Rub- U3» 

£ che rimili giuramenti di delinquere, ocomro buoni 
poAuroi in riguardo del giurante, odi quello al quale G 
giura, o della cofa fopra laquale G giura, caufa, modo, 
tempo, come temerari, & illeciti non G dcuano olTcr- 
uare, vedi pienamente Farinac. Ac Vulpm. inStictdt 
f4lfit4S,&fìmviàt. qutfi, 160. illtfitumftr tttum. 
aa Giuramenti GpoiTonQ dare con imprecazioni, ccomi* 
* pazioni , cheginrandoG il falfo reAi il pergiuro abbruciato 
dal loco di ^nt’Antouio , overo fopra TAltare di detto 
Santo , perche il giuramento in fe Aedo, é atto pio , c (pi- 
rttuale , e G deue pigliare in quella forma che viene diffe- 
rito, orendctGconfcOb, bcnchéaltriancoravoglinocf- 
meglio .lAencrfi da tali formule, cmodidi giurare, e 
però tutto queAoG puòrimetrere all’aiburio del Giudice 
(econdo la qual uà de' caG » c delle perfone, come fra’ Con- 
tadini, eperfone idiote, vedi Thelaur. dfn/.^7> f/f’dUa/r 
Ai*AcQraiian.dro/. lai. a. \o.(/rJtqq^ 

E fotte quante, e quali formule G poffano interporre 11 
giuramenti, vedi pienamente Farinac. Ac Vulpln.wS'ne# 
d» (Mfit. ^ ftm»Ui. quéfl, 1 60, f. ftrmé ftr ttt. douc rifc- 
rifeono dicci forinole, c modi di giurare, e quando io 
cìafeuno dicffi s’incorra in pergiuro^ pnò, non oGer- 
uando. 

15 Giuramento G dice appoAo nella fcrìttura , o altra ob- 
bligazione (quanto a gli effetti ciuili ^rò folamentc,c non 
quanto al fpergiuro ) Aancc il pattocnc G abbia per giura- 
ta, Rot. p«rf , 6. Nttuf. dttif. a6. nnm. 42. </r 49* 

Overo per quelle parole follie apporG nella fottpfcri- 
Jlkme con dite, Etm ftdedtiU wriM, Bardellon, con/, 
Ss.fj.Z4./ià. I. Surd.drri/. 151 ^ «m». io. 

Qvero quando la promeffa c fatta Cotto parola del Prin- 
cipe, o con dare U nuino da nobile, o Cauaiiere , Gratian. 

7 » 2. ffT ut. (j 844. ». 23. Surd. dtaf. 1 5 4.».2.drei/. 
* S9 ". 1 9. cJ* ftqq, c5* àtcif.x%6fftr tot. Farinac Ac V ulpin^'» 
4 dt /imulét.q, 1 60. 5. Form. vtr/.Noné & ytrf , 

^ef<m4,Altogr^. r4»/ioa.ff.a4.C^a5,/iÌ.2.doucpcròche 
l’inicndccon condizione mentre non conicnelTegcan le- 
dane , aiirimcmi poterG conrrauucnirc lenza offefa 
4c^’ooorc , 0 della pùola data aH’iAe Ao Pi tncipe , 


Giuramento nelle caufe criminali, o nùAe nonG dà 
inoggia quelli, che G cGunioano come rei quanto a se, o 
preiHi delinquenti, fono pena delfuidignazionedi S.A. 

S. e perdita della Carica ; ma folo Gdà quando G cfaoiioa^ 
fero come vAunoni , o i\ procedclTe ciuilruenie, come per 
Randodeidì 21. Aprile 1A79. foprailDoo darGil giura» 
mento nelle qaufe criaÙoali,omiAea’feideUnqueDti« 

$. GRANE 

Grani, e biade non G pofTonoincenare, vedi $.Io* I 
nette num. 

E ehi n'aurà da venderepijj di Aaia >5. deua rcoercon* 
toacbi,ecomelo vende, edopo fattone il parcitonon lo 
può tenere più di 15. giornifenza darne la portata, Ac al- 
tro, vedili Randodelh 15. Settembre 1649. vedi g.Barul« 
li num. e del douere rendere conto dell’euto de* grani » e 
biade . Bando del 1 593. 

Grani , e biade non G poffono vendere fu H faggi nc’ a 
giornidi mercato, fenonAporu fola piazza almeno la 
quarta partedi quello, cheG vud vendere fotcopenadel- 
la perdita, edi altrcttann valuu , & arbitrio . Bando delU 
p.AgoAo i636.num. 15. 

Grani, e biade non d poflbno piglìar'iii pagamento, % 
eccello che da' fabbri per raGbctigliature , purché non 
eccedino il confumo della Aia famiglia , e nonio piglino 
per altri crediti , e da Padroni per la rata che li toccherà io 
parte d'affitto di propri beni, o per alno tanto grano, o 
biade imprcAato a’iauoratori , o Gttuari per vitro, o 
fememe r iceqendo grano per grano , e biadepcr biade len- 
za mutar fpccic , enendo lecito a' Padroni (olameote , e 
nonadaltri pteAariali robe perviito, c fetuente, e ri- 
pigliarfele fui raccolto nella quantità medcGma preAata, 
e non più, ancorché raucGero prezzate, c fe riprefaG la 
medcuiiìa,epari quantiràneiriAcffafpccjeprcAata,o prez- 
zata re Aeranno creditori d’ulcuna lemma di denari , o ro- 
be non poflbno pigliar grano , né biade in pagamento, foc- 
lopenadeirincetca, che ò della perdita della roba, e di 
alcrettanra valuta , & arbitrio . Bando dclU 9. AgoAo 
1636. num. 3. 4. Ac 5. con pmalcriBandi antecedenti del- 
)i 5. Luglio 1563. 7. detto, 1565. aff. Giugno 1578. z, 
Luglioi^So, e vedi oc) $. Incette, num.e^Lauorato- 
ri num. 

Grani, ebtade d’qgniforcecomenonGpoAinocArar- ^ 
redalliStatidi S. A.^inStatialieni, vedi ^ EArazione 
per toc, 

ComepcròGpolTìnoporcare dì PodeAeriainPodeAc- 
lia non voltando le fpalle alla Città, vedid.^EArazione 
num. 20. e Bandi num. 6. 

Grani, ebUdecome, eGntoquali peneG deulnoogn* f 
anno per tutto i) mefe di Settembre da ciafeun capo dica, 
la dare io nota, eportata nella Cancelleria dcH’Abbon- 
danza per quelli che abitano in Firenze, c per gli altri 
alURettori , Ac vGziali de’luoghi» Ac altro in tal mate- 
ria, vediii Bando delle Poruce deili 6. Luglio 1662. Se 
altri ancccedemì dei 1570. 1571. 1590. i$99. 1606. efur- 
feguenii, che in tal materia G fogliono Rampare, e pubbli- 
care anno per anno . £ come nel rermine di 24. ore douef- 
fero queliidi Pratodarle porrate. Bando del ijpa. 

Granochìpromettcflic condurre in ceno luogo fràcan- 4 
to tempo mentre leGapagatoil prezzo a ragione di tan- 
to , come G pofTa fcttfare dalla mora, vedi Capic. deeif» 19- 
Ac Gratian. Wi/rep. iooo.»mi. 35. &/tqq. 

£ quando mancando fu tenuto aU’intcrefle quMnti p/uri- 
miy vedi il medcGmo Gratian. di/cep. 42. 143. prrrar. 

Duran.ifrr*/'. 54A.Siaiban.<fe/»rrrr/r/ià. i. qu^. 19. ^ 
ao.per/4/. Menoch.d 4 fré/omf.Uk, ì-fré/nmf.qq. Alto- 
grad. con/. 45. Iti. 2. 

EfetaleimerefleG deua folamenie auuto riguardo al 
prezzo maggiore del grano fra tre anni, oanchc oltre il 
triennio , vedi Sord. «fcri/S 1 . per tot. Ac Àltograd. cMr/.24. 
uMipi.65.fi>. 1. 

Grani, obìaded’ogni fortcconie fuflero taflaci ilor 7 
prezzi dalli Signori VGziali d'Abbondanza tanto nella 
Città di Firenze, che fuorìper lo Stato, vedi Bando delti 
^ Marzo 2 590 * c 6. Giugno J592. e f Bandi num, io« 
infine. 

Il che poterG fare di ragione per benefizio pubblico io-* 
Kmpl di care Aie non foto circa li grani , e biade» ma anca 

d’ogn* 



§. GRANI. DiM. Ant.Sauelli, §.grasci]^ i79 


d'ogn’altracofaneceffariaper rofìcntamento della vita..» 
vmana, e forzai fi ciarcunochencabbiaavcDdere perii 
prezzotalTaio dal Principe, o fuoi Magiftratt benché ftif- 
fe vile i di modo che all’olTeruanza di ciò fiane tenui! an- 
che gli Ecclefiaftici, mafTìmein corcicnza,e deuinoeffer 
aftrecti non dalli Giudici fecolarì, ma da’ loro Superiori 
Eoclefiaftici , eflendo più degli altri obbligati efeicitatft 
neiropere di carità, e fouucnire con le loro entrate a’ bi- 
fognofi , vedi ampiamente per il CabaK c<r/. 9. 
feguitato dal Gratian dtfcef. Fcren/.caf, lap. num. 40. & 
fin- con molt’-altri da loro citati, P. Stefan. de Neapol. 
di prdeip. iur.driufl. pari. Uh, 3. cap. 40. num. i^.& 16. 
loicf. Mele nell’Add. al Gizzarel. drn/. 71. nim. 8. Salon. 
dt tufi, & tur. contr.9. & IO. per tee. Spcrel. deci/, i z. num. 
deci/. 1 3. num. 5 7. dettf. tj.n.ì o. 

8 £ come per rifparmio de’ viueri folTc proibito dat’a man- 

f liare alle beftie, fiue, vecce, (aggina, oizi, e cluaie, ma fo- 
o permcITo darli vena, fpelda , e crulca , folto pena dcH’ar- 
bitrio . Bando4- Settembre 1591. E come per detto rif- 
parmio (u(Tc anche proibito fare fouefei di faue , o veccie , 
cioè cacciarle folto terra in erba per ingraffarc il terreno . 
Bindo 20. AgoÙo 1 396. 

Et in olire dell’anno 1 590. 91. & 96. fti proibito per rif- 
parmio , far berlingozzi , pani impepati , confortini, gnoc- 
chi, ciambelle, braccìatelli , ricuocoli , pani di rametino ,e 
Emil forte di paÙc (eccettuate le lafagne) come anche ami- 
do, (otto pena di feudi 25. & arbitrio, vedi li Bandi fopra 
ciò pubblicati in detti anni 1390. 91. À: 96. 

9 Grani , e biade che non fi pollino vendere , nè compra- 
re ananti il Tuono della campana, vedi Bando del 1378. 
fopra l’Efirazioni , enei §. Grafeienum. 3. 

IO Grani , e biade come fi reputino frutti indufiriali , come 
fi polTino dal pubblico difiribuìrca particolari, anche mef- 
colati li vecchi con li nuoui , 6c altro , vedi Gizzarell. con 
gli Addenti dtctf. 34. «.4 j - & dtcif.Ti. n.^. & /tifq. 

E ciò che venga fono nome di grano ,0 frumento, e co- 
me elTendoui aggiunta qualità di grano buono, e netto, 
Siraon.de Prer.cew/. 8z. con altri riferiti dal Card. Tofeh. 
htt. G. comi. 49. per tot, & Hit. T. conci. 392. douc anche 
tratta quali fiano le biade, eicgurai, cciòchcpereCfc..» 
s’intenda, 

5. G R A ;S C I E. 

* Grafcie di qnalfiuoglia fone come non fi pollino eftrar- 
re dalli Stati di S. A. y in Stati alieni, vedi $. Efirazio- 
nenum. 

2 Grafcied’ogniforrenonfi poflbno comprare dalli ba- 
rulli , e riuendugli , nè ad elfi venderlo ne’ mercati auanti 
il Tuono della campana , nè foor de' mercati per le flrade fi 
pofTono vendere , nè comprare anche da c(1ì , o da qual- 
fiuoglu altra perfona, fono pena di tratti duadifonein 
pubblico , e di feudi i o. per ciafeuno , e ciafeuna volta , & 
anche ne’ mercati, eorefolite fi deue comprare difereta- 
mente, perchè feoprcndofi efferfi per prima fermate lt_^ 
robe.deuonoelferc feueramcntegaliigatiad arbitrio de- 
gli Vfiziali di Grafcia di Firenze , c de’ Rertori criminali, 
a’ quali rifpcrtiuamcnte s’afpetu la cognizione, falua la 
preuenzione . Bando che non fi pofla comprare, e ven- 
dere Grafc;e fuor de’ mercati dell’anno 1618. 

Che le grafcie comprefi anche grani , e biade non fi 
3 poifino comprare , nè vendere auanti il fegno , faluo 
che lic.npretti, agnelli, porci, e fimili befiie,fotto pe- 
na per la prima volta di feudi tre d’oro , e dalla prima 
volta in là di dua tratti di corda, oltre alla pena predet-, 
ta, vedi il Bando delli 28. Giugno 1578. verf. Itera che 
&c. E vna lettera de’ Signori Viiziali d’Abbondanza a tut- 
ti li Rettori, fottodi 13. Dccembre i3S3.e§. Campana 
num. I. 

Grafcie come fi poifino cllrarre frà li Stati di Fiorenza, 
4 e Siena, vedi Eùiazionc num. 

Che non s’ammettino , e non poifino efcrchare l’vfizio 
5 di garzoni, c grafeintin riuedere gli errori, quelli che 
fiano parenti degli artieri fortopofii per fino in terzo gra- 
do, neanche poifino intcruenìre a giudicare Quelli che 
ftilfero parenti di detti artieri fino in terzo grano, fono 
pena in tutti li cafì della priuazfoncdcirvfizic>,c feudi 10. 
d’oro per dafeuna volta. Bando della Grafcia 13. Gen. 
03101384. 

Prtsticd ritiuer/nle. 


Nc meno cauallari , medi , 0 birri come nel §. Caualla- 
rinum. t. 

Grafcie non fi polTono elirarre dalli Stati di S.A.S.e 6 
particolarmente [wrValdincuolc, Capitanato di Pilioia ,c 
Vicariato di Montecarlo , doue anche fi deue dar nota al- 
liRettoridiGiulìizia delle bcliie, dacarne, cdcircfiio 
che poi Tene feccia, come per Bando della Grafcia 11. 
M^ìoi 593. che riduce anche a memoria, c comanda 
l’olf»uanza d’altri Bandi antecedenti . 

Ciò che venga fotto nome di grafcie, fecondo l’v foco- 7 
mune, vedi Caflr. con/. 40.///1.I. Fulgof. con /. 1 1 ySe Card. 
Tofeh. htt. G. conci. ^o.& Htt. conci, 338. 

Del celio, vedi nel §. Ellrazionc per tot. §. Bandin. io. 
infine. 

§. GRAVAMENTI. 

Grauamenti viui,o morti, come, e frà odauto tempo z 
il deuino vendete, cnon per meno della Hima, vedi §. 
Depofirari num. 

§. GRAZIE. 

Grazie fatte dal Principe di robe trouarein frodo oin r 
altro modo proibite s’intendono folo per la rata fpcttantc 
al Fifco , e non di quella de’ rainiliri , o inuentori , mentre 
non Ila altrimente efprelTo . Ordine delli 3. Nouembre 
1 364. al libro d’Ordini di Dogana num. 1 30. c vedafi vn 
Referirto fatto alle preci diCammillo Rondoni di Fifa, 
fottodi 13. e 18. Ottobre i6z6. doue nelPInformazione 
del Signore Auditor Fifcale fi dice che di confuctudine , e 
praticavniuctfalenon fi paga alcuna rataalli Giudici che 
condannano, quando S. A. S. fegrazia delle condenna- , 
zioni, e cosìfùolTeruaio con li Confoli di mare di Fifa, 
chepretendeuanola loro rata d’ vna condennazìone fatta 
a detto Rondoni, della quale n’aueua ottenuto grazia , 
non è però in materia di frodi , ma d’altra contrauen-' 
zione . ' 

E che ne’ frodi S. A. S. intenda ^ grazia folo di quello 2 
a lei s’afpetta , e non di quello de”niniAri , vedi altro re- 
fcrittodelli 18. Ottobre 1 6z6^fo caufa di Stefano BalTctto. 
che ottenne grazia della metO^n frodo fetto in Duomo 
fopra la fomma di feudi 2242. c fodichiarato intenderli la 
grazia folo per la metà di quello s’afpettauaa S. A. S. 

< 8 hc 4 egrazie benché libere non s’intcndino mai quan- 3 
to al quarto dell’inuentorc , vedi $. Fornai n. 5. in fine. 

Che nè anche s’intenda comprefala rata del ricrefei- 4 
mento applicato agl’innocenti. Bando i6. Gennaio 1622. 
23. 24. 25. 26. Z7.&28. 

Grazie d'armi , vedi $. Licenze . % 

Grazie fi deuono riconolcere, faccettare in termine 6 
d’ vn roefe continuo dal di che il referitto fatà ritornato in 
mano di chi hà fette l’informazione con farne fere lafpe- 
dizìone, e acconciare la fcrittura in buona formadacbi 
s’afpetta fecondo gli ordini , e a que^’elTetto li Magiflrati, 

R et roti , e Cancellieri fono tenuti al ritorno de’ referitri 
ferui l’cfibita con il di che farà prefentato , fotto pena dell’ 
arbltriodel Magill rato Supremo de’ Configlieri,tpaflaro 
detrorempo le grazie s’intendono di nelTun valore , c co- 
me fe fette non^folTcro , nè fipolTonopiù ammettere, nc 
riproporre a S.A. S. Decreto del Magifirato Supremo 
delti z6. Settembre 1361. vedi Suppliche num. & lib. 
Mott. 79. a 3 2. Tofeh. htt. R, conci. 298. n, 9. 

Epcròd’auuertire, che quando S.A.S. hà fetto vna 7 
volta la grazia fecilmente rimette nel buon dì ad accettar- 
la, ficcome anche fi è ofieruaro d’ordine dell’Illufirifs. Si- 
gnore Auditore Fifcale, ammettere grazie di permuta del- 
la pena di vita in galera, quando li graziati lenza chc_^ 
abbino accetnta la grazia fono fiati mandati in plcra_>, 
(ficcome fi vfa mandarli fenza tale accettazione, ) c poi fi- 
nito il tempo fi fone voluti liberarc,che allora per liberarli 
gli è fiata ainmelTa l’accettazione di detta grazia, ancorché 
folTe di gran longa fpirato il tempo, e non fenza fonda- 
mento di ragione, perchè alli carcerati, & altri che non 
fiano in libertà non corre tempo alcuno , vedi Carcerati 
num. 48. 

Grazie, e referitti fatti alle precidi qualfiuoglia per- 8 
fona, come fi deuano intendere, einterpetrare , vedi ^ 
Refcritti . 

• Grazia generale conceda dal Principe per i delitti noiu» 9 

Ma fi efien- 
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li cftcìvd? a delitti commelTi doppoU pubblicazione di tal 
grazia, anzi ncaquellicbclì cocnincticflcro auaiitUbito 
tal fpcranza diliiwragrazia, Clar.J./f». q»4{i. 59. wr/. 
/Nff///}ac,<^c,Farma(;.dC Vwipin mStKt de tnquifit.qu4fi.6t 
n,, Citd.Tofch.ittt.G.cWfi-^^.& /tqq.&c«nci6i.fert«t, 

10 Siccome ne fì eOcnde a delitti di falfìii per la loro onor* 

miti , CUr. /er. nr. Mcnocb. de 301- «*n». 16. 

&c4f,\o6. num. 11. nè ad altri rimili grani >& enormi, 
di che vedi Farinac & Vulp. /ar.ci>.Frand».drf .71 ^ fet tet, 

1 1 Grazia auuta dal Principe del luogo del commeflb delii • 
fo non impcdifce , che il delinquente non poQa c^cre 
punito nel luogo deirongioc, vedi Clar.flvay?. 57. verf, 
Hehety&Cf 

£ che (i deuz narrare il delitto con le Aie qualità, e anche 
erprimere, fé il Aipplicaote abbi ottenuto altre grazie per 
Amile delitto, Mcnoch.de Arbitr, cdf ao). num. ^o.& 
/eqq.¥3tiMC,de /nqtiifit.quéfi.6.mim,qy & f*q^. Vulpin. 
0» Suce Ue. (ir. >r. 1 1 . ^ 21. Franch. dm/. 230. 

19 Grazie concefle a beneplacito fc fì eAmguano per la 
morte del concedente, oAnito ilfuovAzio» vediQipvc. 
dee, 1 36. Barbof. de CUuf. CU»f, 3. per tet. dc Card. Tolcii. 

Itti. G. cenci. 6%. fertùt. 

13 Grazia conccITaad vn bandito con condizione , auendo 
la pace, che cofa operi, vcdiGratian. «bfcef.109.fer ut. 
CauaJer. decif. 561. num. i.e$- Banditi num. 34. Edelle 
grazie de delitti da chi A potfano concedere, ciò che operi* 
no , come A Jeuano intendere , & altro , vedipicnamenre 
Farinac. d.quéfi. ó.fer tot. con il Vulpin. ìnSueofertet. Se 
Odd,dereJht,iMÌtti(g.fdrt.ì.quefi.9q.<p‘/eqq. febdme 330, 

f G R O M M E, 

I Gromme dì vinigencratenellebocti,etinÌDonO poflb- 
no trasportare, nècftrarre in Stati alieni. Socio- pena di 
feudi )o. f^rditadicITe, ebeniedoucAiflero caricate, 0 
(ratti due di Sune, & arbitrio del Magi Arato dell'Arte del - 
la Lana, al quale priuatìuatnentcs’aSpecu la cognizione, 
^andodclli 3. Settembre i6oa. 

^ G V A R D I E. 

I Guardie delle bandite perlecoSerpetcantialloro vAzio 
Sono immediatamente foctopoAeal Capocaccia generale 
di S.A.S.C al Segretario delle caccie come Auditore in 
tali caufci a'qualiprìuariuamcntc ad ogn’ altro tarpata 
la cognizione de’ delitti , c cranlgrefllonì loro , conpArtici* 
pazionediS. A.S. Bando ao. Marzo 1610. verS. Finale^ 
&c. e dclli 6. AgoAo 1622. cap. 1 2. in Ane , 

I Chcprouazioni, u indizi Saccino detceguardìedenunr 
ciando 11 cranrgrcirori in materia di caccie , e pe Sche , come 
deuino giurare il loro vtìzio, eSTcre auucrcm, e puniti 
ccfctcìdoilSalfo, Galero, vedili Bando generale di cac* 
eie , c peichc delli 6. AgoAo 1 622. cap. 1 1. Scc. 

3 Guardie delle bandite, fattorie, e Amili non poObno 
dentro le bandite portare, nc cenere archìbuG lunghi , fotto 
pena del doppio più degli altri , nu Solo li cerzaruoli «armi 
in alla, de altre lolite-, Non polTono ammazare , nè tirare 
ad ammali, ovccellì proibiti. Sotto pena del doppio più 
come Sopra, non pedono Scruirc ad altri, deuono dar ooii* 
zia a) Capocaccia , c Auditore di tutte l’inueozioni , non 
podono comportare cani Icurjcri , bracchi > e da prefa nelle 
bandite, nc che oAi,creccont,opallaioii compri no,oabbino 
nelle bandire, vccclli,o animali proibiti; deuono tener nota 

' di quelli che auranno licenza , auucrrire che non eccedino 
il numero, nc s’accompagnino inAeme.e che vi Aano quel- 
li medcAmia’quali è conceda la licenza non edendo altri- 
menti eSpredo; non pedono permettere ebe Staffieri , 
nè altri di Corte entrino nelle bandite con qualAuoglia 
in Aromcnto,o ordigno da caccia, opeSca, Senza licenza 
del Macllro di Camera quanto a’ Staffieri , 0 del CapCKac- 
Cia quanto agli altri, nè ammettere licenze d’archibuA 
dentro le bandi'c , ebe non fìano SoScnctv dal Capocaccia , 
oAudiiore dellecaccie, edettc guardie per le lorotranS- 
grclTìoni Sono foccopofteal detto Capocaccia , c Auditore, 
con particìpazionpc di S. A. S. come tutto appare per in Aru- 
zionedata toro l’anno 1639. oltre glialiri obblighi . 

4 Guardie, o^ropaiS poiché Sono Aate remode quelle 
che A Ficcuano dalle Comunità) Gpodono depurare da 
ciascuno per li propri beni , ea lor proprie SpeSe per guardia 
di eSfì , purché cali guardie non Aano perSone infami ,con- 


dcnnati per ceAjmoni SalA , o altre caute Amili, notu# 
feniiiori , fattori, nè laooracori loro , e le rapprdVn» 
Uno auanii U luldicentc del luogo , doue fono puAà 
Il bem, e IcSaccinoapprDuarein atti per idonei, cobi* 
li a cale vAzio , facendole anche giurare .luanti detto 
vAziale d'clerciiare bene, e fedelmente tal’ v^o lènza 
A*aude alcuna , che così poi Se gli preda l’ifteda lede , e cre- 
dilo come a quelle che già erano deputate dalle Comunità, 
fccondochepec legge, oAacuiorijdirponcua, cioè di ere* 
dere a’ loro rapporti circa li danni dati, e coodennarc Sopra 
dicfll, Scendo laAimadafarfìin conformità deli’vSodd 
Tribunale, diche vedi vna ProauiAone dell’anno 1466. 
ReicrictodiS. A S- del|i8. Febbraio 1574. Decretudeili 
29. Api Ite 1 575. Et altro Decreto del MagiAxato dc’ConA- 
glicriiSoitodi 29 Aprile 1600. 

Guardie delle tenute, eOeni, ebenon Aano Suddite di 5 
S. A. S. non fi poffano da alcuno ameitere , nc tenere fotto 
pena di Scudi 300. d’oro per ogni Guardia foraAiera rena- 
la , e dell’arbitrio d’applicarfi per vo quarto all’ accusatore 
Segreto , ò paieSc ,vn quario al Giudice, & il refio al fiScoj 
EallcGuardìeforafiiere» ebe s'accomoda Acro, òcunti- 
nuaAcro à Set uirc fotto pena della Galera per anni cinque, 
e nullità dciraccuSc j reuocando tutte raAecuracioni , e li- 
cenze d’armi, etiam coi pagamento di ta Ai fin or.i ottenu- 
te da dette Guardie farafiicre ; la cognizione s’aSpctu alU 
Rota Criminale, & allt Rettori , da'quali però in quefio U 
medcAma Rota può auocarc le cauSe, non ofiante qualfi- 
uoglia prcuemione , come per Bando del dì primo Giu- 
gno 1693. 

Nel detto Bando non refiano comprefi i Sòrefiieri di (o* 
la origine , che habbino abitato listati del SercniAìmo 
Gran Duca per lo Spatio d'anni 10. ò vi habbino prefo mo- 
glie , ò aperto caSa , ò facto altri ani , da quali fi riconosca 
l’animo loro di Sermarui il continuo domicilio, benché 
non fia ancora decotSo il decennio come perdicharazione 
degl’ 8. Giugno 1693. regifirata nella Cancelleria degl* 
Otto, e della Rou Criminale d’ordine di S. A.S. 


I 


J. IGNORANZA. 

Gooranza delle leggi non ifeuSa in quelle,cbe ciafeuno è I 
obbligato Sapere, e cosi anche doue concorre. l'obÙiga- 
zionc natunle, nè quando fi può pigliar’ inSorroaziotie d a’ 
periri, ealtrocome perii lÌAtbof.de Axtomnt.tur, Axi4- 
mett. 1 1 3 . DamaS. nelle regole dell’ lue cdPon, regt i.fer ut, 
inter r«g. Diuerf. fel. ime 6\6. Odd. de refitt, ùt integ, 
furi. !.9«.8. 4 rr. 8.0. ^.&feqq. AltOgtad.CM/. 94. num» 
4}. Uy. I. «ircenf, ij. feqq.Uy.x. &cenf.'fx^ 

num.^ì. &/eqq. Itk. t.Card. ToSclk Itu, /. (end. il. GT 
/efì-fer ter urte. 

Ignoranza delle leggi municipali come, c quando fi pre- a 
Aitua , e Scufi dall’ incorfo della pena , o nò , vedi Pract. 
Vìpp,cen 1‘ Addìi, for./elut.fedét. gUf. ceetdertnt nnm. 3 . 
Clar. $. fi», qu4fi.6o. verf, f^uere nunqutd &(, Menoch. de 
AryUr,eef. 186. nnm.i.eef.xq^tmm. eef.yì^, 

num. 5. BarboS.d. Axìom. 113. 

Ignoranza delle leggi benché fi preSuma nelle donne , 3 
minori , c contadini non li ScuSa, perchè Sono obbligati 
domandare configlio a’Saui, e periti, vedili Tiraquci. 
de retraO. cenueat. $. q.gief.’j. num, 18. cfi'c, Alex, in l, tufi è 
ff. de neq, feff. Magon. decif. Fler.^ì.num.x.y\enoc\\,dn 
Aryttr.ce/, joa. wirn.SS. &c. de Card. Tofeb. htt, /. cenci, 

II. ferrei. 

Ignoranza regolarmente non fi preSumc ne’fiuti propri , 4 
nul^nsìne'fariid’aliri, ed in che modo s’imcnda, eli- 
miti ciascuna di quefie regole. Secondo la dìuerfirà de’ 
cafi,eddle circofianze, vedi il Maranr. nelle l.is fetefi 
num. 284. l\6.ff,dt4cq.hered. Mcnoch. de frefumft, 
by.ó.frefumf. xi-fer ror.Gratian. difeef. 631.946. 194. 
<^403. Rot.por/. x,diuerf, decif, i3i.0«m.8.Caba|. ref, 
cr, Cdf. 287. num. 21. & feqq. fer tee. Aicograd. cenf. 40. 
num. 1- byi.&eenf. 84. num. q9,hy.i.Seocin. rr/.ai^. 

& reg, 220. per tet. Duran. treQ. de eeneUt. med, 
fnrt. 2.f«p.2.»a.9.^/è9g. Card.ToSch. lec.cit,cenl. 14. 

IJ. 16. ^18. per ter. 

Igoo- 
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INCENDIO/ Di Mp Aot Saudli. c. incendio* i8i 


f Ignonnu di fatto giufta , c probabile quando , e come 
fcuS, enon Uccafla, e fupina» e quando Tviu, cM- 
m fi dica tale, vedi il Barbof. dt jixètm. wr. jiitùm. 
nj. num. I. & fe<tì> Card. Tofch./ac. f§f 

t§tmn. 

6 Ignoranza di fatto riprefume, mentre che per codec- 

inrclegitime» oin altro modo non coofil della icienza» 
dicbevcdiUI>acan.d«ef/.4>6. me»» 9. /r^f. maffime 

negli eredi iratcaodoùdi fatti del dcfonto, Rot. fmrt. a. 
tùturf.iictf. 1 59.ff»M. 9. (^c.Ecomeregolamiemefi prc- 

1 fuma rignotanza di facto, ad effettodi transferire il fcfo 
diprouare il^^ntracio neir.iuuerfiirio, mentre che non 
fi a^uceflc per foodamcmo d'inieaztooe, perché inj» 
ni cafo fi dourebbe prouare daU'iKlegante con vere, o ore* 
fomioe prone, ^.iph. éttif,9\é,nìm. 9. ^/«9f.Man> 
del. rm/. »8.p<r r«r. Tufch. ìut. /. smsL i). ftrttt. Soctn, 

* r»g.au.Barbol^^xÌ0iN. ir}.e. la. 

7 JgaortfiM non h può allegare da altri die dall' ifieflb 
jgnoraiKe, nèadaltti, cbcalulpuòfufiTagare,ve«ULaF 
derchi m/l lo^.feguuato dal Dutan. àtei/. 251. 9.- 10. 

$ Che rignorance 000 fi polla dire diifXezzart, nè con- 
crauoenireaglt ordini, né fi abbia per confenzieme, né per 
^fiepzieoic, Gratun. dt/f€f»94^ mimir.iS, fiacbobd. 
Axtùm. 1 1 3. mtm, 1 3. &c. Card. Tofeh. lK*stt.^t$ncL 17. 
prrf#f. 

9 Ignoranza come colà che confifie nell'animo fi può 
prouare per roezo^lgiuramenco di chi inefiafi fonda, 
mentre che non aoefle qualche prefiicztonecontrodife, 
o fi trattaiTc di pregiudizio del terzo , & altro , vedi Diaz. 
1^.323. Card.Tofcb.i»r.r«r.M»r/. 24. prr/«r. Mafcard. 

p«rr»f. Menoch. dt Arkitr,CMf. 186. 
ftr tot. doue infuna altri modi di proturia , cioè protuo< 
doraflenza, infuzia, ofimil caufa, dalla quale refulci 
prefunzionc d'ignoranza, 8cc. 

le Ignoranza non fi può allegare, e non fiiffraga a chi 
doppo auuto feienza della pcoibizioiie non defitte da! 
facto proibito , perché perfeuerando fi dice di nuoaocoii* 
trauenirc , e delinquere , né fi può feufare, eOcodo la 
perfeuerania ottimo indizio denanimo, e volontà prò. 
cedente, CephaL rm/. 76 . pmì. la de Caoaler. àtei/. 96. 
tnm. 

Del retto vedif.Forettieri. 

$. INCENDIO. 

1 Incendi , vatti , furti , e danni commeffi ndia Citta , o 
dittretto di Firenze non fi fapendo rinccndrario. o malfat- 
tole, o non eflendo egli con iuoÌ rsvcoii <t n'in quano gra- 
dopagante, fideuono rifarcirc dalli Pimeri, eComuni 
de' luoghi • doue fuanno commeffi, nei modo, eforma 

% cheamplamentefidirponedallo Statuto Fiorentino lib. 2. 
Kob. 75. per tot. 

2 Quetto però nembi luogo, fenonquandodaldannitt- 
caco li proni eflère Interiienuta forza , o violenza del mal- 
iactore, egrincendielTete fiati commetti per opra d'altri, 
che degliabinntijefimigiia del dannificato quando fe- 
goono nelle cafe , ocapanne, o padùj difianci 50. braccia 
dalle cafo; Siccome de’ forti eflerfeguiti in quei tempi, e 
luoghi , che per coofuenidine le robe fi lafciano alla cam- 
pagna feoza guardarle , dimodoché non fi pofla imputar 
colpa, oneglijsenzaal dannificato, ficebé fe anche il dan- 
no farà fiato wo da fuol nemici, oda animati quando 
s’ammazzano infieme non fono cenuti li Piuierl, 1^ li 
Comuni foddeni, come anche non fono tenori quando 
fi&ilmalfiitoTe,edeiro, o Tuoi agnati marchifinoin..» 
quarto grado fono foloenti; contro de' quali prima fi dene 
f»r diligente efeuttione duii li medefimi Comuni, che fo- 
to in Aittìdio fono obligari icomc per la correzione di det- 
to Statuto delli 8.0121x01584. vedi Comunità n.é. 

g Incendio fom) a pofia , o con doto in accenii , mucchi, 

o matte di grani nelle paglie mentre fono ne* campì,o con- 
dotti vicino allocare, fi punifee di pena di galera, cre- 
firzione de' danni, e alle volte anche di morte, e alrro 
in materia d’incendi, c Tue pene unto alla campagna, 
che nella Città , vedi ilCabal.r#/#/. rrmr.re/. si. p/rtar. 
Gracian.aV'rrp. 525.ee. 28. ^r. Menoch. 0» wdeèi/r. m/. 
390. mrm 27. Inf. n.io. 

i Incendio confiando chiaramente efTere accidentale non 

é punibile, mafeciò non confiatte H prefome nato per 
colpa, e negligenza degli abitami, purché fipoflàattrl- 
frétifd KHhur/élf. 


buire a certa, e determìngpa periboa , e io quetti odi 
non è tenuto il padrone, ocopo dìcafa per la fila (uni- 
glia, di che vedi pieoameuteil Menocfa.de 
390. ntm. X.& [099. Ludoulc. dar. Poruf. 25. per ter. Attlir. 
dtc. 57. «ifl». 4. t^5.^per far. Farinac.de ver. 

] ìo.mm.^l.'ìP fofqfor tot. 

Intendono di colpa. leoittiaia, e però fefia tenuto il 5 
conduttore ddlaeafa abbruciata rifarcire li danni al pa- 
drone di eSa, e altro, vedi ampiamrate rAttUct. con.ia 
r Add. éocif. 57. Capic. doctf. 27. Mvnfinger. ok/truét. 88. 
CoMt. 6. G^y\.•ifo^•^tt. 21. té. 2. F^. do Socitt. cof. 21. 
mwf.47.^r. faluon.deei/.Ffor. in. per ree. doue difen- 
de il condurtore,£ ilGratiao.d<yWp.35^ perfef.dou^^ 
tiene contro Uconduccore, e vedi Farinoc.de ver. eróv. 
9M.110. mm.20. ^ /ege. per far. Bardeiloo. rei»/ Il 7. per 
taf. /jè. 2. e pienamente Card. Tofofa. Utt,/. ottiti.ét.ftr 
totium. 

Che fi Dotta proture la Tua origfaie per coointure , di 6 
modo, che preuagUaalla prefunzione della colpa de^i 
abitami, vedila Roc. fj* AtKomitgiu mettodif 30. Moòf 
1 588. rerea» Caue^We per far. appretto Zaccfa.^j?.aaedfr. 
lidi. reo», a. deri/. 8. 

Che fineendìD pofia accadere in più modi, & eflere 
impunibile, otite alti precitati , edl Hfor. Gateiel. ree/. 
159. per far. con altri addotti dalMagon. diti/. FUr, 24. 
»MM». I. & fofi. ttc Card. Tofofa. toi. cit. eottol. fio, per 
tottm. 

Incendio accadendo ne* campi affìttati, e cosi ca^io- 7 
nandoflerilirà, fefia )uo^ ^la remtflìooe , o dimiau- 
zlone deU’affitto, vclil Boff.dere«f^ morf*d.nnm.%o. 
Addm.alIaPratr.Papp.^/,eiI* ree/*g/^> Inot Omònìs 
n. r 2. Attlitt. dteif. 57. nom. 

Incendio confiando etterenuo per colpa l^ieri, lata 8 
odolodioerta, adnerniingtapfrfoiiadaflifnarfiadarbi- r 
trio del Giudice, é tenuto quel tale alFetnendazlone di 
tutti li danni cagionati anche alii vteini oltre alla pena cri- 
minale. di che vedi Menocii.de.tfaid»er. ea/‘39^ mn». 
t3.^^ff.& Uidouic.dée^.^rrii/.25.per far. Facinae. 
d. foe/f. I IO. fot tot. Card. 1 ofoh. Zar. cit, comi* dz,per ree, 
e mlU mia .Tcmwm ^.Jneondim. 9 

Incendio fo per troncarlo fi genafferoa terra qualche 
cafe nel vicinato, fiano temiti tutti li vicini rifàrcire quel 
danno, vedi Danno num. i5.epienammteFarlnac. 
dcvar.cptm. 4*4/?. Ito. ntm. 144. (^/eff. Card.Tofoh. 
toc. cit. conti. 62. HM». 9. raeri. é 3. P»r tot. 

Incendi metti a bel fiudio in qualche edificiodelU Città, 10 
Contado, ’oDitttcRodiFlrenzeper fotio abbruciare, fi 
ponifoonodlpcnadi morte di fooco, cconfifcazione di 
tutti li beni d'applinrfi al Coenanc di Firenze , &circndo 
metti in qoatcfae capanna, di lire 500. da pagirfi fri dieci 
giorni dal di della condóinazione fono pena d’elTeigli 
tagliata la roano defira , econtro tali incendiari , ofofpet- 
ti fi può procedere per inquifiziooe , Stot. ftoront. lé. 3. 
Aaè. 1 44. vedi fopra n . 3. 

Qual fia la pena degrincendJari di ragione comune ix 
quaMpviédolo, colpa, on^ligenza,econiegrincen- 
dlfeguld per mero accidente nano impunibili, "dcaltro, 
vedipcrilFarlnac.drv4r. crm.^Oi^. iio.aw. t. iSrfttfi. 
ftr tot. adn.i6o, doue pienamente tratta quefia materia , 
erifolue tutti lldobbi, e quettlonj che inetta pottino oc- 
correrete. 

Che fendo in campagnafi punifoa di galera a beneplaci- 
to di&A.S.é refinzione del danno da liquidarfi con giu- 
ramento fu rifoluto dal Magifi rato degli Otto, fotto di 14. 
Gennaio I6d3«fopra vn procettodi Cortona contro Santi 
di Domenico detto &nci Bello , t approoaco come in fil- 
za de’ negozio. 1549. 

$. INCESTO. 

Incetti, chefonodeUttidicaroefràpcrfonecongraote, i 
di maniera che frà etti non tt potta contrarre matrimonio , 
in quanti modi fi cororoettano, e come dafoon di etti fi 
punifea, vedi efoirafnenieil Cabal. ro/. trim. caf. aea per 
tot. & il Mkhalor. dofratr.fart. 3. r<^.57> prr tot. Cc Me- 
noch. de Arkitr. co/. 502.p«r tot. Clar. 8c Batard.ffc/ ^ Jn» 
et fi* t por tot. Card. Tofok. Utt. /. rvcr/.dp. por tot. Farinac. 
ttcVulpin. inSncododtliQ.eam.qitéfi.ii^.ptrtot. 

Incetti nel Stato Ecclefiafiicolin virtù di Bolla diSifio a 
Qninto dell’anno 1 587. fi puoifeono di pena di mocK^ 

M 3- fendo 
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fendo totcmeffi con due fetrìle , odue fntellùerpcttiua- 
mcnir^ comeiiferi(ceil MjclialDt.d,f4f,57.». ^4, cilie- 
gi io ■'} Baiatdo, de Fitioac./<w-of. 

3 Ecbetalt ddittlGpunilcanodi peoadi morte vediP. 

MananiiKiS!» /•* A'otai MtltasMuhe Intertf >oo. $. 7*^ 

/(*/. 3 1 j. ma fopra tutto madìune per q^lopoGa occorre- 

- re ui tal materia neiii Stati del Sereniflìino Gran Duca di 
Tqlcaiia« vcdiilCabal.d.ra/* Mcnoch. da 

Arhitr.csf. •iox.nnm.^& /f«.perfar.Farinac.& VuU 
pin. Zac. tit, doue che (oclufe il calò di detta Bolla, di ragio- 
neconuine la pena degl'ineefii anco mefcolatl con adulte- 
rio, o Óupro è arUttaria al GuidKC , meutte non fia difpo- 
iodalStatuta 

4 IneefH fi punilcooo in lire joo-e più ad arbitrio del Giu- 
dice fecondo la qualità,e coodizlone delle perfone confor- 
me al Statuto Fioremioo lib. 3. Rub. ita. 

5 Et eflendo mefcolaticon adulterio come fi punifoano, 

• vedi Adulterio nora. 14. > 

6 Ecaotc,equandoi’ignoranzadifiuto» odi ragione^ 
poflEfeufere dalla pena deU’iiKcfio, vedi Farinac.& Vul- 
pin, émSiie» iltd*ldI.eMnr. 4». 149 Péri. 3, ftrtét, 

Cile dal dotmireinfiemevn fratello, e rotella 000 refti 
prouato i'incefto , od anche tefulti indizioa tortura, per- 
chè la troppa congiiineione del Sangue & ceflareognifi- 
nifirofo^;o,vediCrauctt.CMr/.3ai,p^r«/, doue però 
non era (cguita grauidanza ; ma in cafu di grauidanzacon 
altri 3mininicol4oltreal dormire inCeme,fù ordinato tor- 

7 turarfi ambedue tetto di t. Maizo 1673. in vn procef- 
fo diS. Miniato contro Siluellio Falomi &c« 

I N C E T T E. ’ 

4» • ■ • t 

t Iooeitedigfai)i,biadegro(re,emionte,legoi9i,ciua- 
ic, biade da cauallt, lupini, cafiagne, marroni, elor fari- 
ne , fono proibite iMto pena della perdita ditali itobe in- 
cettate, cd’aluettanuvaluu, edeirigorofo arbitrio di 
cbiauùagiudicatedadlcoderficoniroU Cittadini fin’a 
quattf^anuidiStinche, e contro gli al tri alla galera per 
quel tempo che parrà fecondo la qualità de’ cafi , da elTer- 
ttcrottapofiialliRcnoridcl criminale, Magifimo degli 
Ono, Graicia,& Abboudanza, làlua la preuenzione . Ban- 
di delii a. Luglio iy8c>. 4. Luglio 1587» >3, Luglio if94- 
163&. 16. Luglio (647,& 1 5. Settembre 1649. vcdi§. Gra- 
ni, $.Barulli,e$.Senfali,&altriBandi 28. Giugno 1578. 
& 31. Loglio 1393. 

3 E però lecito ad ognuoocbe non raccolga roba a bafian- 
s.\prouuederfiperlafua famiglia, ebelheda vn'annoaU' 
altro , c anche condurre , o far condurre le Tue veitouaglie 
verfo la Città di Firenze, e tanto più fc venifTcro di Siati 
alieni» (otto pena della rcfczzionc de’ danni , erpefe con- 
tro bigliimpcdifTc. Bando fuddctio delli ij. Settembre 
1649.0. 5 &6. 

£ fopra la pi oihizionc HeH’incette di grani, e bhde ci fo- 
no ancite più altri Bandianteccdcnti,come del i;5b'.i3j9. 
1371.& <ltri,&:c. 

3 ineeue non fono proibite di grani, e biade fuor deldo- 
ininiuFiorciitino. Bandoddlip. Agoflo 1 636. n. 16. nel 
quale anche a pieno fi tratta dclli fbrnaioli, fornai , 6t altri 
l>o! n-gai , etici modo che deuono tenere per prouuedere 
Iflui bortcglie, eciòchclifia proibito folto le predette 
pene, d’incetta. <?ic. 

4 Incetta de' bozzolidafeta, come fia ptoibiu, e altro, 
vedi Bozzoli . 

5 In materia della proibizione d’inceture grani, e bia- 
de c fono più altri ^di, ciocfottodi 5. Luglio 1363.7. 
Loglio >>65. rii. Giugno 1578- z. Luglio 1580. li. Ago- 
Ae 1590 7. Ottobre i jpi. 31. Luglio 1593. che è però 
foipelo quanto a Barullt, che camminano con il quader- 
nnccio , c altri ordini dell’Abbondanza per Bando delli 17* 
AgoKo 1 6 18. e Vedi nel ^ Barulli per tot. 

6 \ he quelli del Cafentino , Saffo di Simone , e Pieue & 
Sref.mo con Tuoi Capitanati nonpoffino comprare grani, 
c biade nel Conmiffariatod'Arezzo, Valdarno, Capita- 
nato di Cortona, e Valdichiana, & altro vedi Bando deU’ 
Ahhond.inza dell'anno 1591, 

7 (.omc fuCTeforpefa la proibizione deH’incette, e fua leg- 
ge dcHiz. Luglio 1 ;8o.finoa nuouoordinc,con facoltà ad 
ognuno fuor delle IO. migiu dalla Citiàdi Firenzed’in- 
cetcarc per efitare poi a Tuo piacimento nello Stato, danti 


fecmecuctele proibiziooi delfedrazioni, vedi il Bando 
dellizS. Settembre 1633. Qualfacultà però fiìpcdciarl- ' 
uocaia, & annullata anche fuor delle dette ad. miglia,& 
il lutto ridono alla difpofizione, e proibizione del detto 
Bando del 1 580. per altro Bando deli’Abbondafiza 7. Mag- 
gio 1635. vedife^anum. 1. 

§. INDIZI. 

Indizi quali bafiino, e fi ricerchino a fermare finqui- x 
fizioni fpeciale deldelitio contro d’akuiw, vedi ilMe- 
Doch. difré/mmp. Itk. 1. 88. ^^rlriir. qn. 

84. ftrM. Facfain.c«arr.Mv.Lè.9. rap. 1). Guaa.d^.9- 
tdip. a. dar. & Baiard. ^ fi». qfnfi. %o.&n.ftnpi.(fi 9». 
7.IMMI.3. vedilnquifizione. , 

In pratica, e di generale cQofuerodioe, comeaitefiail % 
Chr.lH.tit. fiofieiua che baffi il detto della pane offe- 
fa. mentre fia mona, 3 c abbia in effo perfcuetaio fin* 
alla morte, raailìme concorrendo qualche altro qmmi- 
nicolo come delia fama , foga , inimicizia , e fimili ‘ 
tee. 

' Ekheaedt irrt fi faccia poco capitale del deno della 3 
parte, la pratica fuddetta non è fenza foodamenio pec- 
che non è mai verifimile mentre per altro confi! del cor- 
po del delitto,clieroffcfo voglia impatarevn’altro,bcnchè >. 
foffe per prima foo nemico capitale , per feufare quello che 
veramente l’hàdi frefcoòffefo, e contro del quale an- 
cora il iànguc ribolle,, ma nondimeno nel criminale non 
fi può far troppo ardito fondamento fopra il venfimile , 
douendo ad effetto di condennare , le proue effere per 
Dcceffìtà concludenti, epotcndofi darcafoche roffeiofi 
fia it^annato in conofeere l'offcofore, maffìme le foffe 
feguito di notte, o per altri accidenti, oche anche pec 
far male all! fuoi nemici fi foffe indotto a ferirli da per fe 
leggicrmcme, come foia effere feguito d’voo, ebepaf- 
fando da cafa di fuoi nemici fpatò , o fece fparare da’ com- 
pagni v n’arc h ib u fata auendofi con fuoco artifizialnicnte 
abMucutoiI giubbone , e camicia da voa banda, e an- 
che la pelle, e gridando per farli feniìre dalli vicini, e 
poi querelò detti fuoi nemici, mofirando il corpo del de- 
liuo nel modoche fopra, einducendo li vicini perte- 
fiimoni, che aueiiano frotira detta archibufata, e gri- 
da, e però deue il prudente Giudice ad arbitrio del qua- 
le (fanno grindizi, molto ben ponderargli, cnonofian- 
icpuòrettare ingannato, intendendo quefio , maflùne 
quanto al procedere a tortura, o condennare, perchè 
quanto all’inquifire non effendo di unto pregiudizio , è 
^tendofi l'inquifiio rileuare con le dìfefe , non c da par- 
tirfi dalla fuddetta pratica &C. 

Che fc poi fi fcopriffevna calunnia manifefia nelque- 4 
rdanie, none dubbio che dourebbe oltre alla rifezzione 
di tutu li danni, e fpefe effere condennato nella ine- 
defima pena del delitto imputato al querelato, o d’altra 
arbitraria &c. vedi Denunciatori num. 5. 

Indizi per ptocederc a tortura fono molli, &arbi- 5 
trari al Giudice, fecondo la diuerfità de’ cafi, c perfo- 
ne, & alcuni ridicono proffimi, alcuni remoti, fc ba- 
di vnfolo, o Tene ricerchino più infieme, & altro, ve- 
di il Bofs.de indie. Brun. de indie. Card.Tofi.h. tat.I. (end. 

96. & 97. Mcnoch.de frnfnmf.lih. f. qenfl.%^. per tot. 
doue adduce quarantatre indizi, Clar. ^ fin. quefi. io. 
^ai. periet. Farinac. & Vulpin. in Seco d* uulk. 
tori, qu.^i. per ree. con più altre antecedenii, e vedi nel 

Torturali. 4. &c. 

Indizi fi deuonocauare dalli nominaci nella oucrela, d 
o denuncia , ficcome anche da altri , che pollino effere ve- 
rifimilmentc informati, come da’ vicini, domefiici,e 
fimili, Chr.i. fin. qnnfi. II. 

Indizi come, e quando refiino purgaci , o nò dalla 7 
confeffione deH’offefo , che diceffe non edere flato 
offefo daH’inquifiio , è molto ben d’autiertire, perchè 
fpeffe volte le pani s’accordano in pregiudizio del Fif- 
co , e però in criminale bifogna effere follccito , ve- 
di Mcnoch. de prnfnmp. lik. j. qenft. 90. Clar. f. fin. 
qnn/t.^x. ver/. Petefi et inm , dre. Guaz. def. 30. enp. 

4. nnm. 23. Farinac. & Vulpin. in Snee eie indie, (pr 
tm.^nJL^. 

£ che ciafcun’indizio nel Aio genere detta effere prò- 8 
aatoper due teff imeni, ovnodt vifladcH’ificffo delitto, 

mentre 


DIgitized 
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mentre (ia maggior d'ogni eccczuonc , CUr. j./f». tftfi. 
ja. Brao.daiadif.garf.i. ja. a. Catz. def 30. ctf. 31. 
Card.Tofch. liii.J. etnei. 98. ger tu. Mcnocli. defrt- 
Itmf. lih. !■ 9t. 

^ Ooei Giudici però ciie hanno i’arbìtrio , come farebbe 
il Magifttato degli Otto, polTono procedere a tortura per 

detto d'vntcllùnoniod4vifla,fe bene patlffe delti difetti, 
c così non fulTe maggiore d’ogni eccezzione, comeatte- 
fta il Menocb , de gag/?. 84. a. 4. ^ j . 

E come A pcouino d’indizi tanto ptofltmi , che remoti , 
vediMenoch. dt »7o. Cahal. céf. wf. 


I Il che crederei effer vero»mentre fbffc per cau- 

Ta che riguardaffe mito ìLColleggio > o pareo tela , e nolLa* 
altrimeniU&c. 

Edellapredetca maceria, quando Tinghiria faicaadvno 
fi reputi fatta anche agli altri per detti , e altri rirpetti, ve> 
di pienamente Farinac.Wrcr4r.(^iiair^.rrn0. 105. 

Inf^c. 6. frr ut. 

Ingiurie fi reputano graui, eatroci dalle qualità del far- 4 
io, del luogo, e delle perfonc, e fi poflbno punire , come 
eferaplifìca, e dichiara da vederli il Menoch.4^ Arftttr, 
(éf. 263. t9t. £ quando fiano graui , atroci , o leggieri. 


Farinac-deffiir. crm. ^ufi.loy num.ij^. Celi 

9 Indiziai più fonc imperfetti, e non a bafianza prouari Scanarol. de Di/fr.C 4 rcerJrà. a. ^ 3 1 . per m./M. 316. 

^ nel fuo genere come, c quando fi pollino congiugnerci /eg^.vcdiMagiftratin. 13. 

infìeme per ^nevnpicno,e perfètto fiifiìcicme alla tortu- Ingiuriareu può con farri, parole, ein fcrtttoper let- 5 

ra, vedidCahaLr//a/.er/M.c4/. 193. Clar.$./fff. fa.63. rere,o in altro modo, anzi l'ingiurie in ferìteo fi repocano 
vtrf.T» /dSj&c.Cvt^z.dtf. io.CMf. 3Z.frr/#r.efàapru- più gtaul, Genua de /rrip. friuét. inAdd.qu. 37. per tee. 
pt^to il Mcnoch. de fr*fnmf. per tot.t^ /e/*45. Farinac.de trar. ér diaer/. erim. qu. loj. num. a. & 

de Arhitr.eM/.q9itfiTÌXi2c. deructnftfs. & ctmutQ.qu. ftqq. doue anche al 9»iw. 35. tratta come, equon- 


8d. »M»r. 3. ^/e«. ... . 

IO Indizi nuoui fi dicono quelli clic fonodineremida pri- 
mi di fpccic,*cfoftanza, cnon quelli ebe concerneflero 
maggior giuftificazionc , c prouanza de’ primi , di che ve- 
di Cabal. re/e/. cria». f4/. 93- »• 

11 che è da ofleroarll in riguardo di molti procelTi, che fi 
fol^ndono fin’a ououi , e miglior’indai &c. 

2 1 Indizi di furto , o altro delitto fono ad arbitrio del Giu- 

dice, regolato petòdallaragìone,e fi pofibno dedurre da^ 
più caurc,comcdaJla patria, generazione, oftirpe, edu- 
cazione, fello, età, conueriàzione, fiwniliantà, dal la quali- 


do fi pofllno filmare l'ingiurieper confeguime la flima, 
danni , & inicrefll , 5urd. àtei/. 89. per retain , fé bene in 
pratica di rado fi vedono quefie fiime, macondennarfi 
gringiurianii nelle pene fiatatarie, oalcre arbitrarie fe- 
condo la qualità de’ cafi, edelleperfone, & al più anche 
neili danni, & iniercni, craitandofi d'ingiurie reali. 

S. A. intende che in quefie caufe d’cfiimazione d'ingiu- 
ria non fi proceda , ma per quello,* che concerne le fpefi; , 
danni, ^interelTi delle parti facciafi buona giufiizia non 
ofiantc. Refcriitodclli 20. Maggio i6aj. alle precidi Bar- 
tolommeoBorfclIim Dolognefc infilza 8. dì fupplicazioni 


tàde’ reruÌtori,oaltre genti , ebe fi tengono in cafa, dalla di detto tempo n. 447. neH'Arcbiuiode’SSConferttadori 
vicinanza, dalla mala fa^ e vita, paleggi ìn{oUti,dairef- di leggi della Città di Firenze . 


Ingiurie quanto al)' azione pretoria , o criminale^ ^ 
s'cflinguono pcrTpazio d'vn’.-innocominuo, maquanco ^ 
allaciuile durano come Talrre per fpaziodi trent’anni» 
Clar. y/i/Mrù vfr/.T9//i/nr,Cfuz.dff. 2. Mp. 2. 
d'e. E di quefie azioniduilì, pretorie, c criminali com^' 
&acliecnettocoinpecin9pcrIjngiurie, vedi Farinac. d. 


(et trouato nel luogo la perfona , o ìofiromenii , e ricoDo- 
fciuci per Tua, o trouatl in cafa grimaldelli , rafoi , fcalc^ 
di corda, o fcia, ripofiigli fegreci ,e cofe fimili, dagli abiti 
infoUri,fuccinii, o raafcherati, dallaforma, vcftigi de’ 
piedi , daireffer fiato vifto vfcirc con roba lotto , dalrcDè- 

rcpouero, efpendercdimolto, mailìmedellamedefima . . , 

forte di moneta rubata, dairelTerlicrouataapprefib laro- qn. 105. Jti/ptQ. a.w. 25. &/€qq. ptrtH. 

ba rubata, dall’vtiliià che oe rifulta folo aH’imputato.oroif- E come s’efiinguino per reuocazionc dell'ingiuria, vedi 

fioned'inueniario, inimicizia, ineerirfinella caufafenza Gratian. dttif.^ 8 .ptrut. 

apparente iotcrcITc, non ouuiat'c al male potendOjimpedl- Ingiuria detta ad alcuno con falfità fi può ribattere con 7 
ce la cattura, accordare la partc,contumacia, fuga, non rif- mentirà incontinenti, ma non già fe fufie vera , o dopo 
pondere agrinterrogatori, voce timida , ttiubazione , tre- interuallo di tempo , altrimenti farebbe tenuto della roen- 
more , erultefcenza, pallore, mendaci, variazione, confcf- rtra,c farebbe ingiuria ai primo che l’auefTe prouocato con 
fioni efiraiudiciali, cattiua fifonomia , brutto nome , o co- altra ingiuria , ma vera, vedii) Cai^l. rtfpl. trim. enf. 1 54. 
gnome, e cofe fimi]Ì,come ampiamente infegna , e dichia- p/r ut. doue riprende il Ciaf. & altri che tengono dmerfa- 
ra che indizio àccia ciafcuoa di elTe, Boniàc. dt ftirt. $. a. mente, e fà a propofito il Gratian. di/etp. 8 1. prr tpt. doue 
n.i$.^/tqq. ftrt»t,éd X34./«/.4t. &ftqq.dd 103. Fari- tratta della differenza che fia dal dire tu menti, odici la bu> 

■ " ■ ■ ‘ - ** gijj o il filfo&c. vedi anche Farinac.dr«4r. ^ diutrf. 

trim.q. loyJnfptCl, yn.\\ytìrc.& JnJptQ.é.ptrut. 

It^inria quandoé vera,fiproua, & è mterefic pubblico 8 
che fi àppia non c punibile , al trimenti fi pecca , di che ve- . 
diilCabal. d.r4/. 134.44119. i4.<!^e. 

£ come la verità dell’mgiuria fenfi , vedi Magon. iteif. 
F/ar.z^.ff.S.^prrrar.doueanchetratta come l’ingiuria 
fi polTa àre tanto in prefenza, che in alTcnza , e con ferirti, 


nac. & Volpin. tn 5 nc$dt fnrt. 4ii.i76.p4r/.3.pfr /•/. Mar- 
zar, »<.'/4 Prdticé dtlCénetU.fpi.qo. &e. 

Indizi mentre fiaDopiù,molio vrgenti , e indubitati , 
ne' del ini occulti, edldilÉcil proua poflono baftare per 
condennare in pena arbitraria, lafciando la via ddla tonu- 
ra, come meglio parefiè al Giudice, vedi pienamente il Fa- 
rinac. de reo Confefs. & conntH. qu. 86. nom. 29. & /eqq.per 
i«r. doue anche tal pena arbitraria non deue efiere corpo- 


rale fecondo la più comune opinione, mentre nonfùfle e ramo parlando in genere, che in fpecie&c. & altro in 
impofia da’ Tribunali Supremi,cheperla lorprcemincn- materia d’ingiurie, c nella deci/. Lue. 26. per tot. Farinac. 


za pofiono feguitare l’altra opinione, vedi $. Pene num.29. 
Card.Tofch.h//. /. cotKl.9q. »r.7.Spcrcl. dee$/. 108. iw. 
37.Marzar. ProQ.fei. 105. trf. 

$. I N G I V R I A . 

Ingiuria fatta ad vno de’ parenti, fi reputa fatta a tutta 


dievetr.t!rd»ittrf.crim.qn,\8yperm, E quando la verità 
dell’ingiuria pofia fcuàre,o nò, vedi pienameme il mede- 
fimo I^arin.cMr/ 30.^ d.f. 105. /n/peu.^.pertot. douerife- 
rtfee i4.opinioni 6cc.8c Card.Tofc.hrr.y.rave/.i 5a.prr tot. 
Ingiurie non fi poffbno ribattere con altre eguali, o 9 
maggioriingiurie,conccrnendociò più tofio vendetta , 
che' difèfa,e rirpondendo con altre ingiurie fi c cenuro d’in- 


I laparentela,dachencnarceprefunrainimicizt3,cheren- giuria, mapiùmÌtemente,chercnon ci fufTela prmioca- 


de inabile a tcfiificirc, Gabriel, de uB. conci. 9. nom.fic 
Kot.p4rt.i.diuerf.dect/.2i9.».2.1o(et Mele nell’Add. 
al Gizzarel dee. 78. ir. 19. <^r. 

Il che però fi deue inrendere ad arbitrio del Giudice 


alone, e così poffbno effere punite ambe le pani, fé bene il 
prouocante più gtauemenrc,cheil prouocato, vediCapìc. 
dec$/. ^8.pertot. 

Intendendo quando fi rifponde con altre ingiurie , 


quanto aH’aficuo dell’animo, e non deirazionc, vedi Me- non con la femplicemcniita,che è lecito fecondo la dlfiin- 


noch. de ArHtr.cof.262. pertot.SotA. deci/.89.per ut. 
Card. Tofeh. Utt. /. conci. 1 56. ir. 7. &c. 

I E quando vno poffa afere per l’ingiuria dell’altro , vedi 

hi. i.ff.detniur.tSrlnjtU. eod.tit. con interpreti 

3' Et li medefimo fi dke deiringiuria àcra ad vno del Col- 
legio, che s'intenda fatu a rutto il Collegio, l.decnr$onetC. 
drfs.I^DOcb. deArhitr. t4/. 263.4. 18. Tofch.ri.caar/. 

PtmUm yniner/Me. 


zìone fuddetta num. 7. di che vedi pieoamcncc Farinac. d. 
qoéff. 1 05 . in/peQ. 7. per tot. 

Ingiuria fendo rimeffa, e perdonata, non s’intendono ix 
per quefio rimelTI li danni, & imereffì , mentre non 
fi fuffe fatta vna picnilTìma rcmiflìone, vedi Mcnoch, 

UH 3. profomp. 114. per tot. Add. al Marant. port. 4. 
difhnO. I. nom. 8. Farinac. d. qrefì. 103. hfpeO. 8. 
nom. feqq, Gratian. deci/, }8. ntll'édd. ft.q.& 5* 

M 4 Ingiù- 


i 84 S. iKGiVRiA. Pratica Vniucnalc 5 . ingivria. 


tf Inj^iurUnte è renaio rimrttcre rinsUtlu, .chicdcf per- 
dono» e mentirfì» memrc0adoiB>ndjto dalla partc>e 

10 tal cafo la caufa G dice edere criminale, Marant à, fért. 
4. itfimù, 1.1, 17. queGo però nonG[odcrua in prauca 
gludicialmente» ma con quei modi, e condizioni, clte 
ipcondo la qualità delle pertone fìconuiene edraiudKiiU 
mente ad arbicriodi chi tratta gliaggiudamenti» &c. .e 
che perciò non s*imponga queda pena dal Giudice, & al- 
tro, ved|Farlnac. àtvMT.&dtMtr/.crtm. loj. nmm, 
71.& /«qq. éd 78. 6c Grarian. deci/. 1 9 3. per /e/ . cm T 

Che non fi codumi chieder perdono dide anche jl Ma- 
gi Arato degli Òtto,recedendo dal parprcdel Signore Au- 
ditore delle Bande, fottp di 34. Aprile 1664. comcal Ge- 
nerale de’ Negozi dio. a c. io caufa contro Potnenico 
Minardi . 

Et in vecedi chiedere perdono, odifdìrG pubhlicameo* 
te , douerG dichiarare nella Sentenza non elTere vero 
.quello , che f^fle Aato detto per io^nure alcuno, e qucAo 
parere modo più congruo dì reAitaire la &ma,che difdirG 
pubblicamenrefùrifoluio dal Magi Arato fuddcttD,rotto 
di 39. Gennaio 1676. in vna caufa di Pietra Santa contro 
Gio:diLucadaZani, Sc altri in Alza ProceAì 648. num. 
146. 

|3 Come , equando I azzione d ingiuria inientaca ciuiN 
mente, erctudalacriminaie, vedili TheCtur. éeci/.H.ftr 
f»t. & il Farinac. ài v*r. & dtutr/. cr. jof. tf/ftQ, 

2. *»af. 18. 

Ecometaleazzloned’ingiuriaalmcnojciuile compera 
poniro chi leuafle vna banca dal luogo più eminente della 
iChiefa per collocarla in luogo inferiore, econtro cb’im- 
pedifTeattribpirGadvnoiidouuto onore, & altro, vedi 
gjraiian.d//«p. 110 ». 14. (^e. 

Ediquellamateriad’ingiurieéda vedeifì ampiamente 

11 Farinac. dt 04 r. & dmerf.crtm. quéft. 105. Clar. 
4. /m»ti4 ftr nt. Oloocr. & hftuU Tofeh. Utt, 
f.f^irk^/Hùirté fertit. ÓC ilBaiardoalClar. d. 4. /itrarM 
&c. 

Ingiurie fe baAt rimetterle interiormente, o anco fi 
ricerchi la pace , ereminìonc cAeriore in farodi cofeien- 
ga,vediS.Thom aj.ar/.p. doueil Caiet.rrr/ 

a 1 3. d»b. con altri addotti dal P. Manata ntUi J*i Nfh 

A 4 *tin( 9 nUht inutrtg, 33 . /W. 50 .<^ 5 i.Clar. 4 .yS».<|fl^. 
58. %trf. M#d«, dr vtrf. feqq. tn /?»r ,Odd. de rtptt» 

m inut. qn. 8 f . Mrf. 7 * mnat. 54. vedi pace num. 

Ingiurie, o parole ingiuriofe dette ad alcun Rettore^ 
pGiudicedelcomunediFirenzefi puntfeono in lire jo. 
e più , e meno a lor’.'irbitrìo da Aarfcnc anclie al lor detio , 
Uon fi reputaperò ingiuriale vn’Auuocato, oPtoccura» 
rore 11 dieefle che non fanno giu Aizia , ecofe fimili ,e non 
ne può eflepc mdcAato , folto pena di lire 100. Stnt. Fin- 
gm/.iià. 3. ioi.(4'd./<>.3. Aaà.39 douefi punHco* 

no ed arbitrio &c. 

;5 Ingiurie fatte ad alcuno con pcrcuocerii le AneAre o co- 

lonne con anni , o falTì , o in altro modo per difonore , o 
dannoi^lla Città diFircnzcfi puoifeono con peuadi li- 
rc 25. 

£ chi leuerAdacafa d’altri laAroni,^ panche, e panco- 
ni . chiauiAelli , 0 cofe fimili in lire 50. 

Ecbifaràalcunabrutturaacafa,oporre d'altri, con..# 
fporcare, o dipingere nelle porti, orouri in lire 30. per 
.ciafcu^a volta, Sfit.Fierem.Uk.l- A»Ai68. vedi Fari- 
nac- drv4r. (i^dttur/.erm.qn. \o^./n/ffQ. ii.n. 469. 

}$ Ing'urie, o parole ingiuriofe dette ad alcunoj>er rim- 
prpoerarliqualche omicidio, ferita, o altro demro, co- 
me fi punifcono in lire 5a pervoita, vedi 
/là. 3. A«à. 117. 

Parole fempiiciingrariore dette ad alcuno alla prelen- 
za diqualche Rettore, oGiudiee in Corte ìnlirc 3;. piùi 
e meno , ad ai biirio fecondo, dee. 

Se alla prefcnzi de' Priori , o Gonfaloniere di GiuAizla 
inltrc50. efuordelU Corte de'predeitt in lue io. Srst, 
fiorent l$è, 3. Aoà. t ì6. 

Se però nel medefimo ìAanre ftifTeto detre più parole in- 
giuriofe tcndeniial medefirooAne, come becco , corna- 
to, v|iuperofo, infame, fi hanno per vna fol’ingiuria, e 
fidcuono punire d'vna fol pena, mafe fùAerodidiuer- 
fafpecie, come becco, falfario, eretico, e fimili, perchè 
tendono adiuerfi Ani, fi hanno per più Ingiurie, e fi punis- 
cono ciafciina della Tua pena ^>'c. come anche tiene il Fari- 
oac.d.^vy?. loj.ff. 174. 


E che di ragione comune la pcoa criminale deiriogiorie xt 

fia .irbitrar»aalGiudicefrcondoia^alitàde'cart,edeìlc ' 
perfone, di modo die pofia anche dTcre corporale, Scal- 
erò, vedi per il Farinac. var. ty àtnrr. crtm. qmefi. jo 
JVM». 36. &/t^q ftr ut. Mence h. de jirkar. tèi. ì6i. Per 
tttnm. 

Equandoahbialuogo, o nò la pena deiringiorie^e cosi 
quando fiano punibili, oi>ò, vrdlpicaamemcjl Farinac* 
d.q^. to^./n/feO. ^.n. 83. *7 perfft.èdiyy 

Ingiuria non fi dice, nccpunibue la mentua, o altra j 8 
parola £ondigion.alc , peri he fe myii fi verifica fa condi- 
zione non c’è ingiuria , e fe fi verifica ni'n c punibile , pex 
cffcredetjtaarepulfa,vcdiOcc.f«r/.4X7./ià. 4, Soc. jnn, 
eenf J33.it. l6,& /eqq.&etn/. 135, ^r. ap.^; './là. j.gc 
Farjnac.d.p». ioj./»/friI. 7. n». 530. donc ncrò tiene aj 
4.333. chela memitaa rrpullàdcua clTeietiafa jneomi- 
nemi, perchd dara dopo tiuei uaUo di tempo Orcf>be pu- 
nibile &c. efbpoAa/cii/arfi periaptinerra fai'uo l'onore 
ddringiurjato,vcdul medeUmo Farinac. /»f. «>. nu. 3» 1. 

^ y/44.doue tiene chetai proicAa, comeconttithal fac- 
to, o detto non rileiii, mentre clic veramente non con A.^f- 
fe dciranimodi non volere ingiuriare &c. 

Ingiurie fi poAbno rimeiiere eljpreiramente* etacinv- 
mente con atri dì reconciliazione, equando, ccoine «lu- 
po tal remififìonc rainÌJpoAjpiùagereciuilmcn(e,^:.')l- 
iro di quelle rcmiAfloui, vedi perii Farinac. J05. 

/n/peQ. H.ptri0f.ty hffeQ.9. <k)ue tratta del modo di for- 
mare il libèllo neli’azztune d'ingiuria &c. 

Ingiurie come fi poninorcpulfare, anzi fia da faoio il zo 
tollerarle, djAìmularle,&anihenegarie, perchefrfono 
vere non ce ne douianio offendere, le folfc- non curarle; fe 
Heriuanoda’ncmki, non c tn^rauiglia , fe da amici non 
ènuouo, fedainfenoririegltgerlc, feda eguali cor>>pa- 
iirle,cpcrdonarc,fedafuperjori toilcrarle, fc poterlo- 
rononfc n’oAènderc» fca AudioqucAoè (empre erro- 
neo, e m fofnroaficonfidericbcrjngiuriatoreAarempie 
fuperìoreairingiurianie, perchè non fi cerca ordinaria- 
roeme di deprimere fe non quelli che con le loro v ini, 
fetenze ,e coAumj amnalzano , e fanno o Aacolu agl'ig.io- 
ranti, inuidiofi, e tmlcuoli, e lifouocmncAeccaiieglt 
occhi, e cosi rinfàmia reAa allingiurunte, enon all'èn- 
giuriato , come ottimamcmc dimoAra il Scaii.itol K#- 
/!(. Caar.bh. 3J.tf-/»n./W.3S3, PI». £/-(»*. 

dr/r/?. tèf. I. 

E cosi Icperfone fauie , prudenti, e nobili, parlano, 
e trattano fero pre con ogni rifpctio de’fuoi auuerfiui, pcr- 
chc farebbe poco lor riputazione moArare dicomcnderc 
eoo inferiori * ma li pazzi , de impnsdcmi Tempre difprcz- 
zano, vedi Catture n. 4;. 

EeomecbireAacundcnnatoperazzione d’ingiuria ci- 
uilmcntc,o criminalmente intentata, benché T’>ngiuri« 
fijffc leggiera , e minima diuenga infame , vedafi Farinac. 
con il Vulpin.*» J'vre de vèr. dr dmer. (nm.q.ìoy /«/peè?. 

3 .M. t3.ecoaìringÌjriafartamaffime a tono, de indebi- 
tamente rifulta rutta in infamia, e difonore dell’ingiui tan- 
te, enon dcii’ingiuriaio, Ciar. 4. mun.9. Card. 
Tofeh. Gf/./. ewel. 150. Jr*a». 16.& /eqq. Plaz. £Mom. 
delta. tèf.i, ' 

4. inimicizia. 

Inimicizia capiraic fi riputa qudU che bà origine da 1 
caufa criminale, giaue, o anche ciuile, nella quale fi 
tratti dello Aaio, c maggior parte de’ beni, perchè que- 
Aas'agguagliaatla criminale, Bait.ffcaltii nella l.èàme^ 
neadtn. 53. doueti Ufiirav. 133. f.demremr, Marfi|.«« 
frèJf. 4. 4.70 Socio, eeu/. 1 5y,//à. x. Card. Tofeh. 

/i/t./.eo4c/. 149. grrtar. Farinac. deVulp. tHSntedem- 
die. &$*rt. 49. mtim. 

Qual fi dica inimicizia, o inimico capitale, e grane, z 
VCdiilMenocb./rà. ^.pre/nmf. 37.4M*. 36. /eqq. &éè 
jtfbirr. tèf. no. penar. Ciaf. vtrf. hem 

4>4r«<^e. Fariruc.de Vuipin. ièSme detefi.fe.^i. c me- 
glio deinàtc.& ttrt,d.qntfl.è9. 

Che rmitnicizia graue renda inabile a reflificare unto 3 
incriminale, cheinciuile, ancorché fulTe di lirico fe- 
guiiarcconctliazionc, de in ogni cafo lemprr detragga 
rodio di fede , vedi ti Clar. c Farinac. nt' Inp^ht ruo/i, C’c ì I 
Graiian. di/cef. 468. mm. 1 (>. drt. 

E quanto.igriniroici rcconciUati ebe noe fi.i mai da 4 

fiU-u- 


S.1NQVISIZIONE.3CC- DiM. Ant. 

Adicfeoe » vedi il Gaaz.dr/, >B. cdf, u Se il Tirtquel. 
tréU*CtfrMte(0Mfélm»t, >6. ffiuv.7.8. (^9. $nttr.ng» 
h»»t*rf. f$l. mA» 18 j. 

« loimjctria qiuDumquegrvie per fé fola non la indi- 
sto a tociura, mentre che non ù trattafle di dduio com« 
meSbdanalcoAo » e cosi di diffidi proua» celie nefTun' 
drconefò (Te imputato » nclqiulcafbicodograue , 
capitale htebbe anco indizio a tortura , ficcome oc fa 
per procedere airioquirizione fpeciale» fae/?. 

%i,vir/./nimicitiay Theùm.dtei/.z^^mam.i, Menocb. 
lÀ, I. 1VMÌ.5 Farmac. 6c Vulpin. in Sth- 

c» de aUic.&tert. 

6 CUerinimicizia faccia prefumere qualfiuogUa inno* 
uazione eiTcre £aa per dan nifi care ^inimico , CjrtftlUn- 
tur de Aeeufee, &e. Graciao. difeef. 7^- •aaa.ao. 

7 L’indìzioperòdeirioimicizUrcflaelifo • edebilicato» 

prouandoòeiTerfeguicalapace, e recoociliazione , 
tanto maggioroKOte a&cco fi toglie » proaandofiauid* 
inimicizia » e conuerfàzione dopo larecoDciliaziooe , 
braché peraltro fi dica nonefler da fidarli degrintmid 
recoociliaii » Clar.$.)S«.9iiey?. a4.mM».6. Guaz.de/. 28. 
rap. I. muta. 17. Farinac. d. «««.top. 

% £ che cedi J'indaio deirinimkizia * quando Tofiefo 

aueua più nemici perrincenicudjne di chi lopoflaaucr* 
offeio, Tbefaur. dàri/.24. «aai.7. Farinac. /«e. rk. & Vul* 
pici. in •S'm» nt«. 20. doueebe s'arreDde inquefiocafoT 
inimicizia più graue • ffeica » ammmicolata , & ad animo 
cioocaca , tutto ad arbìtrio de) Giudice . 

p Inimicizia fopeauenendo fra il teftatore • e legatario 
dopo U ceftaotcoto » memrefia graue, e certa , e non ne 
feguarccoDciliazloDC, come faccia prefumere la reuoca> 
ziooedei legato, odonazionepcrcaura di morte, de al- 
tro , vedi il Menoch. hk.^ fréfampt. x 60. per r et. é" lA. 3 . 
fréfitmpt.n.witm,ìé.&/eqq. & tl Duz. 4loprr r*r. Pe- 
xt%x,dtimr.fif,ltb*%.tit. 3.>riiW. 14. e più ampiamente^ 
lA.i. ttt. \ 7,.pereet. Card. Toicb. Utt. /. eettel. 148. ano*. 5. 

IO Inimicizia, come faccia indizio di furto fra fifone 
bade • e vili , vedi Bombe. éef*rt. ^.a. 1 1 1 . /W.« 5 . 

X I loimiciza non fi ptemme , ma fi deue prouare da chi fi 

vuole inefia fondare inùeme con cfprcfilone della caufa , 
e qualità di t irinìmidzia , c benché abbi au<uo origine 
colpanrc, dura anche nc’ figliuoli, eciam ^opo ia morte 
di eiTo padre, anzi s'ellende fiti«> al quarto grado , e più 
oltread arbiiriode) Giudice t fecoDdolaqualuàde*cafi , 
e delle perfone , Gracian. decif. 1 )}■ num, 1. Cf /ry?. & 
n»m.%\.<f/t^.CMd. Tofeh. litt.J. cemet. 149. rum t.& 
fe^&emcl. i^i.ntm.^tSrfe^^, Farinac. & Vulpin. in 
Sette éL ^efi.^9. per fet, 

g. INQVISIZIONE. O INQUISITI. 

I Inquifizionl , o querele non fé ne può dar copia , nè 
mofirarleauantileriTpofiede’rei, chcdeuonorilponde- 
reperfonalmcmedaloco , remofTì in tutto li Procurato- 
ri , Auocaci , e altri , ceiTendopiuconteouti nella ine- 
defima Inquifizione feparatamente IVno dall’altro , e 
fucceflluafncnce anche doppo l’altro , dimodocbevno 
non Ga confàpciiole dì quello abbi rifpofto l’altro . Proai- 
fione fopra rÀmminifirazione di buona Giufiizia delli 9. 
Nouembre x 569 $. E perche, &c. 

a Inquifiù non comparendo nclcerminedelleciuzìoni, 

come refiino fotcopofti alla tortura per lalor fola contu- 
macia, vedi Contumaci num. 

3 Inquifizione non fi può formate , fé prima non confia 

del corpo del ddicto , e quello eficre fiato commefib per 
fceUer^ine, perche fefufiefeguito percaufe naturali , 
o per mero accidente feoza colpa d’alcuno non fi porreb- 
be dir delitto, né farebbe luogo airinquifizlone , ficco- 
me il Giudice Tempre in dubbio deue inclinare pet Tekln- 
fiooe del delitto , non auendo legittimi indìzi , Clar. 
g./?«. 4. Bofs. tit. dedett£k. Scacc. cap.83. eaiiv.6. 

Cattar. de /nrrmg. rei/ 2. Card. Tofeh. Itit.leentl. 

^^^.ffrtet. 

4 Inquifizione formata fenzileginimi precedenti indizi , 
come fia nulla , e come fi ofTerui fecondo la diuerfità del- 
U fiataci, econfucrudinide’laoghitranfinecterla , o pu- 
re femplioemeaie citare a nfpondere , come fi fa nelli Sta- 
ci di Tofeana, e altro , vedtil Guaz. def.9.eetp.i.pert*t. 
Magon. dtttf. Zac. 2 2. per tet. 


SaUcUì. §.INQyiSIZIONE,&e. l8s 

Inquifizioneranreneodo il giorno, eoradclcommef- ; 
fodeiiRo • cpoipioiundofi cficrefiatoeommefib inal- 
tro giorno, oora, come polla nonoflanre feguitela^ 
condeonazìone in virtù delle cUufolefaluiari , mentre 
maffimc che ul’ erprefiìone non fia fatta ad inOanza della 
parte , o che il delitto non fufle più punibile in vn giorno, 
che aeH’alcro , vedi Gvaz.def,i.CMp.ynum.ii. Cabah 
re/.cram. cdf.^6. xrii«.8i. 

Inquifiii per delazione d'armi doppoìlfuono delU..« 6 
campana fi p^ono difendere cficodo fiati trouati in luo- 
go, douc oons’vdma lacanipana , o fendofurdi , che 
{^e nella noteedi Giouedì , o Venerdì Santo , che non 
Tuona , o che il campanaro non abbi fonato all’ora folita , 
e altro , vedi Polid. Rip. truQ. de tem. cep.^.ftr tet. 

Se altri addoui dal Guaz. def.i.eup.^. num. 1 1. 

Inquìfiti fra’ quali fiaoo alcuni contornaci, e altri com- 7 
parfi, fi{deuono prima fpediie li contumaci , vedi $. Con- 
tumaci num. IO. 

£ che dalia fponranea comparizione dcglTnquifiti re- 
fulciptefunziooed'inDOcenza , vediMcnoch. b>.a.pr«- 
/•Mf/.9i.mM.i4.(^/rf^ intendendo quandocompari- 
feono alle pciinc citazioni auami fiano refi contumaci . 

Inquifiu perfempliceddmo , e poi prouata qualche 8 
qualità aggrauanre la pena , benché da principio non de- 
doiu ncirinquiiìzione , pofibno condennarfi non folo 
per il delitto , ma anche per U qualità aggrauanre , co- 
me fe fufle fiata dprefla ndt'lnquifizione, e quefio in vir- 
tù delle claufole falutan , benché fu più ficuro far’aggtun- 
laairlnquifizione , e citar di nuouo per dett.i qiuìttà ag. 
grauiDie, vediCaba].re/.crfN*.r«/.t73. Siccome fel’In- 
quifizione parlafTe di delitto qualificato , e la qualità non 
refiafle prouata, puòoonofiante fcguire la condenna- 
zione di quello che fia prouato , Ùàt.^.fin.quétì. 31. 
mtes.ij.Card. Tokh.lftt./.cenct. 184. num. 6. & per tet. 
e vedi nella Prebzioaenum. 5 3. formata nondimeno per 
le ferite anche mortoli , fé poircguinfciamoric , fideue 
formare dinuoao ptrl’omicidio , Card. Tofeh. /re. riX. 
eenei. iH\.pertet, vedi nel Ferite num. 

Inquìfiti, come, equando deaino aflbiuerfi definiti- 9 
uamentc, ouero conta Clouloia , rekujfic fiumiPiu , 
veiexhdÙenuj drdttQùy vedili Menoch.A^.l.^a/y^.pg. 
per tet . Guaz. drf. 30. eap-40. num. 1 1 . rap.44. per tet. 

Ecbelitonoratirofienendo ianegatiua deuino di ra- 
gione efleie alTolutidefinitiaamente , dimodoché piu 
non pofTìno eifere molefiati , ma di eonfuerudìne fi afTol- 
uono con detta Ciaufola , vedi Cibai. rr/.erin».ra/. 288. 
num.\o.&euf.9i.num.\\. e così veramente fioflérua 
dal Magifiratodegli Otto, aflblucrc li torturaci condec- 
uClaufola. 

Inquifizione , mainiae dì eonfuerudìne generale fi può IO 
formare fopra raflcrzione del ferito , feudo di probità 
vira , e mantenuta in articolo di morte , vedi Marfil. 
fruQ. crtm. ^ dsligenter num, 1 3. & eenf. in. nutn.f. Ciac. 

^ueft.xx. verf. AffertievulmerMi y&c. & quefl.j, 
num. 3. órd. Tofeb. iitt. J. centi. 1 80, num. 3 Menoch. 
Ié.l.iu^.%9.n,-jj4^enf.99.n.\6. vedi Indizi 0.I.& fcqq. 

Inquifizione è di due furti, ciocgencroic, e fpecialc; it 
la generale confifle in pigliare Ìiiform.izìoni generali con- 
tro delinquenti incerti , e non ancornoti alla corre; la 
fpcciale è quella , che fi forma contro particolari perfooe 
note alla corte per delinquenti , oiedunce lcdcr)unzie, 
querele, oinalrritDodiiuridici. e quefia ricerca piu co* ' 
fc, prima checonfii del corpodel delitto , iKimoiiociie 
puòconfiarc^ fecondo fia chiara , breue, certa, cfpe- 
cifica,con lecircofianze, luogo, e tempo del delitto, ec- 
cetto però il giorno precìfo « che quando non fi fapefle 
non è ncceflario cfprKnerlo , ancOTcbe il reone faccfi'c in- 
fianza , mentre però non fi trattaflé d’atto folamente 
proibito in quei giorno , come ne anche quando fitrat- 
ufTe didelitti durano fuccefliuo ^ terzo precedano le- 
gittimi indizi ad arbitrio del Giudice , regolato però dal- 
lamiooe ; quarto il deimo nonfiaprefcritio , o l’in- 
<3uimogiàaflolutodiffiniiiaamente, o graziato ; quin- 
to fia formata da Giudice competente in riguardo del luo- 
go dei delitto, o deU’origioe, odddomicilio di perfone 
a lui foctopofle , come ampiamente dichiara Farinac. 
de /nquifit.quéfi.ì.eettpiitfe^.per tet. eriftringe il Vul- 
pin. viflo doppo quefli fcritti nel Sugo del medefiino Fa- - 
nnxc.let.cu.fel. t.&feqi. de Card. Tofeh. Ittt. J.eenct. 
179. & I Saper tet. 



iZ6 §. INST^ZA. Pratica Vniuerfale §. instromenti: ^ 


INSCRIZIONI. 

f Infciizioni , meiporic , o armi pofte dallifondacod 
n^gli edilizi t come non G filino rimuouere , offende- 
re» ncoIcurarp,ycdiArmicuim. 

i, I N S T A N Z A, 

1 InftanzidcIlecaiiredicon/ircazionìdura/ciineG , ve- 
di Capitani di Parte nuni. 

3 Inftanze dcJle caufe di tres^ue » e paci rotte fono di gior- 

ni quaranta continui per quelle » che s’introdurranno 
dauamiaJ Magiffraio dcgliOtio , c di giorni trenu pur 
continui per quelle » che verranno per via d’appcllazio- 
n,c« fi poffono però dai medcGmo Magiflrato prorogare 
bifognando per migliore informazione . Legge delle Pro- 
roghe d’inGanze di paci > e tregue rotte del 1 5 14. 

3 ìnffanze delle caufe crrniioalìper la prcfcrìzione» qua- 
li Gano ,vediMalcfizinam. 

E quali Gano rinffanze delie caufe criminali di ragione 
comune» cquandocomincino » vedi il Clar. 

5t. Marant. /4r/. 5. t/rr^. num.^. Guaz. 

def.z.Céif. 6 .fertc(. Scacc. dréffeh.quéfi.i^. nNin.aSo* 
&/eqq. Bofs. de »«i«. 89. Alln.mpr4.v.$. i.C4p.a> 
tntm. t b. &c. « fteUi céf.ftqq. douc ampiamente tratta del- 
rinOanza delle caufe tanto ciuili, che criminali» & Card. 
Tofeh. hit. /. coneLxoi. c»n fià/eqq. 

4 ChcTinGanza nons’mtenda Dante la confeflìonc.^ 
della parte» e altro, vedi nelle mie refol.Citp.88.i» fì/tff 

5 ChcrinOanza delle caufe cominciate contro vn laico 
al foro fccolarc obblighi» caDrtnga il fuo erede» benché 
prete» CIÒ che in contrario tenga l’AGn- /«r.cft. $. z. cap. 
zz.tfNM.54. vedi Sord. deci/. 1 IO. per /et. Gratian. di- 
/ctf. ib.nnm.^ì.&ferw. 

$. INSTROMENTI. 

f InGromenridipacc» tregue» Icuared'offefe» di pro- 
cure» omaodatiordinan ad iltes, raniociuili» checri- 
minali» cmiDe, ofpintuali» diproceiTii-ìuili» ocrimi- 
nali » didannidati, omini , nc d'altri atti , eroghi , 
chr intetuenghino indetti procedi non G mandano all’ 
Archmio di Firenze » come per ProuiGonc del mcdcGmo 
Archiuiodc’ 13. Deccmbre i5é9.cap.i. in Gne»&c. 

3 Gi'innrumcntt però di dazioni in foluco fatte dalli 
Giudici in luogo deileparti , Gccome di tutele » o lor 
mallcuadorie » c d'inuemari d’cgni forte, eccetto quel- 
li de’ delinquenti per intereffe del Fifeo G dcuono ri- 
lettrre airÀrchiuio » fotte le medcGme pene degli altri. 
l'QUiGonedellt il. Febbraio 1585. verf. Erosi, &c. 

3 . Innromemi diqualGuoglia forte tanto di comeatri » 
che d'vltimc volonti non fanno fede alcuiu » ncG poffo- 
noammcttcrc in giudizio , nè fuori » mentre non Ganp 
lifconcraiiall’Aichiuio» cfottofcriitidA vnode'Cunfcr- 
uadori di detto Archiuio, ccliecofaGpaghi » vedi dette 
ProuìGoni cap. iz.pertocum » & tlBandodelli 14. Mag- 
gio 1^83. 

4 InRromemi di contratti , o vUime volontà » o altre 
fcntturc pubbliche di Notai moni non G poffono irafniu* 
rare » ncpubblicare daalcun'altro Notato , rTuafolodal 
Cancelliere, o Notai ddi'Archiaio » fotte pena di feudi 
fo. d‘oro , c della priuazione dell’vGzio per anni quattro, 
c della mercede duali inflromenti participano gli eredi 
del Notaio mortopcr la metà» ed effendo in altra manie- 
ra uafutitaunan fannoalcuoaprouanzain giudizio » né 
fuori. ProuiGonipredettecap.ij- 

I Et il inedcGmo fi deue offeruare » quando h Notai ro- 
gati hiffcro viuenri , ma impediti da cecità . gcaue in- 
fermità » o lunga aflénza a dichiarazione dc’Conferua- 
doridcll’Archiuio » mentre tal' impedimento venga giu- 
flìGcatoalmenocon due tèdi prioaic» cgimameiuo «iella 
pane» da farfi menzione di tarin pcdimmtu ncll'iDcffo 
tralumo » e da pagarG la mercede per meta ali’Archiuio» 
e per l'altra metà airifieffu Nocaro impedito . ProuiGoui 
fuddctie cap.14. 

6 £ dett'mUrorocnti cosi trafunraii fanno piena proua- 
Z'one, fé bene non Ga 0.113 citatala parte » ncoucruarc 
raitrefolcnniti di ragione comune . Prouifioni fuddet* 
tccap. 15. 


Inffromenci di contratti» e vUimc volonti» coinean- 
cbelefcricturepriaace, fatti da qualGuogliapcrfona » o 
vnitierGtà dclli Stati di S. A.S. fuor di detti Stati fi deuo- 
nomaodare » oportarcaM'Archiuio diFjrcnze fracrrti 
tempi» fottopcnadinuNiiàipfoiure » ancorchefbflero 
giurali » prefumendoG in tal cafo edotti per forza » ed in- 
ganno » eproibendoG renderne ragione inqualGuoglia 
tempo » c luogo delli Stari diS. A.S. faiuo ogni giuffo 
impedimento a dichiarazione dc’C'onfcruadori dideito 
Archiuio . ProuiGoni delii 1 1 . Aprile 1 570. 

Equefio fi debba oG'eruare dc'reffamentì dibenì po- 8 
Hi in detti Scatidi S. A. S. rogati fuordiefTì , vedi $. Ere- 
di nuin. 

BafbpcròjntuttilidenicaGlafciaruilecopie » e ao- 9 
che mancando fracempi determinati » in luogo ddia fuff- 
detta nullità fi dichiarano » c fono (olamenre inefcquibi- 
li, cnonEpoffonoammettere in giudizio fin che non 
liano Dati rimeffì al detto Archiuio » marimeflì poi ac- 
quifiauoquei vigore, &cfccuzione» cGammctronoin 
giudizio, comes'offcrua delia Gabella de' Comi atti per 
qticiliche non aueffero pagato in tempo . PtouiGoiie dei> 

!i 8. Marzo 1573. verf. Concedono, c verf. fcq. 

Indromenti pubblici tanto di contratti » cned’vitime io 
volontà» come G poflìnoriprouare » credarguire difal- 
Giàpervia ditcDimoni, che direttamente dcponghino 
il contrario di delti inGromcnti , Dee. 
iKftr.mfrt/i. infinta Pcaét.Rolan.d# AW. Praé>. 
P2pp.far.e^p*n.c»nrré ìnflr.gitf. Digntfciintptrttt. am- 
bamente Il Menoch. àe Arbttr.e*jf, 105. per /<i. Card. 
Tofeh. Hit. /. cpncL i^^.perut.&ctnd- 355. & 356. Fa- 
rinac. 6ì\'m\pìq. inS»t$dtf*lftt. & fimuUt. 
ferftt. Altograd. ctn/. ^o.num. 6q. S’/cqq- hi.ì. douc 
con molti fondamenti defende la proua dcirinftroironto 
npt> oGance la comr adizione de’ tcnimoni»e vedi d Cabal. 
ttfcl.(r,irt.C4f. 183. per far. doue come Dante taroppofi- 
zionc G poffa procedere , einquiliredifalGrà tantocon- 
iro il Notato » che contro lì tcDimòni» &c. vedi Nout 
num. 55. 

InDromenti » clicfuffero rogati da vnNoiaro fenza ri 
intcrueiuodi tcDimoni non prouano , vedi il Dur.in. àe- 
r/. 135* 'tvM.8. c Card. Tolch. /<//./, rotfc/. 344- per far. 
InDromenciinparicvcri, cinparcefaIG » Greputano iz 

intudofalG » c non prouano cos'alcuna , Bari. & alici 
neWii.^exfélfijC. eU trénfàU. e vedi il Menoch. hh. 5. 
pr^fkinf.ix.ftrtct^ Mafcard. da pra^4t. ra«c/. 742. Fati- 
nac. da/tf// 7 a. 9 «a/?. i53.tf»tfi. tz.^r. Alex. Trcmacinq. 
v»r,rtji,l.l\k. a.C4p. i i.deftà.mfìrum. Card. Tofeh. /t/f. 
y. Cawtf. 352.par /at. vedi nel §. FalGrà nurn.iy. 

inDromcnii fatti da vn Nomio» che poi reDi prìuo dell' 1 3 
vfizio rimangono non oflame ncil.iloroeftìcacM , c vi- 
gore , mcotrcnonfoffcrcDatopriuo pei falGtà diqucllè 
medi fimi, perché teferitture fatte aiunri la pnuazionc, 
prouano»Uait. ftf /. ^Nr^4r<*enKM. td.j^.deaj^. /’rar. F.a- 
i\\\2e.A* fdfit, Cr fimd.qkdfi. 155. «nm. 43. & Cq. Du- 
ran.dm/. 434 "'«'n. 3. <7 4. 

InDrumemo ttouandoG legnato con linea pcrrraitcr- 14 
fb, cnoncofiando tal linea effer Darafam di conlcnfo 
deileparti» o dal Notare rogato» come, cquandopnffa 
proiuic» u G redatguilca falfo » vedi il Malcard. da pra- 
itét.ifjtci. 156. t^eanr/. 337. Duran. deci/. 401. nnm.ib. 

&e. Menoch. f/^.^.pra/aaip. 141. parlar. & ampUmente 
Farinac. « 5 c Vulpìn. m Suc 9 dt fsl/ù. 

15 3. per far. 

E da quali forpizioni G renda rioflroinenio falfo» conio 1 5 
fe li irouaffe aggiuma in margine » diucrGtà di carat- 
tere » oinghioliro » inteilineaturc » canrellarore » ftil 
diocriò» nuncamemo di Quatchccarta » ofoglio» efi- 
imli, vedi Menoch. dt jtrbar.céf. 187. mim. %q.&f*qq. 
Farinac.de Vulpin. d.q.>tfl. x^i.pért. to. parrai. do- 

uc anciic come li poffa cfcludere la faIGtà . 

EcomelcorgendoG rafura in qualche parte foAanzia- ì 6 
le non proui , o pure qnclla non oDante pcoui » vedi li So- 
cin rag. 3. far rat. y't'à. Akrsfta , Card. Tofeh. Un. I. 
etnei. 246. par rat. Fariiiac. & Vulpin d. q**fi. 1 53. para. 
q.perttt. 

EirouandoG piùinDromemi » o tcft.imcnti contrari 
l'vno airaliro rogati dalmcdcGtno , o più Notai , nel 
medcGmo » o dtuerfi luoghi , come G rendono fbfpctci 
di Giìfità, rvnodercghiairnltro , e G confondano infie- 
mc non effendo compatibili , opurcGdcuanoconcihare 

potcn- 
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potendo , »o« Tofeh. Ut. tit. nml. & /»«. 

17 lotbotoentl faooopracuiUooeptotuta , tRdaiucaa > 

' e verità eutóemc , t fi dcuooo 0 Ucrmte come legge fc» 
cootneoti , menneebe ooocludeotìinnunieace non li 
proni in contrario , Meooch. dtArhtr. esf.iit.titm. 
4». & 4 Ì- Gnmo.ili/{if. 9 Ì 9 - 

mm. 4- 944- 5I> <T 9 ^). ’nm. io. Magos. tUtt/, 

FUr, mm. 10. al. & Alitati, cmif. 90. «aw. ai. & 
fift- par tu. Uh, a. Card. TmcIi. Un. /. cMd. a) 7 . 
per rar. 

iS Di modochc-feconatoropinione dimoiti , egrauiUj' 
mi Autori non fipoflà allnuc fimuiazlone toauo «• 
flromentl pubblici > e mauime giurati , pteAimeoaloti 
fempre veti , rolenni , e luti dicouféalo deUe patti 1 
menirecbc.coinedia? aoafiproualTecbiariaìinaiTieate, 
econ dedurre anche la caula rufficieowdelU fimulaxiaoui 
pcrcUI'tUej^fimnlazioae («nucaaià non l'inteude , 
e cornei emqt^icafi jmSiaintneiieifi , eanentetS i 
vedi la Rat. dn^o il Cene. drCeu/. deryi i}d.ma>,l). 
&ilCèuc.<|a4^48.Mi3a. Gtatiao. i>/ra7>.as;.479- 

Kiiv. 59 . 8 a 6 .aiiu.)d. 97 d.a«a.l 3 . <ni«,.it.. Alt 

fll&.dec^.6o.m». I. Marna. Jiti/.FItr. tiS.tmm,?. 
Aliograd. am/. f.mm. ìl. 9 '(.UU.\.&am/. 90. ««1. ad. 
<^/<44.l)d. a. 

19 Che lotto nome d’ioftrametui attelà la proprietà deUe 

parole vengano anche le fctlnoptiuaie 1 e quailiuogiia 
atto valido , ebe contenga II ti%HÌro fra le parà ■ e polla 
luliicicnteiDentcinAruire la mente del Giiadke • benebé 
poi anelo il comune vio di partare ( cbeperlopittpre* 
nate ] fiadiuerlanicuie , memtCìcbe tali lairte non fal- 
lerò riconolciutc , e le per Icpteoamcme prouanii . vedi 
il Barbo! dr apprì/ar. twA /gai/, mfftlimt. 1 19. prrrWi 
Magon. ite/. L>c.\%.n. Genoa de/mp<^rMa(i 

W 1 . daiir. 1. ». t . td/r«.p»r Ut.ftl.i 6 . ^ 17. vedi Setit- 
te num. Card. Tolcb. titt. /. avari, agr. per par. 

ac luliiumenil di ragiooc comune non nauoo l'eiécoz^ 
nepanta'i ma ben ai in virtù della guaraniigla ae'liio- 
ghi doueùvlà » eli Notai luutno facoltà d*apporla i e 
delli natoti de* luoghi, che quafi pcrtunola coocedooo, 
echccofafiaguacanugia , elecuatooe patata • de altra, 
vedi Thefaur. davi/. ad.Jwr ut. Menocb. tUmriiir.im/. 
ip.pctM. <j-tmf.fi 6 .mm.tì. Geoua it [ttift.frimt. 
U.l. tittàtÌén.CéMkiff**fi.é 6 \ 6 \, Gra- 

dui. 

€ 9 mft 17. hktU Card. Tofeh. Utt.I. 

ftr 

SI Machcdopollcorfo diircot*anni perdano ilpriuilc- 
giodHrefccitxioneparata • ^àiM»g.on.iUcf/. Fltr, ut. 
n.ì.&c.C»riLToKh.d,cmKUi4»t».Ìpt&/t^, e me- 
glio r 0 ’>ct .^47 p*rM. 

22 Inflromemi pubblici dc«oiW||rncce(nrà » elorofo- 
ftanza contenere d luogo * anzi* il luogo particolare del 
luogo douefunofaiti > di modo clic non vderebbela_f 
co.ùueruJine di aun apporre il luogo * egiorno , Gr#- 
tun. »»m 

17. M<*oocbJfi. 2. ga. Gratiao. deci/. 28. che 

al num.4. rifà-nree Doctori,che aiceftano e 0 ere detta coni 
fueuidine in Firenze t e VcneztadiooQappocuiilliiQgo 
del luogo. 

Oouepetòceflaffe c^nifofpeito difaU!td« ocheWr- 
tu.ilnicnte in i^ualcbc modo conftaiTe del luogo, ul’omjf- 
fioiic non annullerebbe il contratto , fecoodochc tiene 
l'Altugrad. r«n/. )8. «««. )5. Ukt\. Se Tltitna- 

mence lofeph. Orciol. céf, )i. mum. 40. 

& 41. 

Inlìromemi , chefoicnoità deuioo contenere , vedi 
Notai num.)4. 

S4 InOrumemi rogati da Noui fòreOieri nel dominio 
Fiorentino , come Cano aulii , vedi Notai oum. 86. 
Tìpra num. 7. Se ieqq. 

come anche II rogaci fuor di Stato non riposino efe- 
uue ,feprìnunoniUi>o npponau aliaGabdla , redi 
omram num. IO. 

2; Inftromemi fendo nulli , operfi , come fi poflapto- 
uate il contratto per tefiimoni , vedi Contratti nuin.i6^ 
Se vi nplamcote Card. Tofcb.^/r. /.rane/. ix 6 .mm. io. 
& y«44i ftr w. doue dimofira quanto fia differente Fin* 
firnmento dal contratto , eflendovno continente, Tai- 
iro contenuto , vno proua , c l’altro obbligazione . 

26 Inffromcim conia daufola camerale , o in forma ca- 


mere , come non fi MNOioofare , od ammettere io 
Ai Staci, vedi nel ^ Noui num. « 

Inffromeati, oicriteure apparenti a più eredi, ocotifV a? 
pagai lì deuAOoeooferuare apptefibii mauiorc , o pià 
degno, con accomodarli pech ance vela» 
che fe ne voMTero letoire , di che vedi Card.Tofth. 

J. INSVLTO. 

Infulto facto eoo qualche forte d'Mmi , oalmicofL.^ I 
eoidtmcementeacu ad offendere eoo amenare, ma non 
colpire, od percuotere fi ponifee io lire 50. « fegueodo 
petcoffa/caulaQgueioUié ioo< Stameo Fiocenuno làb. 

3, Rub. 1 ip. 

Effaido di fiempUci patok ingiotiole , vedi ^ Io» 
giurie. 

£ fegoeodolerìte , vedi Fedire D0I&.2Ì. & icq. 

. Chtriofulco propriamente fi commetta con afiàlire l 
alni* roottcfkt0dpefcìhdaiuoi|oaioogo conialo ver- 
^d'aicono , c laprcfuozionclu cimerò rinfttltante,c^ 
(^Oatoilpcimoamcctcremanoairarmi , emenare» « 
peròrinfttkatofiprelumaauerlactoafaadi^, eaitto, 
vedi Card. Tofea. /itr. /. reorl. ad}. p#v i«r. 

Se riofalio fi confonda con altro ddicto maggiore, o | 
delazioni d’armi , vedi Cabal. rv/«f.<ràRk c^/TT) 8.11.$, 
C^/rf9>e Delazione oom. 7. e ^ Pene num. if.Baurd. 
al Ciac. 4*4/?. 8}. ««a». i7.t^mM*.27. doue , che non fi 
dice ìnfulco, mentre non vi fia tal vidnanza , ebebaiUa 
poter t^kndere volendo . 

t. INTROMISSIONE. 

InnocniCfione nelle qocfitonl d’altri , oconlapnio- t 
na , o con portare imMfciate , lettere , o cartelli , o 
Karrace in alita maniera per firli venire aik mani , odac 
ìnctòconfiii^, aiuto, o Ciuoie,o accompagnare alca- 
nadcUe parti, opeedarii arme » o in altramaom^a è preli- 
bila eiiam a* paraui , fonopenaa ciafeano , eperciaf- 
cuna volta di ioidi 50. d’oro , e del doppio Àqutlk pe- 
ne , che per l’ordinario s’tmpooi^mo acbicotnmttteU 
deiicco» cinoltre di quelle maggton pene di fune , car- 
cere, coofini, finoaliagalenioclttfiue , chepanennno 
all'arhìtrto di chi aura a giudicare , e di dò fé ne fia al det- 
loddl’acciifatore ool giuramento , econ vofòlcefluno- 
nio» mentte non venga coocJudcnccroeare pcooaro in 
contrario . 

Qneflopetò nootVacende per chi veramente fi tro- 
naffe acafo alledecte quefitoqi , e iftotrotBeneffe per 
diuiderefeozaadopemre armi di forteakiina , opwrpa- 
dficare le parti, mentre non fi facci» odicacora,ch<Le 
pofladarlioccafionedivenireallecnaiù . Bandoddli7. 
Gennaio I5da vedi Correre num. 

Efopra rimelligeDza , e offenunza di detto Bando, z 
cchezriotromtffarinongodlnodelbeoefizio della pace, 
nédeiUconfc/nooe, delqoalgodono liprmdjpaiinffao- 
ti, vediCabaLr^«f.mm.r4f. lo}. 180. 

ptrttìm flcroqacfio(»Coofi;fliooeoum.a4. 

E perchè la predetta legge , o bando pare alquanto ri- | 
gotofolnteodaMioiogeneralaience, come parla, filmo, 
checonmifierio vi ua fiata aggiunta infine quellaclau- 
(ola, cheli tutto fi deuaimcndere a puro , c Caoointel- 
lettofenzacauillaziODe , c fia qualche volta rimeflb ali’ 
zrbi trio dcJ Giudice rccójerecoo cuifiijdal detrn rigore , 
quando veramente riniroroilfione fiiuefcguiu a buon 
noepcrimpedìreilmale, odiuidereancbeconarml , e 
non a fimore d'alcuda delle parti , maiSme fe li diuifori 
tufferò Vfizulidelie Bande , a’quaUpate s’afMttlfedan 
Urumori, iuiduUi , eqoefiìoni > dooendou mmndeiv 
Udeitalegee, mentre vi fia dolo, opatziaUti afauore 
d’alcunaddle parti riffaoti, pala regola, eaffiomavni- 
uet^le, e certa, die non fi dice deluto doue non d do- 
lo, ocolpaian, iaqualeaochcfipuoiicepiùmittmeme 
del dolo, Meaofht di éO'kàr.e^t }24.p»r i«r. Guaz. difm 
)}.r4p. i8.pfrr«r. 

£ che qualfiaoglia legge , o fiaioiopenak fi denain- 4 
leodere , menrre il farioiègua con dolo , oltre al Me- 
ihkU. e Guaz. ctr. vedi il Farioac delumuid. qué/ft iii. 
mm. I }. & fin. Altograd.me/i p. e. 90. &€•»/. 34. ». 4}. 
Uk.ì. lolcfi Ludooic. die.ti. ».i4.cf*/rn* 

Siero- 



|88 s-intromissic^e, ‘Pratica 

^fccomeaocbe che llotromifllone , efuapeiuD«iu# 
entri «quando Tono lucti principali rìiìanii fo votato dal 
t * Sig. Aodnor deile Bande , Bt tipprooato dalMagiftrato 
d^iOitoiòrrodi Maggio I 6 d<|.cda 5 . A.$.cocDeia 
BUa :ti ncgozilbrtp num. 1^79. 

S E che rmiromUTioDe de’ figliuoli a fauor del Mdre rif- 

rante conal<ri fia compatibile , eperònoomcMeriarfida 
vantaggio detti fieliuoli , lu rifolutodal M^iftraio degli 
Orto « fotto 11 iTTNouembre 16^4. in vo proceflb della 
Corte di 3 - Gk>: contro Gio; Bacìfia del Budcq > ^ altri > 
T iofiluprocdn6ia.nttffl.ad. 

( Ondeilmcdelimo • epiiìforteraence può dirli del pa- 
dre « che s^intromcirelTe a fiuore de’ figliooli , per effer 
maggiore l'afetto > ficcomeancliequakbe volta tollerap' 
bika&uorede’frarelli^ e fimili congiunti, cheli vedefr 
4 ero in pencolo di vita , ceflancepore Tempre ogni pre- 
meditazione , e trattato antecedente d’aHìftenza ; per- 
chè Te bene il Bando peotbifee anche a’ parenti l’incro- 
! mtflionr,(jdeucinteAdercdelladolofa , e premedirara , 
paleragioni, & autorità fopraddetee, enondiqudla» 
chefuirèacafo per Icgitima difcfa , efliendo dlngioii^ 
permelTa ik^ lolo la diTefa propria , raa anche de’coiu 
ùinci, amin, ecompagni, cooicaimplamgfiteproaaii 
ixf.fsn. 5.doueaacheil Vol- 
«. pili. IV ter. Didac« de Mari ncH’ Add. al Giizard. 
dri^« 1 8. inm. 4. 

é b che anche in virtù de^ Capiroii milirari fia permefib 
a’ Oel'crtrti pigliar la difrfa de* congiunti (Compagni, de 
amici, aedi nel $.Defcritrinum.aa. 

7 Intendendo in ogni cafo femato il moderarne driTin- 
colpata difrfa , come nel Dikla per tot. 

imronminonepropriamemc fi dice, quando gl’intro- 
tniflbri ineerocogono al fiuto con il principale , coni! 
quale fi trouoroo auanci il fucceflb , e di poi «'ingerimo 
nel medefimo Tatto, ferendo, ficc. eccm qnando vii 
premeditazione , rrattaro , o configlio antecedente , e 
non precede rifia , parole , né altra occaTiooed’ìngerirfi 
nelle rifle degii altri, petdièaaeodoneoccafiooeto pro- 
prio , non fi dkooo tnrromiffbri , ma tutti nflanci prin- 
cipali, comeofferuò il Sig. Auditore delle Bande , e fu 
approoatodal Magiltraio de’ Sig. Otto fiotto ditf. Fcbbr. 
1671. in cau& contro Gio: Batttfta di Piloto Polidori , 
e altritlGiornale^j). aaS. efilsa diQ^re|e6}t. fot- 
ronum.a8t. doueancbehimolaiCui ^rigore aeH’ia- 
tronùfllonevn fratello , cvn’altro parerne più remoto , 
eondennandoli per tutto Toperato io lire cento per 
ciafeuno . 

Che grintromifibri non godtno de) benrfizto della pa- 
ce, nè della confrflione , del quale godono li principali 
riflHnrf , come fi è detto man. a. fi dene intendere, che 
Aongodino ex fer/trié delll ppnctpali , cioè perchè la 
duplicazionelmpofta dalla Legge , o Bando fuddettofi 
deue fare fopra l’intera fomma della pena delli principali 
- franti , non detratto il benefizio ddia pace , o confef- 
fione, chelicotnpctefié } ma non gitene ne reftinopri- 
ni, quando exfrtfrtdperftmé licorapetefie , comeSol- 
datianch’effì, cheaucfleroconfrOato , onero ottenota 
lapacc, e la produceflero per godere il benefizio di ella , 
come dichiarò il Magiftrarode^ Sig. Otto a mia relaziono 
IbtTodi 15. Agofto 1671. nella fodetta canla conrroGio: 
Barrifia di Pcmdoro Polidori , e altri al Giornale 8} y a 
Eqoanioalladuplicasioneèancbedaauoertire , che 
fi duplica folo la pena fiatmaria , ecorìrordlnarla , co- 
me indicano k parole della fiudetta , o Bando ìui , 

e de! àefpe fix dtqmUe fette , che fer iWémxne j'im- 
f»>ig 9 fi 9 rnchicewmette itdeiieee^c non ^arbitraria , che 
s’tmponelTe alli principali , come per letitri dH Magi- 
firato de’ Sig. Otto delti ad.Matzo 1 J97. al Comm iflario 
della Terra de) Sok , & al medefimo ddI’Aoditore delle 
Bande delti aa.Mag^oi598. approuate anche da me , 
coraè Auditore fofiiiuito delk Bande fiotto dia). Decem- 
bre ifiéd. in vn proceflb di $. Miniato conno Lionardo 
Scardigli, eaitri, edinuouomeproponcniefiurifioluco 
dal Magifiratodc’Sig. Orto fiotto di 15. Agofto 1472. in 
detta cjufia contro GiorBattifia di Polidoro Polidori, e 
altri', fiebeDequeOononfnapprouatodaS. A.S. perchè 
era già fiata fatta detta duplicazione , e fi poteua anche 
fibfienere in vigore ddl* arbitrio , che dà M medefimo 
Bando , ouero perchè il non doplicarfi la pena arbitraria, 
fi pofla iotcodcie quando fiuffe maggiore ddrordinaru 


Vnlucrfale 5. inventario.' 

pcrqudclic qoaliti .ggraiuuue , cnonniiiioR , coma 
cmodenocifò , oudro pecchi ie tilbhiziani de’Prin- 
clpi Don G cipnODO , re non cootencAra errotr ' 
mnifefto, 

INVENTARIO. 

loucntatide'beBi , Gc erediti de'papilli , oihIootI. i 
( sKopoftielMagiantode'PupiNi Gdeoon£Ìre déSot~ 
tocaocclliere con ogmchiaiezu,ronopenadircu<lidie- 
elpet ogni Inueniarto Donato , e tinuflb in Canceib- 
rU, djnieoctfeitdcHaoralario . Spartizione de^i ob- 
blighi della Rllotma dei i6,S.eap. i;. OrdinaxiomdelU 
I J. Decembtc I (]K. oom.to.&c. 

•' InucotacidafacG de* beni delk Meretrici dopo lalor a 
mone, vedi Meteirici uum. 

InucmariperiJFirca, eome, e eoo quii diligenze G z 

deuino lire dalli Rettoci tieilc Olire criminaK ifamicidi . 

oferiiemotiali, vedi Rettori nnin, eStodaclnum. 
lauenuri , come 6 deoino cegiRrare a’Uhri auntl « 

G mandino a' Capitaoidi Pane, vedi Rettoti nuni. ' 

loKotatl de* beni de’ddinqaeotl doue pofb entra- r 

celaconGIUzione GdeooDoEiteanchcnelUQtti^Fi- ' 
renze da chi a’arpctu con tane le diligenze , che G dico- 
no per li Rettori , eccetto che dei Bando , che non fi man- 
da. ProuiGonede' iol Ottobre ijdé.periot. 

E che ciò l'arpetti al Magiftnto degli Otto, e rooi Can- 
cellieri , chefannokcaore , vedila Legge deiI’Vniooe 
it. Settembre 154,. $.Cherobito, ìnGne, Scc. 

Inaeniari fatti dagli eredi quante , cquLiroIcnniti * 
ricerchino pcclalocvaliditi , e ciò cheoperinn , vedi 
nellcniiere<oliic.riy. pfertar. doneGnocaaoaz.teqai- 
Gn , bcnchd non tutti ioAanziali , od abbtacciiti dalla 
cMiidctndlnc , Card. Tofch. /ut. /. mie/. .4;. />«. 

Marciali. d>/r>r./Wa/.rqp. fa.ffrt». lofcLOrccol. C«». 

I 9 -& Jt.firm. conmolticmti indet- 
ti, &alirilaoghiordioatidiqiie<lamateria, dcitaqizx- 
k ci tono trattati iotetimolto ben noti , a’ quii io mi ri- 
metto, pctanemealttevolieicccnnato abaGanzi in.» 
dette mlrieibluc. enoocGcrc invro , dooe G pratica lo 
Stantio Fiotcniino ,came G lUce nd ,. Eiedi n. i a. Scc. 

Edegl'louentaride’Tutoti , vedi quakhecob nd«. 7 
Tutori onni.8. &reqq. Card. ToTcK /iti./. cmt/.xt 6 . 

&/m- 
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fi. LADRI. 

AdrI di ftnda , Se ogo’ altro , che con violenza d*ar- i 
mi, o di gente frccfle , otcntzfle far foiza alle ca> 
le , roba , o onore altrui , vengono fiotto nome di Ban- 
diti , & Aflafiìni per reflttro delta loro eflifp.izk)n e _ m , 
Compendio de’ 31. Ottobre 1637. 

Delk pene impofie a loro, fiuoi^torì, òca chi non U 
denunzia , vedi Banditi num. 

Qiialipnmiamentefidkhinoladrifiiinofi , opubbli- 
ci, quanto uanoefiofi , e ciò che fia permeflb controdi 

loro , vedi Decian. tr/ut, crtm. fifi. 9. cxf. 29. ftr t§r. 
Card.Torch./àr.L.rMrr/. 14 per /#rvm, Fatiruc.de VdU 
pin.nv SHtedefmt.qMéfi, ìày.fmt.y 
ladri fiemptici di ragion comune godono deiritnmo* a 
nità ddia Ciiielk , benché fiorii di confiueiudine , doue 
fiùffe gran copia di dii non fi douefle attendere , vedi il 
Clar. $. fin. feefi. 30. verf. xnfttret ^c. Wefi. Mc- 

k nell’Add.al Gizzarci. éet^ 1 3. num, a4. intendendo pe- 
rò quanto a detta confuetudloe auanti U Bolla di Gre^ 
g^io XIV. 

Ma quelli, che Ranno allaflrada airolutamente noo 3 
godono di tale immunità , anche fecondo la Bolla di Gre- 
gorio XIV. coire riferifice il P. Manata nttie ftte Netti 
MniitKuniche Jnttrreg, zoo. fi. to. /#/. 317. doue dìflin- 
guc piu forti di ladri , e vedi Bonitac. defivr. fi. 1 2. a. 67, 
lofef. Mele nell’ Add. al Gizzare). 
jg.wwi.30.^/#«. Mafiril-dw;. T47. Pegoer. dcfi/:40. 
e vedi nel fi. AflalTinÌnum.5. 

Ladri , che con la roba rubata fiuggiflirro 1*0 ChieCa 4 

in 


Diqiti.ìccj bv Cj(ìO^Ic 
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in riguardo delia nuoua , e continua contrettazione , fi 
direbbero commettere furto inCbiefa , e nondouereb- 
bcro godere dcH’immunità , fecondo il Barbof. rot»/. ^3. 

4. reorooato però dal C\ax.^.fìn.q»tft. l'&.vtrf. Tu 
fciSytnn"*- £ ebr nonefTcndo qucflocafo eccettuato 
dalla Bolla dì Gregorio XIV. deuino godere dcirimmu- 
nità della Chiefa , prouaancorailGuaz.d«^. 37. 
«MiM. 57. &c. 

Ma crederei bene aflbiutamente potcrfcgli leuarc 
^ofe rubate , come materie di delitto per l'aùtorità citate 
nel Armi num.30. e §. Falliti num.aS. 

5 Ladri , che rubano in vn luogo , c poi fenefuggono 
con la cofa rubata in al tri luoghi , dotte non fianofotto- 
po(Ii> neper ragione del cuimnefib delitto , ne perori- 
ginc , né per domicilio , poObnonon ofiantc in riguar- 
do della nuoua , e continuata contretiazione da per lut- 
to , c in ogni luogo , douefianotrouati con la cola ru.* 
bata clTcrc proceflati , e puniti , Bart. tn l.fi domifinm 

Dwn.rtg.nH.Umit.^. Ctpyc. Attif. 
104. Clar. 38. t/er/.Tit/fw > tre. Cabal. re- 

fol.crm.c^f. 163. Guaz. x.ttf. 15. ftrtot. Ciarlio. 
contr. fennf. cap. ìp. per tot. Tondut. Atpr^uent.pturt. z. 
CMp.u.mm.^. &fe(iq. Baiard. d.qHtfl.%%. num.iQ. dr 
/f^q. c così n oITcruat benciiè Bonific. de fmrt. §. 3. tium. 
16. &/eqq.fol. ui. Si altri difendano il contrario . 

Intendendo poterfi punire , ma di pena arbitraria—», 
più mite , o rimetterli al Giudice del luogo del commef- 

7 • fo furto, mentre però Ga fotto il medefimo Principg_j> , 
Farinac. de Inqutf. rìrm.'}, & feqq. douc il V ulpin. 

inSiKo/ium. 5. efurìfoluto dal Magiflrato degli Otto , 
fotto di 4. Settembre 1664. in vnprocelTu contro Oita- 
uio Mugnai in filza proceiTì 6 1 r. num. i za. ficcomc an- 
che in alirecaufc in filza Negozi num. 109. 

Et cITcndo folto diuci'G Principi , che G preferifea il 
Giudice del luogo della contrettazionc aucndo il ladro 
nelle fuefoeze , al Giudice del luogo del commclfo fur- 
to , perche all’ora non G fa la reminone , Franch. deci/, 
681. Puòpcròanche il Giudice del luogo , doueècontr 
meflb il furto procedere , de imporre la Gin pena , per- 
ché due fonol’obbligazioni , che circa la pena corporale 
hà il ladro in detti caG, vna conii tribunale del commeGb 
delitto, l’altra con quello del luogo della contrcitazio- 
ne , cpcrbdaciafcunodiqueftiGiudiapuò , edcucef- 
fcr condegnamente punito , enonlofacendolònotena. 
ti li Giudici in foro ludizialc , & in foro di cofeieoza , 
Carlcual. deiudjt. Itb. i tit.x. dtfput.z. qii*ff.7- Aéf- 1 . 
num. 716. &/eqq . c fu nfuiucodal Mauillrato de’Sig Ot- 
to del mefe di Luglio 1673- in i^na caul i d’Arczzo contro 
MaGro GioiBLigi Muraiore , non ottante il paiete di 
quel Giudice ( la di un opinione fu l'imata nuoua, fuor 
di propoGto , ccoiitroli primi principi di ragione , 
come tale rigettata ) che diicgnaua non poterG procede- 
re alla condanna per cITerc lUto letto ludi o catturato in 
Bologna con la roba rubata, il che anche non conllaua 
legitimamente , allegando lodoc. tn PruR. cnp. 33» 
nùm. 4. &c. Ang. de nutef. verb. vefitm ceelefiem ttum.lj, 
li quali parlano della Giui iliiiztonc del Giudice della con- 

'* trettazione , ma nonelcludono già quella del Giudice 
del luogo del delirio , che è più propria , c più potente , 
oueroincaGd’eiccuzionedipenenonrciterabili ecosi 
fu anche con fomma pi udcnzaapprouaio da S.A-^in det- 
ta caula , c Gtritto per rifoluzione , vedi nella mia Somma 
latina §. Furtum n-io. 

6 Ladri , come di ragione per li Girti manifefii Gano te- 
nuti al quadruplo , e per li non manifdb al duplo, o dop- 
pio , benché quello non G oGerui in pratica , ma G>lo G 
condannino in pena criminale , conforme alla qualità del 
delitto , & alla fcmplice reftituzione del tolto , vedi Ca- 
bali. re/ol. crim. c»f. 8i, rmm. 16. 6c Guaz. dtf. i.cMp. 1 3, 
n.9. Ronifac. de furi. §. i. «.z i. &/eqq. & §. i/uod iuren»^ 
turétlt n,\q.& feqq. fol.qi 7. 

7 Ladri fecondo la legge delle dodici cauolc G poninano 

di pena capitale, ma che anco queflo regolarmente non G 
olTenii , fc non nel modo, che Gduà, vedi ilMcnoclude 
uriirr. f 4/. 19 5. 7. 8. 

• • EcomeGpunifcano glicfpilaiori , o fpogliatori , cioè 
quelli, che di none tempo rubano 1 ferraioli, oveGi, & 
altri rimili ladri , vediilMenoch. ifr4r^irr.C4/.z99.per 
tot. Bonifac. defurt.§. 5. n. 5, dre. fot.ìSi. 

8 Ladri femplici, ancorché di grande, c notabile quan- 


liiàequiualcntc a più furti , nonGdeuono perii prima 
volta far morire , o impiccare , macondennarG in altre 
pene arbitrarie , come di galera a tempo, oavita, fune 
in pubblico , frufta , eGlio , confini , eGmìli , fecon- 
do la qualità dc'caG , perfone y devio dc’Tribunaii , 
Roland, cen/. 31. feguirato dal P. Manata nelle f uè Notti 
Malinconiche Jnterrog. zoo. §. 10. fol, 318. doue anche 
tratu quando per tre furti G pofiboo fare impiccare , &c. 
Bonifac.de/iwr/. ^ iz. num.i/^&c. fol.qzo.&c. órd. 
Tofeh. /i/f.F. 564. per/*/. Farinac. & Vulpin. 

Sueode fu't, quefl. 1 67. part.z.per tot. 

Se però fi traiialTc ancod’vn fol furto, maqualificato, 9 
& enorme nfpctto alla quantità , luogo , tempo, oal-. 
trecircofiai zcaggiauanti , fi poircb^ro fare impiccare 
anche per il primo furto , daGimaiG tali qualità ad arbi- 
trio del Giudice, vedi Mcnoch.de 4r^i/r. *4/. 29$. n. 9. 

&c. Cabali, refolut. crim. caf. 1 8. per tot.. Bonifac. de fnrt. 

§. 12. num. 19. &feqq. fot.qip. &num.q,7. fol.qz8. & V 
num. 39. fol, 43 1. Gizzarcl, dea/. 1 3. num. 7. lofef. Mele 
neW'hdà, num. z^.&Jeqq. Ciaf. & Baiard.^ furiHm ». 7. 
&/eqq. Farinac. di Vulpin. d.quofi. 167. part.z.per tot. 
douc che per vn fol furto benché grande , & anche due 
non G deue imporre pena di mone , fecondo la più mite 
opinione, inf. num. aj.& z6. 

Ladri per tre furti ancorché non qualificati , né troppo io 
graui ,come afTuefatti a rubare fi deuono di ragione con- 
dennarc alla morte, Clar. i.FnrtumyVerfSci4J tnmeny 
c vedi Cabal 1^4/. 19. doue anche tratta, come nella To- 
feana G fogn^itigarlapena nc’ furti leggieri conGGeii- 
ti tncofctfiaiigiatiuc , & il tutto ad arbitrio del Giudi- 
ce , 5 cc. Booilic.de furt. i2.7tum.i9.& feqq. fol.qzz. 
Farinac. Se Vulpitu in Suro de furi, quefi. 167. part.q. 
per tot. 

Ecbc per ere funi , fiuti però difiintamente in diuerG ii 
tempi non continuati , ncfucccflìui, ma intcìpoll.-iti , 
ancorché fuGcrocommcfli in diuerG territori , c che da 
alcuni di efTì fe ne fuGcro liberati, opcr grazia, operpa-, 
gamentò di pena , fi pollino far impiccare , vóli il Clar. 
iad.j.Furium,ver/,Se4ponty Mcnoch. dtarbitr. C4f. 
295. UHM. 17. & feqq. Bonifac. de furi. d.$. iz. «»»>. 36. 

& ftqq^fol.qzy Farinac.òc Vulpin,d.4M4^. i67.p4r/.4. wC 
per loti 

Come, e quando fi punifehino più grauementc li foli- 
ti delinquere , vedi Scanarol. ole Vtfit, Career. lib. i.^\ $.> 
C4p. ij. per tot, 

E’pcròd’auueriire , fc la legge , oGatutoimimnga— » iz 
detta pena per il terzo furio , o pure per tre funi , per- 
ché nel primo cafo fi numerano anclie quelli commellì : 
Gior del territorio , ma nei fecondo cafo c nccefiarto che 
fianocommclG nel territorio del iufdiccnte, o che alme- 
no le perfone de’ ladri Gano a quello fotttmoGc per ragio- 
ne (l’origine , o domicilio , di che vedi il Clar. e Mcnoch. 
oc’ luoghi lòpra citati , dee. Ma che quefie Gano fupcr- 
Uizioni di parole da non G attendere , maloloUconfue- 
tudinc , pertinacia , de abito fatto nel rubare *, e però 
com'vnquc dica Io Si aiuto , douerG fare impiccare li la- 
dri abicoati , vedi Bonifac, de furi. §. 1 2. num. 43. d* 
feqq. fol. 427. Baiard. §. Furtum num. ^q.& feqq. 

Ladri imputati d’vn fol Girto, ficanchcdi poco valore, 13 
per il quale é impofla la pena della frulla , come fi polli- 
no torturare con lcgiiimiindizi,percbédcttafenaG re- 
puta affiittiua, vediCaball, r^ol. enm.Cé^.zS.per tot. dP 
C4f.no.&c.ttif.num.z7.verf.zz. 

Ladri , come Gano tenuti per la cofa rubata a pagare 14 
ogni maggiore filma di ella , dimodoché G attenda an- 
che il valor momentaneo d’vn fol giorno in odio diedi , 
bcnchéfecundoropinionc più mite inpratic.a ficmidan- 
ninofoloalla fcmplice rcfiitnzionc , vedi ilGratian.d^ 
fcept.zq\.num,z.& q. Bonifac. de furi. Furiumnum. 

34. in fin. douc tiene la prima opinione , dee. 

Ladri, che vallea tubare di notte , odigiorno, co* 15 
me, equandopoirìDodi ragione comune edere impune 
ammazzati, echequalità vidcuinoconcorrcrc , vediii 
Clar. ^.homiadtum «.47. terf. f^ltima efiy&c. Mcnoch de 
nrbiir. caf. 295. num. 6. e pienamente Bonifac. de furi. 
j. II. num. lyd" feqq-adzó.fol. 399. Cabali, a* 
bornie id. num. 20. (fic. 

Et andando a far violenza alle cafe , roba , o ono- 
re con forza d’arme , o di gente , o fotto nome di 
corte , come fi punifeano , e polTiao edere amnuz- 

zati , 
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zati, vedili Compendio de’ 31. Ottobre 1637. vedi Ban- 
diiijcViolenza. 

16 Come 11 beni de’ ladri , dannificanti , & altri fimìti 

delinquenti iìano uutainentc ipotecati , e con priuilegio 
di prelazione per la reftituzionc del colto a fauore de* de* 
robaci.o almmenci danniiìcati, madlmed'cquitàcano* 
oica, vediilNeguC fMrt.i. mmm. ia4. 

Gratun.di/<rrp.935.prr/«r. & Merlin. de 

dooe pare tenga in contrario, inanime 
attera ladifpofizione del iuscjuile . 

Che competa la tacila ipoteca , ma Tenza priuileeìo di 
prelazione, pare tenga Didac de Mari nell' Add.alGiz- 
zarell.deci/.8p. mifli.4. e vedi Viu. dici/, qyi. Coft.de 
rtwud.fuk/ìd. nmed. 56. n.4. t^c. 

£ che il Padrone della colà rubata non abbia azione^ 
contro rarmi , oìnftcomenti del ladro compri dateria 
pcrTona , Bonifac. de fwt. $. io. fruvi. 88./«/. 338. 

17 Ladri , che con tcale afccndono alle fineftrc per rubare 

ftdcuono piiigrauemente punire , perchè la qualìtàd’ 
afeendere con reale aggraua qualQuogtia delitto , come 
ptoua Cabali. c/f/. 97.KMIW- 5. Bonifac. diArr. 

q.x.num.yi.&c.jiLéi. 3. «««. 55. fai 124. lofef. 
MeleneirAdd.alGizzarell. dtcif.\%. ff.35. &feqq. 

18 Ladri vagabondi fono di più forte , e delle loro ani , 
dcaftuzie, inaniine de’ borfaioli in rubare, comefipof- 
fioofcoprire , &alrro , ycAì^tzi\Coi^ì ntl fuaGiuàut 
Cr%muì»lifÌA céf. 44. ^ /eqq. fer tat. doue tratta di molte 
inuenzioni diquefti , e fiinili marioli , cb^ vanno va- 
gando perii Mondo per gabbare le perfone» e cauarli de- 
nari dalle mani fono vari prctefti,&c. vedi Vagabondi', 
Medici num. Bonifac. de flirt. io. num. & fiqq. 
fii. 382. 

19 Ladri vagabondi , e degni di molto gaftigo fono an- 

che li Medici falfi, liZingani, GioieiUeri falli , falfato- 
ndicarte, quelli che danno fonmfcn , odormia , per 
poi rubare li danari agli alloppiati , i fallì Alchimifìi , 
iinri Negromanti perirouartefori , e fimiUtruiTatori , 
de’ quali a lungo tratta il Cofpi ntlUd.furt. i.cdf,q6. 
con molti reguemi,&c. e de' Zingari cracu anche il Bo- 
lìifac. d^yiirr. $. 157.^. 385. 

ao Ladri tnfigni , cafTucfaiii a rubate pofronofenzA altri 
indizi particolari cCTer foiiopofti al torinenio , intenden- 
do mentre legitimameute conili cflcrculi , e vi con- 
corra qualche altro amminicoio , Menoch. de drkitr. 
qHdft.qZ.num 8. Bonifac.dr/«rr.^ 2.nH«.43.f»y^./a/> 
56. Sc.aQat(^.de^ii/i/.C4rr«r4r./4i. 13.C4P. 5.A. la. 
vedi Delinquenti num.a?. 

a t Che li ladri fi polTHio imerrogare in genere d’altri fur- 
ti , anche fieoza indizi diedi , quando fonoconutnii , 
o confedì di qualche furto , Bonifac di furt. 1 . 1. ami». 
8o./#/. 78. 

za Ladri, ecofe rubate chi ricettale dolofamcntecoiL.^ 
amino d’occultarli , madìme con precedente accordo , 
e trattato , fi punifee dcirifteda pena , che i ladri medefi- 
im, mentre^e pcrqualchegiuftacaufa nonpareflc in 
quello poterfi iniiigare , cotue fcmpliccaufiliarorcdopo 
il delitto, che regolarmente celTando la prcniedicazioot 
non fi punifee deiriftcflà pena , ma d’altra più mite. 

In dubbio però fi prefumc ignoranza ne’ ricettatori , 
quando li delinquenti ricettati non fono flati condenna^ 
ti , e pubblicamente banditi , o notori dchnq^nti ; e 
(iccomc puòfeufare la giufta ignoranza , mafiìme negli 
ofti y cosi anche la forza , e violenza , alla quale non fi 
fia potuto refirterc , vedi Bonifac. df/»w. 3. 75. 

(^ftqq.ddZy.faL lap. ^XiioXZ.dM fart.qadj}. iò^.fért.x. 
per tat. 

Anzi che l'ignoranza non feufi, e della ragione, vedi 
Bardellon.c0»/ \x6.»um.x\.&ftqq, e nella parola Sta- 
tuti num. 29.infine. 

23 Ladtifidcuono iniutei licaficondennare , nonfolo 
nelle pene criminali , ma anche alla reftuuzionedcl tol- 
to , ipefe , danni , &interedì , di modo che eflendo 
condennaiiincfiJio non fi podono rilafciare di carcere , 
fe prima non auranno fura la reftituzionc , o piatoli 
prezzo della cofa rnbaca , da poterli anche infadìdio lì- 
quidarecolguiramentodelpadronediefTa . Intendendo 
ilcuttomentrcfìanoanchecondenruii ctiminaltnente , 
perche fendo afioluti dalla criminalità , non podboo eder 
condeniiaii a tale rcftituzionc, vedi Bonifac f^t. $.3. 
num. 93. (frc.fal, 1 3$. col Farinac & altri da ini citati , de 


il Scnnarul. da f^ifit. Cdrcerut. hk. z. §. 2. eap. 14. 

& /*^‘ vedi Delinquenti timn. 11. e 28. Contumacu 
num. 24. 

E quando fia luogo , onòadertogioramento in que- 
llo, eficmlicafi , ampiamente il medefimo Dnnifac. tae. 
cu.mMi.io8. &f*qq. «d 122. /»/. 139. c^r. Farinac. Se 
V\ì\^vci.mSueadi fùrt.qaa/ì. lyó.pMrt.z. 

E quanto al ritenere li condennati in efilio , o confino 
pcrinterefle della parte , aumdepcndenre dalla mede- 
Orna fentenza , feda lecito* onò, vedi nelle mie refo- 
lut. cdf.yt.itam.iy.&fiqq. Se il Scanarol./«c.rù. Ci- 
bai. esf. 82. Mm.4. &e. 

Cheli ladri fi condannino alla reftituzione del tolto, 
fideue intendere quando^panfeono veramente tali, e 
fipumfcono, comeconfeln , oconumii della pena ordi- 
naria , o folica del furto , perchè punendoli Iblo come 
fofpetii , o grauemente indizuudi pena arbitraria. e ^ 
ftraordinaria più mite , non fi condannano allarcftitu- 
zione , fecondo il Cabali, ra/. 8 i.rn«. 14. Contro 
del quale con valide ragioni inforgono Porr. Medtolan. 
fdfeUuL rtr.crim. di fan. dnurf. erm.fai.^y. Audtcói. 
eantr. 369. tenendo douerfi condennarc alla refticnztone 
ancone’ cafidipenaarbicrariarariirdu^i, vedi Sanfelic. 
dicif.xzh. Scaliti citati da M. Francefeo Cencini in vn 
Confultoftampato Tanno 1666. in Fiorentina Moneta- 
rum del Buono num. 1 19. Se fcqq. foU xj. de in quefto $. 
Delinquenti num.28. 

Ladrigrandi, efamofi, ebe rubano a man falua, co- 24 
me fi riucrifehino quafi da tutti , e li piccoli fipunifea- 
no, Scalcroinpropofito , che le leggi fiano fatte per lo 
più peripoucri, che non hanno forza dìfeappardaiU^ 
rete , vedi Bonifac. difart. ^ 5. if»m. 62. &e. fai. 195. 

Ladri, comefipunifierodaliusdiuino, ccomedalius xy 
cìuile , ealcreleggididiuerfi popoli , coazioni , eebe 
in oggi fi coftumt ne’ ladri famofi punirli di pena di forca, 
e (gualche volta ancora conlofquarto fecondo le qualità 
piuaggraaanti -, nc' mcdiocridipcnadigalera in vita, o 
a bencpiacico del Principe , o a tempo dctenmnaro fecon- 
do le qualità più , o meno aggradanti •, e negl’ infi- 
mi , cioè fcmplici ladri dicofe di poco momemo dipo- 
nadipubblicafrufta, o berlina con cartello, chedlcapcc 
ladro, Sealiro, vediper Bonifac. 12. rmm. 70. 

(fi" far tat. fai . doue anche tiene , chefebene a' No- 
bilinonfifoglionodarepene infami , nondimeno fcefll 
commettono delitti , clic irroghino infamia porerfi pu- 
nire anciie di pene infatui , come gli altri , le pure non 
felicommutafieroinrigiurdo de' parenti , e famiglia , 
edellepene de’ ladri , Card. Tofeh. liti. F. cenci. 564. 
fer tat, Farinac. Se Vulpm* inSnea defart. qptàfi, 167. 
fer tet. 

Anzi che li Nobili anclie per foni , Se afTaffinainenti 
Cpunifcbinodipenaditefla , e non di forca, ecosìof- 
feruarfi nel Regno di Napoli , vedi Franch. dectf. 569. 
MacbenelliSntidiTofcana fiofferui lapenadiforca , 
anche perii Nobili , oe'cafi , cheperaliro meritinocal 
pena, CabaW.c4f.99.nam, 104. &feqq. e in altre parti 
ancora , Sperel. deetf, 1 85. num. 38. & Jtqq. 

Ladri , fe bene, come fi è detto di fopra num. 9. per vn z6 
fòl fono graue , enorme , e qualificato fi pollino for' 
impiccare , nondimeno perchè fe il furto fia ule , onò, 
depende daÌTarbitrio del Giudice , einclinandonellapliì 
mite , nonoftamccliedafTIlluftrifTìmoSignore Audito- 
re Fatinola , evniumente dalMagiftrato degli Otto , 
folto di 23. Aprile 1664. fiiflevorato per la forca fopra vn 
procelTodlCampiglia , contro Gio: d’Antonio Bartolet- 
ti , coofefibd'vn fono graue , con rottura in luogo Sa- 
cro , e di molte cofe Sacre , ScalcredefUnate perferui- 
zio dell’Altare , tomòrefcrinodaS. A. 5 . del dì 5. Mag- 
gio 1664. ebeapprooa il parere del Capitano diCaropi- 
giia , che era di liberarlo dalla morte , e condennatio 
a perpetua galera , e reftituzione del tolto , e così li 
forifie per refoluzione di detto ProcelTo , come infilza 
de’ negozi dì detto Magiftraro num. 1 636. in fine , epare 
fi polTa fondare con l’autorità del Farinac. de fart. qaefi, 
I6y.f4rt.x.ftrtat. 

Del refto di quella materia , vedi nel Furto per tot. 
e 3. Indizi num. li. 

Ladri nel Dominio Fiorentino per legge del dì 9. Set- 27 
tembre i68t.fi punifcono con l'infrafcrìtte pene. 

I Chicabetàreozaromi[a,fcalameoto* cbiauifaire » 

e lenza 
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erenzi&lttequaiiùagKrauanU » denari, orobbe, ebe 
non ecceda ìKuo valore lafomma dilirecanto, rcTarà 
ilpnmo turco jn pena pccuntaria , od’efilio , coniitio, 
carcere , berhna , o tratti di fune ad arbitrio del Giu» 
dice , fecondo la qualuà del fatto , edcllaperfona i fé 
li valore eccederà detta fomma dno in feudi cinquanta,.^ 
Tarbutio ti polla Acndere 0no alla galera acempo , e da 
fcuai cinquanta fino in cento fiacondennato alla galera 
a tempo , o a vita, edadnrafbmma fino in feudi du> 
gento alla galera avita , e pofla fienderfi l'arbKtio fino 
alla tòrca , c palTando feudi dugento precilamcnte alla 
forca. 

a Se farà il fecondo furto , non palTando lire cento in 
penaafRiitiua di corpo adacbiirio fino alla galera a be> 
neplacitodiS. A. 5 . edalireccnco fino in feudi cmquan* 
ta alla galera a beneplacito , o a vita , e dafcudicin* 
quanta fino in cento s'cftenda rarbitrio fino alla forca , 
e da cento io »ù per il fecondo fono precifamentc al- 
la forca. 

3 Sefaràilterzofurto.e non eccederà il valore di lire 
cento alU galera a beneplacito , cavita, eda lire cento 
fino in feudi cinquanta alla galera a vita coorarbicrio fi- 
no alla forca , c da feudi cinquanta in $ù perii terzo fur- 
to olla forca. 

4 Se il furto farà con circonfianze aggrauanti,ciocdi 
ficaie y o rottura di muro , porrà , fineflra , tetto , o 
folaio , o rottura dicafTa , armario , o finùlc , o eoo 
chiauefalfa, o con grimaldello, o altro inllrutnencoat- 
loadaprire, penetrare, oarriuareinalcun luogocbiu- 
lo , o lontano ^ o farà commefib mediante qualche fai- 
ficàdifcnriura , odiperfonafuppofta , o dafalfocrcdi- 
tote , fjlfo Gioielliere , Alchimifia , o con mìftura di 
robacaitiua tra la buona , con venderla, o contrattarla 
perbuona , intuiti qucfiicafi , c fimili , balla , cheil 
valore della cofafurata , o il danno refultamc dallafalfi* 
tà afccnda alla metà delle fopraddettc forame per incorre- 
re nelle pene nfpettiuamence impofte , come fopra ne' 
cafidi funi femplici. 

5 Se il furto faràfattoìnluogofacrcse dicofafacra la 
pena fia della forca , e fé di cola non facra , ma dedicata, 
o desinata al culto diurno , nonpafTando il valore di li- 
re cinquanta della galera a benqilaciio, con rarbitrio fino 
alla forca , e pacando detta fomma , la pena fia del- 
la forca . 

6 Se il furto farà di cofa non dedicata, nc defiinata al 
culto dtuino , ofcicgu rà in Fortezze , Corpi di guar- 
da , Palazzi , o Giardini diS. A 5 . o coooccafìonedt 
iocendi , rouine , onaufÌMgi.fe non eccederà il valore 
dilirecinquanu fia condri i nato ad arbitrio fino alla ga- 
lera a beneplacito , c dj detta fomn)a fino, in lite cento 
alla galera con rarbitrio fino alia forca , e paffondo la_i 
fomma di lire cento alla torca \ e fe tal furto infoogofa- 
cro , Fortezze , Corpi di guardia , Palazzi , o Giardi- 
ni di S. AS. fata eoo feaU , rottura , chiaiu*falfii , o 

f ;rimaldcUo , o con alcondcrfi aniccedemeinanie nel 
uogo, alla galera a beneplacito , con l’arbitno fino alla 
forca , mentre li valore non patii lire cinquanta , cpaf. 
landò alla forca . 

7 Cbifuberabefliamcpcrrabigea'o all^ateraa tem- 
po, o a bencpl icito, mentre il valore non patii lire cento, e 
da quella lotoma finca (cudi cinquanta alia galera a be- 
ncplacitocon Tarburio fino alla forca , e daque^afom- 
ina in tùprecifaineiite alla forca, o lìatolto ilbcfiiame 
dalle Italie , o da patcoli , o d’altroue , in vna , o 
più volte , &almedciìmo , odiucrfo padrone : e l'abi- 
geato s’intenda tnvn’anmulgrudo , o quattro de’ mez- 
zani , o dieci de’ piccoli , opromKcuamenie mezzani , 
e piccoli a detta proporzione , enonarriuando aconfii- 
tutre Tablgeato s'habbia per furto qualificato , concir- 
cootlaoza aggrauame , e fi ptaouca , come fopra al 
num. 4« 

8 U Camarlinghi , Depofiuri , o altri Vfiiziali , Ret- 
tori , o Mmiliti , che maneggiano denaro , grafeie 
o altra roba del Principe , o delle Comunità , o altro 
luogo pubblico , i lorofoiiicuti , oaiuti , valendofidcU 
ladetu pecunia , orobain vliof^^oprio , e fcriucndo fal- 
famenie partite a vlciu , non pagandole , o nonfeti- 
uendo quello , cbebaurannoriccuuto , o facendo man- 
dati , o riccuute falfc , o malicomodo danneggiando 
rmcetclTcdelPruKipeyOdcl Pubblicoper viil proprio,od‘ 


altrt,fe la fomma non paflarà feudi cinquanta, fi condan- 
nino oltre al quadruplo ad arbitrio fino alla galera a vita, 
paflando detta fomma fino IO cenro alla galera a vita col 
quadiuplo,econ Tarbitito fino alla forca,e paflando feudi 
cenmalUforcayeconfifcazionedebeni . £ s'imenda la 
pecunia eflìer deiPrincipe,odel Pubfalko,etiani cfaeilCaJp 
fiere necorra il rifico, e fia debitore di quantità, e non di 
^ie comprendendo tutti li Minifiri, foAitui j, aiuti, che 
lenza bauer il maneggio danneggiarannodetto imerefle, 
con la fcritmra dolofii a vtiJc proprio , o d’altri , faluo 
in tutti li cali rcrrore , ebe dai prudente Giudice fi dourà 
difUnguere dal dolo ; non derogando al flaruto Ub. 
Kub. i6t. efafperante ta pena della morte nel modod'efc- 
qutrlaconirochi maneggia , e fi vale del denaro dei Pub- 
Ùieo , efoue, o non rende conto . E fe il furto del de- 
naro , oroM dd Principe , o del Pubblico farà fatto da 
tcrzapcrfona , che nonhabbiaolTìzio , o amminifira- 
zione, non paflandolirecinquanu inpenaafflittiuaad 
arbitrio da flenderfi fino alla galera per il tempo, che al 
Giudiceparrà , paflando detta fomma fino in feudi ven- 
tìcinque ailaealera abcneplacito , cavita , e da feudi 
venticinque uno in cinquanta alla galera avita con l’ar- 
bitrio fino alla forca , e paflando feudi cinquanta alla for- 
ca , &intDtuJipredetticafialpagamentodelquadruplo 
alFifco. E ndie medefime prae , eccettuato il quadru- 
plo , fi condanni , chi ruberà danaro , o roba di Speda- 
li , Compagnie , Confraternità , o altro luogo pio , 
mentre il deìinquenre ne babbia il maneggio , o ne ten- 
ga fcritiura, e fe farà fatto daalira terza perfona fi pu- 
nica alia regola del fono qualificato , come fi dice al 
num. 4 . 

9 Ne’focciviolcnrìconforzad’armi , o digentis’of- 
ferui la legge dd Compendio de'31. Ottobre 1637. vedi 
Violenzanum. i.efeqq. fe farà rapina femplice , o cap- 
peggiamemo , taglio di borfà , vezzi , o med^ie , o 
fimilifenza forza d'anm , odi genti , e foiza offefa del- 
la perfona , non paflando il valore di lire venticinque , 
lapenafuafflmiua , con arbitrio fino alla galera a vira, 
edadeita fomma finololireccmo della galera con.'icbi- 
crìo fino aita forca , edalirccenio insùlaforca ; ma^ 
feguendo cont^efa della petfooa ancorché leggiera , fe 
eccederà lire dieci forca, e non eccedendo galera con ar- 
bitrio fino alla forca . 

10 L’arbitrio in tutti li cafi fi regoli dalle circonfianze, 

Scimponanza , nonfòlodell’vliimoforto, maaiKodal 
numero , valore , e circonfianze degrantecedenti , e 
da , e mala qualità della perfona anco per altri 

delitu. 

1 1 Li Complici fcicoteincntc da principiocon configiio 
o aiuto coopcraiitio , fono come felormedefimihauef- 
ferocommefloilforio con tutte lecircoofianzcdellc.^ 
quali haucanno Itauuto notizia . 

la Li Compratori di roba rubata fono tenuti, come le 
eÒTi haueflcro coromeflb il furto , né fi pofibno feufare 
con preteflo di buona fede , mentre non fogiufUfiebitro, 
o non diano certo , e reperibile allaGiufiizia l’Autore 
per poterne fai rifcontro i etancoeflì , che altri deten- 
tori etiam di buona fodefoprauencndoU notizia , ebefia 
fortiua deuono depofitarla in Corte criminale fono pe- 
naddrarfotrio dapoterfi ftendere fecondo Iccirconflan- 
zc alla penaflcfla del fono lenza le cicconftanzeaggra- 
uami. 

13 Chi troua roba perduta , ofmarrita nonreAkuen- 
dola prontamente fapendo il padrone , o non la denun- 
ziando alla Giufiizia criminale fipunilce ad arbitrio. 

1 4* Chi maneggia , o foli fida roba , o danaro , come 
feruitori, fcroe , fiittori , vetturalt , ofìmilt, c quel- 
li , chericeuanoiobalnpreflo, oamoflra, oaproua, 
o a foccio, o con fimili moli , c poi l'impegnano . vendar 
no, onoorcfliiuifcano, egramminifluiort d'efoitidi 
perfoneptioate, erLfpilatoti d’eredità , efimilifipuni- 
fcanoconfonaeoeutnepcne per groliri forti tmpofle *, £ 
quando folle fatto il defoto , orkxuutalaroba , odena- 
xocondolo da principio fi può aggrauare fino al fegno 
del fono qualificato *, Efel’obbligazlone nata dalron- 
irattopcrtlfopraucnientc dolo paflarà in deiirto fi può 
diminuire U pena del fono femplice , e conflando del do- 
lo fi prefame mieruenuto da principio mentre il delin- 
quente non ne dia difoarlco « 

13 Li famigli, o aUrifUpendùU, cbetoccao lapaga 

tutta , 
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tutta , o parte liiggooo > o non Ter uano t tuffandola fi con- 
deonaoo in pena affliuiua « con rarbirrio fino alla ga- 
lera > non paffando la fomma lire quattordici , e paf- 
fimdo alla galera per il cenipo » che pareri al Giu- 
dice. 

té Chi battendo rubato in fiato alieno contretteti il 
falco nello fiato di S. A* 5 . non eflendo fiiddlio fi ponifce 
ad arbitrio fecondo la qualità del fatto » e dclleperfone 
fino alla medefima pena » chemerirarebbe fé fòlle fatto 
mI fiato di S. A. lenza circonftanze agsrauanti elclo- 
fa la pena della morte naturale ^ & raendo il con- 
crettance fuddito fi panilce , come s' haocOé rubato 
nel fiato prederto , con arbitrio di poter recedete coil^ 
caufà dal rigore della pena ordinaria . 

17 Se più perfone ruberanno vna fielTa coCi , claf- 
cheduno deue elTer condenoato fecondo il valore del- 
rinicrofurto. 

id Intatti li cali di condennazione in pena criminale 
deue il reo condennarfi alla reflituzione del colto , o 
fua valuta, o arefarcirc iManoo , e rinceiefieetiam » 
che la pena folTe arbitraria , mentre vi fiano indizi ba- 
fianri a far prona in giudizio ciuile . 

19 L’imp^fi per il fecondo , o terzo furto più mui 
pene t’intende etiam , chcipriinifianofemplici, eienza 
drconfianze grattanti , & ancorché li reo mlfe fiato pu- 
nico , o graziato, o gl’hauelTe commefli in fiati dieni con 
arbitrio però al Giudice di non computare il primo furto, 
che non paflì il valore di lire dieci , e di computate i primi 
due per vn fol furto \ niemrè tra tutti non eccedino il va- 
loredilire venticinque , tnainqueflicafi ficompuii ne 
gl’vltimi furti il valore de* primi , & i furticommeffì 
nel medefimo giorno , o medefima notte , o ocl fpaùo di 
venti ore fi reputino per vn Ibi furto . 

IO La prefifienza delle cofe rubare fiproua perdepofto 
giurato del derubato , od’altri dìfuacafa, o f^iglia^ 
conia verifimilitudlnc adarbiicìo delGiudice , e tanto 
più concorrendoui labuona fama del derubato , oaltro 
am minicolo. 

2 1 li valor del furto fi rimette aU’atbItrio del Giudice , 
che puòcredere al depofio giurato del derubato , oarbi- 
rare fecondo la nota delle c<^ rubate , la lor veri- 
fimilc valuta , ancorché le robe foflero confiiuie , 
faluo al reo di ptouare più ptecifiunente detto va- 
lore. 

12 Ne’hirti leggieri fipuòprocedere alla tortura ben- 
ché il ladro non fia famofo , mentre vi fiano indizzl 
fufiìcienci , ancorché la condennazione non foffc .a 
per arriuare a pena afflictiua , C< efieodo il reo coo- 
feffo , o conulnto d’ alcun furto , mentre il Giudice 
dubiti » che fia reo d’altri furti può, e deue brio tonu- 
ratefuperalijs. 

13 L'arbitrio dato fino alla Galera , e fino alta forcai 
s’intende inclufiuameme , e per la pena affiittiua di 
corpo s'jocende di fune , fiofta , maniglia , o galera , de 
alle donne in luogo della galera s’impone la pena della fru- 
fia, o della carcere, odeliagogna, edoue èimpofiala 
pena maggiore fi puòcondeonare nell’alcre pene minori « 
fenza ,' ^e vna confonda l’altra > mencre non fiano af- 
filttiue di corpo , elicondenoacl alla galera pofibnoef^ 
fercondenoati ad andare prima su l’auno con breue , e 
mitra , ofiarein gogna *, elicondenoatiailafmfia, all’ 
afino , alla gogna , &inrratiidifuocfipo(ranoiufieme 
efiliare , o confiture , o condennare alla carcere , ma 
licondennaciallagalera , ofmaniglia non deuano elTer 
fruftati , né toccar cratei di fune . 

24 Agrcfiliari , oconfioaiiperfurio,comerei, oco- 
ineforpccti fi deue camminare per rinnofferuanza la ga- 
lera per cinque anni togliendo Tarbiirio al Giudice di 
cornminare pena minore , e di minorare U pena commi- 
nata quando il reo fia couuinto daH’innofferuanza . 
a; Lidcrubati fon renati a dcounziare li delinquenti » 
enonhauendo notizia dieflì adenunzlare prontamen- 
te » &alpiùdeotfo il termine di tre giorni , o far de- 
nunziare il farro , con fommintftrare tutti grindizi , 
che haueranno, fono pena deH’arbitno fecondo lagra- 
Urzza . de altre circonfianze del furto . 
z6 Né fi deroga ad altre leggi particolari , hi dioerfi 
cafi inquanto fiano piùrigorme della prefeme , ebe é 
fatta io augumenco , e non in diminuzione diquelle , 
come pmamplamcQce io ciafeuDo deTopradeiti cafi fi 


dichiara nella detta legge dciU ^.Setierebrc léSt. alla 
quale, &c. 

LAVORARE, E lavoratori. 

Laoorare intorno le mura del Barco reale , come fia t 
proibito , vedi Bacco * 

Lauorare , ofemìnare é proibito ne* luoghi riferuati s 
alleComonità , efooi Vomini , e alla Magona per ta- 
gliare nelle Montagne di Piftola , e anche doppo che farà 
Mto tagliato , fono le pene contenute nella legge dd 
1619. con l'aggiunta dell’anno 1 61 x. nelle quali incorro- 
no tuctiquelli » che farannò alcuno didetnatri proibiti 
fiano principali , o coadoni da altri , fendo anche ciafeu- 
no tenuto infolido per li compagni , e cooperanti, co- 
me per la dichiarazione pubblicata liax.'Ottobre 164}. 
vedi Tagliare num. 24. & 25. 

Lauoratori di poderi, o terre altrui (douenonfiafia- g 
fiuto, che altrimenti difponga ) poflbno chiedere licen- 
za , e li Padroiu dargliela per tutto il mefe di Gennaio , 
perdouerfi effettiutmenre eflere partiti per nino 11 di di 
ij. Agofio , douendolifhml , e vitieflere del nuouo 
lauoratoie, al quale s'afpeita potarle, ecofiodirle, fol- 
to pcnainognicafodeiremcnda de' danni , earbitriodet 
^giflrato de’ Noue , al quale s’afpetta la cognizione di 
tutte ledifpute , cbenafccfiero in tal materia . Bando 
delU 2S. Ottobre 1 597. 

E quefio ha luogo nonfolo nel Contado di Firenze » 
ma anche per tutto lo Stato di $. A. $. eccettuatone l’ Vni- 
giana , e douefufle Statuto incontrario , come per al- 
tro Bando in augumento de) predetto pubblicato fmtodl 

4. Luglio 1598. 

£ circa le fialle , e fianze per befiiami , e firramenci 
fra il lauontorc vecchio, rnuouo, vedi altra ^ouifio- 
ne del detto anno i598.dalMagifiratode*$ig. Noue rot- 
to di 24. Aprile, doue anche fi difponequali narri s’afpct- 
tìno al lauoratore vecchio , e quali al nuouo . 

Lauoratori, mezzaioli, o garzoni, che fenza efpref. 4 
fa commiifione delli Padroni venderanno , o faranno 
venderequalfiuoglìaquaniKà di grani , biade , 0 altre 
fementi dateli per feminate a loro , olorfamiglia , oltre 
allarefezionedituirilidaom , e interefit incorrono nel- 
la pena di galera forzati pertreanni , c di più fecondo il 
retto arbitrio del M^i Arato degiiOtro , eie donne , o 
minori d’anni 18. io perù della frulla , e nelle mede- 
fimepene incorrono li compratori , che aurannofapu- 
to , o verifirailmentc potuto fapere la qualità defiinata 
didecierobe , e chi darà nelle mani delta Giufliziaalcn- 
nodi detti traofgreabri auami , o doppo la condennazio- 
ne cooTeguifee premio dtpoternmetmre vn’ altro con- 
dcnnatoalla galera per il medefimo tempo , e feudi de*^ 
beni de* delinquenti ,& ha luogo pCT tutti li Siaci di 

5. A.S. Bando 24. Nouembre 1 595. 

Lauoratori, ooperarimandatialauorareoeUavlgna, j 
obenlaltrui non fonotemiti di turbata pofieffione , ma 
cbi li manda, mentre non fùHerofcienri , e partecipi del 
tutto , ocheoonlefulTedeounciato da) vero Padrone , 
o che facelTero cofa dì fua natura proibita , e altro , vedi 
la ^att. Pzpp. CM/MtmriM.féfft/i iUjf.ÀmmPt&m-' 
ffaiif.4. Menoch. di Arhtr,€tf.\9^.fmwh, 

15. é^r 4 /.} 54 .m»w.) 5 .^/e 4 f. Faniiac. de Vulpin. m 
S» tidtfan,ttmf 9 r. 424/?. 96. ra/.?. firtétwm , Card. 
Tofeh. Hit, I, anH* t.firnt. & Magon. dtc. Fhr. 150. 
jprr tu. doue ampiamente difende tali operati , maffi- 
me nominando chi gli ha mandati , iJchefilmonecefsa- 
rloperlordifcfa,&c. evedi nel |.Poflc filone turbata n.9. 

Lauoratori, e altri, che tengono beftic in foccio , co- 6 
me , e fono quali pene non te polTìno vendere fenza li- 
cenza de’ Padroni , e vedi §- Vendere num. 40. Furto 
oum.44. Prouifione della Grafcia de X4.Luglio 1683. 
|.Chefiame. 

DelUpriuilegi , eprerogaduedclUlauorarori.cheat- 7 
tendano aH’Agricolfura , vedafi pienamente ilScanaro). 
tTMt, di Viftt. Cdrfir. tik 2. $. 4. r«p. a. per /«/. doue ri* 
ierìfee 47. lor priuilcgl , moln de’ quali però non s’atten- 
dono in prattica , pcrché in oggi fono piu fcali ri , e aftuti 
degli altri , &c. vedi Contadini . 

Lauoraioi i di tetre , o poderi , che da' propri ptdro- 8 
ni, o altri fórno foccorfi l'anno 1597. di grani, o biade, 
come Doo poteSero cfiereafirerii a pagare altro , che 

altrct- 
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altrenantaquantità di quella fpecie 1 omUurariceuura , 
vedi il Bando de' 26. Giugno 1598. per quell’anno (o- 
laoiente. 

9 Lauoratori > che nel tempo della raccolta fenza faputa 
del padrone batteGfero « etipoaclTero incafa dilotoabi- 
ozione tutti li frutti (énzadare al padrone la fua patte , 
apparendo almeno per conietture dell’animo d’vfurparll , 
e tenerli per fé, ('chenonfiprefume) Tono tenuti di fur- 
to , come fri rilbluto dal Magifrrato degli Orto deH’an- 
no 166^ in vn proceflb di Peicia contro Gio: di Girola- 
mo Ncfri in filza negozi num. 1838. condcnnandolo in 
fei meli di confino fuor del Vicariato , e alla refiituzione 
della parte del padrone > vedi nel $. Funo num. 21. 
6c feqo. 

Cheli lauoratori non pollino battere t nc fitte il raccol- 
to fenza licenza del Padrone , acciò volendo pofia farli 
afififiere periiruointerefle » vedi Ftanch. deri/. 1 17. ptr 
set. e mi ricordo efierne flati proceflati , e puniti più vol- 
te per ul conto io diuerfe pene di confini « o pecuniarie 
fecondo la qualità de fatti , edcllepctfooe , vedi nel $. 
Furto num. 21. 

S. L E G A T I. 

I Legati pij > e qualfiuoglia altre difpofizioni concer- 
nenti ì luoghi , ccauièpie fideuono efequire , e a_» 
quefl’ effetto tutti gli eredi , fidetcommiffari , efecuto- 
ri , oaltfi obbligati poffonoeffcrc aflrettt precifamente 
a' fodisfarc , o ramporfi oneflamentc dalli Commiffari 
fopra ciò deputati dalla fabbrica di Roma con buonagra- 
zia di 5 . A. S. e tutti li Notai > o altri , che fuffero roga- 
ti y oaueffero appreffo di fe alcuna di dette difpofizioni 
pie , fono tenuti fra vn mele darne notizia allifuddetti 
Commiffari, Vicari de’ Vefeoul , oalrri Deputati, fot- 
to pena in tutti li cafi di fcomunica Apoflolica , e di tut- 
te l’altre cenfure , e pregiudizi contenuti neli’immuoltà, 
c priuilegi conceffì alla fabbrica di Roma , c in oltre di 
feudi cento d’oro d’appUcarfi per vn terzo alla detta fab- 
brica , vn terzo all’accufatore , & il reflo al Fifeo di 
S. A. S. e dell’ arbitrio del Magiftratq degli Otto . 
j&mdo aa. Aprile 1562. & altro ^do del 1565. & d* 
<*x«chti0n$ Ugdternm , vedi il Statato Fiorentino lib. 2. 
Rub. gt. - X 

z E come tali legati fotti a Chìefe , e lui^ht pij anche 
fotto certe condizioni , emodi , econclaufole , nmi-.» 
aliter , nec alio modo , non fi poflìno rejpetere ancor- 
ché non fiiffe fodiifitto agli obblighi , ma folo fi poflà_> 
agere , e domandare l’adempimento predio, e non la per- 
dita di elfi legati , vedili Gratian. di/etpt. 803. *.32. ijrc, 

3 Legato fatto ad vnaChiela per celebrare Meffe s’inten- 
de fattoaconteroplazione del Rettore dieffa pcrlafua..* 
mercede , & elemofina del factificio , e così fi deue a lui , 
enonalla Cbiefa, Kot,pMrt.3..diHtrf.d»eif,iu.nHm.^. 
Gratian. di/ceft.6i^ num. 1 1. &e. 

E quando s’intenda fatto a contemplazione della Chie- 
fa , odel Rettore , vedi Meaoch. Itb. /^.frn/umgt. iii. 

: ftr t»t. 

EtelTendo fitto fempliceroentealla Chielà , fenza fpe- 
dficare a qual Cbiefa ,conw ,ea quale fiadouuto , maf- 
fimefe il teflatoreaueffe più Parrocchie , vedi Menocb. 
Iti. /{.frnfumft. ut. & Mantic. dtconieSi.vUim. 

volumi. UÌ.8. M.6. por tot. 

' E che regolarmente eli Anniuerlàri lì denano celebra- 
re , doue fono fepolti li Mnefattori , e benché giouino nel 
medefimo modo celebtandofi anche lo altre Chiefe, non- 
dimeno é più decente celebrarli nella Chiefa dellafepol- 
tura, fecondo rAbb.»»/. 99. & altri riferiti, efcguitatl 
dal Caualer. dfo/494. num. 3. & {t<g{. ftr tot. 

4 Legati quando u dicano pii, o a caufe pie , vedi il Ti- 
izquell. wìl frotm. del treut. tu frinii, fù ettnfn , Menoch. 
lib.^frnfumft.w'i.fer tot. doue apporta molti eleropi , 
& Card. Tofch./</f. L.concl.ioò.é'ftqq. 

E che fi dicano pi), ticeuano lata interpretazione , eli 
deuano anche da volontà meno folenni , quando fono la- 
feiati ad vn parente pouero , vedi il Gratian. di/etft. 605. 
«MW.zS. & 782. num.té. &c. 

5 Legati da diflribuirfi a’ poueri non fi poffon pagare an- 
ticipatamente , perchè poffono mutarli li poueri , e chi è 
in ^i , non effere al tempo deftioato , vedi Menoch. tU 
jtr^ttr. (futfi. 8 3. num. 3. 

Prnitien Fniutr/nlt. 


E di quali poueri s’intenda aucr parlato il Teflatorc, e 
quali lì'deuino eleggere per ladifltibuzione di tali legati, 
Menoch. lA,^ fr*jum.\ìyftrtot. Mantic vlt. 
volunt, lib.8. tit, j. ftr ut. 

Legati da diflribujtlì a fanciulle orfane , benché prò- 6 
(uiaiuente s’intenda di quelle , che mancano di p.adre , 
madre , e tutori , fi poffono nondimeno dare anche a^ 
quelle , che li mancaffe folo il padre , maflìme non con- 
correndo altre più orfane , come fopra, Gratian. d//rrpr. 

666. ftr tot. 

Legati fatti per dotate donne da maritarti , nons’in- 7 
tendono, nc fi poffono dare a vedoue, benché ponete , 
ma folo per le prime nozze , perché quello parlare di do- 
ure , o maritarli s’intende per la prima volta , c della ra- 
gione vedi il Tiraqucll. con altri da lui addotti nella re- 
pet. delln l. Boutt J. Hoc ftrmont , nmflUt. 6 j . 64. in- 

ttrreg. dtutrf, foi.dmt 563. & 566. ver/. Pofiremo , &c. 
Mantic. de eonufl. vU. volunt. lé.8. tit. j.n.ii.& ftqq. 

Ebenchélìdiceffe, per maritare zittelle Cittadine , o 
deltalluogo, che fi comprendino ancbequclle del con- 
tado, e della ragione ampiamente Gratian. per 

ut. e nelle mie rcfolui. céf.49. ftr tot. vedi Cittadini 
num. 8. In contrario tiene Leonciil. dtct/. Porr. 163. 
ftr ut. 

Legati fi poffono lafciare a’ Collegi , Ofpitali, eCbie- 8 
feda nbbricarli, enonfololi Vefcoui, oefecutori , ma 
anche li Giudici fecolari ex offìtio , liSindaci delle Co- 
munità , e qualfiuoglia del popolo poffono forzate , & 
agere per Tadempimento , & altro , vedi Gratian. d<- 
/etft. 358. num. 11.13. & ftr tot. 400. ». 18. ^ 540. ». 4 1. 
<^62. Card. Tofeb. lut, L. eoncl.qé. ftr tot. 

Legati lafciati a’Canomci s’intendono lafciati al Ca- 9 
pitolo in vniuerlale , e non in particolare , & altro , vedi 
Menoch Jib.d>fr4/umft.ì 1 i.ftrut. Gtatian.df/é<pr.533. 
num. IJ.& 867. »»». J4> 

Legati di cenfi redimibili non s'intendono reuocati io 
ancorché viueote il teflatore feguiffe rcfltnzionc di detti 
cenfi, mentre che altrimenti non apparifea della fua vo- 
lontà , Gratian. di/etft. 2JI. num. 6; . 3 1 num. 1 . con 

altri addotti dal Cene, de Ctnf. quttfi.71. tfMir.30. t/rt. 

Tali legati però di cenfi s’intendono folamente,quan- IX 
roaH’iusd’efigerequell’annua rendila , che propriamen- 
te fi chiama cenfo , c non quanto alla forte principale , 
che incafod’eflinzione lìdourebbe reflituir all’erede , 
e non al legaurio , mentre che altrimenti non conili del- 
la volontà del tefUtote , Gratian. dt/ripr. 446. «mi». 31. 
Guid. Pap. decif. 264. Cene, d* Cen/. quojt. 72. num. 

24. &e. 

Crederei però, che l’erede fuffe obbligato a rinueflire 
detto capitale in silici cenfi , chefleffero afauore del le- 
gatario, altrimenti farebbe molto ficile colludere col de- 
bitore dcl;cenfo , & efcludere il legaurio , 9 cc, 

Legaiod’vn fondo cen fuato,o in altro modo obbliga- la 
to , come , e quando palli nel legaurio col Aio pefo , o 
pure fia tenuto iWcde liberarlo , e cosidarlo libero al le- 
gaurio , vedi la Prati. Pap. froltg.rtijtng.glof. \,n. 20. 
Gntian. di/ctft.6 ii. ftr tot. 955. ftr tot. & 986. n.9. tire. 

& il Socin. wg.493. p*r r»r. 

Legati fant alle concubine, o meretrici, odaloroagli 13 
amanti , come , c quando vaglino , o nò , vedi il Gratian. 
dtfctft.\\.ftr tot. e §. Donazioni num. 

E come per confeguirc i legati competano tre azzioni , 14 
doélarei vendicazione , ripotccaria , clapcrfonalc ex 
teflamento , fi polla implorare l’vfizio del Giudice, age- 
re per via rfecutiua , col rimedio diSaluiano , e altro , 
vedi Gratian.di/r«pr.6a. 254. 294. & 68^. ftr tot. Magon. 
deci/. Fior. ^9. per tot. Tolch. Hit. L. conti. 147. ftr tot. 
Merlin, de figa, m.i.tit.i.queft.i^fertot. 

E che non fi poflìno pigliare di propria autorità , ec- 
cetto che in alcuni cafi, vedi Farinacee Vulpin.*» Suco de 
fiart. que/l. 1 y^.pert. 1 i.ftr Ut. Card. Tofeh. lite. L. conci. 
1JI.& i5i.ftrtot. 

Del reflo in raatetia di legati ho fcritco ampiamente 
nei mio Repertorio latino, e fi poffono vedere i Dottori 
ne’ luoghi ordinari , ebeé materia frequente , erutti ne 
tranano , dee. ma particolarmente il Card. To{ch.litt.L. 
conel-iì. con molte ftqq. fino « i j6. 
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i. LEGNAMI. 

I Legnami viui non fi poflono ragliare ne* beni delk^ 
Coinuniià fraza'^ licenza del Magiftraro de'Noue > al 
quale s'afpetrt lacogmziooe de’ danni fatti ne* beni de* 
comuni, con la prcucnztone quanto agli ordinari, loiro 
pene contenute nel Bai do de' y.Otcobre 1597. e delli 
7. Maggio 1580. vedi Comunità, eSelue. 

% Legnami non fi pofsono ragliate , i«è tagliati portarli 
via ne’ beni d'altri, fotropenaandie a chi lì coinprafie , 
oriccttaffe, di che vedi Tagliate num. 

g Legna da ardete di qualfiuogha fòrte non fi pofsono 
dal Pom’Adera in qua verfo Firenze , e lungo Arno a 
miglia quattro da vna nui all’altra portare , nc andar 
con Tome , carri , barebetn , ofimili verfo Pifa , oaU 
tra banda , che verfo la Cinà di Firenze , fono pena.> 
della perdita delle legna , e feudi cinque per volta « non 
s'intnsdendopcr Alropalcio, e Lago di Fucecchio. Ban- 
do delti a 9. Noiiembie 1575. rinouato nel Bando delii 
7. Ottobre 1 597. Non fi po(Ta Scc. Detto Bando del 
157$. impone pena di feudi cinque per la prima volta, e 
per l'alrre volte feudi 10. dcrealìa perdiu delle legna , co- 
me fopra, &c. 

4 Lcgnamiquali fi^onìno liberamente ragliare da’pa- 
droniìVnza alcuna licenza , vedi Tagliare num. 

5 Legnami da ardere non fipofTono cAratre in pregiu- 
dizio" degli appaltatori del legname da foco , fotto pena 
della perdita con le barche , o beAìe cariche , feudi la 
d’oro per cataAa , c trarci due di fune , c di più ad arbi- 
trio del M.rgiArato degli Orco , Goucmaior di Liuor- 
no , eCominiifario diPifa , tra’ quali ha luogo lapre- 
nenzione , Galero , vedili Bando « che%fairo perfei 
annidi Maggio 16 e nella parola ÉArazione num. 

6 Et de pcena porcantìs extra Teirirorium Fiorentiousa 
llgnaminaaptaadcdificiam , vedlUSucutoFiorcnàno 
lib. 3. Rub. i8z. 

7 Legnami da fuoco non fi pofibno tneeetare , e fame 
monopolio nella Città di Firenze , fotto pena di feudi a$. 
perciafeuno, c ciafcuoa volta . fiandode’ap.Noucrak 
1575* Rtin oltre, &c. 

E non foto è proibita detta incet ta in Firenze , ma a&- 
che filori acinque miglia vicino a detta Città fotto la me- 
defima penadi feudi zy Bando delli 7. Maggio 1 $8a E 

quantoaÌfeAo,Bcc. 

8 Legnamid’ogrÙlbrtenonfipofibntagliare , eziandio 
da’pt^rootperabbrucciare , fardebb) , o altro nelle bo- 
fcaglie vicine a 8. miglia a gli edifizi della Magona del 
firrro di S. A. 5 . né qudic ridurre a femcntc , fenza licen- 
za de’ Magonkri , edelCommifiario de'bofchi , folto 
penadifcudidieciper ciafeun' albero fruttifero tagliato, 
edifeudidue percufeuno non fruttifero , perdita degli 
infiromentt , ebcAie, e più della galera per clnqu’anni 
a chi farà debbi , oabbrucerà , daelTemefoctopoAi aJli 
Rettori criminali douefeguirà lacrafgreAìone > d’appli- 
caffi , & altro , come nel Bando de’ 9. Marzo i66a per 
il quale anche non fidcroga ad altri Bandi antecedenti in 
tal materia, &c. Vedi altro Bando de' 30. Ottobre 1676. 
verf. Et a fine che , 8l:c. doue fi rinouano li Bandi antece- 
denti del i604.e idóo. con altre particolarità petmame- 
nimentodc’ Bofchirlferuati per U Magona del ferro . 

Eperò con lettera delllSig. M.^gonieri del di 10. Mag- 
gio id6$. direna al Capitano diCampiglia , faiu la^ 
douuta riAcffione al Bando deil'anno 1604. rinoaato 
del 1633. come in qneAo Tagliate num. 19. 6c al fu- 
deitoéandodel 1660. é fiato di^tarato , che fioflerui- 
no ambedua detti Bandi , cioè del 1604» rioonato dd 
1633. equefio dd t66<x compatibilmente l'vno coni’ 
altro , ficbcrvlnmo nonleuilefitcoirà dciraltro fudet- 
(O ancecedememence concefie , e riferuate aiii padro- 
ni delli terreni nelll cafi tui eiprcflì di toro occoren- 
ze vere , c non finte , o in fraudo ddrintenziong^ 
tetta , e cosi fii anche ofiTeruato da me , come Audi- 
tore fofiitiito ddic Bande fono di y Gennaio 1666. in 
Tn procefTo di Campiglia contro Gio: Vnito Federi- 
ghi , che prima era fiato condennato in confbcmiià 
di detto Bando dd 1660. e poi ritnelTo in buon di a 
giofiificarfi dentro all'anno , attendò prouaio d’ auer 
lino alcune naui per bifogno , c nfarcimcnto della 
fua cafa , fu afToluto in virtù della facultà rirctuata 


nei Ballilo dd i6o4.rinnouacodd 1633. come nel ^Ta- 
gliare num. ip. 

Legnami d’ogni forte , come non fi pofllno ragliare, 9 
etiam da’ propri padroni nelle boicaglie di Volterra de- 
fiinace pervio delle moie , ofalioe di detto luogo , nè 
portaruifocovicinoabracciacenio , iotiopena difendi 
cento , c tram dua di fune , eahro, vedi ampiamente 
ndrordinazionefopraciòfermata , fotto di 19. Nouem* 
bte 1591. e pubblicata 19. Giugno 1591. 

Legnami di Cafiagnifaluatici « come nonfipoflìoo io 
tagliare , o danneggiate ne’bofcbi alimi , vedi Dan- 
ni num. 

Legnami, come non fi poflÌQO tagliare nel contorno di ii 
L'uomo , vedi tagliare num. 

Et in materia di legnami, vedi alno Bando della Gra- la 
feiadd 1558. 

' E circa il tagliare nella Cerbaia di Fucecchio , vedisi 
Bando del 1559. 

Come ancìicctrca il raglio nella Valle Ombrofà , for- 
nelli , e altri luoghi ci fono altre Prouifioni panico- 
lari , &c. 

Legno campeggio c proibito condurfi , tenerli , ^ 15 
vlarfi nella Citiàdi Firenze , efuoContado aqualfiuo- 
gliaperfona , e particolarmente a’ umori in quaifmoglia 
untare, manibciure, oconciaturc, fottopena di feudi 
50.d'oro perciafeuno, eciafcunavolia , perdita deila 
roba tinta con dcitolcgno , & arbitrio del Magiftsato 
dell’Arte della Lana *, non è però proibito per palTo con 
li douuti manifefii de' Doganieri . Bando de’a5*Fc^ 
braio 1605. 

Legnami , ebe fi conducono in Firenze , oÌn alcune 14 
Podefteriede’ VtcariatidlScarperia , Cernddo , S.Gio: 
eS Miniato , ramoper terra , ebe per acqua, ofefi ta- 
gliano in dette Podefierie , o in altro modo fi contratta- 
no per rinendrre ( eccettuati però quelli d'abbruciare » 
le noci , e mediciiuti ) come fi deuino dare in nota , e 
pagarne la talTaairOperadiS. Marta delFiore , aragio- 
nedtfol.vnoperlira , edegliabetiaragkmcdifoldldoe 
per lira , fono pena della perdita de' legnami , ècaltrct- 
tanta fomroa della lor valuta , èc arbitrio d^li Operai 
di detta Opra , altre diligenze dafarfi intorno a ciò , e 
quali fimo dette Pbdefierie , nominaumeme , vedi 
la dichiarazione , & ordinazione fatta fotto diaé. Mag- 
gio M83. 

Dei modo, e forma da oficruarfi per chi condurrà le- 
gnami per terra , o per acqua circa le tafie donate all’ 
Opera di S. Maria del Fiore* e quali legnami, e compra- 
tori non fiano comprefi , nè tenuti pagare dette tafie , 6 c 
altro, vedi altralcgge fopra ciò de’ 5.Uiglio 1584. 

Legnami morti , die fono nel Lago di Fucecchio fi pof- 1 5 
fono da ciafeuno pigliare a fuo piacimento , con che non 
fi tocchino ipoiUni io modo alcuno fono le penecooic- 
nuic nel Bandoconcemence gli ordki^detto Lago , co- 
me peraltro Bando pubblicato l’anno 1585. 

E quanto a’ legnami delle cetbaie di Fucecchio, vedi 
Tubare num. 

Legnami prefi alla piena d’Arno ( eccetto fiafeoni-, 16 
efiipa ) fidcuinoooùficarealProotditoredelMa^ta. 
to de' SS. Capitani diparte, fottopena d’^c' imputa- 
to di furto, comeper Bando dcH’afino 1581. allibrode’ 
BandidellaPartcac.S5. e alcune condanne alitbroRof- 
foveccbioac. 3S9.C17I. e del Sig. Segretario Poli, in- 
tirolaio Capitani di Pane, Ac Vfiziali de' Fiumi a c. 355, 

& Icqq. 

Legnami diqoalfiaogliaf(»te deU’Opeta di S.Maria 17 
del Fiore , ebe fi conducono dalle Seiue per li fiami d* 
Arno , e Siene a Firenze , Ac a Pifa non fi pofibno da al- 
cuno pigliare , o fermare quando faranno per il corfo 
dciracque , o refiati alle prode , o in altri luoghi , an- 
obe nelle lélue , nèfalire fopra 1 foderi , oalraaili , o 
fciorli, nèlcuarfbnt , nèaltro, fotcopenadifeudidie- 
ci d'oro per dafeuno legno leuato , o fermato, o altro im- 
pedimento dato, etratiiduadifuneinpubUico, ercÀs- 
luzione del tolto , e danni cagioiuti , oltre alle cenfùre , e 
pene Ecclefiafitcbc , e fcocnnnielie , ndlequali incorro- 
no quelli , che togllono tali Iranami deU’G^a fudetea 3 
EnonfifcoprendolitranfgrcHori fono tenute leComu- 
niri del luogo , doue feguiflero le nanfgreflìoni a dec- 
cepenepecuniarlc, e danni , e per lì tranfgreflbri di mi- 
nor’ età d'anni 18. fimo tenuti U padri , auoli , zìi , e 

fraiel- 



§. LETTERE.' Di M. Ant, 

fritelli ) Coltro y come nel Bando degli Operai di $.Maria 
del Fiore, foitodi io. Nouembrc 1567. 

5. LETTERE. 

I Lettere ctlatn per Cifre , o imbardate concernenti 
nuoue , e auuifì di qualfiuoglia minimo incerelTe dico- 
^digaerra, odi Stato nonlipoirono fcriueTc da nef- 
fono fuor di Stato di S.A.S. fotto pena della vira , e 
contìfcazione de beni , come per legge delli 30. Gen- 
naio 1553. 

a £ anche proibito aiti Rettori di Giultizia fcriuere fuor 
dello Stato per caufe criminali a’Gouernatori , Preii- 
dentt , Scaqualfìuoglia altra perfona , cosi pubblica , 
comepriuata, erjfponderealettere , che fuflìno man- 
date, oferitre daloroperconcodicaufecriaiinaliren- 
za efprefTa licenza di S. A. 5 . (otto pena dell'Indignazio- 
ne , e diigrazia della medefima À.S. come appare ad 
vn libro di Leggi , e Bandi già del Signor Auditore Cu- 
rini , de in oggi dei Signor Segretario Poli , intitolato 
Giurifdizionc degli Otto , de altro a 0.418. vedi $. Ret- 
tori num. 70. 

3 Siccome nd anche fi pofiTono erequire lercere efamina- 
tnne , che venghino di fuor di Stato lenza licenza del 
Magificnto Supremo de' Configlieri , e chi è fuddito non 
può fare efaminare fuor di Staio, fenza licenza , come 
ad vn libro diLcggi del detto Sig. Segretario Poli , inti- 
tolato Ruota, e fuoi ordiniac. 4$a 

4 Lettele con Banditi, Come fianoproibire . Vedi Ban- 
diti num. la 

E come le leggi , e Bandi proibenti trattare , e parlare 
con Banditi , comprendine anchecbi tratta per lettere , 
vedi Mì%otì. dectf. Lue. i6. num. it. In contrario però 
mentre non fufie altrimenti ciprelTo , tiene il Ciato fin. 
quéfi.Si./ìét.i. ver/. Qutnfifìn^utumy&t. 

Chele lettere con banditi non concincnii cofepregia- 
dizialìal Fjfco, nè al pubblico , non fiano atto punibile. 
Condot. refM. 6. num. y vfrk, Barmitm , e fu votato dal 
Sig. Auditore delle Bande fotto di 1 1. Agofio 1673. itu* 
caufa contro Antonio di Cefare Gentili , & appronaio 
dal Magifirato de’ Sig. Otto (òtto di 17. detto, fé bene con 
molto dutbio in termine delle noftre l^i munieìMli , 
funonofiantedàS. A.S. confermalo il patere delMa- 
gi(Ìraco . 

5 Lettere, oDecretide’Magifiraci, erefcrittldiS.A.S.' 
come fi deuino intendere. Vedi refcritcì num. 

6 Lettereamatorie, coroeprouinoradulterio, ofiupro, 
vedi Adulterio num.7. 

7 Lettere fensa nome , chediano parte d'alcundelitro , 
che a tutti non fia petmeflo querelare , fi deuono abbnic- 
ciare, e nonne fare capitale alcuno ,e n^li altri cafi, 
ad arbitrio del Giudice , conteconfiderazioni , cheau- 
uerteil CoCpintl/uuGtnéict Crminnltflé fdrt. yenp. 1. 
num. 

8 Lettere del Principe , odiMagifirati , o Giudici , o 

anche dipriuate pcrìòne chtr^rTOc, leggefie , e mo- 
firafie ad altri , o li guafiafie il (igitlo , olcfiracciafle, o 
ritardaircdiprefcnurle, come in tuttiicafi fiaienutodi 
pena arbitraria , vedi Mcnoch. de yfrkttr.eé/.^iS. Genu. 
defcrtft. friudt. liìf. 3. qudfi. a. fui. uo. & ft^q. Card. 
Toiàì. lift. L. cncl.\i%. ftrft. Faritiac. & Vu)pm.t» 
Sue» de fdlfit. & fimuUt.^é/ì. 1 fer ttt. 

$. LETTI DI BACHI. 

I Letti da bachi dà fera non fi poflbno nella Città di Fi- 
renze gettare per le ftradc > nc meno ritenergli nelle cafe, 
ma fiibiiocauati giornalmente fi denono portare In Ar- 
no , doue fia la corrente dell’acqua , ofuori delleporte 
in luoghi remoti , c lontani dollef^radc , folto pena di 
feudi ducd'oroperciafctino, ecialcunavolta, allaqua- 
Icétenuto ilcapo dicafaperruttala ^miglia, da.ippli- 
carfila metàall’muemore , e l'altra all' Vnzio della Sani- 
tà, alqualeprinatiuamenrediciò fiafpetta lacognizio- 
nc. Bando 24 Aprile 1621. vedi Seta mim.3. 

a Che fiano proibiti teneriì in cafa , ogettarfi perle j 
firadeanche negli altri luoghi delIoStato , fotto la me- 
defima pena , da elTcrnetennci , e fottopofii alti Ret- 
tori del criminale , con partecipazione al Magifirato 
della Saniti , altro , vedi la rinouazione di tali 
PrMtt$c4 f^niuer/dlt. 


Sauelli. §. LIBELLI. 19$ 

Bandi fatta fono di za. Maggio i6iy e 2. Giugno 

i6x$. 

Chenonfipofiìnomacerarc , nè dare a macerare nel- 3 
iaCiitidi Firenze bachi , o bozzoli, che timangono nel 
fondo delle caldaie , fono pena di feudi due d'oro , vedi 
il Rande dc'7.Luglio 1616. rinouatoranno i6a8. vedi 
Beccai num. 7. 

I. LIBELLI. 

Libelli , o domande di rimedi diffamatori) in caufe ci- i 
uili , non inducono pendenza di lite , prcuenzione, nè 
altro pregiudizio a) Crediioreaffertu diffamante , quan- 
to all’elezione del foro , dimodoché rifoluendoììinten- 
taregiudizio nel termine prchffoU , cefia toialmenrela 
diffamatoria , cpoòfarlo auanti il fuoGiudiee compe- 
tente , come fe tal rimedio non fuffe fiato imentato , e 
facendoli in contrario , cièpena la nulUrà degli atti , 
come nell' Ordine fopea ciò pubblicato li 13. Gennaio 
IJ7»- 

E detta dichiarazione e fiata neceflaria per euitare la^ a 
contrarietà dell' opinioni • che fono in ciò de iure comu- 
ni , perché molti tengono , che chi intenta cali rimetlì 
diffamaiorifia attore, e come taledeuafeguireil foro del 
reo diffamato , Affile, drrr/. a68. e prouare le iattanze , 
Cratian. di/etf. 686. wvw.i i. 

Che però tali attori di rimedi diffamatori , benché fia- 3 
no tenui! prouare le iattanze , nondimeno fecondo la.^ 
più vera , ecomuneopinionefiabbino per rei , ecomc 
tali fi deuano giudìonre con rutti li pruiilegi de’ rei, 
Menoch. de Arknr. ra/'.pS. num.'j. Capare, deci/. 1 8. Gra> 
tian. dtfeeft.òy doue reproua detta decìf. dcII'Alfiirr. ve- 
di il Myofing. ehfer.90.fer tot. Duran. deex/.ép. num. i a. 

& f*Vl- c ottimamente di ciò difeorre lEccellentifs. Pon- 
tirolo nel Refponfo , o trattato proMainbellis , fiam- 
pato in Cefena l'anno 1645. num. 6ta doue tnfegna il 
modo , e cautela di praticare tal rimedio di diffa- 
mazione, dee. tc il Tondut. difrduent. f*rt. i.eaf.S. 
fer tet. 

Libelli ne^ remedi di Saluiano , o ipòrecarie ciò ebe 4 
deuino contenere , c come fi deuino formare , vedi 
l'Ang.Iaf. &altrì in y Itemferuidnstn fine Infl.de A(ì. 

& il Scapuc. de Saluian./i6. t. qudfl.ì<^. 

Che fianti le eìaufute falutari s'intenda dedotta ogni 
azione, erimedio, che potcffenafccrc dalle cofe narrate 
od libello , M^on. dtcìf. FUr. in.ffvm. 24. f^decif. 
Lue. 4. mtHs. 8. Oipyc. dedf. io. mm. 11. (tre. Barbof. de 
CUmj. Cln1tf.76.fer tet. 

Libelli a fpe.'e di chi fi deuino rranfinrttere in copia al- 5 
li rei , In primo luogo di ciò fi deuc offeniare la conìitetu- 
dinc, e fiatutide’luoghi , enon ci cfleiido , fi deuono 
mandare a fpefe dell'attore , Menoch. de Arhttr. enf. 228. 
HMOT.14. G^r. 

Libelli incerti , benché s’ammettano , non procedo- 6 
no, quando la parte s’oppone, e domanda dichiarare . e 
nonnefegue dichiarazione, mentcedie veramente fia- 
no incerti, non ofiante le Qaulòle falutari , Duran.de- 
C//.327. miaa.8. dre. 

Libelli,come,equandofipoffano emendare, correg- 7 
gerc , e mutare fecondo la natura de’ giudizi , equatnc^ 
volte, efinoacheattofiapermefib, & altro , vctliam- 
piamente il Menoch. de Arhitr.eaf.176. fer tet. Card. 
ToicLlitt. L.eeneLiii.fer tet. 

Libello, otalequalcdomanda , dallaquale fipoffo^ 8 
raccogliere l'intenzione deir.ittore èdifofianza del giu- 
dizio, ficaitrodeH'amtudme , oìnatiitudine de* libèlli , 
\cdiVim.denuliit.e.rdefe{J.freeefl.flueerd. num. 18.& 
feqq.fel. 223. 

Ecome, eqttandofianeccffario , onòti libello unto 
dìragioncomane , che fecondo lo Statuto Fiorentino, 
vedi pienamenrel’Afin. in fra.r. $, 4. eaf.yftr tet. e Card. 
Tofen. Utt. L. eencl. 300. cenfinfeqq. 

Libello concitazione della pane , ecosì , comeatro 9 
giudìciate non^uòprefemare in giorno fenato , feia 
mora non caufafie perenzione deirazionc , o della cofa 
domandata, ÌA^vznv m frnx. de Hhell. ebtar. nnm.19. dre. 
Scacc. & altriaddotti éz\?ettzot\. adStat.f^rh.eaf.^8. 

28. c^’r. 

Quanto però alla fcmplice prefentazione fi può farean- 10 
che in tempo fcriato , pur die la citazione cada in gion>o 
N 1 iori- 
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iuriitict» * Fcnzcvn. Ut,ctt. num, so. tt il Vant. àt tx 

/“/. 194- & tu. Quélittr fent.fvji. 4 

21 Eibdli ùmcfì t o infamatori] » come fìano proibiti 
com porli , pubblicarti , o farti pubblKarc > efoMoquali 
p:-ne» vedilaf un C. 4 efnmpf,i,i>clt. McnocU. df Mrhtr, 
ó'/i^q Syloertf.jni'^»». vt'tf. ^ 
Card.Toti-h. eand. pi. ftrtpt. Fannac. ée vnr. 

& attitr/.trm^qtufi.xo^. tnffth- W, f*r tpt. doue arri' 
pltmcnrc trarta quctia marma de* libelli infamaron) , con 
altri addotti dal danari \. 4 tvifiut.Cnrett 4 i.lé. i.^iv 
tnp. & Cabali. 

i7i.per;»<. Francli.iim/.333. doucebe ti panifeonodi 
pena di iKoitcnaiutaic. « 

Il LiMli laTiotiriccrcano ildolo, ecbiUlrggelTe, ori- 
tenctic per burla» ocuriotiia, enonconanimod'insiu* 
riare alcuno « oonlarcbbcpimibile , ticcome nè cneli 
copalTe, oauce .ticanVexolTìrto ordine del Giudi- 

ce, oacomztnnc > 3< inognicafo par folo punibile il 
primo atto di pubblicazione , come con autorità del Me- 
noih.d.ra/ 41. Ccphal.r#»/. 341. dcaltripro- 
oaimardetion. reir/. 134 ffrut,hki. ilqualepcròfcriue 
adifera, «^fcilpunioratebbe in porececrcludere il dolo , 
& animo d’ingiuriare , chcpiùtoRo ti prefumerebbc^ 
controchifavn'atrodifuanaturamalo, eproibiio, co- 
nta proua il F.trinac> & Vulpin. m Sneu 4t (<$n.tmpir, 
9«e/r.8p. /n/prf?. 4. per tat. 

23 £ fé la pena de’ libelli famoti abbia luogo conrro chi la- 

cetierapplìca ai Principe conteoeme infamia , evitìpen* 
dio d’alcuno per farlo punire , vedi Cabal. rtfpl.crtm, 
c«/. >71. per rer. douciìencdinò, macheti bene tal fup- 
plicantcfariaicnuio di azione d’ingiuria , jtonprouan- 
doelTcr vero i’erpotio, o non ti potendo rcufare per qual- 
che altra legirimacaura . 

14 Nc ti trotia , che in quetii Stati di Tofeana tia mai tia- 
ra pubblicata leggeakun» in materia di libelli famoti , o 
cartelli , mali punifeono di pene arbitrarie 10 confomti- 
là del lus comune , diche vedi li Oouori fopraciuci , e 
coManchcappirc notato ad vn libro diteggi , e Bandi 
del ^ià Signor Carmi , & in oggi del Signor Segreta rio 
Poli , inuiolato Ordini della milizia a piedi , a c. 314. 
face. a. 

J. LICENZE. 

I Licenze concelTc alle Meretrici d’andare in carrozza » 

come s’inrcndino ^ vcd. Meretrici num. 

a Liccnz.'difarriparinc'Humiquantodurino» ecome 
«’intendino , vedi Fiumi num. 

3 Licenze a’ Contadini pcrpartirtidaìlipodcri , che la- 
uocano, di^cbctrmpotideuinodare, iScedipigliarfcle , 
vedi Lauorài<»ri nupt. 

4 Licenzedin).iceliarcV.icche , come, cdachi fìcon- 
ccdjno, vedi Vacche num. 

5 Licenze d'arme , caccio , perche , lotti , bihbifn,dc 
almgiuoch. di ventura di qualtiuoglia forte , Se in qual- 
tiuoglianmdo anco di Tuli bicchicti non tipotibnocon- 
ccdcrc , neinrenriD » nè in voce , nè per tolleranza , 
opcrniiiTToiicdaquìinuogliaGuucrnaiore , Caticllano, 
Commi(r*rio , oaluu Rettore diGiutiizia , o Coman- 
danied Anm, fouoqualtiuogiuprctetio ancodifrrui- 
ziopropiio, odiS.A.S. (ouopcna a loro della perdita 
della canea , cdell’inabilitàad altrecariche per dieci an- 
ni , edi rcodicentoperciafcunavolta , &achì fcnC^ 
fcmitic , chenop IcjTuifraghino incontoalcuno , e fo- 
no tenuti gli efecucori a non le attendere , uè otieruare 
Tutto le luddetfcpanc , e della galera a beneplacito di 
5 - A.S da elTcrnè tutti prtuatiuamenie lottopotiial Ma- 
gi d rato dcall Otto , potendoti cali licenze conccdcrefo- 
lodaSsAt^ ddeuono cucce cOerer^iUvate nella Can- 
ccl|4Mac^i Otto, nc tipotibno regifiracc in aliriTnbu- 
ndK^orto pena dcll.a nulluà , cdiicudijo. epcrditadel- 
^^^ioAchiarditàrcgiClrarleaUrouc, o far fòle di tal re- 
^WTu. Bando delti 6 Aprile idjo. 

g Licenze di lotti , cgiuochidi ventura coofcfle anche 
^aS.A S. fono tutte reuocate per detto Dando delli 6. 
Aprile '650. vcif. Annullando, &c. 

7 Licenzed'atmi per pagamento di tafla nonfìpoflbno 
amntcitere , mentre che fra il mefe dal dì della fegnatura 
non tianotiaic accettate col pagamento di ufla , omeo- 


tre non tizito confernaare con nuuuo refci irto , ^ual con- 
fcrmaz onccanchencc'‘fTarupttqiiel]i , chi. finiiurao* 
no , per il quale- han opagato,laÌcjatiOpalLre vnn«efe 
intiero lenza tajptgamcmo pet l’altro anno fpirandocon 
detto mefe la grazia. Dando delli 6. Aprile tdyo. vcU. Nc 
pofTa, &c. 

Liccnzediarchibuti lunghi , ocorti pei pagameorodi 8 
tatias’imendono con dourr pagare due cade , vnaperli 
lunghi , l’altra per II corti aU’ìiTctio ragguaglio , e corti 
s’mtcndono 11 minori dVn braccio , eterzodicanna , e 
chi auetic facoltà degli vni , e degli altri può pagare vna 
fblatafla , maintalcalos'incendcrmunziaroalla grazia 
delle- icrzette , e può foto portare gli archibuti lunghi « 
benché auetic pagato fetiza alcuna dichiarazione , noiv^ 
ctlendo m fuo arbitrio eleggere U grazia delle lerzetie fo- 
lamcote , fedentroaidcttomefe non auràpagaco anco 
per quelle . Bando dell! 6. Aprile 1630, vcrC AnnuU 
landò, Scc. 

Liccnzcd’armidiquainuogliaforte per pagamento di 9 
caflatiano per perfone della Città , odeUi&atitidcuono 
ogn’annodel medcfimo Mcferegitirare nella Cancellarla 
degli Otto , & il Cancellier Maggiore ^rne lapoUza al 
DcpoliiarioFifcale , che riceua la Tatia fecondo la qua- 
lità dcH’armi , qual tempo pafTaro non eOcndofi facto 
quello regitiro, e palmento di latia , dette licenze non 
fuffraganoincooioiiìcuno. Bando de’ a6. Febbraio 1640. 
inf. n'uiD. 19. 

Licenzed’armi nonfiregitirano daquelli » a’quali è io 
rifcruaia la facultàìn virtù della l^egràcrale deirAtmi 
de' 23. Nouembre 1623. nè da’Caualieri di S.Stefaoo 
co’ lor feruidori , nè da' Minitiridi detta Religione , né 
da Caualicri d’altre Religioni eccetto la prima volta , né 
dalli defcriici nelle Milizie , nèdaalcripriuilegutiinvic- 
tù di Capitolazioni , o patti conforme la dichiarazione da 
farfene da rcgitiraiù nel libro , che terrà il Cancellict 
Maggiore dc^i Otto , nè dagli Ariolati de’ Principi , 
cheaciualmeaiefecuono , o hanno tiipcndio eccetto la 
prima volta, come fopra. Bando predetto E da tal ob- 
bligo, &c. 

Anzi che tuttelellcenze ancode’feruitori de' Corti- it 
giani prluilegiati. Scaltri fideuino regitirare a gli Ot- 
to, Se auerne fede dal Cancellere Maggiore , quale tia te- 
nutofarfclareflicttire, quando occorrefTc furrogore vno 
io luogo dell’altro . Vedi il Bando delti é. Aprile 1630. 
verf. Siccome anco, Scc. VcdiCaualierin. 1 1- 

LiccDzed'armidiqualtiuo^iaperfonaperfc, oferui- is 
toriticleaioaoprodurre nella (^ncellaria degli Otto , al- 
trimenti non luffragano, eccetto che por li Deferita nel- 
le milizie , r che dcuooo auere i bu'leitini delle Bande , né 
ti puòaggiugncrc alcuno alti Ruoli fopra il numero limi- 
tato dallcdcttefacolià , olicenzc fenza grazia diS.A.S. 
lotiopcna achifoccfTirdercri'xrcalcuno fenza faculca di 
feudi 50. Se arbitrio, Scalfcruicore , cheDefaràcontia- 
peuoic della pena dcll'armi, che porterà . Legge generale 
deirarmi ai-Nouembre 1623. num. 70. Se leqq. Vedi 
Padroni num. 

Edic tutte le dette licenze ti deuinoprefcntarc in detta 13 
Canccllaria, con nota in piedi di mete Tarmi difentiue « 
chetiirouano dentro la òtta , fotto pena di feudi 50. 
d’oro, Scarbiirio. Legge fuddcftanum.8o.c vedili Ban- 
dodelliad. Nouembre 1632. che rinuoua Tohbtigo di 
di regìtirare dette Uccoze , Scc. 

Licenzcd’archtboticoncefTeadalcunoperfe, eferui- 24 
lOTis’inrendoiHsquamoa’féruirori , mentre faranno in 
compagnia de’ Padroni , e non altrimenti , fotto le pene , 
comefe oouauefreroaicunaltcenza. Legge foddettadelT 
anniDum.73.eDaiulodelli a8. Giugno i6ia ^Coman- 
dando , c feqq. 

Licenza è necefTaTu per introdurre archihuti , oaltre 15 
armi proibite in Firenze , ancorché fe q’ auelFc facoltà , 
per farle raticcure , evàr^itirata nella Cancellarla de- 
gli Otto , etilafcianoallcPorce , doue vanno notate , 
e poi portate , eriportateda vn famiglio del Bargello al- 
la Bottega , c le raedefime diligci.ze fi dcuon fare per 
qucITarmi , che s’ImrodacefTero per retiare nellaCirrà, 
fotta le medetime pene , come fe non auetièro facol- 
tà * Legge Generale dell' Anni num. 81. e Bando dì 
rcuocazione de’ aó. Nouembre 165>. Delle qua- 
li , Scc. 

Licenze d’armi , facendo fempliccmentc menzione 16 

d’armi» 
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d'armi , s'mtcndono folo per fpada , e pugnale , c di- 
cendo d’armi offcnfiuc , cdifenfiuc s’intendono folo per 
fpada, pugnale, giaco, maniche, c guanti di maglia , 
efegreta , tanto nella Città , che nelli Stati , fc non fa- 
rà altrimenti efprcflb , c fi dcuono prcfeniare nella Can- 
cellarla degli Otto fravnmefc *, altrimenti s’intendono 
l'pirate , e non fi pofTono ammettere , clafciarneiuigli 
originali , con pigliarne copia autentica per tenere ap- 
prefTo di fe . Legge fuddecta deH'armi num. 83. e cosi 
ircniua anche di^iarato per altro Bando de’ 7. Feb- 
braio I J77. 

17 Licenze d’ogni forte d’armi in Firenze, comcs'inten- 
da. Vedi Armi num. j. 

18 Licenze di terzaroli s’intendono, purché nonfìano 
di minor mifura di due terzi di braccio dicanna amifura 
Fiorentina , fotto le pene impofle a chi non aueffe facol- 
tà , come nella Legge Generale dell’ Armi . Bando di 
reuocazione i. Marzo 164;. e 6. Aprile 1650. verf- E 
che, &c. 

E le licenze degli archibufi a ruota non (ì eftendono alli 
terzaruoli , mentre non ne fia fatta efprefTa menzione^, 
come ad vn libro di Leggi , e Bandi già del Sig. Auditor 
Curini , & in oggi deì Sig. Segretario Poli , intitolato 
Ordini delle Milìzie a piedi a c. 284. 

19 Licenze d’archibufi di qualfiuoglia forte anche feom- 
pofii , o polucre d’archibufì in qualfiuoglia modo con- 
cefTc a qualfifia pei fona per tenerli , o portarli dentro la 
Città di Firenze , o fabbricarli , o venderli , o raflet- 
tarli fono tutte rcuocate , calTc , & annullate in virtù 
del Bandodi reuocazione z6.Nouembre 1651. con rifer- 
uod’vnmcfc achiabita nelli Srati diS. A. 5 . e diduca 
chi abita fuori , dal dì della pubblicazione di detto Ban- 
do , che prctendelTcro auerne grazie per contratto , pat- 
to , o capitolazione irrcuocabilc , a produrle nella Can- 
cellarla del Magifirato degli Otto per poterli dichiarare 
quei che giufiainenteimponino, con cominazione , che 
p.a(Tati detti tempi più non s’attenderanno , come fefuf- 
fcro finite , c fpiratc , 6cc. 

In efccuzionc del qual Bando molti Signori Titolati , 
e Priuilcgiati hanno efibito i lor priuilegi , e capitolazio- 
ni, ma non è mai féguita alcuna dichiarazione , di ciò 
che importino, &c. 

Nota però , che detto Bando parla in ogni fua par- 
te folo per la Città di Firenze , e non per gli altri 
luoghi delli Stati diS.A.S. & effendo rcoocaiorio di 
grazie, e priuilegi, non fi deue di ragione cAcnderepiù di 
quello parli , &c. 

E come tutte le licenze d’armi , eccetto che de’ 
Cortigiani Aipendiati , Cauaiieri di S. Stefiino , 
Defcrtiti , fiiAero riuocate , vedi Bando delli 6. Lu- 
glio 1639, c però quelle , che fulTero auanti detto 
tempo non fi poAono ammettere , eccettuati li fo- 
praddetti . 

20 Licenze d’archibufi non feruono per l’imbreccio nelle 
Bandite , fotto le pene contenute ne’ Bandi delle Cacce, 
nc per portarli alleChtefc , Mercati , Fcfie , Balli, o 
Cacce , douc intcruen^ino piùpcrfonc , né alle Coni 
de’ Rettori , nc per le Piazze , nc doue fi faccino radu- 
nate, nè a campi, opofTeflìoni, nè attorno acafa a mi- 
glia due, mentre non fulTe per andare altroue, fotto pe- 
na di feudi io.etrattiduedifùneperciafcuno , e ciafeu- 
na volta . Legge Generale dell’ Armi 23. Nouembre 1623. 
num.2 5. &c. vedi Archibufi num.3. 

31 Licenze d’arcbibufi femore s'intendono fuor dellc_^ 
Bandite , feinfpccienohfiano con tal prerogatioa , fo- 
ferine anche dal Segretario delle Cacce . Bando de’ 20. 
Maizo i6ao.in principio, &c. e Bando generale di Cac- 
ce , e Pefchc de' 6. AgoAo 1622. cap. i. verf. Dichia- 
rando, &c. 

22 Licenze d’archibufi non s’intendono mai per ilBarco 
reale , mentre non fuffe fpecificato , o mentre non fi 
trattafledipaAeggieri , cheper tranfito li poffono porta- 
re per la Arada macAra , pur che fiano fcarichi , altri- 
menti incorrono nellepene dette nella parola Archibufi 
num. E di ciò fono obbligati gli OAi ad auucrtirli fotto 
pena di feudi 'o. e tratti due di fune. Bandodelli 7. Mag- 
gio I6z6. num.2. e 3. 

33 Licenze d’archibufi di qualfiuoglia forte non feruono 
per portarli dentro, le Ciuà , c Terre murate fe non an- 
dando , e ritornando a dirinura all’alloggiamento , 
PrMtticA FnMtrfttle, 


ancorché generalmente parlafTcro in ogni lungo , o 
in tutti li luoghi , nc fi eAendono a maggior nu- 
mero di tre in tutro , & a due paia di terzette per 
chi aueffe anche la facoltà di quelle , che non poAo- 
no effer minori di due terzi di braccio di canna amifu- 
ra Fiorentina , fono le medefime pene , come fenon-» 
auefiero facoltà d’alcuna forte . Bando di reuocazione 
aó.Nouembre 1652. verf. Con dichiarazione, &c. 

Quanto però agli Appaltatori , cCamatlinghi depu- 
rati dal MagiAraio delle Fanne, è fiato dichiarato , che 
le loro licenze fuAraghino anche per le Fiere , c Mercati , 
ecosì dentro le Città, e luoghi murati, come fi può ve- 
dere , e riconofeere in detto ÓAìzio . 

Pare che detto Bando quanto al numero degli archibti- 24 
fi parli folamente dentro alle tre miglia intorno Firenze , 
celie fe ne poteAecauare argomento , c difpofizion<_^ 
contraria fuor di dette tre miglia , fc non rif^ultaffc in cor- 
rczioiic d’altre leggi , c Bandi , che generalmente ri- 
firingono detto nùmero anche alli deferirti , come nel 
$. Archibufierin. 4. nel qual cafo]di correzione non vale 
detto argomento a contrario , Gtìian. dìfetf. 572.0. 2. 
Ó'995-»“W.i. Siccomeanchc per tratr.arfid'vnadlfpofi- 
zionc ncgaiiua , e di fua natura proibita fenza particolar 
grazia non fe ne può dedurre vn’afiRrmatiua , fecondo 1’ 
Altograd. conC. 20. oaiw. 1 3. (fr /eqq Uh. 2. & il Batbof. in 
toc. eem. èrg, tee, 27. per tot. 

‘ Licenza, come fianeceflària per andare alliMonaAc- 25 
ri . Vedi Monafieri. 

Che non fi dcua concedere fenon per legitime caule, 
dimodoché non baffi l’occafionc della parentela , vedi 
Grat lan. di/cep.39 3 . ««1». 1 6. &c. 

Licenze d’vcccllarc con efeati vanno regifirate in Can- 26 
cellaria degliOito , con ficurtà idonea pcriafomma di 
feudi 100. di non pigliar colombi domefiici , come per il 
Bando generale di Cacce, c Pefche delli 6. Agofio 1622. 
cap. 2. verf. In luogo alcuno ,&c. 

Il medefimo fi oflcrua anche delle licenze di bale- 
flrc,&c. 

Licenze di cacciare , pefeare , e vccellare non fuffra- 2.7 
gano fenza la prefenza , & intcruento di chi raueffe otte- 
nute , o eccedendo il numero delle petfone , cani , o al- 
tro, che in effe fuffe efprefib , e tutte deuonoeffere re- 
gifirate nella Cancellarla degli Otto , e fe più perfonc^ 
auefiero licenza di andare a caccia nelle bandite,non pof- 
fono vnirfi infieme , vedi detto Bando de’6. Agofio 1 622. 
cap. la verf. Et affinchè , &c. & veri. feqq. 

Llcenzed’archibufi, e terzette, fe coroprendino li Pi- 28 
fioni , vedi Soldati num.4. 

Licenze d’armi per pagamento diTaffa fidifiinguono 29 
neU’infrafcritto modo , nc è lecito argomentare davna 
fpecie d’armi , benché maggiore ad altra fpecie anche mi- 
nore, ma s’intendono folo per quelle armi , che nomina- 
tamente contengono, fecondo la dichiarazione , chefo- 
pra num. 16. e per la ragione , che fi dice nel $. Refcritti 
num. 18. ' 

Armioffenfiue fi paga di tafia fuor 
della Città di Firenze lir. 3. jo. 

Armi offenfiuc anche nella Città di 
Firenze. lir. 7. 

Ofienfiue , edifenfiuefùotl di detta 
Città lir. 7. 

Offenfiuc, edifenfiue anchein det- 
ta Città lir. 14. 

£ perliSetnitorilnciafcunodidetti 
cafi la metà meno refpettiuamen- 
te . 

Archibufi a ruota, o fucile fuor del- 


le 2a miglia dalla Città di Fi- 
reze. lir.ai. 

Archibufi fuddettl fuori dell’ 8. mi- 
.glia da detta Città. lir.aS. 

Archibufi fuddetti dentro 1 ’ 8. miglia 
a detta Città lir.42. 

Sino alle Porte di Firenze lir.56. 

Terzette a ruota , o fucile pagano 
all’ifiefib ragguaglio degli Archi- 
bufi. 

Monizione da Cacce fuor delle 12. 
miglia dalla Città di Firenze. Hr. 7. 

Denao le 12. miglia a detta Città lir.14. 

N 3 Armi 



DIgitized byGoogle 


198 5, toc4NpiER.i. Pratica Vniuerfale §. macchinatori. 


|9 


4 rinÌJUi 4 ta (enza tUiU^^KiR dilug- 
ghj. lif. 7 - 

Ar^bibud «fuofo pacano pprraeù degli Arcfiibufta 
ruotalo fucile rirpctiiiMinencc »coiQe lopra, nc d (a (iilTe* 
fciiZA 4 » ruorrt-, o fucile > <119 cb) ba licenza degli vni può 
potufc anche gli alin frnza dù^nzionc , enoncflctido 
cuoceffa la n >oDizionc di caccia s'inipodono con palla or- 
dinaria , perla Quale npRd paga cada , Vedi fppu pum. 
7 » b òc *;• 

Licenze d’archibufi di qualGuoglia forre coneepTe Mr 
Yi^<tiem di Camera di 5 , A. 5 Odcuano regidrare al Li- 
bro , che in oggi fi tiene da vn Minierò del Fifco a ciò 
deputato } quale loico il medefimo Vigliecco , e fono 
ciaicunaproiQga , oconfertna deae per rilconii'o citare 
le carte del detto Libro , altrimenti pon vagiiopo , co- 
lpe per il ILiododcll’iintio 1 ^ 89 . 


^ LOCANDIERI. 


} Locandieri , che tengono Camere locande non poflbno 
dar da bere , nc mangiare per prezzo « ma foio cuocere , c 
cucinar la roba, che il farà portata da quelli, che vi Han- 
no , fotiopenaditire la come per la Riforma della Ga- 
bella del SjlcdeU'anno 1574 . SUaljpcna è accrcfciuta fino 
in lire 30 - come per Bando de’ ai>Giugno idjo. 


L V P A I. 

I Lupai > che non fé gii polTa dare impedimento alcuno > 
vedi Bando ?9. Nouembre 1 59 J* 


M 


5 , MACELLARI, 

I Acellaci , ciò che iÌ 400 tenuti , Vedi Beocai i 

J.YX 

Z Mawciiarc carne per vfo delle ùmiglie rioD lì può lenza 
pagare U folita gabella , Vedi Carne nurp, 

$. macchinatori. 

I Macchinatori , o cofpiratorì cootro la Pedona del 
Prìncipe , o I noi dcfoendeim * o 3 tato in alcun cap^rin- 
cipalc , nel quale di ragione comune dici^ coinincflbdc-, 
litro dilcraMacÀà , a’intendonolubito ipfo .quello 
auer commeOb , &eflere io rutti li pregiudizi » e pene 
dalle icji^t comuni , e municipali impofte , nelle quali 
anche s’mtendcmo incorlì rutti quelli , che in qoalfiuoglia 
tpodoauraono notizia di tali cofpìrazioni , etraitatife 
in continenti non li riuelcranpo . Legge delti 1 1 . Marzo 
I 54 K, Che per virtù ,&c, 

I Macchinatori , ocórpiraroriruddnti chi ciuelerà fu- 
bito , e farà il primo , oprimi a riuelarli , comeconfc- 
guiicapreniiQ di fiorini 5000 . etuttclefollanze , e beni 
de’ cofpiratorì feopcrci , & altro , vedi detta legge delli 
II. Marzo i 54 lt.§. Va premio, &c. 

Echcìlmedefimoprcmio confcguirca chi gli ammaz- 
zale, cconie, vedi detta legge, 5 . Et vq*al|rQ,dcc* Ve- 
di Ribelli. 

I Macchinatori, e corpiraroti faddetti , echi ne aura 
notizia , enonùriucletalipuniTcono di morte naturale 
peruenendo nelle mani della GìuAizia , e nonciperue- 
nendo di Bandodi Ribelli con tutti li maggiori ptcgiudi- 
ZÌdc’Ribellid’ogni force , chcdaÌlclcggìi.ocnuni , C_^ 
munkipaliiì trouanomaieflereHaiiimpoHi , ordina- 
li , edcliaconfircaziunc di tutti li beni loro , etiamfoc- 
copoHI aqualfiuogliarpeciedi rellicuzionc , ofìdctcom- 
metro , odonazioni , oalutcontrauiiuarfruii nc’de- 
(ccndenti per quei modi , c tempi , che in clTi dciinqucn- 
ti, o Tuoi defccndcniiauencro a perdurare, nonoltanie 
chedoppoicvice de’ delinquenti, cdercendcmi.o inalrri 
euentidouclTero incontinenti per t^lfìuoglia modo ad 
altri pervenire. Le^c predetta l (.Marzo 1548 .^. Su la 
pena , &c, c Statuto Fiorcm. /i^, 3 . K"ir. 60. n, 7 . cJ" 8 , 

4 MacciiÙMtori Aiddetti s’intendooopriui perconhlca- 
Ziooe di <iuellerate di beni paterni, oauiti, c materni , 


clic in loro douerebbero pctucnire da tra/ntcnrfi nelFi- 
feo doppo la morte de’ predetti padri , auj , o madri , qua- 
li doppo il cogitaiodeUtio nonpv>(Tono in alcun modoinw 
pedire tal transUzione , e conHKazione per qu.ijfìuo-' 
glia iordifpofizione , chefempre inquefiocaro fi prefu- 
me fatta m h^ude del Fifco » Legge ivedcu 5. Inol- 
tre, ^c. 

Come anche di tutti li beni , che in loro aueOero a per- 
ucnire per adempimento , o eftflenza di qualfìuoglia con- 
dizione, che anco venga , o fi adempia doppo tali ddir- 
n, od’aUria^quilti, che in altro modo a loro fi potefie- 
roafpcttare. Legge fiiddecta $. (ccm fia,&c. Vedi Bandi- 
ti uuin. 30. e (cqq. 

Macchinatori predetti doppo il cogitato delitto facen- 5 
do quaUìuogiia contratto s’intcndcfimnlato , Se in frau- 
dc delle future confifcazioni , eaJtro , vedi detta legge 
I548.^£tafin,&c. 

Macciunatorifiiddetti fono punici» comefopra, non 6 
fole nelle lor perfone , e beni , ma anche nelle pcrfonc de* 
lor figliuoli, e dcfcendeii|im.arcbi, anche illcgitimi, co- 
me fi dice nella parola Figliuoli nDti>.4. 

£ nelle doti delle Mo^ , redi Doti num. 

E che dcrii Macchinatori , e Ribelli fi punifeano anche 7 
nella confifeazione de’ fidcicommilTÌ , o altre iransla- 
gtoni indotte nonfolo afauore de’Iordefcendeim , co- 
mefopra num. 3. ma anche de cranfucrfali per lineama- 
fciilina della medefima famiglia , e calato > dimodoché 
tali iranfucrfalt ancoca non pofTìno in modo alcuno fuc- 
cederli per vigore ditali fidcicomimni , oaltretransU- 
zioni, a che fufTero chiamati ne' beni confifeati per 
caufa di Ribellione , fu dichiarato fopra la detta leggc.^ 
del 1548. e infupplimcnio diefia per lettera di xA.S, 
di quel tempo udii 13. Ottobre 1556. della quale n'ap- 
pare copia ad vn libro di Leggi . e Bandi de! Signor e, V 
Anton FrancefcoTicciati Cancelliete degli Otto fegna- 
toAac.533. é anco lUinpaia folio dettodì 13. Otto- 
bre 1556. 

Macchinatori, oRibeiU, chefianopriuiperconfirca* 8 
zionc di quelle rate dibcnipacerni , marcrni , oauiti , 
che in loro (ariano douute peruenirc doppo la vita di det- 
ti lor' afeeodemi , come le quelli fiiflero fiati morti ab 
intefiato al tempo del trattato , o cogitato delitto, fidc- 
ue intendere non fdo quanto aquei b^i, che detti afeen- 
dcnii auelTero acqutfiati, e fi crouaflero in elTerc appreOb 
di loro nclicmpo del perpetrato eccedo, ma anco quanto 
a quelli, clicaucfieroacquifiato , o acquifiafiero dop- 
po , efi troualTeroaucrc al tempo delle lor morti rifper- 
tmamence > quali rutti a’afpcruno al Fifco nc’cafi com- 
prefi dalla fuddctia legge delli 1 1. Marzo 1 548. come per 
altra Prouifione fatta in dichiarazione di qudia (otto 
di.. Ottobre 1565. 

Ecosi in odio de' Macchinatori , e Ribelli vengono 
coinprefì nella confifeazione anco li beni futuri , Se ac— 
quifiati doppo il delitto contro laregola degli altri cafi , 
come fi dice nella parola Banditi num. 30. dcfeqq. doue 
anche fi fa menzione di più Autori groui , che hanno 
fermo fopra la detta legge del ij6j. Vedi Figliuoli 
pura 4.&C. 

Echeiotaliconfifcazioni de'benidi Figliuoli , oNi- 9 
pociRibclliBcomprendinoancora tutte le ragioni , cre- 
diti , e nomi de' debitori di detti afeendenti al tempo 
delia loc morte per lerate , e porzioni , cheadettìFi- 
gliuoli , o Nepoti s’afjpcrteciaoo , fe nonfufieio ribelli 
in qualunque luogo fiono .anco fuordelli Snti , 
qualunque! logourrouinolefcriiture, o libri di tali ere., 
diti anco purmor detii Stari , mentre che detti alcen- 
dcntial tempo del commelTo delitto , o della morte loro 
abbino il vero , e continuo domicilio oclli Stati di S.A.S. 
vedi la lùddctta Prouifione de] 1565. fatea anche indi- 
ciùarazione d’altra ordinazione circa li beni de’ Bandi- 
ti , e Ribelli, c lor creditoii delli a8. Settembre 1555. 
di che vedi nel $. Confiùazioni num. 3. e Crediti 
num. z. Scc, 

Quefia dichiarazione ha luogo folameme ne'cofi di io 
Ribellioni , e negli altri refia in fao vigore la detta 
ordinazione del 1355. Se bene è anco conforme alla 
dirpofizionc del lus comune , fecondo laqu^le i crediti 
vengono comprefi nella confifeazione non bfiame che 
U droitori fnlfcro fuori del Tciritorio » e i’afpcttaoo 
al Fifco di chi condanoa il delinquerne fuo fuddicto , 
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doucndo tali crediti fegaire la perfona del creditore, 
riputarli del fuo Territorio , mentreche il pagamento 
non fuOc deliinaio da farli altroue , vediCabal.rr/o/. 
eriiB. e*f. J68. num.^. & feqq. 8c Gratian. dt/cept,^8i. 
nnm.9.&c. doue tratta di che luo^o li pollino dire li cre- 
diti ad effetto di conofeere qual Statuto deua preualerc 
circa la lor fuccellionc , &c. 

1 1 Del delitto di lefa Maelià quanto di ragione comune 
ancora fi reputi atroce , che cofa fia , quando fi commet- 
ta nel primo , o fecondo capo , come li punìfea tanto 
negl’tftclli delinquenti , chene'lorodefccndcnti , fe fi 
poffa in modo alcuno feufare , & altro , vedila/. 1.2. 

4-/. & C. ad /. JtU. Afaiifl.per tot. con laglof. & In- 
terprtti , Affliit./»pcr Confiit.Rfgn. tir. qua fint regalia 
invtrh. Et bonacomittentium , &c. Bart. tnExtrauag. 
qui fint rtbtlits , Gigaf. de ehm. Uf. Alaitlì. per tot. Clar. 
& Baiard. /« J. Ltfa Maieflatìs per tot. Bofs. tratt. var. 
tit. de erim, Uf. Maiefì.ptr tot. Gizzarel. con gli Adden- 
ti 75- doue particolarmente tratta dclli ri- 
cettatori di limili imputati, o delinquenti. Card. Tofeh. 
Utt. R. conci. per tot. e pienamente il Farinac. 

con pili altri da lui citati, & \\W\x\pìntnSaeodecrm.Uf. 
Maiefl.quejl. iit.&feqq. per tot. Bardellon. conf. loi. 
per tot. l^.z. vedi §. Figliuoli num. io. 

§. MAESTRANZE. 

1 Maefftanze fottopofte all’Arte della Seta , come , 
folto quali pene non polfinopartirfi dalli Stati di S. A. S. 
per andare in Stati alieni lenza licenza , vedi $. Ar- 
tieri num. 

§. MAGISTRATI. 

1 M.agiffrato degli Orto, e Aia autorità contro li debito- 
ri falliti , vedi Falliti per tot. 

2 Magiffrato de’ Pupilli, vedi Vfiziali . 

3 Magiftrato degli Òtto oltre all’altrecanfe criminali, di 
che generalmente d cognitore , conofee anche delle caufe 
di pace, tregue, opromilTìoni di non offendere rotte nel 
Comune di Firenze , c fuori pervia di preuenzione , o 
d’appello , da interporli fra dieci giorni , efubito accet- 
tata la caufa fi può procedere al grauamento reale , o 
perfonale contro gli obbligati , quali però volendo ro- 
dare , e dar mallcuadorc per la pena delle loro obbliga- 
zioni , dcuono effer licenziati , e di tali grauamenii fe 
ne deue far iniientario , come più ampiamente fi con- 
tiene nella legge fopra le tregue , e paci del 15 iq. Vedi 
Rettori num. 

4 Magiffrato degli Otto , & alcuni altri Magifirati , co- 
me durante il loro Vffizio non pollino conuenire ciuil- 
mentc, nc criminalmente, né effere conuenuti , e nelle 
lor caufe non corra tempo , nè in ffanza prò , nè contra_> . 
Vedi lo Statuto Fiorentino lib.2. Rob.5. 

5 M.igiffr.'iti , Scaltri Vfiziali pubblici delia Città di Fi- 
renze , come fiano tenuti , mentre fuona la campana^ 
degli Vfizi trasferirfi. alle loro Audienze , e luoghi depu- 
tati , fottopenad’effcreappuntati da’ lor Cancellieri in 
vno feudo d’oro per volta , e quiui trattenerfi almeno 
due ore continue per volta , c per quel tempo , che di 
più bifognera per dare audienza , e fpedire tutti quelli , 
che n’aùrannodibifogno , fotto pena d’appuntatura , e 
quando fi pollino feuiare per altri Vfizi pubblici , vedila 
legge de’ 5. Gennaio i Vedi Cancellieri num. 

6 Magifirati di qualfmoglia forte chi efercitcrà , e tutti 
i lor Proueditori , Auditori, Affeffori, Segretari, Can- 
cellieri , Scaltri Miniftri deuono in qualfiuoglia cofx , 
che fi tratti proceder con ogni lincerità, integrità, fede, 
e fegretezza , e non poffono mai di quello , che fi tratta , 
ncpurdcll’intenzioni, animi , c concetti di quelli, che 
vi rifcggono , c feruono in quanto , che concerne la co- 
gnizione , difcullìone , crefoluzione delle caufe , ra- 
gionarne, dirne, o conferirne cofa alcuna, odame 3 
qualfmoglia notizia, o auucrtenza alle pani ficlTe, oad 
altrifuordiMagifirato, fotto graue pena dell’arbitrio di 
S.A.S. oltre alla prìuazione ipfofaèlo dell’Vfizio , ed’ 
ogni altro vfizio pubblico a beneplacito , e di feudi ioa 
d'oro per ciafeuna volta , d'applicarfi ilquarto all’accu- 
fatorc , Se il refio al Filco , tutto a dichiarazione del 
Magiftrato Supremo de’ Configlicrì , o della Clarillìma 
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Prattica , Adua la preuenzione , e cosi fono tenuti i 
Cancellieri , o Segretari farli giurare neH’ingrelTo dell’ 
vfizio, elormedelimi ancora cosi giurare in mano del 
Propofio . Prouifione de’ 17. Giugno 1 572. 

Magifirati, e lurifdizione chi falfamcnte fi vfurpaffe 7 
con elcrcirare atti da Magifirati , o lurifdizionali in co- 
fegraui , fi dice reo di lefa Macfià , e lì punilcc di pena di 
morte, e in cole leggieri di pena arbitraria, Mrnoch. </e 
Arbitr. ca/.z^o-ptr tot. Bonifac. defnrt. $. 7. mm.58. fol, 
257. Farinac. Se V ulpin. in Suco de erim. Uf. Maiefl.quafl. 

1 1 4. InfpeEl. I .per fot. 

E come chi efeteita lurifdizione non conceffali dal 
Comune di Firenze fi deua punire in lire 1000. ol- 
tre la nullità del fatto , Statuto Fiorentino lib, a. 
Rob. 80. 

Magiftrato degli Olio è cognitore priuatiuamenre di 8 
certe caule, come nella parola Rettori num. 75. inf. n.i6. 

& fcqq. 

E che in virtù della Legge delli 18. Nouembre 1478. 
il Magiftrato degli Otto abbiala piena cognizione , lu- 
rifdizione , autorità, e balia in tutte le caule crimin.ali , 
e però tutti li Rettori Criminali fiano obbligati dar le fen- 
tenze nel modo , che da detto Magiftrato li farà ordina- 
to , e che ne’ delitti non abbia efclufione da alcun’ altro 
Magiftrato , ma tutte le facultà concelTe a qualfiuoglia 
altro Magiftrato di conofeere delle caufe criminali s’in- 
cendino cumulatine , con detto Magiftrato degli Otto * 
e non mai priuatiuèy mentre non AiffcerprelTo , di mo- 
do che fe bene tutti li Magiftra^|,4ibbinolacognizionc_^ ‘ 
delle tranfgrelfioni de’ propri Qrdini,$’intcnde cumular i- 
uè col Magiftrato degli Otto , e non priuattuè, comc_.» 
attefta , e proua con dottrine il Colpi nel fuo Giudice Crt- 
minaliftapart.'i.cap.^.num.j. Paul, deóiftr. inl.ttfta- 
tnenta num. 6. C.detefiam. Roman, conf. J93. per tot. 
Dec.conf.i. hnchx.conf.iSq. Grat. refponj.'ji. num.11. 

& 12. di che però vedi anco il Menoch. de prafump. lib. 
x.prafump. 18. per tot. con altri addotti dalla Rot. Rom. 
pccTuinzc.decif.jiy.pertot. quali ampiamente tratta- 
no quando la lurifdizione s’intenda cnnceffa priuatiua- 
mente , o cumulatiuamcnte con altri Giudici , o Ma- 
giftràti , Se il rocdcfimo Menoch. de Arbitr. lib. i. quafì. 

40. pir tot. Gratian. iifeep. 1 54. per tot. & difeep. 270. 
num. IO. (jrfeqq. Se ottimamente il Tondut. deprtuent. 
pari, i.cap.qydr qb.pertot. Franch. deci/. 72 3. Gratian. 
dea/. 145. Mari. Medie, decif. 54. num. 9. &c. Vedi la 
predetta legge dclli 18. Nouembre 1478. regiftrata al lib. 

3. delli Statuti Criminali del Magiftrato degli Otto a_» 
c. 179. Sec. 

E che il Magiftrato degli Otto abbia fempre gaftigaro 
tuttilideliiticrimlnali ctiam della famiglia , eftipendia- 
ti di S.A.S. e tanto più d’ogn’altro Magiftrato anco Su- 
premo de’ Configlieri , e non s’auere da fare quelle par- 
ticine , vedi vri Referitto del Sereoillìmo D. Colimo 
fottodi29. Dccembre 1 562. comeadvn libro dileggi, e 
bandi del Sig.Segretario Poli intitolato Ginrifdizione de- 
gli Otto , Se altro a c. 75. 

Magifirati, nè alcuno , che in clTì rifeda quando fui- 9 
ferodi contrario feniiniemo diqucllo veniffe melTo in- 
nanzi per fentenziarfi , o fàrfi dal Propofio , non polTo- 
noricufare di dar il lor voto nero , o bianco , come le 
piacerà, fotto Mnadi feudi 25. d’oro applicati alFifco , 
edircftat’ipfofadopriui , e remollì dall’vfizio fenz’al- 
tra dichiarazione , ediciòdeuono effere auuertitì dalli 
Cancellieri nel lor’ingreffo , come per Decreto delli 14. 
Febbraio 1; 69. paffato nel Supremo Magiftrato de’ Con- 
figlieri, Sec. 

Magifirati, come non pollino giudicare in caule prò- io 
prie, nòdi Congiunti, Scaltro, vedi $. Caufe num. i. 

Se feqq. 

Magifirati rifedendoui il Luogotenente de’ Conlìglìe- 1 1 
ri s’intende douer lempre cftere il Propofio in elfi , c li 
Senatori non vi effendo alcuno de’ detti Configlieri de- 
uono auere il luogo immediato dopo il Propofio , c pre- 
cederea tutti li Caualicri , e Dottori , come perProui- 
fione fopra l’abito ciuile pubblicata li 5. Ottobre i;88. 
veri. Dichiarando , Sec. e veri. fcqq. Vedi Dottori n. 6. 

Se leqq. 

’ Doppo il Propofio , Senatori , Caualieri , e Dottori 
ùa gli altri di Magiftrato precede fempre quello , che è di 
maggior’ età, Sec. 

N 4 Ma- 
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12 Magiflraco Superiore domandando relazione diquat- 
cbecaul'a ad vn Giudice inferiore » come remino legate 
le mani all'inferiore , e non po0a procedere fenza nul- 
lità , vedi Graiian. dteif. 144. mm. 35. & 36. Caufe 
num. 19. 

13 Magiftrati» eGiudict , come deoino eflcre riueriti , 
efalutatidacucti > forco pena a chi mancafle d'ingiuria , 
& altro ) vedi Scanarol. dtvifit.CxrctrAt. Uh. 2. $. 35. 
(4f. vn.fgr tet.fol. 365. 

14 Magiftrato degli Otto , come abbia la prencnziont_^ 
nelli quattro Vicariati , cioé>S. Gio: Scarperia, S. Mi- 
niato , e Certaldo con li Rettori , e Vicari di detti luo- 

biperidelirti , chenTpetciiMmcnte feguono nelleloro 
utifdizioni , vedi la legge , dell’an- 
no 1413. allibro delliStatuti delia Cancellaria didetto 
Magiftrato , e alle Riformagioni , &c. 

15 Magiftrato degli Otto può delli denari delle conden- 
nazioni , che feguono a fuo tempo dare per l'amor di 
Dio Gno in lire IO. perciafeuno di loro , cnonpiù, nè 
altrimenti , come per Prouifione delli 6. Onobre 1513. 
e cosi ficoftuma , c per l’ordinario le concedono a’ Si- 
gnori Btionuomini , c Limofinieri diS. Bonauentura , 
^e l’impiegano per carcerati con molt’altre carità , che 

• dallilmedeumi G fanno , e procurano . 

x6 Magiftrato degli Otto , come fìacognitore dellccau- 
fe di rotture di Carceri , o attentati di ciò , vedila lette- 
ra circolare del mcdeiìmo Magiftrato fotto di 15. Otto- 
bre 1559* 

17 Ecomedellc caufe d’arebibufate altra lettera circolare 
fcritta d’ordine diS. A. S. fotto di 24. Ottobre 1605. a 
tutti li Rettori criminali , che pcrl’anucnire fottopena 
dell’arbitrio doueftero di tutti licaG comprefì nella leg- 
ge del IJ79. in materia difparamenti d’archibuG , od’ 
archibufate darne fubito parte al detto Magiftrato con_« 
procedere alla cattura de’ delinquenti , e mandarne li 
procedi informatiui vfataui ogni diligenza , e gtufto 
rigore fecondo la Qualità de’ caG per mettere in chia- 
ro il delitto , e delinquenti , come in detta lettera . 
& altra del dì 14. Decembre 1663. verf. Con queft' 
occafione . Vedi §. Caufe , num. 24. e §. Rettoti , 
num. 7J. 

Quello però pare douerfi intendere dcH’archibufate , 
0 attenuti , perché fe fuftero controani- 
tnali, benché punibili , polTono edere di cognizione di 
quei Rertori , douc feguiflcro , non oftantc , che il 
Magiftrato degli Otto l’abbia pretefe in virtù delle paro- 
le generali della detta lettera circolare de’ 14. Dcccmbrc 
1663. come fu decifo per relcritto di S-A. S. del di 9. 
Aprile i6t>6. invnacaufa di Montepulciano contro Ar- 
cangelo Corbelli in Gl. neg. del Magiftrato di detto tempo 
num. 463. fe bene qualche volta li Rettori le tranfmetio- 

< no volonuriamente ancorché non Gano contrn hommej . 
Ma in oggi dette caule d’arebibufate afpcttano alla Ruou 
criminale furrogata in luogo del Magiftrato . 

x8 Magiftrato de’ Conferuadori di Legge , come polTa 
conofeere delli contratti vfurari , vedi ^ Contratti , 
num. 3. 

19 Come a detto Magiftrato de* Conferuadori s’afpctti 
Gndicarc tutti li Rettori , e VGziali delio Stato con le 
polize però degli altri Magiftrati , o lor Cancellieri , ve- 
di la legge de’ 29. Luglio 1552. 29.deito 1560. ei7. Gen- 
naio 1659. 

20 Magiftrato de’ Conferuadori di Legge può conofeere 
di tutte le caule criminali confiftentt in tranfgrelTìoni , 
prcuarlcazioni, inofteruanze dileggi*, ftatuti , & or- 
dini fatti , e da farG di qualGuoglia forte , faluo gli cc- 
ceftì meri criminali attenenti al Magiftrato degli Otto , 
come omicidi , aflaUìnamenii , ferite , percoffe , for- 
ti , sforzi , violenze , e Gmili foliii conofeerG fola- 
ttiente dal Magiftrato degli Otto, cfalualapreuenzione 
tra gli altri Magiftrati, cRetiori \ e quanto a’ danni da- 
ti G può appellare dalle fentenze de’Rettori di fuora a det- 
to Magiftrato de’ Conferuadori , tutto in augmento d’ 
altre ProuiGoni , come per legge del Magiftrato de’ Con- 
Gglieridel di 20. Agofto 1562. 

21 Detti Conferuadori conofeono anco de’ furti, e barat- 
terie de’ Rettoti, c VGziali di Giufìizia , comeperPro- 
uiGonc dell’ anno 1 458. & altro in materia della loro au- 
torità, c lurifdizlone . ProuiGoni 28. Nouembre 1465. 
aS.Nouembrc j 53 1.29. Luglio 1552. 12. Ottobre 1545, 


29. Luglio 1560. circa le caufe de’ poueri , vedi $. Cau- 
le num. 

£ come detto Magiftrato de’ Conferuadori negli .irti- za 
coli di ragione Ga tenuto feguitare il parere dell’ Audito- 
re, e non reftando pienamente foddisfatti polGnocom- 
mcttetli alli tre Giudici di Ruota, e dipoi feguitare il 
lor parere fenza eccezzionc , vedi l’Ordine dato lòtto di 
15. Maggio 1579. con altri particolari in elfo con- 
tenuti . 

Magiftrati della Città' di Firenze non poflòno vfur- 23 
parfi la lurifdizionc l’vno dell’altro , e nafeendo diffe- 
renze fra loro deuono ricorrere alla Clariflìma Pratica, 
la quale citato l’v no , e l’alno veda, c decida a chi toc- 
chi la caufa , acciòl’auidità de’Miniftri non cagioni il 
volcrG vfurpare la lurifdizionc , terminandole lomma- 
riamenie villa la verità dei fatto fenza accettare Procu- 
ratori , c Auuocati , che li defendano , e vogliono ti- 
rarle in lungo, & in lite per gare, eguadagni . Referit- 
to diS.A.S. 16. Nouembre 1382. e Deliberazione del 
Magiftrato Supremo de’ ConGgjicri lotto di 28. Gennaio 
1 582.nclla quale G comanda roÌTetuanza di detto Reicrit - 
to , folto pena dcH’arbiitio. 

Magiftrati, c tutti quelli , che vi rifedono , crifede- 24 
ranno per tempo alcuno , quando G murano fono tenu- 
ti per debito di lor vGzio alpettare li GicceGòri la mattina 
deH’cntratanellalor’ Audienza , e raggiragliarli dì tutte 
le caufe pendenti , e di quel più che parrà degno conla- 
fciarncanconora fcritta in mano delPropofto , odi chi 
tertàii primo luogo, quali fucceflbridcuino il tutto fpc- 
dire per quanto conuenga , fono pena a chi mancherà 
di feudi 23. d'oro d’.'ipplicarG alFilco , & i Cancellieri , 
c Miniftri de’ Magiftrati fono tenuti fra tre giorni dar 
notizia di quelli , che mancheranno al Magiftrato de’ 
ConGglieri lotto la medefima pena , falui licaG di giufti 
impedimenti a dichiarazione di detto Magiftrato de’ 
ConGglieri , come per fua Deliberazione dclli 27. Ago- 
fto 1551. 

Magiftrato degli Otto non rimate procelG di fua co- 25 
gnizione ad altre Corti , riconofee le fentenze de’ Gioì 
banditi , & anco quelle de’ Rettori quando fono condot- 
ti agli Otto , ma li Rettori non rìconofeono quelle de’ 
condennati da detto Magiftrato , e perche , vedi il nego- 
zio in caufa di Vico Filano contro Francefeo TeC di No- 
uembre 1668. inGIza didetto M.-igiftrato fono n. 1738. 
fc bene anco doppo poi cftatooflcruaro qu.alche voltadi- 
uerfamcnie -, ma più luridica certo èia rifoluzionc , che 
fopra quella detto Magiftrato polTa far riconofccrc le fen- 
tenze de’ Rettori . 

Magiftrati, elufdicentid’ogniforte, quello Gano tc- ié> 
nutioft'cruarcncH’amminift razione della Giuftizia , Se 
altro, vedi la Riforma generale , erinouationi di Leggi 
fatta fotto di 12. Agofto 1678. 

§. M A L E F I Z I . 

MaleGzi conGftenti in omicidi , ruberie , furti , fai- i 
fica ^ ribellioni , tradimenti , alTalIìnamcati , ratti di 
fanciulle , violenze a mafehi , o femmine , & incendi 
G polfono , c deuono conofeere , e punire così per li Ma- 
giftrati di Firenze , come per li Rettori , a chis’afpctra 
fecondo gli ordini infra io. anni dal dì , che faranno ftati 
comincili , oatccntaci , e non più oltre , e tutto cheli 
ficcircin contrario farebbe nullo , fottopena ad arbitrio 
de’ Conferuadori di Legge , mentre fia Hata allegata der- 
laprefcrizione . Legge fopra la prcfcrizionc de’nuIcGzi 
de’ 22. Saiembrc 1562. ^ Che in virtù, &c. e §. Giì« 
Quanto a’furci , vedi Furto num.4z. 

NlaIcGzi , c cranlgrcllìonid’ogn’ altra forte fuor dclli 2 
fuddetti G poflòno , c deuono , come fopra conofeere , 
c punire in fra y. anni dal dì , che faranno ftati commef- 
G folto le dene pene , mentre che dalli Si.-iiuti nonfulTc 
preGflò maggior tempo , douendo quella ProuiGonc fcr- 
uirc in augmento , e non in diminuzione . Legge predet- 
ta §. E di tutti , &c, vedi nel $. Olfefe num. 7. nell’ag- 
giunta . 

MaleGzi , che G commettcITcro per li Rettori di fuo- 3 
ra , o lor miniftri durante l’vGzio G poflòno, c deuono 
conofeere fra vn’anno dal di del depofto vGzio , c non più 
oltre, eccetto che le falfìcà, ofraudi, funi , omicidi, o 
altri de’ fopranominacidclicti , che G polTon conofeere , 

cpuni- 
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e punire m io. anni dal di del depoHo vfìzio » fono Ic^ 
dectc pene . Legge prcdcua E di tuito, &c. 

^ Malelizidicauretnine, edannidatinon roncomprc0 

. nelladeitaprefcrizione»mafideuono conorccre fecondo 
l’ioi^anze , e tempi prefìftì dalli Srarati , e douc non fulTc' 
roprefinipcnutto il tempo deH’viìziodiqud Rettore, e 
perduemefì innanzi, c non più oltre. Legge predetta ^ 
Et ildifopra &c. 

« Malcùzi diautirmoglia force fecondo il Iuscomune_> 

^ regolarmente Q preferiuono per fpazto di 20. anni dal di 
deìcommcITo delitto, nonauuto nguardoal tempoche 
petuengono a notizia della Corte, e trattandofi di delitti 
di tratto fuccelTìuo, e reiteraci fiaoo pubblici , o fegrett 
dal dì dell’vliimo atto , e non del primo, né mezzani , ec- 
cettuato l'adulterio, (lupro , tcnoanio , de inccHo , che C 
preferiuono per fpazio di 5. anni , c mentre fìa Of^Da la 
prefcrtzìonc, che fi può l'cmpre opporre per via d’cccez- 
zione, non può il Giudice procedere, fotte pena capitale, 
fìano delitti pubblici, opriuaii, ancorché il Statuto delTe 
libera facoltà d’inqatrere in tutti ti delitti, oche il reo 
fpontaneamente confeflafle, di che vedi ampiamente il 
Cuaz.dr/l 2. r4p. a.perrar.Farinac. deVulpin. inSufdg 
IO. penar. Card. Tofch./irr,/». cencL^yi. 
ffr t«t. Clar. quafi- 5 J. CabaL re/ol. erim. e»f. 5. 6.7. 
^139. Inf, num. 1 3. ved i Prefaizione n. i . 

6 Si guardino però lì delinquenti dalconfclTare li delitti 
anco doppo finita la prefetizzìone, perchè inquefìocafo 
di confefÈone è gran controiierlia tra' Dottori fefi polli- 
no punire non oflamela preferizione , vedi Fariruc. é. q». 
lo.aim. t4.comeriferifceilGuaz. deff.^i.csf*ìi* Vedi 
Contumacinum.ai. 

Chedoppofpiraca Tindanza nelle caufe criminali refli 
eftinta ogni azione del Fifco, edeU’accufatore, nèfipof- 
fa piu procedere, ancorché doppo fpiraca detu InOanza 
foprauucnilTelaconfeflìone dcli'inquifiio, che anche pri- 
ma fuffe flato carcerato , conteOatali la lite, conurato,e 
liberatoconmaileuadore, enon difSnitiuamentealToIa- 
ro,vcdiFranch.der//.653.^ 654. doue attefla cncrcco- 
sì nato giudicato io due caufe, Cabali re/ti. crtmin. c*/. 5. 

•j £ quando vno c flato condennaro in contumacia C può 

^ fempre efequire la femenza , non oflanre qualfmoglia prc- 
fcrizione, Cabali re/«f. crxm, d. (éf. ajp. Vedi Contumaci 

nura.ai.cCartar.deMYciir. /inr.c*f.k*Hnit.C 4 f- fin.nxx, 

liì>& /tqq. Thcfaur.d<cf/.76. & Bardcllon.c«f/.40. m». 

ì.hè. !• 

8 E che il Fifco doppo 20. anni non poìTa efìgere le pene 
da’ condcnnati , benché ne’ debitori non fu (le la buona fe- 
de , fecondo la più comune opinione, perche tali pene non 
foaodouuceinfurodicofcicnza, vediGraiian.^i/(rrp. ^2. 
n. 4. Catd. Tofeh. iìtt. P. c«hcI, 569. & 570.p«r tot. Pe- 

tcgxin.de mr.fi/c.lth.é.t$t. 9 ,nii. 34. Bardellon.cMi/. 
1 1 1. Ub. a. Farmac. &: V ulpin. m Sttc» àt dtUU. tr foen. q$t. 
l^.te.ii 6 .& /eqq. doue tratta quando, ccome fi preferì- 
uaiK> le conùrcazioni , o ius di conlifcare contro del Fifco, 
e riferifee più opinioni . 

£ quali delitti fi preferiuano , o non preferiuano, e tra 
quanto tempo di ragion comune, vedi la;f«/ MtiifIrmU 
tHlUi.qiUTtUC.éàl.C 9 rnel. de f di fu, con altri addotti 
da Bonifac. dtf»rt. $. 1 2. mm. 82. f»l.qi 6 . & ampiamente 
il Farmac. & Vu!pin.i»d^»c«d.9>tfy?. io.p«r<fr. 

9 Malehziconfiftentimvfurc, e contrattiilleciti G pof- 
fono, e deuonoconorcercfra5.anni dal dì de’celcbrati 
contratti , c continuando l’viurc , e pienazioni illecite dal 
dìchefaTannofinie,eccfreranno detrcvrurc, enon più 
oltre, fono pena di nulliià, arbitrio de’Confeniadori 
di Legge . Legge fopra la preferìzione de’ roaiefizi sa. Sec- 
cembre 1 562. Equanto &c. 

IO Perche ne' dclitticoniinuatt , e di trano rucce(Tìuo,co- 
me anche farebbe negli adulteri), efìmiU, la prefcrizionc 
comincia folodall'vlcimo ateo yS^t. ut t,m*ru»y%.fex wutt’ 
ftum f. *d l. M. di tultiU. Clar. (in. rt. 3. Cabal. 
re/ii.crtm.en/.j.nitm. i. Bonifac. defnrt.i, is. 

/a/.43S. 

it Scpetòraccura, o querela fulTe pervn'atro precirofo- 
lamente, quanto a quello coniinccrcbbc daeÙ'o la pre- 
fcrizione , Salic. tn l, Mdulter. C. éd l. Ini, di édnU. num.% 

dcCabali.cV-7* 

22 Malchzicomerideua procedere in efli per irouarcla 
venti, vedi Rettori num. 


Sono nondimeno alcuni malefizi, che di ragione co- }q 
muneperlaloroatrocitànon fi preferiuano , come parto 
fuppofto , parricidio , concuflìone, flupro con violenza, 
latrocinio, faUa moneta, etc(u,finK>nu, aGaffìnio, ci- 
mili delitti atroci, comeproua MarfilweAi l.qiù fiìftm 
$■ Accnféttiff.nd l.Cirntl.dtféU, feguitato da Bonifac. 
de furt. J. 7, «Irti. 38. 39- M * Fatìnac.& Vulpin.iL 

qn. la n. Cariar. ^ ixicnt. ftnt. enf. lumnu, te/f. fin, nnm, 
315. dpue parla foto de’ tre primi delitti. 

Se fioi la fuddetta preferìzione abbia luogo folaroence 
quanto alla crtmlnaliià , o anche quanto allazione ciuile , 
chedura 3o.anni, vedi nel $. Furto num.4S. Fari0ac.1L 

to. HMi. 24. (^/r44. 

Preferizionede’ delitti nondouerfì attendere , quando 14 
vno é (lato condennato in contumacia, cpoi per naliiti 
della fentenza ammeffo alle difefe,volefrc allegare la pre- 
fcrizione, per efTcre già debitore lìquido, e per tale de- 
fcriito inalbo, oaliì pecchieni fracondennati, furif>- 
iuio dal MagiGrato de’Sig. Otto, & approuaio da S A. S» 
nel negozio del di ao. Settembre 1668. contro Capo- 
rale Girolamo di ConGancino in filza negozi num. 1 666. 

Ma in contrario é da oGeruare,che efTendo nulla la fen- 
lenza , non puòilreoauerG per condennato, perche quel- 
lo che c nullo non produce alcun efTcìto, e però efTendo 
catturato, o in altra maniera ammefTo allcdifefe, fé dal 
giorno del commeOb delitto farà trafeorforanto tempo, 
che baGl per la preferìzione, puòquclla allegare, edeue 
cGer liberato , e mandato in pace , come prouano Sanfelic. 
diCif.i'IÌ7,fnrt,i. 7.n^.deltzttm4t,frMft.qn4fi. 93.mr. 

1 2. &feqq. Cabal. ctf/ 2 39. «an. 1 3 . Cariar, di txicut.fent, 
cnf.yénntt.eàf.fin.n, 150. l86.Scacc. de mdtt.cnf. 97 » 
n. ] $0. 1 97. Carpan. nd Stét. Mediti, enf. 1 1 2. nmm. 30. 

&i. Baron. di cit*t. qn. 9. & 45. num, 23. 19. & 80. e cosT 
fu decifo in termine della legge Municipale di Firenze dal 
MagiGratodc’SS.Oiro del mefe di Marzo 1670. nella 
cauli contro SebaGianoGuccicrinì, al Giornale 628. a c. 

3. non oGance il dedotto io contrario , e fi é doppo oGer- 
uaro più altre volte in GmtlicaG fenza alcuna difficoltà, 
eiTendo Gaia Gimata erronea , e fenza iurldico fondamen- 
to, (ficcome fu anche fondata in altre ragioni ) detta prima 
refoluzionedd 1668. 

Eperlcuarelcdiiftcultà, & inconueniemiéGara mo- 
derata ladetta legge Municìpaledelle preferizioni, d’or- 
dine di S.A. 5. pcrdecreiodclMagiGrarodegliOtrodel 
dì ij.Nouembre 1677. che i delinquenti in tutti li delini, 
chefinoranonfonopreferini, chefono Giti, ofaranno 
con<lannati in pena di vita , o galera,primache Ga compi- 
to il cotfò della prcfcrizione,nonGpo01no valere dclbe- 
neGziodidcna, néd'alire leggi Municipali fopra lapre- 
fcrizione, ma G ricorra alFiuscommune, di modo, che 
lefentenzedi vita, e di galera fermino il corfo della pre- 
fcr ztone Municipale, come fc dette leggi Municipali non 
fuGcro mai Gate pubblicate, né ordinate , non oGante che 
oellecirazioni, onotiGcazioni, oin altra parte dclpro- 
ccGofuneGatacommcfl'a nullità, e li rei fulTero perciò 
ammefTìalledifcfe, perche G dcuooo difendete in altri 
modi, che con allegare la preferìzione in virtù di dette leg- 
gi Municipali , coinè in detto Decreto pubblicato foiiodl 
22. didettomefe. 

In qoeG.a materia di preferìzione de’ delitti fu dell'anno 
1672. dal ComifTario,e Giudice di Montepulciano pro^ 
Gavnacaufa contro il Dottore Antonio BoGri, & altri 
per delitto commeffo fin dell’anno 1662. del quale erano 
Gali condannari-to contumacia l’anno 1669. ecosìdoppo 
la preferìzione quinquennale , & eG*endo Giti ammem al- 
icdiÀrfedentroairannoperrefcritio di S. A.S. negando 
rinquUizione, allegomo la preferìzione, fenza fare altre 
difeie, nel qual cafo detto commiGario, e Giudice, Gc- 
come ancberAGeGbre del MagiGrato furono di parere di 
annullare detta Sentenza , comedaiadoppo ,cbe era pre- 
ferirlo il delitto, enon moleGarG : Ma al MagiGrato pa- 
rendoqucGo vnfuteerfugio, diGcche laprefcriziontdo- 
ueua eGereallegaiaauamilafèntenza, che fu valida, eli 
rimefll in buon dì a giuGiGcarG deuono prouare la loro 
innocenza, e però fi credeuainiempeGiua rallegazione 
della preferìzione , ordinando douer la fenreoza Gare iiL.« 

Tuo vigore trattandofi anco di cafo graue ,con aggiunta dì 
lire 500. fecondo gli ordini per non cflcrfi rileuaiidadcr- 
ra femenza : fopra di che piacque nondimeno alla Bontà«Ac 
in&llibtie prudenza di S. A.S. d'approuarc il parere del 

Rettore 
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Rcriorccomcper refcntrode’ i8. Giugno 1671. in filza 
negozi dtl Magiftraxo num. 5oéj . 

No • (il però anco la propoHa del Magiflrato (comeu 
crede) fenza fondamento (antodi ragione commune >fe- 
condo la quale non è dubbio , che la pref'cnziunc de- 
uc cflTcre allegata , che di ragione municipale, men- 
tre la legge fodderta del 1562. diipone infine con quefte 
precife parole ? B , « Giudice , che ce»ir*- 

fard , tfi cé/e fere che fer il rte^efee Precur ètere li fèrà dU 
Ugdt* U fmd f re f erodente eltre aU* nulinÀ feffd effere f»ni- 
fe, (^r. dalle quali fi comprende non elTcìui nullità , le non 
quando foia fiata allegata ^ 6c è cofo ordinaria , che le leg- 
gi non inducono i loro benefizi, fc non per chi gli vuole, 
& allega. 

Stimonondimenopiù fulTìficntc detto referitto, non 
ran'Operl'autoritidcl Principe, che pci laragionc, che 
vuole, poterli la prcfcnzlone allegare, c doucrU attendere 
anche ncircfccuzionc delle fenrenze ,qu.indo però il delit- 
to era prelcriito auanri la quei eia , inquifizionc, o femen- 
za,comefermafK> in punto Cattar i^e#arrri«r./rtt/. cdf. kdn- 
flit. Cdf. fin. nem. 3 1 5- 1 tr(. Quèrnmi ca rnne , Guaz. deff. 
i.Cdf.i.nnm. 11. doucchcsTmpedifccrcfccuzione della 
rcutcr.zadata inconmnucia per Toppofizione della prc- 
fcriztonc,la quale oppolizionc però iempre c necclTaria , 
altrtment fi potrebbe elcquiie la fenrenza, c lo notai a 
quello propofito nel Banditi num. 67. verf. 1 8. Te bene 
qucfiiAuton, ÒCaIrn’parlanodclla prcrcrizione decorfo 
auA ti rinquilizione-, mapoteifiopporrcanche doppola 
iemc ziin tcrtmnc delladctia legge municipale fo rifo- 
luto lalMagifitaiofuddettorottodi 8, Maggio 1677. in 
caufodi Vincenzo BelliCcruCco di S. Gio: come al Gior- 
nale 649.1 

Chedi ragione comune deuaetTcre allegata la ptclcri- 
zione, ma interminedel!.i detta legge municipale, deua 
eifcT latra buona, ancorché non oppofia, fu dccifo d.il 
Magifiratodc’SS. Orto folto dì lé. Decembre i672.in va 
procefibdi Lari contro Ciò: Maria Mafifìmiani , Scaltri, 
in filza negozi num. 167.0 vedi Conciol. verb. DeliShtm^ 
rtjol.n.nem. 10. 

15 Fcriteordinaric fc bene fi preferiuono per il quinquen- 
nio, nondimeno quando fuiTcrodate con animo dì am- 
mazzare, che fi puòraccogltcr dal modo, e qualità toro , 
fi aurebbe ilcafo per omicidio attentato, nel quale fi ricer- 
cano dieci anni , ccosi fo relcrmn m vn proceflb di Firen- 
zuola contro Francefeo di Luca , de altri , del mefe d’Ago- 
fio 1673. in filza negozi num. 41 1. chefi condannaficro 
nella pena delle ferite per romiadio a- icmaro ; le bene fa- 
rebbe forfi fiato più adequato condannarli in qualche pe- 
n.n arbitraria , fe fi volcua aucre il cafo per omicidio atten- 
tato, c non nella pen.a delle ferite, chccianoprcfcrKie. 

i MA se [AERATI. 

1 Mafchcrati, e trauefiiti non pofibno portare, nefarfi 
pon.-irc dietro armi di quatfiuoglia forte. Vediarroin. 

a Matcherati, oancotraucfiui fenza marchcranou pof- 
fo<toan<i.arcin abito Religiofo,o Ecclefiafiico vero, o 
fintochcrta,ncfimilea qucllidi perfone Religiofe,&Ec. 
clcfiafiichc, fouopenadi traitti. Hi fune in pubblico, 
perdita dcH'abito, o di feudi 10. a dichiarazione di chi 

anel i a giudicare, d appi icatfi a luoghi pij, né polTono por- 
tar mafrhcra doppo l'Aue Maria delle 24. ore , né infulta- 
re, né ingiuriate alcunoin fotti, né inparole, fottope- 
na della duplicazione delle pene, né fi pofibno formarci^ 
peripaziodi tempoafar ciarle, rumori, baccani ,0 ragu- 
naceauanti Chicìfe, Monafteri, ©altri luoghi pi), folto pc- 
nadi tratti a.di fune in pubblico, odi feudi 10. adichia- 
razionc , c da applicarfi come fopra , e fi può procedere ex 
ofitcio,cp<’r inquilizione, anco dalli Rettori delio Sta- 
to nelle lor lurifdizioni . Bando ft^ralemafchcrcde’ j i. 
Gennaio i6oo. rifiamparo l’anno 1641. 

memoriali. 

1 Memoriali con rcìcriiti per informazione non fofpen- 
donolafpcfljzionc dc‘ negozi, e caufe, clor efecuzionc, 
mentre il reiaitto nonlocomandt. Spartizioncdegliob- 
blighi per la Riforma de' Popilli del 1658. «p. 7. Vedi nel 
f Suppliche mino. 2. 


J. MEDICI. 

Medicine MaefirìdifquoUforefiieri non pofibno Ter- z 
uirc le Comunità delU Stati di S. A. S. e feruendolc non_« 
deuonoefier pagati, come per ordine de! Magiftraio de* 
Noue de’ 12. Ottobre 1601. e Staniti della Terra del Sole 
ac. 173- 

Medici, oCerufici, che con doto, o lata colpa fufiero 1 
calila della mone dell'mformo, deuono eficre puniti di pe- 
na ordinaria di mone, e fc per imperizia, di pena arbitra- 
ria , Menoch. de Airbitr. ed/.;8i. fer tot. Cabal. deem. 
leu. homicid. num. 211. num. ^6. (*r mf. num. 

I}- &feq.fertet. 

E quefto procede di ragione comune, ma nclIiStntidi 
Tolcana crederei douerfi aggiungere nel primo cafo 
conrìrcazionede'bcniper andare con la pena ordinaria 
dciromicidio. 

Medici fi deueftare al lor giudìzio, e perizia Tela ferì- g 
la fia mortale, o nò, & ùifiruilicafidi lor profcfiìonc , di 
modo che fi pofia credere anche a vn foto non ce n’efiendo 
più nel iuogo^ ciò che fi deua ofieruare altro vedi am- 
piamente Fannac.&Vulpin. in Seco dehemicid. 4*. i 27. 
fdr..^,fertet. Boer.Weci/.jaj. mim.2t.&/eqq. doue anche 

unmi Medici deuino eficrein ciafciina Citrà,e come pof- 

no fenza di efii fiat le Città ,a efempio de’ Romani , che 
fietrero feicenio anni fenza Medici , c poi aucndune rice- 
uuii, c feruitofene prouoroo per efpcrienza le cole della.^ 
foniià andare molto peggio , perché doue fono molti Me- 
dici , c anconcccfiario , che vifiano moire infirmiti, nu- 
trendole cfFiial volta pcrallongaite, e però non doueriì 
moltiplicare nelle Citta, infogna l^linio, & altri addotti 
dalBocr.d.^^rr//. 323. Cagnol. nelUI. 2. ^ fe(Ì eniinem 
». 2q 8. ff.de orii.iur.CAXi\.'Vo(c\ì.liti. M. Cenci. 1^9. fer 
rvt.Guid. PanzitoUThefour. vdr. Ud.lib. i.cdf. 243. ftr 
tet.fei.Àmeìtl. 

Medici pofibno dar medicamenti , die dirctrament e^j 4 
tendinea curare la donna grauida, benché per accidente 
feguifie la morte della prole, ancorché animata, quando fià 
uimcntcmale, che ilcafofiaquafi dìfpcrato, non ramo 
periti, che per la prole fenza detti nicdicamemi,ma quan- 
do la prole rufie animata , e fufic certo , oprobabitedi na- 
fcercviua fenza medicamenti, non pofibno li Medici in 
queliucafo dar medicamenti anco direttamenre curatiul 
alta Madre , con notabile pericolo di efia prole , come pro- 
na il D'nmpdrt.^.irdt.^. M$fcel.re/el.ii, feì. r49.enel 
iììocompcr>c\iO feerie ^èertujn. i.cvcdl P.Stefon. d e .a 
Neapol. «r. & iu/ì.far. lif.i.cdf. 8. 

fel.Àme 65. 

Di qu£ita quefiione , & altro circa li medicamenti del- 
ie Donne grauide,o(tmumenrcPaol- Zacch. tpi.medie. 

Idi. iih.é.tif. l.qy. 7. ». I l.&/tqq. & lìb. 9. tit.ì.n. 37, ^ 
feqq r«iv.2. doue anche tratta fo pofiino , e quando aprire 
il ventre della madre viuaper cau.irli la prole dalle vifeere, 
che efiendo morra c permefio , anzi douuco fenza dubbio. 

Medici, mentre non fi.ino ftipcndiati dal Pubblico, pof- j 
fono panoirc certo falario, omercede con l’informo per 
curarlo, Affliél.if>ir/. 123. & Magon.dert/. Ftrr, i i.prr 
tet. doue anco che deuono efier diligenti, c follcciti, come 
gli Auuocatl inrifquorcrc, mentre duole, perchcalrci- 
mentitanioli Medici, che gli Auuo. aci fogliono rapprc- 
femare a gi’mfermi , e clienti tre foccie, vna d'Angiolo nel 
tempo della necefiìrà, l’altra d'Vomo quando non tanto 
vrge,e in vltimodiDiauoloquandoefinita lacaufa,cbe 
limggono comeDiauoli pernonli pagare &c. E della 
mercede de’ Medici , eCerufici, vedi àmpiamente Lan- 
fraoch. Zacch. trutt. de fdl*rie , ^ mercede <fudft. 75. 
fer tet. &Paol. Zacch. quefi. medie, itidl. lib.6. tit. j. 
qudjf. 8. 

E come non pofiino durante rinfcrmicà contrattare eoo 6 
grinfermiic perché caufa, vedi la /. A/tdtcu/ff. de ver. 
extrderd.crim.C*TUhn.dj/eeft.4^9.niim. 18. &e. Pratc. 
Vapp.dSt.redl.iie/.vtrtj^ Cylegittmis num. 16. Felic. de 
/ouet.cdf.8.num.\. Bocx.<<rc»/. 323. »«m. 25. Lanfranc. 
7 mc[\. d.quefl.7yn.6^.^c. Giiid. Panzirol./«. Ap.cir. 
litt. A.fel. 312. 

Medici fono fimili a gli altri Dorrori , Profeffori , c Vfi- 7 
ziali, a’ quali non per la fatica folamentc,ma per la feienza, 
dottrina, c probità fe li confiituifoono li falaii , c pciò K n- 
do impediti per qualche giufia caufo fenza lor a. Ip.\ , 

0 0)0- 
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o morendo auoiui finuo Tanno della Conaoica dalorco. 
inmkiaiu , Tr li dciic non olìantc a loro , o Tuoi eredi rime- 
rò lalai IO dclTanoo coroinaaco, o di luuo il tem^ fendo 
co iduituonvnfoi pagamento, o prezzo pci piu anni» e 
non d’anno in ai oo, <óc a ragione di unto Tanno, di modo 
cnc nè anco Hano tenuti fcruirc con fodituto, vMi Ccpli. 
f » /. 70. ^ 7 1 . per f w. e fittU mtt uIqUumi cép^ per ttt. 
c ù a propoOto il Zicch. à. tr*H. 74, Ktm, 
douc parlando di Maelindi rcicnzc,e Lettori , limita men- 
trenoK liùaconllituuoconcondreione, fcruendo, oci 
naConfuecudinc incontrano, o abbino cominciato la 
carica, & in ogni cafo intenderli iuUmcnteper Tannoco- 
imncuto , c non per più , e con detta condizione mentre 
fcruino, cITendo cosi di confuccudmc , e di ragione a mio 
giodizio . 

8 Medici falfi , che vanno per il Mondo vendendo fegi e- 
li tpedicinaJi non buoni,ofavendo cllì profcH1onedigua> 
rirc iurte, o molte infcimirà ,iruHFandoa’ fcmplict noa^ 
k>lo li denari, ma anche laluoiu la fanicà, e vita, fi dcuono 
punire di pene graui fecondo la qualità de' cali , e dellc_^ 
perionc , ac anche li deue preftar troppa fede a’ priuiicgi , 
chcmoltrano, perché molte volte le li vendono Tvnu 
Tallio , e accomodino 1 ior nomi con farfi chiamare come 
in detti prioilcgi ; In che manierali pollino fcoprire le 
Ior farbeciccoii farli difcorrete, &opcrarealla prefenza 
del Giudice, ediperiti, Salito di quella, eOmil forte 
di birboni, vedi per il Colpi mel (•«Ciudm Cnmtnit- 
itJÌ4p4rt,ye.^6, conalcutu anicccdeou, efulTcquenii, 
&c. 

£dc’ Medici fuddertt Empirici, che non pollino ope- 
rare fenza errori , deuino con ogni feucriià punirli dì 
tutto il male, clic leguc da’ loro medicamenti , non li pof- 
fa comprar da toro, & il medelìmodoucrlì dire de' Chimi- 
ri ir razionali, c lenza fondamento, oconfigliodr Medici 
razionali , de altro , vedi Paol. Zacch. Medie, leg^t, 
léft.nt.ì.^néfi.Xì.ptrtM. 

^ Medici, Ccrulìci,equalunquealrraperfona, cosìmaf- 
chio, come femmina medicando ferite, deuoiifubito la 
prima velia , cficmcdithcrannoalcun ^rico, o percolfu 
uotilicarloalla Cor;c col nome del ^tiio,o pcrcollo, quan- 
tità, cqualirad.llc ferite, opercoire,rottopcna dcU’ar- 
bimo,comcpci Bando del non portar'arnu de* a. Genna- 
ioi«5i. § penultimo, alle Kiformagioni toni.- primodi 
Leggi (tampau- ac. 14A E cosi giornalmente 0 pratica ne- 
ghStaci diTokana, eli pantfconoarbirrarumeuie difet- 
tando in d.ire dette notizie alla Cune, o non le dando giu. 
lìe, e vere come dcuono. Vedi vn nu'->uo Bando liampaio 
dclii 11. febbraio i 64 : 4 - e quanto h<> detto nel Sindaci 
num. 17. 

R che non riferendo l'ubito alia Corte le ferite medicare 
pollino di ragione come prcuancatori effer punici di pena 
arbiaari a, Farinac* de Inwifit. <?n ,/f. 4. 1 8. feqq. doue 

anche il Vulpm. in Une» n*tm. 9. /«/. 5 * 

E come (iano lenuri rapporcarc anche le ferite medica- 
te feguitc in rUIc di Caualicci, vedi $. Sindact n. 1 3. 

10 MedKi potl'ono giuiUmccuc pretendere il falario, e 
mercede per le fatiche facte m curare gTinltrmi, ancorché 
non pattuita, e contro la volontà de’ medelìmi infermi , 
o in mali dtlpcrati, c benché leguilTc la morte , fé poi fiano 
tenuti con pcrtcoloddU propria vita medicare in ien>po 
di peftc, Se alrro,vedi pienamenre Pa»L Zacch. qn. meetie, 
leiml.lé.é.tit. l. qm,S.per tot. C qutfi. 6,nu,^ (fi-feqq. ^ 
eonf. 71- per tot, tom. x. Lanfi aneli. Zacch. trtUì. de merced, 
(^/diario qo4{i,7y ptrtot. douc al num. }a. biaòinala 
legge de’ Goti , clic volcua doucrfi il filario a’ Medici folo 
quando guartu.ino gTinfcrmi, c quandomoriuano clTer 
loro tcnuu a rifare tutte le fpefe de medicamenti , la quale 
però non farebbe a mio giudizio canto dannabile m alcuni 
cafiper ralfrenare la troppa ingordigia, & intellieenza 
d’alcuni con U Speziali , fàluo fempre U buoni , e dilcrcti , 
quali IO Alino tutu . 

11 Medici non poffeno pigliare Aìpendio da’ poueri, nè 
quando li partìlTeroatianiiiinicalacoudotta, olafciaflTero 
la cura, anzi lan ino tenuti ad ogni danno, che ne fcguilTe, 
epoiruDoener puniti anche criimnalmcme comeòmia- 
di, feguendo penai cagione la moned’alcuno, e fariano 
trrcgoUri ■, ficcoine non poiTono pigliar detto Óipendio in 
ogni alno calo, cheper Ior colpa, odtfctto fcguifTc la 
morte detTinfvrmo ,ofi protungafleTinfcrmieà «oeflt vc- 
Biflero fcoroumcati> come ampiamente proua Luifrancb. 


Zacch. à, quéfi. 75. mim. 84. & /eq. por tot. & Paol. 
lAczb. Qjféji. mdtc.ltgtU.lé.6. tu. i. 4».$. n.^.&foqq, 

EcheandietiCcnifici fiano tenuti medicate lipoueri 
gratis, Paol. iUcch. ioe.eir. qHoJ^.9. mim.S. Incendendo 
conicdichiaraziooi, chchòdtuoinqucfto nel ^Auuo- 
cati mmi. t8. 

MedicipolTonoiovnfoIcafoabbandonare lacuradegl’ la 
infermi, cioè quando noniìvt^Iion confeflare , pcr^^ 
auendoiiaciòefortatit come fon tenuti , c non voleudo 
abbracciar la penitenza non iipoflbno vifitare doppotre 
eiomi , conforme al e. com tnfirmttétf de pana, rtmijt. 
«olla Bolla dì Pio V. fopra ciò, folto penaci peccato mor- 
tale , noo oftsnte qualfiuoglia conlueiudiiie in conitario \ 

& ancorché il Tabien- eNauar. in MnmmheMp.i^. fui 
aam.ói.ceughioodocierfi mtcndeiene’maligraui, 4pe- 
ricolofi , piu vera, eficurac l’altra opinione, che tiene 
doucrfi indifiinumente intendete dì tutte Tinfcrmità, 
benché leggieri, comedimoftra il Zacch. d.qitefi.y^.nti, 
57.^ /eqq.di che però vedali più ampiamente Paol. Zacch. 
qtie/i.medte iegdl.lti.6.ttt. t. qto/i. 4. per tot. douecon 
alcune circonlpcztoni approua la fuddtita opinione del 
Nauarr. & altri, eche nè anche in detto cafo poflano lo- 
fciarlacuracon cuiilcmc pericolo dell 'infermo, fe pollino 
ciò eicquire per mezzo d’altri ,fc fia il mede fimo quanto a 
gli altri Sacramenti, fc deuino auuifar della mone, come 
conicnerfi con gli allena «Scaltro. E le quefio abbia luo« 

£0 anche nc’ Medici Cerufici, vedi il medefimo Paol. 
Zacch. loc. tit. qo. 9. md». 5. 

Medici nou poQòno abbandonare la cura degTlnfermi 1 1 
anclie fotto ptetefio , die non li fia fumminifirara U mer- 
cede, perche non li fi deue fenon finita la cura, &acìò 
gli c prouuiflo di rimedio dalla legge , con darli {'azione , 
non folocontrodelconualeicentc, ma anche de' (noi ere- 
di, feguendonc la morte, alirimcmi l'ontenuri, c pof- 
fono c^er criminalmente pumti di tutto qud che icguiflc 
per tal Ior negligenza , Se alla refii uzione del riceuuto, e 
d’ogni altro danno cagionato agli eredi , ficcorae anco . 
quando eccedelTero i limiti della Ior profc/none,odcf- 
fero medicine contrarie , o non arte al male di che fi ttat- 
lafTe, o in altra maniera fulTcro negligenti nella cura d<-gT 
Infermi, comcnonhvifitando, onon applicando li te- 
roediaore congrue, nongliauuertendo d’afiencrn dalle 
cofenociucycfimili, come ottimamente proua il Zacch. 
rf.4w.75.wsai. 34* 5 V J4- ^5-^V‘&/eqq.*d67.&cVàol 
Zacch. qu.medte. lefol. itb. 6. tit. i.per tot. 

E benché quanto fopra fia di ragione vcriflimo, e 
fi douciTeinutgilarc per vtiliià pubblica, nondimeno pa- 
re , che per lo più i mancamenti de' Medici refiino 
ricoperti dalla terra , Sc in ogni cafo non li mancano 
feuie . 

Medici nelTefigerelelor mercedi non poffono eccede- 14 
re le TafTc Iccondo li Statoci , o Confuccodjne de* luoghi , 
e quando fono fi ipcnd iati dal Pubbli'cooon polTono pre- 
tendere cos’alcuna da’ particolari di ouel Pubblico, nu 
ben sì dalli forefiieri, Ecclefiafiict, e umili chcnoncon- 
corrclTcroalleCullctteKrulcaura, oquandofi traitafie 
di pefie, o mali infoUti, Zacclv rf. gM/?. 75. num.jS.&ftqq. 
fitto 4/ fine t 

Medici non lobpofibnolecitamencqriceucr la merce- 15 
de delle loro finche dagl’Infrrmi curati, o Tuoi eredi, ma 
anco hanno pciuiJegio di prelazione fia gli altri creditori , 
e poflòoo efprefTamente pattuirla, eccetto che qu.ìndofi 
traciafib di mali acuti , ed vrgenti , o con poucri , o 
funere Ai|>endtacl dal Pubblico, Se altro, vedi picn tmeuio 
Pxo\.2Aech, i^éfi.Modic. legati, iiè. 6. tit. 1 •/ jff S.ptr 
tot. doueciu^ic. dt credit, cép. 4. qttefi. 11 
Ctixoc. de ioett.dreonànB.pttrt.x. qu*fi. i.m.rf< -4. 

fol.nme rzi. ^ eebe fia il medefimo quaotvà' 

Ccrufici, Zacch. lee. c»r. q"efi. 9» jine^ efr 8. 

Medici non pofibno pretendere (alarlo rt’;-'orplfcftÌ- 16 

ai fecondo Topimone del Magon iteif, Fio’. i . é- .*.lrri 
citatidaPaol.Zflcch. 8. 4W. 16. &ftqq ' ouc,crò 

attefta eflcTc confuccudmc m contrario, ccoh lagone^, 
mentre fia dato fponcaneamente, vc.ùnei $. Auuocaun. 

5. e doucrfi oficruare il medefimo da’ Ccrufici, Zacch. loc. 
ca.epoefi 

Medicifiniendcndolargamentc non (blode* razionali, 17 
ma d'ogn’altro,chein qoalfiuogliamodo s’cfcfkitt alla ca- 
ra, oaiufienzi d’infermi) non fono tenuti della mori 
feguiu fcQz’alcuaa lor colpa » 0 negligenza , ma 

sì fc- 
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»ifcgucnd‘i per lor dolo, malizia, negligenza, ignoranza 
cralfa,u colpa di qualfiuogln forrctanto lactmitteitd»', 
clic lonu icnuii iion/olo in furo di corcicn- 

ZA , ma anco poflbno eflere punìri in foro elicriore a prò* 
poizionc dr’lor mancamenti , conforme al tcfto nella/. 

iiltcttajyff. de ojf. /^r<y7<y. altre autorità addotte yClegui* 

tate da l^aol. Zacch. dd. Qj*eJÌ. Adedic, lez4Ì. hb- 6. tu, i. 
qkéfl. i.fer r«r. edime (upn num. a. 

1 8 Medici cagionido all’ infermo la morte per dolo,o mali- 
zia fi dcuono come omicidiari punire di pena di morte, 
anzi fi hanno per traditori (otto ipecle di bene»? d'amicizia, 
ecosìnondourlino inquefio cafo godere delflmmunità 
della Chiefo, che fecondo la Bolla di Gregorio XI III. fi de- 
nega agli omicida proditori , come bò detto nel ^ Afiàf- 
fint nu. f. lalua però la dichiarazione da farfenc da chi 
s'afpcrta. 

E perche il dolo, e malizia confifie nell'animo, 
non fipuòditettamentrcprouarc, s'aiguifce dalle coniet - 
ture , & operzloni elterne , come fe lafciaci da parte lì 
medicamemì più (ìcuri, vfiratifi valeiferod’altri meno 
ficuri, & infolm, o applicaOero rimedi molto fpropor- 
zionaii alla natura dcirinfermo , e al male , all'età , alla fta- 
gione , & al tempo del mate , o rimedi genetofi , che riccr- 
cafTero prim.apcttettapurgazionedel corpo,e vmon fenza 
alcuna precedente purgalo facendo altre operazioni contro 
li precetti , e regole dell'Arte , o negligentando a pofla fen- 
za giufiacaufacontradiccnic d’applicare Ìi rimedi più po- 
tenti, c proporzionati al male conofciuto, e prccipitofo, & 
in lemma commettendo qualfiuoglia altro grandccrrore 
nella lor profe/Tione , o operando fenza necelTltà ne* 
giorni critici, ccorcfimiJi,comciucto bcnifiìmoproua, 
lienchc Medico, mainfignc. Paci. Zacch. Itc.ctt. quéfl. 
2. ytr tot. cr (»n(. 40. f rr tot. tom. i. 

19 Medici peccando nella lur’Atte per ignoranza cralTa , o 
alfeuata, cioè per nonauerc fiudiato, & imparato quel- 
lo che doucuano , c che comunemente fanno gli altri buoni 
ncH'Arte opcr ncgligenzafi dcuono ponircdi pena arbi- 
traria grauc, o mite lecondo la qualità, emododi colpa. 
Si prciumono poi peccare per ignoràza, anzi qualche volta 
anco per dolo tutti quelli che có troppa audacia s’introtnet- 
tono in cofe che fupcrano la lor capacità, come per lo più fì- 
no li Barbieri, Cerufici,SpczÌ4li,C himki, Hnmirici , Can- 
tambanchi, Òùctrici, cfimili, & anco li Fifici,erazic>> 
nalindlicafi , che molto di rado fogliono accadere, oche 

efli non aucfscro più praticai 1,0 fcmcndofi dì medicamen- 
ti che abbiano qualtunon troppo nota contraria al mate 
diche ritratta, o vedendofi indicanti hincindc oppofti, 
o apf^icando curu la cura a qualclte infigne accidente 
tralafciato il mal principale, o per il contrario applicando 
foloal mal principale tralafcìato qu.akhc accidente mag- 
giore, cheperlalaa malignità doueua tirarea fe tutta la 
cura , & in fimiii cafi dubbiofi , nc' quali però fono fempre 
tenuti Oudtare, configliarfi ,e proporre clic richiamino 
altri Medici più vecciii , dotti , & efperti , c per negligenza 
procedendo lentamente in mali precipicofi , non apparfi 
pelò uli da principio, e cofe rmiiii,cocne dimofira il Zacch. 
4. a. & 3 • prr tot. doue tratta degli errori anco 

circa coflumi e fetenza . 

20 Medici (fatuo fempre li buoni, che come diffi fiimo 

cimi,) fi reputano fra gli. iuari,inuidiofi,detratcori,fuper- 
biyCloqoacr, Dcuono però nelle cure moftrarfi fenza in- 
tereffe , non biafimare , nc dir male degli ^tri, nè recufare 
compagni, mafiime in cafi dubbiofi, non voler difendere 
gli errori propri ,nc d’altri, nc ingrandire, e far pericolofi , 
o tirare in lungo i mali perle ftefTì facili, c leggieri per 
efiorcere denari , guardarfi anco dalli pronofi ici, promefle 
difalute, e giudizi certi, non fcoprirclirccrctichcpof- 
fino rifulurc in danno, o vergogna d’ alcuno, eccetto 
però che in giudizio fono tenuti onninamente feoprite , e 
maniiefiarc la venta, e qualche volta anco richiefii fuor 
digiudiziOfCancamentc però, e quando dal tacere nc (wtef- 
fecifultaie maggior danno, o pregiudizio irreparabile ad 
aitri,ZiCch./ar.f»f.d.4»^y?. .... . 

Mediti facendo falle relazioni in giudizio etiam fono 

al pretefio dicarità per liberare alcunodalla mone, oaltre 
pene peccano morulmcntc, epoflbno el^tpuniti,fichc 
ù deuc intendere generalmente anco de Cerufici, Ofte- 
trici , e fitmli-, Siccome anco fuor di giudizio dcuono effe- 
re molto cauti in d.ir configli circa cofe chepoflìno cffcrc 
occafionc di peccato, ancorché tutto moiiuaffcro fola* 
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mente , o con condizione, come circa il coìto , polluzioni , 
vbriachezza «digiuno , mangiare carne in giorni proibiti , 
lafciarelameffa, odiuini vfizi, ftacodi virginità, mairi- 
monto, ecofe finùli , nellequali poffonu peccare dando ad 
.litri occafionc , o materia di peccato come dimofira Paci. 
Zacch. ^.ftrtot. 

Medici peccano circa la lor profeflionc in molti modi, aa 
fonotenutidiiuttoqueUofegue per lor colpa, cpoffono 
efferegrauemeorc puniti fecondo la qualità de* cafi v Pri- 
ma tn emutendoy lafciando la curaauanti clic fu finita 
euam che non lifuircfomminifiraia la mercede, ofi ve- 
deffe il cafo difperaco, purché non fia a fatto deplorato, n- 
cufando d’andare douc ilano chiamati, ancorché fitrai- 
laffe d’infedeli } non applicando rimedi falutari per tirare 
il male in lungo; occultando li medicamenti cfpenmearaii 
ancorché li reneffero per fecreti propri *, feruendo per me- 
zodifofiituti non vgualmencc idonei; negligentando 11 
preceni dell' Arte, c non opcr .indo conforme a quelli, ben- 
ché poco ci credeffero, come molti fimno; iralafciando 
lofiudio roaflìme in cafi dificili, ^ offendo negligenti 
nelle vifite, o partendofi dal luogo ancorché infetto, oTof- 
pcuodipcltc, benché quefio fia difputabile, c in ogni 
cafo fe ti deua maggior latario fecondo ilCorn.caa/. ^‘47. 

Uh. 1 . con altri addotti da Paol. Zacch. nelle dette /me qunfi. 
Medie, leiéi.lth. 6. ttf. I. qnnfi.6. fertet, vede fefrm rm~ 
mere io. 

Peccano anco in (««irrenif#, e fono tenuti come (opra, 
efcrcitando doppo che per la loro decrepita età cooofccffe- 
roauerperfa la memoria, & effere fatti inetti; fceuitan- 
doopinioni incette, nuoue, dubbiofe, e fuor dala pra- 
tica comune fenza qualche cauta gìufia, & euidente; ri- 
cufando li rimedi antichi , e canonizzati dall’Arte per fcr> 
uirfi di qualche Tua propria praua inuenzione, o nuoul 
medkamenti per farne cfpcnenza contro l’vfo comune ; 
efcrcitando fenza effere addottorati , Ac approuati fecon- 
dogliordini, bcnchc|>er altro fuffero abili, ofenzafuf- 
ficiente pratica, e fetenza , benché addottorati , appli- 
cando rimedi potenti , Ac infigni auami d'auer cono- 
fciuioil male, perchè prima é neceffario di conofcerlo 
auaniificuricontalirimcdi, pigliando la cura di tanti, 
che non poflinoconladouuta diligenza applicare a tutù, 
non volendo correggere gli errori conofeiuti tanto pro- 
pri, chcaltrni per non fi mofirare imperiti, Sc incon^ 
Ihnct, opernoncomradircairamico, ocompagno, or- 
dinando , o anco folo m anifcfiando mcdicamenu prooo- 
caiiui d'aborto, oficrilità a mal fine tanto negli Vomini « 
che nelle Donne, o vero in qualfiuoglia modo nociut , Se 
inganiKUolidcl profllmo; feruendofi oi veleni (benché 
pcrmeffì per medicamento inalcunicafi,) ma nonbeiu^ 
preparati, e fenza neceffìtà, odinmedi fiiperflizìofi , o 
diabolici, aggrauandoli poueri, oanco li ricchi contro 
la lor volontà di fpefein medicamenti preziofi, ofuper- 
fiui quando ci fono gliordinari, che fannoii medcfiitio 
effetto per dar guadagno alli Speziali; pcrmettendorvro 
di medicamenti corrotti, cinueccbuti; Se poi faccino 
errore pigliando lacuradi mali diurni, o medicando 
lormedefimi, efuafamiglìa, ecofefimilt, vedi piena- 
mente appreffo il Zacch. Ite. cit. qun/f. 7. per tu. 

Medici Cerufici poffonocrrare , & efferepuniri in tur- 14 
te le loro operazioni, comeliFifid, anzi più grauemen- 
ic, e però non poffono cfcrcicarctarArce fenza qualche 
fìllio precedente , e feienza teorica , c dcuono effere pu- 
niti ingerendofi oltre alli termini della lorprofeffìone, e 
capacità fenza chiamare li Fifici, che molte volte fono 
neceffati anco nclli rumori, vlceri, ferite , rotture, e 
fimiii per prouuederc alte caufe interne, che fomentano 
uli mali, quali con molta difficulrà,e lunghezza fi cu- 
rano, nonleuando prima dette caufe, non poffono dar 
configli pr^iudiziati aU’aninu, & altroconaefi éderto 
de’ Fifici , iacch. lec. eit. q*«/Ì. $. per tot. 

Che tutto il fopradettos'inienda anco d’ogn’altro arre- 25 
lice inferiore di medicina, come barbieri, c fimiii, che 
cauanofangue, medicanofcrirc femplici, o fennoaltre 
fimiii operazioni medicinali, perché non poffonoefcrci- 
tare fenza precedente efame, licenza , e approuazione de’ 
Superiori, nè eccedere limiti della loro capacità, c licenza, 
altrimenti fono in gran colpa proflìma al dolo, cpoffono 
effere grauemente punici , come anco difettando ncH’ope- 
razioni a loro permeffe, cerne fe nel cauar Sangue,o apr. re 
qualche tumore pungeffero qualche ncruo , inufcolo , 

oarie- 
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0 orceria , o lo catiaHero da vna vena per Taltra concro t’or- 
dxnc de’Finci) odi lor tclla fcnra ordine de Filici , o in 
modo diucrib del prefcrmoli, o eccedendo , o difettan- 
do nella quantità del fanguc, ocirca il tempo dcircmif- 
fione y o dando configli che a loro non afpctia « & 
altro come dimoflra il Zacch./tfc.cir. qutjì.^.mim, il. & 
feitq.ptrtoi. 

Inpropollto di cauar fangue feoza ordine del Fifico, 
auendo pelò reiterato foperazioncy doppo cnuaione dalla 
fronte cauàilone ancora dal braccio, per il che feguì la mor- 
te del paziente, vedi vn negozio del MagiOrato dc’Sig. 
Otto , fotio di ^1. Gennaio 1671. fopra vo procedo 
della Terra del Sole contro G 'uleppc NafoUm Ccrulìco 
diCaArocaro, nel qualcfù detto, che fi irattaua d'emi- 
cidio culpufo , ordinando condennarfi detto Ceru- 
fico in vn’ anno di Confino a Pifa , e Tuo Capiu- 
nato , pena lefiinclic per altrettanto tempo non oQ'cr- 
iiando , e fu approuato da S. A. S. 111 filza negozi 
mini. 220. 

i6 Si comprendono in oltre le Donne ofietrici , o alle- 
uamei, le Quali poifono peccare, Se cfierc punibili in molti 
modi, cioè, facendo , o perfuadendo qualfiuoglia colà 
pregiudiziale alf anima, o al feto animato, o inanimato, 
auanci, o doppo nato, c non facendo intorno ad clTu, Se 
alla panoDcncc tutto qucllochcdcuono conforme piena- 
fncntcgl’ inl'cgna Scipiun. Mercurio ntSa/ttdCtmdrtper 
tot. e l'eruendofi di luperll zioni , non fapcndo la vera for- 
madibatiezzarc, dando norma di vitto contro l’ordine 
del Medico ,oalcra cofa medicinale che a loro non tocca , 
nondcponcndo la verità cliiamatc in giudizio, lalciando 
la partoriente in neccITìtà per andare ad altra , o per qiul- 
fiuogiia altracaufa,efcrcitandu fenza licenza, & approua- 
zionc di chi s’alpetta fuor de cali di ncceiTìtà, odi con- 
iuetadinciu contrario, ovcro mentre che perla troppa 
vecchiaia non fiano più abili » o vero pigliando ncll'aìcfio 
tempo a rcruire a più di quelle che pomuo alfiilcrc , nc’ 
quali cali fono tenute a proporzione di rutto quello che 
legue per la lot colpa , o negligenza , come prona il Zacch. 
itK.cit.qudJÌ, ìi.fertot. Quando rAllcuairici pollino , o 
liò dar medicamenti per bocca il medefimo Zaccli. conf.xq, 
tom. 2. 

27 Peccano anco gli AiTìficntì allacurad'Infermi,edouria- 
no cllcre puniti di 1 agionc ogni volta che non cfequU'con^ 
punciulmentcquellocheda’ Medici li vicn preferito, e nel 
modo, cforma prclcrirra tanto nel vitto, che oeiraltre 
cofe, Zacch. /af.cjr. qudf). t j. ptr tot. 

hilciido però cali Afiittcnciper l i più fimiliari , c bcnc- 
uoh, cnonvicaden ioalcun'a.iro lolpeito non fidcuono 
cosi facilmente riprcn.li-rc, e i.imr* meno cocicnnare quan* 
doandicta! volta non tudi.to.osi pu>nujli circa gli ordi- 
ni de’ Medici, perche ao"’.' lìì molle volte s’ingannano, 
benché non tocchi adì afiutcnii coiicggL lot'hòpro- 
uato in mcftc(ro,cìic (cfulTì dato alti iiK,oridci fecondo 
medico, e non conuocatialtr che diucclamcnte fencirno 
(arci morto fenza dubbio molti anni fono . 

i8 Sono nome degli artefici di medicina vengono anclte U 
Speziali, ermiili, quali poffuno grauemcnic peccare in 
più modi nella lor’arte, 5 c elTcrecondecencenicnic puniti. 
Prima cfcrcuando fenza precedente dame, perizia, e 
approuazionc*. Secondo fenza il capitale ncccfiàrio per 
laboiiega', Terzo non proccurando fra buoni , e fcielci 
Il migliori, e più fcclti medicamenti, e tanto più eleg- 
gendone de’ mediocri, oviai, Òcantichiche abbinopcr- 
(a , o debilitata la lor virtù , nel qual calo feguendo perciò 
la morte dcirinfctmo faruno tenuti comeo(tucidiari,&: 
anche proditori, mafTìme fc vi fufTc altro dolo*, Quarto 
alterando la dol'e, o quantità, o qualità de' medicamen- 
ti prcfcnttalij (Quinto non lì componendo nel modo, c 
con la diligenza ciré fi dcue;Scfto feruendofidi medica- 
menti canto femplicl , che compofU che abbino paCTato 
il termine della loro durazionc*, Settimo dando medica- 
menci fenza licenza, & ordinazioncdcl Medico; Ottano 
non tenendo prouuifiala boctegadi tuttili medicamenti 
necefTari , c poi per fuggire la pena trouandoli imprcfio da 
altri quando fanno douerfi vifiiare, il che fi deuc fare ogo*- 
anno con tutta diligenza da'Minifiri a ciò deputati ; No- 
no non raccogliendo, econfcruandoifcmplici, oerbea 
tempi, luoghi, c modidouuci; Decimo vendendo medica- 
menti velcnofi , foluenti, fonmferi, abortiui, od’ahra 
mala qualità, opaiefando le loro viriù, & opcrazionia 
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mal fine, come tutto proua beni (Omo Paol. Zacch. 
medt(.legdl,liy.6.i'u t.qudfi, lo.ftrttt. 

Difficilmente però fi (coprono detti mancamenti, beo- 19 
ché frequenti, onde tanto maggiormente fi douriainai- 
gilarc per benefizio vniuerfalc , perchè tutta quefta pro- 
fe(Tlone(benchc pcraltroemula, & inuidiofa fràfenon 
foloalpan, mapiùdeiraltre,) quando fiiraiudtfcopri- 
rc tali errori, nc' quali molti incorrono , aicefoche fecon- 
do il detcodel loro Ipocrate nella Aia legge doppo gli Afò- 
rifmi riferito da Leoncil. decif.Flor. 64. ntim.60. fono affai 
h medici di fama, e nome , ma ben pochi d'opere , cdi fat- 
ti , ferinccodonoiuitiinfieme pcreflere inierefle comu- 
ne che fi cammini come femprc alla cicca , e che refiino ri- 
copertidalla Terra, che eia maggior fonunafi pofTadare 
nella lot’ Arte fecondo l’Oracoìodi Mercurio a Caronte, 
chediflccQerpermeflbaucra’Mcdici (di fatto però fòla- 
mente, e non dì ragione ) non fole l'ammazzare impune, 
niaanchc confcguirne premio, e mercede, come fé am- 
mazzaflcro ribelli, c banditi, il che fra nofiri rifcrilceil 
Cacoc.<f//»C4r. fdrt. 2. ttt.ìle Aiedicomm. 4. fol. Àmt 
i2i.doueciòeficndeanchegli Aiiuocati, ma mi perdo- 
ni , che è più facile feoprire gli errori degli Auuocati, ben- 
ché anche quelli di rado , o mai fi punifchino per lal 
conto . 

E di più godono altro vantaggio li Medici, che gli atter- 30 
rati da loro non poOònoquereiarfi, c gli eredi, o parenti 
per lo più poco Tene curano, onde none marauiglia fe fi 
mamcogoQO nel loro pacifico quafi pofTcflò di detta im- 
punità, e premio, quale però non dourebbe paffarfi co- 
si alla cieca parlando d’alcuni folatncntc , e non delli dotti , 
viriuofi,i 5 cerperimeacati, quali io fommamentc fiimo, 
eriuerifcononfolo m riguardo de’ lor propri merlri,ma 
anchedellaparticolarealfezione, & inclinazione che eb- 
bi m principio de’ miei fiudi a quella canto nobile, e vene- 
rabile profclfione, delle cui preeminenze, c prcrogatiue ' 
ricortafialmio fpelTo citato, e familiare difiudio Paol. 
Zacch. qudfi. mtdU. UldL Ith. f'. tu. ftr tot. fapendo molto 
bene, che non ftmpdr tfi in Medico rtltuttur vt dgtr y ftà 
interdnm pUs doQd vdlet jirte m4/n w, e che efTcndoci dal- 
la fonima prouuidenzadiDio confiuuirii termini della 
nofira viu, a quelli necefiariamente bilogna cedere &c. 

J. MEMORIE. 

Memorie, oinfcrizzioni pofie fooragli edifizinonfi t 
poffono rimouere, oficodcre, nè ofcurarc, vedi Armi 
num. 

5. MERCANTI. 

Mercanti di befiiamì fono tenuti fodare alla Grafcia per i 
la lomma di feudi 300. d’oro , e di pagare li befiiamì a lor 
creduti. Bando, e Riforma della Grafcia delli 29. Gen- 
naio 1 560. vcrf.MeccamiyC Bando delli 13. Giugno 1565. 

$. E per (or via &c. vedi Bouinum.6. &il nuouo Ban- 
do della Grafcia dclh 24. Luglio 1683. 

Mercanti non fi polTonu fcruirc del fegno, o marco, z 
d’altri in lor pregiudizio, nè fiate con le mercanzie dinan- 
zi alla cafa,o botcega d’altri, e come le pofia efTere inibito, 
vediGrauan. di/cep. 6; 8. per tot. 

Mcccantiper le rondate da vefilre come abbino la 3 
tacita ipoteca con priuilegio di prelazione ne' beni de' lot 
debitori, vedi Baraci, deci/. 71 5. con altri addotti dal Mer- 
lin. dtfig> Ith- %.t*t. t.qud/f, 38. £ come non gli pofia cfic- 
reoppofiodioullirà per la non ofieruata forma delli Sta- 
tuti con le donne, o ni inori, mentre die veramente confii 
cheabbiooriceuuto le robe, non fidouendo locupletare 
condannod'altro, vediGrarian. rfi/f.7i3.ww»i. 55. 75a 
m prin. 576. fMTM* Z 5 > &<• ^^ 9 - "»"o. 3. Se il Magon. deci/. 
Lnc. 13. per/4/, doue tiene cheofiarebbe Unullicà’fcoon 
fi prouafTc la locupletazione &c. 

Mercanucomerefimo obbligati per li contratti fatti 4 
da'lor* ammtnifiraioti, fattori, infiitori,ncgo?laToti,o 
alci ì,che pubblicamente faceficro per loro , vedi Graiun. 
ds/cef. 385. p/r tot. Gena, deftrip.friudt. Ub. 4. tu. de liltt~ 
r»t. Infili, per tot. fot. xìé.tjr/eqq. Felle, de Socitt. Cdp. 5a 
Mlchalor.<frfr4/r.p4r/. a. r4p.48.R0t. p*rt, 2. dintrf. 
dtcìf. i32.Duran.<f/«/. 368. inrm. 35. <y*c. 

Mercanti come non fi prefumano predare, c non ef- 5 
fendo folici cenere i denari morti poBìoo IcciumcntC.^ 

riccucrc 
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riceuerc grimereffì de' dAnni efner(;cml , e lucri criTanti » 
vedi Alcii. <•#»/. 4 1 . Ma,^on. àect/. FUr. 3 s. ^ deci/. 

103. Iju. ^5. RiiiP. Gracian. di/cei>.6ii. 839. 
^7. doucpcròfì adducono molti rcquìGit nccc 0 ari, di 
che io dinì nelle mie rt/élnt.ctf.^o. ^ CMf.y. ftrtet. t 
Tutcéf. loo.num.ìi.&c, 

6 £ fono quali prcieAit otitoli poflino itmercami giu- 
Aamemericeuere qualche vtile dai trarporcarc denari , o 
mercanzie, oda cambiare, & alcro,vcdiGraiian. «/f/cep. 
65 3. per /«r. Genua dr /cr/p. friuMt. iik. 3. tit. tU Ut, cdttA. 
ttum. li. 

7 Mercanti come, e quando Gano tenuti produrre i loc 
libnancheafouored'vii terzo, vedi Magon.der//. Zmc. 5. 
Mcnoch. de ylriitr. ca/. 499. óbal. cenf. eUctf. 1 1 3. jfimi. 
27. &c. /vi>.2. Genua dr/rr<f.prr«4r./i^. 4. ut. de Uh. mer- 
est. 4*ey?- vltimefer let.M. m;. ffir. 

8 Mercanti falliti quali u pofltno propriamente dire ad ef- 
fettochcabbiluogotlStaiuiodella Mercanziadi Firenze 
i/p 5. Rah. 1. vedi Cahal.rr/W. cnm. cé/.ioyfertet. Rom. 
cenf.ìO^ScCrAmn.di/cei>.i9i. ntim.iB.&c. Equalifì 
dicano falbi» con fraude, cdolo, dimodo chedi ragione 
comune non godinodeirimmuniià della Chiefa, b^chè 
fia poidiucriamente in virtù dell.a Bolla Gregoriana, vedi 
Gratian. difeep. ;8o.p/rr#/.^9<7-w»*i*7-^c.Scanarol. 
de Ftftt. Cetrter. Ith. 3.^ io.r«p. 9-*- 1 l-feU 571. Gizarcl. 
con gli Addenti der//. 80. per r#r. Mcnock de jlrbttr.qu. 

rum. ì^.&feqq. 

Equantofiaduro, epcITtmo trattare con tali falliti, il 
mcdcfimoGr.itwn, di/fcp. 9i6.ff*iw. 13. Gìzzarel. & Ad- 
denti d. deci/. So.prrrer. Vedi Falliti per tot. 

^ MERCATO. 

I Mercato nuouo non G può far a’ fa(Il vicino a ioo.brac- 
eia nc feanronare alcuna colonna, né pomi bruttura , fot- 
te pena di feudi (o. d'oro , Se arbitrio del MagiOrato degli 
Otto, efonotenutilipadriperliGgliuoli, lifratelliperli 
fratelli , capodicafa, e macAri per li fattori. Dando 29. 
Gennaio 1351. c 25. Ottobre 1554. 

1 Mercato della Porta alla Croce è libero, c Gcuro da 
ogni debito pubblico , e priuatointomo a detta Porta, foi- 
topcnadifeudi 100 a chi conirafaccGe . Bando,o Rifor- 
ma della Grafcia delli ip.Genivuo 1 560. verf. Ancora han- 
no Sic. vedi$- Ucbiconnum. 32- 

$. MERCEDE. 

] Mcrccdedellecatrurcper debito pubblico, opriuato. 
Vedi S. Cauallarì num. Efccutori num.e $. Defcriiti 
nu>n. 47. 

a Mercede aglioperari di lauori pubblici di Fiumi, oal- 
ero G deuono pagarein contanti , c non di pane , vino, o 
altra roba le non le n'aucITc licenza,o partito del Magi Ara- 
to degli VGziali de Fiumi, (ottopenadi feudi 2 5. &:arbi- 
rrìodel detto MagiArato . ProuuiGone circa la lurifdizio- 
ne , & obbligo degli VGziali de’ Fiumi verf. Et acciò che i 
poueri }&c. 

3 Mercede a’ manifattori di boi teglie ,0 altri come noa^ 
G poAa pagare in monete d oro fearfe, vedi Monete num. 

4 MerceJcagliarteGcimanifaitori, Aralcrì memhridell' 
Arte della Lana , c Seta G deue pagare in contanti di buo- 
na moneta Fiorentina , 0 zecchini gigliati , c non in robe, 
mercanzie , grafeie , o altri ori di quaJGuoglia forte, o mo- 
nete foreAiere, ctlam permeffe , fotte pena per la prima 
volta di feudi 50. d’oro, e per la feconda molircdi 6. mefi 
di conGno nelle Amebe, e perogn’altra volta dtre dette 
pene, della priuazione per anni to. dal fuo efercizio, c 
lor membri , e cosiancoia G deue oAeruare con i mani 4 t- 
tori, c laitorami più baffi deirArtcdelU Lana, folto pe- 
na di lire ioo- per la prima volta, per la feconda inoltre 
di 2. trarli di fune in pubblico ,e per ogn'altra volta d’efle- 
redìpiù priuatoin perpetuo del fuo efercizio, A: altro, 
vedi nel Bando fopra ciò de' 4. Gennaio 1618. 

3 Mercede da daiG agli Auditori , AlfeAori , Magi- 
Arati, e Cancellieri per l'acceAb al luogo, vediilDecre- 
tode’ 13. Maizo 1373. fopra tal materia, qual decreto 
concede a detti Mag»Arari, Se AAeAbriaragioned’vno 
feudo il giorno , e mezzo feudo a’ Cancellieri , tutti wrò 
leuat i,e poAl per il rcAo a fpefe de’ litiganti &c. Vedi Giu- 
dici num. 12. 


ChcnoDGpofla negar l'accefio donund.uoio qualfi- 
aogiia partedel Giudizio fopra il poAclTo del luogo, u del- 
la cofa conrrouerfa, maffiinc a fpefe di chi lo domanda , c 
quando dall'acccAoG può venire in qualche cognizione 
dclpoAcAiu, come pcrlaviGta, c recogmzionc dc’con- 
Gni, efenedeuafar la pianta da pcriri, la quale fatta , e 
venGcarafertuiisfcruandis faccia concludente prouazio- 
ne, infegnano il Ponio de menuteni. eh/erujt. i o 1. per tee, 
S:inMic.mFréxi/eQ. ^é.per tet.Ttiac\\cdir..cen/uU. 36. 
per tot. e molti altri da lor citati . 

E ben che Ga Volgata concluGone , che ne* Giudizi me- 
ri poAcAon comedi itirbatiuc nonG dcuinoammrticrc 
nc attendere le cofe , che riguardano il petitono , non 
hàlut^oquando Gallcgano, '«^adducano non per deci- 
dete in petitotio , ma per coadiuuarr , c colorire il 
poAcAorio , perche in queAo calo , o piccino piene , o 
femipienc prouanze, oindicio, oammtnicoloG deua- 
no ammettere, & arrendere, non per decidere il peti- 
torio, ma per maggiormeme giuAiGcareil poÀeflTorio» 
perche in parità di proue deue fempre ottenere quello , 
che apparifee hauer migliori ragioni anco in pericorio, e 
perche douc conAaUc de bono iure il petitotio aAorbt- 
rebbe ilpoOcfforio, c dourebbe attenere anco nel fom- 
martnimoqucllo, chciià migliori ragioni ne' meriti, c 
pctitorio, come con moire autorità in termine di pro- 
aireilptimocArcmo delle lurbatiue dimoAta l'AUogra- 
doeen/.gy./tem. ig.c^/eqq.iih.i. 

Mercede , o fatario come , e fra quanto tempo G preferi- 6 
ua, vedi $. Seruitori n. 2 3. &c. 

Mercede de’ Giudici, & Auuocati, come Ga priuilcgia- 7 
taAaruitilicreditori,efena il mcdcGmodciraiire mer- 
cedi , vedi Rodriquez de Cenenr. credit, pert. | . 4rr. 3. n. 

18. (3’A?4.Gratian. di/cep.^7. n.qj. ù difeep.^^^.num, 

17. Merlin, de pig. Uh. 3.r/>. 3. 32. fife, 

Lanfrtnc. Zacch. de Seixr. tf merced. qu. 99. per tet. f!f qu, 
94.douechehalacacita ipoteca, e che per quella compe- 
te liSaluiano, vediGalt.detredir.c 4 p. 4 2536. enu, 

3016. 

E che detta mercede G poffa efigere per vìa cfecuiiua 8 
nel inedeGmo tribunalcdoue è Hata agitata la lite-, bcnchc 
peraltro i litiganti per la detta raeìcede non fuA'eroa 
quello fotropoAi.Gratian. di/cep.'^6. »«»».7.feguii3iocon 
più altri citati da Lanfranc. ^cch. d. trMt. qetjì- 9 1. num, 

9. &c. 

Mercede, ofabrìo non patullo regolarmente non G 9 
deue , mentre non fi trartafl'c di perfonc folite locate lc_^ 
fueopere,orifp«tiuamen(e condurre ,0 fcruìrG diqucllc 
d'altri, & in .litri caG, come picnamenre trattano Caroc. d# 
lectt.&eenàuCi.fdrt. i.qu. to. per tet. Kìcc. CeiUQ.é^é. 
Leonci\.decif. Ferr.ij. ^«.13. Scraph.der.d3.74. 849* 
<^>323. Caualer. dee;/ 400. Duran. deci/. 239. num. 10. 
Felle. deSeciet. eep. iS.iwiw. 91 Gtatian. dtfcep.z^T. Me- 
noch.dr Arhttr.cef. 234. Card. Tofch./rfr. S. cenci. 7. per 
tet. Lanfranch. Zacch. trett. de S*Ur. merced. qn^.6S, 
dr quefi. ìoi. per tet. 

Come G poAa prouare la conuenzione del falario , Zzc^ 
ch.d./r4re.4*4^. ioo.pe][tet. 

E fé Gt il medcGmo quanto alla pigione di cafa, che non 
G deua mentre non Ga parcuira,vcdi ut Ror. par/, a. diuvrf, 
deci/. BZ.pertet. 

Mercede in futuro nonG può regolarmente fequcAra- io 
re, nefarui altra efecuzionc fopra, maflìmc contro Mi- 
ni Ari , & vGziali pubblici , c quando vi Ganu altri beni, di 
che vedi Lanfranch. Zacch. d. trétt.queff. 108. per w. 

Mercede G deue agli Efatroria ragioncdel conuenuto it 
non foto per ie rifeofTìonì fatte in denari , ma anco per U 
beni aggiudicati fecondo la loro Aima, anzi anco per l’a- 
zione , e ragioni arquìAate , Rom.rair/434. Magon.de- 
et/. Pier. 66. per tet. 

Mercede come, e quando G deua, opoCTa diminuire a la 
proporzione della diminuita, ofeemata fatica, c per il 
conrraciocome , equandofidcua accrerccrccTcfccndola 
fatica, di modo che poAa anco tal volta perqucAo rifpec- 
co cAerlecito riceuerc qualche licompeniadaquellt, per 
caufade quali s'accrefea detta fatica Giordcl debito dell’ 
vfizio , vedi Mcnoch. drvdr^/>r.r4/. 213.prrr4r.r4/5i4. 
wa*. lO-Magon drc//. f/rr. 12. w». 10.^18. Lanfranch. 
Zacch.d. trntr. qu. 2 1. per tet. dr quefi. 9. m.m. 4. dr (eqq. 
douc difeordada Menoch.d. cnf. 314. erifponde alle fue 
ragioni in quanto che tiene poter pigliare da priuaci in ri- 
guardo 
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guardo deila cenuhà del filariOf con alcune diitinziom pc> 
cò » mediaoti le quali facilraeote lì poflbno concordate. 

j. MERÉTRICL 

1 Mernrktt e donne difonclìc, fciolce,o maritate^» 
pacane, o foccllicrc non poflbno abitare per braccia 
loo.a mifuraF orcnuna diiiinpettOt o appreflò alcuna 
Monalicrio di Monache > che viuano in claufura dentro 
U Citudi Firenze > Totto pena di hre aoo. piccioli per cìa(- 
cuna volu , ebr non obbediranno a’ Deputati de^ Mona- 
licii , che II dcDono far precetto in fermo, che fra 1 5. giof' 
lu dcuino aucr fgombrato fotto detta pena, in c^e incor- 
rono ipfofaiikofeuzaaUradichiarazione ogni volta, che 
ka detto tempo non aurannò obbedito , d^applicacfì per 
yn terzo al Fiko , per vn terzo a* Conferuadori di Legge, 
oVHzialid'OnelUfaluafraloroIa prcuenzione, eper il 
reftoairaccufatore. Legge fopra l'abitazione delle mere- 
tricidclliap. Luglio i;6i. Ecome per prfma doueflcro 
flar lontane da’ Mooalieri braccia ;oo. vedila Prouuiflo- 
nedcl i454.ovcrode'}i. Ottobre 1544. 
i Mtfctrici lontane da' Monaflcri anco più di braccia 
ioo. fccon la loro inrolente vita, ocon profpetto fuflc> 
ro di fcandalo , o iinpedimcóioa’ Monafleri, o perfonc^ 
Rcligiole polTono elTere rimoflc fono la Tuddctia pena,flc> 
i^mc per il contrario pofTono elTere tollerate anche den- 
tro |e bragia 100. fé almeno apparentemente vioeranno 
fon quella modeftia, &oneftà, che conuiene, ad arbi- 
Deputaci di uU Mooafteri , o Claufure. Legge 
predetta de' 29. Luglio 1 56 1. 

I . Mercteici , &.altre donne difonefle non poflbno anda- 
re , entrare , nè ftare nelle Cbiefe, e Parlatori di Monache, 
fìccomenèancheln alcun'altre Ghiere in certi tempi, e 
; giorni , come per Bando di Monfìgnor'Arciucfcouo di Fi- 
renze de’ 5. Settembre 1641. al quale fi abbia relazione, 
pecebè poco , o nulla fi vede offeruato, che é cofa di fean- 
dato, e peliìmo efcmipio. Inf. num. 55. 

Clic le Meretrici non poteflero entrare nelle Chiefe , & 
«Itri luoghi pij era guanchcproibicoper Bando del 1577. 
37, Agofloi6)i. c^o. Aprile i64a di Monfignor’Arci- 
uefeouo, tiìa poco uouache la legge prouueda, mentre da 
chi s’afpcru non fi facciaoflcruare . 

£ che anco nella Cicià di Venezia, efuoScatofiaproi- 
bicoallc merettict andare alle Chiefe, Felle , in Barca, Ca- 
rezza, e limili coftcorfi di popolo èprouuiflo da quel Se- 
nato fotto di a8. Marzo 1 5 71. e }o. Giugno 1615. 

4 Meretrici abitami nella Città di Firenze, eScaii di S. 
A. S. non aucndo figliuoli, o altri defeendenti legitimi,e 
naturali, fianopttt^ichc,opiiuace, mentre quanto alle 
abitanti in detta Città fianodeferitte airVfizioddl’One- 
(là, de al tempo delle lor morti nonfiano fiate legicima- 
mcmecancenate, equamo all'abìianti nel refio de’ Tuoi 
Staticonfii, che elle (uno fiate meictnci, echeauantila 
morte non fiano ntornatea miglior vira , opcr mairimo- 
rio,o altri modi a dichiarazione dclli Tei Giudici di Ruo- 
ta; Non poflbno in alcun modo intcrviuos per titoli lu- 
crarmi, né per viiima volontà difporre delle lorlofianze, 
mentre non lakino al meno la quarta parte dedotti li debi- 
li ai Monafierk) , e Mqi'ache delle Conuerrirc «altrimen- 
ti non vagliono tali dilpofizioni, anzi s’imeode ipfo fa- 
éfodoppolaloimorteappluau tutta rcrcdhà, chenilo- 
roalpirfiito Monaftcriocomc fc efprcfTamence lifuflcro 
fiati lalciati, fe pure auanti la mot te non cotreggcflcro 
tali difpofizioni con lafciarc ladectaquatta parte al Mo- 
nafierio fuddetto, che cusi fi coouali terebbero . Legge in 
benefizio del Monafierto delle Conucrtiieddli i9.Seitem- 
bre 1 55 per tot. & hà luogo ancorché di S. A. S. fiiflcro 
.fiate abilitate dal fegno, o de’ vefiimenti , comeindctca 
e, &c. 

che cibfiagiufto, vedi Infi num. 40. 

) Meretrici delle qualità foprafcritie morendo ab inrefia- 

tOfOimefiabiU, l’eredità, c fuccefiìoni loco intuito, e 
per tutto s’tntendonodeuolute al Monafierto delle Con- 
uenite, con carico mencre l'.Kcectino difoddirfiirea lor 
creditori fecondo la dichiarazione da farfene dalli lei Giu- 
dici del ConfigliodtGmfiizu, odellaRuota, a’qualié 
data tu quefio piepiffìma facoltà remolTa ogni appellazio- 
ne, o altro rimedio impugnaiiup. Legge predetta $. la 
.quale, &c. Vedi Creditori num. 

Ma che in oggi chi Ei ragione fopn rcredità delle me- 


retrici deua ricorrere non alla Ruota come fopra » ma 
aiuuti il Signore Auditore Filcale, AlTeflbre, e Cancel- 
liere dcH'Onefià; Chefidiacinqueperccnioalli Rettori 
di giufiizia del ritratto di dette crcdnà, & altro, vedi vna 
lettera fiampata del detc’Vfizio , anzi che in oggi la patti- 
cipazione a chi notifica l’credicà predette fia di dicci per 
cento «vedi vna Deliberazione della Pratica Segreta forco 
di Luglio 1625. 

Edettaleggcdc* 19. Settembre 155;. in benefizlodd- 
leConuertiie fùnnouatafono di 5. Aprile léip.condec- 
teaggiunie. Ecbe le meretrici, o donne difoneficctiam 
non dcfcrltce all’vfizio.deirOtKfià fiano foctoralle alla 
.detta legge del 1 5H- quanto alle loro eredità in benefizio 
belle Conuertite fu rinouata fotrodi 5. Aprile 1619. eoo 
dette aggiuoie. £ che le meretrici, o donne difonefic.^ 
eiiam nondcfcritteairVfizio dcH'Onefià fiano lurtopofie 
É>Udepal^edcl quantoalle loto eredità in bene- 
fizio delle C^ueriite, vedirordine, cdKhiarazione_P 
della Pratica Segreta del di Luglio 1559. c Luglio 
16:5. 

Meretrici non poflbno efTere cancellate da’ libri dell’ 6 
Onefià edam per partito di quel Magifiraco, Ce prima non 
Il coofiaràapcrcamcnteche abbino lafciaca la difonefia vi- 
ta, alirìnienti tal partito oon puòefTcre rogato dal Can- 
celliere, ncdaaltri, ecosinèanco cancellate, ecancel- 
.landoG s’intcnde in fraude della legge , e'non s’attendono» 
lotto pena anco a chi cooirafarà fendo di tal Magiflrato 
di feudi lOa d’oro, efe farai! Cancelliere, nalrroMini- 
firo di feudi 50. finuli per ogni volta , d'apphcarli vn quar- 
to a chi condannerà , vn quarto aU’accufaiore, &il refto 
alFiico; eCognitori fonoli Conferuadori di legger, 
quali fono anclùr tenuti fubito faruelefctìuer di nuouo, 
cofiandoficheiudebiiamenie fiano fiate cancellate fotto 
le medefime pene d'applicarfi come fopra, e da cfFerc lor 
giudicati dal Magifirato degli Otto. Legge fuddetta$. 
Cbequanto &c« 

Meretrici cancellate dairVfizio per fraude, econiroii 7 
douere dcuono eflerui deferìtte di nuouo, ficcome anco fe 
iuflamente fpflero fiate caoccHace per efferfi ridotte a 
uona vi^, e di poi ritornafTero alla medefima vita mere- 
tricia deuono di nuouo eflere dcfcriire alti medefimi libri 
per VfizhItd’Oncfià, fatto le pene dette di fopra. Le^ 
fuddetia 19. Settembre t553,^Che quanto, &c.veir. b 
fe gli occorrerà, &c. 

Meretrici, che vogliono ritornare a ben vlucre deuono 8 
■produrre airVfizio dcH’Onefià fede della Confefiìone , e 
Comunione, e fir’efaminare treiefiìmonjde'fuoi por- 
tamenti , òc altri tre ne faccia efaimnarc il' Magifiraro ex 
officio , che fe concorderanno non farà più c^mprefa quel- 
la tale fotcolaleggedellevie deputate, edil fegno per fin 
tanto che fi vedaTefito, e perfeuerandoper 6. o 8. meli nel 
ben viuere,econfiandoal Magifirato dourà elTerccaa- 
ccHata dalI’Vfizio . Legge come le meretrici fi cancellino 
delli to. Febbraio 155& 

Mereirteiogni volta che moriranno nella Città di Fi- 9 
renzc,o nel refio de' foci Stati, dcuono tl Magifirato degli 
Otto ,& i Rettori cìullì , ocriminali rifpettiaamcntein- 
continenti&r’inucntariare tutiiiloi beni , e fofianzecon 
depofirarliappreflb Perfona idonea, chele conferut per 
renderne CODIO a chi apparterrà quando farà ricercata. 
Leggcprcdettadelli l9.&ttenibre t j;}.$.Cbeli,&c. fo- 
pra num. 5. 

Meretrici non poflbno nelle cafe loro , né altroue cene- io 
re, o far tenere giuoco di forte alcuna, come nè anco fan- 
ciulle per feruc, o forco nome di fantefche etiamchefuf- 
fero lorparemi, qfìgUuole ancodi minoreti fe prima 
nonfaiannodcfcrìctepec meretiici, fono pena di feudi 25. 
d’oro,ed’efrerc feopate pubblicamente, ebafiaper giu- 
fiificaziooe che il giuoco, o fanciulle li fiano truuate in ca- 
fa, o prouato per leftimonietiam non maggiond'eccez- 
zionc, e rrfccucore , o tnuentore guadagna il quarto , do- 
uendofiperòcircail giuoco ofleruare la legge degli Otto 
in tal materia. Legge che le meretrìci non tenghioo fan- 
ciulle , nè giuoco, al librò delli Starali deH’Oneflà Rub.37. 
a c- 18. comprefa nella riforma de* ). Marzo 1577. verC 
Non poflìno , &C. 

Mcreiricidefcritte,onondefcriire, aocomaritaiC_> tx 
purché fiano pubUiche non polTono andar’ in Cocchio, 
Carrozza, ofimilidigiomoperla Ciitàdl Firenze fino 
al fuoDodcU’vn'ora di notte cori mafcheraie come fmaf- 

eberace, 
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cheratc , o traucflitc , lotto ptna di feudi too. per ciafeu- 
na volta, e della frutia, e al Coccbiere," cCarozziere, 
che fu0c con lapeuole della lor qualità pena due tratti di 
fune, e perdita della carezza , e caualli , ancorché non fuf- 
ferofuoi, che s'intendono ipfo fadìo applicati alle Con- 
uenite, o il lor ritratto fe li padroni non prouetanno di 
non eflerc confapeuoli , e volendo dette meretrici (eruirfi 
di Cocchio, o Carrozze fuor della Città deuono montare, 
efmontare alla Porta, né anche cibpoll'ono fare fuor di 
Porta quando vi Oa fcfta , o eoncorfo di popolo forto 
roedelimepene, auoertendofi però che con quedoprete- 
flo non 6 faccia aeratilo a perfone da bene , fottopcnaa 
chi lo faceffe della galera a beneplacito da ef cquitfi ipfo fa- 
dìo. Bandodclli 8. Maggio i6z8. Vedi anco il Bando 
della Riforma delU 3. Matzo 1 ^ 7 * che imponcua folo 
pena feudi lo.&c. 

1 z Meretrici predette fono libere da dette pene andando 
in Cocchio, a Carezza mentre abbino la licenza, ebul- 
leiiino del Magiftrato dcH’Oncftà da conccdcrfegli folo di 
6. mefun^. niefi ,qualiperònon iìcftendonoapoter’an- 
datc in concorri di folcnnità , diuozioni , e fette, faluo che 
al corfode’palij fino all’ore a i.di douc non fi poflbno par- 
lirefenondoppolc 2<|. di modochedalle 21. alle 14. non 
pottìno patteggiare in Cocchio , o Carezza per detto cor- 
fo folto le medefime pene, c pregiudizi taniocontro di 
loro, che degli altri contenuti in detto Bando deili 8. 
Maggio i6z8. come per rinnouazionc, c dichiarazione 
fattane (otto di 1 3. Ottobre 1 ^8. 

13 Meretrici non folo non pottono come fopra andare in 
Cocchio, c Carrozza , ma né anco in feggette , lettighe , 
ecaualline’luoghi, e tempi predetti , perche tutti quefti 
modi s'intendono comprefi fono laproibizione di detti 
Bandi, e (otto le medefime pene, come peraltro Bando de’ 
25. Giugno 1639- Et attcìo, &c. 

E come anco anticamente, e apprelTo varie nazioni 
faflTe proibito alle meretrici and.tre in Carrozza, cfimili 
modi , vedi lofcf. Mele con altri da lui citati neil’Addit. a 
Gizzar. Jteif. 54. 7. 

14 Meretrici, & altre donne di malavita, o fama non.-* 
poflbno andare per la Città di Firenze mmodo alcuno, 
né in alcun luogo fono qualfiuoglia pretelìo, o colore dall’ 
vn’ora di notte in là fin doppo il (nono dcH’Aoemaria dell’ 
Alba, fono pena per la prima voira della frutta, e a ciaf- 
cuno che fu(Tc in compagnia loro di feudi 50. c feudi io. 
di cattura a’ birri , c dalla prima volta in là di feudi too. Se 
arbitrio pcrciafcuno, che farà con loro, & alle dette don- 
ne della kufta,e confifcazionc de’ beni , Se efilio dalli Stali 
diS A. S. a beneplacito . Bandodclli 13. Agotto 1630. 

15 E come non poflino andar di notte, né vettitedavo- 
roo, o in mafeherafenza licenza, fono pena di feudi 2. 
d’oro, c arbitrio . Riforma dclli 3. Matzo IJ77. verf. Non 
pottìno, &c. 

16 Meretrici non poflTonoporMr perle, nè gioie d’alcuna 
forte buone, uè falfe, nè catene d’oro, né dorate, nè drappi 
d’oro, né d’argento, ne pelli di Lupi ceruieri , di Zibellini, 
Ermellini, Gatti di Spagna,nè penne d’Aironi, né dette ro- 
be v fare anche fu l'vlcio, oin terreno a porta aperu , né 
di notte, etiam che fuITcro trauettite, ina folaroente di 
giorno in tempo di Carnouale , quando fiano mafeherate, 
c non altrimenti , fotto le pene contenute nella Riforma , 
e Pragmatica dclli 2. Gennaio 1637. verf. Alle Donne me- 
retrici, &c.rinnouaia3t. Marzo 1640. verf. £ per mag- 
giore , 6cc. 

17 £ che non podi no né in cafa, né fuori portar drappi d'o- 
ro, d’argento, né velluti d’ogni forte, nc fornimenti 
^oro , o d'argento , né perle d’ognl forte , fotto pena di 
feudi dieci d’oro , e perdita di tali vediti, o ornamenti, ve- 
di il Bando della Riforma dcll’Oncttù de’ 3. Marzo 1577. 
verf- Sia proibito . Che per le ttrade deputate perloroabi- 
tazionc pettino portare c,appello di velluto , ofimilt, vedi 
al libro delle Leggi deH’Oncttà a car. 32. 

Ecomcgiànonpoicircto andar fuori di cafa in luogo 
akun.o vclhtc con cioppc, o duueflero portare in capo ve- 
lo quadro almeno d’vn braccio feoperto di color roffo , o 
verdegiallo per eflerc conofeiute dall'altre , fotto pena di 
feudi dicci d’oro , & altro, vedi la Prouuidone dcUi i i.e 
Aprile 1 5 1 1 , inf. n. 25. 

1 8 Meretrici pubbliche , e deferitte deuono in Firenze abi- 
ure in vnadell’infrafcritte ttrade, cioè via mozza daS. 
Barnaba, Cella di Ciardo dietro S. Lorenzo, Canto a’ 


quattro Pauoni con le vie ord.narte attorno, eccettuati 
la viadc’Maifili, via del Giardino, Pi.izza Padella, c Co- 
da rimeffa , con la torta , che riefee in via nuoua , fotto pe- 
na di feudi zt. d’oro. Bandodc’19. Giugno 1568. c Ri- 
forma de’ 3. Marzo 1 57?.Da che nafea poi che in oggi non 
fiano riftrene ad aleuti luogo , credo fi potta dare ad efem- 
piodiRoma , doìie viuendofi con ogni modeliia non fi 
bifogno rettrignctic a tali luoghi particolari , come dice ii 
Scanatol. kiJù. Cdrcer.lth. 3.^6.*» fin, f»l. 476. 

Le firade, ndle quali deuano in oggi abitatele meretri- 
ci in Firenze, lono la via , che dal Canto alla Briga condu- 
ce al canto al Galeone , e via del Giardino fino al canto di 
via Rofa ,come per Bandodclli 31. Agotto 1688. 

E non po(Tono mutare abitazione (enza licenza del lor ip 
Magittrato, fotto pena di tire ja come indetta Rifornì» 

1577. cabra Prouuifione antecedente de’ 1 5. Febbraio 
1 5 j 5. nella quale fi contiene anche la proibizione d'anda- 
re 1 (lare fuori della Città fenza deità licenza, fotto più 
graui pene . 

Meretrici fon tenute vna volta l’anno di Quarefima aa 
ra(Tcgnarfi al Magittrato deH’Oncttà , non fi poflon mole- , 
fiate, notare, nc ingiuriare da alcune nc con deni, nè 
con fatti , fotto le pene ri^tiuamenie contenute nd / 
Bando della Riforma 3. Marzo 1577. verf. Che qualunque / 

&c. 

E che deuino andare , e ra(Tegnarfi ogni anno in S. Ma- 
ria del Fiore della Città di Firenze la mattina che corre la 
Predica di S. Maria Maddalena, perfentire la Parola di 
Dio, (otto pena a quelle che fiannobene di feudi fei, » 
quelle che fianno ragioneuohncnte di feudi tre , e alle po- \ 
uere di feudi vno, come per Re(aiito di S.A.S. delti ir. 

Aprile 1627.C 16, Agotto 1629. a relazione degli Vfìziili 
d’Oneftà. 

Meretrici poflbno comparire per Proccuratorc quando ai 
conuengonoalcuno, ofon conucnine, purché IcPioc- 
cure fi. ino rogate con Mondualdo; non poflbno contrat- 
tare in prò , nè contro per contratto, o finii ta , nè e(Tcr fat- 
te debitrici a’ libri fenza licenza del Magittrato dcli’Onc- 
flà, fotto pena di nullità, come per ordine de’ 19. Giugno 
1 576. c Riforma 3: Marzo i J77. verf. Potranno ,& verf. 
feqq. vedi Donne num. inf. iium.37. 

Meretrici non po(Ton vendere cofa alcuna,nè altri com- za 
prarc da loro , fenza licenza degli Vfìziali d’Oneftà, (otto 
pcnadi feudi z 5. d’oro, c perdita delle robe, non fi fo(To- 
no occultare , nè trafugare fuor delle lor cafe , nc pamifi 
dalla Città fenza licenza, e lènza dar malleuadorc dd lor 
ritorno per interelTe de’ lor creditori, fotto pena di lice 
jo. nella quale incorrono anche quelli ; che le occubatte- 
rojOtrafugaCrcro. Riforma (uddetea verf. Non pottìno 
Scc. 

Circa laproibizione del comprare dalle meretrici fotto 
dettapcna, fenza dena licenza, vedi la Legge del primo 
Ottone 1 5 jS.douecbe ilnotificatorc guadagna il quarto. 

Echenonfi poflfìno ricettare per occultarle, né ciTe 
medefime da fe occuitarfi , fottopcnaa loro della feopa, 
e ttinchc ad arbitrio dell’ Vfizio d’Oneftà, e a gli abri che 
lcocculta(Tero di due tratti di fune , e pecuniaria , vedi aU 
tra Prouuifione antecedente de’ 15. Febbraio i J3J. 

Meretrici, come fia proibito comprar da loro, vedila 33 
Legge del 1358. 

Come polHnoefleroonuenute alla Mercanzia, vedi il 04 
Negozio della Pratica &tto fopra ciò l’anno 

Meretrici deuono portare il fegno in vn velo , o aj ' 
feiugatoto, fazoletio , o altra pezza in capo' con vna 
littra d’oro, o di feta , o altra maceria gialla larga va 
dico , e lunga vn fetto , in modo che po(Ta c(Tcr ve- 
duto, e non altrimenti, fotto pena di feudi dicci d’o- 
ro . Riforma predetta de’ 3. Marzo 1537. verf. vie. &c. 
fop. num. 17. 

E come di ragione pottìno, e deuino e(Ter forzate » 
portare qualche fegno euidente , mediante il quale fi dif- 
cernano dalle Donne onette, vedi Didac. de Mari nell* 

Addir, al Gizzarel. dtei/, 32. n.6. 

E che gli poffano cttcr proibiti gli abiti oncfti , ac- 
ciò fiano riconoiciute dall’altre, Io(cf. Mele neU’Addit. 
al Gizzar. deci/. 34. mm. 7. 

Meretrìci a gli ettetti che fopra s’incendono tutte h 26 
Donne di vita diibnetta, ancorché maritate, e non dc(crit- 
ic all’ Vfizio, o con qualfiut^lia altro priuilegio, purché 
legitiniamcme coolU alla Corte cficre di moia vita , o 
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§. meretrici. Di M. Ant. 

{tfiu t o zimarrinc , & ctum le femplici concubine >ecosì 
che , o in pubbi ico , o in Icgreco faccino copia di lor mede* 
fimc*ancorchc ad vna fol perfona, e cuttc quefle fono com- 
pcefe ne’foddeict Bandi, fottole medefìme pene, come 
dichiara il Bando de‘ 1 5. Giugno. 1639* ^ Perciò S<c. 

37 E in quefta maniera vten dichiarau , e limitata l’opinio- 

ne di quelli, che tengono non porcriì dire meretrici, nc 
pafone dtionede quelle donne, che per amore facelTero 
rapia dt lor medefime a qualche amante , come nfcrti nelle 
mie cup. 8a. ». 36. c aitcftano Farinac. dtfan.umfir. 

quifi, 98. »nm. 86. Bacon, de Citar. t»m. a. mlC jidd. aia 

18. ntm. 144. Cabali, eaf. \ 13* 5 - ^ 

difeorre chi propriamente fi poflà dir meretrice , o no , c 
che quando fono veramente meretrici pubbliche, e cosi 
con rapata del marito, ancorché maritate, il coito fia impu- 
nibile tanto per parte dell’ Vomo, che delia Donna inf. 
num. 31. 

Ma chi fia meretrice , eda che fi proul, o conoica, 
meglio Farinac. & Vulpin.i» Sneodt deUÙ. cara, qnafl. 
136. eaf, i.fer m. douc n’adducono otto prouanze, o 
conierrure . 

38 Io però intenderei il fiiddetro Bando per faloardena^ 

opinione iuridica , e conformarlo con ciTa quanto fia pof- 
fibile , di quelle Donne, cheper guadagno , enon per amo< 
re faccITero feruizio anco ad vn (olo, fcufandoln molti 
cafi l’amore, malTìnieperla diminuzione delle pene, co> 
meattefiano Farinac. dcVulpin.» .farad. qMefi.99. ca{, 
13. per t$t. Oar. 60. vtrf. Efi <Sr amtr <^c. 

MenocU. de Arkitr. ea/.^iH. fertet. doue adduce molte 
cole della forza , Se impeto d’amore . 

Everamcmctroppograuc, e difdiceuole farebbe voler 
dar titolo di meretrice per qualfiuogUa fallo, ofragilici, 
ne’ quali pofibno cadere anco perfone qualificate*, epur 
rroppoèvero, che altrimenti farebbero più le oieteicici , 
clic le donne onorate , e fiiiuic da bene . 

Anzi che anco vnaSignora nobile facendo da meretrice 
non perda per quello la nobiltà della Tua nafeita , o flir- 
pe , né li priuilegi coocenTi all’alire nobili, vedi Didac. 
de Mari nell' Add. al Gizz. dee$/.yq.mm.S./0Ì^ me 449. 

09 E chi propriamente fi polTa dir meretrice , e venga com- 

prefa fottotal nome vedi Menoch. de Arbstr. eaf. 315. 
num.i. ^c.&ea/. Gratian. dr/eep, 235. 

nam.y &e, Barbof. de appell. verk. fiinif. appeÙ. 150. 
n»m. altri fopracitaci,&c. Mafcard. deprebat. 

lib. a. eenel. 1 60 3. Decian. erm. voi. a. l$b. 8. cep. 7. 
num, io.,Gizz. con gl’ Addenti deci/. 52. 54. ». Card. 

Tofeh. lat. M. eemel. iw.pertet. 

qo Meretrici come regolarmente non pollino tefiificare 
incaufecriminaii, e nonprouino perla lor infamia , fé 
non quando fi trarrafle dinegozi lèguiti ne’chiall?, oche 
la verità non fi potelTe trouare in altra maniera, vedi il 
Menoch. de Arbitr. eaf. 535. »kmi. ai. Se il Clar.^ fin, 
qnafi. 14. ver/, Jtem Infamis &c. Farinac. & Vulpin.r» 
Suge de efpefit, centra tejt. 4». 56. art. t o. per fot. 

Meretrici maritate , che vcraroentie fono meretrici 
pubblkhe , benché non fi pumTcano , come prona il Cabal. 
eaf, 113. »»»>. 3. nonmaiKano pcròairri Dottori grani, 
che tengono pocerfi accufaredi adulterio dai marito, pa* 
dre. Se altri parenti, come nel $. Adulterio 0.4.0 non 
venie comprefe fotto le leggi ddle meretrici per l'onor 
douuto al matrimonio, come fi può vedere dal Gìzz. dee, 
54. »Mii. la. Capyc. drcf/. 44.prr m.epiù altri citati dal 
medefimo Cabal. mentre cl>e nonmenalTerotal vira con 
confenfo anche del marito , nel qual cafo fi hanno al tutto 
per rocretticì,ficconie in Firenze indilTcrentemence non fi 
pumfeono, c quando fi fono fatte deferiuere all’Vfizio dell’ 
Onefià ( che più toAo fi potrebbe dire della difoncllà ) non 
poltono elTere ( feondo l'opinione del volgo ) accufate , nc 
roolellate dal marito , né altri parenti , Scc, vedi ^ Adulte- 
rio n. la. &c. inf. n. 49. 50.0 S5. 

Equello deuanofarele meretrici maritate, e vedoue, 
vedi l’ordine derVfiziodeirOnellà del dì K.Loglio 1569. 

32 E' però d’aauertire , che FVfizio deirOnellà io Firenze 
cantico, come fi vede da più fue Riforme, e Frouuifioni 
dell’anno i403.i4i5.foctodi 13-Dicembre circa l’elezione 
de’TOÙriboli, fotiodì 1 1. Aprile t45t.ctrca la proibizione 
dtlW vicine a’ Monalleri a braccia 300. & altra Riforma 
de’3i.Oitobrei544. 

£ fi chiama d'Onellà , perché in elfo deuono defcrluerfi 
tutte quelle Donne, che tengono cattìua vita, aflinchc 
Pratica P^nimr/ale. 


Sauelli. §. MERETRICI. 209 

pertimorcd’cirerercopcrTC,epubblicate per tali fi allen- 
ghino dal peccare, c volendo eSer mereirici,per pena dc’lor 
falli fianodeferitte, cdifiiniedairaltre donne onorate d’- 
abitazione, e conforzio, e per la pubblica dichiarazione 
conofciute per tali reOino priue d'onore, c anco con pene 
pecuniaric della loro impudicizia -, e dì quello Vfizio , che 
fufie anche nell’antica Repubblica di Roma, Mre che parli 
Cornelio Tacito nel libro fecondo de' fuol Annali Scc. e 
clieanchepagaflero cerca ralla della lor difoncAà otTecua 

d. T Tranquillo Guìd. Panzirul. Thclaur. var, Utt, Ub. 3. 

e. it.fei,ame^7ì‘ 

Sepoi fenza fcrupolo del Principe, che tollera, ede’ 33 
Minifiri , che efercitano detto vfizio fi pollino deferiuere , 
eacceteare in eflfo le donne mariute meretrici , è da confi- 
derare il fine,e intezione, perché fé fi accettaflero per darli 
maggior comodità, e impunità di peccate, opcrchc refiino 
protate , e dilefe contro li marni , o Giudici ordinari dell’- 
adulterio, non farebbero feufatida peccato mortale ; m.a 
cefiando detti fini, & effetti, e deferiuendofi in detto vfizio 
foto per augumcnto dipeoa, cper dichiararle infami, c 
difiinguerle dall’altre,fi rende ciò lecito, non eOendo con- 
ueniente che fianodl miglior condizione in quella parte 
l’adalterc, che {peccano più grauemente, che l’altre donne 
folute, e cosi uantili prenarcaii fìnìfipoiron deferiuere 
anche le donne maritate, mentre che per quello nonfe 
grimpedifea il ritornoco'ìor mariti, e di poterli for cancel- 
lare col ritornare avita buona, c onefia , Scc, vedi inf. 
uum. 48.49.30. e 55. 

Delle fraudi, e doli ddle meretrici, con quali allettano 
gli Vomini , come fiano fiate ritrouate dal Diauolo per 34 
depredar l’anime, perché caufa fiano fiate anticamente ,c 
anche In oggi fiaoo tollerale , come deuino abitare fcpara- 
tamente, e portar fegno della lor infamia, & altro, vedi 
per il Menoch. de Arbitr. eaf. 535. per ter, doue anche 
tratta fé pollino legare o donare ad altri , e fé da alt ri polTa 
a loro efler donato, o legato, e pienamente ancora da 
vederfi Lanfirancb. Zacch. nel traet. de Salaney& Mercede 
q»afi.76,nnm, ^^drper rar.edimolie prouuifiouifimiU 
alle fopraddette fatte In Roma contro le maetrici, vedi 
Scanarol. rr 40 . de^fitat, Carcerat, iib,t.b,i.cap,q. per 

Meretrici tanto maritate , che folute , benché fiano pub- 
bliche non polToo efiere forzate al peccato, ma chi le cono- 35 
fccITecarnalmcme, olerapilTecon violenza, fono tenuti 
di penaarbiaaria al Giudice, più mite paò che fé non fof- 
fero meretrici, Menoch. d«.^r6irr.c4/.a9i. »■>■•. a. <^c. 

& eaf- 3 3 y. num. 29. &e. Oar. een CAidit. nei S-Fermeatia 
inprin. e net ^ verf. quare nnnquid, &c. Cabal. 

rtfel.erim.caf. ìj^pertet.Sc Gracian. di/eep. 633. num. 

3 1. &e, benché il medefimo Menoch. de Arbitr. eaf. 289. 
mm, 13. paia che tenga tal violenzacon pratici nonef- 
for punibile di pena alcuru , ma non c però da partiifi dalla 
detta fermata opinione di pena arbitraria, nella quale an- 
ch' eflb poi concorre i>e’ luoghi fopracitati , Scc, 

Maarici , Se altre difonefie donne , come pollino elTe- 
re cacciate dalla vicinaozapa il marelempio, mentre che 36 
non fùfiero maritale, e il marito non fia confapeuole 
della lor difoneftà, ovcro che loro non auelTcro preue- 
nuio nella vicinanza, Galero, vedi Menoch. de Arbitr. 
caf.79. MMV.io. taf. aaa. »«m. la. eaf. 533. »«in. 6. 
eaf. 88. num. j8. Cabal. eaf. 184. per tet. Gratlan. 
difeep. 1 86.m*»i. 18.13 y>»». aa 962. »a. 1 9. t^.Gizzarcl. 
con l’Add. dee. 34. per tet.& inf. 4.42.43.44.4546. &^o. 

Mcrarici ne’ lor contratti fono tenute olTeruarelefo- 
lenniià indotte dalli Statuti ne’ contratti dcll’alcre Donne , 
vedi il Pico4d Stat, VTb4\ef a. »«« .io. & Gratian.dr/crf . 
962.»»av. 15. 

Non godono però del benefizio dell’ altre Donne , che 
non powMK) elTere carcerate per dcbiti,percbe le merci rìci 
anche mariute mentre faccino con fetenza del marito pof- 
fono efler carcerate per qualfiuoglia debito pubbliro,o pri- 
uato,e anche per qualfiuoglia delitto, fi deuono però cufio- 
dire leparatamenie d.ngli Vernini , e altro , vedi per il Me- 
eioc\i-de Arbitr. quefi,9%.per tet. i*r eaj. 335 .»*»i. 7 * & 19 * 
Gratian. di/rrp.961. ».a. ^r.Scanaiol. de f'ifitat. Career, 
iib. 3. ^ 6. frr tet. fei, 473. &e. Baldaflar. Ang- neH'Add. al 
Cizz. dee. 54. nnm. y&feqq. 

Meretrici fi Itanno per perfone milerabili , e fecondo la 

[ ùù comune opinione, come tali godono del priuilegia dcl- 
a i.vn, C. quande /mper. interpupUt. & vid. come fermano 
O il Me- 
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il de yìrkttr.ttf, 66 n>*m, 25. & Gratian.^«/(^^f>< cdi poter iUre per cuiro» mentre li vicmi i>on leclamino, 

96».»-». 5y.<yr- Lanfranc Zaccl). irttt. àtSM*rio^ tir vedili Rclcricio» cOrdmede j. Ottobre 12. e 17. Ko- 
Aierette ucnDbrci559« 

lncoturariopirò,e meglio,conpiù ra;Ctonj>&autori- Meretrici della Occà di Firenze non dcrcriite ail'Viì> 4^ 
là, chele mcictrici, evedoue dironcl^c non godine di zio, pubbliche, oprtuacc, che volontariamente s'obbliga, 
detto pnuilcgio, prouadavcderijIoSpcrcl.dici/* no al pagamento di feudi lei l’anno ogni quattro mcCilA 

rata, fonolibcre dalla molcfiia de'fanugli, donzelli, o 
^0 McietriCiconielipoiTadal GludiceelTere interdetta^ falci, cfiiengononotatcdalCanccllicrcinvnIibroapar' 
ramminitUazioncde’bcni, e che i lorparcimfi pollino re, d’applicarh detta talTaalle Conucrucciirc 5. 1.8. per 
fcruir di quella cautela acciò non nedifpongano,vcdiil feudo, e il rcfloalI'VIizio da diAribuirfi fecondo gUOrdi.> 
Fertett c4«r 6. pm^'.OScilMontan. det»t, emf. 28. n«in. ni dcll’altre caflc , e mancando per vn'annata inccracado» 

50. /a/ 81. doucanchc tiencche dal Fjfco, odalPrincìpc no negli obblighi deli’altre, faluo però fcirprc di poterli 
li pollino cITcrleuati 1 beni guadagnatida gliamami, e libcrarcdadcrtopagameniocon ridurli aibrn viuerc me- 
cosi fi rende giuAa la legge di S.A.S. che le proibifcci) diantile folircgiultiticazioni ,cpolTonononollamedct- 
difporre delle lor IoAanze, mentre non laicmo almeno to pagamentoelTcTfactcmucared’abiraztone adoglianza 
la quarta parccal MonaAcro delie Connenitr, come s'è de' vicini, o altri , e non rcAano libere dalli bullcnim’ per 
dcitodilopraalnum.q. &fcqq.echt‘ Amile proibizione andar fuori lanoite,ncdailclicenzcd*andareinmafi:be- 
Aa anche m Roma vedi Scanarol. def^tfìttt. Cnreer,^.^. ra, di che vedi la Deliberazione della Pratica Icgrccafocto 
C4g. di Luglio 1625. Che leroerctrici compoAe per Grazia 

Non procede però quanto a quelle, che A hiITcro ridotte di .S. A. S. e l'abilirace , o cancellate pollino abitar fuor del- 
al ben viucre,Seraph.^fCf/'. 999. n»m. j. cF d. le Aradc deputate, meni te non diano Scandalo, altrimenti 

4t Meretrici CIÒ che acquiAano col mcretricare lo fanno deuinocA'cr forz.itc comel'aUrc,cdi piùcondennatcin_«* 
lor proprio, e(ccH'ami dette proibaioni) topolTono dif- feudi 25.d’orookrcgraltnpregtudizi,nonoAame ladra- 
porre, e donate abcncpUciio, echi le promette la mer- z!a,abilttatione,ocanccllationc ottenuta. Bando fuddet- 
cede per ladiluncAà,c tenuto in foro di cofcienza pagar- io delti AgoAo 168& 

gliela, anzi feclulo il pcocaro proponendoA pnncrpal* Ma che tutte le meretrici A deuanodcfCTiuercall’vfizio 47 
inerite la virtù detlacariù,c mifcricardiafi può dopoil deli’OncAà, pagare le foiice ralle > abitare ne’luoghidc- 
fattogiitAa, lantamcntc, ccon merito (aborrendo però putati,porcareillegno,coircruarcuuiigliOrdini,eSra- 
lempcc il peccato commcITo) darli fuAìdio in ricompeo' turidi detto VAzio, vedi rOrdine delli la. 

(a del danno cagionatoli, e dcH’onore leuatoli, comecon Maggio i6}3.iuttoconfommaprudcnza, e£clo,febene 
l'autorità dei Couar.Nauar.Caiet.& altri proua il Grattan. poco, o nulla A vede oflcruato . 

<(;/crp.2i8. periet. duue anche tiene, che con detti ter Meretrici maritate non 0 doutre deferiuere alI'vAzio 4! 
guadagni polTino cdiAcar Chiefe, odotarie, & in elTc deil’OneAà, cledefcriitccanccllarApcrleuare la vana, e 
acquiÀaretliufpatroaato, &c. campUmence ilGiezarel. falla credenza, o opinione d'alcuni, cheleAa perciòper- 
deetf. Cjiddrt,pert9t. & Laniranc. Zacch. trtU.de melTo l'adulterio, perche anzi A puòdal MagiArato degli 
& Meteede^ttfi. 76. per tet. inf. luim. 52. Otto , c da ogn'aluo Giudice competente procedere con- 

42 Meretrici fendo fcacciate dalla vicinanza non fono te- trodiioropcrradulccrio così per accula, come per In- 
nute pagare la pigione per il tempo , che non vi abitano , quiAzionc, de ex oAzio.per condeonarle nelle pene d’adul- 
nè pcrloroiivicini,chcle fanno partire, ma il danno de- terio, de altre arbitrarie (cofache cfpcciale in odio di 
ueclferc del Padrone della cala . perchè doucua i nue Alga- dette meretrici maritate, che publicamemc A proAiiuifco- 
re la condizione della perfonaachi logaua la fuacafa, e noadontade'mariti,)none(rendoaltrimcnnpermdrodi 
preuedere ciòche poteua fuccedere, Rice, rtfelnt. 133. procedere ex onzio pciradultcno , come hòdettonel 
W. 2. con altri addotti da Baldaflar. degli Angeli neirAd- Adulicrionum.4. 

dit.al Gtzzarcl. deci/. 38./tNM. 3. c da lofeph. Mele nell' Non icAano però libere (coniinuandonel mai viuere,) 

Addìi, al d-Gizzarcl. deet(. ^^.ttnm.6, ma fotropoAccome {'altre donne dicaiuua vua non dc- 

Que Aa opiniunc , con piu altri addotti fegui ta il Baron. lame aÌl'oU>iigo delle loro facce Aloni , c eredità a fiuorc 
diCittt.tam. x.nelC Aàdit.alU<{mtjì. 133. ccosì delle Conuertite, vedi detto Moto proprio di $. A. ^ de’ 

ancointendocAcrnoirciuaio, coireruarrinc'c.iAoccor- 12. Maggio 1633. 

rcntun Firenze dal Magitlcacodell'OneAadi detta Città. Che per l'adulterio non A proceda cxoAzio, &cAcn- 49 

43 lopcròdubiterci di detta refoluzione, perchèla colpa doAprocedutoA circondili proccAb non oA.inte detto 
è aAai maggiore dal'a parte delle meretrici, epreualcalla moto proprio allegato, vedivn negozio del MagiArato 
poca accuratezza del locatore, e così crederci che fuAèro degitótto, mhlzan. i849,fopravnproceflb della Terra 
tenute pagare la pigione per il tempo conuenuto, perche del ^ole contro Celare GurioU,fc alni dell'anno 1664. e 
ilnonfi poter fcntir delia cala condotta prouiencda lor mcglioindcitaAlzancgozinum. 1852. fopravnproccA^o 
colpa, edifecio, cnondclloc.'uore»eperòdcuonoimpu- diPalazuolocontro Francefeo Rauagit, &aliri didetto 
rare alla lor diloncllà, c mal modo di viuere per la dottrì- anno i664.£qucAoconfondamento,perchcfcbcncnon 
lu del CaAr . de altri in termini men forti ciuta nelle mie fu allegato , nèconfiderato in detti caA , ci è altro Decreto 
ra/ai. C4p. 1. rt.a. o almeno intenderei la detu comune opi» del MagiArato Supremo, che diuerfamcnie difpone, come 
nionc, mentre che il locatore abbia fcknicnicnte locato a nel num. fcguentc fì dice . 

per(ònedironcAc,enonakiinicnii,comeprouailScana- Meretrici maritare deuono in augumento d’altre pene 50 
rol.dr vt//t4r.C4rC(ra/./ii».i.§. 3,r4p. 4.n.43.Molmi d» e(TercdercrH(eairVAzio dcll'OncAà, efotcopoAeatutù 
ContTàn.dr/p^f. ^99. inqucAi termini parlaauco Ricc* li peA,ianfe,c obblighi come l'alcrc, con qucAo però, che 
loc.ett. Màm oggi pare, chcccAi dc((adirputa,eAcndo pjacendoa' mariti diritlrarledairadulreno, enonvolcn- 
proibnoappìgionarc,ofar appigionare cafe,oAanzealle docAcrkirarApoAìno cAeie gaAigatedal MagiAracode- 
roeretricì fuor delle Arade deputate folto penadHcudÌ25. gliOcto, eda quello dcll'OncAà, falua ità loro la prc- 
d'oro,cdipiùnonpoierprctci)dere U pigione pateuica^ ucnzione; erifolutc di viucrebene, cfcmprechcvogli- 
comc per Bando delti 31. AgoAo 1688. noli mariti dcuonocAereleuace da detti libri dcH’OncAà, 

44 Mcreirici che not^ Aìno abitare fuor de’ luoghi depu* come per Decreto del MagiArato Supremo delli 1 5. Gen- 
uti, c nclTuno gli po0a appigionare cafe fuor de' detti Ino- naio 1 63 5-al libro de' Statuti Crim. della Cancelleria degli 
gbi,fotto pena unto al locatore , che al conduttore di feti- Ouodopolc Rubriche, &c. vedi fopra num. 31.& fcq. 6c 
di 25. d'oro, ealiro, vedila ProuuiAoncdrgli VHzuli Adulterio num. i2.inf.n.53. 

d’OncAàdelU ai. Dcccmbre 1547. vedi fopran. 18. Qualdeci-ctodelli 15. Gennaio 1635. fudal medefimo 

E quelle che A chiaiiA'ero per meretrici in rauucnìrefe M.ò^rato Supremo fono di 11. AgoAo 1673. ridotto 
gUdeuefar pceccrtocon lerminedi 15. giorni a tornare amemoria, eoo ;dichurazione, &aggiunu, che dette 
nelle vie deputate per loro abitazioni fono detta pena, co- meretrici maritate poflìno, e deuino cAcregaAìgotcan- 
tue per ProuuiAone di detto VAzio fotte di 9, AguAo coraaqucrcla di quei congiunti , a’quaU di ragione c 

pcrmcQò il querelare d'adulterio, c fpccialmence ad >n- 

45 N°*'pqfl'onochicderc grazia delle Taffe, come al libro Aanza de’ padri, fiatclli ,ezij paterni, e materni, vedi nel 
^l!cleggi<icirOneflàac. 3a. Echedeuano p.tgarle Taf- ^.Adulterio. 

Ce>ancotchc non Aanodcicriuc,o abbino graziadclfegnO) Meretrici chcpofllnocflcre fcacciate dal vicinaco,come jl 

fopra 
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Copta n. ^é.s'intendcancorchelecare fuflerolor proprie, 
o di pcrfonc Ecclcdaftichc , non potrebbero pctòrfrcr<_^ 
Ccacciate fbor di tempo per quefla caufa dai Padrone della 
cafa , che abitaffe altrotte, vedi Baron . rr«C 7 . it Citét. ttm. 
a. ntS'jiddit, éUd qMt/f. 1 8. « mi *, i 14. &/tqq. dd ì x6. The- 
faur.ftey?. Fare»/.} a. con altri citati da lofef. Melendr 
Addit.alGizzarel./Crery:$4. ffN«.i8. &i 9 - doue anche 
Dldac. Mari nmm. i. &ft^- 

5» Meretrici poObnogluilafflente canto di ragione ciuUe, 
che canonica pretendere, e ottenere anche per viad’aaio- 
ne, egiudkialmente il ra|arÌo, e mercede delle loro diCO’ 
neflà ( intendendo però quanto alle gii commeffe, ma 
non da commettere, c cosi non poflbnofare mantenere 
ìlpottoin hituro) ancorché -non auelTcro efpreffamcnte 
pairairo, de il tutto ad arbitrio del Giudice, non eflfendo 
alirimenit i3flau,etantomuglormente pofloDoritcne* 
re quello che d’accordo lefulfedato come hb detto difo* 
pra Dum. 4 r. eccettuato però quello che con dolo , e falfe 
alTerzioniy come dViTere Vci^gini, odi non eflfereftate 
cooorciuie da altri che dal tal Prìncipe cAocceflero più 
della giufta mercede , e cosi d'ogn’aliro ecceflò, ooeroda’ 
figliuoli di famiglta^mtnóri , Rellglofi , Chierici , Soldart 
lUpcndiaii neirattual feruizio, e Dottori, perchè da qucfti 
non folo non pofTono pretendere mercede, markeuuta 
ladouriano rehitui're , e imputare a lor mcdefimed’auec’ 
allettato fimiliperAme prtuiicgiaic; fe^renonaDeffero 
riceuuto qnaiebe coAt in ricompenià , e limuocrazione 
d’altri (èrtiizi leciti preftati afimtli per/one hiordidilbno' 
ìH, mentre confti legmmamcDte di cali feruizì leciti eqol- 
ualcmi alla nceuuta mercede , e non per remplicilor’afler* 
aionicomcilmttocofipiù autorità di Teologi, elt^e- 
rici beniilimo prema Lanfrancb. Zacch. ntl fn» trstt. d* 
SéUripf Mirctde qu. 76. ftr ft, e vedi Gizzaiel con gli 

Addenti derV* m. Donationt noin. 8. 

5 3 Meretrìci poflono di ragione etrere affette dalli paren* 

tialafciarcla vita dirooefta, di maniera chele figliuole 
per tal cauià poflbno ciTere dircreditate , eccetto clic dalla 
madre, reanch'ellafuifeftaca meretrice, o refulTero ri- 
tornate al ben viuerc, e In grazia del padre, o il padre 
auefiediiferito maritarle fopra 15. anni di loro età, Scàba> 
tol. di y$fitdt, Cdrctr, iik I. }. (éf. 4. n. 44. & /iq- 

54 Meretrici che molono tmpenitemirooo prluedell’Ec- 
clefiaAica Sepoltura, auzìfiportanoi lorcadaoeri Tenza 
Croce, efenza lumi con modo ignomintofo a fcpelUrein 
luoghi profani, fecondo l’vfo di varie Città,C4|p. 
ckmgrdkid 1 3. qn. a. NaiUf. itt S>tmm. cdf. a 5. s. 8. con al- 
tri addotti dal ^anarobW. tr. 0 d. cdf. 4. tr. 3 5. 

5 5 Merceria maritate , che non fi poffano permettere co- 
me le foluie, mah deuano punire piti grauemeote che 
delle taflc deli’alcre , e generalmeucc , che non ù pofla con 
buona cofcicoza tollerare da chi s*arpetia, che le mertirici 
abitino rparfamence per le Città fiior de'poftnbfi(l,vadi- 
00 feuzafegno, entrino, e Aiano IndifFcrenteroente per 
le: Chiefc a* Dtoini Vhzi, c a’ luoghi di dloozìonc, doue fia 
frequenza di popolo, e cofe fimili per li rcandaltyOiar'efem- 
pi,ealleriamcmt che feguonoacni è di mente pura ,eto- 
talinente alieno dafimUi penfìerì, efliendo le TuÀlette^eé- 
roHtoccafioiii fpefie volte ragion del precÌ{^odi nitrite 
perfone tanto mafchr, che femine, ficcome Ce queAo luogo 
<iiretcoad<alm» fise lo permetteAe,e da altri più di me ver- 
fatt, fi potrebbe più ampiamente Don eCigerare, ma per 
vcriiàridirc, ad eletto di muooere la bontà delSercnif- 
fìmof^adrone a fare meglio inulgilarc daTuoi minlArl 
rolTeruanza,e non dìflìmulare (anzi a non permetrerc co- 
' me crprcAamenie tal volta fanno con licenze) le cocùra- 
uenzioni di tante Leggi, e Prouuidoni come fopra ordl- 
. nate , e fatte con lemma |>rudenza , zelo, e pietà in Aa 

materia, taotopeTicolofaairanime, perche febeneilMf- 
fono permettere le meretrici folute perfiiggirc maggiori 
inconueoìenti , fideoe inten^re porche Alano ne' prò- 
Ariboli, e s’oderuine le Leggi contro di loro , non fculaiv 
do, nè anche qual(juogliaconfuciudiDe,comecomitte> 
la, e conira buoni coAueni, ficcome con ladotirioadcl Fa- 
rinac dt dtltQ. c4ra.4a.i4i. Clar. $. Adulurikmmj. m fi- 
Naoar. 19 >9/4«a4/. c. 17. nv. 195. S.Antonìiwparr. a. 
ut. }.0 4.^ Pat.Cnffìt.Sùudim,mr.ct»ti.fdrt.t.lì 9 . 
J o. Cdf. 1. ir. 1 4. &/eqq. fic altri graoifBmi Autori, richieAo 
ominamcnte rifpt^'c il Molto Reuetendo Colimo de’ 
Pazzi Sacerdote della Compagnia dìGiesùin va difeorfo 
al Signor Raffaello Scaccoli Auditore di S. A. 5 . 

/V4/1V4 ynumfdlt. 


M £ S S I. 

Meflì , Caoaliarj, e Birri non poflbno fàr’aloino efercì- l 
zio fottopoAo all’ vfizio delta Gtafcia , vedi Ouallaii 
num. 1. 

Mefn,Cauallar>,efimilierecurocinon poflbno pigliar z 
mancte, nè da creditoti per meglio lerulrli, nè da dehiioriy 
per non graoarli , wdiCauallarin. 1. 

Melfi , o altri efecatorl non poflbno pigliar da debitori ' } 
li denatichedeuono per rimenerli , vedi Cauallari nu- 
mero 4. 

Mefn,ofimiliefecutori fri quanto tempo (uno tenuti 4 
àoer fatte I Vfbcozioni , e le pene mancando , vedi Caual- 
lari num. 5. 

Meffi non poflbno riceuere per li^ueArati de* graua- 5 
meoii perfone, che non flano prefentl » e non confentino, 
vedi Cauallari n.7. 

£come,equandoAcredaa*Melfinel lor’ vfizio, eal- 6 
rro, vedi Cauallari n. 8. &c. 

MelTi, e rimili efecucori della Corte EccIefiaOìcafclja- 7 
rxrfoctopoAial fbrofecolare, epoflìno da quello e Aere 
puniti, vedi VD negozio del Sig. Commiflàrio di Fifa, e 
Tuo Giudice dell'anno i679.panjcÌpatoal M^iflraiode' 
Sig. Orto, contro Giufeppe Folli , & altri Meflidclla Cor- 
te AtchlepifcopulediPtra. 

$. M I G L 1 A. 

Miglia occorrendo mirararfi ad effetto di delazione 1 
d’armi fi deue cominciate dalla Porta della Città andan- 
do per la Arada ordinarla più breue, douepaflàno leeaual- 
nture fin al luogo del qual fi dubita, ma occorrendo ml- 
furàre le due miglia, dentro le quali non poffono lj defcric- 
ti portar’armt in affa deue coroinciarfi dalla cafa del delin- 

g ueme , e a dirircura anco fuor di &fida fin’ai luogo demo 
rà Aato, e detta miiura deue fi^fi da vn Capo Mae- 
Aro delta Parte con Inttmento dèi Rettore, o accufato- 
re, volendo mteroenire, od’vn famigliod'Orco. Leg- 
ge Generale delt’àrmin. 87. E cosi anco prima vcnluaor- t 
dinaro per lettera de’SS.CoinmiAarÌ delle Bande dei di 
li. Gennaio 1598. 

Se la mlfuca fi deoa fare per terra rtSd trtmiti , o per le 
Atadefrequematè, o per aria a dirittura , vedi Card. Tof- 
ch.&altrida lui citati aoj. 

RoT.p4rr. 16 . réttìk. ite. y 8. & 404. per r«/. 

E come fi proni la diRanza d’vn luogo aU’altto, voti 
Mafcard.ifirpr'vP^^.rMr/. 514. 

Odia mifura delTarmi , o cofe fìmili , come fi poflà pro-^ 
uare per teflimonl detertninaraniente, o indeterminara- 
mente,Barr. a#/ tràQM ttfl. vttrf. fUdttfds tmm.q7 . 
ÌAt(c.dtfr^.C0ncl.\oqt. Conclol. rtfri.crim.verb.Ar- 
mdrefri. \%.& \%.&^erb. Q^itdtref.vmc.U.\òàsx\o 
nella'mia Somma Corpu^deli&inotn.l3.neiI'Addl^& 
fi.McnfQranum.7. 

«.MINISTRI ù 

MmiAri occo rr endo a* Rettóri di motatli, 0 partendofi r 
daloro,achi, e come ne deuano dar parte, vedi Rettori 
num. e Dottori, e Notai, 8cc. 

MlniArl che altre volte hanno ferulto quei medefimi a 
Padroni po Aono eAere eletti fenra tratta , ficcome daJM 
Senatori , c Gouematori purché fiano fquìtcinati , e non li 
rronlno in altri vfizi, di doue non poflbnopmire, nè 
effere licenziaci finche non hanno finito lenza giuAa caufa 
da conofeerfi dalla OariHìnia Pratica . Rinouazione della 
legge del 1586. pubblicata li 6. AgoAo 1636. vedi Rettori, 
e Etottori . 

Che non poffino vendere, cedere, i>è roAitoIre altri ne- 
gli vfizi , vedi «. Notai n. 98. e $. Vfiziali num. 1. 

MiniArl di botteghe, 0 altri negozi , che fi feruonodel- g 
la roba, credici, odanari de’ loro principali, comefipu- 
nifeano , vedi AmminiAratori num. 

MiniAridella Sercnils. Cafacome non poflìnoìntnv 4 
dur drappi, nèpunniforcAiert, vedi Cortigiani num. 

Mtnmri della Dogana di Lìuorno ciò che fiano tenuti 5 
oflcrùare net riceuere le mercàzie, 9 e aitro,e folto quali pe- 
ne,Vèdi la nuoua Prouuifionc fopra ciò fermata li 19. Mag- 
gio ifioa.&alttlOrdini, c ProQUifioni di détta Dc^na, 

O a e della 
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C delti Doj^nadiPilà pubt>licaù ip diucrfi tempi , &c. e 
deli'ubbUgo de’ Mmilttj della Ppgan» di Pila , altra Prpu> 
Uilipiie del detto di ap- Matti^io id04> 

6 Mmi A 1 1 che feruono T vJizio delle girine , cioè C«mar> 
Uoglii di poli^, carnet appaltatori tprfatori ronoefenti 
dall’alloKiP dt$o|dati, c da tutte l’opre, e fcruizi petlo> 
nalide’kir Compni, po£Tono rifiurarc vfiai delle lor 
Patrie fé OM pagare > hanno ^icultàdi Ipada , c pugnale^ 
con la (olita patente, non fono reputi andare le pop alle 
raffcepc generali fendo deferirti , nè alla gucira, non pof- 
fono cfTere eonuenuti per debiti priuati, lenaa licenaa del 
Prouueditorci cornei Nota Campata indetto Vtiaio, 

. ^e- vedi per* nel $. Pcferiiti n. »4t 

7 Miniftri che maneggi >no denari , e robe fpetranti alla 
Gran Camera, oDcpoficariadiS.A.S. o quaKìuoglia al- 
tro Aio Maglllrato , o SccittoiOi o altri luoghi pubblici del- 
ia Città» e Comune di Firenze non poflbno cfcrcitare 
tali cariche fc prima non diano idonei mallcuadori , o al- 
tre fuSìcicnti ficurcz«e approuati da chi s'afpctta, folto 

E )cnadi tigorofo arbitrio contro di chi ciò pamcttelTe 
enea le dette Scurezze, & altro da oScruarfl circa dette 
deurezse da darfì per detti MiniAri,vediil Decrero fatto 
dagli Viziali di Monte, eSoprafindaci, fottpdi icsFebi 
bràio|66o. inefecuzione di Refcritiodi dc’l$t 
Ccnoaiodcn'anno 

8 Miniflridelle porte tutti comprefi, e ne(Tuno eccettua, 
to non poPTooo pigliar mancie , nc qualfiuoglia altra cofa 
^nchc minima > nè anco giocare tra. loro , e con altri nè 
mangiare ,o bere con altri alle dette Pone , ma foto fra di 
loto aH’ore congrue , fono pepa in tutti i detti cafi di feudi 
95, per ciafcuno,e ciafeuna volta, due tratti di fune , e pri- 
vazione doU'vfizto, nella qual pcconiaria cadono anche 
quelli, che deflero le mancie, d’applicatAaH'inuentorciO 
accufatore , benché fufTe vno de’ complici , che anco rene-> 
rebbe alfoluio dalla fua penaA altro, vedi Bando de’ Mac- 
ftri di Dogana di Giugno itfaS, r 

$. M l S V R A. 

I MifuradcU’armiinaAa, o baffoni ferrati, vedi Armi 
num. I 

z Mifura degli Archibufì , comefì facci* vedi ArebibuO 
num. I 

3 Mifura delle miglia-pct delazione d’armi come A faccia, 
vedi miglia, , . 

4 Mifura dell! icrzaruoli deuecflete di due tetzì di brac* 
do , vedi JLicenze n. 1 8- e ArchtbuA n.7, de 8. 

A tutti li Soldati però, & Vfìziali delie Compagnie di 
Corazze, e Carabine è conceffo tenete» dcvfarc letet- 
zette , benché minori di due terzi , pur clic non fiano mi- 
nori di vnd>ci (oidi di braccio, c Cano marcate col (olito 
ibgoo della monizione di S. A. S> comeper patticolar pri- 
oikgio conceffoli l’anoo 1 65 v ^ nuova dichiarazione del. 
l'anno 1678. 

5 Mifucedi terra, chefe ne feruono li gtecaioU, olii, 
artieri , vinattieri , albergatori, bottegai , de altri per ven- 
dere a mifura fi deuono ogni anno far fegnare dal pubbli- 
co boUaiorc per tutto il mefe di Agoflo, fono pcnadlduli 
ouaitro per ogni mifura di terra nonfeenau., dacfwne 
fotiopoltialMagìAtatu de’ Capitani di l^artc, come per 
Bando de* 7. Luglio 1639. verf. Finalroetue » dee, 

( Mifuratori di grani , e biade della Piazza di Firenze de- 
vono efferc approuati dal MagiArato dell'Abbondanza »e 
dar ficunàj non pofforo ricever grano, danari» nè altro 
per pagamento » quando con la r^ farà il Padrone a ven. 
derU, ma folo quando farà lafciata io lor cuff odia» chela 
vendino , nel qual cafo non poffono vender fu li faggi; de. 
nono ogni Lunedì dar nota al Prouuediior d’Abbondanza 
di tutta la roba » che A trouano nc’ magazzini , e fecondo 
che da lui 11 farà ordinato meuctia fuori tutta » o parte ; nè 
A poffono inerite nella vendi» d’altro» che di quello re- 
fteràfcDza Padroni (otto la lor cuffodia» c deuono portar 
lcchiaul,.rottalacuAodia didetto Prouueditore, ofuo 
aiuto , e vfare roirurc giade , c reali AgilUte , come per il 
Sunto pubblicato l’anno 1619. 

Chele mifure del grano, e biade di tutto lo Stato vec- 
chio dcuano effec tutte conforme alle mifure della Città 
di Fitcnzc,nc A poffa contrattare grani, ncbiadefenon 
con dette mffureaggiuAate all’vfo della Città (addetta , 
(erro pena di feodlviio per Aaio taotodi grano, che di 


biade a cUfeuDO de’ contraenti» d’applicarA- la metà alP 
accufatore» vn quarto al Rettore, c il redo al Fifco»eche 
per la regola, e paragone di dcitc mifure (idcuatJaj pub- 
blico tenere vno daio , e mezo di daiodi ferro aggiuilato 
comefopra» vedi il Bando, e Lettera circolare dcloiefc 
d’Agodo 1639. 

Rcomequclli, che A feruono dimifure» opcAfalA» o 7 
ingiudi A dichmo commettere filAtà, c deuino effer puni- 
ti ad arbitrio del Giudice io foro temporale , c come in_^ 
forodicofeienza, vedi Mcnoch. jirbur. cuf. 317. per 
tot. & anche di furto » vedi Bomfac. tte fm. ^ 4. n«a». 57. 
fot, 170. 

Mifuratori» ecalculatori tanto di campi, poffeflìoni » 8 
Aumenti , vini,e cofe Amili riferendo faife mifure, o com- 
mettendo altre fraudi nelle mifure , numeri, opeA»come» 
e a che Aano tenuti, vedi il tu.ntyff, fi menf.foL mod, dix. 

& Bouifac. defrrt. f 4. i>, 5 1. &/tn. 4d 169. s 

$. MOBILI. 

Mobili d’eredità lacenti non A poffono vendere In altra i 
4naniera , che per via d’incanto del Magidracode’ Pupilli, 
vedi Curatori num. 9. 

E che tutte le robe che A vorranno vendere aH’Incamo 9 
in Firenze unto da Magidrati , che da particolari ( eccet- 
tuati li Monti di Pietà, per i loro pegni, e la Corte del- 
la Mercanzia A dcuano confegnar^r tal effetto al Prou- 
uedicote» Maffaio, Scriuano, e Camarlingo degli VA- 
ziali de’ Pupilli , che deuono tener conto della dima, ven- 
dita , de altro con certi emolumenti da pagarlcne feudi 
cento l’anno airillndriflìroa Religione di S. Stefano per 
voa Commenda eretta fopra detti emolumenti, vedi li 
Capitoli, c Ordini di detto incantofcrmatidalMagidta- 
tode'ConAglicri, fotiodl 15. Aprile 1569. 23. Gennaio 
2561.18. Luglio 1564. 1. Gennaio 1589. zo. Dcccmbre 
2589. c ououa Riforma 29. Febbraio 1635, 

5. MOGLIE. 

Moglie de' RibelILc Machinatori contro Principi, e lor i 
Stati , come, e quando perdano le doti , vedi Doti n. 

Moglie tutto quello che acquida condantc il matrìmo- a 
nioAprefumcacquidarlo da’ beni del marito per fuggire 
altre uuidrc fofpicioni conforme alla LQuinm Motius 
do doi»dt, tnttr. vir, tir vx, L ttimm C. tod. e Amili addotte 
da Bouifac, dt furi. ^ 10. ». 905./W. 371. 

Della qual materia, e quando ceffi detta ptefunzione» 
vedi nelle mie rtfol. esf, 8. ». 42. tjr 43. <^r<rp, io. ».36.cr 
fiqq.coa li Dottori lui allegati , dee. & il Sututo Fiorcn- 
tino lib. 2. Rubi. 65. 

Moglie qnalmcmcpoffa effer corretta dal marito anco 3 
con pctcoffe leggieri , quali A dichino leggieri , o grani 
pcrcoffe, e come il marito Aa tenuto dcirccceffo, vedi 
Altograd. con/, 93. Itb. 9. Rot. in NtngtlttMut Stpnrntionis 
Thorn8,/itnif ìóid^corsm Bnrnttot doueebe li pugni 
anco eoo fangue A hanno per Icggicr percoffa , e grauc fe 
con baffone» o altro indroroento atto ad offendere, e Ai 
a propello la medeAma Rot. inTndtnttnn Mntrmottij 
1 1. l6^o.eornm Mktrgnto ». u&c. appteffo Zacch. 

Medie, Ugni rom, 2. dee, 94. vedi Padre n. 1 1. Spc- 

5. M O L E S T I A, 

. Molcdianèdi Alni» oc di parole non A può dare agli x 
Ebrei, vedi Ebrei n. 

Moledia come non A poffa date alle meretrici, vedi me- z 
rerrlci num. 20. 

I Moledia proibita fotto qualche pena quando, e come A 3 
dica Ama ad effetto d’incorrere odia pena , o nò »à che co- 
la tedi obbligato chi promette nonmolcdare, e come A 
pioui la moledia, vedi Card. Tofeh. litt, M. conci. 306. & 
Capyc. dee. 69, mm.9. Menoch, dtrttht. fojf. romei. 
3.»»w,467, &ft^,d*recnf. remtd. |. », 284. Ub, 
Magon. dee, FUr. ao. Sord. oUcif, 1 94, 
Grailao.<ò/f. 67a.»,26. 686.».»o. 758.W.33.CJ' 884. ».i9. 
Altogr.f*»/. 8i.nnm.i02. & i. Gcr. Spio, cttt/^ 

98. nnm. zz. con alni da loro citaci, &c. 
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J. MONASTERI. 


II7. 

&c. 


& con più altri da lor* addotti , 


I Moruflcririfcuotono feoza lite, e romnaariamemce li 
tor crediti liquidi, fccondoìl^iudicio dell* Ordinario, & 


Monaflero fepoffa da fefenza farro, o miniftero del t 
Monaco adiremo repodiarereredìtà, olegati deuolutia* 

Aioi Monaci, vedi Gratian. dtfftf. 373. «m». 16. &c. 
altro, vedi ProuuifionefopraMonaHeri del 1563.$. a be- & ara». 12. Magon. ànif. F/«r. io. num. |. fS^ 
oefìzio, &c. doue amplamcme G dircocre ancora degli a. Altograd.CMr/* 9^> I7« >• &(9nf, 41. ntm. 

Operai , c Deputati fopra MooaAcri . i8. lé, a. 

I MonaAeridellaCitcijC Stari di Fiorenza non vi G può MonaAero come , e quando Ga’teouco a’ debiti del 9 
praticare, nc andare da alcuno fenza licenza dell* Or> Monaco, e per le fpeie dello Audio eGraili, vedi Gratian. 
dinario , o Tuo Vicario > focto pena di feudi dugento i5.Cl'43d.prrrar.Rom. cm/. 192. tmm. 

d'oro , c tre tratti di fune per ciafeuno , e ciafeoua volta , a. &e. 

laqualfuneridiaperelàminaredetiitrargrcfrori,etrouare MonaAeri , e Abbadeffe come poflino anche fenzail io 
la verità della Tua pratica, e negozio, che fe AiiTepCTCore confenibdclleiànciullerinunziareaqualGuogUa eredità, 
inoncAe, e facrileghc, la pena s’eAende fino alla morte legato , o GdeicorooiiOb , di modo che fé bene purificati 
incluG ue, e confifcazione delicni, e chi non farà abile a pa> dopo la profcAjooe non vi po Aioo auer piu alcun regreflb , 
gardetu pena pecuniaria abbia tre tratti di fune di più per benché non fulTeTO interuenute alcune altre folennirà, 
elaminare come fopra, e il noiificarorc guadagna il quarto, perché trattando dÌias^oereDdo,e non quefico, e mentre 
da pagarfeli dal Fifco , eiiam che il delinquente auefie la abbino auuto la dote fòltcaM>on fi poòconGderaie lefione , 
funcincambìo percAere inabikal pagamento, efcmprc & altro, vedipcril Gratian. Àt/ftf, 568.p«r r«r. 96. ftr 
viclacatcuradifcudidieci,dapagarGfubitoagUcfecuto> ler. x8. Fomanell.d* fMQ.mitf. 

ri, o dairifiefiò cauuraio, o dal Fifco, che poi fe li k elduf.^.iUf, vn.mm. 9 o, Rot. parr. uRtctnt.dtetf. 387. 
rimborfare . Bando di S. A. S. fopra li MonaAeri de' 1 3. Ru^ tn jinntt. tUlé dteif. 3 13. num. 90. /«94par.4. r«. 3. 

Ottobre 1 5 37. Rteent. lofef. Orcio!. CnftUt, Fcrtnf. csf. 30. rm». a t . ^ 

QueAa Proibizione, che non coo^renda li contadini 6 /^&eMf.^ 9 .num. \ 
delMonaflero , né altre perfone ncceaarìe per feruizio del Che però io tali rinunzie u ricerchi la licenza del Vefco> 1 1 

MonaAero, oche non fi deua anche la cattura, fu votato uo,ofuoVicarjo,&aÌtrirequiGudelConcìlioTrid.5'rj^ 
dell'anno 1634. dal Sig. Auditor Merlini approuaio dal lé. vedi il medefimo Grafia#. di/cap. 899.»»». 19. 

MagiAraio degli Orto, cMr Refcrictodi S. A.S. de' 27. intendendo quando le rinunzie fi fanno doppocAere cn- 
AgoAo 1634.10 vu Proceuo contro Santi di Michele Baia- tratein Mona Aero, perché £icendofi auanti ringrefib non 
trefi, cornea! giornate de' negozi di d. MagiArato. 380. fo^iacino alla detta dìfpofizione del Conciliò, di che ve- 
di VAIcogrado cmf, 3 3 . mtm. 9. & c*h/. 36. nwm. 1 . &c. lèi. 
Aprile I. Menoch. dtjt^ar. téf, 436. #»ai»3. con altri da 
1543. ^ lorocitati. 

MonaAerocomenonpoAafuccedereincofa akuiuai- sa 


a 179. ini. n. it. 

£ circa li MonaAeri , vedi altra legge de' 17. 


£ del non andarui fenza licenza , vedi la Bolla del 1373. . . . . 

& Editto da oAeruarfi dalle Monache del 1388. Stnt, l'ingreAo» oingrefTa che molano fini l'anno della prona* 


Fmrtnt, lii.^, Am^.3 3>£ vH 4 Ccnfii{,StH 0 d, del 1 3 iB,t$t,d* 
Metiiél. céf. Itti. 

MonaAeri, e loro Deputaci poAbno £ir rimaouer le 
Meretrici, che gli abitaAero vicine in Aa cento braccia, di 
che vedi Meretrici n. 1. &c. 

MonaAcrodelleConnertite non può accettar altre per- 
fone, che meretrici conuertitc, eaccenandone rcAapri- 
uodel benefiziodiiuccederealle meretrici, che s'intende 
in tal cafo deuoluto allo fpedale degrinnocenci in cono , e 


zìone , e cosi auanii la fatta profeffione efpreAa, o tacita , 
vedi il Menoch. de Ariitr. d. cdf, 436. mm. 9. & /<4f . 
eenj. 396. & de fr^ef. lii, 6 . pr#/.8^ ftr tee. 

Écorae fuccedail MooaAero dopo la profefiìone,non i) 
cAendojpcr prima Aato difpoAoin contrario, e quello G 
debba ofieruare fendo il profeAo paAato da vna Rdigione 
all’altra , o apoAaraco & altro, vedi il medefìmo Menoch. 
demiitr. ee/.^l 6 .n,^o,&feq^,&eéf. 346.#. 31. & ilP. 
Manara veUe /•« Netti MtUmeetttehe Jnterreg. 1 17. «# fin» 


pertutioJa douerglieneeAereamnuniAraiareita,e fpe- /«t i90.Rot.p«rr. a.dii>#r/.deci/. 180. 
ditagtuGizu da’ Giudici di Ruota . Legge in benefizio del Che il Monaco ,0 Monaca PoAa tcAare auaniì la profef- 

MoruAcrìo delle Conuertiie» e Spedale degl' Innocenti de' Gonecoole debicelicenze atauoredichi piiUc piace , né 
T9.Senembre i533.g.£dipiù,&c. rcAi annullato per la fuQegoence profcAìoneéceniAlmt^ 

MonaAero delle Conuertitc fccòpurare le fue entrate, e ma fe neH’inAjtuzione u coroprendino li fideicommifu 


guadagni li foprauanza cos* alcuna dell’ eredità delle mcrc- 
crici, f^isfiuto a lor bifogni di vitro , vefiito , & alite fpefe 
neceAane, deue tutto ilfopratui^ ogni cinque anni ri- 
metterlo allo Spedale de^r Innocenti per fouenzione di 
(^aeUùe a qucA' effetto può lo Spedalìngo di detti lonocen- 
it ogni cinque anni rmcderli li conti,epigliatfi gli auanzì , 
che vj fuActo dell’eredità deite mcrerrici j anzi (c detto 
Spedai ingo vote Ac fopra di feilpefodi prouuedere tutto 
il neceAarioadetto MonaAero delle Conuertitc con la 
ricompenfà di tali eredità potrebbe pigliarle cotte per detto 

Spedale con tal’obblìgo , e le Monache cAere coAreitc a , . 

lafcurgUele per fentenza de’ Giudici di Ruou . Legge pre- Jeqq. OteioK d, ette. 43. 
deiain benefizio del MonaAero delIeConuercitede’ 19. E che 1) MonaAero nonefcludaancogli Afcendent^-^ 


l'inAituzione u coroprendino 1 
condizionali, e che dopo la profi; Alone rcAa Aero purificati 
akuoredelManacOioMonaca, e cosi fe mediante le lo- 
ro perfone fideoano al MooaAero, o all’ erede infUtaiio 
auanti la profcAìoue , é molto dubbiofo , Ce bene a fanore 
della Religione ampiamente conclude, da vederfi con gli 

aUridalui citati, Iofcf.Orciol.r««/W/*^#V* ^^*45* 

r«/. ma vedi fc^an.io. 

Se poi il MonaAero Ga tenuto fubito aAegnarela legit- 14 
rima a' figliuoli del peofe Ao, o pure foto U di lui mor- 

tenatur^e,etratamoglì alimenti, vediSocin. rif. 223. 
Gratian. di/c«p.i02.^8i3.Gcr- Spin.cMr/. i. n»m,i 7 .& 


Settembre 1333. LChefe le dette, &c. 

é MonaAero, e Monache delle Conuercire come, e io 
che rata fuccedano nell’eredità, e beni delle meretrici , 
vedi meretrici D. 

7 MonaAero capace di beni in comune fc fia in luogo di 
figliuoli, onò, di modo che facendolo eAo profirmonc 
alcuno che fia chiamato a qualche eredità , e le Ga dato fo- 
Aituto fono condizione morendo fenza figliuoli poAa.^ 
eAo MonaAero efeiudere detto fofiituto, efuccedereex 
perfona di tal Monaco profeAo, c qucAlonequanto vol- 
are, alcretranto dubbiofa, e difputabile Aa’Dottorj, come 
fi può vedere dal Menoch. Iti. 4. fr»/umf, 83. per tet. 
Crauett. eenf. 152. Bart. cenf. i. lé, 1. Gratian. di- 
/cef, 303. & 306. per tet. Altograd. eenf, 96. lé, 1. 
lofef. Mele nelr Additione al Gizzaiel. dectf, 79. 
ì\. & ft<iq- Card. Tofeh. lift. M. cenci. 344, fef tet. 
Barbof. de eppell. veri, figmf. AfpelUt, 99. newt, 
Prtuttn 


Monaco dalla iegictimadounuli iòprauiuendo , 
iÌM,deeif.7.pertet. . , . 

MonaAero delle mai maritate in via dcl^* ^caUddU.^ 15 

Città di Firenze , fotto molo della Coi’V^S^ S- Maria 
Maddalena non vtG poòandare,né latrar dentro alle nut^ 
uc porte, che fono fu la detv drada, ne darli, o farli 
dare alcuna mole Aia, né ro-««h lettere, oimbafciate, 
né parlarli, o ferii parlai in modo alcuno fenza cfprcAa 
licenza in fcripiis d-«on6g. Vicario , edel Gouematore 
didctfaComtM«"‘a. lonopcna di feudi 5o.d’oro, edue 
tratti di d’applicarfi detta pecuniatia vn terzo al 
nocific«*<>^« c il tcAoal Fifco, e due feudi di cattura, 
ecf-,ttuati quelli,^ per diuozìone entra Acro in Chiefa per 
M porca principale, purché non s’accoAino allegrare, né 
par lino , né faccino cenni, o moleAia alcuna, fotto le dette 
pene. Bando del MagiArato degli Otto3.Noucmbre 1380. 
fopra num, 2. 

O 3 J. MO- 
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Pratica V niuer fale s. monete. 

Monete d'oro fcarfe più di tre grani per cui’cuoa dobh 9 
$. MONETE. dafcudi3.d’oro,opiùdié.gnnif rendo di (codi 4. d’oro, 

volgarmente dette doble, e dobloni , e così a proporzione 
t Monete de’ Giuli ftimpacl in Auigoonefono proibite, deli'alcre , di oliatore , o minor valuta tono proibite 
ndfìpoìfonovrare pagando, oriceuendo, fotte le pene conrratuili, e viarfì , fottoprna della perdita di cfle, c 
d’applicarflcomenelBandodeUiiv Febbraioié)!. di altrettanta valuta d’applicarfi la meti a' cercatori, 
a Monete di quattrini neri,crazie, gazecte, baielle, e oaliri efecuiorì, vn quartoal Fifco,e l'aicroachi con> 
rocrzi grodt foreQieri fono proibire tenerfi , (penderli , ri* dannerà, e rifcuoterà , da clferne fottopolii io Firen- 
ceiicrfi, & introdurli nelli Stati di S.A.S. fotto le pene ze al MagìAraro della Zecca , e fuori alli Rettori del 
contenute nel Bandodeili 17. Marzo 1625. e delli 13. criminale, fàluo il ricorfo, e appello aderto Magidra- 
Febbraioi63i.ruddettoverf.£inolire,&c. To infra dieci giorni, quelle però che non eccederanno 

Equantoallecrazie, gazerte, grofli,emezzi grolTìfo- detta fearfezza fono pcrmelTe, con far buono crazic due 
redieri come , e lotto quali pene (iano proibite , vedi altro pergrano, eccettochenon HpolTono pagare a manilar> 
Bando delli 18. Settembre 1655. tori, fotto pena di feudi a5.pervolta. Bando de 27. Feb^ 

} Monete di quattrini neri, grazie, e mezzi groBìetlam braiu 1651. 
noftrali,ebuonenonfìpo(rono dar, nèriceuercio car- EcomeledoblediModana con la Madonna, e Fieli- io 
tocci per conci fenza contarli, lotto pena della perditaa uolo,ocon vna Nane, oconvn’ Aquila daduerefìe Ea- 
chilericeuerà, odarà, edi feudi 10. pcrciafcunavolta, no proibite ne’ Stati di Tofeana, fotto penadel taglio, 
cosi a chi le darà , comeachilerìceuerà. Dando delli 17. altre, vedi il Bando de’ 16. Giugno 1651. 

Marzo 1625. riafltintoildÌ5. Nouembre 1632. verf. Monete d’oro fore{liere,chenuouamcnre In alcun luo- li 

oltre, &c. go fi fcoprlQcro , fi dciion fubito, fendo in Firenze, mani- 

4 Monete di quaminaccì, ocrazìcforeflierinonli pof- felpate a' Maeflri della Zecca, efuori al Rettore deiluo- 
fono incettare , ncinirodurre oelliSutidi S.A.S.etum go, acciòìemandiadeiraZecca per farne il faggio, per> 
per mercanzia , o per mettere in Zecca , o per palTo, fotto che fendo buone fì permettano, efsendo cattiue li prot- 
pena pa0ando la fomma di lire 7. per la prima volta di feu* bifeano , ficcome in tal cafo s’intendono proibire , fotto 
di 200.d oro,e due tratti di fune, e l’altre volte di feudi 400. pena della perdita , e di alrrettanta valuta . Bando preder- 
egaieraabeneplaciio,olnelaperdiiadellemoneie,ealtre code’ i6. Giugno i6p. 

robe inlicme caricate, e delle beftie, o altri ìnBromenti, Monete d’vngaci con le due Belle dalla banda deH'ar- ta 


ffaìfw 


li,epadroni conrrochi l'aurà loro confegnate, econiro che da vna parte vi è TVomo armato, e dall’altra qucBe 
a chi fuflero indrizzate , o altri che fuÙ*cro colpeuoli. parole: Man.nùu.aurtA d.Ui, Flartn. 1657. e altri cotL^ 
Bandodelli 17. Marzo 1625. rinnouaioildìj. Nouembre l'impronto iimile a Sulunìni, fono pru^ice nelli Stati di 
i6u*vcrf.Efapendo,&c. S. A. S- mancando della lor gtuflabonràintrinfeca, fotto 

5 Monete luddette di quaririnacct neri foreftieri come , e pena della perdita, e del doppio ptù , & arbitrio , da eften- 
fottoquali pcnefìano proibite, vedili Bando del primo deiiìa pene affìitiiue, e fino alla galera inclufiuè d’ap- 
Marzo 1500. e del 1600. rinnouaco fotto di io. Maggio plicarfiUractà all’inuentore, vn quarto al Fifco, e l’al- 
l6i6.eliBandidel i62a.ei625. edelli3. Nouembre^ tro a chi condanna , erifcuoie. Bando de’ 23. Settembre 
1^54. dooc fono proibiti tenerfi,vfarfi, rìccuerfi, epa- 1659. 

garfi. fotto pena della perdita fino in Iòidi 20. e da foldi za £ come tutte le forti d’ vagati fuflero fofpefi fino a nuo- 1 3 

in 40. di fendi dua d’oro, da foldi 4& in lire 7. di (cudi ciò- no ordine , fotto pena delia perdita di citi , e di ahrettan- 
que d'oro, eda lire 7. in ogni fomma di feudi 3a e perdita ta valuta per la prima volta, c Mr la feconda, e altre di feu- 
di efllì in ratti 11 cafi , edeirarbitrio, d’applicarfi vn terzo di laperognipezzo, vediiloaodode' 16. Giugno 1651. 
airinaeDtore,vntcrzoalFi^o,eilrefloachi condanne^ mfranom.3^ 

rà,crìlcuotcrà, dee.' Monete di doble di Francia, dette Luigi, fon proibite 14 

6 Moneted’argentonof(ralitofe,e Bronzate fono proi- ne' Stati di Tofeana, fotto pena della pcrditadieflc,edei 
bile, fotto pena d’efler cagliate , efoldlduaperliradclta doppio più, e arbìtrio di chi aura agiudicarc, da poterli 
lor valuta da pagarli ipfo bdo alli cercatoci , o altri efocu- eBendere anco a pene afilitTìue , faluo però le comtafle- 
tori , e da due volte in su della perdita di cfle oltre a detti gnaie con la lettera A, o B nel pìccioi cerchio , che c net 
dua foldiperlira,ficcomeancorafonoproibite cune mezzo della Croce del loro impronto, clic qucBe fono 
roonetefòrcBiere, che per prezzo alcuno non fi poflotM permefle contratiarfi come le doble d’Italia, e fecondo 
pigliare, oèrpendere,(cpurenon ventlferoin 2 ^caper gli ordini in materia de’ pagamenti inoro. Bandode' 17. 
venderle comemercanzia, o rifonderle, eccettuando li Settembre i6fj. 

fbreBieri per tranfico , comepiù ampiamente fidlchiara Monete ranco d’oro, che d’argento artificiofamenre 15 
nel Bando delli 9. Decembre 1621. dono anco fi dilpone rappezzate, crifald.nre fon proibire, fotto pena della per- 
quello fi debba ofTeruare circa li gruppi, racchetci,ca(Iecte, diia,c quell ranche che verranno di fuora in gruppi deuon 
o Sgotti di monete , che paBìno la fomma di feudi 30. che tagliiru in Zecca da’ cercatori , con la retenzìone a loro 
vengonQdifuori,edelmododinotificarlealle Dogane, d'vnfoldoperllra,&alico, vedili Bandode' 29. Luglio 
o alU Rettori del Criminale per ouuiare che non s’ìncro- 1656. 

duchtno monete iofe,o Bronzate v e queBi ordini fono Monete folamrme bianche d’argento, che vniuerfal- lé 
anche rinnouati con le fuc pene di pcrdiu, e altre rigorofe mente corrono nella Città di Firenze , e li zecchini gìgha- 
fino alla Galera inclufioc , per altri Bandi de’ 27. Fcbbra- ci d’oro della detta Cinà fanno pagamento, e l’alcre mone- 
io id^r. e 24.Scttembre idjp. ce tanto d’oco, che d'argento non fanno pagamento, nd 

7 Monete d’oro ancorché di pefogiuBo, eccettuatili fi; poflono pagare, nè far correre per moneta, c panko- 

zecctiwi gigliati di giuBo pelo , non^nno pagamento nè larmentc H reali, ma folocome mercanzia per li prezzi che 
in banco , ..i altroue , ma reBa in bcoltà de’ contraenti il conuenilTcro li contraenti , fotto pena della perdita di der- 
^^**crlc,oncoerquelprczzocheconuerranno,comefc ti reali, arbitrio, e feudi vno perciafeon reale, de alito, 
mire mercanzia, fempre la proibizione delle fearfe . vedi il Bando de’ io. Ottobre 1648. vedi fopran.7. 
Bandopredeuode’ 9 .r)^^t)fc ifi2i. vcrf.vltimo,rin- Monete dette reali , o pezze da otto fono proibite 17 
nouato fottodip.FcbbroTr, 16^5. verf.Item &c. e fotto 5. nelli Stati di S. A.S. mentre non fiano di giuBo pefo. 
Febbraio 1^45. inf.num. 16. cioè di danari i3.per ciafcunapczzadaoito, clcmcz- 

8 Monete d'oro fearfe dÌqoallib»^IÌ2 force fon proibite , xc, c quarti a detto ragguaglio , fotto pena della pcr- 

iotto pena d’efler cagliate, edi lire 5. ciafeuno vnghe- dita, e arbitrio j poflono però venire per cranfito , con 

ro,ozecchlnoSulcanino,elire laperogi^dobladiqual- raflegnare , e bollare i gruppi , c caffettc alla Dogana 
uuMliaBampa, Accflcndodoble da quattro, ^maj^ioc di Liuorno , Se altro , vedi il Bando de’ 16. Aprile 
valuta , fono pena a proporzione della valuta dellii.toUa , 165 8. 

cioè di lire 20. per ciafeuna dobla da quattro, e cori fiiL«rf. Monete di ducatooi , mezzi , e quarti forcBieti di ogni 18 
luumenteaugumcntando, nefi poflbnopagare per mer- forte fono proibite tenerli, fpenderfi, criceuerfi, eccetto 
jj* *''anÌMtiori , fotto pena, oltre alle fuddetre, di che da’ fòrcBìeri per palTaggio,c per portarli in Zecca, for- 
icudi jj. <Toro per ogni volta. Bando de’ 9. Febbraio to penadel caglio, Scaltro fecondo il Bando de’ é. Aprile 

1630. dal quale viene impoBo anche a’ Procacci , 

Corrieri, 
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Corrieri t Mercanti, & altri di manirenare ogni gruppo, 
ofacchetci di monete, che pallila ronima di icudi ^o. 
fotte pcnadi feudi a5.pcrgruppononmanifeftato,&c. 

19 Monctedi tollaridcl leoncino fono proibite tenerfi, 
vfarG , e introdurii per terra, o per mare neili Stati di 5. 
A. S- fotte pena della perdita, di ducati cinque per ugni 
coltaro ,e dcirarbitrio Gno alla galera , nelle quali pcnc^ 
incorrono anco li Vetturali > e Nauicellai , che li poriafTc- 
ro, e li padroni delle cafe, o magazzini , douc faranno tro* 
uaù, d’applicarGcomenel Bando de* ji. Mai zo 1640. 

20 Monctcforefticrc, cioè Papali, Spagnole, NapoUta- 
nc. Veneziane, MilancG, GcnuueG , Ferrarefi, Mamoua- 
ne. Parmigiane ,d‘Vrbino, c di Lucca, comefipoiTìno 
rpeoderenelliScatidiTofcana, c per qual prezzo , e fot< 
toquali pene Ga proibito. vfarle per inauior valuta di 
quello fono taflace. Vedi il Bando, eiaifa di ciafeuna 
ione di dette monete dell'anno ijpa rìnnouato fotto di 
10. Maggio 1^16. vrdiperòanchc la legge, c Bando dclU 
A. Gennàio 163;^. che dichiara, quali monete foreAicre 
Gano proibite, quali permefle, lor taOa ,c valuta, edelle 
monete tofe, Bronzate, quatuini neri, crazte, baielle, 
mezzi gtofl1,e grolTÌ forcBicn,come io eflb,al quale ,&c. 

31 Ci iono ancora più altre l^i, ebandi antichi fopule 
monete, come del 1551. 1577* 1 590. c altre, ma in 

quella materia del corfo delle monete, lor valuta, proi- 
bizione, e tolleranza, G deuc anco riferire di molto alla 
confuetudinc, e vfo de’ luoghi, perché raalTlmene' luo> 
ghi de’ contini per mantenere il comercio é necelTario 
conibrmarfi in molcecufc anco all' vfo de' pacGconuicini , 
&c. come fi vede praticare nella Romagna, Vnigiana, e al- 
tri luoghi di coiiGni, &CC, 

2 3 Monete occorrendo mutarfì il lor valore Ga nella bontl 

intrir.feca, o cBrlnfcca a chi s'affeiti il danno , o veile ,. al 
creditore, o al debitore, vedi Dare. netUl.Péuhsf. dt 
/alni. Praà. Papp. AQ.hyf9t.gUf. reUxdadum ». i.Catd. 
Tofrli. iiit. M.(9 »sI. 349. f*T tot. Eucrard. 4 r4f. eàf. ton- 
»erf.n.i. & ampiamente il Thef. mì.ntlirM a»g.& dt»9in. 

mo»tt.ftr tot.Q:ihtìt\.(9m.e9HC.tit.dt fol. conc. i. confi» 
Mi.fèt. 4 mt 349. &fcqq. Gratiafl. di/cef. 5 1. 4>7* & 5^o- 
fer i0r.Gaid.Panzirol. TéH/»»r.v»r.lttt.Ub.ì.c.T\.fer tot. 
Lanfraach.Zacch.rr4J7.i# S dinrio & Mtrctdt 4. 1 é.ftr tot, 
& Graiun. deci/. ìi^.fcrtot. douccomeiatalicaGfideua 
proauedereairindenniti de’ conduttori di dazi pubblici. 

3 ) Che la moneta G deoa pagare, fecondo il valore corte al 

rem po del pagamento»Rou m Cdfdat ftnfionu 1 6.M»r^ 
tij \ò\T.cornml^oTo{fio^f^cordm Rtmìiolào m PldcoHttHd 
VUnrid IO. /44. i6io.cbefonorvlcima,epeDulttmaap- 
prefso il Fenzon. dà Stdt. f^rh, Guid. Panzirol. Uc.cit, 
Gabriel./#e./»p. cU. 

34 elicla mutazione della monera,cbe prouienedal filtro 
dei Principe, che proibifea cerca fonediefla, G dica ri- 
guardare la bontà Intrinfeca, eli pagamento G deuafare 
fecondo il valore della moneta , checorreua al tempo del 
cootraciOfCdella naca obbligazione, enon fecondo il va- 
lorcHclla nuoua,che corre al tempodel pagamento «cal- 
erò, comequeBo s'intenda, vedi il 

ftr tot. Guid. P&nztrol. loc.cit. Gabriel loc./of. ea, 

35 £ che ogni prezzo, opromelTa fempre s’tmenda della 

moneta vlualc, c corrente nel luogo , e rempodd contrat- 
to, Mcnodi. /li». j.pT4/aaipf.76.Card.Tofch. tixt. M.concl. 
349.4. a.<^frrr«r.doue dice molte cofe in matcriadcUa 
mutaziondi moneta. > 

36 £ quando per efen^io fulTe fatto in Modona vn legato 
dtfcuJi 500ula pagarli ad va Legi^rioin Roma,non con- 
Bando della mente del ceftacore di qual moneta abbi volu- 
to intendere, tc ctTcndo gran differenza dalli feudi di Mo- 
doiia, a quelli di Roma, comc,e di quali G dcua intendere, 
vedi Grarian.df/rrp. 555. perm. doue tiene checeffando 
leconicituredeBaroencedel teBatore, in dubbio fi dcua 
incendere de' minori , e correnti nella patria del ceBatore , 
per la/, nnmmttyff. io leg. 3 . £ quando a fauore di dorè , o 
piacaufa s’intenda de’ maggiori, vedi Sord. dtcif.i^Z. 

for totlim. 

Monetari , cioè quelli che fabbricano monete falfc con 
la fiorma,e effigie del Prinupc, ancorché fufledi materia 
buona, edigiuBopefo, 11 dicono vforparel'autodrà del 
Principe, CLOSìconinictcere dclirtodilefa MaeBà degno 
della pena dì morte, econfifeazionede’ beni, come nella /, 
a.douc lag/*/, c Dottori C.defdif. Monti. Card. Tofeh. 
Utt.M. conci. 353. tir 154-prr /«r.Menoch. di Arbitr,(dJ. 

Prdticd y^dintrjdlt. 


3 16. 4. 6. &fe^q.ftrtoi. douc anche quando tali nionetart 
ripoffinofctifareda detta pena ordinaria della mone, t 
ptioirli in altre più miri ad arbitrio del Giudice , in nguar- 
doebe la moneta non fuffe fpcDdibile,c t’opra non hinc_-? 
pcifczionat.a,o dciretà,oche la moneta biffe di vilillìmo 
piezzo,c di qucBa materia vedi a pieno Farin.& Vulpin. 

14 Smco do crim. Uf. Mditfì. qu. 1 1 j. /n/ftQ. for tot. Gizz. 
doci/. 1 5.4. 1J.& decif.is »* V Didac. Mari, doue die tal 
delitto non merita rcmillìonc &c. 

Che G dcuino punire di pena di mone , c confifeazione 
de beni, come il delitto fia priuilegiato nelle prouc, che j 
prem io guadagni chi lo notiGca, ^ altro a propoGio , vedi 
ì\cWciStdttit.pmtnt.Uh,\. Rt^r, 139. & vna legge dalla 
Zeccali libro antico di leggi cGBcntc nella Canccllaria 
dellamedemaa 162. aldi 5. Settembre 1496. &hò detto 
nella Somma, ^ moneta n.a. m Gne,e anche di ragione co- 
nnine entri la conbfcazione, come in delitto di Icfa Mae- 
Bà, vedi Farinac. & Vulpin./«r. cit, 

MonetarlchctondanerOjCdiminDÌffero le monete di iS 
qualGuoglia forte incorrono inpcnadcllamorie,fe pure 
non faceffero CIÒ a monete che eccedeffero il giuBo pefo 
per ridurle ad effo , o G rratcaffc di qualche minima quan- 
tità, ne’ quali caG però entrerebbe di ragione altra pena 
minore abitrar la fecondo la qualità del fatto, e delle perfo- 
nc, Menoch. i/.C4/. 316.4. 34.<^/f^. Cabal. rtfol.trim. 

Sdf. 191.4. i.t^/e99.vediancoBoni4c.4^F«rr.$.4.4. <9. 

ftqq. dd 77. foi. 17 1. Card. T ofeh. lift. M. conci. 3 54. 4. 
39.^c.Farinac.& Vulpin.*/.?». iis./n/ftQ.i.fortot. 

E come G punifeano neili Stati di Tofeana li tofatori di 39 
monete, o quelli ebe in qualGuoglia altra maniera falfifì- 
caffero le monne, vcdiCabxì.refol.crtm. cdf. x^i.ftrtou 
doue riforifcevn Decreto degli VGzialidi Zecca de' 17. 
Sntemhre f496.chc impone pena pecnniaria,o anche cor- 
porale Gno alla morte IncluGue, adarbUriodcgli VHziall 
fuddeiri , fecondo la qualità de farti, edelle perfone , c in 
rutti li cafi la pena effere arbitraria, come forma al nu. e 
così anche pare difpooga il Stdtnt.Piwont. davederG/i^. 

3. Rnhr. 1 30. inf.mm. 3^ 

E che Gano tenuti li Tutori per la monna falfa, cbeG 
fobbricaffe in cafa de’ pupilli a lor foctopoBi,/. i.C. do fdlf, 
montt.lxoocW.dec.Ftrr. 17.4.39. 

Monete fiilfc chi feientemente, e dolofamcnre fpendeHe 30 
è tenuto della pena di falfo,e non giuBìGcando da chi l'ab- 
bi auucc, G prefumeauerlc eflb fabbricate , mentre che per 
altrobiffepcrfona dimalacondizione, efama^ fe polle 
fpendeffe ignorantemente , e fenza dolo , e biffe di buona 
qualicà,e fama farebbe (cufabile , e come G poffa giuBiGca- 
re lal'ignoranza , e altro per difofa d’vn'inquiGto di tal de- 
litto, vedi pienamente appreffo II Cabal. rtfoi.crtm.cdf. 

1 99. per tot. Meoocli. dt Arbttr. Cdf. 3 1 6 . nkm. 5 1 . feqq> 
Card. Tofeb. htt.M. conci, i^x.fortot. & 354.4.33. Fari- 
nac. &Vulpin.«*S'ared.4i(. wyinff. y per tot. 

MonetecomeG tingano, e d’argento GGiceino parer 3I 
d’oro, vedi PItn. Ndturdl. HiA. Uh. 33. c. 3. <4 fino , &c. e 
come G puoifcano li timori di monete, Menoch. d.Cdf. 
316. 4H. 43. Cabal. d. ce/. 191. per r«r. Farinac. 6cVulpio. 
tnSncod.^.liy hffoQ. 1.411M. ^q.&foqq. 

E molte inuenzioni di folG alchimìBi per truffare dena- 
ri;di varie tinture', che cofaGa Alchimia, fe Ga veramente 
fcienza,ocofo fuGìBenrCtOpur foGBica,enon reale j ; 
quando, òcachcGnepioffaeffer lecita*, di vane trufferie 
che fi fanno in qucBa materia , edel modo dì fcoprirle 
altre cofe cu riofe, vedi piena rnen te per il Cofpi ntl f»o Gm- 
àtet Crimmdlifid fnr. 3. cdf. Jl.con fm fegnentt fino di fin» 

(fic. 

Monècederte fiorini , o ducati douutiper contodili- 31 
uelli, affitti, cenfi, oairre preflazioni fono valutati lire fotte 
piccioli della moneta d’oggi corrente, nèGpuòcffcrc.^ 
aB retti a maggior fomma,come per Decreto del MagiBra- 
tode’ConGgìieride’ 10. Giugno 1553. 

Monete, c feudi foreBieri, vedi il Bando de' iS. Maggio 33 
1552. e 28. Febbraio 1555. 

Della valuta dello feudo Fiorentino, & altri non proibi- 
ti. Bandodc'15. Luglio, 023. Gennaio 2 556.614. Set- 
tembre 1558. 

In qual moneta fi polTIoo pagare le lettere di cambio, 
ve ii il Bando i7> AgoBo 1 563. 

Sopra le monete iofe,ccartocclBando 5.Gennaio 1563- 

C he non G poffa vender la moneta Ducale contro Ban- 
chieri, che diffenfeono li pagamétlfiando i7.Luglio 1 5^^- 
O 4 Che 
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Cheli cambi fì paghino in feudi d’oro, omoneuara* 
tionrdiiirc 7. io* perfeudo doro fenza alcuno aggio • 
Prouuifionc )o. Agolio i)74'. 

34 Monete di zecchini Veoeziani, e Vngheri. che non 
fiano di pefo dì danari 2. e granì 23. rvno\ oche fcadino 
più di a. grani di detto pefo, non fi poQbn nceuere iiua 
pagamenti, fotto penad’elicr tagliaci a chi faranno ero» 
uati, galero, vedili Bandode’ 10. Gennaio i6o8.rinno* 
uaco per altro Bando de’ la Settembre 1 6i6.c de’ a. Gen- 
naio 1618. 

35 Delle monete foreftieretofe, vedi il Bando 6. Luglio 
1569. nbandito fottodi ib. Marzo 1614. 

Della valuta delle monete foreftiere. Bando xa Mag- 
gio 1 6 1 6. 

Delle Giuftine Veneziane proibizione, e raflazione, 
obbligo di manìfeftare le monete, che s'introducono nel- 
lo Stato con nuoua rafia delle monete forefiiere, mode- 
razione di pene, &altro> vedi il Bando de'5. Ottobre 
l6i8.fopranum. al. 

36 Monete d’ognì forte d’argento di S. A. S- o predecefibri 
(Ufeiando in fuo robore, e rinnouando l'altre proibizioni) 
non fi pofibno fotto qualfiuoglia prctefto , o quelito colo- 
re, fondere ifiruggere, disfare, diminuire, sbolzoiure, 
nè IO alcun modo tagliare, limare, fono quelle penc^ 
pecuniarie, e afflittiue, che parranno giufie al Magifira- 
to degli Otto, odi Zecca, etiam fino alla mone inclufi- 
uè, fatua la preuenzione -, e nelle medefime pene incor- 
rono anche il complici , e fautori , con che il primo di efiì, 
cheaccufancglialcrì, egli feoprifie venga libero, c gua- 
dagni il teizo della moneta fu fa , tofata , o limata, e il me- 
deììmoguadagniogn'altro accufatore> da fupplirfi finoa 
feudi aj. delle facoltà del delinquente, o del Fifeo in 
mancanza diefic, quando per altro la detta partìcipazio- 
ncDonarriuafiea deità fomma, come per Bando de’ 20. 
Ottobie 1606. vcdiropranum.a7 & feq. 

Nd Decreto cirato di fopraalnum. 29. efiftente nella 
Cancelleria della Zecca al libro antico delle fue Leggi 
] 6a. frà l’altre cofe in vna partita fi difpone , che chi barte- 
rà, rimboccarà , sfogUerà,o altrimenti falfcrà nei dominio 
Fiorentino alcuna moneta di qualunque conio , o fiampa 
debba effere, c fia condemuto da*SignorÌ delta Zecca 
aUamoccc, edebbacfierfaito morire pubblicamente ef- 
fendo nelle forze loro, fi debba per loro contro di lui pro- 
cederete darli il Bando di Ribello, e della vira con lacon- 
fifcationedcBeni fuoi, etiam in fuacontumacia fattele 
cirazioniallaCafadclb fua abuatione, hauendola nella 
Città, Contado , e difi recto di Firenze , mà non l’hatiendo 
per i luoghi jHiblici , e confucti della nofira Città . 

37 Monràifidicefalfapertrecaure, oalcunadiefie,cioè 

materiale, efiendootmefiuradiuerfa, ecattiua', forma- 
le contenendo reffigie , o nome del Principe fenza fua au- 
torità ^ efficiente contenendo il vero nome, o effigie di 
quello chela fabbrica fenza autorità, e così lamonetafi 
rende falfa nella materia per mifiura , rafuta, o fimile 
alterazione, nella forma per falfa oppofizione del nome 
delPrtocjpe, ncireffetco per la blfa caufi efficiente , fab- 
bricando moneta per altro buona col proprio , c vero no- 
me , mafenzaauioricà, come dichiara Bald. 372. /tk 

g.doueperòcondude, cbechirpendefle moneta già ve- 
ra , ma riprouau , e sbandita non fi può dire fàlfario , nè 
come tale punirti , ma di fiellionaio, e così di penaarbi- 

tracia,Card.Tofcli./i/r.yW.ra>f<‘/, AffUtt.i» 

jìh/ rtfn/. mvftkiu ftuàar, doue 
dichiara in quali cafi fi dica fabbricare moneta falla, e più 
altri riferiti dal Baiard. al Clar. èr/eq^i, 

e me^io Farinac. doue riferifee va- 

rie opinioni . 

Quello poi che fabbricafie moneta con autorità , e con- 
cefiioneddPrinc'pe, come li Zecchieri, occcedendo li 
limili della conce flione , e fabbricandone anche per fe fen- 
za licenza, in quella parte , che eccede , lo fa fenza autori- 
tà, e non li fufiraga la conccfTìonc del Principe, madeue 
efiercpunitodipenacondegna, come dice il tefio nella 
L^C.deféJ/.mo/iff.quiì pena pernoneflere alirimcnti 
efpTcfii, intendono grimerpetri eficre arbitraria ai Giu- 
dice, Bald.iiid./. 3. Marfil. m/. qaé fél/éimnam,66. 
/tqq. C. dd iti. Cdrntl. <UfM/. Bonif. Viralin. dt fan. fdlf. 
matti. 3. con l’Angel. dt mtUf. ÒC efiendo occorio 
queflocafo In Firenze, vedi quello ni giudicato dell'anno 
>666. dalli SS. Giudici Delegati nella Caufa di Antonio 


Maria del Buono, Si vn Confulro Aamparo per difefa del- 
la medefima Caufa da M. Francefeo Cencini nu m. 1 08. & 
feqq. appreflb di me nel primo voi. d*allegar.ccimin. a 203. 
dee. e nella mia Somma latina $. Moncu n. 5. 

Gl’indizi deirenorinifiìmo delitto de' monetari confi- 38 
fiono per iopiùndia pubblica voce, ebtna d'efleretalj; 
i’cfictfi vantatilo dichiarati di fapere far monete; il non 
auer roba , o poca , c fare fpefe grandi ; l’efiere foliri fpen- 
deremoneteuronzaie,fopra indorate, oaimmenti mi- 
Aurate, e adulterate; reficrli trouatoaddoOb, o in cala 
monetedital forte, omatcria.acconcia, e abile a fabbri- 
carne; lauerefeco, oincafadi loro abitazioni, oaltro- 
ne, doue fiano foliti riiirarfi fiampc, rorcolt, e martelli 
per battere , e coniare monete , fornelli da fondere, c fimi- 
li iufiromenti atri a far monete, che mofiranodi fano'il 
delitto , comeoffertia M. Giacomo Marzari Vicentino 
nellafaa Pratica, e Teorica del Cancelliere fol.ame 91. 
part. 3. 

Monerari regodinodeirimmuDÌtàdellaChiefa,ecome 39 
fe fùficro Clerici, per effere materia delicata mi rimetto 
al Peregrin. d* /mmumr. tdf. 6. num. j 1. esf. 10. num, io. 
Mar. Irai. 1 . eap. 5. $. i. 0. 1 5. Barbof. de mr. £rrL /<6. 

2. cdf. 3. V. 1 a a. Dian. rt/a/. merél.fdrt, 6. trdR. i. refoL 
19. KKC.CtlUQ.xiit.&q\9Z.&dltrt. Vedi nella mia 
Somma lariru g. Moneta. 

Del pefo delle monete d’argento permeffe , e della proi- 40 
bizione delle mancami, ctinouatione d'ordini contro! 
tofatori, & incettatori dì monete, vedi il Bando putòU- 
catoin Firenze fociodi 17. Maggio 1683. 

£ delle Genoutne, o Ooooni, che deuino effere di 
denari 32. e granì 1 a. del noflro pefo , e vaglino lire 8. e 
foldi dieci » e le mezze la metà , nè pofiìno pagarfi, aè ricc- 
uerfi per maggior prezzo, eccetto, che in Pifa, cLiuor- 
no, e toc Capitanan,Prouincia dcll’Vnigiana , Pittrafanca, 
e Barga , elor territori . Bando dclli 4. Giugno 1693. 

$. MONIZIONE. 

Monizione minuta di qualfiuoglia forte, o quadrelli, t 
paUc ramate , o fquariate non fi pofibno cenere , nè vfare 
anche da chi auefiefKoltà degli archibuG, fono pena di 
feudi 2 5. riatti due di fune per ciafcuno , c ciafeuna vo/ca» 
e a' Gentiluomini due meli diflinchein camt^ delia fu- 
ne, oltre a detti feudi 25. efempre della perduaddl'armi, 
ofua vaiata. Legge generale deH’ acmi 23. Noocmbce 
1613.num.8a. 

E che non fi poffia tener altro per vfo degli archibufi 2 
coocefiì » che le palle grofie ordinarie, fotto «icrcc pene ,e 
perdicadeirarchibufo, ancorché inqueirattononfianef- 
fefeco. Bando del primo Luglio 1583. rinnouaco con la 
rcuocazione di tutte le licenze per .altro Bando delli 8. Feb- 
braio 1 6 1 5.e le^e foddettadcirarmial detto n. a8.in fine. 

Mooizione,^e fi pofTa tenere apprefib di fc, anco den- 3 
troia Città di Firenze, fenza incorfo dì pena, da chi ha 
facoltà degli archibufi , e monizione fino alle Porte, 
fiance non ci efier proibizione particolare per la Città, e 
per al tre ragioni, fu rifoluro dal Magifirato de’ SS. Otto 
focroU 29. Gennaio 166;. in caufa contro tl Captt. Fran- 
cefeo Marabiti ; mapcròtornò referitroda S. A.S. chefl 
con^nnaffe nella pena della monizione, cioè feudi 15, e 
due mefi di fiinche ; e cosi anche altre volte è fiato offer- 
uaiocontro Gin; d’Orazio Pafquini, &altri. Giornale 
6 1 5. a 88. effendo generale la proibizione, e compreoden- 
doogniluc^o, doue non fi efieoda la licenza. 

J. MONTE. 

MontedclSale, corno, econquali condizioni fia fiato x 
eretto, di che rendita fia, come s’acquifiino i luoglù di 
effoper iraslazioned'altri luoghi, o compera, sV altro, ve- 
di la Prouuifione, e Decreto /opra ciò fiabiltio fot rodi ri. 
Settembre 1645. 

Banche ciò che per l'auanti fia fiato prouuifto circa z 
detto Monte, vedi più altri Bandi d’ampliaziune de’ la. 
Giugno i643.d’augumcniode'6.Giueoo 1637. 18. Mar- 
zo i64i.d’£rczjonc 19. Luglio i6a5.d^Eftinzioncdciya- 
cabilc , c ampliaziooe del non vacabile de’ 27. Luglio 
>629. D’erezione del vacabile a 9. per cento a. Giugno 
1643. con fuaampluzionc 13. detto. Erezione del non 
vacabilca 5. percento 18. Marzo 1599. fua Eflir.ziooc. 

fonu 
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fouodì i.Decciutire 1617. Erezione del vacabile acln- 
quepercemo , daricrckere fecoado le vacanze Torto di 
aS.Scrtetnbre 1623. Ec altre IHouifioni mrorno li Mon> 
ti vacabili » e non vacabili , vedi folto 15. Ottob. 1591. 
ai. Agolto 1595. vndilcorfo dcirongine del Moine del- 
le Gtaticoic allibro di leggi , c bandi del bignor Segre- 
tario Poli, intitolato Gouerno dìFiicnze» e Tuo Stato 
a c. 355- & 566. 

E più Leggi» e Statuti» che fono molti a’ libri di det- 
to Monte . 

j Monte , come goda , e deoa godere per li Tuoi crediti 
le mcdcfimc anteriorità , pnuiltgi , cprcroganue, che 
godono li ctediti pubblici» idouli» eituceUri , oltreal- 
npotechein virtù dellubbligazioni» vedi al lUirodc’ Sta- 
taci del Monte a c. 

Chcal Monte di Pietà fideuanofarc lid^fitide ri- 
tratti di tutti li^lluneoii . Dando de’ 1 a. Settembre^ 
I58i.dclquale fìcomanda roJeruanza pecrerciitto de’ 
3. Giugno 1640. 

$. MONOPOGLI. 

1 Monopoglt quanto dannofi ilano alla pubblica vtiliià , 
che cofa flano , come G faccino nelle Citta » e di qual 
pena fì punifeono » vedili Donori ticWAl.vn.C.déAi*- 
n$f 9 l. Bofs- At Punteti. & CtUtgAt. Mcnocli. d* érkur. 
m/. 569. Cabal.C4/. »i5.prrrw. Ror.p4rr. a.irf/ner/.ie- 
fi/. IO}. IO. & Jm Card. Tolch. litt. M. cntL 
Michael. Salon. àcw{Ì.<5r^r. tit. À* 
f9iJcLdmt699. &/t:V Azorh /»- 

fitt. MorAl.fATf. }. lib. 8. c*f- 5 8. M. Ut. « mt 65 1. & 

6j}.c^ iaf4p. I !• cvf. /fl/.Saa. P.Sicùui. d<^ 
2. pcrw./i/. 

4 mt 1 20. <Sr con più aliri da loro ciuci » doue anco 

trattano » come » quando » in quali cofe , o loercan- 
zic » c con quali condizioni, ccaufc poflìno li Principi, 
Repubbliche » o MagiDtati con buona cofeienza conce- 
dere ad alcun pnuato l’cfcicizio di tali monopogli ( voL 
garmcmcdettiappilti) conpriuilegio» che oclTun’altro 
polTa introdurre» tenere , nc vendere di quella tal mer- 
canzia appaltata i e fe parimente fi polTìoo con buona^ 
colcicnza procurare» cefcrciurc, olcreraltrepenecon- 
uo chi non ha Icgicima autorità » diche me necimettoa’ 
detti Autori » òc altri , non eflendo mio intento fare da 
Teologo. 

Che quelli » che commenono monopogli perchè fi 
venda più cara l'annona » ocofcfimili» oletcngonfop- 
prefe al medclimo effetto fi puniicano ad arbitrio del Giu- 
dice/, doucilDarr. S<.tt\ix\§.txtr(àmdm.i.rm. 

Menoch. dt Arhtr. c.tf. ttr. Salon. d. tréut./tl. 4 

Rie 6}. jwo». 7. &e. {tt. 592. ut. de Mentati. CMHf/tr. 

E diciannoue cau , ne^ quali fi commette monopollo 
dapunirfidipenaaibicraria » vedi per .1 Maioch.W.C4/. 
$69. peri*/. \<y\txh.^réU.crtm.iit.de Decian. 

tratt.crsm.Ub 7< pmor.conauri elucidai Cabal. 
d. Céf. 2 1 S. per tot, e vedi Appaltatori 0.3. 

f MORI. 

I Mori cieca il piantarne fono retiocaii tutti li Biodi in- 
lecedenti » òc ordinato » chcciufcuno » che abbia beni 
confinanti con le (iradc pubbliche in ogni luogo del Stato, 
ouero ripe » e Carbonate diCafielli deua tra due anni 
auerpianiaiopccrutiolungodetccfiradc ( deotroa fuoi 
henialmeno vnbraccio) tante di dette piante quantevi 
capifconocon diftanzadi braccia 20.rvnadairatcra» do- 
ue non lìano altre piante » /Jcefrendouene fra pianta , e 
punta mentre VI roftì detta difianza » fotto pena di lire 
l'ette per pianta non pofia da pagatfi per due terzi da’ pa- 
droni , e l’altto terzo da' lauoratori , o fittuari \ con 
che però il padroni fianoicnuiiprouederelepiamc» efar 
Itdiuelti » ofoife , e glialtr predetti aporie» ecuflo- 
dirle per la perfezione , e puata anchedetu pena non fi 
rcfialtbeto datai’ obbligo » ficcomc nè anche fole piante 
non fi fiiOero appiccate , douendofi riporre canto volte» 
che fiappiccbino , foiro ledettepene -, e chitagliafie , 
rompeife , o m altro modo danneggiaffe dette piante in- 
corre m pena di laidi dui per pianta , e due cratti di fu- 
ne pervoltaolire all’emenda del danno, perlaqualpe- 
cuiùaru di danno è tenùto il padrone per il garzone , pa- 
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j drepcrifigliuoli , ealcridi fuacafa , e tali piante non fi 
1 poflono vendere , nè comprare piùdifoldidiccirma , 
louu pena di lire vna al venditore, efoldi dieci al com- 
pratole per pianta , la cognizione s'aQieiu agli Vfizialt 
de’fiumi » airVfiziodc’fonìdìPifapcriluoghifoctopo- 
fli , calli Rettori con la prcuenzione , e parcicipazione 
a detti Vfizialt de’ Fiumi, come per Bando delli 29. Gen- 
naio pubblicato lidi 16. Febbraio 1607. e daputòlicatfi 
per ciafcun Rettore fia 1 5. dì duppo prefo l’Vfizio , e por- 
urne fede per eflcr ammcfll al Sindacato . 

E il medefimo , che (òpra fi ordina nel Sommario delli- 
comandamenti perle ftradc , fotto pena a’ laooracocid* 

VD tratto di fune lo pubblico mancando della dooura cu- 
Aodu, e diligenza cicca dette piante » &c. 

Mori nella Vatdelfa èobbligaiociafcunopiamame al- a 
meno quattro nelle Tue tetre per cialcun paio di boui , nè 
fi pofibno Ufiliarc fenza licenza , e fi dtfcgnaua coman- 
dare il medcbmo aiKhe per gli altri luoghi dello Suio , e 
il lor prezzo è dichiarato non poter eccedere foldi dieci 
piccoli per ciafeuna pianta, olùrbata, fotto le pene, co- 
me nel Bando dclli 16. Giugno 1576. e delli 27. Luglio 
detto anno 1 576. vedi fopra num. i . 

Mori non fi poflono danneggiare nel cogliere la foglia 3 
con rompere rami , oTagliarli , folco pena di feudi me- 
ci, carbitriodaconofccrfiin Firenze , e quanto miglia 
attorno daH'Ane della fera , cperloSuto da' Rettori 
Criminali , vedi U Bando delli 22. Maggio 1655. vedi 

Danni num.8.e }2.^Fog)ianum.i.e }. 

Mori propri della Comunità d'Arezzo non fi poflono 4 
danneggiare da perfooe, nédabcftic, fotto pena di feu- 
di IO. per moro, c feudi 25. cnc tratti di fune in pubbli- 
co tagliandofi da piedi , e fe le punte guafle da vn mede- 
fimo faranno cinque, o più, oltre dette pene vièl’arbi- 
irio fino alla galera indofiue , e fempre l’emenda del dan- 
no» dcètenuto ìicapodicafa per la famiglia» ipadroni 
peri lauoratori» e garzoni» e il marito per la moglie^ 
conl’iiTipunità, e parucipazione del quarto a chiaccu- 
falK li compagni, ecomplia» cogmtoceèilCommifla- 
riod’Acczzocon ledebiteparticipazioni . Baododellij. 
Seuembre 1639. 

MORTE. 

Morte de’teflacori » come fi debba notificare da i 
gli eredi , & altri all’ Archiuio di Firenze , vedi Ere- 
di num. 

Morte dulie , e mone naturale come » e quando s' a 
equiparino tra di loco , evagUarargomentodall'vnatir 
altra , di modo che quellofarebbedouutodoppo la mor- 
ie naturale d’alcuno fi deua anche in cafo di motte ctuile, 
chcfidicefeguirene'bandiu, ealtro, vedi fioCc. de Fe». 
fHb.M»m.%y&c, Euerard. /ér.4Fe9«u»e//.jrMm. IO. Rol. 
ded 9 t.qu 4 t/t, 9 i. Roi.p4rr. 2. dtinr/. dttt/^ 92. num. io. 
à'c. Gracun.di/cep. 102.172.^481. Card. Tofch./c/r. 
M.C 9 ncl.ì 9 ^. Rcbuff.wpr45.^ffe/.p4rr.l. 

tit.de jtr.fytuu. ver/. Per 9 bttimftLéme 105. Altograd. 

Barbof. c»/«e. 

C0m. ATiam. Ì 9 C, 74* f*»* & de uffelUt. verb.fumf. j 1 f~ 

feUAt.l^^.fert$t. 

Monede’delìDQaemi » come eftingua il delitto » eU 3 
pena mentre non fi fufle in cafi di poter condannare la 
memoria del defunto » come farebbe neirerefie , lefà 
Maefià» efimili, omentccooDritcattafledipctupecu- 
niaru» o confiicazione di beni impofla ipfo (tùo dalla 
legge , che fia dnque anni fi potrebbe efiger contro gli 
eredi» nMirìmefeniflcflataconcefiacalalue col defon- 
to , oche fiifle refiato del delitto confeflb » o conuinto » e 
non condennato per femplice contumacia» perchè tal 
contumacia non nuocerebbe agli eredi, e in ogni cafo 
dourebbero loro efler citati, elentiii, diche vedi ampia- 
mente il Cabal. re/tt. trim.Céf. 298. 299. fert 9 t. Clar. 

%\,verf. Magon. dtet/. FÌ 9 r.^ 7 , 

nim.St.(^/tq.O(i(ch.dect/. 148. Guaz.de/ 33. r4p.i6. 
Petegrin.de«ar.//ir. Ì$b.4.t$t. yfertet. Toodut. de fre- 
titnt.f 4 rt.x.cgf. 6 i.p€f tei. Card. Tofeb. Ittt.M. temi, 
‘i9\.&Ì9é.feTt$t. Farinac. òc Vulpin. tft Sue» de Jn^ 
qutftt.^efl.xotnm, Tufcb./irr.i’.revc/.ajfi. 

vedi Eredi nam.7. e contumaci n.9. 

Morte in che modo fi pofla prouare da chi l'ailega non 4 
fi pcefumendo di ragione , vedi il Mirane. neUé /. ùftefi 
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mm,i^6.& 4cq.it4rtdit. doue rifì:rirce venti* 
tretnodi , ocomctiurc di proluda , e vedi Grattan.àfi* 
/«t> 7584 969.H9J. <$■ 944. iTM». 35. <$’e. Cregor. dta/» 
78. Duran. éUci/. 430. Àltograd. t$r/. $3. mim. 17. ^ 
ftqH.ié- 1. fcrsft.fritmt,hk.\.tc>ttl.i,mtm.96, 

/•/.7). Qzaz\tuàecif. 145. <^344. Card.Tofch. /«e. or. 
c#*re/40a ftr ttt. 

f Monede’ lefiimoni , cohìcìÌ abbia per legitima reco- 
goiziooe, egimamcnro » anzi ebe ftdcua più credere 
alla feriteura » c aticÀazione de’ morti ^ che de’ viui , ve- 
di Magon. àtei/. fUr. 95. num. 5. &e. Graiian. ài/cef. 
429. mm. la. (^c. & ?to. m»m. 7. Genoa de jertf. 
pria. iih. 4. ri/, dr lA. ràt. mm. id. &/e\<i. dd6^. fèl, 
190. &c. 

é Morte data , o tentata a fé mcdcGmo , come fi poni- 
{ca. vedi Omicida Dum. 26. dee. 

7 Moncd’animaiidaiiafoccita, o in cufiodia a dù a’af- 
peui I vedi Animali num.6. 

8 Moriefcioglie ognicoCa > eperò fevtimonorìfuici- 
ralTe , benché da vjao fufic fiato condenoaco alla morte 
non fi porrebbe eicquirc, mentre non fi rrattafle di fodo- 
mia , Cabal. C4/. 257. «rMw.4. &e. & infine t 6c Card. 
Tofeh. hit. Ai. cenci. 39l«p<r totem . 

Cbe non recuperi li beni confifeati, dignUi, nè altro 
e non fia tenuto ripigliare la moglie , !c altro più da fpc- 
culariua, che da pratica « non fi vedendo di qucfiicafi , 
nota il Padre Manata nelle fut Notti Mnlintonithe Jnter~ 
rog. 1 2 1 . 1 2 2. per totem . 

9 Morte fegumdo di più perfone nel medefìmo conflit- 
to di guerra» rouina» naufragio, pefic , veleno, ofi- 
miliaccidcnii , chifi prerumaefier morto prima , ad ef- 
fetto di fuccedere al compagno , cfrafmettcrea' Tuoi ere- 
di, vedi Menoch./<i'.è.pr4/kMp. 50.per/er. dtAltograd. 
coN/.óg fertet.hb. 1. Paci. Zncch. Qoefi.Mtdie. Teinl. 

fertot. fol.dme v/^ne ad 364. 
<Scil medefimo Zacch.reai.2.eMr/5 t.&Hyfer tot. Cui. 
Tolcb. litt. Ai. conci. 401. per tot. 

10 Eche fetnpre fiprefuma vno morto fenza figliuoli , 
mentre non fi pioui m contrario , Duran. dea/. y>i.nnm. 

dtn/. 438. nem.^. Menoch. frn/emf. i8a. nem. 5. 
iil-. 4. Aliograd. con/.9y nem.zyffi’con/.io^nHm. r. hk.x. 
Cauaicr.deri/'34t>ir.4.<;^deri/r558. 4.3. doue, cheque- 
fioèvero, adefictto, che fi dica purificata la condizio- 
ne, manoogùadeflctto diprouare ladeuoluztonepcr 
linea finita . 

£ che fi prefuma la morte frguita in pupillare etl , Ger. 
Sptn.con/. 70. 'THM. I. 

11 Morte repentina può efler cagionata da molte canfe , 

e non lidio da veleni , però deue il Giudice m talicafi 
camminar molto cauto per trouar la verità pervia di pe- 
riti, & anche da (e medcfiino per nonefiere ingannato, 
concùmìnariefiimoni circa la buona fanirà , robuRez- 
za, colore, carnagione, &a)ircqualitàdel mono, che 
aggiunte coni fegnidel veieno farebbero prcfumcre effe- 
rc fiato prc^mato, enon naturalmente generato, come 
diraofira iìColpinel/noGtMdicoCriminèUifinpnrt. %.cnf. 
1 5. 1 6. per /*/. ved 1 Veleni , Òcc. 

12 Morte naturale fidiceqocUa , cheprouiene da caufe 
inttinfechc , e violenta quella , che deriua da ciufc efitin- 
feche, efetalefialacaulatadagrauidanza , oparto, ad 
cflettodelleCompagnied'vfìzi , dealtroaqucftopropo- 
fito , vedi pienamente appredFo Pool. Zocch. Qenfi. Afe^ 
àie.ln^.lé. i.tit.t^ftrtot. doueefaminaoitoquefiio- 
niinquefiamatcria. 

' 23 Morte ( concorrendoui più caufe ) fi deue attribuite 
alla caufa più profifìma , più vrgente , e più cuidente fo- 
prauenuta , e non alla caufa precedente , benché per al- 
tro potefle effer mortale , menrrcebe l«itimamcntC_j> 
nonti proui in contrario, Caualer. dtci/^zio.&z\$ f«r 
tot. appreffb il Zacch. Medie. Uznt. tom.z. decif.%. 
35- 36.<^ 43. ^ampiamente il medefìmo Z.accb. d. trntt. 
à. tom. 2. con/. 3 3. 46. 47. 5 3. 34. 5 j. 36. (J* 57. p/r tot. ve- 
di nel ^ Ferire , c $• Omicidio . 

X4 Mone da quali legni fi conofea efier feguira per firan- 
golazlone, foffocazionc, oUccìoallagola, vediZacch. 
d.trntt. lik. ytit. 1. qnn/l.vlt, nnm.y&6. & con/. 19. 
&^A-t*rtot.tom,i. 


MVGNAI. 

Mugnaipofionomacinareancoingiorni fefiiui,qu.in- i 
doviuadibifogno, purché faccino a porte chtufe , non 
pofionoperòin tali giorni andare allccafe per il grano , 
nè riponac latrina , forte pena di feudi dua d'oro , o 
dcirarbitrio del Magiftrato degli Otto , vedi il Bando fo- 
pra rofleruanza delle fefie 15. Ottobre 1547. rinnouato 
14. Giugno 1374. vedi Mulini num. IO. 

Mugnai di Firenze , cConiado dcuonoquando vanno 2 
per il grano alle cafe , e riportano la farina auer la Ràderà 
diritta, cgiuftapcrpefare , non poflbno cambiar li fac- 
chi, nè retuirfcne per aliti, chcperlipadroni,Ìbttope> 
na di lir. 3. deuon regnarli , e col pefo , e non pofTono te- 
ner crufea ne’ mulini , fe non per vfo delle lor beflie , Tor- 
to penadilir. 3.clcatnbiandoilgrano , onon rendendo 
giufiopefo, cafeano in pena dell’emenda duplicata, e di 
lir. a5.ncpoflonodifenderfi indettecofe , dimodoché 
chi procurafic per loro cadono tanto loro , che il Procu- 
ratore in pena di lir. 30. Riforma , c Dando della Grafcia 
29. Gennaio 1630. verf. £ di più , Scc. 

Mugnai, e macinanti non fi pofiooferuire delle poiU 3 
ze , fe non per tanti giorni , quanti fondi fegnì inefie 
notati, computato anco il giorno, che faranno fiate fat- 
te, fottopcna, comefemacinaflero fenza poliza , co- 
me per la nuoua Addizione alle Leggi delle Farine fatta 
li 1 4. Settembre 1 6 37. verf. primo , 6cc. 

Vedi anche il Bando del rifeonteo delle poIlzedciraQ- 4, 
no 1626. doue fi dichiara efier tenuto U padre per il fi- 
gliuolo , il padrone per] il garzone , e il capo di ca- 
faper tutta la famiglia quanto alte pcnepecuniaric impo- 
fieachinoa aueflei debiti rifeontri delle polize, vedt 
Fornai num. 6c altro ordine del di 1. Marzo i66z. 
circa la nuoua forma , e modo di fctuirfi delle po- 
lize. 

Mugnai trounci auet roba nel mulino , o vicino a 5 
quello braccia 20. fenza poliza, non volendo nominare 
li veri padroni, ficcome quando ionotrouati li panico- 
lari, non volendo nominare li mugnai , oltre la pena del- 
lapropriarrargreffionefidcuonocondcnnare anche nel- 
la pena de' lorcorrelatiui non nominati, con rìferuo d’vn 
mele a nominarli, odrìlelor ragioni contro di efiì. Ad- 
dizione fopraddettadcili 14. Settembre 1637. verf.Item 
ordina &C. 

Mugnai, e forn.iHono tenuti fcriuere ne'lorquader- 6 
nuoci non foto la roba , che comprano , ocauano dal 
caflonc, ma anche ogn'altra quantità di grano, e biade, 
che in altro modo fi irouaflero fotte le ponete, a mo- 
firaredecti quadernucci ogni volta, che li faranno rl- 
chiefitdaUiVifitarorunfiemeconia filza dc’rifcontrt , e 
laiciarli mifurare fotto le pene &c. £ li conduttori prin- 
cipali de’ mulini , e lor mallcuadori non ofiante gli auef- 
ferofublocaii , o ceduti ad altri , fono tenuti alle pene j 
delle trafgreffioni, e a tafiare le lor bocche come fe fuf- 
fcro mugnai, vedi la predetta Addizione verf. Appref- 
fo&c. 

Mugnai fono tenuttogn’anoo per tutto il mefedi Gen- 7 
naiorar’ilquadernuccio, e dar in nota le bocche con^ 
ficorti della rafia , fottopcna dì feudi dicci, e tram dua 
difùne, edefcriueruicuccelerobc, deilequali nonpof- 
fono difpone fenza licenza ‘del Rettore , fuor che per 
vitto loro, con fame nota nel dcttoquadernuccio \ non 
polTono macinare fenza polize , ne quclletenci fuor del- 
la filza, fottopcnadaflaia3.mgiùdifcudiquattro , da 
fiala tre in fcl di feudi otto, evntrattodifune , da Baia 
fei in ogni fomroadi feudi za c tratti dua di fune per la^ 

f irimavola, eperlafecondadidueannidi galera, epet 
aterza di quelle maggioriafflittiue , che cirri monem 
parràal Giudice , c li particolari incorrono in pena di 
feudi dua per fiato di grano , e feud i vno per fiaio di bia- 
de, Non pofibno andare a far polize per altri lòtto pena 
di feudi dieci, e tratti dua dì corda , nè canarie dallafil- 
za per accomodarle ad altri , o macinare conefie piùd’ 
vna volta, fotropenadifeudi 23. e tratti dua di corda , 
deuono fubico macinato cagliar le polize , tener vna Rà- 
derà geofia , e ogni mefe rimettere ì rifeontri al Rettore ; 
non ^fiono tener in filza le polize fenza la roba , & al- 
tro , vedi negli Ordini cauaii dal corpo delle leggi delle 
farine ridotte in Sommario , die fi ha daciafeun mu- 
gnaio, 
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gnaio t ftampatidaZanobI PtgQODi l’anno ealtri 
OcdiQt pur’ IO Sommano (Umpaci dell'anno 163 5. 

S Mugnai podbnicncrnc’ mulini grano , e biade, che 
gli occorra per vitto loro , purcliè tutto fia (criito al qua- 
dcmuccjo , ma volendo macinare per vender la formai 
dcuono , come gii altri far te polize , non polfbno tener 
vicino a’jztulmi a braccia aa roba da macinare fenza po> 
liza. Tetto pena di feudi dieci , e tratti dua di corda , ei 
particolan accoftandoG , e (caricando io terra vicino a^ 
Maccia 5a incorrono in pena di feudi dua per Gaio di 
grano, e feudi vno per Gaio di biade : Non poGono im- 
cinat grano mefcolato con biada , mentre la poliza non 
fia tutta di grano , fe pur non fuGe fepararo con le fuc^ 
polize, & il me(cuglioG£icefle net mulino : poGbnoper 
vn Gaio di grano macinarne libU 5 veccic libb. 60. £iue 
libb.58. edell altrerobe , & altri particolari , vedi nel 
fuddetto Sommario , c Leggi delle Farine, e negli 
Ordini GampatidclTanno 163^ 

9 Mugnai , come flano tenuti rcGituire ìrifeootri del 
macinato a ctalcuno perconferuarli , vedi li Bandi pri- 
moMarzo 1558. ia.detco 1568. di Maggio 1576. d 'Ot- 
tobre 1383* ip- AgoGo 1395. riDOouaci con altro Bando 
parucoUrc dell’anno 1 6x 3. de 1 6a6. 

10 £ Ciò Gano tenuti oOeruare circa il macinare , vedila 
Legge feconda (opra U gabella delle Farine , paGacanel 
ConfigUo de’Q^rantouo , fottodi9.Deccmbrei5;3. 
per tot. e li Capitoli de’ 14. Settembre 1359. 

11 Delli mugnai delle mulma di Firenze, e di fuor le por- 
te quello , che Gano tenuti oflcruare , vedi Tordine del- 
ti 11. ^ctembre 1364. a8. Settembre 1366. 24. Luglio 
i6ai. & il bccue Sunto Gampato, c datogli fotio di pri- 
mo Settembre 1383. perinGruzione. 

5. MVLATTIERI. 

I Mulattieri commettendo fraudi alle Porte di Firenze , 

e Pifa in danno della gabella , che pene incortino , vedi 
Frodi num. e Vetturali oum. 

^ MVLI. 

1 Muli, omole, ecaualli , comentmGpoGìnocGrar- 
re dalli Stati di S. A. S. e fono quali pene , vedi 
CauaiU . 

5. M V L I N I. 

1 Mulini, oairro, che per impeto d’acqua, oGmileac- 
cìdenie fuGero trafportart in a!rro luogo , come da’ padro- 
ni G pollino ridurre al Tuo poGo primiero dando ncurtà 
d'ogni danno paGaco, e futuro, vedila Frac. Papp. jvt/> 
Siru$t»s Jiiiw.14. 

a Che cola venga Torto nome di mulini , e come t’imcn- 
da de’ macinanti per fapCTc ciò che venga comprefo nella 
vendiiade’maUni, Scaltro, vedi il wrbof.deapfr(/«r. 

153. fvrrer. Card. Tofeh. 4rt. A/. 

303.p#r rat. 

3 EcomechibavnmnUno nella parte foperiore del Ga- 
me fi Ga lecito in tempo di liceità raccogliere l’acqua an- 
co contro la volontà di chi aueGe altro mulino ndhi parte 
inrcTìote , vedi Bare, 

& Duz. Ttg. 47 1. 

4 Come , e quando Gpo(Ta fabbricare nooui mulini in 
pregiudizio degli altri , vedi Menoch. iéb. 6,grs/umf. 29. 

13. Tbe(aur. dm/. 16. fvrr#/. Gtatun. di/rvp. 89. 
480.(^970. Bardellon.cm/. 

hb.i. Tofeh. iitt.M. ^*303. perrw. c vedi 

nel $. Fiumi num.14. 

5 onò legentlaconcioua- 

redi andare al medefìmo mulino, o (orno , vediGratian. 
diy«p- 3^4* 44- • 

6 Mulini, fe G dicano predi ruGict , ovrbant, ciò che 

qucGoimporti, ecomcGdeuìnoGimare, vediGraùan. 
éifcif, 364. iMM». 9. Altograd. €$nf. 102. 9 73. 

/<6.a. 9 n 9 lit mie rtftl. ctef, 1 . num. 1 3. 1 4. 

7 Mulini, fe fi numerino fra le cofe mobili , oitmnobi- 

li , il che molto importa fapere per caufa d’alienazioni , 
legati, retratti , cenfi , Scaltro , vediGraiian.di/rvp. 
564^perm. Montan. d9tut,cnf.‘iy mtv. 176. /W.149. 
BatboC it eittiUntn vtrb.fig”^f' mdf .1 17* ^ 


Mulini, fcGanocapacid’tmponii cenfìlbpra , pare, 8 
che lo fupponga aGìrmaciuamente il Graiian. nelU ài/c9f. 
654 per t 9 t. 

Mulini, gualchiere, efimìliediGci , chcGcorapren- 9 
dinofirabcmGabiii,eimmobili, vedili Bando delie De- 
cime Ducali de’ 16. Marzo 1 546. quale però parla ad ef. 
fettoGano fottopoGi alla Decima, &c. vedi Beni num. 

Mulini, che Game la necelHià , oconfuetudìne colle- io 
rata dalli Vefcoui G polTìno Gir macinare , e pigliar la ib- 
lica molenda anco ne’ giorni feOìai di precerro fenza pec- 
cato, proua Lanfranch. Zacch. trutt. de Aier- 

e9d9qunfi.iynum,i7. vedi Mugnai num. 1. Pace lord. 
Luelir4U,V9l.^.^é.ll. ri/.x. ma*.i68.^.3ei. 


N 


$. NASTRI. 

AGri d’oro, & argento felfo fono in appalto , anzi i 
neGdn può reneroea vendere anco de’ buoni fen- 
za licenza deH’appalntore , foctopena di feudi io. per 
pezza , e perdita di ed! , diapplicarG vn quarto al Fifeo, 
vn quartoairmucntore , vn quarto aH’appaUatore , cl’ 
altro al Giudice , e i Giudici fono in Firenze il MagiGra- 
to dcirArte della Seca , c per lo Stato li Rettori del Cri- 
minale. Bando delti 14. Gennaio 1660. 

Degli ori , Se argenti faIG, vedi nel $. Oro, elarino- 
uazione de’ Bandi fotte di a8. Maggio 1633. U detto Ban- 
do , che impone pena di feudi dieci per pezza , nonau- 
rcbte luogo ne' fcampoJi , non arrioando queGi alla fom- 
ma , e materia, che richiede il Bando per la detta pena, 
e così fu da me, come Auditore foGituto delle Bande rl- 
folucu Torto di 20. Decembre 1666. afToluendo Carlo An- 
tonio RoGoriinquiGto percenifearopolidinaGro, che 
non cGendo pezze intere diOì non auer luogo il Bando , 
ebe impone pena di feudi dieci per pezza , come G può 
vedere air Arre dellaSeta , doue fu rimandato ilprocef- 
fo , se appreflb di me nel primo voi. d’allegat. crim. a 77* 

Se in qocGo $. Cane nell’ Addir. 

J. NAVICELLAI. 

Nauiceilai, come non pofTìno nel Serchio , néinAr- t 
no ne’ luoghi proibiti traghettare cacciatori , nè amcG da 
caccia, ecomelanottedcuino in detti luoghi fcrmareii 
Nauicelli, vedi Bandite num. 

Nauiceilai , come Gano tenuti all.2 rcGituzione delle a 
robe inrrodocte nelle lornaui, onauicelii, Sealtrodclla 
lor malizia, vcdiOG1num.9-Senum.10. 

Nauicelli, oalrrilcgnipcrpaGar’Arno, opefcarcnon 3 
G poGono tenere Ga le due pefcaie d’Arno in Firenze ( ec- 
cetto il giorno di $. Iacopo per correre il folìto palio } fot- 
te penadt vita, galera, fune, conGni , epecuniariead 
arbirrio del MagiGraro degli Orco , come per Bando de* 
la. AgoGo 1393. di d. Mattato. 

Nauiceilai, nè altri non poGono di none tempo paGa- 4 
re » nè Tarpa Gare alcuno conbarcheni , o altri legni il 
Guraed'ArnodellaCictàdiPifa , o cauare da quella , o 
inqueliaenirare , omettere perfona , o robaalctina , 
(bctopcnadellaforca., tanioa chi paGa, Cheachiépaf- 
fato, meGo, ocauatoindcttaCittà diPifa , comepcr 
ordine dlS. A.S. dellì aa. Aprile 1 333. eBando inefecn- 
zione di eGo pubblicato in Fifa fono di 26. detto . 

Se poi per ferutxio dcU'Arfeitale di Pila , e della Galeaz- 5 
zaGapcrmeGo al Prouedicore didetro Arfenalc manda- 
re ad ogn'ora fecondo l’occorrenze di giorno , edinoc- 
re nauicelli fbor di Fife, efecllGinilmcmc entrare, vedi 
le lettere, e ordini fopra ciò feguiii ueiranou 1631. in^ 
Cone dd Signore CommìGario di Fifa , e Scrittoio di 
detto Ptooeditore . • 

J. NON DESCRITTI. 

Non deferirli nella milizia di S. A.S. nonpoGonopi- * 
gliar G>ldo da qualGuogUa C^iuno ancor che fpedito dal- 
U medcGma A. S. nè cTerciure il mcGiero di Soldato , 
fbttopcoadircodiico.dTloro , a' quali è obbligato G pa- 
dre 
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drepcr il figliuolo , il zio per il nipote , eillrjtello per 
fratello carnale , del raddo^io di tutte legrauezzefopra 
(uoj beni in perpetuo , delln perdita di tutti gli vfizt della 
patria , di tutte rarmioffenfiue , e difenGue , e d'eflTer 
obbligati a tutte le fazioni peribnali , come li Contadini , 
nono(laate,cbefufleronobih , e di quelli tali fenede- 
ue tener nou particolare da* Cucci) ieri delle Bandc^ . 
Bando de’ a6. Marzo i6i j. 

J. NOTAI. 

r Notai , e fi miti non poflbno procurare gli vGzl per via 
di prelenci • ma folo con le lor virtù t eabiUti , vedi 
PrcTenri num. 

a Notai non pofibnoefercirare vfizi , fé prima nonto- 
ranno auanriliCunreruadori di Legge prouaralaioretà 
eflei fopraanni a4. e Aatalidalorapprouata , fono pena 
di feudi ^0. perciafeono, eciafeuna voltad’applicaruper 
due terzi al Filco , c il reflo al notificatore •, non inten- 
dendo però de* Notai vecchi, che per quaitr’ anni addie- 
tro auranno efercirari vfizt . Prouifionc de' 27. ^item- 
bre 1627. $. Per ricordo , fic. 

3 Notai , che non hannoprouato dena età non polTono 
elTere rqutrrinaci per gli vfizt , e come » e fra quanto tem- 
po fi deuino far fquittinare, vedi d.Prouifione del 1627. 
3. E perchè , c nella parola Dottori num. 

4 Notai anco minori dì 24. anni , purché matricolati fi 
polfono farfquitttnare per li Banchi folamente , e per 
quei luoghi , che fi eleggono dalle Comunità , e perii 
duaVfizi diVerghercto , eS.Godenzo, clic fi danno 
per grazia di S. A. S. AddizionealladettaLeggedel 1627. 
de' 21. Nouembee 16x9.3. Dcliberoroo , &c. 

5 Notai non fquimoari , che pene incorrino efercitando 
alcun' vfizio con li Kettori dello Staro , vedi Dottori 
num. e Rettori num. 

6 Notai non poflbno far alcuna conueozione fopra 11 fa- 
lariodoauroli, nédegliemolutnenti, o altro con li Ret- 
tori , che vanno a fcruire , di che vedi Rettori num. 

7 Notai , ealtri Mioifiri de' Rettori deuono oflemare 
quanto agliacei delle ciufc criminali , o ciuili laurifla 
TniuerfalcdeiranDO 1569. fono pena di (cudijo. d’oro » 
& altre contenute m detta legge , nella quale incorrono 
anco 11 Procuratori, Auuocati, & altri, che pagaflero , 
ofaceflero pagare dauancaggio , eqaaotoalle copiela.^ 
legge dei Procoalòlo , lotto le pene in eflacomenuce, e 
dipiùdifcudi jo. c arbitrio d'applicarfi vn terzo a) noci- 
ficarore, eilrcfloal Fifeo , ccognitori IbnotlXiagifira- 
codegiiOtto , c Conl'cruadori di Legge fixlua fra loro la 
preuènzione . Prouifionc (opra li Rettori , de altri delli 
27. Settembre 16x7. 3 * Prefentandofi , écc. vedi Ta- 
riffa , &c. 

8 Notai, cheaueflerorogatialcunicontratti» difiranì , 
vliime volontà , oalcrodiperfone, licoibenidoueflero 
cflerc inucncariati per il Filco , concernendo io modo 
alcuno l’iatetefle del Fifco meduote le cunfifcazioni , fo- 
no tenuti quanto prima , o almeno fra vn mele darne 
pienanotizia , fotiopena del doppio dcll'iniporianza di 
eiTÌ , di feudi jo. & arbitrio de' Capirani di Parte, a’qua- 
lis’afpetra lacogntzione diulitrafgrenioni . Modo da 
oircruarfi circa U far’ inuencari deH’anno 161 3. 3 * I-l No- 
tai , iScc- E cosi anche vicn difpofio pei la legge dell' Vnio- 
oede’ Magi (Irati de' Capitani di Parte, de Vfizali de'Fiu- 
mi de* 18. Settembre 1549. 3 > Che il deno Magiftrato , 
dee. inf.imin.8j. 

9 Notai de' malefici , come fiano cenuri far griouen- 
cari nelle caufe d'omicidi , o ferite mortaii , vedi 
Rettori num. 

E come fiano tenuti regiftrare detti Inuencari , e man- 
darli a’ Capitani di Pane , vedi Rettori num. 

10 Notai dei maleficio , quando danno il giuramento alli 
Siodacidelnulefizio nei principio dcll’viizio fono tenuti 
ricordarli l'obbligo , che anno circa il fare gl' inuencari , 
come fi dice nella parola Sindaci num. auuertendoli an- 
co , che guadagneranno mezo feudo perinucntariode’ 
ritratti, chefi^ranno, c ne deuono far menzione doue 
fi nota tal gioramento . Modo da ofleruarfi circa gl'in- 
ueniatidcl 1613.3. Quando, dee. 

11 Notai deuono mettere al protocollo tutti ^’inftro- 
fiKntt fra giorni nella Cicca, c Contado di Firenze , 
c fra 40. nel retto de’ Stati , e io Ai detti tempi cipponite 


alla Gabella dc’Conrratti tutti gli atti, contratti , o infiro- 
menugabellabilt,o dubblofi, fe vi entri gabella, li depofiti 
ancorché non gabtilabili , c grinttromemi fatti anco da 
pedone efemi in luogo non denti, oda fòreOieri ancor- 
ché in luogo efente, mentre fi tratti di cole polle in luogo 
non elenre,con li nomi, e cognomi de* contraenti, e con- 
fini de’ beni, fotco pena di pagar del proprio la gabelia , 
oltre quella, che douranoo pagare li coocraenri . l^gee 
per li Notai circa la gabella dc^contracci ddli 23. Aprile 

1566.3. AnnoprouiRo, A 3 * 

Notaideuono anco rapportare adetugabelia ratti li ix 
cettamenti, codicilli, oaltrevltinìe volontà, quàlinon 
poflbno roottrare , né leggere ad alcuno , fe prima non 
li conftarà per fede dd Cancelliere , o altro Mmiflrodel- 
la gabdla , che fiano flati rapportaci , forto pena di^paga- 
rc del proprio vna gabella, edi feudi died doro , inten- 
dendo però mentre li leflatori fiano morti , perché fendo 
vjui non poflbno dar lettura , nè notizia ad alcuno fuor 
ddlì medefimi tcftatoci , oacbiauefle daloroefprefiÌL^ 
cotnmiflìone infcritto , focto lamedefimapena cliefo- 
pra, delle donazioni però caufamortii, fono tenuti far- 
ne li rapporti oc’ tempi fiiddetTi . Legge predetta f. E 
quanto, &c. 

Notai , che riconofeeranno y o faranno rranfumod* 13 
alcuna fcmnirapriuaca , o libro d’atti gabellabili fono ce- 
nati darne nou alla gabella de’conrrani con tutte ledi- 
mofltazloni neceflarie , foitopenaddla nullità , danni, 
efpefe verfblaparce , oltre al pagamento della gabdla . 
Leue fudderra 3 - E acciò , &c. 

Nouituici ( eccetto quelli di Pifa , efuoContado ) 14 
druooo almeno voavoln fanno porrate , o magare li 
protocolli al Notaio del rifeootro della Gabdla de’ Con- 
tratti di Firenze , quale c cenuro rifeonrrarti diligcnte- 
mence, e di tutto quello trouerà gabellabile darne noti- 
zia alUProuediioiidiefla, fotte pena di lire io.aciafcu- 
noycbemancaflcfarlapmefua oltre l’Atbiirio , calere 
pene contenute negli ordini di detta Gabella. 

Et inoltre quelli , che raancaflero di mandare detti 
protocolli deuono eflere mandati a fpecchio , dal quale s 
non fi poflbno leuare , fe prima non auranno fatto tal rin- 
contro, e pagate le pene incorfe ; EquellidiPira, efuo 
Contado deuono ritcontrarli alia Dogana di Pifa freon- 
do gli ordini di qudla , e Mr li Notai morti fono tenuti 
ti fuol eredi, eliCommiflari, che faranno depurati , fra 
tre mefi mandarli al detto rifcomro , fotte le medeCi- 
me pene . Legge predetta 3 * Ancora fi prouede , 
fic 3 . 3 .feoq. 

Notai fono ancora tenuti venire, o mandare ogni an- 15 
no a riicontrarc li protocolli , benché non finiti ali’Arcfai- 
uio, focto pena della perdindegiicmolumenti , Scaltre 
ad arbìtrio de’Confenudorìdell’Archiuio, edeuono far 
li repertori a lor protocolli con li nomi di cìafeun cod- 
craeoce, alla pena di detto arbitrio , olire al non ne po- 
ter mai auer' altri fenza efprefla licenza delle Signorie lo- 
ro . Prouifionedelli8.Marzoi573.3.Ilrcgiflure,&:c. 

Se 3- fca. 

Edettanno s'intende cominciare Tempre dal giorno it 
dell’vltimorifconcro, aneorcbéanridpaio, efideuefa- 
re, benché non aueflero rogato , onon rogaflero. Pro- 
uifionede’ 22. Febbraio 1585. 

Quefto però s'intende quando li protocolli non fono fi- 17 
nitUefonocapaci dinuoul rogiti, perché quellÌ,chenon 
rogano , e anno li protocolli pieni , e che non anno le- 
UBCO nuoui protocdliyfbno efenti da detta annua prefen- 
caziooe , erifeonrro , e in vece di ciò deuono mandare 
ogn'anno al detto Archiuiofede autentica della conferua- 
zìonedelli lor protocolli , focto pena dell'arbitrio, come 
per Dichiarazione de' 9. Febb. 1 607. 

Notai deuono autorlzarci lor rogiti, e protocolli con x8 
l'infcriaione, foitofcrizionc,efegno del Nouriato, co- 
me per legge de’ 3. Giugno 1599. £ quello s'intende an- 
co de’ protocolli deirviiime volontà , euleinfcrizionc, 
e f^no fi deue porre nella prima faccia di ciafeun proto- 
collo , e nel fine la generai Tofcrizione con iimcdcfiino 
iegno . Dichiarazione de’ 9. Febbraio 1607. 

Notai, come deuino cancellare le condennazionì men- 19 
tre fono negli vfizi con li Rettori , vc.ii Rccrori num. 

Notai, come fiano tenuti dar notizia di tutte Ir difpo- 20 
fizkmi da lor rogate concernenti luoghi , e caufe pie , 
vediLegacinum. 

Notai 



§. NOTAI. DiM.Ant. 

21 Notùdelmalefizio , come deulao procedere per tro- 
uare la verità de delitti , vedi Rettori num, 

22 Notai , che folennicà funo tcnuii Car’oiTeioare ne’ coO' 
tratti delle Donne , vedi Donne num. 

z; Notai, come fi creino, echeinogsi li Gmù Palatini 
non ne pollino create , vedi la legge Topra ciò deU’anno 
ij8i. inf. num.86. & feqq. 

24 Notai , c Giudici , che vanno in vfizio , come pollino 
portare arme offenfiue , c difenfiue (olamcnte , vedi 
4. Giudici num.6. & §. Rettori num.5 r. doue anco fi irat< 
ta , fe pollino ritenere gli archibufi , e lerzctte . 

25 Notai , che vanno in vfizio nel contado , e diflretto di 
Firenze deuoDO prima dì pigliar Tvfizio ri/contrare alla 
Gabella de’ Contratti tutti li contratu , e atti gabellabili, 
fotio pena di fiorini 25. edar idoneo mallcuadore , chq 
finitorvfizioinfia vn mele portaranno i lor protocolli a 
detto rilcontlo , lotto pena di lire 100. e non poflbno 
negli atti di corte Icriuerc , rogare , o inlcrire alcuna 
contratto gabellabile, lotto la medefima pena di lire lecu 
equelli, che non lu Clero matricolati per il rogo andando 
in vfizio , deuonodar mallcuadore , come iopra 

alla fine di elio fra dieci dì daranno notizia alla gabella dì 
tutte le Icritte , conuenzioni , c atti gabellabili , che auel* 
Icrofanonel tempo dcUor vfizio , oche in altro modo le 
iuircio pcruenuti a notizia , lotto pena di fiorini 10. per 
cialcuna cola traUlciata di notificare , edipagare vna»> 
gabella del proprio . Legge per li Notai circa la Gabella 

- de’ Contratti aj. Aprile ij66. §. E 11 Notai, &c. 

i6 Notai, che calla deuino pagare al Monte delle Grati' 
cole per ogni vfizio prima che civadino , e lotto quali 
pene, vedi Giudici num. 

27 Notai mentre fono in vfizio non poCTono fcrluere atti 
d’alcuna lotte in carte , ecattucctc , ma ledo gioroal- 
nientcnc’ libri , che a tal’ effetto li fono conlegnaci dal 
Magillrato dc’Nouc, lotto pena di feudi 25. eccetto 
quelli cbcpccorrefrcrolaiQ fuor di Palazzo , o de’luo* 
ghi, e le Icritturcpreleutace dalle parti , le quali lionfi 
deuono copiare , ocregifirarc a detti libri , malolole> 

- garlc in fine di eflì , con il giorno dell’cCbita , enontc di 
chiliprcfcntcrà . Decreto dclli ij. Maggio X579. veri. 
£ parimenti, &c. 

28 Noui , e Caualieriauanci ‘di pigliar l’ vfizio lopote' 
nuti lodare alle Decime EcclefìaQÌchc > (òtto pena dirleur. 
di dua d'oro lenza ricrclcimeuU applicati a detto vfizio , 
e di non poter nimorno eircreammcffi al Sindicaro da’ 
Confcruadori di Legge lenza mandato del Cancelliere dì 
dette Decime. Prouilìone de’ 16. Giugno lj8j. . 

29 Notai , come fiano imuti dar parte ogni volta , ebe li 
Rettori lor Padroni perf>oraii'ero luora dcU’vfizio, anche 
conlicenza, vedi Xenorinom. , , , >1,. 

30 Notai, qualireqiiifitidcuinoaiKieipcrvflfcre imbor- 
fati negli vfizi di prima Clalte , e come in quelli di lecon« 
daClafle , & al.ro , vedila Kmnouazione dglla Legge 
del 1)86. pubblicata Ii6. Agofio 1636. vedi Mioifiri;» 
Dottori , c Rettori . 

3 1 Notai , ciò che fiano tenuti ofTcroato mentre fono in' 
vfizio circa li colami d’ogni forte; tanto per U concia « 

% che peraltro , e che premio abbino ..<i.v«^i’inQruzion« 
a lor data dalli Depurili Iopra tal negozio de’ 30. Lqgliqi 
1388. e §. Cuoiai ^ttotum. "i 

32 Notai lotto quali pene dcuanoùlcontratqjp.ìaccaboL 

late del Tale , c noq pòffino riceuercJà bollii lenza il foie , 
vedi Reiiori num. -,i i . . ; » ,1 

33 Noui , che vt^liono rogare deuono pigliar lipcotD> 

colli dall’Archtuio bollati carta per caria perptezzo di Ib^ 
ic4.l'vno, e quelli tenere con gli Alfabeti, crepcrtori, 
edelcrtoerui giornalmente , o aln^OQ Iti giorni dieci 
tutti II roghi, che faranno, népouoooaueraliriproto' 
colli fin che li primi non faranno pieni , e di tutti li detti 
roghi ( eccettuati alcuni , come fi dice nella parola in-; 
ftromeiuinum.4... ) fendo nella Città di Firenze ftà 
15. giorni, eluorÌ40. daldìdel rogito mandarne ,o pori 
urne copia puntuale in foglio al detto Archtoio , poten* 
dofi per tali copie pitie al rogito far pagate dalli contraen- 
ti a ragione di Iòidi lei per carta lotto pena in tutti i) 
detti cali di feudi 30. d’oro , e priuazione dell’vlìzio , e 
d’ogni emolumento , che fipotelferUrarce dadetùitfin 
ftinmenri , lalui peròligiufii , & vigenti impedimena 
adichiarazionede’ Conleruadoti did> Aichtuio. Proui* 
fiojupubb.icaic lotto di 1 3, Dee. r 36». 1 q. per toc. . 
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Li Nord «che abitano dalle 4a miglia in là lontani dal- 34 
la Città di Firenze hanno teio^ fin a giorni 60. a rinoet- 
tere al detto Archiuio le copie dc’lor rogiti . Prouifione 
delliS. Marzo 1 573. yerC ApprclTo , &c ,i 

E li detti termini di 13,40. c 60. giorni s’ìntendonodi 35 ' 
giorni vtili , etmn continui , e così non fi computano 
li giorni , che non Tuona campana degli vfizi , non fi de- 
uono però abufàrc con rìdurfiall’efiremità, come per di- 
chiarazione de’ 9. Febbraio 1 607. 

Notai, cheanno rogato , mentre viuono non fi può 36 
dalli MinifiridcD' Archiuio dar copia , nc mofirarecoa’ 
alcuna de’ lor rogiti , ma cocca alli medcfimi Notai tut- 
to ciò fare , e mafiìmedell’vliime volontà delle quali 
oèdall’Arcbiuio , nd da’ medefimi!: Notai le nepuòdac 
copia , lettura , ndccnnoalcuDO finche li tcfiatori non 
fono morti , lotto gcaue pena affiittiua ad arbitrio de^ 
Conlcru.-idoti dcll’Atcbiuio da poterli efiendere fino alla 
morte incluGue , e confilcazionc de’ beni . Prouifioni 
predette de’ n.Dccembre 1369.0. ii.&c. inCn.64. 

Notaioccorrendollfirpofiillc , linoacurc, ocaned-' 37 
laiurc nc* protocolli , deuono incontinenti doppo la clau.< 
fola , &c. delmcdefimo infiromemo , e non ' 

altrouc forne menzione , e approuarle , non potendo 
mai lafoiarclpazfo alcuno Irà vn’infiromcnio , e l’altro g 
nè far cancellacure non intelligibili , remiflìoni , rafiire , 
otalchiature , nè.iocromcttece prepoficramente .vn’in-\ 
firomcntoconTaltto, oè Qrriucrc le lomme , quantità», 
qualità, tempi, e numeri per abbaco, le prima non l’au,.'. 
rannoaldtfielocompiiatealmenovna volta , c deuono 
particolarmente auucnitc.di non far lettere difficili da_» • 
iotenderfi , lotto pena in (ucci li cali predetti dcirarbitrioj 
de’ Confcruadori dcirArchiuio , Piouifiooc dclli 8. Muv/ 
zo 1373. lofi num. 34.- u 1. ■; > 

Notai , come non pollino tranluntare , nc pubblica-- 38 
re inficomenci » o altre Icriuutepubblicbc di altri Notai ' .. 
motti, vedi JnAromenti num.' .. <-) 

:t '£fiome anco di ragione cotmuie non poffa vn Notaioi 39 
reailumcre vn’iufiromentodAl'pi'otocoÙQ d’altri Notai, 
vhienti , mentre che per qualche giuAo impedimento, 
non le fufie eoramcflqdal medefimoNotaio rogato , ve-, 
di B3tr.»f//4/. i.f.deef.CM/ui AfiUtt. àtei/, 6. coni’. 
Addizione. ... 1 > , , 

£ quando. pcrcommiiTIonc dei Giudice poffa vn No.<.40 
takj|caarcinferma*uicnrica gl’inAtomcnti d’altri Nor: 
uimorùttouatiaiRiAardcllo, oicmplice copia, cnoa 
meÀìal protocollopereAenfo, vedi il Mcnocii. 
bkr. tH. Card. Tolch. Ltt.N, ctncluf, 79. ftr. 

lai'tm . , j!, ;i • - ■ ir 

Notai , cbetralaTciaflero lefoienoicà ncceffarie ndU 41^ 
teAameoti , come. poffìnoefier puniti di folla, ilcfaccl-j 
lece Ipecfolc de’ tcAamenti , eoonneglialtri atti , o coo- 
traiti, yedirAffiitt. àed/.%i. Mcnoch. d# 
^riiitr^csf. 3:70. mim, 4. &c, doue parla generalmente di 
qaairiiióebainAro«iciuo,.etiene, cheliNotai, chela-) 
IcialTcro Te douute lolennità pollino elTne puniti , . lenon 
dipenaordinarladifoUo , almeno Araórdioatia adatbi- 
ulo deliGiudice , Card. Tofclu‘At/.dV.C9»c/.9o.9i.(9* 
9|i.|^m.Farinac. iSc Vulpln.ia 4 ’ar 4 ifo/«^r. 

Notai, che focefiero vn’ioArotBcntQ fallo', roanuL 42 
lo per altri difotunonE punilcoq^ldifolfo , non cAendo 
laulfiiàoocibilc*iAffi«t.d»A^2i'-»^»».»a. Ma in con-, 
trario e meglio pac che tenga- tjittiàn,d//<-fp/. Uì p*r 
Mr.Meooch<dr.^)/r.c4/,,306,mi». Genuadc 

fcr^t. priuat. hb.l,quafl.n. wtm.9. f«l, 32. doucchc fid©-^ 
nono ^Btrealraeno d i kiu Araordinaria ad arbitrio del - . 
Giudicci&c, vedi Eal/Sià^ num. F.uinac.èc Vulpin.ò» 
SMCi>àtf4Ìfit,&,fimiitU.i}H4ji,lì%,p4rf,3.ptr tot. , I 

Come li Notài. paffioo cOcre punici ad atbirio dei 43 
Giudice non cuAodcndo diligentemente i loro protocol 
Itaroreflodi fe , - Menqch. ài ctf.y/o. npm, ). drc. j f 

énf.mum. 39. Farioac. & Vuipin. in Sue* à* 

a»/, 4 M 4 /?.i 34 .p 4 rr, 3 ,g<rr.M, 

. noimcogiputwo, nel numero dc’teAimpni ,,44 
mentre che nonfulfero el^ìoatidgl .Giudice,, AfAicr.- 
23, (!«(•. 4.jMagan, krci/. £*c. 3*2- w«»».36. Card. 
To^cb.l«tl.iV'.r•wtL9^f«*<*^ Che qucAo fia articolo, 
molto coniroucrlo , vedi Alto^rad. cen/.^o. «sua. 87. 

Ub,il, doue tiene i che l’autqrita del Nocaioopcn di mol- 
tQ ftifoaot deU’ iiiiUomeiub , £ che fia in arbitrio def, 

^ Giu- 
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Giudice arcefa la qualità della perfona del Notato . 

Meooch. de m/. 105. 39. (J-f. 

Adii che U pertoDa del Notaio cquiuaglia adaeicAi' 
mODlt Graiian. di/ecf/. 84^ir»al.iK.<^r. Et jn contrae- 
rio , che non fi creda più al Notato , che ad vn teftimonio» 
ilmedefimo Gradai). 

4; Noui»comepccronepobbUcne poQoooftipulare , & 
accettare per gli abremi nelle cofe uDoreuoli , de acqui* 
fiarliTaZzione anco rcnzacenTione» e ratificazione.!^ t 
inemrecfae nonfirecufi, o che l'arto non contcne(rc_<a 
qualche obbligo , o aggraiiio inCcrae , perchè fé bene 
pofionoacquinarii , n^pofibno perh obbligarli acofa 
alcuna , & altro in tal materia , vedi il Gratian. di/ce/f. 
49.455. 532. 701. pta; & 9^6. MagorK deci/. Fl«r. 57 * 
«NiR.io. O^c.^dec//. 117.aMN.18. dooe parla in termine 
del Sratuio Fiorentino / ìA. a. ^9. Caf7c.dtei/.73. Fe- 

lle. de SccHt. r4p.i4. ir*».3^. Altograd. e«a/. 39. ttam. 1 8. 

nelle mie relol.e^p. 5. ^e«p-49. Gizzarel. 
con gli Addend der^« 5i.p#r/«i. Card.Torch. Ittt.N. 
ntKU99.fert»t. vedi^ Donazioneoum. n.dcTeqq. & 
inf. num.63. 

46 Norei , come fieno ^uti apporre ncgi’infirofflcmi 

cotte te danfoteibiiie > eches'imeodino appofiedi con- 
icnfbdcHe parti t filtro , vedi Mcooch. de e«/ 
I44.1M1M.6. <^e. Prad. Paf^ Far.preda^?. /nfir.gUf. Ex- 
h*k4nt «1SJN.9. IN yiddittoat , Gratian. di/ctft. 548. nnm.^6. 
ffi’c. imfré a$m. 56. Card. Tolch. Utt, N. cancL 84. 85. 

ffrt0t Farinac. de Vulpin. mSac» difai/ìt. fj> fimnlM. 
ftép. 1 57. peeM.per Nt. 

47 ' Apponendo negl* infirofnentl diccnto paiciilleciri in- 
corrono in pena di pergiuro, infamia , e prtuazionc ddl' 
vfizio , mentre non folTero (curati dalia cooructudinc , 
che anco irrazìonabilc li nieuatebbe dalla pena ,;di che 

r r vediCcnr.deCe«/9«ey?.6i.per /ar. 

48 Li pratici però fogliono in tali inAroinenti di cento ap- 
porre la protesa di^re 1) rutto conforme alla Bolla di 

i , Pio V. topra li cenfi con la clault^a asti aitrmgnti « $tè im 
sUr» méd§ , la quale preferua tali contratti da cune le 
coDuenzionl , o patti illeciti , vcdiCcol^ éUCtn/.^aft: 
éi.^ieripe. Gratian. di/apt. 14I.755*^777. Michalor. 
de Ffétr. fart. 3. caf. vit, m fiat , 

49 Notai , cberogalTero inftromentl vfarari , o altri- 
menti tllcciti , comeanch’effi fiano cenati alla refiicu- 
ztone , epcnaadarbittio del Giudice , comegriflefit 
principali contraenti , vedi Mer>och.de Jtrhttr, eaf, 581. 
iNMi.^ Cabal.re/«/.mM.c4/. 143. irMM.7.^. Farioac. 
de Vulpin. inSue0d*félJit.& fìmalat. 

ftrt0t. doue anco quando fi poirìnofcufate. 

50 - Notai , che negriofiromcnii facedero menzione di pe- 
cunia numerata , od’aliro , che veramente non fiafe- 
guito, tono tenuti di falto , e come fi poffino difendere » 
dcaltro , vediSocin.re^g. 336.perr«e. Dia& re/.49i./er 
m. de CabaU ca/. 1 30. per i«r. Socd. tUcif. 184. per tee. 
Card. Tofeh. cevr/.po. & Fatinac. éc Vulpin. 
d. 4 My?.i 54 .p 4 re. 4 . 5 .crd.perr«r. 

5t Ecomecommeneodofelfità perdano tafiicolià dico* 
gac' Inftromcnti , ' benchdnon la perdano per ai tri dcUcii v 
ancocebè irroghino inla mia , vecfì Bui. nt^ 493. & 494. 
e meglio Fannie, de Vulpin. mSuoqaaP. I55.f4rr. 3, 
<^4. Card. Tofeh. ioc.per rat. 

£ come per fallirà Ct^iGooponiK dipena arbiirant.tf ' 
efiendibilc fino alla morte inetufiue , fe0ondo la qualità 
de* cali, cpcrfonct dire la refezione dà* danni v &ime- 
relTI , Faiinac. èi Vulpin. Ite. tit, 155. pari. t. 
per ft. 

51 Notai refiandoprioi deir vfizio, fepetquefiofiletiila 
fede agrinflromenii già fitti » vedi inftroincmi nom. 

E fccficndo falli in vno fiano aifeofbfpecii neglinltri , 
vedi lofcf. Mele nell 'Addinone al Gizzarel. deiv/. B6.a.6> 

Hr t0t. 

53 Notai facendo infirOtnemi di cofe proibite alienarfi 
fenza certe roleimttà , o d'altti àttiproibiii , come , c 
quando fi polTìno punire , o firnHiréad hrbitrio dcl GiudH 
ce, vedi.implamcrne tIMenoch. daarferr.ra/ 581. per 
r*f. doiiediflingue dodici cali, dtc. 

£ quando fiano rena ti di falfo , opurefi^flinofcufa- 
re, e come in loro cada, e fi proul la felfita , Card.To- 
fch.iiti. JV.canci. 90.91.0' 92. per tot, ' 

34 Notai, comepoflìnoconlaloroattefiaztooeapproua* 
re le cancellature , lineature ^ 9 aggiMUl fette igl'toftro* 


menti, otefiamentìdirRodo, che fi prefuimno di con* 
fenfo , oneccflìtà , c non pregiudichino , Barr. ini. t. 
ff. de hts yqitamiifi. deient. lai. inl./tvnrucol. fin. C.de 
ufi. Kebuff. fraÙ. kenef. pari. i. fit. Oppom qua corner. 
SoU.p0//,m>m.%f0Ì.am* 173. Altograd. C0tr/. 92. aom, 
45./ià. 1. doue tratta ampiamente di tali c.\ncellaaire 
tatto ne' ceftatneoti , quando fi prefumano di confento , 
e volontà dei te Aatore, o per caf^iccio del Notaio , o per . 
errore, eciòcbeoperino intutiilidcttican, &c. topra ^ 
num. 37. 

Notai doppo, che anno perfezionato , epubblicatogl* 55 
inftromemi, oreRamcncinnnincriranofede , volendo 
deporre contro di eOì , ccosìnon li pofTonoreprouarc , 

& il medefimo fi dice de' ceilimoni , militando contro di 
cfii la prefunzione di ragione , che Tempre fia per la ve- 
rità degrinftromenti , vediAliogrado cMi/. 50.ffMM.94. 

I. Anziché confclTaodo il Notaio lafalfirà , Se 
efrendocorroboratadaakriamtoicolirefiiproaara , ve- 
di Sord. deci/. io7.fert0t.(fiaeci/.ìiy ftrt0t, Farjnac. 

Si Vulpin. iff Soc0 dt iadtc. & tort. qmifi. 46. umin.S. e nel 
3. Infiromenei num. io. 

£ come li Notai il più delle volte piglino con pochifli- 54 
mejMrolc la foftanza del contratto, oteftamento, e poi 
pofUnocfieDdereil tatto confenne alla natura dell’atto , 
e dì quello che irà le parti fi è trattato , e conclufo , e non 
altrimenti, vedi Mandel.caff/. io. Card. To(ch./i/r. A'I 
ceffcL 85. per C#r. e bellamente l’Altograd. ce*/. 50. mnv. 

223. &ftqq.U^, \,drc0nf 9i,nvm,q6.&6o.hir. 2. 

Che ^filnoaggìugnere le clautolc folue , e confuere , 
ma quali fiaooquefieclaufolcfoiiie è molto conrrouer- 
fo , come fi può vedere da quello , ebe fcriuc lofef. Oteioì. 
C#ff/a//.F«rcff/.C 4 p. 31. perm. conaltri dalul citati, c 
Toich. é. C0ncl, Z^./ofra mm. 46. 

Notai, fc doppo data copia autentica po/fino aggii^ne- 57 
re, odiminuirecos’ateuna , mafTime, fe fi irouailfe er- 
rore, eciòiaccndo,reincotronoiupenadifelfo , è^al- 
tro, vedi Gratian. di/cepr.889.per ter. Card. Tofeh. /«r. 
cir.raac/. 86.<^c«fic/. 87.periee. Farinac. Si Vulpin. im 
Sttcodofaifit. & fimuUt. ^afi. 156. pare. 1 . 

E che più (oflo ne* Notai fi prefuma errore , che filfi- 
ti, vcdilaRot.p 4 rr.a.toMcr/.d(C//.i 35 . mentre cbcL..» 
nonconcorrefierovrgeniiconietturc incontrario, co- 
me nella dtctf. 137. emanata nella medcfima caufe ai. 
fari, 2. dhurf. Faiinac. Si Vulpin. d. qaafi. 1 56. fart.i. (Sr 

E che prouatidofi I errore citare le partì fi pofla correg- 
gere d’ordine dd Giudice con cognizione di caofa , c co- 
me fi pofla pronare , vcdiGratian.drri/. )6 t. «^1^3. per 
rar. Tofeh. d. etnei. 86. mm». 7. efi /tqq. ^ conci. 87. per tot, 
doue che Terrore del Notato non deue nuocere alle par- 
ti, ecomefiptoalraffc/.89. Farinac.flc Vntpìn.^f. 
156.prrr«/. 

Notai, come per lor parole impertinenti appoAe ne^ 58 
cootratcinonponlnopregiudicare alle parti , ne correg- 
gere, omucarcos’alcunafenzadecrciodel Giudice «ve- 
di Magon. doet/. Flaa, 57. ffaor.27. /e?. Quando, e qua- 
li parole de’ Noni fi dicano parole ddicparti , ecoroeG 
dcuano interpretate , vedi Card. Tofeh. coticL 

9*. &/t9q. 

£ come doppo fetta fede, e data copia degTinfiroraea- 59 
tt non pregiudichino alle pani , bcnchèdi poi non cuflo- 
differoilorprotocolU , oliperdefleroperqualfiuoglia^ 
caufa , vedi Giaiian. dtfeept. 653. iriuN. 65. 877. mm. 

24. Card. Tofeh. lat.ì.cmcl.ìqy. per tot. Farinac. Se 
Vulpin. tn Saco de falfa. &fim»lat. ^afi. 153. pare. 
per tot. 

Notai creati dal Papa , olmperadore , oda alni con 60 
lor'autoriràpofTono in tutti i luoghi rogare infiromenti > 
di modoche non vagllooo li Statuti , cm dirponclléro aU 
nimenti in pregiudìzio di Notai forefiieri , creati con le 
fuddene autorità , chenonfipofronrefirignere daaltri 
inferiori , mentre non fuflcro confermati da Principe 
Supremo , Spccul. de Jnflr,edtt. $. Refimt. jmii.25. con al- 
tri feguinti dalla Rot. part.i.dtaerj. dteif. lo^. per tot, 
Gratian. 167.ffwH.55. 

AnzlcheliNorainonponono rogare toor del Srato 6x 
di quel Principe, con cui autorità femocreati. Bart.rff/. 
4 p«if eàm fi.deatattum. Praèi. Papp. frr.prodnQ. 
pfiof.Exhtkem ffiwi.n.Grarian.tf//(rfp/. 167. amm.$y. doue 
tiene eflerefpeckle de* Notai creaci dal Papa , olmpera^- 

dore. 
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dorè, che pollino 2 ogarc in qualfiuoglia parte del Mon- 
do , mattongaUcread da quairiuoglu altro Piincipc , 
o Re, c vedili mcdcfimoCraiun.def//. 

Oid.Tokh, hit. N.eeftcl. 70. ffr t9t. c più ampiamente 
nclLi((Wte/.72. ftrt«t. Gabriel. C0mm. etici, tu. de fid, 
tn)irum.C0ttd. i.ftrtùt. 

Ne' Stati dtTolcana pcrò non credo s'ammccieriano 
roghi fatti nt’inedelìmi Stati da Notai fòreftieri , anzi 
che gli fteffi Notai dello Stato, mentre non fianolpccial- 
mente matricoiau per la Città di Firenze non poHbno in 
clfa rugare lecondo le leggi , bc ordini dell'Arcluuio Fio- 
rentino , &c- inf. num.86. 

63 E cheli Notai non pofTìnollipulareperedrarne, cfo- 
rciticri,Magon.defi/. Fl0r.19.num. \7.f»frnnum.^y 

6.} Notai non poObno inmodoakuno moArare litcAa- 
memi , mentrechc li telUton fono ancor viui eccetto , 
che alli medcAmi tcAatori , Marant. nell* l. a foteft num. 
zy9.ff. dcMquir. hered. vedi iopra nura.36. 

é5 Son ben tenuti mollrnre , c dar copia dcgl’altn inAro- 
mcmi a quainuoglia iiucrefr.ito, Menocli. dearbttr.cétf. 
.^99.n»m.i^.&Jeqq.infr.num.90, £ celando protocolli , 
oaltn atti da le rogaci , o negando d'clTerac rogati cado- 
no in pena di ùUò ad arbitrio del Giudice , Menoch.r4/'. 
3 1 1 . per t0t. Farinac. & V ulpin. im Snee de fnljtt, e*r (imul. 
qunft, 1 54. P4rr. i .fer tee. 

66 Notai ricercati di rogar itiAromemi , come pctfone 
pubbliche , anzidallalrggcdcttireruipubblici nonpof- 
l'onoricurare , foctopcnad’cAcrpriui deH’vAzio , Baru 
ini. (in. C. di jiftjjer. Felin. in C. qneniam dt fr0k*t. 
tt0t. i. Menoch. de Arbttr. enf. i69.num,7. Card. Toicii. 

Z htt.N.cencl.’J^fertet. 

67 Noui, fc iiano più rogati d'vn modefìnio in Aromcnto, 

r>onprouavno lenza ràliro, c non concordando l’aico 
A rende nullo , adelenipio di più Giudici delegati , che 
non può vno t'ar lenza l'altro , Giatian. dt/ctf. 474. ttum. 
30. &c. Magon. deeif. FUr. 64. nvoi. 60. vtr(. Terna 
trae , (à’c. Card. Tolch. htt. N. 7 J- prr ter. 

Intendendo però quanto al far L’atto da principio , per- 
chè doppo che lari (tato vimo , 0 concordemente fatto 
cialcoodiloi lìprerumcrogatoinloliiio , e lo può da per 
ic leuarc in pubblica loi ma , come bclUmcDie dichiara il 

- Menoch. de Ariutr. ca/. 1H7. »nm. 7.C^r. Card. Tolch. 

d. c0nct.71.f0r i0t. 

•8 Notai di ragione comune non lonoobbligati conofee- 
rc 11 contraenti, nel Stato della Chiclapctò in vigor e _,n 
della Kllurma di Paolo Qnincu tono tenuti conolccte al- 
meno vno di eilt contraenti , olitcAimonì, che cono- 
Iconolimedclimi, ovnoalmcnode' contraenti, editai 
cognizione latnc clprcAa meoziooe nell'inAromcnio , 
altrimenti i'obbligazioac ùria nulla , e loro tenuti adan> 
ni, dcmcctcìll della parte Icla , cotpc fu riloiuiodalla-.» 
Roc. Rum. coramMcilino tn Aom/t. pnrr.é. deuf. 6i. 
fer tot. c vedi Gratian. di/cep. 497. portar. & TlK-laur. 
qud(i.f0rtnf.ltb.ì.CÉf.7H. riaiich ùrriy''. 263. RiccCal/. 
713. lolcf.Mclc nell'Addit. ai Gizzarel. deci/. 34. 

71. <7* 73. 

CefTando però lalraude , c coAando veramente non 
cAercintcruenutepcrroneGlle , eluppoAe , che il con- 
tratto Aa valido, benché li contraenti non lulTcro cogni- 
ti .al Notaio, ha fermato la medcHma Rota pariendoA dal- 
la laddetcadeciAoiie , come A può vedere nella dcita.^ 
pari. 6. deci/. 149. fer t0t. c Gratian. dteif. 1 1 6. 

£ cosi anco AdeueoA'cruarc nclli Stati diS. A. S. per 
ouuiateatuctc le fraudi , clic ApoicA'crocommciieicin 
confornùà degli ordini , &c. 

69 NcKal non poirono rogar tcAamenti , o altri inAro- 

menti in proprio lauorc , nc de' lor Agliuoli , padri, o 
fratelli , mentre nonfuflcrocniancq>ati , perciic nonla 
parentella , ma la patria potè Aà è quella , chcciòimpe- 
difee, e però potrebbero bensì rogare per altri pat emi , 
di che vedi Menoch. deArbttf. c^.^^9. num. 19. &c. 
Card. Tofdì. htt. N. eeaet. 77. fer tet. Magon. deci/, 
Fior. 53.p<r r«r. doue parla in tcimme dello Statuto Fio- 
rentina /<i>. 4. 13. checiòproibirccforiopeiudiUre 

500. Montan. de lut. Céf, io. unm. 3 3. C7C. Alcograd. cen/. 
30. «««.339. & feqq. hb.l, 

70 Notai ,che fucccdcAcro al creditore, per il quale auef- 
rerorogatorinAromcntodclcredito poÀbno IcruirA del 
medcAmo in Aromcnto, c proua pienamente al lor lauorc 
Gcnua de fenft. frt»àt. Uk.i, •fie/i.i, nim.2 


£ che ti Notai pollino rogare ìnAroniemi contro le 
medcAmi, e Aano validi, Accome ancora poflìnoccAa- 
re , e rogare da le 1 loro icA amenti , nel qual calo rappre- 
Icotano due perlonc , cioè de! tcAaiorc , e del Notaio , ve- 
di Card. Tolch. htt.N.eoncl,7%. 

Notai , checomcperlonepubbliche , & In riguardo 71 
dellorvAzio , come tali loitolcnueAcro ìnArom'enti da 
lor rogaci, non AprefumonopcrqucAoacconfencirc, nè 
prouarc l’atto in clìl contenuto , le le luAc pregiudiziale , 
Menoch. A^.3. pT4/itMpr.66.fffti0. 1 8. 

Notai attuari) poAbno per più leggìer caula,che li Giu- 7% 
dici cAcrercculaii in tutta , comelolpctii , dimodoché 
non le U dìa aggiunto , Gratian. di/etf. 100. num. 

53. &e. 

E che A poAlno allegar lorpeiti da quelli , che cITì 
non lalucano , vedi il medefimo Gratian. Wi/r#p. 538. 

RNi*. 57. 

£ più altre cole in maceria di Notai atiu.ari , vedi per 
l'Afino nella lui praccica$. I4.cap. io.&c.tol.iir. 

£ come rict iiendo inalleuadoii non idonei tcAino ob- 
bligali in lullidio per t danni della parte , vedi la l. fin. C. 
de Aiégtfi .conuen. eU 1. 1. $. Scundum ff. eed. Kot.fétrt. 
t^.dmerf.dectf.^7^ Ancorché luAero minori , vcdiam- 
plamcncc il Fenzon. ad Stst. Frb.cnf.xo. n. 33.c^c.vcdi 
Giudici n. 35. & Gratian. drri/.dp. /rr /er. doue ampia- 
mente proua,chc rcAioo obbligati,Sc.‘inarol.<^e rtfit. Car~ 
cer.hb.ì.i lì. csf.i.n. i^.&feqq. Card. Tolch. /<//, 
c0nct.Hd.fer tet.iQuycài Farinac. Se Vulpio. in Sucede ', 
Cétreer. ^ Cnrcernt.qa4jl.i^.<io\ìe limitano in più modi . 

Notai di ragione non poAbnoclaminarc lenza Ipeciql ,73 
mandato, o prclcnza del Giudice , bcnchcdiconluctu- 
dine A oAerui il contrario ne’ScaiidiTolcana , &anco< 
alifoue , vedi Guaz.d</!c4p.6. fer tot. AAn. in fmttcn 
b. 1 5.c4p. 14./J. MI. Gratun. dt/ctft.69q. num, 19. dr 
738. num. \o.&e. 

A chi poi più A deu<a credere , al Notaio, o allitcAi- 
moni , le diccAeco non auer depoAo , come A troua lait- 
to dal Notaio , vedi Capyc. deaf.q^ftr tot. Card. Tolch. j 

tttt.N.c*nci.H\.num.qi.&yeq. ó'num.Hb. Farinac.&: 
y\»]piiì.inSue$def4lftt.C^/imut4t.qu4/f. t^S.fnrt. 3. 

EatceAandodcllacommiAIone , c deputazione latra- 
ti dal Giudice , come fc li creda de Allo , vedi Gra- 
tian. di/ctft. 84 1 . Rwm. 3. (ire. Card. TolJi. htt. N. cenci. 

76. Per tee. 

Cheli Notai non pollino tcAiAcare , le non di quelle 74. 
cole , che A fanno m lor prclcnza fra le parti nel tempo 
detratto , c non delle cote pallate per l‘auanci , vedi il 
medcAmo Gratian. di/ctft. 907. Riim.38. drc. Roc.par/.^ 
Dmer/.decif.ìH%. Card. Tolch. lut.N. t0net.7^. doue 
anco , come , c quando dcuono cAci rogati aù^-. 
bc le parti . • , , 

E quando , in quali cofe non Acrcdaalli Notai , 
Tolch. /»c. ett. cenci. H%.fer tot. 

Che non faccino prouanza circa la tranfuntazìone di 75 
fetitture da efll non cuAodite , Caualcr. dea/. 2; 
fer tet. 

EchcAccoine non AcredeagrinAromcnti fenzateAì- 76 
moni , così , e molto meno A deua credere al lo! Notaio , 
Durao.deri/. 35J.RVM.8. 

Notai , come poflìaoprouare ii notariato , e quando 77 
A preiùmano tali Aantcì'antidUtà del tempo , vedi Mc- 
noch. 3. fre/xmp/. 78. &/tqq. Rot. furi. 2. Dtuer/. 
dea/. 193. fer tet. Gratun. dt/cef. 5^4. num. 36. <^’c. 
Card. Tolch. htt, N. conci. 93. & 94. fer tet. 

I E chemandandoA gl’inAromcnri in luoghi forcAieri , 78 
deua conAare della lor legalità perfede , & atteAazronc 
della Comunità de) luogo , jouc fono rogati , Crauan. 
dt/ceft. jSa.Rftfli, i^dr7\6.nuM,x^.(ir/eqq. 

Notai di Camera, &Arcbiuio del Fiuto della Città di 79 
Firenze ciò che Aano lemirt oAeruarc de' lor etuotuinrn- 
ti , òc altro , vedi la legge lopra ciò dclli 16. Mag- 
gio 1360. 

Noui rogati di contratti , o ferme di vendite , per- 80 
mute alienazioni , recognlzionc di dchiro , o Amili 
di bcAic dal pie tondo dcuono fra i5.gi:3rni nella Città 
di Firenze,cfrà vn mefe nel contado notihcarli,rottop^ 
n.i di feudi 35. d'oro , nc A polTono ommctierc in giudi- 
zio, le prima non conAa del pagamento di gabella , lot- 
to pena di nullità « e di feudi dua d'oro achilean-mcttef- 
icro, calli mcÀl, cbecicaAcro, Bandode’ iS.Noncai- 

■ bre 
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brri559. 4. Dccembrc j 568. c >5. Febbraio 1381. ve.li 
Gabella num. 

81 Nuiaiicomcfunocenuci incamerare tucte le fenten* 

, 6c altro , vedi Ratori nniTi.77. 

Sa Notai, oCaualicridc’RectondiGiiiAiziadeuonoie* 
n>rc vna vacchetta de’Soldatide'prdìdj , cdc’t’amigli 
rie’ Bargelli, che (ìcalTano, c rimettono, qual callazio- 
ne , o ammiflfìonc non pollono fare per fcmplicc poliza , 
ina dcuono vedere lept-rione in vifo , e tarla inlorpre- 
fenza , e di due reftimoni , c cor. la fotiorcrizionc del caf- 
fo, e contr.ifcgnidel rnnctfofapcndofcriucrc, fotto pe- 
na della priuazionc dcll'vfizio , & inabilita in futuro , o 
anco di falfita feoprendofi , che per danari , o altro pre- 
ndo fodero incorfi in errore , come per ordine de’ 2 1. 
Nouembre 1391. 

83 Notai rog.iti d’inftromenti di feorpori , vendite , & 
alTegnazione in pagamento di beni conbfcati , comede- 
uino rimettcrlifràducmcfial Filco in copie autentiche , 
come anco grinftromenti dcile vendite di beni de’con- 
dcnnatiin pencpccuniarie , Scaltro, vedi il Bando, & 
Oidine dell’E^ccllentiBìmo Pietro Cauallo Fiicalc di 
S. A. S. dclli 1 3. Agoflo 1613. fop. num.8. 

84 Notai nell! rogiti deuono porre l’inuocazionc del No- 
me di Dio , anno , indizzione , giorno , mefe , no- 
me del Potefice , edelSercniflimoGranDuca Regnan- 
ti , fono pena di feudi 23.d’oro in ogni cafo di mancan- 
za da elTerne foiiopoAi alli Conferuadori dcH’Archiuio 
della Città d! Firenze , tome per dcliberaztorief.ittain-* 
onore del Nome de’ Pontefici , (otto di 26. Gen- 
naio 1569- 

Sedi r.-igìone comune fianeceflaria l’inuocazione del 
Nome di'Dio negl’ inft tomenti con l’aJtre fuddcite no- 
minazioni , e ommeflc rondino nulli grinfiromemi , 
vedi rOinot. & altri Efpofitori nella prima Rubrica , o 
Principio dcH’inftitut.i , &c. E che fiano neccGTari lite- 
flimoni, luogo, tempo, Scaltro, Card. Tolch./i/r. /. 
conct. 244. prr ter. 

®3 Notai daimborfarfi perefaminare litcAimoni alla.^ 
Rota , o Corre del PodeAà deuono auer almeno cinque 
anni di notariato , non poBono palTare il numero di ret- 
tane, Ràquah'35. almeno deuon palTare gli anni 35. e 
poi fallì la tratta di due , il maggiore de’ quali deuc efa- 
ininare, c dettare, c l’altro fcriucre, come per Prouilio- 
nide' IO. Febbraio I569.cap.i. 2.& 3. &c. 

86 Notai con rimperiale , o ApoAolica folo autorità , 
non eflendo matricolati in Firenze , o iuoi Stati da chi 
ne ha legiiima autorità , non polTono rogare contratti 
ovlrime volontà in detti Stati , eccetto che attidicau- 
fer , 'che fi facelTcro ne’ Tribunali Ecclefiaftici , fotto 
pena df feudi 30. d’oro , nullità , e conftruazione d' 
indennità verfo le parti , come per legge de’ }o. Gen- 
naio 1361. §. Item che per Tanuenite , &c. dou<_a 
anco fi tratta della talT.i di lire vna , che deuono pa- 
gare ogn’ anno del mefe di Maggio con pena del 
terzo più , come li Rettori , e iuoi Caualicri de- 
uino rifquotere dette talTe , & altro , vedi ampia- 
mente in detta legge del 1561. attenente all’ Ar- 
te de’ Giudici , e Notai della Città di Firenze, &c. 

87 E del mudo , e forma di creare li Notai ncHi Stati di 
S. A.S. Icuataogni facoltà alli Conti Palatini , Scaltro , 
vedi la legge de’ 4. Gennaio 1382. nella quale lì difpunc 
douerfi creare con autoi uà di S. A. S. e non da vniuerfi- 
tà alcuna, nè da’ Conti Palatini, fotto pena alli Notai di 
feudi 300. &aH’vniuerfità difendi 100. oltre aH’aibkrio 
in tutti 1 cafi . 

88 £ che i contratti rogati da’ Notai fòrefiieri nel Domi- 
nio Fiorentino fiano nulli oltre l’altrepenc , vedi la leg- 
ge (opra li Notai circa la Gabella de’Contratti de’ 23. 
Aprile 1366. veri. E fe alcun fotiopoAo , vedi Contratti 
num. c fop. num. 60. Se fcqq. 

89 Che li Notai forefiieti non pollino rogare , procura- 
re , nèatiitare nclli Stati diTofeana , fotto pena di li- 
re cento , vedi lo Statuto Fiorentino lib. a. Rub. 93. per 
tot. 

90 Notai deuono aucrc la mercede della copia degli tn- 
ftromenti che afiraelTcro in riguardo di tutta la fonima^ 

incili contenuta, c non lolo per quella rata, o parte f 

che alcuno fé ne volelTc ferulrc , benché diucrfamcntc_^ 
fia ne tcAamenti quanto a’ legatari , li quali non fonote- 

nufi pagare iniiguardo di tuùarei edita, ma folo dc’lot 


legati, diche vedi Soxd.conf.hó.hb. i. 5 c Gratian.de- 
e//.226.Scanarol. dt ytfit.CércerM.ltb.ì. $. 2. c4p. 17. 

num. 17. 

E che pollino eflere forzati ad efibire gl’inft tomenti da 
loro rogati, e darne copia nel modo che fono, benché 
nulli , Card. Tofeh. htt. JN, ctnclnf.’j^ per tot, foprM 
mun.òy 

Noui rogando contratti di pace , tregue , o promillìo- gl 
ni di non onendete deuono frai3.giorni mandarncco- 
pia autentica in Camera Fifcale con mfenc far riceuuta, 
lotto ^na di feudi io. Se altro, come per Prouuilìone, lo- 
pra ciò fatta, lotto di 30. Giugno 149 r. 

£ come anco quelli che fono in vfizio dcuano notare 
tutta la follanza di dette paci, tregue, fidanze, c leuate 
d'oftdeda vn libro ( detto rincatcnato) che fi deuc fare , 
c tenete a Ipd'c delle Comunità incatenato al Banco del 
Caualicre nelle Corti, doue fi celebrano tali coniratti,ve- 
di vna Riforma futa dal Magillrato degli Òtto, foprale 
paci , circguc , fotto di 14. Ottobre 1314. $. Rettori 
num.77. 

- Notai fono tenuti dar nota aU’Opcra di S. Maria del 92 
Fiore della Città di Firenze di tutti li tcllamcati , codi- 
cilli , don.izioni caufa mortis , Se altri ìnllromenti d* 
vitime volontà di perfone dcfontc , fotto pena di feudi 
dicci d’oro per ogni difpofizione fiiddctu non notifica- 
ta , c non ne poÀTono dar copia , o lettura , fe priroa.^ 
non liaoo pagate all’Opra fuddetta le debite talTc , fotto 
pena d’altri feudi <0. d’oro , oltre aH’altrc contenute nel- 
la legge dclli la Marzo 1362. 7. Giugno 1563. evediT 
Ordinazione dell’ anno 1399. 

Notai Cittadini Fiorenuui , comefuflerorcparati , e 95 
fatti VD membro difiirto dagli altri Ciitadini, e non po- 
teffero effcrc ammeffi agii Vfizi , c Magiftrati della Cit- 
tà , con rifetuo folo d’alcuni vfizi , che non poteuano 
cfcrciiarfi dagli altri Cittadini , vedi U legge delli 14. 

Marzo 1493. 

Ma come poi per riputazione dell’Arte fiano fiati re- 
fiituiti , Scabilùatiaiutti gli Vfizi , c Magtfirati della 
Città, e Dominio Fiorentino, derogando, e annullando 
detta legge quanto a quefio effetto lolamenie , vedi al- 
tr.-i legge dclli 13. Settembre 1563. 

£ quefio veramente efempio familiare ( olcreamol- 94 
tc altre fondate , c iuridiche confidcrazioni , chcfel’io- 
tcnto fuffe tale fi potrianofare } dimofira quanto vani , 

& affettati fiano tanti encomi , che alcuni anno ten- 
tato , c tentano di fare con trattati interi della no- 
biltà , e prerogatiue de’ Notai , perchè fc bene rif- 
petto all’ vfìzio loro , e fede pubblica , fono degni di 
venerazione , cfiima , come fé ne leggono alcuni me- 
morandi fatti , & efempio anco di tefie coronate ( fe- 
guiti però forfì ad altro fine , che d’onorarU ) non bifo- I 
gna tanto inalzarli, che fi efcada’termini del probabile , 
credibile, cdi quello, che la quotidiana cljpericnza, per 

10 più ne dimofira , anzi ilmcdcfimo P. Pl.icido Pucci- 
ndli, chehagiàfatto vedere al Mondo detto fuo tratta- 
to, nel bel principio ingenuamente conféffa efferfi moQo 
da fantafma di fugano . 

E quello, che na l’ vfizio , &artc de’ Notai , ottima- 
mente Card. Tofeh. con più altri da lui citati iitt.JV. 

conci. óg.pertoi. 

Alla fuddetta obiezione però , e molte altre ingegno- 95 
famentc rifpondc M. Verginio Scolari in oggi de’ Co- 
lombani nella fua fcrittura , cdifcorfoinfcrto neidctro 
tratrato del P. Puccinclli da c. 33. a c. 77. 

Ma fe fodisfaccia pienamente , di modo che fene pof- 
fa appagare l’intelletto , fiante il fenfo , chepardimofiri 

11 contrario, mene rimetto al giudizio di qualfiuoglia-» 
prudente , e difiniereffato lettore • (limando io quanto 
a me (opra modo la detta profcfTìone tanto in afiratto , 
che in concretto , fe bene in quefio riguardo in alcuni 
fallifca , ma quelli non dcuono certamente punto detrar- 
re , nè derogare alla fufiìcìcnza , bontà , Se integrità 
di tane’ altri. 

Notai del Dominio Fiorentino rogando contratti ,096 
ferittefrà perfone laicali nonpoffonoapporui laclaufola 
in forma Cnmerét o equipollente , fotto pena per la pri- 
ma volta di lire 23. e per la feconda altre lire 23. c priua- 
zionc del Notariato dacflcrne fottopofii al Proconfo- 
lo, c Conferuadori di legge , e della nullità de’ contrat- 
ti , o Ictuie , che non ti polTono efequire in alcun» 

Corte 
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Corte fcajUrc ancorebe dille parti non hifleuppofto » 
forco pena «ItnuUiù , ediUceaf. dacdcrociociopoiha 
detei Liooferoadori fri cinque anni . Prouifione de’ ak 
Agofto 1494* al Ubro 3. delle Rifonnigiom dei Cento 
a 0 » 37* 

Ecoiiveramcncei’oflcrua , &ancodtnonammcRe> 
reinftromenci , nè fcntie Éittc cuor di mirato con detta 
elaufoU Camerale , fenza grazu paitìc Ure diS.A.S. 
cbel^cllmente fi concede quancoadcmiidlrorcnti , o 
ferme facce fiior di Staro * con che però nunfipofiarer. 
uire della forza di dccia clauiola . 

Et il medefiooo , o fienile ofleroarfi anco nel Regno di 
Napoli , Rot. par/, p. rutnu dictf 3 48. hmm. 42. &c. 

P7 Notai « ^ altri Minifiri , che iicrcade pedino pre- 
tendere de* rogiti » e copie , vedi ali' Arre delli Cm* 
dici , o Notai al Proooofolo di mtrctd. tn^rumen^. 
À SéUtar, hdk, Muk. 7. doae amplamoue didiil- 
gue « && 

98 Notai » ebe non fi pofifiao foiiitoice altri negli vfi- 
si , a’ qo^ iuffero craiu > ma deoaoo eliercicarb da.^ 
per loro > forco pena di lire 500. unto al pttnoipaie 
fòdiromee , che al fofiituto , vedi la legge dei 1458. 
ac altri Ordini moderai alle Ttartc , & io qoefio 
4. VfixtaUnum^a. 

j. NOTTE, 


cezzione , odi principal domanda , & anco del Sopt^ 
riore per via d'appello , dichevcdian-plamcnte il Vanr. 
di iNiUti. ^ deitn nuUtt.frtfgn.itr 

tn.fiL jp.<^/<49. Carrl.Torch.ii//. AT. (enei. 130. 

• Nuliiii fi può allegate ancodauanu ilGiadacelécU' 4 
toriale,nonper(.hèdal(uficonok4, maperihcconfian> 
dolieuidenteineDcefopralecU , enetimcruUiugnizio> 
ne al Superiore, Guid.P 4 p.dff- 4/')74 ton alti 1 addotti 
dal Vane. 24. c vedi Mcoocb.d# 

Arkitr, Itk. l’d.ftrtt. 

Nullità fi puòailegare da chiunque fi Tenta granato , 5 
purché abbia qualche interefie nell’atto , e ne face ia quaU 
chefommariaproilaxione come diffuiàmcntc piotuìl 
Vanr. àirnuUa. tit,<pùsfifftidu€rtd»t$»Uit, »um. l. dt 
/tq.fii. advc^r. 

Nullitàfipeòallegare ancodachifolTeproibito appel- 6 
lare , perchè è cioicdio totalmente diuerfo daU'ap^Ilp- 
zione , anzi benché folle anco efpreiraroente proibito dir 
dinullìcà fipcmbbeoppocre » quando dCTinalTe dadi* 
fello di potefià , oiurildiziooe , da inabiliti di poiìCK 
ne , che l’atto non fofle tale , dicit. o d’altro flacuto , 
cmforarea ognlvolu , cbecoofiaflc da’incdefimi a»> 
et , e folTe notoria , ^eoideoce , come fi può vedere 
dal Vaoc. w/ iuigi fifràcUiti nm. 13. & }t^. fél. 33. ^ 
&c. Pnd. Pap. f$rm. éffiiUi. éà mterUett. gi»f, x. 
Gratian. d«/r«p. 74. «Me.a. Magon. décif. lue. 

3 i.»aw. 18. 




s 
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« 


Notte del Santilfifiio Natale , e Giooedi Staio è Nullità , ^andoèiodona ipfoiure , fi può fenapre 7 
proibbo poetar’ ami , o andar mafeberati, o in fi- . allegare, n}aliin]eperviad’ecceziooe,eperviad’aziooe 
mili modi tofoUci » forco pena di fendi 5o.Dicheve- finomanaitrcoa,comeraltreazìoniperfonaU,memre 
di Armi Dum la .« nonfiaaltcinienridìfpoftoda’Scaruti , echefitercniai lo 

Eperò d’asoeztire , che fe bene propr^enioia noe- ctofodeotroalrempodell'mOanza, Scaltro , vediperii 
tecomiòct dftcramoncar deiSole , e nnifea allenare , \waK,di mtUit. tit. Qutin , &mtrét.^uédirmfiudtmU’- 
«apparir dei medefiom , fecoodo Topioione di molti , /i(.iV>p«//.«am.8.c^/e94./W.69.<tr. 

«oodimeoo jadettoeaTo , efimiti , che fiaccfefoeia,i^ £cbelaoullitàfipoCradedurreindaemodt,cÌoèpcin> $ 
pena perla ooue , per afiORc la peiu fi direbbe efirre di clplmeote per via di domanda , &incidemeraeDce per j 
gioeoo , enoa dinocee , fioche fi rrotia taieqaalchtt» via d’c tcetkm c , equalieffettitèfoltiaodacaldificrcnzo 
rote fopea Uterca , ecoafinebe dorano i crc^feoù , d'aelcart , vedi Vaoc. & q^dmtm»dùmdlit,m 

Ac albori per il profCmoeffeceflo dei Sole , fictocnc.^ 

di mattina eomfodindo itlba , c per il conaario do- Nullità , come fi pofla dcdture contro oualfiuogUa 9 
plìcandofi dal Statuto la pena del delitto comcnelTo ifi ateo «^ofcntcnza dtqualfiuoglìa SopremoMagtfirato » 
gltffno^fofta , il giorno s'intenderebbe folaxnentc^ , 0 detTifieOb Principe , mentre che erprellamcote non 
mentre che ficroua ilSole fopra la terra , e cosi intal oonfiafle, ebeabbi volato derogare alleleggi , nelqual 
materia fidene fempre pigliare rinterprecazione piò fi* eafofipocrebbeancbeallegareper difetto del mi narura* 
noreootc , e per la quale u fogge , odiminuifeatapena, le , al quale CK>n fi può derogare • Vane. /i/. 
ccMOe fi racoogtie dal Granan. dj/rvpr.972. nm. to.& /re/. &àq»ocyaif»€ Utékfft, mpfi firt», fU. 
jfi^.ftrtie. Ctfd.Tofcfa. /ir/. Ù.nwi.^of.ftrM.^io & eit. ^umUììt /«or. è nuiiit» dr/* fo/i, rum, 22. &t» 
di(fi nelle mier^.r4p. 5a.mrae.14. aggiungni il Sca« /d. tèa; 

TauÀ.dixnfitéU. Cérar. //A 3.$. la.mno. 13. Nullità Apnòali^ace tante volte , quanto l'arto fa- io 

/•n*fil, 579. dmie crattaodo della nullità delle catctire vànoUo eperòfebene nonfipoò-appellare dapaìcon- 
per debito , fatte di ooete, Timecte aU'arbttrlo ddGiu- formi , fi può Tempre dir di nullità , con che fendo tr& 
dke,quantofopra,ecosiancbeilTofi;b./«r.ri/.fn«i.44 prima fi efeqnlfcano , epqificooofoiddlanuMiti , ou,«, 
eClar.^./a^e^.Sa.S'ror.p.aiira^. aficgiuqualchebreocttcicMi)caproiierta,epoioonta- 

Come la prima metà delia oQcte fi attribuifea al giorno Aando giuftjficata «’elequifet , vedi Vaoc. dr«il//r. ri#, 
sntecedence , e la feconda al gionio fuflèguenie nelle , & ùarM fard ttwtftu dumitii. nififfit mm, i. 

rnaterkt benefiziali, e cofo fimdi della Chieu , dimodo Gardellmi, crai/. 153. /vr /«/. Itk.x» 

che U giorno cominci dalla metza norie aatcccdenie , e fic Gratian. datV* i 8. p.C^r. doae trattano fo fi pofip 

finita allamezza none fufiegucnm Lmir* Rmuimff^di allegare contro rreccmfocmi» Card.Tofcb.ii/r.ÌV’rMrrt 
yéry/ • Roc./^.a. NmUff. 4^/044. mm.\> Pace lordan. 1 34. prr/ar. 

Lamà.W.a./«à. io.ri/.a.aaac.43.<p/(pf|.<^5^.^35i. Nullità fi deueprouaxe da chi in efla fi fonda , ilche II 
Altograd.riV*8fi>**>M>^^r./iàj. fipoafife, o per modo aifimsailuo implicito nella ne- 

gatiua , o pct fonapUra oegMina di fitto , o qualità 
^ N V L E 1 T A’. cftrinfeca , che baita quando lafrocenza non ha furo 

tranfito io eofo gtudicgta , luaquaodo l'aueOe fatto noo 
NuHItàdelleCora^Qiepercbloonfinorificaair Ar- bafieriafcmpiicemente negare , ma bifognerebbe prooa- 
tede’ Medici, eSpeziali, enoopaga lamatrloola fendo re la neeatiua per produaiooe , « riiuazioae d’atti , . ■ 
deli’ani, foctopoftoa tal’ vfizio, vedi Ard«’i> o In alcrimodi lecitimi * come perii Vaoc. tir. dpM, 

NnlhtàioaficactofidiceeSetevDcenoitu , ccomo- ^ùim mdu dcàftcf eW/«r. /rr^. fit ta,fii, 

ne aioco , fic azione , che compete per irritare l'atto 4 i. &c. 

nuliameme fitto , fic in coocreDOe&re vizio , edifetto Nullità fondo ofoura , edubUoCi io qualche modo <|i la 
deli'acto , cheprooieoc dallatralgreflfiooe , de toofier- ragione, odifutooonfideneattenden: , ficcomeanco 
uaozadcUcleg^ , equando calrwlità è chiara , e pa- fideucaouertirefedafollcoofieroarfi nel luogo, perciiè 
temefidìMfiooreaole , dimodo che ilGiudicefia te- non efiendofoliro non s’attende, Vaat. ri/, .^^/«/rr/iei. 
BttiooDoìnamente dtcbiaracla , ma quando ètorblda , /«/>. dvN//i/.dr/ irai#. 127. api. 

ficofcnrafidlceodiofo , c io uicafo deue il Giudico pòi NuUiiànons’accende,qDaodoperconfofiìondelkpar- X) 

tofto pf^uracrc per la validità , oomedichiarail Vani.dr teconlhidiquello,cbeptiDcipalmeocc|fi tnctaimcncre 
mUk*tit»ì.firtn, ebenon infiuifleanco, e riguardafse parimente rificÓa 

Nullità d^ameflrahiHicblI fi deoe proporre aoan- coofeT!ìone, ol’locoropecenzadel Giadjee,.yaoc. d*nr. ^ 
ti il Giudice ordinario , ficeorae degli atti iudiciali fi ,^«/f</r,^r.mrap.i26./W.a9o. 
pttòpropcffTe dauaori il rocddifDo Giudice pervia d’ec- ^Tpct^ao€9fidicechclapcreiizàmd*iaftaoua»t^')^ 
ffMtkéVnmrféU , P s'atteo- 
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iTattende, quando liatno] incoofeffi » come ocHc tmc re- 
foL infine^ 

14 Nullitidkburita eoncro di vno non prc$iiidica agU 
altri non Citaci feria rbgolar/i<«f«r 4 /MrjiAe,d’f> Vani, 
d. tis. j^«4/i^rr,^r.n«.)).J^Aa65. 

X j Nulhii alicgara > «quando imfcddca reroeuzione della 
lémenca , o contratto > vedi Pnd. Papp. /«e. txuta. 
/earr. étf. %Uf, \ . »mo. j . rti» i'Aàà. Vaot. da ntUiiu tu. qm, 
& qitikm m»dfj n»Uu. ùind. rr«fa«. mm. ap. &f. fft. 50. 
Scapoc* de Saluian. lih.x, <^c. aoiplan'cxi- 

ce 1) Lancelloc. d^ Mitmt. fért, 4. rqp. 17. par /«r. 
ai. 

jé NoUuà «qoando li po 0 a allega» da terze pedone , o 
por fola mente da qocdi, a feuor de* quali fiaindocu, ve- 
di Sord. itctf.’jo. eiiai.a6. ^ dm/. lod. mm. a. Roc.f ere.;. 
duMr/deci/.»a5.Gfatian.d(/r«f/ aoi. a a 9.1470. & alero- 
ne con altri addotti dal Sapoc.de Saluian. lid.a. 
ftr r«f> 

17 Nuilitàleggienncna'intendoDoinqaetloogbi, doue 
fltiea ragione da* Naai «o Viarinoniurxlpenà»pcrchc 
auaotl di toro non fi puddirpucare dette Ibiiigliézzc delle 
leggi. A4efii.r#i^.dl>>na. 11. ili^.a.con alcriaddcKti dal 
< 3 f anan. 5 5* »Mm. 17. 

jH Niiilói per rommefla toma de*Scatoii nooo 0 aogni 
voÌOitcbci.oollade 4 lacetfMiDc invtiluà di chi lì é obbli- 
gato . tal altro rtaedo che per la conlelfìooe anco 
giurata dell’obbligato al tempo del conteauo » Gra- 

V «iati, àijcefh 564. mm$. j'j.ddp . Mum 3. 7 i }• 55-730. 

Cp* àtfe*fi> 97d« wtM. a). <^c. Roc. J-oc. per Magoo. 

dntf. 13. 

Ecomefideoa intenderò talcTapropofiziooe . checbi 
vuole dire di niilitaà fia tenuto reftttuireqoeiio «obe aocf- 
fc tkeuuro , vedi Grauan. dt/repr. 470.47p.759.6pi. 
739-C^770>dm/. i8.nMi.a6. Mar. Antocun. per. r^W. 
/#6.a cap.a4. AndreoLr«Mr.3. 

jp 'Nbll ni per dilato di arastone a vedcregtucare lite- 

mAoni non ofla «quando dalia parte fopoMiudauinieff- 
Togaiori , Gratini, àifttft, 69 q.nmu. IO. <^48. & dt/(i§, 
950.eMt. Cauakt. dm/. a75.frr r«r« Ncquao- 

C docifeAeAitolncofirrarw , meotrelìano flati oiletua- 
ci II folla termini dd luogo ^ Gracian. dj/a/r.694. m«. 
<7. dooeperòalDum.48. par che tenga non vakrcòccio 
•Aito * cvediilmedeufOoGraiian. 
é^. Hi 6uratu4m/. 1 18. *mi. 17. ia uiid. 304. 

ftr/M, dour tiene , ebe baftioflieinare iternMo) folui 
-nel luogo del gìudicio* dee. &al(roéoulmaiefi.i,ve- 
'dificfieinicre/M.ap.pa.JnMip. Dut^n.dfn/. 
376. Rota poH Fenzon. «d StM. Vrb. àtaj.qb. 49* 47. 

<. PMIfvdeweea/ea/.ei'/ér.pi.njMHbtdk & Rata. apprcHo il 
«vedefimo Pofth.d.rrarr.dvc^.pA. i 6 j.( 9 ' 171. de lA.^ 
quefk) 4* Cittazioni fMiobi I. & 28. 

30 filiti nonfldcuotiD-atreQdcre dalGktdtcc detrap- 

-pvflaatone. quandocÉsaramen» conila detlebuonera- 
gksjBi > topra 1 mèriti del negozio priacipak-v Gcaiun. 
d/^«pr. 3 u 6 .n«ii». 4 . 744 .«aai. 55 . Magon.dn’i/Zrfie. 15. 
p«M4C.^9a.eiMi.33. Koi. tì6.9 

13p. ViM^àntvUa.tU.^. Qm4^terJidUf0fuÀnHtia» 
•de/.»MÙ.iap.(^/r44./d.a92. BardaltOD. nv/. i 7 a.n«M. 
14.1/4.3. con altri addotti nelle mie rcrol.C4*f.86àMN«49. 

* &ftn •' . 

EquandolìdeiiaiioaiteAdereleoiillita* rocnttcuano 
«ppoiledaya porte con IpcttaKa» iacaulapreciladjciic 
fiallità , vediilm«defiilhoGiuuaa.d«/r<p. 5 i 6 ìmiii. 33. 
<& 14. nm. 37. i^c. ^ 144. «*•. a^ 

&/m‘ * ■ ’ 

31 Ntdliri fecondo McoAtoectidioe , che fi ofitarua nello 
Ciicadi Fitdnnc venndo allegoca40ntroqualfiiiogiia 
fcoitnza , attafuiciK*«li«ilialnuenao fiaiacadomonda- 
ta J’eircuzione « ccosicolpreuenire in ollegorela nuUb. 

* ciauaniiladenMidafacfeciizioae » jmpcdnce » cirac- 
f •enei'eìècotianedi cOb leouiua/ifi tanto ebe fia dicbia» 
cato lopn la pretefa nnliiià , come iopuuo attdlano 
Ca(ir.ivo«r 6 . ^ve/tfp/MjriaC.drprvr. ìmfèr.tfn. e pili 
niiriaddotti, e feguitirt dal Lancelloc. pare. 3. 

* C4p.i7.itMik8j.^/>f. edal Sacc. diftnt.&rttità.il»/. 
I 4 .fir 4 ;|. 10^ «««.ad. Catd-T<ddL/jrr.MiMv/. J35 
X3d.p^ar. - j 

33 NuKiciCperkfKMipagacagabetIa ù poòallega» anco 
daquello.cbeeratenucopagtda» nonofiante, ebepaia 
«oaflegare U propria tuipittidinc , 0 mancamento , di 


che vedi li motini della Rot.FWrcnL totcoxH to. 

1997. ùk Mm, 80. Card. Tofeb. iat. A. umi. 234. 

ftr tt. 

Nullid di ciraiiooi , o alt» bencbi notorie * c 
re/ultaiui dagli atti non fi poflbno allegare da cocirtv- 
muci fenza confiiruitfi in giudizìòa vedi 4» 
doa. 18. 


o 

fi. OBLATORI. 

Blaeori nelle aule di beni inpagamcnio fideoono c 
tatctaauDcttere, purché l'oA^ Bano maggiori 
delia (lima . e non venendo il pai offercnxe ad effmaaF- 
re , eforuufiioncnto , epagaxncmo deipeezso infra 
quindici giorni daldì drli'vltima frntCQaa«liaeni l'iiuea- 
donodau f e venduti ali’alixo oblatore pcc la imofrer- 
ka « de il più offerente reffa nondimeno obbligalo pagar 
lagabrlkdiqueliiopnpiù, cbcaoefieoffrciòv dcaimal> 
mcnic pagare detto /opra più a benefizio dc4i^noiC.^« 
ecicdiiore « eJ’Acruario éperciòtenuco mandar copio 
dell’ oblazioni allo gabella/. Prooifione de’ 9. Feb- 
braio 1579. 

Che ^lobUtoriroandait foctoinano daldcbìeofe per 3 

impDdicel'adiudicasiotiB da fardalcredhaeev fiefemoo 

ngectaxe dal Giudice , e non oneodere > ancocebè facefi- 
Jero maggiori offene « fr poi fi ritirano « eooo cemparìh 
drano > vodi Gf aaam d^ficCp. 311. tnmi rp;:<p& 

. ^bcbcanco.dlragiofieCoitmne , frodo^jdi oblato- 3 
li pcrefeopiovno offenkadteci , l'altro vcfeià » er«b> 
eto tremo leilpjùofietente firitict ^ nuuaia» oinob* 
droraodojioopuliaeffeae affretto.» noareffiMierQjlfQ- 
«oAdov:rxdanancandoiircsòfido Hprimo » ma.poffiae^ 
/eceofirenoanafiirme alte filo oblazione^ vediiBarT.iiofr. 
éa/. Ìfrirr«i/«./.dr/ldfiC. ^ ooR^. lodoc. J>pmboudct. 
ar«B.d<^éÌM/.mpi4.a«ao& ^ Bore. jker/. a^ per 
M, Q\ÈUK 9 n.àtGéktU.>^^.i^q, pcrrvr. doM lifrr»- 
ice molti tal coorrttio » e parche od efiladrrilca , vcxU 
Card. Torcb./tai.S'.ranr/.jlj.pcrioi. dcMitcian.^/or. 

/irrV^ca^. 9 t.^/<rf 4 . .h> 

. Sc^rògUobÌa(Q(i., o alcuno dieOìInfrrotnlnott a 4 
nonu potendo obbligare fenza cene (btoiNiità , oonpo- 
cnasoefiecrloroaii amancetiereroffeno , cocnepiooz 
dPiC.od 5/an ói ^d^Lomopai. tfe* & il 

AiOftkJMkM/f. Ay>ctf . 34. 0MO 117. 

£quaUdo dalubolkatoci > éuffe fricvuemeoie offerito 9 
dicrouarcprezzoaawaredi.qiiello , cbevcramenccfio 
qffecto » oche iuflenttoOfferire da' medefimì Ibctocna- 
nu a tot danno , e pencolo addfcuo dlalleuare . &in- 
dorrecltaktLoFaaaagg»ffroflierta« nonìbioB deu- 
tiadrnlaie glioffetemi prorota 9 tnaancoEdoorìMio 
punitoiirubattatori di fictimnacoadafbiiciodelGiDdtoe» 
ereperefwe«Don(anahiogoapefia, mabeoaiadetio 
dciaic^dichc vedi Gotiecez. àduMl. f»4è.i47per r#r. 

. £ le nelle luhoUazioo^ fi^ofoctrelle qoalcne guada* 6 
gl» alpiù offerente » quefionoafideue» quando mao- 
calTeindarnullcuadocc » mentre cbt non affoffei’in- 
auco a qualche altro ancorché inenooffcrcnce . nd qual 
caloqucllo » cbéOiafiaffu pèrdfcriafoto l’vlumoguada- 
gno ,c non il pruno fatto auanti , Scaltro ìnqueffopro- 
pofiio de’ guadagni agFincamidcl pokdiiw » v^per Gu- . 
oetes. d. /raff.4M/Li92.p«r ari. 

Che anco do^ Ubbeculone fiiua itcffinstame di 
candela ioptiucnendo altre offerte Rug^aiiio fauorv del 
Fuco i dei Pubblico « o de* Crvdicori -fi deuaoo om* 
mettae, maffinwafi^toendoollafbffapunrjpai « ofiac 
nooui incanti « nc'qoaU fcròdouràprefèrtifidpunio# 
al quale fulTe fiauJibcntalaataaroboffaca»an6kinDeoffo- 
riffe 11 mCitofiiiìo prezzo del ogooo obbuore « fé p ur o 
quefto oon faceflc ahra mofflior'offerca v anì pet 
ilpari preftrirfi il prèmo , vifrrdee effér Auo-gludico- 
to , dcoffefiiaxo iokcii » Didac.deMait^en’Addétoi 
Gizxard.ffrrr/.5.frM«i.]3. 13.CI4. Muffii. od Càpyc. 
ri/v 36*o»oa. A. R(cc. CWica.ff<r^. 1736. fcroche però 
parlioouuermiiii di cofticuztonl Ni^icaae » e di per- 
iboe priaikguie > bomoFUeo , Puoblico » Clriefit-^ » 

'■*■0 vai- 
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ornInorK odoueftifle granlefione , perche 2I:: imenei giilr:iro, che elTcndo le parti renitenti in dare tnalleuado- 
c 0 endopa 0 aù Uiermini dcirincamo , e fcguiranc ia li- re* comefopra, fì abbino non oftame dette parti per ob- 
berazìone al più offerente incliinzione di candela * He- blìgate alla pena contenuta nelprecetto * Vulpetl. /r^rr. 
come roblatorercfta obbligato , e non può ritirarli * co- deprem$fs, dtn«Hefcnd. ^«^.81. Od. ToCeb. lUt. P. 
si ancora pare douerfi aluimantcncre ilcontraico * C9ncl.\%9.ntim.ii, 

vendita già perfetta * fenzapotern procedere ad altri io- Offefe * o precetto di non offendere dura ad arbitrio 7 
canti in pregiudizio fuo* vedi Capyc.i. d/n/. )6. irai*, j. delGiudicelìiicheceniiirorpctto , ecosiiocredo , rhe 
Ord.Tofcb. Utt, 0 .e«nct.Zì.num.i, infiniy & Utt.S. deuinodurare fìnchefiafeguita lapacc , oditon alle- 
e9nel.Tt^.ntm.9.&ft<ì‘ douechedeitipriuilegia:Ìpoffo- uadoredinonoffendere * echepoMepari rcdtnorem> 
no per via di reiUtuztooe in integro domandar nuoui pre anrciie , e obbligate a non fi offendere per quella cau> 
incanti. fa , perla qualeronofiateleuate * fotco iapen:\ contty 

nucaneirobbligo della malleuadorja , e quando forgef* 

$. OFFESE. fennouacaufa * fideuinorinnouare, di che vedi il Cia» 

ro 47. vtrf. Ittm , &e. Menoch. dr 

t Offendere alcuno percaufa di querela * o delitto de* ArIntr.fAf. f4t.p/r///. Maor. d»fideiufs,fmrt, 

nunciato slncorre ( oltre alh pena del delitto principa- e4p.4.mnif.42.(^r, Cabal. iot.n4<n.4^ 

le ) nel rigore delle pene douute a chi offende alcuno af* ottimamente Farioac.d/»4r.^<]fM^r/.<ni0.f»/yr. 

£curato ìbttolaparola del Principe , focto laquales'in* 107. «rasi. 45. ^//(. doue anco il Vuipin. $nS»^* nwth 
tende a queffo effetto chiunque oueffe in tmalfìuoglia^ 11. & 12. 

modo parte , o in f.itti , o in parole airefltrpazione dì Ha però luogo laprefcrizione di cinque anni fecondo 

qualche delinquente * come per Bando del primo Giu* la legge municipale di qtieffi Stati , come nel Malefi* 
gno 1^16. e Compendio 31. Ottobre 1637. i. Si riduce a clnum. i. qual termine paflato dal di della contrauen* ' 
memoria, &c. zione adetti precetti dinon offendere , non fipuò piu 

. z Offeferotte non poflbnolepartipaniciparcdella pena* condennare nella pena comminata * offando la preferì* 
fericercate ( ficceme ricercare * eintimar fideuonoda zionc,comeneglialtrldc1irti,quandoperònonfu(recofac* 
chi farà calicaufe ) non compariranno in giudizio per ce lepromeffe , edaci Malleoadori di non offendere, per* 
anTiÀere , e fomminiffrare ratti quegli aiuti , che po- che all'ora auendoilncgoziooriginedacontraito , non 
iranno ìnbenefizio dellacauià, non offante qnalfiuo- fi prefcriucrebbe, fenDn,comenei)ecauieciuili, ecosl 
glialegge , econuenzione , che ciò liconcedcffe , ma fù nìbluto dal Magifirato degli Otto foteodi 11. Maggio 
in talcafoiltuctocedeafauor dclFiico , come per Deli* 1675. al Giornale 643. Alai, e fotco di 6. Marzo 1A78I 
bcrazionefopraciòde'6. Agoffoiydff. io filza negozi num 2671. 

Ediragionecomune achi s’applichino le pene dellc^ Echeroffcicceffìno , feguendo lapace fra le parti , 8 
cauzioni, tregue, opaci rotte, vedi Farinac. ^ 04 r. (7 che anno promeffo di non offendere, Maur./«c.eir.ji.63. 

doue ancone* vedi $. Pace num. 36. £ però d’auuertire , chealrriccn* 
gliarticoiiantecedentitractaqualifianolepenedelledec* mno in centrano , òceffendoftaceleoatc d'otdinedel 
cecauzk>ni,opacirocte,&c. Giudice non ceffano , mentre cheancolapacenoofe* 

3 Offefe Iellate obbligano airofferuanza, e fiie pene ciaf* euad’ordme dclGiudice , ecosl non baila , chelapace 

cuno in effe comprefo incontinemi , che faranno fiate fiafeguiiaeftrarudicùimcnre , ma éneceffarlo , chefia 
bandite ne’ luoghi (oliti , o notificate per cedola in per* rogata in giudicio , per le ragioni addotte dal GÌbal.rr/. 
fona, o a cafa della propria abitazione, e s’incendono crtm,cà/.'xyi.fert9t. cvcàinfiUimerf/9Lcéf.9i.fr.^i, 
rocteognì volta , che quelli foli de’ comprefi indettele- Se ampiamente Farinac. éevar,<^dMtr/.crm^ 

ttated’offefeaurannodipoioffcfo inperfonaalcunoHcli’ toj.drr. ii.nmm.uy.e^/èqf.^rtét. doue ancoU 

alcraparce pur' in effe comprefo, e s'mtcnde aucr’offefo Vulprn./ffi’nr/AaiM.ti. 

In perfotu quello ancora , che aurà menato controTan* Otfefe , ccauzionc di non offendere fideue far dare 9 
, ueriario eon arme benché non l’abbi percoffo . Legge da ambe le patti reciprocamente , alcumcnti fecondo 1 ’ 

* come s* incendino rotte T offefe dclli 1. Agofio >557. optnionedimoliidacadavnapartefolamcnte ronvale, 

c Bando fopra le paci , e tregue rotte dei 1566. inf. ncobbliga, marefiaferpefa finchèfiadata anco dall’al* **• 
num.12. tra parte , Maur.i/fi 4 /i*/r.p 4 rf.i. //iff. 3. e 4 /. 4 .mriM. 

4 Offeieroice non da’ principali , ma da altri loro ade* 10. d’/tq.CArd.To(i^. ItttC^eMtK 169*4910.1. 

remi , come, e da chi fi deua pagar la pena , vedi Pace Cyrìac. e/vrr.^rv/ nelle mie 

nìim.ì 2 .FxcÌMC.diVdr.&ditiir/.erim.^dfi.io 7 . 4 trf.^. rcfol.e^p.pj.sKW.a. 

nrnm.%^. doueanco II Vulpin.iif.fAe/ffAsr.9. ecraitano, Nc’StaiiperòdiTofcanamandandofi li precetti dell* 
come u poffa forzare a dar mallcuadore non folo per fe , offefe d’ordine del Giudice , freendofi le promeffe ne’ 
ma anche perii patenti , e quali d’ambe le parti ri/petei- Tribunali , ficoftuma , c non fenza ragione, chefem* 
uamente. pre reftino obbligare , ancorché non fia feguiio Tobbli* 

5 Offefe (S devono lenare ad infianza delle parti , & an* eo dall’altra parte , Cabal. rtfd. trm. Cdf. 219. per tpt, Ba* 
codichiaueffedacocaufa airinimicizia , ouero exoflì* lard.adClar. jN/y?. 47 .iTiiiM. 30 .(^/. doue mofiranoque* 
do, &affrignerelepartiadarroalleuadore dinonfiof* fra effere la vera , ecomaneopinione , ecosìancopro- 
feodere , né for’ offendere , o far pace , o tregua, ogni un il Farinac. àivdr. fp dtimj.vrm. qutfi. 107. pdn.j. 
volta, ci fiagiuftaeauià ad arbitrio del Giudice , per srr.i. VMr.33.de Vplpin.MÌ‘«///«r.rr>.mM4.//p.in(ipr. 
ooatare alti frandali , e riffe , Clar.f./v.4«4^.47.ori^ 6.inHnt. 

g. Menoch. di Afiitr. iéf. 140. Se Maur. di ftitufs. Offefe, e cauzione di non offendere ceffano, quando lo 
e vedi ampiamente Farinac. giada vna parte fono date rocce , econcrauenuie , per* 
diVdr.&d»itir/.erm.q>iifi.\o7.f4rt.i.4rt.2. per tH. chèi'alrra parte non é più tenuta ad offeruarle , benché 
Card.Tofch.ff/r.C./m//»/.i69.p/rr«r. Valpin.ùrJ’ar/» dfoffelaclaufola , chetante volte s’imendinocommcf* 
Farinac, f/r. /ir. fe, quante faràcontrafatco , Clar.^/fv.fN4^.47. o/r/ 

6 Ilmodod'aftrjgoere,chefiofferuadaÌMagifiraiode* Sed q»eniémy &c. Maur. é./tQ.%. cdf.^.tnm.66. Se 
gllOcto édlmaodare l’offefe aciafeuna delleparri con Cabai.refil.trim.cM/. ioì.mm.i.&/tn> vedi Farinac. 
precetto di non fi offendere , né iar’ offendere, e di com* devMr.Ì7diMtr/,criwi.^éjf.ì07. arr. 9.VAfu. 95. &Mrr» 

E arirefra cerco termine afarpace , otregua , enonvb* 33. «««.404. id 433, « tte/ii manfil, ct^9Ì> 

idendo fi multano in foudi 50. e fei mefi di confino , con mm. 1 0. 
cerco rifenio a poter vbbidire , cforfi cancellare da detta Offefe , 0 paci non fi dicono rone ad effetto di po^ il 

multa » dee. efigere la pena, quando le Mrci concordemente fi voglion 

E che di ragione fi pollino anco far carcerare , perché battere , 0 non ronfia cnì fu fiato il primo ad offende* 
diano oulleuadore di non offendere , vedi Ciato, cBa* re , eromperle , e cosi per il reciproco confenfo , o 
lardo JCMP.aa. fAnaxc.diVMr.&dMer/,erim. incertezza non uefige lapcna , intendendo però della 

gv//?. io7.4rr.3.0«Af.i3.^e. Ancorché fuffero defcric- conuenzionale , chevadanictaapplicataalle(»RÌ, per- 
ii , come ne’ Capitoli Militari dell’anno 1646. cap.4. che applicandoQ alFifcol, o quanto aUa Mnalegalo 
num. 9. in fine. fi deuono condennare ambe le partì in folido,vn paga* 

Siccome fi può indurre dalla legge , 0 Starato , o Ma* mento bafiante , Vulpell. tréO, di frmìff. dt nut if^' 
PrMttkéF’MmrfMle, P a 
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m. +I. & il Clir. t fin. mtfi. 47. ®/r/. StÀ 
fine » Card. Toftlu /»fr. C. centi. 169. im 


4.10 j.C^ Card* Tofeb. titt.P.eenel.^9Q,n, 6, 

iffit 7. Cabali. ra/W. crim. e*f. lo^.fer r«i. Oar. d.qit4fl. 47. 
verfiSeà hit ^nrcj&c. Maar. d» feQ.z. cef,^ «.7o.ma ve> 
d ( Farioac. de Vétr. < 2 r dinerf. crim. 1 07. ért. 3 3. v. 45 6. 
/«4f. doue tiene Aante detta incertezza indiftìntaniente 


étrt. 4. mm. 
qunre énfi 
firn 


E quando ficratiafle diforeAieti intimarli Jo aA-arto 

. .. fwbrcuetcmiioc , folto quelle pene , che parefferopiA 

non douerfi la pena , ficcomebo tenuto anch’io nelle mie opMnune , &c 

reÌòì.C4if.9pn,2j. & feq. fe^iratovlAmamemecoiL^ SicoAumaanche qualchevolia far dare malleoadore lé 
altrUlietiti d^lok{.Oxc^DyCm/•li^.ferenficéf.^t.n»m. debene viuendoa perfonemoUodifeoie , rilTofc, fcao- 

dalofe» e dì mala fama ; fi ricercano però caufe piugra* 
ui, dcvrecnti, chcnellefctnpiicicauzionidiocr offen- 
dere, dichevediHerculan. trMn.de Cent, denenttfend. 
€*f.xi.hngtn.cen/.6%. conaltriaddotti dalMaur defi- 


aS.flancerincertezzadi chi fiaAato il primo a rompe- 
rcToAcfe fipofiono coodennare voa parte , d’altra^ 
io pena arbitraria, come mi ricordo eÌTer Aatorefcriito 
alcuna volta da S. A. S. & cosioAeruai io ancora fouo 
di 16. Gennaio 1682. in vn proccAo d* Empiii contro 
Pietro di Filippo Scnefi , coodeiuiando IVno , e l'altro 
nella metà della pena infiecne , fc infotido vn pagamen- 
to ba Aante. 

la Offefe, ecauzionedinoooffendere,comcfianonul- 

le, quando none Anco Aipulaio , ficaccetuto pei il Fi- . . , . — - — si«,..t4U4iuii« 

feo , vedi Cyriac. eentr, 101. nmm.6. &fnvi. Menoch. fatudame fervÌMmtxfrmikenh , fi può vedere al !i- 
itkì.fré/emft.4t. GntìAQ. di/c«p. 840. ««ai. 19.^. Pe- brode’ Contratti della Canccllaria delMaciftrato dceU 
tcgr.dear.fi/c.M.4.ta.7./ntm.x. Otto, folto di 4. AgoAo 1664. benché mutilata 

ij Offefe , ccauzioncdinon offendere, come, cquan- Echc fi contraffaccia alla detta cauzione dcbencvl- 
dos’imendino rotte , onò, chiCcomprcndinoinqucl- uendo , cs’incorra della pena per delazione d’atchibufi 
le, de altro io al materia, vediamplamenteilMaur.de proibiti, vediCyriac.r««rr.i49.aer/0r.//à.i. 


éUiu/jer.fMrt. i ./eìl.i. cef. y. fer tet, 

E qucAa cauzione debeneviuendo deue in fc.Unza 
contenere roflcruanza de’ tre principali prccct: i c/iu ice- 
gc, che fono b#«fy?èfn«ere, eltenmn»nUd:re , cr/«x 
fnemcMtqeetrthieret liqoaliperò, come m«|ro generali 
comprcndino piùcofe, & voaforraula dhalcauzionc 


ic , ocoiicvui oij niaccija, vcai ampumenieii .’VMur.ae proibiti, vediL.yriac.r««rr.i49,aer/xr.//^.j. 
fidein//.^t.i./4a.x.cMf^fertet. con moltialtri dalul Offefe occorrendo leuarfi tra focolari , eRelfolofi ù Tj 
addorci, Clar. de fiaiard. mUm quefi, 47. fer tet. Cabali, leuano fra il focolare , de vn più proAImo del Rdipiofo 

fu^r^inl.in mntri limoKi _ er...^ìì^ iì ‘ . * 


ndle fuerefol.in molti luoghi , dee. Guaz. rraf?. depM- 
CÉt&tregMM , nelle mie rcfol. CMf.9^.fertet. Menoeh. 
deMrfntr. Cétf. 335. Farinac. de Vulpin. ii» Sete de ver, 
dr dìnerf. erme, qnefi. 107. 4rr. 1 3. num. 142. & feqq.fer tet. 
con molli altri articoli feguenti , Iofef.Orciol. eenjelt. 
Utenf. céf.qi. per tet, doue dimoAra , de attcAa efier 
Rato giudicato ideila Corte di Rauenna » che U cau- 
zione • de obbligazione di non offendere fatta dal pa- 
dreperfe , e fuoi figliuoli , nons’cAcnda allì Monaci , 
o Frati profcA^ io Reitgioac , come quelli , che nonfo- 
«lopiùmpotere delpadre , de altre ragioni , di modo 


coinepadrc, fratello , ozio , fino in quarto Frodo , 
fecondo la ragion canonica , e che queflo fia penne Ao di 
ragione , oalmcnodiconfueiudinegcncralcper confcr- 
uazionc della pubbIicaquicte,faapropofitoFarinac.ac 

Vulpin.i» SncedevMr.crim. qeefi. 107. mt. x.perter e 
non vicAendo parenti per la pane del Religiofo , fi fon- 
no Icuare al foro Ecclcfiaffico , dei! Rettore dit-iuAizia 
laico le leua per la parte dei fecolarc , come per lettera , de 
ordine dclMagiArato degli Otto alPodcAà diS.Gemi- 
gnano , focto di 1 2. Gingrx) 1 ydS. 

Siccome in oggi l’offeruadal medeCmo Magi Arato de- 


che detto padre . come fopra proroitreote , non fia te- gU Otto leuarlc «r la parte del fecolarc . c darne fohirft 
fiuto , fe detti figliuoli profcAì offendeAero alcuno di partea! foroEcclcfiaflico , che le Icuì per la parte del Re 
quelli cotnprefi io detta promiAìonc di nonoAendcrc , ligiofo, dcilraedcfimoquaadoritratuAc CMCaualSi 
iateo<fcndop«o qt^do ilpadrc non fia principale , nò di&Siefano, oaltriPriuUcgiad con dame parte al 
iniereAatoudla riffa , perle quale abbia promeffo , co- Superiore , c forocompccenteper reflcttofodderro^e 
me fopra , ma foto affretto per il fono , c riffe de’ figli- cosìofferuano anco limioiftri del foro Ecclefiafiico * o 
UoliprofeAi , o frati , vedi f. Statuti num. 42. &anco altro tribunale quando le leuano prima al/i loro Cnr 
fene puodubicare , petòmeglio farebbe addurre le ra- topoffi 


gionl auanii la promeffa . 

14 Offefe , e cauzione di non offendere non fi rompono, 
oifidcuelapena , quando rolfefo feguìffe pernuoua^ 
caufa , e quefla è la Principal difofo , che II più delle vol- 
te fi adduce in lalicaufc , quale poi deua cflerc queffa 
nuoua caufa , come fi proni , & altro , vedi ampla- 
meoce Magon . deet/, Lmc, i 00. per tet. Clar. d. qeejì. 47, 
verf. 4«<r« «UIC &c. Maur. 4.««n. tifi. Cabali. 
CMf. loi.per teu Farinac. dever. (jr diuerf. crm. qeefl. 
loj.^t. feq^per tet. doue anco il Vulpin. iirffvc# 


Offefe , opaci rotte , fipoffono prouaic con la fen- if 

tenzadaiancllacaufacriminaleprmcipalc , ancotebein 
contumacia , perché tal fonrenzafoleglcima pronazione 
nella caufa di tregua rotta , di clic vedi al libro 4. StMt 
Fierent. A«à. 68. ^ tih.%. Reh.liy. Queliter treiuefiMat 
E ciò che fia dì ragione comune , vedi Farioac. tVVul- 
pin. i« Snee de ver. & dmtrf. crim. quefi. 107. /«re i 
Mrt.ii.fertetumy Card.Tofch.frx/. F. cencUf. iSR.ivr 
teUm . ^ 

Del rcffodl queffa marefla, vedi nel %. Pace per cotum, 
e nella mia Somma Latina Cautto . 
offendere , ficcomc poffo- Nelle caufe d’offcfe rotte , o pace violata non tanto la 

*rinn^ . .41 Ji/VkntìviyvnM . 4 ..IIÌ .. -i< . ' 


w«7 1 • & [eqq. $. Pace num.43. 

Offere . cc.uzionediaonoff 

noclzudicue ^irpetto alle perfone , come ho detto di per dirjwfizionedellì Statuti , e riforme ,'chc"^^^m^ 
(opra num.». cosi poche poObno claudicare lifoeico ruetudmeinuereratadi tutti 11 Tribunali dello S»to di 
“ lo™'”» > * contenuta , perchè elTendo Firenze , mal fi condanna alcuno nella pena della tre- 

vna pane ricca , e Taltta pouera , fi può ammetietc il 
poucro a promettete . c dar maticuadore di minor foin- 


ina proporzionata alla Tua poOibiUià , & anche aJlaj 
cauzione iuratorìa ( fendo per altro di buona fama j dan- 
te I Impotenza di ttouar malleuadore , & aiirigneie II 
ricco a maggior (omma . tutto ad aiblirlo del Giudice . 
fecondo la qualità dcllepcrfone , e del fofpetto , come 
prouall Farinac. de uar.i^ di.tr/. trjm. 4.4^. 107. .rt, a. 
5 !“’' y ir"', dtfr.miff. de nm .«ad. vajl.na. 
Catd.Ì^ofch./ne. P.tacl. 18». ma., il. 

In quella cafoperòiocredetei , chele il fufpettofufle 
Biaggmre dalla parte del poucro per cBcre molto difeo- 
k) , e non auet che perdere , non potendo date equi- 
ualente ficutezza , fi douefie dal Giudice prouedere 
eoa altri rimedi , come di carcere , confino . io eò- 
lio , fin che ceflaOc il fofpetto , e fi riducefle al ben 
viuere , tutto ad arbitrio del Giudice , fecondo la 
qualità de’ cali , e delle perfone , come pare fi polla 
raccogliete dal medefiqio Farinac. d-4>./I. 107. .rt. 1. 
la. c 1»^ •^cffaineoce Cetma nella d. 107. 


gua , 0 pace rotta nel primo proceflb formato per l'of- 
fcfi , e delitto principale , ma in altro ptocelfo, che 
fi forma fcparatamenie per la tregua , o pace rotta 
con concepirli come in caufa dulie dal Fifeo II libel- 
loconlacontcflatioDCdclla lite , con produzione del- 
la fentenza fcguiia per il delitto principale , ancorché » 

in contumacia auanti il MagIftratode’Sig.Oito, ft_j 
l’offcfc faranno fiate lenate in Firenze , efe fuori fi dà 
anco rappcllo da’ Rettoci al medefimo ^gìfi rato cocu. 

autotità di prorogar l’infianza ptefifla dal Statuto , s’af- 

femano le difelc , l’Intima anco alla parte auuerli 
c Tempre doppo due citazioni , fi cita anco afemen- 
za , e s oficcnano l’altre formalità de’ giudiai ciuill 
come fi raccoglie dal Statuto del Commune di Firenze 
l)i.ì.M.i2y.&M.^.Xiii.6S. dalla riforma del d! io 
A^flo 1471. da altra riforma de’ 14. Ottobre 1514. 
J. Che qualunque , efinalmeuKdalla confuetudlneUT 
chefiptouadallareooluzionedi più filze del Mii?ita! 
to degli Otto , dalle quali fi vede efierfi f«io giu- 
ieparati , oè mai giudicalo col foio primo prò- 

cciTo, 
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ceffo » femprc rifieniatc le ragioni al Fifco in altro 
riodizio > Dcl quale poi C é Ìaao nuooopcoceffo , e da 
quanto ha lafcuto rcrirco ilCauallo tutUftunféLerim, 
féj. tot. cél* Ilo. ìnfrmtiì, & a^i. num. 27. 

& Aw* 

E la raeione è perchè , (c iì condannaffe col primo 
pcoceffo ^bbncato per protiare il delitto , ne (égaireb> 
be , o pocrehbe feguire ingioflizia , 9 c affordo ; rin> 
ciuftizia perchè fi condennarcbbe l'offenrore nella pena 
Sei precetto della tregua lenza elTerli affegoace le di« 
fefe > con le quali u potrebbe liberare ( Te non dall' 
offefa , o delitto principale ) almeno dalla pena pecu- 
niaria del precetto » con prouare parcicolarcnenctwa 
nuooa caufa , o prouocazione , o difeia neceffaria , 
come confiderano i Dottori » che trattano ez proieffo 
quefia materia « e ipecialmeme il CauaUo ne’ luoghi 
citati , il Moron. dt pmt , & trtp. e meglio il VulpelU 
dfiHÀMt, wlU 72. tmm. 5. ffl. 1 50. cne cita molti 
altri » ira quali quanto Oocion Fiorentim \ l' affurdo 
Fatebte perchè fi condennerebòe per la qualità (cntache 
confiaffe prima del Tubìetto quad foodamenco della pe- 
na de!l’offere rotte , potendo fiate , che nel primo 
ptoceffo fi condenni per il ddiiro principale » e nel 
lecondo a'affolua per le ragioni rudeite , come dotta* 
mente votò rillunrifljmo^gnor Auditore Valentino 
Fatinola ioico di T.Senembce 1666. in vo pcoccffo di 
Prato contro Franceiim Marucci contumace , nel qua* 
le il Commeffario di quel luogo » e Tuo Giudice furono 
di parere doueificondennare ( oltre la pena delle ferite 
date ) in Tendi 50. per la^egua rotta» nel qual parere 
coocorfe li roeddimoSignor Auditore » 8 c ilMagifira* 
(o degli Otto quanto alla pena delleierite « tmquamo 
allartxcara deiroffefedouerfi riferaMe le Tue ragioni al 
Ftto da rperìmencarfi in altro giudizio recondoilfoli* 
co » erratiTmeffoiloegozio a S.A.S. tornò rercrltto » 
come appreffo » cioè > Mi fmti fià ktm , § 

MU frtgtté f 0 ti 4 àitéftpvr<ifuàtmf» tu» ^ àthké 
tinàtfmtn . 

Io ordine al qtui relcritto ttrapprefentato quanto fo- 
pra a S.A.S. con loggiugncre ancora » che ttaiiandofi 
d'vorercricio contro non folo le leggi municipali » con- 
fiietudine , e fiiio inueteraio , ma ancora ciuili , e na^ 
tarali , mentre fi doueffecondennare per l'offere rontf 
lenza ddcTc , tuno fidiceua acciò Ocompiaceffe di co- 
mandare , fé per raouenire fi doueffe feguinre » come fi 
erafio’oraofferuaco , onero giudicare 10 conformità del 
parere del Gittdice di Prato \ al qual negozio fu di nuouo 
referitto . ' 

Stà htni il fiprtri dtl M»ii/lréUt > tun iflénti , 
come infiizaRegozioum. 761. BtruUmma C^oulU^, 
Ottièni \ 666 . 

NonCirebbc nondimeno fuor di propofico inrrodur* 
re dl&re dette ezufe vnlramenre, cbemrfì laGiufiizia 
aurebbepià il Tuo luogo in quefia parte » quandoTordi* 
nefifbiccaffe dachi baaotoriià didetogare a dette leg- 
gi » fiiio , e confuerudinc \ ficcomc da alcunUnni in 
qui fi è cominciato a prattleare di procedere » e con* 
deonare nella medefiroa feotenza del delitto principale » 
ano) per l'offeTe rotte , d* ordine di S. A.S. portato a^ 
me dainilufiriffìmo Signor Emilio Luci Auditore Ftlca* 
le in voce » mentre efcrcìtauo la Carica di Segretario 
Criminale nel Magifiraro de’ Signori Otto , doue però 
ho Tempre cofiamato , acciò quefia nuouapratiica fia_# 
nota »TInqutfifi Tare eTprimere nell' inquìfizioni , che 
anco uprocedeua per ToffeTe rotte » e Tuli aflegoare ter- 
mine particolare a dire quanto gli occorre , perchè 
nondeuiooeffercondennati nella pena deU’offefe rotte» 
con notificare rutto anco alla parte aunerfa conforme la 
legge accennata di Topra al ODm.2. e fi poffono condona- 
re anco lìcocmtmaci » a'quaii però non è proibito l’ap- 
pellue in quefia pane » fecondo U Caoallod.r4/«iia 

$. O F I Z X A L I. 

t Ofiziali de* Pupilli Tono tutori, e curatori legttimi di 
tutti li minori , e pupilli in cTclufione di quelle perTone , 
allequaliperlarìfbrma del 1)67. era difertta Utuicla » 
TefravonieTe non rauranooaccettaia » e deuonomol* 
IO dn confiderare U Taldi degli Attori » auanti che 
Préttiié niutr/éìt. 


gli approuino , e per kx partito dare » o denegare il 
Sindicato a* Rettori , come fi mutino detti Ofizìall , 
di che qualità detiino effere » & altro » vedi la Rtfor* 
ma , e Tparcizione degli obblighi dell’anno 1638. cap. 8. 
&c. Se il Siaiuio Fiorentino Ub. 2. Rab.122. & u). 
per toc. 

Ofiziali diqualfiuogliaTone che auellero ottenuto » z 
onero octcDcffero ofizi da S. A. S. non li pofTono ven- 
dere , o alienare in altri , nè foflltuire alni lenza lU 
cenza di S. A.S. Totto pena della priuazione deH'ofizto» 
dralliead arbitrio de’ Coofemadoridi Leggi, ode! Ma- 
ttato degli Otto » a’quaii s’aTpetta la cognizione con 
lapreuenziooefraloro , &acht glicoropraffc diperde- 
rc il denaro TpeTo , d’applicarfi , come nella ProutCone 
del Magirttato Sapremo de’ Configlieri , Tono di 30. 
Aprile idi), vedi Notai num.98. 

Del refio io materia d’Ofiziali di giufiizla » vedi nel 

Rettori , Giudici, e Notai per tot. 

J. OLIO. 

Olionof)fipuòiocenarehipoca»oairaiauanrit^ec- x 
ceno , che nell’ Vnigiana » VicariacodiPefeia , eCapt* 
canato di Pierra Santa » pcriquaUluogbi clTonoordlni 
panicoiari > Tono pena di Tcodi 4. d’oro per barile , 

^dtra dell'olio incettato \ ct^mcoci fono in Firenze il 
Magìftrato degli Otto , Coof^uadori di Leggi » Ofi- 
zuh di GraAìa , & Abbondanza faluafra loco la preuen* 
zionc , e filori tutti li Rettori del Criminale nelle loro 
iurifdiziooi » non fi comprendendo però li Saponai »o 
altri arcieri » doue fi conTumi olio , come nèancbeli 
pizzicagnoli , li qiuli tutti poflbnopervio delle lorboc- 
cfgbe , comprarne per confilmarlo in effe , e non al- ' 
mmenti . Bando de'ap. Febbraio I595> ap. Gennaio 
1608. deit.Marzoidaa. ne’qualldlpiùfipcouedC-a» 
che chi aueffe ^oltà di cooi^ueolìo , c’imendeiM* 
mercati pubblici » e piazze » e uonaUrooe , nè in aL 
rromodo fotte le mèdefime pene dciTincene , e Bando 
pervn’anno de’ 20. Febbraio 1628. e per alte’ anno dell! 

Decemb. 1633. e 16^4. e a6. Marzo 1639. 

Se bene l’olio non fi poffa comprare fuor de’mercacl 
come Topra , nondimeno ceflando UfbTpetto di&aude 
dal manifi'fio, e builata fatta doppo per trafporto in luo* 
eopameffo» ceffaancotapena , come fù rìfoluio dal 
Magifirato degli Otto » Se approuato da S. A S. in vn 
proceffo di Cafliglion Fiorentino contro Giulèppe di 
Gio.' Ricci » Se altri del mefe d’ Aprile lèSo.. in filza 
negozi num. 5161. non ofiante , che dal Rettore » 
e dall' Auditor ^lle Bande fufse fiato votato per la pena 
dei Bando 1 1 . Marzo 1622. 

Olio èpermefso incetearfi per Bando de’ 2. Gennaio a 
1624. e 18. Decembre 1638. ma però qucfti fonoaicr^- 
po » eriuocitìcon rinnouare gli altri Bandi , cheproU 
biTconodauincetn , faluo che ni’ luoghi, comet^m» 
efaluo, cbet’padroni è lecito pìgliatlo da’lauoratoriin 
pagamento » come per Bando Prooifionale pecvn’anno 
delil IO. Genoiio 1659. 

Come deil’olio fi deua dar la porrata » e come vender- 
lo , vedi li Ba^i del 1588. 1592. 1593. i594.v^c. delli 
zd. Agofio 1619. 3i.Onobre 1619. 23- Gennaio 1620. 
1621.1624. 1^34.1635. 1639. 6( altri prouifionalt, 

fecondo la qualità tempi» e raccolce abbonami, ò Tcar- 

Te d’olio . 

Olio non fipuòeftrarre dalliStati di S. A.S. nè pa 3 
acqua , nè per terra » nè dar’ aiuto , configlio » ofa- 
Doreagli eflrattori » ancorché non feguiffe Tenet co , pur- 
ché fi venga all’atto pcoffìmo » Torto pena della galaa in 
vita » coflfiTcazione de’ beni » e perdita dell’olio , Se 
ogn’altra roba infieme » cTicendofi per acqua Telirazio- 
oe » folto pena della vita , & altre predette diconfifea- 
zionì , e perdita , nelle quali incorrono anco li forcfiic- 
ri , cbeveniffcToaTutal’cfiTazione» equelii,chefcien- 
tementevendeflero l’olio agli efirattori , quali deuono 
effere denunciaci da tutti , poffono impune effere am- 
mazzaci con premio , come ?e Tufferò banditi , de altro, 
vedi il Bando de’ 15. Febbraio 1645. 

Del qual Bandoperò non fi deue far capitale » effrn- 
do fiato pubblicato folo per vn’anno » come in fine di 
effo » &C. 

Refia noodimeno fempee proibita l’eftrazione dell’ 
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dio» ibttograui pene , come deiraiiregiafcie, nel nto^ 
do , che fi dice del $. Eftnzione nutrì. 8. e 9. in virtù della 
]>rouifionc Vniucrlàic , c perpetua fopra l'Eiìraziooi de’ 
Giugno 1591. edel i;p$. £ circa la proibizione dell' 
cArazione dell'olio » ci looo più altri Bandi particolari, 
cìod fa. c 14. Gennaio 1 580. 1581. 158^. a^. Gennaio 
1584. a8. detto 1^88. inf. num.io. 

4 Olio non fi può portare per il Contado di Firenze da 
luogo a luogo , fc prima non Tara Huca la bulletta » epa- 
gau la gabella d’vngiulio per barile , né fi può con elio 
caraminarcdoppovn'oradinocte » fottopena ddlaper- 
diu dell'olio» cbcfiic , nc fi può trarre di deiio Conta- 
do , per il Contado di Pillola » Peicia , e Valdinieuo- 
le , euntotnenoiaocri » né griAeOì otri voci » diche 
vedi Otti » né arico fi poflbno efirarte li pUoconi d’oli- 
uo , Ibitopeiudilire 10. pcrcialcunopiamooc , etan- 
lomeno dalloScaio , iotcopena deircllrazionc , & al- 
tro in materia d’olio » &oiri > vedi la Riforma, eSun- 
to della Dogana , e Porte di Firenze 28. Marzo 2380. 
eia Dichiarazione ^cca a detta Riforma per Bando dclll 
li. Deccmbre 159}. 

3 Che non fi TOflìno efirarre li piamonid'olioo , né con 
eUjattuicioarualiiconfini atrcmiglia fenza bulletta del 
Rettore, finto pena di feudi vno d’oro per pianta, oltre 
airaJtrepcne deircfirazione d'altre grafcie , nelle quali 
incorrono non lòto glicfiracnii , ma anco li tentanti , 
aufiliacori , confulutori , efautoii , vedi il Bando par- 
ticolare fopra detti plamonide' 14. Aprile 1 j7S.dou<^ 
ebete ncpuòconofccrcfiatieanni , cchelcpecuniarie 
l’applicano per vn terzo al notificatore , vn terzo agli 
VhzialtdiGrafcia, oRcttorc, fra quali lia luogo la pfc- 
uenzione » & il refioaJ Fifco , &c- 

6 Che in quelli Sull, noni! poflano introdurle gabbie 
akcauaroUodairvbuefiiic , cpiccolc , doucndoìi que- 
lle Jaaorare folo in Liuorno , e con le quali gabbie fi ca- 
lia maggior quantità d'olio , e più chiaro , c netto di 
qucilo>chcricauaconraltrcgabbic ordinarie , comefi 
deua vendere lafanza , che rella doppo canato tunoi’ 
olio , che cottima per cuocere ogni forteti fornaciper 
forza di fornello con gran rifparoiio di legna , & altee 
Ipcfe -j vedi ilPnuilegio folto di Marzo 1591. con- 
celIòdaS A S. ad vnialtuca Colombini da Spoleti , c 
aD.Aniomodi Sufica, aliàid'AuArucompagai , & in- 
Dcntori delle lopraddcttc cole , èc il Bando (opra ciòpub- 
blicato , fottodi 28. Febbraio 1393. & altro Priuilcgio, 
cBando rotto di i. e 7. Giugno 1394. 

7 Q^nonfipolTìnovenderei'vIiuc daoliovcrdi fenza 
licenza. Bando ai. Ottobre 1626. 

5 Olio , comcfipolTa trarre dal VicartacodiPefcia , e 
Valdinicuoli» e del potei iì)iiiccttarc con alcune condi- 
zioni. fiaado8.Gean.iio 1595. 

£ delia conccfiìone della tracia dall'olio raccolto 
Valdinteuolc » e Vicariato di Pefcia con cene gabelle . 
Bando 6 Agolloi$99. quale però Icguendo l'dlrazione 
fuordiSuio, ialiua litranfgrelTori lotto la difpofizionc 
della Promfione vniucrfalc 38. Giugno i$9 >.• 

9 Olio , come non fi potelTc vendere aUi Romagnoli , 
o altri per loro , né elTì comprarlo fotiu grauipcnc per 
vn'anno però folameote , vedi Bando delli 12. Gen- 
naio 1580. 

IO £ in quello propofito d'efirazioni c da notare , che cf- 

fendo fiata fatta lafudecuProuifionevniuciùlc , cper- 
petuadelli 28.Giugno 1591. in tempo di gran carcfiia , 
ecliclaneceUìcàloricbiedcua , inaltritempi cfiaiafii- 
matarigotofii , Ac io contingenze di fatti receduto da..» 
quella, & olferuatoil fiando de' 28. Giugno 1578. co- 
me nel ^ Efirazione num. z. e parùcolarmcme dalla Cla- 
riBuna Pratica per lettere ddli 25. Ottobre 1663. al Ca- 
pitano della Montagna di Pifioia contro AlclTandro Ghe- 
lardi , e dal MagilUaco dell’Abbondanza . lotto di 19. 
Nouembre 1644. 11. Marzo 1638. 27.Scmmbrc i 6 S 3 * 
ai. Gennaio 1A54. 23. Marzo IÒ54. nc’qualicafifiiiat- 
caua d’cfirazionedi granella, e caftagne. 

Ma in termine d'clirazionc d’olio douerfi atrcnderc la 
detta ProuifioncVniucrfaledelli 28. Giugno I39i.fù vo- 
tato dal Comimnario della Terra del Sole dell' anno 
]664.invoprocefrocontroGia:di lacopoScgui, cdop- 
po lunga difcuflìone , e coofidcrazione dtlli fiiddeui 
efempi, Scaltro, fatta panicolarmcntc daH’l lufirillìmo 
SigDorcfianobmizico Caualli Auditore Fifcalc fù appro • 


nato dal MagiArato degli Otto , eperrefcrlttodi S.AS» 
come nella filza de’ negozi di delio MagiBraio o. 1843. 
vedi $. EAiazione n.8. 0cc. 

Se bene dell’anno 1677. fottodi 19. Gnigno in vn pro- 
cedo di Pifa contro Santi dì Simone Galeotti , airri « 
fùrifoluio con appcouazionc diS. A.S. anco in cafod* 
cBrazione dipiamoni diolìuo poterfì in oggi mitigare 
il rigore del Bando, ceAaado la cauta della penuria...» • 
clic militaua in quei tempi , come appare in filza de’ ne- 
gozi dei Magifirato de’ Signori Otto fono num. 1935. 
douc l'cfiratiore cootamace io. cambio della Galera iu 
condennato in cinque anni di confino a Porto Fenaio » 
penala Galera per altrcianto tempo non oficruandu ; c 
dinuouo foctodi 29. Ottobre 1677. interinine d'cAiac- 
lori d’olio perdette ragione , Ac altre , fu receduto de 
detto rigore,coi>dcnnandoiim tre anni dicoofiuo a Pi- 
fa , e fuo Capitanato penale fiinchc per aiiFeranio tem- 
po non olTeruaodo , encllaperdiu deiJ’olio , iilafiT.mr 
doli le befiie per tranarfi con pena arbitraria , noa..* 
ofiatuc , che il Signor’ A(Te(Torc dei Magiflrato auelTe 
atbittato incioqueanni di Galera contiicfuo a fiippti- 
care • c perdita dell'olio , e befìie , come nel ^coccF- 
fo , e negozio contro Gio: BattiAa Mita , 6c altri 
carcecaci . 

■’ f OLMI. 

Olmi non fi poffooo tagliare in alcun luogo del Domi- t 
nioFiorenuno , fenza licenza di S. A.S. tocco pena di 
feudi orto per ogni pedano tagliato , c fono leouti li 
Rettori a fare rinouare il Bando; e fame fare ogn’az- 
no la vifiu.non liulo degliuimi , ma di tutti glialbcri 
iandtfen che faranno itati cagliati , e di quelle dili- 
genze port.arnc fede ai lor ritorno , d’applicaifi detta 
pena vp terzo ail’accuùtore.., vn terzo a chi rif- 
quorcrà , A: il ceAo al Fifco • Bando delli 33. Mar- 
zo 1601. 

Eicgiiolml fulTero Aati cootrafegnaii , cbolUtiper 
feruiziodiS.A.S. chiglitaglietaancone’li^iproftì lo- 
correinpcoadifcudi25- perditadegliolmi, &annicin- 
quedigalerad’applicaifi lapccunuria per metà aii’accu- 
iaiorc , c perii rcAo al Fifco , come per altro Bando deiU 
20. Ottobre 1607. 

5. OMICIDIARI, ET OMICIDIO. 

Omkidiari , che fi deuonoperfi^uttare , folto pene l 
e premi, come fi c detto dellìllindìii, eAGaiTìoi, s'm- 
tcndoDo folamenic per quegli omicidi , e delati, che no- 
toriamente conAadoiicifi punire di pena ordinaria della 
morte oaturaie , cnpnalirimenti . Compendio de* 31. 
Oitobrc 1637. ^ £ per il contrario, &c. vedi Banditi 
num. iof.num.8. 

Omicidtan chi darà viui , o morti in poter della t 
GiuAuia qual Premio deua confeguite , vedi Pre- 
mio num. 

Omicidiari non fi poITono ricettare , occultare , o 3 
fopportarefcieotcmcnie , c tanto meno accompagnare, 
o darli altro aiuto , o fauocc doppoilfattoperfcampar- 
li dalle mani della GiuAizja , /otto pena dell’arbitrio del 
Magilirato degli Otto ioFirenze , efuorideth Rettori, 
o del detto MagìAraio preuenendo , d.ìcfiendcrfi fin* 
olla motte inclufiuc , confidcr.itc però tutte le clrcoo- 
Aanze » equalitàdifarto , epcriòne , Acammefiàognt 
Icguima dtfcfa . Bando contro gli Omicidiari dellt 1 x. 
Marzo i$ 48. ^ Che occorrendo , &c. Ac altro Bando 
antecedente dei MagiAraiodcgli Oico fotto di 1 i. Aprile 
i486. vedi^Delitiinuin.31. 

Omicidiari fi dcuono nouficare fubito alla Cortc..^ 4 
da chi hanoiizia douc fi trouino , fotto pena di feudi 
50. d’oro , & arbitrio del Magtfiraio degli Otto , o 
Rettoti . Bando fuddcito del 1548. verf. Echechì 8cc. 
e del 1486. 

OmiadiarideuonoeAcre pcrfegnicati finche pcruen- 5 
chino m mano della Giufiizia , e chi gli dati viui, con- 
feguifee per ciofeuno di eilt dati viui picmio di feudi 
100. c moni fcudi5o. quali premi nrpcctiu.imcnte, G 
dcuono anco alti Bargel! 1,0 altri cfecuiori dadiuiderfi fra 

loto 
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. loro fecondo U concordato , o fecondo li merld , e da 
pag&cfi dal CamatliDgo de Cinque Confeniadori dd 
Contado, & in oggi de' Signori Noue , cbencdeuecf- 
fer rimborfatodal riuairode’ beni degl'iftefnomicidiati, 
e non vi edeodo dall*Vnlucrlàie . Bando predetto $.icetn 
confiderato,&$.feq. 

Detto premio però in oggi e moderato , come fi dice 
nella parola Premio num. 

é Omicidiaricoodeonaci in pena della vita noo poflbno 
maUiberarfi datai Bando , fenon per fpecial grazia di 
S. A.S. o per nominazione diebi aueflefcacold di ricnei* 
ter banditi, o ammazzando lor medefimi qualche ribel* 
lo » o altro ooiicidiario condennaco ìoMna , e Bando 
dellavita , ne* quali cafipofibiioiiberaru dal pr^ìudizio 
della perfonafoUmente , c conregoire altri premi con* 

. cedi a chi ammazza fimili ribelli, o banditi. Bando pre- 
detto delli I X. Marzo 1548. Che chi , dee. 

Incotti Udaiicafi fi ricerca però Tempre la grazia di 
S.A.& 

7 Omkidiari , che hanno commefTo omicidio con archi- 
boiate in ebe pene , e pregiudizi maggiori fiano , vedi 
$. Ammazzare nom.i. e fiandictonm. 

8 OcBÌcsdiari,chedeutnoeficreperfeguiutÌ,deamma2- 
2aàfotcopene, eproni, s'inteodediqaellj, chepcrrat 
conto , uano venuti , o vengbino condennati in pena 
della vita , cconfiicazione de'beni , e nondegliaiiri , 
cbevcnifliéroaOòluri, o in minor pena condennati. Di- 
chiaraztone fopra la detta legge d^li omkidiari de* 10. 
Settembre 1349. fopra num. 

9 Omkidicommeilì ad inftigazione d’altri per amkizìa, 
denari, o altro premio } comefipunikano, vedi Si- 
cari nom. 

zo Offlicìdiari , oinqmfitid’omkidio , comenonpoilt- 
no comparire per procuratore , mafoloperfònaloocate , 
vedila legge del 1443. 

£coDtfOcbicommetreofnfcidi,vcdilaleggedel 1430. 
e la Bolla de homkidiariis dell'anDO 1 368. 1 

JZ Omkidiari femplki godono deirloununltd dellaj^ 
ChkCi, ma non li proditori , Clar. $./&>. 30. ver/. 

Stùu tdmtnè't, e vedi Guai, dtf i. cep.3% num.7^ 

E cbl fi dica propriamente omkida prod itot io ne* ter- 
mini della Bolla deirimmunità , vedi il Gnttut,ài/eef^ 
e^ AOaflìni num. g.dcfeqq. Frane/ 

. deej/.7t3.pfrm. 

za Omkidio , quando fi dica commeflo con animo de- 
liberato, oioriOà, opercalord’iracondia , oconani- 
fDO ripofato , o fangue freddo , vedi il Menocb. d» ulr* 
kitr.céif.i6ì.f€rt$t. douedifiingue piò cali , dcadduce 
venti coniecture dell’animo dcUberaco, quali cefiando , 
cale animo premeditato non fi prefume , ìcc. ìnf* num. 

Z3 Omkidiari fono tenuti tneofetenza farelemofine fe- 
condo la lor polfiÙltà per l’anima del mono , Clar. $. H$~ 
mieidinrnvtrf.Ttntturttùtm , Marno. inp’MX. 
d^mQ. I . itMM.7. Farinac. de V ulpin. m d’are de Hmitid, 
4 «è/ 7 . 1 1 9. ìnfftU.Ap nmm^ . . 

X4 Omicidiari fono tenuti alla refiirozione di* ratti li dan- 

ai cagionaci alii figliuoli , o airrì parenti dd mono fino 
in terzo grado, e non ci eflTendo figliuoli, oaltri de’dec- 
cicoogiunti non fono tenuti incoicienza adalcuna re- 
ftituzione, anzi nd anco edere tenuti alli fratelli del mor- 
to , vedi il Diana refel.^ 3. con più fegoen- 

ti, eCabal.re/e/.rràn.re/.a48.pfrrer. P. StefànodC^ 
Neapol. tréO-dtp’4eif.iMr,(^iiìfi.f4irt.lik.\.Ciif.\<uffr 
tt. e patikolarmeote Farinac. d. 119. in/ftS. 4. 
per ler. 

15 Che TobUigo di refiituziooe cada fokimeme negli 
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£ detto obbligo di rcflltuzione de’ danni pafla in ciaf- 1 
cud’ erede , o pofaefsore de' beni de.rnmicida , t lost an- 
co nel Fifco ,al quale peruenifsero t.ili tieni, Cynac. revrr. 
370.MW.66. con alni addotti dal P.bunara /#r./»p.rif. 

P. Stef. de Neapol. /er. riMraM.3. 

Intendendo ^rò meni re l'omicidio (ìa commefso fen- 17 
zacaufa, òratorto, nel qual cafopofsonnl’firliuoli,& 
eredi deirvccifoagere perla 11 ima deH'cptc , cheviuen- 
dogltaurebbe pocutolbmmmidtare , dedotta la fpefa , 
che aurebbe voluto ; perchè fendo commefsocon caula, 
e prouocaztone non entrerebbe oli iigo di refiìtuzione, 
Mcnoch. lUf. 3. 1 14. mtm. z. Diana mer. 6. rg- 

/•/. 5‘i‘fei. 130. Mcnoch. rfe cef. m. P. Stef.^ 
Neapol./er.rir.ffidi*.9. Farinac. Se Vulpin. 

C0d,qnéfi. \ \9,mffgÌ}.^vtTf0df\nty Card.Tofch. /. c. 
vedi i’aggiUDCa ne) 4. Delinquenti n. a8. doue che qual- 
che volta fi èofteruato dtcondennare agrinterefli , e 
danni per la rata , emifuradellapenaatbitraria impofta 
per l’cccefsoconimefso nel ferire , e così proua il Diana 
p4rt. 3. trMS.4.re/0Ì, 44. doue anco riferifce altri , che 
vogliono efser tenuti alla totale tefticuzione, vediPaoL 
Chriùìa.deet/. Btlifc. 178.HMÌ. lo.w/.a.eptùalcrsnd- 
la mia Somma latina 4. Horaicidiom n. 1 o. 

Omicldiart non fono tenuti refiituirc lidanolca^o- 18 
nati alli creditori , fiunigliari , clienti , efimiliper la mou» 
tedeirvccifo, Scaltro, vediperilDianapm. 3.rr«£Ì. 4. 
re/tl. 36. P. Stef. de Neapol. /«r./«p.r//. ara*. 16. ScFarl- 
Dic.d.q*éjè. I 

Oraicidiari benché abbino lapace , eremilTionedeU’ 19 
ingiuria non per quello s’mtendono aucr la remiflìone 
de^ danni. Se interefiì per le Tpeie de* Medici , e fiima dd- 
l'oprcden’vccifo^ mentre che non fia efprefio , Felin.ùi 
tMp. de ^ fin. di Meci/4t. Addir, al Marant. p4rt. 4. di~ 

ftrf0t. vedi 

4. Pace num.ao. Se iMim.a7. 

Omtcìdiari refiano priui della fuccefllone per altra aq 
doumalioelienidcirvccito, of^uccedendo, ilFifooglk^ 
lalcua , come da indegni , dimodo che i lor difccDden- 
tinoopofsonoconfcguirecos’alcuna , fenon ex propria 
perfona per eflct loro dafechiamaxijO nelmedefirooma- 
doperlalorrata,diebevediamplamente il Mcnoch. da 
Afhitr.c4f.%^^.tnm.\oé.&/iqq.ptrt0t. Clar. 4. Mini- 
ridia» verf, Prméttur aum , Bocr. dictj. a 5. Micha- 

lor. drjfrarr.paw. 3.rap. 17. »ww. ji. & Céf. ^é.ftrW. 
Farinac. di nemùid. faa^. uo. a«w. i^.^r. P.MeCda 
Neapol. la./gpéiit. mtm. 17* vedi Sut. Fiorent./ié.g. 

Biffi. 117. 

£ come refiioo anco priai de’ feudi , Se a chi fi deuot- 
aino , vedi U Menocb. d. a/. 336. pam.93. &/iqq. 

Della predecra materia , e piu ahri dubbi , chC^ 
circa di efsa pofsoDo occorrere , vedi Peregrin. de lar. 
fif, lifi. a. tit. 3. per ut. i lik, 3. tit. 1. nam. 8. do- 
uè quando a’afpettl a'fegucnti in grado , e non al 
Fifco, Sec. 

Omicidiariinpurarifsa , non confando chi fiaftaro az 
Fautore, eaggreÀrore,nonfipanifcono di pcnaordina- 
ria, ma d’altra arbitraria non corporale, diebeperò ve^ 
di nei 4. Pene num. 19. Se 4 > Delinquenti num. la. Clar. 
^Hmicidimmvtrf. jiliM «ria», & fin. qatfi. 60. vtrf» 
f'*di«g«,c^r. Guaz.de/29. rap.4.miHi. 30. Card. TofcL 
lift. H. C0ntL I40.p«rr«r. Farinac. ài pan. ttwtptr.q^^é, 

piTt0t. 

Omicidi commeflì a necefiaria difefa del corpo, dell* aa 
onore , o della roba , o vero a difefa di parenti , compa- 
gni , o amici come di ragione non fi denino puotre , fen- 
do fiato ofletuato il moderarne dell’incolpata difofa , e 


nonlartefici , di modo che neglìaltrt nèmenofideuino 
refiitnto le fpefe funerali , e quanto agli artefici ancora 
mentre abbino il padre , ola madre , ola moglie , ofi* 
gliuoii, a* quali fi deuono refiituire li danni in riguardo 
del tempo, che taTarcefice farebbe potuto viuere ad arti* 
trio di prudente Giudke , e non ci eflendo alcuno de’pre- 
detti tal’ obbligo non paflapiùoltre aftuore deglialrri 
agiati, & eredi deU’aneficc, come nota il P. Manata^ 
tulli fai Nitti MilineiHtehi 7ii/«rr4{.43^«/.83. P.Stefan. 
del^apoÌ./«c.rir.M». 16. vedi però Farinac. d.qiijì, 
TI9. ia/pi8.^. p<rt0(, Crauert.r#»/ 119. ptrtit. Card. 
Tofeb. litt. H. conci. 148. nam. 19. &/eq. C^l. re/el. cr. 
<4^.248. miaB.24. &/cqq.pirtot. 

PrntticM Kniucrfnlc . 


dere nonfolo gliaggreflbri , ma anco li mediatoti non 
fi potendo f^uare in altra mankra , feoza peccato , Se 
incotib d'irregoiarità » o altre pene , vedi Caro 4 *^ 
tnieulaim ver/. Excafntar natem , ampiamente Farinac. 
q. X23.p«r /«/.doue anche il Vulpin.tiiS’«r«,Guaz.i«/. 2. 
cép.^.n. 23. &c. Cabal. nfil.crtm. cnf. 294. ira». 441. 
Gizzarei. con gli Addenti dicif, 18. per /«/. Card. To- 
fch. litt. H. and. 142. per ut. vedi Difefa , Se infra 
num. 33. 

Ma perché é difficile darfi il calò , ebe negli omicidi 
non fia qualche cccefTo nella difefa , in pratica fi cofturoa 
noniafeiarfi mai ofiarto impuniti , ma intalicafi darfi 
qualche Icggier confino ad arbitrio dei Giudice i non 
\ P 4 negan- 
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ocg,tDdo però, che di ragione «quando pientreeatc.^ t}7« Toreb.d.rMwl ija. DtàaD.tréi£l,€PÒtKtik^ 
cooAalTe dalia leginma , e moderau difeia aU eéf. i. & /tfq* Cabai. Àt mm. jmr, timidi mmm. 5^ 
con ccceffo fi douriaoo in cucto alSoittcre • òcc. inf. Farinac. & Vuipiii. Ù€.<m, 

som- 57* AqueftepropofiMcièroptocefib&bbrkamalnTer- 

1) Omicidiari di Preti • oCbcrlci • <»me(jcrikghi non radelSoleconcro Nicolò Datici da Mo^iiana, qua- 
godono deli' ioimuDicà delia Cbìeia, fioer. den/. 109. lecfiendofiaroii^aìfico , cconuinto d'eSrcfi appiccato 
mai.7.Gttaz.d«^i.rap.)7«eimi.75.^r.doiieperòauQer- advoatraiie, didonefafemmìuodgpoftoAa JSicpn 
idee douerfi confiderare • Tequefio fiacafi» eccettuato tagliacliilcan^ , fu mandato detto procefTo aiMkig^ 
dalla Bolla di Gregorio, foprarimniuoicà, vedafiiln»e> fitarodc’Sig.Ottopeflafoliraparnefpaaàooeveeiidire- 
defimoGoas.fac.rir.rap^)g.«Mn.5ab<^5). e ndiaparo' ^aodicondeonarlo pcrireanoi alla fabbrica di Liaorooi 
la Aflaflìni iuiin»4. con la manttlìa al piede » pena la Galeta peranaicuw 

FacetHlopciò caliomkidi peroKefiariadifela , e col ^e non oaeruaado , e cod refiò appronaco da^ 
donucoroodcrame non incorrono io fi»it)QDtca,ircega~ ^ A. S. del mefé d’Octobre lééj. in filsa ptocefli 
Urica, nèaÌrffcpene,Goaz.dr/.a9.caf>4>»>m 14» Fari> 6ij. auro. 19}. de in filza negozi di dato tempo 
fiac.de VolpNwd4iM^.U5.p«rt.i. rotai... fotto nuro. 

£ che detti omiddiari di Prai , non efiendo eccettua* Omicida difetnedefiroo épribo ddi’Eedcfiafiica aS 

ti ddladena Bolla , godinodeirimcmuiità della Cblefii, poltura , od perlai fi poòUre akuna comannnorazio- 
domfXKdùtiUTkibifKinde, conclndeSpcrel.drri/.aa* oc nefie cededioioe , metmr nell'atto di nioeire non 
«a m. auefie daioregnieoidentt di penitenza , alrrimeori re- 

34 Omicidiari delia moj^ie fi ebiaraairo parricida , e co- ftacert a me o ic danomo , perebd dpeeeetto di nooam- 
me saài fi dciioao punire , mentre che ciò oon UcelTero mozzare cociMprendc anco fe mede(imo»c. pùéiMlr 09» 
petaacxUtrouaainadukcrio «[vedi iIMcDOcb. dr ar- fi^.^.&cMf.txparnt R.om.y£Rgf >64. Socio. 

ìoa. tèa/. 1. D.Tbooi. a. a. 44. ero. 5. 
Ecomcrfinaoghiiio aocoefeiufi da poterne pigliare HexioQb,iij^éitr. à,esf> 164. Gnaz. 4 tf» oit, ri^vdfv 
altre leiiza dUpcnU • vedi dRcbadr.p^a&fiew/.rri.df Farioac.flc Volpm.d.4«^.t38. 

I>iAimfét.mgréà.tmiffrig,zUf,ymtm.i\. Eqoaodo acaiicadanerì fi poffa concedere l'Eceldio- 39 

25 Omcldi coiranem mperlboe dìBanditi, come , e iUca/epoUani , vedi BorboC/rarrdra^'a^araefitet^. 
quando non fi puiùlcano , anzi fi confegnilói prrato , ad. aMw.49. riferko daf P. Maoara ae/ik/aaAU^ 
eqaaDdofianopQoibili , vcdtBaodiupaioc. ficilCior. MMlmcmUht Int 9 mz*\ii’{ 4 ,xiu 
eco gU Addenti fi. /irokUàiaiaiNO... Qaando hmedcfioUcadaucn fipefimo Uccoodlirre p 

36 Gtaòcidadifeineddìmo , qmrndoauefleciòfiitioco- allelMcbc , fciaibcodliègiàrfiioti fiafpcndbrti , d^oo- 

meconfciod'aoercomroefibdelittoaatecedeoteincme , corquarrirlt perefempio » e terrore degli altri , vedi ij 
dJacotalnlìabile , efiaDoullaognìtcfiaoieoto, chepet Qac.fi./a.pt^5i. tmarnctLét 
pnmaaocfieUtcOt&ancolificoQfilcaiiolibaiii, meoert Goaz.ii/. ad. Cabai.roj|W..cn«a«ayl 

cheildeliicoantecedencefufferale, ebemaitaflèUcon* adf. vedi Banditi num. <8. 

filbuione , perché quefia f’impoDe folo in riguardo di .v Omicidio camtnefib con vdem » o io ahra laaatera ai 
eflb, CBoadiqueliocoofoefibcomrodilemedefinio , da' parenti dcllcafcctaio io pcribtttdd aoede fi mo per fag- 
tefiaodo neU'ific^ tempo efiinio periamone delde- giterinfamia^vciiinorte^BoinioioUfipaoàfcedeilapc- 
Htiqocstc. mordinarù dimoae , diebe vedi xiCabaL nftkermm 

Se poi fi fdlTe indotto a darti la morte da le fxm paco- ca/.94. Farinac.de Volpìn.ró^^daiwmrtd.4a^.izz» 
fineozadidclircocoinfDefro , mapaveraogna , tedio, pm^Uftrtm. doue anco geDerahnemciracca desii onii- 
maiiacoau , o altre caufenacuralt non fi ponike , re- cidi commefiì eoo veleno , chepaolcgoirekkpmmaaià, 
ftaadocfiioco , come lopra , né fi rompe il foo tefia- vedi fi. Vdenoparoc. 

molto, CUr.fi. jS1c.4Mjl.d8. err/.Jr^/io», Menocb. Omicidio comroeflb fiior d’intenzione , come quam» 33 
àiArhttr.cMf.% 9 ^ mm. 14. &ft^> Cahal. rv/«4 crim, dorvccilorc volcua offeodae mo , e padd^aztaof- 
4 »J-iyj.f*rut, Farinac. & Valpin. «ajac» dfhtmxtd. fendevo' altro , fedòUceua pak^ktoia , e rooderaui 
qM4/7. 129. ferrar. Card. Tofeh. lUt. H. tml. 152. prr ditela , e cobi dando opera acoUlaita oonfiiMMiilce ^ 
ede; vediConfifcaziooen«m.4. Pcrnrin. ma feanefle ecceduto fidenepuoire dipena firaordina- 

4.r«f.4. dono che fi detfe prosare dSl Fifto efirrfidaro la eia pa l'eecefib , e delicto , che volcua commettere ; 
«Dofit per timore delia pena. dee. ficcooroquacmofuficfiamraggiefioce, & aurore della 

37 VoDpaò,checenia0ed’aromazzarefeniedefjmo,non riffa benché roffeUfegoìffe invnterzo fuor deiriaten- 

fiegòemdoVeffetio, perché fia impedito da altri , fifiima zionefua , perchédaoaopaaacoUillecita , fi deoepu- 
degnodt pena di mone » edie&doorebbeefferepunl- okedipeazordtnana del debttocomaeiro , benché a^ 
co , benché diconfuctudine dica il CUro forfi importi tri aooora tengbmo effer luogo foUmcnte apeoa firaor- 
pcnapiàmite, oomeriUcifceilP. Maoaraarf/c/M A#/- dinaria , fecondo la Qualità del beco , e dcUeperfbnc, 
evA/a/MraiMrbr/Mrerrcf. 200.fi.23./f4327.vediFarinac. di che vedi il Metiocn. à» Arhar>cé(> j « 4- »* - > ■ < « • yr. 
gcVaipcn.d.4M^. 128. Card. Tof^AcMcrf. 152.10(01. fer/«r. éfmn.gmnr^ 

1 kmkU. mm,» }8. Clar. fi. bmieiàtim Ptr/. Dxwnt ttmmt 

Et io ho veduto di tali attentati contro fe medefi- mf. «hai. 55. & Fatraac. & Valpin. $n Sn«« à» 
mo non fe oe Ur capitale , ma filmo più toAo effere «aured. (35. porr.}. per tm. & faq/?. lad.pi^f.a. 
kgmto pa poco fapère , e non ebe il cafo tnairafle p*r r#r. 

^flìmuùzione ; anziché vno , cheferiffe femedefimo Omicidio coemneffo in pcrfonacTvQ'alcro , chcrvcci* 3} 

dooik effere punico più feoerameme ad arbkrio del Giu- fDreacdeaaeffèteCaiobandito , Upendodiccrr», che 
dice , cbcfcauelSB faito vn’altro , comeproua il Me- Caio era bandito, ccosip^liaodovn’alcro incambiodi 
nxki. À» vedi fi.Fcricc quel Bandito , mentre che quel ulevccifb fuffe pubblé- 

oum. 18. camemedatttttirenuropadatoCaiobaoditcvanfipu- 

Ècoaìaacovno, cfaeaoeffepreparatoinfiromenti per nirebbe , alcriinrmifi , diche vedi Mcaocb.dtarfiarr. 
datti la inom fia colcelU , fpada , oct»da , e canto più esf^7\.pfrt§t, 

fendovcnamagliaiciproiritmd’adoperatU, mentreciò OmicÙio a>traae(Ib nel moiefimo iftame cmvim , 34 

kgKbnaniemc eonftaflir douria effere fatto morioe ,00 piùfeiite , rvccilbre tipuoifce foUineote pa il fatto 
paiùcodralcrapenagraue , knon fofiefegnito paalie- pnndpale, ecotiparoinjcidio , enonpalefètiee , e 
nazionedi molte , o altro accidente , cbelopoteflc^ quaodotipoffaanonpuoire{^leferire fianterinrerual- 
fcufaceda tal pena , anziqueftofadlinenre fiprefume , loditcmpo , epa la deUzione ddrarmi , vedìPradL 
Boneffcodovaititmle, cbealcuno difanainenie abbia Papp. f«r./a4v/i/.pfi/.pkrtbu<^c. a»a».é.r»a/’>^M,fr« 
in odto le proprie carni , e per quello credo non fi faccia Cabal.iv/«/.rr(m,(V*l^S prria. vedi fi. Detoicoe , c 
cafoditaliattentati , mentrenonfufferoper cofeienza Confi fcaziocie. 

dideiltto, coinefopra , peraoanzia , ofimilidicagio- Omicidio tronandofi comtncffo tiapiùriffanci , con 35 
nepunibili, nmuadarbimo ddGiodice, diche vedi vna , opnìferiie, fia il cafo accidentale, fiffì^yoprc- 
Clar. d.4M/?. 48. vtrf. St tf/tim , P. Manara far. ca. Ba- medicato , fi fappia , o non fi fappta chi abbi dato la 
Urd. ad Oat. Ut, tit, Medoch. W. rq4 284. Cabai* d* taoxinale , CQinefideuapanife , efiateouco ciaiVuno 

«sto 


S. OMICIDIO. Di M AjQt Satielli. $. omicidio, ajj 


lAoto •Uapcmcfimm&!c«cbe^"i*naireffe della pane, ve» 
di plcoaineoce Mcftoch. de jiréitr, tmf* }6a. per eer. Qar. 
t fftmkidimmnm jr^ <^/#n.The(4ur. drey. lUPtrM, 
¥ÉfÉÌ. erm. di. ipa^^m.Cud. Tofeb. lut, H» 
ttml* 149. periM. vedi ^Ddinu e$. Delioqoemì,&c. 
ftiìDMC»é$f 9 ».t*mfér» fer/erjv, doucAQCoil 

Volpio. Si»c$ fd. àm 4 105. 

ad Omicìdio» oairro deUnocommeffo per dirjpak , ic 
Ifuuieduamentelnoccafionedi gtoRte» o alcrifiroiUgi- 
oocbi^bblicanieniepenneflri» nooè puoihiie»e quan* 
dopoUdSrr ponibilc» vedili Menoch. de Arhtr. téf. 
400. per tt, Cabak. de •mm.gtn. hmkid, «mv. 144. 
l^inac.dc Vii}^M4S'«r«dfbMHrid.4M;i?. lad. fért, 1. 

MHie.^V(t/e 4 f.M/.BMV. jd. 

q7 OnùcidioreodococDOieQodavtiOy che vdirodruino. 
RddkariÀfiiicoriba^iielk Tenu precedecre iractato, 
ffton folio tenuti Hprmcipaiiriaaou nuiCoic quelli «che 
ghiflametiiefidifeodcuaoo, ma queUiebe erano Aati gli 
autori» ecoriingbiftaroeme riffauano» fooo tenuti per 
il foctodicbifopraoucaiffe alor fimore» anche fuordeUa 
loroinrenzioDe» c fapuia» noo peròdipcna ordinaria* 
madU^rdlciaria» ad arbkrio dei Sudice, vediCabalU 
fu/at rraM. ea/. 1 pa. prr ree. Farioac. de Vul piu. de bmmàéL 
^ iad.f«r/»a.|Mrim.vcdìI>elittiBnaKi8. 

qS Sepoiebi fopraakne alla ridà cominciaa fi prefunsa 
ventre acafo» de accideniaUaencey opore eoe pretae- 
ditazioue» etrartaeo»dfiiaodìiierreopbiion{, cocneri- 
fnifoeUCtfaaLd.ea/.ipa.douealaiiMi.7. pare che Cenni 
fi deuaprefornerepremedimione» almeno ad eSctto di 
Ibctoporrealiormemoli prìocipdirifiami» e li foprau« 
oeouii* cifcaitcranam»e rcieo9Bapiecedeotedec.dicbe 
iiunviercì , mentre vi ooDooriaoo indizi fulficienti di 
tal pcccedcDce cranato» perebd non fi (dottando alcun’ 
Mtoy o iodisio io comiarìo > fi deue più coAo pre(n< 
mere » che fiaoo (oprimKruiti a cafo , & accìdemai- 
meoce, come bòdecto nelle mie rqp. aanea. ao* 
e vedi Farhiac. drpai». umf*r. qu. 96. ara». 75 «^Atf> 
ni fimt&t, 

39 Omicidio fi prefome cagionato daUefeftte,&nferkn* 
te fi puaUce come omicida, ancorché il ferko fopraui* 
oefiequak^ tempo, enoofi curafie» quando coofia» 
cbedaprincfpio iaforiufiiisecmaiiienteinonalc* ficco* 
foccofiantecertarneatcooo efiet monde, mal^ierl, 
oiaciimence £uubile, fiirebbetenoto fido delle fixim, « 
non della mone, ebe lenza altre pnaac 6 Dretometebbe 
lieguita percolpa, e o^ligeosa od cttcaru, vedi Boer. 
drc4/. qi}. Ciaf. 9 »^ Wm iif»daiw» a. qj. Meuoch. dr Aréttr. 
€éf» 175. pfT rat. Farioac. de Vulpio. m Jaradr hmtetà. fa. 
ti7.parr. r.doueche fondo «tubbioTa, o pericolofola fo- 
ci», oanebe nmrtale, Riaoooccriamcme, nèdU{iCfa- 
ta, pcooaodoGlaroalacura, onegUgeoaa in grado ule, 
che predomini alla qualità della foriu , uoo Cuabt umta 
d’omicidio, vedi9*Feriicn«x.en. 7.& Teqq. 

Dacbe poi ficoóofoa la maia cult , e negUgeioa • come 
tlal non efsecfi fono medicare » oooMierc vbbiduo al Me- 
dico, aurtvfotoilooito, maogìacocofooociuè, beuuio 
vinopuro» elmfilcoatodiieiio, caraminaiodigiofDo» 
edioorrerenzaaoerfialcunacura» ecofofimili, memee 
condr^emeroeiitefiprouioo FariDac.de VulpÌD.d.fa4^. 
ta? parr.q. parlar. 

40 CbequandononcoofiadellaqualUàdellafeTtea, oaa. 
coconfiacflcre fiata periedora, de il forilo mooiadopo 
lungo imeruallo di tempo, come forebbedopo quaranta 
giorai,Don fipfcfoma mono per Uforica, mapermala 
cura, perche lecondo alcuni pmei , vno ebe ua ferito 
morutcncoceDOn può vluere ptùdiqaaxanttgioml,eco. 
al da tal fepraooioensaficbianlce il dubbio ddU foriu, 
^e non fiifoe morule , o fondo fiau giudicata cafo , 
efforr anche fiata ben dilpofia a rifonarfi, e guarire» 
e la morte foguita dopo deno tempo pocerfi dire per 
mala cura*, Inquefio però auerebbe coolro luogo Far- 
biteionon folode Feriti» ma aturbe del Giudice, perchd 
foli vcdefieelTet coniiauata la fobbre,oalcriaccidenri del- 
la ferita, foozacflecfi mal coaofoioiocerro, o probabile 
fogno di conualefoenaa, c fooità,o che la foriu mflc cnol- 
toprofonda, e grande, eoo ofil^a di nerui, o continuo 
dolore, fi potrebbe giudicare la mone elTer foguua per 
dette forice, non ofiaocederufopuuiuenza, come fi rac- 
coglie da quello ebe amptamence difeorrono Boer. é.dtci/. 
qiq.prr/#r. Menoch. di Arétir.d, ca/. a7). BolT.dròt- 


«ir(d.r«/.pra.^)Sv.Eiieratd.foe.rfo.u^(^A. Faiiaac.de 
Vufotn. d. a. per r«r. Prati. Papp^ /«r. 

gUf. fjrfmfoe/y^c.Guaz. dff,^, la permc. 
ii.doue tratta» quando le ferite fi poffino dir menali» 
non morali» o perìcdofo» dee. vedi faiceoum. 1 . & 
feqq. 

Siceomepn lo ctmrarfoqoiiDdo fodero cedaci gli ac- 4 t 
cidentiperioolofi» tafoUire, Ddotore» o cheCprottade 
qualche colpa» oaegligenza dd ferito, o di chi io cufio- 
dioa, ode* Medici, coófofimili, ooofi prefumerebbe la 
morteedere fegutu perle ferite, e eoa io dubbio dme 
più lofio tneUmue a credete il Giodlce, fiamedctuluo- 
ghezzaditempbfopra, o circa 4 » giorni, arnie actefia- 
no il Boer.Menocb.de altrifopraciucidcc. vedi Ferite^ 
num. 9 . 

EcheognivolcaGpodaItnpuarequafcbecolpaal feri- 
to nei curarfi , aueorebe la ferita fuSe mortale , oon fia U 
forieeee cenato d’omicidio» ma foto dclfo ferite, perebù 
anche delle ferite morali con boooa curali può guarire» 
vedi CafaaL di raM.gra. kmieid, mi». 1 ) 7 . ad 345 . 

intendi come fopranucii.q 9 .c od^raimoum. 7 .dcpet 
coturo. 

Omicidio confiisnam in perfonu d'vno» che da ahrl 4 » 
feiffe prima fiato ferito moruùmeme » fe fi deua auiboire 
al primo, che hà dato le ferite mortali , o pure al fecondo» 
chchàoooAimatoildelinOiCOt) priuurloaAicto divita,o 
ad ambedue ,volirAddiziooeaÙa Prati. Papp. 
gUf. Boer. éntf, qaa. m»k 9 . Menoch.<fo 

Arhtr, ma». 7 . t 9 /at 9 .CabaL rtfd, crii», cq^, 

1 58. «M». aat^rruO. égim.iin.imùi.mm* 169. Oar. $. 
Himicidtim tmm. « 7 . Caid. Tofoh. itti. hL rrart 143 . m, 

5 1. d* /«ff. & 149. mtm, 48. Guaz.4f^. 4. c^. 10. »• 

ifiLdcme patoonelada, ebeti primo ferimte fia teoota 
lolo per fo ferite date, de 11 fecondo efoalmameddl’omi- 
cidiocooruniaeo» il medcfimoafictmail Fafinac.dcpmr. 
itmfer. fiq^. fé. fum. 49. <9 meocrc che 0<M eoa* 
fiade ooniiumenufo |xifM mite edere mortali, perebò 
in ooefio cafo (atiaiio ambedue trooci d’omlddio, dee. ve- 
di RTÌre num. t4.Ec va negtmiodelMagiÙratodcgU Ot- 
to dell’anno i^^alGiorrìyedf7. a 170.C00C10 France* 
foo PinidenuBi^laQO» deaitrt,oel quale per omicidio 
coiamefiu da duaforìcori , ambedueconfcntccertakiieo- 
temoruii,effcndofiaticoadennatidal MagifiratocQiL^ 
voto dell’Adedoce nella pena ordinaria della cOa,econ- 
fifoazionede’beai, toraobeni^uuneniercfotictodaS. A. 
$.cheficoodanaaÓcfo ciafettuodi loco alla Gaforaabe- 
oeplactco» fiDrfepcrcbdfitranaoadifamicU, che aueua- 
no ordine di camirarervccifo, cbecon la fuga» o refi- 
fienxa ti prouocafle . 

Omicida fi dice, e come tale deue ederpunUochi fden- 4 ^' 
teroeitteporiadefoctereperededuarcromfoidio» mentre 
cbequdlo fia feguko, vedi il CabaH. rtfiLcrim, cV*> 43 » 
Genu.de/cr 9 .pr 1 a.foF. 

£ ranco maggiormente chi condocede la perfona al luo- 
go concertato, come agnello al roacelio» vedi Guazz,d»^ 
33 .C 49 . io.u»yiv.( 9 c. 

Omicìdio »comefi commccu, cCdeua ponireoc gb* 44 
aboni, vedi net Aborto per toc. 

Otnicjdiotrouatocommefroioca£ufolconipaeno,del 49 
marito , o della moglie, o in cafa, o appieda caU d’altri» 
fiprefume cocncnefliodagli abitanti in quella, concorrrn- 
doui però anche U lor maUfoma, o nemicizia , e ne nafoe 
indizio fufiìcienieatorcota comiodiloro, Menoth.de 
pr 4 r/a«pf.f 9 .».«a^. 89 . jvwu. 89 . 107 . &ds 

Aikitt.Céf. 394 .raM. 60 .Farinac.ee i«d*c.< 9 c«rc. 4 »q^. 
5 a.«MM. 98 .< 9 yéM.e 9 dcptM.ieMp. 4 » 9 ?. 9 ^ ara». fia. ^ 

icidicommefiì da’fi^iuoU, o altri defeeodenci io 46 
peribaa del padre, o altri afeeodenti, o fienili, che fia* 
no in luogo di afeeodeoti, o per loconcrario da afeen- 
cfontiin pcrfoncdifuadefeendeozauichenonlcgKiniìyO 
irafratdii , oforelle,oaurno,e moglie, fpofi. efpore» 
fi dicono tutu parricidi, da puuirfi di CTauilIìme pene» 
oltre la priuazione delfo focceifioni » e feudi , come am- 
plameniedichtaraFarinac.de Vulpin. utJaceda b*mtid, 
fi$.t»o,f9rM.Menociì.dt Aréttr.csf.i^é. pfrcar.doue 
anche trattano quando fi poCfioo rcufiire,o miiigarelc pe- 
ce, &c. £ della pena dicbi ammazza vno, al quale può 
l’oniicida, o Tuo congiunto fiiccedae » vedi Sist. fmtnt. 
itè. 3 . J a 7 ./«f . mra. ao. 

Omicidi 
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»j 4 5 OMICIDIO. Pratica Vniuerfak s.oMiorma 

OmtcidicocnnM<ricon aìoco, éc aflfìn^za d'aicri co- cotefle. Se vcùdrBè HnAiUMo , non fnrrebbeidq^d'f 
fneripunirctnoquantoastiaufiliaiofi, vedi ^.Ddirtii). ir.one, nc condri azione «nud’altrafcna adarbttrx>del 
a7.&icqq.ef Oclinqueniin. it. Giadice, pcrchcnonfipuò<ciTrperaTrirad<»enOfi^^a« 

Ecbe per vn'ocnicidio pedino cfler condennati tre io- zio di dcliberaztone, cofneoiiicnacncfMe prona il fiaid.^ 
Utneme nella peiudeiromicìdio. Ricordo ad va iibrodi cm/. } ii.periar.eptnùrolaccneoteroRomw.6. «ar/. ro. 

e Bandi del già Sig. Auditore Carini, &in oggi /i^.4.ièguitod«lCard.Tofi:h./irr. D.««rr/. la^.awR. n« 
dcl^.Scgì'erariol^li» intitolato Ordini della Milizia a e così ad cffecto che entri la pena ordinaria deiromicidio 
piedi a c. ; t ; • 1. 9. pare fì ricerchi non folo che da dato auior della rifla , 'Se 

Oaicidicomtnedì nella Piazza, o in Mercato miouo omicida, maanoochcaprincipk>vifiacorKorloÌ'aoiino' 
della Città di Firenze, o vicino a ^tti luoghi per venti- d'vcciderc, cheli può raccogliere dalla qualità drU'lnfoI* 
cinque braccia, fi pumrconodipcoadireda, cconfìlca- io,armi, mododi percuotere, pane oflela, caora,efi-- 
zionedc’beni,&inoltreroinicjdafihàperrebelleqaamo sniliconicitureada^itriodi prodenre Giudice, infran. 
alla Tua pcrroaa folamentc, St 4 U.Fmtnf»Uk.i> Ruk.iy 59. (. Padre num. 9. vedi Cabal.de MRit.gr«.òèav/cid.«.3. 
vedi Peocnutn. ii.&c. doue fi ricerca , che ìl principio, e fattoddVao* 

Omicidi fuor didertiluoglii fi punifeono di pena della tordellanlla volontariamente renda uiff* a qodloche ' 
tfda,edeuadazionede’benid’apdicarfi la metà agli ere- doppofeguc, per elTcra tenuto alla pena ordlnuia del 
di del morto, e l'altra mera al Comune di Firenze, e delitto, Dian.rr/o/.sMral. pare, a./rad. 15. rtféL 16. d* 
gliaufiliatori cheli fòffetocrouati prdénti, & aueflero /far, & vnardbluzionedelMagifiraiodegii Óccodeldi 
pcrcoflo fi punilcono in lite 4000. per cialcano, encn-i* primo Marzo 1677. contro France/co dertò Roainaper* 
attendo pcccoQoin lire 1000. e chi lorà fare in lire 2000. gole «approuaradà S. A«S. in filza negozi forco no. 22 ys» 

& altro, come ndia parola AlTafiìniD.p.i'/a/.FierMr. doue fu detto, che fe bene finquifirodaoaoptra a cofa il> 

3.^«à.ii5. lecita con elscr andato arubbare Tvua nel campo dell Ve- 

£ che l'omicidio commeflò da bandito per caufa d’altro cifo, e pcKcrfi confiderare aoiorc della tiflà ,.>nd qual 
omicidio fi punifca, come ribellione, vedi Banditi cafo rcgolarmentr hà luogo la pena ordinaria, nè fecoo- 
nam. 72. do l’opinione comune può allegare d’atier operato a Tua 

Eperoèd’auucniveinquefio propofico,chein oggiin diflfcla', nondimeno confidcraro, chcrvccifobi«ccedo- 
virtù delle Leggi , e Bandi di S. A. S. gli omicidi dolofi , c 10 il modo di correger l'mquifito con darli deHe baronate 
premeditati fi Ipumfcooo di pena della tefia, e connfea- per pochi grappi d'vua, parendo troppo rigotoÀ dettai 
zionede’bcni, d'applicarfi mtutto al Filco, Se etTendo opinione, fùpropoftodicoodennarlo inciOMeanm di 
commelfi con archibufaiedi pena delia forca, confifea- Galera ^ quello fu motioadcl Sig. Aadicoce Venturini» 
ziona predetta, perpetuam&tnia.&aitripcegmdizidel- quale io dilli poterai pio proce^icre quando l’aator deil» 
lalcggedeli579.Equellaèlapcnaonlinariadegliomici* rifla filili dalfaggrefioconllitutto inpceicoto divtta, ÓC 
di, dalla quale però fi recede con qualche caula , come ancocondifikolia, &dMagiftratoiadidando netta pvà 
•pprelTofi dice. mite approuòilparere dcldcito Sig. Auditore^ ficconze 

Qie la confifcazionc de’ beni abbia luogonegli oroici- fecelafommaptudenzadi S.A.S. conche laGalmfiaa 
di, anzi ommellà nella fentenza fideoaaùer per elprcfia beneplaciiodella medefiim A. S. come tatto fivedein 
3. laj. Rifonaade’ Settembre detto negozio . 

i45o.C^rd.Tofch./frr.Cr«ici.7i4.ir. 36. Potrebbe anco procedere la detta docttloa di fculàre 

Eche uncodi ragione comune, che*di confiietudine l’aotor della nfsa dalia pena ordinaria, qoiodoaaefseac- 
generalc gli omicidi fi punifeano di pena della tefta, eviti- taccata la rifta folo con vno, oanco più, a fauMe dei 
mofuppltck), mcnirechi licoaimertenonfofic molToda quale, oquali s’incromerterseroaliriconrro dettoaucor 
dolore, ira, o Idcuo cagionato anco da terza perfona, a dìrifea, eloconfiituifserom pericolo divita, nel qaal 
facede per dlfera della vira, o onore, o per preoedemitni- cafo farebbelecito anco alJ’autor dirifsa dìflbiderficon- 
nacciefatreliancopcrinrerualb di tempo, e da perfora crodouimroinifiori,&vccidcndoDeakxino,fidourety- 
non folìta efequirlc, o per qoalche altra caufa, che fé befeuiare dalla pcnaordinaria, perchè cooqoefii non hi. 
benefiaingtufiafeofa deldolo, ecoei dalla pena ordina- incolpa, nc da femedefimo ficonfiiniim pencolo, co- 
lia d^amorre, e fiteflere luogo ad altra più mite» co- mecon rinfoltato, non auendo potato preuedere, efi 
ree di galera, confini, pccuniarie, e fimili, fecondo la può Irgitimamemcdircda loroproaocaro, come fiioT- 
qualita de’ cafi , e delle perfone , ad arbitrio del Giudi- ìeruato dal Magtfirato de’ Sig. Orro fono di 2. Civgt» 
ce, vedi Tiraquel. de pam ttmper. Gramat. decif.^.ni». 1678. in vna caufa d’Anghiari contro Lorenzodi Bene- 
2i.&/eqq,Vxrimc.debemicid.^^.tt9. &/eqq. per tee, detto daChitignano, condennandolo intre annidicoo- 
rr«S.CaTd.Tofch.fi/r.//.rinr/. ìqS.pertet. Otr.^.He- fino a Porto Ferraio pena la Galcraper cinque nonof- 
mtcidiumverf.SedQ^e f*re. doneanclic il Baiardo,& Icruando, infilza procefiì de’ Ketcori 651. num. 189. a 
ampiamente il Cabal. àe em.gener. ìotmtcid. pei* fo/. e par- mia relazione fondato nelle donrine allegare nella mia.^ 
ticoMrmcnte al mai. 109.^/199. vedi ^ Delitti nom. 49. Somma^-Homicidium nuin.17. 

&feqq.ad33. Omicidiocommeliodopporre, oquartr’anni dalla ci- 51 

Che i’auior della riffa, éc omicida conanimo dì am- ceuuta ingiuria, come (i dica fimoadifefa ddFoaore,e 
reazzarefempre fi punifea nella penaordinariadeii'omicì- non fi puniìcadi pena ordinaria , vedi Difcfan.9. 
dÌo(oltrerenerediragione, comencl Delinquenti n, EcbegUomicidicommefiì percaufa d'onoce, bmchè 
12. ) diffeil ManArato d^li Orto, form di i. Scttem- l'vcciio non fia veramente trottato nell’atto venereo non 
brei664.invn Proceflb di CaAiglion Fiorentino, coiv- fi punifehino di pena ordinaria, vedi rarinac.9a«)0. ia5. 
no SantidiSiroone infil.Proc. èti.nom. z 17. Egli alni RBai.4t 2. verf. OntrariMM, Card. Tofeh. litt.H. nncL 
che imeruengono in pura rlAa fcnz’alcuna premedita- i4^m«r. 34.Gramma1.drc1/. pertet, 
zionefonocenutifolaiDcntedel £ittoloroproprio,come Omicidi lònodi più foni, chetutei fi riducono adooi 53 
glornatmeme fi pratica. capi principali, cioè fcmplici, o deliberan^lifeinplicifo- 

Circa Fauror della riffa fe bene è comune opinione noquellicheficommeicoru>fenza qualità d’animo dcU- 
chefia tenuto dì pena ordinaria, enon poffa allegare, berato, che può accadere in più modi, cioè, o perper- 
d’eflcr fiato confiìtuito in pericolo di vita, Arauer fimo tnìffione della legge, oneceffìtà didifirfa, o perdifera- 
t necoffaria difefa , credo nondimeno che in qualche zia, 6cacafo,oper colpa, oper dolo^ li ^liberati fono 
cafo potrebbe entrare Tequità ad arbitrio del Giudice , quelli che fi commeitonocon propofico, equalltà d’ani- 
prrchè mentre raggreffo, o ìnfuliatoeceedc nella difo- ino ddiberaco , chefimilmcme può efsere In piùmodi, 
fa ponendo l'i^grcfforc in certo periedo di vita , dal cioèioperfemplfcedelibcrazione, epropofitod'ammaz- 
quale non polfa in altro modo liberarfi , pare che rif- zarefenzaaltrcqualuà,opcrinfidie,o proditoriamente, 
petto a quelFccccfiTo poffa effer lecito anco alFagneffore o per mezo d'aflafiìni , o fìcarl , o per veleno, come dimo- 
ildifendeifi, maffimequando fi congeituraffe, cne nell* firail Card. Tofch.fi/r./y.CMt/. 141. c^i46.p#rr«r.Ca- 
autor della riffa ,0 aggreObre non fulfe animo d’vcciderc, bali, conaltn da lui addotti nel ereut. de tmn.gen, temmd, 
comeierinfolto fùITedifcmplici parole, ofenz'armi, e tnm^.&/eqq^C^^r.^H 0 mtc$ 4 Amìiuwi.t.&/eqq.pertéi. 
rinfulratofiriuoltafleconarmi, mettendo l’autore in^ finMc.écVaipiruinSucedttìemicid.qtiMfi.i.^./M/^^ 
disperato pericolodi vita, quale per liberarfi vaicndofi x.doucdroerfamcntcdillinguclerpecied’omicidioafebe- 
deirarmi, chcaucflc, opigliafle in qucìrifianiC} cipei- ne mcficttofianoquafilcinedefime. 


Omicidi 


S, OMICIDIO. Di M. Ant. Sauclli. §. omicidio. 22 % 


Omicìdi permefli dalla legge Tono quelli che fi commec> 
tono da' mioifiritoefecuion della giuflizia iocaufecapi* 
tali)Oancoda*priuaiì contro ladri notiuroi» odiurniar- 
mau • trouari in adulterio , deuaflaiori di campi , o vigne 
in tempo di notte, banditi , aggrelTori (col moderarne però 
d'incolpata dtfefa)in colluciazioni, e giuochi appcouati 
dairvCo, e con^uecudioe della Cicti, n>cmre non vifia 
tradimento, per difcfa non ibb della vita, maancodella 
pudicizia, e odore , e quando alcuno facefle refifien- 
za con armi alla corte , di che vedi Efccutori 
num.d. econalcre dichiarazioni per ciafcuno dì detti cali 
apprelTo il Cabald. trarr. 4«aR. ìo.^/eqij. «d 92. Farioac. 
òc VulpÌD./#c./«p. Cii.ftr i«r. Clar.$. H^mictàUm «««. 

54 38. 

Omicidi per necefiità Tono quelli, che fi commettono 
per propria difeia, nella quale olTeruandofìiidouuiomo> 
derame , fono dt ragione adatto impunibili , & ecedendofi 
non li punircoDO di pena ordinaru, ma d’aJcraarbitratia 
più mite, origorofa, Iccondo la qualità deireccenb;in> 
tendendo però quando rcccclTo è dalla parte dell'infuliato, 
il quale dà opera a cofa lecita difenden^fi , perche fc fulTc 
dallapartedciraggrcflbre, infiiltame, o autore della rifia 
non u potendo in cflb confiderare colà lecita da principio 
per edere egli autore , c caufa di tutto il male , né anco in 
progrcflbdetla rifla può allegare d'elTere Aatoconfiiruto iu 
pencolo della vira, & auec fatto a Tua neccITarU difefa» 
ina deue il tutto impuare a fé raedefimo , e foggiacere alia 
pena ordiuaria dciromkidio, o altro nule feguiro , di che , 
ic altro, vedi Clar. Hamicidiumn. 19, & Cabal. 

pienamente Farinac.dc 
Vulpin. i<i Suc9dt bmitùL viéfi. Gizzarel. 

con gli Addenctdrr. |8.prr tét. Card. Tofcii. htt. H, 
CMC/. i4i.c^/«9f. vedi Top. Dum. aa. 32.ÒC5I. eOifcfa 
per toc. 

55 Omicidi cafuoli, fono quelli die accadono per mera dif- 
grazia fenza colpa d’alcuno , e fono impunibili , di ragione 
come quando fcguidero inqualchegiollra,oaUro giuoco 
pubblicamenrc lecito, fraatmei, o fufiero commcili da’ 
pazzi, iu^nti , dortoienci , imbriachi fenza lor colpa , 
o faputa , o nel tirare a qualche fiera , o vccello nel boko , 
o nel Icappare qualche cauallo fenza colpa del caualcanie , 
& in fimili cali meri accidemali; intendendo lempre uien< 
tre non vi fiacolpa alcuna aiuecedeute , eciiefifia vfata 
ognicraita,cdoau'’adiligenz2, altrimenti fariano puni- 
bili di pena arbitru fecondo la qualità della colpa , o negli- 
genza, ficcome anco fi -Jcuc incendere mentre cheli dia 
c^eraa cofa lecita, pcrraelTa, e onefia perdiè chi dalTe 
opera a cofa illecita , c proibita non f irebbe fcufaio, ma kc^ 
nuco di qualfiuugliacifo, eh; fegiiilTe ancorché auclTc vfà> 
toogni diligenza, diche vedi Fannac. qid/l, ìx6. fàr. i. 

CUI) alrri addotti dal Cabal. ^jr4S.ir«i».i44. 

191 fof* UNW.39. Card. Tofeb. lut.H.fncU 
1 44. par t»u 

56 0.nicìdi,feb«ncome(ìèdeuodifopranum.54-& feqq. 
gcaltcoue nel dimorfo della materia pollono di ragionC-4 
cfTeceimpuuibiU inmolcicafi , nondimeno per la ragione 
accennatidi fopra fotto num.22. cd’auuercireche nelli 
StatidiTofeana c’évna molto laudabile confuctudinc^ 
quanto allicommeiTi per difefa, ofimili, ne’ quali fipolTi 
confiderare colpa, di non lafciargli affatto impuniti^ c peiò 
ficcome per qualfiuoglia caufa ancorché teiera, H ingiu- 
Aa fi coAuuu facilmente recedere dalla pena ordinaria, 
così anco giuAamenre fi pratica fcrepre imporre qualche 
pena aglÌomicida,pcr turco quelloche di cotpa,o negligen* 
za fi poceficconfiderarecontrodiioroimabenfi leggiere , 
fecondo la qualità de’ cali , e delle perfoue , dee. tutto que- 
Ao conferma con più ragioni , e con citare qucAo luogo 
Kuyuald. Synux. rgr. ertm. rep.7. iuUm Ridf. «. J }. 

57 Onicldi di colpa, ocolpofifonoquelli,cheficommet- 
tono fuor di volontà fenza dolo, de animo d’vccidere , ma 
iaauertcntememe, ecosiper colpa, onegligenza prece- 
dente, ancorché fi dafic opera à cofa Icci M,e tan to più «lai»- 
dofioperaacofa illecita ,nelqual caforoiuicidaè tenuto 
di tutto quello che fegue , c di pena piu grane , che nel pri- 
mo cafo, ma non però della pena ordinaria mancandoli 
dolo , o animo d’vccidcrc , che fi può raccogliere dal- 
leconiecture del fatto, qualità di petfone, d'.ifmi,modo 
di percuotere, luogo delle ferite, cfimili ad arbitrio del 
Giudice , perché fi può dare che vi fia il dolo nciraiio prin- 


cipale che s'intende di fare ìlleciio, c proibire per fé Aefib , 
ma non ordinato airoroicidlo ,e così che l’omiadio fegoa 
da ano illecito precedente fuor d’intenzione, che non fia 
ordinata a queÀo, ma ad altro, c fi dica colpo lo «dapuniifi 
però più grauemente lecondola qualità delcafo, e delle 
perfone, come fi raccoglie da quello die lungamcnie di- 
fcorre,&ereraplificail Cabal. d.trmtt.H>im. 197, & ftqq» 

4d i72.FarÌDac. dttmtctd. i x6.fir t$t. Card. To fch. 
Iftt.H.g^ncL iq\.t!y ftqj& t$nU. i45.prr./#i. 

Omicidi dolofi fono quelli che fi commettono vera- 59 
mente con animo d’ammazzare , il che fi può raccogliere 
dalla qualità dclfaitodi fua natura proibito, dall'odio, o 
dalla nemicizia precederne, dalla malaqualitàdeU’impu ta- 
ro , dalla qualità dell'armi, dai mododi ferire , e luogo del- 
le ferite , ( ficcome per contrarie coniectiire s’cfdudcrebbc 
detta quiUuà di dolo ) c quelli fi punifeono di pena ordina- 
ria, come se detto di fopra num. jo. & fcqq- mentre j 
che per qualche caufa non fi potelTe dire, tliccclTalIe 
il dolo, o animo d’ vccidere , ù, altro di quella lorte; ^ 
dbmicidi , vedi per il Farioac. dt h*mutd. 126. 
ptim. 92. &feqq^ &Cabai. d.tr4Ù,nwmx. X7^.&feqq. 4d 
380. doueal «UNI. 378.# 379»alfcrma • che l'animo d' vcci- 
dere, e dolo fi può confiderare anche oe’cafi cillofi, de cficc 
luogo alla pena ordinaria, (il cjie io incenderci quanto all’- 
autore della ri Aa,c non altrimenti) c fi può cauare dalle pa- 
role feguiic nella ri0a , dalla molnplicicà delle ferite , dalla 
qualità dell’armi , ecofe fimlU. 

£ per quali caufe ,e ruioni fiponfa feufar l'omicidio dal- 
la pena ordinaria, vedi Card. TolcbJftt.//. <«ncluf, 143. 
ftrtit. doue rifcrilcc tó. cagioni, cpiiielempicliefcula- 
no dalla pena ordinaria . 

Omicididclibcrati fono quelli, che fi commerono con 60 
ptemeditazione,carangue freddo»mediifcqualdieinier- ^ 
uallo di tempo doppo la riffa , odilgufio^ per infidic q^uel- 
liy che oltre alU prcmcdiuzioae fi commcuonocon afpec- 
tarc alcuno 10 aguaco , e vcciderlo allìreprouuifo , o vero 
con andarli per fianco, odi dietro» c fenza paiUrcotfea- 
dcrlo; Proditori quelli, che fenza ptecedetuc neaiicizia 
apparcnte,ma l'orto fpccie d’acmcizu , compagnia , o altro 
modo dimofirando,o fingendo elieiiormcnte vna cora,2c 
interiormence vn* altra macchinando fi commeuonofea- 
zaforpeirodciroffcfo, efenzach’ci fe ne polla accorgere; . 
PeralTaAìnio, quando fi coinmcrionu per d.inari, o altro 
premio pattuito , o fperato , & afTaiTini fi chiamano tinto 
Il mandanti clic li mandatati ; Per ve)coo,quando fcicnce- 
mente fi di a bete, omangiare cofa auueleiuia per vcci- 
dere*, quancofiano grauì, deacrociquefii delitti, coiucA 
punifcanodlpcnadi forca, e confifeazione de’beni, eri- 
fpertoalla loco atrocità fiano priuilegiati nelle proue, e 
mododi procedere, & altro, vedi pienameme per il Faci- 
tac.de hmi(id,q94fi,ixt.<^ feq^ftrtét. Ciac, col Baiar- 
do ^ H^mtetdiMm ftr #«e. Meooch. dt Arbitr. ctf. 361. 
ftrttt.cotx più altri addbtti dal Cabal.d. de « m. g«ir. 

iumictd. &/<qq.4d6iq. doue propone, e riful- 

uc molti dubbi particolari inqueAa materia, &c. vedi 
AlTallìm, Sicari, Veleni , òcc. 

£ qua) fi dica propriamente omicidio proditorio , per 
non godere deirimmunicàddlaChiefa « oltre a* ciuci nel 
f.AUanìnì num. 4. & feqq. vedi GizzacelLcon gli Addenti 
dea/, lò.pertfff. 

Omicidio commeAo in perfona d'vn’infcrmo , o ma! di- dt 
rpoAo n.nturalmence, come, e quando fi atcriUiika alle 
ferite , o vero all’ infermità ,c xuiucalindifpofizione , vedi 
^ Ferite n. 14. 

Omicidio fé fia permelTo al Padre, o Marito contro gli 
adulteri delle figliuole , o mt^lie, vedi $• Padre noto. 
S..^9‘ 

Omicìdi commeflì con bafionì,ofafiri, ad effetto che fi da 
punifclunodipea*! ordinaria, fi ricercano tre circoftanze, 
cioè > che lepctcoffe fiano in ccAa, reiterare, eche preceda 
fieinicizu capitale, come ferma Farinac.4««/7. iÌ6.nnm. 

133. Si deue però anco confiderarela qualità del bafione, 
o falTo , (é piccolo , o grolTo , e fc il percuzicnteaueffe altre 
armipiùatccad ammazzare, delle quali non fi fciucndo, 
fi polla dire non aucr auuto animo d*ammazzatc,dal quale 
( daarguirfi dalle conieuute ) dcpcnde la dccifionc deH’ar- 
licolo , come fi raccoglie dal Farìnac. d. qiéft, lad del 
mum. 128. ai 143. edilfe ìlMagiftraio de’^ OrtoamU 
relazione fotiodi 13. Maggio 1675.10 voptoceffod'An- 
ghiarì contro Lorenzo di oandeo. 



7i6 5. OPERAI Pratica Vniuerfale §. oro, e orpEii.o. 


f O P E R A L 

t C 3 Mai de* Mooafteri della Città, e Contado di Firenze, 
cb ebe deoano fare cicca li loro gouerno , foprintendenza 
di Mooatieri , 6 c altro , vedi U Prouuifione dHli 17. Apri* 
le i f 4^ & altra delfanoo 1 

s Operai ddl'Opera di S. Maria dd fiore della Città di 

Firenze , circa i loe Legnami , vedi nd f Legnami oom. 
M&17. 

Circa te caffè de’ leffamecit i,& altre «l(ime votoncà, ve- 
di 4. Notai n 9 a. e 4. Taffe n. 7. 

Operai deirOpera di S. Maria del fiore della Città di Fi- 
fcnaeorcalorlegnami vedi nel $. Legnorat num. la.en. 
l7.dooefjdicecome, cqoali ledami fi deoano dare in 
nota , e pagare la Taffa alla detta Opera di vn foldo per li- 
ra, e degli Abeti di foldi dua per lira , Torto pena ddla per- 
dita de’ legnami , Se altretanto della lor valuta oltre l’arbi- 
uù) di detti Operai , Se altro . 

3 Circa|eTaffepoidclliTeAamenti, & altre dtiroe vo- 
lontà , vedi nel f Notai num. 91. e 4. Taffe num. 7. Se la 
leggedclli IO. Marzo 1341.7. Giagno 1563.de Fordina- 
Zioneddl’Aouo i5^.perlcquali fono obligarili Notai 
dar 'in nota all’Opera di S.Maria del fiore delia Città di Fi- 
renze di toni 11 Teftatnenri, Se altre vliicne volontà di 
fietTone defonte, Totto pena di Teudi dieci d'oro per ogni 
dirpofizioDC d’vitima volontà non noiificaca , c che detti 
Notai non poflìno dar copia, o lettura Te prima non gli 
coafii , che (uno pagate ali'Opca fodecta le doaoie TaOè , 
folto pena anco in queftoca/odi Tcudi dieci , Se altre con- 
tenute nelle dette Le^gi, eEandi, a’ quali fi abbia più pie- 
na relazione . 

4 Operai di S. Maria NoueiU.lor’clezione, obbliglii, Se al- 
tro, vedi alle Kiformagiooi , lotto di i^Gcnnaio 1518.6 
«'Libri de^ partiti, I^liberazioni, e Uecreti dclli detti 
Operaidell’annoi5i9.c Tuffeguemi , doue li vede che li 
frati noti foceuano nulla in Chwfii ^ nc Conugato fenza il 
^pfooTo (U ^ 4 Operai * 

f OREFICI. 

I Orefici , fonditori, battilori , liralorl , ebrei, e rigattieri, 

fono obbligati tenere vn libro almeno dtcartecento ben 
legato , canolato , & intitolato dal Cancelliere Maggiore 
degli Otto in quello giornalmente , e comìntMmcnte 
fenoere rutti gli argenti , e ori che compreranno , con il 
giorno, forma, pefo, e prezzo, nome, ecognome dei Padre, 
cognome , c patria del vend 1 lore, quale non elTcndoU no- 
deunno in detto libro pigliar fede da due perfone noie, 
che lui fia tale, tonale fi nomina , e eemprando piatti d'ar- 
gento,ocorefimilidcopno incontinenti prrpoliza dame 
notila aita Cancelleria degli Otto , Se il principale di bot- 
tega é tenuto far detta diligenza pcrciafcunodi Tua botte- 
ga, folto pena in tutti li detti cafidifcudi 50. cperdita^ 
delia roba, o Tua valuta, d’applicarfi vn terzo aH’inuento- 
fc, ^tlrefioalFifco. Dando contro chi ruba argenti, o 
ori di I^bzzodclli ip. Febbraio 1616. verf. Per ouuiare, 
Sec. vedi Argenti num. 

• Orefici , e fimili non poffono fare alcuna Torre di lauo* 

ro d’oro , o argento baffi, che non fiaoo delle leglie, e bon- 
tà ordinata, tòlto pena per la prima volta diTcudi ly e 
d’cfferiiguafloillauorotper la feconda feudi 50. eperdita 
del lauoro, e per la terza la medefima , e priuazione dell' 
cTercizJO ,e tanto meno vendere pietre , e gioie falTe , per 
vercve fine, Torto pena di feudi 100. e tratti dua dì fune per 
ciafeuna volu, e a'Cmadini, e altri graduati di feudi 
goafenzafupe, come Ciano tenuti far marchiare i loc la- 
vori, fotro pena Hi feudi ^5. perciafeun lauoro non mar- 
chiato , tener'vn libro in buona forma per li conci del lor 
negozio, (otto pena dì lire 5a Se altro Topra detto loro 
efercjzìo da eflere foctopofti alFArte di IforSM^riatn 
Firenze, e fuori affi Rettori del Chinale, vedi li Su- 
ruci ddI’Arte di Por S. Mark pan. a. Rub. 9. per toc. pob- 
bUcatifociodì i7.$etrembre 1580. e la Riforma dei 1588. 
doue fono dupplicate, c rnpljcaielepeneadarbitriodel- 
l’arcc della Seca, e il rutto fo li riduce a memoria per fian- 
dodelUi8.Scnembre 1613. 

3 Orefici, come deutnoeffere dilipemì, &accorti per 
non reftar' anch’cfili gabbati da certi gioiellieri falli, che tal 
voliavasQoper il mondo eoo diuerfe inuenzioni perfiir 


denari, e di quefti, e fi dili truffatori , c d'alcuncinr cutio,- 
fc furbaric, vedi il Colf» nel fooGiudice Crtmindliffa par. 
3.C4ip48.pnr«r.DorHac.iTr/arr.g. io.1r.i54. 

f ORO, E ORPELLO. 

Orojoargencofdfotirato, filato, oftTacciaro,rnroc- 1 
chetti , in Tufi , o in altro motioanco rr effb in lauoro non 
fi può nc’ Stati di Tofeana comprare, vendere , condtnw 
re, riceuere, lauorace, adoperare , portare mdoffo, o 
altrimenti vkre, aucre, o tenera, folto pena della per* 
ditadie(ro,edeHacofa, nella quale fi trouaffe, comeirz 
lauoroapplicato, edi feudi cemo<roroperciafcuna volta, 
eccettuato però, che rii quello di Cipri, d’Olmio, cdt 
Collognia fe ne può cenere ndie firegiarure , Se ornamen- 
ti ddic Chiefe, e luoghi pij, eccettuati li Monaflcri 
delle Monache dì Firenze , che lo poffono vfareper far re.- 
ti da capo , fiori , ghirlande , & altri lauori fimili , che non 
fiano teffuti , e quell: da lor vendere, o Tir vendere da’ fboc 
fattori, oTanoreffe, e non da altri, criaqueffifi poffono^ 
comprareper vToproprto, enonper rtc*rulcre, fono t« 
mera ddla pena Tu^etta taQfo al riuenduorc , ebe al cotn- 
prarore, lo deuono però anco dcri Monafferi pigliare «t- 
refiFetto Tuddetto dal Pronueditore , eMaflato dell’ Atte 
di PorS. Maria per giuffo prezzo fenza porerlo poi lor 
vendere , donare, nc ad aliroeficrro che fopra fcruirrcne, 
fotio pena della prìu.izfone a curro il Monaflcriodi detta 
facoltà difar detti lauori, come ne’ Statuti di detta Ane 
ddli 17. Settembre 1 ^80. pair. a. Rub. z. £ fopra l’oro Tal- 
To, vedi ilBandodel 1633. & altre Pcoauifiooi delli tx. 
Ottobre 1 576. t o. Settembre 1 580. 

Orpcllocproibitotagliarfi, ei latfiadvfo d’oro, e di z 
quclloc<gliato,efi]atoferiiirici)c lualcun lauoro oclme- 
defimo modo , c fotro le medefime pene dciroro , e argeiv 
rofalfo in virtù della Icg^e del 1580. Eccettuati 1 Mona- 
fieri della Nunziata di là d’Arno, di S.hcopo dirirapec- 
inaile murare, di S.Francefco, Invh S. Francefeo , di 
Montedominidella Città della vecvhitt, d’Anraicna dal 
Portone di S. Pier Gactolini,alli quali é ptrnefioralvfb 
per fiori , c ghirlande nel modo ebe gl‘è peinieSoi’argen- 
to,écoroklfopcrdeitoeffcrco ,e nonaltrimenridadar* 

Teli dal Prouuedirore deirArcedi Por $, Marmeon le fofi- 
tc diligenze. Bandodc’ 9. Febbraio 1597. a queflopro- 
pofiiovediUiinnoaazionede'Baadi, e Leui della pro^> 
bizione degli ori , & argenti fai fi peraltro Dando del dt 
18. Maggio 1653. 

Oro, cioè monete d’oro ancorché di gioRo pefo» come ; 
con facci pagamento, vedi Monete num. 

Oro non coniato, come non fi poffa portare, né br 4 
portare fuor della Ctnà di Firenze , le non Toffe lauorato , 
fono pena ddla perdita , & altri pregiudizi ,coDteoucl ocl 
Scaruco Fiorentino bb. 3. K ub. 1 3 1 

Che gli ori, largenti filari nonlìpolTTnovefidereachi 5 
li compraffe perriuenderc nella Cini di Firenze, fono pe- 
na a’ venditori, compratori, e mezzani di feudi as. d’oro 
per la prima volta, c l’altrc (oidi 5a Se altro, vedi il Dando 
i6. Maggio 1576. 

J. OSSO. 

OlTodi Balena é appaltato, e coti proibito Inttodaxfi, i 
venderfi, ocomprarfi airingroffo, o alla minma per cot- 
ti li Scali di S. A.S. daalrrtchedairAppal{atore,odachi 
aueffe licenza, ocaufa da lui , folto pena di feudi dicci per 
libbra fin’a libbredlcci , e da libbre dieci tn fu feudi a 5. per 
libbra, perdiradieffo, ^arbitrio di chi aoràa giudKare, 
e perdita delle beftie , carrozze, carri , nauìli ,0 aina coTa 
doue foffe carico, d’applicarfi la metà airapparracore , vn 

J |uartoairinuenrorc,&ilrcfioal Fifco,elifarrinon pof- 
onoadoperare giunchi marini ruentre non gli auefi'ero 
da deno appaltatore, fono le predette pene, cogniiori 
nella Otti di Firenze, fonod M^ifirato deU’Artc della 
Seta , e fuori li Rettori del Criminale, come per il Ban- 
dodi detto appalto dclpr. Aprile i659.fical(ri,ócc.quc- 
fio a^lto in oggi refia finito, c fmeffo . 

Offa vmanctrouate alla campagna doue noofiafblfto 
feppeliiriQorti,vcdi(.Corpodidclittooam. 15. 


fi. OS. 


5. OSTL 


Di M. Ant. Sauelli . s- o s t l 


j. OSTI. 


I OftlfAlbergaiorl, &tlttèperronepartieoUrlnoopor> 
ione ricetare , nc dar da mangiare ,o bere ad alcuno tan» 
co fuddico » che foreftiero » che Tenza (kolià auefle , o por* 
cade alcon'arciù^ro di minor mifuca d'vn braccio, evn 
terzo dì canna a mìAira Fiorentina , fono le mede(Tme_> 
pene impofleachiporta,orler.e tararmi, fenza facolti, 
c capitandoli alcun foreftiero con tal forte d’rmi deua- 
no quelle Àiblto prefentarealla Corte con ilnomc^**» 
cognome , e patria delliddatorì fe porranno faperlo, efe 
non darne quella maggior notizia cne porranno, e a queti’ 
effeno tutti gli oftl foordl Firenze fon’obbligaii cener’in 
luogo efpofto, e che datarti pofla effer vifio, e lettoli 
contenuto di oueAo Dando Rampato aiuo a parte , Leg* 
ge generale ddrarmi 2 3. Nouembre 1623. miro. 4. 5c 5. 
vedi Arebibufi mim.e Kettorinum. inf. num. 19. 

» OÀi non polTono alloggiare, dar da mangiare, oda^ 
bere, né caualli per vuggiarea cbt porta archibuG a ruota, 
o fucile d't^ni forte , ancorché feoropoAi, sfornici , e non 
atti a far’o&fa,fe prima non gli auraono denunziati .ilU 
Corte,fotto pena di feudi 50. etratti duadifunc. Legge 
predetta delt’arml oum. 74. 

3 OfU ,e cuochi delle taueme di Firenze , e di fuori den- 
tro a vn miglio , qual forte di pefee, & altre robe non pof- 
fi no comprare» fe non doppo Nona del Dome, vedi net 
Bando, e Riforma della Grafciadelliap. Gennaio 1560. 
verf. Ancora anno, dee. 

4 ORI vicinial BarcorealedeaonoauuerrlretipalTeggie- 
ri che dentro detto Barco non fi poflbno portar gli archi- 
bufi carichi , nè vfeire delle ftrade maeRre ,e di ciò tenere 
affilToil Bando, fottopcnaalliracdefjmioAidifcudidie- 
ci, e tratti dua di fune. Bando delli 7. Maggio i62d.n-4* 

5 ORi albergatori nonpoRbno fare, nè far Arecompa* 
gnied*albcrghi , nc teoef'e,o far tenere più di vn fìio d’al- 
bergo, e quello folo a fuo nome proprio, nè andare, o 
mandare a far rinuitate de’ pafTcggleri , poflbno ben fi co- 
me gli altri preRar le lor bcRie a vettura, purché prima no- 
tifichino quante ne vogliono tenere, come per il Bando 
delti 13. AgoRo i374-vcdij. Vetturini. 

6 Nc anco poHono far compagnie con vetturini , fatto 
penadifeudi 2;.perogaivolta,nèlivetturuu/ralorvec- 
turini. Coccola detta pena. Bando delti za Nouembre 
Ì574- 

7 Ofti albergatori di Firenze » come fimo tenuti dar nota 
de* foreRicri ogni fera , vedi Albergaton num. 

8 ORi, e albergatori , come non poRlno caparrare vini 
auanti la vendemmia fatta, deuino condurre livlniall' 
oRcrìe, e alberghi , c non alcroue, nè venderne fuori, e de- 
uono dame nota tempo per tempo , de altro, vedi il Bando 
dellla. Gennaio 1574. inf num, 11. 

9 ORi, albergatori, Rabulati, nauicellari, e 8miU per- 
fone che locano cafe. Ralle, e naui ad altri per ceru merce- 
de, fono tenuti alla cotale reRituzione delle robeincro- 
meflc, fefiano portate via, o rubate per colpa de’fuoi 
familiari , e feruenti , o da altri viandanti , ancorché 
non iefudero RatemoRcate ad occhio, nè confegnare , 
ma fcropliceroente intromcfle, nè li giouatebbe ptotoRa- 
Zione fatta incontrarlo, e la quantità fi oroucrebbe col 
giuramento del derobato , vedi Cabal. refy.crim. téf. 70. 
per w. Grasian. d«/crp.d77. *.27. f!rc. Menocb. àt jirhtr, 
ctf. ao8. num. i6 .& e picnamenre nelle mie rt/tlut. 
euf. 37. ftrft. doue fi dilUnguono piu cali, Rtc. vedi 
Furto num. 6. in fine. 

Et vn negozio , e rifoluzione del MagiRrato degli Otto 
&ita a mia relazione de! mefed'Octobre 16^5. fopra vtt^ 

B oceflo di Cortona contro Pietro Verfari ORe dettò il 
uca, in filza negozi num. 369. doue fu decifo, de appro- 
uato per refcritio di S. A S. in detta conformità , vedi nel 
$. Giudici num. 73. in fine . 

Et altro ncgoziodel detto MagiRrato del di la. Aprile 
1674. In filza num. 717. fopra vn proceflò di Poppi contro 
Marco Zanobì ORe, nel quale trattandoli dt denari rub- 
ban nella fuaoficria hi aflòlnco per non conRaré, còè .U 
denatiiifufleroRaticonfegnati, nè che auefle auuto aJt 
tra notiziadlquelli, come fuppongono efler neceflario li 
Dottori, dcindetiocap. 37. n.6. perebeiafeienza, epa- 
zicnza deU’oRe fi equipara alla confegna detto con pià 

altri nella Somma $. Hofpites n. u 


ORi,Rabu|ari, enanicellatannoléfiipre laprefinttiiy^ io 
nc contro di loro, è che a pena fi poflfìno afieocte dal ruba- 
re, di modo che dicono li Dottori, che cadono lotto la 
Rubrica di tie ladri, parlando fempre con rifcruo de' buo- 
ni, cafo che alcuno fe nc t rouaflc,/. i. 4. x.ff.dt Nuut. Cuuf, 
f!r Stdhnl.ìJiAgoTì.àicif. ftur. aj.n. 14. 15. j6. enclle 

dette mie 37.». i.^rap. 1 i.w 7. 

ORI non poflbno impedire che non fi apra vn'alcraoRe- 1 1 
ria a lor vicina, ancorché lillà di pregiudizio riluto al 
concorfo dc’viandanti, memrecnc^rpriuilcgio,con- 
fuetudine ,oprercrlzione nonauclTero acquiRaiotarmt 
d 1 proibire gli altri , ved i il Gratian. di/ctf. 898. »u. x6. & 
ftr ite. c nelle mie rt/élnt, d. céf. 37. n. 1 8. 

ORi dopo che hanno cominciatoarcnere oReriaapcr- la 
ta,fonotenuci, e poflbno efler fbizati riceuerc 1 paffeg- 
gicrid’ognt forte, mentre per caufa della gran moltitudi- 
ne non mcrttaflero Icufa d'auer ripiena tutta la cafi, Barr. 


fruUQ.f^rb.t n«(Ul. I. $.1. dt 
NéUt. Cuuf. .S’raàtftCabai. euj. 

70. 9 nel d. <uf. 37. if. 1 3. ma re/ol. 


\ idj.n.i.dr (é/. 187. ir. 


ORiflccome Tono tenuti riceuere tutti li viandanti , co- f 3 
ai dunque nceuendo igaorantemenre (con^efi prciume, 
mentre non fi proci in contrario) qualche bandito , e dan- 
doli da bere, e da mangiare, nou incurrono nelle pene de* 
rIcetta(oridc*bandiri,anzi nèanco.fapcndocflcrc bandi- 
ti, meniiVche da cfll fianocon violenza forziti, di che 
vedi il CabaL refoL crimxtf. 287. n.j\,& [<i. Mcnotl». de 
feqq &d.C*f’l7.n.Xb m ertfel. 

ORinon poflbuo alloggiare, dar mangiare, oberc a 14 
oueili della Città, cÌuogo,o contimi, ab calori doue fanno 
loReria, come per Bando de’ 28. Nouembre 1370 lotto 
pena della roc;à di quello pagano ditalfa de' lor lìti da cf- 
fernefoitc^Rialla Gabella del Sotc,coine in detto Bando. 

11 medefìmo è proibito di cagione comune malfime ca- 
nonica, fotto pena ad arbitrio del Giudta* che non pollino 
gli oRiriceuercCìitadini,oaltridelluogo,chc per diletto 
volcflcTo frequentare roReric, efl punifcono ntli’iRcflb 
modo quelliÀhe fenza neceflìtà ftequemaflero le uuerne, 
dichevcdiMenrxh.deydràitr. far/. 533. p#rr#r, Prgocr. 
dte^. rrinv.c.44. per rer.Pctr. Grcgor.d tnté^.tMr.Ub,\^x.7. 

Orti r^no denti dall'alloggio de’ SolJati,c dai (otr -ninl- 15 
rtrarhleui, e vettouaglia»lenonincafi chcoonlìpotcf- 
fcro ttouare da altri , & allora anco li dourebbe cflcre rc- 
farciio oeDÌdanne,Giau. n.di/rrp. 898.11. 14. 2 3. Non 

oflcruarfi però frnjprc in oggi tal’efcJ'Ziouc , c con ragio- 
nedilTt nelle mic»r/«/-/.f4p. 37. n, 19. 

Orti poflbno ritenere le perfonc,c robe de’ forcRicri per 16 
gli alimcdtidati , dt che vedi Grauan. 23. m^m. ly. 

dr. 

ORi, nè altre perfone non poflbno dar ricetto a vonn- 17 
ni , nè bcflié,cheporraflcrootrida olio , nello Stato di S. 

A. S. vediOtrlnom. 

ORi non poflbno comprate fagiani, nc francolini , vedi 1 8 
Fagiani num. 3. 

ORi in quei luoghi doue non fono Rettori, 0 Vfìzialidl >9 
GiuRizia, o altri particolari che riceucflero,o albergaflcro 
incafaloroarchibuficria cauallo poflbno fet bare in cala 
loro Tarme permefle a detti Soldati per il tempo che fi 
tratterranno in quel luogo fenza incorfodipcna aimna, 
come per lettera ciccolatc del MagiRrato degli Otto dclli 
7. Luglio 1636. 

orti, albergatoti, e grecaioli di Firenze per ferufziO>e JO 
vfodiÌorbottegC>edeuonotenere,evfare ìolo pane ton- 
do Ducale, gnocchi, pan di ramerino, e Riacciatc, de eflcr- 
nc fempre prouirti in fufficicntc quantità , nè poflbno per- 
mettere che alcuno vi porti per mangiare, e vi mangi al- 
tra forte di pane, fotto pena di ducati 30. di moneta per 
ciafeuno, eciaicuna volta, alla quale fono tenuti Info- 
lido non folo chi ha curadc] pane, e della cucina, ma an- 
co chi ha cura del vino, e quelli di fuor di Firenze fra le 
tre miglia oltre al pane ordinario che poflbno tenere, e 
Spacciare, dcuono ancora ogni giorno iitandarc a pigliare 
di detta forte di pane Ducale tondo» de aucrne continua- 
mente in fufficiente quantità, fotto penadi ducatiat. e 
dcuono anco aucreif Bando aflìlso, fotto le medeume 
pene rifpcaiuomcnte d’applicarfi in tutu li cafi per vn rcr- 
zoairinuenrore , & il rcRo al Fi(co,comc per Bando delll 
2. Gennaio i643.&altriaotcccdemi de’ 4. Agorto 16x9. 
e ì6xy 

Orti, e albergatori non pofsooo riucodcievÌDoad altri al 

orti. 


$. ÒJ-^ILITA. fatica Vniaerfalc s. otri 


^ otti , 0 albergatori • oè cflT comprarlo • o fallo comprare da 

loro »fouo pena della perdita dei vioó, eàitretaDta fom> 
ma> BandpdcÌdìpriiW)Dccembre i6;S. 
sa Onerie» o albcrgbinoofìpo 0 bnofarenel!eca(e,ofiù 
condolei per niagazini ,'ocale> e faccndofì s’intende il 
condurtoreYubiiopripo, e obbligato a ferrare, cprouue- 
derfì d’altra $rafa , e cade in ocoa di tanto quanto farà Hata 
la pigione di yn’anno . Rllumia del Magiftraio dei Saie 
dc*4‘Ot[obre I574.verf.penulr. 
a) _ Odi non po0bnoandare,nénundarea ^riBiùcateà 
paflegglerimor di cafa , (otto pena di lire 2T* P«r volo,& 
attco circa gli odi , vedi nella Riforma dici Magidraio del 
SaiedetU 4. Ottobre 1574. doue anco che quelTi vendono 
grceonon podòno cenere vinibiancbi nodrali, eunto 
meno iDefcolarti . 

«4 Odi che alloggiano > come deuino tenere Tinfegna filo* 

ra , e non la poidno variare » vedi Alberearori n„ 

35 Odif&aliricircaiircnere, edace bediea vettura, ve» 
di Vetturini, e Vetturali n. 

Cheti padiccieri non podtnodar damangfare, oidi 
bese, rotto pena di feudi 50. per laprima volta , c per la fe- 
conda di alirenanta fotnma,edi più tratti duadifunexn 
pubblico, eper la terza della prioazionc dcirefercizìoad 
arbitrio del Magidrato del Sale > oltre alle dette altre pene. 
Pando 1 4. Agofto 1 6 1 9. 

17 Che 11 grecaioli non podlno tenere vini bianchi,né ver» 

migUnodrali, nè dar da mangiare cofe voce, vedideetò 
p 4 ndoi 4 .AgoHoi 6 i 9 . 

J. O S T I L I T A*. 

f OAincàd’ognirorteéproibIcane'condnidi S.A.S.con 
entrare ne’ Stati alieni , e muouerd a’ danni dì quelli lènza 
rfpteOalicenzainfcriptisdegli Vdzialidiguerra di S. A. 
$. fotro pena di rìgorolo arbitrio , 8 c altre fotite in fimiU 
caC. Bandodelli i6- Giugno 164}» 

5. OTRI. 

-X Otri da olio fono proibiti introdarfi, <f tenerli nelQ 
^ Srati di S. A.S. daqualfiuogliaperfona etiamforediera, 
fottopenadi feudi 300. d’oro, & arbitrio' Bn’alla galera 
inclùuuè, della perdita di detti otri con quello vi fufl'O» 
dentro, e delle bedìefopra le quali fitrouaffero^ ancor- 
ché non auelTero caricato , nè comprato olio , d’applicarfi 
, lapecunÌarìa,erurauodellerobeperla metà alPinucnio.^ 
re. vn quarto a chi condannerà, c incamererà, ìlicdoal 
Fiicò, e cognìcorl nella Città di Firenze, fervo il Magidra- 
. . to degli Otto, e Mae^dri^di Dogana , falua la prcuenzione, 

^ ^fuoriti Rettori d^drinmnale. Bando f^ra gli otri a a. 
NòUembrc 1619. E come già fono più miti pene fulTero 
proibiti gli otri fuddeiit, vcdilarirorma, e fumo della 
Dogana, e Porle di Firenze 18. MarzoijSo. eilBando 
rklU Agodo IJA9. 

Otri chi portafle, 0 aoetfe ancorché voti non può edere 
a Hcettato lui, nè le ^Rie da odi, contadini, ncdaqualfì- 
UogUa altra perfqna j Ibtio le pene fopraddette. Bando 
predetto^. Proibendo, ^c. dèi 1619. 

3 Otri chi vedrà, o faprà imeodurfì ancorché Voti da gen- 
ie alcuna nelli Stati di S* A. S. deue fubirt> denunciarli alfa 
cortepiù vicina , c far dar Iccampaneairafmecontrocali 
iotroduccmi pcraucriinelle mani, e gli edulcori d’olio 
con otri, facendo refidenzacon armi polTonò anco impu- 
ne ammazzarli, lotto le pene a chi maocalTed’cfcqoire^ 
quanto fopra ad arbitrio di chi auràda giudicare d’appli- 
Carli Tempre come fopra. , Bando predcfid $• E per cor via, 
ikc.dclidip. 

4 Otri per portar vino, e olio dalla Città di Pidota alla 
Mopeagna , e dalia Montagna alla Cdrà non fono proibiti, 
purché non efcanòdalle Rradc diritte, e non fl trarponino 
verfo Firenze, oaltri luoghi fiior di detta Montagna, o 
Oiià, come anche fono permelTI venendo per la drada di- 
ritta da Bologna a Firenze con li foliti manifedt, purché 
vadinodilongoalU Dogana, douefìdeuono )afeiare,ò 
riaocril tagimjdoppoauranno vendutola mercanzia, f« 
xion fodero per pafTo , ch'eancheèpermeflbcon lidouutl 
rilbontti ; e fimilmenre quelli , che dal contado di Perula 
tengono In Romagna , o per iftnaltire iut l'olio , o pafl^- 

57 lo.alirouc, purché vadinodigìorno, epcrla drada lolita 
con le bullette, e non lUafctno in alcun luogo dello Sta- 


to, fatto ìepcne cootrafrivcendo,che parcranoort*arbitrlo 
di chiaurà a giudicare . Bando predetuo degli otri, Com 
dicbiaraziioncdcc.del idiS. 

i, OZIOSI 

Ozìofifanl,eva]idi,orabudl4CbetK>nbaQooemratc^ i 
nè cfcrclzi per fodcniarefe dein,e lor famiglie, fé ne deue 
mandar nota da' Reuori di GiulUzia , efuoi V&uati in lo- 
I ido al MagìRraro degli Ouo di Balia della Còti di Firen- 
ze, come nel ^ Rettori n. z. 

Cheleperfoneoziofe»eforeRicre non poflino Rare .» s 
nelliStaudiS. A.S. vediti $.VagabondiaIo.B.&c 


P 


$. PACE. 

P Accorcesuta dalla mrte offefa per li delitti compreft 
nella legeeCMi ft^erit dffertum del di primo 0 (tcÀ>ce 
T4S3.fminuj^elameti della pena, in virtù dello Srauico 
Fiorenr. hb. i. dt CtUKtiUtì*iu CétuUmx^tjMtj , cJp 
éU bitte fìtu péCtj C 4 /. 51. 

Oggi pero ne fminuirrè Iblo la quarta parte, non oran- 
te detto Statuto ricorretto in qucRa parte, enei rcfto 
confermato per la legge (opra il benefìzio della pace deili & 
A^Ro 154& 

b come u deuano intendere fimill Starati, chediminuiA 
cono le pene per la pace. Card. Tofch./ìrr.S'. CMr/.6ii. 

6 1 5 . per t 9 t. vedi nel $. Statuti num. ja. 
Paccnongiouaperdiminuirelapena, fenooa queili, » 
che viuente il principale offefo l’auranno ottenuta da lui 
inedefinio, ofuo legitimo Proccuraiore, edoppolafua 
morte da quelle perfonc, che in confoimiùdeliuddctto 
Statuto la polTono concedere, cche Ha rogata per pub- 
blico ìnRromcnco, e prodotta manti la condenoazione • 
Legge fuddetra fopra il benefìzio della pace R AgoRo 
15^. b- in oltre dee. inf- n.é. 

Pace per diminuire la pena non fi ammette fé non ne* } 
cali efprclT] in detto Statuto, fatui peròfempref priuifegt 
de* Soldati , e la difpofizione dell'altro Stataro Fiorentino 
hb. 3. RMb. dt f 9 fi 4 ftmttttariMli%titm /hdMtt&c* C4p. 
118. 

Che per lepercoflccon man vacua, tirature di capelli, 
efimilianco coneffuGonediSangue, epcr grauicadute 
incerrafitimecuno le condanne, fe hàqumdicigiormlt 
produrrà U pace , con pagamento di gauelladi ioidi 40. 
Legge predetta $. Icem cne,& feq. Cabal. rt/tl, criwtxéf. 

1 4 1 . ia /fw . vedi Ferite num. a 8. 

Che alli deferirti la pace diminuifca lameia delle pene 
pecuniarie , e come vedi nel (. Defcriiti num. a 3. Ma che 
il benefìzio della l>ace , e conlefTìone , non fi ammectaagU 
altri, che non fono defcrieti, perchè in Firenze nooé 
Statuto , che glie ne conceda , difie il Sfg. Auditor dellc^ 
Bande dlDecembre 1670. ìnvnprocefTo del MagiRraco 
de' SS. Otto contro Ciò: BattiRa d’Andrea Baldi , oc aJrrr, 
èrebenedetto MagìRraio fù di parere, chefe glidouede 
far buono il quarto per il benefìzio della pace, ancorché 
non fufle deferìtto , in vinù della fopraciiata legge fopr» 
il benefiziodellapaccdcni8.AgoRo 1548. tornò da S.A. 

5 . approua^to il parere del dSig. Audit. come io filza nego- 
zididetto'nuffl. 187. 

Et in termine dello Saturo di Prato, che difponefe- 
gueodo la pace innanzi fatta, e pagata la condennazione , 
li deua pagar folamcme laquaru parte della pena, fùda 
merifolutOtCrefcrittofoctodiaS. Marzo i68i. ebefiof- 
ferui detto Sucuio come parla, fenza altra riduzione, non 
efiendoilcoodennacodeicrirto, fopra vo procelTo dì do- 
mandata riduzione venuto da quella Corte contro Saba- 
tino di Carlo GraRI . 

PacCleguendo rrzvnmefe dal di della fentenzi fari- 4 
durre le pene de’ deferiti t anche ne'calì capitolari alle fem- 
plici pene Ratuarie, come ne’ Capitoli militati dell’anno 
cap.iz. 0. 1 1. &c. inf. num. 37. 
rad, c tregue rotte a chi s'afpecti I.1 cognizione, vedi 5^ 
Rettori n. c MagiRraro n. 

^^ue tucrc doli’offcfo proprio 6 
~ " ” viucn- 
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gioendo » fé non dal Padre» e da* fratelli carnali , e da* iìgi i- 
uoli, edanmìloro anendoii» oda quelli aueffe, enon 
aiaendoqaeflidalrio» ozi) patemi, in lor mancanza da* 
cugini per linea mafculina,e quelli die rendono la pace de> 
^joooeiTcralmenod'etàd'anni i5.ctnancando tutti que- 
At dalla madre, e dalla moglie fendo vedoua, e doppo 
dalleforellc carnali di detnecà, o dalpiùproiTtmoper li> 
nea marcolina in mancamentodì tmii giialtri fuddetet , e 
roddette nominati ; enon fi anendo dalli primi, fidrue 
produr fede della Cene di qoel luogo di doue era rofTefo , 
cbcnonaueflealrri congionti più prolTìmicome (òpra, 
^ eOendo rofFefo Fiorentino , o abitante in Firenze di tre 
leAimont della vicinanza, doueabitaua efaminati per ma- 
•kodeiNoiaiodeM'Vfiziodel Monte, affirmanrt Comefo- 
pra*, ma fefafTeforeftiero bafla in luogo de* congiunti 
zoer la pace da’ Signori, eCollMiperlor partito. Frou- 
uiiionedelli aa. Ottobre 1476. ennemealleRiforroagtoni 
itb.5. di den’anno a idi. inf. n.;f. fbp. n.a. 

7 E cheanebedi ragion comune le donne non abbino ìos 

di far pace, ancorché fùITeto la moglie, o figliuola del mor- 
to, fe non infulTìdioQuando noncifuflero mafdii, am- 
piamente Gratian. di/’fp. 5 tS.ptrtef. di che però vedi Fa- 
rinac.de Vulpin.iìVif «cade ./dcr»/4t.4»ey?. tA.doue 

ficicnedmerlameDte, maquantoanoi nond da partirli 
dalla dUpofifionedclla Aiddecia legge municipale . 

8 Pacepcraccerrarequalfiuoglia grazia, noné neceOi- 
ria con birri, (iano loro gU oITcfì, o gli offendenti , o fia fe- 
gtiiiala riffa, oaltromàkpercauladcl lorvfizio, oper 
altra cauf^propru,eprìuaia (ebenchè diragioneco.tiu- 
oeff doueffe forti dire in comrario , nufUme quando Tof- 
Iriafiapcf caufaiuordeirvfizio.} cori fu ordinato, dcaf- 
fcproeffermcntedlS A.S. inrigiiardodellaviltà,&in- 
^miaditali perfone,& offeruam deftilo dagrilluftrirt. 
SS. Auditori di Confiilra.fotcodi 11. Giugno lòfii. co- 
me ne appare ricordo da me fatto al libro de’Sia tue! crimi- 
nali delUCancelleria dcgliOrto, eal Giornale de’partm 
604. A 7a ein più altre caule , dee. 

EcheelTen^ birro quello chedeuedar Upace,(tam- 
niecta U grasn . non olun te non vi fu pace , fu refcritto da 
5 .>A.S.lottoi)i iff. Dicembre 1664. infilza Tuppllcazioni 
num. 1 5. olle preci di Santi di Lorenzo da Gallerà , Se al- 
tro Referìtio in detta filza alle precidi Paolo MoreNini, 
Gauallarodl Vico SHfano, nella Cancelleria del Maglffra- 
to degli Otto. 

EcMancbeaffenrconodouerfi offeruareconletnerc- 

9 trici per lareedcfima ragione della viltà, de infamia, dee. 

Seperòn rracuffetra hirri,ebirri,otra meretrici, e 
IO mercrriei, cfrendod*vgnatcondizk>ne,enonridouendo 
fikgnare traforo, crederei fofle nrcefiarla la pace, per 
due ragioni , prima perche ceffa la conliderazioncdeli’in- 
fimia • in riguardodetta quale ic perfone onorate anno 
giuda oaufa di tecu&re di far pace con birri , o meretrid , 
feconda perchè le perfone vili, einfami non deuoneffbr 
di mierior coodItiDoe , e fiicilltarfdi più la ftnda di gode- 
re dcHe grazie del Principe, che le perfone onorate, dee. 

Si è petòqpoalcbe votraofferuato anche tra birri , e birri 
ammeiterf^lile grazie fenza la pace , gii che nel referitto 
non vi era tal condizione , come al Giornale de* Paniti de* 
SS.Ott<i64raaa5.rotrodi3. AgoAo 1474. in peribna di 
Gio: Doibenict» Cecchini famiglio , che aueua offefb altro 
foanglio,dcalrravolcafo<todi;o. Luglio 1675. inperfo- 
nadiFrancefcoBetrini, cornea! Giornaledc’Parijii fud- 
detti d44.a 

Paci , o tregue torte , ciò che deuino fare le pani offefe 
SI perparttcipArvdeUapcDa, vediOtfefenum. 

Paci, otrtpK felàraono roneoon da* principali , o 
ìa fuoimallcuadori,madaaltriparenci, aderenti, compi- 
ei , o fi^uact, fono teonti em rompenti , e poffono effere 
afircrti comeprincipaii airintera fodisfazione d’ogni pena 
contenuta negrinftromenti di paci ,0 tregue, ancOrchéa 
quelli non fura imemenuri , nèobbiigaiifi, fenza poter 
aoere alcun regreflb; anzifeper talirotiure fuffero mo- 
leffici li principali, ofuoimaikuadori, (fìccome nepof- 
fonoefferaftmri , canto pertntcrcfTedcl Fifeo, che degli 
aditfi ,intendend<^ curri obbligati in folido, vn pagamen- 
IO baffaate) poflòno efii aorte il rrgreffo per o^l loro in- 
dennità contro 11 delioqueotì,U>ro eredi, e beni, quali non 
poffono allegare Ignoranza delle rregne,opacl, mentre ap- 
parifcooodefirritte a’ libri pubblici , e flano poffatl almeno 
cinque giorni dal dì della fatuttc^, opace, e purchd 


queflo non polfa mal rifultare In pregiudizio del Fifco,co- 
mcperdicbiirazìonede’4 Gennaio IJ08. 

Ecosìanchepar di ragion comunecon le diebiarazio- x} 
ni, che ne adduce il Mauro Hiltràtt. Àtfiàtuifftr. feQ. 1. 
r4/.4.if.)9. &ftq. dc ampiamente il Gratlan.d^/c^. 499. 
ptrt 4 t. doue allega il Farìnac. & altri che diuerfamente 
i’intendooodcc.vedi Farinic.^fr vmt, dtMir/.crtm.qùtfi. 
ìoj.MTt. 3. rr.35. de il Vulpin.«>if»c«ff.9. 

Delle Mci , e tregue, vedi altra Prouuifione del 1514. 14 

Paccfipuòfare da’ minori, opupilli, che fìanofùoti 15 
deirinfinzia con rautortrà de’ tutori ,0 curatori, de eÌTen- 
doinfànttda’lor tutori, otutrici, di modo che irartan- 
doTi d’atto pio , c fempre vrile , non è neceflario il decreto 
del Giudice, ndalrrefolenaità ffaiurarie de* contratti, c 
fono tenuti Tempre adofferuarta fenza fperanza di refiim- 
zlonc in integro, ecosi li figliuoli, ancorché pupilli, fi 
preferifeono alla madre in riderla pace perla motte dei 
padre , enon vi eflcndocutori, né altri, può il Giudice 
fupplire con renderla a nome dc*puptlli , come ampia- 
mente proua il Gratitn. éi/ctf. 508. ptr r*r. vedi fopia n. 

6 . Farinac.de Vulpin.iaSar* ir ydcc«/ir.4«4^. ìS ftrtM. 
Tofch./ùr. Aceite/. 174. aiov. 32. Òc. Oar. de Òoiard. 
4 v«y 7 . r8. vtr/. sn t$ii 4 r, Cabal. céf. 58. «aiN. 8. 
Francn. àttif. 535. doue però tiene effere ncceffarjo il De- 
creto del Giudice, ecosihòviffo ol&ruarfi più voice in 
Firenze , e fuo Srato in detti caG, vedi fopra n. 6. 

Paceauucada’figliaolicomoni perUmorrc della mo- 16 
glie ammazzau dal manto non gioaa per la patria pc>refià, 
ma fi deueauere da' figliuoli dell’iffeiradonnadaliroma- 
riro fe vi Gaoo, o da* fuol altri ariiucmi più proilìmi, Clir. 
4yfir.4v^.j^.t»rt/.C#(rr/i^f>,Cabal.r0/, crittt. céf. 58. 
tmm.j.&e.Tofàud.fwcLìj^ 11.41. ^r.vedi Diiard.d. 
4*4/?. 58. m. J4. Farìnac. & \vk\ptù.n*Snt 4 dt 4». 

14. Verfbilfinc. 

£ con anco eOendo ammazzata la nudreda vn figliuo- 
lo, non bafta Upace de* fratelli, opadredeirvccìfore bep- 
chefigliuoll, e marito rifpetiiaamente deirvccifa, ma fl 
ricerca dagli altri che fopra, ficcome é fiato fatto offeruare 
da me io contingenza di fatco, e non credo fenn ragio- 
ne. 

Paceaauta perle ferire non gtoua Seguendo ia morte, 17 
Oar.|./fjv.4N.58.-cwr/. Qn^pmt&e. 

Seperòlapace fuffefaiu per le krirecon cfprefGone 
ancorché nefegurGelamorre di ragione gionerebbe arteo 
incafodl morte fenonctfùffe.comefoprAnum.fi. Leg- 
ge, oStamtoche la richiedefiedagtieredi^ opiù profTìmi 
del morto, di che vedi Card. 1 «ch. htt. P. etnei, 177. 
pvrftfi.Boer.Waey. 3a3.m1i*. 5. Baiard.d.4»«/?.58. num, 
ja.Fartnac.fiMr/Krema. 14.101. doueil Vulpin- 

tn Sueumim. 7. atref^a, che di confìietudftM fi ricerca la ra- 
tificazione de* parenrì, a chi a'afpetca . 

£ che la pace fiuta da vn ferito in arriccio di morve al 18 
Sacerdote cheta riceua , & accetti a hooiedel feritore 

ia,efiammemdiragioncaocoln-gittdizio, fc notici 

ffecome ne*Scaridi Tofeana Lene, o Statuto chele 
pacideulnoconflareperpubblicohinromenio, vedi Ca- 
bal. rr/a/.cema.ra/. i4r.pre/ar.Echeindccti$cUÌ)e pad 
deuino confiare perinfiromenti pnbblid>vediÌlRcKrit- 
rodiS.A.S.de' r.Decembre idia. all. ydeStum.trim,' 
ikgli Ot IO a 16 a. altrtmenrì ne fi^utrebbero inconuenlen- 
ti,edifordininonpiccoli,comefidicencl detto negosio 
di Mariocto di Conte Mazzoni da Radda del di 3. Deccn»- 
breidi». 

Pace,orranfazioncfarracon la parte offefa benché di 19 
ragione faccia indizio ad inquifizione, e tortura foptail 
ddirti , de’qoalinoné lecito tranfigere,Clar. 
xi.vtrf.Psx. 

Nondimeno per coofucradine generale di tutta l’Italia 
effendo lecito tranfigerc fopra ogni delitto, non fole non 
fì indìzio afeuno, né induca confeffione delddiico, ma' 
ancogìooaadlmfnuireUpena, come fi édetm di fopra 
n. I. ffre. Cabal. refW.mm.cy. 74. &enf. 245. Clar. 
f«4/. 5& n. j.^/eff.Card. 'TofenJ/rr. Ar«*r/. i 74 > * 

l.&feq.ftrM. 

Pacebenebéfiafeguiranonperquefio a’mieodono ri-*^zo 
meffì li danni, eintni^ychefoDocoie diuerfe, e quali 
danniGpoffinopretcAdere,vediCabal. ea/; >48. prr zar. 
Gratian. di/rep. 5i8.«.]4.^.4.0niicidiarln.i4.&feqq. 

E coai per il contrarlo effendo fempliéetnente la parte 
fodisfatta de' danni , e ioiereflì non credo a’inienda 

rimeffa 
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riinc0arin(;iuriatcbcc coft diuerfi mentre non ncafpari- 

(ci in|£rcicpcrpaccfi*guita»Clar. 

Card.Tokh. ittt. P.cfacl. 171. imm. t4. 

21 Ecc(T;ndo pms'hctedi* oparentinel medesimo grado 
del morto, non balla aucrla da vno, niac necdTjtioaucila 
da lutti fC quando balli dalla maggior parte, vcdiQar. ic 
^ ard.?, 58 .ver/.f»'r 4 i«««/rr,Farin.i 5 c Vulpin.»» 4 rifre^* 
cìifM.q»4/ì.i4.fcri0t. doue anco che s'inrcndedegU eredi 
del Cinguc , c non de’ beni folamcnie } de il medefìnu) tiene 
li Fraoch. dtd/. 611. fir. tot. 

22 Pacenon s'intende rotta da cbi offende mcnrrcfiapro> 
uocaio, ancorché fufl'c con claufola totitt q^totut , wl 
rAfftmftr wurnofin pdQo,ùccomc nc quado roffefa reguiT' 
Cc pernuonacaufa non procurata, ncaffettara, ancorché 
fuffe ingiù (la, c in dubbio, li prefumepiù rodo noua cau» 
fa,ct»e vecchia, vedi Cab^l. C4/. 101. ptriot.Sc MagoiL 
tUcif. LfK. 100. vedi Tregua . 

.2) Pace non fì rompe per offefa fatta in petfona di banditi, 

o Tufferò banditi al tempo della fatta pace , o doppo, Cabal. 
(éf. \7%. por tot. vedi $. Banditi num. 15. tc il C^d. Tofeh* 
con altrida lui citati ii/r. P.C0«r/. 176, ferrar. 

24 Pace quando , e perche caufa fi dia a baciare nelle MelTe 
fulenni,ciòcbeHgnilìchi, e perché non lì dia nelle Meffe 
de'Morti, nè fra Monaci, Àaltro vedi Gratian. àtfctp. 

5 }R.fTM«. 2 i.^/r 94 . 

25 Pace eOeriore noti è neceffaria in foro di cofcienia, ba- 

dando per falute deir aniiTU rimetter inreriucmcnteogni 
offefa , ingiuria , c rancore , e così benché l'offefo non vo- 
lelfc venire all'atto efierioredi recoociliazione, epacc, 
nnzivoleffeprofegaire per giuftizia controdeiroffen/ore 
in giudizio, mentre che per altro rimetta interiormeme 
ogni odio , e rancore, e fdamenie faccia per zelo digiudi- 
ziacin calò di falu'c, cdeuecITere affolaco dal Confcf> 
fore , come fi caua daS. Tommafo a. a)> «rr.p. 

doue etilica il Caiecan. /o 2. & }.dnàio , Clar.l fijut/. 

5H. vorf. Qmtro m^dà&c. vorf^ ft^tn fim^ Ódd. éM 
rtjftt. tntmttir. qu4fi.%y 4rr.7.rrMi. 54. Cardin.TofcU. 
litt. P.cncL ì7X,Mitm. at. Padre Manata ntllt fme Nottt 
MMiMConicht iWrrrr^aa /èf 5l.P.5tcph.deNcafol. 
(ài prteip.iar, pMrt, lik. 1. Cép. to. natt». 18. dune 

citano Leff.Sfluellr, £aymao. palici, vediMattbuSanz. 
ài rttrm,eentr.x7.w»m. J4.douemodu , mentre fi fog- 
ga rodio intcnio , effer meritorio il querelare , e profegu ir 
leq^eleper giulltzu; anzi alle volte obbligo, citando 
STommafo nel luogo fopra allegato, Bonac.d4^r.3.4H4ry?. 
4.fiuff7. ). filivi. 5. Suarez, Callropalao» de altri.1 

.^S E perbd’auuectire inquefio panicoUrc,chcdifiiciimcte 
fi ptiò dar il cz(b,che vno depóga lo lio contro del nemico, 
mentre vuol profeguirli contro in giudizio , e anclie d.ìio 
quello cafo, fccol dentear la pace cficriormcute, eper 
infiromento al nemico» t’intcndeffcdì cagionarli danno 
gravic, come fc per nenauer la pace fuffe necelTìtato ad 
efitiar dalla patria «patircoDfilcazfone di beni ,0 altri dan- 
rù notabili ,aÌUqualt eoo la pace poceffe facilmente ouuia- 
re,certocbechila dene^ non fi può dire amaredi cuore 
il fuo nemico , ma dannihcarlo coocro li precetti euangcli- 
ci , potendofi farli Hanno in due maniere, cioè pofitiua- 
niente , e diretumcntecon offenderlo in perfona , o beni , 
e negatiuamenre , dtindireitoroenie, fendocaufa di tali 
danni, e che non gli poflà prouuedere, con denegarli la pa- 
ce pninfirumento, il che (limo diflìcile farecon buona 
coscienza, procedendo ciòpiù tofto da odio', che da zelodi 
ghiffizia , perché fiamo tenuti non foto ad euitare li d.anni 
. del nemico , ma anco (ouucnirlo dei proprio quando fuffe 
ia precifa neceffiiàycomc agli altri noflri proffìmi per li due 
precetti euai^lici, cbevnoc Dihfitt i»taiice/ vtftrott 
e Paltro Btnrf^eitthit qoiodtrnnt t'^ajEcosì anco fia necci-, 
farlo fatto elleriorc di pace, quando nonio facendoé di 
danno notabile al nemico , tiene Ludou. de Beai» ttffénf. 
téf»Mmeonfe$enuac4f. 10. rifiato dal Baiardo ad Clar.al. 
4*4/?. 58. num. 7). òi/SWe ,doue attefia « che I V na , c l'altra 
opinione fiaprobobilead arbitriodc’ Vcfcoui*, manonfi 
può negare , che quefia fia la più vera , e ficura in cofeieo- 
za-, di die però mi rimetto a’ fopraciraiiTeol(^i,i quali 
dtmofirano porerfi anche dar cafo di merito , c virtù in 
deo^rc detta pace efferiorc, quando il bene pubblico 
richiedeffecosì, efi làceffecon quefiofolointento, qual 
fttluro, ceno cbeil rimettere airinimico ringinric èia 
^j^^^ùotia,esdeccelÌemc virtù, ebefipoffa dare in vn 


None però mai cenutoalcuno anco ìnfero dì cofeitf ri- 3 
za riinccccr li danni, & ìntereffi cagionatili dal nemico per 
l’offcfa fattali ,ma li può giudamente pretender neNa qui.. 

liti veramemepatita, criceuendodipiù fenza ordine » 

delGiudicefi direbbe vendereringiuria, ii l'angue, e in- 
correrebbe in infamia , come proua il Baiar, ad Clar. 
gif. 58.4.64. &ftn> P.Stcfaft.dcNeapol.d.r4p.io.mi8j 

Se pure il nemico che é obbligato a pagare cali danni, 
dcintcreffì alia parte offefa non fuffe in tanta eflrcma nc- 
ceiTìùclielorcufaffe , perchè ciafcunoc tcoucoprima-^ 
prouuedere a fe (leffo, che agliaitri , intendendo per 
quanto richiede la mera neceffici , e non dell' altre como- 
diti , e Ipefe ftiperfluc . 

Pace c neceOana per due effetti, prima per poter godere xX 
il benefizio di effa per ladiminuzìone delle pene pecunia- 
rie, come fi è detto di fopra oum. i.& feqq.cfidiià ndU 
parola Sututo n. inf. o. 37. 

E di più effetti fpeciali della pace, vedi Card. Tofeh. 
lut.P.concl.\7i.(Sr 175. frr Zar. 

Secoodo per potere ottener grazia dal Principe, perchè 
regolarmente lènza di effa non fifuol fare alcuna grazia 
raalTime negli omicidi , e fitmlidclìtti , che fi comméttono 
eoo donno, e ingiuria di priuate perlone*, onzié probabile, 
e ficura opinione, che il Principe nonpoffa, né deoafiar 
grazie , doue non è la rcraifTìone della parte offefa, fc non 
in qualche cafo che concerneffe la pubblica quiete , de vri- 
liti,Cabal.r4/. 58. ptr tot. TheC daaf. ai. frr r#r. Fati- 
fuc. & Vulpin. IV Sueo di itiqat/. 6. pirta. vedi 
4. Principe n.p. 

Quando però per oli inazione di ciùdeue renderla pace» 
(elTendo fiata liciliiefiacon debiti modi, ecook douum 
(òdisfaziom ) non fi Mceffe ot cenerr,. qualche vola c flaro 
ordinato ommeiterfi legrazie non ofiameil mancameoco 
della pace , con cfiliodal luogo finché fi ottenga « come fu 
offeruato in cauta di Carlo Saccheuini ociroffcrtadi S. 

Gio: dell’anno l666.Ciornale 614.0 174. & io filza firaor- 
dmaria di detto tempo num. 287. Della CoDcelkrù de* 

Sig. Qtto i ouero con mandarli a dirittura al confino da- 
toli in permuta di pena capitale , fotto pota della ce- I 

incidenza per ftoruì in de^fiio fino a nuooa rifola- I 

zionc,come in caufa di Vincenzio M metti dell'anooi 673. 
Giornale 638. a in filza firaordinaria di dcrtz 

Cancelleria num.p). ouero fiante la remi/fionedeile diffe- 
renze in perfona di autorità da poterleaggiofiare,come in 
caufa del Sig. Pier Froncefeo Borghi da J^igliona di deu* 
Anno i67^»IGk>rnale 638.6cin filzadi iupplichc ordi- 
naria della medefima Canctlkria de’ Sig. Otto; & «n ^ 
altre caule con finùlt cautele , c condizioni opportone 
fecondo la qualità de cali, e delle perfonea gluno atb^ 
trio di S. A. S. 

Pace é neceffaria per ammettere le proroghe a’ coofioott 19 
apigliorìt confino, consefucomandatoda S.A.S. perre- 
fcrlttode' 5. Giugno 1639. 

£ così anco poreut douerfi offeruarc nelle remiffiooi ia 
buongiorno a pigliar li confini, & è fiato offeruato molte 
voltea mio tempo nella CancdleriadtgliOcùi, con ^ii 
efibirc U pace prima di ammetterli tali remiflìoDi in buon 
giorno, perche non fi può negare che quella non fia gra- 
zia veneodo liberati da vn pregiudizio mauioce, nel qua- 
le erano incorfi, e che però ci fuffe necefitfio Paccordo 
della parte , alla quale il Principe noo intende mai voler 
pr^iudicarc «meoifie non refpnma nel Refcntto&c. 

bianco perche dalla lor difubbidienza ne ripororiaoo 
comodo d'effere rimeffìin buongiorno lenza lapace, e 
cosìfartanodi miglior condizionedi quelli cberioturooo 
olb grazia delle proroghe prima d’aucc difiibbidito, il che 
non pare di ragione &c. 

Madipoieifendo fiatodifcuffoqacfionegozio,eooofi- 
derato,cheallc volte perl’ofiinazione diebideuerederein 
pace é impolTIbilc auerla, e che così fi fariano molti eful i,e 
banditi con non ammeicerli tali grazie per poter vbhidire 
a’confini datili, é fiato rifoluto, C<c ordinato che fi anunct- 
tino le grazie di remiffiooc in buon giorno a pigliar li 
confiniancofcnzabpace.ecosìfi cocninciòad offctuoie 
dell’anno 1662. e fi va offeruando, come fi può vedere 
da’ Giornali della Cancelleria degli Otto &c. 
oUeif. 320. 

Pace firaiudicialmente fegoiia fra le partì non bafia per 30 
abolire li prectiii dcH’offefc manditi dalla Corte» vedi 
Precetti n. 6. e Offefe num. 8. inf. onm. 39^ 

Pace 
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li ' Pkc fatta per pabbitco mftromento, chi Urompefle fi 
deuecondennate in lire 500- e più ad arbitrio del Giodtce 
conforme alla condizione delle pedone, epeoecooucn« 
lionallappofie DeirinAromento,Tediif/ 4 i. FmmAà.i, 

E che per la pena conoensionaleappolta nella pace,non 
a’inrenda recedere dalla pena lejjalc ordinaria, non poten- 
dole parti derogare aH’ius pabbiico , Vnipell. trà$f. dif4- 
ttqudfl. & Card. Tofch. lift. P. emL jSp. wm, a. 
vedi Pace num. i 4 > 

£ perche la pace è il maggior bene , piìt gloriofa , e dilet- 
tabile cofa » che in quefto mondo li poffa defìderare per ia 
pubblica, e priuara quiect, paiono molto Icgglermence 
puniu 11 turbatori di quella, e però farebbe molto laudabi- 
le in quefio capo accreroerek peneda chi s’al^tta anco 
ad afflitciuegraui, non folo aderempio d‘a)cri Stati , e 
Prouincie, dotte Itfratiorì di pace, fi ponlkono coti^ 
pena della vita, demolitone della cafa , condrcaziooe 
de* beni, 6c altre ìnfamaiorie , de anco granetnente di 
cagione comune , come riferirono Farinac. ét vér. & 
dmfrf.crim,ilM4/f. 107. num. J 7 * & 90. Card. 

Tofch. litt.P.fKL i86.pwf#t.VulpcU.dcmf.^ pace 
qndfi. 5i.pcf rer.Sperel. àia/. 185. mm. Ma 

dell'lfteiTo popolo, eRepubbtica Fiorentina, cbegoacr^ 
nandofi fetnpre con forama prodenaa , ( potendo anco il 

S ouerno de’ tempi prefanti fenilre d'ekropìo , e ({ten- 
ore a rotti gli altri Stati , Repubbliche, e Prouincie) 
punloa gii anticamente lifiattoridìpw, tregua, opro- 
miOìone di non offendere, ebe appattuano per pubblici 
inflromeoci, echilnclò auefle prefiaco aiuto, coofigiio, 
o fattore , con dkhUcarli, 6c aoetU per ribelli, e nella 
pena di confilcazione de* beni, altre ie pene conuenziona- 
li contenute nelli contratri, come appare in vna pronoi- 
fione ottenuta nel Configlio de’ Maggiori di detto Popo- 
lo Fiorentino, foctodi ja Agofto 1471. regiftrata ad vn 
kbro di Starati amichi efifieme DeH’Arckitiio della Can- 
celleria de' Sign. Otiodì Bali della Otti di Firenze . 

E come chi rmnpe li pace con ammazzare il nemico 
riconciliato fi dica commctceie omicidio proditorio, rot- 
to fpecie d’amicizia finta , e però non goda immanità 
«folla Chiefa, né alni Indalci, Card. Tofch. òri. 

969. mm. 1 1. Cabali, di mM.gen. bumidd. aa.4i 1 ■ 436. 

Farinac. un/. 168. *a Sol. con altri cinti da Didac. 

Mari ncirAdd.alGizzatel.dro/'. \$.mtm.^.fil.Mwn 163. 
e rompendola feoza omicidio, Farinac. de Vnlpin. t» Su* 
qiiff. io 7 .p 4 Tt. I. «rr. S.ftrtH. 

3 a Pace deue efler volontaria , e però regolarménie neflu- 
nopuòelTere forzato a farla pace, mentre che nonfufle 
perfedare tircandali, edifiutbi della quiete pubblica, o 
che ci encrafle rancorlrà , e comandamento del Principe, 
oche il delinquente fiiffe già fiato condegnamente puoi- 
f o, perché in quefii cali polTono grinimid eOereafirenia 
fatlapace, e inognicafo (émpre pofibno ellere forzati 
• far tregua, epromiflìone coafiooni di non fi offende- 
re, comeprouail Farinac. d# V4r. dtMirf.trim* fM/ 7 . 
io7.K>i«>.3.ri’/r44.doaeancoil Vnlpin. mSucimm.2. 
Clar. pi. 58. in fin*. 

3 3 Pace non é neceffatia , quando vn bandito Ratea di ri- 
metterremedefimoperauer ammazzato vo'aitro bandi- 
to, vedi Farinac. & altri da lui cinti 103. nam. 17^ 

Il che credo fi deua incendere dagli eredi del Bandito vcci- 
fo , perche quanto agli altri offefidali’vccifore, che fi vuo- 
le rimettere fi ricercala loro pace, cremìfiìone almeno 
di generale confiiectidine , come Tempre bò veduto pra- 
ticaifi, de ordioarfitn fimilireicrittlgraziofi, fe bene il 
Farinac. e Carauic. da Ini allegato parlano forfianco degli 
altri offefi, ma ceno non s’ammctterkno fenza efprcira 
grazia del mancamefirodeliapace,chepttò il Principe^ 
mia percaufadi pobUica vuluà, come qaando fifiifle 
eftirpaco qualche gran Bandito, e facinorofo • ecoti anco 
io alcuna voln ofTeruarfi per grazia particolare, vedi^ 
Principi num. 9. òc lo. 

34 Pace, o cauzione di non offirndere fe fi dica rotta , c pofi^ 

faefigere la pena per femplice iofaiio, o offtfa feoza lefio- 
ne dclcorpa,opermodica,olegglerpc^(ra,peradolce- 
rio,oQttprocommeObcoo Iarooglie,ó figliuola della.^ 
pane, per fono, per acca fa , o lefiimonianza fatta in caufa 
criminale, o ciuile , per offefa fata foor del territorio , per 
«nereenirato ocdla Cmàcontro la forma dellaconuen- 
zione, e come non ciTeodo fegaiu ratificazione della 
PrniifM f^nintr/nlt. 


pace farn tra affeoci per mezo di Proccuracorì , fe per 
offefa fana a’fraielli, figlinoli , moglie, o altri parenti 
della parte, ea'qurii, o a’cadaueri, o firagU eredi de* 
paciicenti, o aderenti delle pzni , o fra le donne deli' 
vna, e raltra pane , compagni , o per nuoua caofa^, < 
come fi proui , 0 prefoma ù nuoua caufa , c quale dcoa.-# 
elTere per ifeofare dalla pena , de riero in quefia roatcna..H 
vedi pienamente Farinac. d* vnr. & dtutrf.erim. 

T07.4rr. l3.inMM. 141. &f* 99 > ^ 5iS. Vulpin.ia JivraW. 
nrt. i3.CMpiàt/«4.Card. ToùhJitt.P.anel. 179. &/*9i. 

i 8 ^<r/ef?«rve/famien/«f.C 4 p. 93.p<rrer.&aU 
cri allegati nella parola Offefe num. 1 3. de feqq. 

Iface Ce bene di ragion comune fi poò rendere dal Padre 35 
per l’offcfe facce ri figUaolo anco contro la volontà dell* 
iftefo figliuolo offefo , come prouano il BofiSo tit. d* p*e* 
mm. id. Sordo d«r</.89.v«a».fa. Boer. irci/, lao. mm. i, 

& a. Oar. 3. fin,f»éfi. 38. v*r/. Nmmqmd pMttr , lokfi Oc- 
ciol. C*n/nit. F0renr.c4p.41. va. l8. &/*qq,CAtd. Tofah. 
titt.P.emuL i74.awM.a4.ri'/c44.coDakrida lorocicact» 
eccenoati alcuni cafi. 

Nondimeno è da faperfi, chefoconiiola kggeckata.y» 
fopra num. 6. che dice douerfi anere la pace dall' offefo 
prmrioviueodo, e fecondo lo fiileofleniaio nelli Sutidi 
Toicana, la predetta cooclufiooe, che li padri poffioo 
render la pace per li figliuoli aurebbe lo<^ folamcntC«> 
quando fi tratta di fempUci parole , o ingiurie verbali, e 
f>on altrimenti quando ci Ibnofarke, opcrcoffe, peteUd 
allora deuooo imeruenire li mede firn i offefi a far fa pace , 
come forifoluto per negozio del Magifiraro degli Otto 
contro Bartolommco di Gio: Dei del di 26. Decemhct.i^ 
1661. approuaiodaS. A.S. per relcritto de’ 21. Ottobre 
1 6d I . in filza di Negozi num. 3 3 5 . e appare ricordo ri Sta- 
tuto di detto Magifirato lib. 3. in fine, c cosi offeniariS di 
coofortudineatteffanoanco Francb. d*et/. 71;. Farinac. 
de Vnlpin. de Atcu/nt.qn^^. 14. fnm, 37. &/«9^ 
doue di più dicono , che auuta dal figliuolo lènza il con- 
fenfo del padre non gioua per godere il benefizio dello Sca- 
turo, benché qnamoaii’odk) , e rancore lo poffa rimettere 
l'ifieffofiglìuoio, contro la volofuà deipadre. Se petòU 
figliuolo niffeecnancjppato vaierebbe fenza li padre,Or- 
cto\. d. C4f. 23. 

Pacanonéneceffario auerla da’ compagni deiroffefo, 
nel tempo, e luogo deUa riffa , o infulio, ma bafia auerla-^ 
dairoffefo ifieffo vhiendo , o da Tuoi eredi come fopra tu 
fi. mentre che per altro detti compagni non Tufferò anch* 
effì offefi in proprio di fatti, odiatole, come fu dichia- 
rato dal Magifiracodegli Otto, Imtodt 3?. Agofio 16$%. 
con precedente voto dal Sig. Auditore delle Bande, di che 
lDfilzaftraordinaiian.42. e ne appare ricordo damefac- 
to al libro 3. de* Stararidi d. Magifirato firè. 

Perché fe bene ringlurfa fatta ad vn compagno fi repo- 
ta fatta anco airabro , fi deae intendere auanto all’affetto 
dell’animo, enonanantoairazziooe, cnenon compete 
advooper l’offefa atta all’altro, eccetto che al padre pec 
Tingiurìa fatu ai figliuolo in cinardo della patria pocefii, 
ma non già per il contrario al ngliool<^r l’ingiuria fatta 
al Padre, fenon dopo la morte deirifieflo Padre, effendo di 
lui erede, come prona da vederfi il Sord.irci/.89. con ri ir) 
da me citati nel 4 . Ingiuria n. t . & feqq. 

Si direbbe però rotta la pace per offefa fatta ri compagno 
di vfaggioqoanto alla pena legale, febenc non quanto 
alla conuenzionale , di che ve^ Farinac. & Vu Ipin. tn Sif 
(»d* vàr.crim, qntfi. loy.Pért.i.nrt, 30. Vulpell. 
trmt. d* pnett &tT*i.9Ùfi. 41. Card. Tolch. lat. P. c*mcL 
190. per rat. 

Pace non deue operare più effetti, né benefizi, mavo 37 
folo, e però quando vn Defaricto foffe condennato in pe- 
na capitolare, e poi In virtù della pace la condannali ri- 
daceffeapenaftatotaria, nonvà faccadiminuziooe, nè 
ammefforitro benefizio di pace, aneodo quella già ope- 
rato U fuo effetto di ridurre la pena capitolare alia fiatu- 
uria, come per teferitto di S. A. S. in filza Tupplicaziool 
Fifcaii num. 257, ecosimifoouìtneefferefiatocon mol- 
u prudenza votato in cafofimileoccorfo dell'anno 
approuato dal Magifirato «fogli Otto , e perrefcriitotU & 

A. S. fopra num. 4. 

Pace benché (uhlUu d'ordine de’Signorì Comrolffari 38 
delle Bande, calla prefenza de’ loro Capitani, oaliri Vfi- 
ziaii, venendo rotta con affoonti, e pcrcoffe , non per que- 
fio fa coguizione di tali caufe a’afpetu al Magifirato 

loro 
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loro delJc Bafwlc, ma allì Rettori »o MagìOrato degli Otto, 
achl per altro vpartiene fecondo gli ordiai » coment re> 
fcritto di S. A. S. de* i j ■ Giu0x> 1616. allo Suturo Crimi- 
nale della Caocelleria degli Otto a 1 86. in fine . 

39 Pace faHeguente, che oonannidli la tregua, mentre 
non fia detto elpreiramcDie, vedi vna lettera del Magiftra- 
to degli Orto rchcta alComniilTario d'Arezzo,focio di 3 1. 
Ma^o i5éi.ecosì proua anche il Farinac & Vulpin. 1» 

Sm$ dtVMr.'&dftr/.crim.^mé/f. 107. pare. t. éort,%.ftr 

rara», Card.Tofch. lat»P.f»cL 189. prrr«r.& Volpell. 
tTéttt.dtfétt^éfl. 30. vedi $. Offeic anm. 7. & 8. Precet- 
ti num 6. 

40 Paci come da* Notai rogati ù denano rimettere in Ca- 
mera Fifcalc , e notare la fc^anzaat libro detto 1 ‘incatena- 
to di Corte, vedi $• Notai n.41. 

41 Pace fìpuò rendere, &ènece 0 ario auerla arKheda* 

Monaci, o Frati Nouist , tanto per ringincie proprie , clic 
de* parenti , cfiendo in grado che anche da loro fi ricerchi » 
feooodo la difpoiizioDe di ragionc,incieDdendo però auanii 
abbino fottoprofelTìone, perche dopo la profeOioneripn- 
taodofi roortial Mondo(febene non quanto ai bere, e 
mang>are)nonéneceflariala loro pace cAcrtore rifpetto 
aH‘offenforeper potet godere del benenzio di pace , o gra- 
zie del Principe , ma cAendo cfljoffcfiinpro^o, fideue 
auere lapacedal MonaAero, oanchedairilleflbFratc,o 
Monaco ofiefo,camulaiiuamenie però con il fuoMona- 
(leriOjdimodochefenzail Monadero non Ila valida^ Se 
poi non fuflèro loro offefi io proprio , ma altri fuoi pareoti 
«ome padre , figliuoli auuti al fecolo, fratelli , e fimtli , in 
qudh cab non toccherebbe a loro, ncal Monaftcro ren- 
dere la pace,ma agli altri hgliooli,fratelU,e limili rimaAt al 
fecolo nei medelimo grado che loro,& in inacanza di que^t 
Il al MonaAero , come par ù raccolga da quello che ampia-* 
tneore difcorre Fatinac.de AcenfM. 1 1. f«r ter. doue 

cinBoer. dteif. lai. dealtri , evedliociArecto Vulpin. 
«M .fare» Fannie, 13. 4t«i».7.&e 9. Clar. 

41^^. 58. ntm, %y Card. Tofeh. l*tt. P. etnei. 174. 
n»m. 36. /e94. e nella coofbrmìcà che fopra elTea- 

do occorfo d cafo , fu da me olTeruato dell’ anno 
i664.ved)$.OSelcnum. 13. Vrccoh<-«#/b//. 

nnm. 15. 

41 Pace, ocauzionedi nonoffendere regolarmenre^ion 
comprende gli eredi, mentre che di efC non liafacuefpref- 
ia menzione, fono pef ò anco j^i eredi tenuti per la coni ra- 
uenzione fatudal ptomilloteviueote, benché auamiLa 
morcenonfuffe flato contro di eflbmoCro, oìnAruttoal- 
enn giudizio quanto alla pena conuenzionale , perchè 
quefla(ciòcbc fiadrìlale^le) palTa negli eredi, diche. 
Se altro in tal propoGto vedi pienamente Farinac. Se 
Vulpin. inSte^d* VMr.e^dmr/.erim. fnnfi. X07. parr.z. 
4KTt. tei. 

43 Pace, ocanzìonedioonoffendere nons*ÌAtende rotta 
CTando i'olTefa fegucpernuouacaufa, ein dubbio fipre- 
fameU nuouacaula, tueocreconfli dtqualcbedetto, o 
&ttodciroflefo,dal chefi Caporoto muouere i’offenlicHe 
ad offenderlo, benché detta nuoua caufa bilie leggiera, e 
ingiuèa , e procedelTe da arto , che non fnfle roialmeme il- 
lecito , nè punibile fi può pcouarepcr conieuure , femipie- 
naprouazione, pubblic)! voce , entna , leflimoni d’vdita, 
giuramento, confelfione flraiudtcialcdeiroffelò, diutur- 
nità di tempo, antecedente conuerfàztooe , e fimili ; 
fuppoftoperofempre, come fopra qualche detto, ofotto 
che veriQmilmcmepolIamuouereadira,ofdegno,come 
adulterio, c fimili, l’auere fcicciato beflie da'palcoli, 
pcrcoffa immoderatamcncela propria nioglieparente del- 
la parte, prefa la protezione, oconuerfazione de’oemict 
ddl’aunerfario, mentùa,oaltre parole ingiuriofe, oal- 
lercatorie, inieruentoaila cerca della cafaddla parcepct 
fi>fpetiodi banditi, odi cofe nibace, infultid'ogni fotte, 
impedimento di felle , o balli , fofpetti graui d* offefa , mi- 
nacele, vrute, ecofefimiU,memreoonfianoaircttace, 
opcoocurate, come ampiamente efemplificano , efpecìlì- 
cano Mafcard. depn^. temei. 1157. nnm.Si.dr ftffi, 
Tofeh. Un. P. etmcl. 183. per r«e. Farinac. Se Vuipio.»ii 
SnettLqntfi^toy. ^mrt. 3.jrr.3a.33. 34. 3 5. per ter. doue 
ai>oo trattano della validità , e Interpetrazione de*Su- 
cucl, opaui, cbenonfipolTa allegare nuodacaufa, con 
altri daroecuatind$.Ofrefen. 14. 

Che limile Riforma, oStaiuto da nello Scaco di Sie- 
na, chenonfipofla allegate nuouacaula nelle tregue, t 


come dò fi deua mtendefe,vedl Mari. Medie. drflf Smif' 
6ymm.it.& /en- CabaLee/. 101. pertetaai&inque- 
Ao Tregua num. 4. e 5. 

Pacenegliadaltetifideiieattcredalmariro deiraduice- 44 
ra, eflendoluiprincipalmemeolfelb, eancbedalt’ifleOa 
adultera , quando non fialTe fiata confenzienic , ma forza* 
ia,Bari.c«v/. i75.irM».a./ià. 1. Card.Tofch. 

6 1 1. a*m. 4. £ il medefimo io credo fi douerebbe oÀIrrtia- 
re ne’flupri, con ricercare la pace dal padre, o fratelli oÀeli» 
oltre quella deinfleCTeflupraie , chefemprepretendono 
edere fiate sforzate, o ingannate. 

i. PADRE. 

Padre quando fi a tenuto per il figliuolo follito , vedi x 
Falliti n. 

Echeil Padre, oauopaternofìateoatoconiapcrfocw, 
e beni per i debiti dd figliuolo, o nipote faIJito dolo&men* 
ce , ancorché eflb fallito folTe per prima fiato foiennemen* 
ce emancipato , mentre fi giudichi elTere fiato in qualfiuo- 
gha modo panecipe della fraude, vedi la legge contro folli* 
ttde'io. Aprile ijSa. ^£ilpadte&c. 

Padre coine,e quando fi poda conuenire per il figliuolo» > 
vedi loSututo Fiorentino lih.a.Rob. 1 io. 

£ quando il Padre (ta tenuto per 1 debiti del figliuolo « • 
per vfizi da lui eferdtati, vedi UCtaiUo. d*feef. 107. nmtrn. 

di/etf.yihmem. iì,&/eqq.Mcnoe\ì,lrk g. 
fr^nmft.óS. mm. 9. H.6. frtfmmp. 97. mum. 17. & dm 
jiràttr.em/. 345. mm. 8. Boer. àie$/. ss i.per /#r. Monran 
de 39. avo.aof .fe/.so8. top 9. nom. 5, é.ftl. 34. 

cr 23. mim. i& ^68. e fa a propofitoil medefimo 
Cmutuéueepi. 94. 108. d* 7 1 3. fic il Merlin.de/fXv. 
iti. 1. 5. Graciatuderv. 76. 81, 

ComeUfudrifudcroceouciaile pene pccon urie de* fi- 
gliuoli per delazioned’armi, vedi la Legge, e Dichiarazio- 
ne ddli 30. Marzo 1^99. e in oggi IgJ^gge genecale deli'- 
armi del r6y.num.17.in fine. 

Che non filmo tenuti a'debiii d’appuncacum fatte all i fi- 
gliuoli Defcritii . Lerien al Podefià del Borgo 5 . Lorenzo, 
folto di 16. Marzo lóii.iof. nutn.16. 

E tenutoti padre per il figliuolo Dottore quanto all e 
Tade , chefipagaoo al Ptoconfolo , come per referitro 
di S. A. S. , e lettere ftampace del d. Òfiìzio dd Procon- 
folo. 

E anco tenuto alle pene in materia dicacele , cpefclìC 
per li figliuoli in potefiì, c non emancipati. Bando genera- 
le delli 6. Agofio 1621. cap. 10. 

Padre di raglonecomur^enon è tenuto regolarmente 3 
pagarealcunacondcnnazioneperil pimelo, vcdiClaro 
^.^m.qntft.Zé.QthtLemf. i49'<^r4/r25aGuaz.4r^. 33. 
eéf. a. ampiamente Farinac. Se Vulpin. tn Sue» dt dtlM.^ 
fan. 24. ftrtet. Card.Tofch. lar. P. eetel. aiz. 

ftrttt. 

E come fi deaioo in tender le Leggi, e Statuti, che obbli- 
gano il/adreperlidelitcidcl figliuolo, vedi Statuto n.41. 

Padrcefae abbia dodici figliuoli viucmi godepriuilegto 4 
d'cdcnzlone dalle grauezze pubb>iche,e lo ritirnc durante 
foa vira benché poi uno , opiù di c(Ti morideto , Uf. 
ém L/ekudnmi fumdmm n.^.ff^ntfmtifdxeg. Decavf. tm- 
mbvffJtwti, tnr. Ro). etnf. 66. mnm,i 3. Itè. 1 . 3 1. 
4MU».49Ìj6.a. RotJ« Sentniem. Smet^n$t t l.Méùj 163^ 
etrmm Metmmn.m Pftusff.fmrt.7,dtà{.^yimm.ì9. Bonifoc. 
de^rt. $.6.ffinu.)8.y«/.233. 

E benché quello prioilegio abbia origine daU'ius com u- $ 
ne , fi cofluma fupplicame il Prmcipe, Se oitenorneda lui 
redenzione, che la fuole concedete foto per le fpefé ordi- 
nane deUuogo , eneo per le Ara^tdinarie, ccametaii, 
lofepbMelencll'Additc. alGizzaref. deeif.%S. 
ftfq. vedi Prioilegi nura.aj.8rc. 

Et edendo prii^gio reale pada anco ne’medefimi figli- 6 
noli , mentre però vioano in comone,e ne oticnghioo U.^ 
confirmazione, la quale fi fuote concedere contalcoodi- 
zione,Menoch.fià.3^^««>p. i03.ffiNU. i9.QÌC.(v»/.486. con 
più altri addotti dal Sotd. dteif . i s 3. per eer.bencbé io cou- 
crario tenga Thefanr. deeif.iòj. mnp.t 1. 

Anzi che fe tal padre priuilcgiaco per il numero di dodi- 7 
cifiglmdiauedealtrin'acelli, che Arderò fecoinccumi- 
nione, goderebbero anch’efiì la medefima edenzione,vedi 
Marfil. 108. riferito dal Mtaoch. dt /ìrhitr.tmf. i79» 
ir.95pereÌ4frr^4(. n,7i.ntlP Adite. 
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• ' Ptdtècoaw, quando, econquali reqnifiti poflTaara» 
mancare roo che adulmaflfe con la Tua figliuola , fek) pof- 
4cocnnnenere ad altri , o chiamare alm in Tuo aiuto, eco- 
ne leÌ*addtero fufie Chierico, 0c m foro di cofcienza, ve« 
diCabal. rr/W.cr. e»>/. joa ferrar. Clar. $. Homindàrm 
9trf. Dtxt etutm »•■>. 39. doue anco trattano le ciò 6a le- 
cito al marito, écamptatneoteilmedefimo CabahirMi. 
gtm.b0mùid.*Mm. 13. & Farma&& Voipiii. 

m Sk0 4 i Htmùtd. 1 a 1. fxrt. 1 . a. frr /«r. 

^ Machcinforodicolcienu non fia ciò lecito, nèair 
900, né all'altra, e in ogni cafofiano renati lafoiarfpaiio 
di pcQÌreoza,fotio pena di peccato monale |;raue, eebe 
potò 000 eUTeodo in qtiefto rami Arideìla legge li poffa im- 
pune , e fenza peccato effere fotto reOAcnza dalla moglie, 
o figliuola, e dalPadultero con ammazzare anco griftcilì , 
padre, omatiro,rocntrechein altramanìcra oonpotei^ 
(ero Scampare la vita, vedili Molina de/a^.C^wrerrarr. 
1. 7. de il P. Manata tulU /«e iVarri Mélmemichg 

iuttrr^. iSp./#/. 298. & /nttrrwg, 188. Confiderà però 
perché quanto ai foro temporale , credo che quefia refi- 
fienza non palerebbe lènza la fua pena , Ceguendonedetta 
morte, o altro naie, perche fi confiderariaoo per autori 
del nino li detti adulteri, vedi Omicidio . 

10 F^re come, e quando fia tenuto, e polla eSèrefeexa* 

co a madare U figliuoli a liudio,vrdi Meoochafi' fra/Mip. 
iid.)^e/’a»pa9.». 86.^fr^. jo. v. aa./rd. 3. fra/«Mf. 
191. m, la. /ff. 4. Duea vqg. } 7 a< ferrar. Gratian. ib/tìf, 
z67.mHw.43. Menoch. àfArhur- <éf, 501. mnw.9. con 
•liriaddouidal Merito. de /cg^r. ié. a./«r.a.gv^. ai. «i. 
&(^/r4f.Scaglion.Ni pTégmst. Rign.jtUttét, àutj, 16* 
imw. 14. dotte che fia tenuto anco alle fpelèdrì Dottorato 
&eflerfiaiQcoddecilb ^.4 «^423. eacompramlibri, 
fttldaff. de Ang. al Gizzarel. irei/. 47. »**m. 1 a. 1 3. 

^ Maio comearioebe regolarmente il padre non fia a ciò 

tenuto, (ènonpervoacercacquitiaeconaemenzainai- 
coni cafi , e che codi ne refult 1 da tale inuefiigazioQe oltre 
i'fopracìuti,vcdlMichaiorde fréur. furt, i,Cdf,i^.ffr 
ttium . 

11 padre, efigliuolo morendo infieme per la medefima 

2 rooioa, o naufragio, chi fiprcrutnadi lotoeflèr mòrto 

prima , di modo cm fi dica il foprauiuente efiet e fuccedu- 
ro aJralcro , & auer conr^uentetneote traiifinelTo l’eredi' 
tà ne* Tuoi eredi , vedi btenocb. hk. 6. fré^mmp, jo. mm. 
zt.^/rfq. Akograd. rw»/. 69. mte». aS. & prrrvr./ié. l. il 
che puòfemice in moltt altri cafi fimlli, come dilcone 
rAliog.cooalrridalut addotti nel luogo citato &c. Paof. 
Zaccb.4M/g. M*à»tAtiéÌ,tm.x*c 9 iijf. 31.^8}. ferrar, 
e vedi $ h^tenum.9, 

la Padre , marito , efimili fiiperiori, cbeCacolcà abbino, 
efinoaqualtegnodigaAigareli figliuoli, moglie, Scal- 
tri a loro lottopolU, e come fi deuinoarbitrariacnéte puni- 
re eccedendoli moderatogafiigo»vedi Menocb.dr.^éirr. 
C4/. 364.frrr«r.AJeogr. rae/.aj. ai«i. 1. & 1. e 

^enamemeilScanaroLrrerr.df t. $. 

4.^4^. I. con più r<^uenti, vedi ori Moglie n. 3. 

13 Padre, che per pompa, e onore prometteffe dote eocef- 
fiua allafigliuola, comenon retti obbligato, e da quali 

{ conienure fi po^a prooare tal fimulaztooe, c ebe però va- 
glia la dichUmziooe, e rinunzia di patte delta dote fai» 
leparacainenredairittcfia figliuola anco minore, e fenza 
(olcnniià, vedi il Coofolco fono peri) Signor Principe di 
Mafia dall’Aliograd. c#v/. j.ferrvr./iò.t.e&moltoapro- 
pofito il Gratian. ét/eif. 366. n. 9. 498. »nw. 63. 5 6a. ntm. 
40.945. «Mw. 14.472. frrr#r.95o. muli. a. <fr. Dia!, ng, 
Z15. éc Duran. dici/, 461. n, a. 

14 Padre, o madre pattando alle feconde none , die pene 
iocorrino, vedi neliemie n/clMt. C4f. 35. fcrtM. e più 
am^mente rAicogrado r*4/.49.frrr«r.fifoa.dooean- 
ebe iracracome (c ne poifino liberare aueo^ il coofen- 
fo de* figliuoli erprefib da principio , o la racificaa|ione 
pur^efprefia,o vero licenza del Principe, 5 cc. 

15 Padre, come non pofifa pregiudicare alli figliuoli cir- 
ca li feudi , enfiteufi , roaioralchi , e fimìli con difpor- 
ne a feuor d'altri, e quando ciò le fia perroeflò , vedi 
Gratian. di/r«f.37a.405. 511. 554. 663. Magon. tUd/. 
Im. 7. Aitogtad. rwt/. 15. atm. 24. id, i. rM/. 36. aum, 
iu&fcgi.&<$af.ì<ix.nim.^ 6 .ùk.%. Merlin, dr /ig^. 
/i^.3.r<r. I. jH^.j.Micbalor.dè fratr.fart, t. caf.\Z,a. 

16 Padre é tenuto per il figliuolo , ficcocne il fratello per il 

brattea Kaiacr/alt* 


fraiello, il manto per bmogUe,il cong'onco per l’altra 
congiunto, mentre abttmoìnlieme, il padrone per la fer- 
lu, garzone, eferuicore, eirolro piu per qualtiooglìa 
cbe|wetcnde(7edrer immune nelle rTafgreffioni circali 
Sali di Stirialieni , o Sai colorato oe* luoghi doue fi via U 
bianco, o Sai bianco doue è ordinato il colocato quanto 
alle pene pecuniarie , e confilcazkme de* hen I, con>e per In 
nuoua legge, e prouaHionedclMafiìftraro del Sale 27. 
Nouetnface 1664. $. Si dichiara di più &c. vedi $ S.ile 
nom. a. coom. 10. 4^ & Icqq. foprz 

num. a. 

Padre fé potta render la pace per fingiurle fette alli fi- 17 
giiuoli, vedi ^ Pace n. 3 5. 

Padri , come fianoteaorl alimentare li figliuoli, ede- x8 
feendenti , Baldals. de Ang. al Gazarci, étctf. 47. per rar. e 
ancodocare, Didac. de Imri d.dee$/.47. Hma.p. piena- 
mente 6txd,tratt,Meai*m0at. j. 

(.PADRONE. 

Padroni , che vogliono arrolare feniitori nella Cao- 1 
celleria degli Otto deuocio in prima moftrarcia facoltà, . 
che nehaoi^ altrimenti non u poffono ammettere; c anv- 
metti non li fuffraga , e facendo arrotare alcuno (opra il 
numero cooceflbli meorrano in pena di fcudi5a cdell* 
arbitrio, c il ieiuitore che faricoDiàpcaolc in pena deiraxw 
mi che porterà , e mocaodo feniirori detionodarne conto 
alla medefima CanccHeru , con fer caÀre quelli che par- 
tono, e arrotare quelli che fiibencrano , folto pena di feudi 
dieciperdafeuno, ecUfcunavolu, e folto nome di fet^ 
uiiori orni pottbno tener cagnoni , o Vomtni braol , for- 
ra perù di feudi 100. edeirarbitrio. Legge generale delT 
armi aa.Nouembrc 1623. num. 7a7i.C7a. vediScnii- 
lori, e Licenze aure. 11. &c. 

(jhrfiano tenuti metteir il ruolo de* Seruitori indetta z 
Cancelleria, rimecierU, ecancelJarii come fopra, fono 
detta pena di feudi 1 o. per ctafcuoo , e ciafeuna vdra , ci è 
anche il Bando de’aa. Giugoo 1611. e de* 16. Agofto 
1619* 

I^ronicheaunp/acolià d*archìbufiperfe, elorofer- 3 
ultori, s’inicodequantoa’feruitorimemtefiano incom* 
pagma de’ padroni, enon altrimemi , vedi (. Licenze nu- 
mero 14. 

Padronicome, equandoglifia lecito, o proibito rif- 4 
cooreredaiUlauocaiori, ofittuari ingrano, o biade, le 
fomme de’loro crediti , vedi Grano num. 

Padroni di che tempo pottìno , edeun^o licenziare IÌ $ 
lauoratori da* loro poderi, & etti plgtiarfi le licenze, vedi 
(. Lauoratori num. 

Padroni volendo comprare la pone de* fruiti fpettante 6 
al colono parziario, dcoflèrendoiiriutto prezzo deuono 
preferiffi agli altri , ancorché ottèriflerp maggior prezzo , : 
Maranc. éfptu. 8. », la.Cabal. eam/. àiùf, gHif. 1. 

Anzi che li deoioopagarequamo fi rrouada altri , ben- 
ché più del giufto, mentreebe non ecceda lacneià, vedi 
Gratian. 4er«/ 77, per M, 

Queftopriuilegio però non competerebbe advn Cef> 
fionirio, Gratian. 117.V. 1 8. d* 149.^ rar. 

EchelipadromfipreferilSano quantoa'fruni raccolti 7 
ne* lor beni per i lor crediti • a gli altri creditori, ancorché 
auefèro ipoteca anteriore, vedi Gratian. ài(eip,^%. 149. 

Se però fi ttattaffè d'altri creditori , che auefièrocaufa 9 
prìuilegiata,comcper collaticodlboui, cbcauellcrola- 
ooraioilpo^re, o d-’al tre fpefe, comedi feme, e fimìli, 
cbeaucficro leruiio perii podere, efofièro fiate caufa 
principale dri racedto, fenza delle quali né anco fi farebbe 
raccoltoa fauoredri padrone, quefiidouriano eflèrpreie- 
riti al medefimo padrone , e altri, benché anteriori, perche 
chi écaufa dell’vi ile comune deue cttèr preferito a ^ i altri, 
diche vedi Gafpar. Anton. TheUov. per tH,id, a. 
Marefcort.r«/ri./iA a. CHf.76.m1». ap.dcaf. 108. mnw, 

I. d /eg. Oalmeno in talcafo fi confonderìano i priuìtegi 
fra di loro , e data la parità d’effi fi dourebbe attendere 
folo l'ordine del i empo,come tra’ creditori puuikguti par 
che concluda Merlin. def<f./i6. t.riM.fa. ai.&Gratian. 
drfeep, 935. mi». 37, e io ditti nefìe mie n/(U,eép, €6, mtm, ■ 
za. &c. 

Padroni come Gano tenuti del latto de*ferttitorÌ,8c altri 9 
loro femìliari , vedi Maor. de fidetaf/.par, ufeQ. i,cap. 9. 

a iraia.a4. 



744 S- pagare Pratica Vniucrfatc 5 , paglie 


mm. CruUn.4Ìi/ftf. 6iyftrtot.icC\ia.dtf. 

i l.cdp. 2. «il/, mi». 13 . 

Che Cano tenuti , e reRitio obbligati per il fatto de’ loto 
toftitori, o gitoti circa li negozi, cheli fannoeièrcitaiv, 
Scaltro, vedi per il Gratian.dd<*ip. 677. 7ja dcilGenua 
dtfcrip.frmét. lA, ^ta.dilih.rMjnfta.ftrM.ftUxiS. 
€’f*ì<h 

Non reRanoperb obbligati per inalle^orie di ^tti 
loro indhori t mentre per altro non vi acconientino,' 
o le ratifichino, Roi.purr. 2. duur/. dtùf, 1 3 u mi». 

/*W> 

10 Padroni de' beni poffono impedire , che altri non entri 
in quelli a cacciare , de entran<knii contro laproibizione 
querelarli d’ingiuria, benché faccino iorola preda, anzi 
pofiono anche impedirti con fari irelidenza di fatto, ere- 
pellerì! anche impune con qualche offefa, come ampia- 
mente proua il Gratian. àtfctf. 1 39. & 559. ftrttu 

£ come li padroni di qualche lago non podi no innotUK 
cofa alcuna in pregiudizio dichiauede hisdi pefcarui,e 
fc pollino impedire la pefea con reti, come troppo perni- 
cioia, vedi Gratini. di/«p. 75 j. prr. ut. 

1 1 Padrone deHa patte luperiore d’vna cafa , che aueffc_a 

piàapptRamenri, ediuerC padroni, c tenuto a proprie 
fpeié mMrenere li<etn,e folaii di fopra, di che vedi Cepol. 
tUfmtt, vri.pred.Céf. 29- & de /erma. Stdiieid. nm eetr. 
etHdh & »» dtftnut.vur.ftr. Magon. duif. Fler. 1 36. 

«.1. Michilor. de jretr.fert. 3. tef, 36. w.47. 

12 Padroni regolarmente non fono tenuti peri delitti de’ 

feiu Itoti, mentre che non tenefferoperfone noioriamem- 
<etrifle,efflala2gie, Scaltro, vedi Bonific.dr iurt. §. 2. 
m. Cìar.f, /I*. qne/i.%6. Catd.Tofco. Ittt. Z>. 

■«4»cLl>iy ftrut. fepr» «.9. Farinac. de Vuipin. in Sue» 
de éèliQ. & fan, qeefi. 34. fer tot. 

13 Padronite sodino di propria autorità , e feozacitazìo. 

' oe aprir la cauiafciaiali ferrata dal conduttore finito il 

tempo deHa locazione, e fe la pollino ferrare, ooneflett- 
dohpagm la pigione, vedi £aron. trett.de tie. tote. a. 
gei. 97.Cuazione4ram.fi1. 

14 Padrone della cafa, nella quale , o vicino alla quale fude 

. Patocommedoonricidio, mentre lì trpuauain cali;^ e pof- 

favei^nnlmemefapere, puòefler torturato cometellt- 
t*omo, de anche come principale efieodo di nula fama , o 
concorrendo altre prefunzion i , quali celTando , e potendo 
«fierefiaracommciro da altri, non potria, comepiìDci- 
|»alc efler tortara*o , di che vedi Farinac. de Vulpio. tn Sm- 
00 de indiCr& tort. qtefi. 52. ir.98. & /eqq. e 1 27. 

^.PACARE 

9 pagare in cartocci craz'e, e quattrini neri, fenzacon- 
tarit come fia proibito, vedi $. Monetemim.3. 

3 Pagare a’ detroquemi auanrì la confifeasione de’ beni 
feda locito, echi paga refti libero dal debito, «come 
•uendo pagato anticipatamente auanti il delitto , vedi 
dt Melef con TAggiuata dcirArimim num. 39. m 
F^trb. £itiuiifoH 4 ‘ó'C. Maur. de /«/tu, c«p. 5. mttmer.^ 
ijrc. 

3 Pagare lì può il debito pendeniela lite, nel qual ca/e 
chipaga fi hàpet condannato, e cosi non può fuggire le 
Ipele del giudizio cominciato dal creditore , deoe però 
«fiere aflaloto ab obfertutione , con elptelfione di caufa 
per aucr pagato, Magon. dteif. Fior. 1 14. ptrtot, j 

q Pagare non fi poò ad altri, che al verocrediiore ,ma_.> 
«fiendoalouno'sfurzatodi pagare ad altri, che diligenze 
debba'fare,ccome,cquandoTe(U libero, vediAlHitt.de 
Vrfil. dettf. 1 io. fer ut. ^ Menoch. de Arhttr. cef. 1 37. 
ferrvr dooedifiingoe,edichiaraoctocalì, &c. Gratian. 
9Ì»/fip.48j.366.<^704.Magon.4(4Ci/. f/»”. 94. ma». 19. 
<^c.<àor.Spin.e«>>/. $. a 1 a. <^/«ff.Card. Tofch.^it/. D. 
0tnel. 42. & l$n. S. toMcl. 336. 

3 Pagatcqoando lìalecito a chi preremerà loferitto del 
debito, di modo clie chipaga ataleptefentatoredifcritto 
Tdftì libero, o nò., vedi Mi^on.4<#f»/.f/»r, 106. 

Lee. 34.f*»««/.maonninameme ilCetroa de fertf.friiua. 
lé. 3 . qu. 3. MHZ». ftqq. foi. 104. doue otrtmameme 

rrartaqueuoponto,Sf 11 Bardeflon. rea/. a8.prre«<. 

tb Pagaredi ragione fi può in quafiiuogUa moneta d’o- 
ro, o (fargenTo , minuta ,0 grolTa , memre che altri- 
memi non fi fiacotraemito, e che fìaeorreme, dcvfita- 
«a od luqgo<delp38Siu]mo,Maai.dr/«fiw.«qp.36.<^C4p. 


zy.ftr ut. Gratian.^r«p. 565. n.z.&e.Ftwàeiàitif.%<A,* 

Ne’Statiperòdi Tofeana l'oro non E pagamento, di 
che vedi §. Moneta num. 7. de 16. 

Echeftantelavetifimilmidine, chercfultadallaquali* 7 
tà ,cprezzo deHacofa contrattata , e ddle perfone , come 
quando fi iratufledigroflafamma Irà perfbnequaiificu- 
re,non fi pofla pagare in quattrini minuti, ma lìdetuL.,* 
pagane in monete d’argento, o d’oro, vcdiGtadan.d«rV< 
201. per m. 

Cheilpt.gamenTofipolTa prquare con prefunzioni, c S 
eonietturc dedone dalla qualità delle perlòoe , diuturnità 
di tempo, contmiamenti paflati , e fitnili , vedi Afflitc. 
conrVrfil.drri/Tn.pertaf. Menoch. /là. g.pre/mtp. 135. 
&ftqq.SotA.dtuf.io%. Maur. defoiet.cep. 4. Granati. 
d»/rrp.73y.8fiadealtroueGer.Spin.rM/. i7.Card. TofcE 
titt.S.C0ml.qqylo(ef. Orceol. Cem/ult. Fortn/.cef. ai. 
il.&q9.&0ltri p4ji^i», che adducono iedetteconictto- 
Te,dameanchcracooltealnum.di tfito. 18. in vn Con- 
sulto non Rampato, (ècondoii quak fù giudicato, c pià 
amplamcoie nella mia Somma $. Solatìo . 

f. PAGLIA. 

Paglia,fieno,o Ararne non fi puòincettaretnhaqnat- I 
no miglia attorno la Ctiràdi Firenze, fono pcnadi lire 
35.pcrculcuna! volta. Bando, e Riforma della Gralcu 
39. Gennaio 1 jfio. vetf. Hanno dee. 

Pagliai, ecapannenon li pofiono fitte a braccia 30. vi* 1 
etno a Terre , o CaRelti, c braccia 25. vicino a cale , fono 
pena di lire 25. e perdita di elfi, come per legge fopra 
tal materia , e queRo credo per il pericolo del fuoco; 
ma noneflerein ofieruanza, comcpiùaltri Bandi anci- 
cbi. > 

Paglie, e fieni circa il lor prezzo, vediil Bando dd* zfi. 3 
Giugno 1j67.de li. AgoRo ijpj. 

i. PANNI. 

\ 

Panni (òreRieri noolauorati nella Città di Firenze, Tuo t 
Contado , e Diflrerto , etiam in veRimenti non fipolTono 
mettere nella Città , e Dominio Fiorennoo, uluo che 
in Pila, eLiDorDO,eloroContado, nel modo *àie G dtf- 
ponepcrla Riforma di quella Dmana del tj66. epattico- 
iarmcnte lerafcie ,e peipignani fordlicri ,chc al turto fo- 
noproibire introdurli fe non per pafib, cnc’ tempi delle 
fierediPifa, come per la legge del 138H. eOando dcllia. 
Gennaio 1662. 

La Terra del Sole però di Romagna hi priuilegio di po- 
ter introdurre in detta Terra pannine foafie foreRiere di 
valutafinoafoldi jo. il braccio, e non più, eli pofiòno 
per quelli della detta Tetra riucnderc ilmcddimo prez- 
zo . Nooua notificazione della proibizione de’panm fb- 
reRieride’ 3, Nouembre 1607. rinnouata per al tra legge 
de* j. Nouembre 1649.C per Bandode’ a. Gennaio 1662. 
oitre ad altri ordini de’ 14. Luglio , c <2. Febbraio . 
1606. 

Panni (TognifortefCbelirabbrlcanonel Dominio Fio- a 
remino fuor di Firenze, non li pofiòno trafponareda 
luogo a luogo, ma feruirfcne c iafeuno né* fnoi luoghi, ec- 
cetto chei panni di valuta fino info1di40. ri braccio, che 
fi pofiòno trafportare per tutto loStato, « anclte in Fi- 
renze, per quelli però folamentc , che fono matrioòlatì 
aH’Arte della Lana, -dt hanno il ballettino delCancdlie- 
re, e ctroc ,< douc li pollino trafportare, c vendercli pan- 
n i di Fifa, Volterra , viRoia, Cortona, Borgo S. Scpolcrcs 
Prato, Cafentìno, Modtgliana, CaRrocaro,M.trradi,Ca- 
fiiglion Fiorentino, Colle, S. Gimignano,Momc^i, 
«uRei Franco di folto, vedi detta nùoua Notificazione 
de’ 3. Nouembre 4607. done anche fi difpone,chctutti 
li panni d'ogni forte , qualità , e prezzo fiibbricati ta 
Firenze fi pollino liberamente trafportare -da ciafeuno ■ 
per rottoli Dominio renzamatricola,bultctnno, oàltro 
comraflegno, làiuo che del marcino deli’Aru -della La- 
na, dee. 

Ecircala proibizione de’panni foreRierì, vedi anclie 
nella parola Ebrei num.6. eCortigiam num. t$.cil Ban- 
dode' a.Germato i662.-doaefi ecccmianoIcSaiefcoon, 
baracani,dca]cun'’a]crefortidiSaic^ coincaoclio,-a)qua- 
àe,dec. 


ranni 
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} Panni Imi , che fi ^bbricano in Fuenze come fì deuino 
purgareda’ lanaioti , purg.Kori ,e faponai con faponi buo> 
ni, e Torto quali pene , Se altri particolari , circa dett'Arte , 
vedi la notificazione di più te^i , e riforme , e riflefie lcg« 
• gideirActe della Lana pubblicate in dioerfi tempi,ertdcK> 
te a memoria, de oflcruanza, fotte dì ly Settembre^,? 
1615. 

4 Pannine di Firenzed'ognì forte non fi pofibno mandar 
Inori fe prima non Ciano vedute, e confiderate da’ Vedito- 
> ri dell’Arte per riconofeere fe (iano della douura perfe- 
zione, cqualùà fecondo gli ordini dclPArte, fottopena 
a detti Veditori di lire dirci per volta, de arbitrio noru* 
facendolcdebitediligcnze, edi fcudicinqoe, de arbitrio 
alli Cimatori per ciafeun iauoroclie portaacro airAcce, da 
marchiarfi perfoora, che in fatti non fuflTe fiato ben ve- 
duto, e confideraco da' detti veditori, e alli marchiatori 
ddl'arbitrio fino alU priuazione dell’vfizio inclufiuc»mar- 
chìando lauoro fenzala poliza de' veditori, 0 anche con 
tal poliza fc fulTe mal condizionato , come per Bando 
deir Arte della Lana de' 9. Marzo léja. io augurocn- 
IO d'altre leggi, & ordini più aocichi di detta Arre &c. 

§. PARENTI 

1 Parenti , o altrimenti intcrefiatl , come non po/fino 
interuenire alla difciifiìone delle caufe, ma deuino abfen* 
tarli, vedi Caufe nuin. a. 

a Sotto nome d i parenti parlando propriamente , In fi- 
gnificaco Ialino vengono il padre , la madre , e altri afeen- 
denti tanto per linea niafculina , che fcmminina,mentre 
non fu ITe^tcadifitnu menzione ddlVnodairaltro, eciò 
che quefìo imporci , vedi Graiian.tli/crp. 418. & 977 *Fe»’ 
Altograd.rén/.66.nN«.9./i#. I. 
ti.tik.i. 

3 Anzi che folto nome di parenti anco firettaracme par- 

lando venghino gli agnati , e largamente anco i cognati , 
c collareralt confanguinei , vedi la Roc. tn Ahni/i. f4ri. 
•j^dtcìf, ftq. 

4 £ che conforme aH’vfo comune di parlare involare, 
fono nome di parenti fi comprendino nonlobgli afeen- 
Jenti , ma anco li irafuerlàti, vedi Alez. tvttf. aai. crim.4. 
Itk. 6. Card. Tofeh. htt. P. cènci. 8». mup. a. Altogrado 
etnf. 66. mm. a. Itk. i. epiù ampUmence il BarboC de nf- 
fcll.vtHt, f$gnif jiffcil. iSs.nmm, ^.fèrtèt. 

$. PARLARE. 

1 Parlare , o praticarealli Monafierl , cioè Monache fen* 

za licenza c proibito a qualfiuoglia perfona , forco pena di 
feudi 200. d’oro ,e tre tratti di fune , vedi Monafteri n. 

a Parlareabanditiin perfona, per lettere, oimbafciace, 
comefiaproibiio, vedi Banditi n. 

3 Se pero dal Bando non fiiffe efprefib , ma femplictmen- 

te proibito il parlare, non fi comprenderebbe il parlare 
per letcere,come tiene il Qaro Ststme a. 

vtrf. qunrtt &C. 

Ma in contrario che fi comprenda non folochi paxlain 

4 voce, ma anco chi tratta feco per lerrere, o imbafeiare fen- 

doni la medefima ragione di proibizione, e potendofeli 
dar aiuto anco per lettere, vedi Magon. dtcif.lÀic. xé. 
tìum. a I . Baiardo ad Clar. d. fa. 82. Stnt, 2. n. 38. & ftfq. 
iScotcimamenieFcrnand. Vaio. tra//, d» fucctfs. lik. 2. $. 
1 3 . rtqttijit. 1 6. *. 5 5 . ^ 4 6 1 . 

5 La proibizione peròdi parlare con banditi, feomuni» 
cari, e fimilifideue intendere menirefia per malfine, e 
in pr^iudisio del pubblico , onde non comprende gli Au- 
uocati , e Proccuratori che rrattaflero con taliperfone per 
difenderli ioridicamente,Baiard./«c.ri/.iriOT.40. Guaz. 
Ad dcf. in préfét. n.ia, & /eff. 

Del refio, vedi^ Banditi per tot. e fi. Staimi oum.24. 
&feqq. 

fi. PASTORI. 

1 PaftorI , e pecorai come le Cono proibite, o permeflc 
l'armi mentre vanno , e ritornano coi befiiame, vedi Ar- 
mi num. 15. 

s Pafion nell’andare, e ritornare dalle Maremme, non 
pofibno albergare con befiiami più di due notti per luogo, 
deuono pagare li danni farri, da ^nurfi Cfà 15. giorni, e 
Prétué yniBCT/nlc* 


rapprefenrarfi alli fotiri patii contattili befiiami, efarli 
contare , palTatc per le firade folite , e più larghe , 0 C 
.litri particolari intalinateria, vedi la Riforma, eSun- 
to della Dogana , e Porte di Firenze delii 28. Marzo 
i}8o. 

P.ifiorlnon poflbno far'inceica dipafcoli, nufolopec 3 
vfo de' propri) beAiami,&alrTO,fortopenadi feudi 50. 
d’oro, vedi rOrdinazìom delti 21. Luglio 1574. 

Cheli pallori, ^guardiani da befiie fiano cfentidalle 4 
comandate , e fenza Irgitima caufa non fi poflano partire 
dalltpadroni prima che' finito fanno inicro, efeguiun- 
docosi d'anno in anno, canto che fi piglino licenza al- 
meno vn mele auanri la fine dell'anno per l'anno futuro, 
lottopeDadiperderclameiàdel falario guadagnato , fal- 
uoogni legirimo impedimento, cfta loro, è padroni fi 
tenga ragione fommari.1 . Ordinazioni fuddecrcai. Lu- 
glio 1 $74. num- 2. 

CbeÌipafioti,e vergai, e lor garzoni po(fino perbì- fi 
fogni loro, c de’ befitemi diramare , c rimondare ai- 
beri, e legni d’egni forte nell'AJpi non ofiante la proi- 
bizione, purché non fianocafiagni, o alberi domefiici, 
cnon tagliando leveete, o li p^aiì. Ordinazioni (ùd- 
detre num. 4 & feqq. doue anco fi difpongono altre 
cofe per benefizio , e mantenimrneo de’ pafcoli , c befiia- 
mi. 

fi. PEGNI. 

Pegni granati vitti, o morti, come, e fitf quanto cem- 1 
po fi dettino vendere , e non fi pofilìno vendere per meno 
della fiima, vedi Depofirari num. 

Qiundo, & incne modo di ragione comune fi pof- a 
fino vendne , o far vendere dal creditore , vedi Neguf. de 
fig.fétri. 6. Memk. 1. per t«e. Grarian. di/ap.jyj. mi«. 14. 
<^irMv.22.Duran.deci/.445. iraai.S. & /rff. Alcograd. 
c*"/. i.num.qq.&/tq.lé. 1. Card. Tofeb. Un. P, enaeP. 
^qó.ptetéi. 

E valendo più che non importa il credirofefiatenu* 3 
IO il creditore refiiiuire l’auanzo benché ancora doil 4 
l’auefle rifcofiò dal compratore, opure refii libero con- 
cedere le ragioni contro del medetimo compratore per 
detto aoanzo, vedi Duen.rfj. tóypertéi. 

£ irateandoiì di pegni di beni ftabili acquifiati per 4 
via di Salutano ( come fi po/lioo vendere iegicùna- 
meote, c refizndo venduti de fa^o fenza i doauU pre- 
cedenti requifiri , come foditfmo il creditore fi pofit- 
no recuperate dal debitore pervia di Spolio, & altro, 
vedi Scapuc. de Saluuo. lar. 3. 91^. io. 4 P it. per 
teìém. 

Come s’acqniftino al creditore per via d’ad jodicazione, $ 
vedllaRor. pnrt.x. diner/. dtet/. tqi. & 146. ptrtn.di 
modochenonfipoflìno più ricuperare dal debitore anco 
col voler pagare, Capyc. dtcif.ioi. Magon. dea/. Pier» 

X 32. Altogrado cmj. 54. nnm. 66. bk. 2. 

PegniiziainmefraUliferidicanoeflerpofleduridalcre- 6 
ditore,o pur del debitore ad efierto di conofccrc a chi 
di loro compera l’azziooedifpdiorefiandone indebita- 
mente peino ilcreditore, vediGratian.di/r<p. 174. rmm. 

14. c^r.doue proua cheli rimedi pofieflbri competono 
al creditore ancorché finumeme pofiedefie per la claufola 
del confiituio,&c. 

Pegni auanti l'adiudkazloac quanto al dominio riman- 7 
gono del debitore , o padrone dì efll , e però andando 
a male per mero cafo fortuito, il danno s’afpctca alme- 
defimo debitore , o padrone , mentre che non fi pocefTe 
rmpauie qualche colpa al creditore, o poflcflTore.Gra- 
tian- d^rrp. 777. mm. 13. vediCard. Tofeh. Utt. P.eeneL 
iqyMit. efo a propofito ilMoataiudr/«r.r 4 p. 33. n. 

97 »J7- 

Ptgnifacdcomrola forma del Suturo, fi ponifcechi 8 
gli aura fatti in pena di lire 25. più, e meno ad arbi- 
trio del Giudice, vedi Sut.Fiertm.lé. 3. Rnè. 162. 4u- 
ù 174 * 

fi. PENE. 

Pena come fi punifea per la pace otteoata dalla pane..» 1 
ofiefa , vedi i*ace num. 

E come fi diminuifea per il benefizio della confe 0 k>ne , 
vedi Suturo num. 

3 Pena 



7aS 5. PENE. Pratica Vniuerlale S. p e n e. 


1 Pcaa perchi in>ntetidal ddioqueott dìdduti gratti, 
vedi Detini oum. 

3 Pena dcTcroccfai, ecootrattl U^ù» vediContcacd 
oum. 

4 Pene f«cuniarte cbe i*imran)erano per delazione d'arsi 
s'arpeitano perIametàalFirco,vn quarto al Retrore» e 
vn quarto airioueotore, eseguendo la coofircazione, ciie 
iia accettata dal FiTco riouemore deue auere Ibi amen le 
leudiaj. Li^ge generale ddrarmia}. Nouesbre 1623. 
tu i6.&:num.89. 

5 Pene pecuniarie impofte per il Baodo delU d. Agofto 
1 6 22. coatto li irargrelibri nelle Bandite di Piia • e Liuor- 
no vengono duplicate in tutti li caiidi ooorraoenzione 
in virtù d'altro Bando del li 14. Marzo rd) 1. io principio « 
vedi Bandite n. 

d Pena delle forebe èia più bruirà » infame » e vtmperofa 
clielìpotradare>ecantopiùa^iunioui lo l^uaito« e pe- 
rò qoeda non s’impoDC a periooe nobili » ma in cambio la 
pena ddIaieBa»Cabal.re/0/.rri«. nttm. 105. & 

Guaz. iUf 3 3. tu. 1 1. C^/rff. Cacd. ToTcb. liti. P. 
t»nct, ixi. ftrtai. 

In quali ca(ì , e qtiando fia luogo alla pena di filone» 
vedi Farinac. & Vulpin. à9Smc0 4 tiUi*Q.&f<n>qt^.xo. 
ftr tt, Toch. /«c. M, €wtt, 228. 

7 Penaddia demolizione delle caie» campi. Città, Ca- 
ftellj con reininarui il Tale quando abbia luogo, e molte cofe 
Circa rvfodel Tale offeruare da gli aoiicm » vedi per il 
Cratiao. di/(rep.i79.(^ ii7-ferr«r. 

Quali pene però in oggi non fono in vlb » come anco bà 
dettonellaparoUBaoduin. 1. 

8 Pene deirinterdizionc dcK'acqua, e fuoco» della deie- 
oioiie da) 8^0 Tacpeio » del la coodennazume alle beftie » 
oalmeallb» della deportazione in Ifola, efimiliimpoùe 
dairiue comuoeln varjcaù eraui,in oggifònoandacein 
diffuetudine» epiùnoaùoderuano, ma in luogo di efle 
fooo fuccede altre pene impofte dalle leggi municipali »o 
arbitrarie , fecondo la qualità de' caft » e dell^ perfone , co- 
Hiediforca»ditefta»ccon6rcaziooi de' beni, galeraper- 
petua» oateoepladtodd Principe» oaterapo decermi- 
nato» cbcoc'Siati dtTofcananooGdàper meno di anni 
cinque , di confini » ebe fi danno io più modi , e io più luo- 
ghiìeco^ogUocdinid'eftlio, diftinebe, pectmurie»e(t> 
mili, come gsmaJmeotc fi vede» e anco n'acceftano il 
dar. fin, fimfi. 67. Se t) Baiard. d. 4«. CabaLc^/’.S. 2 2.99* 
loj.Guazwfr/.3vrap.^ Menoch.de ^réiir.r4^330.CabaÌ. 

104. & 191. farinac. Se Vulpin. ie Sncùdt dtl»Q.& 
paen.^t^. 19. far t$t. douediftingoe più forti d<jpene canto 
ddriutcioile»cbedeirras canonico, eCacd.Tofch. Ittr, 
P. canti, 220. & /rw- e»nct. 232- 

9 Penadiefainon pagala gabclladicagiooe corouoeè la 
petdita della roba, cachi poi vadìappUcataal Prindpc»ai 
Vaft^Uo , o alla Comunità , vedi Gcaiian. di/etf. 642. 

ptrtH. 

£ che s'afpetii al compratore » o conduttore ddia gabella 
quandoqodladftau venduta ad altri, o locata auendo 
in ulcafo le ragioni dei Principe, e del Fifeo , Gratian. di- 
fcaf .éx 970.». 1 7. mentre non (ia alrrimenti efpreiro . 

£ della pena di chi rifeootefle gabelle ingmfte, vedi 
Gabella num. 

10 Pena oonfideue imporre a cbifarartoper oecelllcà» 
Gratian. di/rrp.93 t.prr rer. 

£ che non ft dcua imporre fe non ne* cafi efpreflì della 
legge, dichiara con p^ìii efempi il Menoch.drwdràitr. cn/, 
xjé. fernt, Card.Tofcb. Utt.P.ctmcl, ai6.prrr«r. vc^ 
^ Delitn num. 48. 

1 1 Pene pecuniarie G pofibno diminuire in riguardo della 
poacrià»e quando per U medefimo rtfpcttoG pollino com- 
mutare in pene affljtttue»o corporali per la regtùa» che 
gai ncn hahti tn ara huu in carpar * , Ia£ in l. vn^nnm, 3 ufi 
Ji qtùsm$dk.nanabtamfaT.\Aexì^\i.dt Jtkar, eV*447> 
far taf. doue dilUngoe più cafi , dee. 

E quando le pene fi polTino per qualche giuda caufa 
diminuire, vedi Card. Tofcb.fot.^. eancl. a^f. ftrtat, 
Couar. var. rifai. Uk 2. eap.9, nnm. 7. ffr /rff. Ciaf. fin, 
9nnfi.Zynamer.i0ufirt.hf. jnai.27. ■ 

12 Pena d'amputazione di membro f*intende della mano 
finiftta , e ad vno che aiicfle folo vna mano fe li douctbbe 
commutare d’equità, ma é meglio coofultune co) Princi- 
pe» quando ridicano debditafi li membri» fiealtrointal 
outeria» vedi amplarocncc Cabal. rt/U. artm, tnf, 23^. 


ftrtat. Clar. 69, Card. Tolch. Ut. P, carnei 214. 

Gaaz.dr/. u.cnf.yfartta. Barbof.d* affalLvttk.Jiinif. 
jifftlL 1 96. far tH. vedi Ferite n. 3 1. 

Q^efta pena in oggi noncinvio, mainluogodicflaG 
dà la trufla, come «teda Scanarol. dt f^ifìt. Cnrcernt. lé.i, 

$. t x.eaf. 2. mtm. lo./tf9. 

Etaqtieftopropofico» vedi vn procedo della Cancrile- 
ria de’Sig. Otto di Firenze contro Andrea Cicri dell'anno 
\66y in filzaqnerelc 6ié. oum. 7. doue auendo detto 
Andrea tagliato vna mano con totale fcparaztone advn 
fao Ccvoaio , fu condennaco in lire mille , Se anni cinque 
di confino a Fono Ferraio pena la Galera per altrctaoio 
mmpo non oderuando » edendo li facto fcguiio con mal 
modo » e per caufa di lire ctuilc moda » dee. 

Pene fempre fono atbiirarical Giudiccogni vduche ig 
non fono dctcrminacameatc impofte dalia legge» Menoch. 
da .Arkar, taf. 537. fartat, Card.Toicb. lat,P. caneL 
x\7.x\%,C^ x\h.fartat, 

Ecome» eènoa cbe gradofi pofllno efteedere» vedi 
h-Ctudici D.Card. Tofeh. lac. cit. 

Pene ftamtarie come, c quando deroghino alle pene 14 
ìmMfte delTios comune » ved 1 Statuto n. 1 7. 

È quando per la pena coiioenzionale s’intenda rinun- 
ziato alla legale, hlagon. dneif. FUr. 96. nnm. 7. vedi 
(.Pace oum. 31. 

£ che le pene impofte da priuati contro le leggi »noo fi 
dettino , Card. Tofeh. /ir. P. cand. 207. 

Qfundo fi dcua attendere la pena del luogo dell’ origi* 13 
ne, o domiciiiodel dcUnqueDce,opur Quella del luogo 
dei comcnedò delitto, c(Tendodcliaquito luor uelb pati la» 
vedi Clar.$. fin.rytafl. 85. Cabal. caf.ióì. num, 31. & 
Guaz. dtf. 3 3. caf. 25 . far tar. 

Pene come fi poiÉno^ edeuino diminuire in tutilU il 
ddittiin riguardo dcireta minore odecrepuà, di modo 
cbe non fia luogo all’ordinaria delddiiio» vedi Menoch. 
dajirkttr. caf.\x9,ftrtat,C4(. ^yó.num 18. & aliricit^ii 
net 4. £r a n. 6 . 

Inquefto propofuo eie lo Statuto Fiorentino lib. 3. 
Rub. 33.cbedifpooe»clie limaggiori d’anni i6.fiponino 
punire ocllepene ordinarie, elimmri d’aomid. lino 
io anni 11. in pene fttaordinarle piùmitiad arbitrio de) 
Giudice, edaanni 1 2. in giù non fi polfin^unire d’alcu- 
napenayfenoDficraccaire di delitto grauilTimo, nel qu:.l 
calo fi dourianu punire ad arbitrio del Giudice fuor ni 
pena corporale &c. £ come , e quando in riguardo dcU’c cà 
minore» o vecchiaia fi dcua diminuue U pena, onò, 
vedi ampliiTìtaamente Farmacie pnrv. temfernnd. qnnfi, 

91, far taf, 

Auuetcafi però cbe fe bene di rigore fi polTa doppo U ifi. 
anni conforme detto Statuto Fiorentino imporre la pen& 
ordinaria» non fi coftuina mentre non abbino finiti alme- 
no anni 18. ebedai Scarutoè dicbiaratactà maggiore» 
come d’annia5.di che vedili Giornale de’Negozi dei 
Magifirato degli Orto 609. nella caufa di Bartolomeo 
Bafoini » c nella filza de’ Negozi di detto M^iflrato del- 
Tanno 1664.000). i6oo.douevntalCarlo Iramooripec 
oroicidioqiiiii/katofucacKicnDatoinanmcInquedi gale- 
laattefonoo arrtuarealli 18. anni compiri, ecoocbean- 
co capitando prigiooenonfi irafmetta finche non abbi 
finita detta età, edi tal'ofleruanza vedi Cabal. 134. 
mm. \\.&c, 

E così anco fu ofleruatodai Magiftraco de'Sig. Otto fot- 
todÌ23. Luglio 1666. invn procefiò delia Cancelleria 
contro Paolo di TommafoFranceichini, quale per eflere 
d’annii5.fucomecomatiucecoodennato aUaGaktaper 
archibulata, con detta prorefta capitando prigione di ri- 
tenerlofin che auefle finito li i8.anDÌ»econnrcruodi vii 
mefe a comparire, e giuftificarfi. Se bene di ragione a mio 
credere fimiii/entenze patifeono difficoltà, eforfì fi po- 
trebbe fofteoere, cbe nooeflendo capaci mad'a^&aanc del- 
la detta pena di Galera, nè anco fi polTIno condennarc_> 
condettadichiaraziooe . E quando il delinquente luflc tb- 
reftierenon haluogodettoftacuto circa Tetà, mafideue 
attendere quello » che difpone la ragione comune, come fi& 
rifolucodal Magiftrato de’Sig. Ottofociodi2.Dicen>bre 
i679.in vnacaofa di Cortona contro Carlo di Lorenzo 
in filza negozi n. 5023. 

Pena ddrindignazione del Ihincipeèarbicrariaalt’ifter. 17 
fo Principe anco fin’all a morte fecondo la qualità de' caG , 
ma perlopiù quando fi tratta di colà leggiera fiiole confi. 

fiere 
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IterelniwH^afioni, braiMCc , ocr>lio 4 >reue, F«rinac.Wf 
dtliff. 19.M1lv.31. &(. Cabal. ri/ifl. erim. 

. eéf.\o. ‘ .' ■i 

Pene noafi deuono in foro di coscienza » ma fi poflTono 
ritén^fenza peccato, mMl^e aoanrl la fenrenza,védi 
Gratian.di/eepi.5a. ftrw, Peregr. tUmr.fi/g.iik 4. tit. 
vit. ft»m. 30. & 6. tit. 8. Ham. 35. Saton. dt $a^. <T lar. 

taatraa. 1 1. UNaf. i !./«/. 4 mt 187. Azor. Jitfitt. Aiarài. Itk. 

E che le pene legali fì polTino rifcuorere in baona co- 
^enza , ma non già li debirori fiano tenuti , mentre non 
oe fiano aftrciii » Mcnoch. dt Arhur. taf. atfo. aum. ^ 9 -& 
4a vedi Gabriel. CMP. ctatl. tir. dtMiUtf. etnei. 34. ftr 

tttam. 

’P Penani^gk>reqoandof3eciace0aretaminore,ecoti 
che G confondano infìeme, ddaoOemarG ebefl confon- 
dono le corporali, e afflittine {'Cioè s’attende la maggio- 
re, nella quale reGaconfora la minore, ma nocigiàlepc- 
coniarie, perchè fé bene fofle impofta la conGrcazIon de’ 
beni, s’impongono non ottante anche l'altrepene pecn- 
pìtrie , che occorreflcto fecondo h qualità da'delitti ,odÌ 
più delitti, checoncorrcfleroinGeme, ecosiGcottuma, 
oc anche è foor di ragione, booie proua CabaL rt/tlat. 
crim. taf, 1 5 5. 1 58- fvr ttt. Graiian. dtfetf. 840. nam. 4. 

tire.&difetf* 956.aMNP. i.<^vediDeÌazioDen.7;Gjzza- 
rel. con gli Addenti dtct/.yo. ptrttt. Fannac.ttc Vulpio. 
in Saet dt dtitO. &ften. 411. aa. ftr ttt. 

E aaandodi ragione comune Ga luogo aNa conGfeazio- 
04 de* beni, o nò, vedi Farinac. & Vi^in. in Stet dt 
dtliÙ.&ftn.^taft, 15. ftr ttt. enei $. Coottfeazionc^ 
nQm.it. 

Lepenedellafpada, pugnale, o Ornili arme offenGue 
tanto pecuniane , che aflUtdiie 0 confondono con la mag- 
giore deirarchibufo , o cerzetta , quando vno fotte in* 
quiGro per tutte le dette armi , e G piglia , èt impone folo 
vna pena , cioè la maggiore , perchè G reputano tutte 
armi otteoGoe.e cosi «b vnamedeGniarpede, o «nere 
benché di dmerfe qualità, come ttt rjfloluto dal Magi* 
Grato de’Sig. Otto fono di ti. Settembre i66d. in vn 
procettbd’Arezzo contro Biagio dal Vignale in Glzapro- 
cettì 617. num. la;. & in piualirecaufe antecedenti, c 
futteguemi *1 benché per prima G condàonatte ncit’vna, 
eoeiralcra pena, e cosi in tatto le pene di dette armi, 
fenza detta confoGone delle pene pecuniarie , eflendo 
vetameoie armi di diuerfa fpecie, come nel |. Armi no- 
meco 14. 

Dalla foddecta rife^uzìone parrebbe poterG dedurre, 
che chi può portare rarchibufo , o terzette, potettean- 
co dunque portare fpada , e pugnale , contro quello 
che hò detto nel $. ticeuze nom. ap. e $. Rcicritti 
num. 18. Ma però non è da partirfì da quanto hò fcrìtto 
ne’ detti luoghi , per le ragioni iut accennate. 

E perchè detta conttiGone di pene pecuniarie per dette 
acmi fù reuocata di nuouo in dubbio dalli Sig. Auditori di 
Ruota Ventanni, Tiranni, efiuncbelli, mentre erano 
Prottfcali dell'anno 1666. perla morte del Sig. Auditore 
Fifcale Caualli,con reicriuere nel negozio di vna Caufa^ 
d’Arczzo contro Ottauio d’Antonio Scaramazzi, cheli 
Magifirnit dita m chtfia ftndata dttta etnfafitm , faren- 
dt aatr laagt /tit ntUt fiat ttrftrnli -, al che fo repli^to da 
tncquantoapprettbycioè . 

Il Magittcato tiene , che la confoGone delle pene deU’al* 
tre armiottenGuc nella m^ioce degliarchibuG, o terzec- 
te, Ga fondata nella dìfportziooe della legge generale^.* 
dcirarmi del 1613. num. 88. mentre vuole, che chi fari 
irouaio, o inquiGtod’aner portato più forte d’armi del 
aedeGnio genere, G condanni in vna Ibi pena,cioè la mag- 
giorci e del roedcGmo genere , ttima il Magittr. G polGno 
dire almeno largamente gliarchibuG , o terzette, elii:^ 
fiooi ferrati, fj^e, pugnali, cGmiliof^Gae, peretter 
tutte di Tua natura atte,nate,etrouatead offendere.^» 
benché di diuerfa fpecie, qualità, o nome ; e fe bene detta 
legge del roedcGmo genere efomplìGca giacco, o guanti 
di maglia, parcertoche detto efempio non rettringa la 
difpolizione generale deH’itteGa legge , e quando futtedu- 
biadouerG pigliare quettaimerpetrazione piu fauorruo- 
le, Se cfclufiua della raoltiplidrà delle pene, Gecomeda 
piuanminquièttatafeguitaia, &appiouatada S.A.S. 
nellicaGoccorrcnti,coroe Gdice nel voto, e particolar- 
mente per duerefcrirtidel din. Maggio 1665. ambi in 
JPr alita f^niatr/rUt. 


due procellì di Laeignano , vno courro Girolamo di 
Franccfcodel Furo da Cortona in Glza negozi del Magi- 
Grato degliOttn num. 165. l’altro contro Gio: di Pietro 
Galluzzida Foiano in detta filza num. 185. jnGne,efot- 
todi 13. Maggio 1665. n’appare fono ricor do per l'otter- 
uanzaallibro 3. de'Staruci Criminali della Cancelleria 
degli Otto a 215. e tornò dalli medeGmi fopranomioa* 
tiSignori Auditori, che ne dubitauano,approuarocon 
referitto, e Graia di S.A.S. come in detta Glza negozi 
di Nouembre \ 666. num. 839. e dì nuouo conGrmato 
altempodeiniluttrifs.Sig. Auditore Fifcale Emilio Luci 
di Giugno 167 z. in Glza negozi de! Magittrato de’ Signo- 
ri Otto num. 5 1 1;. a 8. edoppo palTìm. 

Pene, e multe G deuono pagare in mano del DepoGta* io 
rio Fifcale , quale poi contribuifce le rate fpettantl alli 
minittri, efecutorì , e alle pani, Gratian. dt/etf. 840. 
ftaar. %.& ftr ttt. e vedi Cobal. taf. los.pvr tt. Peregein. 
dt tur. fi f. lii.4. nt. trlt. wam. 31. Farinac. d# V4r. ^ dtatrf, 
qaafl.^aa/l. iao.nam. 13. 

Ecbe la porzione della penaGdeuaal Giudice, cliehà 
femenziato, e non ai focceflbredie auette efequito, raaf- 
Gme (eairaniecelTore non G potta imputare negligenza di 
non auct’anoo efequito, il medcGmo Gratian. dt/ctf, 
9^6.nam. tt.&ptrttt. vediGiudici num. 43. Guiicrez. 
dtgaktU. qaa(i. 1 24. ir. i.tìr 4. 

Pene come Gdupplicbioo perle Fette di Natale, della az 
Refurrczione , Pentecottc, conti giorno feguente, A- 
feenOone, Corpo di Critto, Ognittanci, Fette della Ma- 
donna, SGèo: Batiitta, d^li Apottoli, Gìouedi, e Ve- 
nerdì Sami • Efittare de’ Priori , e per la notte » vedi Sta^ 
tat. Fttrtnu /<à. 3. Anà. 34. doueanchcG duplica per l’of- 
fefo forra a cafa deirahiiazione dell’ottefo , o vicino ad 
etta per cento braccia, drc. vedi Statuii num. 55. te. feqq. 

Parla in qoefta parte lo Sututo de’ delitti comcDettfi in 
Firenze, c non de' commetti fuor diFirenze, come of- 
ferubilMagìftrato degli Otto a mia relazioncdcl mefe 
d’Agotto i677.cG vede al Giornale 650. ac.at3.incau- 
fa contro Orlando Tucci , & altri , benché per lo pattato G 
Gano duplicate le peneanchede' delitti fcguitittiordi Fi- 
renze. 

Come anche G duplichino in riguardo dei luogo del z> 
commetto delitto , cioè di Mercato nuouo , Mercato vec- 
chio , Pome vece hio , Ponte 5 . T rin ità , Carraia , e Ru- 
bacoote ,oin qualche adunanza H’efequie , fpon(ali,oma- 
trimoni, ncllaPiazzadt SGio: 5 . Michele in Orto, Pa- 
lazzo del Podettà, Vefeouo, Gonfofoniere,oaltra Corre 
del Comune di Firenze, o vicino ad alcuno di detciluo- 
ehi a braccia 50.de altro, come In dtttt Statata Fiartntint 
l$k. \. Rak. 34. vediOmicidinum. 48. tee. 

Si duplicano ancora per li maleGzi commetti nelle Cbie- 
fe della Città, Conrado, e Dtttretto, o vicino ad ette 
cento braccia , come in detto Statuto, vedi ^ Delitti num. 
57.$. Ferite num. 30. 

Si pottono anche duplicare in più altri caG da vederG in 
detto Statuto Rak. 

Pene come G accrefehino contro chi offendette li Priori, 13 
Gonfolonierl, o lor Minittri, te VGziali ramo in riguardo 
dcU’vGzio,che per al tro,vedi Statata Fitrtnt.ldt.i. Raf.^g, 

£ come anche di ragione comune G pottìuo accrefcei le 
pene ne' delitt 1 di marefempto, d i notte, da nafeotto, fot to 
fpecie di bene, proditori , confuetudiniri, e di Gmili qua- 
lità aggrauanti , ad arbitrio del Giudice , vedi Farinac. de 
Vulpin. tnSacodt daliQ. dr fttn.qa. 1 8. ftr ttt. 

Penedelte trafgretttoni in materia dicacce, e pcfche 24 
(memie non ne Ga fotta altra fpeciale applicazioue) s'ap- 
plkano per vn quarto alle Monaclie delle Conuettite , vn 
quarto al Fifeo, vn quarto al Giudice , e l'altro quarto all’ 
tuueniore paiefir , o iegreto , ancorché fotte fomiglio , bar- 
gello, oaltrominiilro. Bandogener. delle cacce, e pefehe 
de’ 6. Agoflo 1 6aa. cap. vit. tee.. 

Quale, e quanta porzionedi pena guadagni i’accufato- 3^ 
re» e denunciatore de’deUttl di ragione comune , vedi Pe- 
tcgt.dtiar.f/t.lih. 2. tit. 17. dotte anco fer- 

ma, che tal guadagno benché non riconofciuio , nè accet- 
tato, orifewo dal denuuciatoreG craimette, c s'afpetta 
ailifuoi eredi. 

A chi poi in dubbio G deaino applicare te pene , e conse att 
non eflendo efpretto dalla Icggea chi s’afpettino, vedili 
medcGroo Pervgr. dt $ar._fi/t 7 TA. 4. tit. alt. «nmv.3. & /tqq, 
Catd.Tofch./irr. A.r«vr/. iqo.ftrttt. 

4 Pene 
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17 Pece come fi dlminttifcano io riguardo ddU mancanza 

del dolo, redi Ddlm nnm. 1 ». 4». 50. & feqq. 

Come io riguardo ddrecà, vedi Copra num. 16. c Età 
0010.6. ^ . 

Come per iracondia , o protiocaziooe , vedi Ddmi 
ODIO. 53. 

Come per rcbriachezza , e fiirore, vedi Udini ou- 
mero 14. 

Come per il furore, prodigalità, coofaetudinc,lDcet- 
Rzsa, moltìtudioe.corotndaincoiodifupcrtoce, padre, 
padrone, o fimili , relTo muliebre , rafiicicà , foono, amo- 
re, nobiltà, perizia , e meriri dd ddinquence , mucazio- 
ne di Suro , c condizione, forditi, mucolczza, felice euen- 
to , o fuccefib , o rimili caule , vedi ptenamenee à Forinac. 
eonil \M\pUì.ivSiC 9 tti.d$^ii.tmfer. fcrrar.dc il Ti* 
raqud. nelmedefimo irttft.ffrttt. 

Come, e quando anco la diuturnità, o lunghezza di 
rempod'octo, o dieci anoi dal di dd commeflb dditto, fac- 
cia diminuire la pena ordinaria , mentre che il ddinquen- 
re Oa ftaio pofaa di buona , e laudata fiuaa , Farinac. 
&Vulpin.M^Ma éUJnqatJb.ii^*i9 nim.i%. 

Pene pecuniarie come fi deuioo tAaotett fri Tanno , 
vedi Condenoazioni num. 34. 

Come fi permucioo di peconJark in confino, edicon- 
fifK> in pecuniarie , & altro, vedi od Percricti a 49. con 
Taddjzlooc. 

ap Penefebeneqtuodopcrqualchegiafiacaurafidimi- 
noircoiiorKedcododalTordinarie, parrebbe die fecondo 
la comoneopinione de’ Dottori non douefiRo, ndpotef- 
fetoeflere afilicthiedi corpo, fnaloiopcconiarir,oaipitt 
d’cfiKo, confino , carceres e fimili . 

Nondimeno è d’anuertire che di generale confdet udì ne 
mafltcne oelli &aci di Tolcaiu,& in mold akri looghi non 
s’oiTcnia io pratica la detta comune opinione, ma in vece 
ddic pene ordinarie, alle quali non fiaio^o per qualche 
caufa, t'impongoDO altre pcm anco afflktiue , come di ga- 
lera a tempo , 0 a vita , e umili fecondo la quiiiiià de' cali , 
edeUepo^ne, mm, 10. in^r , & 

ao. nam.6. tn /^«r, Farinac. d» d^UQ. dr pair. 1 7. 

MIM.73. con altri addotti, efèguinuidalCabuL r«/. 13;. 
f€tut, vedi (.Indizi num. 1». Card. To(cb./kr. Arane/, 
as f . aiMi. 1 3. Sperel. dm/. 1 08. m$m, 37. Pace lord. Z«ra6. 
«•/. 3./Ì6. 14. tk. t3.M.i7»./*/.nnwaio. 

30 Pene per il quarto ddTiouentorc che non s'totendano 
graziate, benché fi dieeffe od cefixitto,abbi grazia libera, 
vedi $. Fornai n. 3. (. Grazie o. 

3 1 Cbe le pene regoiarmenre non s’iucotTÌnoi>/e/4/?#,nr/ 

k/f tMTi , ma folo per feotenza , e in ogni calo efier necef- 
lariaUdtcfaiarazioDedeHarro,rapradd quale dirpODdTe 
iale$^e, vediCard. Tokh. ptrttt.Ct^ 

baU re/ 133. Guaz. dff. 3 3. eup. i . Menoch. df Arktr. r^/ 
aao.Magon.deri/.FMr. 10. mm. ^o^drdtttf. 10. 

<^/e9f.drci/76.d’drr>/.88.GratàD.d«/cep.6i. 440. & 
809. num, 1 3. 

4. PESCA, OPESCARE,E PESCE. 

1 Pdca, o pcrcaie è proibito in moltt luoghi per Bandi 
particolari del Xiagiftraco degli Ono , come appreso 
cioè. 

Nelfiumedi Pelago, Vicario di Vallombrofa, Refeo, 
Montemignak^ Pallio, Lama, S cto a pian a, de altri, come 
od Bando a. Giugno 1550. 

NclLagodiCaftigliooefenzalicmza, come negli Or- 
dini (Ufrii^da oHnmariiper detto La^, inf. nuiaeco 
16. 

NeHaBanditadìPrato(ino,ekaledìedini^ia. Bando 
77. Aprile 1581. 

Vicino al Gallone di Caftethaooo. Bando?. Luglio 

lj8f. 

Ndraggionca alla Bandiu della nneca. Bando 7. Lu- 
giioi5«9- 

Nel fiume di Grette. Bando d'Ottobre 1366. d’ Aprile 
1 574. »8. di Giugno t$9i.e»7. di Febbraio i59i< 

Nelle Chiane d’Acezzo. Bando ai. Settembre 1591. 
rinnooatoTant»oi389.e»9. Aprile 1600. come al libro 
di Leggi , e Bandi della Città di Arezzo. 

Ndla Bandita di Nozzoll, Piazza grande, cGreuC^* 
Bando »7* Febbraio 1591. 


Nella Marinella di Legò, cdrito/raco dei MoUop del 
Gefib. Bando il.Setiembrei$93<e gi* Gcuogio 1596. 

In Amo rincontro la Carcìnadl S. A. S. luogo detto all* 
Ifola. Bando »8.Loglk> 1794*0 »6, Luglio t5>^7. 

Nclk Chiane di McM»icpukiaino,o Tue Paludi renzab- 
ceozadellaComunkà. Ordinedel Magifirato de'Noue 
27. Febbraio 1797. 

Nella Bandita di S.Mezzanocon la tenuta de’ SS, Xi> 
menes. Bando»». Agofioi564.6.Aprilei796.C4. Giu> 

gooi6i4. 

Ndfiume, oriodi S.Sano, c Morticino, ecccttua/l 
li Monaci della Certolà di Firenze. Bando 5. Gennaio 
i6or. 

Nel Capitanato di Bagno, Vicariato di Poppi , e Com- 
mifiariaio delia Terra dd Sole per le trote. Bando 18. Ve- 
tembre i799.rinnaoaatoconla proibizione di p^itu vl* 
cdii di rapiunjfbtto di a8. Aprile 1600. eddraono 16^4* 
c i6ia.tniÌEanum. 13. 

Nd fiuoneOrabrooc dalla TtefcaM di Riboccatun tino 
alla pefeaia diCaftdlecti . Bando ddli 19. Giugno ^ 

A’ fregoli • e ad cfE a braccia 70 Bando 9. e lii. Maggio 
1611. 

Nel fùtmedi Tenete. Bando 17. Luglio 1614. infir« 
num. 3. 

Nd finme di Rimaggio Podefieria di Sefio , Vicariato 
diScarperia. Bando »o Nouembre 1617. 

Nelle GoreddlafiandludclPoggioaCaiaBo. Bando 
1 3. Luglio 1617. e dichiarazione 1627. 

Nd ÈumetTOia in Caknrioo nd Vicatiaio di l^ppi , e 
dal pclnài^ d’Arno fino al Ponte d t Stia fopra Arno. Ban- 
do ^Luglio 1619. inf. num.4.&feqq. 

MelLagodiFttceochio,Fofierto,eVfi:iana. Bando 7* 
Luglio i6a4.e<Uchurazione circa lacognizioneaclusaA*- 
petti ddli I7.e 19. inolio 1624. inC num. 14. 

Nella Bandita di Okggiolo, e Tua aggiunta. Bando a«. 
Marzo 1617. 

NdLagodi PoitaBderaine,efiiofiunuledi Pietra.^ 
Sana. Bando8.Settcmbtei6i8. 

Ncliifiumi della Monugnadi Pifioia. Bando dcUizj. 
Luglio 1603. nella Cancelleria dclFiTcale di Pifioia. 

In Arno, de altri fiumi , e f;oii di efib tra 20. niigl«a dal- 
la Città di Firenze, e in dccro fiume d’Arno, fino al 
PonteaMare,e od fittene Agna. Bando7.Mauio i6x6. 
da durare tre anni , refiando poi doppo gii altri Bandi iiu,» 
fuo vigore, edetto Bando faanco reoocaco fono di 7. 
Marzo detto anno 1 626. con rimetterli al Bando generale 
de’6.Agofio 1622. econalcuoc dichiaiaziou cotne ia 
detta rcuocaziooe . 

NelLagoddlaSibolla, Laghetto, Scaltri Tuoi rami, e 
fcolioel Vicarialo di Pefciaall’Altop^rcio-Baododdraono 
1631. Inf. num. 12. 

Alli Moiioiddla Rdigione diS. Stefano fui fiume d'Ei- 
faaCertaldo, calPonteaElfa (etiampcrli Caualiccìdi 
detioordioe ) focto, e fopra detti mulini , e ficccaie a 
braccia 300. pena feudi 27. cenuri dua di bine. Bando 
del Cooùgliode' XII. Cauialicri 27. Luglio 1611. 

Ndla Ewdia ddlc Ceihaie , e Lago delia SifaolU . Ban- 
do 4. Dccembre 1638. 

Nk’ fiumi, e folTaci detti Folle,Momacchio, Bonripofo» 
Cianche, o Cafiellina, Roncacelo, Valle, Serauallc, e Sfe- 
ci tutti odia Podefieria di Ponufieue, feccargore , mace- 
rare Uni,o canape,ngliar legnami intorno a Quattro brac- 
cia. Bando 29. Maggio 1664. per confemar le trote . 

Nella Bandindi Grìedano, e fua aggiunta concelTaaJ 
SignocDucaSalotaci. Bando9. Luglm 1766. noootaaco 
con dein aggiunta ddl’anno 1664. 

Generalmente doue, e quando fia proibì» »opercne 4 * 
fa la pelea. Bandogenerale i7.$ertembre 1611. 6. Giu- 
gno i6i8.con aggiunnao. Marzo 1620. Sommario' dei 
detto Bando 1618. per i luoghi fuor delle Bandite, e 6. 
Agofto r6aa.rifiampatoTaniu> i66a.ÌDf.num. 19. Bando 
ddli 12. Aprile 1681. 

Come pcrmefla a’ Cittadini , che hanno le viNe.^ 
in alcune bandite. Bando 37. Luglio 1792. & olii Geo- 
tUnomini od fbflb di Petriolo . Bando 28. Giugno 
1598. 

Comend fiume tTIufciana del Vicariato di S. Minia- 
to. Bando 11. Luglio 1607. 11. Aprite 161 3. e 23. Apri- 
le 1616. 

Pefcacend follo delle muUoa del Porciccìolodrl Prato a 

cproi- 
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r <UlIa bocca di Mogirane fino al fine di cfib , 

folto pena di fendi 15. per cuTcnoo , e ciafeona^ 
volta . Bando dcUi 30. Agofio tdij. vctC ADooUao> 
do I &C. 

) Pefirare» ofarpercareèfToibitoconognirortcdireti, 
oinakrlnnodlefcogiubiUcantodlnocre, che digiorno 
nel fiume dìTcrzoiledalla parte» eloogo doueha il Aio 
principio per tono fin che biocca in Mognooe» foitope- 
na aciarcnne»edaA:uDavokadi foudi 15. d’oro, tratti 
dna di fané , éc arbitrio fino alla galera indafiue, d'i^>pli* 
carfiilcetxoaÌl’inuemoce»&tircAoalFilco. Bando de’ 
15. Luglioi6i4. 

4 Pefiare èproibitonelfiumed'Oia inCafentino a tro* 
te, o altra forre di pefee dal principio di effo, clic viene 
dalla Faltronafopra la fonte di Rouineto fio’al Ponte a 
Scia infieme con totei i fooi foflì , riiii , e fcoli , tanto 
Mf quelle parti di detto fiume , ebe fono nd Vicariato di 
Poppi, ebepee quelle fononeUaComead’Vfbech, Jpa* 
droni vtili della quale n’anoo predato ilconfenfo con al- 
tre ricompenfo , fono pena p« la prima volu di feudi 
15. nartidua difiiiie , & aibccrio dd Magifirato degli 
Otto , e Vicario di Poppi , a’ quali conlapccuenzìooe 
t’a(pcttalaccgDiaionei»^<>MÙta » e per la feconda voIm 
del doppio digita pena » & arbitrio fino alla galera a_<» 
benqdaciio» eperlapeamiarìa éteoato ilpadre perii 
figliuolojvm cmamàpaco , ci nùnorid’aonì 14. e mag- 
giori di la.cempici fideoooo punire arbirrariameme » 
con riforuo a detti Conci, eiorfiuniglia di pcfcare nelli 
iddi , eriideUaContea » porchdnooi'accoftinoadetco 
fiumeabcaccia t)ou dotte deuooo tenete termine appa- 
rente , e d’efierc loro , o lor* Vfiaiali , cogniion per 
quella parte , che da ogni banda abbia l’inmto letto , c 
curfoperdcTca Conica, folua i'appdUiione al MagiAra- 
codegli Otto. Bandodelli4. Loglio idip. 

J E le U pefea in detto fiume Ou , o fooifcoli fi fiueSe 
congi^a, calcina , foii^ine , mallo di noce , erba^» 
efea» otofilko, cbepoébtuiocetealpelce , lapenaédi 
feudi too. cgaleraall^cpbcitD , einquefiocapolenza 
alcuna difiinzione di luoghi , operfone s’afpet» la co- 
gnizione al MagiQraeodegliOito , e Vicario di Poppi » 
con la preuenzione fenza pregiudizio delta Contea fod- 
detta , come in detto Bando dctii 4. Lugl to 1 61 9. 

é Pcfcarenelfiumed'Arno dadooenalce fino al Pome 
a Stilè proibito in <^ni maniera , foctoprnadi feudi a5. 
tram dua di fune , carhitrio, etantopiùconpafia , o 
efea» fono dette prae » e feudi jo. e laco|piziones’aA> 
pecca al Vicario di Poppi , equeftapefea è riferuara a’ 
Conti d'Vrbech in ricompenfa del fiume d’eia , e fuoi 
fcoli con facoltà diteoerui vna guardia , che pofla por- 
tare archibufo a rtiora dimifura , $c altre armi iblite a 


galla , oalcrapaftanociua » fendo riléruato per la con* 
fo^ua delle trote per S. A. S. e ctunitori prtuatiuamen- 
ce fono il MagìArato degli Otto . muido de’ ao. Noonn* 
bre téi5. 

PefoarcproibiconcUitrefiomidiSerfaaezzaperquaa. 11* 
to durano con tutti iilorfcoU, focto pena di feudi cento» 
egaleraabeneplactto , e anco foor di Pietra Santa dalla 
flcada Romana insù verfo Serrauezza oonfipaòceoo- 
rercti, ami, pafie, oaJcrilofiromentiaciiapjgljar» o 
guafiar trote , o altro pefee» (otto pena di feudi 50. e j 
tratti due di fune ; non derogando alla pena di feudi cen- 
to , c galera a beneplacito impofia dal Dando generat e_^ 
contro quelU » che metteflero , o vfalTcro alcuna fone di 
pafie nocioe in detti fiumi , nè alla pena di feudi 200. 
contro quelli , che ceneflero » o vendefTero galla diLe- 
uante , c chi volefic far calcina lungo detti fiumi deoe 
dqrmaUeuadore di feudi cento di non danneggiarli » né 
fi Mflbno leccare le Gore de’ mulini , ofimili feozaTai^ 
fi fienza della mard ia , e la cogn iz ione s’atoca a I Goucr- 
nacore dìPifo con parttcipazioue di S.A.S. mediante 
TAuditorc delle fiondice • fiandofopraiccéfiurniJiScr- 
rauezzadelióM. 

Pefcace proibiio nel Lago della Sibdla , nei lagbato iz' 
del mulino con fuoi rami , e fcoli» c fpccialmenic ddU 
folla detta delia Cootefla » eanche nella Gora del moli- 
no fiDoa’Poniccioli » ficcome randaiui , o fiarui con 
ifiromenti da pcfcare , o da offendere il peLe , corno 
conarchibofi, obaleAre , forco pcoadi feudi 2 5. tratti 
due di fune, perdita degriofiromemi , e pefee , eaell* 
arbitrio » né vi fi può andare , e Bare in barche , obar- 
chetti , eóam fenza alcun’ infiromento , lotto pena dà 
feudi dieci in foltdo vo pagamento bafiame » e cracii due 
difuneper ciafeuna barca, obarchetto, etiamcbenon 
vi fulTeroperfooe dentro , nel oualcafo è tenuto il pa- 
drone, fc non giufiificaeiTenii fiate condotte da altri, e 
effendoui infiromenii , di quelle mauiori pene efpreffe 
nel Bando del 1 6)1. né anche con tali iofiromenci vi fi 
può accollare alcuno a braccia cento , fono pcnadi feudi 
dieci , nani due di fone » perdua , 6c arbitrio ; e chi 
focctefie alcuna pafia nodua incorre in pena di feudi cen- 
to, egaleraabmepfocico, vi fi può però macerar Imo ^ 
e canape con licenza , c oc’ luoghi da aflematiì dal fimo- 
re d'Aleopaicio, edalMioifirodellepcfcoe, ficabbeue- 
ratuilibefiiami, come in detto Bando 1611* 

Pefeare proibito nel Capìranatodi Bagno nel Lagodel- ig 
la Urna coni due folTati , che vi mettono acqua , com- 
prendendo anche il follato, e rio dd Renaccio , ilfofla- 
co detto delli Altari , tlfoffatodeH’AfticcioU » cdclle 
Ceiuzze , coDformea*fegnl»che vjlbno,comeancoi>d 
Cocnmillànacodella Terra del Sole ndfiume del Cor- 


perle guardie con darla mnou nella Canediaria degli 
Orto, eindileicoilifiuniglicatnirarelirrafgreiroricOD- 
ducendoUa Poppi, douehdcuefiarlacaufia. Bando pre- 
detto 4. Luglio 1619. verfo il fine, dee. 

7 Pefeare fmhiio nelle due Gore ddla Bandita del Pog- 
gio a Calano dote la Gora del Latto fino a Ombrane , 
e la Gora Boodola fio'adenoOmbTone con tutte lelor 
fofie , gorcHi , & altri sboccato! , anziienerui reuaf^ 
preflb ad vn quarto di miglio , foriopena difcudi25.d’ 
oro , due tratti di fune , éc arbitrio ddMagifiraio de- 
gli Otto , al quale pnuaciuatneme a*afpeRa la cognizio- 
ne , e il padre é tenuto peri figliuoli non emancipati , 
falua ogni maggior pena contro chi pefeafie in dette Go- 
reconefche, o pafie,d’applicarfi intutti iicafi , come 
per il Bando generale dictccie , e pefche delli t7.Sec- 
tembre 1612. Bando della pefea delle Gore i) Luglio 
l6f7.coofaadichiarazioneddra]H>o 1627. 

8 £ che oomtDacamente fia profbiio fono derie pene pe- 
feare in qualfiuoglia okmìo odle Gore dette Boodola , Pa- 
perino , edei Guanto , che tutte commciano aPrato , 
c sboccano in Ombrooe, vedi altro Bando dei 1627. nel 
quale anco fi dichiara dooe cominci la proibizione dd 
pefeare , tener reti , U altro , dee. 

9 PefcarendleChianed'ArezzOyCome, eperquaJeau- 
fa fia proibito , vedi Aretni. 

IO Pefeare proibito nel fiume Rimaggio nella Podefteria 
di Sedo cominciando dal luogo detto Trafoppi allavdta 
dìLonciano» e delle Catefe di Scilo , folto pena difen- 
di 2 j. d’oro, tratti doa di fone , & arbitrio fino alla ga- 
lera loclufiue , falua ogni maggior pena contro chi da ifo 


niolo, cocnmcìandodaCampignafiooalfbflb, che vie» 
oedaCcrcioo , e fotte alnrulino del Cornicio , doue 
fono li tcrmioi , comprendendo il fofiaio , che viene da 
5 . Paolo fino al fogno poftoui, forco pcnadi feudi 25. tratti 
dtfone, dcarbitriofinoailagalerainclufiue, perditade- 
grinfiromenri, cfcudiduedicattora, d'applicarfilaroe- 
tàalFifco, vnquanocoagl’inflroroenti airiuDeniore , 
e Fai Ero a chi condannerà , cogntrori fono rifpcttiuamei»- 
te il Capitano di Bagno , eC^mifiario della Terra del 
Sole , con douer partidpare al Magifirato degli Ono , co- 
me per Bando fopra ciò pubblteaco l’anno 1 628. 

PefcarrproibiroDelLagodiFuceccbio , &altrifofiì, 14 
e fiumi, che rimettooo in quello, foctopcoa per la prima 
volta di foudi 2). d’oro , e traici due di rane in pubblico, 
per la feconda feudi 50. fimili, e la m^efima fone , per 
la terza fondi cento umili , e tré tratti di fone , éc ami- 
iriofinoalla galera inclufiue , con laperdita intatti li 
cafi del pefee , befiie, obarche, fo^a le qualifiifiO» 
carico, reti, éealcri iofiromenci, oltre le catture, & 
accufo; c nelle medefime pene incorrino tutti li compli- 
ci, e foropre fi raddoppiano contro li pefeatori deputaci 
alla detta pefea fondocrottaci in foodo di cola alcuna, e 
contro le guardie, che por trafgrediOero s’intende ipfo 
laélo impella pena delta galera a beoepiacuo diS. A.S. 
ficcome anche la pena s’inieodeduplicau a tutti gli altri , 
che dal pnneipio di Maggio per couo Agofio manno ao- 
uaiideiinqurnii, d* applicarfi la metà allo Scimoio di 
S.A.S.vnqoanoachi condannerà, c rifouocerà, e il 
refto al Fifoo ; cogntrori fono i Giudici di cacce , e pefche, 

4’ quali è tenuto il Vicario di S. Miniato man^ 



ajo S.PESCA.&C. PraticaVnmcrfak s-piétue: 


«cfli inromuiiui , e aneiUcre i loro ordini , eakto , 
vedi nel Biodo fopncii dclli i8. Maggio 164;. vediAc- 
fili minia X* 

Pefeve con galla di Leuame , calcina , bliglne,mai> 

) lodi noce , erba » odca , e tolTico d*ogni forte , che 
pofla naocere ai pefee c proibito in rotti li fiumi, (la- 
gni , laghi , rii * del Dominio Fiorentino , rot- 
to pena di feudi cenro , egalera abeneplaciio di 5 . A. $. 
Àantc ferma anche la proibizione a’ Speziali , e altri di 
tenere tali coTe perniciore, focio pena di feadi loo. fie ar- 
bitrio fino alla galera incliùìue,&c. come nel Dando ge- 
Iterale di cacce , e pefehe , e fuo fommario de’ d. Giu- 
gno idib. e nell’altro Bando generale dc'6.Agoilo i6aa. 
cap.p.verr. Et in qualunque, ico e BandodclUGrarcia 
rotto di a. Giugno 1565. inf^ num.»}. 

'id PcrcarenelLagodiCaftiglione dellapefoiia , come , 
crotcoqualipcoèfuproibitoachinonhalicenza , vedi 
li Bandi fopraciò^ e l’accrcrcimcnto delle pene, mentre 
l'acqua di elio non trabocca in mate , come i roUto , fat- 
to per Bandodc’aa. Agofio id3p. 

Che il pefee del Lago di Campij^ia non fi pofla leuarc 
fenza polizza , o bulletta col numero delie libbre , folto 
pena della perdita , Scaltro , vedi Bando fopraciò dell’ 
anno i$8d. 

17 PcfccdaScabbia perii Contado di Firenze è rottopofio 
alla gabella delia MeiTa del Contado , e per aPiftoia , c 
altri ìuoghìfuordelContadoaqucKaddl’vrcita . Sunto, 
c Riforma della Dogana , e Pone di Firenze dclli 18. 
Marzo 1580- in fìrnScc- Ecbeilpefce delLara diCafti- 
glionc della Pefeaia , oGroiletto non fi poffa fonare , né 
porrarein alcun luogo lenza bulierta con il noraero delle 
libbre , folto pena della perdita , Scaltro , vedi Bando 
della Grafcia 3. Marzo 1574. 

EcircailpefcedelLago di Fucecchio, efuaCallC.^. 
Bando dell’anno 151^ e prima agginnta degli 8. 
Agofto 159$. Se altro Bando della Grafcia di Sertem- 
bre M83. 

18 Pe(^ dei fiume d’Arno , o altri fiumi , come non fi 
po(Ta pigliare con chiufo, oferre, nèconpafieaitofiìca- 
te, ocalclna, eccetcocheconrcfcadìLeuame , ccoma 
È dcoa vendere in Firenze , e non per k Brade , Se altri 
ordini da oiTeruarfi da’ pefciuendoli , elorpene , vedi 
nel Bando , e Riforma ddla Grafcia de' a9 Geaotlo 1 560. 
Tcrf. Ancora , Scc. 

QnantoairefcadiLeuante , vedtfopra num. 13. inf. 
num. zj. 

19 Pefeare , ofarpefeare conquolfiuogliaiofiromemo 1 
orece, etiam con canoa, eramo, o con le tnani é proi- 
bito negli infrafcriitl luoghi , folto pena di feudi ly irat- 
tiduadifune. Se arbitriofino alla galerainclufiue , cioè 
ne’ tre Laghi di S. Gallo, e Tuoi folli correnti , nclLago 
di Praiolino , Magia, Aliopafcio , Zicolla, Stabbia , 
Gora delle Mofche de) Poggio a óiano , nel fiume d’ 
Già, Arno, Greue, Etna, Pela, Sieue, Trogola^ , 
Pancrofa , Garza , Garzola , Mugnone , Ombrone , 
ne’irefiumidiSerrauczza, nelSercfato, Ferrezza,Gu- 
feiana, Agna, Aguccio, Arzana, Lima , co’ Tuoi ri j , 
efcoli, Vicado, Se altri folli, eluo^i, come fi dichia- 
ra nel Bando generale dicacele , e pefebe de'Ó.Agofio 
1 6 z z. c. 9. per tot. rifiampaio l’anno x6 2 z. 

20 Pefeare non è proibito fuori delle Bandite , e luoghi 
vietati , con lombrichi , Se altre fimili cofe attratiiuc po- 
Be nc’Umi , bilancie,rtii , ogabbie per pigliar pefee . 
Bando fuddetio de’6.Agofio'i6zz.c. 9. infine, Scc. Se 
c. io.ioprm.Scc. 

ZI Pcfcarediragiooecomone èpermcQb acutii nelma- 
re, ponidimare, e fiumi pubblici, enonpuòcITcrc^ 
proibito da alcun priuatocriam auamicalà Tua , fotte pe- 
na d’ingiuria ; ma perche il pefeare e/l à* Rtittlikm Prtn~ 
tifi : , può ben’ efib Principe proibirlo con nleruarlo a fe, 
o ad altri particolari, oamicarlo malTìinedrendo inpof- 
fc(To di rat proibizione , ficcomeanco fi può taliuspre- 
fictìucre con tempo immemorabile da cominciare però 
tal pre(crizione non dagli atti di pefeare ,. ma dalla proibi- 
zione , Se impedimento fino ad altri , e loro acquiefccn- 
za , come negli altri ius , cofe incorporali \ neil’acque 
polpriuare, comeriui, foUì, e laghi, opefcaìedipar- 
licolari non c lecito pefoare contro la volontà , e proibi- 
zione de' padroni , cbelopoflbno anco far proibire da 
Superiori con bandi penali , come proua Oìnotr. Scaltri 


Jnfiu. de terme dtwi/.yFUmaut ntm* 8. & fe^^ Per^rin.' 
di sor. lik> 8. tu, de écqui/. n»m. 24. /a^. ud 44. 

Cud. Tofeh. tite. per tu. & cenci. éyS.tiMm. 

i9,&/eqq. Franch.drci/. 258. Scaltri cuaiida lofof. Me- 
le Addir, ai GtzzareLifoci/. 34. m«i. 19.^20. Azor. Jn- 
fiitnt.Mernl.pétre, ylik, i.csp. iyfel.^^.liet. F. tjrfel. 
47 .tof.f.<^/ià. 5 .e 4 p. 37 o.c^V. * • 

Pefee d’ogni foete di (dora dc’Srari di S. A. S. ptiòli- iz 
beramente condurli nelli Siati , cCittidi Firenze, pur- 
ché in Firenze fi conduca in mercato vecchio aUafolira 
loggiadel pcfoe , equiui fi venda a quei prezzo , che pia- 
cerà , con tenerlo fwròaffiiro in vn foglio , che da tutti 
fi ve^ fenza poterlo variare , nc venderlo più , nè me- 
no fin che vi farà dei detto pefee , e il medefimo fi deue 
anco oiTeruare circa l'altro pefee deUo&aco , (òrto pena 
deH’arbttrio degli Vfiziali di Grafcia , Se aicrepecvniarie , 
eancoafflittiue , d’applicarfi lepeainiarie per vn terzo 
al notificatore, vn terzo a detti Vfiziali , eilreffoalFi- 
feo , rome per Bando de’ a). M^gio 1 572. 

Pelcare con galla, o altre pafieanolTìcate S proibito , 23 
cocQcficdcrtodiib^anum. 151 perptù Bandi , céoc de’ 
z.Glugno 1365. zfi. AgoBo 1388. i7.'SeiCR«lye 
fi. Giugno I6l8. efivAgoBo ifiiz. rinooootl per altro 
Bando particolare de* z 1 . Luglio tfiofi. Con dichUtazio- 
ne, che in dette pene caoiopccuaiaric , cbeafflictiiie , 

Se atrrc ad arbitrio incorrtoo ancoqueiii , cheioqiulfi- 
uoglia modo coopereranno, oaiuieraomo con premio , 
o fenza premio , e fi rinnuooa la ptoibizione alti Spezia- 
li , Se altri Mercanti di comprate , vendere , o cenere 
galla di Leuante, fottopenadifcodi zoo. SCarbitriofino 
alla galera ìndufiue , Scaltro , come indetto ^ndode^ 
a I . Luglio 1 6x6. E che la pelea fatta con quolfiut^lia me- 
dicamento, orobanociuafiaaoco diragione cornan e 
proibita , vedi Paci. Zaocb. jQjiéfi. Medie, iegéi. ii^.y 
tit. 4. qndfi. 3. n«M. 1 3. 

In oggi però c d’auuertire, che la cognizione delle traf- 
grcBloni in materia di cacce , c pckbc a’afpetu a’ Signori 
Giudici depuuti a parte, come (opra num. 14. io fine . 

PIETRE. 

Pietre, ofa(n,'fevenghinofottonoroed’armÌ, vedi 1 
Armi num. e Salii num. 

Pietredure, cbeticeuooopulimeoro, comeDiarprl, z 
Agate , Calcedoni , AmatiBetrafpareoti , colocice , e 
fimili, nonfipolToQoelfrarrc dalli Stati di S. A. S. in^ 
Stati alieni , fono pena di feudi 30. e anni io. di galera ; 
anzi crouandofene miniere fe ne deue darconro a’ Ret- 
tori di GiuBizia de' luoghi, acciòi’auutfioo a’ MiniBri 
dellaGalletiadiS. A.S. fotto pena di feudi 13. e anni due 
di confino a Liuorno , nèanco fi poBono vendere , do- 
nare, oè altrimenti contrattare, otratflcrirc daluogoa 
luogo in queOi Staci fenza licenza di S. A.S. fono^na 
di feudi 50. c due anni di coofino a Liuorno . Bando del 
MagiBrato degli Otto la Luglio i6oz. Se 1609. 

£ come di dette pietre dure da pulimento ne foOero ì 
trouate più uueda Vefpafiano del TeBa di Siena , e qua- 
li grazie , fauori , ed vtili nc confeguifle , vedi focto di fi. 
Gennaio 1 399. 17. Maggio ifioo. & 1 1. &ncmbre ifiiB. 

Altro priuilegio conccBò a Cammiilo d’Ottauiano 
Profili Fiorentino per caoar pietre dure nella PodeBe- 
ria di Fiefole , e Galluzzo , vedi fono di 3. Feb- 
braio 1618. 

j. PINOCCHI, E PINI. 

Pinocchi foreflieri non fi poflbno introdurre, tenere; i 
nè vendere nelJi Stati di S. A. S. ma fole quelli delle pine- 
te di Groffeno, eCafliglionedcllapcfcaia, chebaftano, 
anziauanzano perii confumo , fono pena dì laidi vno 
per libbra, eperdiradiqudli, infietnecon le bcBie, car- 
rozze, nauicclli, o altro, douc, o con che fiiOcro con- 
dotti, edeirarbicriodelMagiBracodella Dogana, epof- 
fono tutti li Rcnofi , cVfiziafodcllo Stato , oltrea det- 
to Magift rato cflernecogmioti , anzi fono tenuti ad in- 
Banza di qualfiooglia per iniercffc degli appaltatori di 
dene pinete farne ogni diligenza . Bando ddli 3. Gen- 
naio 1631. 

Pini, comenonC|>oflìiie tagliate lenza Ucema. vedi 
{.Tagliare num, 


{. PI- 



POLLAIOLI. Di M, Ant Sauelli c. polvere: 2 S x 


j. pistole. 

1 Piflolc corte, e di minor miAira qtufito caona d* 
va braccio, evDierzoamirurafioreaciiia , comefiano 
proiÙte , vedi A rcbibufi oum.7. & 8. 

» Piloni ooneflerecomprefi , fono nome d’archibuG , 

e teczeiie , vedi Sciati oom.4. douecbeinoggi nonio- 
Doproibki eoo varie dicfaiaiaziooi « 

j. PIZZICAGNOLI. 

1 Plnicagnoli , e boct^ , come Gano obbligati , cene- 
re UAadera , e bilancia da vendere , e la cauoletcade' 
prezzi , e fono quali p^e , &aluo, vediRiforma , e 
Bando della Grafcia delU 19. Gennaio i j6o. 

a I^npoflboo Gtf compagnia con Beoaù , vedi $. Bec- 
cai num. 1}. 

) £ come ne’ luoghi dooe fono li beccai , ebe pagano le 

cafleaila gabella del Sale per k loro beccarle , nonpoilì- 
noaminazzare, ndfineda akripcr loro aininazzai(_> 
porci , ma deuino pigliare da' beccai le carni porcine , che 
gU occorrono per le loro boctegbe , fotte pena di feudi 
cinque perpexeo. Bando deila Gabella ddSUe 16. Apri- 
le idio. 

g. POLLAIOLI. 

I Pottaioli, rrcedìe, o trecconi di mercato vecchio , 
lo deuino offeroare fi nel comprare, come i>el ven- 
lerobeperle lor banche, o boctegbe, efotto quali 
pene, vedila Rifonna, e Bando della Grafeia delU ap* 
Gennaio ij6o. verf. Anno ancora, &c. 

n Come non polCiM comprare Fagiani , oè FtaocoUni , 

Vedi Fagiani nom.q. 

5. POLVERE. 

I Pdttere da archibufi , come Ga proibita nella Città di 
FirenEC , e dentro all’octo iniglta , vedi Archibufi o. 1 1. 
dooe c proibita , fono pena delia cella , e confifeazione 
de' beni. Inog^petòrefla moderata detrapcna della..# 
tcAa ( cccenuau la f(ria Città di Firenze ) eridocraalla 
galeraabcf^iacitodiS.A. S. come pur quella deik^ 
ruote, fucili, canne d’atebibufo , acmi mafia , fpado- 
nì , archi» balefire, eanntdifienfiue, edegl' archibufi 
lunghi , econi fuor delf orco miglia , c dentro le ao. fi an- 
te fenna la confifeazione in deni cali , e quanto a Geniti- 
huomini la carcere in loogo delia galera per Bando dclli 
zo. Maggio 1686. 

Artela nondimeno la modica quantità d*vna caricatu- 
ra di polucre, non doQcrfimolcfiarerinqmfito , forifo- 
luco dal Mattato de’ Signori Otto folto di zp. Gen- 
naio 1665. incaula contro il Capitano Francefeo Ma- 
rabù! . 

Se bene altra volta nella quamicà ditréoocie fiimata 
pur modica dal Magiftraco fuddetto tornò Refccitro , 
che fi condannafle in pena della tefia , e confifeazione 
de’beoi , cocne alGiomolc6i5. a loa contro Locai.# 
Fancooi . 

In quella maceria di polucre dentro bChcà di Firen- 
ze, vedi vo negozio del detto Magtfiraco facto di 18. 
Marzo i6d6. contro Gio: diSanilMaflì infilza negozi 
num. 1068. nel quale dalliSignori Auditori di Ruota...» 
Profifcali foaffolutovn’lriquifitoDefetittocoaibrineal 
parere dei Signor' Auditore delle Bande!, nonofiance , 
che il Magìfi rato predetto difegnafiecoodennarlo io pe- 
na arbitraria. 

Et in altro negozio fono di zj. Gennaio 1673. contro 
Gìo: Fraocini , a mia relazione difle il medefimo Magi- 
Arato • chefeionciedipoluere inquefiamatena aitaa 
Fare molto male , non npoceoadire modica quaniiià , 
Scaltre volte ancora in quantità dltréoncie blamente 
eOere feguica la condanna , come fopri -, Riffletteua be- 
ne, che laleggepatladichl nonauefielicenza , grazia, 
opriuileggio particolare , dunque acontrario non pro- 
cèdere contro dii ha facoltà , come pare abbino li derait- 
ti, efimili; febene ilBando delliafi. Nouembre 
riuoca', efofpendetuttefimiUfecoltà , epAuiieggi , Se 
in fpecie della poloerc denteo della Qttà di Firenze, non 


crederii, che proceda quanto alli deferirti, che hanno la 
facoltà io vigore de' Capitoli Militari , e cori per legge 
fcricta , ^vniuerfale , allaquale non fi deue intendere 
derogato feoza fpezulc menzione , ma fcrioalli priuilcg- 
gt particolari , come parla detto Bando , eperò^lTolue- 
ua detto Inquifito» atreia anco la mancanza del dolo. Se 
altre confiderazioni , come pure in materia di polucre 
altre volte in limile cafo d'vndeferitfo fi vedeua efiere 
AatoolTeruato, comefopra fi c riferito, etornòancoin 
qaefioapprouato il parere del Magifirato , come fi vede 
in filza negozi di Gennaio 1672. num. zìi. in ciufa del 
derco Gìo: Fraocini t Se io ^ni cafo fe ne può fpetarc be- 
nigna grazia dal Principe , mentre altro non ofii . 

ÉqueUo , cbefidicede' Soldati , procedere ancoraa 
fiiuore di quelli, che pagano la tafia, hanno viglietd, o 
fimiligrazie, efacoltàdoppadeiioBando del 1652. ma 
la maggior difiìcoirà confine nelle fpefedi catture , & afi> 
folutotie , che in fimili cali fi pretendono . 

Chela polucre , ofalnitrononfipoirafate , reoere , z 
ne vendere da altri , che dagli Appaltatori , oda chi auef- 
fecaufadaloro , con parriapazionc però anco de'Pro- 
oeditori delle Fortezze , lotto pena della perdita , e ^ 
feudi 50. d’oro , né anco fi può irafportare da luogo a luo- 
go fenza dette licenze, fono dette pene , ealUveirorali 
della perdica delle befiie, efeudiio.ealiro, vediti Ban- 
do de’Capitanidi Parte deiranno 1590. rinnouato , eda 
doneifi pubblicare da tutti li iufdicenci nclprirH ìpiodeir . 
vfizio , e portarne fede al Sindacato dcll’anoo ifia 1. 

Vedi Appalcaiori num. 4. 

Cired U P*Uur$ à'Arehihuf * . 

Vie vna prcvofiziooe delSignor FifcaleLuci fertaa 
S. A. 5 . neirlotormazione al Mnuorialc di Gio: A'itonio 
di Piero Corfaoi bonibardierc condannato dalla Rota in 
Ureija per efier fiato trouaco alla porta allaCrocea>a 
cinque bifore dì polucre grolla . 

lApropofizioneètale . Nd rclto io oggi , che è am- 
pUaulaC^oltàdcgliArchibufi; io concorrerci , chefof- 
lì permeflb a’ foidà^ , fieadaltri, chcabbiafecdtàd’Ar- 
chibuG fiiora dcll'oico, o verni miglu il poter prouederfi 
in Firenze, etfafportarefenz’altiùltcer.zi tré libbre dt 
polucre per ciafcbednno per le firade rr.acfirc fino a’ luo- 
ghi doue poflano vferb : Se a’ Bombardieri per Firenze » 

Se altroue ne’ tempi , e ne’ luoghi rcfpcctiuamentc , doue 
debbano vfarlainoccafione di fefie , & altri propri) efer- 
cizi| in quella quantità , die pofla efler giudicata congrua 
per le debite lorfunzbnì ,rimetc. 

Dal Fifeo 1 1. Luglio 

Et il Referitto emanò in tal forma . 

Habbia grazia de due terzi : Se in auoenire circa la de^ 
lazione della poluere per i Dcfcrieci , Bombardieri , Se al- 
tri s’oderui quutto propone il Fifcalc, non ofiante, Sec, 

e. C$f'> Frdnetft» Pdnctdtuki loJjulf 1693. 

5. PORCI. 

Porci di che tempo Opolfioo cominciare a macellare, 1 
vedi Beccai miro. inf. noin.9. 

. Pocddomeftki quanti fi pollino tenere dentro al Bar- z 
co Reale, vedi Barco num. 

Porci, che fi vendono, o contrattano dal di priroo di | 
Settembre fino al [viroo giorno di Quarefima di ciafcun* 
anno , doue veglia la gabella della carne di denari cinque 
per libbra fi deuono dar in nota l'ifienb ^tocno al Retto- 
re, oMinifiridiqoelluogo , doue fari feguito ìlmer- 
cato, col nome , e cognome del venditore , e compra- 
tore, Damerò, e prezzo de’ porci, e il compratole non 
li puòcondune via fe prima non vede fetta detta diligen- 
za, e non ne abbia rifeoDcro appreflb di fe , & eficndo 
beccaio li deue anco feriuere al luo libro, e venendofi al- 
le cafe fi deuono dare a perfone cognite , e infra tre gior- 
ni notificarli, comefopra, eli beccai, che ne conductf- 
fero di fiicva, li dcoonoloel medefimo modo notìficare al 
primo Rettore , c così anco ofleruare quando li riuendo- 
no, foctopena intuni licafi di feudi tre per porco per 
ciafeuno, eciafctmavolta, efono tenutili Notala rice- 
uere dette diUgenze , fottopena dell’arbicrio de) Proue- 
ditoce delle Farine. Bando delli 21. Nouembre I 59 i* ve- 
di Beccai n. Se altro Ordine delle Farine deiranno 1 597* 



2^2 «.PORCI. Pratica Vniucrfale c possessioni. &c. 


Quetìo Bando s’inrcnde nonriTcrc invfo intuiti li 
Itjqgbi t però informarrcne con U Mioiflrì dcli’Ohzio del- 
le tarine . 

4 Porci venduti alli beccai , o altri , fé ne deoe dalli Ret- 
tori, o altri Vhziaiì cenere ragione (bmmana contro li 
compratori con aBrignerll al pagamento (ubiio in beni , 
oinperfona , ancorcbcfuirerodeCcrmi , o armati delle 
Bande, perché in quello cafo non anno cl'cnztoncalcU' 
na, come per ordinazioni pubblicate folto dì ai. Luglio 
IJ74. num. 3. 

SiporrebM però dubitare , che quello fulTc corretto 
daltinuoui Capitoli Militari dell’anno 164^. in virtù del- 
la generale derogazione, come infìncdiellt ,dtc. 

5 Porci Bdeuonoogn’ anno per tutto tt mefe diSenem- 
bredateinporiatadallicontadini, cfocci, cheneanno, 
ai Caualiere del Rettore del luogo , chelcdeuc riceucrc 
gratis, fottopenadifcuditrepcrporcotralafciaco, 
perdita diclTo , olua valuta , d'applicarfi vn quarto al 
notificatore, vn quarto al Rettore , eìirefianie alI'Vfi- 
zìo delle Farine , come per Dando dclli ip. Agoflo 1637. 
da rinnouarfi ogn’ anno in ciafcun luogo , ealtri Ban- 
di antecedenti del di 25. Settembre 1571. e p.Nouem- 
bre 1574. 

Di quelli Bandi bilogna intenderfene , come fopra 
con U Mimfiri delle Fanne fé fiauo inoUerDanza , e 
come . 

6 Potei , che fi ammazzano , e infalano per le prouiGoni 
delle Fortezze , fi deuono dalli Prouedicon nòiificare a* 
Rettori, figillare, cpagare la gabella , comeglialtrife- 
condola legge, forToleniedefimcpene, & arbitrio, co- 
me perRclcrirto di S.A. S. del di aa- IXcembre 1634. 
nell’ Vfizio delle Farine filza 5. de’ Memoriali fegnati 
num. ut. 

7 Porci non fi pofibno macellare da Soldati nelle Fortez- 
ze di Gio: cS. Miniato , come per Refcntio di S. A. 5. 
4.Decemb.iéoj. rinouato lotto li 19. Decemb.i6i5. nell’ 
Vfizio delle Fanne filza 4. Memoriali l'egnau num. i^. 

8 Porci , e beltiami vaccini , come perdile anni luffe 
proibito venderfi lui Mercato di Barberino , di Mugello , 
mentre non veniflero di Stari alieni , vedi Bando 1 6. De- 
cembre IJ75. 

9 Porci che non fi pofifìno macellare prima d’Ogni Santi 
fiior di Firenze , e in Firenze da mezz’ Oirobre inU , 
Cottopeiudilcudidieci d'oro, & arbitrio per cialcuno , 
e cialcuna volta , ccceitocbeinS.Gitmniano , ePrato 
per le loro fiere in quel numero , che n’otteranoo licen- 
za dalla Gralcia , vedi Bando della Grafcia del di ... . al 
libro del Signor Segretario Poli intitolato Gralcia, 

Tuoi Ordini a c. 83. c $. Beccai ottm.3. 

Eche indemeafi di licenza , c fimìli fi dcua pagare la 

r ibella di giulì dieci per porco , come le fi maceUalsero in 
irenze, vedi Relaitto dclli 3. Settembre 1607. allibro 
6. de’ Sodi per la carne a c. 37. nell’ Vfizio della Gralcia , 
e lotto di a j. Settembre 1605. 

POSSESSIONE TVRBATA. 

] Poffelfione d’altri chi turberà conLauorare , oCatla- 
uorarc lue terre con animo d’ingiuriarli , o priuarli del 
lor polfeflb fi punilce lolite 100. emendaziooe del dan- 
no, e più , c meno ad arbitrio del Giudice , fecondo la 
qualità de’ latti , e delle perlone , le pure non prctendefre 
cfTerli obbligata , o comune , 6c in oltre a defiftere dalla^ 
molefiia ,eiuzbazionein futuro. 

EchipcrlorzaeatrafTene'bciiid’altri , eiidafiemo- 
Icfiia fi punilce in lire 500. più , c meno ad arbitrio , co- 
me lopra . 

EcbidcfTemolefiujnbeni, chealcunoaueffe in tenu- 
ta dal Comune di Firenze fi punilce in lire 5» per volta, 
e a defillcrc dada raolcttia , vedi Stai. Ftorent. Jink. 
146. del quale la menzione ilGird.Tofch. Ltt. T. 

(ùf. a97.ff«OT.i$. fidiceritnediocrimitulc,edetrapena 
«'applica al Filco , vedi Caule num. 15. 
z PofTcnìoncd’alrri dii impedilcc con proibirli il lauo- 
rare qojkhc terra , o abitare in qualche cala polTcduca 
d-ill'impedito lenza elTcrfi prima conolciuto delle ragioni 
deiriropcdicnre, fi puailce in lire aoo.per volta , crefir- 
zione de’ danni daft.irrcne al giuramento ddrimpedito 
con ia pubblica lama , vediStac. Fiorent.òà.3. 147. 
£Ì2 quanUmodifidica turbata lapolTeflìoncd’iUcri , 


Rcbiid. adCo’ tom yt.t. at Arf, 

l.gUf.i. M^QOcYi.d«r(i%netta.y»l}eff.r^ea.\.nHo..^y,(y 
douerilcnlcono28.cpiùiQodi, fecondo la 
diuerfità de’ cafi. 

Echi turbafTe ilpolTeObd'alcunocon animo di conlcr- 3 
uaieil prwrioius, e non di turbare altri, i.-ittAnelcgiri- 
ma protefu, c colmando di qu.ilciic(uoiu$ é Iculato'dul- 
la penaditurbatiua , benché lì deua condennare a non 
molcfiare m futuro , Prait. Papp. IUkU. turlat.ptfftf.1l9/. 
jimmt y & inttntiùiu , Bald. C9nf. azò liif. 3. OrJ. 
Tolch. Utt.T. etnei, ^oo^tntm.^ e pienatneme 

Menoch. derttintnà. pftf.rcmtà. 3. tJtm.6i6. /etjq. 
douerifcnlcedodicigiufiecaule, pcriequali , o alcuna 
dielTepuòvoolculàrfi dalla pena dtturbatiua , mentre 
però giuftificbi la cauli allegata , e da quella , e non da al- 
troclTerfi moflo , come dichiara num.653. de leqq. 

Chi è turbato cftraludicialmencc nel iuopofieUb ,co- 4 
me pofladi fattorefificrc, &vmvtrj^{lerey vediBart. 
ntlUl. ì. ff.de uin.a{l.prt$$at. Caxd.iokh.Ute.f^.eanel. 
ZÌI. perite, c in termini più fòrti Cancer. var.rèfatni. 
lA. 5. eap.^ B«i0.79- Cigala de aO. ^3. M.36. 

E che nd giudicio dimrbaca poficnìonc fi deuino dall’ 5 
attore prouare ducefiremi oeceflàri per ottenere , cioè 
il pofleÌTo dalla lua parte nel tempo della pretela rui^zio- 
ne, c contefiaziona di lite , e lurbazione Ima per parie 
del rcoconuenuto, conforme ai tefio, doue ampiamen- 
te TOioot. ini. rm«/nde,(^$.rMNi»«daav, /nfftt. de in. 

UT die. ^zix.tnl.\.^ ait Prater.etreaffnem ff. vtipe/ffd. 
Prati. Pzpp- de turbai, pffeft. gM. titàìe ttnent. nnm. 1. 
Soc. iun. cui/. 1^6. num. 6, lìki. Card. Tolch. het. J. 
etnei. zi6. per ter. (ff'lir.T. cenci. 19S.it. 7. Ó'/rjf Mc- 
noch. de reutund, pe/i, remed. ^.nuwi. 536. &/efq. doue 
anco inlcgnano più modi di prouare tal poflefiTo deV- 
l’attore . 

E quello procede rratiandoficìuilmente , perchè agl- 6 
tandolilacaulacriminalmemc fidcuepiouare dall’aiio- 
re vn’altrorcqoifito dalla patte deliuibanrc , cioè il do- 
lo , o almeno la lata colpa , fecondo la difiinzione del 
hdn.neUal.i.^.i.ff./tquu teffam.hber.effeiu/i.faer. (e- 
euiiaca dalla Prati. Papp. lee.cit.xl0/. drntntur mam. z. 
Bols. ut. de }lHr. vielent.nim. 49. Bald. een/. ì 19. nnm. 3, 
iib.z. CarcLTofcli. itti. T . eenù. 397. nnm.y &c. ottima- 
mente da vederfi Menoch. de reuntnd.ft/t. remed. 3. »»«*. 

60 3. & /eqq. a 66 3. doue anco pone più indizi , c prclun- 
zioni di dolo , o lata colpa da confidcrarfi in quefia mace- 
ria, emolteguUlc, o probabili caule , che polsono Feu- 
lare dal dolo , colpa , e pena . 

Equandocompcia il rimedio di turbata pofTelTìone , 
e ciò che fi deua prouare , vedi Cora. eea/. 94. iik. 3. cen/. 

^5 .lé.i.Cr cen/.zS^ òi.4. re»/. 100. ^ 1 30. /i>. r. Card. 
Tolch- Ittt.S. r«4»r/. 684. & Int.T, ctml. 397. dr/e^n. 
pienaracme Menoch. W. remed. 3. per ter. 

Chefianeceffarioddoloneliuibantepar , che lofup- 7 
mnga, anzi clpreflamcotedi/ponga il medefirno Statuto 
Fiorentino lopiaciiato inauelleparole , cen anima d'tm- 
giarum , efrtnardelpeffejty equando non lodicefTc fi 
dourebbcinccndere , perchè non può cfTer luogo a pena 
fienza dolo , 0 colpa , come notano li lopracìcati Dottori 
in lerminc di utibiau poflcflìone , e in altri teimioi , vedi 
nella parola Suiuii num. 23. 

Equalfiuognacaula benchèingtufialculadaldoio * e 8 
dalla pena » mafiTime oe‘ delitti di lua natura non proibici , 
e ne’ quali per lor foftanxa fi ricerca 11 dolo , che regolar- 
mente non fi prelume , come c notorio , c difiinguono 
comunemente li Dottori, che parlano di tal materia, e 
cosi più volte per mancanza delle ptouc di detti due erre- 
rai, edeldolo hòconluitato, eotccnuco afiiuoie d^li 
acculali, e inquifui di turbata poOciTìone, dee. vedìl^- 
rinac. tir. de fan. temper. qna/l. 89. Jn/ptQ. 4. ma*. 77. & 
/tqq. & 90. MpeCl. I . per tet. Maliard. de frebat. cenelnf. 

per tei. Czfd. Tolch. lift. D.etneiu/.^y^.pertet.Sc 
Menoch. d. remed. z. de relinend.ptff. ntm.617. & Af?* 

PolTenìonenonfipuòdirturbaca da'lauoratori. oal- 9 
trioperaiimandatid.'il conduttore a lauorarc in benid* 
altri, &c(lì non fono tenuti, ma bensì chi gli mandai 
mentre lo nominino, ccootrodìlui polFonoconfcguire 
ogni danno, cbcpaiiITctOi Se però cfTì operati fiiBero 
conlapcuoli del dolo, ofaceffero qualche atto, che di 
lua natura ioterific delitto , e cosi dando opera acofiL^ 
illecita, o le fudfe intimato, o ptotefiaco ( lenza calun- 
nia) 
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fiU } cbedefineffcfo , CDon voleflemdefidn’c faruDo 
tenotidictutoapodènione, eoonpocrùooTCpeceroD- 
ìa atcona dal padrone, di che vedi Meooch. 4 * Ark. céf. 
s 94.*. 1 5. ra/.)544K. 35. Atf* rtti 9 tnd.t^. r^mid. 
3. «. 3 14. Oinot. ém ^ ir. 30. <^3 1. infht.dtl»- 

Ma^on. étcif.FUr,i 50.^ ttt, doocamplameote 
condudea Uooce di deni operar!, &c. e vedi Farioac. de 
f ee./eiMfvi'.f.p?. n. 1 31 . &ftnAn ^eflo|.Tag1iAre n.a 3. 
« %. Lauoratori iiam.3. Ludoaic. àt€if. Pen/io3.0rd. 
Tofcb. li/r* eeact a. Ricc. CetfeA. (a86. e «e//4 flM4 
Strnms téUÌM*^ f Léi$r 4 it 0 rt doue fe l’Autore nominalo 
poéadechioarellforo,eflendoper(onaprmilcgitta . 

to EchecbitorbaconélAiopoÀeflb ( olire raiaiooecTÌ> 
minale) abbiaancbedaericnediciuili clod 3 ‘ÌDmdec- 
to,P>fW^de/M, così nominalo dalle prime paròle ddl' 
Editto PecRoriOt che comanda , cbeciafcunopoOcda <» 
oelmodo, diepoCede , finche dira^ione Sproni , o 
conoioca incontrario icnupocergU^arfbrxa -, ndvio> 
lenzadifiiKO per lapubhUca>qoieie : Ac d di due ioni , 
<ltretTO,cbecompeceper mamencre t! poiTeflo AellecoCe 
coipordi. Ac immobili AcvdlcperilqitaflpofldrodeU 
leragiooi, CGoreJnoorpocali V Ò^'^^t^ha/ormadigio- 

diaioordiiuriopofieflorio, ^ioTofianaacompeieachi 
tellìedeperdifenderfi , emamenerfi turidicamemeod 
luo pacificopoilefib , oelqoate veoiàedaaltrìtacbato, 
scciòil turbatore fiacoodennato a •defifiem « dar cati> 
%ioae dì non più turbare « cpagateiidaisoi, einrere(E 
delia sia fauaturbaztone , ^oaliproue ricerchi , 8cal> 
ero , vediplenamemegrinrerpctri , « panicotarmenie 
iOinoR. »*i $. Kttifundé ftt/ht» de ìtttràiR, per ree. Me> 
noói*^rttm€nd*f£(tfs. injrmUà^^nmi. t. t. 3. 
perrer. Xjoati.Pruu, 17.Card.T0lcb.i1/r./. 

a8 3.<^ /ef. Pofi. de Mdnnttnt. ^/tr» 3. 4. 3. con 
^tri vliimameme rifiniti da loÌe£OrcÌol. C*nftduPmnn(, 

1 1 E’alcto rimedio ciufle pofleiTorìo più vtile »e ciKOune- 

menrepracicato è il iòmmaciflinio giodaìo della mania- 
tenzicme , nd quale fi procede fommarUmeme ienaa r e> 
la, oordineiudiciario , comioctandoancheda'ptecetd 
di non turbare , a* quali riipondendo il precettato , e pre* 
cendendoanch’eglidipoffniere , dàrifbhioaoinicniplki 
ciuzioni, cilGiodicecooolceibmtntrUinente dclpof- 
iefibdiciarcimadellepani , -econoede a chi dir^^lone 
compete la manutenzione , <]ualc fi può ancoprincipal- 
mente domandare cica» taparre fenzaprecens , diche 
vedi Barz. den/. Btman, 47. Mcnoch. de re/ooivd. pe/i. 
rewed. e>/r.per tee. Card. Torch.i<r/. 7 *.r«oe/«^ 398. per 
iee. Poft.deM4«omr/.e#/er.3. Ac altri addotti da lofeC 
Orciol.d./4|p.46.ffMe.t.ea. c nelle mierefol.fiampate 
< 4 p- 8 . ntm, I. per e«r. 

la Quando poi ciafeuna delie parti confidaffè nelle pro> 
prie toTZC , e aderenze , ‘Od alcuna di effe voleffe ricorre^ 
reallagiofiizia , o anco ci fufferkorfa , e poi volere 
mantenecfidi Tua autorità , deue incerporfi ii Giudice , 
«conprecerapenaliproibtre alTvna, eralrra.partei’ac* 
ceffo àllacoUcomrouerlà, auuocandonefìratmntoafirU 
poffeffo , otieroeircndooeintrodoccogiudiziocoDcede> 
re la manutenzione allaparie, che confii pofledefie al 
tempo della coniefiara lite, finchefiarerminata, Cafir. 
eeo/3. /«à.a.Capyc.drri^.96.^derf/;ao9.MeDoch.dere* 
4 metià,f^s. d. rtmeà.vlt» ami.i. (P/eqf. 

£ dipibaIirÌTÌmedldnili 'percnanceoerfi inpoffirffo , 
vedi Bald.reo/438./<à.i.Tofcfa. /»//./ reor/. s86.«m».I. 
lkieoocb.ibee/Me. rm*$L 1. a. 3.4. 3.6.7. A. 

PRAGMATICA. 

t PragmtiìcadaofferuarfineliaORà, «ComadodlFI- 
renze quamoairvro delle perle , gioie , veftìre, ban> 
chcrri, de altro , maffìmeperle donne , edò cbelefia 
pennrffo , <o proibito , vedi la Rifomuf ubblicara iotro 
dia. Gennaioi6)7. rinnouau, ampliau-, edidiiarata 
fottodi 31.. Marzo 1640. £ voa Prouifiooe /opra Valuto 
elude de' Cittadini , modo , ediftinzione de* tocchi , 
•quando fono di Magifirati -, pubblicata 5. Órtobre 
1388. 

£ àrea alle gioie , perle , 'cannriglìc -, e ricami d’oro -, 
vcdialcraProoifioaede’ 30. Luglio 159 a. 

Del veftire abiti , Acomamemidclleì>onoe , AeVo- 
«xmn delia Città di Firenze, Ac altre cole/op^ue. Ri- 


ibrmadé'g.Decembre i56a.alrra1egge«checomprende 
anche il Contado de* ao. Luglio 1 368. 

Sopraie perle , gioie, veli imenti. abbigtìameoti ,or> 
nimentidicala , conuiti , toorcorl « Acalcrodaoffcr- 
uarfi'nellaQirà dìFircnze , fuo Contado , eioturtei* 
altceOttà, Terre, e luoghi dello Stato , doueoonfia^ 
no altre prasmariche , e ordini in offeruanza • vedi la 
Leuedcldiad.Ottohre 1637. 

Praemaikaiopraledoci, vefiire. Ac ornamenti tan* z 
to degh Vominì , dieddte Donne della Terra di Pefeia 
<^ualua , eform quaUpenefideuaofferuare, vedi gli 
Statati , eordini (opra cibpubblicati tnPefeta con i’sp- 
prouazionediS. A. S. del mele dì Marzo 1619. 

PragroaticadellaCittàdiCoccona fiipuhblican /otto 3 
di 30.Giugnoi633.&c ftampaca in Arezzo. 

Pragcnaticafiyrail ’cftire , abiti » «ornamenti delle 4 
Donne, e Vernini della Otti d'Arczzo , eàlrrecofe Tu- 
perfloe, vediRiformadeirannoi363. Acaltramodema 
fiampati «cpubbllcataiDAtezzo la.Agofio 1634. 

■m Della IHagreacicadellaCjttàdiP}ra,vedillStatotl,& 5 
ordini fopraciòffanpati in FiretizeVanno 1563. 

Pragmaifca dcho Stato d’ Vrbmo fiampaia in Pefaro 6 
/otto di 26. Febbraio 1613. 

PRECETTI. 

PreoercidifiiCdùi^^tl «dllgombrare, comefifae* 1 
«ino, eìQefftfipcoceda, vedi katuto fiorentino /là. 2. 

Cbelecaule ordinarie non fi deoino cominciare da a 

S ecetfi , vedi Mago», dni/. Lue. 1 5. «. i . Card. Tofeh, 

/. P.r#ur/>482.7Wi».3.<^/«r49. 

Ecbeliprecctnanchepenali, Acerecutioiconlaclau- 3 
dola/f4BÌi,^c. ciocche remcDdofigrauatoalcono , ri- 
corra ira certo cermloe ■( da affegoarfi nel medefirao 
precetto ) per complimento dibuonagiufiicU , fi rifol- 
uai» in (empiici citazioni , <)uando la parte comparifee, 

« oonrradice^ Magoo.drrj/./'/«r. i28.muM.4. & dteèf. 
Jjte, 29. in Adà. Card. Tofeb. /<//. C. etmt. 360. & lite» 

P. cmei, 481. mns. 6.^r. 

Precetti penali benché dì ragione fiaoo dirputabiii , 4 
noodunenodiconTuaudineintnoltilooghi'fifanno , Ae 
effendo^concaufa affliggono -, di modo, cbeporaonoll 
precettati, non obbedendo, efferecoodenoart nella pc- . 
Da cominaiah , oaibUraria , noneffcnòodpreffa , eoa 
inquifii'ii però prima , eafsegnarlitermineadilrDdcrfi 
con le/olitecitazioni 5 epoiadireiacaufa , perchénon 
deuinoeikr OMideotiatj ,« io vlnmodtarfi di nuouo pe- 
rentoriamente a/enienza, «a vedetti condetmare nella 
pena del {Accetto \ ddlaqualefipocrìanolcuCneprouan. 
do, cbeperghiAacaufii, o almeno cdioratanonfa(sero 
potuti comparire , Ac vbbìdire , come fi raccoglie dal 
<buz.4^/. 7.#^.T.<^2. Card.Tolch. Utt, P.r«i«r/.478. 

48 a. p#r /«/.Oar.^. /!». pi^. 31 . imai.6. doue anche il 
Baiard.NM**. i4-<^/r9f. vedip.Otazionenum.fid. Acil - 
Pois, tit, iÌ>if0m*d.'frKed. fréttftsfA. « aw SS. 69. 

Precectìwti a’tilsanci di nonfi offendere , vtrfgarmen* 5 
«edeRiJeuarfofTeie, <)uandofidicano/pczzati, dime- 
<k> che polsa efser luogo alla pena comìnata , vedi CabaK 
rt/$U erim. téf. il t. ftr /#/. Ac in •queflo $.Offe/c_> 
per tot. 

E come detti precetti dileuate d'offefe oonTcfiioo re- 6 
oocati, né caffi pn la pace feguicafirgiudicialmemefni 
ie parri , ma’fblo induca prefunzionc di nuooa «aofa , 
vedi Cabali esf, a7a. per /#r. nel 4. OffeCe oom. 8. e 
4. Pece oum. 39. 

$. PREMIO. 

Premìodichidàviuo in poter dellagiufilzia vnban* 1 
diroeragii di feudi, ofiorinicento , emortoyo. come 
per Bando ddltcì.^^zo 1348. 

Qual premio anco rifpetùuaroeme fù dichiarato do- a 
■uerliioloaqaélli , chedefserovlai , oroortiquelli , o 
di quelli omicidiari , chepertalconto fiano «tmdennati 
in pena deUa vita, «confircaztonede’beni, «nond’altri 
omiddUriin alctto modo . Dichiarazione /opra la legge 
d»Ìi omicidiari laSertembre «649* 

£ in oggi detto premio éridocro afiorini, ofcudiyo. 3 
per cUfeuQ bandito di vita dato vìuo in poter della giu« 

ffizia. 



354 S PREMIO. PratkaVmufcrialc s.*eicimiOl; ^ 


fttzia > e morto icodi ar e per gli altri banditi, che effet* 
toalmcnce non vengonpuDidjddrvItiaìorupplicio dello 
vimnon fi deue premio akuoo . IVoiufioocdripremio 

C rebida Wuo» o mono aleno haodito dell! ia.DecetQ> 
e I50t. 

EioolrredjpocCT rimettere fé flefio , oaltrofimiic^ 
bandito. vediBaodicinam.5. 

£ fe li bandito dato vino « o morto in poter della giuftj> 
zia, faffe bandito per archibuCtte, il premio fi raddoppia 
rifpeainacnente , come nella parola Baodiii nura.p. 

Sideue però tal premiodotnandare uifra fanno dal di 
delfrccifione , alcrimenci s’intende rinunciato »come per 
I^oaifioncibfracibde* a). Gennaio 

E perché tl premio é la metà più » come Topra , quan- 
do il bandito u dà viuo in poter della giuftizia , iegueiw 
doipefie volte , cheglìerecntorl nelcacturare banditili 
ileriiconoamorie, e qualche volta gli rielce condurli co- 
ai ^ùiallagìuftizia prima, che molano, fi é dubitato Te 
deuino io tali cali anere il premio, comedi viuo, o di 
; morto , erebeneameparnu » chequando eranoferiri 
a mone, fidoucileroauerpermonl « percbècelsauaiJ 
énedlporeraucrdalorenociatade' ricettatori, compli- 
ci , &altrideiinqucmi , ficcomedipocerelequialerea- 
fcnze nelle loro perfone a vendetta pubblica , Kcfempio 
degli altri, per lequiUi ragioni mi perfuadeoo darfi mag- 
gior premio ; nondimeno forfi per eficr tali bandi , o 
} jMmibiuoreuoU , eperinanimire glielécutori aperTc- 
gmtace li banditi •, trono efler Aatoofiemato darreliil 
premio doppio , come fe gli aueflero dati lani , benché 
. in poche ore , o momeati fiano moni per le fierite , dop- 
po efiere peruenuii viui nel tribunale della giofiizia , de 
in Tpecie a fauore di CriAoloro Micheli di Febbraio 1651. 
nel Giorna)ede’ 5 S.Ocro 57)*a i88. dcafauoredcl Gap. 
Gio; del Centina di Decembre 1678. oei Giornale Panni 
^54. ^infilzadìAippliche iwim.ioé. 

4 Premio dichi farà cattura , o darà nelle mani d^a_# 

f iuAtzia vn confinato alla galera , vedi Confinati num.8. 

. le bene il dando parla dr già condannati , molte volte 
é Aato conceAb , e fi concede anche per quelli , che noo 
folTero prima , ma doppocondennaii in detta pena di ga^ 
lera » ilchenoaparfuordiragione , e Tene poffòno ve- 
dere più efempj nella Caocellttia dd Magi Arato degli Ot- 
to infra nuin zp. 

5 Premioachtrioeterà akonaeorpirazkme , onmxhl- 
namtncocomroleperfonede’ Principi , oStati » cachi 
ammazzerà, vedi Macchinatori num. 
é Premio a chi ammazza ribelli, vedi Ribelli num. 

7 Premio a cbireucla delinquenti didelictigraui , vedi 
Delitti num.a. inf. mim. 19. 

8 Premio a chi darà vini , o morti li crargreCTori inco- 
gniti nelle Bandite di PilàVe Liuomo , vedi Bandire p, 

9 Premio di chi darà viuo , o morto io poter delta giu Al- 
gìa alcun cofìdennato , cdtne delinquente nel Carco reale, 
in maceriadf cacce, vedi Delinquenti num. 
lo PromiopropoAo a chi riuelcràmalfrtiorid-alcun delit- 
to ( mentre non fia altrimenti efprefib ) nqnfìdeucil 
^ compagno , partecipe , o complice delriAeflb delitto , 
che nuelafle gli altri delinquenti , fepur non fitrattalTe 
di delitti di Ic/acnaenà , ne’ quali anco li complici riue- 
lando • e prouando deaooo godere dei premio , vedi da- 
rò ij. vtrf.pimultu , dooe il Baiard. Card. 

. Tefch./i/r. S. e»mt. 6}z. »mip. a.Guaz. def. 18. iéf, a. inf. 
oum. 26. vVjr. 

11 £ moire cofe notabili de* premi , che anticamente fi da- 

uano dalle leggi , o ad arbitrio del Giudice , e cbcanco 
in oggi fi olTeruano a i delatori , o fpie volontarie, c fcr 
crete, che riudanoi delitti occulti, mentre li prouino , 
vedi per 11 Menoch. 

Lanfrancb. Zaceb. trtat. ài Sélirn , & Aitnedi , 
fa^. 84. 

Editali premi, e impunità concefle a chi rettela delit- 
ti, eddinquenti , Giueb. rM/. rriar.zz. Rtcc.O//rfi. 
adi 7 * Ambrofin.éÀrri/’.Prr»/z}.perr#r. & altri riferiti 
da lofef. Mele nell’Add. al Giazarel. da. if. m$im. 15. 

£ che il premio, o parricipazione di condanna fi deca 
tante volte quante farà fatta prefura ddeondennato per 
efler Amili dirpofizioni fauoreuoli , vedi Cuman.cMAi4. 
Ae Card.Tofcb. /i/r.<f.ee«r/.6}a.iMai.i.Baiard.adCUr. 


' Chefidcuai'lpremioadiiCicaiMira ddddbN)iMV 7 
aocorebé M fùggifle dalle cKCcri ,« con fronde fbeto liti- 
co nome mfle per errore riUfciato , pcrqtwilapem • in 
<bercAafle , come comumacccondennato , fù riiòhiro 
dalMaginrjtodc’S 5 LOttofoctodi Z3.Giugr>o féé9.aéa- 
uore dd Cap. G40: dd Ccntina Bargello di Koaugna , co- 
me appare al Giornale de' Panii i 65 5. a 57. 

Etite dettopremeononfideua, feoofiqotodocbiro- la 
uelalddiuiaocoliproui , di modo , che CTtcrandofi di 
ddatorì volontari u ricerchi ^rfecta prona , e noo bafti 
Ibmmioì Arare indizi roAicienri a tortura , dalla quale 
anche ncfrgaifle la confrflìon del reo, mentre che altrì- 
memi non Culle eiprefro , ficcomeanebe À ragioDe non 
fi dourebbe a chi ha proibizione d'aecuiàre , <ome fan- 
ciulli, donne , fcrui, liberti , fiidditi. Chierici, fon- 
daci, figliuoli, tutori, curatori, efimiU, fecoododie 
dichiara il Menoch. dijdritir* d. tsf. ipé. m»m. 10. 

/r«. Clar. 5. fÌMél. 41^^. 17. tiv/f»r,'Guaa.dr/. i8.r^. a, 

I. laofrancn. Zacch. d. fae/. 84. fn tu, taf. 

Premio prt^K^o acHi dàli maìfretorf ioporere della t} 
giuAiziadi ragione non fi deue a* fiargdii, & altri efeca- 
lori , che fon tenuti ciò fare perdehiio di loro vfiaio» 
Clar.$./f«. 4M/?. zp. vttf.Cittnm , &e. Meno^. «U 
Utéitr.tm/. ip8. Farioac. dt ver. pM/f. 

lov "■***• Card.Tofrh. Uts,P.U9<t,^\6. fert0t^ 
ScagUon. 1» Prigmàt. AUtgu. daif, 4. «»m. 9./W. 

4 «se 371. 

Doue però fdfae copia di malfittori per eAiparti fi Tuo- 14 
le concedere tal premio anco agl i cfecutori , come acteAa 
ilGuaz.de/$.eap. i.mim. ìf.f^dff, ic.c^.2. mm. lou 
im fnt , Baiardo ad Clar. Ut.ftf. ut, 

£ che ne’ Stati di Tofeana fi conceda nfllm tal premio 
agltefecutori, o Bargelli, neatteAailObal.re/W.criiw. 

Siccome ne pofso acteAarioJpcr 
annnentre tutto il giorno fimili mztedi premia’Bargcl- 
liperaucr dato in poter dcilagtuAtzia qualche bandito ; 
operò Tempre neccisariorupplicameS. A.S. chereferiue. 
fe lidia quello li compete giuAizìa fecondo gU or- 
dini , &c. 

! Che generalmente parlando tali premi non fi pofTino l{ 
concedere, fe non da* Supremi MagiArad , ocoofreen- 
za dd Superiore , e Principe , vedi Menoch. dt 

Clar. /Ev. 41148. sp. Guaz. def,. 

1 8. C4p. a. «M». p. douepeiò, che inognicafo almeno fi 
dooriano rifare le fpefe Altre per la prefura del reo , Bcc. 

Premio , quando fi doocfse anco a’ compagni , e cocn- if 
pUcl , liirdibe necefsario , che riueUfsero il delitto auanri 
la fegniu cattura , vedi Guaz. dtf. 1 8. cef.i.tnm. 1 3. 

PrtmiononfideueallamogIic,cbeainmazzarscilma- 
ricobandito, ficcomenéal marito , chcammazzarsela 
moglie pur bandita, né alit figliuoli, ebeammazzafsero 
il padre bandito , anziché in tutti qocAicafi fi direbte 
commefto panicldio degno di punizione , fecondo B 
Menoch. dt jirkitr. cef. 365. «««1. za mm. 87. Obal. 

Guaz.Wr/. z.m«i.8.c^c. F a- 
rinac. 103. mm. 275. & & Vulpin. m Smem 

mm, x\.& vedi$.BaQditinum.4i. ef. 
Starato num.24. Ac fcq<^. 

Premio , c impunita fideoealmeno diconfiierudine 18 
anche a chi ammazzale vn bandito ignorantemente^ » 
cioè non fapendo , chefiiflebandito," ouero non rapen- 
do , che ci fufle tal premio , Cuaz.de/’. 18. téf,x,nmm, 
I7.<^r. Cibai, ea/* 274 * mm. 16. Menoch. dt Arkar, , 
ea/. i8;.«n«ì.44.<^«vi«. 50. vedi Banditi num. 5}. Fa- 
rioac.& Vulp lO).mi«. zo. &ft^. 

Premio non fi detie,ma pena a chi ammazzaOe vn bzn- ip 
dito , che làpefle efler nullamenre bandito , vedi Gra- 
iiaa8'/irepr.6)8.««ias. 3. t^c. Vanr. dtnulUt. ut.Q^ 
titt,&i"tr*gmdttmfiisdtmiiit.tgifpjfit 
amicamente Farinac.d.f»4/7. ioj.iriMa. 36. 
end $. Banditi n^o. 

EoueAa certo é lacomune opinione de'Dorrori, Ce 
bene in pratica hò veduto concederli il folito premio , e 
ficolcàanc^r le catturp di quei Banditi , che poi fono 
fiati ammelli alle diféfe per nultiià , efilonorilcuati , e 
taotopìùqoando Ibno fiati ammazzati non ficcercato 
di nullità , parendo bafiare , che apparifrbìoo cali aiU 
fpecchiettl , elibri pubblici foliri . 

Premio non fi deue , mapena adii ajoniazzaflc.^ 

tna 
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v(U dooiu grauldA baadira , vedi Baodìù num. 49. 

Efefideuaquaoio airalcredonoebandice , vediCa- 
bai. rtfti.crim.céf. tj6.p4rt9t. doue attefta auer vifto 
ciù volte coocederH noo Ibio quando fono ptefe dopoei*- 
ter bandite, maancoauamìreftandodopocondennace, 
comeparricidede’propriparci , eiltnedefimo poisoaC' 
celiare anche IO -, le bene di cagione fi doorrtbe ar$oki> 
ttcncBte tenere incontrarlo , comecfiodimofira , ftU 
mando inoltre ( ficcome fiimoancb’io ) unto empio , 
« crudele l’animazzace dette donne bandite , benché non 
grauide , cbecon grande fcrupolo , e difficoltà |aTcereb> 
be itnpunui gli vccifori , etanio più oniwamemeiiL^ 
quelli cafi gli negafebbe il premio • ccCModoinefaela^ 
cagione del Bando » 0 Statuto concedente detto premio , 
c impunità , vedi Statuti num. 14. Matth. Sana, dtrt 
eriMUff.CM/r. )0.mi».6). doue (ég^ra il Cauallo , che 
di ragione in quelli cafi non fi deua il premio . 

ax Premio «’iocende foloconcelao contro , erJfpcttoa 
quelle pctfoae , che fono fonopofte alia inrirdiziooe di 
chilopropone , ecosìnonfideue achiamautasaTse vn 
Prete bandito , altrimenti per indiretto fi ererciterebbe 
la locifiliaiooc anco contro gliefemi , c prìutlegiati , 
mentre per le loroenormirà non fi fiifceio refi indegni 
del ptiuilegio 9 vedi Franch. Cabal. téf.60. 

f€T tt.fiswMK.dtvér.^uéfi, Jo|,iiiM». 318. e od 
y Banditi num. 60. & 70. 

»a Premio 9 opena le fi deua achiammazzafee vnban> 

dito fuor dcUiSoti , eiurifdiziooe di doue Sbandito , 
pMtando la uAa nel luogo , doue fia coiMtennaco , Cabal. 

ut finti ^ BaculiticuitD.43.fidd.rMr/.4i8.ii>/?«e 
ità,y Card.Tolcb./irt.P.c«»rl. 5id. imm. 10. dooC^ 
tengono douerfi il premio , ma l’vccirorr potere cficc pu- 
nito nel luogo deiromtei^o , vedi Fatinac. 103. 
jfMin. ao8.<^/r9f. 6c Vulpin.i« Jaravaav. 18, 

33 Premio fi deue anche a chi ammazzafae vn dclmqueo- 

tc notorio , benché non ancor bandito , quando la pena 
è ìmpolla ipio iure , Caini, enf. 17 mm. 14. Bauid. ad 
Clar. $.iiiM»<rid4iM»n«n. 197. vedi Banditi num. 
cium, ad- £ per lo contrario parrebbe punibile chi am- 
mazzante vn bandito , ebe (i lapei'se elier graziato , e dq- 
uerfi in breue cancellare, Farioac. d. vitfi. 103. jc*m. 3 ip. 

24 Premio , ou^uconccfca acbipigUaTse vnlupo , o 
fitnileanimale j fi deue vna Ibi quantità a chi pgiiarse 
vnalupi pregna, o anche lattante co* lupallri nati , per- 
cbèuiitoquelli, ebe fono ancor nel ventre, cbelioati, 
mentre fi nuttifcano del latte della madre fi epurano Aie 
vifcere, efibaonoperenacofamedefima , Oinot. 
fermi^rnm uhm. 5. /nfiit. à» tmt. fU. 5 1. Lanfiranch. ZaccL 

35 Premioconceàbalprimoharbero,chearriiieraal luo- 
go defiinato, o al primo foldaco, che entrerà nella Cit- 
tà de* nemici , fo fi deua quando due , opiùarriuano , 
o entrano nel roedefimo tempo , o correre dinuouo *, 
e fé in ut cafo fi deoino curri ammettere al nuouo corfo , 
opurefotameotequelh, ebearriuornoinfieme , el'im- 
patorno , o reiero il cafo dubbiofo , Cabal. rt/ti. crm. cnf. 
Z94 n*m. 303. &/t9. Ccuall. 

348. ftr ttt. con più altri da loro rifcrici . 

36 Premiodicbidàinpocer dellagiullizUbanditi vini , 
o morti , quanto alla taglia pecuniaria di che A>pra n. 1. 
^cc. Senedeuevnaiolapcr^ndito, nonofiameauerse 
più Bandi addotto -, maquantoallefiicoltàdi rimetter Te 
ficrio, o altri banditi , fe ne deuono tante, quanti fono 
il Bandi, epregiudizi , cbeaueuail bandito dato in po- 
ter dellagiulluia \ anzi fe il dato io poter della giufitzia 
fùrieinquifito d’altrodelittograue , per lo quale fufse 
incorfoinpena nellaforca , otelU , benché fufsedato 
morto, enonancorcondennato , fi deue la facoltà an- 
chepcrqueilodìrjmetcerevno, opiùbaodJti , fecondo 
chcponafreiJcafodddeluco, odeimicommeilì , per- 
che va notorio delinquerne , àefrtximt kéunu^idni 
héktturfrtknnntf , malli me fendo dette pene impofle 
ipfo ture per rauroriià , ebefopranum. 33. cnd$. Ban- 
diti num. 55. e cosi iù ofseruato dal M^iiirato degli 
Otto, fottodi 13. Aprile 1644.3 fiuor del Capitano Ber- 
furdinoStacchiniB<*rgellod*Arczzo , come al Gioì naie 
de*Parci(i6iò. ac. 3a e in altri cali fienili, ctanronug- 
giornieme fidourebbero non foto lefàcoltà foddette , 
ma anco la uglu pecuniaria , quando fi cractafic dVo 


coDdennaco prefo penderne il rtTeruo factoU a poter ccuu. 
parire, egiulUficaifi ; perché fe bene nonfipuòqudU 
dir fentcnzapafraca in giudicato , non épcròancocerta 
taCorie, chevodiacot»arire & eoosiroincomingciw 
za di fatto efser pm volte fiato oiseruato a tempo mio dai 
fuddeito Magifirato, ancorché li condennan li ùmo poi 
rileuaci con difcfe , oper grazia di S. A. S. c a quello pro- 
porlo fa anche laficoirà , che focoocefsa al Capiuno 
BaldarrariNeri, detto Barbaccia , Tanno 1664. r^l Gior- 
nale de* Pzruu 6 12. per auer dato in mano della giulli- 
zu vno da lui cat tur. in Faenza , che aucua appri l'so di fe 
refer. di S. A. S. che comparendo fra vn mefe non fi mo- 
le ilafie per al tre cau fe , e a neo duraua d . ine Ce . 

Che quando c catturato vn condcnnito , pendente il 
riferuoapoier comparire , rgiufiificarfi , ficonceda Ja 
taglia, cfficcHià ordinarie, Aiolieruaiodci mclcdAgo- 
Ao 1676. a £iuore del Capir. Iacopo Zanchi Barg. di Ro- 
magna , DO auer catturato Iacopo Badìgnani , cooie fi 
vede al Giornale de’ Partiti 647. a 4. in CaocclUria de* 
SienoriOtto. 

l^emio , e facoltàconcelse dal Bando de* 39. Maggio 37 
1576. a chi ammazza Banditi , imeruenendo più pèrfo- 
neadetciamraazzamenci , nonfideuono fenonaeré , 
da eleggerfi dal Magillraco degli Otto femia li pn tcn 1 m- 
ti , eintereftau , e tuuocon participazionc di -La & 
come per Bando ,e dichiarazione del MagiHrjro , Ayceo 
di 34. Ottobre 1579. 

Ecbeanchedi rag’9nefideu.i vn fo) prendo frà rutti , 
enonaciafeuno , mentre nonfulfc atrimemurpreiTo, 
ccoùolleruarfi , vediFannac. de V 4 r.q»^>/. qntfi. 103. 
»aa*. 359. 

Premio contro gli Edrattori di grafie , quale Ai 0 e i8 
coocelfo nell’anno 1591. vedi ÉA^ìodc num. e 
^ Olio num. 3. 

Precntodifiudi 25. fino in 50. fi coiKedc 3 qualunque ^9 
denunciatore d’omicidi, Airti, ^ altri finuli de>nrigrap 
ui • meuirecbeialideijcti , cdrlinquentiredinoin g.u- 
dizio chiariti , iniantochc.tlmei.ufialut^oapcnaarbi- 
trana, percialcunavoita acfichiaracione dei M.u:iAraio 
degli Otto , o de’Keitoti iilpcuiuamcnte ( le tene in 
oggi fe oe Aipplica S A. 5 . e la dichiarazione fi 1 j da dec- 
to Magillratoio cfecuxionc dd refin'rio ,chel'uoic dire i 

DtdftgUqmUt i , ttcomdépuor^ 

dint } doue auefle denunciato , da pagarlcli dal Fifio , ■ 

«di piùfocoiràdi rimettere vn condmn^to alla galera , o 
bandito di vita , fecondo la qualità de* delitti, operfo- 
ne venute in manodeha giuAizta adichiarazione , come 
fopra. Baodode’ 22 Nouemhre 1629. 

Sopra di ebe vedi «d f. Delicri num. 3. e vn negozio 30 
Canoa S. A. S dalli Signori Fikale Puzza , Auditor del- 
le Bande < unni , e Segretario degli Otto Fontana, con 
fuo refinno alk preci dd Capiuno Curzio Tigi 1 Bargel- 
iodiFirenze, al qualefoconceiTalatagliadifiadi sa e 
facoltà di rimeccere vn bandito di forca , per auer dato 
odlemani della giullizia vn cappeggtarorc , o ladro di 
cappe, o ferraioli, che fù dopo condennato alla forca, 
dcefcquiuUIciuenza , eiutto Aante altri eiempi rap- 
portati in detto negozio , e la generalità di detto Bando 
13 . Nouembre 1639. comeapparc infilza l'uppiicaziunl 
nellaCancdlarudegliOrtoi.Marzo 1629. fino a tutto 
Ottobre 1630. fixionam.455. e al Giornale de’Paniti 
510. ac. 3 .douefùaccetfaradctugrazia , « ordinato il 
pagamento di detta taglia al Magimato de’ Signori No- 
uè , fecondoiifolico , benché il Bando dica da pagarti 
dal Fifio. 

InqueAopropofiro edanorarfi anche ladoirrìna del 31 
Bald.e Brun.rtfima, come degna dipcrpctua memoria 
dal Bofs. tr^et.crim. tit. d* Ctnftfs. perttrtnr, nnm. 28. 
fti.dmt Iti. 

ChcAaotclalcgge, oAaruco concedente premio achi 
proucrà, ochuriràlideiiiii , odclmqucnit , come m 
dct;o Bandode*22. Nouembre 1629 ralepremiononfia 
douuco a chi folamcnte iomtrtmfirallc indizia tori ;ra , 
mediante la qu^Ie il reo confeflaÙc , pecche ca) confrilìo. 
oe s’anrihuiflcr più aiTinquiAzicoe delGiudice , c forza 
dd tormento , che alquerclaotc , vedi iopra cuiti. <a 
1 1. de 13 . 

SonoperògliefecutoriinpolTeiro dlconléguire ilpre- 33 
mio in virtù dd detto Dando del 1629. Scaltri Amili, au- 
coquaodoiidelicti , oddinqucaiidalorodcouozuti, e 

caiiu* 
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caouroci fi dilKircono^ via 4 i lonncmo , come fi può 
«rederc acjHiaui detta CanccHttu dd Majiifirato diégU 
Óao in più caule * e fanicoUnncinfe al Ciornalc de" 
porti1i6t3.ac.48. tloue ai Capitano Ferdinando Fem- 
riniBargcHodiCamp.'igMiùconceflalafolitafacokà , e 
laglta, per aoerdacoflcilc mani deliagififtizia vntalBat- 
loìommeo dafarneca, che mediaiHc lUormeruo detta 
Capra confcfsòpiùtleUrri » ratificò » Aicondcnnatoal- 
(afocca , ficerequita i io non bò mai dato quefta iJHfì* 
coitùad .ilcuno « prima perchè hòirouacervib , e cre« 
dutoGpofi‘aroficDrre • aitelocbeiJ Bando Tuddettopar' 
ia generalmente , non pone a carico dddemiiictAiori 
fuiralaproua » rebcnediragionefideueinrcnderetCO' 
fnefopraoum. 11. echegliinduti perprocedere%cortu> 
la ) poflbno anco ( malTìme treoodo la pratica , cheli 
oflema ) efier iufficicnti percondennare in pena arbi- 
craria, come richiede detto Bando «quando al-Giudice 
parefie eleggere tpicBa , lalciaco iltormcmo \ Inondo 
perchè liòcooolciuto ( trattandoficon ottimo Principe) 
etrcrroliioremprecontal preictto amplurfi , efaciiaatu 
firodincgoci y lebenelUmo fidoaeue ancoamienirc , 
pot ne refiano molte volte aggrauaic le puuere 
Couuniui'uddiie , quali però di ragiof>e non (onore* 
nutcrcnoninTulTidio > quando nonfitrouinobenide’ 
dclinqueniiancoconfilcari » odeghoffeGyafauorc-yC^ 
inflanzade’qu'iUfiafiacaiatta lacanura , ovenderta , 
Ax\f,ic\.à$ MAÌif.t>trb.Qiudf*m 4 fuhluM 
Boer.drr//. 3a5.Card.ToicL/irr. P,c*nd.^\yntm, $.i 
7, vedi Omicidio num. 3. 

Premio, efactrità lolitadirimetrerere ttefio, oaliri , fi 
dà j c concede , ancorché il Bandito fia fiato mono , 
cioè amtn.izzato tn fiati alleni , nè fi fia prefentara la te* 
fla • ma femplitf mente prouato doverlo ammazzato • 
con Tcncenza damando feguiu contro l'vccirore nel Ino* 
go dd feguiio ammazzamento » come fu oficruato dell' 
turno 1668. infilzadiluppliche della Cancellaria de’ Si* 
gnori Otto num. 150. che iHuppUcante fii Gregorio di 
tfcrnardinoRabenid’Arezo pcrauer ammazzato vil^ 
fizndito di quefii Stati nel Principato del Monte S. Saui • 
no, douercfiòcondennaco in pena di tetta, econfilca* 
Sione dd beni, eproduccndo io Firenze detta lencenza 
contro di lui , & il Bando del mono , ottenne lacagiu 
di feudi 1 3. e facoltà di cancellare le ftelTo da vn bando di 
galera , che aueua nello Stato d Firenze , cratcoappa' 
fc al Giornate de Pari’ ti del detto Magiftraco fono di 6. 
Giugno 1668. che èil6ia. nel qual negozio fiì citata la 
legge de’ 16. Marzo 1637. niacredo deuadire delt 537 « 
elle parla alternaiiuamcnte, thidmm 4 x.t.er 4 t «der^prr* 
fé mtiit ftrtj t lenza difiinzione di luogo del fegui' 
co amnijzxamenio dei Bandito , & Ìnqucfio fu fondata 
la detta l'ilbluzionc. 

AUtoeferapiodiBandiroammazzato fuordiStato , e 
porrata la tetta in Firenze per rimettere fe medefimo , ap* 
paté nella filza di fuppliche efifiente nella detta Cancetla- 
ria de’Signori Gito, d’Agofto dell'anno 1673. in perlòna 
diScefano Trani da Vetracchio , che con dnu tetta fi 
caDCcliòdipiùB.indi, che aueua in quefii Stati , encllo 
Suto della Cbiefa ydoucl'aueua ammazzato . 

|4 Cbcfidiaanco il premio, cioètaglia, efact^tàfolitc, 
quando G ammazzano delinquenti noioni > per delitti , 
che notoriamente imporiinolapcnadtilaforca , ancor* 
chènonfianocondennati , inquiGti , nèciraii, appare 
vo efempio al Giornale 6 1 3. de' Paniti del M-ogilIrato de' 
SignoriOi(oa7o. fottodi 20 M.iggio 1665. a fauorc^ 
dal Capitano Bernal dine Stacchini quale però noa^ 
ottante fufle allegato , cmofirato in altro caforimilcfc* 
guuoddl’anno 1673. non fù feguitaio , ercfiaancorail 
negozio pendente , vedi fopranum. 23.6 16. ficcomein 
piu altri cafifimili dopo non c fiato concefib il premio , 
mentre non erano già almeno inqujfiu, citati, e pattati 
li tecmini dclleciiazioni , di modo che non refiaflc altro, 
che ptoccdcreallafemcnza coodcnnatocia. 

15 E perchè occorre molte volte dirputaiG fra BargeIHa 
chidi loro fi arpetti il premio , efacoltà , quando alcuni 
dielTìhannof(MT)minifirato gli indizi per far condenna* 
reli delinquenti in coofi>rmitàdcl Bando de’ za. Noucm* 
brciésp. oauuto parte in farli perucnire in mano della 
giuAizia , & altri gli hanno effettiuamcntc catturali , e 
condotti nelle forze della giuttizta , fondandoli li primi 
pella difpoGzioo del detto Bando drU 6ap. c gU altri cat* 


turali nella difpoficione de' B:>ndianreccdentà, checm^ 
ccdonodpremio , efacnltà adii (idàmpoirr deila eia- 
filza; InquefiicafiGéprrlopràolTecutro, ochelifo> 
no accordati , o che c fiato dtditaraco dal Magifirato « 
che fi deutno per metà a cufcunodi loro ; p^ché fc bene 
inraficafifar^bcfidonattcrodueprerni , iènedeue, c 
concedevo foto, dadimdctfi , come (òpra-, mtenden* 
do però quefia diuifione quan k> fi rei fono catturaci 
auanri il proceflb , oquellopcnderKe , oche lafrnref>- 
za rene ancor pattata ingiudicato, ne' quali cxfi può 
procedere detto Bando dd 1619. Ma qu.in^ fitterocac- 
turati dopoché fon banditi , e pnttiai.a la (entenza in giu- 
dicato , ilprefi>K>fidcuefoloacHifalacacrura , perché 
allora veramenccc ne’termini de’ Bandi anreccòeati , che 
concedonoiiptefUio'adiiamniazza , oda in poter della 
giufiizia Bardili \ Maquandoarcoranon fonoconden* 
nati , pare abbia luogo , c^me fitr.* ri Bando dd 1629. 
efidruadiuidete, pcrchèincalicafi. ne’termlnipropo- 
fiiciafcuno ha parte in fidi Condmnare , evenire In po- 
ter della giufifzta , quali duecofcccpulatioaroenEc iìri- 
cercanodadetto Baridodd 1629. per dare liprcmij pro- 
pofii, e fc ne adempie vna per parte , mentre vno fom- 
minifira la querela , & indizi . erahrofa lacattuf& del 
reo, operò par gmfto , che fri di loro fidiuida i\ mero 
a proporzione dcll’opcTato , &: a quello propofiio » vedi 
fopra num. 27. 

Mofee altre difificolià occorrono allagioraata circa il 36 
paeameoto delle taglie , cheperelTcreflaiephùvoliede* 
Cile, & vUimameme dd mdect’Agufio dell’anno 167^ 
fi legifiraqoilarelazioneapprouatada S. A.S. del icixh 
refeguenccycioé 

iEREWSS/MO GR^N 

F Anno continue doglicnze i Bargelli per non poter 
nfquotcre dalla Catta de’ Nouc le taglie delle cattu- 
re de' delinquenti , che loncondennati in pene Capita- 
li ; perché! Mmittri didettaCaflaglornalircnte ghef- 
pongano , che non fimo douuti , o chedcuino vfeire 
dalla boria dclfifeo , e in fp<cie pretendono , che non 
meriti taglia chi è Salariato , eobbligatoa firie Carrure 
per debito di fuo vfizio , e pero non fidmino pagare a* 
Bargelli , & altri erecurori prouifionati, mentre n« >c\ rao- 
firinoauer fatte Catture ranfiraordinaricdiligerìze , e 
faiicl>e. 

Chedallaborfa de’Noue , cioè ditta Comunità non 
dcuinovfcirc altre Taglie , che perle Canute dialTalIi' 
ni, omicidiari, e Ribelli, e limili facinorofi , che tur- 
bano la pubblica quiete , ma per le Catture de’ ladri, e 
malTimedi quelli , cherubano perla Orti, k Comuni- 
tà , che (on lontane, e non fcncuno vtilc della loto Efiir- 
pazzione , non Ciano tenunte ad alcuna contribuzione . 

Efimiiiucmcquandoilreo, obandiio è prefo in fia- 
granticrinunegtà che allora infetta atcuaimcoie la pub- 
blica quiete , e deuc clTere peilègatrato a Tuono di Cam> 
pana, fecondo le Ic^i ; allora deua vfeire la Taglia della 
Borfa della Comunità , ma non già quando è Catturato 
alcuno per Indizi , echedopo aJlaCauura G feopra, e 
conuinca di pcnacapiulc reo . 

Che non udcuinopagarTaglie, quando i CotMknna- 
ti ottengono grazia , ofeappano , o molano in prigione 
fiantevna legge de’ ii.Decembie 1361. che ricerca de- 
uino eflefe ^crtiuamente puniti con l’vltimo Inppfi* 
ZIO , ad effetto , che polÈno li efecutori confcguir 
le Taglie. 

E c^ por quelli , che delinquono in Firenze, Pifioio, 
Pontrcmoli, ealiriluoghi, che non comribuilcano alla 
Cattade’ Noue,noadeuadeiea Catta fentire aggrauio , 
ina ilFiCco. 

Sopra le quali difficoltà fiamo fiati più volte infieme in 
Ordine al Comandamento di V. A. per douerle referire 
il n olito parere , de auendoconfidcrare più leggi, ere- 
fcritci , e lo fide, c firmiti il Senatore Anton Michcloz- 
zi, erAuuocaioSerratipatrocinaniirintcrenedclU C'o- 
munità , abbiamo in effetto riconolciuto , che quelle 
medefime difficoltà lono fiate rafeitate da’Nouc , c decife 
contro di loro altre volte . 

Poiché appatifee in primo luogo , raniita , cvniurr- 
faleConfuecudine della Tofeana , della quale attcfi.t fino 
afooicppo Piciro Cauàllo ) di pagare quelle Tavitc z* 
" Bar- 


§. PREMIÒ. 

Rargelfll ealcri famìgli falariac! ; CÓDcinaau fin oggi , 
eoQin/ìoHÌdi£rcnipi « e fondaci nelle noOrc leggi Mu< 
nicipali j chepromcttono qucAipremi rcnzadiHingue- 
re li erecutori iàlartati MaRi altri i confiderando fdo)' 
cuenio dd reo dato vino , o morto in potere della Giudi- 
zia > ncfarebbe^aiicabile altrimenti il liquidare i modi 
tenuti infareleòitture> checoofiftono il più delle volte 
infptc, e ordini fegrcti. 

Apparifee in fecondo luogo la decifione in termini del 
FifcalePiazza. Auditore delle Bande Curinì , eSegreta- 
rio Fontana dell’anno i6,o. chefideuioo pagare le Ta- 
glie peci ladri t 6econdennati doppo la Cattura confer- 
mata con refcritio dell' A. Patema de’ 3. Nouembre di 
detto anno \ ebe dice 

St^kenti € €9sì /i féueU . 

E fé non doueffato liEfccutori confcgulre i premi di 
quelli , che vengano prouari rei , e condennati dopo ic^ 
Catture > lederebbe il Fifeo priuo de’ migliori lumi > che 
abbia , che fono le romminiAnzioni degl’indizi, che fo- 
gliano foggerire gli Efecutori Intcrcfrati. 

£ quanto a’ Condennati, che non fono poigiudizlatl, 
li vede, che l’allegata legge de* ia.Decembreij6i. ha 
feorpre ticeuuto Intcrpctrazione , cheparli de’Conden- 
oaci conriferuo , dennoalquilefide^dono , e fanno 
riuocare la fentenza capitale , ma quando è paflata la fen- 
tenza ingiudicato , il reo ùdice efrettiuamente punito 
dalla legge, e fecondo queflolnrclleiro d vedono le cen- 
tinaia delle Taglie pagate da’ None, polche a vnfolPie« 
CToSimonl, che rifcuoieua Taglie, fé ne trouano pagate 
nom. loì. per diuerd Coadennari inpcnecapitali , de’ 
quali forfè dieci fumo fatti morire . 

£ dualmente riconofehiamo edere dato altre volte de- 
cilo , e con piena cognizione di caufa , che le fpefe delle 
Taglie , & altre dmili , che fi fanno nel perfegoltarei 
delinquenti deuinovfcire dalla borfo de* None , enotu^ 
dclFifcol, poiché acirAnno 1375. il Magiftrato de' No- 
ne fece io quefia materia doglienza , con fupplicarta , 
contro il Fifeo, fu la Caufa commeffa alla Magnifica^ 
Prattica , e fecondo la relazione della medefima , la^ 
quaie contiene altre docifioni antecedenti , fu fiabilito 
conteferitto de* 14. Ottobre di detto anno , che quan- 
do cali fpefe non fi poflanoreaiperare da' beni del delin- 
quente , le paghino le Pocedane , e non la Camera , e 
Ulto nuouorjcorfo dal Magidrato de’ Noue , cheprc- 
tendeua , che le fpefe £wte dagli Otto , ealtri Magidra- 
ti di Firenze non doucfTcro in alcun modo fbpportarfi 
dalie Potefterie , o Communirà, che fon lontane , ma 
dal Fifeo , od quale vanno ^li emolumenti delle Con- 
deonaziont , e Confifcazioni , fu la Caufa fopre tale Ar- 
ticolo coramefla alia Ruoa , la qoalereferì parerli, che 
fé bene ilFifcale per la lunga ofltmanza introdotta da* 
fuoi AnteceiTori aoeua; perfeuerato in queda Eflulone 
dalla Conwnuniià , era di ragione più ficura , più io- 
ridsca , che le doueffe pagare il Fifeo » ma referit- 
to fu 

Offtrtifi 4kr//# (ii vfnt* fin gru . 

Di nuooo dell'anno ì 6 if, de’ia. diNooetnbre , ef- 
fendo data promulgata la legge del doiw nudare i de- 
linquenti , e decretato per la medefima legge a'reuda- 
tori U premio da pagarfcli dalla Gran Camera , fu tra 
occhi giorni corretta queda particolarità a relazione di 
Niccolò ddl’Antdla , Vincenzio Pitti , e Gio; Boni , 
die ne’ tee Deccmbee di detto anno con i'occafione di 
dooetfifpedire vn CommifTario contro i Banditi , pro- 
Mfero all'A. S. che le fpefe per detto CommifTario , e 
famigli , e per quanto anco in detta fpediztone poieua 
occorrere , douefiero vidre dal Magidrato de’ None , 

f ;uchelltuno era ordinato per benefizio , e quiete dcl- 
0 Staro , e parerli ancora , ebe dalia medefima' borfa 
douefiero vfeire tereco^zioni , epremi , cheperdet- 
talegge de* aa-Nouemore erano dati ordinati a quel- 
li , ^reuelaflero i delinquenti , actefb che fi troua- 
ua non ederfolito pagarli dalFifco , mafempre da’No- 
ue , e fu refcrùio nel di fi, detto , coroefeguc i 
frméft , gfirtiiflriUfreftmt rtlàxj 9 n$ ntUt CtmctUe- 
rit à$'N»nt , dUFt/tt , tdtU$OU 9 , r/r/pr/e , thgfi 
férMHtuftrUpn/tnteH/tiOé , /àiiifrmi dtqgtUt , thè 
riMiierénngidtUnquetuà , eomentU'vhim* Bgndo ficMt» 
déUU Urfg dtlU/ft/t V 9 Ì 9 tr/iUidtl àt JVa- 

M€,ftnd» il tutta grdutMta dàitti/UiUtt qmet» dtlUStàta . 
Prdttifd ynktrjfdlt . 
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Attcfidiraqoeiruddctiidili,edecifioni, e comanda- 
menti , e che non ollantc tornano in campo le medefime 
controuerfie di tempo in tempo , e li Efecutori in cambio 
di confeguire I premi incontrano lui . 

Parrebbe a noi , che fi douefiì AabiUre tanto pcricali 
futuri, che per le pretenfiont drIU Efecutori pendenti, 
con commettere ancora deirindignazione diV.A. con- 
tro chi più acdified’opporfi , e rcuocare in litequantoap- 
prc(To;cìod, 

Che per le Catture de’ Banditi, eo ipfb, che fon pubbli- 
cate contro di loro IcTentenze capitali, e fpirati 1 rileruis 
fc vi fono, fideumopaprc dalla Cafra de’ None le Ta- 
glie, etiam che di poi fuììero le dette Sentenze dichiarate 
nulle , i delinquenti refiafiero aggrazziati , o io altro mo- 
do liberi dalla pena. 

Che per quelli , che fon condennati dopo I.1 Cattura fit 
per fur IO , o per altro delitto , putehe ne fegua la conden- 
nazioneópitale , ilrcofitcouiprcfeme altempo della 
femenza, in poter delia GiuAizia, fidcuadadettaCafÈ» 
de’ Noue pagar la Taglia ; fàloo,fe alcuno reficrà conden- 
luio per alita caufa , che pciladedoua dairAccufaiore 
nella fui prima coinpatfa ,nel qual cafofideoa rapprefeo- 
tare il facto a V. A. conlecircoAanze, acciò fi compiac- 
cia comandare , fé fi deua al Catturante cola alcuna , e » 

quanto volta per volta, orìmcucrla , come in fimil cali 
dfoUta alla dichurazione del Magi Acato degli Otto col 
Fifcale . 

Eche le Taglie, eaUreff*efef4tte, eda farli inordine 
a’ delitti , che fi commettono ne’ luoghi , che nonconcor- 
rono alle fpefe de’ delitti, anz> vniaerfali,giàchemilitm 
in qucAc la medefima ragione del benefizio, e quiete dd- 
lo Stato , profeguifehmo di pagarle i Noue perdouerne 
rictuereil rimboifo , o dalle AelTe Communicà , odal 
Getto vniuerlàlc , o come altra volta farà dichiarato» 
mentre non pollino rcAarc rimborfitl dalli effetti del de- 
Imqucncc, non comprendendo inquefia parte laCom- 
municàdi PiAota,giàcbe torte le rendite, e fpefe di que- 
Aa Commnoità,coirano,dc efeano dalla ùirfà di V. A. on- 
de conuieoe,cbc le foppoiti la medefima boria del Fifeo . 

Odeuino in rotti i cafi ciTere 1 rei ritenuti a difpofizio- 
nedel MagiAraco de’ Noue perla recuperazione didette 
fpefe , con riferuo , e faculta al medefiroo MagiArato de* 
Noue fopra que Ao vJcimo Opo del douer pagar le fpefe , 
in ordine a’ delitti , che feguono ne’ luoghi , che non con- 
corrino, di poter dedurre, &auer dedito auanti di noi 
altre ragioni , e fatta reuocare in termine diduemefila 
prefcnic prouifione , de ordinazione, rimettendoci all'in- 
fallibil prudenza di V. A. eoo vmihi^iu riuereoza -, dal 
Fifeo?. AgoAo 1673. 

Di V. A. S. 

t» €•[. Stdhtneteeósi/ifàecid. 

FmiitgLticiij.jiiajlfiéJi, 

Vmilifmi Seruitttri , 
r. Emilt* Luci, 
e. FerréuttCéf fatti, 
c. Curxja Pati . 

5. PRESCRIZIONE. 

Prefcrizione,come, equandoabbialoogone* delitti» t 
vedi $.Ma(efizi per tot. Farinac. de Vulptn. InSuca de In~ 
io.Card.Tofch.firr. 37t.prr/tfr. e ; 

più ampliente da vederfi vna decif.della Rota Fiorcnt. 
Ibcio di 5. Gennaio 1659. degli IlluAfifiìmi Signori Au- 
ditori Banolommeo Bologna , e Flauto Culìcimi, nella 
quale fódufacendo a’ contrari con ottimi fondamenti fi 
moftra , la prefcrizione de’ delitti quaotunqueocculii» 
de occulciiTìmi auet indiAìntameoie luogo dal dldel com- 
roefio delitto , benché non noto , né potuto efier noto al- 
la corte, o Fifeo, malEmc fiaote la legge municipale di 
quelli Sud , de' aa. Settembre i ;éa. e bo detto nel 4. Ma- 
Iefizimun«5. de per tot. 

CbcdetuprelcrizioneCpofla allegare aocodopola^ 
fentenza per annullarla , de impedite l’efircuzione m nfo- 
lutodal MagiAratode’ Sig Otto fono di fi. Maggio 1677. 
incaula di Vincenzio BeÓì Cetufico diS.Gio: come al 
Gioroale 649. a per la dottrina del Guaz. dtj. z. e«f, 
a.aaai. la de altri citati nella mia Somma di diocifi 
R Trat- 
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Trattali f. Ddiftum num. 7. doue fi ootaoo più altre co- 
fc a quefio propofiio . 

£ in materia d’oltie pfcrcrizioni ciuili > vedi lo Scatmo 
Fiorentino lib.a. Rub.?}. 

> Cbe la preicrtzione indotta dalli Starati riceKbiU^ 
buonafede « & altri requifìti , Mohatd. drn/.4.depr«- 
fcrtf. Gratian.di/r«p.40*.wir»». 19. & dtfcrf.99^.n*m.y 
ère. Magon. drr#/.f /«r. 95. murn.i^ &c. Aliograd. f*V* 5 ì* 
num. ì. &c. & n»m. 54. hh. i. 

Che fimili Scaroti funo validi , e emne s’imendino pie* 
namenie da vederli Card. Tolch. lUt.S. etml, 6jj. & 
634.p«rrer. 

3 É quando la preTcrìzione flaraearìa poda correre inco 
con mala fede , vedi tre cautele addotte dal Ferretc. emtt. 
38. tc CrpoKr4»c.4d.prrr»f. 

4 Come farebbe le pauato ceno tempo ilStarato volefle, 
cUerinfiromento fi prefumelTe nullo, fittizio , ofiinula- 
(O, oche più non prouafie, perche con eflb allora non fi 
potrebbe prouare il debito, vedi Bart. 

it ff.de tur. Roi. a. dert/. io4.mi«i.a. 
&d€ctf.%. fért.j. Altograd. d.^e»/. 53. ww». 3». a. 
Leoncil. dtet/. Firr, 76. per ter. Gratian. éi/ceft. 52. 
per M» 

Anzi che Tempre fi ricerchi la buona fede ancorché! il 
Statuto voleflTe , che li creditori non pollino efier vditi 
in giudizio dopo ceno tempo , Sord. deci/. 1 5 8. Gratian. 
dcaltri fopractiatJ » Card. Tofeh. iitt. P. c»m<Uf, 511, 
jMNW.z5.74.^/«49. doue attefta della proverà , e co- 
mune opinione , non oAame ouatfiuoglia parole , o 
cautele del Statuto , che anco elpieflaroentedirponen- 
dolo noofaria valido trattandoli di peccato • circa dei 
<)uale prtuale il ini canonico , di cbe però vedi ampia- 
mente Gabriel. CeM. emet. tit. de frefer^. etnei. 4. fer tet. 
LeonciL lec. eie. 

5 Siccome ancora fi preferiue non ofianie la mala finìe al 
modo di agitare per vu cCecutma io virtù d'inAroinrmi • 
cléotenze , cbe perdifpofizàooefiarataru abbino refe* 
cuzionc parata , perclié dopo rrent* anni non fi può più 
andare per via efecutiua , ma é oecefiario camminare 
per la via ordinaria , Magon. deetf.Fier. lai. mm. 1. & 
fe^. Alca, etnf, 1 1 5. lé. 3. Couar. in eef. feffejtr a, par/. 
prWrf?.$.9.»«M. 4. Card. Tofeb. itti. P. cm/> 547. per 
tet.uellewuere/olut. rap.7. 13. Ac Gratian. dt/etf. 
^^.mtm.w.&e. 

6 Ecotneancorafipofitnoprercrhiereli legati per lo fpa- 
zio di irenra , o quaranu anni non oftanie la mala fede , 
vedi Eredi num. ao. Ac ai. 

7 Prcfcrizione perfetta , ecompka conbuooafede , Ac 

altri requifiti delle leggi vmane , e duUi non fi reuoca.^ 
prrlafopraiicmcnza dimalafcde , di modo che ancom 
foro dicofeirnza li può ritenere quello , cbe legitima- 
roeoiefièacQuifiaroper viadipreTcrizione , nonoflan- 
ce chedopofìauelTe notizia , che folTerobad’altritglor. 
Ac Innoc. incsf.vif. de fre/enf, Bart. inextreuei. ed 
re^teumtL verk. f'‘tdekìnir in fine ^ con altri piuLegifiì , 
Canonifli , e Teologi addotti dal Tiraqdelto ntltrett. 
CtffemtCmfeLmir. 16. & 17 . inttrrti.àtmrf, 

/«/. 4 KM 1 79. Oinor. imfiit. de vfmeef. Un^. temp. pre- 
/ertp. mprin. n»m. 18. Leoncll. deetf.Firr.76. mum.9. t 
meglio il Couar. m reg. Pefftffer. pàrt. 3. a. per ut. ftl. 
sme6i7.tem. 1. doue però nella i.peet. tx.fel. 624. 
che fopraueoendo detu mala fede atsaaii finiu la preferì* 
zionc, quella fenzadubbio interrompe. 

9 Preferizione, come , e quando abbia loogo comro il 
Fifeo tanto fecolare , che Ecclefiafitco , e tanto in ri- 
guardo de' beni , c ragioni incorporate , eacquifiateal 
roedefimo » che ddralirefemplicementedclate , e non 
ancora incorporate , oèacqoiflate , vedi pieoametiteil 
Vtxc%tiu.detiir.ff.Uk.6.tu.Z.pertee. Fatioac. Ac Vul- 
^ìeLittSmeedeber^qieff \ 90 .\. 9 .pertet. &dittufùfit, 
^neff lo. peri#/. Q^xA.ioCcÌButitt. P, cnul. 769. & 570. 
Couar. tnrtg.Peffeffer. 4. a. JMIM.7. f»i, 401/575. Balb. 
eie pre/erip. peri. a. quiete peri, prmctp. pertet, fri. e me 
ii 9 -é’fri^Gtsuun.di/eept.jx.mnm.i.& /t^. 

9 Pr^crizioaefiarataria , c^» che il creditore non do- 
mandando il Tuo credilo fei ceno tempo ronfia piùvdi- 
cononhalu(^ooe*dcbitigitnati , perché il gioòroemo 
^pecua l'azione fino a anni quaranta , £ucratd.iirfer. 
dviJnrem.mm.q9. fejpraquehopanicoiate, vedi però 
ìpKi3Uf4rt.^dsMer/.àiei/.B.ptrM. c dopo il Cene, dr 


ein/.deeéf.ifrm.q.Ct9Kua.4ffeep. su «. iV&A 9 ^ 
tf‘n. 15. Gabrid. em. eeMct.tit. de 0 éU.emel. ii. per tee. 
Sntd. dea/. S.per set. Ferentill. ad Buratr. deeif.9^. 

mm. 5. Ac Lconcil. detifFerr. 76.MMI*. 3. ep- per tee. do- 
oe anco tratta • come, equandopofia obbligare lifor»* 
ftieri , Ac altri non (bttopoltia tale Barato. 

Siccome non auer luogo contro donne creditrici , per- 10 
cbé in quello cafo il malcotìno non conccpifce il femmi- 
nino , vediilmedcfimo Gratian. d.difcep. 52. mo». io. 
toemre però il Sraiuio non contenefle parole iropctt'ona- 
li , ocomuniaU'voo , call'alirofelTo. 

Né quando vno domaodalTc cofa , cbefelicompcxr- ri 
fe per azzione reale , vedi Sord. dea/. 174. n»m. 4. ^ 
per tit. Scapucin.de&luÌ20. z.fMjV. z;.prr/«r. Ai* 
flirt. d/rr/ 1 39. conpmaltrÌriferiti,efeguiiati, nl^on- 
dendo alfi contrari da lofef. Orciol. ent/tdt.fenm/. eep. 34. 
per ut. e vedi Card. Tofeh. lift. P. etnei. 559. c" ^ào. 
ptrtit. doueaocoinpiùcooclufioniantecedcnti , ciulV 
reguemi ampiamente tratta qucflanatcra delle piclÌLTÌ- 
zioni , e il Bald. nel trntt.de pre/erip. perttt. con nlrri 
Copra , e infra ciati, e nel mio Repertoi io latino tn Ferb. 
Prnfeript in perttt. 

Cbelaprcrcrizione fiavnmodoiegitimo u 

il dominio coDCorrendoui più requifiti , cbediillkilinen- 
res'vnifeono-, doéla buona fede, giuilomolo , ocau- 
ia abile , tradizione dipoircflò volouiaria , e non oc- 
cupato per forza , cofefùclcciitibilc • enonviziola, oc 
fuor di commercio , comelaliberià , coCcfacic, Canee, 
clùrtiue , e continuazione dipofleflb per il tempo nc- 
ceflarioafinirclaprcfecizioDe , poteodofi però a queù' 
eflctto congiugnere il poQelIb dciraoiore con qticUo .ni 
facceflore canto vniueriale , chcfingolare, rrcnuetia/'- 
cano di loro fia fiato io buona fede , perché la maliftde. 
deirautore nuoce regolarmente al Cucceflore vmuctU k , 
cioè erede , dimodoché non polla anco ptetriuIcK. oi 
cominciare la pttkziziorkcexprtprinper/eiUyicazx va- 
lerci del tempo , cbcauelTcpudciJuto lidcfooto di n'a- 
la fede { fatuo che incemcàfi fecondo vna comune ;> 

opinione ) procedeodo tanro nel primo erede , che ne- 
gli eredi degli eredi , fecondo la più comune , e .mco 
nelCuccelToclìngoiare , cioè compracoce , donatario , 
efimile , quàìeDoadiracnopoiKbbcexprfprttper/cfrM ^ 
cominciare da capo la preferizione , ecccttuaiialcunìca.- 
fi , cocnedicbiaraiioil Fiat. Porc.òinor. Ac altri inici- 
petri Iu 0 tt.de vfrenp. & imi. *emp. preferip. Balb. de 
pre/erip. per tit. òocin. r<g. 526.prr/«/.Capyc.drri/.4. cP’ 
deei/.Ì6, Magon. iferi/. Ffer.- 9 5. Gtaian. di/crp. yz. 
Ma«. 25.4o3.0aw. 15.412.0001.8.912.0^01.44. <^918. 

0kw. 41. Vhzoi.fitfitt.MtruLpnrt 3. Ai. 1. taf. 16. 17. 

18. 19. IO. 21. 22. «13. per /«/./>/. 001/ 58. &jeqq. 479. 
CeualLr/01. ctntr.ctm.qnefi. 35. Gabriel. r«0».(/fir/. tit. 
de pre/ertp. etnei, s.ptr ttt. etn nitre nmuedeutt , ep feqq. 
Spercl. W/0/.178. n.s6.&fi^% 

Non procede anco , oc corre in molti ctfi-, a’istet- 13 
rompe in più modi , fi deducono le ferie , e altri cero- 
pi , eli rcefcanoalirecoCe , fecondo iadiuerfiride'ca* 
u , di chi, c contro chi a’iotendcprcfcnucre , come io 
parte fi può vedere nelle mie refoluc nti Feptntrtt y*rp. 
Prnfertptté , e pienamente appreflo il Bald. neld.truQ. 
deprn/crip.per ttt. Card. Tofeh. Oinoc. Azor. Ac altri nc* 
luoghi ordinari , doue trattano , cbe cofa fiapreferiza> 
ne, di quante foni , come , cache irouata. Tuoi efier- 
ir, feodiola, ofauoreuole» fuoi requifiti, fefipoff^alè- 
uar per pano , o fiacuto, quando non corra, o dorma, 
comes’intercoinpa , Ac altre quefiioni particobri di tal 
maceria . 

Onde non fenza ragione dìfii nelle mie refotuùool 14 
flampaie W rqf . 15. 0001. 16. <penp.zx.u»m. 13. la pre- 
fcrizione elTcr rifugio miferabile dadifperacidi ragione , 
echepercantir^utfiti necefiaritinalfime fecondo iiius 
canonico, che in quella materia prciule in ogni foro, il 
piùdetle volte fuanifer, cfeappadallemani , cocneran* 
goitleviuc i vedali io quefio nel (.Seruùori num. za- 
À feqq. 

f. PRESENTI. 

Frefencioonfipoflondare , né'riceuere'aehi , oé<fa i 
chiaoiimnifitagtttfiizùi , o cofe pubbliche , durami le 

cariche > 
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cariche^ eceertochecoTedaniangureiodaberedipoca noappHcare p«r vn terzo al Fifco , vnteno allcpcrfo.' 


snpontoxa» le quali anco cono proioice oa cnt, e con cni 
fi aucTse a trattare negozi pubbi ict » o liti, quelle duranti, 
ni auanti , né doppo per tal conto, o rirpecto , focto pena 
achirìcetrtlTe d’efler con infamia priuaio dell’ vfizio in 
perpetuo , e ammonito periempre da altri vfìzi , 
maneggi pubblici , e di feudi 50. d’oro perqoalunque 
trafgreifìone , eacbidalTe della perdita delle torcaufe, 
e feudi 50. (imili per ogni volta , da elTcrne foitopofti 
a’Conferuadori diletti , e dapoterfene femprecono- 
Icere, oonoflantelaptefcnzione, come per la legge del 
non pigliar prefenti de* 1 a. Febbraio 1 549* « Più ampla- 
mencc fono di 19. Deccmbre 1576. doue fono impoiie 
maggiori pene, comeapprelTo, e la cognizione t'afpetia 
al Magi Arato degli Otto, &c. 

a PreTcnti fono proibiti darfi, ericeuetfi, focto pena a 
chi li dati di perdere tutte le fue ragioni ìplb , fen> 
za altra dichiarazione , e le robe donate , o fuavaluu , 
e feudi cento d’oro inorolarghi , ecbiLipiglìeri d'elle-' 
re Ipfo faélo prìuo di quell’viizio , e ammonito dagli altri 
in p^peruo con ignomìnia , e vilipendio pubblicamente 
per Bando , e dèlia perdita della roba riceuuta , o fua 
valuta, e feudi zoo. d’oro in oro larghi . Baudodclnoo 
pigliar prefenci 19. Decembre 1576. Fanno però , 

, chepalTano pervia di mezzani , portato- 
ri, o altri della £uniglia per le caufe predette fono proi- 
biti , fono penaa tali mezzani , deàltrì dìtratudue di 
fune, confino di lUocbe a beneplacito di S. A. S. perdita 
della roba, o foa valuta, e feudi centod'oro , fe nou 
giufltficaflero diaoet ìlcurtofotto di volontà , e com- 
miBìooc del padrone , nel qoalcafo farebbe per loro te- 
ouco U padrone • dette pene pecuniirie , & eflì li- 
beri dall’afSictiae . Legge predecc* 1576. $. £ « quel- 
li, Scc. 

4 £ fe il padrone , o principale non ne fulTe feieme , e le 
robe ncmauefleroferuito per comodo difuacafa , non 
farebbe tenuto per li mezzani , portatori, fenie, ofer- 
Ultori • ma fi bene anco in detto cafo per li figliuoli , cno- 
slie, altri di fua famiglia . Legge predena $. Linea- 
lo, che, &c. 

5 Prefenti fono proibiti, comefopra» non folo alU pro- 
poni allagiuAizia, Magifirati, & altri Vfiziali, roaan- 
coaglì altri, chelidaranno, orlceocranno adeffeiiod’ 
ottener grazie , refcrltci , ^zi, benefizi, gradi, rac- 
comandazioni, fpedizioni di caufe , o altri negozi ben- 
ché non licigiofi , fotte le medefime pene fopradecte per 
caufa delle liti . Legge fopraderu del 1576. f. E p«- 
ché, dee. 

6 Non fono però proibiti 11 prefenti di eofe da mangiare, 
c da bere , ebenonpaffino il valore d’vno feudo, né a* 
Magifirati, né ad altri , purché non fc ne faccia bonega, 
cil tutto fia per meracortefia , e doue non fia lice, e cosi 
fcnzafimfirofine, apuro, ciano ìnceliettodiebiaorà» 
giudicare . Legge fuddetia , $. Non ha , dee, 

7 Prefenti nonfipoflbno dare da’ Dottori, Notai, né 
da altri per fe , né per mezzo d’altri per ricercare , o^ 
ricercare Segretari, o altri Cotiieiani , oMìniAri pub- 
blici di fauore alcuno per accomodarfi in alcuno vfizio , 

. giudicato,oCancellarÌa, fotte pena dellapcrdkadeH’vfi- 
zio in tal modo ottenuto , e di tutti gli altri, cbepocefTe 
otreum in perpetuo , e di feudi cento d’oro in oro larghi, 
c perdita del donato, o fua valuta, douendoilrtittopro- 
cacclarfi per tnezzo delle loro virtù, edilità. Leggc.^ 
predetta , £ perché, dee. 

8 Siccome ancora non fi polTono riceuere ^ ricercare 

alcuno dipigliare vnGitjdice , Notaio, Oualiere, o 
Cancelliere , fbtio pena a’ Cittadini , che in tal modo 
accettaflero alcun minìAro della perdi» deH’vfizto , fe la 
trafgrefnone farà coperta , e doppo il depoAo vfizio del- 
la rcAicuzionc del wario , prioazione di tutti gli altri 
vfizi in perpetuo , e di feudi zoo. d’oro percialcuno , 
c etafeuna volta , e alti Conigiani , c altre perfonc^ 
pubbliche della priuazione del grado in perpetuò , 
e di feudi zoo. fimili , e alli mezzani della medefi- 
ma pena detta di fopra nom. z. Legge fuddetta , i. E 
verfa.dcc.^ ^ 

9 Fiefcmi, comefoprachldiritopiglieràne’cariproi- 
biti vien efpreframentc foctopt^oal MagiAraco degli 
Oro, elepenepccuniarie, cdireAituziones'intendo- 

FrMtité yniutrj*lt . 


ne oei (viaeiitrato , cheictarariiquotcrc , c lauro ter- 
zo al notificatore, c fi pofibno portficare anco da Bargel- 
li, e lor famigli , eda medefimi iraigrelTori , tra’ quali 
chi farà ilprtmo a notificarlo rrAalibcco della pena, e 
guadagna il terzo , comefopra , ebaAa iigiuramenco 
dei notificatore cun vn ceAimonio degno dì fate p rpro- 
uarelatrafgreflìone , dellaqualc Tempre fi può cunofee- 
rc non oAaniequalfiuoglia prefctizionc , c fono anco te- 
nuti gli eredi alle pene pecuniarie , e pagamento delie ro- 
be , come perdettalegge delli ip.Decembre 1576. $.£ 
vuole , dee. 

Altro in materia del pigliar prefenti conforme ail'ius 
comune , vedi f. Giudici num.44. & 

Maéperòd’auuertire , che in oggi dette leggi paiono IO 
andate in defueiudine , adefempio forfè anco d'altre^ 
Qtcà , Srati , eProumeie , con vna ralqualdiAìmula- 
zione , cconuenìenza degl’ lAeflì Principi , che par n’ 
induca permi/none , Couar. ttm. i.RtUà.i- io. num.j. 

Gizz.drri/.z6.miM.7). vedi però Aragon. 
dtiiir. 6z. f9l. Z34. Gutierez. de C^U. 

qHéfi.l.nm.iy 

É io Almo , che fiano tutte commete contro le l^i 
diurne , e vmane , e ebe farebbe cofa finca , cncnw 
cfemplare , proficua al ben pubblico , aJlagiuAizia , ol- 
ii medemi Principi , e degna della fomma prudenza , e 
boqtà dei noAroSerenifiìmo Padrone , farle rcafTuroe* 
re , rlnnouare , e mamencre nel fuogìuAo rigore , e 
in toAoqualaliro AuguUo confiicuire falarì , eproot- 
oninonfolocompéieuti , ma fbprabbondami doue , e 
a cbi bihagnafle • fecondo la qualìri delle cariche, c con- 
dizione de’ tempi prefenti , pcrlcuareVoccafionea’MU 
nìAri difirfilecho , non fole quello , cbeanco feclufé 
le predetee leggi émoicocontrouerfotra’Teologi, cLcr 
gitU , ma tal volucerramcDte proibito , come con più 
autorità fané , e profene ocùmamenre dimoAra Me- 
tioch.i$ATkur.lik.i.céf.*\^ftrt$f. Obal. rtftl.crim, 
/#49. Latuiuncb. Zacch. 

Ur.&Mercul.^«ft,9. Azor. /nfiif. Airrél. fMrt.i.Uém 
H.C*f.6.vtrf.Pec€Mitr iitéemt & fe^. fai. 690. Card. 
Tofeb. istt. O. etnei. 98. ptrttt. Molina de & tur, 
di/f.Si.fertet. Che certo l'Erario pubblico non ci per- 
derebbe , perché la gluAiziaaurcbbc p-uluogo . fi fi> 
Aerrebberodentroa’debici termini leragioni dclFifco , 
né canto facilmente ficrouarianopretcAi , omodi da^ 
efeluderlo , e cosi anco fi raffrencriano i delitti, e' de* 
linquenti , ebe é fummo imerefle pubblico per la pa- 
ce i e quiete vniuerfale , che t'afpetcz al Principcl^ 
mantenere . 

EcaqoeAopropofito , io boeompilato vn difeorfo • 
o itanaro in latino , che Aimo molto vtile , e forfè con al- 
tra occafione fi vedrà alla luce , fe piacerà a’ Superiori; 
ficcome c piaciuto , & é già Aaco Aampato nel principio 
delia mia ^mmadi Diuerfi Trattati in luogo di Prefazio- 
Do al primo volume . 

S. PRINCIPI. 

Principi , come vogliono fiano imefii loro ordini, e % 
referìttì, vedì$.Refcricti num. 

Principi afloluil circa le cofe dell’ ius poficluo pofibno % 
cutroquelio, ebe vogliono, di modo che coAando del- 
la lor volontà non fi deue mai difpurare della poieAà , an- 
zi farebbe factilegio contendere della loro autorità , L dif- 
fetartC.detrm./éerilei. vedi Menoch. de Arkttr.esf. 

269. friMP. to.^xì.&dt fre/vrnf.m.i.fré/timf, 

Magou. deeif, FUr. 88. ttnm. 18. Gratian. dtfetf. 724. 
nnm. 8. &e. e ampldfticnte Peregr. de nr. fi/, itk - 1 tit. 3. 
ftrtet. Card. Tofeh. Utt.P. eetulaf.éé'è.iir /vff.Lcon- 
eiVdieif.Ferr. zé. Mirai. 3. dettf. 194. num.7. tulle mie 
rtftt.ft*mfttecMf.x^mim.i9. 

QueAipcrò comépieni digiuAizia , eebe nonban- 3 
00 cofa più propria , e glonofa , che farrirpienderela 
lor grandezza cOnamminiAraregioAizia allifoddiiico- 
mafidano, cheilórrefcritii fempres’mtendino confor- 
me alla ragione , de equità, e fenza pregiudizio del ter- 
zo , &cfrendoa>minéntinons’mtcndino,perchéfipre7 
fuiuono nulli per dtfenodi volontà, Menoch./jà> z.pre- 
fumo.9,ferttt. nm.H.&e. Gratian. di- 

/etf, 8^8. 18. Altogndo etnf.90. num.ì, &/en* 

R z & emf 
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les.ffMM. ^.&6. 3. Did^ de Mari Add.al 

Giraarcl. j/. i?*»*»»* io* &/<i 9 ' tntlUÀitttmten/^. 

4 Cheli PrÌDcipi più degli altri (ìano tenuti oITcruare li 
patti , econuenziompcc lagiuflizia , chcdcuc in loro 
prcualere, & altro , vedi Alcogr. ctnf, 70. nttm. 26. & 27. 

Azor. Inftit. Aforél.fétrt. tt. fU.émt 

494. Card. Toich. /ttr. A 690.p»f /rr. 

5 ChepcrÒDonpolTmopmccderefenzacitazioni , vedi 

CiJf.c Baiard. ^ 9 1. vtr/.fr. I*AGbìo ti$ frdx, 

$.7.e«p.). Itmtt, 35. (fi-iimiu 11. 4 $. 6.rap. 19 . «nw. 3. 
doue tratta quandopolTìn procedere anche Tenza citare , 
Gratian. Àifctft. 673. «»*i. 1 9. & ftr ut. òi. Card. To/ch. 
iif r. P. etnei, 689. fer tot. 

é Che non po^no leuar le dtfere a' rei 1 Ciar. 

49. verf. Et hoe «dee, &c. c tanto meno far morire 
alcuno fenza procelTo ^ benché efllatieflTerovifto com- 
mettere tldeitito •) fecondo la più comune opinione de* 
Teologi, fràqiialiperòatcuni , & altri Lcgifti , tengo- 
noeDcrli ciò lecito incaGotroci perqualche ragioneaol 
caufa , coroeattcfta il P. ÌÀìaiuntilefm Notti AìaIm- 
(oru.he 54- 

7 Principi, comcGcontcnghino in concedere faluicon- 
doiti , e aflìcurazioni tanto per delitti , cheper debiti , 
vedi ^Sahiicondotti ,&c. 

8 Prmeipi , come non fiano obbi igati all’oOeruanza delle 

leggi, eStatoti, dicendofi volgarmente , che Pnnetft 
fòùtut efi lnth»t > v«di Menoch. dtfréf^mf.fré/tmft. 5. 
ferut.ity.2. Rol.drdfft. Murhalor. dt jrdtr. 

perr.3. C4p. 1 1 .mMPi.i 37. Merlin, de fr/ir. ht. 9. tir. i . 

iS.periot, e ampiamente Catbon. de 
8. per ut. fot. 4 me xHj. c)-f. 

Profeflano però aneli' cfTì viuere fecondo le leggi , an- 
zi ellere obbligati per certa naturale conuenienza all'of- 
ieruanza di clic , della ragione , & equità , /. dign4 
vox ^ doue notano liDoitori 6\de/<g. e pienamente T 
Azoe.JoJÌ't. Mor4t.f4trt.f.itè.yc4^. ii.ftr tot.fol.q9q» 
^ feqq. Couar. ine. AlmMmàttr dt/tnt.exeommon. Ith, 
é. um. I .foL 4 mt 444. n»m.q. Tiraque). de rtir4Ìt, 

^ i.jU{. 23.»i«iw. D.Thom.parr. a.fwa/r.pó. 

«rr.6. Ìxe>ttcx\.àtc>f.Ftrr.22.mm.22. 

9 Principi polTono fargrazia in tutti li delitti , eanche 
perla pace, e quiete pubblica talvolta condonare noiu« 
iololcpeoe, ma anche l'ingiu rie , c danni vei fola par- 
te oITcla , lenza il di lei confenfo^purché refpiimano , 
alaunenti non s'intendono mai derogare alle ragioni del 
terzo, vcdtClar. c^ìzxAoS.fìn.qmtfl.%9.infrMc,&e, 
PeregT. dtinr.ffe. Itk.q. tit.vh. n»«». 15. ^e. Farinac. 

1 09. nom. i 76. Frane il. dtetf. 219. »««. 98. 

Noniogliono però fargrazia fenza lapace, come di- 
moftrail Otbal. rofol. rr/m.ca/.sS.per tot. Tbef. dee//. 21. 
Farinac. 4Sc Vulpin. tnSueo do inqm/it.qtiojl. 6. vedi Pa- 
<enum. a8. 

£ che nonpolTìno io buona cofeieoza condonare la pe- 
na douuia alla paneoiTcra fenza qualche giufta ricom- 
nfa|, Sot.lih 4. dtiufl. ion qoojì.yort.q. riferito dal 
enoch. de ^rkitr.^oofi.^.nim. 2.&C. cilmedefìmo 
pare, ebrin fodanzaconcluda il P. Mxmn ntìle/oe Noi* 
ti A/«//ireMiebr/«<eiT^.i05./e/.i79. iUrdcllon.cf/r/.3d. 
Mom. 46. 

£ quando pollino in buona cofeienza condonare le pe- 
ne, onò^ anche dotiute al Fifeo, c a pubblica vcndcica , 
vedi Sor. Menoch. Peregr. Se altri fopra citati . 

10 Principi , come non poflino Icuare il lus quefito ad al- 
cuno, raaiilmc per caufe onerofe , fuoriebe in certi caQ 
particolari, dcalttoaqucdoprt^fìto , vcdiMcnoch. 
oU yifàiir.q»ofi.qH.nkm.y. t-rft^ &t^4fi. 52. per ut. 
Gratian. dt/coft. 891. num, 19. forut. & 997. rmi». 1 a 
Hot. fart.2. dtkttf. dtCìL 1 6 1 .inuw.7. t*rc. 

£come tutti ilorrclcrirti s’intendino fenza pregiudi- 
zio del terzo , Gratian. di/eef.qzi . «m«. 38. tSa mim.19, 
ò 24. IWW.10. & 867. ««in. 16. Rrbuff. fraf?. htnef.fort. i. 
itt. de noniotl. ioiqméJit.ii^.S.(!r fer tot. ^ai/r/pe/r/M, 
«Bendo conclusone rrìriflima,che non pregiudicano al 
terzo , lueinrc non ha efpreffo , nel<)ua1 cafo fi pre- 
fumé fatto con giuda caufa , Gratian. di/cep. 845 . 
^y&9^9.mm.q» Card.Tofch. litt.P. eeffe/.68o.^8i. 
<82. •685. /efj. Ror. fort» 6» 4 mtJ. àtctf. 332. 
9nm. 7 - 

U Principi ( incendendo feerie dgglianblaii , etifpec- 


toa'lorfudditi ) come , c quando pollino dert^are , o 
nò alle voIotù de’ redatori dckmti circa li legaci , £des- 
commini, maiorafchi, primogcnìiure, & altro. , vedi 
Menoch. Itk. 4. profumf. 79. nom.iq. Gratian. d//cefu 
q^S.tmm.4»&ntm, i^.dt/etf.yS^.nom. 36.^766. mom. 
ì.&e. &996. mim.9. &e. Dutan. eraÓ. de eondu. 

Med. imfo/t. f 4 ot. X. C 4 f. I. num. 1 16. &e. pienamente 
Couar. vor.re/oiot. eof .6. fertot. Gabncl. cottOm 

(onci. dtimr.^oefit.uQtn.fer tot. Ludouic. Molina de 
Primoitnit.iib. t.tof.^.mm, l'&.&foqq. fol.sme^i. Se 
altrouc , come net Repcnorio perb. PnnctfSy Bardclloo. 
<om(.\T. Mriii.l4.a5.c^27. Monct. deeommtut.vU»vp~ 

/«nr. C4p. 9. per /•/. E quello deuino in ciò auucrurc li 
IVincipi , Mo\in.d.tr4tt,l4b.q.C4^.q.ferut. eroine fi 
oITcrui in Firenze , Mxxt.Mcdic.dect/.Senen/.4X4m. ^ 
tum. t i 6. 

E che il Principe po 0 a per via di leue vniurc6le de- 
rogare a' fideicoinmiflì pcrnioltccauic, c ragioni, che 
ne adduce il Peregr. de fxdtitomm, eri. ja. nnm. 1 14. ve- 
di il tnedefimo, doue dimodra quanti mali cagionino « 
cchefianofcminaridilitiimmortali , luuecofccfofcal- 
leteggi, benché in cafi particolari fia molto (iifpuiabile « 
c non fi foggia fare fenza giudacaula , come ne’ luoghi 
ciutì. 

Principi Cridiani , repofTìnolecitamenteconlcdcTar- 11 
fi con Principi infedeli per riceuerc da loro qualche atu- 
ro , vedi prò , e conira l’Oldrad. e««/. 71. e l'Ofafch. 
nella Difputaziooe ibpra ciò imprclTa nei fine delle fuc^ 
decifioni,8cc 

Siccomeancorafepoflìno ne' fuoi Sutl fenza fcnipolo 
di cofeienza concedere pr milegi , e tollerare gli ebrei , 
che efcrciiipo vfure nunifede, vedi ampUmenie il Thc- 
faur.decf/. i7, fertot. Bonific. de/ort.b.q. num.q6.ee. 
foi. 167. PiZOi.infiit. Morel. fert. x.lib.%. C 4 f. ai. foL 
<mt 10i5.ed.parr. i./ii».5.e/*p. 17.////.^. e C. fot. 536. 
e fert, 9. ttb. 5 . c«p. 1 8. la fintfoL 451. Nau.ir. eonf. 9 . c ne 
Alenuel. cap. 27. nuao, 149. Card. Tolch. Utt.y. coneL 
9 98. ftr tot, c in quedo nel Ebrei n . 1 2. 

Pnncipicanioiecolari, che Ecc^fìadici, come deuino 13 
tenere lonuni dalle lor Città cantimbanchi , e Cimili bir- 
boni , che fanno a' popoli fpcitacoli impudichi , edi/b- 
nedicon donne, Scaltro, vedi amplameoie il Menoch. . 
de .Arbitr. cof. 69. /mai. 1 3. (tr feqq. Anzi che fiano pct- 
medì, c fenza peccato non facendo arti ireciti tiene Dia- 
i\xre/cht. 95 <^8i. conaltiiaddoiudalZacch.rr/irr.de 
Solàrtoquéfl. 70. fertot. 

principi in tempo di caredia poQbno {cimate ^lutte 14 
le veirouaglie del lor territorio , forzando anco li parti- 
colari a venderle per pubblica vtilirà , Alcx.ca/i/. 190. 
nnm.x.& l‘ltb. a. conalrri addotti dall’Alri^rado con/, * 

j. nam. 97. /«i*. 3. Si\on.detufi. emr.comr.9. fer tot. 

per il prezzo tadato benché vile, alchepoflònoeffer' 
adrctti anco gli EcclefuAici da lor Ordinari, C.ibal. c«/.9. 
Gratian. d//crp. 199.1rjfiM.49. airplaircnicSalon./ar.cir. 
eomr. to. fertot. quefi. 77. 4rt. 1. /rf-44. vedi Staraci 
ouni. 14. Graninuni.7, 

Principi polTooo pcrlor refcrìtio difpenfarc , c con- 15 
cedere , clic v no padì alle feconde nozze fcnz.-i iiacotrc- 
re nelle pene indotte dal ius comune contro chi contrae 
le feconde nozze, Hoct.deetf. 185. niiai.25. GabcicL 
com.conel. ttt.de x.nvf.toucl.i. «*«1.49 MifTingar. 
ftr. 24. infmoeent. 5. Montan. detut. cof. 13. ir*m.79. 
&nchcz.iMm4>r<ai. /f^.7.d//p. 89. quojf.x.m.6o. Rkc. 
Coliti}. xoix.Mcnoch. de ylrbitr. cof, i^j.num.9. c più 
altri riferiti , cfcguita(idairAltogrador«/i/.49.n»at. 90. 
&/e9q. lib. a. doue anche tratta , comepofTìno legirima- ' 
re vn badardom pregiudizio de’fuccedoriabimcdato , 
a'quaUnonfiaancoraqucruarcrediià , Scc. vedi S-Fi- 
gliunlinum. 15. 

Tali legirimazioni però fi foglìono fare ronlaclaofo- 
]AjÌ4tfroiudieiovofitentìum ebinteffeto , eciò clic im- 
poni queda daufoia , yeóìQxpyc. deci/. 22. Mtchaior. 
de fretr. fdtt. 9. cef. i6. num. 2 9. (^c. Gratian. dtfeef» 
496.567.695-734-^958> Sc ■ottimamente ilBarbof. d4 
Cl4kf. Cl4»f. 1 fertot. 

Principi podbnoprorogare il tempo a redimere la co- ts 
fa venduta , mentre che non fia fpiraio affino , c così 
non fia quefito perfetiamcntc il ius ticompraiore , c il 
medefimo infiinilicafi durante il termine , AUogrado 
eonf.^, n»m. aa. hb. a. Se in /omma fare ogni gr.ìzia » 

bendid 
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benché refaltlin pregiudizio d’aJtri • purché non fì crac- 
ri leuare itiuspecfeccamence acquiftaco , matolodaac* 
quiAarh « maniinepcrdifpoflzionedcliuscioile, come 
ptoMÌ'MtogXAdon€Ìd.eùn/.^9,&6SJiy.t. Peregr. de 
fidet(0m. 4TC. J2. nnm. 151. Monec. d« Cemmut.vlttm. 
v«làHt, céf.9. per t»t. Card. Tofeh. Utt. P. conci, pao. 
Hum. a. r 7. 

j 7 Principi non fempre deuono punire , nc Tempre tolle- 
rare chi dice mal di loro , ma fecondo la qualità de* tem- 
pi y edelleperfooc , alle volte gaOigatli di pene grani » 
econdegne, e alle volte dilTìmuiarii , (iccome con di- 
uerfì efempt di gaftigbi , e di tolleranze hioc inde dimo- 
ftrailMcnoch.ie^réirr.r^}77.pmer. vedi Farinac. 
do V 4 T. tir dU»trf.crim, 105. inffoQ. lo. iraM. ^89. 

& f*VÌ‘ ***' ^caiuf ol. trntt. do ytfiua. Cnrcerét. lib. i . 

iycéf.\.n»m,ii,&fo<i9.4d^y doueamplu,elimi- 
ta , e in concluGone afferma per lo più doueru punire cali 
decractori . 

18 Principi Cridiani benché fccolari > fono ipTo iure pro- 
cectori ddla Chiefa , c come tali polTono concedere le 
fàlucguardienonfutopcrlcperrone * ebeni laici , ma_^ 
anco per gli EccleliaÀici , e confeguentemente punire 
cutti li violatori, vedi Menoci*. do À'Itttr. cnf. j^è-aaiw. 
6. 7 . 0 14. Gigas do crm. Uf Mniefi. lik 1 . nnm. ). 
«4. Cagnol. inproem.f. $n frm. ^nm. ^6. pertox.mc^^. 
Princofty e. Rtgnumy e. ndmtnifirntoTu 2 }. ^4/?. 5. 

tf Principi Te fiano tenuti reffituire li danni alli loro 
Ambaiciacofl derobacì od viaggio , vedi Comunità 
Dum. 20. 

ao Principi pofTono per vtilità loro , e de’ Tudditì murare 
ilcorfo de’ fiumi , chepafTano per i loro Stati , ficcooic 
anco edificar Fortezze , de altro per loro ficurezxa ne’ 
confini con altri Principi , mentre non apparilTe d’eui- 
dcnie emulazione , che nonOprefumctOgni volta , die 
condadellacaufa , & vtilicàpropna , diche vedi fiald. 
con/. 188. I9^.ltk. a. Dueo. reg. Menoch. de At^ 
ktir.eef i^6,mMm.6.&/o9q. con altri addotti dalPcro* 
%ùn,detnr,Hfe.itk.Z.ta.àeé^nun»m,^u 

$, PRIVILEGI. 

1 Priuilegì de* deferirti tanto a piede , che a cauallo , vedi 

Defcricti , e Archibufierì , ite. 

a Priuilrgiaci per patti , e capirolaziooi , come fiano 
efenti dal pagamento della cada d’armi, douendoperò 
regilfrare leùceoze odia CanceUaria degli Ono , vedi 
Licenze num. 

q Priuilegi degli Abitatori di Uuorno, efuo Capitanato, 

vedi^.Abiutori nutn. 

4 Priuilegi degli Abiutori di Porco Ferraio , vedi $. Abi- 
tatori num. 

5 Pduilrgifonovn certo ius fìngolare , cheperqualche 
caufa fi concedono dal Principe contro il tenore della Icg. 
ge, e ragione vniuerfaie, efoncome vnaleggeprhiaia, 
cperòfidcuonointerpetrarefiretramenie , mentre che 
la proprietà delle parole non dimoftri altrimenti , o che 
(i readefTero inutili , douendo fempre operare qualche 
cofa , fcnzaperòleuariliusquefitoadaltrì «comebene 
dichiara il 9>.e)>\xfi.Mfriix.honof.f4ert.\.oit.do difftr.no- 
ttrfnnUtg. rtfcript. Card. Tofeb. /itt. P, conci. 717. & 
/r^j.Sord. doa/.ij^ vaw. 8. Tiraquel. io rttrnà. hgnng. 
%.ì.glef.9Mm.\ÒS.gléf. 14. ff»«.97. Azor. Jnfiit. Morel» 
fert. 1, lib. 5. Cdip. a j. por tot.Jol. yyo, E che anco per gcno- 
ralici di parole non fi poflìno eflenderequando fono con- 
tro la pubblica vtilità, oinpreeiudiziod’aliri, vediBar- 
deììoa.con/.i}^.por tot. tik.i. Card. Tofeiu Ue. eù.concL 

jli.fortot. 

S £ quello, che volgarmente fidìcedooerfifempreanw 

pliare , fi deue intendere de’ priuilegi concelTì per moto 
proprio del Principe , e che riguardano folo il pregiudi- 
zio del concedente , non derogando alia pubblica vtili- 
tà, oéalmsqueficodialcri, Uf.inL/mptrùm nnm. 
&/t<H.ff.detnri/diCLom.tnd. Alrogtad.e*«/Ì7i. MM.10. 
<^ii./t».a. $oàa.rog.i6.p<rtot.^rcg.i%i,]^tH. fiar- 
ddlon. d. con/. \ \ylib. 2. Card. Tofeh. Utt^B.concl. 40. 
JO.&SI. iitt.P.cencÌ.7\».portot. Leoaciìì.doct/.Firr. 
16}. JVHIM.6. & dect/.Sy. nnm. 20. 

7 £ cheli priuilegi fi dcuinorooftrarc, &elibire, altri- 

menti nonficreda a chi gli allega , equando fideuioo 
cfìbire intuito , o in parte , vedìBatbof. de Axtmnt. 

Préuucn ysiuorfele. 


inr.Axtem,\9Q.nnm.6.&c. Card. Tofeh. litt.P, conci, 
yhx.ptr tot. Marcian. d*/pnt. foronf. cep.b 5. niim.9. 

Priuilegi inclufi nel corpo delle leggi comuni non fi di- 8 
cono propriamente priuilegi , ma leggi , e però fìcom* 
ptenJono nella generale reuocaziooc , gUj. tn i. 

Tojy ff, de ini. Kodriquez. de conenr. credit, pért. 1. 
iMin. 30. 

Che la retiocazione non fiptefuma , mentrechenon 
condì efpreflamence , Roi. peu.x.dmtrf. drnf. 1 29. nnm. 
%.&6. Equandofidkhinoreuocaa , vedi Ctauan.4fi- 
feopt. 48. W.27. di/ctpi.p^o. por tot. 

Priuilcgio, che confermafTe vn’ alito priuilcpìo noti 9 
proua le non tanto quanto confii del primo privilegio 
confermato , mcmrechenelconfirmance noncifulTero 
parole per fe defie difpofitmc fenza relazione ad altro , 
PraA. Papp./(pr. oppon. contre m/ìrnm. gtof. Altermt con^ 
firmetorimm , Boer. dectf.x^y. nfew. 1. 

Ihriuilcgiconceni a vn luogo , e cosi locali , enon^ 10 
perfonali s’cdendono a qualfiuoglia perfona ancorché 
edranea , eforadiera, chciuiabicaflTe, Rom.rvir/.i34. 

£ quando fiano reali, o perfooali per conofeere le palÈno 
agiicredi, onò, e per altri effetti, vedi Menoch. /i^ 3. 
prefkmpt. \o\.portot. Card. Tofeh. Utt. Acmc/. 743.^ 
/r94. fioer.decj/.aa7. »m«.i8. hiQi.injUt.mornl.pnrt.u 
l^.yeep.%\.lttt. D.fol.^66. 

Eche liperfotuli fi cdinguino con la perfona , Bar- 
ho(..Axiem. ipo.nttm.^. Card. Tofeb. iec.ctt.conci.y^ 
por tot. 

Priuilegi fi perdono in più modi » cioè o perefprefla IX 
reuocazione del concedente , o per rinunzia detprmile- 
giatocfprcJa, o tacita coaabufarfene , onoo fenefer- 
uire per dieci anni , o Mrameontrati , & altro , ve- 
di RebuCivgr«a:.^«e/'.g4rr. i.tit.dediffir. mter^ini- 
lfg.&ro/crip.nnm.i 9 .&/oqq Roi.Mrr. a. dfner/. docif. 
139. nmrn, 11. la. PraA. Papp. fbr, eppen. eontr. $»• 
firnm.gloUponittHy(iromnm^yCTc. Barbo!. ^ariMV.ipo^ 
rriMi. 8. Card. Tofeb. /i/f. A eMre/- 754. Gizz»- 

re|. de Addenti deci/'. 70. per tot. Gonzal. nd rtg. 8. Cnn~ 
coll. giof. 56. per tot, Azor. Jnfiit. Moml. pert. r. l%b, y 
cep. aa. dtprtìulog.fol.nme^by. 4./«f. 463. CarboD» 
de iegibot ab. 9. dtfpnt. 8.p«rttf/.//.4oi. 

Comecefiuiocclfando la caufa, per la quale fono da- la. 
ci concedi , mentre che non lùiiero concedi in perpetuo , 
Scaltro, vedilaRoc.parr, a. d»r7/.drry. i39.n»N.7.A* 
/oqq. Kom.ean/. 180. »a«v. 7. laf. tni./ctotCMm^fifim» 
dkmn»m.i.ff.qni/etìfd.cog. Soci, docif, \io. nnm. 9. & 
dtc't[.%\\.nnm.%. Boer.dm/. 31. «vai.V. Tiraquel. n^ 
trett. Ce/fento Cnnjn votb. Prmiitgn naai.a ta &jfo^. do- 
ue par che tenga edere neceilaria feotenza refctU'oria del 
pritùlegio, Gonzal. W.rgf. ^.CenroU.giof. 54. n. 30. 

Priuilegio cominciando ad edere iniquo , e a ridon- x) 
dare in danno , c pregiudizio d'altri , benché non fi do- 
uedeaccendere , non fiprefumendo che U volontà del 
Principe (u, che fi oflcrui con pregiudizio d'altri , noiv> 
dimeno nonfiedingue ipfo iure , ma é necedàrìo ri- 
correre airidefib Principe perla moderazinoe , al qua* 
le , enonad altri s’afpctca l’interpetrarlo , e dichiarar- 
lo, vedi la Koi.P.i.dmorf docif. 9 \,i!p 87. grrm.Bardel- 
loo. rei»/. 1 35 ■ fiA 2. Card. Tofeh. iat. P, conci.7\y, Sord, 
dici(.x\b. nnm. 11. 

Che quando li priuilegi foaoconcefn per czufe onero- 14 
fepaflìno in contratti , enonfipof&noreuocare, Gra* 
Clan, di/rrp. 891. nnm.ót. per tot. di che vedi piena- 
mente Card. Tofeb. /irr. P.conci.yjt.pertot. doue am- 
plia, limita , & dichiara io più modi fino a num. 107. 
Gabriel. r«ei.r#«r/. /fé. 3. deinr. ^/ù. nontoU.cond.y, 
per tot. Soun. con/. 87. & con/. 2. imm, 1 2. Ub. 3. Scaglioo. 
in Pregmet. Rogn.AUeg4t.doe1/, 3. «idM.43. foi. 349. 

Priuilegi delle caufe , e luoghi pij fono di molti » 15 
e fino in fedantadue oc ciferifcc il Socin.rgx. 381. 
più nc adduce il Tiraquel. nel /no trntt. de pcn cnnfn 
por tot. 

Ma benché fiano di molti non preuagliono a quelli de' 
figliuoli rifpcttoaU'crcdità paterna , o almeno della legi- 
tìma , dimodocheS.Agodinodiccua , checbivoleua 
leuare la roba alli figliuoli Mr lafciarjaalle C'biefe, o altri 
luoghi pi) ccrcaflero altro Coofuliore, eche Doopropitto 
non ne iiouarcbbe , come fi cana dal c. vie. 17. qnefi. 4. 
vedi Menoch. Ub. 4. prefnmp. 1S9. num. 1 22. Merlin, de 
Itgitt.Ub. ytit. I. gMfr/ 7 . 2 . a.}. <^r. 

R 3 Fri- 
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l6 Prìutlegit come, e quando ricerchino U puLblicaKKH 
oepcraMscrct eobbli^requcHi» in danno de’ qualj To- 
no concc£>& altro, vediansplamenreGracian. di/cff- 
63 t.pfr M. Mcnoch. jirbttr. ttj. 185. «aw.aS. 

X7 Priuilcejo della notificazione a'foldati non iij^ioua , 
mentre CM non ralteghino auanci la comeAazione della 
lice , comeerpreflamenie dirpongonoUCapicolimilita- 
ci , e vedi Magon. deci/. Fitr. t j 6. per /«/. 

28 Priuilcgio di non pagar le decime delle poflefliocilac- 
oaiilace , e daacquinacfi, non fi eftende a groffe poflef- 
Coni acquifiate in vna Parrocchia , allaquaie di effe fi 
pagana la decima , perchè ridonderebbe in troppo graue 
danno della Parroccnia , e però fi dene ricorrere al Prin- 
cipe per la moderazione , Roc p4it. a. diaer/. dici/. 8 
titm.io. Card. ToTcb. Tirr. A cMc/ii/. 731. «.8. 

^ Aw- 

19 Priuilegio del foro , immunìtii • & altro concedo ad 
alcuno , fefiefiendaa’fuoireruitori familiari , coloni , 
parziali, efimlli, vedi ampiamente Menoch.de 
csf. 561. per ter. & Thefaur. dep/.aa. & énif* iid. per 
t*t,inf. 15.^ 16. 

'zo Priuilegio ddi’eicnzione dalie grauezze pubbliche , co- 
me competa per il numero di dodici figliuoli , vedi al 
4. Padre auto. 4. 5. d. & 7. infianam.a7. 

il S’jDccnde però fulamcnce perle collene , e grauezze 
ordinarie per i bifogni del luogo , tra le quali fi numera- 
no ifalari de’iurdicentt , S^retari , Cancellieri , Ca- 
marlinghi , Donzelli , Mem , Cauallari , e firaili , c 
non per rattrefpefe firaordmarìe , per le quali s’impo- 
neflerocolleite, comeperroancenimemodifiumi, pòn- 
ti, ionti, muraglie, ftrade, efimili, & altre, che fi di- 
cono fpefe vniuerfali , o che fi pagano al Principe, o 
Tuoi Magi Arati , ecosifuffragafolo per le fpefe ordinarie 
della Comunità , e non perlefiraordinarte , e camera- 
li , come anche fi fiiolcefprìmere in detri priuilegt \ an- 
zi tuiti li proucoti , & entrate delle medefime Comuni- 
tà «applicano prima pec 1 bifogoi di effe ordinari , dì mo- 
do che (c fuffero badanti , e non s’imponendo per quelli , 
ma folo per le fpefe draordinacie (come m alcuni luoghi ) 
dettoptiuilegio , come anche quello de'foldsii , noiL^ 
fuffragarebbe in cofa alcuna , ofoloper quella rata , che 

^ manche, es’imponedeperfupplireadetterpefeordiiu- 
rie, comepìùvoiteèdato dichiarato , & vltimamcnie 
per feotenza del roagiftraco Supremo de’ Configlieri col 
voto di tutu la Ruota Fiorentina , fottodlp. Decetnbre 
i 6$9. in vnacauQi , che vertiua tra il S^. Duca Alterops , 
e certe Comuoità del diOxctto di Pila , ^c. vedi inf. 
mim. >7. 

ti £ perchè nelliftati di S.A.S. detti priaUegiati perii 
oumeio di dodici figiMuriiaueuano fin’ ora goduto indif- 
ferencemeote TcTenzione per tutte le fpefe , perle quali 
s’imponeuano collette fopra redimo , o decima ; foin 
ordineadetca fenter za dal Magidrato de’Sig. Noue or- 
diruto , die fi lacedero li calcoli di quello , che aoeua- 
00 indcbitamenie godiRo , per douerne rimborfarc le 
Comutiità , e concorrere inamieoire alle ^fe draor- 
dioarie , nrllaconfonnità, che fopra *, mapcrebèveta- 
meiue detta feoreoxa ejires tnter éQét , non gli può 

direciamcnieafdigere , benché in cerco modo ngwdi 
lo dato vniucrfalc delle Comunità , nel qual cafo può far 
josaocofMaa 4/10/ , ebbero rico^ al medefimo Magi- 
Arato Supremo con far iòfpendere l’ordioe , che Topea , e 
così la litcancora pende ,&c. 

Z3 PruiilegiodeH’imniunità delle colletre , e peli non fi 
edendeaque’pefi , e grauezze , che s'impooefftropcx 
cauTadiguerra, chefo^aueoiffe , eper pubblica necef- 
ficà, maffimc per difefa de’ Stati , eCiicà, quannioque 
. Taffecooceffoconampliffìme , c geminate parole, oper 
Titolo oncrolo , oper via diconrratto , douendofi fcm- 
pre incendere con la claufola reisrr ji4 , e fopra- 

uenendocaufa di pubblica necedicà fi può reuocarc.^ , 
mcntrccbc non filile per patto di dedizione , c racco- 
cnand tgu volontana con parole negarìoe , perchè chi non 
è foddico , c fi fottopooe voloocariameace con qoatche 
patto , erifema , quanto alle ooTe Hferzate , non fi di- 
ce propriatoente efeote , ma più rodo non fuddito , e 
pero non è tenuto , le non in coofòrmìtà de* patti, co- 
me con plùautoriià di Dottori antichi, e moderni di- 
modra I Altogcado etmf. 70. per t$t. /«Ìm. Ghczatel. & Ad- 
denti 38. FedaT.de 4. rqp. 7. Saoklic. 


dt/ttft. V». Ufr,pnrt, dtlU dtc. 

caf. i6.Ottau.Glorir.rM/* 3. Giou^a.r«^.i7. 

Tbefaur. ié, i. r4p.8. 

E ebe in tempi di caredie fiano tenuti concorrere 
anchegrimmuni , epriuilegiaci , vedi Sord. dee#/. 177. 
per r«r. 

Prittilegi d’vn luogo , o pirTona cotrunicandofi ad aq 
altri , la comunicazione nouTuffragafe euncantoquan- 
co condi de* ptiuilcgi comunicati, mentre però che nel- 
la cooiunicaziocic non fuflccTprefla almeno la lòdanu 
dieffì } e le poifegueodo augumemo , uutiinuziooe • 
o firaile alterazione gioui , c pregiudichi a quelli » 
quali Tono fiati comunicati , & altro in queda materia , 
vedi oitiroameme per il Batbof. da Cta»), Clauf, 5. par 
tat, Gird. Tofeb. Ìtìi, P. cattai. 763. par tat. LeoncilL. 
dacif. Farr. 87. mm. j a. in quedo nel $. Cancellieri 
oum. 14. 

Echc ni comunicazione nons’edenda alle cofe pre- 
giudiziali al terzo, Caualer.drtr/.ioi.AMVj. 

Priuilegio del foto , che l^rauctiiffc per moro prò- 27 
prk> del Principe ad voo de’litiganti penderne il giudì- 
zio , fefuffragbi per la lite), che pende , di modo che 
Apoda declinare il foro conforme alia Lft^wféliaa ala 
àuL vedi ampiamente Grauan.di/rfpr 4ii.«jmi.a;.(^c. 
douc riferUce otto opinioni , e l’afiìcmaaua proua Sca- 
giion. M Praimat. Allagata dtaf. 19. rnm. 4. Fabio 
de Falco/*/. 436. FtandKdeei/. 541. Ricc. CaUeèl.aact/. 
1634. lolcf. Mele ncH’ Addizione al GmateL deci/. 67. 
9 MS. 9. 

Priuilegio del foro nonTufiiraga a’fempllci Cherici , 26 
mentre non abbino benefiaio , o pcofionc , curro an- 
dando inafaiio , etoofura feruino aliaChicfa d’vrdioe 
de’ loro Superiori , cooforme al Giocil Trid. fcfs. 23. 
eaf.6.da Rafarmat. vediCabal.r4/.i24. (^227. ptrc#r. 
Menocb. lA. 6. praf. 76. mam. 38. Guaz. aA. ao. cap. 

9. nam. 31. Cofpi nal faaGtadtca CrtmmaUfla pari. 3. 
C4p.2.i»«K3. ficFarinac. & Vulpin. inSaca éatm^tt/it. 
qaaft. 8.«aii.4.« 7. doueamplameotetrattadella compe- 
tenza del foro , quando li Chierici fiano foctopofii alla 
iurifdizionelecolare, eilaiciairEcdefiafitca, io£n.aR. 
enei 3. Delinquenti num. 

Priuilegio de’ dodici figUooti di ragione rende e/énrc il 27 
padredalle gravezze, e pefi tanto patrimoniali, cheper^ 
ionali , e in quefio numero fi computano li maichi » le 
femmine , cacche li nepoii tanto imichi , che femmi- 
ne , li iegitimati tanto per matrimonio , che per ceferit- 
to del Principe , li morti in guerra , e \e figliuole mari- 
tate , o monacate , come proua Tbeiaur. dacif. t€6, 
par tat. con più altri addotti daLanirancb.Zaccb. rrar/. 
dtSalarta , & Mertada qaa0. 6. par tat. 

Che detto priuilegio delli dodici figliuoli gkmi , e com- 
peta anco alla Madre , manongiàcompurarfi in ulnu- 
mero linepoti , mentre viua il padre , e quello mono 
computarfi per vno folamente , rifpecto aU’auo , proua.^ 
Franch. aUetf. 2 59. par tat. 

Olendo poi nooTuffraght detto privilegio , mafTìme 
quanto alle gabelle, o grauezze per caofadt guerra, (o(~ 
fidi , o donaiiuiaJ F^inape , o per altre caiife', che riguar- 
dino principalmente la pubblica , rcon>unevtiliti, vedi 
TbeL e Zacch. lac. c$t. Gizzard. Se Addenti dact/. 38. par 
tat. (ap. m«.2 1 . 

Pciuilegiodelforó nonfufiiraga perlafemplice Dimlf- 28 
Torla , ma fi ricercano gli altri requifiti del Concilso , co- 
me fopra num. 26. de’ quali però none necelTanoconfll 
perfenatnence negli ani del Giudice fecolare ( fpctrando- 
ne la piena cognizione , e d ichucazioDc all’Ecclefiafijco ) 
ma bada auerne informazione firatudiciale , e con ve a 
fiso! dire immankaluàteis , e così vederne IcgmOifica- 
ziom a parte fenza menerte negli ani , & effendo Tofi- 
ficicnti decretare la renuflìone al fuo Giudice con cau- 
tela , eclaulob , animar a fttand» qaatanas gabda^a nam 
dabarat , come fu offeruato dal Magifirato degli Orto » 
fotcodi 22. Aprile 2664. (opra vn Proceffo di Pierm San- 
ta , contro Andrea Vaterianiin filza Ptocefiìóio. o. 6$. 

St approvato per rdcritto di S. A. S. del dì 5. Maggio 
1664. in filza negozi num. 1636. Se in altre caule ^ 
paflim , e fono di 16. Dccembre 1665. in caofa..^ 
di D. Antonio Borghi da Faenza , Paniti 617* 

* }4* 

OeiU remjfimDcde’QùerktdiocoOfdiouio, corne 

qut- 
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M meftèpofl«repeterli, epoairU, &a)tro » vediSpereL 
2ii/ 17. IJl. & lii.HTM, 

&aÌreml(Coo«de OericldeliDdoenti » qaandofo- 
Qo io potere delti Giudici fecolari , u deua^ aH'Ordi- 
lurio della loro origine , odooiicilio , onero airOrdi» 
nirto dei luogo dd commeflo delitto , Francb. éitet/. 37. 
dooe condo de douerfi &re al luogo del delitto , cornea 
più principale , e più poteste , quando rOrdinario dclF 
origine , o domicilio non auelTe prcuenuto » rediSpe- 
reliLdtfi/. i7.iwo>.|4. 

go SeTelénzione delti Oerid della turirdizìone fecolare 
nelle cofe temporali fia dn^rtàsuàt» , come nelle code 
merefpiricaali , opore proceda da ina vtnaDO Pontili- 
do » fé pollino li ^Incipilecolaii , il Pontefice , o la 
cooruetudine derogarli, fe non in vniuerfale, almeno in 
panicolare in certi cali , e pedóne, vedi Couar. 

cap.31. ftrw, Franch. àtei/. 691. Guaz. def. t. 

Concil.Trìd./#//.i5.r4^p. 5. Sperd. dt- 

c</.J7.^*8a. 

3 1 Oie quanto al mero latto pofla anco il Giudice fecola- 

reconofeere delli requifirl delClericato , ad effetto di 
poter rimettere li Clerici per la piena cognizione , o pu- 
nizione alloro Ordinario , Sald. tnt.jìqus ptr ra/*»- 
nùm , C. d# Efi/C0f. & Clrr. Franch. Mt»f, 439. 8. 

d$<tf. 531. muo. ii^&dKif. iSp.vwn. |. d’mt.io. Ma- 
Arti, deci/. 113. »>>*• ao. Pacelordao. tueidf. vi. x. hk. 
IO. titoli. Mania. 85. d’c. /«/. 360. Petr.de Vrias ad Pir. 

N€4f*f. Par. 135. mgm, 140. & /tqq. 
Salinallar. TbonuT. trM» 7. tir. 19. a»//iar.339./«>r wr- 
diamf^Lsme 440. Ricc. CW/«a.a4i9. m fròKtfia^ Gutd. 
Pap.drri/. 138. Paul. CbriAio. dici/. Bili, 17. mimm. 10. 
vi. a. & diti/. j6. ir»M» 9- i • 

ga £ che pendente la difeulHone fe li Clerici deoino gode- 

te il priuUe^ ddforo , de effere rìmeiO d loro Ordina- 
rio , non effendo io pofleflb del priuilegio , nèdd Cleri- 
etto, matronali in abito fecolare , deajnoeOeTecuAo- 
ditl nelle Carceri del Giudice fecolare , Franch. dm/» 
189. «««.IO. Farioac. 8. imm, 33. Pace lordan. 
d. vi. a. lii. IO, tit. 37- mm. l$.fil, 456. &vLi. itk. 1 3, 
rir.8.aMM. aj./W.7T. io contrario » vedi Spereldm/. 
17. t3S.(^ 133. doue però non pare diffenta , quando 
fonotrouatl in abito laicale ; ma medio per laiorildi- 
zlooe fecolare, e per fuggire eli affùrdi , ^felic.dm/. 
I4|.pn^ rei. doue che non baffailjpofleffo del Clerkato , 
aeUcommooec^ùoiooe , nè reOer nominato obiter per 
clerico da teftùnonì fenzafufficiente ragione , ma fide- 
ttonoprefentarele Bolle delClericato con graltrt requtfi- 
tl, <rdrrì/.388. doue, ebe felactofe pende Éuamiil 
Giudicefecolare, daquellofiriuene, finche dal Giudi- 
ce Ecclefiaffico li decìda l’anicolo , Aoc. de Ball. tnQ. 
Vécr. Uk, 3. tit, di CliT. 

33 Che l'eccezzione dei Ocricato per declinare il fioro con 
li debili reqoifiti , fi pofla opporre anco per mezzo di 
ptocoratore , o altra terza periona , fenza che li OetJci 
comparifebioo perfonalracnte anand il Giudice fecolare 
per tale effetto, ( ancorché io fappìa qualche volta eflerfe- 
DI doUtaco ) Franch. d*cif. 329. ftrtm. & dtiif. 688. 
GaM.Papp.d«r//. 338. 0^434» lolid. Mete io Addir, ad 
Gixxarei. dtuf. 16. mm. x6, ^c, Arifmin. Tepat. ver, 
/i9t. tit. 131. iif. IO. Maflril. dm/. J13. $nm.S. Ricc. 
CWfeè?.i4i9* doue ebe differendo allegare, e prtfen- 
lareilpciuiiegio , deuono efler condeonati nelle fpefe • 
E ebe u ammci» procuratore, o altra terza perfona a mo» 
Arare detti requtfici per ladeclinazione del fenro , 1 ^ 
vifto più volte offeruare nel Magillrato de* Signori Otto, 
cinfpecie fùdeno , &approuato dclmefedi Febbraio 
1672. invoacanfa’dìBar^ cernirò Iacopo di Lorenzo 
Grigò. 

34 Molccalnecofe notabili in maceria de* prìoilegi cleri- 
cali órca la declinazione del lóro , fic altro , bo feritto 
odia mia Soram latina Ì.Cltrìciuimm.69. &/iq^f*r 
M. dente da più intelligenti fi pofloso vedere , &ofler- 
uare, dee. 

35 Cheli deca mooareUQericato, cìòcbefincerchiper 
poterli direrufficlenreiDemeprooato , e molte cofe no- 
cabili ad efelufiooc ^1 medefimo , e delti priuilegi Cleti- 
calì, Rot.g4(rr. i7.Wm.drc^ 304.0^391. 

jfi E quando alcuno ndproceuo dalli tefiimoni c nomi- 
nato obiter per Clerieo fenza fufficieme ragione , o cau- 
fedifeienza, come rpefse volte legoe , fideuc, ffcèro- 
frittici Vniarfili . 


Ileo alti così nominaci aflegnare vn breoe competente 
termine , come di cinque giorni , opiu fecondo la di- 
Aanza de’ luoghi a moftrare h requifia neceflari , per più 
accertata ìnAruzione , e cognizione del Giudice feco- 
lare , quanto però al puro , e mero fatto folamem e 3 , 
e non piu oltre , con cominazione , e proiefiazione , 
che altrimenti fi aura , erepataràperlaico , e come ta- 
le fi procederà advlceriora contro di lui , per la dortri- 
lu del Sanfelic. dm/ 1 143. & altri fopracitact , e cosi in 
contingenza di fatto, col parere deirilluArinimoSigooc 
Auditore Venturini , emio, hiofleruacodalMagiAr^ 
to de' Signori Orto di Balia della Città di Firenze fono 
di 1 3. Ottobre 1678. in caufa contro 2 ^oobÌ Guadagni , 
Scaltri , ffc approdato da S. A. S. ealirevolte in cafifi- 
mili , fi è anco proceduto all’inquifizione fenza lare ca- 
pitale di uh non ben fendati dirpoAi , e chi ha pretefo d* 
auer priuilegio di foro, TbamoArato in fiuto, coroefó- 
pra, nel termine aflegnatoli , che ne rifui» II medefi- 
mo effetto, toccando fempre a chi allega , efosdalafiu 
intenzione in priuilegi, produrti. 

$. PROCCVRATORI. 

Proccuratori conAituùi perdurare dopo la mone del x 
confiitueme non durano più che vn’anoo dal d delia 
morte didettocosAituente , anzi né anco durante det- 
to anno poflonorifquotere , né altri a lor pagare in vir- 
tù di tal procura • fe prima non aurannofodato confol- 
ficienci malleiudorl appreflo gli Vfiziali del Monte , 
o Rettori per quantità determina» di pagare ciò cb<L^ 
rifqaoieflero a chi di ragione fi deue , e nel medefi- 
mo modo fono tenuti fodare anco li Curatori d’ere- 
dità iacencì , di che vedi la Prouifione delli 17. Ap^ 
le 1477. 

£ come di ragione comune regolarmente il mandato 
di procura fpiri , e s’intenda finito per la mone del mim- t 
dante , o conAituence , eccettuali alcuni cali , ve- 
di /. fi diJunOus ff.di fricarit. t. maaàitam C, mim~ 
diti 3. rtaè iafiit. dt miudit. doue la glof. ffc Inter- 
preti , Vant. di «agir, tx dtftQ. ixbiàil, ftn mm- 
dit.imm, 170.AL180. Menocn.gr pra/ampr. /ig. a.pr«- 
/iHMpr.36. nam.iS.f^ ftq, Gratlan. di/etf.^qi, 507. à- 873. 
Magon.drr// Fttr,49.nam,i^.(fdici/.^i.nam.i7. Ror. 
p<trr. X . diacrf, dai/, \ 74. & firrj. Ntai/j. dai/. 1 7 1 Jtawt. 

1 3. <fc, Leoncill. dttif. FUr. 1 20. 1 a i.fcrta. 

Proccuratori quando poflìno ammettere , o nò per 11 % 
debitorifallùl , vedi 3. Fallici nuro. 

Proccuratori • Auuocaii , o drri , che paghino ,03 
feccinoptgare più di quello , cbeconcedono leurìffe a 
No»t , o ^tti MiniAri in che pena ìncorrino , vedi 
$. Notai num. 

Proccuratori , come fi pollino riceoere per maileua- 
dori de* lor principali , vedi 3. Auuocati oom. 

£ come né anco per teAlmonl , Gracian.gr/rrpr.pSo. 
nam. 1 8. &c. Eccetto ebe fe doppo fini» la caufii deponef- 
ferodicofetcbenonctHicemeirerolode, obiafiroo pro- 
prio, Magon.grc«/. Ftar, 3. irw».3. c^c, 

Poflbno però efler forzati a deporre contro li clienti 
maflime foor de’fegreci della caufa , Sord. diti/, 190 
fer tét. 

Procenrarori non fi ammettono in canfe criminali , 5 
nellequali fi tratti di pena afflittiua , mentre ebe anco 
il reo non comparifea , ofiacarceraco , e in akonl al- 
tri cafi , come ampUmcnie dichiara iiMeooch.dr.^r- 
èitr,qaiJf.79.&qtéJf,8o.Hrta, Socio. ntg* 395 * Vane. 
dcHnllét. cxdefih.ùihikiiif. ftmmaxd, mm, 176» Boft. 
ut. Ai ùi crim, hid. qauft/t. fra ii/ent. mter. Ctar. 3> fi", 
qatfi, 30. Guaz. dtf. la. af. I. ftr ttt. Magon. deci/, 
Lac,ii.&ì6. Cavlci/.ii.ftrtit, Farinac. da vur. 
dia. crim, qaifl.99. ftrtit. doue ampliflunatncnte trat- 
ta qiìeAa materia , 6c Card. Tofeh. Im. F. canti, 
tfcaxd, 848. par ta. 

Che fi poflìno ammettere ad allegare le nullità notorie 
dalli atti , Fraocb.drriAa3a.vedineI 3 »Cinaziont n.i8. 
doue però fi no» efler fiata fofpefa la rifoluzlone , quan- 
do li principali fono contumaci. 

Proccuratori non deuono intcraenlrc all’ efamini 6 
de’ tot principali , QOQ fi tranafle di contadi- 

ni , 0 altre perfooe idiote , fe bene né anco quefio 
fi ammette In prattica , Marant. inL/iAl$r.mm. 103. 

R 4 fJ. 
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f. it frtenrti. Btrt. in « Ì.h4ktri ff.d» 

ddtùtff. 

7 Procucatori poflbno interoemrc per vn delinquente 
mono y quando fi crMUtTe dicondennare U<oamem<»> 
rù , come fi può fare ne’delimdtleraMaeAi , CUr.^ 
fin. ta. vtrf. Dthttfctn , <^r. Guaz. 

àtf. 1 a. r«p. r. nnm. Farm. Tofch. Se altri fopracttati . 

S Procuratori , che dolosamente eoo bugie y c centro la 
eolonti dd padrone conuertiiTero in loro vfi propri de- 
nari * o altra roba de* ior principali , come . e quando 
fiano renati difuno , o pure Siano rcufati , fono 11 vela- 
me detramminiArazione , vediamplamemeGraciaD.di- 
/<’ep.935-Sord. dfof. 304. 

E quando almeno fìanocenutlagfinterefil y Staìbao. 

t. mim.68. &/*n. 

E che fiano ladtamence ipotecati i lor beni per la refil- 
tuzione in Vigore dclSut. Fiorent. iit.i. Cer. 

Spin.<.on/. p. lo. 

Ciò cne fia di ragione coroune , Negaf. defig.pdrt. x. 
mgm. 4.nMe. 114. Merlin. i$à. 3. rir. 3 5. per 

far. G> atian. dt/eep 93 5. vedi $. Amminìftratori num. 

9 Procuratori , come fiano tenuti dar « o fiir dare ooti- 
2U alla Gabella de* Contratti dc’fideicomrainil Sopra de' 
quali vogliono miioucritte, de altro , vedi il Decreto 
ddii 11. febbraio 1581. 

Comedeuinoefiere approoaii ogn*anno dal Procon- 
foto , e dal Magiftraio de* Configlieri quelli « che in efib 
fivoglionoereTCicare, chetafie paghino , &aluo * ve- 
di1eProtufionidelUio.Febbraioi569.cap.4. deSeqq. 

10 Procuratori Se bene non pofiooo regolarmcnre agere 
in virtA del contratto da loro Satto prararerari* «*011*1/, 
poQono|wòriceDereil pagamento, che volontariamen- 
te li vciuue dal debitore, eancoagere , quando fuSTein 
conseguenza dd contratto , tnalTiiiiepromettendo dr r4~ 
r«, Magon. 4 tnf. Lue. 34. per tet, 

11 f*.cusiSehene il roan^to generale Mdextgendamy re- 
golarmente non coruprende 11 crediti futuri , che dopo di 
<(To s'acquiOatrcro , « contpetefleroal mandante , o con- 
Amie.ne.ficcomendil mandato «d o*nd$nà»m yteiXm- 
dea'bcni ai.qo<(Undepo , di modo che per ilpagamen- 
to fatto a vntai Procuratore non refleria libero il debito- 

in l.émnum 37. doue il Bari. &a 1 cri eUpnen^ 
rnr, Cruittì. a*àf Mdreb. 1^9. meit Add. wfU.4. Cc- 
tiallnt t9m.e9mr.c0m.^*fi 135. «m». 8.<^//^ 

Il NonlimenoQumdoildebitorepaga a qudProeura- 
torcdon!Ìq<ialen.iconTr«ctofebenc afauore dd princi- 
pale, enondielToPro.'Ufatore ancorebe non aueflc 
legiiimo mandato , re Aa certamente libero daldebico , 
«nonpuòeJere piùalitetto , repognando la malafede 
del creditore , eh- voieireaurr per buono il mandato a 
conrrattirrin Suo f loote, e non a riceuere il pagamento, 
« cosi tpprouandolo quanto al contratto é rettutoappro 
vario ancoquanco al difiratto, e pagamento, potendofi 
miriosquefitoad vnopermcEo di Procuratore pregiu- 
dicariéli dal mrdefimo , 6art. r« /. qi*#d ftmnt fi. dtfèlmt. 
Ang. Se Cafiro 1 1 Lfilt* nh mtefintefi. end. Anchar./itMi- 
Àar.qMtf.f. 3J.vam.9.^//fq. /i^ a. Tiraqud.de rz/ra/?. 

4 fUf. 9. in fine , Caualcan. de tnt. mm. 171. 

Surd. éetif. 209. num. 15. e meglio deci/. 139. 
rnnm.H.^fe^f. penet. Afflid- deeif. ì^T. Caualer.d/- 
ci/. 345 WMN. I. a Magon. dirif. Lne. 5. num. io. & 
/e^. ^deeif. 34. pertef. Ctxtun. di/cep.xo. num. aa.^ 
/eqq. ^ éi/cep.'jt^ num.iy. {^18. Franch. deci/. 699, 
doueatreriSccquefiaeflcte la più equa , c grafia opinio- 
ne, «cosieflerefiatogiodicaoocon piena difcalTìooe , 

« cogntsionedicatiSa . 

13 Intendendo memreconfiidd pagamento perveranu- 

snerazione, «nonpcrrempiiceconfoirione delProcura- 
còre, che pregiudicherebbe foloalui , c non al principa- 
le, perdidiimandatoud/arigf'rdam , non fiefieodcL.^ 
udeenfiteneitmdereeepte y mentre non fofleeSpreflb, o 
ciSufreiac1aaSolar»raf«^4,<^c. come olireìifopract- 
tan provano Capyc. dm/. 16.J1MII.7. Statban. dr 

interelhtA. x.fti. 1 1. I. num. 89. &/e^. feL i66. 
Card. ToSch. l$tt P. (enei. 847. fertei. da vederfi , ifi 
<encU 836. Alrograd . <ee^. 4 . num. lo, Sii», t . 

14 Machcinvirrù dd^anitoFìorentioo 

la Confeflìone del Procuratore pfcghidicbt anco al prin- 
cipale , orna io termine Crad«i. 873. mm. 5. 


Procuratori falfiSooo quelli, che agitano, oco n t Pa f» 
tano ienz 1 legitiiuo mandato , o ordine de* loro principe 
li , Sono tenuti ddprt4>rÌo , efàcendo con dolo poiOono 
anco e (Ter poniti dipenadificUiooato , cioè arbirravìi, 
calle volte diSurio , CMà.'lù(c\i. Hit. P.cemL%t9,^ 
830. per r/r.GraciacL dtfeepe. 985. mmi. ai. Van u d/ AW- 
ìu. ex defell. inkékUa./eu mmd.mm. 66. fPt. & «vM.71. 
/W. \^9.0'n^oxo.dtimerefielA.%,t$t.\\.9ptnfi. i.rr»«.86. 

Farinac. Se Vulpu). mSncteUpirt.9uefi. iyo.m 
fnncipte. 

Del refio di quella materia de* Procuratori tanto ne* 
contraili, ebene* giudizi, chccafiaiampla^ vediCard. 
yokhJitt.P.eeneUio9. &feqz s f'da.Craiiaii. Se altri ne^ 
luoghi ordinari , che lucti nettaiiauó my*rk. Preenrm- 
ptrè. Memàmmm . 

i. PRODIGHI. 

Prodighi , Se altri , che Canno male i fatti loro , come t 
non pollino contrattare , vedi il Statuto Fiorentino tib. a. 
Rubwt 18. doue però parla dopo che Sarà fiato proib:ro 
per Bando ad ifiauxa de’ parenti di cali prodighi, in foa 
num. 5. 

Che la prodigalità , efùrore fiproni per raCTeizione a 
de* congiunti , Mooun. àttut.enp. 28. num. 19.feL.79. 
vedi detto Suturo , che ricerca il giuramento de* con- 
giunti ,cdue ccftimoni di fama. 

Echevno fi pofiadit prodigo , non tanto riSpeno alU j 
beni, cbeal malgouernodcliapeifona, dr onore, maS 
fime nelle Donne , vediVam.4(/fri>//<r. /Ard/y/ri. /«ò«ei- 
Ut. /tmnuMd. num. 24. Rol. con/. Ò6. num. 30. 

Vii. a. Seguitati da Paol. ^acch. Qnnfi. Medie. Uini. tene. 

I. hk.i. tee. uqnnfi. 6 .num.^ 9 .fitl.t 14 ^ 

Clieliprodigludeuinocflcrcutciavederfidare ilCo- 4 
ratote, mentre non faOfcroootoriammre tali > eche ^j 
Aanteddecretodd Giudice fipreSuma deitacnaztonc , 
Monian. d. rap. ab. "MV. 31.^/. vedi Card. li>kh. htt. 

P. eemlu/. 865. doue tratta del modo da oUervaifi m 
proibire rammlniftraziooea' prodighi . 

Ma che non fuoeceflaria tal citazione , vedi detto 
Saluto. 

Prodighi acanti che Itfiamtrrifmafatmrnnifirazio- j 
ne , e dato Curatore puflbno diSpot re a loro arhmio «'el- 
le loro fofianze , mentre non fufieronotoriametireiiìU , 
Bald. eenj. 381. hi, 3. Tolch iui.P. eeucl.it64.1m’ .. 8L: 
vedi Ger. Spio. c/«/. ii.imw. 53.<^54. Azor. A/Vrr. Mu- 
réU. pure. 3. tA. 6. enf. 1 4. fui 480. Un. D- ben è ven> ,• 
che trouaodofi lefi douriano faciimenie efier reftitutti in 
integro, Monrao. d.crfp. 38. jr»i»>.43.<9r. /*l-8o. Vane* 
de nalut. ex de/tQ.tnhn6tht feu mnmé num. 33. doue am- 
plia ancuiihè fùfiieru notorurreme prodighi , Comrfi 
ver. rejtlut.tem. a. enp. 14. -ain. 30. Azoi . uc. ett. htt. 

vediOnc.tf«rr»/.4v///. t6.pertet. doue tiene , che 
auanti l'imerdena amminifirizionc poninoconfiituire 
ccofilopa lor beni , rcbepercapo dellalehorvc nonde- 
umo edere reftnuiti in integro , Tolch. iut.P. eencL 
967. num. 14. vedi però Odd. dtrefiit. waiteg. p^en. 1. 
9i"fi. 3. nxt.x. per tot quale diftinguendo concorda f 
opioiuni contrarie, enellaqifr^. 11.4*1 4. per tei. tiene 
noocompetere la rcfiitucione fenon quando (iainter- 
dctul'amminifirazione , il che Intenderei exeàtÙumy. 
nerrnm , enon exeU>‘/uUgeneréh , invinùdeiJaquale 
fii^poacrficoncedcrclareSlttuzfonea’ prodighi , beiv- 
ebe noolifiifiefiatalmerdmaramtmniilrazione , con 
ladiffercocacoofideraTadairOdd.irr//4 4.4«4/i'. 3.4//. 1. 
MI4I4. equefiamiaopinioncottimamentcprouadoppo 
vifto Gcr. Spin. emf. \ 1. nim. 6 1 . con pni citati » 

Prodighi, a’ quali Sia fiata imerdeua ramminifiazio- é 
ne nonpoflbno contrattare anche rispetto a'benipoiU 
fuori ddia gioriSdizione, perchè tal proib'zionea’eÀcn- 
dea torti U beniin qualunque luogopofii, edtira finche 
non fia revocata ancorché non fùueio veramemeprodi- 
ghi, vediGrattan. 4///«f, 389. 4111*1.44.^/. Moman. 
/Mi.d.c4p. aS.vMii. 39.<p//4f. Vanr. de nuHtt.ex 
mhnkitu./eu mnnd. num. 3 3. jfei. « p. 

Prodigi dopo imeidctra ramminìfirazionc nonpoS- 7 
Sonotefiare , vendere, concratnre , nèinalrrocnodo 
obòligarlìperSe, oper altri, dimodoché nèancorcfii- 
noobÙìgaiÉqodli, che faceÓero ficurtà per loro , Mon- 
tan.d. enp. xS. rnm. 36. Maur. de fidem/s.pnrt. a. //ff. & 

<1^.6. 



S. PROROGHE. DiMAistSaueFli. §• pvpilii. 


téif. é. Pelle, S^citt. céf. Card. 

f*»cL 866. 867. /‘rr r«r. Mkfcard. rai«e^ 
11^ vai. 3> Zacb. Miète» tetsi. Ith. 1. ut. t» 

j»4^.6.»raaa.6i. 1 14- 

8 Prodighi quanto alla depurazione de* Curatori , aliena* 
ziooii de altri atei pregiudiciali s’equiparano a'furiofì. Se 
infanti, che nonfipo0oix> pr^ludicare, ma negli atei 
fànoreuolis’eqalparanoa'pupilli, eperònon odanterin- 
terdetta amminiftraaìooe poffbnoacquiftare, efarlaloe 
condtaione migUorc Tenta alcuna Tolennità ad cTempio 
de' pupilli, eia rentenzachcnaTccOealor fauorc farebbe 
valida , ma non già le fuOe conrrodi lor Tenta l’intenienio 
dei Curatore , Vani- de miUit. ex difili, tHbxktl, fi» mxmd. 
mn. 19. & fi^ fii> >50* Card. ToTcfa. Un. P. titcl. 
868. per (0f. 

9 Cheli prodighi fi pollino obbigare con giuramento 
mentre fianocapaci di ragione, efentimeoto, echc altro 
nooofti , aocorchcli foffe interdetta l’aminimfirazione, 
proua VEuetard. ntUé f»é 7 * iftcx Uc. à vi ì& rir<g. twrxm. 
m»m. 14. 

Maio contrario tiene il Montan. Jt tnt, A. céf. i8. 
n»m.it.fol.\io» Card.ToTcli. Un. P. emcl. 3. 

^ n»m y& and. 868 . mm.p. &ft^. &num. ai.cr 
/r44. vedi Aaor. Mini, fàrt.i. Ub. u.c^. 7. 

ptr r«r. e particolarmente fil. 1347. Un» fik.&» 

ettf, 1 4. fit. 480. litt, B. <7 C. 

10 Prodighi dtueoendoprudemì, e Tagacicon l’efperienza 
di doe,o treannirecuperano iffi ian Tenta alcuna dicbia- 
zionediGiudice rammimfirazionede’ lor beni, Tccondo 
l'opinone di Cuid. Pap. dtctf. 140. Caualer. Àicif. 
17). ftrw. Card. Tofeh. Un. P. emtl, 868. nnm. 17. 

. Moncan. de taf, CMf. J7.r<f . a.mMi. I 186. 

Ma in contrario cKe fendofi htu la proibizione, Bc 
interdizione per decretodi Giudice, ccon cogniztonedi 
ciuTa. non fircuochl Tenon mediante vna contrariadi- 
chtarazione , e decreto di Giudice, pur con precedente 
cognizione dicaula, mentre chec'iò nonTufie onnioa- 
inenic notorio, conclude il raedefimo Montan. in.ett. 
ftam. tycriè. e vedi il Tiraquel. trdtt, Ctjfa>*tt Cxafx. 
Virb» Jtmrdiùnnit iram. ii). &ft^» ìatv rtg.diatrf. 

148. Cenc.da Cen/.^afl. 16. per r<>r4'i», Odd. 
di Ttfitt. f» tntig. 4*a// 98. «crr . 4. nttm. 5 1 . C7 5 a. 

11 Prodighi fiante rinieraetta amminiA razione, benché 

nonGpolfinoobbli^are per vh di contratto, s’obbligano 
però per via di delitto, onde facendo qualche misTaitodi 
commilTìonc,e non di Templicr oinifijone,rcfianoob> 
bligati allepcne pecuniarie, dcarflirtitte, come gli altri, 
Oar.^ vtrf.ViiiTmt namn Montan. de 

rirr.rap.a8. nam.^%.fil. %o»&caf. i8.wajn. ^2. 

Cabal. rtfil. crm. caf,^. ftr tat. Franch.deci/.46 1. Aogel. 
iUMMlef. vtrh. Scùtntry &dal»iì nam. 16. virf. qaidta 
priéUi»y Card. ToTch. Tirr. P.c»Mei. 966 . mm. t 2 .<rA 49 > 
Paol. Zacch. 4*4/?. midtc. Utél. nm. i. Uk» a. in, i.^afi.b» 
nam. 68. &/iqq fot. 1 1 5. 

I % Prodigi, efimiii pagando qualche indebito pofibno re- 
petcrloipToiuie ancoUiiza domandare la reluiuzione in 
integro, mentre non rauelTero pagato a qualche altro pro- 
digo , o minoie , & il pagato Tulfe da loro conTunto, vedi 
Odd. di Tcfin. m ùttig. }a. nrt. io. ftr tat. f*r ért. 1 2 . 

UHiv. 87. 88. 

i» PROROGHE. 

I Prorogbe<rinftanza Delle caufedi tregue, e paci rotte, 
vedi Inftanzanom. 

3 Proroghenelle canfeattanti li Giudici di Ruoa non fi 

poffòno far dalle parti le non due per cauTa per quel tem- 
po concorderanno vna ad infianza de’Giodki per otto 
giorni al più, e volendo da vaotagglo fi deue ricorrere a 
& A. S. Decreto delli tre Ottobre 1 6 14. 

E che non Te nepofla tarpiùche duedalle parti, Tenza 
la grazia del Principe , vedi la IcMc ddraimo 1623. 

3 Proroga a pigliar confinlnonlipoironoammettereTen- 
zaiapace della parte offeTa, nèa’ ladri, nè^lialtrtcon- 
finatiperqualfiuogltadelitto, ancorché auellero la pace,. 
non fi poUonoTar buone che per ere mefi , vna remimone 
fola inbuongiornoarapprefcnxarfiadeTticonfini, come 
per rcTcriitodi moto proprio di S.A.S. de’5. Giugno 1 639. 

Ecaligrazie tanto di proroghe, diedi remimone in.^ 
buon giorno fi deuooo accettare come ('altre dentro al 


termine d’vn cnefe, ndla Cancelleria de*Sig.Otio perii 
condenuatida detto Magìfir. vedi Grazie nucn. a.e 3. 
Proroga , odilazume fiicual debitore principale 00114 

? ;iooa a'Tiioi matleuadori , pub però il debitore ( quando 
ulTe lecito a’ milleuadori ritorcere l'elecuzione contto di 
eflb debitore, al quale però la dilazione fi renddreinutile) 
come legitimodifenTore comparire ad allegare la dilazio- 
ne, e cosi farla godere anco a* maileuadori, Gracianàfi/rtf. 
290. mtm. ifS.&àt/Cii. ii.firtn. Marfil. Rub. di fidiimjr» 

Bam.7jy 

Proroga di temM a pagare fiarradal creditore al debito- 
re lenza il conTcnlo de* maileuadori libera li medefimi dall* 
obbligazione , quando il termine era appoAoper finire a 
T obbligazione, cioè quando li detti maileuadori erano 
obbligati folo per cerco tempo determinato, di die vedi 
Maur. di fiditajf.fért, x.ftlUt 10.^ qj.ptrrM. MarGUMi. 
nr.ifMv.Sp.Gratìan. di/af.éìLmi. 36. de ampiamente il 
Thcfaur.drfi/. 115. ftrtit.imtiU mtiri/il»citf. ja nawi» 

9. e 10. 

i» P V P I L t I. 

Pupilli rknalH io qualfiuMlia modo fenza tutori deuo- x 
no elferdenuociau al Magliaro de’ Pupilli da chi lafcerà 
la tutela dentro la Città di Firenze, e fuori alii Reirori 
de’luoghi, e daoualfiuogliaaltro, cbegli aura apprefib 
di Te, os’ingcfira ne' loro affari , dentro al termine di 
quindici giorni, fono pena deirarbirrio, edi Tendi 50. o 
più a dichiarazione di detto Magiliraio. Spartizione degli 
obblighi della Riformade’ Pupilli 1638. cap. 10. vedi Tu- 
tori n. e Rettori n. 

In matetu dì pupilli fiati Tortopofll al Magìfiratode’pu* 3 
pilli, come non polTìno alienare beni immobili Tenza li- 
cenza, cconiénfo di detto Magiftrato, Te non finiti U aa. 
anni {quando druino interuemre alla celebrazione degl* 
jnfironienti, & altro, vedi (a Legge de’Configlicri 19. 
Luglio 1560. òcaltre Riforme del Magifirato de* Pupilli 
del 1565.01575. checontengoQo più particolari, ccapi 
circai pupilli, efimillpcrfoné, &c.inf.Dum. n.&feqq. 
dcnum.ao. 

E però anco da confiderarfi in quefia materia lo Statalo g 
Fiorentino lib. a. Rub. 1 1 5. che diipone ; che Tcrà d'anni 
18. fi abbia per piena, e perfora, comcTeTuffe «Tanni 25* 
e cosi parerebbe, chefinttidertianm iS-potefrcro li mi- 
nori, come 11 maggiori dii 5. anni far lattili contratti, 
alienazioni, & obbligazioni anche còl dorare 1. zaaJcu- 
na Tolennità ,come proua il Gnuiao. àt/aft. 5 35. «.3. &c» 
Gcr.Spin.c#«/. a.ff. x.&ft^» 

Ma la più vera ,e comune opinione è, che detto Stata- 4 
ro abbia luogo Tolamenie quanto alTalieoaziouc de* mobi- 
li, enonde’flabili,&imcnobih, eclieopcri folo inque* 
caii, che opererebbe Tauiorità de’cuioridi ragione co- 
mune, diche vedi VAÙTììoiafrMx. i» l. iap. 1. mm» 24.* 
Magon.derV* F'kr. 22. attm. 3. (^y.Simoncell.d* Dtertt. 
Uk. j. tit. 8. a. 24. & fi^. Montan. di tm. <éf. 3 3. na. 6 1 8. 

i57.Gratian.di/<r«f.233. n.xx.t^ftrtit. .^8.pm#r* 

& 975. *>29. Feozoo. Ad Stai. rrb. eaf. 47. Nam. 7. c 7 c. 

SefiantedetioSratutoceffìla reflìtuzione in integro, 

& altro de’ Tuoi effetti, vediGrailan. deuf- 177. mmv. 9. 
^r.Odd.df Tijitt.iatattir.fart. i.qa. 15. art, 9. ftr ut, 
Ger. Spin.fo. m. 

Siccome traruodo cfabilità, o ìnfibilità di perTonC_p 7 
non aurebbe luogo in vn minore forefiieco, cbecomrac- 
raffein Firenze, e cosi s'incende abilitare Tololi Tiidditi, 
enonliTorcftieri,Graiian.di/frp.8a4.irMM. 30. < 7 r.Rot. 
fart. 2. Atatrf, dictf. 103. nam. 1 3. &r, doue vedi quando 
poffa comprendere anche li forieri, de Card. Tofeh. ///r« 

S. inni. 5 64. 5 6 5. per r«i * 

Pupilli come upoffìoo, o deuino citare io lor perTono, 6 
ode* tutori, o parenti , ad effetto di ben dirigere il giudi- 
zio contro di loro (entooo diuerTamence li Doiiori, e 
però vedi Vanr. diaalUt.tit. QaaiUtrftat. fff.a nallit» 
dif.nam.8i.fif. 295. ULinL %.nam.n»f. dtmtat va, 
MoDtao.driiK. rap.14. anm»\\.firi.€af. 30. ir. 143.^/04. 
€4f» 32. r«f . 9-i| fio. <^c. Gracian. d^uf» 479 "*a8. (P 720» 
n. X . fre. Card. ToTch. Un, C. anet» 25 a. ftr utam, 

Pnpillìcomeoonpofiìnoefiece carceratipcr debiti ci* j- 
uillpriuati, vedili Occialup. dtdtkit. faffiQ.<*r fria. 
4*4^. 5. «r. 3. &fi9l» Brun. di Ctjfini kimr.^a/ì, 3. « 4. 

X. Kom.ua/. uo. ir. 3. un aftrt addatn miti atte 
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t^/»i.e4i’.5t.mmtr.ii.&/tqq.vtdi Debitori nuincr. jo. 

Pupilli non s’ammettono di ragione a farteflimonian- 
ra in caule ciuili, e tanto meno nelle criminali , mentre 
non abbino anni io. compiti , fc non in fuOìdio quando la 
verititionfipotefleaueredaaltriy c ad effetto di tarpre- 
Tunzione Nulamente , e non oiena ptouanza, o in delitti 
atroci , come di lefa Maeflà , Montan. ét tm. eap. jo. «w». 
ìq9-& /tqq. Jol. 94. Diaz. «^.465 ^759- Fariuac. Se 
Vulpin.4«4/f. 

9 La ragione può effere perché vn minore di 1 4. anni , e 
cosi pupillo non può giurare , econfèguentemente non-r» 
può eiTere teftiraomo in gìudtzio,perohe fenza giuramen- 
to non Cprcua, Gratian. d'/erp. 5*5* tnfrinc. c^c.Mon- 
can. dt tnt. esf. 37. q^f&i.i8ì.cae\ medefimo 

etf. ì7.rex, 2.mim.79.fi>i. iSi.CTCéf. j.mim,94. f»l. al. 
Farinac. 4, ìS, 

10 Ma la verità é , che ù offeroa in pratica d’eraminare an- 
co pupilli , e ragazzi in caufe criminali , e (é li dà il giura- 
mentOy mentre che Gano capaci di dolo , e di ragione, e 
non mi pare fenza qualche fondamento, perche il giura- 
mento obbliga anco gli impuberi capaci di dolo , che fi di- 
cono dopo 11 dieci anni , e mezzo quando cominciano an- 
uicmarualla pobenà,che fi dàtKllimarchialli quatiordici 
anni , e nelle femmine alK dodici , e così ficcome peccan- 
do s’obbliganoal Dianolo, deuono anco giurando obbli- 
garfiaOio, e al Giudice di dire la verità, conforme alla 
glof. c Bare, nelf Auutuic* SdcrMmtnta &c. verè. 

vt*4tt.Cxaxan,4ifc€f. 470^1. ‘i9,& $25. 
«.1.(7’ /*qq. Qar, §. fin. qut/i. 24. ». 16. verf. vtdt qu^nàa- 
^ beod vero che quello fi deue intendere ad effetto 
di cauarne indizi ,e prefunzioni , non altrimenti pien<_^ 
pouazioRitCapell.Tholofan.drc. 238. Farinac. 4. q».^S. 

In ociminale però non fi dicono proffìmi alla pubertà fé 
non^uandovi mancanofolofci meli , come nota Benif. 
4Uf»rt.^ la». >3)./W. 3 j 1.0 ad arbitrio del Giudicc_p, 
Farinac. dt fonjtm^. qntft‘9 2. ». r a. d" M?* doue il V ul- 
pin. I» .S’ara ». 5. Card. Tofeh. lut. Pxtncl. Montan. 
dttut,é,cMf. 30.». 156. 

11 Pupilli commettendo qualche delitto come fi deuino 
punire di pena arbitraria , o fcufarc affatto , vedipenc^ 

. mun. 16. 

I» PupiUidoue,&appteffodichi fi dcuano educare tifie- 
de in arbitrio del Giudice, « ciò che deua coofiderare , ve- 
di ampiamente Menoch. 4t A'bttr. rtf 1 68 per tot. Card. 
T ofch./irr. Pxoncl. 977. per tot. Montan. do tur. cxp. 3 2. reg. 
^.num.2^. &/oq. fot. 128. Mare. Medie. drn/. Sttunf, 
é 2. Tap. àtei(. 5 1. Rot. i« Romona, (tu T ndortur* Eàucd- 
ttooit 1 4. Aprdit 1 6 39. appreffo Zacch. f^oofl. Mtdtc. U- 
X*i. tom, z keci/. 73. por. tot. & porr. 6. dioorf. dee. 208. ». 
lq.&foqq.&doetf.i^^.ptrtot. d.port.é.dmtrf. 

I) Pupilli, opuDtIle maggiori di fette anni deuono di ra- 
gione comune ( oltre aH’akre folennità ) intmienire alli 
flontram per la loro validità , ma in virtù della Legger 
Fiorentina delli 19. Luglio 1560. quanto alle pupille che 
abitano fuor di Firenze bada l’interuento , e autorità fola 
degli Vfiziali de’ pupilli, cciuanroalli roafehi pupilli, che 
abitano tonuno a detta Città più dt 1 5. miglia , fendo mi- 
nori di i4.anni none fimilmente neceffariala lor prefen- 
sa,mabadaraaiotitàdtdetti Vfizuli*, Se effendo mag- 
giori d’anni i^bencbc più lontani deuono inceruenirc al- 
li contratti inficme con detti Vfiziali, o chi da loro biffe 
depmaio,ficcomeanco abitando frà le 13. miglia benché 
minori d’anni 14 come per detra legge dei i56avcrf.Che 
qoanto,e Riforma aa Agoffo. 1565. Rub. 19. 

14 Pupilliqaantoallcfanciulie,fiano nella Otta , o fuori, 
non fono tenute interucnirc alli contratti , e li malchi cf- 

. fendo nella Città , e maggiori d’anni fette , deuono inier- 
uenire, ma trouandofi fuor della Città nello Stato, o fuori 
di effo , non è neceffario il loro interoento , come per det- 

, ta Riforma Rub. 19* 

15 Eche li adulti, ebefaranno dati fottopoffi agli Vfiziali 
de’ pupilli non poffìoo alienare beni immobili, ocreditl, 
né riconofeerfi debitori per conto di mercanzie , caualli,o 
beftiami , fenza licenza del detto Magiffrato , fe non au- 
rannoffnitigliannizz. ddia loroetà,vedi detta Rifor- 
ma Rub. 15. inf.oum. ao. 

tS Pupilli , o minori hanno l’elezione d'i^ere contro i lo- 

ro Tutori, e Curatori, cheaueffi^Toindebinmente alie- 
nato, o vero contro (Ibi aueffeacquiffato, vedi Gratùn. 
dttij. 130. mtm. 14. 


E come, equand^ comma il rimediod{fpello,ftaiMie 
la nullità, vedi l' Ada. alia PradL Pa^ienC Cmm/. SpolUt, 
pojftff.glof. t.Seraph.drr./. tit.r^'Duran.dvci/. 113. 

Papilli, o minori per effer teff ituiti in integro deuono 17 
prouare tre cole, cioè la minore età , la lefione, e dolo 
dell’auucrfariOyO lanoppoior facilità, Menoch. 
fmnp.Si. & prxfump.Zq. vedi Odd. de rtfitt. immtegr, 
qtiefi. 36. 37. 38. ip.ptrtot. Se Ohdch'ieeif. 158. Hmem. 
9 *<^' 3- 

In pratica però di confuetudine, die baffi piouare 
minor’età, affetifee lofef. Lud. cottci.qp. ma noneffet fica- 
ra opinione, vedi Gratian. «tori/. 130. nom. 16. tfr dtctf, 
I99.ttum. 17. i8. doueanco tratta (ècompeu contro 
atcriminori, diche vedi Odd.d.rr4é?. 18. tertte.^. 
f#r r«r. e ncH’altrc 4M/7. or. 

Che non fi poffano vendere beni (labili di pupilli , o po- 18 
pille fenza Icginma caufa, da conofeerfi dal Magiffrato de* 
pupilli , e poi con quattro bandi precedenti in quattro fec- 
timanefeparare, ne’ quali s’intimi la vendita da farti aU’ 
incanto di tali beni , nei tal luogo , da rilafciarfi al più of- 
ferente, precedenti cinque incanti, ervltimodipoi con 
la candela accefii , folto pena di nullità di tutto quello fi 
ficeffe in contrario, vedi fa Riforma de’ Sutuii degli VA- 
ziatidé’ pupilli de’ ao.Agoflo 1565. Rub. 9. 

E qucftoé conforme alladifpqfizione del iuscoomne, 
fecondo il qualeneiralienizionidibenf Aabili di pupilli, 
o minori fi ricercano le fubaffa2Uon4& incanti,fbcto detta 
penadinolliià, Afffiél. dro/. 249. lododi. Dambouder 
trx8. de /obh-tft. ettp. z ». l. Montan. de tutei.cMp. 33. inz 
60. fri. 4 1 36. Gratiau. deci/. 1 34. per tot. & dtjetf. fr- 

rtnf CMp. 54J. per tot. 

Benché tali lubaffazioni di generale confuetudine non 
effeieneceffarie afferifca il medefimoGratian.dr/wf. ^6^ 

^79 &^t.&dtctf. I30.»»»i.7. tire, feguiuto dalPofc 
trett. de fuhhefi. trfpeQ. 2. num. 1 3. «$■ frqq. in/ptS. 4. »»•. 

18. &feqq. 

Pupilli come fiano fottopoffi alla cura , e tutela del Ma- 19 
giffratode’pupillidellaCiità d> Firenze, qualepoffa pi- 
gliare anco la cura di mutoli, fordi, ptodighi, mente- 
catti, vederne, de altri miferabili, & altro, vedi la Rifor. 
made* 20. AgoAoi565- checon'ienezo- Rub. di quella 
materia, epiù aggiunte fino all’anno 1375 d'altri 18. capi 
della roedeuma materia, & orduii da offcroaifi nel Ma- 
giffrato de* pupilli. 

Pupilli (lati focto il gouemo di detto Magiffrato , che u 
nonpoffinoalicnare,néfare altri obblighi lenza Vicctiza, 
fc no:-, dopo li 22. anni dt lor’ctà, come f<^ra num. z. e i j. 

E ff aio effefo, e dichiarato, che non poffìno anco entrare 
malleuadori fe non auranno compita detta età d’anni 2z 
come per RefcritrodiS. A.S. delti 25. Nouembre 1368. 

£ dettaproibizioneauer luogo in tutti licafi, ancorché 
ne’contrattifuffeappoffo il giuraménto, altro Rcfcritio 
de’ 21. Agoffo ij8i. vedi §. Giuramento numer. 31. 

Se 22. 

Pupille martrandofi efeono dalla cura, egouerno del iL 
Magiffrato de’ pupilli, marimanendo vedoue nuanci 18. 
anni, ritornano fono I* tutela, e cura del fuddetioMa- 

t idrato «come prima, finoalladcnaerà, fecondo vno-* 
igee delti 18. Gennaio 1429. 

Della iurifdizione, &autorità degli Vfizuli de’ pupilli 
della Città di Firenze, vedi Card. Tofeh. lift. P. eoneL 
9S0, per tot.iitt. S.cotielii/. 540. 332. &602. pertet.coa 
altri da lui cinti, 

E come li pupilli poffìno pretendere grintereffì dc_.» 22 
danari tenuti oziofi da' lor Tutori, ciòchefi riccrciii,& 
afcco, vedi Card Tofcb. litt. P. conci. 979. per tct.dr lite. 

7. r«»rf. 442. Mon^. de i»rW. C4p. 32. reg.9. rmm. 170. 
&feqq.d 20y.frl.dme 126. M.igon. dee»/. Fior. 1. itmme. 
Jl.d’f. Grattai). dtfeep.2qo Lronrd. devfrr. quefl.20. 
ptr tot Borgo, de tot. nnm. 1 1 3. Felic. de Socut. CMp. 4. ttm. 

3 1. Menoch. de ArUtr. r 4/. 49. mm. 6. Gratian. deci/. 38. 
tieir Addìi, ttum. 2. Alcogr3d.r«ff/. 84. num. 23. hit. 1. Stai- 
ban. do Inttreff. hi. 1. qite/Ì. 6. num. 21. & 22. P. Scepban. 
de NeapoL deprecip. tur. è" mfl. pert. Uh. 2. c*p. 34. 
6.Coau.vur,re/A.tdr. ì>cep. 2.gtrm. 


S qvercia: 


Di M. Ant Stuelli. §. ribelli 2^7 


Q. 


Siccome anco fimili proibizioni fono io molti altri lue^ 
gh 4 mamme quando fi (anno fèfie • e coocorfi di popoli , 
come per Bandi panicolari legoici in diucrfi tempi» Iqpon* 
do l'infianze 6 attene . 


j. CLV ADERNVCCl. 

r 

I Vademucci p« trar fe« , vedi Bozzoli . 

a V Q^dernucci dimiv.t>zi»e fornai» vedi Mugnai 
num. eTornainum. 

S. CLV A D R I G L I E. 

I iglic proibite fiufi cosi a’ principali » e pro- 

pri o^fi» come agli acccfiori, complici» e fcguacictiam 
parenti , 4 btco pena per ciafcuno , e ciaTcuna volta di feu- 
di 50. d'oro in oro larghi, e di più del doppio di tuttC_a 
quelle pene, che per l’ordinario fi verrebbero a chi com- 
mectefie il delitto » & in oltre di fune , carcere» confini fi- 
no alla galera inclufiue ad arbitrio di chi aura da giudica- 
re. Bandodeli'intcomimoDÌ7. Gennaio 1569. rtfiampa- 
co l’anno 1575» vedi $. IntromilEone . 

S. CLV A T T R I N E 

1 Quattrini neri» come non fi pomno pagate in cartoc- 

ci» vedi Monete num. 

n Quattrini forefiieri come non fi poflìoointtodarte^» 

vediMonete num. 

Del refio vedi nel $. Danari . 

Q V E R C I E. 

I Querele, tfiie, certi, o lecci , e &mie non fi poflTono ta- 

gliare » nè sbarbare da’ piedi in quilfiuoj^ia luogo fenza_>* 
licenza di SA.S. fotto ^nadi feudi 8. di moneta per quer- 
cia, oaltroalberoiandilero, faluo che degli alberi morti 
cialcuii padrone di emfe ne può feruire a beneplacito, e 
(àlua la difpofiziooc deUu Statuto Fiorentino de V^s» 
come anco per bifogno di mulini » gualchiere » fabbriche, 
aratri » & altre cole neccilarie può il Magifirato degli 
Vfiziali de’ fiumi nel conudo di Firenze » e li Rettori del 
ciuilc» oaiminale neldifiretto dar licenza a’ padroni di 
tagliarne per 1 lor biforai » cerrificati cosi della verità, con 
obbligo d'alleuame il doppio più , quelle cufiodire , e tira- 
re auantt. Bandodellib. Ottobre 1597. inprin. da pub- 
blicarfi ogii’anno » come nella parola Tagliare mia. 

z di Fucecchio» chenoufipomno 

cagl ure » vedi tagliare num. 

NonpoOono però gli cfecutori procedere a cattura.^ 
contro li pretefi delinquenti per inofione di querele, Se 
altri legnami ( fuor che per quelli de’ monti Apennini } ma 
fòlo alla fcmplice denuncia per douerfi fopra quella proce- 
dere, leruati gli ordim di gtofiizia; e quando fafie con- 
dotto aicuQ calcerato per dette caufe fiiorideU’eccettuata» 
deucetfer licenziato fcDza alcuna fpefa, come per lettera 
de’ SS. Vfizi ili de’ Fiumi della Citta di Firenze de’ ae. De- 
cembreiódp.ecosì anche fu rifolutodal Magifirato de’ 
Sig. Otto» fotto di 29. Maggio 1^5. in vnptoceflbd’Ao- 
- gmaticoauoSimonediI^meoico,8caltri. 

Q^V I S T I O N L 

g Quiftioni, non fi può correre muouendoG di luogo 
aluoguperfattamulti» adunate» e follcuazioni di popo- 
lo. folto pena dcUa forca » e confifcazione de’ beni . Di che 
vedi Correre. 

z Quifiioni » rifle » e tumulti con metter mano all’atroi 
fono proibueperqualfiuogliaperfooa al fanto Mont<_.i 

I delia Vcrnia dentro la Porta del martello dei Coouento 
de’ Padri , fotto pena della galera ,pecuniaria , confino » Se 
affiittiua ad arbitrio del Magifinto degli Ocro, cornea 
per Bando del medefimo Magifir. at. Fewr. 1606. 

j Chefimilirifie.iumulci.cquifiioni, eancora ilgino- 
co Gano proibite nella Piazza della Chiefi delia Madonna 
di Monlumano , & intorno a decia Chiefa a braccia joo. 
folto pena di due t ratti di fone » fendi dieci. Se arbitrio del 
Magifirato degli Otto , vedi la Lettera» e Bando del mede- 
fimo Magifirato 2 1. Aprile xfiaa. 


R 


$. RAGIONIERE 

T) Agionkridd Magifirato de’'Pupilli fono tenoti fotto Z 
Jl\. pena di lire loo. e refezione de’ danni dar noual 
Cancelliere di ruttigli Attori , che non danno malleuado- 
re» o quello non rinnouano ogn’anno, & ogn’anno la.^ 
prima lenlmana di Giugno rapprcfcntareal Magifirato la 
nota degli Attori , che non hanno faldato per tutto il mele 
di Maggio .deuonofottofciiuerc in principio, e finc.^» 

1 libri de’ medefimi Attori» ene’faldi deuono intcrueni- 
re vno, o due parenti de’ pupilli»o altri ad arbitrio del Ma- 
gifiraio, Scaltro circa l’obbUgo di tali Ragionieri, vedi 
nella Spartizione » c Riforma de’ pupilli del i6}8. cap. 1 1 . 
vedi Attori num. 

RMionicri delle Comunità come deuino faldate li con- s 
tia’damerlinghidieflc, cin che pene incortino nonli 
dando debito di tutto il rifcoflò , & altro in ul materia—s 
vedi netl’infiruzione del Magifiracode’Noue mun.187, 
&foq. 

RIBELLI. 

Ribelli per conto diStato, o banditi per quaifiuogliz z 
cauCa, ammazzando vn’altro , o più ribelli confeguifcono 
premio di fiorini cento di lire 7.^r fiorino per qualun- 
que ridile così vccifo , e la rimcluooe di due banditi del- 
la vita quanto al pregiudizio delle pcrfoncfolamente, pur- 
ché non fiauo banditi, o ribelli per conto di Stato, eia.# 
Iibcrozionedìlor medefimi quanto alle perfone nonef- 
fendo banditi per conto di Stato» e anche tal volta benché 
fiano ribelli ,feconfidcrate le qualità de’ cali , e perfonc..;* 
parrà a S. A. S. di volerli liberare; & il medefimo premio 
fidencachili darà in poter d^la giufiizu» aacorchc fi 
diano da’ Bargelli, o alt ri a ciò obbligati, vedi Leggedelli 
1 1. Marzo 1 548. §. Et vn’altro &c.vetf. £ fe vno dee. Ma- 
cbinatori n. Banditi n. 

Ribelli di Stato non fi polTono praticare, nè darli aiate, z 
fauore, nè trattar fecoetiam per via di lettere, &amba- 
feiare, folto pena di tutti li pregiudizi degl’iflefli. Bando 
18. Agofio 15^9. rinouato 27. Settembre 1 J47. vedifi- 
milmente Banditi num. 

Ribelli chi auefie praticato come li poflfa rendere degno } 
di perdono con Icuarfida al pratica rapprelèmandofi al 
Magifirato degli Otto, vedi il predetto Rande de’ 27. Set- 
tembre 1 547. ^ Ancora 5 cc . e il Bando contro banditi , Se 
altri dclli 29. Maggio i $76.^ Item volendo Scc. vedi Ban- 
diti num. 

Ribelli come fi punifeano particolarmente nella confi- 4 
fcazione de’ beni, come fiano aulii, efimulacii lor cou- 
traiti» equarordìne fi deaa oflemare nella vendita de’ 
lor beni dal Magifirato fopra ciò dcpaato,& altri partico- 
lari» vedi ambamente nella Pronuifione fata contro ri- 
belli delll 14. Decembre 1 529. per toc. Confermata per al- 
tro Bando delli 7. Maggio 1SÒ4* rifiampato dell’ anno 
1575 - 

Ribelli chi propriamente fi dicano » e ciò che deoa 5 
conconrereperchèfipofiadire commeflb delitto di ribel- 
lione » e come fi punifeano di ragione comune » vedi Gra- 
tlan. Delle pene de’ ribelli, e de’ lor fi- 

gliuoli, &aluointeftninedeiriuscomuoe» vedi piena- 
mente Pere», dr tur. fi/.hb. ]. 9. ftrtH.Cttd. 

Tofeb, liti. K. CMtl. 44. 45. ftr t0t. GabricL cm. comeL 

hà.f. dtMMltf, etntL li. ftr ttt. StagUon. Prégmut. 
R^n. jiUnM.dttif. 3. ntatur. i6l. AlltgéU.^. ntmtr.S. 

■ &9. con altri dame ciati in quefio ad $. Machioatori 
num. vk. 


i. RE- 
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$. REPRESAGLIE. 

X Reprefagliechi impetrerà coniro Fiorentini, e^uoidl- 

Arùiuali , e (uddai fendk> della Città > Contado , o dJ fìret- 
cocadeinpenadilire looo. per volta, e fedopo conden- 
natonon linunzierà aderte rcprcfaglic nd termine da^ 
atf'cgnarìeii nella femenza , in pena della confiicazioDC^ 
de' ^nid'applicarfì al Comune di Firenze , edi ftarrem- 
pre in Bando di detto Comune , vedi Sttu. Fùrent, Itk. 3. 
Rnk. 8 f . 

3 Delle reprefaglie, che cofa neno,da chi «come , e quan- 
do fì concedine di ragione comune, vedi Bonifac. de f»rt, 

20. »aii» éd'ji. /«/. 4)1. con altri da luiad- 

dotti ZicAoxàcLitsxAnotr.dc BttUcMf. 1 ^a.ceitpiài/e^f. 
Scanarol. dtt^>ftt*t.C*rctr, Ui. %.Céf. i^-perrer./*/. 404. 
dooenrolue piiìqucAioni, edutòi inqucAa macertadi 
r^elaglie nel mo 'r> che fi praticano nel Stato della Ghie- 
fa per li debiti delle Cocnntmà, ottimamente Card.Tolch. 
lut.R.ctMcL Ì 91 .C 9 » flit /eqq.^rr ter. Bare, trtitf. Refn- 
/M.ftrw. lacob. a Cantbus,& Manin. Laiideni. rra/r. de 
JUfre/sl.fti. é 01/433. 44$- Nouar. Pì^nm. frg». C#/> 

l$iL 

J. RESCRITT^I. 

1 Rercrittìgrazioficomc, eira quanto tempo Gdeuino 
«cccctatf , vedi Gniie n. 

2 Refcrmi di S.A.S. lettere , e decreti dcTuoi Magi- 
Arati fatti alle preci, fuppliche, edomande, o informa- 
zioni di qu.iinuogiia,in quello fuflero contrari alle leggi, 
Aatoci , ordini, o giu Ac confumidini s'intendono cffcrc , 
efonodinefsun valore, nc A poflbno allegare, vratr,nc 
attendere per alcun Mini Aro, fe non coniencflcro fpecial- 
mentc la claufola ntn o(i.\nn &c. quale non A può apporre 
fenza efprcAacoinmiiTtonc , &c. 

£ qoelti che faranno conformi , o non contrari alle det- 
te leggi, de ordini non A poAbno allegare, ncoflcruare fe 
non per quella volta can o,eAa lemedeAmeperfonC-j>, 
enon perla deciAone d'altri caO Amili, (fc nonfuPeto 
per decreto generale, } fotto pena a cbi > ontrafaccAe , fen- 
do MagiArato di fendi 500. d’oro. Auditore, o Rettore, 
feudi 100. Amili, Cancelliere, o Coaudirore feudi 100 c 
priuazione deH'vAzio ; Cognitori fono il Magifìraio degli 
Otto,eConferaadori di Lègge, falua la prenenzione , e fe 
ncpuòconofcerc perdieci anni, e contraficcndo alcuno 
di delti Magi Aran,o fuoi mini Ari nc rcAa r.ìUro cognito 
re, oclufoA'e rpcciaimcntc Depuuto. Legge fopra Ke- 
fcrmide’ 19. Luglio ijdi. 

Rcfcritti di grazia fatti di moto proprio ,0 anco allg^ 

3 preci non s'inttndono comprefi nella detta legge de’ rc- 
fcniu,niaefcluA,c riferuati,efràqucAi A connumera- 
no rabili^aztoni , reimAìoni, creAiiuzioni in integro, 
non oAantcìl corfodi tempo, oaliro impedimento^ E 
og'^i volta , che S. A. S. ( o fuoi MagiArati) delegaràqual- 
ebe caula ,0 lue a qualAAa Giudice, prorogherà , oiòf^n- 
deririnAanze ordinane, ancorché Ai contro gl’ordini, 
ponApuòlorpendcre, nc impedire m virtù della predet- 
ta legge, ancorché nel relcricto,o decreto nonfofle l«w* 
Oaufola rt0H ofldnte^ (^e. 

Echiinfcienrementeconcrafaràa qualche legge, o Aa- 
imo non incorre nella predetta pena , ma iolo dell « nullità 
del fatto. Dicbiarjzmne fopra deiu Legge de* Rcfcritti 
pubblicata focro di 7. Ottobre is6i. 

Rcfcniti emanati alle fupplicnc fatte a nome del pubbli- 

4 co,ÀtnzalidcbitirequiAti,comeAanonulIi, deìnefequi- 
bili, vedi Suppliche num. 8. 

Rcfctirt: che A deuino intendere nel modo fuddettoc 

5 conforme all'iur comune, perchè il Principe come pieno 
digiuAtzia, evero ritratto di quella, non ('imcndemai 
volere fe non quelloche egiuAo, epcrò comanda non A 
doncre oAèruare , quando repugnano alle leggi, oalla.^ 
ragione, Menoch dtfrt/nmf Iti. x.frt/itmf. 9, & io. ftr 
tot. Gracian. d»f(tf. 868. ir. 1 8. 

E quando Aa lecito ritardare Tefccuzione dclli refcrltti 
del Principe, vedi Card. Tofch./itr. A. conci. 1x9. <^asi. 

ferto-. 

Anzi A prefume talmente voler Tempre tutti gli atti di 
giuftizia tonto m f» e/ri, che tnforofoUi ebefe da lui 
non ben’informato A dcfTc qualche fentunza cootraria..i» 


allagiuAizia, vuolecbc s'intenda nulla per diArtto di vo- 
lontà, Seraph. deci/. 398. num. t. & d*ctf,f€%. nono. la. 
Mcnoch. eonf. 501. »««•. 30. Afjtograd.ctf/.yairirM. 1. 

/tqq- &C09/. lea. onm. 5. &ù,hk a. 

Non è però me Aiero da tutti intendere fe U refcrktt Aa- 6 
no conformi , o contrari alte 'eggt , bi fognando per nc^- 
làno aiueccdcnteaiier Audiato, decfrerc pratico dell e .» 
leggi , onde s'atiucrta bent- , che fono qucAo prcteAo non 
A faccia errore con non .-tare U douuta circuzioneaili rc- 
fcrùti, e netii caA dubbiofì fc ur ricorra airiAclTo IVincipc, 
o liioi Minio n fopra ciò per iàperc la lui volonià precifa , 
vedi Card. Tolcb. htt. R. conci, ali. tutm. 48. Hr ftr tot. 
ontUt ctml.foq. 

RerctirmantodigiaAizia,chedigrazia quando fìano 7 
furrettizifOobrcttzi per uoneflcrA narrata imeiameme 
la veruàcon tutte quHIcquatiia , che poAbno nu>ouerc,o 
ritenere d Principe a fare la grazia, è negozio lungo , c ebe 
hà bifogno di Audio, c però vedaU Mcnoch. df Arhtr.cnf. 
io\.& Graiian. d;/c/p. 765 

rinac.de tnqtuftt, qttttfi.é. ^ ftqq doueancoil 

Vulpin. in Smeo irvm.at. tir ai. Rot. n>À«kj/e.pwrr. 6. 
dteif. )az. min. 7. Ludouic. Carbon. dt/f. 

IO. tn e più altri che trattano in qucAa matena,pcrchd 
in qualfiuoglia refcruio Tempre s’intende la cUuIòla, dnm- 
moà 0 frtctsvcr%UU*nf 4 tntoT^onutntitnnrtntts.;iwcotc\xc 
non fufTe efpreAa, Barbo!. 4tr C/m/. C/4»/. i66. nnm. a. 
i^foqq. Card,To»ch./ùf. R.conel.iij. nnm. xq.xSr fo^q. 
tnf.n m. t%.&c. Fcreniil.ad Burait. dtct/.yq. nnmtr.ó. 
JLconciI.d«rV^FerT.7i.8«in. la. 

E come anco Aano degni digaAigo,eAponino punire 8 
quelli, che con narraimcfallc or cnefl'ero rclcrirri dal 
Principe, vedi ampiamente Mct.och. at Arbttr.cMf. qt4» ' 
per tot. Farinac. 2 Sc Vulpin. inSoco de JolJit. ^ fmmitU. 
qoéfi. 1 50. fétrt. 6. per totnm. 

Refcrim A deuono Arcttamenie intcrpetrarc per ridar- 9 
li quanto Aa poflìbile conformi all’ius comune , e r>on pof- 
fono operare d’.iuuantaggio dt quello che tn cflì Aa efpref- 
fo,ecomcArifenfcanoalleprect mentre Aano vere ,Lu- 
douic. Carb. rr«/r.de loftios ltk-9. dtffot. 10. Card. Tofeh. 

Utt. R. conci. ut. fcrtot.Rìcc.Prnà.vnr. rtf0l.cAif.9x. 
ftr rot. fd. teme Altogradoce*f/.7i. ^*«.35. &/eqq. 

lèi. 2. doue anco che fono nulli fendo falfa la caulà n.arrara, 

& altro &c. vedi 3 Priuilegi num. q.c 6. lof.Qum. 18. 

Principi num. ) & io. 

RefcrittidiaerAquando A prrierifeano vnoail’ altro in n 
riguardoddiadaca, o altri rifpetcì, vedi m^iAtalroeme 
Menoch. do j^bur. enf 48. per tot. & RebufF pr4ar. honof. 
fnrt. \ . ut. dt rtfcrtf. nd ientf vncnttt. nmwur. 17. /eqq. 
Gabriel. CM>. concl.tit.de Cln*/. itk. 6. conci, i.nmm.27. 

28. Grat. con/. 148. lib.i. Tofeh. loc.ctt. conci. 22). 

Referitto impetrato davno giouaanco agli altri con- n 
forti della medcAmalùe ,ocaula in riguardo della comu- 
nione, Crauet. ce»/. 4). mi». 2. Gration.dr/cep. 1 1 5. mm. 
z.&c. 

E quando cAato prefentatoingìudicio diuiene comu- 
ne, di modo cbcanroUauueifario fenepuò ferutre con- 
tro la volontàdi chi rhà ottenuto, Magon. éteìf. Fior. 90. 
nnm. 9. Come peròdeuaeflereformalmeiue intimato alia 
parte , vedi Bardellon. con/. 1 82. per rot. Iti. 3. MarcTcort. 
vnr. re/ol. Iti. t . enf. 20. rr. 1 o- <^r. 

Rcfcntiiquanrocempodurino,equando, ecomeAa- u 
noperpetui An’allalorefecuzione, Scaltro vedi Magon. 
dectf. Fior. 90. nnm. 14, &c. Menoch. do Arbttr.cn/. 102. 
nnm.’jfi. &cn/ 204. nnm. x.&c. Wxxìudenniltt.fx de/téì. 
Juri/diQ. delft.mtm, toi.foi. 141. inqucAond $. Grazie 
num. 6. Oird. Tofeh. Are. R. conci. 208. per /«r. doue al 
num. 9. (à menzione della legge Fiorentina difoonenre 
douerfi accertare le grazie fra vn mefe , e quella dichiara 
come al num. la 

KefcrittinonA dicono furrettiziperelTerA tral.-ifeiaro i; 
qualche cofa nella narrariua, cbceraneccfTarindiragio- 
ne erpnmcre , mentre che tal cofa iralafcuia AiA'c notoria 
nella corte del Principe, alqualeAlupplica,FrIin. menp. 
/oftrhtterucoi. Urei. 3.dere/<rip.Capyc. dtct/.69.nmm. 

16. 

Echenon Aano fucrcteizi aocorcheA foAc iralafciaro 14 
qualche cofa che aueffe potuto ritenere il Principe da con- 
cedere la grazia, noneAendo neccAario cfprrmcTcognt 
cofa , maÀ>lo quellocbc vicn’ordinaio dalle leggi quanto 
a’ tefetmi digrazia,eciòcheQdcua efpriincie di necefll- 

tàcoD- 
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CoroeOpoflfìnoancooffcndcrequdlì ch«fact(Terort* 4 

<^f.K^och.i«.<4r#ifr.^<i/;20i.a»iM.24.d‘/r49-fatiiuc. Cnenza alla corte» vedi $. Efecutori num.6 Uar. $. ftu 
de tnqut/if- qn^-é.n. ^^.é'/tq. z9.ìnfrùi.àoaci\ Baiard. tium. i. & ftqq, Boer. iL 

15 £ che non Oanoullmo i>cr falfa cfpreiTìone di qualche deci/. 170. Farinac. & Vulpio.c^ d.9M^.3a. Card. To- 

^ cofa t che verifimiimente non «bbt pocuto rououcre il iich. à.une. 587.^01.23. 

IVincipc» Durati, itfrci/. 4 34.0. 5. ComechiefimclTedailecarceri» o dalle mani de' fatrd* 5 

Rc(ahn per informatone non trattengono la Tpedi- gli, oalrrimentiimpedifle la cacturadiqualchedebitore* 
zione » nc l'elccuzione de’negozi» ccaufe mentre non_« confarlo anco fem^icemenceauuilato, rcfti obbligato a 
i’eipttmono» vedi Memoriali n. fauoredd creditore» epofraefTereconuenmorenzaalcu* 

ij Kcfcricti contrari come fi deuino conciliare ìnfieme* naefcuffionedcldebuore principale» ndpofla anco pro- 
vcdiStaiuti a.73. ^ uarechenonfalTe debitore, & in oltre efiere punito ar- 

18 KcrcrittiriceuonodichiarazioncdaUcprcci»pefchcfic- bitrariamente, vediMenoch.de Marfil. 
come la riipoda s’tniende conforme la precedente inter- Jg fideiuff. mim, i^,^/eqq.&nmm. 137. Caccialup.de de* 
rogazioDC, così anco il Principe non fi prefume voler /«y)er.^/4fir.4s^. io.pereer. Pet.Pec.de iifr./?/?enr« 
«oncedercpiudiqudiochefianato fupplicato» ebenebd c^aMiiaiii4e^.c4p. xd.perrer. Farinac.dC Vulpin. $nS»C0 
concedefTe vna c<Ma maggiore » nons’intende concedere d.qi*fi.li>Czxé.To\ch.d.c»ficÌ.$S7. numtr. 7. &/eqq. 
la minore, percbcnegliordinj,rercrt(ti»ocomandamenti vedi $. Carcerati oumcr. 7. ^ 8. e $. Creditori nu- 
de! Ptincipe non diecteo argomentare 4 t*i4Mri ad jnimr» mero 16. 

ln.^iTìmepotendo^l confiderarediuerraragione^mafi de- £ fe ilcatcaraio fuflegià confèfTo» conoìnto» ocon- 6 
uooocfequire,&adempitencl]aforma f^citicaebepar- dennatodi penacapiule, chirefimcfle per fòrzt»com- 
Uno»eoon pcrequ>polleme, comeprouail Socd. àia/, materebbe delitto dtlefa Maeftà, Meooch.d. 583. 


a68.44«i. 15. 12. per let.Iaf.i»/. /aAtei4««M. lì.ff.di miM. i.Farinac& Vulptn.i« i^aced.^i^. 32.rrMai. 1. 
^.^fier.Decceff/. 33.MaDdcll.rM/.4. nitm. 24. Card. ye44.Guaz.de/. i.cap.a. nim. 2.^/e44. dourrjfen(. ono 
l^ch. //re. R. etnei. 2 1 1 .nao». 35. &/eqi. Gcr. Spio. rea/, la ^t!a dt Sifto V. die ciò protbdcc ne’.Stati della Clnefa» 
1 1 . nnm.S. (Sr 28. fbtto penadi iefa Maeftà» &c. 

I Refcritti, erdoluzloni diS. A.S. come» e fono qual EcomefiputUrcanoqudlicheefimonofe» o altri dalle 


uii./.de 
14. Card. 


ll.nain.8.<;^28. 

]p Refexitti, erdoluzloni diS. A.S. come» e fono qual 


pcfrafidcuanoconfetuaredalli Rettori, cVfizìalidigm- mani della guifiizia tanto per cmile, die per criminale.^. 


ildiainfilza, o libri da tenerfi aquefiocffetto»vedi 
Deliberazione de’ 4. Nouembre 1550. 


30 Keferitu ebe concedono grazia libera, non s'iatendoDO ceite/. 583.per/ee. 


Cabal. e*f. 8. per /et. Cuaz. ief. 5 . e*f.^. ^5. prr re-'. M e- 
nodi. d.c4/. 583<per t«r. Farinac./er.ci/. Card. Tofdi. d. 


cjuanco al quarto deU’inuentore » come nel ^ Fornai ouin. £ il medefi mo farebbe benché non fafle conuinro » con- 

3. de i.Crazicauin.l.&c. fdTo» nécondeucìato, ma fcmplicemente catturato per 

delitto grane , fecondo il Cabat. i. eéf. 8 . num, 6. doue ar- 
g. RESISTENZA. tefladeTroOeruaiiza. 

Chelajpenadicbiefinieli carcerati dalteforzc della.^ 7 
Refifienzachifaraaglìefccucoridi giuAizia con infui- giuftiziaDaarbittarual Giudice aitefc lecircofianze de’ 
tarli, percuoterli» ofiendeili »o impcdini Dell’atto deirefe- cafi , qualità di pedone » nsudi vfati» e lecaufe per le quali 
cuziuni reali, opetfonali, ciuili, ociiminalia lorcom- era ritenuto quello che reftaltberato, Cabal. d.C4/.8. «. 
mefic, o cheùcctfcropcr debito di loro vfiz.o» o facendoli 1 2. feqq. Farinac. & Vulpin. tn 4 . qn*JI. 3 2. per /#e. 
fuggire alcon prigione» ebe fulTe in mano della giuAizia» o olrre il refiauro dcllacarcere, & accordo de’ creditori. 
ia)pcdcndultlacaiuira»oalrraclecuziOQe»incorrcin pe- Il che hàluogoanco contro fauron,inftiga(ori,aufilia- 8 

nadifune,danari» confini» fiincbe, galera, 6c altre fino torl,confaltori,oaJtrìchefianocaufadclUfiiga, Farinac. 
alla vitainduitue, ad arbitrio del Giudice, fecondola éeCMreer.t^'Csrter.qaafi.-^o, 4jiM. 97. Cabal. d.C4/.8.tt. 
qualiuadlcpcrfone, ecjrcollaozedelfaito,etuincbela 18. Boer.dea/. 2I5 .m«. 3. 4.<!^ té. 
canora, ualiraerecuzionefune, ofi potcfredirnulla, o Ebenchc il liberaionon fuficmcarcere, ma fetnplìcc- 9 
ingiulla, c ncgl'iftcQì prcgHidai incorrono anche quel- niente ritenuto in Palazzo, oa'rro luogo afTrpnaio pei 1 
le medcùme perfonc , concrolcqualifufte Aaufatia^, carcere, onellemantde’faimgli, Magon.decy. /.«c.po. 
o fi fulTe douuca fare refecuzioue, e tutto ciò fenefià num. 5.<^r.Cabal.d.e4/.8.«Mki.en*». 16. vediCarce- 
al puro dettogiuratodcgli AefTì cfccuiori, ancorcheof- rati num. 21. 

fefi» e vili» ad aibtirsocotnc fopra, mentre fìano piu d’vno, I4 lemplicerefiftcruui però fatta aoami la cattura , o fu- 10 

< non venga piouato legiumameme incontrano, quali gadallcfnanidc’famiglirenzagnnvidcrza,nientrenon 
fe in CIÒ fi troualTrro calunmofi deuon «(Ter gafligaci fiacon nucabileoÀefade’famiglifipunifcc dipenapiù mi- 
conogni Icueiicàdi penedifune, galera, e moiicad'ar- te,cheUronura,efugafiittada 1 tecarccTi,Cab>al.d ca/.S, 
buriodiclugliauci da giudicare . fiandodclU 3. Ottobre «.37. & ftqv e vedi pienamente Fadnac. & Vulpm. to S’m- 
1606. ce d. quéfi. 30. & 32.prr t$t. 

I Stcoftomaanco,& è di ragione condennare detti refi- Ecomefipunifeano quelli che feappaflero di galera.^, 12 

AenttafodisUreUcreditori, periqualì fi doueua&re,o vediConfinatinufn.Ti. 

era fatta rciccuzione, penitelo h;. C.àeexnQ.trdmt. Nelli cafi direfifienza fi condannano tutti Urefificnti 12 
hk. ìQ.ìài.iMt.Màmwnetiàimm. l6yjf. é0turei»nnd.Sx~ Infolidovnpagamcnio baftantcalla fodisfazionedel de- 
lie. *4 /.jSv.C.^frcper. hbtrt. Card. Tofeh. fi/t. £. <»nel. buo,perilqualeerafatta,oùdoueuafarerefccuzionC^, 
587. mf.7. //44.cfi può vedere lu piu negozi fatti dai per le dottrine allegate $. Carcerati num. 8. & in quello 

^lagiflraiodegliOttointalicaufcapprouatida $. A.S. la num. 5.« come fi vede cflere fiato ofTeTaaio più volte dal 
quale condannac vale non foJo rifpetro agli altri obbli- Magifiratode’Sig.Otro,epanicolarmcntefottodi 6 . 0 c- 
gaci,maancorilpc[toagrjfiefifìdebitori,benchépcraìtTO tobre 1673. nel procelTu contro Aniuoio di Francefeo 
già obbligati, pcrcbèall’azioneciuilccbeprimaaucuano Mercatanti, 3 caliri»efottodi 3o.Agofio»e4. Nouembre 
conirodHorolicceditori» ficumula, Ataggiugnequefia i673.iiellacauracomroDoiTtenjcodiZanob«da!laCbiu- 


criminaledcMndentc da tal fentenza , per la quale non fa, Acaltri mfiizanegoztmim.454. A: 53S< doue il Ma- 
fuffr.tgaa‘dcbitoripriuiiegioalcuno,&c. gifiratocondennò li primi quattro inqujfid m foitdo a 

3 Etbcoonfipofiafarrcfiftenza allacorteancodiragìo- pagarefidebito,pcrilqualeilpnmoerafiatocauurato,e 
ne comune, mentre non fifacefle auanti la cattura col fcappò con l’aiuto dcgliaicrt^rebeneaueuailBullcitino di 


leinphcetnentefuggire,ochelacatiurafiifle notoriamen- non poter elTcr catturato per debiti, non narcodo, che 
ic ingiulla, o li dccutori ccceddlero, ecome fipunlfca- li fufTragafTe dato Bollettino, perchè chircJiAc, non può 
no tali refifienze, cfelaBolladi Sifio V. in tal materia allegare nulli(àdicattur.2,inconfurmttàdellanoftra legge 
abbia luqgocontro quelli checfiinono lormedefimi. Ac nniniapale, ciòcheinconcrariopofTa dirediragionc_a 
alno, vcdiGuaz.dr/. 5.c4p.4.é^ yfertot. Marani. éiff. connine,efùapprouatoperrefcrttiodiS. A. S- come uu# 
1. prrr«/.Obal.r4/.8.n»iHt.28.c^e4/. t32.pvrrer.Card. detta filza ,enujn. 538. 

Tofcli.firr. £.re4rfi)87. per r«r. Boer.drryi 170. fgrttt» Chefi crcdaa’&nugli, o birri circa la Tefifienzain vi. 
Bofs. tratt.crm.t$i,dt céftuTMftr t«r.Farinac. Ac Viilpin. gore della fopracìtata legge municipale de’ 3. Ottobre^ 
«n Sme§ de càretr.&xnreeràt.^dfi. 32.prr/«/. vcdif.Car- 1606. tnenicefianopiùd’vno,c non venghilcgiumamen- 
cerati num. 2. Ac fcqq. te prouato in cootraiio , fi ofictua pafiìm -, ma che queflo 

proceda 



v27o {. RETTOM. Pratica VniuerCalc erettori 

proceda fotameuteriffcitoalli^migU» ebirtìddlaCorte oerfìda'lVetMricofìtuctele giurtiiicasioni per màiHlatle 
molare, dc'quali parla detta leuc, enondi queHiddla 4ra 15. giorni al Magiftratopredetiode’ Capitani di Parte. 
Corre Ecclefiaftica, per non mdciplicarein Tpecialt, fu Leggcpredectadell'ymoncdc’ iS.Settembrc r54p.^Nc* 
votato dal $ig. Auditore delle Bande, &a{^rouaio dal quali Bandi &c* 

idagtflraiode'Sig.Ouo rotrodi to. Febbraio tdC5.nella Rettori che hanno dato le fentenze di coidilcazione p 
eauìa contro Paolo Pellegrini da Montecarlo, come al non auendonetia lor’ iurifdizionc li beni , ndrorigiac, o 
giornaletti. febencQuantoa me panie, eparerifiefllo* domicilio dd condeniuKO , deuono fabito Icriocrne al 
ne troppo l^ik per IcuTace detto iaquifito, rimecten’ Rettore di quel luogo, olooghi doue fono, con ordinarli 
domi,&c. lapubblicaziooe de fopradderii Bandi , qual Rettore deue 

DachideniDoeCrrrepanltilt reTUlenti, feda! Glodice vbbidireinfraottogiorm,sczaal(raeó(mlROMde’Capici- 
della Corte, allaquate vieoreiìAito, odal Giudice ordi> nidiPane,eallimedcnmiquàcoprimadarnenoctzu.Leg. 
tiariodeii’altrecaafecrimtoalijvedifranc. àtaf. 147. frr gedel procedere neBeconfilcazionidelii 1 i.Opcefnb.157}. B 
tu. douc conclude eifere luogo alla preuenziooe , & è ma> Recioridd luogo doue Ibn podi li beni c 6 H(cMÌdevono 

leriadella l. m 9 U»m C. é* ttfi. traciara dal Couar. pruA. iniermincdiduemelìal piùdaldi'ddlafentenza,oauuta- 
tàf. 18. Ca^nol. imi. i. int. fmrt. iltf. f. d» imi. nenotinafarfarela fìmudieiTi,&’auerlamàdaiaalliCa- 
ACfltà. dictf.%\9.&mltri.&e. pitani di Pane , eal f ifco ,non re dando perquedofofpeti 

« ne'T'rrkvr l'inlianza deVcì meri alTcgaarandle czufedicondlcazio* 


t Rettori di gtudizia, c loc mìnidri fono renuri dar conto 

pervomoapoftaal Magidrato degl’Otioddleruberie Se- 
guire , o tentate con ano proflimo , o d'altro limile ecccT- 
iocon violenza d'armi, e di genti, e con circofianzc ag- 
granami, ror(oiepcnedichend6andoza.Otcob. 1629. 
]. Giugno :6)3.eneJConipei2dio }i. Ottobre 1637. $.£ 
nondimeno &c. 

a Rettori ruddetti , e ciaTcan fuo Mlnidro in folido fono 
tenuti due mdi auaott la éne dell' vdzio mandare al Magi- 
Arato degli Orco fedele ,e dUHnta nota con nomi , cogrtO' 
mi , patria , e parenti fìat] in fecondo grado di tatti quelli , 
che viuono oziofi nelb«lor iurifdizione faoi , e validi fen- 
za entrate , o efercizìo badeuole al vitto di le ftclTi , e delle 
H>r famiglie , e fc mal liano dati procedaci , coodeniuti , o 
dilTamaù d< furti . Compendio Aiddeiro de’ 31. Ottobre 
ié;7. g. In oltre &c. vedi Vagabondi n. 8. 

} Rettoridcl Crirotoalc fono rènuttifa il termine di gior- 
ni dieci , dal di delle fencenze di confifcazioni per lor dace , 
Care per pubblici Bandi notificare ne’luogbi del commeflb 
tldiuo ,de' fìtuaiibeni, edeirorigioe ,0 domicilio del de- 
lii)quente,fendo tutti detti luoghi della fua iarìfdizionC^ 
che chiunque pretende ragione alcuna contro il delinque- 
V, ofuoi bcniconfifcati deuadeotrooi termine d’vn me- 
le aoer data la fua domanda auancili Capitaoidi Parte 
•AelU Cicca di Firenze &c. E a qucAo fono obbligaci fenza 
afpettare T ordine di detto Magiftrato , e quanto prima 
alarli aunifo della pubblicazione di detu Bandi , focio te 
pene per ciafcuna mancanza contenute nella legge deli’* 
Vnione degli VfizialidI Torre, e Capitani di Parte del 
1 949. e in óltre di feudi cento d'oro, e lono tenuti anco gli 
Vrìziaii di detti Rettori, & altri Miniftri ciafeunoper la 
ftia carica , fono pena della priuazione dell' vfìz io , & altre 
come in detta Legge d'voione, e di rutto ne fono cogni- 
tori II Conleruadori di Legge della Città di Firenze ,come 
per legge fopra il modo di Vrocedere nelle ConfifeazioDi 
delti 1 1. Dicembre 1 57;- iuL 0.7. 

4 E detti Bandi fi deuono anco ordinare da'Cancdlieri , e 
fottocancelieri del M-^i Arato della Farce, folto pena a 
chi non prefenterà le lue ragioni di perderle faluo ogni 
giufio impedimento , e la reAituzione in integro alli 
ìnìnorl, edonne, o abfenri, de altro, come più ampia- 
mente nella Legge deir Vnione 18. Settembre 1549.$. Ne' 
quali dee. 

Ecomenon comparendo fi perdanole ragioni , di modo 
che né anco poifipoAìno recuperare dairìAefib debitore 
eondennaro, al quale per grazia fufifero rcAituìti li beni , 
dopo deni proclami , e Bandi , .vedi Cabal. rt/él. trm. (mf. 
3^3 ptf/«r.enelleiTiier#/«f«r.cap.t9.UM. \9.&c. Pcregr. 
àtur.fif.l’A. 5.m. i.mun. 199. doue vedi quando 

detti Bindi non pregiudichino , dee. 
d Deuono anco fpecificare in detti Bandi tutti li beni 
flabili inuentariati , fopra li quali chi pretende ra- 

f :ione alcuna deua fr.i vn mefe dar la fua domanda , come 
opra fenza lafcìarc confegnare li beni al netto , e poi 
volerne allegare ignoranza , de cAcrc rimeflb nel buon di 
daS. A-&.prrchcqueAo tien fofpcfo il ritratto, deaccre- 
fee rpefe , lotto pena a detti Rettori, oairridi feudi a5.de 
otbiirio, come nella Prouuifione del 1549.1567.encl mo- 
do di far inuentari ordinato t’ariuo léi). vedi Creditori 
D. Rimedi n. 

é Edendo però poucri li creditori , e non padando le lor 

petizioni la fomma di lire I70.pec ciafcuuapoflbno rice- 


ni, nc meno il termine ddmefe a'prcteodemi perfiirie 
lor domande, fono pene dette di lopra num. 3. Legge pre- 
detta della i i.Dk.cmbrei57). 4 Eperchedec. 

Reicora Criminali Arguendo alcun'omicidio, o ferite 9 
mortalideuono Aibito mandare vno <Je*fvtoi Vfizuli a fare 
dilàgeiue inuentariodi uittili beni dc4 ddinquente,corDii>- 
dando da denari, mobili, fecnouecti, ra^ni, libri, o 
fi:riiture d’ogni forte, vfando ogni diligenza per trouare H 
lucro, aArignendo chi uccorreflc con giuramenti, e muJte^ 
c col ddcrtucre il numero, quantità, qualità, & altre 
circoflanzeopponunc,6iccndo il tutto mettere in depofico 
appredb idonea perfona^fono pena a chi mancale di fc.z5. 
da ritcnerfeli del luofalario,c dell’ai bario . Proutfioned^ 
ad.AgoAo, e io.Ortobre 1 567. tinnonaraTanno 16 > 3.E Irg- 
gedeU'Vmoncdellì ;8.Senembte 1549.$. Chi fubào,&c 
Rettori, chenon hanno criminale, fon tenuti nondi- io 
meno ne’cafi fudderti far grinucnian de'beni de’ delin- 
quenti nel modoche fopra, e feguendo ideimi doue non 
rifeda alcuno Vfizlale fono obbligati a ciò li Sindaci, e 
Denunciatori de’ tnalcfizi.qualiinuentari fcruirannofiu 
tanto ebe dal Rettore del Criminale fi prenda altro panito 
con mandare vno de fuoi Vfiziali a fu nuouo inuemario, 
lotto le predette pene. Prouuifione Aiddcna dd 1 5 67. mo- 
do prefenezo dd léi^.cLeggedeirVoioue iRSeuenibre 
1 549. $. fudderto , vedi Sindaci n. e Inuencart o. 

£ come non fi poflìno da alcuno occultar, nè difendere rc 
li beni di detti ddmquenci, vedi Beni num. 

Rettori f uddeiTì del Criminale auanct faccino gl 1 inuen- za 
taiide'beni Aabili de’ dclmquétidcuocx» per pubblico Ban- 
do .l'I uoghi fol iti comandare a ciafcuna perfona , che fotto 
pena dell’ arbitrio dd MagiArato de’ Capitani di Parte, 
auendo notizia de’ beni di cmei tali dcua in termine di due 
giorni darne alli medefimi Reicori , o fuoi MiniAri intera 
nota con ogni verità, confini , numero di Aaiora,& altre 
circoAanze , nel qual termine anco chi aucAc venduto , 
comprato , permutato, o in altro modo contrattato con ta- 
li ddinquemi io modo che ne rifulri inrereÀe al Filcoè 
obbii^.ito dalla d.nota. Piouuifione, e modo fuddetio 
1567- & 1613. 

E in virtù della Legge deH'Vnione de’ 18. Settembre 
1 549. $. Che il detto Magifiraco,^c. fi deuono far mettere 
detti Bandi fotto penadd doppio della valuta ditali cote 
non riuelate , e di feudi 50. d^oro , e dell' arbitrio del detto 
MagiArato, &c. 

Ecbimancaràdlfar mettere detti Bandì, odidarpane ig 
al fuddetioMag Antodi tutte le notificazioni, cbclcfuf- 
fero fatte incorre in pena di feudi 25. d'oro, enon fololl 
Rettori , ma anco li lor Giudici , e Caualicrl , e li Cancel- 
lieri, cSottocancellicridel MagiArato predetto daclTcr- 
ne tutti fottopoAi a’Confcruatorl di Legge , come per det- 
ta Leggedctf Vnione, nel deau f. in fine. 

RettOTipalTattdetuduegiorni dei detto Bando, e facto 14 
ogn 'altra diligenza pervia d'cAimo, odecima per ritto- 
tiare tutti li beni Aabllidel delinquente, e fe ne auefle altri 
non deferirà a e Aimo, o decima , o fe aue Ac quelli aliena- 
to,deuono da lor Notai fu~ne fare puntuale maentariocon 
tutti II iifconcri,come troueranno eAcr puramente la veri- 
tàtcon li confinUcoerenze/e propri iiuelUrUfeudali, liberi, 
o fottopoAi, c fe reAimo,o decima non dirà nel ddinquen- 
tCfdeuono fpecificare per quanta rata vi abba intere uc eoa 
darne la ragione, apparire il tutto nezii inuentari, 
ordinando agli altri intcrp Aari , che auanri fi farcia l’incor- 
poro moArino le lor ragioni feuza afpeciare li Badi , dando 

anco 
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«MÒ ordine Mr li fratti che fuffero pendeati eoo r<^ue- 
(irarii appttuo idonea perfona» fono pena deirarbicriode' 
Capiuni di pane » e d’^ni danno tanto verfo il Fifco,cbe 
altri intere^ati, come io detta Prouuifiooedel i5é7.emo« 
do del 1613. 

1 5 Ketcori del Criminale deuono infra quindici giorni dar 
noiiaia al Magiftrato de* Capitani diparte, e;U Filcodi 
rutti gli omicidi, e ferite mortali} con mandarli copia degl’ 
inuentari fatti, (pecifìcando il giorno del conuncoo delit- 
to , e ieguica poi la fentenza fraalin quindici giorni man- 
darne anco copia di quella, condire chi portafle Tinueo- 
tario, e (e non è fatto la cagione perché non ùz furo, fotto 
penadcirarbitrio, come nella legge delI’Vnione i8. Set- 
tembre 1349. ^Qie Albico dee. e modo di fargrinuenurl 
dei 1613. (.Sono tenuti, dee. 

16 £ auanti che mandino detti inuentari deuono farli re- 
giurare al Criminale, oaliro libro deputato con accen- 
nare doae, e a quante carte Aano regiArati, focto perù 
alNourochemancafTedi feudi aj. d^oro, e uli inuen- 
cari , lettere. Bandi , e (lime deuono mandrie per perfo- 
ne Àdate con fune ricordo , e farA riportate la riceuuta^. 
iklodopicdcnodel 1613. (.Li Notai, &c.e cosi veniua 
ancoordinato per altra Prouuinonedelli i2.Agoflo 2560. 
regiftrata nel fine della Le^ ddl'Vnionede'iS. Settem- 
bre 1 549. dopo rifiampaca . 

17 Rettori, efuoi Mioiftri alla pena di feudi 50. in foli- 
do • eammonizioDCda ratti gli vAxi per tre anni , auuu 
notizia d’alcun fotelliere capitato odia Tua iurifdizione 
con arebiboii corti di minor mifura d’vn braccio , e vii^ 
terzo di canna a mifura Fiorentina, che li frano Ratipre- 
Àrotati in Corte , (odo tenuti pigliar informazione delle 
qualità delle perfone, etrouandoU forpetii farli ritenere 
con darne conto al Mauftrato degli Otto , ma uouando 
cberianonobili,enoniol^tit volendo panirefrrlihbe- 
lamentercftituircleruearmi, con vnafrdeie /crtftu da 
faifcli grjrir, eancorchénonfulTe chieda, come litali, 
il tal giorno, venendo da ut luogo , e andando net talchi» 
^efeiuornoinCorteletaliarmi, lequaliiltal giorno le 
fumo reftieuite. Legge generale deli’ armi de’ 23. No- 
oembee 1622. oum. 4. 

£ il medeumo Amo tenuti ofTeruare per ogn’alcra forte 
d’arebibuA aruota ,0 fucile denuadatiJi aocorebe sforni- 
ci, e non atti ad offendere, forco pena della priuazione 
detrvfìzio, de arbitrio del Magidraio degli Otto, come 
in detta Legge deirarminum. 74. vedi Foceflierl n. Odi 
n. 6c Archibud o. 

18 Reccori deuono infra if. giorni mandare all! Coofoli 
deU’Arcede’ Medici , e Speciali nota didmu di cuici quel- 
hebefi fararmo finiti defcrjuere a detta Arcc,iuogo per 
luogo, jjilieme con quanto aueranno rifrodoper rencra- 
ture, de orarono, ricencndofi Kr lor mercede vnfoldo 
pcriiradcllefbmmcrifcofle, eur diligente ricercadichi 
contra&ceire»condatnepartea detti Coofoli. Bando de* 
12. Nouembre j ^74. 

£ che dettino fare detta diligente ricerca , & tdringere 
chi aura mancato non A>toal pagameotodelU rada, ma 
Mco alla pervi di lire IO. piccioli per ciafeuno. Bandode* 
27. Ottobre 1600. & 30. Giugno 1628. 

Vedi Artieri nura. 

] 9 Rettori , come , e quando pollino dar licenza di macel- 

lare vacche, vedi Vacche n. 

£ circa l’alite beftie, vedi Beccai n. 1 1. 

%o Rettori, e fuoi Minjflricome non pofTlno far atto alcu- 

no fcnz.2 nullità fopra crediti di bcAie da gabella, oda^ 
quelle dependenti, reprima non li conftadel pg^amemo 
della gabèlla , vedi (. Gabella n. 

31 Rettori come frano cenuri pigliar tutte le querele concer- 
nenti rintereflc della Grafcia di Firenze , e fra dieci giorni 
darne notizia al detto Magifrrato , fotto pena di feudi die- 
ci d’oro . Vedi la Riforma , e Bando deila Grafcia dell! 19. 
Gennaio 1360. in Anc&c. 

sa Ketcori abcheAanorenuci ofTeroare ciccali Colami 
tanto per la concia da farfene , che per altro • vedi rinflru- 
zionealordauda’Dcpouti fopra tal negozio dell! 30. 
Luglio 1 3 88. per toc. e nel (. Coiami , e Coiai per toc. 

a 3 Rettori non poflbno irafgredire li Statuti , & ordini de* 
luoghi, ma quelli deuono puntualmente od'eruare nelle 
caiifeaimijialirinelprocedèTe, come nd decidere , e gli 
c leuato ogn’arbicrio, eccetto che di poter accrefcerc, o di- 
jDinuirc le pene Aaiucaric , purché vicoocorra gluRa cau- 


Ci,cbefiaprouata, & apparila in proceffòda efpriinerfi 
nelle lor fentenze , altrimcoii non poflbno alterate cofa^ 
aleuta, fotto pena di fcudi25. d’oro perdafcuiuvolta.^ 
checoorrafacefretoda efferne fottopofU a'Cenreraadori 
di Legge, e da pocerrcneferopre fra dieci aoniconofeere, 
nella quale incorrono anco li toc Giudici , o Caoalieri , fc 
non protefletanno in /criftts a detti Rettori , che noiL.# 
faccino cali alterazioni, c chetali proiefte apparivano in 
ani. Sut. Ftsrtnt.uk. 3. 3.1xggeia.Giugno 1342. 
e 17. Luglio 1 346.doueanco A difpone,come,e quali Ret- 
tori fìano obbligati tenere li famigli, e bini, e in qual nu- 
mero ne'lor Palazzi, e a lor fpefe in virtù dclbi legge de’ 
a3> Febbraio 1343. 

Il che pnò non épiù in vfo in quefla parte, infra n.éo. 

In quali cafl deuino attendere k Leggi, e Bandi delizi 34 
Città dominante , e non li Suuiiidc* luoghi , vedi (. De- 
litti n.6.e(.5catuiio. 8. 

Come A deuino contenere nelle pene arbitrarie • e non 35 
podìno fàcilmente commutare k pene douuica)laparie,o 
alFjfco,oalla pubblica vendecu, vedi Giudici oum. 4a 
&num. 74. 

Rettori non poAbno accertare MiniAri pcrviadipre- 26 
fcmi,o raccomandazioni, focto le Knc diche nella i^e 
dell! 19. Deccmbre 1576. (. Et veria vice,&c. vedi (. ^- 
fentinum. 

Rettori non poflbno far alcuna conuenzione con It Mi- 27 
nìftri circa Uremiflìone del Calarlo, ncdaloropigiiar al- 
cun’tmprcAito auanti t'v Azio , quello durante , nc doppo , 
nddi participarede’ loro guadagni, nédaeiTi riceucrC^ 
donatiui, forco pena primieramente della ouilirà , e refri- 
turione ,& in oltre canto a effì Reiteri ,chca’ MìnìÀri ,e 
mezzanidifcudidiecid'oro, eperdita di quel Salano, o 
participazione,o del donatiuo , o impreftico,e di carcere 
nelle ftinebeouanto a’Reicori, edtconAnu, e galrra_» 
quanto alU MioiAri ,dc aiucti loro della priuizioac degli 
vAzi per il tempo cheparrà a chi aurà dagiudicare , & vn 
tefUmoniofolocon giuramento fendo d'ogni eccezione 
maggiore fi pierà pronazione, c focto k medefimcpcne è 
proibito accrefcerc le taflede^ banchi cadati, oraOàreU 
000 uflàtiì Cognitori fono il Magi Arato degli Òtto, e 
ConferuadoridiLcueconla preuenzione, ciaClarifli- 
ma Pratica quanto ankettori della Città , Conudu , e__j 
Montagna di PìAoia , vedila ProuuiAonc fopra Rettoci 
detli 27. Settembre 1 627. (. Voieodo ancora, écc. E il me- 
de Amo venmaanco proibito^ fotto pena di feudi 30. d'o- 
ro, Scaltre fuddetee per Decreto dcHi 13. Maggio 1379. 
inf.Qum.jp.e vedi tlCofpi nel fuo Giudice CriminaliAz 
pan. i.captt. 19. 

Rettori non poAcmoriceuere dalli Notai che eleggono ap 
per II Banchi mercede alcuna, mentre non Aano taOàii , & 
eflendo cadati non poflbno eccedere , fono pena d'animo 
nizioncpcrcinqueaooi da tutti gli Vflzi,edifcudiccnto, 
ecognitori fono il MagiAraco de^i Otto , e Conferuadori 
di^Lcggecon la preuenzione • J^ouuiAooc de’ 11. Set- 
tembre 1613. vedi (. Bandii n. 

Rettori, o fuoi MiniAri non poflbno pigliar diritti, o 3^ 
alcropremiodeirefecuzioDi fitte per cauk ciuilì, crimi- 
nali, o mìAe depeodenci dzalcun MagiAratodi Firenze 
fe non auranno arto prima la Anale efizzione, e per qucl- 
U rata folamente che metteranno ad entrata a detti Magi- 
Acati , fono pena a detti Rettori di feudi cento per volta » 
e a MmiAri partecipi, oconfentiemi di feudi cinquanta, 
e priuazione degli vAziper tutti loro ad arbiiriodi chi au- 
rà da giudicare, edaefleroefocropoAiconn fopra. Prou- 
uiAone predetta ddli 37.Settembre 1 6 27. (. E conAdcraio 
&C.C ProuuiAonc fopra; ramminiA razione di buona giu-, 
Aizia 9. Nouembee 2 369. £ perché , dee. 

Rettori peri debiti priuati, o pubblici delle Comunità 30 
confeguifconoilordirmiogni volta che anno fitto fate 
l’efecuzionecoDfir carcerare il debitore, okuarliU pe- 
gno, e confegnarto al DepoAtario, fecondo la Aìma che 
IM farà fatta , non eccedendo però la fomma del debito. 
ProuuiOonefuddetcadd 1617. (.EconAdetato, dee. 

£ in materia di diritti ramo perle poAe de’MagìAraci 
chedc’pantcolari, vedi altri ordini amichi delli27. Set- 
tembre 1444.0 ai. Deccmbre 1473. reaAuotifotcodi ir. 
Febbraio 1376. c riAampaci per il Marefeotti Tanno 1 614. 

Rettmiquanioa'condenoati poflbno pigiar i diritti 31 
de’ grauamenù fecondo Timportanza, eAunadicflì,a». 
cocche non fì mettefle cofa alcuna ad enuatz perii Fifeo, 
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peraucrneoctehutogrnEiain tutto, oih parte, o véro 
permucazionc in confino , o compofizione , purdie il 
grauamcnro Ga fatto aoanii l’ottenuta grazia , permuta ,o 
compoGzione» perché fe fuGe fattodoppo non fi den e > 
alcun diritto, ancorché non fuGe Gara prefentara. Prou- 
uiGone predetta dei 1627. EconGdcracovcrC Dichiaran- 
do, &c. 

%i PotreU>eperòancoindetto cafo HiFifco, oaltroMa- 
gìGraio nelle contpofìziom de' carcerari, oerecutati per 
condennazioni, odebiri pubblici quando fuflero poueri 
ordinare a’ Rettori che li liberino col diritto Colamcnte di 
quella parte, che Cì merte ad entraoinella prima paga. 
ProuuiGone fuddettadcl 1627. detto io Ghe. 

33 E tal dichiarazione di pouerrà s’afpetta al Fifeo , a quel 
MagiArarocheauelTedRcalacommifTìonc, e non già mai 
agl’iAcfli Renori • come per dichiarazione della Pratica 
Segreta delli 14. Febbraio 1628. 

34 Rettori come, e tra quanto tempo Gano obbligati ri- 
mettere li denari nrcoflt de’ Magifìrati, vedi ^ Denari . 

33 Rettorideuonocrequirelubiiole poGe, ccommiGfio- 
ni de’ MagiGrati , e nop l'indugiare al Gne dcil'vGzio, fot- 
tofena di non cGerc ammeGfì al Sindacato , e di feudi a 5. 
per ogni poGa, che apparìGe al Gne dellVGzlo eGerG otte- 
iHiu fbfpcnGone, nfopiartetuperfcufarG, némaipoGo- 
00 abituare di carcere con fìcurti alcuni debitori pubUlci, 
fatto detta pena, e d’eGcie tcnuti-del proprio, ancorché.^ 
eh poi li aueGero riraeGfì in carcere , c confcgnaii al fucref-' 
iore, e non poGono pertali omiflìoni eGere rimeGtnel 
buon dì da MiniGri di tali MagiGrati, fotto pena di feudi 
dicciadettt MinìGri, quali però fonotenutì sbrigarg_^ 
prontamentequandoG vàarmietreredehsri. ProuulGo- 
nc fopra Rettori ,& altri de’ 27. Settembre 1627. $.Con- 
Udeiato ancora, ^c. verf. E Gano tenuti, 6ic. 

36 E quello deuino fore venendoli fatto referti da Caualla- 

r 1 » oairvi efecutori di non auer potuto grvuare per le poGe 
datel*. de’debitort , vedi Cauallari num. 

Z 7 ^ VvctiorichepigliaGeroalcun miniGfo non fquirtinato- 
incorrono nella tnedeGmapena, che cGìMiniGri dì feudi 
cento d’oro , priuazione deH’vGzio , e d'ogni altro per die- 
ci anni. Addizione de’ ir. Noueinbre 1619. fatta alla 
Prouuifìonedcl 16:7. vediDottorih. 

3S Rettori occorrendoli mutare alcun MlhlGro deuono 
flar nota alla Cancelleria del MagrOnto Supremo, calle 
fratte del nome , ecognome cicli altro che vorranno pi- 
gliare infuo luogo, e di quello del quale non G vorran- 
no più fcruire, o da loro G partirà , e nella lettera del ben 
feruito, che fanno te Comunità dedono patimenti cGerc 
defcritii li nomi de’ MiniGri,chcgli anpo feruiti con i no- 
mi de’ lor padri, cognomi , e patrie, cfenzatalefpreGlo- 
i>c non poGono cGcr e ammcGì al Sindacato in Firenze^, 
acciòGpqGacftl MagiGraro de’ Confcniadori di Legge, 
éouc fi lien intfra dc'MinIGri approuai» dallo fquittmio 
fàt tlfcontrofeGGano feiuititfalcun MiniGro nonappro- 
aaro , e irooando eGer Gato coqtrauenuro , deuono tanto 
li Rettori, che li MiuiGricGercinquifui , c condennaii 

' come fopra. Addizione predetta delli 21. Nouembte 1^29. 

Deliberomo , &c. 

54 Rettori(ccccttiiaii lì Senatori, Goucrnatori, equeliì 
che altre volte fonoGaiieletridaS. A- S. in vtìzi principa- 
li d'vn'anno, ccoslcheannoi lor MmiGn) non poGono 
eleggere da per loro i MiniGri, ma per tratta infra fei gior- 
ni proGìmi, traendolidiruamano, cGno a fei polirne per 
ciafeun MiniGro cheli bifognì, de' quali auantìG parra- 
ro di quiui eleggernevnochc non abbia diuicio,ecce- 
sione alcuna, e che nonGiroui in altro vGzio, equeGi 
così tratti, & eletti deuono condurli l^co, né lipoGòno 
licenziare, nc eGì part ìrG durame l'vGzio frnza giuGa cau- 
fadaconofeerfl dalUClariGìma Pratica^ Emorendoal- 
cun di detti Rettori, o per altra caufa non potendo an- 
dar’alI’vGzio , cbi farà iurrogato non è tenuto feruicG di 
quei MiniGri, ma può far nuoua tratta, fe purcnon^ 
fuGefegtmaiamQrredopoprcfoI'vGziu, o anco auann, 
e fuGc conferito ad vn'crcde , o parcnie del morto, 
in qucGi caGdourebbe feruitfì de’medcGmi MmiGri, e 
in tutti II caGùfcm'pre proibito pattuire delta remiflìone 
del falarìOyO altro premio, Ibitopena tanto alli Rettori, 
che a’ MiniGri della priuazione degli vGzi a beneplacito di 
S. A. S. e di fendi cento d'oro, & altro, come nella Rinno- 
uazione delia legge del 1586. pubblicata fotrodi 6. Ago. 
Ro td 36 /V<diiopr»è; >7. 


EconicperprimafaGelecitoa ciafenn Rettore ptgGir 40 
li MiniGri a fooguGo fenza altra tratta, vedi la Prouui- 
Gone delli 1 5. Deccmbre i f7a verf. Douendo, &c.edeÌU 
27.Scttcmbrc i627.vediCtortori n. 

Rettori quali fedi deuino ponarc al faoSIndtcato circa 41 
al ragliode’legtumj, vedi Sindaci num. t. 

Rettori deuono dar comoat MagìGrato de^PupilK di 42 
tutti qucDiche durante il loro vGzio laicierwino alla lor 
morte pupilli , o minori fenza raiori ,0 curatori , e alla li- 
ne por rame giuGiGcazioni baGami, e quelli, a' quali é 
pcrmeGopigItar le tutele legitìme deuono rìfohiecG , « 
dìchiararu dentro a vn mefe, quale palhuo «'fneendono 
onninameoteefcluG,elacaricadetioluca agli VGzialide’ 
Pupilli, e detti Rettori non poGono eGere amineGì al Sin- 
dacato che per partito di detto MagiGraro, e adendo man- 
cato li può eGer negato, omultati in pena pecuniaria da > 
rtfcuoicrG prima di darli il Sindacato . Riforma de’ Pupil- 
li 23. Febbraio 1636. E panmeme , Acc. Spartizione de- 
gli obblighi cap. 13. & Ordinazioni delli 15. OeccmbrC^'* 

1638. num^. vedi 3. Pupilli, c$. Tutori n. 3. 

Rettori Criminali poGono citare , precettare , e multa- 43 
re qualfìuoglia perfona ad informare la Corte , fono pena 
oltre aH’impoGe dalli Stacuri di lirequindici per ciafeuno , 
edafeuna voliachenoo vbbidlrd, douefi trarr idi delit- 
to, che porti fcco pena pecumaria, ma pornindo pene af- 
Ghtiue , fono pena di lirecinquanta oltre alla cattura con- ^ 
irogl’mobedienti. ProuuiOonc fopra ramminiGrazìooe 
di buona GiuGtzia delli 9. Nouembre 1569. $. Primiera- 
mente , &C. vedi Stm. F$0rtnt. Ub. 3. Ftib, 99. $. TeGitno- 
ninum. ii.Ac45. 

Rettori Criminali, e lor MiniGri deuono al princìpio' 44 
delI'vGzio procedere alla fpedizionc delle caule non termi- 
nate dagli anieccGori , e quelle terminate mandare all'vG- 
ziodelt’AttdiroreFifcale rum li libri delle dette caufe j 
de’ lor’ anieccGori, acciò Gano ditigencemcme viGì,e con- 
Gderaci dal Luogotenente, e Cancelliere, quali trouando 
mancamcnii deuono darne notizia a’ Conferuadori di 
legge, acciò procedinoex officio contro li irafgreGori, 
partecipando del quarto delle condennazioni che ne fe- 
guiGcro, & vn’altro quarto adem Miniltri Fifcali per 
recognizionc delle loro fatiche. ProutiiOone fuddctca_« 
delli 9. Nouembre 1 569. Il non eGere, &c. 

Rettori quando poGìno, odcuinoamnreicereil benefl- 43 
zio della paM a' delinquenti, vedi Pace n. 

Rettori di GiuGizia che non fono (oito alcun Viaria- 4A 
to, e di quei Vicari che anno di falario lire 300. opìùiiL.* 
mefi fei, fono Giudici, ecogniiori dellecaufedìpad, o 
ircguc rotte nella loro iurifdizione con far citare le parti, 
(mentre non Gano preucnutidal MapiGrato degli Orto) 
enonfprdendo loro ledette caufe,' le deuono fpedirelt 
fucccG'orincltcrm>ncdeiriGanzacl>ercGa, o almeno Gà 
30. giorni , c poGono fubiro accettata la querela far graua- 
rcrealmeme, operfonaimcmcgli obbligati, mentre non 
diano idoneo inallcuadore, facendo inurntario di rutti lì 
beni grauaii, «dalle lor Sentenze fe nedàappcllo prrfcn- 
randolo al MagiGratodegli Orto fra dieci giorni , e paGata 
la fentenza in giudicato G deue efrquire , c fra dicci giorni 
rimettere ilritrattoda dìGribuirG, fecondo il tenore.^ 
dcii'obbligazione, e chi farà il grauamento, c rdcooce 
rà partecipi a lira, e foldo, & auendo foto grauato, ^ 
non nfccGopartecipi ad arbitrio del MagìGrato degli Or- 
to , douendo però anco concon ere alle fpefe, foiiopena^ 
in cbfcun calo di conrrauenzione di Goiini 50. d’oro , da 
cGerne fottopoGial MagiGratodegli Otco,eConfcnu- 
dori di Legge, fatua la preuenzione. Legge fopra 
tregue, c paci del i JI4. vedi $. MagiGraro num. E $. 
Oitefe num. 

Rettori, ofuoi MiniGri, commettendo alcun delitto 47 
dtiramcil loto vGzio fra quanto tempo poGìnocGcrC^ 
puniti , vedi f MaicGzi num. 

E fc deuino pendente il giudizio eGere l imoffìdaH’vG- 
zìo, o nò > vedi Cabal. rr/*À erim, taf. 76. per /»/. Gracian. 
di/rep. 931- to. ciuci nelle mie Gampate CMf, 

43. naa*. i. 

Rettori fra quanto tempo poGìno cenofeere delle caufe 4S 
criminali, vedi $■ MaleSzi n. 

Rettori come Gano tenuti far inuentario delle robe del- 44 
le meretrìci morte nella loro iurifdiziooe, ca che cGeiio, 
vedi ^ Meretrici n. 

Rettori di giuGìtia unto ciuit},cbc criminali non poGo- 50 

no 
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no peraotnre fuori delle loro turirdizioni , focropena^ 
dlUrc50O. per ogni volra« coojepcr prouuitione antica 
dclll 19. Noucmbre 1413. i43&edelxberazjonedclFirca'. 
le Pietro Cauailo fotiodi 30. Gennaio 1610. eanco in^ 
oggi, folto l^medefimapena di ltrc5oa e dciratbimo 
de) Magiftraco de* Conliglieri , nè perciò pofTono efle* 
reprecetcati da alcon Magiiìratoa comparire a Firenze 
fenza licenia di S. A> S. o del Magjftraro Supremo , nè fo* 
DO tenuti vbbidire, mentre in tali pteceui non fi dic 4 _<* 
d’ordine di S. A. S. o del derto Magiftrato Sapremo,& ob> 
bedendo incorrono in detta pena. Ponbno petò pernoi* 
tare con licenza di 5 . A. S. che contenga il tempo precifo , 
ella paffara per partiiodal detto Magiftrato $iipremo,ac> 
dòfen'abbunoazia per farli pagare ledebite u(Te, do. 
uendo mentre fi fèniiranno di "dette licenze pagate lire 
g.4. 4. per giorno ancorché non fiifie appofta tal con> 
dizione di tafla, che fempre a’inrende, e deuono per- 
ciò£ir notare il giorno della partenza dall’vlìzio, e del 
ritorno nella Cancelleria del MagifiratoSapremoferuen- 
dofene per Firenze, e per altri lacchi alliRetroti,ein 
lor mancanza alli Cancellieri delleComunità, o al più 
vicino Rettore, con farfene far fede per mandarla a detta 
Cancelleria , fono pena della perdita d'vua cerzarU di 
falario -, e fono anco tenuti i lor Minifiri ogni volta darne 
parte al Signore AudiioreFifcale, e alla detta Cancelle- 
rìa fra otto giorni dopo faranno tornaci , fotte pena di 
feudi 50. per ciafeuno , e ciafeuna volta , epeiuazion^pet 
tre anni da tutti* giivfiu, baftando però per rileuarc gli 
altri, che vno di cflìoe abbia dato pane, e di aò detumo 
eflere tutù auusrtici in Firenze da chi li R la fpediziooc, e 
ne’ luoghi da' CanceUietineiratto di darli il pofiefib, fot* 
topenaachi maocberi d’aaumlrlldi fendi a5. altro 
come più ampiamente fi dice nella legge del nò pernottare 
delUS. Agofio 1659. per tot. fatta in dichiarazione, am* 
plazloDC, e corresiooe d’altri ordini fuddctd fopra uTma> 
cerìa, vedi CaocelUeri n. 1 a. inf. o. 8a. 

£ quanto fi reputi graue delitto, etal volta d^no di 
morte , anco di nwiooe comune il parcirfi dalla caricai , 
lenza licenza del mneipe , vedi Gizzarel con gli Addeoti 
éio/. 3 ap#rrar.£ertaioi.cM’/. 7 i>*> i* Ricc.p4r/. 

'9,C»Utù.tUeif. 154». per il tetto DeU’Aacb. À* 

/héf. 

• I Rcccondi giuttizia folto qualfmogUa nooK, lot’Vfi* 
ziali, e Miniflri non pottbno come tali portare, nè far por- 
tare alla lorferuicùarchibufi diqualfiui^ia forte, nè tira- 
re, ofartirire con eHfì fenza grazia, oliceoza particolare, 
fono le pene impotte agli altri, che non anno ^ulti. Ban- 
do detli 6. Aprile 1650. verf. Ricordando, &c. 

Anzicbenonfideoaiio molettare perla ritenzione^ 
degli arebibufi, e letzecte tìe’ luoghi de’ loro vttzi , perchè 
slièancopermeflTo dalia legge riceuere ^i archilMiri de' 
forefticri , e detti deiinquemi ( fe bene emetto non h palo ) 
fùtifolatodalManftratodegliOnodeiranDold64. ìn.^ 
cauta contro Ser Mania Ventìnoueda Latetina menire 
era Vfiziale di Cigoli , come al giornale d 1 1 . a c. e fu ap- 
prouato per rcfcrlcto diS-A. S. come in filza Neg<»ì num. 
ji.Iopcrò dubitai, e dubito grandemente, chein punto 
di ragione non fi polTa foflenere , ttante il detto Bando , e 
U legge generaledell’armi , che non occectua alcuno, & in 
ogni calo douerfi incendere per la felice ritenzione^ 
incafa, e non vro,ficcome refrmpìo dclL’annì de’fòre- 
ftleri, edeUnqoenti non a’efiendead atnocheallafem- 
ptice cuttodìa,ererboperreftituìrk,oniandarleal Ma- 
gittraio degli Ono, fecondo gli ordini. 

5a NèpottbnodarUcenza diqualfiuoglia giuocodi ven- 
cura, cacete, pefchc, de armi, nè per tolleranza ordinare 
a’ Bar^ili,cbe ciò permettano ad alcttnoydi che vedi^ Li- 
cenze num. 

j 3 Rettore dello Studio di Pifa hè facoltà d’armi offrnfiue, 

c dlfienfiae con due compagni, e due Rmigliari , il Notaio 
delI’Vniuerfità, de il Bidello per tuttoioSwo , e Dominio 
Fiorentino. Legn onerale dcU’armi detti 13. Nouecn- 
bK i6»3.n. da.eRèfcrutodelU<4 AgoAo 1611. 

54 Rettori di giuttiSia, e lor Minittri deuono prima di 
sbollare le facca,del Sale Rre i debiti rilconcri, e vifica dette 
dette lacca fe fianó ben condizionate nel modo, e forma 
che difpone il Bando delti 16. Agotto ijSè.nèpoBonomqi 
ricenere li marchi, o bollì , che tufferò Bari /piccati da det- 
te Tacca, lenza aueroe loro fatti li detti rifeontri • quali de- 
ttono fare,foctopeoain tutti li cafi dì feudi dieci per roar- 
Prsticé . 


chio,o bollo per la prima volta, de In oUrt per lafecooda 
alli Notai d’elTere priui per fempre de) lor’cfercizio, e d'an- 
ni cinque alla Rbbrica di Uuorno pena la galera per altre- 
tanco tempo non offeruando , e per la terza ( tc ndo cimefii 
per grazia; della galera per anni cinque, nelle quali pene ■> 
incorrono anco li falaioli, vetturali, de altri, che fpiccaflero 
dettibolliprimad'elTerecoroc fopra riuifti, e liportaffero 
alli Reitort fenza il Tale, de efiendo più complici,chl notifi- 
ca gli altri retta libero , c guadagna il quarto, e la cognizio- 
ne è riferoata^l Magitttato della gabella del file. Bando 
de’ 30. Ottobre i6io.cddli 14. Aprile 1651. verf. Quarto, 
dee. doue fi rimette a detto Bando del 1 6 1 a vedi ^ Saie , o 
Salaioli num. 

Rettori, efuoìMiniAri nellecaufe'd’ettrazionidigra- 5J 
fdc poflbno procedere infra tre anni, e deuono farlo con 
breuiià di termini, emandar copia delle fentenze al Ma- 
gifiracode’Conferuadori di Legge, con dar tempo ^ed 
giorni alttcondenoati di pocerfene appellarea detto Ma- 
gittrato,con ibi^nderein tanto ogni elecuzione,faluo che 
delle bettle,cbc fiibitofi deuono vendere, o rìlafciarlecon 
ficurià , e precedente Aima, e doue fijffero defcritii, deuo- 
no pattici^re li proceflì con diicgno non all’Auditore^ 
delle Bande in quetto cafo , ma atti ConfcruadtwifiBddetci, 
ciré oegoziaci gli auraono con detto Auditore ordioarai>- 
no quello fi debba fare, ióttopcnain tunicafi ddi’ub^ 
trio di detto M^lttrato , e feudi cinque d’oro, vedi il 
Bando detti Giugno 137R veif. fiche, &c. Se 
vedi $.Grafcieoum. $. Ettrazioni num. ^Oiio,AcJ- 
noue* 

Rettori come poAìno inquifire quelli che non pagane 
la Gabella de’ Contratti delle bettie del piè tondo , vedi ^ 
Bettie num. 

Rettori, e fuol Minittri per le condeonaziooi , che li $7 

laAoo pagate durame t’vfizio per retto deuono cancellare 
UcoodeoDati,con falli fedc,o riceuuu del pagamento , per 
laauale non poffono pigliar piùdifoldiquatiro, edeuono 
piotar le mercedi delle canccUature fecrado la tariffa del- 
ia Camera Fifcalo per rimetterle a’ Notai di detta Came- 
ra , foctolepeneinipotte contro chi ritiene le pecunie..» • 
pubbliche : Siccome per l'offeruanse de confini , e relega- 
zioni a lor prefentaie deuono cancellare li confinali , e 
facli fede deirofiemanza con premio dì foidi quattro , 
pigliando lire a. o lire l. tratuodofi di confino dato per 
grazia in permuta dipenapecuniaiia, e multa per rimet» 
tere a dem Notai di Camera , come per dichiarazione^ 
delli a». Noucmbre i 9Ò0. 

Rettoridigluftiziaclòcbefiano teouttfaie,&efeqake 58 
intorno alle ttradepubbUebe, vedi ampiamente nel Bando, 
che le ttradepubblicbett maoteni^nodeiraono 1 578. ria- 
nouaio fòcio di 18. Marzo i58o.enel g. Strade n. 

Rettorie fuoiMinlAri deuono far ogni opra per trouare 5f 
ia verità de’ delitti coi maadare per gli offefi,e lor congiun- 

e col far condurre a fàccia a uccia e^ioffcfi,egtioffca- 
fori,e col mandare per tutti quelli che u diranno eOere ftar 
tl prefenil, o poterne auer notizia, e per i denunciatori, 8e 
accufatoriy&attrignerlia cercatele proue, ic indìzi per 
giuAificare U delituiotuttiUmodipofiìbiU,elceìdmi,e 
col mettere anco Bandi penai! bifognando cbecialcuno de- 
ua notificare li deUoquaui, e fare apparire alli Criminali 
tutte quatte diligenze, foctopcru alli Rettori, e Giudici 
di feudi 20. d’oro, calli Notai di feudi dieci fimili per 
cùfiruno, eciafeona volcadaefrernefociopofti alli Con- 
fenndori di Legge per dieci anni. Modo di procedere nc* 
malefizi 154?' 

Rettori quanti Minittri fiano ceiuni menar (èco, quan- te 
ù Rmigli , e caoalcatare , come , e con quali ornamenti 
caualcare , come vettirr, tener ornati li (Piazzi , far riue- 
dere le prigioni, ór altri particolari, come fi deuino trat- 
tare, fecondo laqo^ità deli’vfizio, e fono quali pene, vedi 
il Bando delli aa. Febbraio 1 $45. nel quale luogo per luo- 
diftimamenteu dichiarano tutte le predette cofe, che fi 
tralafcianotper non eflere la maggior pane di effe più in 
offeruanza, benché fiano molto prudentemente ordinate 
pcrdecorodcllagiuAizìa, eMiniAri,che rapprefemano 
il Sereni Aìmo VMrope, più ^e mai degno di ftima, e riue- 
renzi, &c. 

Ratori di giuttizia non poffono far grauare iloro debi- 6t 
wi prìuatl fenza licenza de’ Conferuadori di Leggera , 
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' Quando poffino conoscere deU’ingìiuie a lor cnedcCmi 
£itre» vedi Giodict n.^r. 

62 Come dQiÌDo eflcrc puiihi conoscendo carnalmente 
donneoncRe , omcmrlci carcerale, oliriganttauonti di 
loro, vedi $ Giudici num. 34. 

63 Clic fiano tenuti tnquircre di quaUluogUa delitto, s'in* 

tende mentreie fta deounciato , o data quercia , o cfac fu 
notorio,/. i.$. dt Matfil. 

étfidtf jf n*m. 144. 

64 Kcrcottdigmftiziacome» equandodurame l’v/aiole 

fia proibito , o pernieiro contrattare con li fooi Ibttopofti , 
Vedi Felle, dt Steitt. cS, ». 2. Rot. *» Ntiufr. ptirr.6. 4 tctf. 
26. ». I d. Montan. de tut. c. ja i».6 2. &e. Card. Tofeh. 

htt. O. centi. 100. ftr Mcnoch. dt Arhitr, e«/. 459. »a. 

X 2. • doue anco rrarta come fidenino punire com- 

prando, o facendo comprare coTe, che dal Tuo vfiziofi ven- 
dono aiPincanto, &c. 

È che Tempre le fia proibito con lì carefrati gialla, o In- 
gtuRamente, vedila Hot. d.dect/. 26. *»>». tì.&(t^, 
Edi quanto fopra,vcdi 

6j ■ Rcttorh&aitriMiniRricomelìdeainoniandarenegU 
Vfieigp»t(/ fènza faigficlicompme,acciòanch>flt non ab- 
hinoa venderei* gìuliizla,vcdi /.yf4«f»fii4iiaCuSr £pi/t. 
^Cler. NentU. hfiimmt. 15. Kr Mtqifirétnt fint prra»i» 
fdnfy & NeutR. ti5.S7Ni(//4pfcee«4d4r« Ej^/eefttmf»’- 
tftntnry Mezcni. Catbonar. nel fnt GtwmMtr pela, 9 
Chrtfivt. lii^.^.e. 9 . 9.&IU Moncan.de rei. cMp.ié. ».J3. 
Vf'f.Hnms ffficétiffmé rstie fel. 74.vedi^Prefencì n.io. 

£ che non deu ino elTere rimolfì Tenza caufa, benché fia- 

^ C no a beneplacito, Menoch. de .«dréij/r. 55. per $et, 
^ratian. dì/tep. 167. & 590. ». 1 2. &t. 

6d Reicori come,e quando fiano tenuti per li roancamemi 

V ì de' lor MiniRri,& Vfif ialUPraSb l^lpp.■/èrV»9a</d/e/•/^ 
Vt.7.Bo<s. de/»rr.ie.55. <^e. Maur. dejidem/e,p9rt, i.feAt, 
é.^.».2R(^c.Marfit.Wlryfd»iii//.».ili2.Ronwoa»/.4 4 4. Gnaa . 
di/: 3 3.C.2. Gratian.diA^ 809. ». ip. Farihaade vm.erim, 
ifw. ito.».i4t.<^/ef Didac.dtMarineirAddic.al Gmaa- 
itl.det.t I .». 14.^ /r44.Card.Tord)icie« 0,eemelj99.per tei, 

$7 E comedeuinoauereiiCalaiio dlcoTOiicennoaococt 
Chcpermorte,oaltre tmpednncrnofrnxa lor colpa noft^ 
finiflero l'vRaio , vedi nelle mie refetx^. Lan- 

fninch.Zacch.«^<5'd/4n>4«. ai.doutpecò actefUdicon- 
traritcóluetudhie, vedlCatd.TokhMte,Sxenel. 9 .per ret. 

68 Reiioricibche deuIflofaredcHerobe'fTonaieaddofiò 
W prigioni ncU’aiio delle catture, vedi Robeoum.i. 

69 Rettori di gtuRizia, cioè Podeftà , e fimiiinon pofibno 

lmpedirerefec«tiociÌ,cbevetiilTciofocee nelleloro iutiT* 
dizioni per coromtflìonedlComaililàti,Vicaii,Capicanh 
•«fitniijper ordine d-alcun ^ii'cnae, come 

perRcrcrmode’ai. Ottobre i564.d(ordmedeUaOartf> 

V.: fima Pratica Segrca&c. 

^0- Rettori, de VriaiattdclCgrTHt di Fireoie non poffono 
d*ordine, & autorità diquaifiuoglia,ohe pretendefle , o ri. 
leonolceflé la fuperioriti,e Tua aunrùà da akti,ri« dai Co- 
^unc di Firenze, giauaic, moleflare,ciiare»caroerate,Tr‘ 
iqucftrarc,oLrqua|fiuogÌu altro granarne inpccloDa,o 
beni contro alcuno,fbtto pena di IdcaooD.ciNillità ip/« 
-«iife d'ogni grauamento.o catiuM «etiella medefima pma 
^ Incorre anco il Topraftante , c ctftede delle carceri , che ri- 
chiefto infra tre giorninon^i riUTeerà liberamente, eli 
'Notai che ne faranno la fcrirtora in lire 500. c li birri, e it- 
mig'ifCheTcmìraimoin olcnoaddle predciteeolc inlire 
uoo. St4t.Fiemt.uk vedi ^ Banditi nu.3&^ 

Leirerc num. 2. 

Rettoti, de VfizuItdelComnnedìTkenze, oalcnno 
della lor famiglia ofiendendo alcnn fiaddlto deuono efier 
poniti della pena crtdinaria, che farebbero punir i gli altri» e 
di pui edere rtmoffidaìlVfizicHCOflleittl A«rJ^Mnr»r. Uk. 
^,k»k 1 00. Bpiidiè per airrodi ragaonecoinone per delitti 
cocntnedì fuor deiJVlizjo non paia che denino eder ri- 
moin da quello, vedafiCabal.n/d.irriN.ri^. 76*». z.Gra- 
tian. dt/eep. 931. n. lO.Giurb. m/.trim. dj. ». 45. lo- 

feCMclc DeÙ'Ad<LAj Gizzatetdrn/* >4* »*• 30.v»c//ri»4r 
99/*Lc4p.4in mu».x. 

72 Rcttori»de VfUhlicomsimmxio biTanerir,o Cilfid in 
alc!>n’v/izio,n deuono condennare ad arbimodel Giodi- 
ce, fecondo laqnahii del fatto,& in tsjtre nella priuazione 
di rutti Ah vfizt, de onori, $t 4 t,Fierent»ltk%. Enk 96. 

vedi^G^ici n.44. Falfitàn.azf 

73 Vfixialijchccominettcdeio furto in cofe,6e 


aueredelCocaonedlFirerase fipuiiirooDoadarhitriodd 
Giudice, fecondo la qualità del facto, vddk perfbne, Steu 
Fierent, Itk 3. Jink léo. 

Fuggendo con denari del Comune di Firenze fi podono 
condennare in beni, e nella pccfona , e venendo in forzai 
della gìoRiziaririHìacoda d'afinofin'al luogo dellagtu- 
fiizia, deuaRatfi i Tuoi beni,e applicacfi al Comune Occ. 

Non poflbiìo effi,nè alcun'altro Omarlingo m alcuna 
modo cambiar^ deporre, opreftarc alcuna quancitàdidc^ 
nari del Comunedì Firenze, forco pena del doppio,& alito 
Come'màcttoStst.Fiertiet.lià.i. FnP. idi. vedi b Am- 
niioiRratori n.;.e la legeede Curri dellÌ9.Seitembcei68i. 
come fi è fiorato nel b Ladri n. 27. verf. 8. 

Rertorinonfipofibno occupare, néturbare UiuriTdh 74 
zioneVvoTaltro, fottopenadi lire 1000 piccioli, e ne* 
cali doue entra la preuenzJone quello fi dice auer prcuc- 
DUCO, ebeaurà prima (acro la canuta, o mandato l'in- 
quifiztODe, denunzia , o accufa, StM, Fierent. Uà, 3. 
Eek 3. 

Vedi b Gmdid n. 57. & 63. Se b Magiftnti n. 

Rettotidello Scatonon poflboo coivolcere delle caule 7^ 
doue Interoengbino Cittadini Fiorenrioi tanto offefi, che 
offendenti , ebrei , o altri che abbino ptMih^ d'elTerc^ 
fortopoftl folamcntea) Magifiraio degli Orto, ficcomc i.à 
dicaufe di Birri, oMef&,oCaaallarf che fianodi loi fa- 
miglia, né di quelli eberompeffero, oteacafiero di rom- 
pere le carceri» madeoonorimacrreli proceflì infornu- 
rioi fenza difegno al detto Magìfiraoo degli Orto , o ad al- 
tri MagiRratia’ quali a*alM8llc la cogniaione dcidelmo, 
fecondo laqoalità de*can, cocoeaerefia il C»/pt etl /•• 
OndaeCrèminatifiépetr, t.ci*p.2.».d. 

Jlmedefirnb fi dico dette caufe d’xrchtborate, benché 
nonneròfieSeguitu offefalalcuna^ purché fi fia venuto 
alfano próflìmodi fcazlcare, che aerano al Magifiiato 
degltOrto,ficcomeln naDtricafidi ddimcommcllì nelle 
bandite di caecic , e jaelche , Ce^pid, nm. p 4 U. 3. rag. j. 
pir/«r. vedi bCaufe num. 24. bMagifiraii num.8. & 17. 
Q^ntoalle Caecic, e Pcicèie ÉBC^gLCÀIOAoU Gindicìa 
parte &;c. 

Con occafioocdél Bando da ofierturfi In tkr le denttnew 
dedeOrti, deidì io.Febbrarofdfi4. fu dalla Ktiura ccl^ 
minale ricordato a tutti li Rettori delCrumnalc l’obliò 
go , che U corre di dar auifo delle caoÌTe , ebe alia nicdcfi- . 
ma arniararectice «’arpetrano ,ctoé: 

Archkbufate, c fgàikruraenddiquaifiiiogliafone.; 

Canfedi Cittadini Fiorcntim . ■ 

Caufe d'Ebrei , fe però nel luogo 000 biffeordiodia 
contrario. 

' Caofedifiiga dallecarceri, rotture dlmidle, o atten- 
tati , faluDPordtne ,che viédi mandar aaii ptooeflì anco 
a’ Signori 0 >nFcrvaroridil^e. 

<^ufedi meflì, ecauaUari ramo fenientiil Tribunal 
evlmiiMle, oelqualfificefre ilproceflb,qoamo altri tti- 
bon^i ciu^ , o ertomali dentro la lufdtcenza criminale 
fuperiOTc . 

RifpettoalPardìibufate fi deneioreodere mentre fieop 
oomra ht^nem^come bòdetio nel b. caco n. 1 7. 

Rifpeitopoiaraeffi, ecaoallari, chefècuono il Tribu- 
nale , doue fi fabbrica il proceflufaia feaza diffìculià i ma 
quanto agraiiritfalcri Tribunali, bammpeiefo, epr^ 
tendono alcuni Renori,che fia vaàimpliattooe furrttiaui 
ebe non pregiudichi alla lor iurifdlzione* «con affai^ 
parenti ragioni , beuebe per aogo non fia Rato deàm 
cofaalcimà, eglialcciRcitorifceae/aQoaqnietari . 

llCofpindluogo cinto, benciie purU anco di Birri, 
qoaotoaquefli {DonvieflcndoaltiOiCbelaccia lacaofa 
dicognìtioocdel Magifirato, oRuoca) occonofincQ U 
Rcttoricon le foliiepanicipazioni. 

Lacoenìaioiiede’dditHcofnmefii, daCapiiani delle « 
Bande,s afpm a’ Comcnìfiiari dette Bao4e;deÌli delicii de* 
leeolarldiPifaaFRettorc, o Vice Rettore dello fiodio, 
'Potcndofinondimeoofemprean cuui licafigraui» €àoae 
fi polTa rcaaate di pne afSiitiue procedere alle «atture, 
poralTicotarfidellapcrfonadcl delMiqueare,pcf tcoerfia . 
difpofizionedclGttidioccocDpeteotetUdariioefdbHiopac- 
re,conficdlcciiCofpiCww iMii/^ 4/»rr.g. ray. 2 .»uai.d. 
jW. a me 40 2. 

Rettori , Se altri Mini Ari quando lafciano alcun ddite 76 
qoenrecon malieoadore deuono auuefiuee che fia idoneo, 
-perché alcrimcti rcRanu efC cdibiigaùdci ptoprioper totip 
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lecoodennazioDi che feguitanKs t per ia poucru de’ 
principali > e malleuadori non fi notraooo rifquocerci 
come per Deliberazione del di pr. Maggio 1 548. o 68. vc' 
dii. Giudici niun. 2T. 

77 Rettoci, e lor Minifiri deuono incamerare tutte le 
multe, coodennaziom,egriDAiomrncidi tregue, epaci 
fcguitea lor tempo, eccenole condenmzioai del danno 
dato, e il rutto tra 15. giorni finito l’vlizjo, col nome, 
cogoeme , padre , e patria delli condeonati , quantità delle 
pene, roalleitadori , (efiano dcfcrml, ono, Torto pena a 
ciafcundi lorodipagaiedcl propnoquanto alle pecunia- 
rie, edi feudi cento d’uruin Tolido, & arbitrio quanto 
airatfliniue , bafiando però che vno di loro abbi adempito 
per liberare gli altri. Legge delU 16. Maggio 1560. cop. 
i.Scc. 

78 Rettoricib ebedeuino £are ne* cafi di mal concagloTo, 
che fi (copriffe nelle loro iurirdizioni , mafiìme nelle ville , 
e contadini con alcuni medicamenti facili preferuatiuliC 
curarioi, vedi l*lftruzione datali dal Magiftrato della Sani- 
tà Tanno 16^0. Rip.rr«r.d<pr^. Prelude/. & altri addotti 
daPaol. Zaceb. 9"4/l. Mtàu. ttiéU té. 3. tit. 3. per tot. 
douc ottimamente^ hk- 9. tit. 5. per tot. t»m. 2. doue 
tratta della quarantena chefia fiiperflua, epoffa ballare 
aflai minor tempo con altre cautele piùadcquaie . 

79 Reuori ciòcbe deuino fzte dclTarmi trouate a’delio- 
quenti , otralgreflbri , vedi Armi n. 43. 

80 Rettori deuono ht bandire li condennatì da loro , vedi 
Banditi n. 69. 

81 Rettori come, econ qual guadagno poflino Targta- 
uare U debitori de’ Comuni, o luoghi Pi| , vediDebi 
torinom. i8. 

Sa Rettori di giullizia non pofibno partire dalTvfizio fin- 

ché non Ila arrmaco il Aicceflore , folto pena di lire 5oa 
come per Lme delli Giugno 1440. al primo libro delle 
Leggi della (^oedUria de’ Confériudari a car. 116. vedi 
iopean. 5a 

£té anco cosi difpoflo diranno comune, fotto pid 
grani pene, /.AdSraue*/#^. ào^. Pro€on/ol,Ì. i.ff.dtoff. 
Fréftc. Lfi forti ff.Àt off, Préfià, PariC dt SpuUcm. vtrk, 
3 16. de altri riferiti dagli Addenti al Gizzarel. 
éuif. 30. mtm. 1. 

83 . ^me li Rettori , & Vfiziali di giullizia di tutto lo 
^iodiS.A.S. dcuanoefler findacatidal Magiflraio de’ 
O>nreruadori di Legge della Otta di Firenze , econ qual’- 
ordine, vedila Legge 19. Luglio 1551.29. Luglio 1560. 
rinnouate, e dichiarate per altra Prouuifione del Magi- 
finto Supremo de’Configlieri, fono di 27. Gennaio 1659. 
vcdi§- MagUlrato num. 19. 

Rettori , come poflino Ipedire le caule criminali ,quan- 

84 doliprocefiì fiaoo finiti, cpi^itinon oflantecbe fiano 
ncUi giorni del Sindacato, vedi vna Deliberazione dellÌ9. 
^ctembee i^a 

85 Rettori ooche fiano c^uti fare circalavificadellecar- 
ceri , vedi $. Carceri , o Carcerati n. 5 2. 

8d Rettori di giullizia di fuora non poflbno rendere rwo- 
nc,oè accettare domande d'ebrei forcllieri,o che abiuuero 
fuor del Dominio contro fudditi, per effere le cole degli 
ebrei ordinariamente pallate, e fimulate , ancorché li con- 
tratti, ofenrenze!<»o,òalcropareflerolcciti, egiufli, e 
tanto Mr la forte, che pergTincerellì, come per Decreto 
del Kugìilrato Supremo delli 14. Febbraio I577.evcdl 
ncl$.£biei num. 9. 

87 RetioiidigioflizudeuonoquantoprimaarrìuutialTvfi- 
zio mandare alTimprouuifo a vincaietartiliSpodalidei- 
U iuiifdizione , de altro , come per Tiollruzioue daca loro 
inScampadal Magifirato del Bigallo , alia quale &c.vcdl 
4. Spedali num. 3. 

88 Kettori,oloro vfiziali, come deiiano fpeflb viliurele 
mulina , e macelli dcHa iurildizioDc , pigliare ne) principio 
deJTvfizio delcrizione, e nota alcinile di tutti li mulioi 
con fpazio da potexui notare mele per mefe le polize pre- 
rentacc , o lacaufa , perchè non fiano flaieprefcntaic, non 

^ accettare fedi piiuaredainauifitipcr giuflificazioni delle 
loroulpofte, ma clàm inare luccintamente li telliraoni che 
fanoDo indotti, de altro, come ndTlflruziooc Aampata 
della Gabella delle Farine , e Carne . 

8p Rettori di giuftizia come fiano tenuti mandare per par* 

ricipwooe al Magifirato de’ Signori Otto di Dalia della 
, Città di Firenze lOttiU Procellì compiti, ^ interi di 
• quelle caufe, Delie quali fecondo il titolodel delitto polla 
PfdtiCM ynmrjélt. 


cadete peoadi morte, galera, feopa, oampuuztore di 
membra, fottopcoadi (cudi a5< d’oro, de altr« da eflerne 
ibttopofUal detto Magifiraro , e Conferuadori d> Legge» 
con La preuenzionc, e vixii Ickttcre , dcordini dd detto 
Magifirato dcgliOrto, focio dipriiuo Luglio 1549. 15. 
Ottobre 1559. & ir. quefio nella Prefazione n. 1 16. e nel 
4 - Deferirti num. 25. & fi qq. 

Nelli delitti da participarfi come fopra al Magifirato de- 90 
gli Otto, noopofiono ulafciarcU carcerari dalle carceri 
legrece, finche noi> abbino Tvlcima rifoluzioaeda detto 
Klagifirato, memrenon fulTcro coofcflì, ocefiaficeui- 
dentementc dalla loro innocenza, fottopcna della diigca- 
zia , de arbìtrio di detto Magifirato, come per fua lettera , 
de Ordine delti 6. Giugno 1561. 

Ma perchè molti s' abofeuano di detta feeul tà conceda- 
gli in cafo di confclTì, o innocenti, furìuocata d’ordine 
diS. A.S.dciaipofioli gcncraJtncme diriicncrli perdetti 
cali IO fcgrece fino alTvItima rifoluzione di detto Magifira,- 
to, fotto la detta pena d'atbinio, & indignazione, co- 
me per altra Lettera Qccolarc del medemno Magìftra- 
to, fotto di 5 Settembre M79.& viumaracntefotcodi 14. 
Decembre tédi-vcdi^Carceraiin. i4.&fcqa. 

Del refio circa Tot^ligo de' Rettori di Giuflizia , vedi 
nel i. Giudici, de (.Notai, eper tutta l'Opra. 

DclTeccellenza poi , prerogatiue, e pelo che porca feco 9t 
ilgoucrnarc, de amminificare giufiiza, delle leggi, d^ 
Minifiri, e della loro origine; fc fia lecito in cofeieoza cer- 
care gli vfizi, cconqualimezi; delle qualitàde’ Minifiri 
daeleggerfi, come fi dcuino trattare, comecfliponarfi , 
e come tutti vniiamcmc araminiftrare giufiiza , tanto 
io flato pacifico, ebe inquieto con molte tegole , dcao- 
uertiraennpct arriuare a quefio fine, tanto nelle Città, 
che ne’ contadi , e campagne per tenere a freno i fauori dcT 
banditi , e delinquenti .equcfii rfiirpare,& airrocoo più 
autoritàiàcce, profane, epoUtiche, vedi MonfignorMo* 
zenzio Carbonorio itti foo hkro intttoUto Controétir Po- 
Uttcoy oCrifiUnofortot. Monfignor Caflcllì ntlfoo Mi- 
mtrùU à Gouor notori , dc il Colpi ntl (ho GintUeo Crimò-^ 
nnlifié fnr. i . ftr tot. 

4. RICETTARE. 

Ricettare fiilUti dolofi, e darli aiuto , o fauoreè proibito^ 
fotto penadi feudi 500. vedi (. Fallici num. I 

Ricettare bandai , darli aiuip, fauore, o iracrare feco, 
come fia proibito , ved 1 4 Banditi n. % 

£ come delinquenti nel BarcQ reale io materia di caccia, 
vedi 4. Delinquenti o. a. 

Ricettatoti di Banditi ciò che dcua collare per punirli, 3 
e come fi poflino difendere , vedi ampiamente Cibai. 
refol. crim. tnf. 287 fot tot. in quefio 4 - Statuti num. 24. ^ 
dee. Gizzarel. con gli Addenti dtcif j%. per r«r.Giurb.c«»>C ' 
crim. 25. i6. 27. & 18. ftr tot. Car^ Tofcli. htt. M, conti, 
47. Fannie, de Vulpin.i« Sneoqonft. l'^i.ptrtot. otriraa- 
nienteda vederfi nell’ Add,al Clar. 4 * fi**- 
& ftq.por tot. Maftril. dtcìfxié.Cul Itk. 2. cnf. io ptr tot, 
Menoch.tfe Arkttr. cnf. ftr tot. Franch. dectf.if6, 
CaAxdt mod,nrti(Ml. nttm. 867. (^/rgg. e più altri da loro 
riferiti . 

4* RIGATTIERI. 

Rigattieri, bottegai, e fienili non poflbno comprate 1 
robe da chi noo conoicono, vedi 4. Comprare oum. 

Rigattieri, come deuino tenere vn libro cartolato, de a 
intitolato dal Cancelliere maggiore degli Otto per deferi- 
ucrai le robe d’oro , o d’argento che comprafTero alla gior- 
nata , vedi 4. Argenti , e 4 > Orefici . 

4. RIMESSE 

( Rime ITI nel buon dia pigliar il confino imMfioli,o In x 
permmad’altccpenc, o per fentenza non polTuno godere 
detta grazia, de cflcre libcrat l dai pregiudizio maggiore fe 
non danno malicuadorcd’oflcruare detto confino, lotto' 
quella pena pccuniaria che farà diLhiarata nel refcricio 
quanto alle pene a 69 icciue, cquanio alle pccamarie per 
tuttala condennaziooe. Bando fopra confinati delli 23. 
Ottobre 1579. vedi Confinati o. 3. &c. 

In oggi però non fi cofiuma fare dar detti mailcuÌi(fori , a 
Sa ma' 
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^ per pena deirinofTeniaozad éfemprcU cominaxiocie farebbe vn'inui1d|ipjrlt <fauAma^o&e. vedi It nnitopl 
di pregiudizio maggiorCt nH quale fi ricade non o0er- citati infra num. 9. 

nando, benché dena legge fufnoho giufia, ed^n«^ VD’efefflpiodÌ€amiraiodentroa1)’aiiDo,«rio)eiroiau^ 
d'eflere ridotta al fuovigore&c. ckicanrapuòe(rerc_<’ buondì a gioAificarfi fecondo gliordtni, li vede per ee> 
fimile alla detta nd Pace num. >9. doue che non fia fenico del di ^ Agofio 1^75. in voa ctufa delia Coree 
neceflarta la pace per godere tali grazie dì rcmjflloni iiui d’Arezzo contro Franceico di Antonio Corallini in filza 
buon giorno apiglur 1 confini. ProcenlTidlaCancdlrrUdegtiOtto(44. fono nu. da. da 

E di dette rcnuffioni in buondì a pigliar i confini non niefpediiafottodì 28. Settembre 1675. 
le n'ammette fe non vna, conte fi dice nei $. Proro- Altro efempio fimìic (1 vedefottodi i4.Marao ìtyu 
ghe num. 3. mentre non fiifie efpofio auerne auuto in filza 634. de Frocefilì deRcttori foitomim. 262 . cìm 
ddl altre , c nd rdcricto fu(Te la claufola non oPance è contro detta Tomafa di Baldo da Ranca di Conuna 


&c. 

Ma perchè li confinati fi abufanó molto di fitnilìgra* 
zie eoo tenerle in rafea fenza accettarle per va mefe, 
che annodi tempo* cpoi fuppUcano di m)oun*efanno 
ilmedefimo andando in lungo degli anni fenza vhbidire* 
non potendo per la gran moUitudine de' memoriali 
Accorgetfene la Confolra, ora fi vapcnfaodoal mododi 
prouoederc a tali difiordinl } che veramente cagionano 
gran feandokt ne' popoli * vedendofi doppo motto (tal 
volta fuor del douere) facilitata, per non dire corrotta 
hgiudizia, refiarancoin fine afianodelufa, e li confi» 
nan per caufe d'omicidi, & altre graui pafieggkrc anco 
fenza la pace, il che femprc moltiplica inconoenknti,ef- 
fendoccrti(1Ìnioche/«e//<fAf fané ìtmitM édééli£ìim-,(c 
fcgmràmiona Prouuìfione in tempo che l’opra non fi&^ 
pubblicala, fi noterà in fiuedi quella , e fra gli alrrì rimedi 
mi parrebbe affai q>portono ridurre airoficruanza 11 
fopraddetio di dare roalleaadorc ; Come ^inofifer> 
nanti de' confini fi punifiero al tempo della Repubbfi» 
tea -, vedi C Confinati numero 5. in fine , e de* Giu- 
■dici che Qcjlicano li delìni,vcdig. Giudici oum. 14. fic 
altrouc. 

) Rhnenì net buondì a ginfiificarfi contro le fentenze 
criminaii feguite , o a domandare qualche fuo credito 
fbpra beni^coofifeati nongiuftìficando laior'inrenztone, 
fc fi trarrcra dìpena pecuniaria deuemo effcrc condcnnarl 
da cbtaurà a giudicare inaltrettamafomma, fedi con- 
fini, o altre affiittiuc m lire 500. le di feorporar beni, 
o confeguire credili dal Ftfeo in altretiama fomma di 
<)ue(ladomandcrannod'applicarfi il turtoal Fifco ,nè pof- 
fono eficre ameneffi a fare alcunagiullificazione, odo- 
manda , Te prima non daranno idonea fievrti perrno, 
o più malUiudoTi d> pagare le fopraddetre pene , la.^ 
cuemo che apparifchino cficre in quelle mcorfìcolnon 
rilcoarfi , e ciò che fi facefie incontrario è di nefitiiL^ 
'Valore , e fi hi per non fatto. Legge perle ficurtà di 
chic rimefTo ne! buondì dcHi 14. Luglio 154). della qua- 

f le fiiucnz(one,riferendoilfiioienoreCabal.rr/«/.criaa. 
té f. I fo. nnm. 32, 

•4 E chi non oficcuerà detta legge con hir dare detti mal- 
Vuadori tantoli Magilìratt della Otti» che li Rettori 
dello Staro , c lor Mmifìrl , c clafcun di loro vn paga* 
mciito ballante incorrono tpfé féHe fenz.i «Ina dichia- 
■razione in pena di feudi 25. d’oro per etafeuna volta 
d'appljcirfi al Fi/co , c di più alla refezione di tutti fi 
danni , e fpefe degrinquifiti per la nullità cagionata da] 
non .-vuerti fairodarc decHmallcuadots come fwr Decre- 
to faiiopcrroficnjanza di detta legge, foirodi i3.Gcn- 
naioi^62.& 1567. £co$iancoinoggifiof 7 erua,edeue 
olTeruare inuiolabilmcnte , badando però ad effetto di 
non incorrere in dette pene maggiori trileoaifi dalla pena 

' 'Otiiinaria in cbcfolfero fiati condennatì in contumacia 
(come sò efier più volte fiato giudicato) benché noiil» 
reftino in luuo afibluti, c liberi come innocenti , mf. 
3ium.8. 

5 Rimefiì nd buondì ad efpcrimentare le loro ragioni 
contro il Ftfeo, ciòchealirodeuinoikrepercfferevdiri, 
vedi Creditori n. 6. 

'6 Rimettere in buondì a giufiificatfi non ficofUitna fe 
non .per li contumaci , e deniroall'anno dal di della fen- 
ter.zà , è quando U condennatì fono fuor di prigione , 
fc bene anco venendocarcerati'dopolafeiHenza,edcn- 
Ito a detto armo poflbnofpcrareddUOcmeitzadél Prin- 
cipe , ma é più difficile , perchè allora fi fupplica per 
ncrrffìtà, c per aftroere mendicate, etal volta falfedi- 
kfe, che-quando vnoéin libertà fe fupf^icaal Princ^ 
per còfiituirfi , e dà mailcuadort come fopra di rife- 
-uaffi dalla pena in che fia flato condeunaio molro^'fi 
'pccfuihe .per U Tua difcolpa , o lonoccoza ^ altcimcmi 


condennata in contumacia per omiadio in pena della 
tefta , e confifcizione de beni , la quale efTcndo fiata 
catturata dentro all'anno, fu rimefla in buon di a gm- 
ficarfi dee. 

Et fi medefitnofipuò dire delle Teruifitoni in buoa^ 7 
giorno a pigliar i confini , che fia aflSii più dififìalc_j 
ottenerle quando li confinati fiifTero carcerati , o pio- 
ceflaci per rinoficruanza , e pregmdoio maggiore , 
ma nondimeno di quefie grazie nè bò veduto oodcc- 
dcre ndfvno, c neiraliro calo , vedi Confiuaii nu- 
mero d. 

Rimefiì lo buon giorno# far ouooe dtfefe , o gtufii- Z 
ficatfi deuono prooare la lor'ianoccnza , o almeno eli- 
dere gl'indizi contro dtefn, aIrricDenri io femensa fi de- 
lie crequfre , o fecondo alcuni efTcre tonatati , o punici 
dipcnafiraordinaria, fe pure oon^flero f efiitoici la..» 
ìntegro contro la fentenza (il che non fi cofluroa) peo 
che inquelTocafoDon aurebbero alcun pefo di proujte 
effi, ma il Fifco< aueéò chela lefiicuaioocripooc, eri- 
duce ogni coTa in prifiìno , di che vedi «mpLmiente 
Cabal-rr/a/.rriM.MA 1 lo. doue anco cracta co- 

me deuino dar malleuadore di rilcdarfi eoo prouar ia 
loro innocenza fono pena del doppio, o di lire yxx m 
conformità della fuddetta legge ddii «4. laigtioi^aj.e 
che II tefiimoniefaminaii net primo Drocefiofimno piena 
prooanza fenza altra reprtixione, fatuo il lusdt ofipoi- 
re , e prouarc contro le lor perfone , edepofizioni , e co* 
sì atrelUoficrtiarfidi generaleconfociudsoc al nure. 36. 

Òc 37- Siccome al num. 33- ic 34. aitefia oficruatfi, che 
tnenircgll ammefil a nuoue difcfé non prouino la toc' 
Innocenza, la femcciza rimane nel foo vigore >n virtù 
della contumacia pafTata, c fi deoe efequire lenza foc- 
loporli a’ tormenti, nonofianre chedi ragione c-mune 
paia poterli anrovenirea) tormemo fianiela debolezza 
degrmdizi , ne’ quali foOc foi>data la femenza-, o a nojti- 
gazione di pena, o affoluzionc, & altro, vedi indetto 
cafo 1 IO. per tot. e $. Contumaci num. 3. c $. Banditi 
num. éa. inf. num. 9. benché dioerfàmemefi proceda eoo 
ouclli che comp.ihfcono dentro al tettninc del rMetiio 
ntiolt nella fentenza a poter comparire , e gtufttficaifi 
(qual riféino fi fuolfare ogni volta ebenon fono con- 
uinti ) quali fi amipctrono lenza malleuadori di rikoatfi, 
e fc bène rrgolarmciire a ior tocca prouar l'innocenza, 
nondimeno anco alle volte per la debolezza degl'indizi 
che non fiano purgati fi pofTooo foctoporrcai torrocn- 
<0 , c (oOroendo afiòbierlidcc. vedineltamia Somma g. 
AdmifTio adnouas^ccon raggkiotaiuifuta, 

(^ando licondcnnari incottiumaciafipofTanOtOde- 7 
nano aramcTtere a nuoue difcfe, ectò cisropcri cal'am- 
miffione, vediOar.congli Addenrf$./fa.4ii«)?.94.a*«. 

12. (^4*^. 96. n««i.4. Card.Tofch. fori. D.rmc/.t3& 
frr téf, Cfabal. d. céf. 1 lo . ftr /«/. Odd. dt rtfia. i» Àr- 
l/gr. qnéfl. 74. nkm.^\.& 41. 8o(T. 4 it. dé reo»#d.C«». 
tré JìéHn. rit. dt iitt. àaitvi/. édmtti. éd mtm, 

d,f tu-, dértmtd. etntr. (mttm. éxttmnj. 

^ tìt.dttcmtd.tx fttCltmént.frmctf, caarr. /«ut. per 
tttém , Farinac- 8c Vuìpin. tx Sni» de ixfxiftr. <9»qi0. l K 
fer tetem , Bilard. ad Clar. 94. mmer, 35. 

/tff. A 43. e piè ampiamente neHé^eft. 44. mm^ la 
&/t^. #40. Hier.Gabcicl.ca»/'. coopiù altri 

dalorocuifi. 

La fopradenadòrrrina del Cabalto r#/. ilo. che Uri- 10 
-tneffi Inboon giomoa giufiifioaffi,'OanMDcfiÌ a nuoue 
■difFefe nonprouandoliloroinnocevaa, fi dcua efTequire 
la fentenza fenza fotioporli al tormento» fi deue incèndete 
flrectamente,cioé non aùendohattodicun gradodlpcotii- 
za in toro fgrrolo,eco$ì rimanendo la fentenza Incaria , e 
non adotnbiMB y -né vulnerata da alcune giufitficaaioiii, 
perché ioquéfi) termini rcramcacc fidouretbeefequirc 

lafcQ- 
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U fentetot, enontotroporll alla tortura per purgarci 

eli indizi • fopra de' quali fa fondata la Temenza con- $. RIVELARE. 

tuTnacÌale(iuppooendoUTeaprelcgìtiini, e ToSìccieoti) 

eflendolatonurarunedioTunidiaciOydel qaakfiTcrueil Rloctare 1 delioquentidtdclictigraoi dobbUgatociaf- x 
FiTco , quando pec altro non hi a baflaoza la Tua imen- cuno , Tolto pene , e premi , di che voli Ddùci nom. 
zione fondata per condennare , o cfequirc le peoe_^« a. & Teqq. 

Impofte alti rei > come pure hi in detti termini per Rìoetare quello che-n tratta nc' Magiftratt(come, e a 
Ulegit>nìacontamacÌa,eTentenMpairataingiuuiicaco,e Totio quali pene ila proibito, ccome percihfi deua gin- 
però olii cimein in buondì, oammeffì a nuoueditfcTc, toc- rarcla fegtetezza, vcdi$. l^giAratiouni. llchecanco 
canlcuarficonlepropriearmi,edifeTeconceriienu lalo- diTpodo di ragione comune, e leggi muxucipali daltti 
ro innocema, e non con Tarmi, o rimedi del FiTco,co{ne Stati, come prouaBaiard. al Clar. 7^. AbNi.é.7. 

è la tornita I alulmenti fi cTequifce la Tenteuza conK_> fi. Menocli. d* Arhitr. 5 yj, ptr /«r. loTef. Mele nell* 

fopra . Addite, al Gizzarci àteif, mm. 46. /«yf. e t'intende 

Ma Te od termine delle diTcTe, fiTarannoln parteTgra- ancodegli Acmarh&ognialrro MiniAro. 
oati dagTIndizl , che contro di loro militauaoo, benché Riadareli^recidelTamico,oconipagno,ofimiti,co* g 
nonabbmotocdiDentepoAoinchurolaloroinoocenza, mcfiaTpeciediuiUiti, efideuiponire, cquandofialeci* 
c cosi refiaodo in parte vulnerata, e debilitata la fentensa toriuelarli,vcdlMerHKh.^« Arbtn.t^. 
contumaciale, oonfipuòdeqalre,niadeoono pcrqudlo clan./r4#/.crim.//> 7. téf* 17. mm, %. 9 e. Azor. Jtt^. 
di ToTpecto, o indizi rcftalTe contro di loro , edere Touopo* Mtrél. par . y lìk. 1 j. t ap . ; 1 . alt. ftr t 9 t .fri. 4 flv 1 1 aR 

Alalia tortora perla totale liquidazione, onero condeo- Car<tToich. 

nati lo pena arbitraria più mite della Tencenza comuma- Kiuelare Ir congiure, conTpirasioni, (edizioni, e trac- 4 
clale>Tecondoitpefo,&imponanzadegTindizioqnpor- cati contro ilpacilìco&ato,cumeciaTcooo6aobbUgaco, 
gaticooledifcTeì e in queAa conformità è fiato più volte Touopenadcllamorte, dcAruizione» e pubbhcaziooC_» r 
oAeniatodalMagiftracodc'Sig-Ottodi Balia dellaCiiia éc' bcnuvcóì Sist. Ft*rent.tik,y Ì»k. 6 o. 
di Firenze , & a^touaro da S. A. $. e panjcolarmentc.^ E che anco di ragione comune ciaicuoo fia tenuto ri- 
delTanno 1665. invn Proceflo di Scarperia contro Ao* ueiarc, òc impedire per quanto fia poAìbile i ribelli Toro 
drea di Spaziano Mootagni, quale in conrumacta con- pene capitali, i, ff, Kom. fini. 794» 

dennato alla Galera rimeflo in buon di dentro alTanno , Gigas dt crim» Imf, Mmtji. Q»i Mctnf. p$ff. Hn. Ga- 
auendo fatto alcune giuAtficazionl non concludenti la^ bnel.r«n>.rMtr^ ut.d 9 MJ>f, CMtr/. r/r. Francb. 
Tua innocenza , fu ordinato tomirarfi, eoooeflendoAa- March. ^i/.i>ri/f4.7^(^/«?4.Card.Torch./frr.A.rMcL 
cocapacedel tormenio per ceno Tuo impedimento, refib jio p«vm4M,Clac.&B3ard.Ì.yfii.9M.87.fmM4a»,Fa- 
arbitrariamenrecondemuto in confino, ccune appatC.^ rioac.fie Vuipin.i4.^4£#9«.5i.^rap.conaltridaloto,e 
Della filza de' negozi del detto MagtfinRO di detto anno da me citali m qucAo nel Ddirii num. 

Tonon. J47. &40). 

E (otto di IO. Ottobre I6fi5. vntal Cofimo di Lotto 4. ROBE. 

Lonioicondennato per omicidio incomomacia nella..# 

pena ordinaru della teftì , econfiTcasioDe de' beni, rimef- Robe rubate come non fi pollino comprare , vedi 4. 1 

Toinbuongiomodentro alTannoacomparire,egiuAjfi- Compraren. 

Carli , doppo lane le difcTe, perché era graoemente indi- R«bediqDa)fìuogliaTortechcfitrouarmadtloiro,dcin a 
ziato, fu anco ronurato , econdeooato in cinqueannidi potefià de’ prigioninell’arto della cattura Gdeuonodachi 
confino a Porto Ferraio, e liìaMrouaiodaS. À.S. come farà lapteTura confinare fubito tutte con la pciTona a 
fi vede in filza negozi del deno Magifirato, e tempo lotto quel MagUlraro, oRctcore doue li condurrà la pcrTona, 
Dum.}70.fapcroripre(alaConcpetaiicrÌoTottopoAoin ioitopena'ii fimo da eflerne condcnnatjin fc^uorutti 
qucAocalò al tormento, Aante là grauezza, orgeo- qucllichefinouerannoalUcactara, etali ^4agificati, o 
za degTìndizi , ne* quali era fondata la Teotenza corno* Kettori deuono Tubilo dette robe far conltgnare aloe ^ 
macule, e la generalità, o debolezza delle dilcfefanq^ Prouoedicorl , CatnarUngbidc'pegni,oMa(uri de’ Co. 
con Icquali fi era POCO, o nulla rjleuaro. muni,eicriueread vn lì^q acÀdeporato, lonopcnaa 

EflTendo occorm di^ipo dlTputarfi Are itamente a par- detti MagiArari, o Rettori di feudi 10. d’oro da eflemg^ 
te detto articolo, e dottrina del Cahallo, fii di noouo Totcopofiia' ConléruadoridiL<gge,ed4poteTTcnccoiio- 
dal MagiAraro de’Sig. Ono di Balia della Città di Fi- feere per ogni tempo . Pcouuifione de' 14.. Decembre.^ 
rctize (otto di 14. AgoAo lééd. in caulà di Francefco 1548. 

Graziai da Dbomano comeal giornale 6 ,j. a iid. in EilfimUeofienurfiinRomainvirrùdiConlUtuzkmi 
terminedetia iopracitaia le»e municipale delU 14. Lo- Pootifide,eflereaficodira|ioaecomune,dcaliro, vedi 
glio I S4J. nTotuco lottopovu al tormento, Aante aoer perfiScafurol.i’rarr.deF^r.Carrarar./i^.a.F. i8.p#rrvf. 
debtiitatogrindizieon ledifele, oonoAante laTenvenza ^.349. 

capitale contro di lui ièguita io contumacia «perla 4. ROMAGNA, 

dottrina dello Scaccia de md,€ 4 f. 159. 

doue d’ftingue » o che il rimeflb in buondì a glolUfi- RomigoaBorcotina che priuilegi abbia quanto agli ac* I 

carfi, hifempltcemenie oMato feoza fare altre difeTa, e chibufieria€aoallo,dicflbvedi4. Arcbìbuurrin. 
la Temenza cootomaciale u deue efequirc) o cbeolóre Romagna, ciocia Terra del^le, che fii edificata dal a 
lanegarhu lù fatioqualchc gioAificazione, e Te qoefie SerctiìflIimoGfanDucaCofitcodeli’anno 1562. cornea 
inoArano| la Tua innocenza, deue cflcfc afiblato , le Tono Aa gli altri liioi priuilegi abbia indulto de' panni IbrcAieti, 
dubbioTe, deue eflere coudtnnato in qualche pena arbi- vedi4.Pannln. >• 

trarìa più moe,o torturato fecondo la qualità degl’indizi, RomagRa(parlandodeUaFiorentìna)élempre Aara,& 3 

che reAano non purgati, comepiù ampiamente fii rap- éefeme dalia Gabella de* Contratti ddia Città di Firenze, 
prefenrato dd Sig. Auditore delle Bande nel voto di dee- eccertochedaliegabelledelle PoTtedide(CaOnà,&alcce 
tacauG, copia del quale apprelfo di me, nelmioprimo delDomìnto,comeperiecapitolaloni, epatei, che lòpea 
vroluroe d'allegazioni criminali Ibi. 325. de Teqq.mafo- dugentoaotulbnofeceroleTerrejCafielu, cViltaggldi 
Ma cotto vedali lo Scaccia nel luogo dtaco , doue ri- efia Proumda nel Toctoporli alla Repubblica FiorenMtu, 
ferilee varie opinioni , e par che leconcordi con detta ccosiancoperbQotà,eGiuAlBiade’SeTeQilljml Padfoni 
dlAinzionc, moArando ancorala differenza, che é tra gilé Tempre Aata mantenuta detta cTeoziooe,négtt può ef- 
la vera confeUione , la quale non fi può reuocare, meo- lere leuaca per le ragioni ,chc in caula di fimile priuilcgio 
ne non fi proui erronea, c la fiocirtToltante dailacoo- ortittiamente adduce TAI(osrad.r«v/. 70.pm#r.fià. z. e 
tonala, la qude coiti, odcbfiitati gl'indizi , oe'qttall più Areicamente per la conmcradine,o preÀrizionefrm* 
m foodaa , rcAa anco molto torbida , e debilfiata , 0 di- pre fin'a i giorni prefenti ofieruata , quale come di tempo 

irnmemorabile cpafbra in fòrza di titolo, concelfionc/c 
prioilegio per la certa feienza delh Aeffo P^c^ , r. /«par 
9«ià«/d4 4^«rrv4ydooe lag/4/.& altri di inrk.fy»tf Urne 
imi 4 duÒùs apw SM 4fiJ.fi fw dmtsim 

' S j 
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l.vta^éUtfM «mLAIci. cm/: idilli. 1. ’UUmf.itìidU.i. 
BiU.uit.ijC. mniimim.&Mt.tiMfrifmsC. 4 Li ntu. 
fi». Con. inn. »>/■ ^-cpìùsltrt piroioicntc ti- 

fcriri dal G;J>tid.(««. e»»ci»f. iitréfirift. €md. x.api». 
<f|*r or. Gratina t,fc^.^9i.mm. i.&{t^.ài(uf.yi». 
mm.\l.iilat.iat>.»»m.i. Bald.f»»/'. 

a II. M fi»» Ili. a. Caad. Toldi. iiif. C. t»»U. d?). Gut ier cz 
trat. étGiitIL J. ftriM. Rot-fat. j. timrj.iml. 

aio. hi. a. Aluyrad. »»/. \M»m.9.&l»n.<itc<mf.».imm. 
17 *. <>•/*«. !Aa. Balb./r i»tr»/cr^. a. fart . }. far. frm. 

i7.(T-/<f.con<nilclaJirldawcflic>ia(i>edaUi-a 
boona memora dcir^eyentUIIaw Siamc Pietro OoaU 
ta nella roadccdiooe,o relazione iuta lotu di io. Mano 
liij.incaorafinUleiiuioccde’pofialidclUVaUediNie- 
uéle,ecoiìancodflatopmvolieindHMrlìcali, ctempi 
didiiaraioooodetti,oalicifimilìoirtnii fondanieotinon 
(bk> (epii , ma politici in t ignardo della fletdi là del {uclc, 
dtalico,dimDWcticnaareiiedeui,tidpoirapiùdubita- 
tc,nd ddpunrr.ancocchc notivi bile tiido, buona fede, 
nè Icienza del Principe, che non dneceOacia, nututioli 
dednee, cfoOmie didetia Immeimitaiiiie eoofacmdine 
sonfornic alle fopneliate doutine . 

4 Raminoli non palfono eiricitare viìzi nella Roma* 
ena , c particolarnicnie di Giudice, Canal ìcte, Nocajo, Se 




Qietfìanoifi£imÌ« «come le meietrèciiiubiU* i 
cere* /iM>r<k*4lclicd eccettuati» okgaui oe* ciliari, 

e s’aoMQctiono^tna con ecccuoni* vedi fartiuc de 

in.MeS'M«^. 5 d.<trt. IO. 

KjiffianefimoiiconunecceinpiucnodtfcJo^pedaadeo- 4 
do donne,oaarci)t«dirondU« «ocotdvccvoQ 
fetro*oprcAat>doloco,oconf)oditàopportttn« anco fcr 
/tcnplici tratti» o in 4)oaUìuo^ia altro «nodo ad(^rau- 
dofiperrareffetto» anzieon laibla pcfcni^rìone* oti>Hc> 
ranaaquamoalcnahtoriceoendone suadaenoj fatifiito 
meme|i0Ò ficommetcccon iodarrcéocialle^.'iUrc 
ne,omarcbia<iiiboeflàperguadaj«)o»ditnodo<licad ef- 
tfrrrodipoceHiditfu£amfia<re0ma ilf^cmio, cdcue 
eOerereiteraioalincnocrevotic* eccetto cbcnci marno 
bada vnaibi volta e Elebcne alle mcnetiiu fu fcimeilà 
IWaziooedcl pretnioaooo jdiadiculoiciitc, coom; fi dice 
oeiii Merecrktnutn.4i.&'5i. 

NoncperòctMlodli ruffiani» quali perule vfizjopn- 
nibilenoo pollboo pretendere premio alcut>o» Unilid 
promedb anco con fcritture * e mafteuadori , ina foto po- 
triaooriccnerequellochegiàle fu fle dato pagare, pciché 
Jn pari caufadi turpitudinefi prefnifee il pofiicttorc* cor le 
prona Lanfraoch. Zacefa. ati trmtt. *0 Mtutde 

4 *. 73 .p«rr«r. 5 canaio}.d.ed 4 . 4 . la.d’/eyf Farmaco 


'diÉaledibandi4&«itcodiCaoceUietedellcCofnunira* (tfrMttéUt. 


«omeperOeeretoddliCondglicrìtv Agofio I5pp. al li* 
faro de’ Stani ci dellaTerradelSolea 115. 

Q^ofoaòncdlieriperòhàpiù volte derogato « e de* 
fOtt&A.&adcttoDeòcto 6 tc» 

5 UcUlprìmlegiparticolaii della Tcrradì ModigUanaft 
mecuMone » e tratta ilCom.e«n/. i87.pmrr. lik» 4. riferì- 
aoda) Car«LToid>./it/.^. eaivici. 157. ecioonizzacopiù . . 
voUedaUa RuocaFioramina*parciooUrinrniero(todi ai. ttr.f.ét 


£ che anco albergatori , locand ieri* e fimtli tanto vo- 
mini » ebe demne* quali Ibiio pteieflo * e con occadone de' 
loroWercizi,e botee^e tengono donne quefluat»e*come 
fono le meretrici * e^nnoconiodiii di commciicre difo» 
oedà , (e tanto peggio leframifihi) cadano foito nome 
di ruffiani* e(ìanodcgni«ii penaatbmarugrauc* vedod 
L 1*^ fiHMer«^.de#x<e 4 #rd.r>«li./. yifkut»n^ 0 tt Pra- 
“ Stuqa$ at» taf ma. L p$Um g. /« t-a {akftMmrn 


Out^re 1571. df allibro de Mott. 80. ac. 54}. e inakri dem. t>uf. Menoch. atArkit*. ra/. 534m>»..4. ^ ii«m« 


tempi /ccoodo focuirreoze de' cali . 

g. R V B A R E. 

8 RnluiKfaefiiami graffi, o minuti fi dica abigeato, del 

quale, « fue pene» vedi g. Abigeato . 

a Rtib«relegnatnine‘beoid’alui,cocoefiaptoibitO|VcdÌ 
g-Tagliareoum. 

3 Riahareargenii,oorJdi Palazsodi S. A.S.comefia..« 
l^cndmentc prai^o » vedi fa Argenti o. 

5 Rubtfc foglia dimori, vedi foglia n. 

Del reflo vedi g. Furti, e fa. L^ri per tot. 

Rubare fide » vedi file n. 

S. RVfFIANI. 

I Ruffiani di neione comune fi pnnifeono di pena di 
mom«madiconfoetudincfi fhiftano io l'afinoecn mitra 
iucapo*ofipaaji€ooo d'altra pena ad arbitrio del Giudi- 
«e.tpiaie fempiefideueaccrfliCcete quando fiKcfiero tal'v- 
fizioconpcrionccongiunce,comecon moglic,o figliuole, 
ofiinili.Meoocb.«ie.dM>«r. <4/. 5^4.Cat^. ca/.\7i»f*r 
$m. ptenamente ScanarrH. àa yijft. Carttrat. Itè. i. f .3.r«p. 

. 4.prrr«r.Card.Toicb./i/r. 390. CUr. e Baiard. 

^ «&, ama. 24. Farinac & Volpin- dt dtUQ. tar. 

144. prrm, Ang.de MéiifiVfrk.Chahétadaltara- 
taU. '' ' ‘ ^ ^ 


44 .Farinac.& Vttlpin.à««r>c*d.4«. 144.^. Ltàaagt^Si» 
étaatm attaatadaag» 

E clic pcc c b 1 no grauemen te non d da dubitare * fé bene 

J ’ii altri locatori dt cale al le fncreir<i,ofiniilipcrionedM 
e ne feruorio a mateperare fi poUooo icuiarc, n emre 
non le lochino più care che agli al 1 1 1 , & accofiicntino iulo 
airabiiazione,e non al peccato, Azor.ya^.r. Maral» f»é /. 
3 ,/«> .ia.C4p. }. P. Stófan. de Neapol. i.^ap. 

45 .VMW.i 7 .^r 8 .Didac. de Man ai Cizaard. drr^ 34. 
«imn.a. 

RoffiaoicomefolTerogiifcacciaiidalla CictàdiFiren- y 
ze, e tutto il Dominio Fiortmino, folto pena del capo, 
di Bandodel MagifiratodegliOtio aa. Giugno 148). de 
altro Bandodetlié, Febbraio t3ao. nel quale a'impune pe- 
na di fune, e pccuniaria . 

Che dena efpulfione fuOe giuAiffima, ecooforroeaffi 
iu$comunc,vedi i.S 4 ftcm»f Aath. da Leaaa.O" 
atU,CanJitt. %\.tit.de Ltaaa,«oiL att d. A'/b. Ricc. fart» 
7.Cefi>^. ayoj. lofef. Mele neirAUd. alGiziatrl. dat^» 
34.«»««. u. doueancoche fi polTono fcacctarcdal «ics- 
nato, come le meretrici . 

l^uflSaoe non fipofiooodeferiuere ali'vfiziodell'OnefU é 
(e non quelle che tengono poUriboli, o luoghi pubblici a 
pigioiie per accomodarne afnerecrici pubblichc,edclcr li- 
te, con mercede i Ma non gii mal fi polTono tollerare 
queliechrvoleireroefier mezzane in qualunque modo in 


gor. Sym^at^ tar. /ri.}6.c«p.l I. 
a Siccomcanco^piiigrauedelitioperSodoima fra inaf> 
ehi, nel qual calò non ofian^ «letta cenfuetudine deuono 


la lamia OaaaMmamié9» Pataar» 4 a<Ì/,tTàaht 4 »V«ti»Ctt' Uttt,o parole per farcapiiare male fanciulle, odoone,cbe 
" ' ' nonfi«nopubblichc mereirici» edefcriite, folto pcnaa 

dette rulEane della pubblica frulla Ai l'afinoicon mura in 

capo, &aitre pecuniaric, econfiniiuttoadaibunodd 

li ruffiani elTere ponul<iipenadi morte ,tnafl»mequando Giudice fecondo la bruttezza , e qualità d< I cafo , luogo, e 
dfoflebtfognod’eTempfot&elTendocornmefro più volte, perfonc. Deliberazione del Magtfirato Supremo foctodi 
ccoaìaueT vacato, e fotco impiccare vncal ruffiano di 1^ Aprile 1558. 

fn«lèhi»aiie(UCabaI. rV* a84.pvr/ar. Fatimi de Vulpin. £ che fin’al teinpodi Calo Caligola fufTcro radatele me- 
dzfiMyF. •44.ÌHMK. Ktrici, e ruffiane* o ruffiani apagarccnrccfommc, ebe 

■ - - - — . — polda Alcflandro Imperadore turno filmate sodane di 

ripor fi nei Sacro Erario, e depurate al nfiaurodi Teatri» 


3 Cblpropriamente fi dìch Ino t uffiatiMnaffirec della n>o- 
|lie«e quanto tk gra«e,e dereftabile delitto, & altre 
uià,vediperMeuoch.d.r4/,f34.perr«r.Cardin.Tc .. 
€tacL%foJuinàc. Sc Vulp>^4«.i44.prre»<.r.Manara 
Amarri A/«/»«rMicbr /««rret. 300.$. I V dooe che ad 
enrito di poccrii punirei penaordinaria,fi ricercano tre 
cofo^oc si «Muto fia fciMcafo^bbia auoio il Tuo effetto, e 
va nero per rnercede * dee. e SM^ ai tri ctfi farebbe luogo a 
peu»aitércart^fcooiid«laquaricàdr'<aG,edcllcperfooe, 
dccScatafiQLd.e«f. 4 .ptrNf. Cabli, de alai fopracitati 
Mm.mua,é» 


.... .curio- , . . 

Cardin.Tofch. d. da T ranquillo, c iampridio , riferifre Guld* PanzteoL/be- 
/aar»var.ieit.if^,yjai.ama i7\. 

£ così da tutto si denodi fopra, ad efìmqcHe entri la 7 
pena ordinaria , o foUia del ruffianefimo , parafi rkeiihi- 
no quattro coTe , cioè che l'atto fia reiterato , abbia au uro 
eflctto,fia fatto per mercede , econ donncdi non n aia 
vita, aUrtmemi wla luogo folo a pena arbitraria più mire 
come fi^a num. 3. & feqq. 

Del ruffianefimo &nod^macsto alla moglie, vrdivo 

RtgpZiu 
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aegozìo dei Magidrato de'Sie. Otto di Dicembre 1665. 
contro Fer^iundo Peratti , oc altri , doue eflendo dati 
trouaci Del inedeiimo Ietto U marito , la moglie , e l'adul te> 
co , fìi condennato il marito come radiano della moglie^ 
airadDoc5druda»mitra,ecandlo^rM^««« delU mtglitt 
& in anni cinqoe di galera ; perché quanto al manco bada 
il foloconrenfo» {anco lenza premio »/.nerjn i 9 > 

/mL di éiUittr. Peguer. l y 7. e nelle mcdcGme 

pene rotto di >9. Ottobre 1666. Fu ordinato condennatfi 
Vincenzo di Iacopo Calozzidi Pifain Alza procedi 617. 
o. 196. vedi Cabal. Cé/. i7i.eFannac. 144* doue 
Douno edere cenati alle pene, non fole li ruffiani, ma 
ogn'alcTO, che aluci» de cooperi alti radUnermiin qual- 
fiuoglia moto coocondglio, uuiore , aiuto, e conTenfo. 


s 


SACRILEGIO. 

1 O Aerilegiofidiceprof^iaroentequando finiba vnacofa 
^ &aa da luogo facro pubblico , e fi purufee di pena di 
morte, fé purlaparuità della materia, età, odmili caute 
ad arbitrio dd Giudice non Facefleroeflérlut^o ad altra 

G na draordinariapiu mire, BoO*. rir. àtSMcr$l§g. mtm.éi 
enocb. dt Arh$tr. mm. a. & ftqq. Decian. trdtt, 

€rm. tm. i.ltb. é-esf. Card. Tofeh. hit. S. 

fncL 6 . ftr ft, Cbr. de Baiard. $. S^iltiìMm prr t$t. 
Farinac. de Vaipio. de furi, 171. fertn. doue 

anco dichiarano qual fi dica luogo ^ro, ocoTaiàcraad 
effetto che emr i la perù deHacrilegio . 
a SacnlegioficoromectetnmolcialtricafijComerobaodQ 
cofa fiera da luogo facro priaaco,o anco da luogo no fiero, 
ocofa non Fiera da laogo facro , e in qnedi cafi fi puniice di 
pena arbitraria , Menoch. d. téf. 389. n, 9. BooiEic. 
dtfHrt, $. f. irjfv». 28. &ftqq. 4da8. f»l. 183. Farinai 
de Vulpin.^r. eit. Dccìtii.&*Urititbitgbi /tfréteuMtiyt 
pienamente TAzor. hfiit, Mtrml. p4rr. 9. C4p. 27. 
ftr tat.fil. (fVi- 

3 Sacrilegioficommetee anco da chi offende perfoneEc» 
clefiadiche,e fegueodocon didurbode’dimni vfini fi puoi- 
fee dipena dì morte, altrimenti dipena di cfilio, oaltra 
arbitraria, oltre Ufcoraunica maggiore, dalla quale folo 
il Pontefice puòafibluere, Menoch!^. ea/jSp. n. 1 < & ftq. 
Farin.de Vulp. d.q. 171. doue ebe fono quattro te/^ziedcl 
facrilegio ,cìod circa la pcrfbna offendendo perfone Ecclc> 
fiafiiche, circa il coito cooofccndo Monache caraalnaente, 
circa il luogo violando Cbiefe, o Cimiteri, e circa la mate* 
ria rabando cote fiere, diche vedi Baiard. W. SétriU^ 
liam ffr r«r. Decian. Azor. & altri . 

4 Saórilegio fi commette da chi violaffe Monache proféf* 
fe, e fi punifee di pena di morte, oltre la fcomunica» de al tre 
pene dcU*ius Diuiao , e Canonico, Oar. yFrmtcétf wrf. 
Cmm i»«irÌ4L(^c.Menoch.d. 

Tofeh. titt.S.tn»cl, 6 .fnim.ìi.Futtì»c. d. qH*fi,t7q.n, 

Elia quanti modi fi commetta facrilegio in materia di 
luffuria, ottimamente AaoT.ÌHffit. Mtrai. porr. 3. M. 3. 
(Mf. 27. di féerdii. ftr tu. ftCam ì9$.&/tqq.Sfac\. 
deci/. 126.^137. 

S Sacrilegio fi commette ancora per delitti benché fecola* 

ri fegoiti in Chie&,e altro luogo fiero, e quanto a quefio 
é luogo alla preuenztone fra il Giudice Ecclefiafiico, e 
IccoUm, effendo il Facrilegio deliiiodi mìFlo foto, ma qul- 
to ai delitto principale fendo fia laici, odi laici fi punifee 
dal Glodice lecoUre , Mcnocb. di Arbitr. re/. 389. mm. 

/i 9 q.& imlUmttrtftl. (M.f. ftr 

r«r. vedi (.Delinquemi num.io.de 11. Oax.ypn. qua/!. 
38. mmi. 17. Decian. trAtt.crm. ltk.q.eàf. i7.imi».34.^ 
€éf. 29. wm. y vedi Spercl àtctf.y^ 4. ftr tt. doue tiene 
la medefima dUUnzionc , e la dirende da contrari» e benché 
nella d. dit^. 3. vmi. Ratteftl di cetu offeniaosacooira- 
rta,DODoFfain motoalcuno»anzi totalmente cooulene 
cooqueFU opinione per le ragioni notate neUa mia Som- 
ma latina^- Delinquens n. 7. 

Sepoiu dica facrilegio il delitto aMBcffoda laici nelU 
parlatori di Monache , cafe anneffe alla Chiefa, Sagre- 
ftia»torre,teccÌ» ponici,c Gmili luoghi delle Cblefc,ma però 
fuor di effe ad effetto » che poffa T’Ordloario cotyiFccioe 
fraticéy'mìtitr/Àt, 


conia preuenzioae, vedi Spercl. deci/. da. doue liferifoe 
contrarie opinioni, ecomrojlfuo folito fofiieneoonef* 
fere facrilegio, e non potere però rOrdinario procedere 
anco conlaprcucnzionc*, febenepoi neiraddlzionedella 
nuouaimpreFIionedell’anno i 466 . nferifea effere llarode^ 
cifo dalla 5 . Congregazione dell’Immunità effere d delitto 
di mlfio foro in detti cafi »fotto di 27. Marzo 1640 io vna 

caiifaFaitcntfoa. 

Quello che fipraiicItioeUiStariddSerMiff.Gran Duca 
dì Tofeanain fimili delitti di oiiffoforo» vedinella mia 
Somma ^Concubina n. j. In fine»écaltroue. 

Che vn Sacerdote offefoda’iaici, poffi igere conrro di 
loro auanti il Giudice fecolare» conprotcFb<^(/r4ptrv4ai 
fanguinity benché certamente fapeffe, cheiIGtodice fia 
per procedere anco a pena di Fàague, $p«reLde#i/. 43. tnm, 
26. vedi nella Prcfogione n. 9. 

Sacrilegio in alcuni cafi porta Feeo anneOà It feomnnia 4 
ipfo iure , e negl i al tri Fi deuono li facrilej^i feomunicare* 
di che vedi So<dn. ng. 434. ftr ut. Card. Wch. d, cmcl, 6 . 
ttum. 17. Farinac.étVolpio. ^.9148. i 7 ^«M**mamnlìo 
Azor, /ft/lir. Adirai. ftr. hhà. fi.eaf. ty.qa^. lo. à^fiqf. 
jfi/.ami ti}i. 

Sacrileeiofi dittsncomaànyrofmaiDeatie BdìF^tare 7 
dell’autoritidel Pontefice, o altro Principe affoluto,o eoa 
òffenderc,& incerpetrarc finiftrameoce la Legge Diuìoa da 
panirfìad arbitrio delGiodice» Menoch. de Arhtr. taf* 
389.even vedi §. Principi a. a. 

3. SALE. 

Sale che fi cada dall* acqaa falaca del Cornane dì Doaa^ t 
dola in Romagna, o d’alm luoghi ,come fia proibito , vedi 
3. Acqua (alata. 

$ale,o falina forafilcre é proibirà nelll Staci dlS. A 5 .Fbc* a 
copena difeudi 15. da libbre vna fino in libbre dieci, e da 
Ubbre dieci fin in libbre 10. della galera per vn* anno ere* 
fccndocosidideciruin decina tanti anni di galera fin'idia 
fomma , che é di Baia fei dì libbre 48. lo flaio, nel qual calò 
ci é pena la galera in vita , e Fempre della per Jiu del Tale , e 
beHie doue foffé carico . Bando dctii aa Agofio 1388. de 
altro Bando aorccedcmc di Settembre 1383. 

Che il Fale , o falina forefiiere non fi poffa condurre «oè 
fitrconduiTC , né tenere per riuendere feientemente , e do> 
lofamence, fonopena delta galera a beneplacito, econfi* 
fcazione de* beni, dcalle donne in cambio della galera, 
della pubblica frufia oltre la deit.-i confifcazione . Bando 
dellì 14. Dicembre 1390. confirmato» BrampUaro perla 
nuoua legge del Fide colorato pubblicata foctodi 27.Nonó- 
bre 1664. 3. Confideraodo ancora, Brc. mila quale fi di* 
chiara aner luogo anco in minima quantità , e contro chi* 
unquedaffeaiuco»configlio,oin qualfiiiogltamodo lenefio 
mano aderte rrafgreffioni } aggiunta la perdita del fale, 
beffìe, carri, o altri infiromenti, dOue biffe caricato, 
arbicriodi poter credere all’accuiicorecoo vn tefiimonio 
degno di fede , e qualche altro aminicolo , guadagno della 
quartapaitede’braideleondennatoal medefimo accuFb* 
toro, tMnchè biffe vno de* delinquenti, a) quale anco fi 
perdonerà , mentre però non foffe il principale , Se alno 
contro chimancaffe ddledouutc diligenze in fare le foli* 
te annue dcFcrizioni delle bocche, ebcF^edafiutto, ini 
nom. IO. 

Sale non fipaò rubare, canore , oplgliare dalie face» 3 
che vengono di Volterra , o dalle Mote , né dalle dette 
Moie, od’aliroue, fono pena fin*in libbre vna di feudi 
dieci, e vn inno di hinein pubblico con breue chedica 
pertubatoredifale, da libbre vna in libbre cinque di fetidi 
15. e tratti duadifune con breue come fopra, da libbre 
cinanein libbrevemi Feudi jo.afino conroicn» efeopa, 
da tirare 20. in ogni fomma fin*a libbre f $ 5.cbe é vn Fàcco, 
oltreadetravlclmapcnacreaopiaUa fabbrica di Liuorno, 
penala galera per il medefimo tempo non offeniando,e 
a chi robiffcfacca intiere galera per anni ckiqoe oli re alla 
pena di feudi 50. afioo , e micia , c alle pccuniarieper 
il Fale che luffe cauato dalle (acca Fono tenuti li padri per li 
figliuoli Bando infieme , capi di cafa, e padroni di oauicelli 
per i loro garzoni , e nelle mcdeiiine pene incorroiu) quelli 
che acconfcnciffero , o leoeffero di mano » preBaf* 
Fero aiuto , o fimore , o cotnpraffero il Fate ruba* 
to , Se effendo pm compiici, il primo che noiifiche* 
li gli altri fra va mete rcBa Ubero , e guadagna il 
S 4 quer- 
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^ac(o dd fuxifioitore , vedi Ù Biado ^bpra ciò dell'Anno 
|6s*. 

Ec ilifo Bando in argomento diqocftodelli ii.Setcem- 
bre idó8.e per chi neira^iorutle da' luoghi doue vai poco 
alooglùdi prezzo n 9 AggJore,efìetencneavcndere«ò ne 
vendeffe lenza heoUk Ccc. 

A Saie ndle laeca boli aio come deua eflere ri uKlo , e rif- 

^ contratodalliRecreri,c/uoiMimftripriuia disboUarlo, 
vedi (. Rettori n. 54. 

£ circa li bolli deiCde, oltre il fiandodelli ;a Oaobre 
)6]a vedi altro Bando aoiecedcoic deJli ad. Agedio 1586. 
014. ApriKc id}i. 

5 S^come Bdebbacondurre dalle Moie di Volterrane 
ebe ordini debba imorno a quello oflcruare il l>iuuuculjto- 
redi Volterra» &atcri MKuAri»cconduttaridi detto Tale, 
& altri particolari» vedi negli Ordmilbpracio pubblicati » 

. £>tu>di4.GiugQOid}o.&yoaRifornu dclli Otti^re 

J574. 

ó SaiaiolìnC veriurali^becoDdocono il Tale in lacca bolla* 
tedeuoc»o£arioriuedereallarona.« neglialiri iaoghtde> 
Binari »erali<iuille farle oocare ne' lorquadcmucci , non 
pedono vfciic dalle Brade maedrcn ed'eBaie lodcuono 
aucT condotto a' luoglu defti nati fra tre giorni>e fra quiat* 
no d'jouernodal dì della leuau di£irenze»& arriuaii do- 
iie/idouti abollare non k> polTono votare prima di farlo 
miedere» e rifcoDiraredauanti al Reiiorc dei luogo, e Ipr 
Mini Bri con rinteruento delOncdlicre della Comunità, 
od'voode'Rapprefcmami» con rimettere quanto prima 
alla gabella del iale rutti li bolli delle faccaconchiar.a,cdi> 
flintaiMiadiriceuuradafajfciidal Rcrtore»comc pcror- 
«lioatlonepubblicara folto dì 34. Aprile 1651. nella quale 
loop oouti il Juo^i doue ù deue fare il r iicont ro , c le pC' 
He mancando» dee. 

£circa/aJaioJf,evetturaUcbecooduconoiirale » vedi 
alrrp JBoododdli r6. Agodo 1586. e nel Vetturali n. 1. 

7 Salma non fi puòcauarc dalli Stati di S. A.S. lenza licen- 

za sfotto pena da libbre la ingiù di lire 15. da libbre 10. 
io )o. lire 50. da libbre 50. m 100. lire 70. oda loainogm 
lomiiia feudi IO. tram dua di fune , perdita della iàlin.t , e 
bciiic, Ai44eMiroilpadre»epadroncperlafam>glia» don* 
ne»egatzoni «come per Bando delli ^o. Luglio 1575. 

B Sale»cbe viencdi/ùoracon folnmi nonfene puòalcu- 
noiW’iiireadaiiro vfo» ma rcOandodienc deue darne i>o- 
ualPruiiuedaoic della gabella, oRetioredr) luogo fra 
tre giorni per nceucre l'ordine diche £irne, lotto peiu di 
feudi cinque «come per Bando detli 2^ Febbraio 1594. 

^ Sakcotnenoniì polTacauare del Vicariato del Monte 
S.àviijdDo,LurignanOt Foiano, Monicdogito , Borgo 5 . 
Sep^cro,e CaBigUon Fiorentino per cooduilo» e portarlo 
douPJ'zk più,^ 4Ì(ro, vedi Bando dell'anno 1 580. al libro 
deHeLeggidelfalezc. doueaoco fono più altre Leggi, 
òr Ordini circa quella maceua del fale»& il Bando (lampa- 
to ddii 1 1. Seuernhee 1 668, 6 c ancora, 
go Sale limoiecolorjiocoineiia Baro ordinato per i luoghi 
coo/iuanti con Stari alieni zd effetto d’impedire l’introdu- 
zionc di fall forcUieri , di modo che nellt luoghi ipcciBcati 
ooq/i p^a intro luire» nc tenere altra forre di file. cbc_^ 
del detto lituo, e colorito» come gli racàconfcgnatodalla 
Cabciladeifale, fot co pena della galera, a bcnepl.icito di 
S A. S. c conhfcazione de* beni , perdita del Tale » bcBic , e 
carri, o altri inflromenti doue fuflfe caricato, e alle Donne 
delia conBIcazione predeaa , e frufla in cambio della gale- 
ra conforme la legge del 1 jpa vedi ampiamente la nuoua 
Prouuilione fopraciòpubUicau 27. Noucinbre 
l 46 a. vedi^.Smdacin. 16. ^ Padre n. i6.e fopran. a. 

SI Cneguhnda.principiodella Cittàdi Roma, c inplu 
tempi fuiregurati fuHe libero a ciafcunol’vfo di fabbrica- 
te* vendae,e 1 rafportare il faie fenza alcun pefo, o gabella, 
comecofalpetianicai vitto ,e prodotta dalla natura a be- 
nefizio comune* & vniuctfaie ^ nudi poi eOeiii inirodot- 
10 le falmc , & vfu di faie efercirai fi con gabelle a nome « e 
comodo deile Città, e Principi, di iriodo che in oggi per 
tuiiancalia, À altre panili faccia oBeroarc, folto rene 
molto rigufofe, eie ialine, e (ueemraie.o gabclleu re- 
putino fra regali del I^incipe,& ad e(To,e non a'prioaci ap- 
partenghino,con grauìBìme pene conno fraudatoti» vedi 
Guid. Panzirol. T htf- oor. Utt.Iìk- 3. tu. 
lim. & far. htfltr.f9Ì.Àwn ^70. & 27 1. Cuiac. t$à. 3. pk/tr~ 
UMt.fMf. ) i.df Sàlm. & Séltn. MÓiiéi. BolT, tit.àtvtQi- 
gai. a. 3. Profper.Rendcli.rraif.dr^iffrAjt^iirdr*. d'Cvm 


Ad /. BArhAriCMm C. anarei «aparrar. ami dtk. virf. E/rm* 
statrAtiéffti.óu Ioicf.Mek ncU'Add.al Cizzarel. dntf. 

66 . &/t9Ì- Altpgrad. c«ir/. 4. «aiw. 91. /f^. Ué. 

z. Card. ToTch. iut. S. cmuì. lAper /#r.coD più altri ^ 
loro cìiau. 

£ che però il (ale come cofa di faa oauira permeffa, ef- i x 
fendo portato da’forcBìcri contro iaproibizioneddU^ 
legge municipale, fi pofllno feufare dalla perù per la pre- 
fuDia ignoranza, ioferifce il Card. Tofeh. d. fMci.ió . mmu 
3. con ratuorilà deli’AlefT. ion/.H6. num.6. di che 
però io dubito nellitempipre(enri, ncUi quali comediBI 
fi ià , che generaimcnte per tutto vegliano tali proibaio- 
ni* e il (ale fi reputa fra Regali di Princìpi, vedi %. forcflie- 
ri num 1 4. dcfcqq.E la doitrinaddl’AlclT. cToTch. potru 
forfi pcoeedereinqu.ilchecafopaiticolaredi poca quanti- 
tà trouaca a* pafleggieri , o altri per tranfiio, ne'qualiccf- 
falTc ogni fcf^iio di dolo , dr introduzione di fai forcilie- 
ro, tutto ad arbitrio di prudente, e rìmoraro Giudice, 
come dichiara il enedefimo Tofeh. litt. S.enci, 63$. 

Che il Principe non polTa gtuBamente proibire , nd im- 
pedire l’iivrod azione del Cale forediero per feinpltcepanb, 
otranfito, purché in modo alcuno non rimanga nel Tuo 
Baro, che quedo lo può proibire, ma non già il paflo» 
Craucii. cfn/. 98|. (le. 6. Opltal. c»nf. J39. 4. Nact. 

con f. 66 1 . d" 661, McnocU. conf, 901 . Sofd . 311. 

Ub. %.Cjh»Lconf.decif. 1 1 1. per tot. Itb. i. doue urpoiM c 
arucic le ragioni,enioijut»chc‘perfuadcuano il contrario. 

£ moire cofecurìofcdcirvfo , ptcfagio,e vutùdcl faie, 13 
vedlappreiTo Graciao. dtfetf, FortnJ. c«p.2 17, num. 29. <9- 
/tqq.ptrtct.&CAf. 179 pfrr«r»iw, Gorocf de SaU 
ptrtot.PiolZiCcjn.qÙAfi. Medie. LegAl.Ub.^Ht. 

IO. «. 7, w/. Cé^tmm pkrej /ti. d m* ^87. <7 /|£ £ ut. z. 
qtenff. i.ff. 30 ./f/. 33 i. 

bakfòreBicfecomenoBfijMBa introdurre nelU Stati 14 
di S. A. $ e grintroduttori cOcndo arntat i d'alcuoa ioru 
d'armi, tanto (uddiiiiihc feraBieri, maBimecBcmio in 
coniitiua, e non potendoli Itauctc altrimenti nelle forze 
della CkiBtzia , («Bino dTere vecifi ùnpunemente , c l’vc- 
cifore guadagni la valuta del Sale » le beltic, li denari» e 
robbechchaueflerodciciuitrodutiori, olire la portone» 
dcairroaBegnatoagrinuentori, e notificaton, li fia pa- 
gato fubito la Somma di feudi cento, pcrcuifairK) degli 
introduttori, che farà arredato o viuo, o molto con la 
facoltà di rimettere vn bandito Ji forca» odi minor pre- 
giudizio» perl’acrcdo, ooccifione diciafcuna pcilonaj 
come li foidaù, e popoli deuino accorrere airarre(lo,& 
edirpa^ònede detti comrabandicci Cotto pena di feudi 
trecento, & altre aifiiitiuc da cBendetfi fino alla Galera, 
tnclufiué, 6 c altro ; come gli oBi , c contadini, d: ogn 'altra 
perfona non poBìno riceueie,e dar da mangiale, o bere a 
detti conicalùndieri, né loro bcBie chcpurtanérofalcfo- 
tcflicto Torto pena di (cudi trecento. Si altro come Copra, 
derticonirabandiccinongodmoia facoltà deirArnK»cbe 
hauc0cio,ma (lane anco condennati nelle pene delladda- 
zionedicircì fé alcuno de' mcdcfimicorurah|iadieri,oai- 
trt complici nunifcBarà dentro ad vn méfe li compagni * 
cooCèguifca rimpunii.ì,c premio fudenot detti comraban- 
dìeri come cafehino in pena delia vira , c confiicazìone de 
beni , e tutte le medefime diligenze fi deuino v^rc in tut- 
ti tluoghi infeudati, eroTtopoBìairaltodominiodlS A. 

S. come Ciano priuilegìate le proue in qucBi delitti, &al- 
irò vedafi pienamente nel Bando delJi 2 1 . Ottobre 1 68 1. 

$. SALVICONDOTTI. 

Saluocondottode'creditorinongioua a* debitori falli- 1 
ti, vedi 4 Falltitn. 

Saluicondotiinongiouanomai perìdc(iuifuturi,inil z 
fecun malizia, Se animo di delinquere s’impctra(Teco 
non giouciebbcro anco per quei delitti , per I quali nomi- 
nat.amenic fo(TcroconceBl,comcprouail Cabal. Se altri 
da lui addotti re/, ct.ca/. 1 18. SorcLdm/. jo7./rr/fr. Fa- 
rinac. ^ Vulpin. in Sac» de Care. 0‘CArtirAt.qnnfl. 29. n. 

27. Franch. dtttf. 258. &717> 

Giouano pcròpcr lidelirti occulti commrBIauami,e 
de' quali non ne fia feguìca (emenza, mentre fiatio minori 
degli tfpreBI, Menoch-iff yiréttr. c«/. 237. n. & vedi Mo- 
ron. de treg. pAC.qn. 106. Card. Tofeh. itti. S. centi. 2}* 

V. 23. & 27. Fariiuc. 39. jv. 


Slcco- 
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siccome concedi per caufecùiili nonliellendonoin-d 
pregiudizio de’ creditori futuri , Cesa» de /eript.prsttat. 
ab. \.tit.de litj.dilut.qittfl. f. in fine , Card. Tofeh. iitt. 
S.eutcl- zj.wS». i5.Guid.Pap.dff//. lop. 

3 Salukondotti non cQendo nocìui ad alcuni fi digono 
mera grazia i, e benefizio del Principe , c però fi reputa- 
no fauoreuoli , enonodiofif & ampiamente fideuono 
interpetrare , come contro Topinionc d‘alcuni prouail 
Kienoch . de jirbitr. (*f. 5 j6. ntm. ì-j.dr Jtqq, 
vedi Card. Tofclu litt.S. conci, fertot. Farioac. & 
MvApxn. in Suce de career. &cnrcer.qu*li. 29.m1m.4a & 
/tqq. Intendendo, comedifiì, quando non rifultaoo in 
pregiudiziod'altri, efaapropofìtoqucllo, chciiòdetto 
nel ^Priuilcginum. 5. Che la materia delle dilazio- 
ni Ga fauoreuolc , ScAnaroi.de Career. Ub. }• i. 
caf. ì.fer tot. fot. ^09. 

4 Saluicondottiacbi, edachifi pollino concedere. Se a 
che fine , Se effetto , vedi Mcnoch. de Arbitr. caj, 3 36. 
t!f 3 37. Ciac. & Raiardo %.fin. qunfl.-^ 1. verf.T • feit, Vr- 
fil. ad Affiidl. dect/.a per tot. Guaz. deff. l^. eap. t. n»m.44. 
K^feqq. Cabal.r#/»/. crii», e^/. 50. per /et. Card. Tofch. 
lite. S. eoacLzi. S" i^.ptr tot. Farinac. Se Vulpin. wSh- 
(0 decArcer.tircarctr.qM4fl.i9.per tot. 

5 Echefideuinoofferuatc , ancorché fiidimo incafo , 
che non fi fiiffero douuti concedere , mentre non fuffero 
nulli per totale difetto d'autorità nel concedente , Me- 
noch.d.cy. 336. »M«. 33. & caf.^n. itum.y & /tqq. 
Card. Tofch. d. conci, zi. num. 14. & jj. Farinac. À. 
q»ofl. 29. 

é (^andofi tratta (Tvn citato , 'e non ancorcondenna- 
toem arbitrio del Giudice a concederli faluocondotto , 
O nò fecondo la qualità delle pcrfonc , e deliiti , c fi 
puoi concedere , ad effetto dicofiituirfi , ma per breuc 
tempo , fecondo la dilianza del luogo, econchevengà 
reilo tramite alla corte , Pradl. Papp./er. mquif.glof. Hoc 
tff quadam, (flc. num. 32. Mcnocb. de Arbttr. caf, 356. 
»->»- 25. ■ire. CT qoafl. «1. pfr tot. Card. Tofch. loc.ctt. 
Fjriii.ìc. & Vulpin . 4 4Mry?. 29. 

7 Etraitandofididcbiticiuili non fi poffono concedere , 

che dal Principe , eccetto, che la dilazione qutnquennar 
le, chepcrgiufiiziacolconfenfo della maggior parte de* 
crediiui I fi puòcoticederedaogQi Giudice ordinario di 
che vedi il òcniu sue fcrtpt.pT inai, tii.dclitt.dilat.quefl. 
2. fui. 1 75. F irinac d. qMofl.jg. nMm.io.<^C, 

Oiqucfla dilazione daconcederfi dalla maggior parte 
de’ creditori , Scanarol. de f’'//?!. Correr. 3.§. t.cap.t. 
per tot. fot. qii. Card. Tofch. Jitr.M. conci. 181. per tot. 

S Nc’òtari diTofcana quando fiarao tnordmatorijt /m- 
dicti, e nella/abbricazionc del proceffo ancor pendente , 
ficonccduno Jifaluicondotti da’Giudici delle caufe per 
bre-ue tempo, comefopraad effettodicofiiiuirfi , ma_> 
dopo che fonofeguite Icfentcnze tattandofi di pene af- 
fiittiuc non fi poffono concedere , che da S. A. S. e per 
le pecuniarie fi danno foprattieni , e fofpenfionì dal Fi- 
feo fouDlCTitte dal Sig. Auditore Fifcale per qualche breue 
tempo a fuo arbitrio , edi quelle anco, come dell’atGit- 
tiue s'alpcttafoloallabenigniiàdiS. A.S. farne grazia di 
tutto, o parte, o di compofizione fecondo la qualità de' 
cali , edclleperfone , ficcome ancora li faluicondottl , 
Se aliicurazioni de’ delmqucnti fuor di Stati, o Banditi fi 
concedono folo da S. A. S. e vanno regilìrati nella Can- 
cdlariadelMagillratodegliOtto , fono pena di nullità, 
benché anco non regilìrati credendo fi fariano buoni , 
maconnuouafuppUca , c remilfionc in buon giorno ad 
accettare la grazia dentro almefe indetta Cancellaria , 
&c.iiif num. 23. 

9 Saluicondouicominciano a correre fubito dal giorno 
della concefiìone , e non dell’auuta notizia fendoconti- 
nui, ccorrendodimoinemo in momento, Cabal.re/»/. 
erim.c4f.i49. Guid. Pap.4«e/?. 109. Card. Tofch. litr. 
S. cenci 2 3. nnm. 25. Gcnu. de fcrip. prmat. tit. de liti, di- 
lat.&morat.qMefl.^.fol. 175. doueparla delle dilazioni 
ap.igarc, ctienc, checoraincino dal dì della conceffìo- 
ne , e non dell' intimazione di effe fatta a’ credito- 
ri, dee. 

jo Saluocondotto conceffo per fé , e peri compagni di 
quali s’intcnda , c conceffo perfe , c tante perfone , e 
robe giouaanco alla moglie , & altri fino al numeropre- 
filfoancorchéil principale non fuffefeco , e come fide- 
uino punire quelli , erre offeodeffero tali allìcurati , & 


altro, vedi Meaodi.d«yfrtor.<4/l 336 .«mi>. 4.(^//44, 
doueancouatta quando a’intendaconcefib perJafiuni- 
glianeceffaria , e non folo per andare , ma per ritorna- 
re , e per trattenerli (gualche giorno,per pre^arfi al viag- 
gio fecondo la qualiu delle perfone, e fuùena materia, 

Sec. Card. Tofch. hrr. S. conci, num. 14. &ftqq. fa- 
tinac.& Vulpin. in Sucod. quafl. 29. 

Saluocon^to conceffo femplicemente , &indeter- Il 
minatamente fes’intcnd.i per vna volta fbla , oputper 
più volte , vedi Herc. de Cant.de non offtnd. top. 37. num- 
i.&c. Se Mcnoch. d.c4/. 336. num. 36. Gabriel, cem. 
cenct.lib.6. tit.de itgib.concl.i. num. J. Tofch. cLcettcl. 

23. num. 20. Fìùnzc. d.quafl.29. 

Saluocondotto per quali caufe fi poffa , odeuaconce- Il 
dcre ad vn bandito, e come fi dcua punire chi l’offcndef- 
fe forto tale affìcurazione , vedi Mcnoch. de Arbitr. taf. 
337.per tot. c pienamente Farinac. con il Vulpin. iuSneo 
d. quafl. 7,9. num. i..^ftqq.lertct. Didac. de Mari nell’ 
Add. alGizz. deci/. 1 1. num. 9.&ftqq. 

Che pendente il faluocondotto, oalEcurazlonc ,non 
poffa innonare cofa alcuna , e s’intenda di modo , cbel* 
alllcurato non pratica alcuna violenza , nè con armi , né 
fenz’armi, né giudicialmente , né cllragiudiciatmente , 
e però non fi poffa anco citare per renderlo comuinifqe ,, 
e bandirlo non comparendo , altriinenu iafcntehza > t 
bandofia'nulla , Frane. deci/. 673. nvi». t.i^/rfg.^M- 
cif. 674. doueparla degli affìcuratl per certo tempo , qua- 
li però delinquendo , duramela ficurezza, pomnoeffe- 
recaiturati, epunitiperli delitti tantoinn.inzi, chc_z 
dopo commeff) , fecondo il medefimo Franch. decif. 258. 
douc anco Flau. Amcnd. Se il Ricc. nell’ Add. Cabal. re- 
fòl. crm. caf. 1 18. per tot. quale intende di delitti graui , 

Se appen/atl , altrimenti non perderfi , né romperfi l’af- 
ficurazione per li deiitti paffati , vedifopra num. 2. inf. 
nell’Addit. dopo il nttm-25. e nel ^ Banditi num.a 3. San- 
felic. deci/. 48.49. &qo. 

Saluaguardiaincffcttoépocodifferente dalfaluocon- xj 
dotto, il può concedere folo dal Principe, c non è altro 
che vnaccrtadifcfa , cprotczione , che il Principe pro- 
mette a qualche fuo inferiore , c come fi conceda , eli 
deua da tuiti offeruare , lotto pena di fcfamaeilà , ^al- 
tro, vedi Mcnoch. 3 38. per i« Clar.§./i». 
quafl 47. num. 3. tnfinty Card. Tofch. /iit.C. conci. 169. 
num.'i- (flliti. S.concl.iq.ptrtot. 

Saluocondotco , o dilazione conceffa ad vn debitore 14 
da Principe iecolarc non fi ellende a’ debti giurati , anzi 
contro làli debiti non fi può concedere fecondo l’Eurrard. 

Ite. a vi iuram.num.%1. Ferret. caut. 9^ Vrfil. ad AlBitfb. 
dteif. 5. Menoch . de Arbitr. caf. 337. numifxg. &%6. & 
caf.zoynum.iq. &feqq. bc2g\tan. fup. Praimap,RegH. 
Alltgat.^.num,^8.fel.*me 180. 

Di confuccudine però fi offerua ircomrario’in molti 
luoghi , e non fenzacaufa , perché il giuramento , che 
in oggi non fenie ad altro , che per coperta de' bugiardi , 
&exabrupto lenza punto auerconfiderazione alla Ina 
cffìcacu, e virtù , s’appone in tutte robbligazioni , non 
deuceffereditamopregiudizio , che leui {'autorità ordi- 
nan'aal Principe di concedere detti faluicondotti , c dila- ~ 
zioni , crederci bene effere neceffario efpnmere fempre 
la qualità del debito , diche vediilGeoua dtfcnp.^i- 
uat.Ub.i.fei.i7l. Scaltri da lui , e da me addotti nelle 
mie refol.cop.9j. mi». 9. ^oet.dtctf.igb. Gabriel. c«r». 
cenci, tit. de ture tur and. cenci. 5. num. zi.fel.i^i. 

— E che li faluicondotti , e dilazioni a pagare fi pollino 16. 
concedere dal Principe lenza fcrupolo dipccc.-uoftanter ^ 
impoffìbiiità , ograndediffìcoltà.daldebitorcinpagare , 
narrandoli però fempre la qualità dd debito , fefia giu- 
rato, con prilli, vedoue, cagionato da delitto, o con- 
tratto, conChiefe , feabbiauucoaltredtiazioni , c G- 
milicofe, che poffono ritenere , o rendere più difficile 
il Principe a concederli , Mcnoch. de Arbitr. caf. 203. 
num. 14. drc'. Carol.deGrafs.de eefctp.exctp. 31. num.^t. 
<^c. con altricitati dalGenua d.ltb.ì. tit.de litt.dilat. 
per tet.f2xitac.Se Vulpin. inSucq d. quafl. 29. num. 19. 
(flfeqq. c nelle dette mielrefol. d.ò^j9^. num.9. 

Nc’StaiidiTofcattt nonficolluma troppo congederc 
tali dilazioni , macifonoperòaltrifunermgi , che fcr- 
uono per non pagate , febeneepo poca riputazione de* 
debitori, &c. ’ ' . 

Saluocondotto conceffo ad vn ‘debitore dalPrindpc 17 

freo- 
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Ceeolare non fuffraita conno la Chiefa pcrlonc EcclcTiaflt* 
die» oliwj^bipijperdifeccoditiuifdizione > néricHen* 
de ancora contro pvpilli^ vedoue» cfimriijier^nepriut- 
legu'ie » niencte didTc nonfiaiàna Tpecial menzione , 
ìfXzT\wh.de Arbtir.tM/.iQi,nam.ro. .geoide 

< 3 rafs. dt Cìcnaa mi Ut. cu. n»m.(> d firtti. 
if In prai^a però perla riuerenjta douuia eA l^incipe dif- 
dcllmente iTocterrebbe rcfecuuone contro detto faluo- 
condom » fc prima rum fi rìcorrefic airtilefib Principe 
per Ufiuocizione » odichtarazione . focilmcntela 

dourebbe concedere» mainine non enetido flaiaerpreffa 
Jaqoalirà^ debito » come énecefiano di ragione, vedi 
in qaefto oe) $. OercrUci buoi. 46. inf. num. 24. io^ 
fine. 

Ncq comprende ancora Pinfialcritie caule , mcntriC 
noo ne da lata Cptaat menzione » cioè 
' Debìu per calura d’alimenti , Grattan. dt/etf. aja. 
mm. 51. ere. CeDatUc.cù. nnm, 64. Sord. èra/, jaj. 
ptrjof- 

Debiti per caofa di dote , Genoa Uc*fit. M$tw$,6x. 

Debiti di pigioni ^ Menoi^. è. cèf. ao}. «ram. 1 8. Genu% 
/«c.rt>.iniai.6i. 

^ Debbi» che procedano da' delitti» oFifeaU» Eucrard. 
àv$i*rMt.^m... ViIii.adAiflut.drcf/. 5.n«N.i. Me> 
noch. ca/. ao j. mm. i d. <$' a^. \yj. num. 1 6. &c. Gcnua 
Ur. òr. mm.^. & «d 6i. Card. Tofcli. /*w. S. cuti- 
ìUAzì.num.^d’^. 

Debiti ^cyta de* quali dafeguitareptenza , e cosi che 
apparirono per Tenenza , mentre non vi fufle la claufo- 
lanonoftamc» &c. debiti per prezzo di robe comprate 
per contanti, e poi non pagare per depodti , 8elnpKlali- 
vi cali riCerìti dal G^ua/^. 3. fu. di Utt. dilnt. num. 30» 
pattar. /•I. I7I. Farinac. & Valplo. in Suf$d, 
q*a^, 1^. iraa». ao. & /aff . e fa molto a proposto il Spam* 
rol. d* f^i/ft.CMrcfr.lik. i. ^rnt. 

dq^ et atta 4chi ^ deuino negare le dilazioni . 

Ip Siluocondotio » o dilazione conceda al debitore prin^ 
cjpalc fi eflende ancoalli mallenadori alfpeno con pigliar* 

à lamolcdiafopra dife tiprmcipale, & opporre della-^ 
Ugione» MìtùLdi fiattu/j, nim.f^p. Grattai), dr/tap. 
13. panar, Incontrario licoeilMcnoch.davirr^fir. ca/. 
f 03. num- i^ & (nf. 3 17. ai. Vidi, ad Affiti deci/, 

f. ntm, 3. diche vediilGcouada/crip.prijaar.rir.WaArr. 
diUt. 8*^. l.par ut./ii. l7^Batp.dari/!Aaffair.77.Ma- 
relcoc.oar.ra/*/.r4f. ijp.//». a. da* quali fidichiara bc« 
SK quella conclufione , come anco ^1 Sord. dar;/. 301» 
fiftut. e dai ScanatoL diV^fu. ^nretr. ifb. 3- I.rap. 3. 

go E f dette dilaziooi non pafTìno negli eredi del debito- 
re morto» nèfieflendinoacafi di&lllmenti » Genua-a 
^.c;f.4kay?.4.^/. 175. Altogradp ein/^^.in/iniltb.\. 
>I Etcficndoconctdìe perone pcrronenominacamentei 
non gióutDO venendo il debicoce rooleflato da altri » ben- 
ché da tal molenianeril'uliaflecomo^ aquelli» contro 
de* quali fono concede » vedi Menoch. dijiràftr, tn/^ 
337 .»a«.a|.'^C 4 A 338.aaof.l9. 

pa Saluicondoiticoncefnpcrqoalcbecaulà cedano , efi- 
nifeuno ce diodo quella caupi , perlaquale ronoconcefi 
fi, intendendo però dì cauli finale , e per difetto dciraf- 
ficurato , vedi Coro. caa/. uà. /à^.4. Titaqucl. trntt. 
CtfftUiCnM/é f'rrb. SàhmfttnduOn aigii.a38.e^c. Card. 
Tofeh. lut. S, etnei, id.pap rat. Fai ioap. & Yulpifi. inSu- 
c»d.quifi.X9.num.... 

93 Salttlcondotii , bullettini , oa/ficunzloni per debiti 
non vigono , non fi ammertono , nèatteodono orili 
5(2(1 dìTorcataa , ferrimi non fia pagata la rada » e fat- 
tone regillro alje Riiormagiopl di Fireoge , come per 
ProuiftoncfopcaciòrnvirtS dircfcriitp di ^A S. deUi 
a. Luglio 1639. efiandodelliiQ.dcrto» ecpmeancofur- 
fe prima difpodo , vedi alle Rirormagioni al libro di Pro- 
tiiuooidcir.nnno t45a ac. ipo. dell'anno 1473. ac* 194. 
deiranuo iS3a.ac-6.enel)afilzadimemorit|li, Sc^nfwr 
mazionidd 1t58.finoal1yfi3.ac.ta4. 

Etm olire fi regtllrano nella l^ancelUria degli Otto , 
pè fi Cogliono dire, eoe per dchtd contraiti fiior di Stato» 
ecoo^rronenonroddue » qè abitanti in quelli » come 
fi può vedete nella filza degli AJ/enrnfi » chefemprei) 
fanno con dene condizioni In quefie formali parole » 
cioè » Cumerdt/i eeeetft, ebr per tUbd* e$ntt»fti mllt Sté.- 
tidt S,A.S. pmmn ùtijfiksébdMti , $ fin/nddftit 


ofdmilUrmtnunbitiH/itJ/i.Stnii 9 vedi Mara ir#r. Pr/. 

96.mnH.4.<^. • 

Saluicondetti » odilazioni pocdeUci topres'inten- 14 
donocoolaclaufola rebtu fic finmibut , e eoa cbePiin- 
petranic non (c n’ahuG , e meotrenonfiano fuiretrtzi » 
e però non fi edendere» qd giouare a’ debitori Àiggiriui, 

0 folpetii difuga » Bald.cao/.fioo. nMw.3. ttb. 1. ^rd. 
dtci/. loj.fnr 0f..&e0fffiiii.(ì‘i9S. doueperò neifuo 
caTopcraltre ragioniiiene in contrario » e vedi Facinac. 
con tl Vu|pin.M^«c«d.4N4^. x^.num. j2.&c. doueche 
( quicqutà fu di ture ) anco lifurretiizi nonfideaooe 
violare » ma ricoircrc al Principe perla riuocazione . 

E che Ufaluipandotii per dcùti in EJrenze operino noo 
folo quanto aH'jrfccuzjoDe » ma anco.quaoco al giudizio» ^ 
&arii , di modo » chequcMi duranti non fipolTjagcre 
perfar dichiararci! credito» vediDec.c«4/.yt. riferito» 
c fejiuit.'Uo dal Ord. Tofeh. tat.S. etnei, x1.num.19. 

MluocQndotTofideuecoocedctea^’inqaifiu per altre 
caufe» 3(.ciò poifino iiberamcntc , e con ogni fictirezza 
compaNre (volendo) adifenderfi» egiufiificarfi ; ma 
non concordano uà li Dottori nel modo di praticarlo, vo- 
lendo alcuni , che fi dcua domandare , cooie jl Qac. 
qu«/h num. ix.&e. doucaMega il Bofa.drr</4i. 11.36. 
che dice auer veduto più vohe cosi praticare » Sanfelsc. 
dea/. 136. akritengonodouerfi ofierirc dal Giudice eoo 
inferirlo ndle citazioni » come il Farinac fveyf. imujb. 

38. Qaa^dtf. I a. num, 44. Vermicliol. een/, 187. aaaaa» 

&q. Mi({in.deetnfifcM.hn.quifi.^.niim,i7. Concio! 
f^erb.Séluu/c0ndMlìusrt/ti.%.nf.m.i. e cosi fù.incotc- 
fcriito da 5 . A* ^ in vnacaufa d’Arrzzo contro Àfarteo 
di Paolo degli Archi l’anno 1 fi j8. in filza negozi del 

É ifiraio de’Stg. Otto num. 460. eoo quelle formali paro* 

; » S‘dktnetlfértrt dii Mtiifhntt , etnehi fiteuité 
/^fen/iontdt/mtUSt t ftfreeettit In^i/uunemfér'vn » 

(f U MniUuédtr* nfre)entvU etncfefirU/nUoeondutf 
fpr U cnu/u dii ferimtnt» . 

Nondimeno nclIiSuti di ToTcaoa » noo ofUnte detto 
efempio » e qualche altro fienile, che fi potefle addurre, fi 
ofieruacomuncmcntedKliloU fudecia prima opinione 
di concedere il faluocoodotto»quando viene dunandaio,e 
non altrimenti diofferirlo nelle citazioni » e fi concede 
(olodal Pnocipe » mafllme douc fi tratta d’afilciirarfi da* 
preeiudizi, De’qualifuffeguincorfoperfcmenza , an* 
zifebcnenèaocofuffefegui'alafcntenza , quando vt>o 
comparendo per qualche caufa vuole effere ficuro di noo 
effereriteDUio per altre» Occome di detto Aito (dopori- 
feriie dette opinioni } efferfi reriificato, fir a ouellocoo- 
fbrmandoG aricftailSig. Auditore foAiioto delle Bande 
in vn fuo vero del di 13. Nouembic 1673. nella caufo^ 
contro Stefano di Domenico Trani» &atrrì » chelùap- 
prouatodal Magidtaio» edaS.A.& infilzanegozi dd 
ffledefimoMagiAratode'Sig.Otionum. e taniopoffo 
attedare aoch’io per la longa cfpcnenza de’ negozi crimi- 
nali di detto Magidraro , nel agalc fi propongono, e fpe» 
difeono circa due nula caufe ranno ( £ Tallcgato referit- 
to parta in dipcrQ termini » cioè per leuare al mallcuado- 
reUfeufa, o impedimento , di non poter rapprefentire 
il fuo principale, oltreché vn aito folo » controtantial* 
tri, che fono occorfi , Soccorrono alla giornata, eoe* 
quali fi è offeruato , Soffcruail contrario, non può pre- 
giudicare . 

Alle fuppliche de* faluicondotti per altre caufe » S. A. S. >7 
fqolerefcriaereinqucda forma , cioè , C«mfnrendt, • 
CinfiiturndtJI ftr dettnenufn » ntnfimi^tfii , tntujirt- 
tengd fer mitre enu/i dnrmnti U fruUntm » t tre /mt- 
Iti itf, 

Sopra de* quali referiqihòviftopiùvc^tedubltarfi , e 
forfi errare , mentre da alcuni fiepretefo , chegliaflì- 
curati in detta fìornu , non poffino edere molcdati , nè 
catturaci , durante il mefe , che ordinariamente fi conce- 
de ad acceture le grazie , come nel $. Grazie n.fi. 

Ma io hò fempre tenuto , e tengo per indubitato , che 
non odami tali teferitti , e grazie tenute in ufea , pedino 
effere catturali , almenoperlacaufa, ocaufe, chefup- 
plicanodlYolerficondiiuire , e forfi per rajcrc ancora , 
modo da più raeidol , S autorità . 

Prima, perchè dette parole cMi/4rMÌ#» tctnlUtuen- 
dtjit fiì buona lingua imporrano ablariuo affoluto , ebe 
iqduce condizione , e forma anco nciti refcritti , i.mtt^m^ 
tnrt f» de eindif. ^ dfwmfirmt. {. attSi/ de euìQ. Gra- 

lian. 


S. SARTI. DlM.Ant 

^oSì^àx(t^>fir.céf. looo.imai. lo.<^li. c U coDdtzio> 
eie. ewnruiionpooecofiialcaDAincfrere, mzforpcnde 
renetlodV)goìdiipo(iziofie , reprima non rclUprecifa- 
meme aden^u , Gratian. étfcip.f«r. esf» 541. num. 44. 

num.y Card.TMcb. iat, C.<^cl, 54). 

Fttlar.dr/ÌN^ir.4a4/9.454< Ricc. CW// 5 . 839> Roupare. 

lì.rt<tnt.dfe$f. toS.nim,t.&/en.&£rt. ly.àeeéf. jai. 
Onde fin ramo « chegliailicuraii io dena forma coodi- 
zioauanonadenipiooo la condizione col comparire , e 
eonfiimirfit non fono capaci di godere l’effetto di dette 
grazie « cheafiudio fifanno condizionate per leoacel' 
iocoaueaiente , che fi dirà appreffo , e fono differenti 
dall'altregrazieUbeie» ononaffecte di fimili condizioni 
fofpeofiue* come io termme di faJaicoodotti condizio- 
nati prouaCondolre/'. erma wié. re- 

yW.4.«««.^ Capic.Laito dtctf, 10;. iwai.41. 
eoa più altri da toro citati . 

Sccoodo» perchè vediamoaocoduraoieil termineaT- 
fegnato a comparire > oakrafimile dilazione « pocereil 
reo effere catturato, non effendo cerala Corte, chC.^ 
voglia comparire , e reiezione di vo rimedio non iMlìen- 
doraltro nelle cole efecmtue , ndrirctltaodo dado ani 
cooteari , comeprouajlBors./ir.drc4pr«r. «Mi. IO. fe- 
gaicModdCUc.fMy?.}i.«Mi.z4. edalGuaz.dr/5<e«p. 
1. «Ma. ap. 

Terzo, epcrlemedefimera^oni , darante ilterroi- 
oedeiraluocoadono poceriireo effece cucoraio, ìilj 
ponto ferma Gaoz.iUf. iz.C4p. i.nBm.yS. vtrf,/$dc^ 
•mt (f>4««<rar, &c, riferito nel 4. Banditi 0.23. 

Eperò.quando fi vuole , cneilrro fiafióiro, fifoT- 
pende la cattura, ofiordàna, chenon fia moleflato per 
lami giorni, oinaltro modo chiaro, cnooconfempU- 
ceUhMcondotioaosnfiitutrfi , e tauro meno condizio- 
nato , die noo impedifce la cattura , come (opra . 

Quarto , percnè altrimenti porrebbe fegoire inconue- 
nleofc, chevnrco, obanditodetudefTe lagmfiizia^ , 
eoo andate a fpaffo più roefi , feoza timore della Corte , 
«commetrerealrTtddiià, epoiruirarfi, come prima , 
eDaccdendofiatuniiodiffeientemcaie , eperòcomg^ 
^IB, fifanoocondaioiutia Audio, aóùòUgiouinofo- 
lo, ^ttodoadefnpioooiacoariiztooe, cficooAiiiufco- 
no , maftaodocoatouuci n«'n iippedifcono la cattura 
per k dette ugioQt , e coai iiì anco offeruaio deiraono 
intnounediCiluocuiidonocoucqiito , con» (o- 
pn » «flendo lUco ctturaro il reo tlurame il mele ad ac. 
ccnanlaptazia, ebe non (alo fiiltunau valida , e <ita- 
flalacanon, ma mcoconcciTo il Ibliio premio airEfe- 
cuioKi come bòdcuo od Premio n. ai. infine. 

$. SARTI. 

I Sani. « lane unto di ^anni , che di drappi , o tlinL.« 
robadeoooomaieicolarfiair Arie de'UoaioU , al quale 
fonolbtropc^ . eoonaq^lo dcilaleu , lòiiolcpeoe 
de' Scalati diden'Aite de'Xìnaioli , ecomracodo com- 
■unie, oeaadaccodolaaonnu a fidano dooonomani- 
refiarlo alladecta lor’Aitc , iqiio pena di oidlicà , e di 

fendi al. per pane, comepec Suhko Roh. ai. e Icjge de' 
M7- Fdbbraio lia» 

s OeuonoolReairalircfellecamaiidaie guardare la(e- 
ftadlS.MaccoProcenatediden'Arie, fauopeoadifeu- 
didied, noo pollano vendere, nè br vendere, nèliri- 
gaiiieti, ebrei , oalaifixcopoaiairAnc dalorcompra- 
(etitagUd’alcuntfocte, nè vendete, o impegnate lauo- 
ri, deoono render conto di iucca la roba danJi' , e gna- 
fiaudoperitnpcriiia, o m aii a iaalcun vcftito fono teno- 
ci , e li garzoni nonpofiono apeir boictga per vn’anuo 
wpreUoquellade'lor padroni, omacflti a braccia cento 
lacco peoadifeudias. icaltto , come in detto Staiuco , 
dei quale (e oc comanda roSctuanza set Bando dell' an- 
no 1648. 

Ciò , cbcCaleciioa’ fimi, eGmiliancfici, oproibito 
in giorni lelliul , vedi Azor. /t/fu. Mtrtl.pm'i. a. tii. t. 

dincIF. Fefie. 

Ecomelilàrii, Scahtlaitdìdfianotenuiiaiicodin- 
glooe cornane alla ceOiiuxionc , fpefc, danni , & inie> 
«Ifi Kc timo quello fegue di mal fatto per lue imperniia , 
o colpa , vedi Borgo, deci/, ai. Cuóc.thUe.&cmdK. 
Hrt.t-iii.tUimltrit. Captar. 


Sauellì. s- SCOLARI. a8| 

171. lMÌr»ach.Za£àì,trsu. 4 USMli 0 .li'MtrcBd. 9 iu^. 

7 fic altri da loto dati . 

Sani,odaUri,comcnonpoffinoÌatrodurre,nècom* g 
prtreofib di balena da altri , ebed^i A|palacori di eflo , 
né mettere in opragiaochì marmi , rocorre non li com- 
prino daderiiÀppaluroti , ficalcro , vedi il Bando di 
deno Appalto del di 1. Aprile 1659. vedi $.Offo,A:c. 

$. SASSI. 

Saffi confrombe , o fenile , non fi poffono tirare, t 
nèaocoteoere deiiefcaglie , fixtopena di (cudi dieci d* 
oro in oro a* maggiori , AeabiUapagarla , Aca'mioori , 
o inabili di quind ici Aaffilate in pu bU ko non pagando fra 
tré giorni, che faranno Aaciprefi, ficadetupenapecu- 
niariaùtenmoìlc^dicafa , AcilnueAro dibocrega • 
Bando deile froenbe , efeaglie ay. Ottobre 1554* 

Saffi non fi poffooo tirare appreffo la loggia di Mer- a 
caro Nuouo a braccia cento , ne fcantoiure alcuna delle 
Colonne di detu Loggia, ometceruilmtrarcappieffb » 
oineffe, fono la medefima pena fopradena. fir arbitrio 
del Magi Arato degli Otto « e fono tenuti il padre per i) fi- 
gliuolo, firacelloperilfrardio, capodicala , e maeffro 
perlifattori. fiaodode’zp.Géonaioiyyi. ede'zy.Ot- 
tobre 1554. 

Saffi • come fiano comprefi , forco nome (Tanni , e g 
venghmopcoibiuÌD Firenze, c fuori , vedi Armi num. 
36. e nom. 37. 

Saffi, rape, oaltro-oanfipoffonoticareperlc firade, 4 
opiazzedcntroiaCiiràdi Firenze, nèrencre, oporta- 
re (caglie , ofrombed'alcuna forte , fot'opena diloidi 
dicci d’oro , e tratti doadi fune all! maggiori di anni 15. 
periloualicobblicaco il capodicafa, doocabiraDO fen- 
do della foafaroi^ia, & il maeftro di bottega , douela- 
uorano, ealUminoridiaoni 15. dìM.fiaffilate inpub- 
blico allacolonaadimcrcaio , calliOuadioi nel cortile 
del Palazzo del Bargello , e ocik roedefinu pena fono 
quelli, cbefommin^lfaAerolifaffì,orapc . ÌUg^ ge- 
nerale deiramitde’as. Nouembre 1623. mim.33.^ fod- 
detea proibaiooe c rinnociau pet altro fiaodode* 10.GÌU- 
gno ì 6 ì 6 . 

Saffjte lenza infulto ,e peicofia fi punifenoo in lire 3$* 5 
con percoffa fenza faoguc io lire y 0. e con fanguc , e fcti- 
u in tire 300. per ferita Iccondo il Fioreni- 

1 19. vedi 4 * Ferite aafi. & 4 * Infulro 0.1. 

Saffatcallefinefice, come fi pomfeano , vedi 4* Ingiù- 6 
rieemm. ly. 

Saffate tirate dava luo^, oTeicirorioalTalcro , ve- 7 
di 4. Archibufi n.37. 

4. S C O L A R I. 

Scolari del Stato dì S. A.S. non poffono andare , nò I 
Bare in i^itn Studio fuori del detcoStato per attendere ^ 
aqualfiuogliafaCoHàf profeffìone, efeienzai madeuo* 
no perciò andare, e ftare odio Audio di Pila , fòiro pe- 
rièli (codi 5qo.d’oro,edeii’indigoazione, edifgrazadt 
S. A. S. da efferne focropofii nella Otta di Firenze al Ma- 
giftraio degli Ocro , e fuori a' Rettori delcriminalccon 
panicipazionc al detto Magifirato . Bando dell! la Lo- 
glio iy43. e ai. Giugno lyeS. rinoouari fòttodi ij. Ot- 
tobre 1636. 

Scolari dei CoUq^ Ducale diSapinza diPifa , ciò, a 
<be fiano lenuuoOeruare , e fono qualiprne , vedila 
RifbrmadideitoCollegrode' 34. Ottobre 1636. 

Come anco fiaproibuoTandace inVfizio fuordiSca- 4 
co lènza licenza , vedi 4 - Cittadini num.9. 

Scobri di Pifa matricolali fi denono riqKttere al foro 4 
del Reciocedel fludio/incoperlecaufeaiminalididdic- 
ti commeffi in Ptfa , o Aio difireno in virtù de’ Capitoli , 
e Priuìlegi di detto Audio , come fu ordinato per referit- 
.to di & A. S. dcDi 38. Marzo regifinico al Itb. 

Sur. Crim. della Canoellarìa degli Occoac. ao8. 

ScoUridiPifeAd mododimatncolarfi,.fe!ik)cacìdìe* 7 
ri, e locandiere di efij godano , corocfèruiuMidifcola- 
ri, feli Pifaoipoflìfrot.econDemairtCQlarfi, & altro di 
quefia materia , vedi più ordini dati in dhicffi tempi sci- 
la Gtncellaria del detto Studio di Pifa. 

Delti ptiuilegi de* Scolari di tagiocie comune , vedi 6 

Horac. 


S SCOMMESSE : Pratica Vniuerfaie §. scrtite^&c; 


Hoxu.^f^ff^iti.Seéiér, R^iT. fNUt.d^iiilig. Seé- 
Ur. Menocii* étA^kitr. cé/.iyj. Card. ToTch. litt.S. 
ctntt.Ti. & ertiti. é^J. Odd. àtrtjtit. m integr. fare. i. 
qaafl.j. art. >4. m». la l. &ftn.frrt«t, Azor. fnfiit. Ma- 
ral, fare. i. Ut. 5. cof. II. ver/.Sckadamittaqutffi fii.a 
■W 4 J 7 .Clar. 

$. S C O M M £ S S E. 

1 ScocDmeffearoaTchio, o femmimi fatte dadonne ma* 
riutefemu licrraa ) ecoofeofode^nuriti , cmundual- 
<U> odavedoae^ oaltre feoza le foleimiià neceOariero- 
Doioualide , nccribufctno azioDcalcMiu . Bando delli 
6. Giugno 1 750. 

Q^lochefideuaoflcniafe io faredeirt rcommcflTe > 
& in ogn'alcra forte di fcommefle > i'erà di chi le polTa fa- 
re, leiofcrizioiù , 5 c altro unto per li fcommcicenri , 
che per li feofali , e come tutte le caufe di fcommefle d’ 
ogni forte fiaao dicogntziooedd Magiftrato degli OttOy 
vedila legge delle fcommefle delti it. Febbraio 1563. la 
qtialc fe t«n parta di qtieUe,cbe fl fiumoa mafebio, o (era- 
roiiu è ftan eftefa ad ogni altra per legge de' 3. Ottobre 
j no- inf. num.5. 8c6. 

De’ lenfali delle Icommefle, vedi il Bando ddii r4-|No- 
uembre , 17. Dccembre , Se 14. Marzo 1 589. 

s Scoemnefle concerneniidiretta •oindirettamente prò- 
mozioae di Cardinali fatterelli Stati di$.A.S. odaper- 
ibncfottopollcancorchè (i facefliero hiori di detti Staci , 
fono proibite , fotte pena dinolHrà , della perdita del 
prezzo, e <U feudi cento d’oro per cialcuno , eciafeuna 
feoaMnefla, nrllaqualeincorTonoancoUfcnfali, eque- 
Boper la prima volta , e perla fecooda fi dupplica detu 
pena, oltre alla quale kfenfali incorrono anco nella tale- 
rt per cinque anni . Bando de’ 27. Dccembre 1 584. £ co- 
me prima fuflero permeflc tali fcommefle ofleruari gli 
ordini , e forma datane , vedi il Bando delli id.Fcbn 
braioi) 87 . • 

q Scommefle in materia di fede vacante , Se elezione cB 
Ponteficilbnopermefleofleruandoi^i ordini , chefopra 
ciò vegliano, efecendofi con uitcnienco d’vnfenfalc^ 
cfprimetlì nelia cedula , e cali feofali fono tenuti ogn’an- 
no pertutto il di 8. Gennaio iarfì detcriuere all'arce del 
cambio dii Prouedltore di dett’ane pijundo vnacalÈi 
di feudi dodici l’anno , come in detto Bando delli 27. 
Dccembre 1589. verf. Dichiarando , Bcc. vedi infra 
sum. 9. 

4 Scommefle fopra lavi» , o morte di Papi , oaltrfSi- 
^ori di titolo canto fpirftaaU , che temporali fonoproU 
bile , focto pena di nullità , della perdita delta quantici 
fcommeila , feudi dieci d’oro, eduetratrt di fune 111^ 
pubblico, ca’Cmadinì demroal Palazzo del Bargello , 
nelle quali incorrono ancolifenfeU , o mezzani , come 

2 per Bando de* 7. Gì ugno 1 77^ 

5 Scommefle a malcMo , o femmina f<MK> proibite nelli 
Stati di S. A. S. canto m voce , che in fcricto , lòtto pe- 
na all’vna , t all’altra parte della perdita defla fomma dati 
perfeommeffa, & in olite difcod:5o.d'oro perciafeu- 
DO, eciafeuna volta applicata per vn'crzoalFifco, vn 
terzo al Magiflrato, oKettore, che condannerà, erif. 
quoterà, eraliroairaccufetore , o ooiiflcacorc, ancor- 
ché fofle vnode'fcomtocttenti , che refteretbe anco li- 
bero dalla Tua pena , e nelle roededme pene incorrono 
tncolifenfali , o altri , ebe l’intrometieflero in ciò , e 
fempredella nullità di tutto quello fi faceflc, di modo che 
non fenepuò rendere ragione ad alcun Giodice , oMa- 
l^flrato , fello grani pene , oltre la nullità , come per 
Bandode' 6. Nooembre 1585. 

é £ perchéquefloBandoeraandatoindifluetudioe , de 
erafi lucrodocto di rendere ragione , e litigare iorklica- 
nemeper l’olTeruanxa ditalifcointnefl'e , c flato rinno- 
uatod’ordineefpreffodiS. A. S. e comandatone l’inaio- 
labite oflTeroanza per altro Bando delli >7. Luglio 1657. 
vedifepra oum.i. 

7 E come le fcommelfe fuffero fette flocnate > de annul- 

lare, e proibite in auoenire , focto pena di feudi ceniod' 
oro ,de arbitrio . Bandode’7.Setteòibcei50i. rinnoua- 
co feitodi 22- Agoflo tjot. 

Delle fcommefle , e polite, douea’abbla d giocarci 
nullace, e proibite in auucDire , totiopenadifeudidieci 
d’oro , quatuo ctaiU di corda , arbitrio , e perdita^ 


delle cofe mede a fotte . Bando 14. Giugno 1902.' 

Scommefle a cDafchio, ofcmmina , ionie tufleto gii fl • 
pennefle , c valide ofTeiuaca ccruforma , ecognicore 
ditali caufencfliflcfolo il MagiflratodegU Otto , paga-- 
lori però prima il diritto daN'attore , c comradhtopec 
metà dal ICO , de altro , vedi la legge ddli 11. Feb- 
braio 1363. 

Scommefle in mareria di fede vacante , de eletione di 9 
futuri Poncefict fono proibite , ferro le medeflmepeoe , e 

condizioni, che quelle fopra la promozione di C«r^na- 

li, come per Bando delli 4- Aprile 1391. e vedi anco il 
Decreto della Praicicadelli 23 Marzo 1391, e la Efellidi 
GregorioXIV. pubblicau in Roma fono di 18. Marzo 
1391. cflatDMU anco in Firenze dai Marcfcoiti detto 
anno 1391. (Mraiareuocazione , e dannazione di tali 
fcommefle, chenonpcoduchiaoobbligaztonc, azione, 
vfizto di Giudice , né eccezione alcuna » ancorché fbflero 
fernute con giuramento , o in forma ómers , canto io 
foro iudiaale , che di cofeienza , dee. > 

Scommefle che cofafiifM), ecomc, eqaandopermef- io 
fe, o proibite di ragione comune , c dalle Bolle Ponrifl- 
Cie , vedi ilP.Sce^. deNtapol. àtfraof.mr. uifl, 
fart.itè. t.eof.yy Clat. mm.7. Peir. Samer. 

iM&t.tratt. ét Agrtva:. i^’Sfra/. Magon. Arci/. Fltr.%» 
Fianch.drc«/ 1 13- Card. Tolch. 72. Leo- 

\MXé.àtvf•^r.9^afi.^l.mm.4y eoo altri daloco 

citati , dee. Duo. rtfaU maral, fari. 7. traÙ. 9. rt/oL 
71 - 

Scommefle fopra baeberi , ocaualliperlipaJij , fepra ix 
leGaicre circaaitempodellor ritorno, oindugio, efe- 
pra qualunque altra cola fono ptotbete, fono pena di feu- 
di centoali’vna, ei’altrapane , e non fe ne può rendere 
ragione, fatuo però la ficurcà, oafncurazioni, che real- 
mente fi facelTero lopra le mercanzie, de altro , vedi Ban- 
do delli 3.Marzo 1 4Ò4. e li Dot cori fopracuau . ^ ‘ 

$. SCRITTE, E SCRITTVRE. 

j 

Scritte di dote gabellabili non fi poflbno ammeiceie , l 
nèafarcmalcanaCorte , oTribunale, fcinfieinetKMl 
fi produrrà fede , che fiano fiate notificate alla Gabella de* 
Contratti di Firenze, e queflo quanto ^ledom*e> e kit 
eredi, cheinvintldiqudlctranaflcro ditipetcre teloc 
doti , ma quanto agli alni, che fe ne vdeff^o feruirc, de- 
uono prima moflrare d’auer pagato la debita Gabella . 
Legge (opra Notai per la Gabella de’Contratti delli 23. 
Aprile 1 366. $. Aucndo , &c. vedi à- Contratti , g. Gabel- 
la, cà> Notai, dee. 

Scritte priuate , o libri di qualfiuoglia forte continenti a 
atti gabellabili non fi poflono auteoticare da qualfiuoglia 
Podèflà, Giudice, oCorte, feprima non farà prodotta 
fede deilagabella de’ Contratti , eeiòdiefifacefleémt- 
loMfillo, enoninerluefccuzionc . Legge foddetia g. E 
perché, fiec. 

Nc fi poflbno produrre , ocvfare io modo alcuno la g 
giudizio, oé ammettere, feprima non farà pogata la^ 
gabella , (octopeffedltmllità , edlfcudidkci d’oro per 
volta, eperogmferina>oiibroachiropraqueilcgHM(i- 
cafleauanti detto pagamento di gabella . Legge predem 

Ancora fi ptouuede , dee. de $. $. feqq. e vedi li Motioi ^ 
della Rota fotro di 23. Giugno 1381. Ub. 31.2316. delìb. 

40- a i3o.decif. 128. 

Scritte di contratti dicomraillioni , ocenfiviialiii , 4 
come fi deuino notificare alfe Gabella , fotto pena di imi- 
Utà, vedi^. Counanioum.i 3. 

Scritte priuate di contratti fatti da’ faddiri fuor di Sta- 5 
to, comefi dcoino rimettere in copia all’Archioio di Fi- 
renze, fono pena di oulUià , vedi $. Inflroinenti num. 7. 

8. de 9. douc però , che in luogo della detta nullità , fono 
inefequiÙli , e bon aromcfiìbili fin che non fiano cimeffe 
al detto Archiuio. 

Scfiiruredicontrartt, quafi contratti, teftaroeoti, o 6 
altre vktme vbfeotà ,0 dì fenrenze ,0 d'atti , fiano in pr<^ 
locofli , filze, matrici , bozze , imbreuiaturc, baflardelli , 
fcartafecci , quaderni, libri, fogli, procefiì , o in altro mo- 
do, ancorché non autentiche non fi poflbno vendere , 
comprare, né contrattare fenza efprelTa licenza del Ma- 
giftnto deirArcbìuto , ferro graul pene , come nelle Pro- 
uifioni circa rArchiuio delli 13. Dccembre 1369. cap- 8. 
cdclli 22.Febbraio 1383. vctf.£ che medefiman)eoic,dec. 
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Che non fi po0mo comprare <CTirnire , feprima nonfa- 
ranno fiacereoìAe, fotte Mna di feudi dieci, eduetrat> 
fidi fune ad atbicrio deiMagjftrato degli Otto . Bando 
deiranno i6od. 

7 Scrucuceappaneocnti a’ pupilli fiaooioiibri , ofogU 
volanti , o in altra maniera fi deoono mettere infieme da 
clit s’afpetca , e mandarle a cooferuare nell* vfizio de' pu> 
pilli , o alcrouc , doue (ara ordinato dal Magifiratu , oda' 
Ketiorif^ri delle aa miglia con farne nota a' libri dell' 
amminìARuione, lotto pcoadcli'arbitrio. Ordinaxaooi 
ddli ij.DeccmbrexéjS.nuoi.aa. 

S Scritture , altre robe , ebe fi trouatK) addofso a pri- 

gioni , cib che fé oc debba fare , vedi Robe n. i . 

S ' ScritTure falfificate , mentre non preeiudicfaioo ad al- 
cuno non fanno incorrere in pena di £dfiù, vediA^ft. 
Mei/, ai. la. &c. Card. Tofeh. istt. F, f»cl. 49. 
ftr ter. 

Bafiaperòychcpofllno nuocere, ancorcbcatraalmen- 
«c non nuocbino , de in ogni calò fempre d luogo a pena 
firaordioaria ad arbitrio del Giudice , Card. Tofeh. d. 
<mcl’ 4p. n*m. 5. Genua dr frrift. Uh, i , 

4./er M./ot. 33* 34* vedi falfità oum.4. 

Equanido falterazionc fiifsc nel raillefimo , comefi 
prefuma per corrcsziooc d'errore fensalalfità , o pure 
pcrfalfid , vedilaRot./«rr.a.dMar/.4m/.i35.eP 137. 
/er /«r. 

ao Sctinure prillate, ancordidriconofcìuie , e coideira- 
te , aozi néancoJepubblicbe , nègrifieiTìinftromenti 
non hanno duagtooel'efecoziooe patata, fe non tatuo , 
ouamo lefuiTecooceilada fiacuti «come in molti luoghi, 
Qxtar. oar, rr/ai. Uh. a. rag. 1 1. Cknua 4 t /erift. frmsi, 
Uh.t.qu 4 fi.^.mm, i 3 ufrL i4.(^i!^. 3.x«/.er/i//.C4«i*. 

vedi Inftfdmeott , iof n. 13. 

E come a’imeadinoli Statuii , cbeconcedonol’efeeo* 
zionr parata olle fcritte priuatc , vedi Card. Tofeb. i/ir. 

ÀlaguB. deci/ Lwr.go. «•». 14. Me- 
nod). Uh. 3. fr*(umfu t 6 . nnm. la. CT 13. Gcmu/i^. 1. 

4n(/?.4 n*m.iì 6 , fttLii. 

ZI bcntuiie, come li polTìno redarguire di £aUb ( adef- 
fmoatincnoiiiieuarlilatcdc , Ac anco di pene arbitra- 
ne, oui canarie indizi ) dallcpofiille , o ageiontefor- 
reut , dacanceUaiurc , interlincazionì , abr^ooi , dH 
uerfiù dji.ara((eTe , inchiofiro , cattaddfitMle , con- 
irarietàd'Jue feritenre , maUqualiddcHcrictote , di- 
ucriitadifiiio» modo infolito, claufoleiouficatc, non.^ 
rciu oofiruzioQC , le in caria moderna fi trouafiefcritto 
qualche colà fatta molto prima , fe fuflero morti lutti U 
teftinioni , dairmuerifiniiliiudine, cefitiztone delle lene- 
re , o righe , tarda , e cautellaia produzione , roantaracD- 
rodiquàltibecarca, maccluc, diffcttodi folenniti, dall* 
rilcietatcediinfoofio-, da perlone incognite , dall'auer 
fiuto dihgeDzepcrcrouare fimilifcntiurc percontrafu*- 
k' , dail'cfprcfliODe di fiUl'a cauta, dall'ocÀiitauone , e 
molti altri fcgoi, connietture, e ciroofianze di fitti, ve- 
di ampiamente il Genua dt/trift.ptuMt.hh, 
,f<rim.à»htt. 1. a. 3. 4 5.6.(^7.prrr#r. /d. 38. <^/e9f.ed 
3 a. Menoch.difi'e/awfr. Uh. ). pr«/aii»pr. ao. à» 

l 4 rhitr. tmf. 1A7. nMN. 34 tjt. Card. Totch. iiH, F. 
44.fer/«r. Fartnac.dr/^y7r.9ii^. ija.t^ i53.f«ri«Mio- 
ue anco Vulpio. . 

£ come anco fi pofiÌDOibatcetedeiiecoolettiire , vedi 
MeiK>ch.d.prtf/iiàifr.ao.o»u.44.<r/«99. Ac Farinac.d. 
4114/E 1 5 3.p4rr. IO, pn r«r. 

2 a .&nuura fcndooulia , o perla , come fi pofia prò ila- 
re ikonteaoiod'efia per rcAimoni , vedi (.Contratti 
iHun. 16. 

13 Scuuepriuatedcooofciote anno l’efecuzione parata , 

c così anco queUe,che non fii fiero realmente riconofeiu- 
te<» madicbìarate portali anno la medefima esecuzione 
parata , «pcTriconolciutes'uuendoiio > e pronunziare 
lì podooodalGiudloe , quando qoeUo , cheaucàfaitio 
di Itia mano , fitrifiaio dtato vna volta in perfona > o 
duaacafa, <0 luoghi confueti aricoaoftere la ferita , -e 
faràcomumace . Iqggc Fiorentina ddii Luglio 1475. 
Ut iMr 9 <pmrni$i , vedi Aath. C^ntrs qui fffrUm C-ét 
M» wm, ftnn. dooe il Bald. e Paol.daCaftr. Card. To- 
te h. Im, S, cwl 531. MIMI, II. I a.<p /vp.«wH. 1 o. 

14 Scritte priuate-contenendo lacaofa deidebiio , oob- 
bligaziooe fempre prouano in pregiudizio del debitore, , 
ctooicredi, ma nongdd'altri terzi , cheaucficro pub- 


blici tnfiromentt , benchédoppo , opofieriori , perchè 
quelli milladi.neno fipreferikono adetcefcrirtepciuace 
perilforpertodeil'ancidaa , nKncrcperò calilcricte pii* 
uate non fuflero roborate con lòfcrizione di.crc tetUmo- 
ni mafcbi degni di fede • odidtta,cbeanco non fotcrted 
d»oneiTero del tempo prccito , edeteenore , ipoteca, 
eloftanzaconteaotamefle , oched’ordine ddGiudke 
fiificroefiraite , o riconofciuie , orcgiftrace in inflro- 
memo, o che auelTero in virtù di Statuto , o confuecu* 
dine forza di pubblico infiromenro , o fufiero in altri mo- 
diamintcolace, di maniera, che ce fiafle il forpcnocTand- 
data, porcbiinquclUcaficonAaododellaveria , e dal 
di che con Ila flc, erefiafiecfciurodcttofofpetto , poflo- 
noconcortereconpobbliciinfiroroemì , Ac aoer luogo 
la regola 4«f prur rr«p(rr,p«rMr<ir «ar#,etiam in pregiu- 
dizio del terzo , efenza li requàfiti della /./m/ivra/C. 
qui t0t. mfig. h^h. come otrimamente dicliiatano da ve- 
drtfi Gabriel. c«w. r#»r/. ut. defr^h^t. cmc/. 9. lo. <^11. 
ftrt0f. Mafcard.Wrpi’aèar.ra/irE 285. Card. Tofeh. fir/. 
S.c»n(im/,j^,fert0e, CanuLdi /ertf.frìnMt.ith. qtiéfi. 
l 6 .prr rvr./v/. 4 «r éa- ftqq. Uh. \.^dfi,q.ffrtét. f9L6, 

{jrc. « mll'^dd.f9l. * mt 34. r«/- 1. Marcfcotc. oar. rr/«/, 

Jih. i.c4p.79. Cabal.cM/. irci/. lai. Surd. àtaJ.’jx.iSt 
X37. Caoalcr.446. <^491. Graiiao. àtuj. M»tk. 94. 

303. & dt/stf. Ftrtnf. téf. 391. 171.31. 182. 501.873. 
p64.i7*4i. i>L & ftqq. & \9l.fn w, Barddk>n.C0;3r/.)63. 
Uh.2. Trentacmq. «zar. 11. Rodriqucz.drr«ff> 
rar. crtàit. fmrt, a. ar/. 1. num. 14. <^c. Neguf. dtfig, 
ptrt. 5. mvui^.a. n»m,^y.fSre. MerJm. 4 r/ 4. EL 4. /ir. t. 
qìutfi.ì^. Maeoa.4rn/.f/«r. 133 . 
fun. 6. N0ummu 1 624. coram Mcriinopoft Fenzon. ÀI 

StM.f^rh,dKt/.^.<Fq9. Durai). Fari- 

Mc.dtùf. 100.& I02.^r/c/. Ger Spin- /••/■ 48. «««1.4. 
dUlt ndie mie refoluf.c4p. 66. prr rat. e dopo vitto ampia- 
mente Iofcf.Orciiol.Cai^«t/. Ftrftif. r. p.i.frr ut, 

Qmndo poi fi teattafie Aipìù ferine pnuatr fcmplld 15 
aarcobe patimrad luogola regola qutfn«rump0rt.^u9r 
iwti IcpcròalcuimAicfic noofuQcprùfoIcnne, fic in- 
dubitata dell altre quanto al tempo, Acaliro , vcdigloC 
Ac DD. i«d.t./mpr»r4/, Caru. Tofeh- /i/r.A’. r#»'/.83. 
CabaLd.rvff/. tìUfnim.^.O'9 Scraph«il/ci/.639.Trcn- 
tacinq. ^4r.rr/•/.c4p. 5./1F. 3. Genua 4.9«4/7. 16. uwl. 

3, ifhip. 108. &ftqq.f»t.4i047i. 

E che le (crine priuatefàrre,oforrofcriae da terza per- 16 
fona a nome delle pari i , o d'.iku n.i di efie , clic non lapef- 
fero fcriuere y venendo controutr/e , deumoefier neo- 
noticmie non (olo quanto a) caranere , maan<.o deuafi 
prouare l'ordine , cmaiidatoditalfofcrizione, chefiaf- 
tenice fatta d’ordinedel debitore per due teftimoni, o in 
altro modolegtcciroo.» nonfiaedendoinciòallafirmpli- 
eeaficrxlonediquetto« che fblcrnic a nome d'altri, vedi 
^Mciaa. di/t4ft,yé7. tmm.qé, é’ /tqq.yty. nnm.6. & 
/#44.P48. mm. 1 5. Mtvnh. 1 14. auwi.S. ftqq, 

Pofi. de aMav/rv. «(/«r. 98. mai. io. &ftqq. Genua d# 
/er$f.fn94t.iih. 3. ^4ft,%. mtm.ii. &ftqq,f«l.99. Io- 
(ei,Otcio\.Cm/mit.F»en/ C4p, 9. virai, lo. ii.ediflì pri- 
ma nelle mie refolut.r<^. 66 avai. 14.^ 15. doue che è 
il medesimo quanto alli libri de' mercanti , efimili bot- 
erai , che fctiuciscTo aoer dato al Sarto , o aliti rcAiad' 
ordioedelrale. Senza la Sua preiéaza , eSopralanodaafi’ 
ferzìonedi chi iena la roba, perchè fi deuc prouare x/rfor- 
dè l'ordine, mandato, oprefenzadi quello , ilieScriue 
ferdebitorc , almmentirefiaobbiigatofolamentequel- 
io, che leua la roba a nome d'altri , conno quali depo- 
nendo nè anco prouarebbe narrando di . (gtauare 
Aedefimo. 

Se bene in quefio è d’auuertire , che t latundofi fra pre- 
6eoti, AcefleodofetiamenzionenclUbrodcli'ordiDe, e 
mandatodel debitore , comcrlceuuto dali'ifleSio mer- 
cante, botregaio, e noo perla Sola afserzionedi chi kua 
Jaroba, fi giufiificbcrrebbeancorordine, e mandato con 
rifieSso libro, malTìmequaodo la Sua fede Acpendcfse dall' 
iul comune, cfuSseamminicolaa, Sord.cvv/. 543. v.9. 

4.Grarian.d.e^. I7i.aiuw.8, ^737. mum.6. &/ 4 qq. 
ondeauucrrino a non fi fondare nella fola aiserzionc -di 
chileoa la roba , nè faiuere , cmtdtjfi , perche autebbeio 
folo lui obbligato . 

Polsonopetbquellianomede' quali cSoScritta la fcrct- 27 
turaeSscrafirctti arkonoSceila , come propria , ficco- 
me il padrone è teouro riconofccic la fcrmun del Srrui- 

tote. 
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tore> fonore, fcrioano, tutore , ofimileAioammint- 
flrjtore, l'erede quella del defonro, il padre qur Ih del fi- 
gliuolo , la moglie quella del marito , & è comra , Borgn. 
furt. a. deci/.^T. mm. 5;. Card. Tofeh. htt, S. conci. 640. 
feguitati dal Genna dt fcrif.grUmt, iib. z. quéjl. i.nnm.^z. 
fot. 8t. 

18 E negando la rcritturaeflcr fatta di Tuo ordine , man- 

dato, e prefenza, non mancano chi tengono conuinccrfi 
dalla rccognizioQC fatta r/>4/4f«rie , di quel terzo , che 
bà fcritto a nome d’altri , Dcc.«»/. 56. ««w. 4. &conf. 
6;o.»«n». 9. Mandell.een/. 66a num. come ri- 

fierifee il Geoua d. trntt.lw. a. dtnfoc. manu ttrt. 

ton(crift.mm.‘^& /e<ì9-fol- loo. doue però recede da 
quella opinione , mentre oltre tal ricognizione non coo- 
correflero altri amminicoli , conieiture , oprefunzioni 
della verità del latto ad arbitrio del Giudice, nel qual^ca- 
fo renerebbe conuinto per la dottrina del Menoch.de Ù4r- 
hnr. c«f.99. mm. 17. Farinac. dtuft. cnf.4. 

num. 2zi.Decian.ee>r/.42. mm.28.lli.$. 

19 Ma per fuggire quelle difiicoirà in tali cali di foferizio- 
ni fatte da tene perfone, io foglio feruirmi d’vna cautela 
comunemente approuata da Dottori , cioè pigliar telli- 
moni , chefappinofcriuere , enellelorofofcrizioni di- 
cbino eficr fiati prefenti , e di volontà, prefenza, c man- 
dato delle parti auer foferitto , oucro che quel terzo , che 
ict iue, o fof^^iue a. nome d’altri alTerifca non folo ( co- 
me fi cofiuma comunemente ) auer foferitto richiello , 
d’ordine, mandato, e prefenza del fuo principale, perii 
quale (bfcriuc , ma di più vi aggiunga , tir nlUfreJtnzjc 
dtgliinfrafcrittittlhmim , quali poi foferiuendofi anco 
femplicemente autenticano non foto il contenuto della—» 
fcrittura , ma anco prouano l’ordine , c mandato di chi 
hà fatto fcriucre afuonome , Scacc.c4p. ii. mm, uoz. 
& ftqq. con altri riferiti , e feguitati da lui , e dal Genua 
d. iratr.de/^oc.mnnn tm.con/crtp. mm. 5^- & /tqn- fot. 

7 101. doue pienamente tratuuo quefia materia delle Ibrit- 

tepriuate, e modo di riconofcerlc , a’ quali mi rimetto', 
per non ellcr più lungo, aucndofolo accennato, quanto 
difopra, comecofe, che giornalmente fi praticano , e 
fon iiotea tutti. 

fSCROCCHI. 

1 Scrocchi, barocchi, o limili contratti vfurari , come 
e fotto quali pene fiano proibiti , vedi nel §. Contrat- 
ti per tot. 

J. SELVE. 

X Selue, o bofehi cedui di quercioli , cafiagni, e pollo- 
netti dentro le venti miglia della Città di Firenze non fi 
pofibno tagliare niam da’ padroni , mentre non abbino 
nouc anni finiti , elefelue, c bofehi di fcopccinquean- 
ni , fono pena di feudi io. per fiaioro di terra a feme ba- 
rcata , e quanto alle feope di feudi per fiaioro , dupli- 

cando la pena la feconda volta , e dcH’arbitrio fecondo la 
qualità de’ cafi , non intendendo però per li Cilali lunghi, 
e beni lauoratiui vitati , cragnaie, erilafciandoaciaKu- 
nolibera facoltàdi legnare per fuo vio, conforme alli Sta- 
rati de’ luoghi , purché non fi tagli , o sbarbi querde , 
lecci, farnie, certi, eporrine, etiam polli in detti Ci- 
fali , e fià dette 20. miglia fi comprendono folamentc_p 
Prato, cfuaPodeficria, nel Vicariato diS. Gio; Podc- 
flerla Galluzzo, Grcuc, Figline , Cafeia , Ancifa,Pon- 
tafieue, cS.Gio: Podclleria diScarperia, Fiefolc, Se- 
llo, Vicchio, Campi, BorgoS. Lorenzo, Dicomano, 
e Prato Vecchio, nel Vicariato di Cerialdo , Podclleria 
di Galluzzo, Lallra, Montelupo , Empoli , S.Caffia- 
no. Olici Fiorentino , Certaldo, Barberino, clePo- 
defieric di Colle, S. Geminiano , c Poggi Bonfi . Bando 
de’ 7. Oitobre 1597 19. Nouembre 1 575. & 7. Maggio 
1 580. Qual Bando de’ 29. Nouembre 1 56 j. impone pe- 
na feudi cento a ciafcuntrafgrcITorc , c per ciafeuna vol- 
ta, come nel 5. Che dentro, &c. ma vien corretto perii 
Bando delli 7. M.aggio 1580. che impone folo la pena, che 
fopra fi dice , come nel E quanto , &c. e nel detto Ban- 
do de’ 7. Oi tobre 1 597. 

■, » Scittc, c bofehi di.cafiagno , quando farà tempo di ta- 
gliarle fi deunnn lafciarc dicci porcine di cafiagno per 
cialcuno fiaiuroafctne, e quelle cufiodire, comeglial* 


tri legnami iandiferi, fotto le medelìme pene dette nella, 
parola Qucrcic , non è però proibito fea^ zzare dett<_> 
portine per annefiarlc ; ficcomc anco per far bone , tinc , 
traue , ficccaie di mulini , &alitibùbgni fipuòdarli- 
cenza a’ padroni di tagliarne . Bando predetto de’ 7. Ot- 
tobre 1 597. j. E|quando , Sic. e de’ 29. Nouembre 1575. 

Ecomefipunifeono li danni commellì indette fcluc , 
vedi $. Danni num. 

Scine, e bofehi app.irrencnti alle Comunità dentro le 3 
za miglia, e fuori ne’ luoghi lopranominati fotto n.z. 
non fi pofibno tagliare , nc disbufeare , etiam per ridur- 
re a coltura, fenzalicenzadelMagifiratodc’,Nouc,vc- , 
di $. Comunità nurns” 

Selue, o bofehi non fi pofibno incettare per riuenderc 4 
il legname ritto , cosidipali dicafi^ni , comediquet- 
cioli , e quando faranno tagliate: io qualfiuoglia luogo 
non vi può andare befiiame vaccino , e caprino, ncatv 
cofiaruifi a 50. braccia per anni tre , Si il pecorino per vn’ 
anno, nevi fi può tagliare per legar fafeine , o far celli, 
che da’ propri padroni , o di lor licenza , fotto pena di feu-, 
di otto per ciaicuna trafgrcflìone, c dcirarbitrio del Ma- 
gifirato de’ Capitani di Parte , & Vfizuli de' fiumi , o 
Conferuadori di legge , a' quali rifpettiuamcntc s'afpcc- 
ta la cognizione nel Contado , e nel difiretto anco alli 
Rettori del Criminale con participazione de’ detti Magt- 
firati , a’ quali deuono mandare li proceflfì con difegno . 
Bando predetto dclli 7. Ottobre 1 J97- §• Quando , &c. 

Sdue , ebofcaglie di Volterra defiinate per vfo delle 5 
Moie, o Saline, non fi poflion tagliare etiam da’ padro- 
ni.', ncfirui, oporiarui fuoco vicino a braccia cento , 
fotto pena di feudi cento, c tratti dua di fune, efidcuo- 
no guardare dalli beftiami \ quali fiano detti bofclii , .Se 
altro, vediamplamenterÓrdiiuzione fatta fotto di 19^ 
Nouembre 1591. e pubblicata fotto di i9.Giugno ijpz. 

§. S E N S A L I . 

Senfalidifcroccbi, Scaltri contratti illeciti, comere- x 
fiino puniti , vedi $. Contratti num. 

Senfali di Dogana foprarobe diGrafcia non pofibno » 
fzr compagnia palefe, nè fcgrcta con altri fcnfali , nè con 
qualfiuoglia perfona , nè pofibno tenere bottega renden- 
te, o magazzino, fotto pena di feudi cento d’oro. Ban- 
do , c Riforma della Gralcia de’ 29. Gennaio 1 ;6o. 

Senfali , come deuino interuenire ad ogni contratto di g 
mercanzie fottopofie all’Ane de’ Linaioli , ofubito con- 
clufi 11 mercati faiuerli a’ lor Quadernucci intitolatida’ 
Minifirididett’Ane, e farli folcriuerc dalli contraenti , 
non pofibno prefiarc il nome ad altri , fotto pena di feu- 
di a 5. c priuazione dell’vfizio , nella quale incorrono an- 
coQUclli, che fenza facoltà s’intromettcflero a fare tali 
fcofcr'ie , Si altro , vedi il Bando de’ 3. Luglio 1 647. vedi 
^.Artieri num. 

Senfali da grani, e biade non pofibno efercitare fenza 4 
licenza deH’Abbondanza , nè far crefecre li prezzi con_« 
bugie , e firattagemme , fotto pena per la prima volta di 
nactidua di fune in pubblico, c feudi a j. d’oro , eperla 
feconda della feopa con mitra in capo , e feudi jo.fimili, 
eperla terza delia galera, feudi 50. fimili, cquelpiùche 
parrà a chi aurà da giudicare. Bando dclli 13. Agofio 1635. 
e i^. Settembre 1649. num.4. vedi ^ Barulli, $. Incette, 
c§. Granisce. 

E detto Bando del 1649. impone per la feconda, e ter- 
za volc.2 pena la galera a beneplacito , c feudi 5a <T 
oro , &c. 

Che nefTuno pofia fare ilfcnfale da grani , e biade , 5 
fenza licenza del Fifco , e Proucditorc dell’Abhondan- . 
za , quali non pofibno accettare alcuno fenza efprcfia—, 
commiffionediS. A. S. e gli accettati deumodar roalle- 
iiadored'efercitarebene, efenzafraude , fapere fcriue- 
re, c notar in vnQuadcrnuccio tutti li grani, e biade , 

. che faranno vendere col nome , c cognome de’ vendito- 
ri, ecompratori, quantità, c qualità della roba, e prez- 
zo. Bandodc’9. Agofio 1636.num.14. 

Senfali fono deputati peri contratti delle beflie d.ilpiè 6 
tondo in Firenze, c fenza di loro non fi pofibno contrat- 
tare , fotto pena di che , vedi Beflie num. 

Deuono fobico notare a’ lor libri tutti li contratti di .. 
tali beflie , ebe paficranno per le lor mani fotto le pene 
contenute nella legge dc’i5.^^raioi58l. c parteci- 
pano 
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. ' |NUio U KfKO dìMtns.le pene , cfaefi cjfi{ttoceninaoper 
notizie ftuttcade loro , (e da' coDuaenri non ùri fiera pa- 

• . garaUeebella.Baodode’ 14. Maggio 1655.. 

'7 Sen&ideirArtediPorS.Maria Honoinnumetfodiao. 
rnefiiu)'al(rofuoc diloro , elor garzoni puòiarmezea* 
ti , néeflere mezzano io n^ozi « e robe ipettami ella 
dcri'Arte > elorodeuonoofieruarelifiararideirAret^ 
fnddctta (òtto Ic pene in eCfi cootenoce > e dell'arbiirio di 
quel Ma^raco de' ... Luglio 1647. 

Di chequaliràdeuino euere detti fenfidi » e lor garzo* 
lù, eciòcbedeuiooeflettiare, vediliSutiuididetcL^ 
Artelfi>.a.Rub. 1$. 

8 ScnCali» emeuanidlcoocratrU cocoe, cquandolU» 
no idonei teftimoni > e che regoia^mente oonprooino 
circa licontratùa ne* quali fieno ftatiocczaiii , «cadi 
Òatian.dj/ 4 rif. 5 i 4 .aiau. ap. 

Card.Torcii. (tf/. T'.ewrr/.ao^ Maf* 

«ard.dapr^tf.reur/. io4a«uui.4. x6.<^i7. Farioac & 
Vulpio. ««d’aie# da r//?.4Ù^.6a /&ur. i6.pari#r. Altogra> 
<ioc#V. laiwM. Genoa 

ait, df lé. Prpxmtt. numÀ. ^ p. /«La 14. 

Echenonprouinot mentre non neapparUcechbra , 
c diftinu icritcota a* libri di Aia mano» cm £m>o obblx^Kt 
•cnercy (otto pesaci lire eoa vedi vna legge Fmeeodoa 
dclUx;.^ilei44A. 

9 . ScnfaUielideueillalarioreootidoìlcoofiieto» etblieo 
della Città» o luogo » eccetto ebe in alcuni cefi , come 
feilcofutacto fiiffe tllecico » ochedoloiaroestcaueffero 
indotto voadeUepaiti , allaquaieaacol'ahanotenacid* 
ognidaooo » fictatereOe » oiéaoeHecovendoeo piula 
meteanaia» ocompcammenoddrordioacoli» peritai 
guadagno lodeuQooinaputareceUaJoc mercede» népoL 
fono io altro modo ritenerlo » menrre » che altrimenti 
noaaoefieropatiaiio & cchereiideua iliàlarìo procede 
ancofajbtmchèkf^mpoid'accofdafccedefiècpdalccm- 
Uatio» oinakramaoiefafircCciodefie « porchd non (cr 
guaincoatineotlauaou» che li contraenti dtuemfiHùoo 
adaltriattl » perdtéùiqucfiocaiò s'aurchbeilcoDcraicto 
pernonfano, ndfidourialameroedtaYeiiiaU» comed 
cucco pcouaLaoiiraqcIvZuch. tréU 9 *dtSayri$t& Afrr- 

.'J . 

10 S'óilàUs colpe deoiooogn'aoQO fkltotfe <ii Gennaio 
Avfiooofermare » ìc appropace dal Magtfir^ de’ Gin» 
(cru^^ri di Legge » vedi Decreco del detto Magtfiram 
14. Vinaio 1758. 

£d^quel(iniIa)e»omestzaDo > ebeaorà propofioiu 
malico ai vcndiroce , ocoo^ratores’iiMeQdaaDef gua*> 
^àoau la mercede » e ienlaria (oliu » ancorché dopo 
(liuc il partito lermìnaco da altri » c tanto più volte dif 
cbtararodaldetioMagifiracode'Coofertiadoci» come «' 
aflTcrifcead vn libro diXeg^» eBandidel^noreScgrc? 
tàrlpI’oli.iocttolMQdfu^ ordini a’Magìdraci » de al>; 
aroa&7p., i.-ìno" . . 

». SÉQJf EST RI. 

a ' Sequeftri non (ipofibno raccomasdare alUDeicritti 
delle milizie » mentre non veniffeco daqudU voloncui 
riauiTiite acoenati . CapicoU militari dell' anco Jò4é^ 
cap.j.hum.i}.in£ num.7. 1 , » 

. Pel modo di pro y d r te nelle caufe di (^qeftci , eftag- 
gUnenti» vediStat. Fioum./d.a. c ligututl pa^•^ 

ticolari de* laoahidoucooeoirccire farli . 

X.Z pena di dii rompe al fequeflro fuole etTeredi lim^a 
' ‘ as.dcafodisfareflcircdicoreperviad’azaiQoccrimioale» 
nella quale non fi gode priuilegio . 

a ' SequefiriregolKn>eotediragk>oe comune fono proi* 
biri» Graiian.«U^Mp.85).«MM.fa^. £cbefianoodion 
fi» o pedo più fi devino ccuocare » iloc.p«rr.3.d««#r/. 
d#ri/.p 7 ./<^.a. 

£ quando poffino durare » vedi Mfooch. de .«dràvm. 
^V ^457 jvrw. . 

Sono pero pettnefii in molti cali « e pardcol«meDio 
douciiafofpettodìdihpidavionc , c(icnj|i » diche vedi 
Frane. Cun.Papp lacob.de Arena» Angel.Peruf.ff«'/«r 
era/l. 4 Ìi/tq,u^i » fida Prat. Pa^ zUf» 

X. ftr ut. unCAidÀtitm » Caualcr. drn/. 414. per r«c. 
Craciacud»/rrp.]i4.^a)a.p#r##r.eineglio oeiladrv^ 
d j. per f«r. 

3 Che da iéqoefiri » come da ootorto gnuiame fi 


pofla appdUre , Gmeìan. Àffttp* Sjo. ntm. 17. ijrà* 

OgaiKlo il (equefiro non prilli del poflelTo » Roc. fava, 
a. dòvr/. dee»/’. a7). nasi. i. 

Sequefiris’inttndonoreiiocud » cnulli , ofideuono 4 
reuocare, fc raicoreoon li giofiifica»e liquida fcà il tem- 
po » e lermine aCTegnaco dal Sttrmo , o dotie non (ufie 
Statuto paRicolue»ftàti tempo dein Aanza ordinaria dd- 
ralcrecaulé,Magon.dref/.F/«r. it5.«imi4.t^e. 

Seque Ari non inducono pendenza di lite » e (i fanno 5 
fenza citazione della parte, benché fe li follano anco no- 
tificare» fendo come preparatori perafliìcurarc ilgiudi- 
zio» elitedafirfi » e cosi afpcctato dopo di (èia doman- 
da, egioAificoziooedeUeragioniddli^tteftraiite»eda- 
biraodofi di nullità fi pofiooo reiterare a cautela » vedi 
Magoo. d$ct(.FÌm, 31. «««1. la. d'Mrrer. Piace. Papp. 

tU/. Attdtdt rum. tf. crc, Gratian. àifetf. . 
pod. Mar.aa(pr. 

SeqneftrifircBociiiocoodariTMlleuadotcdifiareara- 6 
giooe» epagaee il giudicato , fendo la ficunà 11 lor vero ri- 
medio , emedicina » vedi Magon. Arci/. £*#.6. nani. t. 

Con. df /tiftafir. mm. jd. c pienamence Oaron. di Ci» . 
téì.ifui^. i8.eneir Addir. i8.M*.a.vaat.]4. 

^ /tqq, Gratian. d^fuf^’xxx.nwm. id. 

Q^MOdopeiòfuflerontciadaiietrod'cfeqolre , ecod 
non per aflkurare il giudizio , maiocfecuzionedelgia- 
dicaco, non fi poflono reuocare con detto riffivdio da fi- 
cunà, ma (olocol pagamento, (kcomeancoaongioau 
U ficunà » quando non c dau neltermmoafii^naco dallo 
^lacnto, diche, &alrro » vediMagon.d##//.F/«r.p8. 
ftr r«r. dttif. \ i. « m». 5. <pr. Cure dr/#}»#/. v»ih. 55. 
Caualer.drr^ {drj.mm, 1. Baron. àttaat, atlt Addito 
ÀUffutfi. 5d. tm. a. Gratian. d,dtfet^ 

Z4a.34B.mD»;a3.5}t.wiin.l5. &e, Maur. ir fdtafs, 
puri. a./réL4.e4p.sp.|wr/«r. 

Cbedifadkmei’vfiaìodeifci^fltariofiavolontario, 7 
e non necc(iario » ecoainefluno fia remico ad cenare 
Ùfeqaefiriooavtdeodo, vedìCwt.ir/#9«r;^.iviuu. 15. 

<3^ ad. Mootan. drr«r.r«p.ap.ffMir.at.<p'/«49.)^/.84. 

Dopo accettatoperò non fi può rifiutare, rcfiiiuire » 
nédc^rrefenmlMiiimacaaia \ ccondccretodel Giu- 
dice , Magoo. d«riL£/«r. 1 1 5.p#rr«r. 

£ feildcbit«ice,contfodelquaieè£iccoiircqoeflropi* 
gUa^lifinttf, aalcra robafequefiraia kientctneotecai- 
deeebbcBipena» ancocebé iUeqocAcario oooaueOeac- 
cRAto il (cqucfiTO»Oefii. tm. Ror.parr. 

a. dmrf.dttt/. 274. 

Epeiò ,comcaccenaal(t^tioin.5. fiebenefipofio- 
nofar Ufequeftri knza citazione » ù dnumooocl&are 
^’c^do predetto. . ' 

Ne’StaUdiToTcaDa» qMadOlIfèquefiri fifaonoper 
deùit pubblici» eotaedl Comunità » oM^ftratidiri- 
mnar« « Fifcali, 000 fi poCEooo rifi mare» eccetto, che da' 
defcrlciitcomcfopra Dttio*l. 

Sequcfirariopagandod’ordjneddGiudice , quando, t 
ecome itflilibcro , Meoocb. dtArhtr. 704. ««0.37. 
pofi. iraau 1 . pda pm«r. 

Come non pofia^gare fenza contradizione, anzide- 
na appellare» vedi ilmedeCimoGcatian. d^f(tf.^o^mm, 

fiqnalmnte la dilazione, oanTtcurazioncconcdlaal 
debitore ptincip^giooi anco , ^ fi pofia allegare dal fa- 
qaefirarìo»Gniliaii.di/rrp. la. e«jo.i).^r. 

Seqoefifo, checofiifia» di quante forti, quando, e 4 
iopAqualicofe(bp6rine&>, oproibico, ^ecognizio- 
ne ricerchi tvaati dieoncederlo , fc fi polTa efiere forza- 
to ad accettarlo, quando fi dica accettato, achecofafia 
tcnoco il feqaeflnurio , quando prioi del poffeOo , quan- 
do fianallo » ovaiite » comefipttoifin cbl lorompe » 
cocnefireuocbipcrfiBaltettadore » quandoammeta , o 
nòappclbsioDe» qivmdofipoffa, odevafareezoffitio» 
dcaltffoinqiiefianiaieria, vedipienameoteperilToico 
ntUt fimtttielditt. S. ttmi. ao i . tSrfttn.- od a 1 6. prr r«r. 

f ciudlimc nelle tnaicde benefiziali ) fipof- to 
(a Aire contro UpoOèfsore pendencel’appello tanto per il 
Giudice della cauli , ebeperroedinario , vedìGraiiati. 
dtJcefoXix.ftruto Add. alla Praic. Papp. Ftr. 
zùf. 

Sequefiro » come non fi pofu fare (opra lom^di 1 1 
monte » ne* fuoi frutti in virtù di Sode iPontioGie , 
mentre non fufacro cfpccframcme Ipotecati , vedi 
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Cene, di Cfnf^m4fi. 1 3. 6c Graittn. di/ei^. 730. 

iT«t«R. 47. 

Che non fipolTìno farreqoeflrì , nealcreelecuzioni 
(opra luoghi di mence della Cinà di Firenze , & ahro clr> 
caU libertà del mome, ebe non cada ^otto ipoteca , vedi 
vna Prouifìone dell’anno 1 347. 

Sefi posino fare f(^ra la mercede doutiu ad ale uno » 
vedi S ' Mercedi oum'.i a 

$. SERVITORI. 

I Seruitorl , che pigliano prerenii incaliproibjci quali 

pene incorrono > vedi $. Prefenii num. > 

a Serue delle merceria» comedeuinoeOeredeicrictcal* 

l’Arce detl’Oneflà, vedi Meretrici num. 

3 Seruirori di Cauatierì di S. Stefano , o d’altre Religio- 
ni «od'alcri Priuilegiati» come (uno eremi dal pagacneo- 
co delia u0a d’aiou , edalregiftracejogn'aono lek>r li« 
cenzeagliOuo , baOando il primo regùSio » Tcdi§.U- 
cenzenom. IO. 

4 Seruiiori » 0 familiari di Cittadini Fiorenttni poffbno 
portar. l’armi de* lor padron i m lor compagnia , c non al- 
triroenii» equeinHeflc» che fono de' padroni» echc^ 
deuono Teraire per loro , eneo altre , dimodocheoon 
fi pollino lor armare » ma fole li padroni » che glie ne ha* 
celierò portar per lor comodità . Legge generale deU'af- 
mi delli 23. Nouembic i6z3.cn.4i.inf.n.38. 

j SeruiiorinonpolSooo andar fuori lanette con alcuna 
forte d’armi , laflatetoominciasdo dalprimogiorno di 
Quarefimafinoatuteo Ottobre dalledueoreinià » l'io- 
ucrno cominciando da Ognifanu per tutto Camoualeda 
qiutiro m là , fe però non fallerò con li propri padroni» 
lotto pena di tratti dua di fune dadequirfi fobico . Ban- 
dodcfli 22. Luglio 1561. &; 2. Ottobre 15d3.inLn.a6. 

Sono però quefU Bandi moderati » c come appccf- 
(ot &c. 

6 SctuttoridiCapitanidiBande » etrattcnuci baaoo la 

medefiroa facoltà di quelli de* Caualìeri fudetti » come io 
detta Legge geneialedcH’arminum dp. i 

7 Seruuori » o Sialfieri di Palazzo di^. A. S. poflòno 
portare Ipada » e pugnale di giorno , e dì notte fin al riso- 
no della campana • "edopo quandolàranao perteruìtio 
de’ Padroni con la torca accela » e la medeutoa facoltà 
hanno li fcruiiori de’ Cortigiani , mentre dopotlfuofKS 
dellacampana fianoincompagniailc’lorpadrom» altri- 
menti incorrono nelle pene» come fe non aueflerofiicol- 
u . Legge generale dclt’annifiniertaBum.5p.Bc 60. inf. 
num.aó. 

8 Scruitori de’Signori Titolati , ebeftanno al feruizio 
di S. A. S. che ficdtà abbino » vedi Titolati » &C. 

9 Scruitori in virtù delle facoltà d’atchibufi concefie a* 

padroni per fe» eferuitori »non poBono portare dem ar*^ 
cliibuli , mentre non fiano in compagnia de’ padroni» ve- 
di Licenze nnm. 14. . 

IO ^Ultori ad effetto di godere » conm tali ilpcìuBegìo 

delt’armi , deuonoeircre di condizione » cbeliconuen- 
gafluperferuitori» de artnalmcnre vi filano » de fenia- 
DO, dcelTerepriinadcfcrimnellaCanceliaria deglìQtfO 
( eccetto quelli delie Bande » che bafia auere li buiicttioi 
delle Dande , } e quando li padroni fi afiencalTefo per non 
ritornare , «abitaficro fuor di Stati , ardono fiibiro 
ogni facoltà coDcelfale, ancorchà non rollerò fiati cafli 
dairuolodi detta Cancellarla ì ficcome anco parcendofi 
loro dal ferumio di quel padrone » che gliaueuafictiar- 
tolare c tenuto elio padrone » fono pena di feudi dieci per 
ciafeuno , tciafcuoa volta hirlicanare , e le medefime 
diligenze fono necelTarie anco per quei fcruttori » ebe^ 
fuori della Città vorranno portare dette armi » altrimen- 
ti fono fempre (ottopoftl alle pene ^quella forre d’ar- 
mi» che porralTcro 1 auucrtendo , che forco nome di fèr- 
niiori non fi polTono da qualfiut^lia perfora tenere Vo- 
minibraui » ecagnotti a dichiarazione dichiauràdà^ 
giudicare » fottopeoaachilttenelTe di feudi cento , & 
arbitrio, & a detti cagnotti delle pene» comefenonfof- 
fcroatrolati , edeiraibimo . Legge generale deirarmi 
^B.Nouembce 1623. num. 70. de 71. &ndodelli la.Giu- 
gnoidif. e 16. Agofio 1619. infianom.iS. vcdif.Lìr 
ceoze, Padroni, c $. Garzoni » &c. 

I I Setukori , o ferue » rubando alli padroni » come fi de- 
aino punire ,vcdi $.Furronum.7. 


Ecomcperrordinatàofiano» efiprefununoladtt^vft.' rz 
di Bonifac. ài fmtt-, yi.numii. &c. mfrti ftum.ij, 

Scruitori tCbipropriamente GdtcfainoaddlFenodigo- ig 
deteilpriuii^iodideUzioned'anni concefib a’ Nobili » 
Caualìeri, lirolati, Spldaii, efimill , poRi indigniti 
perloro» e loro fcru icori , ofamiliari, vediòbal.e#/’. 
zpapertM.Ord. Toicb./f//.F.rMrc/.7i. Gra- 

4iaD.d^r4p^.a57.«aN.40. &c. Barbof. drappe//.*f. o/ri. 
filiiif.4fftl.79.f€rt9t. Meooch. dt 
m. fff/1 «uro. 19. ao. «7 a I. 

Sciuitori fiipendiaci non for>o tefitmoni idonei peri 14 
lor padroni», cccctro,cbein negozi domefiid » Graiian. 

.9CO, num.7. Rot. fért. I. dtutrf. àtcìf. 31 7. nkm. 5. 
Aiiograd.CM»/. 23. Him. 10. &C4»f. 14. ntm. 5. hb.i. Ga- 
briclcMB. ftmcl M,d»ttfi. enti, la Hrft. Caroc. di 
hcét. & cmduR. 6. defr$bM. ^.ftr M.fti 175. 

dilTì nelle miercfol. ctif.9i.1tam. 9.&t. 

Intendendo mentre Icruono , perchè non effendo più 
ai feroizio fiainrocctooo , ancorché li fufie f^minifira- 
qoia fpda dd viaggio , o firn ile , Ducan. diti/. 4 17. mkm.4. 

Gabriel, licmiiti . 

. Se però non fi fallerò panici dal padrone con fraude ad 
effetto di pocerfiefaminarea di lui fauore» & in ogni ca- 
fo’non fono maggiori d’cccezzione » prefumrndòfifem- 
pré rimanere qualche reliquia d'amore » &afFeno verfo 
il gu padrone» ecoti retta in arbktlodei Giudice, quan- 
ta me Deli douprefiare» vedi Gabriel. d.r««r/. io. nm, 
9>&/^ Cic9c.4ic.cit. Tiraquel. trarr. C//«vreC4«/e 
vtrb.fmiii‘Ut$$nMm.io^.& iù6. Farlnac. dcVufpin. in 
Saio dttifi.qat^.^y /ffffeQ.i, ftrrtt. Caualer. dici/ 
5io.MMr.4. doueanoocnttano de’ garzoni di bottega , 
quali pare pocerfi ammettere ad arbitrio del Giudice j , 
non riceueodo le , nè falarto . 

SerDiiociperUeerapo» cbefiannoaromalati» omfer- 15 
mi, oonpollonoprecendereilfatario dalpadrone » Ca- 
ffc.iùn/. 115. Citoc.diliC4t.(9>io9daQ.fgrt. i. dtfih- 
mah tmm. 1.3. &i» 4 . 37< Cabal. c*/ 294. 

DoucrfdiperoilcibD» o alimenti » vedi Gracian.d/^ 
à/ 53. «w 

Et a quello fiaùooMìHgail il fcrultorl verfo li padroni » 
e li padroni verfo lifetuuori , pienaineme Kzcc.lufiit. 
Mtrgl.fàrt. a. hb. a. etf %9.ftr fit.fth 4 me 149. &fttrt, 
^.hkS.eaf. il.foÌ.b 79 .é‘C. P.Siefan.dcNca^LW/prz- 

cif. im. fgrtvfih.t. raf.47. ftr tet.ftl. a m/ 1 4 5. 

Seruitori'» o Staffieri di Palazzo , oCbrie diS. A.S. 16 
non poffonovfcirefuordiFirenze con cani » archibufi» 
e balcfirc , fenza licenza infcrìptis di S. A.S. o di fito 
Maefiro di camera , o del Capocaccia rirpctto agli altri 
Cacciatori di Cotte» fono penead arbitrio, &c. eceer- 
toaci li Canattferl , eStiozzreri , cbèmenafleroftiora li 
cani a fpaflb fenza traode, fiandogeheràledellecaccc, e 
pefebe de’ bt Agofio i6aa. cap. 7. E la dichiarazione fax- 
u fopra quefiu particolare » fotto di 27. Luglio 1637. 

Scruitori paneodofi infgluuuo hiffite , vtl d/Mxa#,daI- 17 
la cala doue fia fiale dòmmcflià guaime furio fi prefumo- 
noeflcre fiali loro li ladri » e poffooocfrerctonurail » 
quandononfiproui altra probabile canta della lor fuga , 
Booifac. di f»t. $. 2. tmm. 1t0.foi.89. vedi Natr. eoo/jp7. 
ftr r«r. Mafcarà. àt frobot. eoM/8%%. Baiard. adOar. 
b.F»rtamn.yfàf.n.ii. 

E come fi dopino punire più feuenmente degli altri la- 
éti t^ofs.di fart.o, i^.Bonihc.difart.b.10. ir. t90.&r. 
foi. 367. & in qucÀo nel f Fartonom. 7. & 8. 

Seruitorl,cb«delinquc(rerod’ordlnéddptdrone non xl 
fi dicono , nè vengofto comprefi fo^co nome di Sicari » ve- 
di Sicari num.5. ’ 

Si poOono nondimeno punire nella pena ordinaria del ' 
delirtoda cflì commetto » e cosi s’òtterua non oftantc^ 
ciò » che dichioo molli feufarfi dalia pena ordinaria per il 
comandamcDiodelpadrone ( mentre non fatte con vio* 
lenza ) Faiinac. di fon. tmfir, faop.s^. nam.i6i. & /e^q. 
Sperel. dici/ 1 08. nnm. 1 4. doue che in pratica non fi feu- 
fano mai dalla wna ordinaria » fe non nittero forzati dal- 
la potenza del ladrone » vedi n.56. verf. Et in punèlo . 

Scruitori dì Fifone priuilegiate non godono ilpriui- 19 
leglodelladelazìonedeirarfni , mentre che non fiano ar- 
loali, efiipcodiari» e però li familiari folatnente , epa- 
tentati non godono ral^rerogatiua fecondo l’opinione.^ 
praticata neliiStatidt’Tofcana , conieincafooccorren- 
le d’vn patentato di Moufignore Nunzio trooaro con 

archi- 
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trchlkUfo» fànToluto, conlibenrlopcròpervùdigra> 
zUdiS. A.S. fotte di 7. Maggio 1661. e d'attro paten- 
tato de! Refìdcnte di Venezia « che fù coodennato in pe- 
nadellatcfta , econfìrcazione de‘beni perdelazione d' 
archibufo dentro le quattro miglia dalla Città di Firenze, 
benché fufle fìatorilafciatoconmalleuadore difeudi 500. 
come al Generale de’ negozi del Magifira’o degli Otto 
606. a 1 04. vedi Top. num.ia e nella mia Sommalatina^ 
Familianum.S.&feqq. doue iiò notato moltecofea 
quefto propofìco con le iue dottrine . 

Et in oltre deuono eCferc regifirati nella Cancellarla 
delMacilirato degliOcto , &auernefede dal CanceU 
nere ^uggiorc , come fi dice nel Licenze num. ii. 
& feqq. 

30 Seruitori, benché propriamente fi diebino fole quelli , 
che Ranno a pane, evinoincafade’iMdroni , oche dal- 
la legge , oftatuto fi ricercafiero tali qualità per godere 
de’priuilegì , Se immunità concefie a’ padroni , elor 
feniirori, nondimeno quefio s’intende efprefib perl’vfo 
più frequente , e foliro di tenere li feruitori nel modo fo- 
praderto , e non per refirigoere , Se efcludere gli altri fer- 
uitori • ne’ quali miliiafTe la medefima ragione , come 
fe io lut^o di pane', e vino fé li fomminiRrafl'e cer- 
to fatario in denari , oaltrerobeanco fuoridlcafa, pur- 
ché feroino il padrone con cena mercede , e falario an- 
co io campagna , come fariano li Ettori , e fimili agenti 
obbligati però al continuo feruizio del padrone , e non^ 
femplici roerceiuri , 0 operai , di che vedi lacob. Berrett. 
ctMj.vit. Se il Soxd.dtcàf. 19. &dicif. doue 

riferìfee elTer (iato così dìchUraco dal Senato Manroano 
iaierminc d’vn decreto di qucll'Altezza , che efime li 
Circadini Mantoanì , elor feruitori, che Ranno a pane, 
e vino da certe funzioni . 

al NelU Stari di Tofeana però fi ricerca , che fiano ar- 
cuali , e Riddaci , come fi é detto di fopra num. 
ZI. Se 19. 

£ li fattori non godono della fiicoltà d’armi concefre 
agli altri ferakort attuali , come néanco leguardie , e 
fimili lenza fpeziale grazia di S. A.S. perchè veramente 
non fono feruitori attuali , e viuono con le lor bimìglic 
feparatamentedalJi padroni , c che anco cosi fia di ragio- 
ne fa a|propofico Card.Tofch. con altri da lui citati iut. 
F.C9neL7i>mm»t.&/t9q.fert9t. doue riferìfee piùre- 
quifici ad effetto, che voo fi poffa dire famigliare , ofer- 
uitore,&c. 

aa Seruitori , c feme deuono domandare il falario dentro 
altermineditreanni , altrimenti reRaprefcrktocomro 
di loro paffato il crennio , di che vedi Gratian. àtei/, 5 3. 
num.^.&c. Duennar^f. 306. doue limita in dodici mo- 
di , Sotd.decif. 14. ftrtpt. Seraph. 1313. num. 4. 
Ricc.CWfeff. iy9.$n/ÌMe , Leoncill. dicif.Ftrr. n.tmm, 
5 - 

NelliSrati diTofeana però c’ évo Bando della Gra- 
feia fottodi i^.Ouobtei]^ per il quale difpone , che 
li feruitori, ferue, garzoni, balie, e fimili perfonc..» 
feruencì a prezzo Tempre , che nonauranno domandato 
in giudizio la mercede , ma faranno Rati taciti per cin- 
qtie anni continui dal dì > che fi laranno partiti dal ferui- 
zio de’ padroni , non poffioo più domandarla , ma s’in- 
cenda preferitea, faiuofeauefferorecognizione , ocon- 
uenzione di debito per fcritra , o contratto de* padroni , 
ne’ quali cafi non gli occorre preferizione , fe non nel mo- 
do , e forma , cHefuffe di ragione per fimili fcritte , o 
contratti . 

Ma fe tali Rarati fiano leciti , efeufino in foro di co- 
fdeoza , vedi Azor. Mordi, pnrt. 3. itb. i. céf. 
18. 4!u^.9. vtrf. ^licubiStétuu fot, 4 m«6$, Caroc. 
doUcdt.&eoHÀoQ.fÀrt. 5. tit.doStot. n»m,y & 

Per intelligenza di bmtJì bandi, oRarutI , vedafi li ci- 
taci Lanfcaoch. Zacch. trdSL do Sdinr. ejr Morctd. vofi. 
105. per tot. Se Pacioti. di Utdt. & coftduU. cof, 53. 
ftr tot, 

Qi^co, equaledeuaeffereil falariode’frrukori , e 
deir^krio del Giudice in affarlo , vedi Menoch. dt jir, 
kitr.edf.^t^.ftftot. 

£ che xl (àJario per altro tenue fi reputi giuRo , c ragio- 
neuoleauuco riguardo ad altre comodità , chericeueffe 
ilfcruicore , vedi il medefimo Mcooch. dt Arbttr, càf, 
H4,nMm. 18. 

Frdttifd f^niutr/dU . 


Cheli fatarlo fi preferioa per tre , ocinqtieanni fide- 33 
ue intendere fecondo li Raiuri , c confueiudini de’luo- 
ghi, percbcdiragionecomunenonfijprefcriue , fenon 
con il corfo d’anni trenta, & in ogni calo tali Statuii com- 
prendono anco li forcRìcri , non procedono però contro 
impediti, né Rame la mali fede de' debitori , né contro 
pupilli, né quanto aireccezzione , né pendente la lite , 
né quando conRaffe del nonfano pagamento , Se in altri 
cafi , cheriferifee, eprouaLankanch. Zacch.irW/rarr. 
di Sdldrto , Mtrctdtqudfi.xoi.ftrtet, vedi §. Preferi- 
zione num.i. Se feqq. Caroc. Uc. fuf. cir.per /#/. 

Seruitóri, che feruono a’ padroni , che non abbino il 24 
modo da pagarli non poflbno pretendere mercede , fe j 
non tanto quanto col lor feruizio auelTeroacquiRato a* 
medefimi padroni , fecondo ilRodriquez trote, de con- 
curr.eredie.fdrt.i. drt. i.tmm. io. Naaar.r^p. 17.4.370. 
Molin» di centrdQ. di/fut, 330. 

Ma anzi , che per il lor falario fideuinoprefcriucre a 
tutti gli altri creditori , benché anteriori , vedi le dottrine 
allegate da Lanfrach. ^ch. nel trott.do Sdldrio^dr Mer- 
cedi quifl,99, num.i6.(fi'qiio/l.94. ftrtot. Felician. de Cen- 
féuslib.%. nnm.iz. &feqq. 

Il che però procede foto negl’ inRicori , e fimili, e non 
generalmente in rottili feruitori , vedi RodriquezW.4rr. 
feq. ftrM. 

In queRa materia del falario de’ feruitori è davederfi 
pienamenteil detto Zacch.fae^.d&perm. doue tratta 
fe fia douuto anco per il tempo, chenonfernono, e co- 
me non effondo pattuito , Se altri dubbi curiofi , Se il Ca- 
roc. (^eendnSl. ttt.de fdmuL tà-pedsffeq.ftrtou 

fii. 36. &/eqq. 

Seruitori, o ferue non potendo in altra manieraeffec 35 
fodisfacii della lor mercede, come li fia lecito pigliare, e 
ritenere roba dei padroneper requiualente , mentre però 
la mercede fia coDuenura , certa , ^indubitata , il pa- 
drone fia potente, crifpetteuole, feguafenzafcandalo, 
non pollino effer imputaci altri della mancanza , la 
roba fia propria del padrone , reRì il medefimo padrone 
affìcurato in cofeienza di noneffer più tenuto a quel 
debito , il che é difftcilinimo fenza feoprirfi ladri , 
volendo dì poi pagare nonlarlceuinoakrlmetm , & in 
dubbio non è mai lecito pagarfi dafe , vedi Zacch. xL 
quefl. óB.num.qS.^/eqq. Creditori num. u.Azor./nfi. 
Mordi, ne' luoghi citati fopra num. 1 5. Caroc. de locdt. & 
etninS. fdrt. 4. qut/f. 13. prmr/^. nono. 5. & feqq. ftl, 
sme 201. 

Seruitori di qualfiuoglla prlnilegiaro facoiraio , o 36 
efenzionaro nonpoffonoponar armi dopo il Tuono della 
campana dell’atmi, fuor della prefenza de' lor padroni. 

Se intorno a dò fideuéofferuarc il Bando delli 38.5et- 
tembrei588. come per referitto diS.A. S. delli 10. Lu- 
glio 1624. in filza fupplicazioni didettoanno num. 436. 
odia CanceilarU de^i Orto . 

Serue altrui , libere , ofchiaue non fipoffono con- 37 
troia volontà del padrone , opoffeflbre fatare , o naf- 
condero , Torto pena di lire 300. Riforma detli 20. Giu- 
gno 1438. 

E come prima quelli , che aueffero fedocto , e cela- 
to perrre^omi , o più contro la volontà del padrone , 
o poffeffore dette ichiauemeorreffero in pena della for- 
ca , oltre i’effere renaci alla refi uuziooe ; echlemraf- 
feincafad'alrri , cfuffetrouaro adette fchàue » e fer- 
uecontro la volontà del padrone incorreffero in pena di 
lire 1 00. echiriceueffe cos' alcuna da loro inferbo, o 
depofito contro detta volontà s’imetida commettere flir- 
to, cpoffa,comeladroefferpunito, &aÌcro, vedila^ 
Prouifionedelliqo. Decembre 1432. la quale fe bene par- 
la di fchiaue,é Rata eflefa anco alJ'altre ferue libere per 
detta Riforma 30. Giugno 1458. 

Seruitori anco non regtftrari nella Cancellarla degli 28 
Otto poflbno porrate dietro aiU padroni l’archibufo , o 
altre armi degl’ iReffì padroni , e di che n'abbino facol- 
tà i medefimi padroni , perché tal delazione fi confiderà, 
comefatrada’ padroni, e non da* feruitori, ^tlregiRro 
fuddcuo s'intcnde ncceffario per la facoltà , che'com- 
peie a’ medefimi feruitori feparaci dalla prefenza de’ 
padroni , come fù rifoluto dal Magiflrato degli Orto 
con il parere del Signore Auditore delle Bande , Se ap- 
prouazioae di S.A.S. dell'anno 1664, in vn Procef- 
fo d’ Empoli contro Gio: Fraocefeo Amidei afferò 
T ferui- 
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feruicoredd Signore Filippo Buootaletid in filza negozi 
nu(D.i8i4. e par fi<k<hM:achiarameoce dalla legge gene- 
rale deirarmi tu )6.&Q.4i.fopcan.4.&n. ii.e$. Caua- 
lierì oum. 

4. SETA. 

I Seta I e fd^lia di mori « come Ga proibita eftrarfi dal- 
liScatidiS. A S. in Baci alieni « Totro le medefime pe- 
ne deU’altrc GraCce contenute nel Eftrazioncnum.... 
vcdilaProoifionevniuerrale * e pecp^ua roprareftra- 
ztoui de’ 28. Giugno 1591. e li Aatuii 'deirAne di Por 
S. Maria iib.a.Rub.7. piibblkaU fotto di 17. Settem- 
bre 1580. 

£t altro io mareria di Teta • vedi $. BobboIì . 

a Seta > come già fi pocclTe efirarre col pagamento di 
certa gabella , & altro in qoefio piopofiio , vedi le Proui- 
fionidelli aa. Febbraio ^'Febbraio t546.Sc 1548. 
ap.l^rzo 1550. laGiugno 1575. M.Ma^io 1576.Se 
viu Riforma dell Arte di Por Santa Maria delli 28. Gen- 
naio 1588. 

3 CheTArte di trarre fora nonfia fra ranì immonde, e 
perciò poterfi tollerare nelle Città anco in tempi di pelle , 
ofo/pctei , e maggiornicnie negli altri tecDM , purché li 
bachi morti, efimili immondizie, che reltaoo fi leuino 
giornalmente, eli getiinojn fiumi, o altri luoghi delli- 
nati , vedi Paol. Zacch. Mtdic* ttm, 2. 
tu. 6 .pert»f. dotte ri/ponde a molte ragioni addotte iiL^ 
' contrario , &c. vedi Lecci . 

$. SICARI. 

I Sicari tanto fiidditi , cheforenieri , che daranno , o 
offeoderannoalcuno conbafiooe , oaltc’armi , ancor- 
chéddrolTela non vfciOc l’angue , ad illanza «Taltci , o 
per amicizia, denari, o altro premio , purché la caufa 
non fia fila prt4>tia, t’intendono ^pAì/aìIfJiocorfi in pena 
dclUgaleraabcneplaatodi 5 .A.S. Aanco fé ToffeU fa- 
rà notabile fi poflono punire fin alla morte inclufiuc , ad 
arbitrio di chi aura da giudicare, dalla galera però in aii , 
e non malmeno . Legge contro Sicari de' 18. Giugno 
1 5 56. f Che qualunque , &c. vedi AflTalTìnl n.7. 

s Sicari, che per amicizia volelTero commettere qual- 
che delitto venendo feopertt, optefi auanii, efequitoil 
delitto fi punifee J4Q9 di quattro tracci di fune in 
pubblico , ediqueUepenepccuoiarie , oconfini , che 
parràachiaurà da giudicare , la qual fune può anco Ter- 
uircpertrouare chjgliauelTedataUcommifnonc , eli 
puòcfiendeffcpiùolcre , fecondo laqualiià degli indizi, 
efefitrouerà ^ouerficiò afare non per femplice ami- 
cizia, ma per danari, &auarizia,s’jniendono4/e/*4é?« 
incorfi in pena delti detti quanto tratti di lune , 
di ere anni di galera . Legge fuddetta , ^ £ per- 
ché, &C. 

3 Sicarirefianononfoloioro , come fopra puniti , ma 
anco che grinlligherà , pctfuaderà , conuetrà , ordine- 
rà per amicizia, oper denari, oalcroptemio per lar of- 
fendere alcuna perfooa, s'imende iV« /«téle incorfo nel 
doMìo di tutte le pene , clic in qualfiuoglia modo ficro- 
ualiero prouifte , ordinate ibpra cali oftefe , e di più in 
quelle maggiori pecuoiarie , StafAitiiae fino alla morte 
inctufiuè, che parrà a chi aura da giudicare, encHcmc- 
defime pene delli principali , cheordtnaflero peraroki- 
zia» denari, oaUroprcmìocaUdelittia’inteodoooanco 
incorfi cucci li mezzani , cbeinqualfiuogliamodo s’im- 
pacciaflero , o intrìgalTero m tali federacezze . Legger 
predetta, Che qualunque, Scc 

4 Sicari chi Unonficarà , e fecopirà ilor trattati , ma- 
chinamenti confcgnifce il quarto di mete le pene pecu- 
niarie, ancorcl)è folTe voo degrinrereflarì , purebériu- 
rerelTaco feopra il curro auaoti il commeflb ddicto , od 
qual caforefta anco libero da c^ni pena rifpetto lafua^ 

r rrfona per tal conto , e deue cììef e tenuto fccrecillìino . 
euc predetta , $. Et occioebé , &c. 

5 Sicari non fi podbno dire , né vengono comprefida^ 
dette leggi, li figliuoli , feruicort, o altri patenti, che 
ad inlligazione dd padre , o piulrone , o {Mirence ( ceflan- 
ceilpremio) dfenòelTero altri per ingiurie , oalmof- 
frfcttitenoo alormodefimi, maalp^rc , padrone, o 


parente, perché l'ingiuria , o offeCa fotta ad alcuno deOt 
prenominati rifalca anco in offefo , Se ingiuria degli aUr) 
della parentela , e peròvendicandolcne non vengono 
comprefi nella legge de’Sicari , ma fi punifcooo eoo 
altre p»e ordinarie , e piùmki *, anzi fé luficrooe- 
ccHicaci a far tal vendetta dalla potenza del padre , 
o padrone , o altri fono cominazione della lor mor- 
te , clic non poteOcro euitare in altra maniera ,che 
con vbbidire , Se effettuare il comandamento dei de- 
litto , dourebbero in tutto feufarfi , o almeno leggiec- 
mente punirli , fecondo la qualità de' cali, edelleperfo- 
ne, fendo lecito per diiefa del proprio corpo offoodere , 

Se ammazzare altri , comeincerpcirando detta Legge de* 
ficari, bemlfìmodifcorre , Seatrclla efferfiofferuatoit 
Cabal. r$f. crm, céf. aSj./rr far. & neltr4tt.dt0mm.1tn, 
bmteid. An* Farinac. dt ften.ttm^r 4 w. qunfi. 

97. num. 1 1 . &fm‘ tU 170. &t. vedi 
Affalfini nom. 

Nooépnòcosì quanto alla pena dcirincromilTìone , 6 
nelia quale incottono anco li parenti, di che vedi $. Intro- 
milTìooe num.i. Sec. 

E quando il comandamento del fupertore poflafouforc 7 
dalla pena del delitto , onò , vcdlCUr. 60. 

vtrf. S^tt eUkttnri , ^e. Card. Tofeh. Utt. M. cwtX. 70. 
ftr tM. Gracian. difttf. 202. ntum. 1 3. ^e. amplament e , _^ 
Mcnocb.de r«^. 354. ftrtet. Se Farinac. ^fen. 
tender, v^tfi.97. ftr ttt. Bardellon. etnf. 176. 

Gbe ilmandaco, ocomandamento acommenerede- 8 
lino non fi prefuma mai *, tnemre non Ita proiuto , an- 
corché vnlerairore, o parente ddl'offcfo , oalcrtmemi 
nemico ammazzalTe rinimico dd fuo padrone , o paren- 
te , Bald. tenf. 98. nnm. 8. Uh. a. Boll, de ménént. nd 
mtcìd. ffMi.39. Dccian. refftnf.^. ma». 50. &n{fenf. 

104. mtm.ji. 3 - Anan. tenf. 59. Nate. etn/. 469. mm. 
i.Uki. Cotntt.dedeÌi!}.céf.i.n»m.4y. Prart.r#»/. 15. 
tnm. 39. Honded.re^.93.«*ai. 14. 1. Mcnoch./4à.5. 
frefvmf.xn.ftrtet. Farinac. de CmA/.4mx. f*r mtttdtt. 

1 34. C 4 f. a. ($• i.fer tet. Card. Tofeh. Utt. Ad. eemU 
34. per ter. 

Nonconllando pctò d'alcunacaufo propria f' benché 9 
quanto aTeruitori , o parenti fi poffa qoafi dir propria j'of- 
lefadelpadrone, oparcnce, comebòdeitodifoprar.5.) 
il delitto fi prefiimcrcbbe fatto ad iofianzad'aln , epo- 
nebbe 1) delinquente effere cortutato , perché nocniniil 
mandants* , vedi ^ Delitti num. 7. Se il Pitza Efttem.df 
UH. C 4 f. 1 9. mtm. 1 3. Gramat. t^.37. Flaza d. Efìtem. ctf. 

1 5. nnm. 1 9. con più altri da lui ciraii . 

Si prefumerebM ancora il mandato , mentre che dai io 
Fìfeofi prouaflerininiicizU capiulefra quello, che fi pte- 
tende mandante , eroffefo , i’aner parlato infecretoil 
mandante , Se il mandatario , edopoincontinenriciTe- 
refcguito il delitto , ecbequellicrerequìfiticopulitioa- 
tnenie fi deuino prouare , onero il precedente colloquio , 
tranato , modo , e deliberazione , Se altro , vedi 
Anan. tenf. 5 9. nnm. a . in fine , Dee. cm/.i 34. in fine , Mar- 
fil eenfii.U 0 m. 9 ‘&iy CkX^tx.inLx.Ì.cmnfecnndinm 
mm.\$.C.qner. 4 tfeU.nenrec$f. Card. Tofeh. d. rame/. 
34.1M». 13.<!^A44' Mtdctxà.dtfrthét.cnncL 80. f^eencL 
419. Gabriel, tm. cenci, lé. 7. tn. de Mnlefi etnei. 3. a.55. 
Menocli. Uh. i.qnnfi. 89. um». 115.^116. Vcrmigl. etnfi 
erim, 3 1 . nnm. a . cemf. 70. num. a. & cen/. 8 3. mnm. 1 . c^c. 
Farinac. d.f»e/8. 1 34. rup.a. &\.fertet. vedi ^ Inimicizia 
mim.7. Se 8. 

E fi prona il mandato giullilicando, che il padrone , xi 
o altro grauemeote offefo , Se ingiuriato abbia detto a^ 
qualche fuovomo , va, enenttfnnre nenfn finche nen 
/enteqnnlckenunnn del téle ^ ofimiliparole, Farinac. tir. 
deCen/nlt.qnéft. x.nnm.^x.&/e9q.Catd.To(cb, 

tUeencL 34. nnm. 16. &/e^. Gabriel. cem.cencL Uh.7. 
tu.de Mnlef.cnncl. x.mim.47.&/eqq. eoo alni addotti 
d»}Gtxìaztr4tt.deverh,tnuncÌ4t,cinéfi.^lih. i.nnm. 146. 

& feti fHtt. doQc attefta prouarfi per qualCuogUa pa- 
role , dalle quali conOi della volontà , He jntmz'one del 
roaodante , Se il medefimo più ampiamente ferma Fati- 
nac. djjHefi. 1 34. C 4 f. i.fertet. 

Siccome fe il uiandacario nominaffe il mandante (ben- io 
chècome compagno di delitto non foccia prone , né in- 
dizio fulficiente a tortura , mentre non concorrelTero al- 
tri aoitninlcoU contro del nominato, ballerebbe per pro- 
cedere ali' inquifiz ione , o fi crani dideUiU , ne’ouali 

Ga 
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fiiteclrointetrogarcde’ compi^^ni,o nò, dì che vedi Clan 
Bofs. n. <tr de imdic. 

Gracian. ét/ctf.\9Z.n,%. &c. Mcnocli. iih. I. 
Z9.ti,7^.&ea/.^7^. «.41. &/«qq.G\iaz.def.9.CMp.i. Ca- 
hal. de mtt4tn,bcmìeid. tt.fiS.O’ ftqq. Farinac & Vulpin. 
in Suee de tndic. & roTtnr. quéfi.^q. per tet. & in quefìo $. 
Compagni num.2. & fcqq» 

Ma clic di ragionecomunc, e fecondo la più vera opi* 
nione intuailicafi il compagno- del delicio deua anco 
purgare la macchia della fua infamia con tortura partico- 
lare , benché leggieri da darfi a queflo folo effetto , per fa- 
re indìzio, oprouanza contro de’ compagni nomirutì , 
ancorchcpriniaaudTcconfcfTato , enominato nel tor- 
mento, e dopo ratificato , e ancorché deponeffe in virtù 
di impunità conccflali dal Principe ( come fifa in molli 
cali )o per viadi confronti, o in altro modo, e Tempre de- 
ponendocon giuramento,attefia con mola allegati il Ca- 
bai. rtj. erm.cé/.Z9. iBy per tee. c cosi auer più 

volte Remato, e vìfio ofTeruare fenza , che fia necefiaria 
altra confirmazionefuordirormenco , fenonfifacelTea 
cautela’, chefliraovtile per maggiormente afRiggere il 
nominato, fecondo il $cacc.^r(i(d./ii>. i.cép, 81. riferito 
dal Cabal.^C4/. j rr. iq. vedi ^ Tefiimoni n. io. Farinac. 
& Vulpin. d.4.44- per ter. & g.4}. ir. 1 17. & /eqq. 

Se bene anco il medefimo Cabal. nel é.eef. 84. ir. 1 j. 

1 8 j. ». 5. Pegoer. qnéjl.crim. f jp. 5. w. 3 8. 0 " 39. CJar. 4.» i . 
ir.i3.&altri da loroaddocttattefianodiconfuetudineof- 
feruarfi in molti luoghi , & auer effioITeruato di predar 
fede al detto de' compagni del delitto fenza fiirlipareare 
la macchia col tormento, dimodoché (maffimene^ de- 
litti eccettuati j quando fono più Tempre faccino indizio a 
tortura anco fenza altri amminicolt , e con altri ammioi- 
coli , o indizi pronazione ad effettodi condennare ooil.» 
fbloinpenefiraordinarle, & arbitrarie , ma anco qual- 
che volta neH'ordinarie del delitto , e queda veramente é 
Topintone più praticata ne' eafi graui ( non militando al- 
tro in contrario) perché rerperienza hà infegnato irouar- 
fi più la verirà nel detto de* compagni , come meglio in- 
formati de’ farti , e circodaoze, che in qoalfiuoglu altri , 
Yedi $. Compagni num.4. 

£ cosiofTeruarfi nel Regno di Napoli in vigore di par- 
ticolari condìtuzioni , Franch. dea/. 570. mentre però il 
nominato non fufTe datotoriuraco, perche all’ora non fi 
potrebbe condennare nella pena ordinaria , madraordi- 
naria anco di Galera , come dichiara il medefimo Franch. 
deeif.yj7. feguirato dall’AngcI. neirAddic. al Gizzarcl.^- 
ci/.78.i».6.(^7. 

Ceflàmi poi dette condituzioni , o leggi municipali , 
che lo permertino , edere opinione rlgorofinima , e da 
non feguirarli ne’ termini di ragione comune , e in con- 
tingenza di fatto non edere darafegoitata , vedi ncl^ 
Compagni num.4. neli'Addit. doueanco fi dice dei pur- 
gare la macchia . 

Eche quando lì compagni nominanti fudero dati fe- 
docti , o indotti a delinquere fuor del lor animo, & inten- 
zione, non incorrine infamia, e però faccino indizio, e 
prouazioneancodiragionc fenza tortora , nota Cabal. 
dxnf.Bq.n.yz. 

Nelli detti cafi però iooderuerei alcune cofe necedaiie. 

Prima , verificare, e rifconcrate il loc detto con aititi 
prouanze per quanto fia podìbile, 

Secondo, confiderare le la lor depofizione fia fatta per 
fgrauare fé medefimì , & aggrauare altri , nel qoal cafo io 
non li prederei alcuna fede , e però fi coduma di conuln- 
cerli , o fare confefTare, e ratificare prima quanto afe me- 
defimi,epoide’ compagni, perche così effendo giàfpe- 
diiOy edirperatoilcafoperloro, non hà del verifimilc , 
che ^Ifamentefiano per it^ucarc altri , ma fé da princi- 
pio auanti che fiano confem , o conninti nominafTcro al- 
tri per fgrauare femedefimi , non c dacredcrli in mo- 
do alcuno, perchè il medefimo fi ofTeroalonco negli al- 
tri teflimoni , fecondo il tcd. /. emmhfy & /. nuins 
C. &ff.detefi. con altri addotti dal Gratian. dtfeept. 998. 
ntm.7, 

E quedohò voluto notare per auer vido de’ Giudici , 
che faceuano da Farinacci , e Ciceroni , enonfapeu.ino 
difltoguere quella verità palpabile, &c. vedi ^Tortura 
num.i3.&c.$. Compagni per tot. 

Terzo farli deporre con giuramento , e purgare la_.» 
nucchia deH'infaraia col tormento , ma moderato » & in 
Freutic* Fninerfnh . 


faccia, e coi confronto de’ nominati, quando fi pofTono 
auere, conforme la pratica, cheinfegna il Cabal. d.enf. 1 85. 

&c. doueatteda, che fe ben in quello hà villo of- 
feruarediuerfamente, fempreperò, operlopiù nc’cafi 
grani douerfi praticare così, mentre non fuITcconfueru- 
dìne in contrario, Se io crederei poierfi aflenere da queda 
tortura , quando cali compagni li procefiafTcro ( come al- 
cuna volu fuccede ) di non volere ratificare nel tormen- 
to quello , che volontariamente hanno depoflo per non 
didru^ere adatto il lor detto , fenza però anco predarli 
intera Trae , fecondo il detto di fopra num. 1 4. Se l^ne an- 
co in cafo di detta proceda ho vido non oflame qualche 
volta fatfeli purgar la macchia per vedere quello man- 
teMono . 

Eche non folo li Sicari , e mandatari fiano tenuti alla zd 
pena ordinaria del detto , ma anco grifiedl mandanti , 
eprincipali, cbefaranno&repermczod'altri, ancorché 
il primo mandatario non facefle lui, macommeiteflead 
altri, perché tutti fono tenuti alia inedefima pena , e fe 
^oui auer reuocato il mandato reinetgntt Si altro , vedi 
Cabal. re/oLcrim.eef. 141. dr z^i.pertet. Farinac. de cm- 
fnlt.4tMX. & nndét. 4. 1 3 5. pnrt.t.per ter. Card.Tofch. litt. 

Ai. cenci. ^q.nMm.i9.&/eqq. Capyc.def*/: 15J. per tet. 
Menocb. de jirbitr. cef. 352. ptrtee. douc ampiamente.^ 
tratta quando il mandato fia per fe de(Topunibile,aDcor- 
chc non fia (éguiio reffeito , & altro ioquedo propofi- 
to, &tnf. 36o.irMN.39.(^c.dichevediancopicnan)en- 
le il Cabal. trntt.de$mn.ien.hemteid.mm. 501. & feqq,. 
ad 5t5.ff*/.aKw.3f. 

Che ÌDcocrino nella medefima pena limezzani indir 17 
gii ordini , o a bocca, o per lettere porcate fclcntemente, 
Genuade/rrt>r.pr<»4r. It^.^.qne/l.-^. nMm.j1.fil.126. De- 
dan. trote, crim. lé.9.cap.^7. fftaa.i i. Farinac. 4a4>?.i30. 
»a«n.4l. Cabli. fe(el.ettm.ca(,2^\.ptrtet. 

Il maodante però , che ordinafie a più perfone il mede- zS 
fimo delitto Tarn tentuo d’vnafol^na, comefel'auef- 
fe ordinato ad Vn foto, mentre non fulTero più delitti, Ca- 
bal. r<^«/.rrMi.M/.28affiaii. 5. per la dottrina delBarr.e 
Matfil. ÀKf./i tffrjrc«/.4d t. Cernei. deStear. Plaza Epit. 
deliit. Ci^.iynKm.10. 

Et ad elFetio, che il mandante pofTaefiere punito, co- 19 
me deua condire del delitto del mandatario , e dcll’ideÌTo 
mandatario , Bofs. tit> de delUl. nam. 3 5. (T /eqq. Menoch. 
de jirhttr. d. c*/. 3 j2.£er/«r. 

Dt che però vedi Ciaf. 4»^. 90. verf.Sciasetiamin 
finty CMXd.Totch. Utt.C, cenci. i02o.flM».32.(^33./irr. 

Ai. cvirW.35.& in quedo nel ^ Delitti n. 32. 

E che de diio fi polla procedere , e fi proced.t contro 
del mandante legiilinamente indiziato , benché non con- 
dì del mandatario , peccbénellidelitti graui , & atroci 
é per fe dedo punibile iimandato di pena flraordinaria , 
benché non fudefeguito rcdetio fidoucrebbe peròad- 
indanza del mandante , che comparide nominare il man- 
datario , o almeno deferiuerio , vedi Farinac. de /»4 ni- 
fit.quafl. ‘^.pertet. e dopo vido il Vulpin. inSuee Ite. 
cit.jep.nMne.xé.inf.num. 21. E dide il Magi d raro de- 
gli Otto nella caufa contro la Signora Ifabclla Andrei- 
ne , de altri del mefe d’Agodoi673. che mentre coda- 
ua delle percode, a badanza condau.i del corpo del delitto 
per procedere contro del mandante legitimamente indi- 
ziato, non odante , che H mandatari fudero incogni- 
ti , c fu appcou.ato da S. A. S. benché dall'Ancfiòre 
del Magidrato fafle data fermata fcmpliccmentecon- 
ciufione , che per non condare de' mandat.ari tnan- 
cade il corpo del delitto , l.r quale non fu amnicda 
dal Magidrato , rtfercndofi al Farinac. d. qMeft. 3. al 
quale fi può aggiugnere Concici, rr/v/.criw. tvré>.m4n- 
datam re/el. 6. Zu A de le^itmar. Prece/, qee/l. 66, Si al- 
tri da loco citati. 

Come il mandante fia tenuto di pena ordinaria anco 20 
per quel più, cbefeguifse fuor della fua intenzione , & 
ordine dato, mentre l’eccedo non dependede tutto dal- 
la volontà del mandatario , che allora il mandante faria 
tenuto folo a pena arbitraria , e altro, vedi Menoch. 
jirkitr. caf. 35 2. num. l. &/eqq. Cabal. de emn^en. hemic. 
nem.z^dr feqq.ad 172. rarinac. & Vulpin. mSMCedt 
ten/nlt.oMX. drmandat. q»<i^.\\ypart.^ per tet. Bar- 
dcllon.ca»/. 147. ««IN. 29. (^30.//^. a. Card. Tofch./irr. 

Ai. cenci. i^,n»m. 23. Crfeqq. 

Mandanti, o mandatari neili cafi atroci, comedilefa 21 
T a roac- 
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tnacfti » e fimili fi pedono punire anco dclUpcna ordi- 
naria del ddiuo> benché non fetaito Teffetco , quandoé 
(lato accettato il oundaio , eficvcnutoadattiprofTìnii 
perei^uirlo i perché quanto a k>ro fi hi per delitto eoo- 
lumato, Bardetlon.ran/. iSa.pcrr^. doue tratta 
di nundato a Tubornare U lefiiniooi in caufa di tefa nue> 
fii, &ilmedefimo Bardellon. in altro cafo firoile 
ì4.7.mm.7.&aum^zy&/p}q.lià.i. vedi fopran.i6. 
in fine , Uc. nuro. 1 9. & Farinac. d* f/tmuid- qitéjl. 1 a p 
«. 79 . " 95> Mi» 

sa Quando la reuocazione del mandato icufi ilmandan- 
te , come fi podTa prouare , le fi deua lar nota alla petfo- 
na > che doueua eficre officia , cièche importi la ratifi- 
cazione del latto, & altro» vedi Bardellon. ca»/. laj.fer 
tétJdf.x. in quefio$. Delitti num. 39. Farinac. &Vul- 
pin.ùf J'Kvfae/?. 13S. pari. a. ftrtét. Azor. 

Jnft$t.M»r*l.fért,y lA.q. céf. il. ffLétmtiqy Plaza 
Eftt$m.d»lilk.C4tf. 19.tmtm.ii, 

33 Sicari non fi polTooo dirc»quando vegliaua inimicizia 
progria fn 1 ' vccilb»e nundatario, vedi $. Afiaffìni n. 1 a. 

34 Che il mandato fi poffa punire non folo dal Giudice^ 

ddluogoddconfumatodelicio » maanebe dal Giudice 
dd luogo» nel quale è flato remplicemencc dato » Rac- 
certato unto contro del mandante» che del mandatario » 
oficario» benché l'effetto fiafcguiio in diuerfo Territo- 
rio, oSratoalmenodipcnaflraordinaria» Rarbitrarta, 
anzi anco di pena ordinaria , maffiree ne* cali atroci » 
ne’ qoaU fi punifee il lòto affetto dedotto ad atti prolfimi , 
aucndo in detto cafo luogo la preueoziooe fiali Giudice 
Al commeffo delitto , R il Giudice dd luogo doueé 
fiatodaro» RacccttatoiI iiiandaco» vedi Farinac. drA- 
fi»/. 7. num. 47. & ftqq. con altri addotti dal Ton- 

dut.drpmear.parr. z.C4p. 3i.»iti». 8. Vulpin. » 

Farinac. d. 7. ftKiiv. i7>/y. ir. Clar. i.fim.qtitfl.i'B. 
mm.y&j. (jxié. ToCch. litt.D. renr/. idS. m»flki4. 
&c. &litt.M,e0neL\6, Plaza £fttom,delUL cap. 15. 
mtm.16, <^17. Booif. de Vicdl. tit.deFtUfis aif«.i3. 
fol.mm^i, vedi$. Ddiirtnum. 33.R14. Rfcqq. ve- 
di raggiunta nei $. Banditi Dum. 43. RilFraoch. ditif* 
%7.nnm. y&6. 

35 Sicariychecoo baffoni » o altre armi percoteflerolm- 
prouiratneiuevnCaualiere , o altra perfona nobile » o 
qualificau» cooanimod’amcnazzare» ^chcfipoteflc^ 
raccogliere dalle conietture » e circoftanze Àlfiitto ) 
benché non feguiffe reffetto, fi poflono condennare arbi- 
mrìamentefino in penadeila forca, e fquarco, comefù 
offeroaiodal Magiflrato de' Signori Otto di Balia della 
Città dì Firenze , fottodi i5.Nouembte 1638. contro 
Paolo d'Antoo Francefeo Corfo , R altri , che il dì 1 1. Ot- 
tobre 1638. ebbero ardire dentro detta Città di Firenze 
allalnre per di dietro nella piazza di 5 . Gto: vo Caualiere 
dilainuto , e percuoterlo con baftooe , e poi con le fpa- 
dc, come indetta fenieoza alla quale. Re. Che fdanco 
notificata per pubblico Dando, e con premi confidcrabili 
£octodcttodÌi5.Noucmbrei638. - 

Deireflo di quella materia » vedi nel $. Affalliniper 
tot. c $. Compagnidi delitto per tot. 

E la feguente Informazione deirEccellentira. ^oor 
D- Bernardino Renzuoli Celebre Profeffore nella Curia 
Fioreiutru; comprouauda'SignoriAleffandroLacidì » 
eGio:Ooménico Rainaldi Auocaciinfignl della Corte 
Romana invnacaufa di pretefo mandato d'Omicidio 
auami la RotaCrirainale della Cittàdi Firenze \ nell^^ 
quale fu poi rilbluto da' Signori Auditori Vanni , e Laz- 

»CTi fino lotto di relaffarfi rinquifito con valida fi- 

deiufTìonedirapprcfcncarfi , Re. forpefa l’Inquifizione 
vrqueadDoua»Rc. dopo longa carcere dicircaduean- 
nidcirioquifito, Raltto» che nelPinfralcritca Informa- 
zione *, contro però il parere deirAuditorc Marc'Anconio 
Sauelii mio Genitore, e loro Collega , che preueouto dal- 
la morte » non fii in tempo a pubblicare il luo Voto, che 
farebbe flato per la toul' innocenza del preielb reo,coiL^ 
dichiarar natJa , R infulTìftente rinqoifizione per defetto 
dei corpo dd delitto , R altri indizi » come hòricaoaio 
dairAnnocarioni fcritte da) mederoo auami la morte» 
die cniè parfo inferiile in fine dd feguente Confulto » nel 
modo ap^ntoad verbura » che l'ho irouate rozzamen- 
te, perché» come hò detto» non fu in tempo a formarne 
il filo Voto per eitenfum »acciò la grarimdine » che prò- 
Ceffo ad VQ Padte , * cui canto dcuo » non ceffi mancante 


in parte alcuna , come lp»o di far conofeere anco fetnpre 
più , le Dio mi concederà gtatia di vlu » e fanità con per- 
fezionare aItc’Opeic , che vado dipcopriodeffituode 
per le ffampe . 

DIFESA 

DELL’ILLVSTRISSIMO SIGNOR 

AGOSTINO SACCHETTINI. 

ILU^ST RISSIMI SIGNORI. 

Lux vcnilluminet • 

E ' MalTìma comunemeotericeuun» e da tutti gli Cri- 
minaliftiapprouata» che non fi poffa procedere a ve- 
runa fpeciale Inquifizionc, o porre il nome dd Reo fra gli 
Rei » le non precedano Indizi legitimi » da quali » come da 
reai fondamento fi reua , e foftenga Tlnquifiziooc » An- 
gd.drioa/^. vah.^qntdtm InqmtftitaH.yì. Marf.»* 
FTmxi i evfiémt. *.33. Clar. in yfim. q.io. ver/, md femmn^ 
dmm, Bofaio Prmx. ta.de laqeifit, n,i\.(*r in ta.de exsm, 
Reer.n. 6. FoUcr.i» Prex.Crtm, g.p. 3. Pare. 
ee»fitekm»t*rti.9- Cattar, deexecmt.fvttent. te^t.heem. 
cef.fin. rt,^9.f^inPrmx.mterreg. Reer. lib. l.tef. 3 . n. 3 . 
Guazzin. 4d dr/ri^. Reer.defenf.9. eef.x.n. t, Farin.4 1. 
ir.4a Scacc . de Mte. tih. 1 . eef 84. e. 37. Faccb ÌQ.eemtr.mr, 
IA.9, céf.iyX}xfi.deleiaimet.freeefs.q.^Z.^.y Vcrmigl 
c»ttf.ii. n.i,& 3. £ che ne anco di comandamento dd Su- 
periore fi poffa tranfmetterc vnafpcciale Inquifiziooe» 
fé non precedano legìcimi indizi » ha fcritco Maub. R 
Saoz. de Reiim, Regm. yelent. hb.z. rap.8. $.1. Jr.33./<gi!.4 
«Me 3 70. Anzi per tale difetto reffar nulli gli atti, c l'mqui. 
fiziooe » menire io Proceffo fia fiato oppoff o » come è fe- 
guiiomqueQoac.477. Bald.r«V* >59* *• i.lìb.i. Guagz. 
reer. deftn/.9.eef. t. Farinac. 9. l. n.qo. 0 ' 43. & n.49. 

ver/ic, HmttMhmnccetulmftenem. 

Ma perchè fra gli Dottori fi controuerte , quali fi dichi- 
no , c fiano gl'mdizij fufflcicmi per tranfmetterc vna fpe- 
ctalc InquifizionCyO efeminareil Reo, come Reo ; Au> 
uengaché da leggieri Indizi aprirli la via a fpecùle laqui- 
fizione » è femimenio ddSalicet. mlUl.eeqeidemC.de 
jiccefex. referito , e feguitato dìW'AQgeì.demàlefie. verb. 
tìee tfì quedxm Iiiqei/ttte n. 30. fiofwiV. dr Imqiiijit.tt. 9 . ^ 
6i.Contiolaquale(^ÌDtone tiene apertamente UClac. 
inS.fin.q.xo.mfrtne.ien^ver(.md]vrmendém » doue 
afferma ricercaifi indizi graui, R legitimi» Farinac. 9.43. 

1 35 . verf. & éd ittqeirendmm^ 9.8 1. ir. 1 3. Gob. cen/eU 
it^.n.xo.^ii.mtermtnumend^i . Né mancano altri 
Dottori , quali hanno tenuto , chea fpecialmence inquiC- 
rc , cioè a^rce il nome del Reo fra gli Rei» fi ricerchino 
Indizi] fuffideot j per torturare» Guazz. erJefen/.qxef, 
D.Oril. i» •bferuéX.ed rei. Cemfen. eb/emetA n. 1 3. 
vtrfie. èrit inquemmee epimie » De Rota in frex. crim. c*f. 
9. tt. I o. tter/fe. qmidnm élif . E che a ll’Arbitrio dd Giudice» 
fi rdaffi ildifeemere, quali Sano gi'Indizi;fufiìciemi all’ 
effetto fuddetto infegna Farinac. 9.1. m.qypr^. fin. Scacc. 
de tedtcJtb.ixep Sq.n.q.l^ODdimcRO queflo Arbìtrio non 
c libero, nc affbluio» ma regolato dalla ragione» Farin.d.9. 
i.a.46. (^9.37. if. 301 . Scacc. d.r<y.84.flr.3. impCTciochél* 
Arbitrio non fupplifce il difertoddriodizicsquandoman- 
ca l’Indizio » perché airArbitrio dei Giudice reffa la que- 
ffionedet fatto, non l'autorità della legge» Gandin. de mm~ 
lefie. ta. de qmefi. «r.4 1 . Et è cofa generale, non foto in ma- 
teria d'Indizi)»maìn ogni altro negozio ,ocaufa, ndla.^ 
quale il Giudice o dalla legge, o dairbuomo habbia l'Arbi- 
trio, che deua quello regolare » c gouernare fecondo i lec- 
mini della ragione,e ddrequirà,/.i.iui,t/r/e;<m»m efen^ 
dnt ff.de vfer. Giof. in Ijee eemUtyffÀe eemeUQ. & dntetH 
firet. l./ìquend» C. detti e&. T e firn, LLMCins yhmHre^ 
ter^ff. edmenictf. Mcnocn.dv ei^ttr.quefi, Itb.i.eef.iTO. 
it.4. tn fin, Olàfc. detif. 70. ». 37. Camr. de interrei. Ari/» 
/ifi.4. cef. 1 . ». 37. vtrfic. hMin/medi temeu jirbariim . 

Premeflb per verità quanto fopra» R attentamente v I- 
flo, e confidcrato il Proceffb »non sò riconofeere la fuflì- 
flenza di quella Inquifiziooe , R acciò che da tutti poffa 
formarli di tal verità il Giudizio » porterò tutti gU affetti 
Indizi], che aj Sig. Sacchettini fi comefliano, e moflrerò La 
loroìnfuffìffenza , difeorrendo prima de) difetto ddbui* 
Caulàdd delinquere» Racceooando qualche colà fopra il 
Corpo dd Delitto. 

Caa- 
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Cdn/ddiÀiiiM^^t» AntonioSilianiRiocnditoie dìFrutre qoano TeAi- 

monecosidcponeac. loi.iai , /««««là, tht fr^dau 
Ìa crtmontaaad' ogni buon Giadice Criminali Aa I7»inr4 MArut Frdwufe , t dett» Frtnctff N Udini fUm 

condurre Édicemcnce alporto vn ben regolato Procèdo, fffnùdtfii^idUfmtnUnnétmnfUnhdJtntitndtrty eh* 
e rlcrouare il Ddinaacnce , éUCauCa del ddinquere , q^eJìtFrmuifenNéldimfnffnffttdlvUtd ftrvtn dd Pt- 
e dlqueAa come bafe , e ibodanieoco del DelUco fi U/irif damnkitémsUmd^mMMnrùi , ith^qfténdnU 
deue cercare , cdf.ckmdiltQi Ufrimt dt Acc*f*t. csf. vtdeMdfiffrmMjftdgnsrddrtnyechtqutfinglidictfft, Cb$ 
nccidit aj. vttim. /. t^rkm U z. ff. dtfnru Berraz* gunrdi lér§nt qutfit nmfnn» enrm ftrtg y 9 cbt il ^Udini 
zoL rau/i 1. «.a l . Giutb. etnf. 5 1. ».6. Poiché fenza caula U trnt tuffi di i> in rtUtn mn ho fintiti . 

fionfl prefiimeìlDeticto, e celando qncAa, ceAanoan- Simntm , iidictunm Timmnfi BimturiSnrtit 
con gli pretefi Indlzìi , fé vi foflìoo, Cafireni*. in LFinmi- Dimtnuo Chinriy Niculi Cn/iUty e dt'Prtti 4 i, 301 . f. 
nim^.^.ff.dtd4mnjnfi£i,Cìizzzia.rttr.d^*n/.t8.c.t. Nin/nchthéUinfrntkitiftiddittifnrili , ni memp 

m 6. ?ZTÌtìtc.eon/.iS.n.ii.ein/.tz7. ». i.cM/ipa* mm.t. hn fintitidìnM 202 . 

9. jau. 31.^4.52.4. 150. Heéior. Felle. Ultg. Ut, 36. 11 quinto TeAìmone éAoron Maria Chiari Merdaio 

•.f.Vermigl.rtfffA33<«.i7.^e«4/j5.miw.i5. Cabali. dt ac. 204. iai,/aM4g/j>»/a dire 4/i*ra, /(riM«rii/ vngwr^ 
•aMrge«.A/«»(ruf.4.294.Matth.&&nz.dereerÀw.re4rr. my chtninwUrUirdtyCnigiirnifnffi y mnjmdtfiyehifk 
i8.4.95.Aatoneil.r«4/.47.4.l.Ecccodnacarale,eforte attnrUi , i fitti frigiim il S^mr Agiffia Siccbtttp’ 
que(Uprefunzione,clMruperaognialcra,anzinondouer> ni, virtniinBaugn min il Sigrefinm diS 4 ru'.Amin- 
il attendere la confeiTìone del Delitto , quandomancala gii , chi fi ehinmn Pntt iV. Si«trditi , di/ar- 
CauradidelinQuefe,hàrcrittodopoUFarinac.Verinigl. nndi dtlU CénernxjUint /ggnitn-dri nudifinn Sne^ 
rMr/.20.4.X4.(7 15. chittini , digiann , chi ftdnUtMy'cktfiffiffntifMtti 

Néogntleniplicc,odebolctu&éfuffìdente,mafiri. fTigttni^rcinfddiÙOmUtdiidilNnidiai , cficbaffi 
eercanoporziooataal Delitto, e tanto più quaodofitrat* Snechintnihnn^i fitti émmnzX4ndiU4kMiidim\4(in 
radi Delitto, ebefì pretende comtnelToddiberatatnente, idlci/dfitiMfCtn , gUchcgiarmiOuuiii , chififMtìl 
nonperimpeto,oìfnpulfod’ira,od’akrapa(fione •, ao- midtfimiOmicidtiritrinMdifi UFnéittiMdridfTnm 
neoga che Dc’D^littideliberati, non fi dcuono attendere zjfunSnnt* Ami^igiiUléMtffd , dnufttn vitirédit» 
le caule poflBbiii impulfiue , ma le rariocioarine, e propor- /• Prénafa NMidim , rlie Ugurdénn , r qntfi» DumagU 
zionarealla vendetta, cosi puoiualroente, deinierrnmi fciffiiliUfniMnttidimmMCtnrliy tcbi/igntrinijTdàtt^ 
^rouaVermigt.r*a/.aa 4.20.^21. doue pvhi dd man- tiNUdim, t UMérut dilli fnrili , ms ditti SdgrtJU^ 
dante, re*/. 33.4. 17. done fitratta d^Omicidio con nininmivU/ipUdiri chi finti fiffen/iguiti , nu fUi 
mandato, qualificatoconAQàfiSoio,^eair/.35. 4.18. po- midiffi, dnt ditti fnriliy&dltriirdni/egmtc inS,,t 4 nH 
niatemiaidimmàitOy/&ii»/.^6A.7.ZQS,diiTtm,fri- hngUy ichilififimàieerti, tchidnffknunycbtfirtnl 
ctfs,ltgit'tìnu.lik,x.q.éé,n.\.é^z,llùioti.tì.iaOfifr4X, cintifittifi effir/tgusti tirOmitidii , 9 < ac. 20d.ini» 
C4f,9. mi6u& 1 6a./«/. 232. Sig, «« , re# w aaattri U ittmrAxjmi del Stg. Agiffim Sne- 

La Canfa di Delitto con atroce , chedalFìico s’afie- cnittin$ninirimf$rm 4 tiy chi fiffin finiti difgnfii trdU 
gnaperilSlg. Informante , Aà efprefla ndrit^aifizkme PJUdini^ U Dtnnnyi nitm^iCiliféfiw^tninmelidì- 
a c. t. tal , Qnd Siccbittinififfiinfiigiti , & infimnun enn d Ségriffnn net a»«f#, cnt hi ditti di Jifrn . 

4 C»fén diMifrifitti MécrinButncé fnn Demns , per Donvenko Chiari è il fcAo TeAìmone efaminaro fot 

iiifididìfiiffiy t f turili inginrii/i , chi tfféhétuuifrf- praqueAo particolare, eac.207. in tal forma depone , 
cidintiwumti rictmiti ddU'iffiffiNUdiniVir^imilmcntt miyDéfiytihtfm/egiMiCOnhcidii tUlNdldim mas» 
diliiimtnmurdti, diqtuntigiimifncifdmtnti , >t( fndttti dd BdrtiUm- 

Più Infpeziooi cadano ropraqueAaaflerta Cauta , per mtiMinttUttcìTtJftoretéudnti diantrodBdfirtddtl 
la quale il Fifco pretende , che il Stg. Informante habbia fidna di Sant' ylmhngà , ehi effi NdUbai fifi vnd Di* 
dato il mandato deirOmicldio , qualificato ancocon^ minitdmdttmd in S, Ambrati , dem vi in dSdMeffa 
Aflaffinio, dallequaU luttediAmtameme, permaggior Idàittd MdnAFrdntjiftyichi ditti NdldiniUgndridffty 
chiarezza , conuien trattare , e prima . « quefidgli fati fi il api , # chi dipi Id Mtffd , Id Dinnd /« 

t Se fiaprouataraltercazione verbale , ebefiafierifee n’dndt^ivtt/iCtifayiilNddtniglidndafftdritiy erra 
feguita fiala Maria, e roccifoNaldini. vijlidààdpnfjUdMiiinglidieeffi , cUìàkefft UNdl* 

2 SeilSig. AgoAlno Sacchettini habbia hanoto noci- dinìydneimivitnidntibdrmf...ichtilPldfdinigtiri/‘* 

ziadi ralealtercazione . findifi , fiihtntk vntt A. . . ahi tdifdrUi ftgn^fimdm 

3 SequcAa fiaCaufa proporzionata arale , e tanto Dimivicdduéntldche {MpUdmmdzxititl NdUtmtytpiu 

ecceffo. qntftifidnkttdud ychifittfitffirifegnìtiPOmtctdtiyCiiè, 

Toccante la prima Infpnzicme fi porteti quanto dal chi Chmeffe fitti dmmtuucjtn detiuDinna , ftdntt chi 
ProceOb refiilu in prooadtdTa', premettendo prima, ebe qmfid » vn» Dinm/nperbé , e tutti n» temeudm . E dip» 
quando fi tratta di pfOitare vn' Indizto , dal quale fi deua pu chi fn fitti frigum il Stgmr Agiffin» SdcchiStiai, chi 
ftfeillazionealroandato,intalcafo, nonsammettano iriAmia , nPntitttTt diSa ditti Dinm Marti , vm 
le prefiinzioni , nè la proua per TeAlìtiooi inabili , in ter- gìirm , eh» mn mi riardi, cbigiimififfi , 1114 fìi d»t , ita 
ininiEugen.r#4/l>7*4.64. Goazzin. reer. ie^/. 4. r 4 f. gìtrni dipi liCdrctrdxiim dtlmtdifmi , il Pnu N. 
S 4 . 4 . 5 .doue paria del traiMio , tnachelaCaufadidoue Suardtt» , Sdgrtfium dì Sdnt' Ambrati fi fermò m 
narcelaprefiinzionedeUanimidzia fideuaprouarecoo- Pittejd mid , e difarrmài di ditti Signir Sdcchtt- 
cludcmeraentecohdueTeAimoDi,Fariaac.4.49.iv.i3i. ri«f , churifittafittiprigiin» y midtffty chiFranttfci 
Caren. de i^, S, Jnyiifit.furt.i.. tfi. to. 4.95. Pitddini nm» Demunia 4i4rrm4 pia amdnti , chi fi fi tm* 

Stidunque in primoluogo il depoAo di Tommafò tmdx.iAti»rdiaS, AmbregiuMa Mtffd , daepunviira 
MarianiSmo, che in tal forma depone a c. 143.1. iui , li fudéittd Morii Frunafi, ichiqntfidglifctffetlcapi. 
Cinti quii dktuti ( parla della Maria^ eh» ditti Nildi* ptrehiilNildiaé Idgndrdnns , e ehifiguffìin tradii»* 
mhéttefipdnliychidìapirantidvMdCdnfdychigtidgi^ ridilli parili ùqgmrufty mina mtdsfftpiipricifdtmiftti 
téMiantniifrifitiNÌitUni , eriw, pirchtgnift»mlifi chi f unii fnffin f^iu yt ft fignifieriinChii/dy ifòtrdy 
andariiHCdfidtUdmtdtfmiyichiqiefidntnlitfiltfi, mifdimi dtffiy ehi fttpemy em et enn» pdffatt ditti 
Il fecondo TeAìmone, che oe depone è Gio: BattiAa panie y » ibi fi dtauiy eh» ditti D»and inditi m Co* 
Brioidooi Orefice a c. 145* Mtti , Chi 91^4 Dmm infi* fiparticipifi tUi parili il Stg. Agtfiuti Sicchittmi,» 
mijfiitmedifimi Sdcebtttmi ifiriimmiKxjtrt il pn* ehi qmfii foaffi tmmdxjcjtn ditti Nildmiy c d c,i09» 
feti Nildènty perekt hatufi rtannti de* tati dai medijhm iu t . 

NildmiychidtaptnbìqiiifiiglifaceffeantnpniCinfi, tAtaafadiauii , chi fiafiita danti , chiilNildim 
echi pachi li triaiffenìili di pinti , ptnhì mnqMtffi gnadafit effi Mara , quii ptriffa Donni fapoba fi S 
andi/andaiillifnixtigtiipnavUta , eht liriehufi . hanffiamiliyipurtpahantrgU^taetntnvnaCaM/iy 

Francefeo Venturi Manuale , è il terzo TeAìmone , mitipUmnsiyehiCinfipi§aijiri. . 
quale a c. z 49. t. cosi dice , iui , Centi quii drà4»e vi fi* Il lettimo TeAìmone è Domenioo Mecci Spezzìale a a 

gniffitunàehipatlifratffi , e dita ^itdini y chidia 2io.t.iui‘, mi /igniti piiFOmiciàii didita Fnnce/a 
ptrantidilia , echi pachi dita PFaldùliViUffiindai NildìniyiftntiadipitiliOmicidtidicin^te , cftigiir* 
dadittaDitmi, . ^i film il ver» y cm fi diati» , che dita Natdìni hi* 

PnutKéP'ninafétli. T 3 tufi 
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t9*m» ^ cht iUtupér$itfMffiro/€gmitefir4 U Mutìm « & il 
Jiislénùntìtvfctrt vnMwntnutM éMlUMfffM diS,Am- 
thi <h€ ftimitt ftr U atlfgfsrt , 

« rifé^AU dttté Niddmi ftr vis éi Ptùfirt , ifusnlsri 
detts Dwffs y e cht qucfisgii dicejfi , ehtjusrdt ksrttif . . . . 
e il Néldi"! gli rtflifs^ /et hen tà tms B,,., sture y thè di 
rmB.,,.eds qeefleptrsle /i mgttmfntses , sbefetejfi effere 
/Iste ditte Blsldmi smmsjjutt» perfette diitémidejìms 
MétrU. Je ttenfefetfeitfiéstcèmetnferméney eehehélh- 
$ÌM /estite leptveltydìtfii dtttepifféfferefrs isMmìdy 
iSr tl Nstdmt y tms te mtriterde y thè lefemn dinds 
flit per/euty eie et fefftre fegtttie y&tt /fidi de vegiessiu 
thurnsteCut/iffe diCsrìétSierti ythiteieety tprstiemté 
te! veits tn Céfs ài dette Demté ac. aia. 

Niccotò CateUi ortaoo Tcftirocmea c. a 14. iui * » 

<hefkemmgx.xjteeilpref4teJ^sidém y ne» mt rècerde dì 
attenti gier»idefefrecyemeate ftdi//t , che ^tttfleheMefft 
he»*te persie vtgumafeten te f addette Detms Mene vne 
mettineweirvfciredeSeAiejfeeUS.^imis^iey tietyfbe 
ie Dmaeletrenefftdiherenf.-,,. etl Netdmigliri/pe»- 
deffiy e /’ mpeteffedì S»-,,e ceafe , thè qnefie Neldmi te 
ftinterneySisgaerdeMMy ^dmMtd^ersy ehep^epe- 
welt frffere ftpiite ,iiM pere nel pevere y thè il A/eldmt (»• 
stee per vte Àt' PtlsfhtyS latrdmey e fi feffermeme egasr- 
dere le mtdrfisut DemnSy qneXe tee» veùnesffergaerdetey 
thè le he pm volte sffermete y che paende vréeae 
‘^eleaiif , thè lAgaterdaaoy effe/erreae le fimt^e , sper^ 
thè effe Neidttn ti psffejfe centiaaemtare y w iefégaiie/- 
ffewS. yJmhregie , e perttefi dtcrae -yàte dette .^Ideni 
feteffi sfftre(Ìata emaeexxjtte ftrdMteyS/eneMdette 
J^eaaayjfeateheMerUtrerterediB.,,. thè MlThè/eneite 
dtfcerrerensnJtleèmsmeS. jteehrsgtoy meeaeeeùreaty 
m in fpecie.fi è éffearfie depOy che fa fette pr igiene il S4. jlge^ 
fiate Sec^ettìriy cac. 2 15.1111, lintefidire del StUeai 
frartmeìoyfff'ia BettegedtUeSpeuele dtS.Amkrngie , 
ci fofftre paffete teli perelefre il Neldmi , e ie/addet- 
ne Marie y & enee eltrert y cheedeffenenmirtcerdepre^ 
tìferneTite dene-. 

U nono Tefiimone ^ TotnniaTo £crrenacà f c. 1 1 8. 
luì , Tre il /addette Treneejee Neìdtai y e le predette 
Marie Tranej/t/ene peffettpereU mgierìefe nelle Chis- 
/ediS. Ambregiefaddetiey perchè effe Neldmigaerdeue 
de /addette Deaaey &e§eglidiffedelmeley eémidiffee 
In 9 . ,dei refie aen ie/t tre d» Ure fieaejpeffaU eltrege> 
weit ysiiùpl^^' 

Jatèqaentefepre , per haatrattle dette ìd,Seeerdete 
deUeatedefime ChtefedsS, Aathr^ie . 

Seattj dire del faddene Sseer date y ilqaele èeateSe- 
:fnfiena detteChm/e di S. Andrete , chefeffere paffete t 
aaem’teteparale ingiartefe tre gU (addetti Fremejce , e 
Marie , perehè mitr0aetpre/eati‘qa0ide effe ae di/eerreae 
anSagaefiiecen altri Preti y ediffèy chele fepeae dibae» 
laege , r qaefte/ega} naa aei tieerde (e (effe qfieade fit piglia- 
teti Stg.AgefimeSeeehettiniy epareqaende le/addette 
Mertéelcanigtemiferine* sletUesttare dei Seethettini 
/en' endeèJieaie-, 

lldocimo Teftimooe è Banolcmieo Monidatìcl ac. 
^20. t.ìuJ, Jeghpeffe dire yche empente di fefie del me/e 
di Neaemkrepreffaeefeffete 1692. àepefegade fOmtee- 
die del Fifeldim neetmi rteerdefreci/emente di qaemigìer* 
m -y endeaàe ie e /piffle ve» va tei Prete !</. Seeerds- 
te y che fiata vie da PiUfiri y f»»fi di tintemre de- 
ae flaue le dene Deaae Marie y e nel peffert y -che 
fi fece per dette vie ds Cefe di dene Beane , effe 
Prete N. vatre aelPOmiciéae del PJeldim y « difeer- 
rendeaii diffe, che hemaeiate/edirtyche Uaeeitfims Ndl- 
diatyt le Marteheaefferaheamepsrdeìagmriefssffieaiey 
sCea/eebeil Neldini U fegmieaey sUfaardsaSy echi 
■^at firn Marie gU diffty cht^aardxhmenf.y^, &il ì^el- 
aùMt gli r i/pende ffty ehedàt»B.-.,,e che teli parete faffere 
fftgartemS. Amir^ioy\tchefiddh«teaey che percaafedi 
<^fie Benaey effe Neié^asnf effe fiate emaeetxata fiaa- 
fteCbeaerlatrMrtatediB.->*»seaeteaiapm perdhèiaaie- 
dqfieuDeaaaare/i/perh^imey seheheaeaetrenate effe 
/v.diPrertecciey eìhvmamiaaecietd àrferhhefieaa- 
seyfiamty Athe^vafnetne di sfrattare d^la fira- 
de y t fiperfaafe y sbene /effe fiate xaafesffe JV. c ac. 
42 1 . ieri . 

Aaearemisieerde -, chevvejtfie aMantiS.Cìeaattni , 


mtUandare , che ie feci alieCafciae per vedere crrrsni 
fierhtriefiìemeeea Prete N.Secerdete , thevjffìzJaaei» 
Sant' Aaihregie y e aeH difcsrrsee àAleCerctraxàaat del 
andefimeSacchettimaddiffe y chefrailB/eldtni y e le 
faddetee Bearne Marte Csrtigiaeet di dette Seeebeetiai 
ereae vne moti me fratte U parete , che he dette /apre nelt 
e fere tn S. Amhregie e teafa , che «l B/eUmi 4 a ftgauaae » 
eiegaardeae, e ac. 222. iui. 

il PrtteN.midiffè , cheheataefemiie dire in Sani 
Amhregiey deaeegiivffixjay che faffere/egaae le (addet- 
te parale fra il Neldim y eia Ùemta Marte 9 delrefiaie 
ma se pei de chi ie(ep^- 

DaidefoAode'TemmoniruddectÌ9 nonrefìainooa* 
ta ia cooicfa» odia quale i\ Ti(coprncoàc ciTcr feguiielc 
parole ingiuriofe Ira la Maria Fraozerc , dcilNàldioi 9 
perchè gli roedefim 1 Tcftimooi temo diTcord i odia cagio- 
nepCTUqualefo0ìnodcttetepaToleìngitinorci già^ 
il primo, 2. }.e 6 . dicano , che il concraflo , eparok^ 
féguimo, perchè ilNaldinl ftcelTi contro in vna lite 
a detta Maria , o perchè volelll andare inCaradielTa 9 
e cosi fi alTcgna vna Caufa alrernatiua, incernivedubia, 
Alex.f«i/.i«4. mm.jAth.?' R«ln. ceaf. 6 , aam. 9 . & 
<«V: io.Mr».5./cF.5. Vennigl. craf.x'^naee.yeìremfy 

16. «. 13. SoDOdìuerfincliuogodoueOanolégttitclepa- 
rokingtuTtofe; Poicbèakunldicanoefleriégairein Via 
rie* PilaJlridoueabiufia la Maria, cosiaffennano il 4. 7. 
& 8. Teftltnofil . Altridicafioeiref fcguhe 
TI di Gliela oeirvlciredatla Meffa, codi! 6. 7. « T8. Al» 
cri dicano nella Chtfta di S. Ambrogio , che Amo il t> 9. e 
IO. Ladiuetficàdei luogo Induce fingoUritàf>e*TU(imo- 
nifFarinac.f 64.1v.89 Elebcae li Dottori parlanone* 
tccmimd’acconoo rciierabilc } Sifiip^èica »d auurrtire, 
ebe fumo nel calò , perché vaa fola comefa fi prcietwlc (c- 
guUata fra il Naidini , c la Donna , e perciò iJ luogo c re* 
qucfitociTcnziilcmquefiocafo, Verroigl.c«n/4}4.fr.i8. 
Difcordano anco nclcempo, erprefiò ria quelli da’quahar. 
ieoAaiìohaucrfcnntoquamodcpoagahO , perche it 6. 
TcllioMMir dice ( ma peròdeaudiiu J che le mio*c in ;iu- 
nofe (cgttimo giorni auami lamorie dciNaldini, eil 
7.atfera)«, chedettc.eardel'cguirno laDonimica pre- 
cedeure la morte del Naidmi , e cosi il giorno auanrila 
Tua mone giàcheilNaldmi fu morto il lunedì 10. di 
Nouembre 1692. e la Domenica fii il di 9. ad larinac. 
qae/Lhq^ nane. 71. &(tqg,s^nMm, 107. 

Nefiruno de' TeOimonldcpone dliauer fentlco le paro* 
le, che fi pretendono feguitc fra il Naldini, eia Maria: 
ina tutti dicapoliaiierlenritodiredaaltri , cprruònon 
prouapocofa veruna , nèincoo fanno prefuozione , fi 
perche oon nominano gli autori da' quaildicanti^acr 
CIÒ fcntiio,Gob. ceii/w/r^/. 15. irifiir.ad. Brunnemann. 
Prece(t, iTujaifiteriel. cap. 8. ». 58. in fin. O" ». 69. Pani- 
moli. deci/. 22.»NM. 17. Si perchè quelli da’qualidicano 
hauei fcnmo dirc,aonlbnoefaminati,efì potcuanoeia- 
mixiare, comecGm 4 èppeGio{iinoTsin.\to dal7.Tcfii- 
mone, Vennigl. e«w/.6l.»ai». \h.&cenj. X79.ram. 7. E 
finalmeme perche quelli , che non fi potcuano efiiininare 
fonoRcrieihvnodc qu.ilicil R. Prete N.Scgreflano di 
S.Ambrt^io, craUrocilR. PieteNi &c ilcerzoèiiR. 
PretcN.de! primo nedeponganoii 5. il 6 e il 9. TciHnio- 
ne, cbedàcanoiiauerfenciiodire dal rietro Prete N. ef- 
ferfegutcekparoletngnircoleinfrailNaldtm , cUMa- 
rla, del 2. e g.didd. V^eti oc depone il lo-TcHunone . 
Qiùfi 1 upplicaaTe 6 ettere,-chene(riinodiquefii ne RR« 
Sacerdoti badettoa veruaode’Teiìimoni d' haucrc egli 
medetimo femne le parole *, onde conuieu dire , che 
aDCOgUdemSamdcii , fe fipotenìno eìammarc , (a> 
TebbuioTefiimoiildeauditu , e così non prouatchhono, 
iénonAriHfio dammati quelli da'quaiidiccUìnuluuer 
fcncjvodtre , c di più fi richiederebbe , ciic<]u.n«io Je- 
pondlhio , rbauedìooiorefo dapiù perfonr ore fte , Aret. 
cm/. TO). nv. 2. Grarian. dt/eep.feren( cap. 562. ». 1 3. 
ConcioL m verhe Tefiupte eddiSe rtfel. 4. ». 1 2. 

Néfideuc<onn!)eitere> ebe quantunque qucfilRR. 
Sacerdoti tteponelTìnod’hauer lorolficnì/cnmc /(-paro- 
le inglanok , cbeiialTerifceiiopaflaic frail N.ildint , 
c la l^ia y non perciò prouarebfaono , perchè ( ha fim- 
ptcdcROperdifefit ddltOilfa,cnonpcr derogare alta ìo- 
CD dignità Idoe'loiio ni imcicantali della Maria, come pro- 
oa^ R-Prete HDorocoicoMecci in Proc.a c. m.ioiyfi 
t deneghi UMarèe hehitem e aa e ciete ilSagrtfiMS.Am- 

bragee 
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Aiféot^idjtrtt ed il R. Prete N. lo proua Bartolom- 
neo MonteUclci a c. aat. vxXyichthdueuAtrAttMtotjfo N. 
di Pratéui*t * m$Jt 4 tctat$ di fari» hdJÌMdrttC come 
nimict capitali» non folo non prouano , ma né tampoco 
f^nno adcmnicolo , perchè in tuctufi repellano dalicAifi> 
care, Farinac. 3. ».74- & 75- benché per altro il Tc- 
AimonefolTe di buona fama, Souf.i/i jdf^rìfm.Ub. ^.edf. 
IO. dum. 1 2 . e che dalle minacele atroci nafea la nimicizia 
capitale , Cr\i(>d« Indie. p. i.cap.p.ff.7. e dairingiarie. 
Farinac. c#»/.2 lé. 

Pare,cheadeuidenzififìamoBrato , chequeftapre- 
tefa Caufa di Delinquere non Ha in verun modo pronara; 
ondeconuerràdire, che Delitto cosi conCder-ihilc, ofia 
(lato coromefrofenza Caufa, o che non (ia dato coramef» 
io da chi il Fifeo pretende ,come é più fàcile . 

Il detto fin qui, refulia turco lial Procenbinformatuio 
(atto dal Fifco ,che pure pare , chea fufficienia concluda 
roncHere in verun modo prouate le parole ìngiurio- 
fe , che fi pretendono feguice in fra la Maria Bianca 
Franzefe , ed il Naidtni : ma nondimeno ad abbondante 
cautela fi fono prodotte le Fedi &ctc da tré R.R. Preti Sa- 
cerdoti , ericonofciuteconlorogiuramento permezzo 
di pubblico Notato , equando ficrcdeua diiarricono- 
fcercinGiadiziolemedennicFedi, acciòcKcconBafTì , 
ebe detti R.R. Sacerdoti non haiicuano notizia delle pre- 
tefe parole tngiuriofe , e che non haueuano di effe parla- 
cocon veronode'Tefìtmoni , fìcvcduca vnaScrittura 
del Bargello di Firenze , per la quale fi pretende non do- 
uerfì amnictrere dette Fedi, con mendicato preteso, che 
daefrerirnltilaDifefa delia M.aria Bianca Franzefe con- 
denoara io contumacia , e che per non elTere anco fpira- 
to l'anno , potrebbe ia medefima cooBiruirfi ( con la pre> 
cedente grazia di S. A. S. ) e valerli di dette Dtfefe . 

Quanto Ba contraria ad ogni ragione la precenlione 
del bargello in queftoaftire, farà facile perfuaderloa cia> 
feano, che habbia gufatogli primi elementi dei Crimi- 
nale \ Poiché elTcndo indubitato , ebe ai Sig. AgoBino 
Sacchertini, gli vlencontcBata per caufa di Delinquere 
Jacomcfa,oparoleingiunofeaflertefeguite infra detta 
Maria Bianca , eilNaldini , come li vede neirinquili- 
2Ì0DC , che ènei principio del Proceflb , edéregiflrara 
in quella Diftla , quando fi é trattato della Caufa del De- 
linquere, di Cdufd di Delinqtteret vttj. Ld Cdnfd dt De- 
l$tt 9 c»jidtT 9 ce , e meglio in Pro^floac. 376. t. fui , Aie- 
mfddduutrtiredidveìdvtrttd tptkhèeglskenjdf che 
ftr trepp0 cenefeeud il fndàtue Frdncefce NdMini , fi cerne 
/d , che frd effe Ndldint y e ld prefdte Mdrid Ridncd pdf- 
feme pdrele iniiurieft , e d* dtfgefte . Non vi é dubbio , che 
egli detta clTereammeiro a fare cutte quelle prouazioni , 
che per giuBizia lìano permeflc, per giuftifìcare rinfuHi- 
Benzadi quello aflcito Indizio, ed eliderlo, nonpoten- 
dofi negare a’ Carcerati la Difefa , fotte pretefìo, ebe gii 
altri incolpati del medelìmo Delitto nonfiano in potere 
della GiuBizta, ma fuori di Carcere , ocondennaiiiiL^ 
Contumacia , ed il pretendere in contrario é contro tutte 
le ragioni del Mondo, in punéloScarlarin.i>/er cenfcrm. 
dinerf. infel. ceaf 1 14, n%m. j o. & /e^. 4 r. 109. dooc in- 
ft^na ciò , che inumili cafi fi deua operare dlnem, a;, ed 
ancrma cflere Baro giudicato fecondo il fuo conliglio ; ed 
in termini più foni così ferma Farinac. cenf. 73. aaai.i. 5. 
&7. Vermigl. f#»/. i.&feq. Guazzia.reer.de- 

fenf. iZ.cdp,q.ftrtet,dC, ^S.tem. 2. D.Sabell.uv.S'Mn». 
$-Secnu n.$ 6 . d c. 1 9 1 . r#w.4> Né puole oBare quanro gra- 
tis fìairctilcedal Bargello , che Villa il fofpetio della'Su- 
burnazione, perché trattandofi di tre Saccrdoci,non 11 de- 
lie jmfumete tal colà, ed anco perchè quando vi folfe dec- 
toTimore,chenon vie, non lì poBono dinegare le Dì- 
fefe , in pundlo Farinac. 9. 39. ir.68. & /eqq. 

Finalmente elTcndoBatearamcire dette Fedi *, ed efa- 
minati formitcr gli detti R.R. Sacerdoti hanno depoBo , 
c fopra grimerrogatori) del Fifco a c.558. ac. ;6o.c. 
ac. 564. ac. 567. ac. 58t. e ac. 584. Bc nelle recogni- 
zionj delle Fedi a c. a c. 569. e a c. 785. di non haucr 
. mai hauuta veruna iK>ùzia , che Ba il Naldint, e la Maria 
Bianca Franzefe , lìano paiTate parole ingiurjofe, edi non 
hauer parlatodi tal cofaaperfona veruna; onde reBafen- 
za fondamento il depoBo di quei TeBimont , che depon- 
gano de auditu dalli K.R. Sacerdoti , e con culdcntc fof- 
peiio di fallò , perlanegaiiua de’ chiamaci inconccBi , 
come fopra B è moBrato . 

Prdtticd Fnìeer/dit . 


Secendd InfptzjJene . 

Se il Sig. AgoBino Sacchettìni habbiabauuco notizia 
di tale altercazione *, 

E’fuperfluo il parlare diqueBa feconda Infpczzione, 
perché fe non é prouato, che fra ia Maria, e il Naldini Ga- 
nofeguite le parole ingiuriofe , cheélaloBanza , unto 
meno farà prouata la Scienza del Sig. Sacchettìni , ebeé 
laqualirà ; Poiché non prouata la loBanza, nella qoalefi 
fonda la qualità, non G puoi prouarela medefmu qualìtiU 
^oie.tnut.dedtUEl.num.zù. ^axiaac.qeefi. 2.n»m . e 
quando manca il fubbietto , celTa la qualità , Bald. cenf.^Z. 
ntim.7. hb. I. Vermigl. cenf.xb. n.a.^ ed é malTìma genera- 
le , chechi vuol prouare la qualità , deuc prima prouate 
la foBanza, nella quale G fondala qualità , Zufi. decrim, 
prece/t. Itgitimdf. hb. 66.mk«. 3. in termini di 

mandato. 

Il Fifco hà cercato di prouare , che il Sig. Sacchettìni 
hauelTì fetenza delle parole ingiuriofe, che fi pretendano 
feguite fra la Maria, eil Naldini, ed a cale cflferto , ine- 
rendo ad vna Comparla del Bargello , che éioProcelTo 
a c. 2 30. hà fatto efaminarc laSimona Giannini a c. 230. t. 
e la Margherita Banchini a c. 231. t. c ncGtino di queftt 
TcOimoni hà prouato tale faenza , anzi laMargherinh 
Bianchini ac.a^i.t* proua tutto il contrario , perchè 
non fole fa menzione dì parole ingiuriofe , ma a c. 
234. r. dice di non haucr fentiro dire da perfona al- 
cuna , che la Maria liaucGc parole con il Naldini , 
eac.235. efclude l'alTerto conrraBodelle parole ingiurio- 
fe , mentre dice , che la Maria foce ammazzare il Naldini» 
perchè nen veltem , che pdff<^j[e dd Cd/d fed , e ld /etniidfie » 
e ld feluidjfe \ Onde conucrrà concludere , che il Sig. 
Sacchctcini ignori t.al cofa , già che h feienza non c pro- 
uaia , e non lì prefu me , l.veriasff. deprebdt. Farinac. 
qndJÌ.$t.nem.6i. Vcrmigl. cen/. 119.». 28. e pcrconfe^ 
guenza conucrrà dire, che il Signor Sacchertini nonba- 
uenì veruna Caufa di Delinquere , e perciò nonbabbia 
commeGo verun Dehtio, peichèciònon G fafenzaCau- 
làycome Gédeno,cchcGanotaai Delinquente, come 
per fondare t’indizio , efocnzialmcnte fi ricerca , in pun- 
éào Vermigl. eetf 14. nwM. 1 3. cnm cirdttj , c»nf. 1 5, 
mim.tì. pcrchccomeortimamentedice il Farinac 
49. item. 96. c imponìbile , che naica nimicizia tra quelli , 
che non fanno roGefaGittagli , né laCaufa dallaquale 
poGa nafeere la nìmicizla , e lo conferma nel cenf. laj» 
nnm.7,eenf i%o.n.6.(à‘ eenf.iq^. n.24. Vermigl. IJ. 

jv.i I. r«i/.30-ff»xa. <^rM/.38. «.8. 

Terzd Infpes.xJene . 

Se qucBaCaufi dedotta dalFifoo Ga proponlotuM a 
tale , c tanto ecceGo : 

Si é detto altra volta , che la Caufa radocinatiua » 
e proporzionata al Delitro é quella , che fi dcuo 
confiderare, perché da qucAa , enond.iicggieriflìma-.^ 
Caufa ne refulta Tindizio del Delitto , Vermigl. cenfé 
13. ««». 2t. Femiandofi dunque , che la Caufa di così 
graueccccGo ( fecondo rinrenztonc de! Fifco , beoebè 
non vera, né prouata ) fianoBatcle parole ingiurio^} 
chi mai potrà perfoadere adhuomodi fano inKitecro , 
che lenza veruna Cauià ficormoena vn'airociUìmoDo- 
liiio , come farebbe cmefto del quale fi rraira ) Dilli 
fenza veruna Caufa ; Poiché fup^Be ( fenza pregiu- 
dizio del vero ) le parole ingitmoìe , non fù ingiuriata 
la Maria dal Naldini con la parola B. . . - o lezzoni , co^ 
me altro TeBimooe dice -, perchè a chiamare vna Me- 
retrice con tal nome, leglidàilfuodoucre, coonfica- 
uadìnomc: ma TingiurU farebbe caduta fopra il Naldi- 
ni oGefo dalla Donna con le parde di Batoo f. . . . . chc^ 
non fono punto confaccudi alla perfona d'vn Ciicadino 
Fiorentino, e Notato, quale non doueua cGer prono* 
carocon tali parole improprie, e ingiuriofe, VermigL 
cenf. 13. prioM. 11. Non potendoli negare, che le paroIC.l> 
dette dalla Maria al Naldini non appartino ingiuri a , per- 
chè fono contro gli buoni coBumi, c perciò ingiuriofeà 
Gramatlc. decif 14. num, 9. Giorb. cenf. 17. num. 1. 

15. Gob. eaa/N/rar. 125.». 39. onde fù lecito al Nals 
dini iIrepuKàre tali parole con altre Gmili , Vhfqurz. 
cemr.Mefir, Ub> 1 . esp, 1 2. iu/Br. Tranched.cMr/. 104.^ rr.30» 

T 4 anzi 


\ 

\- 
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«Bzl era permeila larcpolla , anco eoo riremimeoto dì 
gualche percoOa , ftanteia^lioerfiù, e differenza deUa 
perdona iogiuciaoce , e ddringiuriata , Cyriac. caitrr. 
ta6. Ma*. )f. ed effeodoti comcnuio di replicare ^e 
parole « nonfaaoerebbeingiuriaco U Maria , ma difiriò 
le medeliaio, lo: Rodali, raber./y^ew. /ar. s 4 ùà. 4. tn- 
fiit.tit. àitnmr. ^.qMmà0éiMetmrinmtiémm.7.Mémid. 
ffl. 4 M169. cbcdir^giooe^pcnpcffo* i.vtvtmf.dt 
Uft.iSrlitr, ed tno ingiurialo » che nel riicatiinemo ain- 
tnauci Fingiuriaoie , non ù condanna nella pena ordina- 
tUddl’Omicidio, Georg. Obredl. da dr/r»/. nece/s.esf. 

(^rap.i). vMi. i7.ecotìfugiadicaiod^Ma> 
giftrato de Signori Oiro a relazione del gù Signore Ati- 
dtfore Franeeico VeniurÌDÌAflc(IdrediderioMagiAraio 
io Cao/a RoGm , da me difcio > die hauendo aromaz- 
xatocon pugnalata Orazio Porzdii , dal quale craAato 
offdb con Mrole B. F. fU eoodanoaco m cioqu' anni di 
ConAnoaPorco Ferraio , perle ragioni potate ndU-^ 
Di^raftampaca Tanno 167S. in Firenze. 

«e dunque la Maria non rcAòiqgiuriaca, mancherà la 
CauTadd DditrO) epure» a fen(b de* Dottori * nonio- 
io vi deue effer UCanfa, ma deue edere proporziona- 
ta » e oomCpoodesue allagrauità delDclicco \ cpctciò 
atrocilBma u ricerca ringiuria , giàche ritratta d'omi- 
cidio pervia dltnandaco , e che npccccndcqualihcato 
cooTAlTafliak) •» ndcale époccà mai dire cocKorrere in 
qucfiocaTo ^ quandoiòlSnovere , eprouate le parole 
logjvmoie, Farinac.cM/. i47.i*Mr. Veriniel.rM/.i^. 
»*«•« 15. ra«/ ao. miir. ao. c§»/. num. 17. (7 entf. 3 j. 
mm, aa £utiiienura.Card.Cualcier. penes Zulf. àtcrim., 
mim. |6. <^7^. perché da vna_4 
^emfàicealicrcaziooe di parole oonridicenarcereìngiu- 
fiagraacv ed atroce: maalpiuleggiera,dellaqualelc^ 
LeggifiooGiiinoconro» Cmb.etif, 5i.ffMi.3.Farmac. 

147. MM*. ad. Verimgirajv/. 30 m«. 6.&ctn/.6i. 
«M* 9. Guazzin. rt»r. d»j4>if. i8. C4p. i. uà». 6. onde 
àacàdcl tutto inucriGmile, clic vn Gentiluomo Ciuio, e 
|>rudentc, e che ne' Tuoi Negozi) opera con ogni douuca 
cautela* faafabiaoonimeOòcalet eiana>Dditio,dalqua- 
leteAauaiolaqucacalaFua Vita , e fottt^Aa la di lui 
haadvoacirtaConfii'casione » come pondera Vcrmigl. 
Ma/. *7. £recjòéinaertGmile»oereruUa lapre- 

tet u none delllooocenza a iauore del Sig. Sacebeteioi * 
peicfaé hccome dal vcfiGmìienalce indizio di colpa, co- 
si dall'miieriGmile lutee preCuoziDac<rinooccnza,Fari- 
tiaa««ir/.aa.Mi*. 34. 

^« 49 f« él C«*p* 4 tl D*/ìh«. 

Il Colpo del Delicio « «joando ff irana cTOmicidk» 
coromcffucon mandato G ricerca doppiatnenie ; Poiché 
voo« il Colpo del Ddino, cioédeOtiuomovccifo, Tal- 
tro Corpo ddDeltno «Quello delMandato, checonG- 
ffe nei iranato , MuicacriU «« Prdx. DeUB, tit, 4 * Htmt- 
4td. mtdtsm. /tu tism. a4. Conciol. 

a* 3. Zuff. dMludmét, 

fM/f- 66. miv.40. 

lIprimoGorpodiDchtcoGdtcecnaterlale , erìnar- 
aia il puro fauo • e G rtceicaaprooa di qocAo , che TC^ìÌ- 
«idioGa AacocommelTo daqodio , al quale G pretende 
datoti mandato, Vermigl.<»ff/.i7.iiMi. 17. cerali/. 46. 
mm. 4. Gmrb. (mf. 91. «mì, 36. Muicaiell. tn Prnx. Di- 
iiQ. M* 4 e éiimtcid, miMtuit.mmt 4 nt.mam.^\. Maubcu, 
de Sanz. dr rer. rrim. r«#rr. a). i«M* 3;. 

il Corpo dei Delitto forimi G dice , in quanto G con- 
fiderà iacoramiflìone , cordine dicommcciere l'Omi- 
cidio, adeffeeio, ■cbeconAidiquefio»Gtic<TcaoccrlIa- 
riamente la proua dd truuto , e maocando qucAa, man* 
ca il Corpo del Delmo , cosi con il Soccin. Dedan. 
Ciuch. Eugen. Fartnac. de akriafienoa VermigL <mf, 3 1. 

n.rM^.7an«m. «.(wr/.Tp.MatlS. 
<^r«a/.83.Mas. i.Guazin.r»«r.d^i/'. 4 .C 4 p. i4.mi*,i. 
CoocsoL cmi/. 3. mm, 3. p#/. trn£L dt fjtrtd. Sperdl. di* 
tìf, ioa.M«i. t;. edouimamemeTEmmemifiimoGual- 
t 4 cr.appreflbalZuffdfl 4 iriiMr.cfiw.pnK 0 . fK4^.66. 
prr imtd té ^rnifitmt , 

In quefio caib non refta in Tento modo proozto il 
trau.4o i perchè di <)«eAo non ned^one it non Dia- 
«imoMaru Mattnoci , quale d oocwotfjfffttnia , G fa 
oumpagpo dd Delitto » deponeconTinqmoiià, dmino^ 


re di diciocco ^oi, edéfidiò, oalmeno dfta duegt». 
ramemi, néèconiffaco pex vedere inqual dettopcih- 
fla , nè hi punpuo veruna macchia con la tortura^, 
quando G poccfnno purgare tanti difetti ('cfaenonGcce- 
de) per non eflere fiacocortuiaio io&ccia delSig.Sac* 
chcrtini, come fòpTacurte le di luì eccezzìoni , edifdd 
fi difeorretà in qucAa Difel'i ni 3. Jldniidtinmfi>nr, 

Chedccaiuto non retti prouaro daldepotto^cottui 
parccerto, per quello nc dice Conciol. r#»/. 
di Htrid, MW.4. 5.6.7. &9.C^ IO. tmm tUntis txfrn- 

iinviJindkt t ecaniopm, perchè quando il Tettimonc 
con illuodectoconttituiice nel niedefitro tempo IlDc- 
litro, e il Definquentc , non battano gli TrttimoniGo. 
gotarJafarerale operazione, benché rottlno mille, C_.i 
benché vi folli vnoStacuco , checiòiniadiuiduoorai. 
naffì, perché tale Suruio non varrebbe , così punnui- 
menie li doctiffìmo Sig.Raynald. tn Syntnx. mr.crm. 
fap.1.3. i.4d7.miw.l]6./f|i.4»f95. ccosiparefipof- 
fattancameme concludere, che mauebi il Corpodel Oe- 
licio, pernooeffcrprouacoit trattato, etamopiù, che 
il tratuto non G proua per la Coufonfione dd Reo, Guaz- 
zin. rrar.df/fN/.^r^. I4.ir»w. 1. Conci ol.mrii4r.cMr/; 
3.MM.4. e perciò c neceflarjo , che per altre prouccon- 
ttialmcuoingeneredcltracaco , cosi con Tao tonta dcU* 
Eugen. & deÌTHooded. Guazzin. dìQn dtftnf. 4. cap. 14. 
«MH. 7. Vcrmigl. itMi.tt. 

Efebeneilcrairato , comccolà didìfficile prouar.lo- 
ne, G proua con indizi), ecognecture, Guazzin. dic>.» 
difinj.^u^.\^mim.^. Farinac. 9*^.1 34. mwf.i 1. fiuc- 
Dcpcròauuertire, che tali indizi) , ecogneiturcdcuo- 
noersere affai vecQienci, eìnforemial rraìtaio, Farirac. 
mi /Mff /ifré citnti , D. Raynald. Symsx. mr. crm, 

e che ciò hi 

luogo, quandot'intcndediprouarc il trattato: manon 
gli quando G vogliono prouare indizi) inferenti al tratn- 

to , perché queltiGdeuooo preture per legiicimepioue, 

c per Tetttmoni abili , comealtra volta G èdettocoo fau- 
tonti deirEugcn. r# »/. 17. •Mn.64. Guazzm. d. 
r4p.4.4««. y&iefimf. i\,céy, 10. mw. 14. Coociol.d. 
<in/. i.ffifrna,étH*ruLnum,i. vbiaOerit , vmddi 
initéuu àiiit arti , e/zrà tmfinn , nmnMtm ftr 
frn/»mfitMis , &diVirmi , ^rrf*pr«fri ifmmm it* 
fiMàr, 

IntuttoUrroceffononvìfono ( toltone il detto del- 
Tlmpune ) altri indizi), ocognetture , che cendino al- 
la proua ddwairato , che G pretende feguito inhz il Sig. 
Sacchettinl,cilMatTUCCi , ocheinqucllointtutfcbino, 
come od difoorfo fì mottreti . Vi fono benedette prcToo- 
zioni ercluftuc ddle quali G parlerà nii. Ltpn/tmxMHi , 
ciuf/r/a 4 wM«/ W4»44ff, epcroraGdiràfolo , cheU.^ 
oegathiafottenuta da Giouanni Maoetri in dodici £ia- 
im, oConfìituti, ecoofrooti , e quaG fpecie di tono- 
ra , « deuegìouare «I Signor lofoemame , tanto più , 
che con la morte in Carcere hi conformato la o<^a- 
flua^. 

Viconcorreanco lanegariua di Raffaello Broncbdli, 
che è il terzo ptetefo Compagno di Delitto foftenuo non 
(btoiD vndkiCooflitaii , ma di piu nd tormento ddia 
Capra ( cosi Gnomina aFirenze ) per tempo di fei ore 
dataiJi, conti braccio Regio, epcrciòlanegaduafotte^ 
nuca dal Broncbclli in cod atroce lomiemo , fa prefu- 
mere l'innocenza del Signor Sacebettmi prctefo mandan- 
te, Vcrmigl. rM/ 35. MW.4. Guazzin. re#r. de/e»/. 3a 
iéf.^immt.vtr/.qimftfiM y Pafferin. inPrnx.^éfi, 
29, nrt. I. w.at. tur/. &ha tfi tnr%m , Farinaccf*/ 1 30. 
«sw. 14 . un/. 138. mw. 30. infin, <^anf. 161. w«w. 3. 
<^4iM/r.43.«MW. ipw 

htdixJiCinttJlntinlSii, Sétibittiniytlnn 
<nfnté 2 jmi . 

I II Depottodd Mattnoci ImpaDe, 

a LeConfolTìooiEfìruudiciali detta Moria Franzefe. 

3 La fuga di detta Maria. 

4 lapubiicavoce, cfoina, non folo dopo la di lei fu- 
ga , ma ebe anco oorreua prima della fuga itteffa . 

5 LapofaUcavoce , efoma, cheilSig.$accheirìDiru 
flatoCarcerato, efiarirenutoPrIrione, corocRcodelT 
Omicidio foguito nella pctfooa diFcancefco Naldtm . 

La 
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é Iaconminacia,eSentcoH conromacialecUta con* 9 ftntìf in dtpémxjt diékcit • 

«rvUl^rUFraDce/c. ... thtiljnàdttt» BrmchelU 4 i £9 ditt$ D»tm KéUtm: 

7 Stingano li D^fti di i7.TeAimonidd Fifco. Ctrf ài Dm /éigrét» , hm <httm 9 iPdàs » t il 
PaÀiMkialUcooiuTaziooede'pretciilDdizij» ooopare ^dlàini lU riff*/ty yt^lf éaéétnàtwmi tunm 
<he fi pofla hi vcnm fondaiDcnio fopca il primo» che é m imftàtrtt tàil BfnelMlU rrfitci. jfftéi Di» 

fàtTMétu H»mci »nàgrM^ » %lN»l 4 imt 9 n»%ékà 9 tt»i i«r> 
li àftt$ àtlf imfnf . CMg/i« tra j Jn fi»» n»l àìp»ct 4 »fi teépjem» ftutìf , che tl 

BrétuMlilh àiff»» A f» ài Di* imi »i ràuàr»m»i » f» 
Ecco il detto di Diadnto Maria Matracci» tratcolitte* M'*nàorno ftm» ftr vnvtrf»-» » fsltrt ffrCàItr»,tf»r- 
ralmentedal Pfoceflb, «qui regiAraco» acciò ciaicaoo (hi U Sr»»ch»lU^ »à *• »r»m» »mict £tm ftv»yili à»~ 
habfaàacomodià di vederlo » ccon(iderarlo»petdaregiu- msttàm eh» <»f» *i »r» di ad qiliwùrt/p*/tyt^ 

dizione ApoSàdienòfarevenin capitale. fi»ivml» stiàsr» in vn /Mga» a *airair tf«|/«a cbtu »»• 

da, a 9*^4 fernhÀà»»ff»r»tvUtm» firn» per/«i,#par 
jiài 17. M»w» 1693. ma, a àifJ»*mv»gii»yBnf qtnp» ftrnveniht laaca, a 

eh» m'é/fitti àélU Mnàtnn» àeBe Crézj » , a €»tt ftntjt 
FétocAranedi Carcere, econAlraco petrooalmcme ftnf 4 r»»déàtr»»B»ré m»»'énà»tf»rtféttimt»iyef»i(ir~ 
«ttandairiIloArirs.S^ Auditor Lazzari. »s t» x^atmtn'nnàéi »ll 4 Msd»rm»àtUtCréti»f^à»ii» 

DUcmio A^iadi Ciacooio Matcuoci Fiorentino, il nfftttdt rff» Bronchillit ferehé mreàU» (reàt»tié»n/t tth» 
quale mooltoquantoaie, e quoadalios tantum datogli giitnlt^ àér»tmn»»ngiàeh»Un»iiJ[enmm»txjirtthenchè 
il giitramento » ficomcgioròia^&c.ad delattonenu^ »p»h»M»n»àftt»ài mitri» nmmnxtjir». Ec»ù da/pa h»~ 
anci dee* var/a m nfftttnt» vici»» » trt qunrtt »f»r»fVtn»e ivi ef» lUf- 

Doraandato. ComefirhrooiquiinqueAoluogo. fétllo Sr»nch»ll$f«rvHé/lr 4 »àM,*ftrvn* 4 ÌtrMfrs»Uven-- 

Rirpofc . /# «■« riaraMa qui tn ^fi» /«<a , ftrch» ciré» 0» t>ii tnl Demtnie» à»tt» f»r f»fr»m»m» Btu^té , à qnn- 
vn m*f* fd f»i cdttnrdt» da’ FdmigUy ad ara il Stfrd- /# /arava Uf^»tt»rm»y »fid»d ctn»ff»Br»mcktlli ; Citmi 
fidate mihd^fdàdtt». àunqit»lìàdm»dmÌNé»»yi»v»ààtch» arava araraii di arma 

Domandato. Se(iippia,opoflairamagmarGUcattlàdi hid»<dyti»»à Br»nchelléàimtttd /fdàdy*»Cvnf»indl»in 
iuaOrcerasione,e del preicnte dame . i»it|a,a /aax^ q^di fng»di»n» *ff» ài»à» dm*,» Beetpeed trd 

Ril^e. d’tg.nò. drmMt»à» feidh»ÌdC»nldf»mtdt»rtd(»m» f»n»l» /ciéM» 

Domandato. Delfiioeidcizio»eprofidnoiMr. twrcktfch* , »dfdltr»pt»x» éfdrm»humcd lu»gdc»m»vnd 

Riipore . Jl mi» t/trùù» , a tr»f»fi»m » ài fdr» il m»xx.dffdàdy»f»t'tvntutnfi»m»^» Brmuhelltmiàifft^b» 
yermatSdi»* i» da«a«a dff»tt»r» àw» Ndlàini/u U Cd»t»Hétd à*Ud f^td 

Domandato. Se habbìa hauoto cognizione mai della fr»tà»»OrtiàAUfdrttàtlltC»rdxjjt,»th»l»r»àit»f»r»b‘ 
periÒDa del Dottor Fiancerco Naldiui riorentioo , & io^ k»n» finti fu Cdltr» cdnttudtd àdlU fnrt» à»U» Chi»/» ài 
eucnc.&c. S.Gi»/»ff»,ferv»d*r»€b» fimi» /»■»»» tff» N»tà$»i nd 

RirpoTe. I» b»c»d 9 /<»it»il D»tt»r Frdnct/e» Ndiàini rtt»mér/»»»d €»/»/»*,*»» à%rt dmt,cht ftUvtà»»» fi/~ 
ftmglHtwunte àtvifidy à»lrefi»n»Hhd»*d» mmì tnatd»», »hidf,ch» effifdndmdeetrfi,» eh* /f tffilk»dtff»r»v»àMtè 
mi pnrldt » raa in . prima dr m» bdder»hàdn»mrtm»»t* fi/<hidt»,»cei» •» arcar* 

Domandato. Se Tappìa die cola Aa Aaro dei fuddetto t»^< Onà»ftrw»dt»qiiffi»trdtt»t»i»mer!'étttà»idildV«ltd 
DoaorFraocelcoNalJini,dcìoeueQt.dec. àdUc»nt»ndtdà»iUfdrt»à»U»C»rdx.xjt, » mt fermdim 

RMpoTe. fi fnààtH» 7>aarar Frd>u»f<» BJdlàmi paca à»ttde»»t»»dtdd»’àmtOrti,*v»édt»heà»tttBT»nfhelltt» 
d»yf» U FeBd fffiimd fdfidtd à'Ogniffdfti fu tmmdx^ Btttficcd f» n» fld»d»» f» V»ltrd ed»t»n»td àtlU m»àtfi- 
z-at» , àrl rejt»ntn m* rie*rà» à gi»m»fr»e*f » , apar dir m»~ md via da' àmOrtt àdlU parca dalla Cht»/» di S. Gm/fp} f» 
gli» la n»tte, perche egli ài narra /a dmmdZCM» . a prima eh» ftgnff» tl fdtt» et rte»n»fc»ffim» djfiemt, t n p»r- 

Domnndato. Se?appla in cne luogo dd luogo dette Ujfm», a mtetratrmfim» d*p»fiie»m» jeprm, ^anda 
I>onorNaldiniAiAcammazzato,&ineueat.dec. fmmm»p»iùi etreddU» ara dnadi «arra drrra Ftanet/c» 

Ri^f^e . Il fnààett» Dettar Ndiàini fit dmmsxjtjU» BJ»làtni/»ntVHimdViddUdV»ÌtdàtCdfdf»dédildp»rt» 
in Ferente vtein» dUdChtefd àtS, Gm/»pp» U»g» àiS.Gm/»ff»,à»M»erdn» à»tuRr»»eh»UiffBec»fitcd,<ftd^ 
Jitf» frdiàmOrti. Ul»l»/f»m»f»fidre,etHlrdr»neUd/tiààeUdvidàe' àn«Or~ 

Dotnaodaro. Sefappiadacbideito Dottor Francefeo »iy»pdf»»»fi/ebè»ne»,»d»d»m»dU*f^ttdàtàett»Ndlàini 
NaMmi AiAearQafUZZAio,& ineuem.dec. ' eemtdrmie^»r»i»t»Udmdn»yegtie»eeùeiet»m»d 4 ldrt,n»l 

RirpoTe . Jl f»ààett» Detter Fràncie» Ndlàidi fk q»»tenmitr»/»pragùmfid»e»rdi»,eveààich»l‘»M*iidM» fé- 
dnemeuzei» àd &dfdeiU Brenebelii, eh» gtd»rd FfiS- rite,egettdt»tnterr»,» femifebeeffeNdlàtni/irdeeemdn- 
MjdU àel Mdgtfirdi» àelldPdrt». àd»dàteenà»Gieekmi», Gtemmt», Uvitd f»rl'dm»rài 

‘Domandato . Comeedo dàmiUato ùppia cotte, e ciaf- Dia, ma ei»m»n»fidnte dwehiàtte fe^nite/m» a fertr!» ,fi» eh» 
cunaddlecoTelòpraddette. l»Uff»m»l}m»re»»f 4 te», eb» fiMn»nr*fptrdetd, ed tette 

Rifpoié. S» y,S,mi »^ard, eh» h u»nhdhktddfd- r»dUd,h*mh» h»ti»fii ttrdtem»»»»l ferme , ei»»diM»dl» 
tireftrtdtt/» ài dette Omteidieàel NdldiiUygii dir» Ih etenglt diedi dttr»,eh»p»»»ip»àttdgii» feprd^vethrdec’t»» 
ktfdmtttte trdt»q^U»eh»t»mwàin»dl m»à»^d» Omtce- D»pp»tdlfdtt»c»n»d»àdmm* vU tutti tre infume ,ciaàii 
4^a. Bremhellt, B»e»fiecdy»i»,te»n’mid»mm»gm verf»leC»- 

AUora rilluAcirs.Sig. Auditor fed. in vigore della £k> Tdtjut,efTtmdàidrr0iéeredlC»rp»àtGtuerài»f»aUd^m»d 
colta beoignamence concedagli dal Screniflimo Gran.# ieanaaiawa,c^4rr«na«Mia f» VArnedeneil Brettebelltei 
DucaPadrooccon l’oracolo della viva voce Tolto hieri dtffe,dulnitt»jfm»vidfArwunelfieme,deeiie»neffdn»m 
16. Maggio 1693. correntediedead cAb rimpuDÌdper fugheuds' F»m^lttr»ttdti,»e»ettmtt eemeràemente fcd- 
nrudde(toOmÌcidio,quantunqueeAovihaaeUe baumo ^Udjfine»CArme in dette fiume ;p*/eid ende/fim» ptrqml 
parte in qualunque modo, ofnaoiera,coocbedìcatutto Chtdffel», therufeedd ^e'Tmmt, etmtmma gtùdS* 
queHocberaroprataleOmicidio,manifeAandoilFaeto,e Craca,di9niniad'.Pjara,ad4S‘. Pier» dCn»eUÌt, àdS. 
uCÌMiTa,gliG)mplici,oinandaatl,oniaodatari,chc^ Mdrid Mddddttnd,f*rvid deidCeìenn», earrmamma 
vi bifferò di modo, che non reAi veruna ToAaoza celata dlldSdntifimd Annmutdy dee» fette UPertte» et fer~ 
perqaantodaootsKiadieffoeliunìoato. mdmm»,»vid 4 U<h»eff»Breneh»UtttriftundelB»r/eUt- 

InvircùdiqaaleOblationed’ImpuoiiieflocCunioato neducipiefirt, eh»»ichtsreredel Citte mi pamrr# eam» 
ad opportune interrogzzìooi . tnene^eehe teàted» ^predette Bte»fced, Hq»dlediffech» 

RtìpoTe. Stetmeld frem»fideh»y. S. tnihd fétte, i» U mdtttnMf^»sme/»nev»Undd»td»rtdIt»md,ecTtdeeh» 
gli vegli» dir» Id wricà. Sdpfut dnn<|nr emnr «ri pxanm v^mddfi»,ptrthii»ddqti»Ìtd netti rnfn4«#nriM«ia/pi« 
fr»e»d*nt» dlU netti in mi date F»d»etfe» Netàmiftt ruedet», Beeefiee» étmqe» rieiUMttfbiegli h»kb» le ditti 
dmmdXAdt» , ritrmuutdtmi ie céra dlTerd de y»(pre fu fidfir»fe»*»né 9 Vtep»rvidd»'S»rei,»r»fidfimafett»dett» 
U Ciaiirrri# d»l Dumne, deu» é^ptitmu vnPntt alieni Pareteeil Brenehitti, » ie,»ddlterdUm»defin»» Brenehel- 
nen se il n»m», U qttdl» mi ebutitd fttt^ermtr» vndlu iimidudequdttr» fcttdiùtdue eerteee» dt feti» tir» Cvn», 
etnzd f»r fetff» dtttCer» dU» Memneh» dem ie f^tte tot- tein^ufietti, »ur*fi»tn»erd»MfinedUd femmedidetti 
édr» a pertdr» d»Ué rekd ; viddt il fuàdttte Bdffe» 8 » qptdttr» feudi ,dicend»mi eheptredlerdnenmtédud ditte, 
Brumbeity » Ummmdte D»tt»r Ndldittì, eh» eentrefid- ftreh»/»c»n 9 nhdu»udpmddrtdri;mdch»h»n»ìmn*heiie- 

reéh» 
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rt^ht </4'i dftli 4Ìtri ygiMche i« rim*ntM9Ìn Fiprtnx .» , btn^ 
(he f*r c4»t/é d» àttt 0 On,icté!« run mi hdhiiM fai liuti 
éliri 44*! ieri > 9*4 mi hÀ btnù féttt («niiimt •fft'tt ft mi fuf~ 
ft b</ogn*i4iì0*Uht(0/ay tMibafregéttMUngrU /tirttPf 
ih* € tlu4nt« tire. 

Domandato. $c prima clic fcguiflcii predetto Ornici* 
dio, iMudJetto BrODcbelii promctidreaiec/aiuinato, cd 
4 I predetto UccoBcca alcuna fomma di daiuro,& in cueor. 
&c. 

RirpoTe . Dittt BrmchtUi diff< urne ^ eh* mi bàuerehtf* 
détffdfitàychimi férnetntentato friméche /le/equsf* tl 
*Utt0 OmùidiSy* aen 0 Bect^tCA mtiÌ0méUidócto>hemi hM- 
4eu0f'0meff0detr0Br0neh€Ìiit tmidiffe, ekeMiuthAuené 
freme ff* Atte* fetidi , 4t4 i« aen fm fre/ente 4 tei fre- 
me fjj . 

Domandato. Se TappU in qual luogo veramente il 
detto Oronchdiinon voieua vi andafle il prefato Naldi- 
lu, & m c'ucni. &e. 

Rifpofc. Sig.ne^qeeffeiefien lete^ ftrchè tl fredette 
JireHcheUttienmele diffe,*dtei»enCh 0 /Mfutein medeve- 
rune. 

Domandato. Acbe prccifamcntcfi rcnringeflì detto 
fironclidli di voler fare, col trauau) con eflbefamioata, 
e con il prefato fiecoficca . 

Kifpc^e. Il fuddette BrenchelU trutte^ * ferme cernì 
fudàette Btcefueày* cen me dtveltre émmMi.i.4r* tl fmd~ 
dere Detter Franee/teNdldini^eetiferme (tgut. 

Domandato. Se alcuna altra pctluua habbia luuuto 
parte nel fud detto Omiadio,&mcuent. &c. 

Rifpofc. Sig,ne^cheie (*fftA^nenvteverun»Ure,che 
Ìi*kbiAhau»tep4rte ta dette Omicidie. 

Domandato. Se nell’atto di detto Omicidiodel Naidi- 
ni fude veduto alcun lume nel luogo, o circa al luogo dcl- 
rOmtcìdio ilielFo, & in cucnt. ^c. 

Rifpofc . Nel luogo, e eirc4 éllu-'ie deue ffgm fOmicidie 
fredette,ie veddi VTifellume, cieèdixBA Umerhécht fece 
ferte-.iA U meiefimo N4ld>tiiyemedt4ntt t4UmegU /uà- 
dtri BrentheSt, e Beieficc4 le dimettere cenofcere.,percbè ie 
vediiiche fehtteleceedomenelmei.tj» eenjtrwte hedette^ 
htn'èvere, ehi ntlcuderethe feet effe Neldmt, ft fpenfe 
tl Urne delta Unttr»4, e te non viddi altri lumt . 

. Dimandato. DoticelToclaminacolìreparanedalpre' 
fato BronclkcHi . 

Rifpofe . Def pache effe Bmnchelii hebhe dati gli ijuattre 
/(udi,4itdamme affemr alla PtaiXA di S, Marte , e Jiprefe 
ftrviadelCeeemere, eftvelto per via Ltérge, deut fu la 
X^antenatA divia Largact fpartimme,che iemen'andatjà 
Cantealla A/acme ver,eCa/a mia, che {ìauentl Campac- 
eia^edrffe Brenchclhfe n'dndoptr Via Lergaalla veltad* 
Ciefuìtty ed te entrat tn Cafe miét cenai, e andai alette . 

Domandato. A che ora clTo conftmiro entcaffe nella 
propria Cafa, doppo (eguito l'Omicidio (uddetro. ^ 

Rifpole. Pareamechef‘§ero^uattr ore fenati quandi 
$e entrai nella mta Cafa deppe fOmieidie fuddette . 

Domandato. Secfsoccnaffc foto, o accompagnato ,& 
ineuent.&c. 

Rifpofc. Cenai fole. 

Domandato . Che cofa egli magnafle per cena . 

Rifpole. lemagnaivnamimffra mefceUiadtcaueliye 
fàgieii. 

Domandato . Se in deità notte fuITe akun'akra pcrfon4 
in Tua Cafa, quando egli ritornò come fopta. 

Rtjpofe. InmtaC af avi tra laeepemte Padre quatera 
andare a lette, e /ìmil mente Domenici mi* Frat elle tra an- 
dMtaletttyftla AlariamtaMadre trarmafiainpuii. 

Domandato. Opportunamente. 

Ril^fe. Mia Aiadrt/imaranqheeh* iefufft fiatetan- 
t* a nternar* a Cafay * mi demandt dee* te tre fiate , * ie 
gltdifft, clietre fiate invia 4 S. (7tM>4ffm 4 far* all amar* 
een vna minfauerita. 

Domand.rto. Se habbia mai confidalo con petfona ve* 
runa come foBc feguùo rOmkidio del fuddctio Nal- 
dinl. 

Rifpofe. Sig.nè. 

Monir.&c. Rifpofe. Hautrdtttslavfrità. 

Allora rillutiiinìmo S>g. Auditor Lazzeri fcd. 6cc. ac- 
cetr.&c. at«cfa la tardanza deH'orn tralafciò Tefame, cd 
cHo efaminato ordinò riporfi ai fuo iuogo^ anim. &c. \ 


aldi 20 . Maggi* 1693 . 

Farro cftrarre di Carcere, e confiti uro perfbnatmcme 
auanttair IIUiflrilTimoSig. Audiioi Lazzeri 

Diacimo Maria di Iacopo Matiucci Carcerato fuddetto 
al quale datoli gruratnento quo ad akQ$,ciDooao quo 
ad fé, e 

Domandato. Se egli voglia aggiungere, ò levare cefi 
alcun.! dai fuo precedente claire , èc in cticm. fico. 

Ripole./r veglie aggiunge!* al mie prtetdeme tfam* tutta 
la verità, per petergedere lagratja ai S. A,S. perthetnrt- 
altàper degni riffettiie nendtjp ogni ee/a , ed anche diuerff. 
ficai tn qualche parte la venta ifleffa , r ben vtre che verrei, 
che di nueuemt fremette ffi , eheie nen haueffia patire . 

Domandato. Che di nuouogli ti concede Plmpunità, 
come da principio gii fù concHli, con condizione pelò, 
che egli finceramemc , c fenza nfpeuu veruno dica hbera- 
inentc la pura , c (empiile venta . 

Rilpofe./* fen prtMeaatrla verità y een ferme gli he 
accennate. 

Domandato .Che lo dica promarrcnte . 

Rifpofc. Dtue S.fapereychenei e vere, che Raffaelle 
Brm'heih gridaffe cen il Deiter Franee/ce Naidtm , e ibe 
mi chiamile tn fna cempagniaad ammatzarle ceu ferme 
gli dijfi . t ben vere y che affeme con effe Btonehellt teC 
ammat,':.éi tn cetn}Mgnia nen gtà di Beeofeca cenfermt àifp^ 
mab*i>fi di 6'f#M4Mnf Manetti detteper fegraromeCmuei , 
edieréinty e cemmt/fene tC vn GentUueme diquefia Città 
di Cafa Sacchettiniy nel quale wenfe ilnemey tecene/ee 
fitemeleceneiee peni Cafate, eia tefa pa/teneL 
mede che fenterà . lequelgierneauontt U nette nella quale 
fegaiV OmicieUe di effe Naldtnt deppe deftnareiu Via dal 
Camfacae , dout'elaCafadi detteSq. Sacihettim y che 
feno più.FrateUi , net f affare che fen da certi che giecauane 
allapaila, ntnfeftapajìay efer difgrax.ìa fuicefpitecen 
vna pall.r.ende a quelle miparue batteffe la palla y quale 
ientneenefeoy dtffi’.l'ifeatC.eehe neu guardi atta gente 
ehtpafja, ecip'qtiammediparoif ^ dt mede che effe mi dii- 
devna meftolata futereni, ediecerjt in CafadtC.uUana 
Benuenuti lì vicine, deue eralaSq. Barbera f uà meglie\ 
cenilquate haueue amicnidy epighatvnamesxa/paàa y n 
andai verfecelui yche mi haueua datela meff Ut a per neat^ 
tarmi , e nen ce te trevai , e pere riternai in Cafa del f<*dd*t- 
teCiulìane Benuenuti, eripertéidettamez.x,alptda y e di 
rmeue riternai deuegli feddetti gieceuane «fÌ4p4//4, ed 
efferuai ance nella Palla a Cerday eh* è nella meiefima lira- 
dafeafertt vifefft entrate, manonce teveddi, eferche 
il fuddette Sig. Sacchettint i^ueua vedute, eh* i* ere and <te 
li infunato cen la fpada , mentre egli flama per entrar* mila 
Palla aCerda, nel ritornare che t* feci alla Palla aCerda 
cenferme hedette, tffeSqner* midiff*', E che miterbedi 
a volere ammae.zare eelutcenlafpaday edioghri/poftylui 
Afastemale amcy che nen gli dauefafhdie , edievegltefar 
male a hi , faggiungende , cerne ne he ammaizate vne fui 
fardibacce, ev U/ìdire, chefeC auefsi ammaxAate mene 
farei anaate, mate dtjtia quelmede tntelhra\ Eaejfi 
Sq, Secchtttini allora m' tnttrrege yimi difu , ft veramen- 
te mi fuftt bafìato l'animo d' ammazi.ar* vne, tato gli 
nfpefidtnè . ^tmi replicò, chefe vele** fare tlftrntjje 
ci farebbe fiate tamaneia, t che non fona fiate feto ypt’ciai 
etera vn'altre, edipiitmiàiffey cheje lehautue qualche 
amieele cenducefsi meco, tb* rutti baueftime hauutaU 
mancid, con dunertirmi , cheienen pdrlafu cen alcune, e 
perchè le mi ritrcnaue in bìfegne , gli dtff , che bautrei 
procurate di condurci vn’ Amico mie, cheerail fuddetti 
Cteuannt Manetti y e ceti reflamme, chueglt pertafulé 
rifpeBa tra glt Abbandonati , e la FertetM , e tn qutfte 
appmntamenieie me n' andai per treuareit fuddette Ma- 
teettiy il quale oliera fiata fuggiafee, perche crede haueffe 
delle cendenna^ienì y e le treuat alia Chtcfa di S. Luenue, 
eglidifii feveleua fare d feruiveyfecenéethe mi haueum 
dette il f tddette Sq.Sacehettini,che ci farebbe fiate la man- 
cia, ed effe mi rifpe/ei We Vtleffe , in egm mede ne he tante , 
/•ggmfqend* y che i' haucrebbe ance ammattjitoéa fefele, 
e ceti affieme ce n'andemme dagli Abbandonati lungo le 
mura conferme ererimafie con dette Sq.Sacthetttm: £ quam- 
de fuftime lui giunti , vi treuafsime d medtf.mo Sq. Sac- 
chettini een Raffaello Brei-chtMiy quale precedentemente 
hanettevedueneila piax.xadiS. Lerenea,eeeu aUeraeffi 
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Sig. SéUtéaiim mtmrt trMMm* tutti quéttru ti dif- 

ft , ehtdmrusmc tmméuxjtrii fudditt* Dttur Frénet/c 
Ndàmi t iti fratfmriffmdtrtfk il ditte Munetti dettu 
Ctriim-» dktnd»^ (ey.S.HmtmeleiUtreU^jtfàreé 
«utbr 4 il Sìl> SÉCthittìni rtfqtimd» dijpr tht 

tfifiti chi fi émmati Mfétf^ Mete ncufiffn dm nintfcm 
tfirvm > tà émmta.xAte tht C bMtrttttd SrenthtUi détrà 4 
vtt dM ditti fatdhV^l RwhfUi tmftrmtt thtei hw- 
r*Ht détti /dfttt f dttet /tudt > tht jìi béutns già in téjcn-, 
t fnméUt Uetfeetjij $l Sfg. Séechttitm (tm'^ttdìt 
^mi ftfiéftmtùy ectttfulté/jimtfrétdtntiil wudt^chtfi 
dtuiUM temrty trtfit/imt tu étffentémtme dt ritrmutrei 
ttBt Médennt dtllt CfénJty dt/ft U ftn» étlB Amt Mtrut 
éelU 14. trt y dmeùntrméféimty t étadàffmttdffit dmtfi 
tttl mede thè di/tiMÌréUir*tmtttfsmeyCiti il BrtHchtUi , t 
Menttudtiégmt dtU Chu/é di S.Gteftfftyid it dsl Ci- 
uni delU firtdé dtllt CtrMXXtyfie mtt(* ài détrcittitm tei fi- 
f(h>* dt chi di nti ftfftftffttt ditte Detttr Néldmiyit futlt 
ft/j 9 dtllt ttru del BremhtUiy t Mtmtti , t tmtué It iém- 
ttrnttcctft y Ondi tfitU inermi gtffirty tfei^fundtfu 
rei mex.t .9 frt nei fi/thurneytmeimedefimtttw^ cen C éirmè 
tfedertttglitedtmeéUdeffey tgUtirtmty tlegetterneim 
Terrt , e fi ff enfi It Unttrnt , e m quel mentri [efn^wfi 44- 
ter ieytiU diedi vncelfedi téglie /efrt à'vnhrteeieeen vn 
fgntltney chtbtiuney edejfe firtfcemtrkUuéy edtmttt- 
tUetUvittftrr tmerdi Di 9 y mtnendmenet mmCtm- 
fégiti fegeiteme t dtrgli dè’ iejfi «n f Armi hitnehty cht 
htuutne fin (he nen ft finti pii parlartyt /enttjthegltmtde- 
fimimni Ctmputft àtjftreytuidutme vtt che t finite y nen 
fiétipm y e ceti et n'étn d tm me y t gettiimmeV Armi m Arne 
tenfermt dtftt nelV altre etnetfemt y ^andéfsme fettelt 
lagtt dtllét Senti ftimét ArnmnziétMy deut il SreneheìU 
dieae cinque /endt 4/ fuddttte Mmtttn in tnt mrìee- 
•fie di CTAUty cmiU diffcy ^pufie i vn ctrteeete tU ein^ fendi 
dicraxjty ffi'Atri unget fendi diede à me ychtfwrtm ette 
tfjlenty & li rtfiéuittcréx.d y t ^éttnn min , veàdi bene elee 
ti Srenchtlhkéutud deiU menetégr^n yménvmmtls velft 
derty che mtdiffe t ^degnimedegli hnnenenjftnderty 
ilCérmety tieèilMmiettt dttteCirinttfttf nude ptrf^in 
de’ SerKÌy e il BremeMh , ed ie fecieme U firtàn che 
àiffi ntlCnltta mintfnmty chtè qputntexlt dtntdtre ptr 
verità . 

Domandato . Di doue haueOc k foddette Armi , c che 
Armi fodero . 

Kiipofe . V Armile ferterneilBrenehelliyttl Aitneiti 
nel medty edelU quelitn che àtjft nell’ éltrn min e/émty 
nè fedi àvuefeC héet fiere . 

Domandxto.V àppiaperc|ual Caufail TuddettoSac- 
<hctrin 2 delle t) mandato di ammazzare detto Dottor 
Natdim coniefopra , de m euenc. 6ec- 

Rirpofe. Queffenenlepefiedartyptrchènen l$te> 

Domandato. Cbepeafi,repote0e dire il nomedldetto 
Sacebetrini. 

Kilpole. Nt anche ie teil nemt di dette Snechet- 
Irm. 

Domandato . Che lo deferiua . 

Rtipole.// fuddttte Séeeìatttmi't Cemiluemey efs il 
Setéhiey tfenetrty equnttre Frttelliy fitmentUn 
dette il Cémpaccte fùprnAln Céfnebt émtanàil Frintìpt 
J>. Gitnannt y idi flMnrn gitfié , t ptit tefie alta , ferta 
parreecé alle vtUe Unga , e alle vette certa di caler kiendie- 
eiiyidifaceia fintefiemaghtréthegréffdy évwfKtfeffa- 
tedél vmeity tdèdi tarnagieffe biancay erejfa.Jn^fie 
JnurraefMtna andare etnvnéginbbé dsfeaAattéy tdhmte- 
ua UH ferraidle étffat chiare feétratedi veUutedieelercelt- 
fit y e Vieta m a m m ela y -ed it thè femprt vedute an- 
dar veflite di eelen eem la fpada , e eetttua vna Put- 
tomaneltavia de’ Pila/hivicme oMaChiefa dt S. Ambre- 
gie , che nen jè cerne fi ehiemi . 

Domandato . Se^uefia fia verammieU verità tlel £tno 
di cui fi iraru . 

Rirporc.4r«. tìyVufiamìdvttùtMnelmedeehehedette 
Sfefra- 

Domandato. Perchè lubbu rappreXeotato le co(edi- 
Q#tramemene1l’alnortx>elame . 

Rifpok. Per timur che h eme t e di dette ■GentHuame , 
ie nen miarnfchùu di feefrirìey e quante A Manette ttnen 
gliveleuefarmaltypercheeramie Amice cen fidente y eper- 
chèrhauene tirate le a forerei tante fiety emi venneim 
eqante dette Beteficca , e mtffi lui infue luegeyftrtbèfafme , 


che era cenmmaeeptr altrey eebe feti era andate viada 

qutfii Paeji alla vèlia di Berna y che è quanteific. 

Allora i' lilnftrifGroo Sig. Auditor Lazzcri fed. Aec. 
accetac. dee. attefo V impedimento d' altri negozi) cralafciò 
V efame di eflb conmiuto ordinò riporli alfuo luogo 
aninudec. 

Adi 31 . Maglie 1693. 

Parto cArarre, eeonftìcuto pnfooalfDcste auantir 
llluArìir.Sig. Au^iorLazzeri. 

Diacinto'Mariadt Iacopo Macrocct carcerato fuddetto 
acuiaxneconleObfudato ilgiutafneoco in forma caift. 
dee.moDÌro,c 

Oomaodato. Se egli habbla da aggiornerei olcuaro* 
€oraakunadairefamechefooeil<fiio. '^corrente mele 
in ordine all’Omicidio del Dottor FraocefeoNddini» de 
in euent.dec. 

Rifpofe. rirM4iiiAwd4 ^nùuytrr#, ni leuaa» 

Cefavemnadafie/ameche feci terPédUr» fepra tOmieidia 
feguite nellaperfena del Dettar Frmcef ce N Adóni , fichi 
fuanteieAffinelTtfieffee/nmeèlafura verità, ni hiehe 
dire di vanteggia. 

Domandato. SeegUconfenm,eTari/khit)aantodifle 
nella fuddectaeTame, cioè, cbeilDoucrrranctfco Nai- 
dinifofleammazzacoda eflb elaminaK>i eda Raffaello 
fironchclli, edaGiouanni Manctii aliasCirineld'urdi. 
ne , e comnuflk>ae d* V n Signore di Cab Saed^u i n i c 
precedente promelTa di denaro» che Iti poi olleniaro le* 
guito l'Omicidio net modo» tempo 1 e luogo che cgUha_j 
^ detto. 

Rifpolé . Sig- tìy che ie cenferme , r rat idee quel che Iti 
ditte nel mie precedente efame,il quaiecent iene in f-fìantay 
che il Deeter Fraaeefce fi/Admifu ammazAate da Rafiaet- 
UBrenehelUy eGieuanni ManettialiaiCtrineiy e dante 
d’erdiniy eremmijfime delSg. Sacchetteniy Al qeAenm 
ai il nerncy cen f ece Ante freme ffa Ademarey eAci fn fi 
date depfì'OmiciAe da Atte Breachetliy ebeanantt fio- 
neuahaùme nelle fnemaniyqualeOmkiàteftgutnel mediy 
temptyeinegPychtàiJfinelmiefritna tfame, mutatala fr- 
fena dt Becefuca , il quAe n'ara tnnecente tn quella Al jud- 
Atte Cienanni Ma netti yebedamevifh eemdet te cenferme 
Affi • 

Domandato. Seriuedendo qnel tal Signore di Cala 
Sacchciiiniida cuifo dato Tordinc che fopra , e che dae 0 b 
é ffaio dercrirro nel foo precedente cTame.gii delTe ranimo 
di riconofccre ira altri hoanùni a lui fimilt . 

Rirpofe. Sg.tìythe fe MveAffiqutl Sg. Saechittiiiiy 
che ci erdmi tOmicidte A Atte NélAnile r, cene/cerei be^ 
mffime anche tra altre perfeite a InifimUi. 

AIbraniloffrirs. Sig. Auditor Ltzzcrìfed. dee. accer. 
dee. adognlbooD fine, ed effetto, e malTìmcpec accerta* 
refequellodi Ofa Sacebeteini . cbecffaro dal Bargello 
catrurato con il fondamento de^comraffegnt dati prece* 
dcnccmentedaeffoefaminatofìa quello iffeffo mtrHante 
in corpo, e foAanza^che daclToefanuikato viene i.icolpato 
comelopra. OrdinòperilSopraAamedel'e $' creu’con* 
dunìneMuogofoliroafnemeconatcri duehuumiDÌ più 
ilmili a lui che da polCbiie,con fargli ordinare . e dare ad 
cffoSacchetrini rdezionedei luogo, c fucccfnu*. .ente 
di ferrare la porta della mededma Aanza, e di ap*’ire lo 
fportellino con lagtaiicola, choc nella meikiii ma fona, e 
^riferire prontamente di ^uereoosìcicqiuto. 

lnvirnidiqual*ordineAnron Maria Orfi .SopraAante 
delle Segrete, doppo di bauer fatto quantofopra Tcfcri co* 
ineappreffo. 

In efecozione de’ comandi dì V.S Illsdrillìma liòron* 
dotto qui nella danza doue fi fogliono lare le recogmzioni 
delle perlboe , il Sig. Sacchettini , -che-dal Bargello c fiato 
condocroinSegrecc, ed inficine gli liòcondotri due altri 
huoroiniptùfimili,chcmi fiafiatOjpoTfibàk, 1 'voodc’a)ua- 
li è Antonio di Banolommeo Lotti da Seano, vfaltro è il 
Sig. Andrea Riccida Londa,a’quali iiodeno cheli metti* 
no in ordine per fila, con dare al medefimo Sig. Saccherii- 
mUfaoottàdtel^cr 1 illlQOgo,ecbceglificeiettoiUuo* 
go,cbedicoa V.ST Jllafirlfs. néirorecaùo. 

Allora fu da fua Signoria ifiofirifiìma ordinato ad elTo 
Mattuccìefammato , cheli aocofii alla Porta di detta Ca> 
tnc» ,e dalia graticola che vi è olTerui ,c veda fé traqorni 

tre 
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tre huomint , che auann vedrà in fiiaordinati viiiaqucl 
mcdcfimuin corpo, cAiAanzadi Cafa Sacebetrini, che 
■Aa dato il mandato per l' Omicidio dei Suddetto Doctor 
Naldini confbrmecITohaafleriro. 

Qual Matuicciefaniinatomoueodofìdaiuogo a luogo 
ù è accodato alla fuddcita Porta , c doppo. di iiauete 
dalla graticola di e(Ta olTeruaio, c vido ciò che doucua. 

Domandato. Opportunamente- 

Rifpofc . hftctndocheV. S. Jllnflri/fiménii hMComtn- 
dato datila graticola di qutfta Porta ^ che èquìauantidinoi 
ho vedati f ed ajfemati bene quelli tre huomini^ che dentro 
alla ftdnzA fiatino infilale dico che tra efù vi è quel mede- 
fimo Signore diCafa Sacchettint^ che ordinò l’Omicidio 
di detto N aldini conforme ho rafpre/entato, e dico che è 
quello appunto f che è nel memo tra gli altri due benifstmo 
ionconofeo, 

■ Qual luogo il noedefimo Sacchettini fì era eletto confor- 
me lua Signoria ha mayifcdaio per hauerglielo referito 
ad aure$ il Sopradante come fopra , fi come l’ ha fignifica- 
fo anco a me Coadiutore infraferitto : 

Monito elio efamixiato adauuerrir benedi hauerdet- 
lo la verità. 

ftilpofe . Jo ho detto la verità certamenu , « ficu- 
ramente . 

Allora rilludridìmo Sig. Auditore Lazzeri fcd. £cc. 
acccit. impedito da altri negozi tralalciò refame, edcOò 
cfaminaco ordinò rìconduru al fuo luogo, fì come ricon- 
durli al Tuo luogo il prefato Sacchettni anim. dee. 

Non puoi reuocarlì in dubbio, che codui lì faccia Com- 
f agno del Delitto, e perciò il fuo detto non fcrne a fpecial- 
lucnte inquifìre, nè a interrogare il Sig. Informante..^ 
toprail prerefo Deliiro, ò porre il fuo nome fra gli Rei, 
c tanto meno ad alTegnarli le Dikk, Text. efhnl. Accu- 
fat ionie ordtnem §. nemo tamen prop. fin.ff. de Accufat. tir 
tnjcript. ibi, ckm veteri/ Iurte auQoritae de/e confejfoe, 
ne interrogar! quidemde aliorum con/cientia finat y &in 

nemo igitur , ibi , Nemo igitur de proprio crimine confiten- 
tem fuper con/cientia/cruietur aliena , c così ferma la regola 
Farinac-4.43.nNm. 3-Sanfelic. deci/. iHi.num. 1. Echeil 
Compagno del Delitto non fi riceua in Tedimonio, e 
I iccuuto non fé gli creda, l.quoniam liberi C.deTtft. E 
fi.x r altre ragioni alTcgnate da’ Dottori, vnaè, perchè 
è Infame, l.%.%.lex lulta.ff.de 7 'efl.l. Jnfamem ^ ff. de 
Pub. Indie. Farinac. d. q. num. 8. m fin. Sanlelic. decif. 381. 
m addit. ver/. Ratto autem , £ regolarmente la confelTìone 
del mandatario non affligge il mandante, Enti. mi, /ite 
qui rem la i.^./ìta Trium. in fin.ff. defurt. Alexand. >n 
addii ad Bari, m d. leg. Un. C. Saliccr. in l. fin. C. de Accu- 
/at.bìonAcà.conf. iQb.num.i6. hb.l.&con/. ^i.num. 
jq. lib. a. 

Nè il detto del mandatario ^indizio contro il man- 
dante, Clar. 4. 21. num. 9. Decian. traff. crim.lib. g.cap. 
34. num 30. Eugen. con/. 27. num. 47. Honded. con/. 106. 
num. 49. hb. i.&con/. 93. num. J9.hb. 1. Vermigl. con/. 
24. num. i.con/ 34. num. 14. c/rconf. 105. num. 4. Farinac. 
4.44.ffKj». 2.&/eqq. Anton.de EoW.traQat. crim.lA.i- 
4.20. ffMU. I. Bocer.de qua/l. & Tort.cap. i-num. 51. 
Ciarlin. contr. iSì.num. 20.Carpzou. in Prax. part.^. 
q. 12 1. num. 40. Cruf.de indie, hb.i. cap. 59. num. 2. 
Cyti.2C. contr. 485. num. 17. Conciol. verb. mandar, refol. 
I i.num. ì. Matoran. in Opoprax. part. a. cap. 8. num. 79. 
Anfald. de lun/dic. part. 3. tit, vnic. cap. 2. num. 104. 
Scialoi. in Prax. foriudteat. cap. 4. num. 76- D. meus 
Sabell. numquam faiis laudatus in Sumni. $. Mandatum 
num. 13. in Prax. (/r $- Sicarq num. lo. 

Che inanchino rindizij per fondare vna fpeciale inquifì- 
KÌonc,puol rcflarperfuaibancoradal non cflerc roborato 
il detto deiralTcrto mandatario da veruna altra prefun- 
zione, òadmintcolo tendente ni trattato, c molto più 
dalvedcrfi, checoliui non depone ad interrogazione del 
Giudico , ma vitroncamcnie , nel qual cafo non fa veruna 
prona , e fi reputa per Accufatorc, Petr. Follcr. m Prax. 
cnm. verbo (p" ficonfitebuntur nupi- 103. Marfil.ee»/. 20. 
num. 38. Crauett.eeff/ 178. num. 3. Gabr.fo»/. 170. num. 
27.Guazzin. reor.de/en/. \g.cap. 6. per tot. Farinac. 4M. 
qi.num. q-cfi num.i^q. lqy&/eqq. &num.i7H. q.Soi 
num.8.(p num. 18. Maioran. tir Opeprax. cap.x. num.$. 
Sc2cc. de ludic. lib.l. cap. 81. num. tittu». 5. Altitnar. 
de nuUittit. Rubr. 1 2. 4. 2 1 . num. 63. 

Di più depone con l’Impunità, e perciò non proua più 


di quello proni vn’Accufatore, rcpoundofi Corrotto per 
l’Impunità conccQTagli, Boir.iti Prax.tit.de oppofr. con- 
traTtfleenum. 2t. Farinac. 4.43. tiNin. 192.ferText.1nl, 
nonomnes %. fin. ff. de re militar, (fr con/. 161. n.g.c/rcon/, 
182. ». ab. Vermigl. «»/. 3.». ^q.conf.\yn.2Q.*en/.-^\.n, 
torcon/. 3b.n.5. conf.q2. n.i2.&Con/.2Ji. m.i .S pada ce»/ 

1 t4.ff.i i.Giurb.ce»/. 22.». \ 9 .& con/.'jQ.nu.uyver/, fi 
r<iine»,Guazzin. reor. deftnf.20.cap. zq.num. 2. Catpzou. in 
Prax.q. 1 49. n.zo.part.^. Cyriac. contr. 488. ». 67. dr/eqq. 
A BauOio Prax.%. Procuratar.n.qy.'bkoiQXuxi.inOpoprax. 
hb.2. C.8. ».I04. Carcn. deoffic. S. Jnquijìt.part. 3. ut. io. 
».55. Baron. de c«Mr. rem. z.fingular. 42.0.6. Conciol.pe^ 
trailat.de Hertd.ctn/.i. n.q.cP'8. érinref crim. verbo 
Sociut re/. 2. n.l8.& in verboTeJhum, Mi/ceOati. re/ol,\.. 
D. Sabell. t» Prax. §. Cempagn. n.6. CXafc. deci/. 79. ». 1 6. 
Bafilic. deci/. 2. ».’3 3. & feqq. Caldciò deci/. 1 6. ». 3 1. Cor- 
tiad. dee»/ 77. »«i». ib. 

Nèfideucommencrc, cheqncflo afTcrto Compagno 
del Delitcoc gtauato di molte eccezzioni, e difetti ,c per- 
ciò del fuo detto non fi puoi fare veruno capitale , ne fcr- 
ueper fare indizio a fpcclalmcnte inquifirc, così puntual- 
mente affermano Gramar. con/. 38. ».ao. 2 i.c^ 26. Petr. 
Follcr. ia /'rex. eri»», i. part. part. (*r ficonfitehumur 
».io2. ad fin, Bcrt.izzol.ce»/fr»»».55bj».9.<^ 12.Ciaz.4k 
defen/.di/eeptat, 1. n.iob.Hondcd. con/.ioo. n.2ì. tom. i. 
& con/9-^.n.qt.tom. 2. Concioì.re/ol.crim.verboSeciue 
crtmintt re/ol, 2. num, 21. £ generalmente, che dal detto 
del Compagno del Delitto, quale fia gtauato dipiùdi- 
fctii,nonrdulti veruno indizio, hanno fcriico Menoch. 
de Arbitrar, iudic, ca/. 474. «.54. Gramatic. con/. 35.». 27. 
Eugen. ce»/. 76. «.84. Farinac. con/221. n.20. ^nfelic.de- 
ci/. 382. in Addir, verfic. Rrgulariter Sociut crimihit. 

Anzi che il Compagno del Delitto, che patifee più ec- 
cezzioni, e difetti, non foUmcnte non fa indizio pcrfpc- 
cialmcnic inquifirc : ma ne anco s’ammette in Teflimo- 
nio,quantunquc la vciità non fi poffa baucre per altra via. 
Granulie, ce»/. 35. »n»». ■}q.& con/.qf.num.z^.Giouìgn, 
rt/ponf. 44, ». 19. Porr. Imolcnf. con/, 95. nu, a 5. Vermigl. 
ce»/. 32.». a. ce»/. 433.». 22. Surd. ce»/. 132.». 72. hb.i. 
Farinac. con/, 230. n.22.& 4. 43. ». ijo.crq, 61. ». 80. & 
«.381. Poffcnt./»^«/4r. 202. «.5. Guazzin. Reor. de/en/q, 
e. 7. ». IO. ^ deftnf. 23. cap. 9. nu. 9. & de/en/. 32. cap. 2. 
verfic, qua contraria opinio, Bonden. coSuS. a. num. 59. Uh, 
2. Andreol. ce»rr. 172. 0.9, echeduc foli difetti fìanofùf- 
ficicnil , Prat. rtfpon/. crm.fi/cal. 21. n.29. Èarinac. con/, 
2x6. n. z.(/rn,8. Guazzin. reer. defenf. 4. cap. 7. ». lo. Con- 
ciol. po/l traSat.de Hertd.conJ.'^.n, 11. 

Ncoflachccoflui habbia ratificato il fuo detto nella 
Tortura cirimonialc(cosìla chiamo io) datagli per pur- 
gare la macchia, perlaquale purgali gli difetti, benché 
nano più, lù fcricto Baiard. neH'Addir. al Clar.4. 24. ». 1 28. 
iff/». Poiché quefia opinione del Baiard. non fi iofticne, 
ed è nominatamente repronata dagrinfraferitri Dottori, 
cioè Farinac. con/. 99. num. 69 con/, 1 30. nu. 24. con/, 192. 
ff.8. & ». 30. &q.qy ». 178. in fin. VcrmigUe»/. 3 2. num.2. 
drconf.j^.n. ii.Sc2Cc.de Iudic. lib. 1, cap.81. n.7. celie 
quefia Tortura non purghi fc non vn difetto , Honded. 
con/. ICO.». 37- Farinac. ce»/, 79. num. 10.& in addit. ad 
q. 43. vbi teftatur de comuni Scuce, d. c.8i. nu. 7. Scrafin. 
deci/. 1 1 84. ». I b. I» addit, marginai. 

Per altra euidenre ragione refta inutile la Tortura data 
acoftui, ed c, perchè offendo il Sig. Sacchettini in Carcc- 
re,doueuadarfi la Tortura all'Iinpune , in faccia , ed alla 
ptefenza del Sig. Sacchettini , fi comccon lui , con grandi 
cautele fi era confroutato , altrimenti non fa il douuto ef- 
fetto, e refta di neffun valore il detto dciraflcrto Compa- 
gno del Delitto, Farinac. con/. 5 j, »m»».4, con/79. ». 1 3. ad 
fin con/99. ».47. con/, 1 5 b. ». j o. vbi optim'e , «$■ 4. 43. num, 
140. <j- 4. 72. ». 97- Vulpcll. con/. 30.». 7. tir coti/. 83. num. 
8. Cartari» Prax. Interrog. reer. hb.q. c.2.».i4. Vermigl. 
con/. 20. ». xi.tirconf27i.num. 3. Guazzin. reer.. dc/c»/. 
20. c. 20. num, 7. tir defenf. 24. cap, 9. ttum, 9.) vbi optiniè 
Scacc. de ludic. tib.l.cap.Hb. num. 66. Bocr. deci/. 319. mt, 
4. admed. Ricc. in addit. ad dea/. 570. Vincent. dC_j» 
Franch. 

Due difetti fi è fermato di fopra effer fufiìctcnti ncll’af- 
fcrto Compagno del Delitto , acciò non s’ammetta in Tc^ 
(limonio. Vegghiamo ora quanti difetti , c quante ecce- 
zioni habbia il Maitucci, 

1 E' infame, perchè fi fa Compagno del Delitto, l.qui 

accu- 
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m/éh ff.it Atnf<a. &mfcript.&ì,ttiitrtftirMi- 
Ommfnfriiim, l.isqti Rniff. il fu. Mie. 

a E' »ltroaeo,Krch£r|>oaaoeamenie nomini gli alTn- 
tl Compagni del Delino , Follci. in frdx. i.£t fi ttnfiit- 
tmunrmm. lo]. 

] E'rcomunicuoperrAfliniìniocomnieflb [almeno! 
renio del Fifeo] eif. Prthmui it6.Diiz.iii Prtx. mm. 
enume.cif. 96. tliU9i.ii*m. i.Facmac.]. ia).«. 11. 

4 E‘ vUiirinio,epoueto.;Farinic.iaay?. J7.n1». IJ. 

jn 4 t. 100» 

5 E’infaineperilfurtocommcflbjepcfi] qualefiicac* 
ccraco » e la peaa del fiuto, canto di ragione Ciuile, cbc^ 
Canonica,cancorinÉamu, LfifiirtiC. ex§»Uf.céu/,//i- 
jxm. trr9S,4tJ,mntctiftff. dijfart.céf. mfmu 6. ^.fr, $ 
kiccUititw. 

6 Siprerumeaccoiàtore, perchè il Bargello di Firenze 
cella fila Compari a c. 47. dice iiauer f^nto da Amièb fe- 
greto, che il Broncketli hicommeflb rOmicidio; onde^ 
eÒendocoÀuitl primo Teflimonecfamioato, feglideue 
il nome d'accuiatore , D. Raynald. SyMtéx. rw. (Tim.càf. 
i.$. i.«d7. a«M.45. xt. 67. tm» 1. Coociol. à. s$n/, 3. 
mim. 6. 

7 E'fofpeno di fallo, perchè dice haner conolciuco la 
fera il Naldini , quando era m terra , e non dice che locedì 
la luna (che non luceua^ nè dice che vi folTi altro lume ar- 
ciliciale , Farinac. cm/. 1 ì 6. ». 4. 

g £’ 4 lfo , perche dice haucr tirato vn t^lio al Naldini 
in vn braccio, eneiracceflo, ovifiradd Cadaoero fatta 
con ogni puntualità , e diligenza, non fi troua ferita di ta- 
glio nel braccio,nè alerone, nè meno ne* panala 

p £' mendace, perchè aÀrrma che r Arme con le quali 
era ftatocomroeflb TOmicidio furono gettate in Amo , e 
ptre^ttefiperdae volte diligentilTìme perquUiziooi da 
più Tioror 4 o Nuotatori, non fi fono trouate I’ Arme,ben- 
chè f non sò per qual dìfrrazia di quella Caufa) in Procef- 
fo vi è la Relazione de’ Nuotatori, che dicano hauer fat- 
ta la perquifizione voa volta fola, e al Fifeo vi è la nota di 
due perquifizioni , che moflrano vna efatiiflima diligenza 
fatcapertitrouarqoeft* Armi, quali non fi fono irouaie, 
perche non vi fùrono gettate, come è più verifimile . 

£* fi come qoefiaMrquifizione fàrcia fiata fauoreaole 
al Fifeo, fe l’Arme u foflìno trouatoin Arno, cosìdeue 
cfTer prc^oa alli pretefi Rei , perchè non fi fono trouate. 
Cabali, rr/. frtm. céf. 199. mtm. 2 3. 24. Giurb. r#»/. 85. 
tmm. ié, Martheù & $aoz. d« rt erm. CMtr. 47. m. 3 2. 

10 Collui è muiore di diciotco Anni ,come fi è prona- 
conelleDifefeac. jip.eperciòin Criminale non prona, 
lo: Frane, de Pont. r«a/. pd. ». z t . ^ 1 2. Ità. 2. i» ttrmuiu 
Suj p^imùiU «vi»arg/,deRof. in Prsx. c 8. ».2p. 

11 E'falfo, perchè mendacemente hà detto, che il di 
lo. Nouembre fi giocaua alla Palla per la via del Campac- 
cio, e pure è notorio , che in Firenze di quel tempo non fi 
gtocaalla Palla per le Vie • einViadel Carapaccto mai fi 
gioca alla Palla, come fi è proiuto a Difefa a c. 5 1 1 . c u6. 
ed il Teftimone mendace fi dice falfo , D. Ray naid. «a/er. 
trim,c, i8.^7aini.7o.«c.226.r«ai.2. Pegn.4dd<rrfl./»- 

3. qu. 83. C#mav. 1 12. vtrfic, 4U fr^m . 

Finalmente fono tante le variazioni , le èontrarieià , gli 
mendaci, e rinuerifimilicudini , che il Mattucci hà efpreUe 
oc' fuoi conQituti , che di manlfefla falfità , o almeno di 
grauifiimo, ed vrgeotiflfìmofoùwttodi efià, lo comunica- 
no, come ciafeuDO da’ fuoi detti di fopraregiflrati, puoi 
^iimente comprendere, & io le feguen ti vi ofleiuo. 

CmtréOrktÀ M’prvpridrm. 

Nel foo primo depoflo hà detto , che il Bronchrili gridò 
dal Duomo con il Naldini , e richiefe il Mattucci ad andar 
fecola fera, e cosi aflegna per caufa della morte del Naldi- 
pi, la concia feguiia con il Bronchelli . 

NelfeoondodepofiofimaiacalOulà, ePerfbaai efi 
dice i>on efTer vero, che il Bronchelli grldafii con il Naldì- 
ni,e che ti Sig. Saccheccini hà dato il mandato per &re am- 
mazzare il Naldini . 

Nel primo depoflo afferma, che U Naldini fu morto dal 
Bronchelli , da vn tal Domenico deno Becoficca , c da eflb 
Mattucci . 

Nel fecondod^floaicefla, cbeBecoficca nonimer- 
oenneairOmicidio: maio fuo luogo vi pone Giouanni 
Masetti detto Ciimel . 


Nel primo dep^o dice, che il BroocheDi tirò fuori dei 
Borféllino dieci pia(lre,cbe gli paruero nuoue , e le diedea 
Becoficca. 

Nel fecondo deponc , che il denaro non fiì dato a Beco* 
ficca : ma a Giouanni Manecti . 

Nel primo depoflo dice, checruio piafire nuoue ia»» 
numero di dieci. 

Nel fecondo non fono più dieci piafire : ma diuengano 
cinoue io vn Cartoccio di crazie dato al Manetti . 

Nd primo depoflo attefla che egli hà baouio dal Broo- 
chelU quattro feudi, che furono due cartocci di quattrini 
peri, cinque tefionl, e il redo crazie . 

Nel focoso fidiuerfifica la quantità, e qualità della 
mooera , già che gli quattro feudi dtuenrano cinque, c gli 
tefloni che fi afTeritno cinque dioentaoo ono . 

Jmurijmilitudmi . 

£' affatto muerifimile, che vo prudentUlImo Gentiluo- 
mo, cheoellefue operazioni, enegozi|,ptocedecoiLa* 
ognidouutaconfiderazionc, e cautela , habbia confidato 
vo negozio di cosi importante affare advo ragazzoroi- 
Doredidiciottoanoi, e del quale non haueua veruna co- 
gnizione, o pratica, e nel modo, e forma che codili de- 
pone. 

S’augumenta rinuerifimile in vederfirimeffb airArbi- 
trio di coflui il condurre fécovn Compagno, fenzacheU 
Sig.Sacchcctinlfapefnchi folti quello Compagno , che 
tanto poteua efferevn fuo Diffidente , al quale è affatto 
improprio, che il Sig. Sacchettini hauelll confidato, ò per- 
melTo, che il Mattucci confidafli vn negozio cosi rileuan- 
te, e unto più, perchè anco il Maneiii è Giouanctto di ip, 
anni,comeperlafedeac. J29. 

Crefee rinuerifimilitudine , offeruando , cheeffendo il 
Mattucci (come egUdice)flato inccrrogatodal Sig.Sac- 
cheulni , le gli banana l’animo d'amniazWe vno , effo gli 
rifpofedinòj Onde non pare ver ifimile, chcilSig. Sac- 
cbetcinipafiafili più oltre, condiredievi farebbefiaula 
mancia. ' 

E’anco ìnnerlfimUe,checofiui ttouaiTi il Sig.Sacchet- 
tini dagli Abbazhdooati, e che feco vi folTi RafTaello Bron- 
chelli , perchè il Mattucci dice , che precedentemente ha- 
ucua veduto il BroocbdU nella Piazza dì S. Lorenzo ; on- 
de non è poffibile , cheil Bronchelli vecchio folficammi- 
oaio più dei Manucci , e del Manetti » che fono giouanoc- 
tì,edarriuato prima di loro dagli ANÙndonati. 

Fioalmcmeèinuerifimile, cheinbreuinìmo tempo fi 
fiano fatte tante opaazioni» cioè, che il Si^. Sacchettini 
trouafiìil Bronchelli, che il Mattucci trouafil il Manetti , 
e che tutti andaflloo dagli Abbandonati , e ebequiui foffe 
il Signor Sacchettini ad afpertargU , mentre non lapeua fd 
il Mattucci hauefli rrouato il Compagno , ed è certo , che 
Giouanni Manetti afferco Compagno alle 13. ore di quel 
giorno fu veduto dal Duomo • 

Diffi in breuifsimo tempo, perchè in vn’ora di tempo fi 
era conclufo il trattato , era andato il Matracci a cercare 
del Manetti, e camminato quafi vn miglio, s’era andato a 
irouare il Bronchelli , e caminato molto più , e poi iroua- 
lofl dagli Abbandonaci a fare il lungo dlfcorfo, e di li ve- 
nuti alla Madonna delle Grazie,che a far tutte quefle ope- 
razioni, vi voleoa molto maguor tempo , come è notorio 
achìèpcatico della Otti diJireoxe,,efalediflanzede* 
luoghi . ‘ 

Non effeodo pofllibile,che in vn’ora di tempo, che è dal- 
ie 23. alle 24. ore, il Manetti fia andato dal Duomo a S. 
Lorenzo, e di li fra gli Ab^donaci , c la Fortezza da Baf- 
fo, quiui fatto il difeorfo con il Sig. Saccheccini, e di poi re- 
flati fira loro a concertare il modo da teoerfi , andato a tro- 
ttar r Arme, e irasferitofi alla Madonna delle Grazie . 

Vo depqfio cosi vario 4 ’ vno die fi fi Compagno di De- 
iino, e che è ripieno di tante ecccxeioni, non pare che foffi 
fondamento fufficiente per edificami fopra vn Proceflb di 
tanta confidcraziooe, contro vn Gentiluomo d'ocùma fa- 
ma : ma pareva ben coouenience , cheli doueffi verificare 
il detto di coflui , e tanto più fe fi voleua procedere con^ 
il braccio Regio, come fi e fitto , perchè nella verificazio- 
ne , 0 fi firebte ricrouato il fondamento del vero , o fi fa- 
rebbe condennaio Tlropunc in pena della Galera. Né 
mancauanolecofedaverificarfi} auuengachè, fiporeua 
pcouare, fe il di 10. di Nouembre léna, fi^folfigiocato alta 

Falla 
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Pilla In Vi* del Campacelo » che non efferfi giocato ncsi^ 
folo in detto «il, ma ncanco in verun tempo in d. Via , nc 
in altre della Città di Firenze cfler foliio giocarfi e concln- 
di-mcincniepfouato nelle difefe per due Teflimoni con- 
lefli, c molto degni di fede, chenc depongano fopragF 
Interrogatori del Fifeo ,c fopra gli Articoli a c. 5 1 1. e a c. 
5 1/. c per la fede di più Tedanoni riconorciut.a da pubbli^ 
co Notato, c piodotta a c. jro. Si poiciUDOcraminarcgli 
Figliuoli del Sig. Dorghigiani per Capere da toro fc il Mao- 
lucci quandoaffcrmacITcrc andato per la mezza fpada_j 
in Cala la Sig. Datbcra fienuenuti era paflaio per il loro 
VlciOjO Porta, che riefee in Via de! Campacelo, giaccirc 
lamedcfima^ig.Baibcradìcein Proceflbac. i8^. t.che 
ilMattucci poteiwpaff.ircpcrdett’VfcJO, che ftaua quafi 
fempre aperto , ft'chè vi fiéUMn» a tuuttntrji //» fi- 
lliuoit dfi Sig. Birghigiam . Si poteua efaminarc quelli 
de! Campaccjr,pf r iapere fe fedì (lata vera I.1 contefa , che 
il Matrocci afferma hauerehauutu con quelli che[aflreri- 
fccjgiuocauanoalla Palla.Si poteua fatc|rAcceflb.'iHaCa- 
Padella Sig. Ucnucnuti,criconofccrc fefiaponibile, che 
vnoqualcentrt correndo indciraCafa, cinCamerapcr 
pigliare ma mezza fpada, ncn deua per neccflltà e0cr fen- 
tiio, o veduroda chi flanella Camera, irattandofì di pic- 
cole Oantc , che fra Camera , cd Ani icarocra non arriue- 
ranno n braccia 14- in tutto . 

E' finalmente molte altre cofe fi poreuanofarefopra^ 
«al verificazione, e tanto più giufte , e necefrarie , quanto 
Ct iratiaua d'vn dq>ofto delta qualità che ciafef^uno 
vede. 

N£ fi dica che il Fifeo habbia cercato di verificare il de- 
porto ddMattuccI, con fargli riconofcerc la mezza fpa- 
da thè egli .1 fieri hauerprefa in Cafa la Sig- Barbera Poi- 
drcquelìa recognizione non merita allegarfi in modo ve- 
runo per far fianco alla verificazione ^ Uantcchc eraccr- 
to il Fj(co,cheil Matiucci hauerebbe ricor.olciuta la mez- 
za fpada del Sig- Bct.uenuti, perche la Sig. Barbera a c. 

1 84. c la Sig. Francefea Oenuenuti a c. 1 85. i. depongano, 
che il Mattucci bà più volte prefo in mano la mezza (pada, 
cd euaginatola , c guardatala , e che la voleua comprare, 
onde non po'cua in querta recognizione ingannarfi . 

Qiieflo impune [fclonon mi confondo] non puoi 
fuggire la taccia, odidifolfo, odi concrarioa ferteflb, 

0 di vario, cd in veruno de' fuddecti cafi proua . 

Se è falfu in vna fola parte , fi reputa fallo in tutto , In- 
nocent. & Felin. FrAttrftimtit ét Htrctic. Parif. 

(onf. t^a.mrm. al. hb.^. Farinac. ceir/ 10. ««•- 51. con/» 

1 ì.&q. éj.num. ut. Cabali, re/, cnm.cd/. 187. 
finm. ) 3 .Vermigt.cen/* 74 *^''"'‘ rs-Bafilic.dec//. i^num. 

■zr.edeuepunirfi con la Legge del Taglione, in confor- 
mità della Legge di S. A. S. de) di IO. Gennaio 1680. Nd 
il fuo detto ftTue per fpeci.Mmcnte inquifire, Farinac. q. 
^é.num. 

Se cconirarionc'fuoi detti , ronfa veruna 
Eann.1c.4w. 65. num. 1. c)" c»n/. io. tium.i. c ne’ Teftimo- 
ni forpeiti s'attende la contrarietà anco nelle cofe non fo- 
Aanziali , Cyriac. c*»/r. 150. nnm. 57.cchcdal(uodct- 
tonon rcfttlii indizio per i'Inqaifizkone , Recol. mem. 
Eminenti fs. Card, de Albiz. de JneenPant. tn Indie. 4.34-ir. 
i6.fe!. I70.C chepoflapuntrfidi falfo, Card. Albiz.»*. 
73. e che fi deuc attendere il fuo primo detto , cnon il fé- 
condo, Card. Albiz. d. 9. nwm. pa. benché il fecondo detto 
forti emanatotiella tortura-, quando però (come in que- 
rtocafo) il Tertimone, oltic la nota deirincoftanza,c 
grauato d’altre eccezzioni, odifetti, Emiocncifs-Albiz. 
d.q. i;6./»A 176. 

Se è vario doucuatomirarfi per vedere In qual detto 
perfirteua, Farinac. 4. 39. nnm. i4.benc VcrmigUff»/. ;i. 
n.6. &/eqq. &cefnf.^\, 3.mafu ben fitto il non tor- 
turarlo, perche patifce rami altri difetti, che nondimeno 
fi doueuaattendete il primo detto, benché emanato fen- 
za Tortura, c non il fecondo con la Tortura, Guazzin. 
reer.Atfenf. \9.eAf. lé.Mirm. 18. Emincncifs. Albiz. ifr Ai- 
eeMpAtit.tn Indie. d.q. 34.W. 1 17./»/. 175. vbiinquitfroce- 
dereetiMmiHCm/éfidei. 

Pretenderà fecllmcnte il Fifeo, che il Mattucci habbia 
portuto correggere il fuo detto nel fecondo deporto, per- 
ché efiendodoppo il primo detto fiato in Carcere Segre- 
ta, fiapcrciòluogo alia correzione, in virtù della Legge 
diS. A.S.del di io. di Gennaio 1680. contro gli Tertimo- 
ni falfi, U quale doppohaucrc importe diuerfe pene fc- 


condoladiucrfitàde'Càri , alli Tefiìmoni faifial $. non 
jntendcndo,cosidifpooe. » 

Honiiftatdende eemfrtndert mUAfrefenu Ogge g! In~ 
ducenti tpiAndo il TefliMene indette deferrd fmori dei 
CafifùUtóyO jlTtaetato^nè già fleffi Dtlmouentt^ atieerm 
thè fiMio mterregAti teme Ttftimenì riflette Agli nitrii 
mentre feÌA aI Cindne , thè cel Uro dtg/>fh h*nefftrh 
fotnte mAnifeflAre il frefrie dehtte; nèiTifìmoni^thB 
/e/AmintrAnru fer InfermAzjene dell* C«r;e, e tieggn^ 
de il vere , e AtteflAnàe il ftUfo , jAtAnne fnbite mAn- 
dèlti ÌM Cdretre SegretA ; veietiMe che hAHiAne ttmfd 
di dir Ia veritÀ , e cerregerfi fine a che fiAtie U feeen* 
dd veltA fettefejìi Altefdme^ e nen i<tn eltre . 

Querta Leggenon parccheorti, nc che dallamcdefi- 
mafi porta dedurre motiuo atto a conualidare il detto di 
quefio Impune. 

Primo, perché la Legge parla de’ Teftimoni tanto nel 
Rodo, che nel Nero, iui. Legge centregU Tefimetft 
fidi fi . F. nel E nelle medef.me fette , iui, de'Ttflt- 
mem y e nel S- intendtnde , iui , ^nde il Tejìt^ 
menty iui , ire i Teftimeniy ed aliiouc indetta Legger 
Che perciò non comprende il prcfentc cafo nrlqualefi 
tratrad’vno Acculatole, come tale fi dimoftra clìVi<i_,> 
il M.ittucci Impune, non folo perché c il primo TcltiV 
mone efaminaio.* maancoperchédaluicominciaquefio 
Proceflb contro il Sig. Informante, perhaucre egUmc- 
defimo, in virtù della conccrtagii Impunità , referito 
alla Giartjzi.1 quello preteU) Delitto , e perciò foccede 
in luogo dell'Accufatore , così con fauiontà del Doli'. 
Farinac. Guazzin. Carco. Vermiglfit altri ferma Calderò 
decif.erim. Ceneil. Cdthdl. t6. «nm. ^t.fel.iì^tcm.i.D. 
Sabdl. in Snmm. 5. T efi. 87. A Bauo tn Prdx. crm. 
cnrdteri nnm. 47. 

Secondo, perche la detta Legge parla ftrerrameme j 
de’Tertimoni, equantoaglfCompagnldcl Dclitronon 
gli comprende, anzi grelclude, iui, He gl'tflejfi dtliti- 
èpuntiydncorche fimne interregdtieome Telimem, 

Terzo, perché il fecondo deporto dclrlmpune non fi 
punì dire correzzione del primo : ma vna nuoua fàbbrica, 
e totale, e intiera mutazione, onde none capace d'crtec 
compreib da detta Legge , che come efbibicante v.i incela 
firctiamence . 

Quarto, perchè detta Legge permetta la correzzione, 
ad cltcctodi fuggire la pena : ma non già opera per indur- 
teli proua contro il Reo, Firinac.4.65. »w.7a Soufans 
jiihertfm.hb.x.CAP.é.n. 19. 

Quinto, perche la Legge che prouedencl cafofempif- 
ce, cioè di Tertitnoui, non s’ertende alcafo mirto, co- 
me farebbe quello, nel quale fi tratta d’vn Compagno 
allerto di Delitto , c d’vno che hà prefo l’Impuntrà, e 
vuol farcdaTcftimnne, equerto pcrchcfi fratta di ma- 
leriaodtofa, Hcrcu\in.decdnt.denen efiendenà.cdf. tj. 
nnm. i.Sotd.een/.^^nnM.ì^ ed il medefimo procede 
in materia penale , Kip.«fe temf.neQnrn. cng. 4. nnm. 9. 
f^rnm. t09.Tofc. lut.M.eentl. 294. nnm. z. 
Bertazzolc#»/ 126.MW. i^.tir/a.D.Raynald. Syntdx. 
Rer. crim. (df. 3. io. n. 43. 

E panicolarmentc in materia cforbitante , e correttori^ 
come é querta Legge, Rip.d.c«p.4. nnm.^K & numer» 
t:6. Tofc.d.ecnel, nnm. 26. e in qoerto cafo non fidi 
rcrtcnfionc della Legge, né anco per identità , maggio- 
rarzadi ragione, D. K.aynald.i.C4p. 3.$. 10.if.44. 

Finalmente querta Legge non comprende il deporto del 
CoTrpagnodell’afferto C^litto Impune, ed Accnfaiore, 
et clic nella prefente Ipoicfi , fc s’ammetterti quanto il 
ifco pretende, Dcrefulrarebbeil pregiudiziodcl terzo, 
cioè, che coRut potrebbe variare il fuo detto in pie- 
giudiziodelSìg.Sacchettini, equando vi puol’erterc^ 
ilprcgiudizi'odel terzo , la Legge cheprouede in vn cafo 
l'emphce, non comprende ilcafo mirto, Sotd.dectf. 174. 
tt. 1 6. Rip. de ttmf. neetnr. edg. 4. n. 1 27. 

Seeendo Indiùe. 

Ld Cenfe^ene efirdindie'idle delU Mdjtn 
Frdnee/e . 

Tre volte fi pretende dal Fifeo, che la Maria Francc- 
(c habbia confcmto crtraiudicialroentc d'hauer fatto am- 
mazzare il Naldini, due delle quali confcfTioni fi dicano 

fatte 
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fiitte alU Lucrezia FruJIioi ,ed vna alia LeOaDdra Figliuola 
di detta Lucrerà ; Onde per maggior chiarezza G tratterà 
di cialcuna cóléilìone feparaiamence,non per moftrare che 
nelTonadiefle èprouata, perchè queflo èeoideote. ma 
bensì per fat conofcere l’ infuGìGenza di dette alTerte con- 
fcGioni> la loro inaeriOmiiitudìne , e blfiià . 

La prima confeGtoncfì pretende htitaalla Leffaodra 
Frulliaì ,ed è in Proc. a c. i)9- lui . 

Domandato . In che mo^ fappia lei efamìnata > che 
detta Maria Franzefe non Ga più io Firenze» Se 
euenc.dcc. 

Ri/pore.Lerè ftrcbtU ftfék en^rì» cWderra M»rié 
SumcédituléFréuixjtfi f4rtigiài Fò’ejvar, cbifértìfri 
Uméitin4k-»ftmàin*nmrkwi» fm mm D tmtnk* md/t^ 
PdfMHiUMdlfvis, vtrmtdCéf4mfirédVid*nvn4f<é 

di TtUt chi mki M*dr*ili » e JtlUcttèU mdt^ 
JtMà midMddred poUrzfteat/fedirttem dtrt » cht U mdt^ 
t$Hd d$ fti fdttmd ài Firtnxj , e U vdtud fvrtétrjH% » r fliM 
MddrtgMé Hi U mdttìHd tffd Mdr$d mdnd» d fiiUdr- 

td^ld/ndStnd» 

Domandato. Se Cippiaperchècauàe0aSig. Mariapar- 
cifle di Firenze » & in efeent. &c. 

RiTpolc . li v^lii din Id vtritd » e mn vigUi fdtiri per 
t^mmi-,Uf»iéUttdftrdebi àituAidrid Btdiicd dittdU 
Frdnxsfivtnnt inCdfd «ijhdfer Viémild frdTtUt t 
dtffidmid Mdèrt thtim nifftàifft^ gidKbetd mdittnd 
piifdrtinddiFtriHXii tUviltud tideffiebt 

iJfdMdridfifi/fiààdddmid Mddre^ aafiiMddlddiréh 
fi in vnd pdnxA dUtidl tirrnn C deamf^iidi ^ (iiidc^ 
cimpdgHdtU Hudtfmd Sa» Aidruffim (dfvfeii dimid 
C^d , i guifid firchi dimt^dMs di vUtrmi bini ammii d 
fiaaifir#» chiiitU dtmdnddignUd hdtumdekt pinigtudt 
id tffd mi rifyiftchi fiaayfM, ftrcbk dmaiid fdrtprt di 
Finnzx » igU dt/fidCfd dffdi h^er 4 Ufeidrt qm^d CiUdt 
yptrehi Cdtfd (t n' ddddMd figli dt/pidtnd à* 
hdturtdld/eidii^ffdCtttd, ed tffd mi rtffilt chi bift- 
gndMfttfdnddffit ftnhetlDtdtnU CbditHd decittdtd, 
idiieiriofégUrtpUcdiqmlli bdtiudfditi^ct^gltddWidH- 
ddifutiiibddiudfditi(1n$l DumtU l' héHtitd dtemdtdyt 
dittdMdriddilmrd mdtffi, che bstniut fdiu MmmdtAdre 
iiUiy chef» dmmdXXdti ptit mefidMéiiti fr» gltdMt Orti 
dd^.Gmfept^y echeptre bftgndMd chtfeddnÀdjff dtFi- 
rtnxjt . 

Domandato . Se detta Maria gli dicelTe per qual caufa 
haueGi fatto ammazzare colui fra gli due Orti» chifbGe 
eoGui che fu ammazzato, e per mezzo di chi rbauefG 
(atto ammazzare » & in cuenr. Scc. 

Kiipofz»Iid»ffiebidettd Mdrid mi bibbi emfeffdii / 
hduer fitti 40iiMzz4rf eelut frd i da Orti dd S. ótdfeffif 
ecbepirì btfigndudfe n* ditd4^ diFirtnty gUdmdnddi 
cbiCdMfd hmeftibdiuti difirU dmmdxjedrt, id tffd mi 
rtfpift chi cefiii fdffddd » t ripd/jdid dd Cdfd fud » ifati li 
pdiffrt U féOHtddd , egli diceud nbd che «m mttadind , ehi 
midódcredirififteùmdmirdtiditftd Mdrid ^ echi vnd 
/irdtrdpdffdtimnmili z^medenitti, enti fiffiert gli 
hdunid ditti mtt iichtcifd chi mn hdtàiUd ime fi » e ehi tfsd 
Métridglihàddddriffiffi eendtttbdnmvd dgudrddreld 
tud Denndyi ehi afiuigli hdond rifyifiit e refUsdti eì dltrd 
fdnld , cerne bdnttd » iltzjund^ ì Mtrn ehtfifft^ichidddd^ 
tini il Sdeehtttmi feande il fa filiti gli hdtand rdeeen- 
tétti ilfneeeffi, iglibdMenddittiehifegliviUMdbeni /«/a- 
ceffi dmmdxxdrty iqidlebt afd gli f deeffe , dltrimenti ehi 
nengUdnddffifm iuCdfdy enenmtdiffe gidceme fiebtd- 
mdffe qttelli che bnnud fitte étmmdtxdre , amt hi dmu di 
fif rd, mtdiffi bene ehi eri quelli ebefn ffdtt dmmdxxdte 
^imFirenutrdidmOrtiddS. Gmfeffi, 

Domandam. Se foGe petlbna alcuna quando detta Ma- 
cìa gli dìGc quanto hà depofto di fopra» & in eueot. 

Rifpofe . Qimedi ditti Mdrid m* emtfidè qndntibe 
depili di Jeprdnen vi trdperfentevenmiy emelidàfiteen 
grdHeenfidenxjty dnximi mmertì dnme dirliCi» verune ^ 
mèndccuatdidifdn emmdzjjae miePddnftii mhdneffi 
fdrldte d e. 140 . /. 

In capo a 49 . giorni» G richiama in Cottela detta Lef- 
faDdra»pcrriincdÌaread voaconttadizlooc, cheèfraeGa 
LeGarulra , e la Lucrezia fua Madre , e di nuouo G fono- 
poneail' cGuiUnc»cocDcappteGo&c.ac. 3 i 8 .iui« 


Tirxéqfémme delU li/ddiket Fnliiai, 

A 24. Stnmkn 1693. 

Domandato. SeGricordipmifiuAOHe quando detta 
Maria BiancaconGdòadeflaTeGirnooe la C^là delà fua 
partenza da Firenze » & io eueot. &c, 

Rifpofe. /« ali rireri#, rW fa Mdtid Bidtted Frànufi 
miàtffeiptdntedefefi nelF dUremm efévmt vltma veltdy 
ehefuinCdfdmiddfeUecitdre UTets, ehegUtiffemmid 
Mddre j riaè mi diffe nelC dccemfdgturU fimi di Cdfd, ehi 
gli bìfegndMd dMddrfem di Ftrenxjt per hdnerfdtie emmu- 
xjtricelni frdidM Or/id4.f. Cinfeppepir meuidd Sq. 
Ageftìne Sdeebettìniychidfndinfiémtdlifeeiémtmdtxdrt 
dCdnfd ebeqidndifdffdnddd Ce^d/nd, tUgndrddud, i 
ehi Fbdmuderdttdtdéibdrmdy èlnxddd, perche effdtul 
vederfìgndràdregiihémend dette, ehidnddffidgiumdtreld 
fudDemedytl'hdneudtrdttdtedibdreneyi mi rieerde ìh- 
ceri, che mtd Mddre UméUtind di Peìgli ^Id Teli, e 
detti Mirti dilid due, e tregiemife m* dndè vtd di Firen- 
u, fuchèmi eee^eilfnddette Cdfetn, 'upuutregmni 
dndntipdrtiffi dìFl^** tf^^ livert» 

Domandato . Che penubcoeal tempoocl quale detta 
Maria gli confidò quanto fopra, perchè oelàpaGàca fua 
efame» dìGe che glie ne confidò U fera auamipaniGedi 
Firenze . 

Rifpofe. le tnufidi din, cht detti Mimmi eenfife 
UfudkttteCd/e,eCdnfddilldfnd fétrtent^ V vltìmatni’- 
td ythevenne io Cdfdmìd,eehe mm Mddre gU ffntUTi- 
li Ugitme di pei chi uff ette ,mdfem* inde di Firttnj due , 
btrtgiernt deffe ehi mi hebbe dette qddntefeprd,the lenmtld 
rmeddìpm . 

Domandato. ComeG chiami la Senta di dectaMaria» 
per la quale diffe rimandar per la Gu TeU . 

Ri^fe ./e medie eemefi ehidmi U Senti ehi fernim 
ditti MdrUfpenbèC hi fernitd featevqe, ebem vm 
Cidtédmlld ,em Cdfd mid et è flèti feLmtnti due , è tre 
velie, ehtpétn ime elne vAtteenld prefetd Mdrid fm 
Pidrend, evn' dltrd veltdfyld dpertdn delT Aceti per 
detti Teli, &ddtffiehewurieerdent9 eredechi vttuffé 
UtptrdettdTeld,md gltdwerìpmdffemidAiéAn, ebedi 
enfenericerderì megliemid Mddre . 

Domandato. Se quando detu Maria gli confidò nuan* 
to fopra vi fòffe ptefenie la fuddeoa Senta » oc la 
eueot. &c. 

Rirpofe. Sig.ne, che quide detti Mdrid i»icMi/id»4»4*- 
r« feprd H*n vi fu prefente li predetti Senti, che ers 
rimdfld nelldfldnxje anttgdd ddm end Unefétn wdé 
Mddre. 

Io quanto a me hò ferapre ftimato fòrtemente fofpette^ 
ed inocrifimil 1 le cófeGìonl eAraiudicàli»e pardcolarmeo- 
tedi Iklitci , che porunofeco à perù delà vita, non 
ODooiceadoqual niocluo poffa baucrc vn Reo, per indorfl 
a tal oonfeGtone, e perciò bò creduto» e credo» che gli 
Teflimoni che depoogooo di fimtli confeGtoni» depon- 

f bino cofa inueriGmilc, prima di me T hi creduto » 

arioaCif 8z jsMi. 3 3 5.Uu«zzin.f#«r.df^»/' ^4* 

OMi. IO. Vernilgl. eemf, 32. nnm, 33. e perciò gli noflti 
maggiori hanno volfiuo , che uU comeGìooi cffrajudiciaii 
refl^prouateperdueTeftimoni cooteffi» emaggìcrid* 
ogoieccezztone,Farlnac. reo/. 70 oa.40.^43.CT4.64. 
nnm. 145. Sa. o«m.45. &i6. Guazzio. nee. dtfenf. 
32. Cip. 34.o»«. 14. EugemcM/. 27. rmm. 30. /iF. t. iTaoc. 
^Ao|gel. de eidfiff.ltf. t.q.i. EffilLi. mnm.x 9 . Kicc. 
decif. 3 5. nnm. a. Cabali, ref. erm. cdf 8 1. m prmc. Ver> 
m\pf,.emf.i\.num.\Xilflcemf.%\. nnm.t. &x. Ccaffet^ 
AdéU.Nee. Pndit. $. ap. «mo.ioi. £ cnolt'altredrcoftan- 
xe fi ricercano in tali confieGiooi delie Quali patUoo gli 
fopracitati Dottori, deSciaioi tn Prdx.ftrriudiCdt. Cdp.q» 
n. 50.4dySjr.doue vuole chetali confcGloni deuinoefierc 
congiunte con ragioneuole caufa di luogo » e tempo . 

EfccverochcfimiUdepoGidiTefiimooi fiano inueri-’ 
fimi)!, haueranoo congiunto il fòfpeno delia àlfità, Viu. 
dtetf.19p.nnm, I. a.<^3.Inquefio calo però non fole vi 
èilforpettodcIà(alfità:maficonuince perfalfo maoife- 
Gamente il depoGo della Leffandra Ftuliioi, edcccooe gli 
rifeontri. 

Inprimoluogoladetta Leffaodranel fooptlmo depo- 
Go,regiArato di fopra»e che in Proceffo è a c. a 39. dice, che 
la Maria Franzefe andò aCafafuaf^tmi, eloreplKaac. 
z 39.U lui, li fndàtm fert, e da più TeGiaiooi fi conuince» 

che 
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che I3 Maria non fo in detta Cafa la* fera > tna U giorno.Gh 
Teftimoni che la coiwiiDcaoo ib^o, la Margherita Danchi- 
ni, quale depone kc. ap.iui» Vn giorno undài* CnfaU 
Ltffdndra FtgltnotM Ad Coechitreàel Sig. Mortbtfe <?à- 
%m,chefo4 Médreè TfJfitorMdi fonniltfity evurouoiU 
fuddeti* MatU Frdtieefe. E a c. 133. r. Sig. nò che io non 
$ò mai Aita in Cafa la Maria Franzefe » che abitava in Via 
dc'Pilaftri, perche non la cotH)<ccuo, fenon ftr hdMtrin 
vedotaqndgiorHOy che difsi ierreraìn Cafa la Lucrezia , 
che tefleua vna Tela di panno lino . S’aaueira, che collei fu 
efaminatalaferade’4. Agofto,eriefarolnatail dij. Ago- 
fio , e perciò dice t ivi , qkd giorno ch< di/ft ttrftrn . 

Il fecondo Teftimonc è la Margherita Vedouaac. 147. 
r. ini,/» (onofe 4 v$fìn qotjin Mm-ié Bìmca dettaU Frnn^ 
uftyfhtflMAinyt-tdt' Pilnfirty ftrehèU vtddivngur- 
noinCnfn ddU fmddettrt Lucrexjmy tbegU trffeuM vmt 
tei A . 

Il tcrzoTeftimooeè la Lucrezia Frullini Madre della 
LcfìTandray quaieac. 15^. t.così depone»iui, Jolocm^ 
fiàni ntlTtfitffo modo* vnn uU Mnrgheriu y«doti4 di 

TemmA/o B4nchtn*h4èìt4tite m vUée' Pilo fht gtu 

ne cenfidéi 4»4ntt U predett4 MmtU fsrttffi Ai Firen- 
xjty tn ecc4jione che venne vn giorno 4 C 4/4 wi4, e vi 
trono U preaettn Mnrtny qunle ero qn»t 4 vedere Ì4 fu4 teU. 

Depone anco falfamente la medefima LeOandra a c. 
iui, mi4 Adndre gli finì Ì4td4y e I 4 m4trin4 eff4 
Matìa mando 4 figlUrU ftr U (tu Sema . Due Tc- 
fiiuKmi filcalilaconuincanodiquefia falGii. Il primo è 
Francefea Nenceni Scrua della Matta a c. 344. iui-, U 
onedefima Lneretia gli fini detta tela, t gnt ne rtporrà 
vna mattina foch» itomi fuma , che detta Mana aio- 
daffi via . ^ 

il fecondo TeftimoncèU Luctczii Frullini Madtc_a 
di detta Leflandra ac. 310. lui, 4 »/ r,eordoy che U tela 
gne riportai io A detta Marta y e che fra t' altre nm /altf 
in Cn/AyComeerofoìita. ' 

Ecco la tn^afalfìtà di quello TelIÌmone> mentre 
tal forma parla a c- 3 1 9 * iui» Sig.nòy ette quando detta Ma- 
rtamiconfidò quanto (opra nonvt f» prefentt la predetta 
Stmay cheerarimafianeffa fianza coni igea a dotte era a 
iauorare mia Madre. 

La Francefea NencettiSerua della Maria così depone a 
c. 348. r. ioi, l'vltmavolta eheandat tn CafadtBa Ut- 
crezja con la Sig. Mariayqnefia nelT andar fene dtfeerfe con 
la F tglioola martore Ai detta Latcrezutn tempo che Cac- 
■eompognana aiCvfciOy manon femij quello fi di effty ma 
t/do feni^y che detta Fanctullagh dette tl tuan viaggio. 

Ecco dunque che la Sema era rimafìa nella flanza con- 
tigua» come falfamente afierifee la LcfTandra» perche fc 
veddedifcófrcrcjcfentìdarc il buon viaggio, cradreto 
alla Padrona, come è proprio di quelle Pedideque, edà 
quella lì deue credere, perchè depone cofa più vcrlfiim- 
le , come è il feguitarc la Padrona , Lue. de Pcnn.ia 1. cnm 
Jcimut C. de AgrieoL & etnfit. lib. lì.n.t %.prop. fin. 

Si rende anco iiuicrilimilc quella aflerta confelTìonc^ 
cllraiudicjale,percHcnclladi{lanza dilette, oottobrac- 
cia di luogo, che importaua l'accompagnatura , non fi po- 
retta fare vn cosi lungo difeorfo , come fupponc hauer ^c- 
co coflei con U Maria , e finalmente fono affatto inuerilì- 
mili tanti interrogatori j , chccoftei alTerifce hauer fatto 
ollaMana, perchè trafeendano lacapadrà d'vna vilg_^ 
•Donnicciuola . 

Nè oda quanto ha depollo quella Leffandra nel fuo 
terzoefamine fatto 30. giornidoppoal primo, comc.^ 
fopra lì vede , perchè elicndo Hata licenziata dal Giudice, 
ed hauendo hauuto conimodità di parlare con gli Nimici, 
o della Maria Francefe, o del Signor Sacchettini, fideue 
■itendere il primo detto, Eugen. con/. 6t.anum. t.adn. 
iq. /«^.a.Buccaron. de differtnt. mter Indie. Cinti. & Crim, 
different. 88. 4»i<r.7. 8. é" 9 . vbi ex Boff. U Clar. dtdingnic 
CM^zziCì.rtor. defenf. \ 9 eap. 16.4. ]8. Far1n.ac.ra4/. Ì30. 
nnm.z^.conf. 171. 4, \9.&ftqq.^quafi.66.num. 130. & 
4. 171. Locateli. ir 444^. /4/)ir^. 5. nM4i, 371. etantopm 
perché il primo detto, iai;/ 4 /#r 4 , ècfplicito, cchuro, 
enonhàbifognodi dichiarazione, e la correzione non 
s’ammette, quando il Tcllimone [come in quello Calo] 
c partito dalla prefenza deirEfaminaiore , Siluan. conf.%’j. 
per rat. e lo difpone la Legge di S. A. 5 . fopra gU Tcllimo- 
ni falli del di 10. Gennaio 1680. 

Seguono l'aUre due aHecie confcnioni cllraiadicialii 


che fi dicano fané dalla Maria Francefe Alla Lucrezia Frul- 
lini, edclle quali ella depone, ed acciò chefi polTtno da 
ciafamo vedere, econfìderarc, fipoteaooo quìgli fnol 
depollt , come Hanno in Procefib . 

Adi 6. Agofio 1^93- 

Fatta eHrarrcdi Carcere, cconBitura perbnafmence 
aaiti airillaHriinmo Sig. Auditor Lazzeri Donna Luerq- 
zìa di Bernardo Frullini Tedimone Carcerata fuddetia, 
alla quale dato il ciuramento caèlis &c. monit. &c. 
Domandato. ìn che modo fi ritroui qui in Corte. 
Rifpofe. lomirttrouoqnt y perchè ter fera 4 due ore di 
notte fui fatta prigione dagli Shirriy e condotta m Segrete « 
di done aàeffo feeto fiata efirattOy e condotta qui da y. S. ire 
efamt . 

Domandato . Delie fise condizioni perfonali . 

Kìfpofe. JopenJoa'effeTettetàdtctrea6o. AnrUyfena 
maritata a Bernardo FruUmi Cocchiere della Signora 
Marthefa Giugnay ed ho tri Fighuotiy cioè vn mafchto 
che fi chiama 0 '/ai> 4 « 4 /, e due femmine , che vna fi chiama 
Maria Maddalena ye Coltra Ltffdnéray che ancora loro 
vonniro prigione meeOy e fono Tej^oradt panni Unt. 

Domandato. Sefappta, ò s*i(nmagtnl fa CaufadUua 
Carcerazione, edel prefcoce efame. 

• Rifpofe. Sig. no, t 

Domandato. Doaehabtii. 

Rifpofe. Io ftodiCafada Nocenti deve Vendano il vò- 
noy che vi fio da Maggio proffime paffato in qua , che puma 
flauo in via de' PUafin . 

Domaodato. Sete! Teilimone conofea vna tale Mar- 
gherita di Tommalb Banchini Fanciulla, & in euenr.&c. 

Rifpofe. Sig.jiy ebeioeonr/coU Margheritadi Tom- 
ma/o Banchini Fanciulla, perchè tornò nella Cafa done vfcìf 
ioper Maggiopaffato,qnando andai atemare da A'«rr 4 //. 

Domand.'uo . Se lei Tefitmoneconofea vna tale Maria 
Bianca, o Bianchi derra la Francefe,chchabitaua in via de* 
Pil.tllri, fc in cuent. &c. 

Uironl'c; Sio.riycheiòconofcola Maria Bianca detta 
la Francefe, che fiera s 4 t>i 4 de PUafiri , perche gli hò ttffn^ 
to delle tele ime , ed è che io la eone/co da fette » 0 otre Anni 
fa che C imparai a eenefeere a ttmpe , che andana da effa 
MariatlSig.N.N. 

Domandato . Doue fi ritroui prefcntementc detta Ma- 
ria dctt.t la Francete. 

Rifpofe. ^uefia MariaBianca dottala France/ean. 
dò via di F ir ente y e mt difje che andauainyilla yodc rbo 
andò via vn petto, cioè ondo via poco doppo le Fefie di Mag- 
gio prò Jftmt paffete i 6 p^ 

Domandato. SeteiTellimone habbia difeorfo conia 
fuddeita Margherita Bancbioi cos'alcuna di detta Maria , 
6 cin cuent. fèc. 

Ril|>ofc. /♦ con detta Morgherita difeorfi della fuiàttta 
Maria , cior ternata vn giorno a Cafa la Madre dt ejfa 
Margherita , diffe che hautua mte/o Atre , che detta Mania 
Frantefefujft partita di Forenuy perche haneua fatto am- 
mattare vno , ed to rìfpefi , non maraniglia dunque che è an- 
daravioy etal difcerfo Jegui nonmi rtcerdtprtetfamentò 
quando . 

Domandato. SeleiTefiimone fappiache detta Maria 
Bianca detta la Franzefe habbia hauato per tempo alcuno 
difgufli , ò parole d’ ingiuria con alcuna perfona , & in^ 
euenc &c. 

Rirpofe.^i<ay ?4 A/ 4 TÙI Franufe mi diffe vngiemecht 
andata Cajafua per delC Accia y elatreuai fu Cufeiodi 
fuaCafaychehanena hauutoparoleconvnoy echecofiuigti- 
haneua dette del male y e n' era in collera , e Alfe che le ve-^ 
lena fare aggiufiarty pet doppo y ex fe diffe, che enti fog- 
gtunfex Diffe, che gli polena far dare delle legnate,e non 
mi ricordo dt thè tempo fuffi . 

Monicaadirelavcrir.ì, e particolarincnte a direcome 
habbia faputo ciò che ha detto di fopra, cioè, che detta Ma- 
ria Franccle fia andata via per hauer fatto ammazzare.^ 
vno, e chi fia quello vno, poiché dalla di lei bocca è fiata la 
cofa fentita in altra maniera, che ella rapprefcnia &c. 

Rifpofe. Io rbo/emtito dire dalla Madre didetta Mar- 
gherita , che la fu^deeta Maria fene fia andata di F /renna, 
per hauer fai to ammazzare vno . 

Domandato. Se ella habbia hauuto alcun fofpercodi 
venir prigione. 


Rifpo- 



§. SICARI. Di M. Aht Sauélli. 


Rirpofe. Stg.ni- 

Domandato. Scgliiìaftaro parlato da perfona alcuna, 
e gli (ia ftato dato regola in cafo , che fhlTe (lata aftretta ad 
eaminariì, & in euent. &c. 

Rifpofe. Sii. nò. 

v: Allora fcntito , accettar. &c. fu difmeflb refame, eri- 
mandata al fuo luogo &c. anim. &c. 

^di 8. jigofio 169-^. 

Fatto eftrarrc di Carcere,c conftituta perfonalmente 
auanti airilluftriOìmo Sie. Auditor Lazzeri 

Lucrezia di Bernardo Frullini Teftimonc Carcerata...» 
Aiddetta alla quale dato il giuramento taélis , tnonita, e 
Domandato. Se col Bare In Segrete fi fia dtlpofta a di- 
tela verità meglio di quello, che bà fatto nel fuo prece- 
dente efame, & in euent. &c. 

Rifpofe. Sig.s/y cht io fon fronté 4 dire U verità di 
iosa. 

Domandato . Che dica da chi veramente dia babbia--» 
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mébeniìme eìasuen* confidato Pifitffa Marta Frameft 
prima di partirt di Firenze . 

Dettogli. Che aauerra di dir ben la vetità,e che raccon- 
ti tutto quello che in propofito della pancozadi detta Ma- 
ria Francefe,quefta gli confidalTe conforme dice, con tutte 
le fuc qualità, e circofianze da principio fino a fine, con cf- 
• prelGone di ccmpo,e luogo,e fc alcuno vi foflc prefente. 

Rifpofe. Io fono nfoìkta di dirgli liberamente tutto quello 
che mt confido la fuddttta Maria Frahcefe. Sappia dunque 
come vngiornoyCne precifamtnte no miricordo, venne in Ca^ 
fa mia la f addetta Maria Frante f e qualche tempo prima , 
•ebeellapartiJfediFtrenzeyeperebtiogli faceuocerta tela 
conforme ero folitamt di/fe, che glie la tbrigafftyC demandi- 
dogli io perche mi f attua tal fretta, ella mi dtfft , che voltua 
anc^/ene via dt Firenze , e che voleua andare a Roma , e 
cosi a difeorfo interrogandola io per qual confa haueffe fatto 
tal refoluzJone,effa mi confidò,chtglibi/ognaua partire,per- 
chehautua fatto ammazzare vno qui in Firezt in luogo det- 


faputo CIÒ che dia diflfe alla Margherita, perche 6 credC.jJ to fra t due Orti da S.G iufeppty ma non mi diffe il nome : mi 
non effer vero, che ad effa efaminata lo dicelTe la Marghc- - diffe bensì, che l'haueua fatto ammazzare ,perche tra tnna- 
tita Madre della Marglierita predetta, che però &c. morato dt lei, e lei non voleua che laguardaffe, è che ci erano 

Rifpofe. Alelodfffe la medefima Margherita. tra di loropaJfatedtUe parole dimale ,fenzaefyrtmere c^ 

Domandato. Cheauuertadrdire la verità, poiché la • parole fùJfero,efegg'tun/e^hehaueua detto al Signore yigofii- 

i,cioèd’ha- noSacchettim fuo jimantt,chefe\ 


Margherita fuddetta, hà detto tutto il contrario, 
uer faputo da efla efaminata, anzi più di quello, che la me- 
' defima efaminata difle alla Margherita fua Figliuola. 

Rifpofe . Faccia che venga aia mtaprtfenza , che fenti- 
remo fedirital cefo. 

Allora fu da fua Signoria Ulufirllfima ordinato ad ogni 
buon fine, éd effeno condurli qui alla prefenza la fuddetta 
«Margherita Madre deU’altra Margherita di fopra nomi- 
tuta. 

Quale cosi códona dal Soprafiite delle Segrete, e dato- 
gli il giuraméto di dire la verità,!! come giuro taóFis &c.fu 

Efomandato . Se diaeonofea quella Donna , che fi ve- 
de qui alla fua prefenza, & in euent. &c. 

Rifpofe. Sig.ttycheieconofcoquefta Donna, che vedo 
qui alla mia prefenza ,per effere quefla quella Lucrezia , che 
to hi nominato nelTaltroneto efame, la quale mtdifie della 
Maria Francefe quanto io dipo fi nel mio precedente efame. 

Airincontto . 

Domandato. Detta Lucrezia feconofea quefia Don- 
na, che fi vede qui alla prefenza. Se in euent. &c. 

Rifpolc . Sig. fiche io conofeo quefia Donna che vedo qui, 
la quale fichiamala Margherita,ed è Madre d'vna Fan- 
ciulla, la quale parimente fi chiama Margherita , la quale ò 
fiata con effo me a lauerare qualche volta con le mte Figliuo- 
le tnCafamta. 

Et fic faéla mutua perfonarfi,5c nominu recognitione d. 

Donna Margherita fu 

Domandato . Se fia vero , che efià habbia detto qualche 
cofa alla prefaia Lucrezia circa alla Caufa della partenza..» 
da quella Città della fuddetta Maria Francefe, 0 pure le ef- 
fa Lucrezia habbia detto a fe efaminata la Caufa della pte- 
dciupancnza, conforme ella hà depollo nel fuo prece- 
dente elame . ’ 

< Rifpofe. Sig. nò, che non e vero, che io habbia dette a 
quefia Lucrezia la Caufa della partenza di deta Maria 
Francefe dalla Città dt Firenze, ma bensì effa Lacrezia me 
l'hà detto come depofi nel mie efame . 

Monita detta Luaeziaà dire la verità, poiché non folo 
dal detto di quella Oonna,conforme fente,ma anche dalla 
depofizione della Lefsàdra fua Figliuola fi ritroua, clic efia 
eiaminata malfimc con la cófidenza che haueua con detta 
Maria Francefe, fia più verifimiie, e credibile che elTa più 
rollo dicefie a quella Margherita , ed allalira Margherita 
lua Figliuola quanto hà detto nel fuo precedente elame di 
propria feienza, che non c , che Tabbia faputo da que(la...i» 
Margherita , conforme hà fuppollonel detto efame, però 
confiderata la forza del giuramento,e l’obligo che gli corre 
. di dire la verità per gli doueri della Giullizia fi rifoluadi 
dire liberamente da chi habbia veramente faputo ciò che 
difle nel Aio necedenic efame , cioè per qual caufii la fud- 
detta Maria Fracefe fia partita da quella Città, 

Rifpofe. Io voglio dtre la verità, perògli dtco^he quàdo io 
diffi aia fuddttta Margherita Figliuola dell’altra Mar- 
gherttOyche non era merautgliaft la Maria Fràcefe era an- 
data Via dt Ftrezjtf opponendo CChauerfentitonelmedefimo 
tepo dalla Margherita fua Madre, che ellafoffe andata vta 
per hauer fatto ammazzare vno,qHefio non e laveritàà>oichè 
io età non feppi,nè fenti) da detta Margherita fua Madre, 
Fraticaymucrfalt, 


f non ammazzano il fud- 
detto huomo,neh gli andaffe pminCafa,e che hauendolo que- 
fio fatto ammazzar e,tr a flato fatto prigione vno Strufemo, 
che era dt quelli che l’haueuano imazzato , e che pero haueua 
timore ,chelacofafif copriffe : parecchigiemi poi doppo , che 
mi haueua detto le f addette cofe ritorno a Cafa mia, e mtfece 
maggior fretta per la tbrigazione delia tela , con dirmi pure 
ineonfidenza,eheera fiato fatto prigione vn’altro di quegli 
huomini,per i quali il fudaetto Sig. Sacchettini haueua fatto 
ammazzare detto huomo fra gli due Orti , dicendomi , che fi 
ehiamaua il Bronshelh,ed effendo ella in maggior timore, mi 
diceua,che credeua che la cofa fi foffe f coperta, òde pochi gior- 
ni doppo fe n'andò vìa di quefia Città , perche io ho veduto la 
porta della fua Cafa fprangata,fi lei noi' ho riuifia, e quando 
la fuddetta Maria fece con megli fuddetti di/corfi,gli fece 
fempre a quact rocchi , ni vi fu alcuno prefente , eoe i quanto 
per verità vi poffo dire . 

Domandato . Per qual cauta nel primo efame efla non 
voiefle dire quella verità, crapprcfencare che efla Maria 
gli haueua detto che voleua fiir dare delle legnate , e non..» 
che voiefle fate ammazzare il fuddetto huomo,che fu am- 
mazzato fra i due Orti a S. Giufeppe . 

Rifpofe. Jo non bò detto la verità da principio , e diffi che 
detta Maria Fràcefe mi haueua detto di voler far dare del- 
le legnate al fuddetto huomo,che fu poi àmazzato,perc he pri- 
ma che IO vtmffi prigione fu à C*fa mia a parlarmi il Sig, 
Bafiiano Sacebetsmi FrateSo di detto Sig. Agofiino,e domò- 
dandomi fe io fapeuacot' alcuna circa alla partenza dt detta 
Maria, e fentendo egli da me, che io per bocca di lei fapeuo 
quàto ho depofio di fopra , mi pregò a nò volerlo manifefiare , 
cafo che io fufp fiata efaminata,e perciò io non voleuo dfirlo,/e 
perche anche haueuo promejfoa d. Maria di tenerla fegreta. 

Domandato. Se il fuddetto Bafiiano Sacchettini gli 
deflc , òproroctteflc cofa veruna ad effetto che ella in giur 
dizio tacefle quel tanto che ella hà depollo di prefente > 
in euent. Scc. 

Rifl^fe. Jl fuddetto Sig.Bafiiano Saechetiinì,aeeiòionò 
f^opriffi in giudizio quel chela fuddetta Maria mi haueua 
còfidato,mi preme ff e vna vefie per la Lefsàdra mia figliuola. 

Domandato. Se vi foflie alcun prefente quando fegui il 
fuddetto trattato,e promefla. Si in euent. &c. 

Rifpofe . Sig.nònon vieraaleuno prefente quando ftguì 
il fuddetto ragionamento , e la promeffa aelia vefie . 

Allora rilluflrifs. Sig. Auditore Lazzeri fed. Scc. accetr. 
&c. tralafciòl’efamc, ed efla efaminata fo licenziata &c. 
inlunóio fibi iuramento filcntij prò vt lurauit udlis &c, 
ad dclationem mel&c. 

f £ fucceflìuamentc anche la fuddetta Margherita liu^ 
quale fi era fatta tirate indietro da parte, fu licenziata &c. 
con il fud.giuramento. 

jidì 9. jigoflo \Ò9\. 

Comparifee perfonalmente auanti Donna Lucrezia di 
Bernardo Frullini Tcllimonc altra volta efaminata fatta 
tornare per fentirfi nuouamente in Caufa, alla quale dato 
il giuramento in forma tadlis &c. monito, c 

Domand.Se la Maria Bianca Francefe gli cófidallì d’ha- 
uerfattoàmazzarequcirbuomofraduc Omda S.Giuf. 
prima che foflc ùtto prigione lo Stralcino, & in cucnt.dec. 

V Rifpo- 
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Rirpore. LàMMìé Btànu Fréutfi/tmieeafditJ^hétter Maria fen’craarKlaaperfaaoecianoainmazsare fna ; 
fétt$ammdvutrt(»luà fréidut CrtiéUS^Gtti/tfft^d^fft S^famina la feconda voha, cooirfeonuta coolaMar* 
iè€ fu fn/é tu Strufcmiy ebu vtnnt a Ca/a «Ma ad gberira dqione dette due aflene cmfefliooi eflfaiudidaU. 

m$UTeld,ch€kmuuuàifu»^mic»ftdùfifudéUttuC 4 fu tnl Queaod^ftoènalto,percheULnaeeiaooot)à^faio 
muducht dtpufimlUf4iff4t*mU ufurm coàirmù eh* vuUun ncH'acto detta frootazione^ome di ^ioocii rktrea. Bur- 
smdéirt a li»m4Mrcbttréi fiétuf^ttu pritiw qmllé Strsftt- far. cM/.ao i . a. 107. té. x. Affibvor. in Prec. mfmmJé. x.r. 
m» ehffitrutnuAtu ad aa»aiaa%ara,(0 Mltn tifuààtttuhmu 1 . d* ConcicH. vtfk. cemfruHtMfru/, 3. «s a. Cariar, 

fra i dut OrtiyU eht humuM tmtre, chi /a «/a mn fi fetfriffiy de mterregMnd. Reùté.i. c. %. n. x8. 
idcffi fi$futtefriitmetlBri»eheUhvemiidetfàM 4 nddA Efe bene per rimediare a qoefianaliita, li ériefaincRara 

me^méffe rie in tutte te mnnmegU jimffiU Ttln^fireiìi IaccreavoIia,ricbiaiDÌdoladòppo cflicre ftaufootidiCar^ 
ViUuM éndsr eie et* finte fate frqtmt dette Brem- cere,ed in Aia libenà, nódónenoqoefeo fuo censo d qiolh» 

theiì^henneh'eftefierntreuéteédnmmàXMindetteyume nópuol gkmareal Fifco»percbein virtàddia LesgediS. 
frntdutOrtidicemmiffini dtiSig.^efiineSichettmi^i A. S. de) dì la Gennaio 1680. publicara contro ^TeOi- 
mtl mede eie ài^ iermnttinn^dM vnn veiu éif nitri et cee- moni feKì ni ^nen mtenàeniey rtó é permeflo atti TcAimo- 
fe weeltigtomtjemnlnenmirieerde^btfirfrtmnnnnmbn- ni, che s’efaminaDO per In^ormaE(one delia Corte il cor- 
meun dette eet' èUetmn . lewrfi, fe non Ar>o a ebe fiano la feconda volta lociopofti 

Domandata Se doppo la panenza di detta Maria Bian- all efame, lui, aè 1 T tfiimeni che ìejnmmertamefir Mer~ 
cadaFirenze,eflaTeAimooc habbia fencico dire per qual weneJeme dtUn Certe ytn^nnde il ffere,eitttfitmdéUf nife 
caufa fi fia partita, & in euenc. dee. fnrnnnefiéitemnmddtiinCnreneSttfetntVetSdicbehnk- 

Ripofe. ihffe ftérte eht In fuàdeten Mnrin Sinen Fmtt- hme tìfe di dire In vtritÀye eerreggerfifit^ n ehe/iéne U /#> 
zxfe fette fnrtidnFtrenxjty ffentidin ftélienmetite dnt cendnpettnfeetefefiinltefnmttnenfmeltre, Eperciofi 
Pefeloiche ne di/eerrtun^hc eUn ftfeffef^ittnvinfer bnaer donerà attendere il foo primo detto nd quale non depone 
fdttenmmnxxjareilfuddettebuemeJrnidneOrti^tnntefm dlqueAe inaencareconfeinoQl cftraiadiciaU,ai»oo perche 
ySf eenfermntntiU ee/nqttnndefu fitte fn^tem il fuddett e hàbauutocoroodiràdiparlarecongUnantcldettalvUtta» 
Sig. jigefiine Sncchetttni yche tl PefeleSffty che l'hnuefere e del Sig-Saccbettlnl, Vermlgl. cetlf.^iC, it^&eemA^y m, 
fntreprsgienefer hnuere tgU fitte nmmnKXjereà' eréintdel- to. e perché non d ftata tomirara a vedere in qual detto 
in prefntn Mnrin ii mtdef^buetmefrnidueOrtfdnGm- perfiAeoacoroediragìonefiricerea, Vcnnigl. eenf. ga.*. 
ftfftperennfndi psrelehnuwe con detti Mnrtiy e che ejfn 6 ,&cenf.^i.n. \i.tx^\ò.qutmvtrehiq.nlUgnt. 
bnMeptnfiignteyepregntedetteSncehettininfnrlenmmnK.- Vegghiamoorale variazioni, glimendad , c l'intierili- 

Ktrt ,< eie il medtfime l' hneef se fitte nmmnxjutre per mexe tDÌlitadioÌ,che rcAiltano dalli depoAi di coAci. 
del BremeheUty e ìévne Strnfeiney dt'<penlt nen te i tere nemiy Nel primo depofto dice, che la Maria gli baueua detto 

t perchè nenglt he ime fi dire . di volere andare in Villa . 

Domandato. Se lei efamìnata doppo eiTcrgli AatoconA- Nd fecondo, che la Maria voleua andare a Roma, 

dato tal Cafo dalla prefaia Maria rabbia partecipato con Nclmedefimo^'mo detto afferma, chela Maria eli 
fllcano , & in eu. Scc, diffe, che haecua haiMto che dire con vno,egU voleua w 

Rifpofe.ZX^pa che In Mnrin mihehhecenfidnte tl fuddette dare delle legnare . 

Cti/e dhntter fette emmnxjsjtreeelm JrntdtuOrti dnS. Nd fecondo afferma,cbek> fece atnmazxaxe. 

Ctufeppe per U Cnufn , e nel weede depeffe di fiprn , ie le cem- Nel detto primo efame depone, che non gli è ffato par* 

fdni neif tflefte mede n vnn tnle Mnrghcrttn f^edenn ds UcodapeTÌbnaalcuna,enongltloooffatidaci rcgaiiiiL.# 
T emmnfe Snnehtni hnkitnnte in Fin de' PiUfiriycbeglte ne calo, che Ibffe ftara aft retta ad efemiDarfi . 
eefidnimtnntiUpredettn Mniin pertifsediFirfznineeen- Nel fecondodepoftodice,cbegUèAacoptHttodal 5 ig« 
fene che venne vn gtemen Cnfn ««« , c vi treni in predetti Ba Alano Steebettini , e gli é ftaio promcllo voa veBe per 
Mnriiyqnnle eri qttmt n vedere In fnn Teln^ e deppepnrtitn la Aia Figliuola . 

di vedere In Teli , te nel difeerrere eenfidni In enufn delln Nel primo depofto afferma tfbaaer fapoto dalla Mar* 
perterttA delln medtfimn ciennn Mnrgberitiy een pregnrU glicrìta 6anchini,che la Maria ha fiuto ammazzare vno . 
ftrennen velere pnrUre y efimttmente le dijfi nlln Mnr^ Nd fecddodice,chelelmedeAmalodifleailaMargberit 
gberttnFtghneln delln fuddettnMnrgheritn Fedeuiyche ve- Depone , che la Maria andò vo giorno a Caia foa a ve* 

nittn n temer ere dn me^e dille mieFiglinele.'mn periqunnde le der la tela . 

dijfi a quefliy In Mnrin ern pnrtttn dt F trenti y che fi dtfeer- La Leflandra Tua FigHoola dice , che vi andò la fera. 

rtundieftiyginthemeltiveltunnechefenefefienMdMtnptr Afferma, chequaodola Maria gJicooffdò rOmiddio 
effere finti e filini n.e te che fepeue quelle mt hnuenn een fi dnt e, & c erano a q u acrr' occ hi . 

^piieni nlln predetti Mnrgheritiycke nen ern vere est eeféy La Francefea Nencetei Serua detta Maria aitefia , che la 

miche fen' ern nndatn per hnuer fette nmmntxere eetui^he prima volta v i era vna Signora , che ftà nella cmtonaca 
fimertepmmefi fenefrntdne Orti dn S. Ctufeppe y enemC detta vìa de' Pilaffri , echeladcctaSignora,laMuia,ela 
he eenfidnte nd nitri . Lucrezia d Ifcorremino affìeme . 

Domandata Se detta Marlagli diceffe, chi loffie Aato Depone di piti, che la prima volta, die la Maria gH fiere 

^dlo, che haueua fatto ammazzare fraiduc Orti daS. laconfeffìoneeffraiudicialegli diffeancora, ebeeraftato 
CiufeppCf&ìneu.&c. prerovnoSrrafctno, qaakàeratrouacoall'Omicidio, e 

Rifpofc. lenen nttrtcerdehenefe In Merinmidieefse^he quando gli fece la feconda confiefEone gli diffela medefi- 
quellecheJunmmmxntefrnidueOrttdn S.CtufeppeeC er- maMaria, che era Aaro prefovoBroncbelIt, ebepurefi 
éine fne^fse vneyche finun nlln Mercnntin^nmipnrfe che era trovato a commettere l'Omicìdio . 
ie dtcejfefelehèmemertiyehe mt dtfftythe finun di Cnfn delle La Maria non haueua dato il mandato né allo Strafelo, 

Cn^ de' Cnneleg%tmy% uS mt dtffe pei nè neme^è eegneme . né al Bronchell i , oqde non potcua fapere fe qoefti fiofféro 
l^mafidata Se faf^ia che ci fìa alcun' altra perfona alla gli mandararij, né dal Proceffòin veron modo refnlta,cbe 
quale effa Maria habbia confidato la caufa della fuapartcD- il Stg.Saccheicinihabbiaciò dertoalla Maria, né poreua 
za da Firenze , 6 c in cuent. &a dirlo perdie non era vero, né fi prefumeche Ittauefli det- 

Rìfpofe. /« Ma fefeie MnrteheWtn cenfidetend nitri to repugnaodo troppo alla qualità d*vn prudencìffìiao 
fueriy che n mele enufn delln fun pnrtei.ndn F/renuyperchè Gentiluomo il confidare tal cofa ad vna Donna. 
itS p^/i4if4 een tutti cenfidentnye tate più tn fimil negezje^ La confcAìone eAraiodlcìaie ad efféteo ebe faceta iodi- 

mece ci hnueue grn» eenfidenzn y perchè fene degli jinni eie zio deue prouarfi perducTeAimoniconcefti di luogo, c 
P hè /erutti^ nndntn in Cnfn fuiytfi' effn ai» hn fempre vet- tépo,e maggiori d'ogni ecceszJone,come A é mo Aratocoa 
fute bene y e mthn mutete een te mie Ftgliuelt , che gli fine l’autorità de' Docrori allegar! di fopra af $. Je ^unmte n me, 
haere In Seti dnt Sncchetttm . Gli 'EeAitnoni che depógaoodt qoefte affenrcÒfeAtoal 

Alloca femìr.&c.acceti.&:c. fu dìfareirorefame,elicen* fono vilifnmeperfone,pcHiefe,mifenòilì,edfpocobtuM 
ztaiarinouacogli il giuramento di fìlenzio conforme giurò nome,depongaiK) cofe inuerìAmili, caorrafàe,e fiaife,e cod 
«adii &c. nó fono maùiori d’ogni eocexzione,rDa omni ezeepeiooe 

NciprimofuodepofloqueAa Donna non dice, chela pelBmi,non(Moconcefli,(nAAogoUri,eperciòo6prooa- 
Maria Franzefe gli habbìa confeffato d’hauer folto am* no,ocficoDgiuaganoperfbrtnareindtziÌ.Faiinac.g.d4Jv. 
inazzareperfonaalcuna,mafolodice,cheladettaManavo- i45.Ricc.dfnr/.35.ir.i.£finalaiemefonDóAe,cpenriòD5 
Icua far dare delle legnate a vno,cd il quale haueua bauuto feruaoo a fiirc minimo indizio, ni /erm. Paria 115. 
parole. Dice in olue, chela Margherita gU diffe, chela ff.^.d’ft'H'^iuifiaàdoandiefiuffetoprouateqQeffeaflcrce 

eoo- 
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confessioni etVraiudiciali ( che con verkà G nega) nondi- 
meno non ai!liggerebl>ano ir, Sig. Informante, cosìpun- 
tuairaeme Y:ii\i\\<:xonf.xo.n.T,vtTfìcjttim mprmù.E pure 
quelle inuctate confezioni eZraiudiciali fono Hate il m.ig. 
gior fondamento, che habbuhauuto il Fifco(pcr quello fi 
vede dal ProcclTo) per fare condennarela pouera Maria 
Francefe in contumacia in pena della forca, e confifeazio- 
nede' beni. 

fu^M dillé Maria Francefe . 

Il terzo Indizio che concerne la foga afTerta della Maria 
FraAcefe non olla ; Poiché per parte del Fjfco non fi è prò- 
uaia tal fuga,ma fole che fia.ldaca a Ro!na,cciò refiapro- 
uaio per ere Tefiimoni del Fifco»dal depofio de'quali appa- 
Tifce,ehe la Maria andò a Roma por vn Tuo negozio, cche 
fc la trouaua da far bene, non volcua più tornare a Fircze , 
chccojideponclaFrancefcaNcncctti fua Sema nel Pro- 
ceflb Inibrmaciuo a lOi.St cófetma quella verità da quàto 
dice il Sig. Giulcppe Maria Martini a c. 96. doue afferma, 
che la Maria gli diffe, che vokua andare a Roma per far 
mas^ior fortuna. In oltre fi proua dal detto della Veroni- 
ca ruUti Teli imene ex off.ac. 116 r. cac. I ty.doue depo- 
nc, che alquanti giorni auanti , che la Maru andafifì a Ro- 
matglifentl dire, che voleua andare a Roma per Tuoi ne- 
gozi, e che ciò fegui 5. òé.gìorni auami, clic la Maria por- 
cilTì di Firenze. 

Doutràdunqiiedirnvolontarupartcnza dalla Città di 
Fircze, e nonfiqn /uhtanea^ frtcifiie/at come la chiamai 
Fifeo a c. 380. t. quale tanto più refia perfuafa, quanto tale 
apparifce ancora dalle fue circollanze Auuengiche, chi 
fogge fubiiaoca,eprecipicofamcte,non publlca con tutti la 
faa'partenza,comc bàfatto la Maria a quattro,e più^rfo- 
oeac.ioi.a c.116. t.ac.2 5a.t.ac.258. r.eac.adi. Non vi 
con vn pubblico Procaccio, partendofi di Firenze di bel 
mezzogiorno. Non fa publicaraence bollare dalla Dogana 
gli Cuoi Mulli,ò Balle, come conila hauer fatto la Mana_a>, 
rcfuUando ciò daU lnucniario del Fitco a c. n a. nel 911.110 
fi vedccflereilatatrouara inCafadella medefima M.iria 
vna Balletta bollata con il bollo di quella Dogana, e lo có- 
foffa il Fifeoa c.)8i. Non pratica pablicamentc lenza lati- 
tare come hàfuto la Maria, VermigUv«/.jo. n.to.($’ etnf. 
74.». 1 3. Giorb.Ctf»»/. 43. if. 2. £ finalmente pare, che quella 
volontaria partenza rclli p^Aufa dalla qualità della Ma- 
ria, che é forc(liera,e meretrice.e di più perche ciTendo fia- 
ta in Firenze 29. giorni dal dì della cartiir.r ddrimpun^»^, 
giorni 49-dal dì della cattura dello Srrafeino chcèGiouan- 
nl M.-metci aflerio compagno del Delirro, e giorni 7. d.il di 
dcllacattur.idi Raffaello Bronclielli alrroafferto compa- 
gno del Delitto , non doucrà repucarfi fuga, ma volonta- 
ria partenza • 

Ncofia,chc la Lucrezia Frulifli, eia Leffandra Tua Fi- 
gliuola dkliino , che la Maria gli hà detto d’andare a Ro- 
ma per hauer facto amazzare il Naldmi , perche a que due 
vili Donnicciuole non fi deue pcefiar fede , per l'cccczzto- 
niche patifcano, comefidmofir.itodifopr.i >nquefia_> 
Scrittura al $./4 cottfe^ont eftrai'^dteiaU^ bafiàdoquì dire, 
che fi deue prefiarpiù fede agli Tefiimoni, che depongano 
della gita della Maria a Roma per altra lecita caula,/.«fri- 
prv/cr.e perche fono in maggior numero, Vcrmigl. 
etnf.^yri.lò.^cemftiy. «. 13. anzi benché il numero foffì 
minore douerebbano preferirti, perdio efctuHono ìt delitto, 
Fannac.e«j*/i 30. ir. 5. Guazzin.re«r. dtfenf.i^.e.i. rr.2. 

Ma dato (fenza pregiudizio del vero, non mai cócenb,e 
Tempre c6 verità negaio)che il receffo della Maria da que- 
lla Città fi poteffì dir fuga , non per quello affliggerebbe il 
Sig.Sacdiettini, nè cót ro di efforcfiiltarebbe indizio; Poi- 
ché la fuga dell'alTerto compagno di Delitto, non affligge 
raltrocompagno,Vermig!.c«*>/.35.rr.25.Mauron.der«/r4- 
kdn.q.n.n.^^,Cth3.\lre/.erim.C4f.^6jt.ìoi.CoT\cio].verb, 
f»f.rtf.6.fer tot.c^ verh.fecmt efim.fertet. e parti- 

colarmente quando tl Delitto c dluiduo,nó rifpetio all’ac- 
cufa,marirpettoalÌ3 naturadel medefimo Delitto, come al 
Tolito dottamente infegna Farinac.4.48. 't.22. 24. ftr 25. de 
Kof.tn Praxxrtm.e.^.n.ioMoviAeó.ecitf.^-j.n.'^z.t. t. An- 
ton.de ExW.troH.ertm.i. 1.4. i ^.nnm. 1 3.Mafcard. de frtbat . 
cert^I.Siq.n. 6. e come dice il Giutb.r«v/.9t. rr.30. 3i.)a 

Alga non hà veruna connelììone con lairerto mandato, c 
pregiudica foto a chi fogge, altrimenti ne feguirebbe ,che 
Vho fuggendo poccni nuocere ad altri, e cosi peni fatto 
d’vno folli gafijgato vn’aitro. 

Frateen yntuerpUq, 


Quéfrté Jnitx,i9. 

La fnbluM vece , t fama nen fate doffe Idfnzd della Maria , 
i »4 che anca carrtua fnma della fiiga ififjfa di detta 
Maria Francefe. 

Quando fegui rOmicidio del Naidini, il Fìfeo fece rat- 
te IcTue diligenze, per rirrouarc il Delinquete, ed cfaminò 
quattordici Tefiimoni , e neffuno di clTi depofe pure vna 
parola,nè di fama,nè d’altro contro la Maria Francefe, on- 
de pare fi poffa dire, che in quel tempo non vi fu veruna fa- 
ma contro la detta Maria , anxi che quelli Tefiimoni, che 
depógano nò hauer sento cof.i veruna, pare che reprouino 
quei Tefiimoni,chein capo a fette mefi in miouo ProcclTo 
dcponelTìnodi pretefa fama,CÓciol.e'C/'.^4ai4 rtfal.^.n. i. 

Conuiene nondimeno difiinguerc la pretenfione del 
Fìfeo in quello alTeno Indizio, e nconofcerc fe prima dd- 
la parrenzi(non fuga, come la chiama il Fìfeo) della Maria, 
vifodl lama contro di lei, e foni prouata,epoi trattare^ 
della prcrcla fama doppo la fua partenza . 

Quanto alla fama prima della partenza ddU Maria Du- 
ca , non pare che dal Proceffo refulti; Polche dieci Tciii- 
monr efaminati fopra la fama , depongano di effa doppo la 
Carcerazione del Sig. Sacchemni ac. 141. ac. i43.r.ac. 
I45.t. ac.l48.t-ac. i5o.ac. I3l.ac.i6i.ac.ifi3.i.ac.i67. 
r. cd in quel tepo la Maria Bianca era già andata a Roma . 

Nc olla quanto depongano il 6.7.8. e 10. Tellimong 9 

regiAratiffifopradouefieparlatodella Caiiiàdel Delin- 
quere al (. T Bceamte la prima Jnfpezxjone . 

Perchè il 6, di rlTì Tefiimoni, che c Domenico Chi.iri, 
depone de auditu da fiartolommeo Monrdaiici, che c il 
ladi detti Tefiimoni, ed il MonceUiict depone de audita 
dal Rcu. Prete N. Quello Reu. Sace rdote non c ciaimnaio 
dal Fi/co, cperciòilKlonrelatici niente proua , Vcrmigl. 
C0»/.l79.».7.ma (1 conuince bene U Ailfitadel Montdarici 
dal detto del Rcu. N. quale afferma di non luucr maiaffe- 
riro al Moncclatici quanto effo dcponc; perche mai hà fa- 
puro ncfcntito disc,che in Ira la Maria Francefe,cd il Nal- 
dini fiano pafface parole ingiuriofe a c.58o.refia anco coo- 
aìnco di falfo il Mó^eUiici dal R. Prete N. quale attefia di 
non baucr mal detto al Monielatici ciò i he egli afferma, e 
quàdogli autori, ò chiamati in contefii negnno,chc chi gli 
hà chiamati in cótefii refia almeno fofpetto di fallo, Farm. 
4.65.». 274- Vermigl.cv«/.30. n.i6.eanf.x^.n.6.($‘canf. 33, 
V. T7. Giurb. eanf.^Q, w.43. c particolarmente perche fono 
due Sacerdoti, c perciò degni di fedc^NouxT.derif.iOff.per 
r«/.D.Sabell.io Samm.b.TfJlu n.x’j.vrrf qMd vnienstnfin. 

Ma quando non ofiafil a detto Moniclatici il fofpetto di 
falfo,come veramente gli ofia; NulUdìmenodal fuodepo- 
fto non fi puoi dedurre ciò che il Fifeo pretede, perche mai 
cofiui ha detto,che in l^irenzccorreffì fama auaoti 11 lecó- 
do Proceffo, che U Maria Biàca habbia fatto ammazzare il 
Naldtnì:ma folohà detto, che medìltc le parole ingiurioiè 
affertefeguitein fiala Maria Biàca, cd il Naidini. 
tana , che per cetafa ài ^efia Danna effo Naldim {off flato 
ammazzato t come fi vede di fopra nel luodepofio al $. i/ 
laT efiimanetchc perciò nó pare, che da tal detto, iui^ dn~ 
htatia^fe nepolTì dedurre veruna fama, perchè la fama nic- 
te opera,fe nó cchiara,fiabite,ed inconculTa, Farinac.raff/. 
8 o.o.3o.(^4-47‘**i6B c tanto più che fecondo il depofio di 
coRui,qucfio dubbio riceueua il fuofomcnto dalle prctefe 
parole ingjuriofe^ onde mancando qurflc per non effer 
prouate,come fi è mofirato di fopra al ^ la Confa di delin- 
4Nerr,fipotràdircconilNeiiizzanoiA.Fi/«4 Nnpt. calla- 
ffa ruant^f^kduQu , teQa ealtmnis. 

I! 7.Tcfiimone,che c Domecico Merci Speziale,fi^na 
dal Fifeo per prouare,clieauàii foffe cominciatoquefio le- 
códo Proceffo, e pochi giorni doppo la morte del Naidini , 
correffi la fama contro la Maria Biàca Fàncefe :ma in real- 
tà non sò riconofccre come fi poffa far fondamelo nel de- 
pofio del Mccci,e dedurre da quello la proua di tale preicfa 
foma;Non folo perche egli nó depone di veruna fam.i,c fb- 
lo dice,iui, E daqntfitparale fi ari»metaaayfha p»tt/fi detto 
NaldinitQtre flato ommazjuita per parte deilamedtfma 
>i/4rÌ4:maancopcrcbefondail fuo fallace argumcniofo- 
pra le parole ingiurlole afferte fcguicc in fra la detta M.iru 
Bianca, ed il Naidini /onde mancandoleparole ingiuiio- 
fe, comefi c mofirato , refia cuidentc laiallacia del fuoar- 
gumento ,chc in quelle c fondato . 

Finaimcnrcdel dniodcl Meccinonfi puolfare vetim 
capitale, perche egli dicehauer lemiiodircda CiulVppe 
Giotii CICCO , che le parole inglunolc in fr.i il N.i!dini , c I.1 
Mona Bianca , fonino feguiic Onde uun effendo efami- 
V a naio 
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rato il Giottì, die pure c arco viuo , ed hablra in Firenze, 
il detto del Mecci non fa veruna prpua , Verni jgl. <■•»/. 6 1. 
«fci». i6.&can/. 

Niccolò Cafcllic r altro Teftimone, che accenna qual- 
che cofa intorno alla pretefa fama , mafenza vcrunacon- 
clofionc, come dal fuo detto rcgiftratódi fopra<d 
cvlòCtfellty chiaramente opparifee; Poiché fondai! fuo 
depofto nelle aflcrte parole ingiuriofe , che fi pretendono 
feguiteinfralaMatia Franzele, ed il Naldini, che non 
(onoprouate, e di più non depone di veruna fama, nc af- 
ferma cofa veruna di certo: ma folodi poflTibile, iui, $ 
ftrciò fiàiccuM., eh* dette I^faldpti fett/fi effereflMtoAmtnnx,- 
XMto fer dtue, tfdtto di detta Demayftattte hauerla trattata 
di J?....edouendola prona concludere per atto necef- 
fario , e non pofTìbile , l.nen hecC.vitde itgit. Cabal. ref, 
crii», c^. 56. tmm. I ^5- e tanto più in materia di fama, che 
deue eflerc certa , affertnatiua, c confiantc, Farinac.f. 47. 
rmrn. 1 6 3. conuerrà dire , che non fa veruna proua . 
Toccante poi la fama doppo la di lei partenza , nc meno 

S rouara , perchè gli fuddetti Teftimoni non nominano 
ma alcuna , dalla quale habbia haon'o originC_^ 
ia fama,nc nominano le perfone dalle quali habbino fenti- 
total fama, (bnoia maggior parte di cllì Tefiimoni perfo- 
ne vili(fime,c granate d altreeccezzioni. 

E ben vero, che a dii leggerà attentamente il Proceflb,fi 
renderà manifeno, che di quefiaalTerra fama non fi puoi 
fare vcrun capiiair, auuenga che fi rlntraccerà il fuo nalci- 
mentOjCd origione, dal Mattucci Impune, che così pruua- 
notrcTcflimonidel Fifeo. Il primo è Criftìano Moretti, 
chcac. 141.COSÌ depone, iui, Edavn mtftin q»à (ente 
dire y che dette Naldini f» ammazzate da Raffaello Bren- 
chelli ydat/o Fighe del Chiappa dette Cirinee , e da vn'at- 
> tre , che dècatte hahbt prt(e t /mpanità . 

Il fecondo Teflimonec Tommafo Mariani, quale a c. 
I43. t. in tal (onna parla , iui, eghpoffedi'ey thedac&ca tra 
Settimane inquà /ente dire per Firenze, che detta Naldtni 
fe/ft ammazzate da vnedel cognome de' Bronchelli ,che tene- 
aa i CauaUi a vettura , da vne Strafcin » , e da vri altre , che 
dicano habbia prtfo i' Impunità . 

Il terzo Teftimone è Tommafo Berrcttari, qualca c. 
a tS. t. in tal forma s’ cfprime, iui, ed ancora hi fentite dire, 
che vne dt quelli, che haueuane ammazzate il /addette N al- 
dini hantua figliata /’ Impunità, ed hauena f coperte tl fatte . 

La combinazionede’ tempi conclude quella verità, per- 
chè I* Impunità fu prefa la prima volta II dì 17. di Maggio, 
« la feconda volta il dì 20. di detto mele l’Anno 1693. 
Quelli Teftimoni $’efaminano,il primo di elfi il dì lo.Giu- 

f no , c r altro il dì 11. di detto mefe , ed il terzo il dì Z7.di 
ugliol’ Anno 1693. edoppodi lorofi efaminano gli altri 
erto Tcftimonijchc dcpongnodciralTcria fama-, onde chia- 
ro apparifee il bel principio di quell’ indizio, che di fua iia- 
I turac il più debole, che ne’ ProcelTì s’oflcrui, Farinac. 

' con/. So. n. 30. T ortcbianc. dt mag. hb. 3. cap. 1 7. n. 2 3. de 
Koù tn defen/.iuridic, pe/l Prax.n ^t. or n. ^z.edhaucndo 
hamrro orbine dell’ Impunità, chealtro non vuol dire, che 
dall’ accufa,ed accufatore,manca l’ cftcnziale requifiiodell ’ 
oneftà della perfona ,ad Chr. ini.fin. q. 6. ver/./edqùid. 

£ perchè molti Teftimoni fono ftati fcntiii oretenus, 
lì dene tralafciare di dire , che nella Città di Firenze mai fi 
c collumaioii fentire oretenus gli Teftimoni da efaminarfi 
per formare il Proceftb inforinanuo , non perche a’ Giudi- 
ci così dotti , come qui fono ftati , cioè vn Magonio , vn 
Lodouteo, vn Monaco, vn Pietro Cauallo , vnCofpi, e 
Caini altri , ed a’noftri dì l’ IlluftrilT. Sig. Marc' Antonio 
Saoe 1 lidotti(Iìmo,ed inregerimo Giudicè,ottimo Teorico, 
« fondatiflìmo Pratico, non folli noto, che tal volta, quan- 
do fia quafi fondata l’ intenzione del Frfeo, fia lecito al Giu- 
dice fentire oretenus gli Tefthnoni , c fenza altra cfamine 
licenzìarliicomedice il dottitIìmoSig.Raynald.rrr.(r/m<ir. 
toM. 2. cap. 1 4. 1 9. ff. 1 2 3. ma tal Pratica non fi è mai am- 
anclTa , perchè repogna alio Statuto di Firenze Lib. 3. Rub. 
i.S.&ipfes Teftes turare faciat , douefi dilponc, che fi 
dia il giuramento alli Teftimoni, e poi fi ricetiino ^i lor 
deni,e(iefaminino,edaRoma vi èia Bolla dd S. P. Paolo 
V.chc ordina non fenrirfi eftraiudicialmentc gli Teftimoni 
della quale fa menzione Guazzin. reor.de fen/. i q.cap.i.n.-^. 

E le bene dell’Anno i68o.fu pretefod’ introdurre quella 
pratica in Firenze , nondimeno non hebbe vcrunoeÀ-tto, 
perchè gli Procuratori Timpugnorno , ed il SIg.Sauelli 
( degno d’ogni lode , e venerazione ) vi fi oppofe , co- 
me egli attefta nella fua Semm. Index num.7q. ver/ìc. 


quapropter, dooe la chiama diabolica pratica, 

£ molto meno par plauGbile quella pratica,quandofi sé- 
tano gli Teftimoni oretenus, e poi fi nudano in €^rcere,o 
vi fi tengano , come dice il Signore Sauelli nel luogo di to- 
ma accennato , ed in quello ProcclTo fi è praticato con più 
Teftimoni il fcntirlieHr3Ìudicialmcnte,cpoi mandati! ia 
Carcere , come apprcITo fi vededi 
Tommafo Berrcttari a 218. 1. ini. 

Domandato.Pcr qual Caufa dtiqueeHo Teftimone me- 
tte haucua le notizie, che lopra, fubito checgli fu Carce- 
rato, quando Aia Signoria IlluftrilTìmainprefci'.zs dime 
Scc. efiraiudicialmcntegli domandò fé conofceua detto 
FrancefcoNaldini, e MariaFranzefe Cortigiana lijbt..;-ire 
in Via de’ Pilaftri , e Ce fapeua , ò haucua intclo dire ,(e;va 
medefimi fofle panato alcun dilgufto, ò parole ingiurioie, 
rifare francamente , fenza ne anche penfarci ,ò fare altro 
reflcITo ; non fapere cofa veruna. 

Rifpofe . Quando f'. S. lllu/lri/fma mi demandò da prin- 
cipio ft 10 fapeuo, /e tra detto Frante feo Haldmi, e Ala-t t 
Cortigiana Franzjtft fojfe pajfate alcuno di/gufio , ò fi /e/jrro 
dette parole ingiurie/e,io rtfpefi di non faptrlo, perche ero /ia- 
to alloraCatturato , edero ibalerdtto,tcomt/uoridiv.e , e 
perciò non difft quel che /aptuo conforme era he detto. 

E parimente di Bartolommco Montclatici a c 222. t. iui. 
Domandato. Per qual Caufa egli non attcftalTc quella 
verità quando da fila Signoria Illuftrinìma in prelcnzadi 
me &c. ne fu interrogato cllraiudicialmcnce , mentre fu 
condotto in Segrete . 

^Rifpofe. ^andoie venni in Prigione, t fui efiraiudicial- 
mente mierregate da f^.S.Illu/ìnJf. delle ce/t predettele non 
gli di/ft proni ameni t quante era he depe/lo , perchè prima note 
tteene/ono ruerdate,ma pei nelle fl art in Segrete mi è ru or- 
nate nella memoria quei ràto,che ho detto nel prt/erte e/uae. 

£dialtriTeftimoni,comeac. 194. t. a c. 231.30. 232. c. 
che fono ftati fentiii oretenus, e poi mandati in Carcere. 

In quello ProcelTo,non fole fi vede, che molti Teftimo- 
ni fono ftati interrogati oretenus , e poi mandati in Segrc- 
tc,comc fopra fi è moftraro:ma di più fi riconofce,chc quà- 
do fono ftati efaminaci, fi è prcrcro,chenclfcntirlicftraiu- 
dicialinenre habbino detto qualche cofa fauorcuole aiFi- 
fco,comcèreguitodclSig. Francefeo diGioiianni Nani, 
quale fentito eftraiudicialmentc fu mandato in Carcere , e 
poi efaminato formalmente, ed in quella guifa interrogato 
a c. 227. iui. 

Domandato . Se auanti , che lui Teftimone tornalTc di 
Villa la Vigilia del Corpus Domini di quello prcicntc An- 
no,comcha detto fopr.i haucITe faputo,chc fia detto Fian- 
cefeo Naidini, e Donna Maria Bianca fiilTero pallate paro- 
le d’ingiuriad’alcuna forte , Óc in eu. icc. 

Rifpolc. S ig. nò,cht io auanti torna/ft di yHla del Caualitr 
Mazzti la Vigilia del Corpus Domini dt qut/ìe prt/tmt 
.Anno non hautue /apulo, che fra detto Frane tf co PI alimi, t 
detta Marta fu/fere pa/satt parole a' ingiuria dì alcuna for- 
te, f quelle ftppi le feppi doppe e/ sere ternate nel mode , chi kò 
iene dì [opra . 

Dcttol LCIreauuena bene a dire la verità, perchè elTcndo 
flato da me &c.eftraiudicialmcnte interrogato (òpra le dif- 
ficoltà, e parole, che fi dicepalfafl'crofi'a il Naidini, c detta 
Maria auanti folTc il mendefimo ammazzato fra'dueOrti, 
conforme fono flati alcuni altri Teftimoni ininrogaTi fli- 
te r imminente fofpcrro di rigiro , e fubornazionc, egli mi 
alTerìire hauere ìntefo dire pcKhi giorni doppo l’ Omicidio 
del prefato Francefeo Naidini in Villa del Sig. Giualiere 
Mazzei jdoucdiircelTcrc ftaioalauorare inqucitcmpo, 
che quello hauefife Iiauato parole ingiuriofe con la predetta 
Maria a caufa di guardarla, c che fidubiiaua , che eflb 
non fufte flato ammazzato per parte di detta Donna, e che 
tali parole l’haueua hauutepcxhi giorni anami felle am- 
mazzato , nell’ vfeire di S. Ambrogio la predetta Donna , 
che però dica la verità,c non voglia adelfo ritorcere quello 
che cftraiudiciaimcnie confcfsò . 

Rifpofe. le quelle gli di/ft eflraiudicialmtnte quando F". 
S.m'interreg'o i'hauere inre/o dire m Fitta del Signor Caua- 
ittr Mazza! de alcuni Cauatieri, che diceuanofo/fere paffate 
parole ingiuriofe fra lafuddctta Mano, e Fràce/ce Plalimi 
prima che que/lefo/fe am mazzjito,nttC vfetre dt S. airr.hregte 
detta Donna , t ilperdette Plaldmi, e che pereto ft dubitaua 
pete/ft e/fert feguitol' Omicidio di detto aldini per c.tu/a 

di detta Donna , intefi dirle doppe la partenza di deità 
Donna da Firenza , t non doppo P Omicidio di detto Plaiii- 
eiitchealleranen ne faptuo co/a alcuna^ ma i'imefi bete 

dire 
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iirtieffétfftrftrUtMds firtniiU fnidtttM MétUy « 
sdtff* n$n mt netrdt f* *n(9 Ciftttft dirt in ^ìMa di dtf Sii. 
CMéUttrti/clH f»l» «N ne*rd» hàmrh d* detti Denne, 
ehi ni difcvmuMi c$m hi dette fefr * , # nen mi rieerdi fi 
Vkékktd intifediniH nltn Ueghi^hi ^ttde f'’,Sjm'tnterre- 
tieemi/ifrn ere tbnUrdite fléutti U Prtnemn del m$e Frn- 
tilìe^ifm dnifiedinen mirkerdMi^furi nen mt Ufféu inten^ 
dir ènne di qiulle hduene [nfite . 

Dettoli. Cheliconoice cblaramente che vaole ritor- 
cere la veriii, mentre quello dilTceAraiudicialmente lo dif. 
fe hauerlo Tapoto dop^ pochlgiorni l'Omicidio del Nal- 
dini,e non doppo la partenxadella Donna da Firenze, che 
però dica da die cofa fl fia niolTo a mutare tal confelTloDe . 

Rirpofe. la defya ithenerdi/ear/a een F.S. che m' inter- 
rile efirnindietdlmete del Jnddette Cnfe^i rteerdét^he tei 
eefenenthenene {efntniltrimintimyUledel Sti^Cene- 
litr Measutt mnkentì invietnetede qnellt Dannecheni 
difcerrenene , e fer ^«fte riterfi le mie cenfe/ftane emendi- 
eiele^ nen fer eltre eenfe^i etren fri ni temfe intefi din en- 
ee effreiadteielmenti à'beeerle fefute deffe Ufertenxj» 
deUeDenney emen tdtrimentidef^FOmtcidtey efedtjfi 
deffe COmtetdUfdtffi melate le verità è qneSe ehi hi dette. 

£d lI medelìmoe feguito del Sig.DomenicoSpighi, che 
fó inrercogato oretenus , indi mandato in Carcere , e poi 
formalmente eraminato a c. mi. Onde cerne /affitte effendi 
fteteefireiudtcteimete interrerete defue Sonerie llluffnf- 
/ime IH frt/enxjtdtme Caedkteritiett di/fe eUrmenti di 
hener Ituetelslettere el Preeeteii d'eràinedt dette Sig. 
Miccieriy Ueheereentnr^i fereelerm meuiirmenteli 
cefi^Jgrennnence /eftiffetdel ^ndle il Fifee f retendi ychi 
^ti fiferrej/i « PemMy e fi eàkeccaffe con dette Denne^ ehi 
fdftndi chi il Preeeeeii fertene qnà lettere dirette e dette 
SiiSecc^tinsy^Hele/nfene effe eenfhtute e fiere in Setntet 
e tutte 4 fine dim federe tl eerjeelle Giufiixjiy e eU erenlten 
leveritàmefefedilleG'mfiizje medefimey echi fereefie 
cenfiitnte heiiie fette vn'ei.xjene dennetet e di regunefn- 
mille: indi fenfi elle fue cefe^ 

Slfiinte /ndiiÀe. 

Le fnilke vece, e feme che U Sig. Secchett 'mijie finte Cer- 
car et e , efie ritenute Prigiem cerne ree deiCOmicidii 
feguite nelle fer fané di Frencefee NeleUni . 

La &ma,ora per rvna,ora per Taltra parte li troua men- 
dace, e con falib rumore vi celebrando , tanto del male.^ 
contro gli buoni, quanto del bene contro gli cai thii, perciò 
di elTa poco capitale fì puoi fare, perche elegge, ed erra . 

In quello Proceflb però non pare prouaca contro il Sig. 
Sacchertini, non folo perche gli Teflimoni, che ne depon- 
gano mancano di tutu gli requiGti nccelTariÌ,ad C\u.\,fin. 
q,6.verfic. Seiendi efi vfq.ed vtrfiSed Cfuerey Farinac.rM/. 
24.4. 9.47.44.108. edn.xy7.^ù\\c.deuf. tf^e 
n.ii.ed fffrm.48. Sì perchè fono quau tutte perfone vili,P. 
Manin.del Kxoydif^tfitJnegu.lii.^feQ.x,lut,jÌ,f^, €99. 
Si perchè nò nominano le perfone dalle quali habUno rac- 
colto la fama, Eugen. eenf.x7.n.qi,lii, r. non ballando die 
dichino non ricordarli, Turreblanc. de meg. lii.i.e.17. nu. 
17. Sì perchè non rendano conuenienie ragionedel loro 
detto, Farinac.9.70.4.48. e finalmente, perchè le vane vod 
del Popolo nondouerfi attendere , infegoa ilTefi. nelle L 
Decuriennm ix.C.deften. 

MaquandononoRalTì quanto fopra fièdetto, quella 
reiefa fama non fa veruno indizio,ed è inrcleuite, perchè 
àhauttio origine doppo la cattura del Sig. Sacchenini, 
Ancharaa.eeM^a53.4.2. Augultad Knf,t\.demelefic. verb. 
Hoc efi quedi Inqfufitte nA i . Pcguer.dre. l ijn. vj. Farinac. 
9.47.4. 1 77.Cofia,ùf treQet.reintegreUfiinQ. yn. 1 .(ff- a.Ca- 
itTxMeJfie, S.In^ifit.fert.i.tit,ìOJi<,7l.ìAziotunenOfe^ 
pr4jrXa.c.8jf.86.Ciarlin4e4rr.4i4.ia.ii.35.Vcrmigl.r«ff/. 
xx.n.9.(ircenf.xiÒ.n.7.Qóc\Q\.C9nf.^jt,ii.fefitret.de ber. 

Che la Tua origine fia doppo la cattura del Sig Sacchetrt- 
ni lo dimoAra l'ordine del ProcelTo, poiché da clTo fi vede, 
come il Sig. Sacchenini fu catturato tl di 20. di Maggio 
i693.ac.48.edipoi lidi 20.Giueno 1693.il Dargellodiri- 
lenze fì vna comparfa,nella quale intende prouare la pub- 
blica voce , c fama , che il Sig. Sacchenini habbia fatto am- 
mazzare il Naldioi a c. 140. e nomina più Tcllimoni . 

Quelli Tcllimoni depongano delia publica vocc.e fama: 
mac^ordanola fua origine doppo la carcerazione delSig. 
Sacchertini come fi vede in Procefib a c.i 4 1 .a c. i43.i.a c. 
243.t.a c.i48.t.ac.i50.aci)t.ac.i$7.ac.i6o.t.eac.i63.r. 

PreticeynìHerfete. 


E die quella fama ( ma però informe ) fia nata doppo la 
carcerazione del Sig. Agollino,parc che l'ammetta il Fifeo 
a C.39 l.iui, meniti ed eneertìre di dire le verità yf archi el- 
tre quentehà fintiti , ci fenetemi^ tenti Tefiimeniy che de- 
fengene di fuHice vece, e fame , chi efie Cenfittute fin finte 
CercereteytfierftenuieiHfriiieHe cerne ree àelCOmicidie 
feguite nelle fer fané di Freneefce Neldmi . 

£ ad abbondante cautela fi c prouaio a difefa, cheauto- 
ti la carcerazione del Sig. Agollmo Saccbenini,non fi è 
mai fentito dire perla Città di Firenze, che egli hauelG 
fatto commettere l'Omicidio m perfona di Francefeo Nal- 
dini, né vi era di ciò vemna fama, come fopra Tvodecimo 
Articolo depoogano più Teflimoni a c. a c. a c. 

Stfie JndìxJe . 

Le Centnmeeiéh t Sentenze Centumeciele dete cenere le 
Merie Freneefe . 

QneA'Indizio non affligge in verun conto il Sig. Infor- 
mantc4>crchè quando veramente vi folli la Cótumacia, e 
la Sentenza contro la Maria Bianca Francefe,non perque- 
Ilo ne refultarcbbc Indizio cóiro il Stg. Sacchcttini,poichè 
la contumacia del mandatario non affligge il mandante, nè 
la contumacia del compagno del Delmo pregiudica all'al- 
tro aflerto compagno del Delitto, Bart. &"communiter 
omnes*4 /.rat*» filau fi.deverb.eiligit. Boiri4 ut.dideliQ, 
n 6i.Nan.<«»/’.54i.4.29./i^.3.VcrmigU*4/.35.».i5. Hoo- 
dcà.cenf.H7Jt,ìq^Jib.i.Eagctt cenfAì.n.66. Farinac. cenf 
I7x.n,ì6.&q.ìq.n.l7%.& feqq. Scialoi in Prete, feriudtc. 
ci^. 4. 4. 48. 4if fin. 

DifTì fe laconiumacia,e la Sentenza vi foflTno , perchèu 
mio credere nè l'vna , né l’altea vi é , già che vn'aito nullo 
non produce veruno effetto di ragione, ma per inutile, e 
non ntco fi reputa, D.meus Sa bell, in Snmm. \.DeltèJnm n, 
7.verfic.Si temen Senientie , Altimar. We nuilit. Pubr. 8. 9. 
Ij.ffMii». t.&n. 27. 

La nullitacófilleneirinfanabile difetto della Citazione, 
perchè rapendo il Filco , che la Maria Bianca era a Roma , 
doueua alTegnargl i il termine competente a comparire, cd 
eflendo notouo,chc da Firenze a Roma vi è vna dillanza 
di centocinquanta miglia, c compurandofi la dieta a ragio- 
ne di miglia venti per ciafi:un giorno, l. i.ff.fiquii r4«r./.j« 
itinere f^e verb fignific. $4*1 eutem exeu/ere /rfiit. de ex- . 
cnfet.tut. era neceffario affegnarfelì fedici giorni di tepo, 
che otto perche poccflì haucre la notizia, cd otto per poter 
comparire , già che non fi deuouo dimidiare per quefl’cf- 
fietto le giornate, e quando oltre alle 20.miglia n'auanz.-iffi- 
no pur 5. mieliafideue der quelle fole affegnare vnagior- 
nata,Anronell.W< temf.legeUtb.e e. 1 S.n 6.edm quefto cafo 
oc fono fiate affegnare quindici fole giornarc, come fi ve- 
de nel principio del Proceiro,iui,r«4rrr«iffrdr ì^.giernie 
etmferirt. Ed in oltre quando la difianza é tanta,che aflbr- 
bifea vna fcttimana,fi deue concedere, c dare al citato, vn 
giorno per ciafeuna fctcì.uana per Tuo ripofo , c quiete per 
loilieuo della fatica ,e recreazione del corpo, Glof. 14 c. en- 
fiente verbi eemedi di eie0.in 6,VuT\idor.reer.qu9tidienar. 
itb. 2. c. 19.4.1 3. Altinur. di onUitet. rubr. 1 2.9. 1 8. nu. \ 1 9. 
late Crii, ad Campan. ^fernet. 7, fertet,fbl.mìki 67. dt_^ 
’K.olxinPrex.crm.c.q.nu.q^. verf.frefingnlitec. 146.0 
chi è citato nullamcnte none tenuto a comparire, cnon 
deuenta Contumace, Gob.de ^9. 9.7. n.i6.ec. xx. 

Altranon menocuidentc nuDiià fi feorge nella Senten- 
za Cótumaclale proferita còtto la Maria bianca F rancefe, 
poiché (comeabbonditemente fi è mofiraro di foprva} ceffa 
in Iella caufadi delinquere, e fi é detto nel ^.le Ceufe dt de- 
/<ff9Hrre,uon fuffific la fuga, ne fi verifica la fami, ondr^ 
mancano gl’indizi fufficienrt per fofienerc l'inquiGzione 
fpcciale,e così fi renda nulla la Sentenza data in conrun.a- 
eia, benché fbffi contumace, che non c,come fi c detto nel 
\.le nuUuày e mlb-quende fegui COmtcìdieyC nel ^.quente 4/- 
ie ftme,Sc2CC. de /tidtc.lib.l.c.97. e 4.78. ad 4.1 6 1 . ^ nu. 
196. Farinac. 9. 1 1. fer tee. Orit.ad Rcf. Campan. ebjttuet. 
l.Cartar.capr. Ben.eef. 1.4.457. 

Ne per lofienere l’inquìfizione bafterebbano Tafferrc có- 
feffioni cfiraiudiciali, quando anco la Lucrczta,e la Lefsa- 
dra Frullini follino conteftì, perche nò fono refiimoni ido- 
nci,e tato menu ballano dette afferte cófefsioni efiraiudi- 
cialhpetche dette Donne fono fingolari,c fopra tutto, ric- 
che fono fofpctiofiflìme di falfo , come fi vede di fopra nel 
fecondoluduio, doucciraitaio delle dette afferre con- 
V 3 fcifioni 
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fcdionieftraiudkiali, cheli Tupplica a vedetlì, per uon tra> 
fcriucre inliucuolamcnte quàto in dettolaogo li è Icritto. 

Confando dunque mamfcftamcnte della nullità, ed in. 
fu llìftenaa della Scmenza,e deH’euidem c fofpct to della fal- 
fità de’ telìimoni , che depongano delle pretefe confellìoni 
efìraiudiciali, ed eflendo fopra queflc fondata la Sentenza 
capitale, dau in Contumacia contro la Maria Bianca Fra- 
cefe, Rimo come Difenfore della Caufa di poter domanda- 
re la reuocazionc di detta Sentenza , quantunque li tratti 
di perfona Contumace, perché quando la Scienza è nulla , 
ed euidememente tale apparifee dagli at ti,li puoi reuocare 
dal medelì rao Giudice, come fermano Scacc. d$ /udic. lib, 
iBj.yzat.dtMuUìtétt.exdefeQ. Pr$ctfs.n. 
1 ^a.Alex. rt Iniit.Ctttxxat.rttrMftnf, 

num. i. 

E particolarmente perchè non è anco fpirato l’Anno dal 
di della Sentenza Contumaciale data contro la Maria, e ta- 
to più perchè li tratta di T ribunalc Supremo , come è la_^ 
Ruota nel Criminale, Pafferin. *» Préuc.ferm*ni. ProttJI. 
q.29. étrt.q. «.70. nel quale cella ogni fcrupolo,benchè fo% 
pflato l’Anno,a fegno che fi puuie in ogni tempo retrat- 
care la Amenza promulgata con non vere pronazioni , ed 
a ciò fare alfifie vna eaideotilIima,c potentini ma ragione, 
cioc,peichè quella pouera Donna,Contumace apparente- 
mcnte,come bandita,c benché innocente,non Ila ammaz- 
zata da qualfiuoglia perfona del Popolo, e così relU opera- 
to quello, che non è lecito fare al medefimo Giudice , efe- 
quendo vna Sentenza euidentemente nulla per difetto di 

f >rouazioni', laonde per euitareqnefio imminente perico>- 
o,e per tot via vn’affurdo così detefiabìle,fi deuc con prò- 
ra prouuifione rimediare, Cattar, de txtcut./tnt. c. Ban,c. 
fin.n. 1 47*e così puntualmente hà ferino rillufirirs.Sig-Sci- 
pione Caràza primario Auuocato della Cotte di Roma in 
vnaCaufadi fuga di Carcerati diCallello l’Anno 1691. 
portando tre efempi ne’ quali la Sacra Confultaaf- 
foluc gli Contumaci, ficcomc ancora fono fiati afibluti in 
quella Caufa di Città di Cafiello. 

EnonfoloinRoma, ma anco nella Città di Firenze c 
fiata moderata la penaalli Contumaci , neU’atto della fpe- 
dizione de’ ProcelTi contro gli prefenti , c patticolamente 
dell* Anno 1666. in vnaCaufadi Francefeo Bruni di Pifa, 
quale in Contumacia era fiato códennato in pena della vl- 
ta,e confifeazione de’ beni,per Omicidio commelTo,cd ef- 
fendo fiato oficruato nella Aiddetia fpedizione fatta córro 
gli complici cóparfi,che il Bruni era fiato prouocato di pa- 
role dall'occifo , gli fu in fua contumacia , e non ofiante la 
Sentenza Contumaciale,ridotta la pena di vita, e confifea* 
zione,in cinque Anni di cófino,e leuata la pena della vita, 
c confifeazione, e tutto fu fatto ex officio, ed il negozio re- 
fiò approuatodaS.A.S.e perchè parue efemplare, fii anco 
regifirato nei Libro delli Statuti a c. ai6. come referifee 
rillufirifs. Sig. Sauelli»e//4 /»4 Somma $. Banditi nn, 29. 
ver f. beni recordory tom> l. 4 r. 201. 

Se quanto fopra fu fatto ex officio,e con la fola refìelTìo- 
ne di prouocazionc di parole, tato più douetà farli in que- 
fio cafo , nel quale fi palpa l’infullìfienza delli pretefi Indi- 
zi! , epcrconfeguenza la nullità cuidente deirinquifizio- 
oe,oU re alla nullità della Sentenza per difetto di citazione. 

Settimo Indizjo. 

S i legione al Si^. Sacchettinigli defoflidi ló.TeJlimoni 
e/aminatt ex officio . 

La lettura de’ depofti di quelli Tefiimoni,non moltipli- 
ca gl'indizi, perchè gli loro detti riguardano gl’indizi già 
c6cefiati,e de’ quali fi è a’ fuoi luoghi parlato, e fi fono àco 
rc^ifiratiin quella Diféfa gli detti de’ Telìimoni , perche 
piu comodamente pollìoo da ciafeuno efier veduti, e con- 
fiderati. 

Si leggano glidepofii della Lucrezia, e della Leflandra 
Frullini, quali riguardano la pretefa confcllìone efiraiudi- 
ciale della Maria Bianca, e fopra quelli fi è già detto quàto 
occorreua, quandofi ètratTatoditalcalTetta confcllìone 
nel fecondo Indizio, onde è fuperfluo il farne qui parola. 
Glidepofii delle due Margherite Bancbini riguardano il 
medefimo Indizio. 

Quanto dicano la Maria Glouanna Medici , e la Maria 
StellaTua Figliuola fuffraga alla Maria Franccfe,perchè af- 
fermano, che più d’vn mefe prima la fua panenzahaueua 
detto di volere partirli di Firenze, c che Dìo folo fapeua la 
caufa,per la quale fi partiua, laonde quello repugna allc^.« 


pretefe confellìoni efitaiudiciali, perche fe Dio folo fapena 
la caufa della fua partenza, era Ignota a’ mortali, e coti 
non l’baueua detta alle Frulline . 

Il depofio del Mecci non contiene di più , fe non ebe la 
Maria , ò ananti ,ò poco doppo la Fefiiuità di tutti ii Santi 
andalTì a Bottega fua, e dimaodalfi fe vi praticaua vn Nal- 
dini. Quello non fa niete a propofito, ò perchè nella Mcr- 
càzla erano due Procuratori deÌNaldini,che vno è il mor. 
to, e l’altro il Sig. Carlo Naidini filo Zio, o pure, perchè in 
quel tempo non era feguito il precefo contrailo in fra la..» 
Maria Bianca,ed il Naidini, che mai veramente è feguito, 
e fe folTe feguito,che fi nega, farebbe feguito il di 9. di No- 
oerobrc,che fu il giorno antecedenteaJI'Omicidio,e nerciò 
dal detto del Mecci non fi puoi cauare veruno confirutto 
per il Fifeo. 

In altro Conllituto fatto al Sig. Sacchatini , fi leggano 
al medefimo l’Efamini di 
Antonio Siliani. 

Anton Maria Chiari, 

Domenico Chiari. 

Niccolò Cafelli . 

Tommafo Berrcttari . 

Bartoloromeo MootclaticL 
Doratea Amadij. 

Francefea Nencetti,e del Signor 
Francefeo Nani. 

A fequela d’vna Cóparfa del Bargello prdenrata il di 16. 
Luglio 1 693-e nella quale pretende di prouare le parole in- 
giuriofe alTcìte feguite in fra la Maria Francefe, ed il Nal- 
dini,fono flati efaminati quafi tutti glifuddetti Telìimoni, 
e dal lorodepoflo non è fiato ptouaio l’alTunto , come fi è 
mofirato di fopra, quàdo fi è trottato della Caufa del delin- 
quere al $.Stà dùqne in primo luogOyO ^-^/egnetiy douc fi to- 
no regiftrati litteraimcnie gli detti de’ Telllmoni,c perchè 
fi pretende dal Fifco,che anco alcuni di elfi Teftimonipro- 
uino la fama còtto la Maria Bianca, perciò fi fupplica a ve- 
derfi quanto fi è ferino fopra il 5»4rr* Indizio al %.T Ocean- 
ie poi la fama, doue fi crede baucr pienamente fatisfatto a 
quello particolare, e perciò non fi dirà di vantaggio. 

Sette giorni doppo afliegnate le Difefe alSig.Sacchettini, 
c publicato il Procefibcon ìnfinuatiuapublicazione, fi ve- 
de vna nuouaComparfadel Bargello a 0.42 6. nella quale lì 
pretende di conuincere di mendacio il Sig.Agqflino Sac- 
chett ini,per haner negato ne’ fuoi Conllituti di conofccre 
Francefeo Naidini, e formato nuouo Proceflò di 40. carte, 
cò catture di Telìimoni foraflieri, fatti venire con grauif- 
Crac loro fpefe,e difagi, e có hauer ritenuto in Carcere Se- 
greta il Sig. Domenico Spighi come Teli iironc, per il cor- 
fo di 36.giomi,che di ragione nò fi poteua fare,pcrchc pu- 
blicaloil Proceffo noqsfammettanonuoui Telìimoni ad 
inflanza deH’Accufatofc,benchc il Giudice procedendo ex 
officio pofla farlo. Io: Vela in Prax. deliB.c. 8- ». 1 J.4C. 59. 
Car pZou . in Prax. crim. porr, j.g. i o6.nn. 90. a c . 5 4. F inal- 
mentefperchc la verità è vna)il Fifeo non hà in vcrun mo- 
do,nè pur per ombra, prouato il precefo mendacio, e non- 
dimeno fi contefia al Sig. Informante : 

Che haitedo il Naidini trattato con il SigtDomenieoSpi- 
ghiyOgète de’ SS .Safehettini , vn'oggiu/lamento fegnitocou 
Francefeo Domenico BartohnìyDtbaere della Cafa de' SS. 
Saechettiniyneniprobabtleyche il Stg.jigo fiino non /ape (fi 
quello fegniffe , trattando fi in fpecte dmtertjfe pr'oprto y e con 
tale occafiene babbea anco cono f cinte FrancefcoNaldini &c. 

Quella contellazione di precefo Indizio non Irà veruno 
fondamento, nè fi poteua fare al Sig.Sacchettini, perchè nò 
folo nò è appoggiata a veruna proua-: ma rella affatto de- 
firucta dalli depofii del Sig. Spighi a 0.462. t.doue afferma, 
che nò partccipaua al Sig. Agollino quello faceua fopra gl’ 
interelO di loro Cafa, mediate l’ordine gencrale,chenaue- 
ua hauuto d’aggiullare grinterefsidiCafaSacchettim, e 
chetaluoltapartecipaua il fuo operato alla Sig. Gincuera 
Madre di dmi SS.Sacchettini,e rifielTo cóferma a c. 263. r. 

Si potrebbe anco mollrarc i’infufsifienza di quella con- 
tefiazione dal depofio degli altri Tefiimoni, che confer- 
mano hauer trattato có ifSig Spighi,e mal cóil Sig. Agolli- 
no SaccheRinùmi^r nò pareredi farne più còro di quello 
che meriti,!! tralalTa,c folo fi dice,che quelle nuoue diligc- 
ze fono fiate proficue al Sig.Saccfaettini,e nò al Fifeo; Poi- 
ché hauédo pretefo il Fifeo di prouare,che il Sìg.Infbrmàce 
faabbia detto vnmcdaclo , quàdo con verità hà depollo di 
non conofeere ii Naidini , ed hauendo il Fifeo cercato di 
prouare quello affetto mendacio , e nò bauèdolo prouato. 
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fiprefame» cbc^^tuneoHà detto il Sig.Saalicciimfìavc- 
ro , già dicco!) tu tee le diligenze fatte , norfiì c pt ouzto in 
contrario . 

Partcbealazietà fida mofl rato, che veruno de’ pretcfi 
Indizi) ruflifte , nèin etTere d’indizio , nè in edere di prò* 
nazione, ecosiex non Iure FiCci, conuerràper Giuftizia 
dichiarare iniudìfleme Hnquifizione fpecialetcanrincOra 
alSig. AgolbooSacchcttini, con radegnazìone delle Di* 
fefciijiacchc mancando gl’ltxltztj.non fi fodiencHnqui- 
fizione, anzi eder nulli gli Atti, e l'tdeiTa Inquidzione d è 
dtffufainentc modracond principio di quella Difera con 
raocoricadc’ Doctoriiirdemluogocitati, che per edere 
cofa notoria, nonfì iralcriaeranoodinuouo . 

Conoiencoratoccarcqualchecnfa deirinnocenza del 
Sig.Sacchettini Informante, e perché da Cooftiroiide) 
tnedefinio eiudenteinentc n'apparirce, mentre in ogni Tua 
parte refUnoverideati, perciò s’indicarenno gli partico- 
lari, che daelli refulteraoDo in proua della fua Innocenza. 

Si riconofee per tanto Tlnnocenza del Sig. Informante , 
dalla finceriti, pconiezza,e purità delle Tue rtfpofle agl’In- 
terrogaiorij fatrlgii, edeodofi dipoi nelle Difrfcprouaco 
coiicrudemementc eder vero qnanto dal medefimo c da- 
to depodo;Auuenga che hauenJo egli adermacoac. 165. 
t. di non eder mai dato inq Uifito,carccrato, né condenna- 
ro per veruno deh' tro , ciò0 è concludencemenie prouato 
nelle Difefe per il depododi piùTedtmoni tutti di nobi- 
iidìmi natali, che ne depongano foprail é. Articoloac. 
502. a c. 50J. ac. 509. t. a c. j 14. t. a c. 520. eac. 525. 

Hàpanmeme detto ncTuoi Condltuti ac. 166. c. Che 
egli era in procinto di portard a Napoli,doue haueuainta- 
uolaco vn’importantidìmo negozio da troiiard con eli 
Kegi|Minidri, edoltrealrefulrantedal Procedo Infor- 
iDattuo fepra quedo viaggio di Napoli fi fono prodotte^ 
plùgiudiBcazioni , che propano l’muuoUiuri di tal trat- 
tato, eia necefltià della Tua prefenza in Napoli, comere- 
iulca dalle lettere del 5 ig. Antonio Auerani del di tp.Ago- 
flo 1692. eda due pubblici lodrumeoti rogati da pubblico 
NocarOtC dalla minuta de’Capicoli firmata di mano dc’SS. 
Attctanl , come tutto fi vede io Procedo a c. 490. a c.} 3 3. 
eac. 536. 

Hà aifeitnato ne’ Tuoi Con fiituti a c. 167. che edo doue*' 
uaandareairAudienza della Serentfi. Gran Duebedt di 
fempre giorioft mcmorU,chc oradal Celo coropatifccgli 
craoagUdet pooero Carcerato, equedoancoraèredaia 
prouato con rauedazione deiriUudrirs.$ig.Mazcbelè Do- 
nato Maria Guadagni Maeflro di Camera di quella gran- 
de£roina,comeperlafedericonoIuutafoaniterac. 560. 

Hà anco depodo in detti Conditutiac. i7aeac.3^. 
ebe era molto teoipo,che la Maria Francefe voleua partire 
di Firenze per andare a Roma, ed anco quedo (i c prouato 
conlafededel Sig.Giufeppe Martini formalmente rico- 
nofciotaac. 550. econ lafedc fottoferitta dall’Illudrifa. 
S^Giouanot Miccieri, ricooofeiuu in RooiadapubUco 
F^taro, e prodotta nelle Difefe a c. 53^ 

Hà anco profedato di non cooofeere Francefeo Naldlni 
a c. 386. e di nuoooauuertito a c. 376.1. iuì,iaeair«4dM. 
aerijr» di àtrt U vtritA-, fili ktm JÀ chi fur frspp* c«- 

wefttMtl fMàditt$ FrMMd/e» Néddifii y fiumi sÀy (he fré 
ifieNnldi*ùyeUfrefMsMéin 4 fi 4 ii« fitUétefétnieiniìB- 
rtefeyeUdift^ifie. 

Rifpofe ,Jeeih 9 heBe e fenfàte , fuekipet m il /•ddu- 
te fremufu Néldimi è eme fe nem fiifi msi flètè pel 
Afende , tti nè énchefeyehttréeffeyedettéMerU flètte 
mai fafiète pawele tniiartefeyedt dt/fiacere . 

£d a c. 38 1. c. Se gli conteda, ini, Detteliy ebe la fediet- 
ta Dennaefii^taferhéanT fètieammazxèrtUjedditte 
fratuefee Naldini fer peone dtSeeat^ ftutuiy e che eie è 
feiPitefermnjiadi efieeealhipeéy il^le feeendandela 
velema endele deda frefeta Maria diede 1/ peamdaie^ 
fua prefria buca èittfieffiSiearh , aceti fate fiere fatteti 
atreee tmfemefeeere yfer'e eeajefii la fterttÀ , 

Rifpofe a c. 382.ÌUÌ, Jemn fe nellèy «è/#, ehe detta Den^ 
na Maria habbia fatte amwtaxjtjere il Juddette Francefee 
AialdiPiyPè eheqetfiefiaflateatamatjute per peone di Si^ 
tarijy niièvihebéUttte forte veruPOy nè ut femaa iene 
fe n%emte> 

Regoiarmente l’ignoranza fi prefame, eperii contra- 
rio non fi prefome la (ciensa, maifltne od effetto d’iofecire 
ad vn DellttO|VeifOigl.raV*i i9«».at.Farinac.4.5i.M.6i. 
Cabali, reficrm. taf. 287. a.68. 69. e tanto piò in quedo 
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Cafo, nel quale il Fifeohà farro ogni dilgenza perproua- 
re, che il Sig. Saccherini conofcclTIil Naldini, epcrchc 
veramente non loconoftcuar.on l' hi prouato; onde non 
condando di tal cognizione, fideue ammettere il Reo al 
Giuramento per prouarc l’ignoranza, Cabali, re/.cnm, 
r«/. 199 mm. 26.117 ySff.Madìn. àecenfifcèì. q.ó.num^^q 
Farinac.4. 1 1 5. «iiiv. 1 59. 

Hàancodettodinonfaperc, che il Naidini, eU Macia 
habbino coniradato adìcme, echefraloro fianofeguite 
parole ingiunofe, edtfgudiac. 37d.r.cd anco in quedo 
bidello la pura verità; poiché Tele parole ingiuriofr non 
fono feguite come fi c modraio *l Teceantele prima 
Infftueney c certo, ebe il Sig. Saccbetcìni non ne hà luna- 
to notizia . 

Finalraenrea c. 38 1. r. hà adeuerato » che la BalU troua- 
tain Cafa la Mariaera boiUradaiU publica Dogana di 
Firenze, cdanco.inquedofi riconofee vercadicro, come 
proua l’cfidenza dideiu Balla, che con il bollo di queda 
Dogana è fegnaca a c. ira. 

£ perché daogni pane del ProcciTo fi vedoc'inpeggiare 
l’Innocenza del Sig. Informancefohre atfecofe predeirc) 
non fi deue ommetiere La fua qualità di Gentiluomo, e 
la buona fama del medefimo in genere, ed in fpccieproua- 
u da canti con fpicui, e nobiliditni Caualieti , riguardeuoli 
per le propie perfonali qualità, c per la nobilidìma prof.>pia 
de’ loro n.iiali , e della quale cucii dcpongjno lopra gli Ar- 
ticoli ac.joi. r.a c. 504.2 c. 507. a c-509. a c. 514. a c« 519. 
tuc.522.ac.524. eac.526.t. 

La fola prouazione della buona fama opera , che 
dal detto dell’alTerto Compagno del Delitto non nafea 
veruno Indizio , anco ne’Ocìmi eccettuaci, contro va* 
huomo di buona fama, eciòhà luogo in Delitti più graul 
di quedo del quale fi meta , coai puntualmente aitedando 
dellacomunc opinione ferma Farin. eenf.y^. «.a 3.4 r.478. 

Nè manca U prouazione dell’ ottima ìndole del Sig. 
Sacchettini, quale folitoatccoderc al negozio, hà Tempre 
vifTutovita quieta, e pacifica, e lontana da ogninlTa, e 
nimictzia, e da ogni forte dt Deittro, come depongano 
gli Tedimotu efiminatia Difda fopra gli Aiticoli a c. 502. 
ac. 505. ac. 508. ac.510. ac. 515. ac. 510. ac. 522. 
a c. 5 1 5. c a c. 5 27. e da queda prouazione redano tolti gl’ 
Indizij , fe vi folTìno , del pretefo mondaro, Simon-dc Pret. 
ceef. 15. nem. 49. 

Pre/MAieni che efeledène U mandète . 

Le prefunztoni che efcludanoilprcrcrom.indaco fono 
molte , etafeuna delle qooli è per sé fiidìcicme a tale opera- 
zione, èroolcopiù tutte anTieme, eperciófi dedurranno 
queHe,chefifonoo(reruare,UO'ando all’abilità maggio- 
redtcUileggetàqoedaDifrfa, edichidouerà gindicare, 
il oonfiderare quelle ebe fi faranno ommede . 

1. La j. prefunzione , che esclude il pretefo mandato , e 
dimoftra l’ Innocenza del Sig. Informante depende dalla 
feienza , che il Sig. Sact beteini haueua della Carcerazione 
diGìouanni Mancrii, dìDìacinto Maria Maitucci, edi 
Raffaello Broochelb, tutti tre afferti.e preiefi Mand.*> t.arij, 
6 Sicari), ^r la Cattura de' quali il Fifco pretende , clicfia 
fiiggita la Macia Bianca Franzefe , quale fu accompagnata 
da detto Sig. Seccbetiini, eporehauendo quella notizia 
della Carceraz:onc di tutti tre gli prerefi Mandatari) , non 
fugge,non fi ritira, enonlaùu, anzi fapupltca copiadi 
fuaperfona, attendendo fecondo il Tuo folito alla foprin- 
cendcnzadelfuoN^oziod’AnediSeta, nello Sportello 
della di cui Bottega fu Catturato il dì 20. di Maggio 1693. 
come in Procedo a c.c quello che merita anco refie/Hone 
frequenta il Regio Palazzo del Screniflìmo Gran I^ca^ 
vniconoftro Sìgnoreac.e qual maggior prefunzione, ò 
contraffegno d’innocenza di quedo fi puoi confiderare; 
cosi in termini afferma Prat. reffenf. erm. Hfeèl. 23. nnm. 
80.^81. 4 r. 242. 

2. Poicua conia fuga falnacfi, e pure non fugge, e da 
ciò s' arguircela fua Innocenza; PoKhc qual pai bel prc- 
ledo potcua venirgli in acconcio, che con l’ occafione del- 
lagicaaRoma della Maria 6Utoca,edc’Ncgozi che egli 
medefimo baseua a Napoli , andarfene fono prctedod’ac- 
compagnar quella, ed accudire alli Negozi ,c dal non effee 
fuggito,mcntrcporeua farlo, anco fenzacaricodi fuga, 
fi predirne la diluì Innocenza , Menoch. defrtf. frefumpt, 
48. n, 20. ltb.^»hot^Tixenf, 63.4.9 1 . Poiché, ficcomc la Ug- 
ge prefume Reocliifugge, èTiMm.ltgiiinL Cerntl.%.gT€^ 
terea fi. ad Senatnt amf. Sydèntan» cosi fi deue pi cf umete 
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Innocente, chi non (ugge: ma palTcggtando i>ubblicanicn- perruadercl’InnoccnzxdclSjg.Saccbercini » eebebaftino 
terimanc,e:fìà ndia Città, l. ^i.vhi Barr. per prooatia, £ugen.c«w/. ; i. ir. 70. Farinac. 79. m. 
f. ^ 4diUQ.^tà.Ct»MCtt.c$nf. 6. n, 9, zj.tiifin. ctantopmciiciJFtrco nonhà inverun modo 

3 La terza prefunzione dcirionocenza del Sig.Sacchec> fondata la fua intenzione, e gli Tuoi pretefi Indizi contro 

tini, la fommminra Peti di Diacinto Maria Matcucci Im- il Sig. Informante fono equiuoct, infullìftcnii , e manche- 
pone, c di Giooanni Manetti aflerto Compagno di Dclìt- noli in cflere d'indizio, ed in eiTere di proaazÌonc,e perciò 
IO, quale per qucAa Caufa è morto in Carcere negatiuo , dielTì non fi pool fare verun capitale per roftencrcPlnqui- 
come fi d mofirato, ed eflendo il Matrucci (prima origine Azione , ed affegnazlonedi difelecoturo il Sig. Informati^ 
diqueftoaflertomandaco)minoredi 18. Aoni,comepro- tc,etantopiùpercbèafauore delSig. Sacchettmì milita- 
ualafedein Proccnuac.5a9<edil Manctii minore di 29. no rantepreronzionidimoflranci la Am Innocenza, eque- 
Anni, come per la fede a c. 5 ap* non fi prefume,che ad vn fie che deludano il Delitto, deaanopretuiere alle contea- 
giouanccto di tale età fi dia vn mandato per ammazzare, e rie che Pinclodano, bécbc folfino meno foni F,acinac.rav/. 
tanto meno fi prefume, che fo(TÌ dato a Ini la facoltà di tro- 6. n. 3 3. eaw/. 1 1.«.3 5. cm/. 3o.«. 46. CarpzoiL tn 
uarfi vn Gipagno , e che veduto anco dal Signor Sacchet- p.3. f . 1 a 3. a. 69. Calderò 4 $uf. etm, C4/4L 6yn.6i. 
tini , il Compagno ragazzo , hauefifì volfuto fidare a due Ex qoibas Saluo &c. 

Giouanetti vn taleaftare,perchc la panecipazione con u- Ad Laudem Dei fi. M. 5 . Virginia, & S. lofcph &e. 
tiGiouanetcinonfiprefome» giacché faieUicvna gran- 

difi1maimprudcnza,comeconuderaCyruc.c««rr. iod.«. Dtu4ti/s*Strm, 

yiddétmit/, E pure in Procefib fi è prouato , che 

il Sig. Agofiino Saccbctcini è vn prodencifiìmoGentiluo- Bernardino Reozoli • 

roo , e ebeé rollio maneggiare , e trartare gli Tuoi negozi , 

edaffariconognipnidenza,cautela,ediiigenza,comc^ FLORENTINA PR.^TENSI 
refulca dai Negozio di fomma rileuanza , che egli haucua 

fra mano con gli Regi) Miniftri di Napoli, ne^iAmcoli MANDATI 

ddqaaIefivedecampeggiareladiluigrandcabiUtà,cau- ^ * 

tela, c prudenza , come in Proceflb a c. 5 35 . 

4 Laquarcaprefunzionc,cheerduderafiert9 manda- 'Y^Rimo.ProNobiUD.AuguOinoSacchecrinoCaroe- 
to,e moitra più che prefuniiuamente l'Innocenza delSi- raro,dclDquificoquapretenromandamefucciscom- 
gnorSacchcttiniélabrcuttàddcempo,cheéfiarodimrz> ^ miflz federe in perfonatn quondam FraocifeiNai- 
za, dairoffeiaprctefa fatta dal Naidini aita Maria fiunca, dtnilnFlorenriaexpendimus illud lurU ìnconcuirona^ 
conTaficrTe parole ingìuriofe, al tempo della mortedel aiyoma. Nt*iUm4$4r nntris 

Naidini ■, Auuengach'é , fe le parole d’ingiuna follino re- Iit4j , Se é contra Stc* deprecamurque ciufileni abroluoo- 
re, come iK>n fono , farebbano fegaice dì 9. dì Nouembre nem, Si rciotegraiionem cuicumque fpoliato debium ad 
giorno di Domenica, ed il Naidini Ài morto il Lunedì io. fuam Iibcnatcm , &quletctn, aquimotus rcperiturio- 
di Nouembre . £ più confiderabile c U bceaiià dd tempo, compecemi ctiam aéiione Criminali , quar nouo Procefla 
ndquale l'Impune afferma eflerfcguiioil trattato fra cfiTo, reflaurari nec porefi, quando principaliccr. Se foleronicer 
e il Sacchettini, e poi rabboccamcnio con it medefimo Sig. nollitas nocorta proponiiur. Vane, de rmiùt. rukr. 
Saccbtctini,egliatcriafleniSicaiij, nonpocendofi rance ttmf.m. ii.d^niàr.fvt^.wed. va. i;. Gabriel. re^aS. «e 
faccende terminare in poche ore, come altra volta fi c det- frim, vpt.^, vbiquod fic in Caria Romana fèruaror,quem 
co quando fi é parlato dddepoftoded'lmponea/ 1. /ndi- (cquiiur Anton. Maccraten.r^/. 30. u. la./ciì.i. laudata 
zi*,3./fu4/uMffrré intripmU, ebeper mag;Ìor breuità Put.der. 6ojmai.pr.p.3. 

nonfireplica fpotendouquiut vedere, echedallabreui* a NotoriaaiverònullitatemmDltipiicirerhabemasfvc 
cà del tempo s'efcluda la prefunzione dd trattato, afferma- infra parebic) praOTìfTa illa dcfréhis , fcJlicet Corporh Do- 
no Marfil.r#*/.34.».a.Guazzin.f««r.dr/rA/^33.r4p. 10. tiéii, a quo incipit ProcefrusCrimitulis,deftéluscnim.^ 
d,\9.v*rfie.EttmdMyt9fr»f.fiH, cuìdentu liquet, quiainnofiro Pfocedu nullibi frgirur 

5 SomminifrraUj.fwefanziooe efclufiuadiqaeftoaf- probaiustrajdatusi'ntcrD.AueuRiDuminculpotummaD- 
forto mandato la tencmàdella fomma del denaro data alti dantem,8c inccr Hyaciocbum Mattuccium confefTum im- 
precefi Mandatari) ^Poiciiéfe bene di quella tneonfiame- punieum Mandaranumeunr Raffaello BroPCbcUo,& lo: 
mente depone l'Impaoc, variando nella quantità, e quali* Maneiti inculpatis Mandarari) focijr ab impunito, fed ne- 
tà della moneta, la riduce a feudi dieci^he cinque afferma gatiuii cùAamer tociex,quocies ConfHiorrs coram Sec. in 
bauerneconfeguict egli medefimo, ecinque diceefleme OrceriburinaaibusMaDettus/àohqt.Qpoderenimio 
Aaci dacia Giooanni Maoecri Tuo aflerto Compagno di iradacuprzdiuoconfiftat Corpus DdidàiiergìBerfaci od 
Delmo i Onde non pare credibile, che per così poca fom. potefl,proar,nccquodtraébtuiconflecinillisnotu crl- 
ma didenaro fi accetti , e fi efegmfra vn mandato dOmi* bus extremis , fcilicec colloquio, tradara , Se modo cocn- 
ctdio,ed inuerifimile lo repura|Vetcnigl. r«»/. t6.ff.30. mlttendi,Vefmigl.rMr/l7affii«.a. 

6 Si deduce la feda premozione efrlufiua de) pretefo 3 NcgaciaamvetòprobarivbiinProceflunon legìcuc 
mandato daUa Caufa, per la quale fi pretende dato, che affirroatiaainconcrouertibileefi,quiancgarlaaa^s,qui 
ooofolonon énè vera,néprouata: ma non è in verone Ìndiget(crifcura,nonindlgecprobatioae, cùmdebeatab 
modo correfpeitioa a ranco, e rate Delitro , come d i ragio* allegante probari cootrarium, Scacc. dt hdic. lA. a. c.9. ff* 
itefiticerca,Zufr.dr/igi/f». ^«er/.9*.66.«4. 56.r^mi. 1255.(^1256. Non minusquam incontrouercìbile fit » 
74. Vermigl. r«ff/. 78. 1». 7. perchè quando folli vero , ciò quod oinnii inquifirio Criminalis fine praecedenti , & va- 
cheUFifcopreccndetoccantelej»arDteìngioriore,ringiu* lidaprobationeCorporis Deliéìi, in radìcenalla fitipfo 
ria non farebbe caduta fopra la Maria Bianca , ma fopra il iure. Gtiazz. dtftuf. 4. cjp. t. mm. 3. Burg. di fnctd, 
Naldini,comeairra volcafièdetco,ofarebbe fiato lecito raraàf’apt.f.aa.ff. 4. Cabali. Crvrar. 3. c4/'.a55. vbiquod 
al Naidini prouocato, ed ingiuriato il repulfare l'ingiuria, procedu etuiti fi inquifiras eflct conui^c. 

e perciò da vn’atto lecito non fi prefume il mandato, ZulF. 4 Ex inquifiiione, Se Proceffa nullo, per impofiìbilc^ 

4L 4. 66. rniav. 54. vltum vnquam pofle oràri effe^cn neminem latet *, Vnde 

7 Seme per la fettlma prefunzione efolufiua di uuefto in cafu nofiro quicomqne fit ador Baroncellus, vel Impu- 

pretefo mandato, il vederti, che fegaita la morte delNal- nitus, mambuspalpararfine anione obrinuifRIiriscon- 
dini, il Fifeo fece it Tuo Proceflb, ed efaminò 14. Teflimo* tcxtationem,ffeludkiumfirroaflecum D.AugufUno,/<r* 
ni , e con ogni pofTìbile diligenza cercò di trouare il Reo , vntcM C»d, de ht. cPMtefi» in quo iudiclo cùm tantum vali- 
ne mai pure per penfiero ne fri Incolpato iiSig. Agofiino da,&Iegaliseitttetufdemcontefiatio,negatiuanempeD. 
Sacchettini,edaciòrcfulrarerinnocenzadd prcceforco, Augufimi, tbeadem negathiamanibuspalpacurinno- 
hàrcrittoinpundlodeRofaiff de/m/. /nrédie. fift Préx. cen$,&qiMtalitabfoliieoduspcrTexr. nontnmusclartt, 
er^iff. fiaffs. 153. qaamnocumio/.4B4ffrrir/4rs4.Tfi.4fr#4frff/lb2, 

Finalmente non fi prefume qoefio mandato per la vti> frAMU* 941 etmunttur^ fi nAd tfft frifiit óktiwintf 

Lmtritéff.fTi/pc, ecantopiùlnperfonadcl Sig.Sacebet- exrationecerradonecetenimnoneflprobatumReum— a 
lini, cheè Gentiluomo d'ortima fama , non riflbfo, oè commtfiQ‘ehnpi^mDeiiéLttm,remaner,Scapparetpro- 
tcandalolo, tra quieto , e pacifico, come fi è moAraro . barum illud minime commififle,Decian.rr/p.98.ff.8.hLfc- 

Quefiepcefttozloiiiparechefiaiio piùcbe fu6Ecicntla dtfrA4t*€HKli6.x.ti. 23. que tarlo pvocedit velincafri 

quo 


j uy 
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iccQ&na malé aodirec ; E c accufator bené, Matcard. 
HmcL t6. mtm. 1 }. 14. Tufcb. Utt, y/. cmcI. i ly.Otde* 
a}. tit» !./«/. méhi 109, 6c CabalLcuni citatis 

j Vlceriuiabrdocodus , re 0 ìniendufque cH D. Augu> 
0lnos , &^aideti3 ex capite ianoccntic veribcarx per 
ipliusiogeniiain Dobiliratcm , vicam , & motes , per 
i^undaommbcmoruaifòttunx» petne^ocìam nobik , 
& magoum anis rericz, p^r nultius ex Genealogia occi> 
ù Naldioi accufationem , vel delacionem lodicialeou^ 
nanqium Cecutatn ; pernegatiuam vtriufqDeinandaU' 
ri j ab eodem ienpuniro inculpati , extra quos nullus allus 
datar de veriute ìnformarus , Benaz. 538. 

Vernii^ìol.ra»/. Etitetum ac 
pleniusex totali eliTione curaslibetconteftati inditi) per 
defenGonetn P.Caufx Patroni feroper laudandam , & 
adqaatnreuerenterrelatiuQsproTequor , notori» nuU 
UtatiSf ac Inìuftiti» propofiram a^jonem obnonièrua- 
tumordioeinluris, nec in partibus vitalibai iotrÌDÌixis 
ehirdem ÌoquiGcioDÌsconte 0 at». 

6 PritDacQiusiotrinrecalcgalislxGo probatur in ia- 


cenux Francifei Naldini okìG conteftatum foletnnitet 
mendacium . QuòdfìrubGÀeret in fa^ nuUius peria- 
dici j eOet tanquam cadens fuper cognitione » qo» confei^ 
fata miniménocerct iuzea comrounena diflinaioocm do- 
loG , vel fimplicis mendaci) , de qua Farinac. 52. 
mm. 14. vbi qoòd cooclufio efi verifllma , VermjgL ($nf. 
25. a. 

Il Quinta orinir ioridici ordinis !»(io abeo , qubd 
cùm nmlusTeftis potuerìc conuinccrc D.AuguAinum 
in predice cogmcionitfuanegatiua , prt^taque luris 
nararalis, & comuois valida prafumptione , quifquc.^ 
enimna^citur, dcviuic^ alterius perfonc , & foaine- 
feius, qui non probatur conicius . Necpotuitludexin- 
fubGÀens infado mendacium contefiare ioroperabili ra- 
cione , qou excepeio non rmis rubic^i in qua ludeife 
fondai iropedidaaeftexecutionis quanrumeumque pri- 
uilegiai», Vermigl.CM/. 383. mu*. 6 . 
la SextalxGoiuridicìordmiapatetexProceflufoI. 1x5. 
vbi de recognitJone inter iirpuoitum , & inculpatos 
Mandatarios, & primo ioaonem Manetti, ibi, /mttr- 
rtiAt0y ft eglie 9 n^<t qutU'immo , chictn ferri étfUdii 


ibi, fHelSuchtnintfeffeifi'^Mte y edinfietmmete fiete^uicendette éUdfmdpre/tnxjty itnuent,<*^c. Rtf- 
fun ^CuUfreftUM Meru! BUneb » /m Dentut fer fendiySii.ùy cheteeeK$/ce<ptefi'hii*m* , che è^éteqt* 
CeMfédidifiurbì, efeefUiniiMfiefe y ihetfféheutuéfre- eendetUélUmtéfrefenxAy eckehdtJfenutteMrtcerMmeyi 
eedtntemiMtenctMte déiP ^fjfe Néidini , verifimitmen- dice , che ejte è qael óteMieMi Mémetu dette Cirinei ftr fe- 
r«di/citmMflMe4it».QgunaTlusIudexquaoniniuisatn- fréneme , qt$4lehèiiemméte/regi$0ltrimt4ie/àmi , eche 
dara iacolcatem , drarbitrium lubeat inquifituro inter étffiemtcenme yecen ReffeeUeBreneheUié'erdtfiedei Sé€~ 
Reos Iure pooit , nifi io Proceflu habear legirima etiam CMttitti 4mtiuu.tè ti dette D. Femceffe l-ieldim . 
inditia, de contrafaciendo riera nullicatem aàua incidic 13 Septi<na fequitur iiomediatè cumcjrdetn ierreis 
in Ixtalem culpam iurta Sententùmveriorem , & fan- compediboi Bronchcl)i),eifdcmqueezicnfavcrbisreco- 
dbioremrelatamàFarin.4«tf>8.8i. ANI. I4.(^ i5.e^cMr/. gnitio , de vtraque clauditorfcquemi decreto , ttiPerd 
l89^Hiim*^9.&merimmef4lficei^,tlo,fertet, vbiquod l'iÙefirttìme Sig. jledìter Lde.zArifed. &c.arcett. 
ita fuic iudìcatum cicatis Dfuo Tboma , Soco, Sarmieo- erdtne détte Oiectnte Mettutciruenderfied fu* lecieent- 
to, Nauarro, Marfil. & Cattar, repetiut i Vermigl. mey&c. hduendegtifrtcedentemente fettertc^ndtirre elU 

Ureiu^btpifreatttiGieceme y eG'io: Pdtti/iey cerne fti- 
^ Seconda eiudem lori! ordini! Isfio probata legitur rteffeRdféeUéBreechtlU , Micie nenfentiQe lefereltef- 
io eodem Proceflu , vbinoninrerplurcs, vedebuìr, fed freffe , cerne fetrm ddiPtRtffe Mettecti , iptele le^ttUì 
a facie folùm , ve non debuir , itnpunitus recognouie d4ftmStia«rutHUifiriffim*^dtt€étd*nte eea ti /addette 


D.AogiM8ioa<niqtiemfibino(utn dixerat tantum rxeo- 
goomineSacchettiai : Vicinia ìnhabitata del Campac- 
cio , deabattisfertecnegotio . Item vbi quando con- 
fcflSonemreplicauitnoncoram , fed inurtta ficie loqu- 
nufuic D. Auguflino , nouiuti a^s non confentìcmi , 
nifiprouc de iure , de q^atenus , dee. toiumque exe- 
qaocumfoit ex deaero D.Aaditoris, ibi , CendtreeU' 
^ffe Sétcchettmi , che fied^ con U fehiené rmeltd ver fé il 
Jdddette N. N, ke{ituid» hera che recifretemente fi /iene 


GteadMMt Memtn dette Cìrima ed effttte , drc. & m 

etMty&c. 

14 Incontrouertibik efl ex prxmiflis . Primò quòd 
tmpunitus Matruccius coro lacobo , deloanncBaptifta 
fult acccrfiius ad recognolcendum loannero Manec- 
Tum . Secundò incomtouerubile efi , quòd fteterunt co- 
raro Manetio foto exiftente , de eodem amoto coiam.^ 
Broncbellioparitcr folocxiftcnrt . Tertiò incontrouer- 
tibileeft , qu^ioviroquefiogularitasnirois , de pluf- 


vedMtty e/eldmeitte/ipe^MePvti9y etdlerejenti>'e y (en- qu.im nimiscompedes ferrei fugeAiuèfleterant adeflìe* 
XAchetnwude elcuHa fipeffdtmeutere tmere edN.N.fe^ aum, definero, quòd DiacynchusMaitucciusiropuni- 
fredttte . Cuios nec vnquam ad intelligenciam D. Au- tus remotorum Broncbelli) , de Manetti vdiiaro iuratos 
guilini fairexprefltim ooroen , fedtaniùm j^fircpofi- recognitionem dcponeret^erfidiiori fronte , ex diame- 
cionem adlocumfuum in repofitiooe fucceoiua ad lo- rro centra, àlure, deDD. noflrispnelcriptarubAantia- 
cam fuum N. N. declaratom ibi , /Iqaeie è Dùteinte Itafuprafcripciai^hjsiuridici, cofìriAentiainfimilìtudine 
MdttecciyÓ9<\QOi\ùiyòcc, pofli^lìoriperfonanim , de ìndumentocuro , in interro* 

8 IneaJfd rcuerentialis timorii , vel afflilo! merus ganone, de refponfiooe, infacirrecogniti intclligemis , 

maluntDodboresnoflriconfroouttonemommi , quàm de pcrctplentjs , dein totaiirenK>tiooecuiufcuroqucfa- 
fub velo aliquo femper improbato fieri , ve docet Carta- di , vel verbi fuggcAiul, ve doccnc Farmac. il. 
tìti%imBrtuc.mrerreg.reer.lé>i. Cdf.i. ttam.^y. Guaz- ttam.iy omnefque pradlci , inter quos Sene, àthéte, 
%\ciydtfenfy^o.cMf.\9,ntm.%. Quid fcripci luris , vel /■ i.Ci^.86. 59. Connerfus adludicem fiic conclu- 

Canomccobreruanii» fit Ftorentur ignoramus ( Vnde dir . i^nàe eduerte ne feciee ducere eum cem cempedtket y 
hit CUuis, femperque fuper caput poGiis ) qaifqueictt , feu mn/ueit ftrreù,{Òcitì(x%) Nete , ^ eduerte ferite 
quòd coafronratio prìncipalitet pradicatur , qua ludex qnèdhiiwttrqeetCetifittutmt recegnefeeudus efl petiPiàt- 
exrubore, pallore, ali)rqueaQimimotibas infackap. hntejfuncegmn , élidj fiftnt maxime emne/ctg*-i'i ex 
parentibut, magia feirepoflìt , quisexconfroncatisve- eerumcegtiitiexefaetièfejfet meledere tUum incegmtame/- 
ridiusloquarur , quemeffedumcaularlporaerincocci- ftìBemy edquemrecegnefcenàtmfpiteeduùu» , de eum 
pitia loquentiamquifquea»nofcit. probar ipfe Cabali, c^.x’jct.num.^^. 

9 Vlterittsnoflriainconhootacis loquifitisliberis ab 15 Odaua notoria iniuftirta , de nullins probatur ab 

omni vincolo fobkdionli , velfunalacus , ficuiinulta cxienfiofìefid»coofrfllonis MaricBIanclue roonii» ad 
fufpicati merus Caufaconfideraripomit» itaadusinfua Comparendum , de fi veni m capite damnane quainfii- 
ntfilitatenouos, deinoplnatusremanec , Natt. cm/. 95. gairicis, vcininquificionefupradata . Quando incon- 
WM. ai.trW. )• ex regata , quoderabefeimUs , vel fine cuflaeft ooflri luris regala , quòd conftflio vnius tatio 
legeloqoi , quam pradicam veritatem cognouit D.la* nonnocet, vel fi vera , multo minus fidacomomacia- 
dex, licètenimrctac, quòd didum Sodi aimioìs punì- hi cettiflìma ratione , quiadamnaius ex contumacia , 
bilis, vel impuniti finepurgahonemacuf» intorruraacl non ex crimine terrioprctenfo inflamroato , de infitga- 
faciem inculpati nequaquam iftumafficic , purgaiionem to, nonporefi nocete argurocntoàrolnoii ad maius fem* 
vitro dereliquit in facie O. Augoflini cum tcrtio defedu, per valido , ficuti mandanti non potefi nocete Mandau- 
deinfanabili, Farinac. cm/. 156. mn». 50. Vermlgl. cm/. rijconturaacja,defidaconfcnìo, Cabali. ro/.56.A.iot* 
3 3. Hum, 9. vm de Aferuantid m Etrurut . 

IO Quartaeddinis ioridici l»fio manifedatur vbl foie 16 mnademummanibuspalparur enormiflima Io* 
D.Augiflioo femper oegattoocogoitionis , velnomioe risUefioìoipfaiDquifitioneyVbidiciiuroraiddiumFran- 

cifei 



ji4 §. SICARI. Pratica Vniuerulc §. sicari: 


cìfci Naldinlcomroi 0 tim, &c À'ord'm* , di 

iUttùSiin 9 ri^lf>Jìiii*Sstchi(nM$ , temjtremeJfAdidM- 
tb«d-f$fmtfe$eMU . ^AlSMcebettimftffei^fii- 
Z*t 9 ^ (^titfÌAWim*t 94 Ci*fAtt (UlUfrefAta MértABiM- 
(Ajmd D*nnM fercAu/a di dtftvrhi , tfdr^ltwìfìtirufi , 
th* e/fé héétM frectdentemente ntentte délt ifttfe Néldt- 
nit/er/fm$lmentedileii»ajm0rét»y ^ prouciatiuSt óec. 
Si D.IudcxccnilTìnms AiifTcc (vt mioìnic liquet ex aéìb) 
dca(Tumpca proaflaninio Cauia , cujlibct vcricatcm^ 
amami , ad renrom adcòlruisparcc . friuola , imo ra- 
iua«quòd per ìmpofTìbilc horresdum affalTìni) rocnftrum 
eonciperc nednm parere vaJuk; Vnde incrarSandliflliiu 
Tupraomnea leget ratio luroraiii » quòd vbicaufauoD 
eft efficaXfdari r>on potefl caufarum . 

1 7 Et fi hoc phificc iropoflìbile in cauia frigola,qaanto 

forttos in non confeiTata > nullibiqoe viterìusprobata ad 
notitiatn D.Sacchcctint , vtexipu moftruosè » be> 
fiulKer mooerertir ad camum faemus impofiìbile eft , vel 
cojiicaru • quU fieri non poteft , quòd mena humana ad 
if;noraia(eratur . Qoìcumquc ameni indicac non ccrtus 
defa^nocortènullKer, ^iniuftcnidicac, quia corni- 
no efivnicé , dr prtocipalixec ncce(Taru prore^o 
ludicio, ideòque Dolores» deiuranofira dicuotdifii- 
ciliorem fa^icoj;nitioQeni iquam de lurererponfioncm. 
Se qu im luris ad faftu m appticaciooem , l. raw temere 

79 - t.f.de Indic.l.meré ^i.f.dsv/tirJ. t,dt/tiriit& 
féGiii 40 r 4 »ti 4 . 

18 Non me Uree ^oòd zelus luftltiae in delidtis cna> 

gnis « dr occuliis Ctypeus cft ludicetoque eteufar ab 
omnicaiumnla v Vrrùm tranfearhoc \ Me umen ba- 
^tenurUter, quòd zelus idem podìt nailiiatcm « in va* 
lidicaccmconuertere , &fornuleDuI!um in vaUdumle* 
gale, quia non eA licicum ex proprio capite arqiiitatem 
ad difiindionrt proJucere , led procedendum eA per 
viam filicaraoi , vjdtlicetperTcxius , /«^■m/aai wria 
Oldephef. centrd CérfU 9 u$tim in fumi» exrréerdtMArif , 
& tumuUuérif Praetfféquéfi. 398. ««ai.t;. 14. 

efr 15. qtt! dejmmffit Senunttum à HéUU hh- 3. ee»/. 338. 
sncifunj fe -nd^m ex verf. entbejemn* , 5. 

eenf. 4^3. ve'/. Item ff#« feffum . 

19 Denique quia tota inquifitìo , toiorque ProccAus 
vmcumlnbetinitiuin , & cotnplcmentom » confrlTTo- 
nemfciticet impuniti Hiacinthi Matracci , ifta nonpo- 
tcA proharedciiAum in genere in principio diduni Cor- 
pus DeiiCh , multo ininasdclioquemem , oec fimul , 
lice Hifiundim mandantem aflerrum m punéìo»Clar, 
4»vy7. 2 MTNM. la. vbitcnaruritaiciTiperreiuarividiAe , 
Farinac. cenf. io. naai.jt. etnf. 19. mmm. 18. eenf. 55. 
9tfe«.4. 17. ^34. vbiquò^ proeedìt, vel fi agatur de de- 
libo occulto ex illa ratione • ne fic in poceAacc cuiusli* 
bet Ribaldi Terrium fub dilcriminc ponere. 

20 EtinpunéloTefiis concra ordinem Turis exami- 
mti, quòd eidcninulInspoITlt tribui eAeélus cicrainiu- 
riam, & pneiudiciom Inqnifiti , certi Tumus ex regala , 
quòd paria funi nibil fieri , & non kgmmc fieri , quia 
quòdnullumcA proindchabetur , ac fioenninòfa^utn 
noneflet,/. i.^.béc ééttm/ec»nd» ff. q» 9 dqu$f^e /urit l. 
4. ^.cendemnetnm f.àeretndiC. Fclin. ineéf.tilttd^.d» 
re/enpt. DcàM.re/fonf. ì0.ntim. 34. Itk. f. Tomìg. det* 

14. Gai], dr «rr«y?. emf. 11. mw. 14. Oldrpbop. 
dtéffetLqnéfi. 3.WVIV. 13. 

21 Oeterum quia tmpunirus nofter Hbcynros Mar- 

tuccius plurtbus maculis edam ìaborat in perfona expedic 
lAasruboculisponere, vtreqoiiura»ivardrrea>, tìr^Q» 
Mnnenmt frefurteeMreerétut, vitrecenfejfut ^ pnmoec- 
dféris ex frefrté ri«pa/y 7 »« Cmn/n amica/ , fxrticeft m />•- 
ivirfdfa, /ccaifdacmpra/ MéUuUuxrmjeum Mérutto , efr 
Brcnchelm Msxdétxrif prxfhféQ» , fermnu , vana/ , 
Jibàtpficefitrxrtnt^ infxmijy imfénitMj , impiigaara/, tn~ 
nertjimilis y tnier:fcéi»e , f>n»#'ij(ca^//i/ y feUfét ménife- 
fie (enmQuSy femfer vniraj ime versa / , pref^sa/ nuda / , 

qasxdtlhm vnisunkllsu/efi r*té reiaU . 

12 Pratdidla lingula , de multo plura circa perfonai , 
etreadiéla, dccircaexamina, &conAitutacumluisex- 
ceptionibus itine ebrè, de dilUndc in firmata , de 
luribusplenarié excultaperD.meumamicum, de Cau- 
ficPaironumBcmardinum Renzotum, pmiAideòfiib- 
renptione eius plenifTìinx , de retnper laudando defenfio. 
nis c^amum pooam cura requenii Farinac. Dofirìoa ap- 
primc concludenti innoceotiam D. AuguAini Sacchetti- 


ni in principio dedu^m prò coronidè In Soe 'y feribit 
Farinacctus fvay?. 45. frbw. 23.^ 4Nay?. dd./rtBv. i8t. i8a. 
1 83. ex Mariti, cm/. 6 u nam. 3 6. tu fnu je^ ex Plaz. «■ 
Eptù^DetìQ.cdf. ry.raiw. 14. quòd f^cnccreditur occi- 
foridicccti ex propria Calila occidilfc , non ex akerius 
mandato , de quòd ìAacirulpatio tantum valec , quòd 
prxiercur , dcprarualecC/>nfclTtoni inculpuoriscoofir- 
imtcctiaminionura , quando maxime fuaiusioexa- 
mioato ex cfiìcio principali quo ad fé , &Tefie quo ad 
allos , de licer tnm. 182. contrarum referat Sencenmm , 
actameo/TMai. i83.h)3concludi(, Stàctrù iicet exfrx- 
ms^ifrtftJitMlmitatio vidextur reddi dahtainJis: Egn 
témenxbesiniudscéndoy dreanfaUnd» nun^ém recede^ 
rem , prxurqiumtnea/My inq»e[ee*ndum diQssm ixter- 
tmrs héberee fré/é élsqssM/ C 9 *t$é£hira/y fréfkmftùtte/yVtl 
xdmmiekU} HxcFarinac. Nofirarecundaconfemonon 
ibliJmcAdefiitut2pra»1icbis , fed ctiam fine tortura in 
iaciem D.Sacchmini . 

23 DchuiulimodiconfeAìone in impunito Hiacimho 
Mattuccio in noopoccAdubitari , nam conicilio- 
nem prinum cxclufiuam cuiuArumquc mandati c^s vi- 
det , furdus intilligir , maxime quod extat Fiorenti^ 
emanata tex decima Iinuari) tdSa contea Tefics&Kbt 
impreca , mqua fiibpa;nit prohibeturiaAnufbo , auc 
confiliumReis { nexAr/yO fgtéMtrt tl deUtfy ortueeve ^ 
cquAlt/ìCAre Ucwfe^ene , ) Et mira verficulo ( non io* 
tendendo comprendere J nt^ls fie/fi diitxq»enti Attctrthè 
JÌAH 9 tnterraiAts teme Te(iins 9 X$rsffttt 9 Alls altri , mrir* 
tre pAsq a! GasAÌce C 9 a Ì 9 T 0 deppfl» bétirfftrA parar# teum- 
ftfféteil fT 9 frs 9 delitto y de infra : l^vUndokokkiao tempo 
didtreléverttd , o eorregptrfi fino a f he tsato lAfeeendé 
voUAfoetopoihaltefàme y t non pm oltre . Ha^nus lex 
fpecialis. 

2i Qu« conferì noAris nuUitatibos exprnCs oun- 
qu.imdire^é , velirdtreéid proincurfu alicuius p<rmr 
veiùm Teinper addefenlam , de non alias, dee. pcoqua 
dcptccamuranimaduerti , quòd lupradicmcx in quali- 
ficatiooe , Se in cortedione coufe/Tì Hiacynthi Matuicci 
jmauoitifKUjpronoflranoiorianullitacc , qnx cunu.» 
orlatura fide lemperindiuiliUli inqualibec comrmAa..# 
parte, di membro, tor.im corruinptt tnquifinoncin. de 
Procc(rum,vt in pondo Gizzar.d#ri/.86.£rinpMV^« Pro- 
ceffm ex AbroptoexiraordiUérif fea /a«a/r««cr^ per leiem 
ì4.qaod wjjìt ff. de re /«dic.lMaurg. Burg. de modo proced, 
exAbmptoeent.fr. quefi. $.mtm.pr,'j$’/eqi,yttOM^\konf, 
t^i^mtm.pr. 

Quaxe , dee. 


jilexAnder Zjteidns Adx. 


R EquifiiQS de fimpUcì fubfcriptiooe concurro in Setv* 
temiaraeximiorumiuris peritorumD. Lucidi, Se 
D. Renzoii}canquain deiureveriAìmam , denevidear 
UKonfulto ad cam acccflì Ac, licèt non fit opusaliquid ad- 
dere ad obtinendam in acnplioci forma ablolucioncm no* 
bilis viri D. AuguAini Sacchettint, cria ex abundanuoi- 
bilominusconlideranda proporr. 

Primum auòd Impunicas fiiit conceAa Mattuccio fine 
obiigatioDc mbruiniiiraodiindicia,de nonfolùm eA con- 
ira tormam folttarn , de qua Sanfel. Giurb.Scannarol.de 
aliiàmcrelati inmesjob/er./ib.pr.eAp.2.b,4.nnm.i7. & 
28. fed eA incentiuum malia hoiuinibus ad libitum , Se 
fine timore falfaczpqnendi , de Immicosvexandi , imò 
nccandi , vcaducnic AuguA. Lazzarintu pcnes Fario. 
con/. IO. vaili. 33. namadArtdius folùm manifefiarefa- 
élum, CaiUam, deCompUces, poieAprocercohabere 
quod falfitas fin di^ non apparebii, nifi (quodfpcran* 
dum noncA ) i^ qui homiadium patrauii conteiemia , de 
mtfctationejnnocentummotusfeCuncpropalabit , de 
ideò de facili poterit ad falfitaiemptofiiire , de hiocTri- 
bunalu^fumprcruoiprazim obligandi ùnpunicum fiib 
pomaptioaiionis benefici) Impunitatis addendum iodi* 
tu fiimciencia . 

Secundumouod fiiit ProccAom adeonteftationem li* 
tis , oonconRIioprius de Mandatario , feu Mandata- 
ri)s • llcct enim DoAores commnoircr dicane tria tequi- 
riadpro^endomcomramacdaorem , nenipcioiniici* 
tiaro capiulcos , atlocuiioocro recretam » debreuiutem 

cera- 
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tetnporli pitrati bomicidij » oibilominas hzc cria non 
fuéiciunt» nifìconcurracquarcumreqoifltum, nempé, 
qu^occideritis , cumquo fuit bibita (ecreta alloquu- 
cio, ita nos docce Farinac.r«K/.ioi.ff«M. 29. di* 

cens» quòd Bare. & Dodorcs , quieum requanturTup- 
ftonunefemper , quòd liquido conftet , qu^ramulus , 
cui Doniinus loquutus fuit ad aurcs, occidcrit ciuf- 
dem Domini inimicum , & ad hoc plores alicgatcon* 
cordanics . 

NccconfcBìo Matracci Tuppiet , ▼coflendic Farinac 
ibidem »ob rariones peoes eum videodas > quz cafui 00- 
ftroapplicantar. 

Nani verum eft , quòd confdTìo Matracci non hiit 
tormento cxrona , ve in cafj Farinacci) « fed vcrum^ 
etiameft , quòd iiabita fuit caedioCarceris « &cumlm> 
punitate contea ftviam , neropé fine didU obligatione 
dindi indiiia , quM vedixiefi incenciaum , & allctta- 
racntum ad eexendum calumnias , & Gc potefi cerco mo- 
do equiparaci > cùm non deiicianc alia confiderata per 
Farinac. ad oftendendum » quòd confelBo non pocùac 
funere di^um quarram requificum . 

(JonfciUodequaFarinac., crac non verìfimilis , non 
pofiìbilis» non verificata» & crac ex ornai eiar pane ùt- 
fa : hec omnia funi hic . 

Non efivcrifimilis, quia virnobilix» diues» prudeoi 
oon cenfetur voluifie (c » & fua bona periculo exronere 
ex infiigatione vilis rauliercole , que pubUcé io Cimia- 
te fui Corporisquefturafaciebac » vt ferè in terminU ar- 
gumeotacurFarinac.d.c«(r/ 102.m1aa.45. ficcoi^robac 
exCrauerr. Vermi^cMr^ uamun. 5. 14. de Cephal. 
tènf.6^%, aaM^t. cr4a./«>.5. 

NonefipoflIibiUs» quia non confile» quòddieDomU 
nica atloqunti inuicemiuetiacD-Sacchminui» & Ma- 
ria Bianca» denecconèat » quòd D.Saccbettinusacccf- 
ferit ab bora rixie ad boram ais. dati mandati ad damom 
didbe Muiieris , ideò quia idem efi ooneflc » & non.^ 
ftobati» confirlBodicirurconiinere rem impofilbUem > 
fuifie fciiiccc D. Sacchemnum infiamroaeom à Maria 
Bianca. 

Non efi verificata » quia bis in eodem die feenndura 
di< 2 um Mariucci D. ^cchettinus colloquaiusfuit cum 
ipfo, dclemperinlocopubiico, de patenti , & umeo^ 
nemo de vna , vel ala allocutionc deponit . 

Efidemum falfa , quiafupponir Mattuccius habuitTe 
rixam cum lufoTc àquo fucratpercuOiis , dcnecludui» 
oec rixaexcitic . SupponircucurriiTe addotium Amici 
ad aflumendum enfem» de non elTc verum afieritur . 

Vnde vreonfiderat Fano. d. fmm. 30. fi Curia 

velice punire hunc prò homictdioi non pofiec , quia con- 
fcBìo appare: biiù, de eironea . 

SecunJòrefpondet Faria tkU.n»m. )i. quòd de fi con- 
feffiofuifietlegircmé emanata , adhuc quo ad mandan- 
tem non fupplcrer didhim requifitum » nam didluiiu.i 
Mandatari) nonhabenusaliuindefcdlum folum iun^U 
adminiculis facit mdirium » quando aucem » prout in ca- 
fuifioManJacarlus toc » tantiTque graucs habet exce- 
pcioDcsquantas Domini mei Inelucrubratiflìmisalicga- 
tionibus retulerunc » nihit penicut probac . 

SignanccrcùmBronchelliuf » deManeituspermanre- 
rintinnegatùu » de alter corum eciamincormencoCa- 
prx» nameficerramapudDodores » quòd negatiut.^ 
Soci) maximè in torrora reieuat Confocium » vyilurtbos 
ofiendit Farin. cnf. i;8. mrm.25. potiólmum fi 
fine plures , vthic » vbi alter tornirà , alter motte in 
Carcere didum confirmarunr . 

Terciò relpondco , quòd nullo modo poreft didum re- 
quifitum fuf^ere» ooia confefiìo Matracci dtcencis vul- 
nus inculilTe in braccKio Naidini cum pognalono » de de- 
inde pugnalonum in fiumen proiecilTe detegieur falfaex 
anoouuone vulnerum&daà Curia in vifitarìone Cada- 
ueris » in quo nullum fiiit reperium vulnus carfim fiidum 
in aliquo brachio > de fitda perquxficione in flunune, non 
fucrunc reperuarma . 

Quanò refpondeo , quòd Teftis , qui voo » codemque 
tempore confiituit dclidum cum fiiodido , de confii- 
cuicdelinquentem non probac Corpus Delidi » de pro- 
peerea Corpus Delidi efi aliandepr^ndura » vcdixlin 
meisaf/irr».//^.pr.Mp.pr.|.pr.mrii«. 156. Quembeum 
cum laude roerlrum meum prorfus excedente > & ex fo* 
U benignitace attribota reicrt D. Reozolius in fupradida 


ailegationc» dc efi indubitatifiimuni , quando agitor de 
probando mandato , de probanda padione » de tradiciooe 
raonetxadhomicidiumpatrandum ; nam cfimtnanda- 
tum» prouceiiampadio» depecuniarumtradiciointrew 
motaà ddido»requiruot ad fai probationena duos Tefiea 
concefies , vt ait Augafi.Lazzerinus penes Farinac. d. 
C 9 nf.ìo.mm.\i. 

Tcniumefi » quòd Maria Bianca fiiitoondcranata in 
ptrnam virimi » proipflammacione ad homicidium fe- 
quura eodem die , de omifib quod oon TubCfiit in £2^ ex 
plené recenfitis infupradidis allegationibux » fed efio» 
quòd fir vera » non pocefi prcreférre taotam peenam» quia 
d idrur fada tempore quo ardebat ira , que iciuper à poe- 
01 ordinaria excuiàc » quia cft breuis furor . 

Nec in mulierem potefi refundi qualitas aflailìnl)» quia 
non confiat > quòd inflammauerìr ad fadendum occidere 
mediante pecunia » de ideò non potefi ceneri de quaJirace 
peripTam non mandata » de ignocau ad ctadùa per La- 
derch. rai^.190. 

Qtme,dec 


/« DimÌMÌau RéiyuMldiu jUm, 

Annotationi deirAudicoreSaucllim 
Ouù Sacchenini. 

L *InquifitloDeÌpeciale,ooontefiacioncdei delitto noa 
fi può fare renzalcguimi precedenti indisi » quali 
fimo anco fiiflicienti , o poco meno, che per la tortura » 
quando fi tratu dontroprefenti » qutequid ficconrro con- 
tumaci» e tutto ad arbitrio del Giudice» regolato però dal- 
la ragione , perché fé fimo più leggieri , che per la tor- 
tura , bafiandoairinquifitoprafmte il negare > fi rende 
fuperflua » come è norifiìmo di raguxie . 

E fé bene lacauCa di delinquere , che in quefio Pro- 
ceffo fi pretende » cioè le parole ineturiofe feguite fra il 
Naldim occUb » e la Maria Bianca Dunna del Siccbettini 
la Domenica dd dì . . . che poi ii Lunedì profTìmo ìeguco- 
tefeguì detto omicidio, porefie fbrfi efTcr baflanre , gii 
che le pallìoni operano fecondo la qudicà delle petfone • 
maflìnie acciecate d’amore , e che baffi ancorché oon foT- 
fevera, ma femplicepurariuaafar indizio» nondimeno 
quefio fi deoe io tendete » quando fu (Te concludentemen- 
te prouata , che non fi crede, deponendonc foie tefiimoni 
deaudituauditos abaiiis » noncomefiaci da alcuno de 
auditu proprio , anzi sbugiardati da rre Sacerdoti » da* 
quali in particolare dìceuano hauerloìèncicodire » eflz- 
minati nelle difiefe . 

E quando fuflero feguite dette parole ingiuriofe , non 
fi proua » che il Sacchetetni nliauefle notizia , gii che la 
fcieozanonfiprerume,&c. Etaocofipuòdabiure , fe 
inducefiei ocaufa fufiicience » Se adequata per vn tal ec- 
ceffb in per fona fauia , e prudente » come conununem en- 
te fi ricerca da’ Dottori . 

Il corpo deldclìcTo contro il Sacchettini per iipretefo 
mandato , checonfifie nd trattato con li Mandatari) » 
non fi vede altro , cheli depofio dell'Impune carico di 
mdieeccezzìoni, ebeperqueftonon proua, cperefTcr 
vnico , quando donerebbe efTer prouato concludente- 
meme , nè fi porrebbe fupplire per la confefljone del reo » 
o almeno per efier di difficil proua con indizi » eprefui>- 
zioni gagtiarde inferenti ai detto trattato . 

Anzidetto Impone , non bauendo fommiDifirato in- 
dizi d’alcuna forte, oltre al fuo detto , ebeoonbafia, fi 
porrebbe dubitare, fedouefie godere dell’impantii, an- 
corché li fia fiata conceOa fenzaobligo , o condizione al- 
cuna di porre in chiaro U delitto ,0 aimeno (bmrainifira- 
rcindiziperlegitimameDCecoadennareii contumaci, e 
torquireiiprelenh , comefi fuot coftumate , mafihne 
quando fono in foriijs, ebe diora più d ifiictimence fi con- 
cede, per non darli occafione d’impofiure » e per altre ra- 
gioni , ebe confideranogrAutori 

non bafiando per godere laGrazia riuelarc ilòelitco. Se 
indicare li correi , mentre non fi adduchino anco le prò- 

con altri ad- 

4 oc ti dal SanfeUc. dtei/. » 2. jnuv.2. lé. 2. 

Adi- 
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1 Indili C9ntr$ dii SdCchatim . 

i 

I 0 epoftodc(rimpun«. 

» Coaieilìont eftraiadiCMli della Maria Francefe . 

3 Fuga di detta Marta» clenccnzacootumacuJe . 

4 Fama. 

5 Sencccxa contumaciale contro detta Maria . 

L'In^n* fdfi/fi multi icaiAiini . 

1 Divariazioiie>ocoacrarietàfrailprimo, e fecondo 
confiitato . 

a Spergiuro. 

3 Non verificazione di più particolari . 

4 Compagno di delitto» e Mandatario. 

5 Infime per quefio, e per altro procelTo di furto, per 
il quale era prima carcerato . 

6 Vltroneo» & acculatole , &c. corroctQ conl’oipu- 

Diti , &C. 

7 Depofizioni inueriGmili , $<. altre , 5 cc. 

Tanti difetti non li purgano con la tortura fecondo la 
più vera »e commane opintone. 

MalTime» che detta tortura non è fiata data alla pre- 
fenza» & in faccia del Sacebettini , comefidoueua, ef* 
fendo lui carcerato » altrimenti non opera ilfuo efict- 
IO , &c. 

Leconfellioni firaiudxciali della Maria Franzefe non 
fono prouate per tefiimoni idonei , come li nccrca per 
far indizio » e quando foOcro ptoiuce aggraucrebberó fo • 
Umentebdetta Maria, e non il Sacebettini » quantun- 
que lei l'hauelTe nominato » &c. 

La fuga di detta Maria pare più tofio vna volonuria^ 
partenza per altri luci negozi » elTendo andata publica- 
mente» &c. 

Et in ogni calo non porrebbe affliggere il Sacebettini » 
perchè la tuga d'vn compagno di delitto non può nuocere 
air altro »&c. 

La fama non affligge il medcfimoSacclKttini » perchè 
Doneprouata » nè originala, fe non dopo molti meli » 
dopo la prctefa fuga di detta Maria v & anco dopo la car- 
cerazione del Sacebettini , ne’ quali cali non & alcun in- 
dizio, mancando di tutti li Tuoi requifìtilofianzialì » & 
Itauendo battuto la Aia origine dairimpunità prcla » &c. 

Lacontumacia, efemenza contro la Maria Francefe, 
non può di fuanaiuraaffliggere ilSacchettini , e unto 
meno prctcndendoA nulla per difetto di citazioni perla 
breuita del termine » e per infulficienza d’iudizi , &c. 

Indili dinmcenut del Sneehettini . 

T Non elTer A ritirato benché fapefie la carcerazione de 
preteA Mandatari. 

a Non efler fuggito benché hauelTe giufii pretefti . 

3 La prudenza lua » che non ballerebbe confidato tal 
affare ad vn minore a lui incognito, &c. 

4 La breuiiàdel tempo fra la caulà, mandato, &efe- 
cuzione , &c. 

f La tenuità del denaro , e con tanta varietà riferita 
dairimpune,&c. 

6 La caufa non adequataal delitto, &c. 

7 L’elTcr fiato antecedentemente ^ito altro Proceflb , 
Del quale elTaminaci quattordici tefiimoni non refultò al- 
cun fofpeuo contro detto Sacchettìni . 

8 Stante la qualità della perfona d’ottima fama , dee. 

IlSig.Sacchcttlnl èfiato facto rifpondere airinquìli- 

zione dopo hauer il Bronchelli loficnuto la negattua con 


Bugia fofiauziale, fi deue reputar lalfo in tutta ladepofi- 
zione ì Bald. in l.fin. n»m. i8. C.deidjQ. D. AdrinnA^lL 
Farinac. anf. % 9. num, 1 a. VermigL c#a/. ao. Pur. 

Teff, irm, 3. nam, 49. 

$. S I N D A C 1 . 

Sindacide’malcfizi fonoobbligati ogo’anno del mefe 1 
d’Aprile br la vifiudetleSclue,& altri legnami, per ve- 
dere, le liaoo fiati ugliacicontrogliotdini, ebrnefede 
all! Rettori di guilUzu , chela dcuonopoiurcaHorfin- 
dacato, &ancooeiprindpiodeirvfiziofrà i5.giorni&r 
tinnouare quello Bando, e portarne lede ,<omcf^ra. 
Bando de’ 7. Ottob. 1 597. E per eficre , &c. 

£ deuono detti lindaci far i rapporti di cali danni fra 3. 
giorni, Bando de’ 7. Maggio ijSa Vedafi l’ordinazto- 
ne vniuerfale fopra il danno dato del di 7. Secicmb. 1688. 

Smdaci , bulitori , c becchini dellaO'ttà fonoienuci % 
nel termine di giorni tre far rapporto olMagifiraco de' 
pupilli di quelle pcrfonc , che aihior morte lalciano pu- 
pilli, orninoti, fono pena di lire jo. Riforma de’ pupil- 
li de’ 13. Febbraio 1638. 3. Inoltre, e nella Spartizione 
degli Obblighi cap. 2. ficalircRiformcdcl 1^65. e 1567. 

Siodaci denunciatori dc’malefizi lì deuono fare ogn* 3 
anno conforme al fotiio , e fono obbligati denunciare fu- 
biio gli omicidi, elcrited’jmporranza , eglìairri delitti 
fra 3. giorni a) più lungo . Bando contro gli Omicidiari 
delli 1 1. Marzo 1548. iof num.5. e Dum.14. 

Sindaci predetti feguendo alcun omicidio , o ferite 4 
mortali nella Aia Andicaria , 6c in luogo doue non rifegga 
alcun Rettoredigiufitziacriirinaie , ociuile, fono^ 
bligati non fole denunziare fubito iliucio allicone cri- 
minale , ma anche in quello mentre far inuentario di tut- 
tilibeni, erobe, malfimc denari, mobili , femouenti, 

& altre cofe , che facilmente A poObno occultare dclli de- 
linquenti, che feruirà An tanto , che il Rettore del Cri- 
minale mandi a fornuouo inuentario, forco pena di feu- 
di 2 5. & arbitrio . Proudione de’ 26. Agofio 1 567. e mo- 
do prcforitto da’Cap'tani di Parte deiranno;6i3. vedi 

Rettori num. e Inuenuri num. 

ComcliAndacificofiicuirconopcrleParrocchie, Ca- 5 
fielli, e luoghiad effetto , chedcnuncinotumltdelitti , 
efe 11 creda nel lor* vfizio , dcuino denunziare non foló 
li delitti noroci, e punibili , ma anco li fegreti , de im- 
punibili V mentie che non Aano tanto fegreti, che an- 
ch’elTì meritino feufa , &alcro, vcdiClar. 7. 
fer tei. Mcnoch.ie>drf>//r. c«/. ipS.perter. òcanan-di- 
/{*f. 161. per ter. Card.Tofcb./i/r. D.anci. 192. (if’ 193. 
fertM. t'Atinic,de mite, e^tort. num.167. & 

Azor. Infìit. Aioréi.p.y Uh. 1 3, c*f.x t.fél. 4 1«/ 1095. 

Sindaci, &aliri, chcdenuncianodelittipcrdebitodì 6 
lor vAzio non A deuono condennare nelle fpcreperleprc- 
funta calunnia non prouando il delitto , ma bensì quan- 
docofialTediveracalunnia , nel qual cafo douriano an- 
co effer puniti arbitrariamente, Clar-4f. 4114/^.7. virf. vlt. 
CrMiifì.di/cep.ii.nkm.iS. Mcaoch.d.a/. 198. r.um.ii. 
&e. c^e«/. 321. n»M.2t. vedi Denunciatori 

num. Farinac. & Vulpin. tnSkcadtjIcaifét.quéfi.iS, 
per t§t. Card .Tofefo lite. Dxenet. 1 94. per ut. 

Sindaci , come lìano tenuti con ogni gran diligenza 7 
denunziare 1 delitti diejafeuno , de anco i lor propri , 
roentie non A poteffero feufare da giufia ignoranza , e A 
dicanopreuarteatori tacendo le ptoue , c vedtMenocli. 
di Arhttr.cif. 323. Mai. 15.^ 19. 

Non denunciando li delitti, 0 tacendo le ptoue, o de- 
linquenti poflbno , come preuaricatori effer puniti dt pe- 
na arbitraria, Farinac. di In^nifit. ^fi.^ nitm. 1 8. & /epf. 


la predetta negatiua audacemente nel conAonto con 1’ 
impune, econ la mortein carcere , lidi cui cadauerofù 
riconofeiuto tutto Uuido , dcvlcetofo , e da periti giu- 
dicato morto per Accità , c priuazione di cibo , e 3 
così dopo molto dcbiliiatigrindizi , che A conAdcraua- 
nocomtodilui , già che la negatiua fofienuta da detti 
due preteA Mandatarij moltogioua , c fgraua ilpretefo 
mandante, dee. 

Tefl»moniovnìco,dìpcainiaqualità,fociocriniinìs , 
impunito , pergiuro nella fofianza , ìnucriAmilc nelle 
circoftante . c fenw a cuna verificazione , dee. Qual fede 
potrà ptcftaifi a fimil tcfti„,o„io . quando pcTvnafol 


Tralafciando di denunciare qualche delitto per prò- 8 
mefsa fattali dì confcruarli indenni , e venendo dipoi mo- 
Icfiatt, c puniti di tal preuaricazionc non hanno ìus, nè 
azzionealcunad’agere in virtù di detta promiflìonc^ , 
Mitùì.defide$»/i.niim. iì7. Cabal.cat^ liS.prrW. 

Sindaci, oalmdepuuu a denunciare 11 malcfizi fono 9 
tenuti nel medefiroo termine degli altri delitti rapportare 
tutti li trafgreffori innuteria di cacce , cpcfchc , Torto 
pena di feudi dieci d’oro , e tratti dua di fono , e non of- 
fendo abili a pagare»di vn’anno di confino pena la galera.^ 
nonofferuando, oltre la detta fune ; cdiciòdenonoef- 
fete auuertiti dalli Notai oltre agliaJcriobblìgbi , quan- 
do 


siNDACi: Di M.Ant.SaueIli. «.sodomia. 


^'gìataDO IVfizio « (otto pena dcirarbitrio del 
fo degli OcK>t alti Norai , che maocaflero d’auuerclrli * 
BM)dog«nerakdei)ecacce,e percbcdcllié. Agofto i6zi. 
cap. io.£ volendo ,&c. 

Emaocax^o detti findad per malizia , ocotruttloneli 
poflbno y oltre le dette pene condennare in altre maggio- 
rìdideoari, confìno» oairro (ino alla galera inclufiué, 
come in detto Bando , & altro ameccdeote , delMagi- 
flratodegliOitOy (otto di ai. Febbraio X5;p. 

|o Sindaci predetti (odo tenoci denunciate alla corte nmì 

11 danni, poftiede , Impedimenti , & altre innouazio* 
ni, cbefi(acelTero ne'/iaml , (ottowna di lire a$. pic- 
cioli per qualiìuoglia traTgredìone , eoe urcialTero di no- 
tiiìcare, come per Bando degli Vhziali de’ £umi dell' an- 
no 1550. 

IX Sin^dy comeancogiàfieleggcfleronellaOtiàdiFi- 
renzeper denunziate li cnalefizi , dilìinti io 50. Sindica- 
ne y vedi U legge (opra ciò de* 1 3. Febbraio 1 3 50. che 
in oggi 000 s’olTetua non mancando fpie , & altri 
relatori. 

la Sindacide’maleiizi traUfeiaodo di denunciare qual- 
che delitto y coroefipofTinoFcurare dalia cena per clfcre 
minori d‘età (benché lì minori non (ì poilìno eleggere a 
tal vhzio , ouero clTendo dubio y fé il delitto ha coromer- 
io nella iurirdizione del Giudice , onci loro quartiere , 
oquando (uITcro flati preuenuri dairoBelb y o da alito 
(ìndaco vicino , o quando (uflerondi*vlim]o giorno del- 
la hndicaria , vediGratian.deri/. iop.p<ri#r. Baiard. al 
Oar. $. fin. qntfi. 7. m«ì. 9. ©•/#«. 

J) Siodacide'malefìzi fbnotCDUtKubirodeounziarc an- 
colerifle de'Caualicri y fottopena di (cudi aa d'oro d* 
appItcarB vnrerzoalrerorodelUReligione , vnterzoal 
Filco, ficilredoairinuentore y e tocco la medehma pe- 
na fono tenuti anco li Medici y eCerufìci rapponatc^a 
quell 1 , c be in dette t ilTe feriti auefléro medicato , Decre- 
to dd MagiQraio Supremo dc'Conhgticri 14. Giugno 
1570. vedi§. Medici num.p. 

14 Sindaa de*malefizi fi dcuonodeputare da tutte le Ouà, 
Terre, Caddla, Ville, opopou , loitopcna dihrc^ 
loo.piccioU , quali fbnoceouiidcDunzuic alli Keiioii 
eligiufliziaogni inalctìzip, ÒceccciTo, odelttto, cheti 
commetterà a tempo loro ne’luoghi a loro rHpcc^iua- 
fnemerorcopoili infra tre di , iouoproa di lite 50. pic- 
cioli per ogni volta , chemancaflero, & adogin muta dj 
Rettori dell ODO fra tre di con'pj4 ire a giurai e Tv tizio da 
Firfì noia di tal giuramento nel criminale, (otto detta pe- 
na dilirc 50. Ordine ddiiaa. Agotlo 1541. fopranum. 
3- 5-&7. 

x; Sindacl, Scaltri, ciò, ebeuano tenuti oneruarecirca 
rvhziode* folli della Citiàdi Pila, vedi Dandodc'Com- 
roitTari , & Viiziali di detti (olii folto di 31. Gcn- 
naioi56i. 

16 Sindaci del maldìzio , come liano tenuti dar conto , 
e notizia dii Rettori di giuOizia di quelle perfooe , che 
relli loro comuni , o popoli aucflero , tencBcro , vtàT- 
(cro, InnodoceiTero, o inaino modo contrattalTcro Ta- 
le, o (àlinaforctiiera, odiScaiialient, odiquetli, che 
adoprafTcro Tale bianco , doue fìa; dcAinato d>fo del co- 
lorato, o ilcolorarodonetiadcfìinaioilbunco , cd’ al- 
tri, cberrafponafTcro il Tale da vo luogo alTaltro , fono 
pena mancando dolofameute di lire loa per volta , & 
arbitrio del MagiBraro dei Sale , al quale da detti Rettori 
diGiufìiziafì deueregretamcncedarauaifo di talirefcrcl 
^attenderne eliordim , vedi nuoua Legge , e Proui- 
lìonc di detto Magiftraio del di a?. Nooembre 1664. £ 
perchè, Scc.e4.Salcnum.a.Sc la ' 

X7 Sindaci de* malcfiziy come ne’ quattro Vicariaci , cioè 
diS.Gio: S. Miniato, Scaq>cna , eCertaldo, ne’ quali 
peri delitti fi dà la preuentione con U Roca Criminale , 
deuinodcnunciarlialTribunale piùvicino alloogo del 
feguitodelirtoinvoce, oin fermo , e li Sindaci degl'al- 
tri luoghi a’ loro Tribunali Criminali (otto pena d'elTer 
catturaci» procelTati, editoccarfirappate dicarda ifO 
publico, e d’eflcr anco confinati in Galera fecondo la_^ 
qualità de’ cali non denunciati ; «Se il medefimo obligo 
hannollCerufici medicami fottopena della ptiuaztone 
delloro medierò nelli Staci diS.A.5. o d’altra pcnaaf- 
fiictiuaadarbitriodelGiudice aitefo il facto , e fue cir- 
codanze , & altro , vedi il nuouo Bando (opra al matorU 
elei di la. Febbraio 1684. 


$. SODOMIA. 

Sodomia anco ne* mafehi', che nelle (cnunineattìua i 
fi puoìfce oe’ Ciccatliiiì minori d’anni ao.fiold per la pri- 
ma vada in feudi 70. d'oro in oro » ic vn’ anno cominuo 
clidinebe } negli Artefici , o d'altra condizione nc’me- 
defimi feudi ;a e alla g(»na io mercato vecchio , o altri 
luoghi pubblici , doue (irà coodccRiato fitor di Firenze 
per fpazio trvn'om almeno conbullcttino al collo , che 
dica enon pagando detrapena pecuniaria 

ha dieci giorni, incorre in pena di quanto tratti di fune 
in pubblico. Bando fopra la Sodomìadeili 8. Luglio 1542. 

SodomiapaBìua ne'tDtnortd'arni 20. fipunifee con a 
ladaflRlate dadarfi a’ Cittadini dentro alWinzo del 
BargieUo in Firenze , ode' Rettori fiiora, & agli .litri 
alla Colonna dt Mercato vecchio , o ne* luoghi pubblici 
del Dominio . Bando fuddeito , vcrC £ ic farà pa- 
ziente, &c. 

Sodomia actiua, comepafnuane’maggiorid’anniaa 3 
iìpunifccnc’Cmadinidifcudi50. priuàzione in perpe- 
tuo di tutti gii Vfizi delie ior patrie, cquattr’anni di con- 
fino nelle llitKbe ; negli Arrefici , o altri de'mcdcfimi 
feudi 50. da paprfi infra dieci giorni dal dì della femenza, 
fotte penad'cUere nuflì rul'alìno , e feopnti per tutti i 
luoghi pubblici, edtdueannidi confinolo gaki.i . Ban- 
do medetto , verf. £ fc taliddinqucmi , S:cl 

Sodomiti giàpunitididec'cpenc, fepuì incorreunno 4 
ocl detto vizio , comcagcnti,fiano Cittadini, 0 d'.t(tra 
qualità , ediqualfiucgìiaetà deuono edere confinari in 
petpeiuo alla galera per fòrza , e condcnnact in h udì 100. 
da pagarfi fra dieci giorni , (onopena ol'i l'itta.Itni di 
quatrio traiti di fune in pubblico , ^ agù altri dVlTetc^ 
meffi ful’afino »e fcopati ,oume f.jpra; e fv come pazier>- 
Ci cadono nella rnedefima pena degii agenti icndu minori 
d’anni 20. dC effendo maggiori lidetiorocondcnnarc al 
fuocoperdrcrepubbltcanieme bruciati inpena loro , & 
cfempio degl'aliri . Bando predetto , verf Ma fc , &c. 

Sodomici»cbeducvolcc'Urannonaiipuimi, fcpiùin- 5 
corrono in tal vizio fieno agenti , o pazienti deuo- 
no y ;comc incorrlgibiJi edere condcnnati al fuoco 
lenza alcuna redenzione . Bando predetto , vetf. Li 
quali, dee. 

Sodomiti , cbepìùiTvna volta faranno ìnenrfi in tal 6 
viz oageodo » opaziendo fenza mai ederne fiati punici 
de uono edere coodennati (oltre alle pene jnvpoOe achi 
per la prima volta ne viene accufaco ) in quel maggior 
fupptizio» epenaancofin’al fuocoinclufiué t ebe parrà 
ai rciioaibitrio del Giudice attefa la qualità .lelleperfo. 
ne, e tempo , che in tal vizio fi famnno abituati , Se il 
numero di quelli , con ì quali l’auranno commedo d'ap- 
plicarfi Icpecuniarie in tuiti iidcttic^ per vo terzo al 
noiificaiote, vnterzoacbirifquotcrà , &iIreAoalFi- 
feo . Bandopredetto delli 8. Luglio 1542. verf.Eqiiel- 
li, che » dee. 

£ come già fi punidero li fodomiri auantl detto Bando 
dclli 8. Luglio 1 541. vedi altre Proujfioni delli 24. Gena. 
1313.0 i6.Marzo 1541.inf.Dum.26. 

E fopra le £eggi , e Bandi i n materia di Sodomia , vedi 
Cabli. Cé/. a84TFarinac. & Vulpin. dt deliQ. r*rm. 

1 48. Card. Tofeh. iut. S. ttwl. 3 1 CLir. con gjli 

Addenti $. Stdtmimftr ttt. con molti altri da loro citati . 

£ fe vi farà violenza con armi , o fenza feguendo ,07 
non feguendo Tedetto , come maggiormente fipunifea 
rageoce, vedi4 Violenza num. 

Ma chi patifee la violenza nonefferponibile tTalcuna 
pena , Maftrili.dm/.295.vN«».4i. Cizzarel. 

#rMM.3 3 . ntli'jiàd, Farinac. & V ulpin. d. 1 48. in fine, 

anziinqueflocafonon incorre infamia , e può fare in- 
dizio fenza tociun , Obli. re/«/.<rtM,84.irain. 12. c ve- 
di Sicari n. 14. 4. Stupro n.2 5. info. 1 8. 

SodotniapropriamentefidicequelLi » cheficoromei- 8 
leframafcbi , nominaiacorìdallancfandiflìmaCiciàdi 
Sodoma y e anco fi fia diuuigata appreflb druerfe nazioni, 
e moliealirecofe in abominazionedi quello vizio , vedi 
appreffo il Menocb. de jirhtr, <nf. 286. fcr ter. Cabli. 
C4/. 16. perttt. Card. Tofeh. firt.S. c#ar/.ai6. «imi. 5. 
Àzot./nfift.Mtrni.férrt. g.fià. ^.cnf, 17. 18. feriti. 

Jet. M me 181. Farinac. & Vulpin. d. 148. 

Viene però anco foitoqucAonome difodomia ogn' 9 
^ altro 
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àltro atto venereo contro natura , anco fra Donne , co- 
me fricandofi , o con qualche inilromenio materiale fa- 
cendo atti venerei , erramafehi, che con le proprie ma- 

^ ni , ol’vn l'altro fi cagionafTero polluzioni , e deuono 
tutti quefti , o fimili atti difoncftì punirfi'di pena arbitra- 
ria, Mcnoch.d.f«/.286.w«i». 56. Caba|.c4/. 16. 
num.i.&/eqq. Czxd.To(cì\. d.cencl. itó.num. 16. Fari- 
nac. & Vulpin. d. 148. Azor. Infiit, Mordi, d. céf. 
18. con più /eqq. lofcph. Mele ncH’Add. ai Gizzareì. deci/. 

5 2. trMw.34. Peguer. der»/.7j. 

10 Siccome , fé alcuno fi mefcolaflc carnalmente con ani- 
mali bruti, quefio pure fi dice contro rutura dei genere 
vmano, e viene fono nome di fodomia da punirfi di pe- 

• nidi morte, odi fuoco con rifteflTo animale , Menoch. 
d.cdf.iS6.niim.ii.&i2. vedi Delitti num. 34. Farin. 

6 Vulpin. d. qudfl. 1 48. Azor. Inftit. Mordi, d. Cdp, 1 7. cJ- 
'ìS.&cap. zì.fol.dtnt 185. 

11 Sodomia fi commette anco fra Vomo, e Donna cono- 
fcendola carnalmente fuor del vafo naturale , ancorché 
fulTc la propria moglie , Clan §. Sodomid verf, ytdt drc. 
Menoch. d.cdf. z^S.nnm.u.Crfeq. doue dimofiraefler 
maggior delitto , epccc.ato con la propria moglie , che 
con altra donna ancorché altri tenghino eflcrc alquanto 
minore, cornei! Nauar. «»/. i.»«»».T.//^».2. vediFari- 
nac. d. qnt[l. 148. Azor. Infiit. Mordi, d. puri. i.Cdp. 20. 
fot. 183. 

li Che la fodomia fia più graue peccato, che fe vno auef- 

• fc , che fare con la propria" madre , c. ddnlter^ ($■ c. ftq. 3 2. 
qnéft.-]. Menoch. d. cdf.iZS. num.$. Baiard. ad Clar. $. So- 
domid num. i. 

13 Sodomia di regione ciuile fi punifee di pena dimotre , 
tanto ncH’agcnte, che nel paziente , anzi di fuoco, co- 
me attefia il Ciato §. Sodomid verf. Std qugro (frc. vedi il 
P. Manata nelle fne Notti Malinconiche Interrog.ioo. §.y. 
fot.^iq. Farm. & Vulpin. in Sncod,qndfi.lq8. Azor.//i- 
fitut. Moral. d.pdrt,%. Cdp.19.fol.tSz. 

E come fi punifca di mgionc ciuile, canonica , natu- 
rale, ediuina, ccomcfuficpunitovn Giudice , chc^ 
con forrifi molUò quafi d’approuare vn taldelitto de- 
nunziatoli, vedi ampiamente il Menoch. d.C4/ 186. mm. 
5. ($• feqq. Cabal. refol. mm. cdf. 1 6. & Sq.per ut. Card. 
Tokh. litt.S. conci. 116. (T/eq. Farinac. d.qudfl.iqS.ptr 
fot. Azor. d. cap. 1 9. per tot. 

14 Sodomia , acciò che fi poflTa punire di pena ordinaria 

■ deueelTere il delitto confumato , e non folo attentato , 

Clar. d. $■ Sodomia vtrf, Qutro nunquid &c. 

Pcriagrauezza , & atrocità nondimeno deldelitto fi 
punifee anco Tatto attentato di pena arbitraria , Menoch. 
d. Cdf. 286. nnm. 1 o. cJ* num, 27. & zS. Card. Tofeh. litt. 
S, conci. 318. Farinac. d.quafl. tqS. 

Aulito peto fempre riguardo alla qualità , e condizio- 
ne delle perfone, alTabitofattoinquefiovizio , alTctà , 
& altro , come infegna il Menoch. i. cdf. 286. nnm. 
29. eh 30. 

Ecomefipiinifca ne’StatidiTofcana, vedila foprad- 
detta Legge > c Bando contro Sodomiti delli 8. Luglio 
1 J42. Se ampiamente il Cabli, refol. crm. taf. 17. per tot. 
Cr caf.Sq. per tot. inf, num.ié. 

Sodomiti di ragione comune fubitocommeffo il delit- 
to perdono il dominio de’ lor beni , che fi applicano al Fi- 
feo , Clar. j. Sodomia , verf. Item Sodomita , Card.Tofch. 
iitt, S. conci, 316. num. 1 2. Farinac. d, q»dfl. 148. 

Se bene quello non fi olferua di confuetndìne , come 
attefia il Menoch. de yirhitr. d. caf. 286. nnm. 19. &c. 

E certo nclli Stati di Tofeana non fi efee dalli termini 
di detta Legge municipale, che non impone confilcazio- 
ne, &c. e che anco non fia di ragione , vedi Percgr.de 
iur. /?/. ab. 3. tit. i. num. 1 69. fot. 235. Baiardo d. §. num. 
18. doue cita Plot. tom. i. conf.cnm.dùurf.conf.iiz. Se 
altri, 6o:. 

t6 Sodomiti, come per tal vizio perdino la facoltà dipo- 
ter leftare , e che ogni teftamento da lor fatto per Tauan- 
ti s’annulli , vedi ^ois. tit. de fluprodetefiab. in mdfcul. 
n. 2. Menoch. d. caf. 286. num. 21. Farinac. d.qve/?. 148. 

Il che penfo procedere dal dominio , che come fopra 
di ragione perdono de’ lor beni , m.l non fi olleruando 

•quefto diconfuctudine, crederci, che néancoperdefle- 
ro le facoltà di tefiare , c che i lor tcfiamentl fuflcro va- 
lidi, 8cc. 

Sodomiti fi deuono fepararé dal coniugio > cconucr- 
o- 


fazione delia moglie per il fofpetto di non la cojtrbmpère ; 
e malfìme fe aueife anco ricercato la medefima di tal vi- 
zio, Òzr. ^.Sodomia , verf. Itempropter,<^e, Menoch. 
d. Cdf. 282. num. Si. Card. Tofeh. d. conci. 3 1 6. num. 1 3. 

&c. Couar. tom.t.pdrt. 2. cap.7, J.5. num. 6.J0I. a me 269. 

Sodomiti oltre alTaltrc pene diuentano anco infami , iS 
e perdono gli vfizi, /. eumvir, C.ddl./ul. deAdulter. Mc- 
noch. d. caf. 286. m«m.20. & feqq. 

E come per l’immanità, c grauezza del delitto il fiupra- 
to faccia indizio a tortura , concorrendo qualche altro 
amminicolo , Bofs. tit.de fiupr. dece fi ab, num.’p. Card. 

Tofeh. iitt. S. conci. 317. num. 4. Cabal. caf. 84. rum. 9. 

<^f. intendendo mentre lo mantenga con il tormento per 
purgare la macchia , fecondo il Farinac. & Vulpin. m Sucn 
de indie. & tor tur. quafi. ^q.num.zi. doue anco che noa 
fi può interrogare de’ ruffiani, e mezzani , mentre non 
vi fiano particolari indizi di ciò , o fia confdfaro il delit- 
to fopra num. 7. infra num. 27. Spercl. deetf, 38. num. 7. 
tfrfeqq. doueche tal tornirà fi deue dare nel confronto in 
prefenza del reo , quale però feconfcffaffe 111 detto con- 
fronto, non farebbe nccelTaria altra tortura perpurgare 
la macchia , fecondo lo Scacc- de mdit.hb. ì.cap. H6, num. 

56. fè'lib.z. cdp.Sò. num, 67. vtrf. ex qua cvnfrontatt- 
di , &c. 

Sodomia fia con mafehi , e con femmine fuor del vafo 19 
naturale non fii contrarre alcuna affinità , o parentela, 

c. extraordinaria , doue la glof. 3 y. quafi, 2. e vedi Cabal. 
refol.crìm.cafqe^ptrtot. ÌParinac. Se. Vulpin. in 
quafi, 148. 

Sodomia commefia da laici è di mifio foro, epuòefic- 20 
re punita , tanto dal Gindicc fecolare , che dalTEcclefia- 
fiico , Clar. J. fin.quafi. 37. vtrf, Item quaro , &c. & S.So~ i 

domiaverf. Hoecrimeny é"c. Mcnoclu d.caf. 286. num. I 

24 Card. Tofeh. litt. S. conci. 3 1 7. Farinac. Se Vulpin- d. 
quafi. 148. doueche dal fecolare s’impone la pena ordina- 
ria , e dalTEcclefiaftico la fconninica. 

Sodomia ne’ Chierici ancorché occulta, comefofpcn- n 
da dalTefecnzione degli ordini , di modo che celebrando 
diuentino irregolari , e non pollino cflcic difpcnlàti, 
che dal Papa ,Clar, §. Sodomia vtrf. Ittm Clericut , Card. 

^o(à\. htt. S, concl,%\6.num.i\.&c, Farinac. & Vulpin. 

d. quajfi, 148. Couar. z.part, rtiefì. tu. dthomitid. $. r. 
num. 6. tom. ì.fol. a me 733. c vedi Menoch. d. caf. 286. 
num.zq. doue pare tenga , che fendo occulta non induca 
irregolarità •> Se il medefimo xxzvxhzox.Jnfht.Morat. 
part.z,. Itb.i. cap.\9.infinefol.ame 183. 

• E che non fia luogo alla purg:<zionc Canonica, maan- 

co li Chierici donino fottoporfi al tormento , fecondo la 1 

qualità degl’indizi , e punii fi , vedi Cabal. refol. crim. caf. 

7q.per iot'.VztinìC.Si\tì\p'm.d.quafi. iqS. Azor. d.cap. ' 

19. dono molte cofe , come, c quando fi punifcanoli 
Chierici , o Preti fodomiti . 

< Sodomia fi può punire della pena ordinaria, ancorché za 
nonconfli perinfpezionc del corpo del delitto , quando 
non nc fuITcrorimafti legni cuidcnti,pernonc(Tcr ferii 
fiata la prima volta , come ncITadulterio , e fimtlicafi, 

Bo(s. tit. de dtHQonum.qz. Baiardo al Ciato §.Sodemta 
mm. 12. Plot, inttr cenf.crim. diutrf, conf. 1 3 1. num.zz, hb. 
l.inf.num.zj. , 

' Sodomita tentando alcuno di tal nefando vizio può 23' 
impune elTere ammazzato dal tentato, e così efl'cre fiato 
oflcruato in duccafi feguiti, riferifee il Baiardo «L $. So- 
■domiamm. i y. vedi Farinac. d. quafi.ìqS. c faa propofico 
Cabal. deomn.gtn.homicid. num. 88. doue tiene cITcr leci- 
to ammazzare chi infìdia alla propria pudicizia . 

Il che io intenderci mentre non fi polfa dlfcndcrg_j» 
in altra maniera , e che veramente confiafic di tale at- 
tentato . 

. Sodomia commcfrad.almaritocon 1.1 moglie, come fi 24 
deua punire la moglie , per aucr taciuto , e non denun- 
ciato il marito , o pure fi polTa feu fare , vedi Baiard. /#c. 
cit. num. 16. c come fi deua punire il macico, Farinac. Se 
Vulpin. d. 4*4^?. 148. miM. . . 

Sodomia venendo commefia in fogno , e così fuor d* 25 
intenzionecredendofid’vfarc con donna , come fi polla 
feufare almeno dalla pena ordinaria , vedi Baiardo toc. cit. 
num.zt, doue però dubita, cconragione , cheil Giudi- | 

ce, & Auuocato, cheammefle , e fece tal difefa fuficro 
anch’cllì incinti in tal vizio , perché altrimenti vii buon 
Giudice non ammetterebbe certo quelle caotilcae , prc- 

tefii. 
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tefti • biàiienzionifiinili , Farioac & Voipcn.4Ì.fV4/7. 

i48.ffMM.tf* 

26 Sodomlt fecondo lo Scamco Fiorvoriflo ne’ maggiori 
d’anni iS. ttntoagenti , cbepasìemi , edùdarà mciò 
Aiarot configlio, ofeoore ^aoifee per la prima volta 
inlite looo.&ufta, & altre afiuRìue ad arbitrio del Giu- 
dice , de effendo reiterata in pena di morte , & altro , 
ebe fi tralafeìa per eflerci io oggi la fopraddetu Leue Du- 
cale, cbepreuale, vedliodettoSuc.Fiorenc./i^.J?a^ 
U5.prrr#r. 

Sodomia per punirfi , benché non feenpre fiaoecefla- 
tìo , che coofii del corpo dd delitto , come fopra fi dice 
nom. 22. 

•7 Nondimeno fi poh riconofeere , eficofiuma ki prati- 
ca di far conftare del corpo del delitto a sHidizio dì Medi- 
ci, oCeruficialmenoleprìmevoUedailercjflrore, sbne- 
ciarare, iofiamroazioni, prurito, Huidi» diUrazione, 

0 rottura deirano, daltecrefie, e fimilifegni addotti da 

Paol. Zacch. j.ftr 

r«r. Fatinac. ècyo\fnxud,qitéfi. , doue 

ancocfaequefioddìttofipu&prouare non foto per te Ai- 
moni, cheabbinovifio, ovdito , maanco perprefun- 
Kioni, ocooietture, come dall’auer dormito con il pre- 
tcibftupcam, dabaci, fema, detto del fiuprato , e fi- 
foili ad arbitrio de) Giudice ad effetto di torturare, o con- 
dennare, fecondolagraoceza di cali indizi, vedi fopra 
nuixk ifi.cDam.7. 

J. SOLDATI. 

1 Soldati , che feraono volontari ne’ prefidi poflono 
fenaallcenzadelitCorhandanttloroefiereeitaci, echia- 
fnati pagliara , ebifognlddlagiuflizia io qualfiuoglia 
caoractoBe, criminale , omifia « eperlidebiciprhiati 
loro, fttbbUci, odelFjfeo, dalli Rettori digiuftizia « 
«oroeperrercrittodiS. AS. ddlj if.^cembrc 1609. al 
libro de' Starati delUTerra delMeac ii7- doue anco 
che poflTono eflère catturati fenaa detta licenza de’ Co- 
mandanti, fecondo la qualità de* cali , eddrimputazio- 

01 } eebe quando fuffero indetti prefidi per comanda- 
memo de* Superiori conoerrebbe non moleftarli per det- 
te caufe durante il tempo , per il quale fu ITero comanda- 
ci, lènza licenza di S. A. S. 

Quefioperò nonbalooM ncgllVfizUU , che hanno 
comando, non fi potendo loro alienare dalferuizio feo- 
za patimento di eflo ,e non fi reputando mai fuggitiui, e 
f>erciò dooerficon loro procedere diuerfamente ; gooer- 
tiandofi con prudenza, fecondo la grattiti de’ caTi , vedi 
vna lettera delli Signori Collaferali della fiianca dì S.AS. 
delli 6. Settembre i6}t. 

1 Soldat j fuggitiui dello Stato Ecclefiaflico , checapìcaf- 

fero nella Romagna di 5 . A. S. deuono cflcte perfeguita- 
xi, prefi, ecratcacl , ^mebanditi di Stati alieni , non 
afficurari, ma puniti, e mandaci alla galera a bcoeplaci- 
co , conforme ai Bando delti v Gennaio 1590. contro li 
banditi, e delinquenti di Stati alieni, doucndoancotut- 
ri gli Vfiziali de’ luoghi fudditi ìnutgilare l'ofieruanza di 
quanto fopra, comeallibro di Le«i, eBandi della Ter- 
nddSole deiranno 1606. e dc’Snroti di detto luogo 
z tifi, e vedi Muon.drc^. Z.iir.24. far 

g Soldati di S. Cafeiano , Campi, e Ladra non poflono 
portare dentro l'orto miglia daHa Città dì Firenze armi 
ioafta, comefùrifoluiodal Magiftraco degli Otto in^ 
vn Negozio del dì aS Febbraio ififia. approuato da_^ 
S.A. 5 . contro Carlo Trinci da Campi aIGtornaiefioó. 
• c 294. vedi Defaitti ratm j. e fefito della fopplìca fec- 
tadipoiaS. A.S. da detto Carlo Trinci, chepretendO' 
ua douere per giufiìzia edere liberato dalla condenoazto- 
oe in virtù de* Capitoli militari . 

4 Soldati non pofibno cenere, portare, ovfere altre ar- 
mi, cheleneceflarie alla milizia , ocbeinrpcde lefia- 
no concede , come nella Le^e dcll’armi , e capitoli mi- 
litari cap. a. num. a. eperò non eficrIìpermeOb ilpifto- 
ne , fu rifoluro dal Magtflrato degli Otto , fotcodi3i. 
Marzo 1664 & approuato per refcricto di S. A. S. delli 5. 
Maggio 1664. come in filza Negozi num.ifiip. contro 
FrancefcoCapannoli Corazza di Fifa , condennandoto 
in feudi 300. con riferuo d’vn mefe a fupplicar per la gra- 
zia potendo auer creduto, cheli foOcpermedb, mentre 
ùpeoadlceno poter portare le terzette anco minori del 


ìflone, nunonfempre , emadlme b materia d'armi 

lecito arguire a maiotitaR, vel paricare rariooia, vedi 

RefaiitiDum.i8. (.Armi, e (licenze. 

Doppontmdimeno é flato piò volte rifobeo b con- 
trario, cioè, cfae il piflone non fi^ arme proibita a chi ha 
faculcà degli altri archibufi arnoa, ofocile, etetzerie 
dimifura, comelifoldatiaCaoaito, oCorazzc, epar- 
ticotarmence per referitto di S A S. ddll a7.Luglio 1 668. 
in filza negozi dei Magiflrato degli Otto num. 1 590. con- 
tro Guglielmo Giorni, edelii i4.Marzo 1669. folto num. 

4 150. contro Andrea di Simonc Difperati ; e così refla.^ 
chiaro in oggi , non ci effere particolare proibizione dei- 
li pifloni, nonoflanceildertodifopn , che refla aboli- 
to, meoire però li pifloni , ocarabine nonfiapodlmi- 
nor mifura di due terzi di braccio , e che la penata , o ca- 
libcio non fia di maggior cefo di tre onde in palla , come 
fu dichiarai) per altro reicritto di SA.S. delliaj.Ago- 
fto i670.eperlerferacircolareddliSignoriSergendGc- 
nerall alli Rettori dello Stato del di 1 5. Sctteroliire 1 670. 
fatta, e flampata mordine a detto referino , cbeficon- 
feroa nella Canceltaria del Maejftraro delle Bande . 

fidaci , fe bene le notti di totale, del Giooedì , e Ve- 5 
nerdiSanci non poflono portar armi , come »e)$. Armi 
num. IO. Tal pcoibiztooe non hi luogo quando fopra- 
giomi dalla notte fùOerotrduaci con Tarmi tornando di 
ruori da* loro negozi, Bcbqueflicafi non poflono eflèr 
catturati , ncmoleftad , come perreferirro dà$.A.S. 
delli ao.F^raio 1651. aHeBandcnetlafiizaS;. n.178. 

£ che di ciò fi pofla pigliar conietiuta dal luogo doue fuf- 
fero crouad , come fuor di poru , ancorché non fufic al- 
trimenti prouaca detta qualità del ritorno da’ negozi , é 
flacoapprouaco dal Signore Auditore delie Bande , e dal 
Magiflrato degli Ono ( benché flimafie eflèr facilità )ta 
vn Procefib della Corte di S. Miniato contro vn tal Fio- 
tiado , de alni di 5 . Croce ,come infilzal^efll 613. 
num. 95. 

InqueflopaRicoiare ci é altra lettera circolare de' Si- 
gnori Sergend Generali di Battaglia delli 19. Dcccmbce 
ififij.che in elTecuzioned*altto referino di S.AS. delli 
1 5. detto, ordinò detta proibizione aoer luogo folameme 
bqueifoldad, riteteneflèro, oportaièro m dette nar- 
ri armi neHeChiefe, operlepiiczeincadunaca , e non 
quelli, cbeandanrionerle Aradea'lotooegozifdìcbta- 
rando a quefl’ effeno u radunau ÌMcnderfi quando fiifi' 
fero più di tre inficme . 

Del cedo , vedi od $ . Defcritti per toc. 

i. SPADE. 

Spade, oalnearmifimilinojì fipoflbnopottare (an- i 
die da clU hà facoltà ) fenza fodero , o con foderi caglia- 
ti, ofind , dimodoché fenza cacciar mano fianoatee 
adoffradere, fono pena di (codi ao. fendodigiomo, e 
fendi 40. fendo di notte ,e deiTarbinio di chi aurà da giu- 
dicare , Legge Generale ddrarmi ai.^Nouembre 1623. 
num. 20. 

Spade, emezefpade.efimilifaorddiecremjgliadal- 9 
la Cini di Firenze per tutto to Stato fono proibite a chi 
tionbàfocolrà , fono pena di feudi aa nani dua di lu- 
ne, eperdiradieflè, ofuavalnu. Legge fuddetra n.30. 
e dentro le tre miglia , & in Firenze fbttola medefima.^ 
pena eflèndo di giorno , flcelTendo dinottc feudi 30. e 
tratti tre di fune , come bdena Legge nani. 17. vedi}. 
Armi^um.7. Intendi quanroalporcaile, percbélafem- 
plice ritenzione in cafa non é proibita a neflùno . 

Spade con punte Aileiuce , comefianoproibite, vedi | 
(.Armi num. & (.Stilati num. 

(. SPEDALE. 

Spedale, ofpedalingod^’InoocentiddlaChcàdlFi- t 
renze, come poflaognicmqueanniriuedcre li conti , e 
pigliarfi li foprauanzi delTeredità delle meretrici deuolu- 
I e al Monaflerio delle CoDoertlie, anzi volendo pofla pi- 
gliarfcle con obbligo di prouedere a’ bifogni di tal Mona- 
flato, vedi $. Monafteri num. 

Spedali poffedutipa lungo tenux) da’ laici fiprefumo- 9 
no laicaii , e come fi conofea , fe nano laicali , o Ecclefia- 
flid, vedi la Rot. far/, a. diN«r/. fiat/. 106. 114. ^ laa. 
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ftr tot. Card. Tofch. lut. H. wtcL i $8.-^ tt. daue trac- 
u di molt* akre cofc in materia di rpcdaQ. 

) Spiali dello Staro diS. A. S. come deuino eflere vin- 
tati dalli Cancellieri delle Comunità , Recrorit Scaltri 
M inin ri coDlormc 1 ’jnnrùùone del M^iAraro del Bigal> 
lo» dal quale fono tenuti pigliarla, quando vanno in vfì- 
2ioi equelUoflVruareconognialcroordine , cfaeleiiiP 
Te dato da detto Magiftrato > Torto pena della di/grazia^ 
dìSA.S. e di nonetTereamnicllI afindacaro , vedila 
Prouifìooe fatta Topra di ciò l'anno IJ75. 

4 Che alli Spedali non G poAfìno porure » o mandarci 

bambini» ofanciolle lantomaTchi» cbeTemrainedipo- 
carta» con laTciarliinabbandonoallaMiTcrìcordia , per 
leChicTc» nelle vie, o io qualGuoelia altro luogo , Ten- 
za darne notizia a chili afpetta , lotioqnellepcnepecu- 
oiarie » & afllittiue GnoaUagaleraincluGuè , chepar- 
t.-mnoal reitoarbitrio di chi aura da giudicare . Bando 
de’ Capitani del Bigatto ag. Ottobre 1617. 

Che bambini , o fanciulli minori di vn'anno diSuti 
alieni, noonpoBÌDOcondutreDelliStati diS.A. 5 . per 
metterli nello opedalede’ Trouatelli di PiTa , Torto pena a 
chi li portafle della Galera » cpcrdira delle befìie » Tu le 
quali Tuflcro condotti » &alliMiniftri di detto Spedale, 
acbi diloroaTpcttapena detrindignazione » & arbitrio 
djS.A.S. ammettendoli, o riceuendoli Tcientemenie , 

0 dolofamencc, vedi il Bando Topra ciò del MagiOrato de’ 

5 ignori Otto del di 5. Nouembre 1 666. 

4. S P E S E. 

I SpeTedel Contado di PiTa ,comeegnalmente fi deuino 
dinribuire Topra le leftc , el^i, emalTìmc circa lifoT- 
G, ponti, argini, eflrade, edachi G deuino Topporta- 
le , come eGcDdorvtile vniuerTalc vi deuino concorrere 
lutei quelli , chcannobeni in derco Contado , e quali 
GanotifolTi» argini» pomi , c Brade da ni.itited^rlìa_4 
TpeTccomuni , e quali da particolari Tecondo la regola , 
che chi Teme ilcomodo dcua Topporrare Tincomodo , ve- 
di la deliberazione pubblicata d’ordine di S. A. S. dalli 
Deputati Topra lecoTe di PiTa , forco di primo Maggio 
15}I. hdampara Tanno 1640. cor.aggiunu di chi dcua 
concorrere alle TpcTe del Gume della Zambra di Calci, e 
liberazione delle teAe in cTccuzione di reTcrìtro di $. A.S» 
de’ z6. Gennaio i6^i. 

3 SpeTe &tte per Teruizio , & aiiuo della giuGizia s'aTpct* 
rancai carcerato, orco quando Ga incolpa, i 5 c abbia il 
modo da pagarle , altrimenti s’aTpcciano all’accufatorc , o 
al FiTco , vcdiTÀdd. ail'Ambroòo. froctfj. tnfor.Uk.l. 
e*f.^.nu'n.u. Card.Tofcb. htt. E. conci. 611. Guaz. 
dtf 6. CMf. y & dff 1 5. cdp. 1. num. i j. Giatian. d$/ccp. 
^y.inpnnciptOf & amplainentcìl Ctùlcnf.toi.ptrtor, 
doiiecbe nelli Stati di Toscana G pagano dal FiTco, quale 
ne fàdebuori li delinqucnii , e da loro le repete ,nia non 

1 già preferito alli creditori per contratto ddli delinquen- 
ti, benché in contrario foGengal'Afflirt. inut, Qo^fint 
regcU.vtrh. £t bon 4 committtnttom » Peregrin. 

lib. ytit. ì.fiMm. ì 9 \.fol. 4 WUé^o. 

3 EcometaliTpcTcfìrepctano inTufUdio contro le Co- 
munità, Vicariaci, o Capitanati, vedi TlnGruzionC^ 
del MagiGrato de’ Noue dell'anno 16)5. num. i6o. 

6 Teqq. 

4 SpcTc in caufe criminali G deuono tafTare fra cinque^ 
giorni dai di della domanda dal medcGmo Giudice , che 
hà condennato , e concedere TcTccuzione reale , e perfo- 
rale contro il condennato , e Tuoi malieuadori , Statuto 
Fiorcnt. lib. y Rob. 34. 

5 SpcTefuneralidi veGirelifraielli, Ggliuoli, Ggliiiole, 
nuore, madre, padre, e moglie del morto, coincGdc- 
uinocauaredal'ìbenidelTiGcffbmono , galero in ma- 
teria di cTcquie , eTcortucci de’ morti , vcdivna Legge 
Fiorentina dclli 33. Aprile 1473. accennata al libro di 
Leggi, e Bandi, fegato B. a c 304. del Signore Anton 
FranceTcoTicciaii Cancelliere degliOtto , & ad vn li- 
bro di Leggi , e Bandi del Signor Segretario Poli in- 
titolato Gouerno di Firenze , e Ino Staro a c. 33.Ì0C 
num. 20. 

£ circa le Tpefe funerali , e morcori , vedi la Pragmatica 
delli 36. Ottobre 1^37. 

Che anco di ragione comune G deuino alle vedoue da’ 
beni del marito, fecondo la qualità delle perTooe , men- 


tre non ci Gaffe conToetudioc in codcrtrio, darefljrùltfi 
però quando deponeffero l'abito vedouile , Capyc. deci/, 
i6. Feozoa diJÌ 4 mt.fyb.C 4 f.i% 6 .CTwci 40 .d^ceft. 9 B 6 , 
mm. 1 7. Baioo. dt Cit 4 t. tom. 3. neUAdd. 4IU 2 3. 
«mw. 138. doucquanroallacefticiizàoueinteodeddlefc- 
fìiue, e non quotidiane. 

SpcTe funerali , e ddT vltinulnGnnttàneceffarie ,07 
non per pompa attefa la qualità , e Baco delle pcrTonc fo- 
no talmente priuilegute , cheGprefcriTcono a tutti gii 
altri creditori , benchèaueffero ipoteche anteriori efpref- 
Te, Rodriquez.drr#iwr.Credt/.p«r/.r.«rr.3.miw.4. dr 
f*r tot. Cnma.di/ceft.^ywnm.i. &/cqq. 4 dio. Mer- 
lin, 17. fer fot, Leonaìl. dect/. 

Ferr. ^ 6 .mm. u&fcqq. eTEccelleocHnmoPontiroliffr/ 
Rtffonf, fro M 4 mbtlUt i.& ftqq. Banipato in Ce- 
Tena Tanno 164$. Se bene quantodripotedie anteriori 
. cTprcfFe , altri tengono in contrario , come G può vedere 
dal Vander.de próu/.rred«r.eap. 3. iNiW.77. Fraoch. dteif, 

51. par/. I. Sord.daci/. Iti. CabaL re/e/. erim.CMf. loi. 
mmt. 43. Addit alTOinoc. infiit. dt Ul. Fdb- 

cid, XiÀ, 

Chefìdeuinoprcfcrireadognidebho ancodotale , e B 
con Tipo teca cTpreffa , e G deuino pagare per la rata del la- 
crodotale dal marito , eper l’altra rata daglieredi della 
donna, doueodoG dctrarredali'iGeffadote» dealtio, ve- 
di jLudouiT.df///573. mim. 9. loTeph. Ludouk.. doct/. Pe~ 
raA78.mtai.23.^r. Alrogrado /«»/. 3o»mn». 35. & 36. 
lA.x.Soxd.dicif.i^ypcr tot,, con altri addotti da Ger. 
Spin. conf. I co. viffi.7. & f«%q. 

Che G deuino anco detrarre àuanrt la legitima, erosi g 
qoelladiminaiTcano prò rara , vedi Merlin, de /gptr. /jd.a. 
/«/.i.4a4^ i5.TegaUatoconpiùaltrt citati da loTcT. Or- 
ciol. Ce»r/i*/f. Foronf.c4f,\%. irimi.33. 

Ma che G dcua intendere di quelle TpcTe Tqlamcntc, che 
fì fanno per condurre il cadauero i)Ma fcpoltura , & incor- 
no di effo nell’atto della Tepoliora prcTeiue il cadauero , c 
non delTaltre, che G fanno dopo , beocbcfulTei o inf^ 
friggio delTanima, contro U Merlin. /#/./</. con leme.- 
deòme autorità da lui addotte , Scaltre oftimamenredt- 
moflra TEccellentiflimo Pontiroli Tuo diguiflimoCoo- 
cìccadino nelTopradeiroAe/pM/.a«si.334. <r ftq. Se il 
Gamma deci/. Lofit. 308. trum.j. a. 3. 

Ad effetto però di detrarre dette Tpefe dalTetedità s’in- io 
tendono in affai più largo Ggnificato , comprendendo 
non Tolo tutto quello , che riguarda il funerale , cTuffta- 
gio dclTanima , ma anco ciò , che tende al Tolazio , o con- 
lolazione degli amici, familiari, e poxciuiviui, cornei! 
Tcorncci, apparati, pompadì monumenti, eGmili, Tef- 
Tequic pompofe , e Tpefe delTvItima infìrmità , e curro fe- 
condo la au.nlità , e Baro delle perTone , come proua il 
Vontirolìoc./iip.cit, HHm.iii,&/tqq. c vtdaG ancoiJ Bar- 
bo(.df of^ll4r.verb. /Sgwif. offdUt. 107. num. i. 
doueinolirccratcaciò , chccomprendinoquantoaila^ 
ChicTa , nella quale G TepelliiTe il cadauero, &,Card.To- 
Tcb. liti, F. conti. 536. per tot. t*r htt. S. conci. 1 9TJ. &c. 

E quando l’erede non aueffe Tatto inueniario fipccTa- li 
mono fatte dette fpefe con li mobili, frutti, denari. Se 
altre robecrcditaric , c così con quelle G confondono, e 
compenfano , e non fi poffono detrarre delTeredtcà, fa- 
cendofi per lo piò di borfa , Se altre robe del morto , co- 
me bellamente proua il Poncirol. ntl d. Rt/ponf. mnm,4ì i. 

& & vkimaraence lofcf. Orcioi. Confidi. Fortnf, 

C 4 f.xo. num, 36. 37. 

ChechiTpende in caufa funerale G prefuma donare , la 
mentre non apparifea in contrario ad arbitrio del Giudi- 
ce , vedi Mcnoch. dr pro/ump.hb. ypTo/omp. in fino ^ 
Kodtì<\\in.doconcyr.crtdit.f 4 rt. l.mrt. 3.ir««*.i3. 
molte cole dcirazioncGineraria , cTuoipriuilegi , vedi 
appreffo il Duen.rfg. 397. p^tot. lofcf. Ludouif. dfci/. 
?crnJ.i%.poTtet, doue dichiara , come, e quandos'm- 
icnda donare, o nò. 

Spefefunerali per li Prelati, oSacerdori, chetendo- 15 
noal Tolazio, c Tuffragio dclTAnima G deuono fare dalla 
Chiefa V con le loro Tpoglie , benché aueffero altro erede 
ne' beni patrimoniali , ma quelle , che tendono al Tolazio 
de’ viui , Tolenni^p^ti , e pompe s’afpetrano farea loro 
eredi , e non olla Chiefa, vedi Capyc. d/d/84. Card. To- 
Tcb. htt. F. conci. 536. hmm. 1 i. & Gratian. difetp. 94. 

nnm.xo.(i‘ftqq.4d^i. doue infertfee amoUicaGGtnili, 
come G può vedere appreffo di lui. 

Spc- 
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14 ' SpdedeUtllKcIUoon^condennatoa rifarle, come 
s'inceoda aÒrriuio, e chi à coodennato in (cconda Ìnftao« 
u, come s'iocendacondeniuio anco 10 quelle dcibpri* 
maio0aoza , mentre 000 fu0e flato eijpreflacDencea(To> 
luto dal primo Giudice , o apparjrce d’eoidente giufla^ 
cauia di litigare , & altro, vedi'appreflbLeoocil.drri/. 
J7rrr4r.83.prr r«r. con più altri da lui «itati , douepcrò 
a numero 13. che per Icuare te diflìcoltd è Tempre meglio 
a^luere , o cooùennare , Se eiprimere di quali s'in> 
tenda, aggiugnìGratiarf.^n/ 50.prrrn. Aùtu/nfrMX. 
(.3}. ima. »a. Menocb. Ui. ». fr4/umf. 8p. Scacc. dt 

444/?. 17. limit. 6. mtmk. 9. *.70. & Umit. ai- n. 

t. emlUmit 
doUcanco, che Tc il primo Giu- 
dice non auefle laflato le dette TpcTe, puòtaflare il fecon- 
do con le notule da darr^ii dall'Acmario della prima 
inflanza, inteDdcndooe'Giudiciorduurl , enondde- 
gati , Graciao. 3 3. mw.u. &c. 

15 £ che il primo Giudice non oflantc Tappello interpoflo 
’ podacaflare lerpefe fatte nel Tuo Tribunale , mentre lo 

neda incontinenti, dciuanii che fia inibito • fenza pe- 
rò potere per quelle bre feguire , focto pena degli atten- 
tati, &aitro, dilH,epioualindetterefol.r4p.4i.4.3. 
doue aggiungo Duco. rig. 42. Imit. 1 8. 

Quando poi fi poflìoofeo lare , & afloloerei litiganti 
dalle Ipefe per qualche giufla caufa auuta di litigare , de^ 
pendemoltodairarbitnodelGiudice , mentre non fia_.r 
alcrimenti prouuiflo dall t Stara ti con parole precife dirct- 
tea’litiganri , come pronai indette rtied. 
vedali MenoÀ. di Arkar.eétf.xyy.ferttt, doue rifirri- 
fee dieci giuBe caufe , che poflbno feufare dalle Tpefe, & 
Leoncill. drr^. Ftrr. 39. 1 16. prr ut. doue che giufla 

caufa fi reputa aucreynafenceoza a Tuo fauore , mentre 
Don fi reuochi con i medcfimi arci , o ancocon nuoul at- 
ti , che fallerò vcrifimilmeme noti airauuerlario fuc- 
combenre, perch^oraeflicafi non feuiàrebbe fecondo 
r opinione dì Gotd. dtttf. 137. Veral. drr</. 179. 
Amai. dui/. Ferr. 41. mm. 24. 

I7 Altri oondimeo* tengono, chel'auere vnafentenzaa 
fuo fauore fcafi todiflcrentemeoie dalle fpefe, benché re- 
Ai reuocau con ì medefimi atti della prima inflanaa , Vi.* 
• aia. drri/. 47. Barz. dtci/.Stmn. 113. m fint , 

Amac.drr«/.Frrr. 14.fliMi.a4. E quella opintoDc Almo 
più iuridica concorrendo qualche altro ammmicoto di 

S [iuftacaula,bcodfe leggiera, adacbictiodel Gmdiceef- 
endomareriaarbitraru.comediflingae, &aflerifceef- 
fere flato giudicato il Leoncili. d. dict/. 39. nam, 6. 

Incendendo però quandolagiuftacanfa dilicigare fia 
ftaca da prtncipio per qaalebe dubbio di fino , o di ragio- 
ne ofcuca , diucTUti d’opioioni , efimili , altrimemiU 
pnodota dalia fenteoxa naorcoole inghifla non fi può , 
nedeue arrendere , ancorché lafenteoza fùfiercuocaca 
ix BiMUir diduihi i quando le cofe nuonameote dedoc- 
ic erano, o poccuano effer noce all'auQerfarlo , che per 
calunnia le uceua , onegaoa , opcoponeuacofe felle , 
onero concemeuaao fatto proprio detTatnietferio, om>- 
ceuano cooflare anco nella prima inflanza , e cosi la (en- 
lenza imqua, & ingiufla non produce giafla caufa di li- 
tigare , non tollerabile ignoranza , néfeufa dallefpere 
tanto déUa prima , che della feconda inflanza , perché 
c maggior la prefunzione , che milita per la feotenza del 
fccondoGiodice , che per qaclia dd Primo ,'1^ul.Oi- 
c; fiin. d«n/.A#fe.i9.4a.i55. W.i. &defi/.iio, «W.6. 
Kidolfin. $n /Vaa» pari. i. rap. 13. tum. 609. doue che 
perii mendacio fi co^aona nelle fpefe , eia Rota Rocn. 
oifenia de Allo condennare Tempre oclle fpefe , non atte- 
fe la ùufta caufe di litigare , quando anco vi fufle per 
due icntcnze , come attefla odia par/, o. netnt, àt- 
ei/. t68 

18 £ come fi deuano incendere li Aarutt , che oedinano 

la condanna delle fpefe , vedi Card. Tofeh. /«//. S. 
timi. «37. iat. E.€9»(i,à\y d’éaS. GaMd. cmo.cm»- 
«/«/. Uk. a. tu, di Efftw/ etnei i.&m dette mie refel, cap. 
^fertet. 
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S. SPORTVLE. 

- Sportale delle caufe della Ruota fi deuono pagare dal- 1 
l’auore, o appellante in inano del Camarlingo delpro- 
confolo, e fi cepetonoper la metà daU'auaerfvio con.^ 
autorità , & ciecuzione da rilafciarfi da detto Proconib- 
lo remoffa ogni eccezione . Ordinazione della ClarhCn- 
ma Pratica Segreta dclit 26. Ottobre i6a t. 

Sporiulcndlecaufcordinarie, ocommeffedaS AS. a 
fi dcuono pagare da principio in mano di detto Camar- 
lingo con produrre nclli primi ani U riceouia , e neil e^j 
caufecommefle dalli Magiflrati Tra giorni otto dal dì del- 
la commiflìone , Tetto pena in ogni calo della nullità , da 
rcpecetfene Tempre la metà , comefepra . Ordinazione 
Tuddnu,$. Nelle cauTe ordinane , Are. 

Sportale , come , &inchequaniiià fideuino perle 3 
caule di Tomma incerta, e come in quelle di Tomma cer- 
ta , edialmatri, ccomequandofactore , ortofufle 
pouero , e godefle il benefizio dì pouero , vedi la R»o- 
U, c Tarifla cooccfìuia in detta ordinazione de Ili 2Ò. Ot- 
tt^rciózi. EpcrdichiarazioDedcltutto, vediMagon. 
deet/Fler. ii.mtai.a. &dtc$/.^y ftrtu. Gratian. Wh 
i6.nt$m.i. &ftqq. Menoch, dtAriitr.es/ 

5 1 3.Guid.PanzÌioL TbrJ.vst. Int,esf.i9yfpism« aSj. 
Card. Tofeh. 11.& id*&iat, G.cpn(l.7.(!r 
8. per ttt. doue parla in termine d’vna Legge Fiorentina 
deiranno 1533. i 

Sportale fi deuoDoaili Giudici ad efempio degli Auuo- 4 
cati , ancorché te parti nel Calcolo delta Tentenza Tenza.^ ■ 
quella iettare s’accordaflero tra di lot o , & altro in ma- 
teria di Iponule , vediGràrian.d^/ep/, 55. «««1. i^.&e» 

& difcipt. 54 1 . flWfl*. 34- &c. 

Comefideuinoancheagliarhìrri , &arbitratori, & ] 
al Giudice ordinario venendo in lui corapromefla la cau- 
fe , Graciao. à. esp, 5 5. aiM«.43. & esp.6 j 8. mi«. 33. Card. 
ToTch. /i/r. 5. etnei ti.ttnm i.<^/eq^. 

E come , e quando noa fi poflìno riceuere dalli Giudici 
Ecclcfiaftici , ordinari , e delegati , e quando le fiano per- 
roeOe , vedi Gratian. ài/ceft.^6 1. nmm. i. Card. To- 
(ch.etneit^.pertet. ^ ' 

Che ptiujiegio abbino le Tportulc come mercede, vedi 6 
f. Mercede num. 7. ; 

Spornile, ebenon fi poflìno pigliare, fono alcun pre- 7 
leflo nelle caufe commiflarie , o delegate Torco le peoe 
delfelcgge de'prefenci dell’anno 1576. di ebe » vedi nel 
3. Prefentl . Decreto dd Magiflrato de* Configlìcri 38. 
Agofto i6o4. 

Seperòqaeflofiainofleruaozame nerimenoallofli- 
le , e confuecudine , che può derogare alla Legge , Ac alla 
detta Ordinazionedeili 26. Ottobre i4ai. 

J. STAMPATORI. 

Stampatoti, c Librai delti Stati di $. A. S. nonpoTTo- i 
Doflampare, né far flampare opra alcuna volgare, o la- 
tina, fiaifloria, leggenda, feuola , canzone, oqual- 
èooglia altra cofa , ancorché minima , e dVn fol verfo in 
qualunque profeflioae, né riflampare cofa alcuna per pri- 
ma flampata in Stati alieni fenza eTprefla licenza in fcric- 
to di S.A.S. o Tuo Deputato , Tono pena della perdita dd- 
l'opie, feudi 5o.appUcatialFiTco, Ac arbitrio dd Magi- 
Arato degli Otto, eConreruadoridiLegge,a’qaalia'af- 
petta la cognizione, con la preuenzione , ecuteoinau- 
gumento d’altre pene , come per Deliberazione delUip. 
Maggio i6o4. fetta dal Sigooc Pietro Cauallo d'ordine 
cTpreflb dlS A. S. 

£ che IcDecifiooi dìGìroJaiaoMagooio fiampate , 3 
IbrtonomediDecifioni Fiorentine non efleodo flatc^ 
flammee, vifle, né approuatecoB licenza dìS.A.S. noo 
fi pomno da alcuno Libralo , né qualfiuoglia altra perfo- 
nacomprare, coodurrCfOtenere, né vendere, o far ven- 
dere, ne allegare in giudizio, né fuori ndio Stato di S. A.S. 
fono pena di fiorini 50. d’oro per ciafeuna volta , 
maggiore ad arbitrio di S.A.5. eperdiu de’ Libri da eTTcr- 
nel^topofti al Magiflrato degli Otto , eConTcruadori 
di Legge con la pteuenztone d’affiicarfi vn terzo al noti- 
ficatore, vnterzoal Magiflrato, cbeefequirà , Atlre- 
AoalFifco , echiauefieauuto ai tempo del Bando ap- 
fnrclfo di fe dette Dcofiooi doueuaoo ha dieci giorni 
X aucric 
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Éuerle cooTcgnate à\ Cancelliere dei MieHiuto de’ CoO' 
figlieri, onundaiefiior di Stato, ibttoTaittddcni;>eu. 
Bando aS.Giogooij88. Qualeperò non pare in oggi la 
odèroanza, vedendofiall^aiecomuocinentedetceDe. 
cifiooltdc in quali tattiliSmdi . 

9 Scampatori tanto io rami , cbeincaratteti , Librai , 
Cartolai, ofirnHìrinendugli , ovcnditoridilibrttaoio 
fiampatf, che bianchi, deuoDoannualnieme nel giorno 
de’ io. Agofto fcftìttitàdiS. Bernardo Abbate loro Ptot* 
letore tenere la Bou^a lerrira , de aflenerfi dai vendere , 
e coDcranare mercanzie aitenerui airderctzìo di Scatn- 
pitoce. Libraio, eCartolaio, e dal tenerle eljpofieifi^ 
qaalfiuoglia luogo, ctiam l'opra i muràcciiioli , lotto pe- 
na iplo iure , de iplbbAo lenza altra dicbiarazione di 
feudi quattro di lire l'ette perlcudo perciifaino , ecìa- 
feuna volta, de ilmaefiro , o compagno è cenuro per 3 
garzone, olauotaoxe, ineatrenefianoconrapeooli, da 
applicato la metà airinuemore , oaceufarorefegreco, o 
palefe , eraltrametì alla Compagnia de’ Librai , come 
rutto appare per Bacvdo ad inOanza de’ mcdeTimi d’ordine 
di SA. sfatto pubblicare da’ Signori ConlbliddrAne , 
e VniuerGià de* Medici , eSpcztaii,a*qnali fooofono* 
pt^i, lòtto di 5. Gennaio 1674. 

$. STARNE. 

I Sran)e,come,elbtto quali pene non fi poffano pigia- 
re coi bticioe • o bue, vedi ^ Ouxia nnm. 1 1. 

a E che le flarne non fi poffano in modo akuDO ammaz- 

zare, opiglUrc, nd guaftargii l’voua , nella BandicA.^ 
mionamrtiteor dinata, erìle^iaaS. A. S dmcrocer^ 
ticonfinirpeciiicaiinel VicariacodiPoppt, fottolepene 
contenute nel Bando generale dicacele, epefebe , vedi 
Baodopanicolare dcTMagifiraio degli Otto , fopra ciò 
pubbUcacofociodiSNouembre 166^ riléruaulaiurir- 
dciione, e cognizione di cotte le tralgreUtoni a' Signori 
TteGiadicifopraleBaaditt. Ddreilo, vedinelg.Cac- 
óif e Bandite. 

$, STATVTI. 

g Staraci delle Comunità fi dettano mandare in copia 
aoceoticaalle Rilbrmagiooi di Firenze, cioè quelli, che 
Ronvifiiflero, ochediniiooofilKefl'ero , fottopcnadi 
fiorini ioa d'oro tefiando ctondìroeno (empre i’oMdigo, 
^ fo^a , de in oltre fi dctxm prefenure a detto vfizio 
perlacoiÀrroazioneremprerreniefiauanti , che fioilca 
ilcempo delia precedente approuazione , finto pena di 
fiorini dieci d’oro per ogni volta , che k Comonttà 
tnaochcranoo di domandare , de octcoete cale approua- 
ziotte» da poterneeffereafircrte dalli propri Rettori, da* 
Conferoadori di Legge , eda'Coideruadorì dd Conta- 
do, edìftrcttodi Firenze , d'applicarG , come ndla^ 
Le^ ddii ap. Luglio IJ4& veri. Che tutte leComu- 
nita- 

Ecbeancodiragionenonfiaaovdidili ftaturi de’luo- 
ghi roctopofti,mcmre non fiaoo Ciui con aurorità dd lu- 
penore , de in che modo fi fi^Uono approuare,vedi Alex. 

Card. Tolchi liif. S. r«iirl.44f. 

z ^meancodiratteleLeggi,Dcactt,cBandlconcec- 
Denti rVnìueifale , chefiUrannodaqualfiuogliaMagt- 
ftraro, de VfiziodellaOctàiiiFiteDzc, fono tenuti ilot 
Oncditeti mandarne copia autemica infraocto giorni a 
dette Rilormagtoni , lottopenadifcudi dieci d’oro , de 
atÙirio • Capitoli ddla Rjtonna del Monte a. Marzo 
1 57ae RefcrittodiS. A. $.ddli 5. Aprile 1631. 

3 Sraiutt ddlcCorauoitànoneffendo , eomefopra ap- 
prooaii , c per il tempo , che manche^ l’approuaziooe 
Canno , cocaefcnoncilufiero , e fKmfideuonoofl'cr- 
tiare in conto alcuno, ma in calicafì ricorrere alli Statu- 
ti della Città dominantedi Firenze, comeprouaMeiret 
Matteo Ncroni nd fuo Clenco, Indice, o Repenoriodc* 
MotiuiddlaRuotadi Firenze, ndraggmma , chela de 
r4ti«f»e mfuiidi , or rtf$rt 4 VuU mum. z8. per e«r. 
/•/. Z!5. 

4 Della cui opinione iograndernemedubno , e piuto- 
Ao inclinerei odia comrariapiù vera di ragione, de equi- 
tà, pefchàlaleggef'rfinvff^M», ndlaatuledcuoNe- 
vooi fi fittida, parla aiicrDMìttameiMc odlVltimepacoley 


dalle quali eoldeMemente fi raccoglie badare, che da 
principio UScauiti fianoAatifaciuonlicenza , de auto- 
rità del Comune di Firenze, e quaacoairapprouaziooi 
ordinate dalla detta L^edei 1 346. ngiur dare le Comu- 
nità , che le deooDo domandare, enongriAcfnAaruci, 
ddtacuinullicà in cafod’inofi'cruanza non parla, ma fo- 
le impone pena aUeperione , ebedimoAra nonciefim 
nullità, fecondoladoimoadci6ald.c*/.air Ar«rer.$. i. 
f.dtdam. t»ftQ. con più altri infimilecafoaUe^ dal- 
rAfinoneUafua^rat/.^.a.eap. Z.MMÌ. 3« e fìcUemic_> 
rcfoluc. C4f. 88. «ano. 4. Mar. Medie, dici/. Smm. txtm, 
Anzidetraleggedel 1546. dichia- 
rad’tmporre detrapena per cor via ogni dubbio , ficco- 
me in efferto lo ct^c ; c che tali &cu(i benché non 
confirmati di tre anni in tre anni (uno vdidi quanto 
A particolari , e pofilno le Comunità efier forzate a 
iarii confinnara , e ^gare ia coofinmztone, elenca 
in punto Card. Toich. itti, F. raurcA 401. »aup, aS. 
in fini. 

Et in ogni calo Tapprcuazìool fuffegoenti (empre fi 5 
dourebberorctrocraere, enonferuonoadaUrotChepet 
il pagamento della folitacafla, come oteimameme confi- 
derà Canr.rvfr/. 256. amo. 5.^ d.f«à.2.feguìratoda\To- 
fch./ar.nr. e àmoltoapcopofitoUdonriiudelOcauet. 

€tmf. 674. «MI». ì6,&(9tl/.9^6.num, 38. Bart.m/.»ii»av/ 
f9fklinum,^ff.4Utttfi.&uur, el’iAc^a Rot. Fiorentina 
Itk. Alati, ^ 9 . fi. 3 24. 5. Gugav 1 385. ebenchè fi dica aocr 
pofeia reputo da quefiaomnionc fotte di 18. Luglio 
1586. lib.Mott.6o.foL 3 jd. niiDoafliU più giuAa, e fon- 
data i’ altra dcua priuu reioluzlone dcUi y Giugno 
IJ85. 

Statuti de’ danni dati fi deemoo lare doue non fono , c 6 
li Denunciatori, RCTtori,oaliriDcputaninuigtUrne la 
puntuale ofTeruanza , come pcrDdtberazione dcllisoi. 
Giugno 1570. 

E circa rintetligenza difimilifiatoti dddannodaro , 
vedi Ocd. Tofeb. lat. S. canti,^. &f$y 

Statuti de* luoghi particolari, fottr^oAiallaCtrtà , e 7 
dominio di Firenze io quali delitti non fi deuino acrende- 
re, ma fole le Leggi, cBandidiFiteiBe, vedi $. Delit- 
ti num.6. 

Cheìnmaietìadliurìfdizìone, oleGui delle ragbni, 8 
cpreemiuenze della Oiià dominante fempre fi deumo 
aneoderefi StaturidiefiaCictàdombMiKe, equelU pre- 
ferirli aqualfiuoglia Statuto de’ luoghi particoiaii , che 
difponefie in contrario , prooa Mracr Matteo Neroni 
nel detto fuo Elenco , o Repertorio nel fine num. 27. 
fòL 213. 

NdreAo poi regolarmente fi dcuono attendere U Sta- 9 
cniide’luogfiiparttcolari, luogo per luogo, c non quel- 
li delia Città dominante , a’ qi^i fi ricorre folamentera 
fulfidio maocandoquclli de’ luoghi particolari ,A:iovJ- 
timo fi ricorre alla difpofizionc deli’iutcoinune , diche 
vediGratian.di/ripr.7.9 308.474. ji3.<^887.<^r.Fen- 
XOo.4d.Frar.Ffd.e4p.47.Maai. I2.él7lr49. Merlin.drfe- 
ga. lé.ytit,\.9!a»fi.\9. nam.T0.^t, RoMMÌNf#a^.p4ff. 
6.drr^i45. vedig. Rettori num. a3. 

£ che anco in caufe criminali fi ricorra alli Stacntidel- 
la Città domioanic in fuilìdiofù decifo dal MagìAraiodo* 
di Otto, limo di i3«Marzo 1663. io va Pro^fib dlPi- 
U, contro Gio: Gialli, &approuarodaSA.S (otto 
di IO. Aprile 1664. in filza Negozi num. 1^99. 

£ quando 11 ScaiuioddluogofocropoAo difponeirehi io 
fot mancanza douctfi ricorrere al ius comune , fi deue 
Incendere dd ius commune ddla Città dominante , e 
non dd ius ciuile de' Romaoi , come prooa il Gra- 
tiano ma' tu^jnutMti , Card. Toich. iat,S, taxcl. 341. 

«aa». ^ 

Ma in contrario, cmegno, chedettoStaiuto fideoa 
intendere del ius commune de’ Romani , e non della Ot- 
cà dominante , vedi M^on. diti/, F/«r. 78. »m«. 9. doue 
acrcAa cenere co» la Rota Fiorentina, dcilmcdefimoar- 
cefia il Ncrottt mi dttta/aa Bianca in fia ima». 3 iJ^Aa 1 7. 
Meooefa. itk.t. «•«». 1 2. ^ 1 3. c vedi C4rd.To- 

fch.d. cami.^^i.ifartat. e &apropofiio laJegge Ducale 
ddli a. Febbraio 1741. verC Volendo , Ac. 

Scacmieforbirantldaliuscotrmone ndiccofe penali, xi 
come non fi pollino efiendere da perinna a perfona , nè 
dacafoacafo, ancorché vi folle maggior ragione, vedi 
M 9 àiud$aifn^l*nm,y ^da(tJ,^o^tntm,xy Gratian. 

dtfeag. 
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546. mm. 1 1. &(. Rot. fsrt. x, imtrf. dia/, a 98. 
Of <L Toich. Un, S. rMK^.496. & c*ntl. 6 1 m. £ue* 

Uè» d TétAtl^Uri, Gizzaiel ànif.6é, 

nnm. i. 

. £ parlando generalmente , come generalmente deuino 
efferc inceifi > ancorché fuffe maggior ragione in viu» 
cafo che neiralcros e quando fi potCoormrjogcre, vedi 
ampiamente Soao. Caid. Tolch./it/. S. 

Cènci. 5 39. & 540* ^ Aliogrado ($•/. 8 j. tt^m. 67. 
rà.i. con piùfimili da luiponaci . 

la ’ Scamto del luogo del comnicfl'o delitto fi deue attende' 
re in imporre la perù a' dellnquenri > e non del luogo do* 
uè fifacelTe iacaufa , Euerard. ÌM.dC0atrdQ.dAdeliii. 
num. i.Bald.ftfv/. lìS.U. a. Clar. ^ /?«. 411^.83. douc 

• aquefiopropoTitodiftinguepiùcafi. 

£ che li Sratuii penali non abbino luogo contro chi de- 

' Hnquc' fuor del certitorio benché fadduo , mentre non 
fia«pccflb , C\u.d.qM4/i.Ì$.t»m.i, Gratian. d$fctpt, 
886,»««. 16. Cttd, Tolch. iat.S.CMci.soyimm. i. & 
/t^. de in quello i. Dcliai nuro.jó. 

8] i5canici»o Bandi» che pcoÉbi^cooo^efirazionedelgra' 
Aos*mtelldooop^oibireaocoquelJadcllafa^u)a , egene* 
fulmenceciò ebecompreudinu» o nò » vedi Ripa rr«/r. 
diftflc tit.dtrcmiéL dd C 9 m/trtmMd,vk«rt, Menoch. di 
yfrilétr. cdf>i^y ’"'<*** f*^' Marant. di 

Mrr. a. fiMdt. ao. Card. Tofeb. Un. S.anci. 5 58. & 6)8. 
§ir m. Clar. (. Jùf, Vdfi. Zi.Stdt. 7. doue anco il Baiardo 
parla nocabilmenre, dee. vedi ^.L^razioncnum. e $. 
Bandiwim.d*fi< io.iofine, 

14 Scaiuct , oBandi'i cheinrempodicarellu fi deuino 
vendere le vertoiuglie a certo prezao laflaio , benché 

menodeigiofto» fono vaUdipcc pubblica viilità, efidC' 
uoooolTeruaredatUKi., ancorché £cclefia(lici , febeae 
fìano fatti <U Principe fecoUrc , daclTcrne peiòafiretti 
ciafeuDO da’ loro Giudici ordinari » & in ogni cafo con- 
trafaceodo fonotcnuu incofcicnza alla rettauzione di 
luttoquclloriteucirero più del prezzo tafiato» Cabal.rr- 
fél.crm.cdf.9.ftr tn^ de. Granai», dtjceji. 149.wiUB.43. 
^c, vedi 4. Principe nnm. 14. 4. Grani num.7. e pieiU' 
meme Midiael Salon. diJAfi.&iur.atur, 9. <?• io.per 
tot. ò>uar. Vèr. rtfoi. itb. x.cof. ).pir tot. 

: Egenecaitnence quando li Sututi laicali pouìnocom- 

prendeeeleperfc>ncbccleÌia(licbc,oaò, vediCard.To^ 
fch. Uu.S.coocl.^^u&^^i ttrtot. 

15 Scaiuu»oBandi.proibcmialieoacfibemitabiliin tote' 
ftieri, comcfideumoiniendere , ic abbino luogo unto 
per via di contraici , ched’vlcime volontà» Scaltro, ve> 
di 11 Docraci allegali nel 4- f^orelUcri num. 10. e num. 13. 

4. Donne nom.i. de feqq. e pienamente Card. Toi'ch./ir/. 

5. codcl. tot. sS conci, ^i.firtot. 

16 Statuii » come » equando lì deroghino» gcannullino 
per non vfo » e difiuciudinc » malTune doue da prinapio 
non fuffero Aaù accetcaii, vedi Rol. de dot. quoji. 99 - Gta- 
run.»éi/erp.ioa. a 18.559. ^965. per wr. Scraph. 

363. Menoch. itk. a. frtfnmf. a. Card. Tofeh. Utt.S. 
towcl.^^^&Un,L.comci. a57- Alrogr.ce»/. i8.w.i9.^r. 
/•^.t.'lnteodi ineiure VI concorra la faenza ,etolIeranza 
del Principe , e vedi Caualer. decij. 85 . eiuv. a. ^ 3. diuf. 
pi.MM. 5.^ dici(.\\\.ttrtot.%9in\.dic^.\^. 

17 Suturi» cheneÀuDopuDircadipcnacotpotale»fenoa 
ne’ cafi efprenì « «’inKndooo lacuaincme derogare alle 
pene indotte dairius comune anco ne’ cafi oonerpreffì » 
oc* quali aurebbe lu<^Q Tarbitrio del Giudice » vediCa- 
baJ. Ttfol. crm. cdf. ^x.fer tot. e nel 4. Candì num. io. 

E che li Statoci , che impongono pena per li ddicti l'in^ 
tendino derogare alle pene deirius comune , quali quan- 
donneo fuflero riferuace ,vnarola» eia fiatuiarufidou- 
rebhe imporre » Qar.qe^. 8j.nnm. 5. Cabal. eo/.x.fir 
t»t,G\xxt.dif.%l.cdf. 19. Gratian. rep. 9. ma». 31. Card. 
ToTch. Un. P. CéntL 234- 

18 Starmi , e Bandi» che imponelTero qualche graue pena» 

come 11 Capitoli miUtari ne’ Statuti di Tolcana per V 
abrcillìone» o debilitazione di roembeo nons’imendono» 
né hanno luogo per rabTciinoac » o debilitazione d’vn di> 
to , perché il dito non é membro difilato » ma parte di 
membro «cioè della mano, che nel nofirocorpo hàU fuo 
proprio vfizjo, mentre però Udebituazionc del dito non 
infiuifce a ccodere inabile tute.» la mano » Cìat.^ifi.69. 
verf. T erti» » doue anco il Baiardo difcorreciò » che ven* 
gafotto nome di membi o ampiamente Guaz. def. 33. 

Prdttifd KnintTjdii . 


eap.6. fer tot. Barbof.^e 4pp«//4r. verk.Jignif. ap^/ia/.i46. 
fer tot. Cabal. rtJol.tr m. tdf.t\6. fer tot. Card.TordU^/r. 
M.foncL 185. o mentre U legge non fi leruilTc di termi- 
ni, o dizioni vniuciGli , perché aJloiacomprcodcrcbbe 
anco il diro ; fecondo il Sord. dteij. 283. mm. 14. vedi nel 
4. Ferite num. 13. 

Statuti, che pumfcooo UdelictiyS’imendono di delitti 19 
confumacitC non degli attcmaiianemre però non fi ^cef* 
fé qualche meuzione anco itegli attentati, e quanto alia 
peoaordinaria, enonquamoairarbiiraria, ebeaurebì^ 
luogo anco contro chi attentane , vedi Afflici, de.tf.xi. 

& dittf. 404. nnm. 10. Menoch. de érfritr. cdf. 360. num, 

96. e>’/en.fionifac. de ^rr. 4. 3 .w«ib. éx.fol. U5. Card. 
Tofcb.yitr.S'.aewc/. 46a.prr/«r. Gizzarel. deri/. 15. w. 3. 

& A99* Pctr. Royz. deeif. Litnnnic. 3. per tot. 

Statuti penali, che parlatTcro inperfona de’dclinqucn- zo 
ti non anno ptopriamenie luogo contro li mandami,qua- 
li fi dourebbero punire dahra pena arbitraria» o dell’ius 
comune, vedi AiRiù.à. deci/. 6. ampia- 
mente Menoch. de Atk*tr. enj. 35 ). nnm. 1 2. e!rc. & cdf, 
351. nnm.i9. Farinac. de Vuipip.iM Smodi Cen/nl.nnxti. 
d’mdnddt.qnoff. tiS.fnrt.i.fertot, 

Scacuti penali, come, e quando comprendino Ufbre- zi 
ftieri» o no » vedi 4. Forefiieri num. 14. de feqq. e 4. Ban- 
di num. 

Scaiuiiquandotmpongonopeneahernatiue acbis’af- zz 
petti l’elezione, vedi Clar. >innft,Sy verf, Seletehmm^ < 9 ’r. 

& Gnaz. de/. 3 3. e^. I2.pere«e. doue difiinguono » ma 
perlopiù mi pare in praticas’afpccci al Giudice. 

Statuti, che pttnifeono qualche delitto» fi deuono in- z) 
tendere , mentre fia commefio con dolo , ahrìmemi non 
feria hiogo alla pena ordinaru » ma ad altra ai bitraria , fe- 
condo la qualità » ej(noJo della colpa , che vi fude , ancor- 
ché parladerogeoeralmence, econ parole motip vniucr- 
feli»Meoocb. de Arkur.edf. 324.. num. 3.(^r.Gratian.di- 
/eep. 20Z.N*a». 34.(9Y.Guaz. er/3).r4p. iS.perrer. Fa- 
rmac. àebomtctd.fnnfi. 125. 1 3. f^c. Altograd. eenf. 

9. num. 90. & con/. 34. nnm. 4 ). Ub. 1 . Clar. ^.J!n. qn 
idprip.&^ tìotntcUinmsHfrm.iì medefimo Farinac. tir. 
depoai. temfermtd. qnofi. 87. In] feti. I. w*ai.25. 

Statuti» o Bandi» die proibifeono il parlare, rratrare, Z4 
o'ricettarc banditi lonogiuAilTìtm, e conformi all’ius co- 
mune , dal quale anco vien ciò foctu graui Mne proibito , 
c conragione , come ottimamente dimofira il Menoch. 
de Arhitr.cdf. 448. mw. \.<*ffeqq. douc vuole, che tali 
ricenacort , efeucori dibandirì fiano degni di pena di 
morte, oalcraarbicraria, fecondo la qualità de' cafi » e 
delle perfone, dee. Diche vedi 4 * Banditi num. Ord. 
Tofeh. /«/r. B.eomi.\^^ &Un. H concl.47.fertet. & altri 
ciuttoel 4. Riceture 0.). 

Che fimili Statuti non abbino luogo contro chi ricer- 
cafle vna Donna bandita, perché nelle Donne bandite ccf* 
fimo le ragioni della perturbazione della pubblica quiete » 
Scaltre, che fi confiderano negli buoniini banditi , vedi 
Giulio ^fer.Catuin.wrf rr4ff.de 44ajr.c4p.4t p4rr.i, de 
vna refoluztone del Magìflrato de’Sig Otto del di i6. 
Febbraio 1 67 1. contro Bernardino di Piero Rofini » de al- 
tri ,e nel 4 * Premio num. 20. 

Nou anno luogo contro la moglie, padre, figliuoli, 25 
fratelli, fuocero, e fimili parenti fireiti» che ricettafie- 
lodeitibandmiocrifpetijuamente congiunti , comc_i> 
proua Michalor. de Fruir parr.3. cop. ^6, nnm. 17. & Je^, 
e della moglie Cabal. re/ol.cr$m. co/. 278. nnm. 9. c*i. 83. 
nnm. 1 3. & cdf . 287. doue adduce molte cofe per difefa dì 
calincetiaiori; ma é però da vederli ampiamenre il Me- 
uoch. di Arbitr. d. C4/. 348. per r«r. doueancb'efib appor- 
ta quelle , & altre difcfe , le quali nondimeno , tiene » 
che fufira^ioo folarDcnte pcrlcufare dalla pena ordina- 
ria , c non dalla firaordinaria ad arbitrio da Giodke,per 
inccrefife, e cooferuazione della pubblica quiete, e que- 
lla opinione lufeguiiara infpcae dal Magifirato degli 
Otto , lotto di IO. Febraio 1664. contro ^arlo Baragli 
condennai.dolo in cinque anni di confino a Porto Ferra- 
io pena la galera per altrettanto tempo non oficruando 
per auer praticato con li fratelli banditi , come al Gior- 
aalcbia.ac. evedi Gizzaret.congli Addcncìdrri/.75. 
pertot. douepare,chcquanioalla moglie, padre, ema- 
drefipofllnofcuUrc , mentre non fi tratialTc dilefa..^ 
madia , e gli altri punirli di pena arburaria , vedi 4. Oao- 
dìUiHim.7i. 

X z Che 
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26 Che non abbìnoluo^o contro ^UAauocaU, e Procu- 
ratori « chelidifendelTcro pervMdiCiuftixu , vedt|. 
Anuocati oum. e Procuratori oum. Gtsz^.arizi 
loref. Me]cndrA<)di2Ìooed.dfri/.75.mM».t5. 

27 NequanctofulTero nanamente banditi , Graiian.d^ 
f<tf. 6 \Z.f«rt§t. ocbiUricctu nonTapenTe « chefoiTero 
handm • ofapenddo non vipocelTefiirrefiQenza perla 
lor moltitudine , o potenza , & altro » vedi Cabal.d. 

187. perr«r. Mcnoch. 4 ^ imm. i;. &C, Io- 

fef. Meie»ei/«W. deri/.75.ffn«.i j.dc Angel*«ii«.8.Card. 
Tofeh. iitL R. 47. per /«. 

a8 Che detti ftatotl > e bandi contro ricettatori di banditi 

CdeuinotiueodeTeper quelli* cbelifomentano amai fi- 
net gli occultano dalla giuftizia* o in altro modo U ten- 
gono nafeofii * e non per qudli > che (emplicemenre li 
daiVero da bere * oda mangiare perctanfico * mafifìme 
fendo odi* che per necefljci del lor vfizio fono tenuti dar 
bere«c maogiarea totii, né Te talihanditi fullero fempti- 
ttmentecot^ennaciperlalorcomumacii* dcaltro, ve- 
di per ilCabal. d. re/. 187. arirm 7V Menocb.de 

jirUtr. C 4 f. )48. oMm. 1 7. doue Mrò pare , che (oren- 

daconfuppolio* cheoonfifapeflefuflerodanditi « Giz- 
zarcil con gli Addenti d. 7;. ftr t0t. Card. Tofclu 

* iu. ^.r#*?r/.i7 p«r/ar. e pienamente Boiard. neirAdditio- 
neal Ctar.^a^.po. mmoì. doue adduce quattro 

modidiprouarelarcienza , e piu altre cofie notabili in 
quefii materia da vederii apprefib di lui. 

ap Ma che quanto fopra pofladrerevero di ragione eo- 

rounclblamenre, e non già ne'Stati di Tofeana fuppoOa 
la feienza vera , oprefanta » ebefiano banditi • vcdi$. 
Banditi num.i. de ieqq. 

Chefi deuadal Filcoprouarelafcienza neiU ricettato- 
ri * ebefianobanditi » vedi Ciato ai. vtrf, 

Seiwer^ Card. To6rh. (or. rit. 7. Mafiril. 

deci/.iìS. mim.y Giurh C0nf. erm, aS. «a«. 5. Gali . iiku 
cap. 10. Hmm.i. i a. 14. con pid altri riferiti * e reguiiati 
da lou f. Meic nell’ Addir, a d. dici/, 71. de) Gazarci* ti. p* 
C^a). Oaiard.al Qar.^aa^.po. vaoa.^a. d’c. 

Anzi chi ticata forcliicn * o banditi fia tenuto faper la 
lor condizione * e però rignoranza non icufi » raafli- 
mecralTa* vedi m termine Dtfdellon.r#«r/. ia6.iwav.ai. 
/rfp. ìÀ. 1. 

go Starati) o Bandi , che impogono certa pena * e più , 
c meno ad aibitrio delGiodicetfideuooomicnderg^j? , 
pur che 1.1 pena da arbitrarli fia della medefima fpecie * 
e qualità ^la determinata , Cabat. a58. ut, 
G\ 3 AX.def.i\,ct^.\\.fertt, Graiian. di/cif. 16). m»«. 
t8. ^c. 

gl Sutnei* ebepunifeonoi delitti dìcarae « comeabbi- 
noluogoanco contro gli ebrei > de altriinfeddi * vedi 
Ebreinum. jp. dCc. 

gl Staniti, che puninTero di penapeconlaria gliomicidi 
commefii in pura rliTa non hanno luogo* quando vi oon- 
cortclTc qualche altra qualità aggrauaoce * come diparri- 
cidio * ofimile , vcdlCabal.ca/. ìt,pert0t. Bc airro a 
propofiiode’ftatuti circa gli omicidi , Card. Tolcb. /irr. 
S.C 09 fi. 566.^/«r. 

3} Starati * che impongono certa pena per qualfipoglia 
ferita* opcrcolTa* oa'ncofemplicementcrcnza detta di- 
fif ibotiua , hanno luogo ancor cliè le ferite * o percoflc fiif* 
fero fatte con vn fol impeto * ocolpo nella medefima rif* 
ÙLf oconìnfirocnentiam a far piu ferite con vnfol col- 
po, comefiuebbevnafbrcabldcnte* tridente * opecilne 
dentato ,di modo che fempre fi mulripiica la pena* fecon- 
do il numero delle percofle, oferite, Cabol.c^. Mj.prr 
M. Scaoarot. di * (éneet. /i^. 1 . 1 ) . esf.j . mim. 1 o. 

AnzichenonvteffeDdodetiadiflribtitiua fideuavna 
folpena , febene alquanto più grane, vcdiFarinac.de 
yQ\fntuimSmcuUdtl$£k,&fmti, 

Quando però la feriu * o ferite raiero tolte in fe con- 
tinue, vnlte, e non dipinte , e fitte con vn fot colpo * 
benché penetranti* eriufeentt in più luoghi , cornea 
nellcbraccia* gambe, mani,oalmraembriper(bratida 
vna parte all’altra , e cosi eoo più orifici) , fideueauere 
per via fol ferita* de imporre voafoi pena , come fu da 
meofferaato focto di primo Gennaio 1666. io vo Pro- 
ceffo di Vico Pifano contro Cofimod'Andrea Beroocchi, 
mentre eferciiauo lo fuppUmeDCO la Carica d'Auditt»e 
delle BandcdiS.A.S. 

34 Statuti , che impongono pena di mone in ceni cafi , 


mentre non efprlroono anco della nu^oizfMde'beniV 
quefia non s’intende venire in confeguenza dellapenadi 
mone , Cabal. a 97. de acnplomemc prouzPe. 

Tifiùrì.diiMr.fi/,iih.i.tit.i.fnm.xì.&c. vedi però nd 
f. Confifeazione nom. 6. de aggìugoi vo ir«a Baro taloa- 
ro per errore di Bampa , douendo dire * de in ogni cafi> 
non fi efiende a’ beni futuri. 

Starati , che Impongono pena d’amputazione di roem- 3 1 
bri * come fi deutno intendere , vedi Cabal. u/, i\6, f€r 
tit. de Menocb. de Arhttr. & 589. ftr tu. a’ qoff- 

)i mi rimetto per effer pena poco praticata * e con ragione 
per non rendere vomioi inotill *ma in luogo di fimili pe- 
ne s'impongonoalrreatbitrariegraui* fecondo la qualità 
dc’cafitcperfone. 

Statuto, obandocootco ficarl, come a’imenda, vedi 36 
f. Sicari per tot. 

Cbe la moglie , o figliuoli de’ banditi non poffìno Bare 37 
nella Ortà doue ^ffe tal fiatato , s'iniende mentre viuo- 
no tali banditi* eceffadoppola lor morte, Gracàaii.d*- 
/rr/r.976.«.u. 

Suturo che chi contrae matrimonio In quarro grado gS 
fi punifea di certa pena fèndo fatto dal Vdboùo a’inteode 
fecondo la computaziooe canonica , aierhnenti fecondo 
la ciuilc , de il mrdefimo fi offerua per conciare gl’ locc- 
Bi , mentre non fia altrimenti cfpreffo , Grariao. 
77.Mi».i6.<7'r. AlrogradorM^46.«MM. 3.^4. ^ cm/. 
47.an».l.eP/#4.<^rM/.p5./^.z.vediFactoac éedtUSm 

r«n*.4.i49.p#ri»r« 

Starato cbe imponga pena perii raacrlffioni ciandefli- 39 
ni » o altri ani fimili* fé abbia luogo BaMt|U ouUiti di 
queliti vedi CwiÉ.n.dt/ceft.zi%.pertu, 

Scatuiocbepunifcecbifaràcioaavoconarmi,adeBcr- 40 
to che abbia luogo fe fia neceffotia anco la cottura , vedi 
3. Armi nuen.g). $. Delaiori oum. de 3 Bandi num. 

Et altro in materia d’anni , vedi ne’ loogi citati , de 
Card.Tofcb.hr/. ./d. e#«W.ji5. <^4i//. *S‘.ev«e/.466.prr 
eu*m. 

ScarurUo Bandi che li ladri per ire furtivo per il terzo 41 
furto fi punifcano dipena di morte , come fi dromo in- 
tendere, vedi 3 Faitinum.a4. 3.Ladrinam.iadcc.Cacd4 
Tofeh. Ittr. S. eutel.^6o-f*r tu. 

Suturi cheli padre* figliuoli*frarel!rrOalcTÌcongÌim- 41 
ci fimo tenuti per li ddirri de’ figliuoli* padri* froteUt» 
ofiraiUcongiumi* ecorì generalmente* che vnex fiate» 
nuroa qiukhepenaperdelmlcommeBÌ da altri, (co- 
me in molti caGfidifponeper Leggi, • Bandi nc’ Stati di 
Tofeana quanto alle pene pecuniarie ^benché in riguar- 
do della pubblica vtilità fimo validi, e fi detràio itrra- 
dere acciò cbe i parenti noo fiano tiepidi , e negligen- 
ti in raffrenare l’infolenzede’lor congiunti^, ecoiiior- 

ti, e tanto più s'aftengbino da fommiiMBrarU aaun, o 
fauori ne' dritti , e per altre ragioni ancora; nondime- 
no fi flimaoo molto rigorofi * & Irrazionali , c fi drui>- 
DO intendere Brenamente, memrccbequeltate,cbe^ 
vien'obbligato per il fitto , o delitto d’vti’aliro fu in qual- 
che dolo , o colpa vera , o aimeoo prefunca, perché abbi 
faputo , o potuto impedire il delitto , e non l’abbi impe- 
dito , alcrimenciccffandoinlaiogni colpa , oncgligeo- 
za per effere Bato affente , o auer probabilmente igno- 
rato , come fi prefiime non abwantto inficme , o fiante 
inimicizia fra loro , olaralromtedura , &oftinata cer- 
ulee del delinquente , che fiiffe incapace di quaifionglia 
monizione , ocorefimili, cbeercludefferot^nicclpa, 
e negligenza del congiunto , noo farebbe luogo od alcu- 
na pena contro di lui * come ampiamente diébiaraMe- 
noch. de Arbttr. Gimcian. di/rrpr. 

^69.^ tu. Cabal. fV- 149. ferrar. <Tc^/. a87.nNai.5^ 
^r.Card. Tofeh. hit. S. <ueil.6tS,p*rM. Altogrod.rra/* 
95.0WN. 138. /là. I. Magon. deet/. Lu. >7. «anB. 1. (^e. 
vediS.Offefe num. 13. Farinac. Vulpin.r» Jocafu/?. 

ra.(!^4»tf/l'. ìoj.fitrt. i.arr.j.efatnoltoapropofitoAoc. 
Merendalo vnconfulto inferro nelle Cuìfutt. Feten/.dì 
lofèf. Orciol. cof. 41. tiem, 38. & /«^f. 

Et in quali cafi vnoMffa effere tmuco peridelicfi dell* 43 
altro , non già mai pero della medefima pena , ma d'alt ra 
più mite ad arbitrio del Giudice, vedi Menocb. dr Arbur. 
téf 345. frr /or. Farinac. lu.cit. 

Che il padre fia tenuto pagar la legittima per la con- 44 
dennaziooe del figliuolo fi dice , come fopra pieno Hi 
rigore, e noo procede io molti cafi, da vcdetfi appreso 

Cabal. 
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Surd. ^1/. T67. Merlin. 

|. qn4fi, 35. 1$. f!r 37. ftr m. Mmoch. hb. 
fféjumft. 70. mw». 3. & mm. 19. & il tnedefìmo Sord. 
Jec$/. }i4‘f*r/cf. CUr.iinJf^Sù.Mitm.^. Tofeb. Im.C. 
CMtl. 1020. n»m. 11. (ir tut. S. coltri. 6 1 8. fer tfi, 

4J CbelaCorounità , ccongiunridcidclmquenre Gano 
tenuti a risarcite li danni > parlando cosi alrcmaiiuainen- 
te> 0 deue incendere, che in priipo luogo Ganoanrerti li 
congiunti , cdlpoiinlordifcitoIcViilc , oComuniti » 
vedi Altogtado C4»f, 60. tium. 90. lib. a. 

46 Che il danno Gdcua emendale dalli vicini, non com< 
prende pupilli , donne, e Gmitiperfone inabili a correre 
alli rumori, e predar aiuto , ma. folo quelli , che vdito il 
rumoceaurebbero potuto impedire il danno , e aquelV 
dfecto s’intende anco di quei vicini , che pofTìno vdire le 
voci, 9 c acclamarionidet luogo de! delitto, vedi Menoch. 
di &e. 

■ E che s’intenda de’ vicini rottopofti al Statuto ,enon 
d’altri benché più vicini , vedi fiord, dati/. 340. per t9t. 
lib. 

Deirinrelligenta de’ Statuti , che le Comunità, CaGcU 
li, o Ville dano tenute emendare li danni, vedi Card. To- 
fch. litt.S.c»ncl.^99.& ^99.fertt. 

47 E fé in quelli cafi leComunità , Ville , o vicini Gano 
tenuti hsrmare anco li Preti , o Chierici , che luidelin- 
queSero , per confegnarli a’ lor Ordinari , vedi il mcdcG- 
moMenuch. con gli altri da lui allegati nel C4/ i8o.wmì. 
25. vedi ^Comunità num.6, 

4 * Statuti , che diminuifcono la pena a chi fponranea- 
mente confefla ildclitio,anno luogo ber>ché da principio 
GfulTe negato *, mentre che auantirciTcreconuinro ,& 
atlanti la contedasionc G conferì rponrancaracnte •, Gc- 
come Ce U negante fu(Te minore, potrebbe Tempre per via 
direiUtuzione m integro ottenere tal benefìzio colcon> 
ieffare , 8a. St4t.9. AGo. tmprsx- 

I 9 .c 4 f. IO. Graùao. 4 *ietft. 109. nmrn. & ntm. 48. 
Farin. deVulpin. n»S»e«dc ^fpcenfefs. &c»Mut0.q»4ji. 
8t.C4p. j.frrw. Cabal. csf. &/eqq. fer tot. 

doue ampiamente tratta quefìamateria della diminuzio- 
ne delle pene pcc it benefìzio della Confeifìone , e della 
pace , òc anco deU'augumcnco per più caule , come a baf.. 
lòG diri, dee. 

4P Non giouaoo però a quelli , che Ipontancamente aucT- 

feroconfelTaio, TcpoireuocfainolaconTeflìone, anzi in 
talcalbcadononell’augumemo per la negazione , doue 
fu (Te quella difpoGKione \ "è a quelli , che aucITcìI) nega- 
to nella prima intUnza, benché poi conTeirafferoneMa^ 
feconda *, nèa quelli, che confelTaltcro per via di tormen- 
ti , ife a quelli , che negalTcro qualche quatiii, ebe alieraf* 
fe,tugÌje(Te, odiminuilTeil feito, odeimo principale , 
de altro, vcdiCabU.Ut.af.perM. Card. Tofeb. /t/r.J. 
etnei. 6i^.&/eqq.CAtinic.Ì9c.'Cit. 

50 Non giouano anco ogni volta , che la pena del delitto 
fufle impoGa dalia legge , ip/e atre , ve! iffe fàBe , MarGl. 
^ ^euìft.tmm. Mx\.i*-pr4x $.7. C4p. 5. /iwir.83. 
IMM. a. fot. 8a. de il medefimo fi dicequanK> aH’augumeo- 
to , Cabal. d. C4/. 56. ir««i. 147. 

51 Statuti predetii giouano quanto al benefìzio della con- 
felTIonc a quelli , come Topea Tpootaneamente confeflano 
il delitto , benché v’aggtoghino qualità di lorncceflaria 
difefa , perchè G hi non oliante per paca , efempiice, e 
ne può fegutre U condennazione Tenza altre prone , m«i* 
ire l'allegata qualità non reGi giuftlfìcata dal reo , Cabal. 
à. Càf. )6. aaM. ap. dre. Grttian. difeeft. lop. JvaM. 44. 

Card. Toich. d. co’tel. 614. drc. doue però tiene in_# 
contrario, ma non é da partirG dalla fermata concloGone 
per la fuddecia ragione . 

Ji Sururi , che diminuifcono la pena in riguardo della pa- 

ce non hanno luogo quanto a’ contumaci bencbélapace 
fuGe prodotta dalh compagni non contumaci , Cabal. ra/. 
7^. ferree. vediPacc num. to. dee. Card. Tofeb. br/..y. 
eencl.b ti.&6t^.per ter. doue dichiara , come fì dcuano 
intendere rati Sratuci. 

AlCabalIo , e ToTconc’ luoghi citati G può aggiunge- 
re il Guaz. de f»ee Vdfl. ad. de vn negozio del MagiGra- 
xo de’ Signori Otto Tutto di 16. Gennaio 1671. in vna.^ 
cauTa d’Anghiari contro Maruxeo d’Agnolo da Vado, de 
altri, nel qua) Tù detto, che qoeGi Autori, dealtnpar- 
Unodel benefìzio concelTo auanti la Temenza , perché al- 
l'ora veramente la pace piodocta da vno non deiic gio- 
Preutten yainerfete. 


uai e agli altri, chefuHcrocontuinact ^r le unioni ap- 
portate daad. Autdi vt.A nticafodc Cap. Milicari.cbe 
concedono indiilintanicntc atli dcferitii detto bcneiizio 
deliapace , aocoachri'ocierrà Tra vuincic , dai di d Ila 
nouncata condennazione , pare che la contumacia palla- 
ta , cioè auanci la icntenza non lideua prrgiudKare , 
mentre ebe dopo I.ì Temenza anco concumauale com- 
pariTcono , aTTÌcurano il giudizio , producono la pace , 
c domandano tl benefizio dieflfa , perche all'ora non G 
poflboupui direcontumaci } piùtoflo tl Mapifìratoau- 
rebbedubitatolepoccflcceTTaredettobenefìziu , e ruiu- 
zione nelle pene atburaric , magià che il Capitolo mili- 
tare parla indcTHoitameote delie condennazioni pocuma- 
rie » erette itidefinne equifelUt vnmer/éii m eiijfe- 
fttiene Ittu mextmè fmaerebtUt , Iti ordinato TàrG la do- 
mandata ridozione invimi deliapace prodofc.! dopo la 
Tenienzacootumaciale , & anche quanto alle pene arbi- 
trari;, mentre dati condeniuii Gano tutti deTcrmi , 8c 
a ciucili, clic Tono vcramnete tali , e TonocomparG , 6c 
aUicutaio il giudizio, comc/opra , pudie dopo laTen- 
icnzaTeguiiaioiococonturaacia V eturro Al tpprouuco 
per lelcntto dt S. A. S come fi può vedere nella fil- 
za de’ negozi del MagiÙrato di detto tempo ^ de in 
altro negozio del di 3. Marzo 1475. in vna caufe del- 
la Corte di San Gu>: contro Andrea Mucini ,i& tp^ 
prouato , come lopra , nella filza de* negozi di detto 
anno fotte ouin. 1440. doueanco Ai detto, mentre la pa- 
ce Oa leeuita almeno fra vo racTc , come difpooc il C api^ 
telo Militare la. num.i i.poterfi Tempre pit^iucrd, e do- 
mandare la riduzione anco dopo anni , ognivoira, che 
il coodennato . G vuole liberare dalla pena maggio» ^ j , 
mcntteperò GacompacTo , o cotnparHca periònalmco- 
te a purgare la contuinacia, con dar mtllcuadore del giu- 
dicato. 

Ecedeudo dinuouo dcttadecìGone reuocata indub- 
bio dal Sig. Auditore delle Bande dq|f anno ié7Y. nellari- 
duz.one uoinamlara dalfAuiiance Sabatino Nannini , 
con patere di non gliammacerc ilfaencfizio della pace 
per cTIcre flato condennato mcontunucia , cornerante 
volte diccuatoflcreflacudefeiiudal ^^^fl^aro dc'Sig. Ot- 
to , c perché la pena era arbitraria , e così non c.ipucc d’al- 
cunariduzioac«confonncl‘oiiiinediS./A. S. per Icireiji 
cit colare da luilcrma a tutti II Reuori delio Stato del pie- 
Ted’Agoflo 1674. 

Il medebino Magiflraio de’Sig.Otto a mia relazione 
diTfeTaperecflere flato altre volte deciTo il contrario di 
quelloGaflcriua da decioSig. Auditore, allegando le A>- 
pradetteragfooi , enegozioappcouatodaS. A.S. c cha 
le bene in oggi Manto alle |^ne arbitrarie pcrcfeludcra 
detta riduzione Doddttceua l'ordine di S. A. S. Tuppoflo, 
che Tufle emanato Tetuacis Teruandis , il Magiflrato 
perTcnrire piùpreciTamenteiavolontàdiS. A S. &1U4 
quella vbbidite , comeG deue , fe abbia intcTo derogare 
al Capitolo Militare , ereiudicara , nonconicncndoatr 
cune claufoie derogatone , c crederG in ogni calo per cni- 
ttre la correzione canto cfofa alle leggi , riccuer legitti- 
ma interpretazione , e douerG intendere delle penc'arbl- 
trarieimpofle alliSofdaci pei queidelim, alli quali 
kggg comune, o municipale non hi deicnninato tepcr 
ne , comene'caGdiflcHionaio, cGmili, ebenonbanr 
nopen.iccna . ma fi punifcono adarbitriodel Giudice, 
attefa la qualità del fatto , « delie petTone , e queflc pro- 
priamente dirb pene arbicratic , c non delle pene impo- 
ne determinatamente d.!!!! legge , oflacuio, dalie qua- 
liTebene talvolta Gracde pcrqualchegtuflaeaura , e 
G dice arbirrariameote , nonperqueflo ceTTano d’eflere 
pcM ftaiuurie , come originalmpme Tono , perché il 
più , c il meno nonmuunofpecie , o di ragione l’arbl- 
triodeuerflére tn eedem tenere fané ; oltre che Trgui- 
rebbe , che quando per quokbe cauia G diminpiTce la 
pena flaiu(atìa,incainbjiodHol|cuare il Soldato Gaggra- 
ueiebbe, Icuandoli ccn c^ modo ^li altri benefìzi più 
pingui , ebe li compaono in vitto de’ loro Capitoli , 
«pcròil Mngiflrafocredeua cil'er luogo alla diTpoilzion 
dtdd. Capitoli , anco nelle pene arbùrarip , almcn con 
detta diflinzione , ecosioel prelcntecaTo a Tauorc del- 
l’Aiutante N.uminl con ridurre la pena alla metà, 
venendo chi.iramcnie le percoflc con Armi punite ^ 
dallo Statuto , e con duplicazione per la Cbicfa « e 
coli crattandoG di pena flatutaria ; fopia di che nel 
X 3 nego- 
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negozio (blico fatto a S.A.S. cornò il fegueme refcrR- li, porche ndrirbi(ffa,0(pn lU flara «iiminaha Upc«a 
to, cioè ancbeperquelloimporia tibcncfizio dcIUfNice , cbrgià 

éUl , mwtàtnÀ* fo0c Aauprodoita, perchéaU'oiaaoendovDaTOkaoper 

dU rtÀMt,itmf un- rato il Tuo cAcito, non fi douerebbe anuncuere altrari- 
C«/» tudmenttilCéfitilu dtMiBsndn^ dazione. 

EmilmLMeix’j.G€im*ÌQ\67y Si deue anche ammettere , e fiubuotM)deitobcndi> 

comeappare ndlafiJza dc'negozidelMagiAcacode'Sig. ziodipaccaltiSoldaci, non oAaocetchehiflìnoconden- 
Ocrodidettoremporotronum.ij?^ n.ici in contumacia , cncncrechcdopolaicntenzacom- 

Nel quale negozio fu anco decilò in conmdiitorio del* paritcono, aillcurano ìlgiudiziocon mallcuadorc, pro- 
la pane , che quelli , li quali domandano Ureduzione ducono la pace • c domandata il bentrhzio dieÀa , gii 
dellepcnetn virtùddlapace , deuino pagare auatchc..P cheairoranoo lì polTono più dire contumaci, e talbene- 
oneAa porzione di denaro per il proceflb , perchè ogn'at- hzioèconcefroindiAintamenteallideicrini, ottenendo « 
IO , che il reo faccia , per il quale (i tolga , o dimmuilca la pace anche fn vn mefe dal di della notificata condtn- * 
lapenacactodidifefa, Bald. f.«rM».40.^e. nazione, ecoudopotafenrenza ; dioiodoche anche 

C.degj qmuc€u^. ntnf9(j. BcrtazoL drWn/ clamf.x^. è (Utodeciro, inemrela pacefiareguitaalmenoÀa il mc- 
ZÌ*f-9. ancorché non abbia, o non voglia UcMiadegli fe, come difpone il Capitolo , potcrlifempre produrre* 
atti » fapcndofi notoriamente eflere pratica de’ Tribuna- e dunundare la riduzione anche dopo anni , ogni volta , 

Il , chequando grinquifiti finno qualche dHefa , an- che il condennato A vuol liberare dalla pena maggiore , 
corché non piglinocopia delproccfib , fono tenuti pa- comparendo perfonalmcnte a purgare la contumacia » 
gark> , comepure pare diragione fecondo ilZacch. de &aÀìcurare il giudizio con mallcuadore , comc.ippare 
Sulsr.^M4tfi. t7-num.xf,& xj, efi apropofiio lamia...» nel negoziodcl Maufiratonoflrofonodi Marzo 167^. 
Somma $. Eipeofae oum. a 1. & ^ Negaùo num. 1 d. in filza niim. 1440. Douetetc dunque per l’anuenirc con- 
in fine. tenerui in quella fbrnaa con le lolite paciicipazioni » 

Et clTere di ragione , che anco nelle pene arbitrarie fi acciò li Soldati non rcAino defraudati dc’pnnilegi , e 
fiicculareduzioncalli^ldati , c fi arometu il benefizio benefizi » che li fono fiati concelH , non oflante 
delta pace anco allicondcnnati incontumacia , che poi lectcracircolaredcld.Sig.Auditorc,checosìrefiadichia- 
comparifcooo a purgar la coucuraacU fecondo le predet- tua in vigore degli accennati negozi tutti approuaii da 
tedifiinzionì, fiidinuouo a ima relazione rifoioto da..# S. A. S.farc(cqucAarcgifirarea’libripttbbUciper notizia 
detto Magifiraco lotto di 14. Maggio 1677, io caufa di di tutti ,ede’focccflbri, efiatefaoo . Della NofiraAu- 
Francefeo Mafini , 6c approuato da S. A. S. con ag- dienza i7.Setcen}bte 1677. 
giunu , che fi faccia noro douc occorra , acciò non fc* 

guino errori , come m filza negozi nuiu. ipaa & al CU Otte di Bdìu ì j.. 

Giornale 649. a* inclccuzionc del quale referiuo nefù àtUm Ciitàdt ) 

da me man iaco copia al dcito Sig. Auditore delle fiande , 

Òcagl’illafirillìtni Signori Sergenti Generali diBaitaglia Ecome ncllipredetti • ofimilicafi di diminuztooi , jg 
diS. A. $. pcrlornocuia , de ofietuanza , edipiùoefiì o augumenti di pene per più caule , fi debba (at il 
mandau lettera circolale fiampaca a tutti li Rettori del calcob diefife pene , vedili CabaL iLcn/. ^6.mm. lap. 
feguenrc ccoorc , cioè. 

Maturi , chcaccrefcDoolcpcne pccptùcaufe , come 54 
M§lta Csri^imn, farebbe per laoegazione » per la notte , per il giorno di 

fefia, perilluogodelcommefibdelitto , oCnnli quilicà 

E SIéndo dell'Anno 1674. deimefe d'AgoAo per lette- aggrauanti, dandoli il calo di qualche delitto, nd quale 
raprcolarcddSig. Auditore delle Rande fiato ordt- concorrino tutte, opiùddledettecjufe, pare, che di ra- 
nato, ctiealii Soldati non fi faccia buono il bcncfiziodci- gione fideuino fare canicduplicaziom, oatigumenti , 
lapace neUcpenearbitraric , nèquando fbuo fiati con- quante fannno lecaurepredetieaggrauanti, puichè non 
denaaci m contumacia , epareodoal Magiftraio rollro, eccedinb il quadruplo , craugumctuo , o duplic.tzione 
che detta lacera apporralfe pregiudizio vniuafalmeiuc fia Tempre lolo in riguardo del fimplo , c non della malfa 
tHemiliziecomroiapiamcntedelSercnifciino Fadronc, maggiore , quandofi rracta diqujlità tutte concorrenti 
abbiamo più volte rifoluto m contrario perfenrire più Dcirilieiro tempo deldelicio , mafcticaulà delladupli- 
prccifamentelavolonti diS. A- S- quale s’è compiaciu- cazione , oaug-ioiemo aueUeorigine dafe dopo il do- 
ta rcfcttueie fociodi 17. Gennaio 1675. incende u ofler- Uctoconfiimaio , come farebbe pei U negaztone fdoue 
uiquancoalleriduzìoni puntoalmeote il Capitolo delle cosi fulTcdilpoAo ) fidourcbbeduppticare tutta iati'afla 
Bande, come in filza de' noftrì negozi nutn. 1 37$. dcv|. augumentaM da dette qualità del tempo deIdcUtto, fc- 
timamemefot'odì >aGiugno 167?. in airro negozio m condo ropinronc dclCabai. d.r#/. ;6. *»«. 1x9. c^/eqq. 
filzanom. 1920. cihàcomandaiournoco ilfeniò delta Card. e0net.6i7. eoa 

detta lettera circolare , doueoccorca , acciò nonfeguu altri ria loro riferiti , cvcdiStac.Fiorcnt. 3. An^. 34. 

Bo errori . #«/. hkm.feqq. I 

Vidiciamodunqnepocerfi intender detta Intera delle E paòd'aunercire a queflo propofi.co , che moggi d' 5J 
pene arbitrane impofte alli Soldati per quei delitti , alli equità fi cofiuma benché concorrino più caufcaggtaaan- 
quAliÌa/<fgrcma»Ma# , umunKìfult «#« hÀdittrmtnut» ti , come fopra fare vna loia duplicazione del fimplo, e 
y comenc’cafidiStellionato, e fimili , ebenon non più, e quando peraltroildcimopareOcmoliogra- 
hanno pena certa , ma fi punifcono ad arbitrio del Giu- ue per le circoflanze , e la pena leggina vfare qualche ar- 
dlce artefa la qualità del fatto , edeilepafonc , eqoefie bitriofcnzatamedupiicazioni,dicbccifonomoltiefcm. 
propriamente fono lò pene arbitrarie , enonaimmen- pidinegozi Gmilipropofii tnqucfij conformità , &ap« 
cidouerfi intendere genaalinencc delle pene tmpofie^ prouatt daS. A. 5. di modoche più non fe nedubiia , e 
dalle leggi ,ofiarutl , ancorché fpeOe volte da quelle fi fifàvnafoladupUcazione, ccosiéfiatovltimamcniede- 
receda per qualche giufiacaufa , « fi condanni arbitraria- ciìo fopra vn proceffo di V ico Pifano contro Anton Fiitp- 
mente , perchè nonperqucAo cedranod’circrepcacle- po Dini col parcredel Signore Auditore delle Bande, ap- 
gali , efiarutarie, come originalmente fono , non mu- prouatodal Magifiraiodq;liOiiodeldiai. Agòfio i66;« 
landò il più , omenolpecle , e douendol’arbicrioefre- cperrefcriiio riiS. A.S. delli a.Nouembre 1669. come 
ici/t*»drmz0rttr0pntu*y e perchè il Capitolo parla indif- jn filzade’ Negozi nuui. 1367. dcefiereancodiragtonc* 
finitamente delle condennaziofii , c però non fi deuc re- vediFarÌDac.fic 

firignere , attefo che nréitn tménffimtM of«ip«//rr vututr- mm. 5. «> fi"t , doue aticila della comune opinttioe , Cc- 
fdt in afffiìkèm Ì0gts <, mdximi fdaurshiUs t Oltre che pbal. (9n/. 204. num. 46. ié.x. 

potrebbe feguire , che col diminnire la pcnafiatotaria Q^ntoairaugumento dcliepcne per cauia della noe- ^6 
sn cambio di folleuare li Soldati , refiafleropiùaggraoa- te , quando s’intenda effcrecioiie , o giorno ■, vedi $. 
tl , fe con tal modo foflcropriui degli altri benefizi più Nottenum a.&inf.nam.é5. 

pingui , che llcompetooo in virtù de’CapitoU milita- Statuti, cheaccrefconolapeoaacbinegaildditro.fe J7 
ri , cpcròinquefiicafi fempre li fi dette nr buono an- fepoinorefiaconuinto, hanno luogo contro cbi confcf- 
che il benefizio dellapacc inconfòrmnà didcttiCgpico- fa , e poi revoca hconicflìone colòcgare , ccomrochi 

ocgaf- 
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negafleqaalchequahùindiutfìbilc , e Mlanziale del de- 
litto, mentrcchcpoinercfticonuimo, altrjmcmt, che 
per tortura, ancorché poi proaaflc auerto fatto adifefa, 
ic altro , vedi Cabal.d.r-*/. ai. C?‘/fgg «483. 

Card- Tofth. litt.S.conct.6ì6. ftrtet. 

3S Statuti prede tri , cbeaccrefcono , odtminuircono le 
penchinnoluogofolamentc nelle pene quantitatiuc^ 
muUiplicabili ) come fono le pecuniarie, enon inqucllc 
che coofìOono in qualche fpccic inalterabile , o in relega- 
zioni» oconfini, mentre il tempo nonfulìc per modo 
quantitatiuo» fìccome anco pofl'oroaucr luogo nelle pe- 
nearbirrarie » douendo il Giudice nell’arbitrareauer ri- 
guardo alla qualità aggrauanre per accrcfcere la pena da^ 
quello» che c folito imporli in limili cafì » diche vedi Ca- 
bai. d. C4A 56. ffwtr. 1 1 1, &/«<ìfi- ad i ay. 

59 Non Hanno però luogo , quando la pena arbitraria 
s’imponelTe per indizi » c prefunzioni , perche non fi 
può accrcfcere per il mendacio, e negazione, della qoa- 
leilreo nonfia legitimamentcconuinto , Cibi], d.ea/. 
jó.ntim. 79. 

60 Né quando vno dopo auer negato (ì rifotaeffe di eon- 

feffarelponraneamenccauanti , eoe retti conuimo, & ef- 
f^do minore potrebbe femprc perviaditeftituzionc in 
integro fuggire tal flugumeiiro , néqiiindolaconfelTioi- 
nefuflequJificata , perche fi lù per pura , c lempltct , 
Cabai. d. ^/fqq.ad 29. Card. Tofetu /tir. 

S.Cffftci 6t6.fertér. 

ét Statuti , cbeacacfcono , o diminuifeeno la penapér 
qualiudt negazione, oconfirfiìonc, acciò abbino luògo' 
u ricerca , che ndl’vno , e nell’altro cafo fia dnara , IttCf- 
da , fpcclaJc , e non fotto merafbrc , o imbrogli di parole , 
come dichiara Cabal. 

Va Statuti , cbeaccrcfconolapena in riguardo delluogo 
del commetto delitto, acciò abbino efferro fi ricerca, che 
il delirio fia tale , che di Aia natura fi potette indiffereti-r 
temente commettete da per tutto» perché fendo tale ebe 
non fi poflj commeteere , fe non in quel hiogo pioiblioV 
non (ideucaugumemare la pena , Cabal. d.ra/.jò. 

145. &c. Gratran. àifctft,9y%. Card. Tofeh. Un. S*. re«r/. 
617. num. y. ’ ' * 

63 Statuti , che accrcfconoU pena del delitto »quando à 
commetto in cafa , u a cafa dril'ottclo » non hanno luogo , 
fc fulTc commi fio a bottega , banco, o taticrna dell'ottcfo, 

-tnemre che non futte annetta alla cafa, o fotto la cala, o 
per adito alla cafa , e s’inteodono della cafa , dbiie l'cffclo 
abitattecon la Aia famiglia , Cabal. caf. 1 3. pef/fft. Clar. 
4. /in. ijuf/f.Hi. Sf tr 9. & IO. Card. 7 ofeh. d. ca^r/. ntrm. 
9. e fe della cafa comune con altri , vedi il medefi- 

rao Cabal. ra/.r 06. vedi Pene num.ai. &c. 

64 Sratutì , che fi duplichi la pena per li malefizì commef- 
fi di notte , benché fecondo l’opmione dei D.irtolo , & al- 
tri douettero auer luogo fo*amcmc in quelli » cliecofifi- 
ttono in malfatti » conforme U proprietà della p.arola 

, nondimcBO fecondo la più comuDC , e pratica- 
ta, fi otterua generalmente duplicare la pena anco per l'in- 
gmrte, bettemmic, e fimili deimi verbali, come arietta 
li Cabal. taf, yr . ftr t$t. 

65 Saturo, oconfuetudine , cheliconrumacifiabbino 
per confetti , e conuintì non hanno luogo contro minori , 
donne , o contadini idioti { Add.albPrair. Papp./ezito. 
JnqHifit.gh/. 1. vtrt/.C»nrumax c quanto a’ minori 
feguìta II Merlin, de legit. Itk. 3. tit.l.qutjt. 4a 4NW.4. <jr(. 
vedi Contumaci per tot. 

é6 ■ Il che pelò mattfitne quanto alle donne, e contadini non 
fi olTerua in pratica, condennandofiincontumachi , co- 
me gli altri , ancorché peraltro non AilTero conuinti ; 
al più fe 11 fà rtferuo di ir. giorni , o d'vn mele a poter 
comparire , e giuttificaru , che fi fi anco a gli altri , quan- 
do non fono conuinti da tcttimom » &c. 

E della validitàdidetto Statuto , oconfueiudinecon- 
rro cooMimaci » e ciò che operi , vedi pienamente Card. 
Tolch. litt-S. emcl.q9q. ffr tet . 

67 Statuto predetto de* contumaci , che fi abbino per con- 
fetti s’intende quanto al fatto principale lolamentc, e non 
quanto alle qualità aggrauantt , Add. alla Prati. Papp. 
fèrm /ftquiJù.gU/. 1 . f'erh. Ceatumax , &c. 

6B Ememre»checonttilegitimamcnre del corpo del de- 
Ihio , echedatproccttoinformariuo nonapparifea dell' 
innocenza deirincolparo » Cabal.cj/ ayò.prrrrf. e vedi 
Card. Tofeh. d. rMic/.49y.prr r«r. 
frdttka f^niaer/ale . 


Che li contumaci in rifponJcrc alle porzioni fi ab- 69 
bino per ccmfcfn é molco vrile, c ragioneuolc, c con odio- 
fo , G'r '.rial', dtfeeft.é $9 e della An intelligenza , 

Card. Tofeh. Un. S. cmcLéì^. 

Statuto , che 11 debitori fofpeiti di fuga ttpottìnn far 70 
carcerare, fi deue in rendere, mentre chclacaufadelfof- 
pctto foprauuenga dopoil contratto» o almeno a noti-’ 
zia del creditore dopo il contratto , e non altrim«iri , 
Caccralup. a§ dektt./>/fen.Ó'frgtt.qfn/ì.f. &fer 
tot. Maur.t/r fidetof. fart.i,fea.i,<af.i 9 .éUés 49 frrtot. 

Et altro per piena ìntcll gerza , quando fi polla cemee^ 
dere la cattura per fofpctto di fuga , o pur quelhi fia nulla , 
vedi nelle mie Refoluc. caf.X9.fnM. 

Quando, come, e coimochi abbUluogoilSrbroto , 
che concede la cattura delli debitori, vedi ampiamente^ 
Card.Tofch. htt.S. r*»c/.47R.pfrr#r. 

Statuti, mentre che chiaramente contti della volontà 71 
de'ftatuemi ponoootcuaWr qualfiuogliaeccezióiwv ma ^ 
parlando generalmente di tufìePeeccrioui , o recetrtsa- 
cene folo alcune , ce ne Amo delle ramo priuileglaic , b 
fiuoreuoii , cheiron vcngonoceraprefé lotto h generale 
difpofizione , e fino io trentotto s «quaranta diqnettà 
condizione, ncbifcfifconoliDoitózj , come fi può ve* 
dete appretto l’Afin.rr/rrfor. $:3 1. eaf.Hu&fiqq. Menocl^ 
lìb.x.^afumft.q 9 .ftr tot. Card. ToAh. />rr.ò’. r»rfr/.yay; 
dr ^id.ftrtet. A alrrifparfamehte'mpm, edìtreifiluo- 
giti , perché fimili Siaturi fi denono 4 tWenderc ddfeccezJ 
ziònifriuole» egcnerali» Odó.derffiu.tnintur.quéfié 
qi,art.d.r>vm.j 7 ,d’ 

Statuto Fiorentino , chcTetà -di iS-armifiabbiA per 7% 
compita, rperfena d’anni zy. eoirtc fi òeua intendere, 
vedi §. Pupilli mim. 3. & feqq. Odd. de re/h*: m i/uegr, 
qaafi. ly. art.9. ftr tot. C.axd^Toicb.ìin.>S.'ìami.^ 9 ^^ 

feT ut. 

Sraruci, referìtri, o fimili dì^fizionicpntffirie fi de* 73 
dono conciliare inficme in marni ra , che il pri«« retti li- 
mitato, e dichiamio per il fecohdo ; òche il piti fpecialc 
deroghi al generale , os‘at»end.i cucilo » clieépjufaur^ 
remile, più benigno» psùglufttr, appórrà 
v'nlfta , ecoitnenc minore coire dioliiar^'G^; 

Spfn.fv»»/. 9y. ftr ut. e vedi'ptcnamchte Card. T’dfcrii 
lìn:S;c 9 neKq 9 q.frrt<.t. ./v u ? 

Statuti fono in più luoghi dello Stàt&^tìl S. A.S. dKpc> 79 
nenti , che non pottano quelli dél'?bc?6 effet tli.iri rfalì 
proprio foro , nt tirati altroue, ceoii in termine del 
roto di Pefeia Ai rccifo dalli* tre Giudei di Kdot» dnU 
Cirtà di Firenze, Antodi iz. Agofto jy7i. ' 

Ma che nonottamedeuo , ofimih ftatoii pottaWIlf 
Aiddirietterchiamati, e tiratla IWg.rre in Firenze in vi- i 
gore del Statuto Fiorentino lih.^. nub. 34. che vuole 
che ciafeuno della Ortà, Contado, oDiftreriopoffaeP 
ferconocruro in Firenze al Pal-izzo delPodeftà, nol>_> 
ottante qu.ilGiioslia Snruto de* luoghi lortopotti cori fur- 
to , come da firn , fùdjchiaraio per refcrrfto drS. A. S. 
de’ y. Senembre ry7t. a religione della OarffTrtna Pra-» 
tica, che In fottanz.i ditte, lo Statuto Aiddetto di Firenze 
etter chiaro , & annullare gli altri fitti , edafirfi dalli 
fudditl , edouetfiotteruarc » dòme in filza 9* num.-aa. 
dtdetto anno 1571. allepred dlMarcanionioCeccbi di 
Pefcia . 

Si porrebbe però confiderare , cl>e detto refcritto , 
come particolare non deue feruirc per decifione d’al- 
tre canfe , o cali fimili , come fi dice nel Refcric-' 
tinum. a. ^ ' 

Ma nondimeno retta femprc in fuo vigore ilfoprad- 
detto Statuto deHa Clnà dominante , doue non fotte pri- 
uilegio particolare , circa di che fi potriano anco fife altre 
jurìdiche riflettioni , cheperora filmo opponuno uaia- 
feiare , e vedi nel $. Cittadini num 6. iV feqq. 

i STILETTI. 

Stiletci, ofimili'armiflilertAte » come frano proibirla 2 
tutti, vedi Arme num. 

Che non fi pollino tenere , vfire , né fabbricare , né far 
fibbricarc, folto pena di feudi yo. d*oro, c di anni cinque 
di'galera, & aHi Cittadini Fiorentini di confino nelle ftin- 
che per detto tempo , vedi il Bando di teiiocazioncdrtlt 
26. Noucmbrc i6yz. 

£ come li Alleici » e tutte Talcre armi con ponte fi ilei- s 
X 4 tate 
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tatefuflero anco per prinu proibiti « vedi Topra ciò due 
Bandi particolari vnodc’ 37. Febbraio l57l.eralcrodelli 
25. Aprile 1608. 

Sono però li ftilecti, efìmiliarmi proibite, tolleratia’ 
birri impune , come (ì vede in vn negozio del Magiflra- 
to degli Otto di Nouembre i668. contro Andrea diRo-, 
fa Siciliano famiglio del Bargello di Firenze , & in più al- 
tri, e dallcrpcricnza medcfmu , che quelli vanno fem- 
prcannaii d'armi proibite fenzaalcunamolcflia ; fe be- 
ne anco qualche volta de’ birri ordinari mi ricordo effe- 
re Baci condennaii per le pillole corte , o mazzagatti con 
rilcruo a Supplicare per la grazia gallando detta tolleran- 
za Solo per 11 Bargelli , e Suoi Omciall come Luogore- 
netui,cQaporali. 

J. STRADE. 

I. Strade pubbliche lì deuono ip^tenere in buon eflcre , 
cpctciò fono tenuti li contadini ogn'anno per tutto il 
mefe d’Ortobre auer rifatti , c nettati tutti li folli , & 
ogn’altro ricettacolo , o condotto d’acque con gettarle 
la tetta , e materia per tutto il raefe di Luglio fu le Brade 
fpargentlola , ic nggiuBandola doue ne Ila più dibifo- 
gno , cdopp detto mefe ne’ campi, fouopenadi Ioidi 
dua per braccio andante , purché io tutto non palli la 
lominadilire i5.percialcuno, eciafeuna volta , nèin- 
torno a dette Brade , opiazze vi fi può far cofa alcuna , 
ebe trattenga il corlbdciracquc, o dia altro impedimen- 
to, fottopcnadilirectoquepcrcialcuno, efottoiame-i 
defima pena, e dei rcfarcimento del danno, non li polTo- 
no drizzare Tacque fu le Biade , nè gettatui ., o inetcer- 
ui fallì, oaltranuteiiia, che impedifca, ansili deuono 
tener nette, «pulite, ecosì anco non lì polTono ingom- 
brare con legnami , puntelli, pilaBri , o altri foBcgnid’ 
edilizi , leoonfuBcpctfabbticarc , o conlicenza delT 
agente di Brade, eli muri, che nùnacciallcrorauina,o 
picgallcro l'opra le Brade li deuono leuare , o riBaurare , 
come anco le motte , c frane fra vn mele , ncBpoirono, 

10 alcun modo riBrizneie, odiminuitc , ne viurpare 
o ferrarle , c di pubblicbc farle priuate , tramutarle, o 
alterale , c tramptahdofì dagli VBziali dc’Bumi lideue 
pagare il terreno , o darne altro in ricompenfa , come del 
tutto , flotto quali pene in tutti lifopraddetticaB am- 
pUnienicfidifponepcr Bando dell'anno 1578. rannouato, 
iotzo di >8. Marzo 1 j8o. 

£ contro quelli , che auefleroocaipato Brade , vie ,, 
Burnì , efofli , vedi il Bando del 1576. dclli 18. Dc- 
cctnbrc. 

z Strade, come deuino cflcre licure per chi palTa , c che 
però non li pollà gettare cola alcuna da palchi , oBncBrc 
Senza ptiUMgridw , & auuertircchi paflatanto di gior- 
no, che di notte, mallìmc nelle Città ,& aluo , vedi per 

11 Duci)* rtg. 193. per tot. tnf, num.j. 

3 Strade quali fi dicano pu^lichc , e quali priuate , di che 
iarghezzadeuinoeflére , achis’afpetti roanteneile un- 
todantro le Città, e Borghi, chefuora , c come fendo 
douutepcrferuitù, c quando fonoguaBe fi polTa paltà- 
repcrlicampi vicini lenza pepa, & altro, vedi n«//r mie 
rt/oLtéf. ìó.feriot. cnc’luoghi luiciiati, Bonifac.de 
fnrt.%. yntim.4^9 drftn.4U60.fol. 193. doue anco, che 
non ù poBino dcuaBare , occupare , uè impedire , nu- 
merandoli fra Regali del Principe, echelevicinalianti- 
ebe lì anno per pubbliche , &c. Si Card. Tolch. iat.V. 
eoixt. 176. contrtftn- ftrtot. Leoncil. dtdf. Ftrr.ìoi. 
tntm.6.dre. Veiegùn. de iur. ff. Itb. i.tit. 1. nom. 16. & 
ftn- CzfcA.deftrMit. tit.dtvU ftrtot. Bots. d.tU.f«l. 
A mt 389. 

Quidiliano le pubbliche, quali le priuate , e quali le 
vicinali, come non fi pollino impedire , Scaltro, vedi 
pienamente il Sord. i^ri/.43. per tot. Card. Tofeh. ler. 
cu. per tot. con più altrida lorocitati , oltre li predetti. 

4 Siudcpubblche, doue fuBero buche, oBncBrdle nel 
lor Aiolo, per dar lumeallc volte, cantine, oBallefor- 
terranec , o altre aperture , o fede per entrare indette 
Àanze fotterranee fi deuono acconciare , & accomodate 
dalli padroni dì elTe Banze in modo , che non vi Ga peri- 
colo alcuno di cafearui, ocacciaruili piedi, ecosìfem- 

f re mantenetle , foicopcna di feudi cinque applicatial 
ileo , de arbitrio degli Vfiziali de’ fiumi della Città di 
Firenze , e di farle raBcttarc a tutte fpefe de’ padroni delle 


cafe , come pet {lor Bando delti 15. Giugno 

Strade , come li deuino mantenete con le comandate , 5 
vifitare dal Nouro , oCaualicrc de’ Rettori diGfuBi- 
zia, &altro, vedi vn Sommario de’ Comandami perle. 
Brade , Bampato per ordine degli Vfiziali de’ Fiumi , &c.' 

Che non fi Mlììno tramuurc fenza licenza de’ Sigoo- é 
ti CapitaoidiranedcllaCittàdiFirenzc , fotiope;.adl 
feudi dicci , vedi al libro toBb vecchio di detto Matta- 
to a c. 333. f. 2. 

Strade , o piazze non vi fi può mettere , nc gettare 7 
dalle fincBre alcuna bruttura, ucofa putrida, fono pe- 
na di lire 5. & arbitrio, e fono tenutili padroni per lc_^ 
ferue, «feruitori, climaeBri perii garzoni, c fattori, 
coiiicper Bando de’ Signori Capitanidt Pane delli 31. 
Marzo Ij8i. 

Et cBere anco queBo proibito di ragione comune , e 
come vedi Spcrcl. dtcifyj. num.^.drfeqq. 

Peracqu^eitata nella via , vcdivna condanna fitta 
da’ Signori Capitani di Patte, folto di z. Marzo 1375. al 
libro roirovecchioac.147. 

Per orina gettata dalle fineBre altra condanna delli 3. 
Ottobre 1 $77. a detto libi o a c. 1 64. 

Per cenci c geruta fu la Piazza vecchiit di S. Maria No- 
uella , altra condanna dilli 1 j. Settembre 1579. n detto li- 
bro a 0.176. 

Strade pubbliche, o vicinali antiche , che anno origi- 9 
ne, &cGio in altre pubbliche, come anche li fiumi, di- 
uiitodppodcri, ecampi, mentre nonfi vnifchinocon 
potiti, ofimilifupcrficie , comeimpedifeono il luscon- 
grUo, non fi potendo'dire contigui , nc confinanti ( c co- 
sì richiedefle il Statuto} Bantcdettiintctmedi, /.4. S.fhf. 
dr l.ftqq.ff.fin.regHnd. Affli». & Vrfil. dcf//. 62. Czpol. 
dtftrHU.tu.dtvi4tnum.i4^Ó^feqq. BMà.tr4in.tiettmp. 
otti, dr coimn. C 4 tp. i 6. num. i o. net te mie re/ol. cop.68. unm, 

33.53.^54* 

Ma che le Brade pubbliche , e fiumi non impedifehi- 
no le coerenze , c confini pare fi pofla dedurre d.ill.i/. 
J^4trtiontu 38, ff. de ecqutr. rer. dtm. Si altri cita» dal 
Sord.dcri/. 42.mi». 13 . Boer. dm/. 333. nam. i. £ però 
fi deuono confiderate bene le parole del Statuto , e loi Si- 
gnificato, vedi $. Vidoinum.it. : 

5. S T V P R O. 

Stupro attentato folamente , o feguito per violenza i 
con armi, o renz’armi,conmafchio, o femmina, come 
fi punifea , vedi $■ Violenza num. 3. Si inf. num. 18. 

Strupro ptefo in genere fignificaio compì cnde ogni a 
forte di coito illecito , ma in f^cic fi commette folamcn- 
tc con certe perfone, come con Vergini , Vcdoucooc- 
Bc, & anco con finciulli , che fi dice fodomia , dichea 
fuo luogo, l.ftoprumff.deru.nup. Clar.^S.api'«M,»*iN. 

I. Mcnoch.de .Arbitr.cétf.iiH. num. j. &ftqq. Fatinac. 
de diltQ.cttr. qHttfl. 147. ^.Stuprune , Baiaido al Ciato 
iec. rit. 

Del Boprocommeflbeon vedoue , mentrgnon proce- 
d.'iefprcfla proiefladi volerle a uere,'e tenere, come con- 
cubine , vedi Marcian. dtfput. Forenf. cttp. 39. num. 1 4. & 
ftqq. £ che con vedoue di confuctudine non fi punilca , 
mcQtrc non vi fia violenza , Clar. loc.cu, num, 4. 

Ma che anco il concubinato in oggi fia proibito da ogni 
legge, Concil.Tridcnt./r/r. 34.c4p. 8. dtreferm4it.me- 
nòcn. de Arbu. cof. 389. num. 1 7. ftqq. Card. Tolch, iift- 
C. Cftntl. 566. Clar. %. FornuAtu num.6. dr ftqq. il roedèfi- 
roo Mcnoch. d. trAh. CAf. 41 8.. num. 1 3. dr feqq^ Farinac. 
quefi. 138.MM. 30. &ÌU Ricc. 0 //eff. 684. Paul Chri- 
flin. decif. Jitig. 144. voi. 3. Anfmin.Tcpac. vAr./tnt. tu. 
437. Cala de mod.Artunl. &probA>id. ^.z.glof. vntc.num. 
690. Guaz.de/. ì.cAp. ii.num.9. hò detto nella ni>'a_« 
Somma $. Concubina num. 3. c fii rifoluto a mia relazio- 
ne dal MagiBrato de’ Signori Otto del mefe di Giugno 
dell’anno 1637. &approuato daS. A.S. invnacaufa <U 
Volicrra contro Damiano Poiatri , che fùcotidcnoato in 
confino, & a dcfiBcre dal concubinato, fotto pena delP- 
arbiiriorigorofo , auendo per iattanza allegato , epro- 
uato il concubinato a Aia difefa , mentre era inquiGiodi 
ratto, violenza, oBupro, c pretefe rilcuarfi con alte- ' 
gare, eprouare, che quella fuITcfua concubina, pei ta- 
le auerle eletta, e tenerla in luogo di moglie, la qual co- 
fa parue troppa sfacciata, di mal'cfctnpio , e da non loHe-. 
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Affi «qiuotunqne per lo più limili ddìui pafljoo con dini-> 
nulazione oc' fori efterni , c temporali, fono precedo» che 
di ragione ciuilenon Ganoproibiti, come conGdcranoli 
fopracitati Dottori , ma fatti notori come fopra fono degni 
di pena , e ctprcnGooe ì ficcome in foro di confeienza fono 
peccati graui/Tìmi, ooopoGooo liconcubinari eGcrea 0 b< 
luti, fenonfcacciano la concubina, di chp& altro anco 
benimamentea qucAo propoTito per il forò di colcienza, 
vcdiUianar/;^/.iii«r 4 /. p«rr. i.tra^.ó. rt/ol. 55 .<^p 4 rr. 
f. rraf?. 14. rt/ti. 107. 108. iop.(^ no. con più altcìda 
laicilati. 

Il Aupro ancora con vedoue è di ragione punibile , non 
foto quando Ga cómelTo con violenza ,0 con armi a detto 
cGctco ,maanco fenza violenza con vedoue oneAc, GccO' 
me uli G deuoao prefamere mentre non Gprouino difo- 
nefte, e la v ibà. e baSa condizione, che fecondo alcuni feu- 
fa dalla pena, ùdeueinrendere riatto alla vita rocietri- 
cia,e difoncAa,e non della viltà della perfona, ba(> 
iczzadc' natali, nc deH'abietta fortuna, o condizione, 
fe non fì trattaGe di ferue d'oAerie, o Gmili luoghi di 
troppa itberti } altrimenti farebbe alTurdo , & iniquo 
ammettere l’ impunità delti flupri nell'altre ferue hneiuU 
le , o vedoue ooeAe di baÙa condizione, bcnciià me« 
riti maggior pena chi fluprade vna nobile, come proua 
Farinac.ceff/'.po.a.^.C^ ij.vediinqueAonum. 6.& 18. e 
con amia relazione d Gato più volte nfoluco dal Magi- 
Aralo dc’Signori Otto, ficapprouato da 5 . A.S. c fpeciaU 
mente fotro di 5. Luglio 1 67}. contro Frar.cefco Ferrini, 
il quale per lUiproconfrGato a iattanza convedoua, non 
auendo prouaio la di lei dìfoneAà benché allegata , fu ton- 
de muto in pena pccQniana,& alle fpefe del parto da rufee- 
re,edinuouofuttodi 11. Settembre 167). in alita caufa 
contro Antonio di Domenico Cicci , e fotto dt i Otto- 
bre 167}. in altra caufa contro Antonio di BatiiAa Botti da 
Tietra Santa ; dal che cbiarameiue apparc,che anco di con- 
fuctudme ii Gupri con vedoue oncGe , benché per altro vi- 
li, fono punibili ,e G punii'cono per lo pni di pene pecunia- 
rìc,|43ciimedcGmodice aelle ferue, ofantclchc vergini 
iconcOc. * 

; Stuproqaaocoalcorpodeldelitio nelle Vergini fipro- 
ua per rciaziouc d'oAecrici oncAc, c périce che abbino vi* 
A 0, c toccato le parti pudende. Fai inac. éL 1 47. 

u per i«r. Guaz. def. 4. e^. 6 . douc adduce più cote a di- 
fefadc llupr^tori , « 5 (c. 

£ die anco la verginità G proui per raezo d’onefie ma- 
trone efpme , che con viGa, e ratto viGiino l e^ 
pariipudende, poierfcne, anzi douetfene oliere più, e 
reiteratamente , vedi la RonappreOb Zacb. Medie. 

z.dteif.6.ftrtet.6cìa<\ueùosu:\ ii. Donne n. ^4. 

Corpodi delitto n. 9.^ 19. inf. n. ai. & ai. 

Quanto poi aircAcuodi punire il flupratore G prona per 
ìnd izi , c conierrure, come per fama, amor^giament 1 paf- 
fati,co1loqui,airerzioni diparenti, e mafilme della Gu- 
prata, che fe benedi cagione non proua,fa nddimeno gran- 
de indizio, di modo ebe aggiunte al detto della Guprata al- 
trcconiettore, Scamminicoli proflìmi, comedi fcheezi 
amoroG in luogo , e tempo opportuno , conuioce- 
tebbeilGupratore, mentre nonfene fgrauaflc con con- 
trarie pronazioni ,c così G pratica anco quanto alla quaUtà 
di violenza, mafTìmeincontumacia, perché cGendo fuf- 
Gcientia formare PinquiGzione fpeciale, aggianta poi la 
contumacia dell’impucato , ebe lo rende confeflb , baGino 
a condeooarlo nella pena ordinaria j & eflendo conGiruco 
nelle forze della giu Atzta a fortoporlo ( fecóndo la lor qua- 
lità, & vrgenza) al tormento, o a darli pena Graordinaria 
tutto ad aibitriodi prudete Gludice,non aueodo pienamé- 
re purgato detti indizi net termine delle diféfe,e quali Gano 
gFindizidel Gtmo,oadulterio,cbe airvno,& airalrro fono 
comuni , vedi Crauec. ao j. «ea«. 1 3. Malcard.de 

xxyj.&concl. 1409. ««av. 17. ^r.Ror. fsrt.x. 
di»ur(. dteij.9 1 . dteif. 9%. èri 19. Guaz. def.^ céf. 6 . ». 1 4 . 

Baiatdo al Clar. 4 Stufrtm^ mtJM. 5 . <r feqq. Croc. re»/. 
41 Farinac. & Vulplii. rarir. quéfl.\\$.f€r ttt. ijr 

147. $ Berrazot. eenf.crim. za //fu i. vedi 

4 Donne num. 14.& 15.4 Adulterio num. 7. tnf.num. 13. 
de 24. quanto alU contumacia, vedi nel 4 Contumacia 
num.z3.d0ue, chedi ragione non opera circa le qualità 
agerauaoiì . 

otupro commeflTo con violenza , o ratto, o con Vergine 
immatura, o non viripotente, prefumendoG total cafo 


per violenza G ponlfce di pena di morte , ecosì anco vien 
difpoGoperlalegge dclnoGro Sernifltmo Gran Ducaci 
I S }8.. ói che vedi 4 Violenzanum.3.dccCabal.r4/. 20. 
fériàt. Clar. ^.Stufrtm^BoS.ut.dteM. dsmnst. Thefaur. 
deo/, i.frrt0ì. Bice. Praz. vetr.rtfeUsf. 398. per/#/. Fari- 
nac. de Vulp. in Stifd. <péfi. 147. ^.Stupnmy Card. Tofeb. 
htt.S. re»r.709. ^ 7 j o.prr /•/. Mcnoch.dr Jirkurx^ef. 388. 

fet^. dooe ampiamente iratta delle pene del Gu- 
pro tanto di ragione ciuile, che canonica, de in cofcieo- 
za , e quanto al commeGo con Vergine non viripotente , 
vedili medcfimo Menoch.de j1r}ùr. céf.x$^ per /«e. 
lofef. Mele nell'Add. al Gizzaret. dere/. 5z. num. x. dr 
/e 94 > per ter. 

Stupro (oltre alfaltre pene di vendetta pubblica) G poni- 5 
feeebe il fìupraioredi ragione cGendo foluioGa icmitoa 
fpcfarc , e dotare la Guprata , mentre non fuGe santo vile , 
opocooncGadi coGumi, benché intana di corpo, chcA 
poreGe feufare , o mentre che anco doppo non G fuGé me- 
fcolaia carnalmente con aliri,ma digcneraleconfueiodine 
s’oGcrua imporre l'olo vna delle dua , ck>è tonde nnare con 
ralteniauua a fpofare , o dotare , CLv. ^^StufrumimiK. 3. 
Gratian- di/eef.^, J»e». 44. &c. & dtfctf. 3 ^ num. 34. &c, 
Thefaur. eUet/.i.num.i.&c. Menocb.de.^ ^eer.ra/.i88. 
iiMN. 14. /eqq. Azor. MstaI. par. 3. /«p. 5. C4f. 5. 
liu.ji.fei.'in. P. Scefan.de Neapol. àtrefiit. //P. i.rap. 

X i.ffkM. a. vedi Farinac. de dettD. cnrn.qtiéft.^qTJtitm. 98. 

99. con altri addum dallo Spcrcl- den/. 6. etcì*. 14. dono 
cbeG oGeriu detta alrernadua, ma eleggendo il Gupuroro 
di fpofare la Guprata deue anco dotarla,tnf. niim . 7 in Gne. 

Se bene in qucGo fu rcfcriiio in contrario da’Sig. ProGfca- 
li di S.A.S. fono di 6. Ottobre 1670 rontro Antonio Bo- 
nanni,come in Glza negozi de' Sig.Otio lutto n.4360 nva 
nondimeno none da partirG da detta comune opinione 
per le dottrine aUegaie,feguitata anco in detto cafo dai Sig. 
Auditore delle Bande, e dal MagiGrato, comcG vedeia 
detto negozio . 

£ che U Gaprata poGa anco agére ciuilmenie contro del 
Gupraioce perla dote, e G prefuma cGerGaia vergine al 
tempo dcllacopula non G arcuando in contrailo, & tiliro, 
vedi la Rof. «w Am>4im //M prf , jeù mimìhu* 19. Mjti^ 
jóio.etn^nm SnerMtZpfxcOvlACQh. jQuf/f. Meda, itidl» 
dntf.H.fertet. 

Siccome quando il Gupratore non cloluto ccGa detta 
aitctnatiua, cG condanna liberamenre a dotate, quando 
per altro non Gafcui'abile , Baìacd. ai Clar. ^.Stufrnm , 

H. 9. wr/. Lditn/ nattm . 

£ come G Gupratore Ga tenuto a fpofare , o dorare la 
Guprata, mentre tK>n aocGc liberamente fenza alcun’in- 
ganno, opromcGaacconfenrìto, vedi Fariiuc. &.Vulpio. 
d.quxfl. 147. 4 per zar. «a/. »«M. S. xx.& x6. 

Chiedi ragioneciuile non ùa punibile il Guproconfan- 6 
tcfche, ferue , o vedoue di baGa condizione, Gratiin. 
difeef. 958. ntm. 1 3. drc. Tbeiànr. dm/.3.»UM.3.Mcnoch. 
diAréitr.edf.zj%. ferrar. Marcian. dt/fut. fennf. C4f. 
I9.nrnm, 17. 

II che però G deue iruendere mentre che ali fanicfche» 
oliécucoon Gano vergini, omaritaie, ovedouc oncGe, 
perché altrimenti ci entrerebbe qualche pena arbitraria. 
Gxondo la qualità de*caG,e delle petfone, Menoch. d. Zdf, 
193. ù altriciuti dal Baiardo al C\it.y.Snipriim^m, a. 3. 

ly Gramat. deci/, vlt. Clar. 4 PemkéHo ver/. Aùtlttns 

itif. AMI. 1 8. 

£tin contingenza di Gmil farro, vedi vn Negozio del 
MagiGrato degli Otto dell’anno 1663. in Glza num. 1 3?a 
douc Gx iinpoGa pena di due anni di conGno a Pifa , c fuo 
Opitanato, ebe Giano ri^gorofa. 
SiupcocomenonGapunibiteGameil precedente trattato 7 
di matrimonio fe poieffetiiuamenrc fegua detto matrimo- 
Dto,e ci Ga vguagliaza di perfoo^ & il medcGmo eGere nd 
ratto,benché Ga maggior dcUtroie che di tal precedere 1 rat- 
eato di matrimonio K ne Già al dkteo, ScaGerzionedel Gu- 
pracorc , e della Guprata ìnGeme , equando per la difugua- 
glianzadiperfone, o in riguardo d’alirìfcaudali poGaef- 
ferluogoa pena arbitraria, come veramente di ragione 
dourebbe eGere in tutti licaG perii marefempto, collu- 
Gonì,e modi indiretti di cóirarre li matrimoni per liberasA 
4 alle pene, chefog'iono auere caniuoGne, vedi Cabal. 
C4/. i96.fertet.&C4/.96.n. xy&c. Menocb.de yir^ur, 
CMf. J03. n.y 101, n. 9. 291. «. za. Baiardoal Clar. 

4 Sttqrtm, ». 9. &(• Farin. d. gag/?, 1 47. 4 

Eco- 
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Ecomcnpunifcano libaci luiTurlofi «iati a donna, o 
ma/cbio con via)crrza,o cotvrola lor volontà, o pur di cd« 
linifo, gli abbracciamenti, cfimili acudironcAi,vediam. 
plaoicmeCabat. àx»f.9t.^€r tét. Mcnocb. àe Arhtìrxaf, 
Farinac. & Vuipin. «i(rdr//? 7. 

141. f*r. 4. ftr tot. lofef. Mele ndl’Add, al Gizeircl. deeif. 

£ die ie bcncii matrimonio libera dalle pene del Aupro, 
non liberi pcròdall'obNi^o del dotate , vedi Gabricicpa/. 
173. Hum. i(. citato dal Baurdo ^Stti^iim ftum. sa. vedi 
iòpranum. 5. 

8 Stupratori in foro di cofeienza fono tenatHbiamcnte 

a rifarcire il danno cagionato alla fiaprata, o parenti, c co* 
sì non airintcra ilot e , ma folo a qud più che d* c ncccfTi- 
rio per mantarG comb Buprata,ad arbItrKj dd Òiudice^^, 
per trouatc vn macitof no eguale, di roodo che (cndo paf- 
l4toj| negozio fcgrcto, ctrouaadc/fi marnata ad vnpar 
fuo con la in^fima dote ddia cafa , refta libero il ftnpra* 
screda queft’obbligodidocarla , ficcomc ancora quando 
la fttipraia aucilc Uberamctcacconfcotito, perche Tobbiigo 
fuddctiocade lolo-douefìa thteruenuta violenza, o paura, 
inganni, o bugie, opfomeffa di matrimonio per indurìa 
allo fl/ipro, dicire vedi D. Aatonin.r>i/««r.p4rr. s./it. 5. 
C4p.d i.Nauart. ì« /A^nu^dicàf. 16. najw. 17. dr 
Mcnoch.de^r^/tr‘.c<i/. 17* /r^4. Couar. «ir 

Sf9nfMl.f4r. X. C4p. 8, g. Azor. hflit. MarAifitrt.y hh. 
5. f jp. y . por 4 Me 2 3 5. <^c. P. Siefan. de Neapol. do 

tufi. pArt. Ito. i.CAp. II. per tot. fot, 4 me 84 
con più a’.tri da loro citati, Comitol. Ee/pon/. Mordi, hb.^. 
%tt<^,^Portotumfbl.Mir.e 

9 5^’ipratorcin foro iudicMlc fendo d’rgaal condizione 
<onUtluprata, cpronto a fpofaila, fe ella, o fuoi pa- 
benri rccuGno, balla che li conftituifca la dote come Vet- 
gincj nonauuto riguardo alla fuadetcrior.azronc per lo 
ftupro ,mafe il ftupr.uovc filile quello Che lì rmrade dal 
frulvla,c obbligato olire alla dote congrua come Vergine 
Aacgli ogni fopra più ncccffario a trouare marito fuo 
^f,iule,non ullante Io (lupro da Kit patito da tafl'arfi in^* 
* urti h caG la fomma ad arbitrio del Giudice auuro riqutr> 
do alla qualità delie perfone, e facoltà del fiupratotx^, 
Ofafch. dee, 107. Thcfaiir. deci/. 3. Menoch. de Arbitr. d. 

a88. rtum. & feq^. douc al nom. as.checrlTercbbe 
«queft’obWigodidote quando la donna dopo loftupron 
fulTc maritata ad vn Tuo pari, non aiiendo perciò patito’ 
dannoalaino,vcdi lòpra mim. 5. num. 8. Farmac. d.qn. 
I47. Doty pertot. Card. Tolch./i//. 5.Cfne/. 7C9. ó" 
710. 

10 Stupratori fono anco tenuti alimenurc laproleda lor 
generata doppi) li tre anni tìn tanto che fia d'età daporerfi 
guadagnare il vitto, efinoalH tre anni è obbligo della..,» 
m.adre mentre abbia la pofllbilità , c non l’aucndo del pa- 
drcancoperiidettitreanni, Baiardo d.$. Stuprumttum, 
iQ.&e. vedi $. Donne n.14. 

11 Stuprofnon olt.'inre ciò che diebino alcuni in contrario) 
nelle Vergini, oVedouc, che volontariamente locom- 
mettono non d punibile per la parte loro, fe pur effe non 
rapiGTero qualche giouinc,elo vìolencaflero a ftupraric , 
C veramente in pratica non hò mai villo , nè intefo , fi pu- 
nifeano le donne per fcmplice fìopro, ma fi bene per ì'aduU 
terio, ^.nneo dirado, o per nncefto, Baiard. loc.cit.' 
mm. 13.^ 14. Menoch. de .<^r^rr.f4/. 391. mm. 29. & 
feqo. P. Manara nelle fue Notti MaUncomtbe /nterr, 200J 
Ì. 9 .ìnfhtefol. 2 i 7 . 

Nelle Monache però fi punifee graucmcntc, e com^_ 
e nonelTere nccelTano,che confliìnfpczionc de! corjH) del 
delitto , 6c altro in maceria di tali ftuptiùcrileghi , Spere!. 
decif. 1Ì6.& 1 37. per tot. drc. 

i Stupro commettendoli di libera vo!ont.à delle fanciuFc 
fenza alcun’inganno, o ptomclTa, o elTendofi fcco pit> 
luito del prezzo, ella non può pretendere la dote dal fiu- 
pratore , mafoloilpidre por rébbcagcrc d’ingiuria, c do- 
mandare il danno cagionatoli in riguardo della maggior 
dote, che douclTc d.uU per maritarla, B.iiardo Ì'/m- 
prum num. 2S. vedi Farinac. d.quo/f. 147. Dot per tot. 
Azot. /ftflit. Mordi, pori, i.ltb. y<Ap.^.q.9.fol,Àme 359. 

Echeinognicofo la dote fi dcua foUmeme quando la 
ftupfata fi mariterà , e non prima, e che morendo fenza 
snarittrfi oon fi trafmetia agli eredi , conclude Borgn. 
A: altri citaci «fot Baiàrd. nel d. f Stkpmm num. 24. doug_^ 
però egli atteftaaaer fempre veduto oflVruarfi il contra- 


rio, e con ragione per le fraudi, chefi pofriano còmmec> 
cere acciò mai nori troDalTc màrìco, Qcc. 

Se bene il Magifiraiu degli Otto a rdazionedelPEcCel- X z 
lentiflìmo Signore Auditore delle Bande , óflénrò derta.^ 
pTim.iopinione,fottodii4. AgotìoiSg^. efiiapprooa- 
lapct rcfcrittodtS. A.S.deldiay.Orrobrc 1663. fopra.^ 
vnpioceffo di Bagno contro Antonio Mafmscomc m-» 
filza de’ negozi di detr’anno num. 1370. «5c altra volta--* 
fiante la diucrfirà di dette opinionr fu ordinato dal mede- 
mo Magifiraio depoficarfi appreflb rerz.a perfona, lotto di 
17' Aprile 1664. in vn procciTodi Prato contro Giulio 
Tacconi . come in fi‘za proceffi 610. mim. 58. vedi però 
il Negozio fattone a S. A.S. che non fu approuato , fori! 
perchè vlctte fraudi, o colf ofiont per impedire ;i matrimo- 
nio non fidcuonoprefumcre, &: in ogni- cafobanno l e ^ 
fue proprie pene. 

Che morendo la fiuprata fenza marirarfi non trafmcrtft 
la dote alli tuoi credi, ma redi libero, Arafioluro da tal'ob- 
btigoil fiupratore, anzi fefulTe fiata pagata, c non fegui- 
roil matrimonio, la poGa repcteie, Nouar.qir.yflr. 27.1». 

6. hb. 1. cfu nfoluto da! Magiftrato de* SS. Otto mepro- 
Mnenic fotio di primo Ottobre 1672. in vn Proccflb<l£ 
Poppi contro Bernardo di Domentco^vedi nella nua Som- 
ma ^ Stuprum num. 7. 

Stupro acciò fi dica commeffo con violenza^ neceffa- ij 
rio, che la violenza fia fatta alla perfora , o Incuffo timore 
alt’animo, e non bada che fia futa .alla cala, o alla port.i,fe 
pollo fiaprofcguilTe di volontà della donna, perchè fi di- 
rebbe bene entrato incafacon violcriZ't,ira non vfaro eoa 
violenza, Caftr.cev/. 27.». i.cJ-i. f/Ai.Baiard, frr. or. 
».j6.Card.Tofcb./irr.i'.c*ffc/.7io. jfctnquefipy. Vio- 
lenza num. 7. 

Stupro fi dice commeffo con violenza, non 'anroquan- 14 
do v’mteruienc veramente la forzi ,c violcr>zi ,o timore 
aH'animo , ma anco quando con lufinghcuolj parole, allet- 
tamenti dolofi.cfalfe proireffcfi fédiicrno, èC' ingar.nano 
le fanciulle , o vedoue onefle , c fi punihr di pena di mor- 
te, ancorché fuffero andate da fc a cafa del feduttorr. Baiar- 
lo 4.$- Stufrum n.38. Actd. alGizzarcl.4ro/..8i. a». 
(eqq.&denf. 52. Menoch.de A»bitr.cdf. 291. num. 9. tir 
/erj^.Card.Tofth. d.coml.'jio.pertct. douc nferifee mol- 
ti in contrario, .a' quali pare adrrifea, mermc ronappari- 
fea di qualche atro violento, alrrimcnii torti lifiuprila- 
riano violenti , perche fempre ci (óno aileitan enti , c 
perfuafioni, Boff. dee^it. ddmndt.n, e>6. e veramente io 
quelli cafi fi funlc recedere dal rigore della Ic^gc , òc im- 
porre altre pene più miti . 

Stuproacciò fidicaconviolmza,è neceffanoche It-? xj 
donna abbi fitto rumore, crefillcnza, alti unenti non fi 
puòdirvioleniara, ficcomc quando hà taciuto di molto 
tempo, edifrrito di querehare ,oè rhtiafla griuida, ilqtie- 
rd.aio lì prefumc ihnoccntc dalla violenza , lofrf. Mele a\ 
Gizzircl. dtetf. yx. num. 2 5.i»/fvf,Bal*rd./*f. (it. miiii.40. 

«»*•. 1 f. c^r. doiierocca inoiralctequeftioni in quefto-# 
materia di llupro, A: Rie. Ptax. vdr. refol. cap.jsrtl./fr f*r. 

Nun rcfiapeiòporgaco H fiupro,nè hvioknza* perla 
continuazione ddl deìltto, c peccato, ma folo fa prclumere 
concubinato , di clic vedi Grammai. rjr. 4. dtprobur. 
comi.iqì. mfìnt Card. Tofeh. d-cc^el. 710. »«m. 6, dc 
Kicc. d.c4p. 398. Hum.z. &/eqq. lofcf Mele ioc.cit.nt- 
itiero 54. 

E come fi deuino punire qaeill,clfe con fcalc afeendono z6 
alle fineftredi donne onorare, & ancovili per compir fe- 
cola libidine, o per altri fini, vedi Cabàl. cdf,9f.prrtot. 
Franch drc//. 335. P. Manara «c//r/»r Notti Mdi.neonh- 
che Nttrrop.ioo. $. 3./*/. 311. & in quello $. Violenza--* 
num. 1 2. Sperel. deci/. 1 1 37. ». 3^. &/eifq. 

Stupro comnìcffocon ratto di donna odefia, odilo- 17 
nella ancorché confenziente per antecedenti preghiere, 
operfiiaftonj, o anco liberamente , e d.ito ancora che il 
ratto filile fatto ad effetto di contraerei mairlrnoniofrnza 
conolcerla carnalmente, come fi punifea adarbitrha del 
Giudice, maffime fendoui parenti, a’ qu.alircfulti igno- 
minia, de anco di pena di morte, trattandofi di ratto di 
Monache, benché non fiafeguitofiupro, &ahro, vedi 
ampiamente per il Menoch.de Arbirr.Cd/, 291. per tee. 
&ca/.^6o. »hm. 31. P. Manara Mrerro^, too. f. 9. per 
r*r.Fartnac. de Vtilpin.i» Sucodedelibì. Cdrn. quefi. 135. 
prrrar. Card. Tofeh. /(ir.r A. cave/. $.&6. Clar.de Biiard. 
^Eéptujper tot. ^S.tit.df rttpt.muher» ConciU Trrd. 



S.STVPRO. DiM.Ant.SauclU. S- stvpro. jj, 

C#i6^nchez. Jt matrim. di^fkt. 1 3. IH. 7. Bonac. fempre rklce , dall» rottura delle roenbnme, ocaitiiKule 
iUm4mm,q.4^fMnt.i8.SeSciUe.96.L3ncet.VMr.r4/0/.p/irt. della natura, dal Rendimento, o rilaOàzione dellccreRe, 
^.cdp.ll. Monadi, den/. Bonon. ^\.& qz,Azot. Infiit. cócauicà,ofo(làc3^ce,&vmid»deniroian»iurajioidez- 
MtruLt^t.i.hh.i.càf. tó.pertet. Dìdzc.de za, o negrezza, o infiammazione dcBe pani della natura, 

MarineirAdd.alGizzarcl.(^i/.54.nam. ii.&/eqq. &vtero,rila(Iuione del oiedcfimo con qualche vmidità, 

'18 Clieilrattodi Vergai, oal(rcdonnconeRc,vcdoue,o cdallcpope, e Tuoi capi con quaiahe <egnoncro,oiiuido, 
maiirate, o con cftraile dalla caia dilorfolita abitazione, efimiliagiudiziodeirORetrici,oMedici,approuatiben- 
fircondoil Statuto Fiorentino ii punifcacon pena di lite che per dubbiofi, eiàllacidalZacch. ioe.tit.quéfl. z.<^ 
too.la quale anco ha luogo contro chi le conducefle in fer tot. doue ancoriferilcc alcune efperienze facili , ma 
luoghi indecenti, ocoinmettefie adulterio, (tupro, oln- molto fallaci, con le quali fipolTa venire io cognizione 
cello con eflc, con obbligo ancora di ricondurle alla prò- della perduta virginità , o Rupco. 

pria cala , c più ad arbitrio del Giudice fecondola qualità E qucRo procederebbe fenza dubbio concorrendoui al- aj 
delle perfone, e trattandoli di donne di bada condizione in ue conietture cRrinfccbe del btro , che fiano prooate, co- 
lire ioo.Sediferue,ohintefchcin lire a;, mentre non con- me dalla pratica,conuerrazione,£uniltarità, mangiamenti 
fcntino,& il racdcfitno li dice delle meretrici,iS'r4/.Fiprrffr. iniieroe, l'eRere Rati viRifolocpn fola in luogo,c tempo 
lé. 3. RÌH. n.6.e $. Scruitori n. 27. folpetto, nudocon nuda, amore reciproco, paueggiamen- 

Seperòilratto feguiRe con violenza fi punilcedi pene ti , rifi , burle, cdloqui, ammilfione di notte, odanaf- 
maggiori, vedi $. Violenza 0.3. &c. coRo in cala «roccamenti impudichi , baci, pubblica voce, 

19 £ chi raoicRafie vnafiinciulla con domandarla per mo' e fama del vicinato , afletsioncdcllaRuprata, e parenti^ 

glie, c così feguitandola anco dopo che li fia Rata negata , donatiui, lettere amatorie , oimbafeiate, ccolcfimili , 
upunifceinlire 5o.con£ormcai d. Ftorent, Uh. 3. che infiemccumulatepolTonorendcrecmoognidubbio- 
BÌth. iu« fo legno di Ruprotattefamallimc la qualità delle perfone, 

30 Stupratori oltre all'altre pene di vendetta pubblica fi có- di modo che non fi prouando io contrario poi'sa efser luo- 
danoanoancocomefièdettodifopranu. v&c.afpolarc, go anco alla pena ordinaria, oarbitraria grane, oator- 
o dotare, e perché fi polla purificare qucR’aÌternatiua,re memo, ruttoodarbitrio di prudenteGiudice, fecondola 
gUfuole alTegnare terroinedi tre, oquatiro mefi più, e qualità de’ cali, e delle perfone, altrimenti non lì proue- 
meno ad arbitrio ad aucrfpofaco, e quello paflàto a dorare rebbero , né punirebbero mal talidelitti, nonfipoiendo 
liberamente, aRohiendofi anco qualche volta dall'altre pe- in altra maniera, nédirenamentcprouarc, u'moltodif- 
ne,menirefeguail matrimonio dentro al termine afiegna- ficilmente commettendoli in luoghifcgreii,eda nafeoRo, 
toli, fecondola <ma 1 ità de’cafi, e delle perfone, come è anzi li teRimoni che direttamente dcponclfcro del coito 
Rato oflentatodalMagiRraiodegli Otto, rotto di ad. No- farebbero folpetridi fallo, tcfiificando dicofi che nonfi 
uembret663.in vnProccflbdiCortonacontroDomeni- fuole, ne puolc vedere, come oltre al Farin.ic. & altri 
codifrancefcodaSpoleti,^ altri, in filza Negozi nuna. ciiatilbpra num. 3. attellano, Scacc- dt re iod. gto/. 14. 

1 5 i7.efottodi 1d.Gennai01d63.in vn Procedo d’Arezzo qu*Jl.ì,\. Sanchcx de merrm.iH. la di/put. 1 2. Macerar, 
contro Gio: di Luca dalle Poggiole in filza n^ozi num. var.re/oi.iH. ^.eap.y.f onuncl de pali, mp.ela^f. yzlof. 

1 5 j I. £t altre volte Termine di 1 5. giorni a dichlararfi fc ypttrt. i. mu».8o. &e. Laurent. Vrfcl. exam. yìpMm conci. 
veglino fpolàrc, odorare, come nel Negozio dell’anno 59, Scaltri da loro addotti. 

1664. contro Già PraoccfcofialaRfìni da Bagno alGior- LcbelacopulacamalefcndudidiRìcilproua (dimodo 24 

naie d 13. a c. che anco riRefse meretrici più sfacciate, proccurino di far- 
ai Stupro ( non feguendo certa grauidanza,o parto, il ebe la in luoghi fegreti) s’ammettino per prouarla teRimoni 

come fi coDofea, vedi in qucRo $. Donne num. 29. e inabili, equalifipo(Tonoaueretifpetroalluogo,atto, e 
^ Abortoo.^diRìcilmemeuprouaperchc c molto fallace tempo, ancorché fingolari,tratraivdofi però ingeneri-.», 

B giudizio dell'oRerrici, e de’ Medici RcRì, a’ quali fi ricor- n venendo amminicolatida altre conictniie , che non fia 
re, attcrochè la Verginità rnalfimc più materialmente, necefsarioprouare la confumazìone dell'atto (come alcu- 
o anco piu formalmente prefa come abito , e qualità na- ni fcioccamente aflcrifeono J cioè fiRefsa congiunzione 
turale fi prcfunie,meorre non conRi della corrnzionc,della «filcttiua, ma balli diefaino d'haurr vdito , ovedutoanco 
quale fecondo la più vera, ecoinonc opinione non fi dan- da fefsurevoodoppo l'altro atrivenerei della copula 

no legni infallibili, ceerd, ma folo oonicrturali , perché carnale, ocrederecfaefia feg^, rendendone lacanfa.^ 
primieramente quanto all’Imeneo ,dalla cui tonata molti pcranidiviRa, o che doppou trattati difoneRi,orocca- 
cauano coniettura grande di feguitoRupro , altri affoluta- menti fi fiaoo ritinti per ^zio competente in luogo op- 
meme negano ttooarfi nelle Vergini cale Imeneo , & altri portano , vantamemi del fatto , pubblica voce , e fama , 
più comuaetneote io alcune folo, cnon vniucrùilmeote frequentepratica,gioucntù innamorata, lan>enti,cdo- 
SD tutte, c anco quando ci foRe qucRa, o altra cola fimile, glienze dellatnadrc, c della Ruprata, confiiltizioni di 
può la rottura procedere da altre caufe ,che da vero Rupro confidenti, e fimili vrgcfui , e violenti prefunzioni . 
come é aotorio-. Quanto al fanguc irouato nella camicia o quali fe tene per fc Refleciafeuna foia non ballerebbe.^, 
letto della pretefa Ruprata , che dal Farinac. ntll* fntt Prtu, vnite però infieme pollo 00 fare piena p rouanza ad arbi- 
Crtmin. qiufi. 14. num. 1 4Ì8. qitejì. 147. $. ProMio it. trio dei Giudice , cottie ottimamente dimoRra il Farinac. 

s’adducepcrfcgno, può effere procurato, e fimulato con 4td*liS.càrmtqa*fl. ì^S. ch’eie tefi.qmlf.69. 
fraude , 6c auco procedere dalla Rrettezza uon foto ne’ /«r.feguitato con più altri dalla Rot. in Bom>uut nnUittuit 
priaji,raainpiùfairegucnticongr«Ri,Déancoléaiprefi dà mmtriwtomf 19, iMUéttij ì6q6. «tram Argnellet num. zt. 
ne’ primi congreiC, e quanto alla larghezza , odilacazio- ifrfeqq.t^ttt.iir ìnaftrti Bomdiitt mlUtetù matrimenij 
ne delle pani può eflere naturale mamme nelle donne at- 19. Junif 1651. ternm OttohoHo , apprcRò Paol. Zacch. 
tempate-,né meno la Rrctteze^Sc aggiuRatezza del le dette qmfl. Medie- itgttl.tom. a. dea/, 87, 97. per tot. & altri 

partì arguiRe cetu Verginità potendo eRere artificio- citati fopra num. 3. 

faroente procuraiacon medicamenti aRrignenit,comc tut- £ perchè fi è deno più volte che l’aReizione della Ru- 25 
to ampiamente dimoRra VaoìZacch.J^efi.Medie.legaL peata faccia grande indizio, di modo che nondcbilirato , 
IH.^.tu. %. de yiriniTiite,& Stupro per eoe. c de' (e^nìdeU ma amminicolato da altre conietture poRacRer fuificien- 
ladeRorazionc,e vergìnitàpienamcmeilmcdcfinio 2 ^acch. re alla tortura, & anco cRcndo di molte, prollimc, ve- 
eonP.^q.^qi.ptrtot.tom. z. cilìmili, & vrgenti acondennare fecondo iedotirin^.» 

22 Nondimeno crattandofi di delitto graue,maflìmequan • allegate, edafaperC che pereRerc compagna del delitto 
do fu con violenza, di diffìcile proua, facile acoronKC- la deue mantenere con teggier tormento per purgare la..^ 
terfi per il guRo che fene riceue, onde da molti fi dice dol- macchia ddi'infiamia ìncorfa, CabaL re/oL enm.100. num, 
cc,cioaue,atteGlifegnicbeperlopiùfog 1 ionofuccederc, 1 28. c vedi in queRo$. Compagni tiutn. a. Sicari num. 

Se cfsedo le prone arbitrane al Giudice fecondo la qualità, I3.e^ Sodomìa num. 18. MentreperònoniuReRata.^ 
c circoRanze de' cali, e delle perfone , credetei non fempre fcdotia , e forzau , perche in tal calo ouendo r tfiRito, e 
douerfioReruare tante foitigliczze di Medici, ebeper lo ccRandoranimo, e volonràdi ddinquerenpnfipotreb- 
più cercano d’crcludere l’intcnzionedcl Fifeo, cfono de te dire compagna di delitto, né incorfa in alcuna infunia 
«arò, anzi cnon a tutti note, ma da purgarfi col toimemo , efarebbe indizio fenza di cRo, 

poicrfi dire conRarc del Rupro dal fuddccio indizio di fan- fecondo l’opinione del Plor.can/. 132. »NMi.a4. & CabaL 
gueapponato dal Farinac. quando fi poRaauere, chenon ««/.84.1TM1. la. la quale vctameotemiparcfùoliogiuRa, 
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DIgitized by Google 


.§. s . tv : pko . . Pratica Vmuerfalé S stvpro. 


e ta^ioncuolp<|uando conte diflì la donna , ofanciulla at>* 
bài tttfoognircfiftcnza , de acclamazione pollìbilc, (ubi- 
lo (c nc fia querelata , c non continuato nella pratica , co- 
me moire fanno fincheiianotcTcgrauide, epoiquerda- 
no non (olo di Aupro , ma di violenza, che in tali cali s'ei- 
cleuiccon lapretanzioncdeirinnocenza ,vcdifopcanum. 
j $. Et in qucdeanch’io (limo neceffario farli purgare la_« 
macchia , 6c infamia con il tormcnco moderato ad arbi- 
trio del Giudice , fecondo il Farinac. de indie. &tort.qn. 

IOI.& altri da me addotti nc'Juoglii fopradtati. 
té Siccome ancora è da faperli , chcfcbcnedigcncral<_^ 
Confuctudinc liUupraiorifoluti G condannano con l'al- 
lernaiiuaa fpolatc, o dorare la Giurata, mentre Gano 
confcGì, oconuinti a baGanza, nc per akro fi poGìno 
fciifarccomefopranuni. die. douendo il matrimonio 
dTi-r talmente lìbero, che non fi poGaalcuno inuitarc, nè 
ritrarrecon pene, conforme le dichiarazioni che fannoli 
Doitori nel c. Cemm* de SpcnfnU. T itin ff, de verh, ebhg. 
i.Tttiectniiim^.i.ff, deconda. & demenftrat, c piena- 
mente 'iAz.niic.de coniti. vlr.veltmt.lA, Ii.tit.i8. San- 
chez de m.ttnm.ié.t.dé/pnt.'^^.dc Rot.Rom. 

JLegdti 28. /«ai/ 1613. ctrem Ceteino per tot. apprcGo 
Vzo\.Zzcc\K.inefi. Medie. Legai, tem. z.deuf.^-^. di mo- 
do che nè ancoiacGo fecondo li Canoni « e Concilio Tri- 
dentino {ciò che fia incontrario di ragione ciuilc) fi ricer- 
chi il confenfo de’ genitori, fenonper vru certa oncftà , 
ccunuenicnza, c non vaglino li Statuti, che per necci- 
fi tà loricbiedclì'cfo contro la libertà del matrimonio, Me- 
iioch.de jirbitr. caf.i^^-^.num.8.& (tqq.Qzìì3^ct. dlaf. 
.4 1 5. rmm. 4. ($• 526, nu. 4. Card. Tofeh. litt. S. conci. 591. 
Conci). ItiàcQt. dertfarmat. natrim.SeJJ.i^ cap.i. ut 
frin. 

Ciò che poffa fare il padre, ola madre per indurre, o 
rìtrarrcii figliuoli, o figliuole nc' matrimoni , vedi Spcrcl. 
dfw/, 75. »M». aj. 7j. 

€t ancorché ci fiiffc promcGa giurata per verta de fotu- 
ye,non dcuai) promittcntc cGcrprccifamentc forzato, ma 
monito, de interpellato, cffcndoimpcrfctta,nicntrc non 
fia confirmata per verta de prefenti , o copula carnalc_.» , 
Sanchcz de Riairim. ht. i.di/p. zg.num. 7. & feq. Couar. 
de Hponfal. pari, i . cap. 4. laprin. num. t . & /eqq . />/. a me 
167. Gutian. di/eep. 804. «. 1 8. cr /eqq. 

Nondimeno quando lotto la promeflà di matrimonio , 
o fpoa Tali , de’ quali conili validamente contratti, c con^ 
libero confenfo , feguc la copula , c lo flupro , refta conlir- 
4 iiara , e deue fatfi adempire la promeGa da dii aolpctta-o 
con rimedi opportuni, sì per cGer così di ragione in pena 
«dello (lupro contiirmcal detto di fopra nutrì. come anco 
ipcrchè fecondo 11 Sacri Canoni, li fponfali, benché fem- 
pltci, enongiumtifidcuonofarinanteneré, &oGcrua- 
re, douc non fia giulla calila di recedere daquclli,r.pr<r. 
terea,c.requifiuity(^e. tiflitterie deSponfal. Couar. /ac. 
nr. num. 2. dr /eqq. Seraplu deci/, ma. nam. i.& z. Card. 
Tokh. lite. S. etnei. qo\.n. 1 9. Oinot. denup.num. 
18. & per eoe. Caualcr. dee*/. 41 5. <7 41 1. perroiam , douc 
anco da quali parole, epromeffe reciproche s’induchino 
ii fponfali, dciìSznchczde mainm.ht. t. dtfp.y lé. & 
32. per tot. 

Anzi feguìta la copula carnale eGcttiua ( non baGando 
gli ampleltì , baci , nè fimili attentati ) detti fponfali paGa- 
jio in matrimonio , prefumendofi da tale congiunzione il 
maritale confenfo, c.vement e. «, qui (idem de Spen/al. 
ampiamente Couar. loc. fnp. éit. ^.t.&z.pt" tet.fol. a me 
léy. &feqq. tom. i.Cztd.Tokh.liir.S.eoncl.qo^.ptrtet. 
E perche in oggi li matrimoni clandeGini fono nuHi,attc- 
ia la difpofizione del S.icro Concilio Tridentino Seff. 24. 
eap. I. de reformat, matrm. li fponfali perverta de futuro 
a(Toluti,o condizionali che fiano non paGanoin matrimo- 
nio mediante la copula fuGcguente , Nauar. in Sum.cap. 
3z.»Mm. 2é.c^e4p. 25. nNM.44. Cornilo). rtfpcnf.moraL 
lit.i. qua/l. » I }. num. 9. vtrf. Seftim» ,&m fne jol. a me 
327. & 230. Ma rimangono ne’ fuoi puri termini da cGet- 
luarfì , e farfene il Sacramentodel matrimonio in faccia 
della Chiefa , riceuuto il reciproco confenfo de’ contraen- 
ti dal Parocch inno i o altro Sacerdote di fua licenza, o 
deirOtdìnario alla prefenzadi due, otre tcGimoni, & 
aggiunte lep.irolc di congiunzione fecondo il Rito di 
Santa Chiefa, Comitol. refponf. Mordi. Ut. 4. quafi.16, 
in fine., &ptrt'T. NcoGachc dctio Concilio nel luogo 
citato paia rendere inabili linulicoqtracnti 


di matrimoni daudcGinia potere di nuouo contrarre.^ , 
perche s’intondonofolo proibiti a potere di ouooo con- 
trarre ncll’iGcGo modo clandeGmamente, cnoR valida- 
mente in faccia della Chiefa , che gli è certamente peimcf- 
fo,fccuata la debita forma , non vi eGendo altro impedi- 
menro, chccosìcGacu dichiarato dagl’intcrpetrl , come 
rifcrGcc ìAcnoc\z.deprafump.Ut. ^.prefump. i.n. 102. 

Sonopcrò molte caufe ad arbitrio del Giudico per lc__P 27 
quali è icciro recedere da Sponfali benché validamente 
contratti da vederfi apprcGo il Sanchez de matrim. lit. l. 
difp. qy.pertot. ÌAenoch. de Artar.caf. pertot.Kot. 
part. I. dtuerf. die. qqj.Sctapiì. deci/. 1 1 12. (T 1258. Ca- 
azìer. deeif.qzi. num. ^. & ftqq.qóH. & ^z6. pertet. Co- 
uar. deSponfal. part. i.cap. ypertot. fol.amt 175. Paol. 
Zzcch.quafi. Medie, legai, tom- 2. ht.^. tu. 10. qu. j.per 
tot. Ror. Rom . m d. Genufina Legati 28. /un^ lóiì.eoram 
Coccinonum.67.& /eqq.c(cz \'z\mz propofito noGrofi 
Gimaiio giuGe , fé il Gupr.-itore abbia ordini Sacci , o con- 
tratto matrimonio con altra donna , fc fuGcropcr/cguire 
gran fcandali de’ parenti , ofeci fuGc gran difparità nota 
all’iGcGafUiprata, chedcueinial cafo imputare a fcine- 
dcfimad’oGcrfi lafciata ingannare, come fi deduce dalT 
Azor. Jnflit. Moral.part. 5. cap. $.qu. 3. per tot. P. t 
Stefan. de NcapoL de precip. tur. &tufi. part. lit.i. eap. 1 1 - 
num.%. Comitol. Refponf. maral, lit.q. queft. té. num. 5. Ó" 
feqq. per tot. fol. ame q7\. con altri da loro citati . 

Stupratore confcGo,oconuinto,ncm può prccifameo- aS 
te cGcrc forzato a Spofare, ma con ralietnatiua a SpoGtc,. 
o dotare , mentre non fuGc concUidcntomcntc prouato lo 
GuprocGcrc foguicocon la promcGa fpodale del matri- 
monio , nc' quali termini potrebbe il (Uipracorc cGcrc for- 
zato anco dal Giudice laico con cominazionedt pene, tc 
in qucGo inodocGcrncccflìtato aU’oGciuanza della pio- 
racGa fatta , vedi la Ror. apiid Farinac. pofl con/ dteif. 74, 
m<M.4. Farinac. 4«4/?. I47.n«. 1 té. Fontzne\. de pah. mip, 
tom. z.clauf. yglof. j.part, i.itum.B. ScRot. part. 9. re- 
ctnt.deci/ 16^. per tot. Sznchezde matrim. hb. 1. d/p. 29. 
Paul. Rnh.in Annoi. addeci/q'i\.r.um. 61. &feqi\.purt. 

4. rteent. tom. 3. cdiGeilSig. Auditore delle Rande 
vn Pi'occGo di Bagno contro LeGandro di Biagio, lòtto di : 

19. Luglio Iéé8. in filza Proccnì nella Cancelleria de’ SS. 

Otto é23- num. 43. & io alle volte hò inttfo faticli d.-iie^ 
l’anello , o altra fìcutezza auaoci fia Scarcerato , quando il 
Bupratore fi trouaua in poter dellzgìuGizia, &cram^ 
grado di douer mantenere detta promcGa, c quando era 
ih carodciraltern.itiua,nonririlafciarcpacimcoti, <c_.» 
prima non aucua eletto la parte , che lip/accua, equclb 
adempita , o concordato con la Guprata . . 

Che lo Guprarore .fotto promeGa di matrimonio , 
o douc fufsc legge, che aqucGo prccifamcntc l’obbli- 
gttfse , poGa eGcre conGretto a pigliate per moglie U_» 
Gaprata , non folo dal Giudice , ma anco dal Padre 
della Guprata , fcnzi che fi dica fatto per forza, alla 
quale in ogni cafo il Gupratore fi dice cfserfi volonu- 
riamente fòtropoGo , c fuor di detti cafi non valcrg_^ 
li matrimoni, o fponfali contratti forzatamente, vedi 
Lcfs. de tufi. & iur. hi, z.<ap. io. dui. 3. num. 20. Rebell, 
de obiligat. tufi. ht. t. de matrim. quefi. 1 1 . num. 1 2. Dian. 
refol.moral.^t.g.trah.i. rtfol. 27. per tot. Spcrel.de- 
eif. 6. num. 13. &t$. & decif.q. per tot. douc ampia- 
mente tratta come, c quando fi pofsa dite il matrimo- 
nio coptratco per forza ad cGctto di refcinderlo , & an- 
nullarlo . Se bene quanto al puterft aGrigncrc priuata- 
mcnte dal padre, o altri parenti, io dubiterei di detta 
opinione, per non porgere materia di fcandoli, e vio- 
lenze prinatc , che forfi non fi lafciarebbcro impunite , 
non cisendo pcrmefto ad alcuno fiirfila ragione da fé, 
per torre li fcandali, c limili inconuenicnti ; Turtauia 
quando il Gupratore fufsc crouato in flagranti, cfsendo 
pcrinefso vimvi repellere, in queflo, o fimi! cafo, per 
non coGrigncre il padre a propalare in giudizio la vergo- 
gna delle figliuole con proprio rofsore , chcccofamolro 
dura, aderifro onninamente alla fuddetia opinione...?, 
né mai molellareiil padre, o fratelli per talcaufa,quan- 
do non vi false altro male. Anzi trotto di più, che 
cafo di ratto, li rattori, c comp.agnitrouati in flagranti 
pofsono impune cfscrc ammazz.ati da’ patemi , e con- 
iàngainei della donna rapita, o da rapirli, di clie.vcdi 
Farinac. quefi. 145. §. Raptus num. 13. CT feqq. con più 
altri da lui citati,. & ì\ tefio nella l. i. ne igitur 
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C$À. dt Téfitr. virtmiim/ « àooc la glofii, loierpetrL 

E cbeledanne» o &ocÌDlle teocatc neH’ooore» podi- 
no per dUéfa di qoelio airunamrc gli aggrcflòn, anco 
con aioco d’alcci, eoon pecchioo loro , né i fuol tufi* 
liacori, feroato però il deUto moderarne, eooopoien> 
do rcappare io aUramaoiera, Duo. rtf»l. m*ràl.fMr. 5. 
trsQ.^ rtfcl. 34. £r edere il fnedclimo nell! ccouti ài 
Sodomia , vedi nel Sodomia nucn. aj. 

Molte altre cofe notabili in materia di ftopro,efnaf> 
finte, fe il ftnpratore riaceomo a dotare la fiuprata^, 

J ioaododoppo iofiupro fi d marnata non ofitntea per» 
oqa faa eguale, hò icriiio nella mia Somma latina nel 
$. Stuprom nam. 7. 10. de per tot. alla quale mi ri> 
metto, fperando ancora che fiapervederfi allaloce» 
Comeper leuarl'occafioni di mpcl,de altri deUtti io 
Firenae , e (uo Stato gii piohibito non iolo a’ Giona- 
ni , & alle firncioUe , ma anco a* Padri , Madri delie 
medcfime , o altri parenti , hoomioi • o doiuie capi di 
caia Tentrare , c ramettere rifperciuainente i ciouani in 
caia, e il fare, o permettere, che fi faccia nlramorc.^ 
sù gt’vrci, o di notte allefinelire bade lotto pcnaa cia- 
fcttao , o cialcuna , che contranerrà di fendi dicci , e 
della catiura. Bando ddratnoreddooefio dep. Otoface 
tòpi. 

$. SVPPLICARE. 

1 Sapplicare non è lecito , e fapplicaodofi non fi deue^ 
« informare in molti cafi, come fe condeonari in pene ca- 
pitali domandadero la liberinone , o altri condennatÀ 
alla galera, carcere, oconfino non auendo prima vbbi-^ 
dico , fe fi fupptjcaflfe auami la Sentenea , o per pene 
pccuniarie auanti li fei meli mentre il deÙtore oon^ 
fuire in carcere , c fi domandade peimota , fendo gli 
granati in beni, o compofii, auendo ottenuto altra.^ 
giacia fenza accetraria, txatcaiKlofi d'offefa, o violen- 
za fatta alla corre, auendo ottenuto grazia di pane^ 
non fi può fupplicar del redo , forzati in gfiera auan- 
ti finito d tempo, nè per grauezze' ordinarie, o deci- 
ine, rafia di fitrme, c fimm debiti ordinari , Deferirti 
per non auer vbbidtto alle fazioni, per appuntature^, 
per efiere ammeifi , o cancellati , meretrici per tibe- 
raffi dali’vfizio, dal porrar fegno, di vefiir di draroi, 
non p^ar rafia , non dare ne* luoghi folict , e cokIj 
fimili, delkqoali non è lecito fup^icire, i^infortna- 
re le nel refcriiro non fofie la claufoia non odantedcc. 
con la folita fignacuia, vedila Prouuffioneddli 10. Ot- 
tobre 1567. Se bene non rune puoioalmentea*ofierua^ 
come fopfa &c 

E dielt Bandir! antodi vita, che di galera non poffi- 
DO fupplicare, nd fideua proporredi rimecierll mentre 
non fiano Hat) almeno cinque anni coodennatj , vedi $• 
Banditi num- 6* 

9 Suppliche fegnate per Informazione paflando vfu« 
mefe dal di della fognatura , ebe chi Tauri ortenni^^ 
non comparifea aoanti chi le deuc informate a do- 
mandarne Tcfpedatone , c prooare i fuoi incumbenci , 
fi hanno per non fatte, enon fegnate, e come femai 
con fttfitfo fiate prodotte , nè difierifcooo la cogni- 
zione , o clecazitMie , o rfonzione delle caufo j>enden- 
ri , mentre non fia ciò fpecificato . Deliberazione fo- 
era le fuppUebe fognare per informazione dei primo 
Nooembre 1551. vHi MemoruH , Grazie, Referic- 
ci. 

Che fegnate per ittformazione fofpendiooVefocuzlo- 
ne per qualche giorno. Rifoluzior»e drIT Auditore To- 
relli 9. Agodo i^49.ecosÌ anco pare in oggi s'ofierui ad 
arbitrio del Giudice . 

3 Sup^tche fi deuono informare fonzafpelà, echlcoma 
far rmfocmazione non può pigliar cofa alcuna folto qual - 
fiuoglUpretedo etiam d’efibire, o efami per gioftifica- 
zloni dd fupplicato, forco pena di feudi z5.d*oro perla 
prima volo , e per la feconda dd doppio più, ed’elTere 
ammoniro dagli Vfizi pubblici oltre la redìtuzione del 
epico in corri li cafi. Decreto defli 15. Maggio 1579. verf. 
Pcrò&c. 

4 Suppliche Informare non fi poffono confegnare alle 
pani fup^icantt, nè ad altri mierefiaii, ma fi deuono 
mandare figillaieinmanoalli Mìnidii delle Traete^ altri 
che s'afpeiU negoziarle con S. A.S. j doue fi cicapiano 


gli altri negozi perla CooAiIra , focto ddrarbnrio, co- 
mper órdine dclliaS. Aprile i63p.al ScanicoCrim. di 
Cancelleria degli Otto lih.3. ac.3.eeod anco per prima 
fi doueua ofietoare per Ordine del Fifoale Manni 3. 
Dicembre 1 56B. e dd Fifoale Pieno Caoallo io. Nooem- 
bre 1611. 

Ilmedefimo fiofierua, edeneoffcniare degUaltrinc- 
gozi,procellt, lettere ex ofiìtio, ecofefimiU, douepofia 
cadere alcun fofpeno , e fi ricerchi fogretezza. 

Soppitebe nelle quali fi domandi vaietfi di qudlo dd « 
pubblico non fi pofiono inlbrmare,fo prima dalii fopplìcan- 
ti non fiafatro vifirare il luogo davn Capomaedro con 
TAcente delle ftrade per ciforire il lor parere con il Àfegno , 
c fctuzzfo. Ordine ddTanno i j 81. al libro èfo'Backli della 
Parte a c. 6i. 

Cbeneirinformazlooidcliefupplìcbefideuadtrelacaii- 6 
fa dd delitto , il giorno , mefo , anno , da chi condennaio, 
inebe fomma, opena, eforcizio, poucrià, efevi fiala 
paceoocorrenÀ). Ordinedei FifcalenS. Settembre 1560. 
de in quedo nella Prefazione n. 141.de 143. 

Suppliche non fi deuono tnformarefo non farà narrato 7 
d'auer fupplicaco altre volte f quando fi fia vcriroente fup- 
Piccato) àc il comenuco de) referttro, come in filza di 
Maggio 1615. Qum.p4. odia Cancdleriadd Magiftrato 
degli Otto . 

Che quando alle fuppUebe torna voa vola refcrlcto 
a/rr«,fi deuadare almeno fot roefi auanti che fi rìpro- 
pooghmo. Ordine 27>MaizoiJ7o.vedioeHafilzafurolica- 
zioni Filiali 9;. num. 1 11. Se ad vn libro di Leggi, e Bandi ' 
del già Signore Auditore Curini, de in oki dei Signor 
Scgcecaiio Poti,ÌDti(olaco Diuerfi Oidini a^agidraci, Sc 
aicroaciit.de 131. 

- Suppiicheà nome della Comunità nonlfpolfono fare 8 
fimza erpreda commUBone, de ordine dcH'idefie Comuni - 
«à , o fuoi rapprefon carni, douendo eder da loro lòfonrt e, o 
per lor commiOìone da' Caocdtieri , e figli late con il 
pubico figlilo, (òtto pena di feudi 50. d'oro peroalcuiìo, 
eciafeuna volta, e noo auendo detti req tifin nonfipofib- 
Doda‘SegTecariprefcocarc,nèdaattrl Minilhi mfornurc, 
nèanco efoquireli reicrirtl, che fono nulli, mentre non 
vifoflc la claufoia, IMI* t 9r. (òrto grane penadelT- 
indigoazionedi S.A $.(x arbitrio del Magifiato de'Cfonfi- 
glien «d’apflkarfi larte le pene pecuniarieat Fifco, come 
per Decreto di dato Magifinco Supremo deili 1 3. Maggio 
1571. dcalcroaoccccdence dell! 19. Dicembre 1567. 


T 


g. TABACCO. 

T Abacco èappalaropercutiili5tatjdlS.A.S.eperòi>6 i 
fi può vendcrctoè airingroflb,nè a minuto da altri che 
dagli Appaltato^ o da chi aura caufa da toro , nè rranfiare 
etiam fomplicc paOb , fono pena della perdita , e di feu- 

di dieci per libbra, arbitrio, eperdna dette befiie, canoz- 
xe, carri, nauiti, o altra cofa doue fiifle carico,e cosi non fi 
poòintrodune, cenere, nè vendere altrochedi quello de- 
gli appaltatori, e chi ne vendefle d’altra forte, benebèia 
minima ^aontàft tntDordiqttattr’oncie^onecomprafie, 
onc auew, otenefie apprendi fe maggior quantità dì 
qoartr*oncie incorrono rifpeirtuamente in pena della per- 
ditadieflo,edifcudÌ 2;. per libbra fino in libre dieci, 6r a 
proporaiooedeirondenon arrluando a3laiibbra,e da lib- 
bre dieci in fu difoodi dieci ^ libra , c dcH' arbitrio ia 
tutti li cafi , d’appUcarfi la meta a gli Ap^iacori , vn quar- 
to airinuentorc , e l’altro al Fifco Scc. 

Nè fi poffooo anco da alcuno fuor di detti appi) tafoti , o 
chi ha caufa da loroteoer ordignida peflare, omacioare 
tabacco , forte ^a di feudi cento , Se arbitriod’applicarfi 
comefopra, nèancofipuò venderelapolucredetra Pur- 
gacapo, o altra che foccia i) medefiroo eneico del Tabacco, 
fonza licenza dell' Anede’SpczialidellaCitùdi Firenze» 
o Sieni, o Rettori de' luoghi rifpertiuamenie ieniicì prima 
gli Appalatorifoddetriì cognitori foooU Magifiraro del 
Salein Firenze, della Biccherna in Siena, egli VHziali,e 
Rettori degli altri luoghi , fàlua fempre rilpatiuamenie la 
preueoz!ooe,& appello a detti Magifitatiycomepiù amplar 

mcn- 
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• jDcnrc ac’Capttoli , e Bandii di rale appalro del primo 
>^gollo 1634. per Doueannifudfegueorì&c. vediti B.uido 
miouo appalto per aJtiinmte annida cominciare lidi 

■ prtmoAgoÀo i663.cfitiireconieregue,puU))icatorocTO 
dì 20. Febbraio Jdd;. & oirro Bando, & ordine daoTr 
feruarfi per J’Appatiodel Tabacco rìnouato, & amplia* 

10 del dì 8. Luglio i6Bi> 

a Dcltabacco-, cfDe^uatiràcbefiacaldo, e feoco nel ie* 
condo grado* e perciò molto ville» e proporzionato a 

. catti il mali frigidi, non c0crc numeiooin modo alcu- 
no» ma folo medicinale, e peto non rompere il digiuno 
iEcclclianico, nè anco iiaturale» & Eucarillico, 
jiolomqucAo Éuchorifl icodouecii proibire per Uiomnu 
/iuerenzadouuca a co» ako Saeramento» Bcaitri 'degni 
rirpcui, vedi Paol. Zacch. con altri da lui ciiaù» 

.... : I . I ' ■ 1 < - -‘’-J 
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I iTagliar querele , iAie,cerri , o lecci comc,e quando (ìa 

proibito , & achi s alpciti darne la licenza , vedt$. Q^- 
cie num. 

0 Tagliareborcbiccduidenirole 20- migliaalla Ckiàdi 
Fircnzecome» equandofìa permeflb, o proibito » vedi 
ft.Scluenmn. a 

3 Tag'iar bo(chidicaftagni»epollonettcoine, equando 
fìa mmelTo , vedi $1 SeJue n- 

4 Tagliar alcuna furcc di l^nami ne'bofchi altruidafar 
pali, pertiebe, colonne , bronconi, o per ardere» o pi- 
gliarne delle tagliate maftìme di callagno è proibito, Toi- 

^ co pecudircddidiccuetrattlduadifune, leacbifaran- 
IK> uouaie tenerci o portate non aura iirdccbc fiano 
/ua ,e cHauerle coippce da' veri padroni, nella qual peoa..^ 
altìimua» nel doppio più della pccuniana incorre anco 
chi compra, o inaleun modo ritiene de' detti legn^um 
iK>n compri da. veti padconi & ilcapo di cafa èobbli- 
gato per tuttala famiglia alladeita pena pccuniaru,enon 
aucndoalcu') di elfi il raodo»fi permura in aCBitiiua» de 
alle donne in luogo della fune (1 da vnmelè di carcere »c 
Epoflbno 11 lulgmtTori accufare Tvo rAltro».e chi ac- 
cula vico lioero, e guadagna la rau deirioucntore vo- 
lendola, &C. Bando dclli 7. Ottobre 1597. ^ E perché, 
&c. Bando 29. Nouembee 1573. e deili 18. Febbraio 
J562. 

j Che non fi poda tagliar alcuna forre di legnami , o 
canne lui beni d’altri, nè-porurne via de’iagluii, né 
comprarli, o raccetrarli , folto pena di feudi dieci, o ve- 
ro di due tratti di fune , vedi il Bando delU 13 Lu- 
glio 1559. nnouato folto di 24 Gennaio 1568. Ecag- 
gi^nj altro -B indo delli 18. Febbraio 1362. 

e Tagliare legnami grolfi , o minuti fu i beni d’altri , o 
fubare » 0 portar via li ragliati fra le aa< miglia cif* 
cumcircalaCmàdiFircoae, o comprarli, o racccitar- 

11 lenza notizia che fiano de' veri padroni , e non ru- 
bati, c proibito, Torto pena di feudi 25. ocratti dua-i> 
di fune, &c tenuto il capo di cafa per tutta la famiglia, 
e U pecuniaria fi può commutare in altre afflitiiuc^ 
fecondo il cafo , e le perrone,da guadaguatfi il quarto 
per li accufaion » c It Sindact , del malrfizio (ira dette 
ai. miglia, fono tenuti far rapporto aj Magifiraio de- 
gli Otto di uli danni fracre. giorni daH'auuca notìzia » 
lotto le medefiine pene » Bando delii 15. Dccembcc 
J55». 

7 lagliare (eccettuate le querele , cafiomi , & altri 
iandiferj, ponine d’ognifone, bofehi nel termine del- 
lo nella parola felue num. & altri couk mori , olmi, 
pini, di che fi c delio a Tuo luogo) é permeflb libera- 
mente .('padroni fenza alcuna licenza, memre nonfia^ 
ptoibitoda'Staiuti del luogo, a' Quali non fi deroga , co- 
me né anco al Bando dclli 39. Nouembre 1375. di che 
nella paiola Legoamin. 6andodc'7. Ottobre 1597. 
Volt .<10, &c. ' 

8 Tagliate , o £ir tagliare legnami d’alcuna forte ne' 
bofcbi dcllinati per te coccie è proibito acl’ifieffi padro- 
ni per oucOu ngunido (birre all'altre proibizioni )scza fpe- 
cial lu< itZ4 di S. A.S.o del Capocaccia generale, (otto quel- 
le pene prcumuie,dc afrii(iiur,chc parrà al Giudice, mn- 
dodcJU aaMzizo 1620. verf. Ec a fin clic, &'c, E Ban- 


do generale delle cacek»«peOx4klU 6. AgKAuo tapft 

1. infine, &C. 

TagluéeaeiBarao«aleMaiefiafi»ibUo,redi^Bap- ^ 
co num. 

Tagliarne'iiofdaivicifùalhiMiigonadel ferro, efiioi io 
edifizi a otto miglia come fia pcoifaiao» vedi i- Legnasn 
num. 

TadiareneUe boscaglie di Volterra defiinateper vfio XI 
delle ulìoe,<» moie di detto luogo come, e fono quali pc* 
ne fia pruilMto , vedi ampiamente roidinazionc fermaci 
(otto di 19. Nouembre 159 1. e pubblicata fono di ipXjia- 
gno 1591. 

Tagliare, ofar tagliare arbori, o virgulrl di ouidfiao- la 
gliaforre, decome fterpare eoo ferri, o con fuochi, zap- 
pare .odifedarec proibito anco a’ propri pailrooi neH'Al- 
pi,e Monti dd Dominio Fiorentino, ferro pena per la^ 
prima voltadifeadi aoo.d’oro» e dcha Galera , eperla^ 
iecooda del doppio pm, edcHainorce inclufiué adatbl- 
trio dichìoAifàdagiudicare, & étenutoallc pecuniarte 
ii padreferilfigUuolo,ilziopet il nipote, il padrone pec 
il garzone, cnoo apparendo il nuifatioreé tenuta la Co- 
munità per le dette pecuniarie, delle quali s'alpetrala^ 
uiceà alfifco, iljquartoa chi condannerà, & il re(Vo ai 
nocificitore.C ogmtori fono il MagiUrato degli OuQ,C6r 
feruadori di Legge, c Rettori del Criminale fatua la_^ 
preuenzione, equcfios'iotende per la fommiàdell’Al. 
pi , eper fpazio di mezzo miglio di quà,edilàiome ac- 
qua pende , e fono tenuti li Reuori almeno vna voha.^ 
durante l'vfizto mandare a viGiare dette Alpi, e proce- , 
dere contro 11 tranfgreCTon , fono pena di feudi cemod'o- 
ro applicati come fopra, & indignazione di 5 A S- Ban- 
do delii 17. Nouembre 1339. vedi altre Pruuifiomdcili 
IO. AgoAo,e 10. Febbraio 1569. Inf n. 22. 24. & 23. 

.11 d'erto tcrniìne di mezo miglio dalla fommitàdeH'AU 1% 
pi è (laioridotioad vn miglio intiero , fono le medefime 
pene, eprcgiodizi, che fopra, come per altro Bando delU 
d. Febbraio 1364. 

Eia pena delli feudi 20o.quaocoa!ieComuniràèridot- 14 
ra n feudi 23. d'oro, fé nonapparifie danno oocabihnìii.o» 
c quanto alli particolari refta Icmpte nel fuu vigore, come 
perReduzione fattane foicodiaó. Aprile 1366. Ec ilcra. 
diminuzione a fauore delie Comuouà , per altro Deircco 
delti 10. Febbraio 1369. 

La proibizione predetta però pare chefir^firlnga agli l% 
Alpi della Mopugnadt PiAoia,efea confinldichiarata^, 
come per Bando dclli 25. Settembre 1619. 

Se t>encg)i «Ieri Bandi parlano generalmenre ,c la caufa 
erodo fia di tal proibizione per impedire il fmotto, e feolo 
di Terreno, acciò feendendoa bado non n^ii letti de* 
fiu mi, o fohi , che poi caufano inoodizione, e danni gran - 
didimi nelle piane, dee. 

Tagliar negli altrui bofehi di cadagni faluaiid , co- 16 
me, c fotro quali pene fia proibito, vedi Danni n. 

, Tagliarcafiagm faluaiKida' piedi come fia partìcolar- 17 
mente proibito in alcuni luoghi per fcruizio d'Arno, 8c 
altri fiumi, vedi il Bando ddu 3. Decembre 1367. 

Tagliar olmi» come fia proibito, vedi ^ Olmi. l8 

Tagliar alcuna force di legname, far lcbbi,o abbrucia- 19 
ze nel contorno di Liuorno,cioc da Lìuorno fino alli con- 
fini di Piombino lungo la marina appredo a cinque migiu 
èprolhito, folto pena di feudi dieci per cufcun'arkore 
fcmcifcro, edilcudidua pcrciafcun'arbore nonfrutulé- 
cougliatljcdcllapcrdiu degrindromentì.ebedie, che 
auraiino.i delio cncKOì e fono pena d'anni cinque di ga- 
lera a chi farà Icbbi ,0 abbrucierà da applicarfi la pecunia- 
ria, vn quarto oirinuemore, vnquarroalla Comunità» 
vn quarto al Retiorechcrifquoierà, & ìireftoal Fifcoj 
E pelò Icciio a* padroni de' bofchi,^a' paftort cagliare per 
vfoloru , c non altiimcnri , e fono tenute le Comunità de- 
purare vna guardia , che muigili, e denunci derri danni , e 
nonfi trouandoii dannificatore fi procede contro dette 
Comunità per la detta pena pecuniaria , o per l’emendo^ 
del danno. Bando del MagiAraio de’ Noue dell’anno 
1 6a V vedi Legnami n. 8. con Paddii. 

Tagliarecome fiaproibitoetiama’padroniarbotiian- ao 
difcri, eda frutto fenza licenza de! Rettore di giuftizia 
nelli bem cheferuono pei pafcoli dibcflienuicmmane, 
fono pena di lire dieci piccioli per cufeuno, e ciafeun* 
arbore , vedi l’Ordinaziooi delli ai. Luglio 2374. nu- 
mero 7. 
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Il Tifare» o sbartttre pioi ( cccecitmi li piccolini per 
ripiantare }'*è proibito ogoi ItK^o (età* licenza di 
S A.S. ibno pena di feadi dieci per cùrcono pedano taglia- 
to , o sbarbato » & arbàtrio, d'a^karfi va terzo ail'accuia' 
lore.vn terzo al MagiAratocbefarà mettere ad entrata, 
& il refloal FUco, come per Bando ddU iS. Agoiio t6oi. 
da pubÙicarli ad ogni venata di Rettori col Bando del ca- 
sliodclk querae dell anno 1597. dciSiodacine deuono 
fu laviGta ogn'anoo dd mefe d‘Aptile, e preftntarne 
alti Rettoci, chele porcino per auetil Sindacato, 
alias, 

31 Cbedalle rrntenze per licaglineirAlpi filTelecico ap- 
pellare al MaeiBrato de'Noue , queirappdlo però è poi 
Rato riftretio a Nitore della Comuniu , vedi il Ba odo 

ddli I). Luglio i}7d.£che rinftanzeditaii appellazioni 
fianodimeli quattrocoocinut, quali paflaci non eHendo 
Aato ordinato in contrario ù polTapcocedete all’ cfecuzio- 
oc . Decreto ij Settembre 1 57 1. 

3) Tagliare , o danneggiare querele , qucrcioti , efar- 
rie, far debbi, o abbruciamenti , éproibiconelleCerbaie 
di Fucecchio, Cotto pena d'anni cinque di galera, elcudi 
dua per albero al padrone oltre la perdita ^llebeftie, da 
credicrliallc guardie con giuramento, pocerG procedere 
per toquiGziooe dal Magiftrato ^ Nouc , degli 
Otto , Vicario diS. Miniato, e PodeAàdi Fucecchio , 
faltta fra loro la preuenziooe, ìk altro, vedi il Bando 
delli 6. Nouembre 1591. eoo i'Aggianu delli 8. Lu- 
glio 1606. 

34 Come sili Popoli, eCotnantddIa Montagna di Piftoìa 
Ga pcrmeflb il poter legnare pervio delle loro cafe orili 
luttghipartKolari alTegnaiilia queB’effetto Connine per 
Comune, purché non faccino piazze, celine, nc debbi , e 
iiugli raicnceterra, nonG icmenticos'alcuna, non viG 
dia fuoco, nc faccia arGccie, come nè anco nelli luoghi, che 
aura cagliato U Magona, &1I tutto focto quali pma da 
effcTi >e tenuto in fulBdio qiuncoaUepecuniaric te Comu- 
niu, lipadti , marm , fratelli , e pidroni delti delinquenti, 
de altro vedi amplamenre nella dichiarazione, cnuooa 
aggiuiitadella Pratica fupea le coiedi Pilloudi Nouem- 
bre i6ai.fop.nuin« ta. i). 14.de 1 3. 

35 Che nelle dette peneincoranotuiiiU crafgreGbri della 
legge del 1619. de lAaa.e fuco anco tenuti quelli die 
favellerò ad iftanza d’altri, o come condotu a lauoiate 
daalc<i.eciafcunoinl<riidoprT li cuntpagm,c cooperami, 
e per quelli che fuOcroAaii autori,ocoodutton fenza vile 
lliuffraghiildare l'autore di tali irafg(ciTu>ni, veut altra 
dichorazione , dee. aggiunta dclli 1. Ottobre 1^43. in 
quello Pnircflìoni n.9. 

E t in <nateru d 1 tagliare , lauor «re , e legnare nell’ Alpi, 
eMontagiiadtPiAoucifono piualtrt Bandi, deordiui, 
a<del 1360. 1369. 1388. 1393. 1594. 1593. 1596. 1610. 
ld«7.dtin aluiccmpi, come nelle filze de' negozi delti 
Fifcalidi Piftoia prò tempore, e par icolarmciue in vna 
celazM>Dcdi M.G10: Francefeo Manadori Fifcalc dell’an- 
aoi6a6.qualeanoofavn difeorCo in matcru delle crine, 
«ferrieredeUeMontagoedi PìUou, e del modo di marne» 
nelle, dee. 

4. TARIFFA. 

1 Tadffa degli emolamemi donati agli efeeucorl per cauGs 
di^^m non rimein , vedi Caiullari nam. 

3 Tariffa delle fpocnile per le caufe «edìnarie , e dele- 
gate della Ruota, «d’altri atti ancora, vedi TOcdioa- 
xione della Pratica Segreta delli ad. Octobee i 6 si. e 
4. forcute. 

3 Tarifla dd MagìArato de’ Pupilli G deue tenerci 
efpoQa io pubblica Audieoza , e quella Gdeue otTerua- 
re, de in che modo, vedila partizione degli obblighi 
della Riforma di detto MagiGraio dell’ anno 1638. 
cap. 16. 

ErilmedeGmofideneolTeruare ncgliakti MagiAraci, 
eTribanalifdec. 

4 Tantfa per le caofe criminali G d«ue tenere erpofU- 
in ciafeun banco criminale, de inuiolabilmenie oilerua- 
re, folto pena alli Notai dclU privazione dcll'vGzio, e 
dei notariato per anni dua, cdipiùallimedrGini Noui, 
pam. Procuratori, Auuoca'i,deaUriche contraouenif. 
ferodi Godi 30. di oroper cufcuoo, e cufenna volta d'ap- 
pUcarGU metàalFifco, voquaitoalGiadice» ci'altxoal 


ootiGcatoce , ancorché fuflè vno de’ trafgreffbri, che in^ 
oltre reila libero della fua pena. ProuaiGone fopra Tarn» 
miniAiasìonedi buona giuAizia delti 9. Nnuctnbrg^ 

1 389. dove è regiGraro anco detta cariAadaoAeruarGco- 
fa per cofa, e atto per atto, dee. Ofonom oggi ali>c^ 
nuoue tariffe da cenerG efpoGe faitc doppo l'ert-zione (iel- 
la Roca Criminale, che fu dcil'anoo 1 ého. oeltc quali fono 
cfprcffe tutte le mercedi da pagarfi alla Cancelleda di 
detta Rota, e del MagiArato dcgf’Otio, edel Bargello 
di Firenze, de alli lòpraAaiiii , e Caimrlingtu deU e^a 
Orceri di Firenze. 

Tariffa delle gabelle delle robe d’wni forteda olTeruarG 5 
dalli Doganieri, c paffeggieri del Contado, rDiArctto 
di Firenze, vedi l'EAraicoampliflImn per alfabeto folto 
per legge deU’anno 1337. 1544. e riftampato ddl'anno 
1633 inGeme con rinArazione a’Dogamcri, e paffeg- 
gieri, lor obblighi, carichi, de emolumenti, a quello, 
e quanto Gano tenuti i loro malleuadori , come fegU 
deuaprcAarc aiuto dalli Rettori di g uGa)a,diÀnbuz'onl 
de' frodi, & altro, come in detto EAiaito, e fue Aggiun- 
te , e nel $. Gabella num. 

4. T A S S E. 

Taffeche G deuono pagare ne’ faldi degli anori , de ara- I 
inimAracori ditiuelc, vedila Spanizione degli obblighi 
della Riforma de’Pupt'lidell'annn t658.cap 17 do.te a 
ancochiaramemeGdìAinguono le riffe dcljVntntiire, e 
neirordinazionidclli 1 3. Decemt.fc 1638 n. 13, & irqq. 

Taffeper ilbollodeltecartedagincarc.ved>s.v.'irrc. z 

TaflccheGpagaal MometlelleCrarico 1 cdal!i Giudici, \ 
e Notai prima che vadino aH*vGzio,e vedi Giudici n 

Taffainqualfomma, elbtroquah pene G deua pagaie 4 
al Monte delle Graticotepergli vGzi che G danno 1 bene- 
placito di S. A. S- ebe V jcn’ap^tcata alta Commenda eret- 
ta fopra dette taffe d'vGzi . vedi il Decreto d’crezionc , e 
uflazK>nìruddettedeili4 Gennaio 1381. doitefono fpe- 
ciGcatt tutti gt'vGzi, e la fumroa che deoono pagare U 
M in tftri al tempo dcirdezione, dee 

Tatfi d’atmi, benché antictraenieandiffc fra l'entra- S 
tede Comune di Firenze, in oggi da S. A. $. vicn’appli- 
cacapcr laforamidi fcudimillcalSnidiodi Pifa perroan- 
darui ogn'anno dicci Gentiluomini poveri Fiorentini 
da eleggcrG da 5 . A. $• Se ad altri MinìAri per ferut- 
ZIO pubblico , come per Bando delli 26. Febbraio 
1640. 

Taffapredetiafràquanio fcmpoGdeaa pagare, vedi ^ 
4 Licenze n. 7. dc feqq. 

£G paga nelle fomme notate , nel detto f. Licenze.^ 
num. 19. 

Taffcconic, quali, fra quanto tempo fi devino pagare 7 
aU'OpradiS Marudel FiorcdellaCittàdi Firenze per li 
tcAamenii, codicilli, dcalrre virime voloorà, bcnchg_j» 
foctcfuordi Scato, dell’obbligode' N oui inrorno aciò, 
che biAi vna fol taffa, benché vn aueffe farro pm reOa- 
niemi quali oonG poGono ammettere non effe»dn pa- 
gaia derca taffa, Scaltro, vedi la legge dcUi 10. Muzo 
I363.COO le Dichiarazioni, elmiitazionide’7. Ciugito 
1363 .enel$Nouin. 93 . 

EcomeperUtegnami, vtfdinel). Legnami nu. 14. 

4. TENVTARI. 

TenuiarikheaurannoacaniAatotcnutcdi beni ìmmo- z 
bili come Gano obbligati , c tra quanto tempo comiociare . 
il giudizio di (ali beni in pagamento, fotto pena della te- 
fbluzionediefre tenute , e di pagare nondimeno la gabel- 
la come fé li aueffero prcG in pagamento, vedtladrlibe- 
razionedelliad. Maggio 1348. fotta indtchtarazionedcl- 
rantecedenie. Legge delli 13. Ottobre t547« Chedilp^ 
nequalunquetemiiaridi beni immobilipcr qualfìuoglìa 
caulaGaobbligatoinfrarannodal dì della conceffìoncdl 
effa tenuta cominciare il giudizio di tali beni in pagamea- 
to, e proleguido GnoatlaGne , altrimenti la tenuta 
tuicilifuoi effetti s'incendaeAinta, erifoluta, e nondi- 
meno Gdeuapagare Ugabelta,coniefefuffefeguiia It^ 
dmone irfoliito, e noola pagando s’incorre nelle pe- 
ne , e pregiudizi , cerne gli altri , fatue le dichiara- 
zioni , <he in detu deliMcaziooe dellt z6. Maggio 
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' Come e quando anco di ragione coniane fi deua pagare 
Il gabella perr.idiudicazioai, edazioni mfoluro, ancor- 
ché la legge, o fiatato pirlalTc folo di vendite, vcHiGu- 
t\cccz.4tGMi.^**fi,2ì-ffr ut. e in quefio$. Gabella 
num.u. 

5. TESORI. 

I ‘ Te/ori a chi aVpettioo, vedi $.Fifco numero zj. 

( J.TESTAMENTI. 

1 ' Teftamcnci, o altre vltime volenti di beni pofii ndii 
Staci di & A S. fendo rogaci fuor di detti Stati come, è fra 
quantocempo fi deuino mandare, o portare dagli eredi 
all’ArchiajodiFireoze,efottoqualipche,vcdi jj. Eredi 
num. e $ Infiromentio. 

Come fe ne dcua p»ar la ca0a all'Opra di $.Matia-i* 
del Fiore, vedi ^.Taflan. 

9 Tefiamenti fatti per ira , e calore d'iracondia canto 
grauc, cheimpedilTcla cognizione del giufio, cconuc* 
niente, quando fiano nulli cóme fatti per errore, c fuor di 
^volontà, vedi amplameme l'Aitogrado c««/. 5j.pcrr#r. 

' M. Ì.& 3. Bc Bardcllon. evn/Sy. 

3 Tefiamenti nuncupatiui ,come fipoffinoproaarefenv 
pliccmente pertefiimoni fenza alcuna faitniraconcra- 
minarli, ciiitfiscittindtiy c quando ne fulTc fatto tnfiro- 
mcncononeflcteneceflario efaminarelttefiinioni perla 
fila validità, ma chi prctendefle impugnarlo doucrlopio- 
tiare concludenciffimamente, ecomè, vedi ampiamente 
l’AIiogrado unf. ^o.ferut.& num. 55. &/eìq. 
Uh. x.inf.nnm. 14. 

4 Tefiamenti, come, e quando fi abbino perfetti, ancor- 
ché neiratto del reftare dopo rmfiituzione dell’erede fo- 
praimcnifie qualche impedimento al refiatore auami, die 
fiano pubblicati dalNotaro, vedila Roc.p4rr. a. àmtrj. 

. àteif. 173. p«r/«/MN. Maniic. àee^mtS. vlt. pciimt.lu. 
ì. nt. 4. num. 6. AIrograd. mm, 37. &e. /i^.t.Gra- 
tlan. Àifctf. 5 50. 764. 89 5. Menoch. Uh. 4. 5. per 

taf. Genuade /erif.frumt.lih. ó.r^p.i. c^a.Ord. Tofeh. 
Utt. T.foncl.x^^.num. 38. & prr /ai. Magon. àtUf. 
tMc. ^i.ptrut. SoTd.dtci/. 293- 
Che fiano nulli quando il tefiacore voleua farfenc^ 
. fcriitura, fr fapraptefo dal male non fi fia potuta pubblici- 
' re , vedi la Rot. appretto il Zacch. 4«</7. Mtdtc, Itiél. t»m, 
2. deci/. 4. per lat. & il medefimo ^cch. d, tem. x. c#m/. 18. 
doue che fc fiano nulli per difetto di memoria depende , fe 
perfa la memoria fi perda anco il difeorfo, & intelletto , il 
' ebe egli dichiara. 

5 Tefiamenti di ciechi , benché di ragione ricerchino 
molte folcnnltà, nondimeno vagliono anco fenza di efle, 
mentre di che ceffi ogni forpetto di fitfità, c quando fi di- 
ca cefiare. vedi Menoch. 4. prt/nmp. é.pertit. Card. 
Tofeh. /iVr. T. centi, uo. V.ifqu.^r d’acre//. 9. num. 13. 
&^.iì.n»m. 66. Se la Roc.apprelToZaccb. A/rdir.; 
hgel,tem.%.deei/.li.perut. 

è Tefiamenti quando fiano captatori, e nulli perquefid 

difetto, o pur validi, vedi ampiamente U Duran.rr4é}.de 
cendit. (Sr med. ìmpe/f. purt. 3 . C4p- 5. num. a. cè" A94. dooe 
oitimamente difiinguequefta mateiia deDe volontà ca- 
piarorie, Bc il Gratian. di/frp. 908. pertet. Sotd.decìfy. 
dtetf. 33. dectf. 64. 68. & 98. E morendo ambedue li telfa- 
tori infieme , come fi faceta luogo alla fucceffione ab intc-' 
fiato , o pur alla trafroifilonc , vedi Altogradoc«»/. 69. per 
ut. Uh. 1. 

7 Tefiamenti fatti per foienni, einferiito non valendo, 

come tali per difettodiquaiebe folennità fi pofibnofofie- 
nerecome nuncupatiui , mentre vi fumo li debiti requifi- 
ri, Gratian. difctp. 893. num. i6. Magon. dèci/. Lmc. 33. ». 
9. Menoch /jp. 4. pra/nirp. a. pertet. Aliogrado cenf, 58. 
Uh. 3. Ferentil.ad Buratc.der</.463. »«. 31. <$" la. Vafqu. 
de fueeeft. Uh. s. $• 1 1. tram, t . /eijq. fel. « «« 1 34. tp* ^ 
i4.i>nfM.76./«/. 137. Card.Tofen. /<«.?“. cenci, iji.»». 
ai»"/! »ki». 15. 

S Tcfiamcnro fatto da vn’infermo talmente aggrauato 
male, che nonabbi potuto perfetr.ìmemccfpticare la^ 
fua volontà, non Cprefumefartoconaniinodeiibcrato, 
m.'iper cfimcifi dalie molcfiic degritucrrogann, e io.^ 


tali cafi li Notai non fe ne deuono rogare , Gratian. H/cef. 
550. num i5.'c^c. fu però dalla Rtra Romana conclafo 
per la validità di tal cefiamento per molti fondamenti 
cheti polfono vedere apprelTndd medefimo Gratian. Ik. 

Ctt. e vedi Card. Tofeb. Int. T- centi, ii^ptrtet. 

E che femprefi prefuma la mente tana m qualfiuoglia 9 
graue infermo, ccoftituico in articolo di morte ad effetto 
che vagita ilfuo tefianiento, non fipmuaudotn contrario» 
Altograd.Cfi»/. 71.1raai.44. &c.&cenj. 30.»«m. i88.e^ 
r9o.//^. i. 

Cheoncovqmoribondo, o mezo morro poffa tefiare, lo 
ancoicliù balhócifca , e con difiicultà , Se ofeutameme 
proferircaleparolc, bafiandoebe poffa rifpoDdere di sì , o 
di nò, eche quelle s’intendino, vedila ì.qaeniem $ndi- 
gaum , doue Inglef. t^erh. Necis C.de teflam. Gratian. 
à-fctf.^^l.num. lo. Altogrado d.ten(. 50. num, 59. 189. 
d; i9o.<^r*»/.72.»Mm. i.Echediquefiofcnede- 
ua Gare all’aibiitio del Giudice , Menoch. ueArhttr. c*f* 

97.»ai». 4.<^e. 

Anzi che il tefiamento fitto da vn'agonizante , o proflì- 
nio alla mone, o limili di non fano imcHcitofia nullo per 
difetto de’ fenfi , vedi Paol. Zacch. Meda. irga/. Ith. 2. 

tit.t.quefi. i9.ffiuN.8.^/f94.doueal!cga la ff«r. mi .^ riro- 
gnllien. Bener. 30. Meij 1644. ctrrnm. Gcire »e nella mede- 
fima caufa , &cerdm eedmm 1645. conaltri Autori, e fì 
marauiglia che fi trouino Notai ,che alle volte roghinosi 
fatti tefiamenti ìnf. n. 3 1 . 

Tefiamcoii fatti per relazione a qualche altra feritrura, 
comefe li icftacore dicdTe iotefio, cdjfpongo in tutto» 
epcrturtocomefià feiiuo nella tal feritrura tfificnie nel 
tal luogo, fono validi, mentre che certamente appai ifca 
deiridentirà di tal feritiura, comeprouaii Manne dice- 
me[t. vlt. vehtnt. Uh. i. nt. 7. num. 7. Ant. G.ibric!. tem. 
conci, nt.de tefinm. cencL It. pertet. Ferentil.ad Baiar. 
decif. 475. mm. 10.&C. Aliogrado cenf.hy «ww. 34. 
feq. Se ottimamente nel cenf. 96. iraoi. 12.^ fe^. Uh.i. 

78. 79. I. 

Ma in contrario che non fianO validi tali tefiamenti 
per relazkmead altra fcrittura, zneorehealla prefenzadi 
tefiimoni confegnaca al Notaio, mentre che non ci fia 
confucrodinc di tefiare in quella maniera, & in ogni 
cafofidourebbepronarel'idencitadital fcrittura, perché 
non fi poflbno dir foienni, ccomenurKìipatìm èneceffa- 
rio che li refiimoni Tappino , Se odmo cfpreffamence il 
rwmedcH'erede, vedi Gratian. difeep. 971. pertet. Alex. 
cenf. 176. Ub. 5. Montatu de tut. cnp. io. mum. 37. fel. 

41. &c. 

Nondimeno come io hovifio ofientart in più luoghi, 13 
e particolarmente nella Città d’Imola quando tali tefia- 
memi relatiuiid altra feritrura, ^ché nonfi la 
volontà de'cellatori fenz.t fbttoporu alle folcnniii deVefia- 
menti m fenptis, o foienni tufferò fatti, e fig. Ilari in vnb,p 
|Hù fogli talmente collegati, e compaginati inficine, che 
non poteffe cadere foipcuo di fraudè, fommiffìone» o 
iappofizione d'altra fenrturain luogo di efii, oche quelli 
COSI figtilati fi confegnaffero ad vn Notato , che di lal’atto 
di confegnazioroe con cfpreflìoue, cheli tal piego con Li> 
tali comraiTcgni contiene la volontà del laicnc roceffC^ 
rogiroa' protocolli, Scancopembé non-fi poceffe dubitare 
dell’ identiià di ui piego, ofehtmraatcrgodclla med^- 
rtu imetceréil tempo di talconfegni , nomi de’ tefiimoni» ^ 
c rogito, e poi quella cosi figillata, e comraflegnara còl 
rogito ripon'cffe nella caffa deH'Arcbiuio ( doue fia a^ ( 
qoefi’cffctio ) per lì tefiamenti, aederei aflblutamenrc che 
di ragionefipofcffcrofoficnere, eche mortoti tefiacore 
fipotcITcrofarapriredal Giudice fenza citazione, efensx 
iteognizrorii de'tefiimoni, purché non vi fia alcun fo- ' 
fperto circa rideniiià delia feritrura, Parif. cenf. 19. 
ttb.%. Menoch. cenf. 639. »»»». if. Altogrado. / cen/i 
96. num. ii.(^ fe^. Itkx. Bc altri fbpracitail num. 11. 

Se il medefimo Gratian. dt/ctp. 551. num. 7. 605. 

num 33. 

Tefiamento feritco , o foferitto dal tefiatore col 14 
giorno,' Se anno , e figlili di Tene ceflimoni oon^ 

E roua , mentre che li tefiimoni non riconofeooo 
: lof fofcrìzkmi , e figlili , e non fi pubblichi dal 
Giudice , benché fi rranaffe di tefiamento nunca-. 
patiuo , e però, é tempre meglio fame Care iufiro- 
memo da Notalo , o nel modo predetto , o di 
tana la foloncà difiefa » o Carlo autenticare d«| 
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Giudice eoo recogmzìone de'cdiimonì , e figUti viuen- 
teancoilreftztore, comeinlcgna Gricun. difceft. 419. 
ftrtM, & il Genua di (crift.frnut.lth.6. n. doue 

meta dei modo di teftare clic vrano U V eoczuni , vedi an- 
co Socio, re*. 494-^^ 

15 E quali roienniià ricerchino li teflamemi folcnni, cin 
Tcrit co , Spccul. tit. dt Injh. edit. Com^ndusè fukn. 40. 
Ko\>c^.%b,ftr tot.lib. i.Egid. Bcllamcr. anf. i.ftrtct. 
Card. Tofeh . lift. T. and. in. fer tot. doue nfcrifee tre- 
dici requifiù, c picnamenrc da vederli a Cizietà, Fcrnaod. 
\n{<\.tr.àtfHcaJf.t9m.ì. hb x. frrtot. AIrograJo 
58. rar. a. doiiedimoAra molte di decie folcnniià 
eflcre più colio a cautela > chefcmplicemenre neceflarie, 
cqualt fiano^dblucamcnte necelTarie conforme alteùo 
della i.hdcconfutt$Jfrma C. de ttfiam. vedi fopra n. 7. 

1$ Teliamenci fatti di notte fenza tre lumi accefi fecondo 
ropinioned alcuni» e del volgo ancora fono nulli per il 
teuonclJa/. r. b-^dnlttmmmrU deventr. inffic. Decian. 
re/^/.6yn.io,Ìtb.z.^Aù.x\xic. decenud. vlt.vdnru.iib. 
a. tit. 8.0. 3. 

Inconcrarioperòéla venti» mencreche ancofenza_^ 
detti ere lumi» econvnofololiteftimoni polTono vedere 
iJtcÙacore» chccosìèfodisfarroatlaleggc» ma perleoa- 
reogn’ombra di fofpcttoe meglio farli di giorno» opure 
fccuirù di tre lumi acceli » vedi Gratian. difceft. 199. n. 1 3. 
&pertot.&di/cept.f<^9. mm». 40. <^e. &cflcr ttato più 
voltedalla Kota Romana decito per la validità di Gnuli re- 
fìamenti con vn fot lume riferifee il medcfimb Mantic. d. 
trntt.lib.i. tit. 7. n. 8. 

Hebefenzadetri crelumi) efenza efprimcTe l'ora della 
notte fi profumano fatti con dolo» vedi Meiuich. ltb.^.frn- 
/hw», 22.0. 5. 

Scpoifiaanconeceflàrtoerprimercilluogo, dtilluogo 
particolaredelluogo»vcdi AltogradocMr/. 58. 0.35. Ó’e> 
iib. 2. e ^ Infiromcnti n . 

27 TelUmemi fono nulli quando li tefilmooi nonpoteuor 
no vedere il leOaiorc per qualche muraglia, oalcro tra- 
mezzo che impediua » o per cfsere chiulc le cortine » o pa- 
diglione del letto , benché diccfscroauer frniiiolavoce, 
&efseriì quella nota, perche quello non balla efsendo 
troppo fallace, ócaitaacontrafarfi, ^ilmedefimofiof- 
ferua ne' codicilli» di che vedi Gratian. difetpt. 849. 0.53. 
<^r.VaÌq.de/irre^. //i». 2.^ 14.0110». 2. or feqq. fol. 153. 
come peròfi polTìno fofìenerc in virtù della claufola codi- 
cillare, vedi Card. Tofeh. & altri da lui citati lite. T. concL 

ì}t.H.l.&C. 

Qiunto a’ codicilli » edonazioni per caufa di mor- 
te » e quando la cortina del letto non fulTc talmen- 
te Icrraca , e ficca che impcdiise affatto {avida dclce- 
(latorc alli ccftimom, proua efser validi il Diaz. rr*.729> 
per tot. 

Siccome anco in tempo di pelle non neccfsaria tal folcn- 
nità di vedere il ledatorc » nc generalmente quando cefsa 
ognifofpettodifraude» come prona rAltogrador«0/. 73. 
tnm. 4. &/eqq. ttb. t. de cefiamcnii farti in tempo di pelle 
Vafq.de/ivnr/. 4. 22. 010». 3 3. &e. Gabriel, cm. ancLtit. 
detefism.cend.B.pertot. Rot. Rom. in PrMten./ei4inlliit/ 
PttrechiMlii 1 1. Mnrtit 1633. cor4m f^erofpio p*r. 6. dinerf. 
dectf. %^6,n.^&feiìq. 

18 Tenamentidiucniaoo cadaci, e nulli morendo Terc- 
dc auaori def tedatore » come però fi pollino fodene- 
Tc in virtù della claufola codicillArc in quedo» c limili ca- 
li , vedi Gratian. di/cep.48. 0. i. &fe'jq. Card. Tofeh. litr. 
T . and. 1 3 1 . per re/. lofcph. Orclol. Confdt. Forenf. dtp. 
é. 0. 19. &fe^. & Rot. in Nonijf. part. 7. deci/. 169. 0. 2. 
&c. & deeif. aoy. 0. 4. (^c. 

Si come anco morendo ti tedatore» e l'erede infiemeper 
qualclie naufragio » o roulna»di modo che non fi nofu fa- 
perechìdilorofiafopramiiuuro al compagno, Altograd. 
anf. 69. 0. 1 \.&feq. l»b, r. 

£ quando pollina fodenerfi a fiiiore de’fodituti, Ma- 
gon.den/. f/er 4. Kox.pnrt.r.dinerf.decif, 194. Gratian. 
decif. 140. Sord. dec.yj. Gcr. Spin. anf.a^. ércenf. 61. 0. 3 3. 
Aliograd.ee^/. 75. é'TS.perm. Itb. i. Card. Tofeh. Un. 
T.cond. iió pertot. 

29 Tcdamenti nulli le fi poflìno fodenere in forza di patto» 
conuenzione» o ratificazione tacita» o cfprefsa fattane 
dalli figliuoli ex certa fcicniia tanto in lor pregiudizio, che 
4egltaltri delcendemt,cqucdioneconcroucT&»diche ve- 
Prétien f^mner/dle. 


dafi Gratian. di/érpr. 429, per tot. Cabal. rtfoì.vrim. cnf. 

286.0. 57.^62. Magon. decif.Fhr.^B. pertot. Ociuu 
de fcrip.prii4ét.l$b.6.cnp. i.n. 47. ere. Pcregr. 33.0. 

J 6. <^e. Altograd. con/. 71. per tot. Iib. 1. Card. Tofeh. f$n. 
T.tand. 1 33*"* 41- Manuc. deianied. vit. volunt. 

hb^.tit.ìo.n. IO. 

Tclbmenii fatti ad interrogazione del Not.aio, odiai- 20 
traperfonaadante» e non foipctta , fono validi, mentre 
clic celli ogni fofpctio, vedafiCrauct. eon/.uy. pertot. 
Gratuli, difeept. 5 jo. 659. 84 3. dc il Mcnoch. lib.^ pre^ 
fumpt. 8. doue adduce molti fcgni per conofccre non ti,c- 
rc dati di volontà del tedatore, ecosì elscre nulli Al- 
tograd. eonf.^o. 0.192. CT etf0/.73.0. 1.//A. I. Soc. lun. e'>nf. 

189.0. loo.iib. i.Gcu\i\ de vfrb. ntHuc. Iib. 2.4. 23.». -o. 

/W. 55* doucticnechcnonvaglinoquanHo furirtaf<edi 
rcuocarc vn altro pr, cedente tellamcnro folcnne , c v.alido 
dcc.inf. n. 31. 

Tcdatori, efimilifefianofuriori»demcnti,npAzzi.id ar 
effcttod’anniillare le lor volontà fi deue dare al ^iudtrio, 
e parere de' Medici } Di quante forti poi di pazzia , o furo- 
reficrouino, delle lor differenze , come fi cono- hmo 
da' fegni tanto di fatti, chedi parole, da quali caule dcri. 
uinocomeetà, lefso, padloni graui d'animo » prauità 
dicodumi, malinconia, amore, vbriachezza» letarghi» 
efimili»profonditàdifonno, apoplefia» cpilcpfia, inrer- 
lunio, o lunatico» parofil'mo» tocco di fama, frenefii» 
rabbia» opprefTìonc diabolica» fincopi, agonia di morte, 
malilunght , eveementi» comedipede, efimtli, para- 
frenefia» ipocondria, dilucidi inrenulli» foffocazìnne, 
o furore d'vtcro nelle Donncrflieul volta fi dà in maniera 
che da’femplici fi giudicano fpiritate. Scaltri mali, clic 
producono alienazione di mente, ignoranza, pazzia.^» 
dohdezza, Scubliuione, fetali palloni fi prefumino du- 
rare » de* ratitt » e Tordi , Scaltre cofe molto curiofe, enc- 
cclsaric alla nodraprofcdìonc legale in queda materudi 
rcdamcnti,efimilt, vedi per Paci. Zacch. Que/f. Medie, 
leint. lib.z. tit.i.per tot. 

Auucncndo che la pazzia non fùfle fimulata , co- 
me infegna il mcdefimo Zaccli. lib.^. tit. i.q.$.per tot. 

T edamemi fatti da furiofi, o mcntecani per annullarli è 22 
ncceffario prouare pienamente il furore, & .alienazione to- 
tale di mente. Se intelletto al tempo dell atto celebrato» ve- 
di Gratian. dtfeept. B^y.pertot. 

E fc badi che auefse il curatore come prodigo , o furio- 
f',mcnrrechcveramcntenonfu(Tctale, malauio, epru- 
denre, Rom.con/. 383.0*00. 8. Boer. drr//: 23.000». «o. 
d nel 4. Prodighi num. Magon. dee. Fior. 9t.per tot. Rot. 
pxrt.x. dinerf. dectf.ioj. 00w.24.crf. Meiioch. di j4r^ 

♦/rr.ra/. 339. 

Come poi fi prout il furore , & altro»ol(rc alli precitati , 
vedi Menoch. //6. 6. prtfnmpt.^^, per tot. Rot. d. deci/. 
107. nnm.^.&/tqq.}ÀA(aitA. de proh^t. and.Ziq. Paci. 
Zacch. S^n/l. Medie. legni, tm. ì.con/. ^i.&deei/. z. 3. 
y. ^ 70. per tot. 

, Ecomcdalla qualità dellatTO, odifpofizionc fatracon 
prudenza, cgmdiziofiarguifca la validità, aucndo cioè 
fatto, e difpodo nella maniera che aurebbe fatioognifa- 
uio, e prudente, vedila Roi.pnrt.z.diner/deci/. 129. 0. 

1 3. &c. Mcnoch de Arbitr. c«f. 328. ^ 329. Intendendo 
però di quei funofi , c mentecatti che .anno dilucidi intcr- 
ua!lì,c di queda materia ved.tfi pienamente la Rot. Rom. 
in pmaufe, e declini ftgidrate appreflo Paci. Zacch. 
Ouefl. Medie. legnT.tom.z. dee. 9.11.34.39.41.30.37. 

62. 77.pertet. doue quafi fempreS dato tenuto per la vali- 
dità, dante non effer ben prouato ilpropodo furore, Se alie- 
nazione di mente. 

Tcdamenti nel Stato EccJefiadico, e di ragione Canoni- 2 3 
ca fi poffono fare dauanti alParoco»e due tedimoni.o quar. 
tro fenza il Paroco.e fono validi, mentre che fi efaminino 
dauanti al Giudice ordinario dd luogo con deporre del te- 
nore di elfi, Quali depodi fi puWicano poi come ledamcnto, 
f. cnmef/et dnte/Ì4nt.QXz.e.S.Te^4mentum 4.37.Buratr. con 
il Fereniill.irfcr.6i6. Leonctl. dee. Fc*r. 144. per /«/. AIrogr. 
con/. 72. 000». 12. c 13. CC0/.73. 0. 2. Iib. I. Card. 

Tofeh. lift. 7 ”. eopd. 113. per tot. doue al num. 32. 

Se 33. limita mentre non preceda altro tcd.imento lolcn- 
nc, c vedi ampiamente Couar. ndd.c.enm e/fes pertot\ 
Vafq. de fncce/f. 4. 11. 000*. i. ó" feqq. $. 24. 0. 19. 

& 4* ttnm. 17. (^c. Rot.Rom.10 Perufina reltnn- 
Y rio- 
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thnix tcfiéme/tti 7.Md^i6^ì.fért,6, àmrf.dicìf»\\6. 
ftr 

li dice vero ancorché non fiiffcroapiecaurc, nt fatti 
da Ecc[efia(hci> ma anco profani,? fra fecolari,CUr. Leon- 
clL ^ altri fopraciuti . 

2^ Anzi (econdoi opinione cTalconi, che (limo fomenta- 
^ bile, cpraticaum più luoghi vagirono anco nel foro fe« 
colare, e fra feedan nelle Terre, eScaiid'Imperio, odi 
Principi fecolari , facendoli gli efamini predetti , e deman. 
dandone la publicazionc , non perche tal fcratura del 
Paroebo con detti tenimoni faceta per fe fede, ma per 
prouare conilor depofU la volonti del leAacore , che 
confando C deuc oiferuare , vediMagoo. àec» Lmc. 31* 
ftrft. Honded. coaf.ié. amm. 3. /i^a.conaltrìaddoc» 
ddalLeonciil. d.dtaf. 144. itmi». 4. f^rc. Gizzard. con 

gli Addenti dee//. 46. per re/. Card.Torch.d.cMc/. 1 13.». 
x6.Ò\ìizx\ó^didrt. tefi.tu.de tefìdm. erd- C4»t.z.n.i. e 
fa a propoGto Marcian. di/p. Fortnf. C4p. ad. ftrtet./efrd 
titm. 3. 

Ma perb che quanto alla foftanza deltefiamemo di 
ragioneciuile» non badino due, otre eefUmonì, riccr- 
candofene fette, e come, vedi Card. Mantic. de cewefl. 
vlt.volum, lik. ta. tit. i6. pertet. Vafq. deSucceJf. lik 
1. ^3. Tium.i. &e. //i'.a.^ia. cnegli altri luoghifo> 

f Tacitati , mentre non fifufTc incaO priuilegiaci, oin 
[ioghi che di confuetudme , o ilatuio badadie nunoc 
numero. 

35 £ come vaglino li teftamentì fatti dal Confeflbre ad ef. 

fato di poter agere m virtù di quelli , vedi Magon. deci/. 
FUr. 58.per/er. 

EcomcgUeredidanotcnutiioconrcienza efequire la 
volonti del tcdjrore , quando certamente li confla benché 
fia nulla, vedi Aliogradore/}/7i.per/e/. Couar.i» cap. 
cum effe/ de tejUm. num. \o.&e. Vaiq.de/Ncrej^. lé.i. 
J. I. num. 18. & fe<ì’ & 6 * Ò' /e^ doue ri- 

fenfee contrarie upinioni,come anco il M tntic. decente^, 
vit.volunt. Ub.t. ne. 14. pertot. P.Stef. dc,Neapol. de 
precip.iur.t^iufi.pdrt.Ùy, \.c*p. l8./f.p.d*c. & in quello 
$. Eredi n. 8. &: p. 

3é Sideucpcrò auuerdrc che il predetto modo ditcHare 
dauanti ai Paroco , c due tedimont , come indotto dal ius 
canonico,non atirebbc luogo douc tulTc Aanico che C deb- 
ba odTcruare il ius ciuilc , Rot. in Rornsfid de Stecchi/ 
27. A4dÌji^HÌ.{erdmPamptuiiOy Fenzon. ndStnt. I^rb. 
C4p.4a. n.Z.&c. Card.Tofch. littuT. cenci, itx. n.26. 
doue parla della Città diRauennache ha tale Statuto, 
e vedi la Roc. nelU d. deci/. u6.p4r. 6 . àiuerf, nJi, n.2 6 . 

37 Tefìamentìcome, equandonprefumanoFattiperfor- 
za, e con dolo, ccosìGano nulli, come fi pollino fare 
da carcerati, Galero, vediBoir.rir.de career, num.ii, 
Vtfil. ad Adlit. deeif.69. Menocb. iib.^. prefnnM.ix. 
Ù la.prrrer.crde Arbitr.cuf. Card.Tofch. 

htt. T. cenci, t^i.num. i. Ó'/e<pi. Vafq. de /ucceff. lib.%, 
$.17. num.^c^fe({. Menile. decenuS.vlt.velunt.ltb.t^ 
tit.ó.pertet, Akograd. cenf.^6. num. Itb. 1. Guaz. 
def.6. CMp.t. num.tf.<^c. Montan. de r»r. C4p. 30. » ilo. 
fel.90. Farinac. decdrcer,(^c4rcerdt.q.-^yn.^.&/e<iq. 
douc anco il Vulpin.m d’acre ff. 7. notano clTeril medefi- 
mo de' tciUmcncljCbe de' cooitaui,e vedi in queflo ^ Car- 
cerari n. aa. 

a8 Tcdatoribenchcconblandide, df alletiamenii fi pof- 
finoiuJurrcatefiarc, nondimeno non fi polibno nei me- 
defimo modo indurre per fuggcllione alenare queiloche 
aueuanolafcuto, ovolciunolafcUre adalcri, cchicosi 
operaie farebbe tenuto d'azzionedidolo, in fatto fufn- 
duria , vedi Ccpol. cenf.x6,per ter. de Vrfil. ad Aff idi. dee. 
é9.pertot. Duran, tralì.aeeondit. &med.impej[.p*rt.i. 
Cdp.^. num.^.^.é'/eqq. Mcooch. de Arbur. C4/. 395.». 
4i.C^/eM. Altogradoce'i/. 50. 196. & feqq.& cenf. 
88.4.6. //#. I. douc pare che tutti intentino mentre vi con. 
corra dolo , c fraudo, minacele , u percnlTe, o tanta impor. 
(uniti coniinu.ua, che efcludinu la libera volontà 6cc. vedi 
Vcxm.detur.fì/c.ltb.z>tit.6.n.9.é' (eqq. Card. Tofeh. 
^I**‘e concl.i\%.n.'^.<^feq. Lanccllot. Gali. <« Cenjuet. 
wd.'ear4*rd pre/^r. 5.4.48. er ii«e 35. 

*9 ^coineripunifcanocriimiialmcote.'UarbitriodelGìu- 
dicc nella priuaztonedeirercdita d’applicaifi alFifco, de 
al rilàtcìmcnto del doppio di tutu li danni ,]dc intcrellì alla 


parte lefa,qaelli che proibifeono adalcuno il telUrc , o 
che lo forzafiero a tefiare a lor fauore, o d'altrho il mutare 
tellamcnco , mentre che dopo quell'atto di proibùtione, o 
sforzo non rdUrse poi in lifa^à di far quello che più le pia. 
ce , e che de! tutto ne apparifebino concludenti pcoitazio* 
ni, che fi raccogliono^li'auer proibito allireftimoni, e 
Notaio di venire al luogo douc fi doucua fare , éc altra fo^ 
Icnnìrà Dcccfsaria , ocol mnrere grida , rumori, o bisbigli 
apprcfsodcitefiarorcdi tal forte che sdegnato, oalieoato 
di mente tralafci di cellare,ocon immediatamente ritener- 
loperfurza» ocon violente, e dololè menzogne, eper- 
fiufioni, vediamplamcme il Menocb. eLc^^. 

395.pfr wr.Farinac.de Vulpin. in Sucee de fdlfit.(*rjmutdt, 
q. xéi.pertet. Card. Tofeh. /*rr.7“.c«4c/. 147. per m.Boni- 
fac. de furi. 4. n. Z^.fel. 17J. Pcrrgr. de iur.fi/c.ttb.2. tit, 

6. per tet. doue ampiamente inftgna qiKiJo fi deua , e come 
pofsa prouare , &c. 

Tcfiamentiquantiieflimonicicerchino, comefireuo. y> 
cbtno,& altro di tal roaieru, vedi pienamente Vafq. dr 
fucctjf. tem. I. hb. x.pertet. Card.Tolch. litt.T. verb. Te- 
finmenttem per tet. & altri nc’ luoghi ordinari , perche U_^ 
mia intenzione non è di fame trattato, ma foìod'acceona- 
re alcune cofe più curiofe, e douc pofsa cadere qualche cri^ 
minalità Scc, 

Tefiameotofattoafuggedìone d'altri da vno che fia in 31 
artìcolo di morte non è valido , perche tali (rauagtiati dal 

male fogliono femprc rifpondere di si per efimerfi dalle 9 

molellie, vedi la Rot. apprcfso il Zacch. Qndfi. Medie, le- 
Idi . tem. a . dee$f. 9.Bs.&S6.perìet, 

Ma per la validità di fimili tedanienti fatti da inoribon- 
di anco ad interrogazione d'altri non folpctn però -, & an- 
corché fi craciafse di renocare altro tcflamcntoa fauore di 
piacanfa, parche li refiatorifiano di Tana rornie, ebeda 
quello depcnde tucto il punto , e fi concordanoropinioni, 
vedi la Rot. in Banenien.hdreditdtij 14. Mèriti i6f i. Co- 
rani fiìchio apprefso Zacch. iec. cit. dea/. 96. Card. Mane. 
de cenieQ. vlf.velunt. iib.i. tiuy & à.per tee. Gabriel, ri». 
cencl.tit.de ttfidm.cencl.x.per tet. Card. Tofeh. litt.T. 
cenci. 1 3 3. 4.7. c/r /eqq. douc nfcni'cc orto condizioni, c più 
dichiarazioni oecefsaric per U validità di fimili refiamenet, 
de \2(q. trdtt.de/ucctff.prezrejf. tem. i.hb. l.^ l. *.94. 
C^95.yi/.4Mi3i.pruuaciscr validi, mentre Uteflatort 
pollino articolatamente , c bene proferire le parole, e noa 
altrimenti , fecondo la piu vera, e comune opmionc, (opra 
0.8. Si feqq.fic n.ao. 

De’ lellamenti degli vforai, vcdinelj. Vfiircn. io. 33 

Echefi punilchino quelli che non adempiono le volontà 3 3 
de* cefiat wi,r. Siluefier ii.q.i. c.Ji heredes de tefiem. c. li- 
ete de vetd Lfin.C.de fideiuff. lolcf. Rufiic. dd L cumdtmj 
de eendit. & demenjhdt. Uh- f •c. 1 1.4.9 ^ ^ 73 ^'cdi 

in queflo Eredi n.17. Si Legati n. 


^TESTIMONI. 

Tcflimooiadinformarelacorrepofsono efsere citati, 1 

S recettari , multati , c catturati come fi dice nella parola-,» 
Lettori n. 

Tcnimoniimpuratidifalfoincaufeciuill nonpofsono a 
fecondo il Statuto Fiorentino difenderli fenza coflituitfi 
prigioni , nè pofsono anco liberarli dalie carceri con mal- 
leuauon, epercbedaaltraleggcdclli 8. Ottobre 1483. li 
vien pcrmefsodilenderfi Ic-nza'efscre carcerati, dando pe- 
rò idonei mallcuadori , per leuar quella contrarietà è flato 
prouuiflo ,chc flando ferme dette Jifpofizioni fia in arbi- 
trio di chi aura da giudicare riccncrii,o rilafciaiii con mal- 
Icuadon di rapprclentarfi , c di dar a ragione Scc. Ircondo 
che li parrà conucnicnteattclè tequ-ilità delle perfone, c 
dellccaufc. Prouuifione fopr.t la materia della fallirà de' 
Tcflimonidclli Marzo 1)65. vedila legge moderna con- 
no li tdlimonifalfi del di IO. Gennaio i6m. infra n. 55. 

Tellimomeraminau uoflkio per informazione della g 
corte, ccosìfenzacitarclaparte, bcnclic regolarmente 
di ragione non prouino mentre ronfiano icperui con ci- 
tazione della parremo confrontati con la medefima,oauu- 
li efpn-fsamentcper repctui , nondimeno per conluet Udi- 
ne tli molti Tribunali , c particolarmente nc' Stati 
di Tofeana prouano pienamente fenza delta rcpeti- 
zione , confionu , o dichiarazione , unto ad cffcito 

di 
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41 procedere a torcncmi» che a fcntenze defìnidue^% 
mafllme quando fono eramuuti in contumacia deili 
rei . benché poi comparìn'ero atlanti la fentenaa.^ * 
anzi non fi cofluma ut tal repetiztone» (è non qual- 
che vo(ta ad inftanza degriDquìTjti per lor difei'a^ t 
e cosi anco poterò roAencrc di ragione, proua ilCa- 
bal. re/ti cnmif/. cétf. a6p. ftr tot. & cof. no. a»0». 
36. & 37. alrroue io più luoghi Gizzarel. con ^li Ad- 
denti àectf. 53. ftr tot. Guaz. dtf. 14. <éf. 9. fér tot. 
Ord. Tolch. iitt. T. conet. 163. fot tot. Facinac. & 
Vulpin. tn Shco do teff. <joé^. 71. fcr tot. Scanarol. éo 
F'ifit, Correr. Itb. i.$. é.Mp. 6 . por tot. $. 7. iflfria» 
tip. e nelt jippendkt top. 33. utr/, jid tertùm deniqoe 
fol. 72. vedi, In qucAo nella Prefazione num. 69. & leqq« 
inf. num. 32. 

4 Quando poi fi crattalTe dìauerli a repercre, o con- 
frontare, é d'auQertire la repecizione andarla farta^ 
con tutte le qualità , e circofianze del primo efame , 
e però fe fiiflTero compagni di delitto', inlami, oauefr 
fero altri difetti da purgarfi col tormento, farebbe^ 
peceiTario il tormenio anco nella repctizione, di che 
vedi Ambtofin. froctft, J/iFormat. Itp. 3. top. a. nom. 

eop 9.ntm. i. Oar, i.fiit. g».4J. ver/. Co- 
terum /ireos C^c‘Guaz.dr^ 14.C4P.4. 

Se tene quanto al tormento per purgare la macchia, 
nella repetizione non fi ofierua d> confuetudine in Fi- 
renze; òc appieflb di me tale purgazione , benché co- 
xnunemenre decantata, è di poca confideraziooe , come 
bò derto nel Compagni num. 4. e Sicaii num. 14. 
&feqq. e nella Somma latina Repctirio numer. 1. $. 
Mandatum num. 23. Socius num. ja E che lire- 
fiimoni vna volta torturati , non fi deuino di nuouo 
toriurare nella repetizione prona, doppo vifto il Zuff. 
dt lefitimot. proce/s.M. 3.4«- 15^ 153> 10$. 

por tot. 

Ma nonclTer pratica ammillìbile» anzi dannabile.^!, 
e pregiudicìale al Fifco l'cfaminarea ditefa degli inquj- 
quifiii li refijmoni del Fifco fopra le medefime cofe 
da lor prima depofie, e unto più dannabile detupra- 
lica, efaroinandoli fopra capitoli totalmente diuerfi , o 
contrari a quello che aueflfero prima depofio in fauore 
del Fi^ per cneriiare le ragioni del roedefimo, e Grii 
incorrere in manifefio pergiuro , fu detto dal Magi- 
Arato degli Otto dell* anno 1664. in due caiife , vna 
di Caftiglion fiorentino contro Ocrnardino Adimari, 
Talira di Cortona contro Niccolò di Goto io filza Ne- 
gozi n. 1 3. & n. 75. mf. 19. 

Il cIk però io intenderci come hò detto nella Predi- 
zione focto num. 72. & feqq. evediOar. m- 

airr* 15. 

5 Teftimoni deuono rendere la cauG della fetenza dioer- 
fa dal lor detto, madìme fendooe interrogati, anzi in 
criminale, & ad offefa la deuon rendere ancorché non 
fiano interrogali, altrimenti nonprouano, Marant. in 
frmQ.pmrt. x.nmm.y. foi.é.Qtxùku. di/ttp.^ftl.wm. 24. 
d-755. >ra».4o.^e.<<F843. rtom.ty Socin.r<x. 496. & 
497. per tot. Clar. 4. fin.qwofi. 53. ver/, vlt. Guaz. tuf. 29. 
fMp 3. num. IO. Farinac. òc Vulpin. in Soco do oppo/ìt. 
eofttr. diQ. tifi, qoitfl. 70. fortot. Card. Tofeh. Un. T. 
ooncl.ì'jx. &/eqq. Magon. deot/.Flortnt.vj.ntan.i.&e, 
douecliela ragione di villa, o come vicini è ottima écc. 
vedi Vicininum. • 

6 SeperòfitrattafTedlqualche farro dìnotre, non bade- 
rebbe dire di auervido fcmplicemente, perchè regolar- 
mente di notte non fi vede, roa faria necelTario aggiu- 
gnere altra ragione, come che lucede la luna, ofulfe- 
ro accefi lumi, o d'auer conolciuto alla vocca fe mol- 
to ben nota, o limili ad arbitrio del Giudice, fecondo la 
quiliià, & ora della notte, del paefe, del luogo , e per- 
fona, come ottimamente dichiara Menoch. de Arkitr. 
Cà/. 5 25. per /«r. Card. Tofeh. Un. T. conci. i 8 < 5 . 

7 Tediraonio vnico di vida fendo d'ogoi eccczzÌonc.j? 
maggiore { che credo fi polTa prefumcre non condando 
incontrario) fàindizio atonura, enon eflendo ralcfa 
indizio alFinquifizione fpcciale, anzi benché non fulTc 
di Vida, madicelTeauer eonofeiuto alla voce , fcndociò 
verifimile farebbe parimenti indizio a tortun, Clar. 4 pn, 
cinoff, ii.vtrf.ynos teflts c^r.Menocb. ÌA. x.depro/tmf. 
q. 89. tt.j . &e. Farin. & Vu Ip. de indie. & tert, 4. 37. por tot. 

Prnttcét f^mner/nle. 


£ quando fipoflacredere ad vn fol reflimoii o, vedi 
pìùcafifingolari pociati dal Card. Tofeh. Utt.T, conci. 
xHì.pertot. 

Quanto peròal pccfumetfi idoneo d’ogni eccerzione 
maggiore, vedi la difttnzionc del Firmai, do ufi. < 2 »ofi. 
6^■tn AUogr.tev/. 5j. 1. Se beoein pra- 

tica fi coduma come f^ra . 

Tcdimoni benché inabili s’ammcitono qualche volta 8 
per l’atrociià de’ delitti, oquandofi trauadi cofe occulte 
ebenonfi podaauer la verità inaltrotpo-m, nonpcròad 
effetto d’imporre pena orH iiaua, ina arbitnria , o di 
procedere a tortura perirouarela verità, o a 
mentre che non patifchmo più difetti, ^edi Clai. 4. ^ir. 
»ofi. 24. ver/.Sciendom &c. Guaz. de f. i9.cop. per tot. 
Magon. Lnc.^mini.t^.& a6. Grattar, dr/erp. 144. 

374. 52 5- Card. Tolch. Un. T.contl.iiS.ptrtot.Me- 
tioch. do Arittr.cn/. !04.tt.6.<^C4/. io6.ir. a.Diaz.ri^ 

746- cF 7T9. e pienamente Farinac.& Vulpin. in Soco do 
epfofit. contr. per/, ufi. qonfi. 6 2. per tot. 

Chcancofiammettinortiffiani, emeretrici quandoft ^ 
traila di cofe feguice ne’ podrtboli , bendié non fiano d’m- 
terafede, vedi Menoch. de Arittr. cn/. $34. nnm. 37. 
Fannie. & Vulpin. 56. ntt. 10. 

Siccome quando fi tratta di cofe feguite incafa fi arar 
mettono Udomefiici, e quei di cafa, come feruitorl, 
ferue,efimiIi,Graiian. d.di/cep. 374. Diiran. 368, 
mrii»,42. Alcograd.c«n/* 10.^ con/. 24. VMjiv.5. 

Iti. 2. 

Corre poi di ragione Ila necelTario farli purgare la...) to 
macchia deirinfmua , o fimilc difetto col tormento, men- 
tre nonfi erari di perfone polle in dignità, vedi Oar. 

4. ^n. qoofi. 25. per tot. GMXi.de f. 19 cnp. 10. per tot. 

Se bene qualche volta non fi oficruarc io pratica dilli 
nel 4 * Sicari n. 14. &c. 

£ non elTcre cecefTaria la rartfìcazione fuor di tor- 
mento mentre n.00 fùlTc notabile. Cabli, enf. 33. SC 
Guaz. def. 19. cnp. 14. vedi 4. Sicari numer. 13. 
fine. .-‘i 

Tefiiinoni polTono .cflrere fbrzatia deporre nelle cau- IC 
fe crimin.-ili , & anco torturati fendo verifimilmente 
informari, C\ir.qun/l.iq.vtr/.Sutcefftmè^ 
a 5. Guaz. d#/! 19. poriot. doue ampiamente traila quan- 
do fi pollino torturate , o nò, Tht faur. deet/. 42, por 
tot. done che fi pollono forzare a deporre anco ncllc_>> 
caufe ciuili, fe io altro modo non fi polTa auer la veri- 
tà , &c. E come fcnzi darli copia d’indizi, né difefe, Guaz. 
ioc.cit.ct^. 15. & Clar. d.qnofi. 25. Sanfclic. doet/.%q. 
nnm. 2. 

Bebé pollino inHiflìntamemeelTere forzati tanto in.# 
criminale, cheinciuite, vediSord. dectf. 190. epicnac 
menie Farinac. de Vulpin. tn Sacode ufi. qanjì. yZ. per tot, 

^ qanfi. 79. douc, quando, ecome pollino aococITcr tor- 
turati . 

Qnando però fopraflanc qualche grane pericolo alli ip 
tefiimoni per la fuadcpofizionr, come di ragione fi polli- 
no feufare , vedi Mcnocb. de Ariitr. cn/. 487. 

EtinqucAicafi fono anco feufati in cofeienza, come 
proua l'Azor. Jnfi, Mornl.pnrt. yUi. \%.c*p. 27. dai. 6. 

/#/. 1113.1»/.». 31. 

Intendendo mentre non fi polTi in alcun modo pcpuue- 
derc alla lor faJuezza, perché potendoli prouuederecoo 
ficurtà d i non offendere , o con la protezione del Prin cipe 
non fi douriano feufare lotto tali pretefii, &c. vedi 4. De- . 
nunciatori num. 3. 

Tefiimoni che depongono fopra negariue fono fofpetti 13 
dìfalfo, mallìme quando non fono coariaie diluogo, e 
tempo, Menoch. Ui.z.prnfnmp. 33. n. 7. Rot. pnrt, 2. di- 
.wr/. deci/. I29.it. 14. 

E 11 pofibno carcerare ad infianzadel Fifco, ScanaroL 
dtf'i/it cnrcer.lA. 2. 4 - ^.fop. ^.num.6.(^c. vedi Clar. 4. 
FnJ/amn.p.Cztd.’lokiì.Utt.T. conci. 26o.nu. 13. douc 
che non elfendo coartate polTono elTer puniti di pina arbi- 
trarla per la temerina depfizione . 

Eptrò anco non interrogati dctiono lendcrc conclu- 
dente caufa di fetenza , che non folo cfcluda il lenfo 
dall’acro , ma anco l'atto dal fenfo , di modo che.# 
non 11 poOa dare pofilbilira , né r.afo in corirario , 
altrimenti non prouanoiamoin ciuilc,clic in crimina- 
le, Gratiau. di/ctp.'jBp. nnm. 9. &c. & 843. nom. \6. 

Y a Card. 
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Card. Tofch./if/.T'.^Mrri*'/. l89./rr/«/.LconcilÌ.W«<«/. 
Ftrr.^ì.tmm.i. 

E come fi deulno coartare le ncgatiue ad eflÌKto,che 
prouino, 6:ilniododiprDuarlat vedi Graiian. difetpt. 
$23. ««M. 24. 4437. Guaz. dif. lit.cMf. i. BaiboL 

éU AxìtmM. mr. Axt09ntt.\^^.Ckxó. Torch./4r.7~.ca**- 
W«/. 189. 259. ìéo-ftrttt, Menocfa. 
prtfumft.^o.ntmi.%. Altogrador«a/.a 1. 

t4.c#*/.50. »wpi.io7.(^c. *•••». I. /«i». I. ma 16- 
pra CUCIO per auerpiena cogniziooe diqueAa mavcriadi 
negactue* e delinco di prouarle^vcdàA r£cceUenti(C> 
moSignor FabbrizioPotitiroliNijiileForliiiefe, &Au- 
uocatoinÀgncde’noÀncempi, che octintamemeiK^ 
djrcorrenerfuodottiiTìmo, & erudui/Tìcno ConfuUo,o 
ttac<aio fatto in vna caufa dt* Mambellj nuni.$2adc feqq. 
fol.151. & rcqq.iUmpacoioCefcnaraniK) 1645. neluL» 
terra q ueAione ptiocipale per toc. òc ìmpreflb neU’Addi* 
tionjdclbaua^mnuco<u.a.cap.i. della Aao^dl Ve- 
oecta» 

14 £ che quando con Aa chiara « c corKladcmemencc^ 

deH'alfirmatiua non 6 deua credere alliieflimoni che de* 
pongono della negadua , pcrchépiuA credaadue cefii- 
inonifopraraffirnuiiua, cheamillert^ala negadua , 
arcefochefcmprepiùfaciliTTentei’imprimercnte, che il 
nonente, ecosìqoaodoCcfraprouazioni affirmauue, 
cnegadue non fi attende il numero de* leAitnoni, Mar> 
cùn.4f/par.i^are»/.e4p.72.aa».ao. Roi. fare. ^.Wiarr/. 
iiy.\.dt(i/.x^ymtm.ì.& dtetf.6\s,n*m.9. Magon. dteif. 

1 7. a««. 17. Card. Tofch.4.CMiC/. 259- & 260. per 
tòt. Alrograd.e«a/.30.in>M. 117.//^. 1. Spercl. dtaf, 178. 

AnzicbeliccAimoni, die depongono fopra negadua 
coartata a boote dei reo , o ad efclufione del delhcopre- 
itagl ino a quelli che alTennano, e cosìlimitarft la regola 
che più n creda a due afArmami , che a mille neganti iiL^ 
crimènale, vedi ampiamente Farinac. 65. parr.2. 

/é49.(^aM».200.<^/>49.doue anco il Voi- 
pin.iJci‘«ra»ttai.3:.<^iNiiii.48.<^/eqe. c trattano gene* 
talmente adii più fi deua credere ba' teftimoni contraria. 

13 Siccome Tela negatma fufie ben coanatadi luogo, e 
tempo, ocomcneOeinreaffitmadua , cefTarebbe detta 
regola, c farebbe eguale la proua , auoto foto riguardo 
al numero, e qualità de* teOimoni, comedimofira uc?- 
lo Ecceltenciilimo Pontiroli mi Ite. eit. *••.3 34. per il ic- 
fione/cap.ia»0y7r4)a.df /e^.dealrri*, &c. evedl Fari- 
nac. & Vulpin. /•<. cft.prrm. Card. Toidi. d, fmlmf, 
139. 2do.peri«r. Mafcard. 4 <pr«^ 4 f.C 0 ac/. 70 & C9*>- 
tinf.6^6. doue danno più altre limitazioni , e dichiarazio* 
Iti quando la negadua pofla concorrere , & anco prcuale- 
re airaflìrmatiua , Herculan. ir^r/. di mgét. fnlumd. Pa* 
Clan. d0p*’0^Jt.r4p.37. 42.<^45« Beltram. in Add.ad Lu- 
douif.d«‘i/.323. Marcian. 4i/p«i. F0rri»/rap.i4.»*»i.4. 

C^/cfT.edS. 

|é Tcftinioni non fi pofibno rcpulfare per obiezione di 
ddkto, mentre rpecificatamenre non fi dKa il luogo, c 
tempo, o che fia notorio, odicbiaratoper fcncenza,& 
altro quando fi ammetta , oncia repulia, vedi Qar. 3. 
^n.quifl.xx.vrrf. Addiqmd-,&c> J3* vtrfic. Jm 

Imc 4a/rM , <^c. Magon- dtcìf. Fltr. ìy.mm. td-Gratiao. 
difctfr.^ 9 .inm. la. Mcnoch.4t ArhttrJih. 1.411^.32. 
per tH. Altograd. w/j 5. <4* Guaz. éUf. aS. céf, 

tit. 

17 Tefiimoni fallì in parte principale, o fofianziale non 
prouano cos’alcuna, perche il giuramento c indiuifibile, 
Clar. 4ve/?-53. tur/. SidqMitif <^c. Gracian. dt/ctft. 468. 
«^736. #a«.3 o. Mcnoch. hh. 3. fré/nuft. xx.& x^.ftr tit. 
& di Aféitt. edf, 307. tnm, 3. ^ 6. &céf. 308. per tot. 
Farinac de Vatpin.iff3'NC«We /#/?. 4»e/?. 67. 4. 4. per r#r. 
Ord.Tofch./jer.r.CMrc/. 247. (t/e«. «/•««. 3». 

Gizzarel d»tif. 96 . per ut. doue chela falfita d'vn icfiimo- 
Dio, o parte di proceflb lo rende tutto oullo , e fallo , vedi 
4. Falfità D.17. inf. n.48. 

E ebe la depofizione de* tefiimonl fia indin idua,e fi de* 
va accettare con le Qualità narrate , Gracian. dtfeeft. 749. 
*t*7. <^r. Card.Tofcn. t$tt.T.<omcl, 248. per ree. 

>8 Tcflimonieflìndovari, ecofHiartafcn>edcfimi,co> 
d>efeaiic0erodcttoin vn.amtnierafuordi giudizio , c 
pc’i dkefl^o H contrario in giudizio , oinvn modo nel 
(ortDcnto, o in vn giudizio , oio VD'efamioc, e poi 


diuerbniencefiiordirormenco , o in altro glodhlo, o 
altroeùminc, e cafifimili divarierà, c coocnrietà ne* 
lordetti, quando fi poiTino punire di bifiri , o purtor* 
turare, qual depofizione fi deua aitenderc , éc altro, 
vedi Clar. 4.jf».4iie>?.33.per tu. Menocb. de Arà$tr.c4/» 
ioS.(pc4/.3i2.^eee.Guaz.de/. ip.r^p. i6.Farmac.de 
Volpin. jtr .foce We tefi. qMefi.66. f*r ree. Card. Tofrh.6rr. 
7*.w*f/.a37.24i. Azor. JnfUt. Mfdt, 

pure. 3. Uh. 13. eop.aS. dm. 6. fri. 1119. Altograd. amf. 72. 
«MOT.2 ì.&frqn.per tit. Roc. firt.x.dtuer/. dea/.xoé. it.4. 

<pe. vedi nella prefazione verf.Efcbene fi difputa, dee 
nura.49. 

Tefiimoni eCunioatiex officio auendodepofto a buo- ip 
redei Filco, iépoirepeciiiadìnfianza, e difefa detbL^ 
parte difiruggeflero il primo detto , eda qudio fi panific* 
rocon rendmi contrari a fc medefimi, lenza adurre con- 
cludente ragione della rcuocatione , o variarione , fi dou- 
rebbcrofecoodoroptoiooediiDokliorturarcper vedere 
inqualdettoperfìfiino,inaqaefiapraiicanond buona , 
e diftroggecebbe quafi turti li proce (Ti , e peròeflrndo per 
il primo detto qoefito lus al Fifeo, la più vera , e fievra^ 
pratica c di totturarli non aH'effetto fudderto , ma perché 
dicbino,e nomininodadiifiano fiati fubornati, rifui* 
candoda tal variazione bica od in Aanzd della parte va^ 
gran Ibrpctto di labomazioue , e fuffictenre a poterli tor* 
turareaquefioelFctco, che cosi anco pare fia di mence 
delCtar. 53.6tf/. 7 '<r//M/ eefrt , Ror. diQ. 

deeif.xo6.nnm. 4. Altogrado tenf.jx.nfm. x^.f^e.ith. 1. 
Guaz. ae/ri*/.i9.c«p.2.m(«. i3.ConcK>l. re/ilnt. crtmar, 
mrh.Tefttnm Mf/ctUinesre/ii.^.fertit.6c ho vifio ti* 
foluerfi più volte dal Magifirato de’ Signori Otto di Bx> 
lia della Cirri di Firenze col parere dell’ Eccellrmiflìmo 
SignorCurzio Poli lor Segretario, Mrchèin quelli tcr- 
minifideueatcenderclapttmadepouzioBe giurata, co* 
inedifleURoc. Roman. m&M Anatutaii /neend^ 30. 

arnmCmmuii nirm. 14. apprtfio il Zacch. 

APrdic. 8. vedi Della Prebzio* 

ne num. 1 2 1 . & num. 36. Farinac. di tefi. qmjf.òé, f/ert. 4. 
per rat. Card. Tofch.iùr. T. CiHcLx%7.étx77.pertct.6c 
vna rifotuzionedel Magifirato de* Signori Otto forco dì 
II. AgoAo i666.approuaradaS. A S.comc in filza nc* 
gozilotron.728.incauracontro Matteo ParelU,doue fa 
riprclò tl Vicario di Vico Pifano , e inoi Minifin, che 
aueuanodiuerbmentcofleruato. Se poi auefiero depo- 
fioaprincipiocontrodelFifco, edoppo, anco per lun- 
go inrcruallodi tempoabuor del Fifeo, non efiendoco- 
$ì beile lafriarfi fiibomare a deporre per il Fifeo, ìn talea* 

10 deuono elfer torturati come vari per vedere in qual 
denoperfifiinoycpurgarelamacchia della vaiiazione , 
come fu rifoluto dal medefimo Magillraio fono di 6. 
Agofio 1676. in vnacaub di Scarperia contro Antonio 
Celiini,&approoatodaS.A.S.m filza negozi di detto 
M^ifiratofotton.l6aa.e vedinella mia Somma 4.Te- 
fiis num.40. 

Comc^ròndcuinofupplÌre,econcordare le depofi* sa 
zk>ni de* ccAimoni quanto fia poflibilc per bluarli dalU_«» 
contrarietà ,Gratian.di/rapr.677. ma». 3 3 . <4 797. tu. 29, 

948. M.36. & 960. 4.30- Altogrado art/. 30- m. 1 69. Card. 
Tolcb. tirt.T.eenei.x^o.fert^e.Kot.fxrf. x. dmr/.d*- 
n/.i4t.4.io. Farinacee Vulpin. or d'ere de epf^r. emtr. 
d$Q. ufi. 4.63- p4rr. a. ree. 

£ che ba* tefiimoni contrari regolai mente s'attenda il 
numero maggiore, la dignità, verifimilicudine,conlbrm)- 
càdi ragione, efclufionedidelitto,chi fia meglio infòrnu* 

IO, chirenda migliorcaufadi teienza , chi drponga più 
preci fameme, chi fia più pento, ecofe fimili , tutto ad ar- 
bitrio di prudente Giudice , picnamrme Farinac. & Vul* 

pin. d.4 65. parr.3. per rer.Oird.Tofch. htt.T.amel. 238. 
fìtfrn&ernel.xiy &fe^. Lconcill. dtcif.Fer.yfertm. 

Tefiimoni pergiuri , inbmi , mimici C2pkalt «domefii* 2 z 
cÌ,fcomunicaiiytmeAabili, vilì,poueri, proccuratori, 
ofollecitàtori della caufa, fenblidclconiracio. impube* 
ri. Monaci, Frati, compagnididelicto, amia, parrà* 
ti, giocatori, operdepofizioniinderermtnate, ofimi* 

11 duetti, come non prouino , vedi la Prati. PapienC 
ferm. imem. ufi.iUf. Fnteft»nie ttnm. 6. Clar. 4 

14. Gratian. dtfetft.x77.fer ut. Meooch. dt Arhttr, 
utf. loo.C4/474.<^rV*no.pcrfer«rM, Farinac.^. Vul- 

pio. i0 d’are de ^f»frt. centr.fer/, eefi. 33 cote 

sm 
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fiit ftqq. ftr tft. Card. Tofcb. lift, T. t»ncL 191. & 
ftr ft. 

31 Squamo all'anìicizìa di che qualità deua eOer^^, 
f' econieprouaca per impedire la ceitimonunza, ecbenoa 
impedircaleudoeguaiecon ambeiepam« vcdiiimede(ì> 
ino Granati. 100. per/0f.<^96o. iwm. 19. Barbof. 

dcMfftlt. vsrif.riifnf. éfftil, i6. Grariao. di/cef» 

V 748. mm.io. Mcauch.de Arbitr, ea/. lof. prrm. & 
ea/. 104. ntm. 5.&1I raedeiimo de’ parenti egualmente 
congiunti Leonciil. dicif. Ferr. 55. mmi. 6. Gabriel, cmu» 
ìz.ftum, 18. 

33 Che il compagno delrofFefo nel tempo della riceuuu 
ingiuria perjoiiale, reuocandoad animo taringiuria per 
k t non proui, come nè anco li confanguinei^per dirfi rutti 
inginratiyMagoo. dea/. Lmc. io.rnim. ii.Kot. pare. a. 
diiter/. deoy.n9.1tMm. 1. vedi Farioac.dc Vulpin. «elitra 
detefi-qM. 6o.Itl4t. I5.pfrr*r. 

34 Epjùaltri difetti, dcobiezionì fìpoirooo confiderarc, 
fecondo la qualità de' cali, edellcperfone, come anco 
rigettare , elTendofcmpte inarbitrio del Giudice crede- 
re, ononcrederealli teHimoni,purchèiìa moderaroda 

S ualcbegiuftacaufiyche apparifcain procelTo, Menocb. 

r ArkUr. cm(. 90. per tei. Ac ampiamente il Farinac. mi 
trMt.detefi.ta.deefpe/it. c»atrdtefieeferi«t,CAid. To- 
fcli./ir/.T'.eaari. \9^‘&/iqì'ferM. 

Teftimoni fi/cali fì deuono efamlnare fecren, e fe- 
paratameme 'dal Giudice , Ac elTendo verifi^milmence 
infoimaiirtpoironoiiienere in carcere anco piu di quin- 
dici giorni reculandodi dire la verità, Caualc.de kr4C~ 
eh. R0g.f4rt. ì. aim. 1 28. Guaz. def. fa. e«p. 1. Ac anco 
torturani, Scanarol. dtf^ifit. Carter. lì§. 1. $. 3. CMf. a. 
u*m. I. &Jeqq. èfff. 5 1. 

ad Telliinoni acciò prouino deuono prima neceflaria- 
mente giurare di dire la verità y^jpr«ri/,dimodo 
che vno non aueiTe mani da toccare le fcrmure nó porreb* 
be deporre valiJamente, Acaltro, vedi per il Guaz.de/l 
Z4.c4p. 3.<^r«p. Mcooch. de Arbitr. ad. 

ftr t»t. vedi $. Giuramenti num. 17. 28. Ac 29. Farinac. Ac 
\\i\fit^inSneMdetefi,-fMÌiyi. y^fir tet.Cxtà. Tofeb. Utt. 
T. cernì. 166. per far. 

37 Teftimoni non polTono deporre per fcritiura, o per 
fedi, nudeuoQO deporre con laviuavoce per piu caufe, 
fe però non fulTcro muti, oforJi, ofirrateauc di fitto 
tanto intrigato, che altrimenti non fi potefieefprimere,o 
auami aibitri con Cictrità di ragione , e di farro , o co»* 
cotrcBcfO altri amimnicoli, o fra mercanti circa le tor 
conluetudini , n^ quali cali anco le femplici fedi fariano 

S ualche prooanza, di che vedafi Guaz. def. 14. rap. 7. 

.ot. parr. 1. diivr/. deetf. 77. **>•». i. é" feqq. Gra- 
ciao. dt/eep. & 87a num. 12. Duran. deeif. 

g68. nnm. 12. é" dteif. 416. /taM. 8. AIrogr. eonf. 45. 
mm. 6 . ifb. x. & ce»/. 71. num. l. & feqq. hb. z. 
Farinac. Ac Vulpin. in Snee de tefl. qMdfi. 80. epfefit. 
3 5. per. ter. 

38 £ quando anco le fedi prouino in vigor di confuetodU 

ne, o non edendooppofto dalla parte, odamela qualità 
de’fidefacien'i nobili, m.ignaci,illudri, graduici , d’oiti- 
ma cofcienza. elamta, Acto altri cali, vedi Gracian. 
d. céf. 677. MNM. 8. & /tqq. Farinac. d. qnéfi. 80. eppe/it. 
35. per tei. Tofeb. lat.T. cenci. 178. Gayl. ebftr. lof. 
fiaaf. 14. con altri addotti dal Genua de fenp. friuet. 
i» Add. qe. 36. per tet. fel. 44. Aliogrado cenf. 45. 
ftaat. 63- té. 2. Scraf. dtof. 415. nnm. 5. 755. 

3. dectf. 1x96. ffniip. ta Buratc. dea/. 444. 
i^fri/.688.a«M».i7.doue anco(Fcrentill.neir Add. 
%9 Tediraoni come non fi poifino efamtoare in Cinefà 
fenza licenza del Vefeouo, benché fe li polTa darti 
giuramento, Goaz.de/ xo. c»p. 9. ut fin. Sperel. derj/. 
51. per tee. vedi nella pcenzione fotio num. 9. 
neiraddic. 

Che G pofiioo elamiiure anco in giorno feriaco , c 
doppoil termine auendo giurato in giorno iuridico, o 
dentro al termine , Ac in criminale non fi attendere ferie, 
Farin.ic. de tefi. qMnfi. ^eppejit. 36. & 37. 

30 Tcdimonio primo efammacoin caufa doue non fia 
acculàcore, nédenunciatore , fi baefroperaccufatorc, e 
denunciatore , e però come deponente in facto proprio 
non proua , Benazol. cenf. 25 1. tmnur, lo^.hb. 1. Guaz. 
def. 19. C4p. 1. miai. 2 8‘ 

Prnticé ynmrfedc. 


TedimoniclicdeponelTcro qualche cufavera n fC-^ 3* 
medefima, ma ad elfi incornila fi dicono deporre noru^ 
il falfo, ma falfimcntc, e' benché non nocibile per cf- 
fere vera ladepolizionc, tamocilìchc l'induccmc fi de- 
uono punire di qualche pena arbiirari.i Scendo ano, 
e cofa di imlefempio, Cibai, ea/. 38. per m. lnf.n.49. 
oeirAddit. 

Che tanto fideuapunirechi fcleniemente taccia veri- 
tà, eOfendoturidicamente intecrogato, come chi dicci! 
fallo. Bare. Ac laf. tn l. pm/triptiette C. ft centr.iuf. vel vtil. 
pnb. Diaz. reg. 756. Farinac. Af Vulpin. nfSucede ufi. 
67.§.6.per/{'r.Card.Tofch./ifr. T. cenci a^. 

E che chi fcientcmence tace la verità, o li ricira da^ 
deporta elFenHorichiefio pecchi mort^irnte contro la 
carità, c quando fi fottuponcaU'elaminè, Ac c iurulica- 
cneme intetrogaro dal Giudice fia anco tenuto alia refii- 
nizione del danno, non manifeflando la verità, che li fia 
nota, vedi Azur./n/ 7 /r. /i/«fW.parr. 3. òE 4. cnp. ì 6 .qii. 
i.fei.»me 238. Kicc.pr«f?. v*r. refeicep. 259. 11.2. P. Ste- 
fan.deNeapol-depracip. ter,& mft.pnrt.lib. 1. 

33.^34 /*/.4mri3.cd'altri peccati. Ac obblighi de' te- 
ftimoni in cofcienzx circa al destre , o non deporre in^ 
giudizio, pienamente il medcltmo Azor. tLpétrt. 3. lé. 
i 3. cap. 17. ^28. per tet. fri. i uscire. 

Tellimoni Citati per elaminaru, non compatendo fi 33 
multano, inf. num. 4J. Ma fe giàcfaminati per informa- 
zione della corte , poi citati a repcterfi non voleficro com- 
parire fipofi^mocomc occultatoli della venti punire di 
pena di falfo, ficcome ancora quando aueiTcro riccuuco 
denari» o altro premio per non deporre qualche cofa.^, 
Cabal. C 4 /. 55. per ut. fup. rt. 3. 

E non volendo comparire a rcpecerfi come fopra fi ren-* 
dono molto foipctti di falfo, qual fofpcttoinfiuifcean- 
co negli altri, che fi repctclTero, e gli detne tanto di 
fede , che fe bene in numero furficience non badano a con. 
uincere Ureo, comcdifle, Ac olfcruò il .VljgUìrato de- 
gli Otto, forto di 3. Marzo 1664. in vn prucciTo coa- 
tto Andrea di GioiBonanni , Giornale 6 13. a c. 13. Ac ia 
fil.qucrele 613. num. 3. il che é conforme a quanto io 
diffi piima inquclio$. Kalfiù n. 17. 

Tefiimoni non poifonoriceuere premio alcuno per di- 33 
re la verità, ficcome né per tacerla, o non fi efami- 
nate fotto pena arbitraria al Giudice , fe pure norL.» 
fufiìe tn ricompeufa delle fatiche, fpefe, Ac opre pene, 
vedi Menoch 4eWr^/rr.c4/3io. per ut. Ord.Tofch. 
lift. T. cenci. XXJ.& 047. imm ». 23 . &c. Sc ampiamente - ,% 
Lanfranch. Zacch. trarr, di Mercede, & Ssinrù 4M. 86. 
per tet. m/. m. 50. 

Cbeneifuno fia tenuto fottoporfi all'efame aprt^rìe 34 
fpclé, e peròfe 11 pofla fenzi iofpetto , e fenza dimi- 
nuirli di fede dar vn tanto U giorno per il viaggio, e 
fpefe , vedi Duran. deeif . 427. n. 5. 6 . Lanfranch. Zac- 

ch. eUép. 86. Card. Tofeh. Utt. T. cenci, x 26. Roc. i» Ne^ 
tufi. pnrt. 6. deci/. 239. n. 24. 

Anziché vntcdimonio non li prefuma falfarioper efr 35 
lérli dati pubblicamente denari perché dica la verità , Me- 
noch. de Arèiir. c»{. 244. n, 6. 

Ma in contrario che fia degno di qualche petaa par che 
meglio concluda il medelìmo Menocb <»{. 3 1 o. cu. 8» fe- . s 
prnnMm. 3;. e vedi Farinac. Ac Vulpin. inSmee ketefi.^ 

67.%.7.ptrut. 

Tefiirooniche depongono il falfo in caufe criminali 36 
canto a olfefa, chea difcfa, come fi deuino punire,tnanime 
fendofeguico fenienza condennacoria, oafiòlutorìa perle 
lorfalfedcpofizioDi, vedi Cubai. C4/. 165. per r«r. Fariuac. 

Ac y\x\p\Ti.utSneedittf. 4M4/?. 67.$. i. & $.3pvr r«r.Azor. 
/njìtt. Merel, pnrt. 3. lé. 1 3. cnf. aS. dnb. 1 2. fel, X 1 2 3. i»f. 
ff»M». 47, 

£ da qual Giudice deuino efiere gaftigati , vedi il mede- 
fimo Cabal. càfiét. per tet. Sìitd. cenf . ^x.n.iiiSocìn.rei. ^ 
5 20.Menoch. de Ar»ttr.q,9i. per ut. Vane, de rtti 8 ti.exde- 
feU. InrtfdiU. n.q9.& 3O./0/.87. Tondac.de prr«eMr.p4r/.a. 
f.46.M.io.<^/4r49. ^r.47.prrr»r. FarHiac.&i Vulpin. d.4«. 

67. $.2. per tet. Rlcc. prdd.vnr. rtfel. c.140. ^i^pertet, 

E per fali'are li tefiimom dalla contrarifià , e uldtà, ve- 
di Sord.d4Ci/. 282. pertet Farinac. Ac Vulpin. in.^cedi 
te^.qn ó^.pert, 2. (^4 per tet. Card. Tofeb. /irr. T. centi. 
1)1.232.258. 267. & per tet . Cappe, dee, 37. per tet. 
Qct.Spin.een/, x 9 .mm.il. &e. 

^ Y 3 Tcfti- 
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37 TcHimonì dcfcriiti in qualche inflroracnto negando 
dXTcrui interuenuti , o in altro modo comradicendo 
atrinfìromento come pregiudichino alla fede di quello , 
aggrauiooil Nouro di falfità, &anco lormedertmi, 
vcdiXahel. f«/, 183. ftrw, Menoch. df Arbitr, €*/. 
105. per t«t. Alrogrado c#»/. 50. num, 65. & /e>fq. Lb, 1. 
doue anipUnimamence dichiaM in che modo deuìno 
deporrcli icftimoniper riprouare, & annullare vnie- 
(lamentOy oaltro iDÀromcncOy ecome fìpollì loriencrc 
non otìami tal) conitaricdepoGiiooi ,c vedi all’oc corren- 
ze, perchè oitinvunetue dit'corre quella materia della 

rcprouaziooeddliioftromenri, 6cc. 

3! Teflimooi deuono deporre di cofe che confininola 
fatto , e non in mrc , percM a lor non tocca far da Giudici* 
altrimenti non prouano , inaflìme efiendo erronea-^ 
la lor opinione * depofizione * o confellìoney Cabal. 
tàf. 180. Roc. par/, a. diutrf. dteif. 140. mtmtrw 
3. & d»cif, 311. AMI». I. Card* Tofeh. Utt» T. etnei. 
17^ ferttt, 

39 Tellitnooi fingolari regolarmente non prouano • 
in quanti modi fi confiJcri la fingularità« e quando benché 
fingobrine'lor detti fi pofTìno congiugnere infieme per 
fare perfetta prouazioiie, vedi Cabal. ca/. apv perttt. 
Oratian. dtetf. 139. Fariaac.& Vulpin.i* Sttetde tefl. 
qftnfi. 64. fer tot. Card. Tofeh. lite, T. etnei. 164. 
&/tqq. 

40 Che li tefiimoni fingolari prouino negli atri fuccef* 
fluì , e non momentanei quando tendono tutti al mcdefi-> 
nio fine di prouatequellu che da detti atti refulia, Scapuc. 
deSaittian. /<^. i. qntfi. 31. Gratian. dtftep. 144. nim. 
34. &e. Altogrado et»/. 13. nnm. 9. Itb.i. Rot. pcnes 
AliogratLcM/. too. Ub.i. Farmacie Vulpm.d. qné/f. 
44. 

41 Siccome anco prouano quando fi tratta di qualche 

coTa in genere. Rot. fnrt.i.dtutrf. deci/, 107. la. 
Menoch. di Arbitr. ca/. 135. ntm, 23. Overo Oantcla 
k>rlega)iiàyOConcorrcndouiprefunziooi,& amtmnicoliad 
mibitriodel Giudice, Rot. f4rt.i.duttrf. deetf.xio. 1 /. 4 . 
Menot^b. enf.90. ntm.6.& Vufi. Sé.prr ttt, 
Gratian. dtfetf. 749 . nnm. 4 . Rot. in Htmnnn ntlhufts 
wtntr$mtniì9. /nnmtrif 1646. etrnmArintilesntim. z6, 
apprefiTo Zaceb. Qtnfi. Medie. Ititi, ttm. 2. dect/. 
By.&dtte/.ì. c quando UtcAimoni fingolari promnu , 
D nò, pienamcnecc Card. Tofeh. lut. T. etnei. 265. p«r 
far. Azor. 5. 

41 Ecomcfiprcfaminucomcfii di luogo , e tempo, eche 
baili concordare nella fofianza, benché fiadiueiÌGtà nelle 
parole, vedi Magon. dee*]. ffim». 48. Gratian. 

Àijetf 89;. nnm. 76. 948. nnm. ai.<^ /eqq. Farinac. 

& Vulpin. Ite. eie. Card. Tofeh. /<rr. 7*. ennel. 163. prr 
ut. Roc. j« Ntm§. fnrt. 6. àtctf.ZT. «a». 3. 

43 Teilimoninon prouano peifetTameme ognivolu che 
può eOere il contrario di quello , che cilì depongono , do- 
ttcndo le proue concludere per oeccOìià » e non..* 
per verfirmlitadinc, Rot. par/, a. d/»rr/ d/r>/. 77. nnm, 
8.Magon. dtet/. Fltr. ^5. mti».40. Duran. dectf. 337. 
ITNM. 38. (p* 402. «NOT.3I. Barbof.i# Axitm.inr.Axttm. 
-2 a ^ nmm. 1 4. ^ Axitm. 191. «miì. 1. &c. 

44 Teflimooi de tnditm prtfrit^ vel nb nlijs , quando 
prouino , o nò , mafiime dando per ragione di auer 
coDofciuroalla voce a fé nota , benché vi fu (Te tramezzo, 
che impediflc la viila , e come deuino deporre in tali cafi , 
Scaltro, vedi Farinac. & Vulpin. m Snetdetf^tfit. ctntrn 
nUQ» ttfi. qnnfi. 69. per ttt. Card. Tofeh. litr. T. etnei. 1 76. 
d^/eqq.&cnnei. 180. &/eqq. Gratian. difetf.B.\9. Me- 
tiai^à* Aebar.ctf.q^yferttt. doue oitimameme trat- 
tano quefla materia, Altrogrado eonf.^o. nnm. 173. & 
/Mlé.i.\3^>\\ì.dt Snceeff.ltb.i. ^14.1»». x.é'My 
ftl.nmt 153. 

45 Teilimonicitaiiper ciaminarfi in cauta ciuìlenon com- 
parendo fi condannano mliret. più, cmenoait arbitrio 
delGladice, òcincaufacriroinalcmlireio. più, eineno 
cotnefopra, & in oltre fi deuono forzare a comparire • 
StMt. Fìtrtnt. hb- 3- Hnb. 1 3 5. 

Anzldévna Riforma delU 13. FeUiraio 1477- che 
impone pena di lire a{. alli tedimooi , die citati non com- 
par ilcono in cauli ci uile Scc. 

Eoellecanfccriminalifi cofiumadal Magiflraio degli 
Orto CQultariiin feudi 50.& vn'aiinodi confino, con 


riferuo d’akuci giorni , dentro al quale vbbideodo 
fi cancellano , vedi $. Rettori numer. 43. f<4>. cumer. 

li. 

Tefiimoni indotti incaufa ciuìle, o crininale oon.^ 46 
dicendo giufiatnente il lor propriooome, popolo, eioo- 
go doucabiuDofipuntTcoaojolireav^rar. Fmnnt.Uk, 

3. Rnb. 1 36. 

Tefiimoniofalfocbitnducefleincaufeciulli, ctimina* 47 
li, o mifie, fi pnnifee io lire 500. quando per la Tua tuefta- 
zio oc alcuno douefic perdete la perfona , o membro , 8c la 
altri cafi in lire 200. pertefliroonio , e perdita dellacauU 
ciuilc , e in criminale tettando rinquiuio efretciuamcoce 
oondennato a morte» oabfcifnonc ai membro perralde> 
pofizione in lire looa per ciafeuno , e negli altri cafi ìil^ 
lire joa vedìi'/a/.FMr./i^. 3. AhÌ*. 138. c di ragione co- 
muncyfop. n.t7. 36.iof.nutn. feqq. 

Tettimoni che deponeflero ilUifo non circa il fatto 4S 
principale, nc qualità (ofianziali, ma circa cofe ettranee 
non fi dicono in tuno falfi , e così nonfi vizia la ior depo- 
fizione circa il fatto principale, Aki.e^. 88. n. 19. /16.7. 
Clar. mS‘Ftlfnmn, lavrr/. SedqttidpttfiutOn. Spin* 
Ctnf . 28. «/. 1 2. ^ 1 3. 

Potrebbero bene nondimeno punirfi di pena difteltio- 
nato, cheé afburariaa)Giudice,Clar. /«e.r//. 

Cibali. c«/. 34. «MI. 5. doue che fé neg.alTefo d'cITere pa- 
renti della pane, benché la parenreU fìa leggieri, e va- 
glia la dfpofizione poObcio cITere puniti , come fopra 
&c. 

Tettìmonichi fuboruaCre, in(lrutne,o perfiudeirc^ 
adepocreil Glifo deue punirfi ancorché l'effetto non le- 
guide, aiiendofi quanto al Subornante per delitto coo- 
fùmato , intendendo però quando il fubornato accon- 
fcntealla fubomazàooe, c promette di fare il feruizio, 
benché poi fi pcmilTc , e dicelTc la verità, perché denegan- 
do, e ricufaodo da principio rimartcb^ildelltto frali- 
miti di mera cogitazione non punibile in foro efienore , 
Vulpel.CM/.24.M.j.<^fi. Batdchon.c«w/ ij&Af.c^/e^f. 

/là. 2. 4 i: 

£ come fi punifea tanto H fubornato, che ilfiiboma* 
core, vediFarmac.de Vulpin. firS'iirv de rr/l, 3». 67. 7. 

ferM. 

Aine parrebbe nondimetiochcanco perii (olo atten- 
tato maffìme in caule grauì, benché il fubornato noiu« 
preflaOeiJconfenfoalla fiiboVnazione, doueffe il fubur- 
nantechefaquellochepuò, esàper corrompere li tclU* 
monieflcrpunjiodiqualchepcnaarbiiraria più mltg_>, 
che fé vi fu0e concorfo il confenfo dri fubornaro» non fi 
potendo negare che il delitto non efea de’ limiti della co- 
gitazione» mentre che fi tentano, e perfuadono coo.^ 
^rolc, o promefTe li tcQimoni a deporre fallo, &c e 
coti fu olferuaco dal Magittrato degli Otto fotto di 5.Gen- 
naio idóJ.nellacaufacootrQlaco^ Bartifii condeuaan- 
doloinlicecemo, efeimefi diconfioo a Fifa per auer 
tentato di fubornare li tettimoni in caufa d'omìclaio 
commeiTo da Santi Tuo figliuolo In perfona d’vn sbirro , e 
fii approuaco da SL A. S. come a) Giornale 603. a c* 

103. 

£ che indizio, o prou«uone faccia il fubornato de- 
potKndo della fubotoazione contro del fubornatore^ 
aucodoacconfcntito, o non acconicntito alla fuborua- 
zione, vrdi Farinac. Se Vulpin tnSnetdetndee.<$‘ttrt.tm^ 

45. f/r ttt. 

Non ùrebbeperò punibile dì pena alcuna chi feraplì- 
cerocnieparlattea'iettinioniyegli cfonafTeadireiJ vero » 
con inttruirli anco, dcinfegnarli quello, che deaono di- 
re per verità, Cuz.di/ftjf. nnm. 16. Zufi. de legttt. 
frtcefs.^nfi, 107. nnm. to. bdi piè agli ottiziait di eia- 
ftizia é lecito blandire te peribnc da efaminarfi, e valerfì 
di cautele, purché non abbino mcfcolanza di falfirà, Farin. 
3«.8 i.«im. 306. c^r.Guaz.d///v. 10. cuf. 24. Aluarez. de 
Veiafe. trnli.dttndte. ftrf. nb. 14.4"//^. 4. Sarebb e 
nondimeno fubornazione, cpunibiledi pena ttraordina- 
ria, fe alcuno cronalTe, & induccfie tettimoni a depor- 
re di qualche cola anco in fe tteflb vera, e reale, ma inco- 
gnita, c non iàputa di propria fetenza da’ tettimoni, che 
nedcponettero,néfipotrebbc fiufare l’iiiducence, efu- 
bornante, fe bene poi non fi feruitte di tali depofitì , Cabal. 
nftl. crim.et/.‘\S.n.\.<fi' q.Gyxiz.dtfenf, 28. C4p. 19. v. a. 
vedifopra 0.3 ue nella mia Somma latina à.Tcttis n. • 3- 3 4. 
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^|i.()oue6 hanno più cofcnotébRt’ inqUcAa materia, ^fa , 6c interc(Te . E fé rauetVato^aràa fatior drf ico , fia 
’Tefiimoni che po0ìno Jal'prodtfccnte rèpetere, e eon^ i^ninato ratteftante ex offitio , o a , ò i rcpUìfa , o 

(Venire tunl danni} efp<fes’eftende anco- Te fufTero reperito iocorre in pena afflittiiia di corpo adarbimo del 
Vcroari per viario > mentre feguafenza alcun forpetco di Giudice da pocerheftcndcre tino alla medefìma pena in» 
torcoipa» e CMCoartiadinftanza ddt'inducente, enon cluGuètCtiam della morte} e.cootìic.t2Ì9neiie’tKnt,clic 
volootariamenrc G fìano fottopoAt airefaroe,coitie pro« meriterebbe Timputato refuflfe co^fenb'} o conmntodel 
'ua Lanfranch. Zacch. frsn. dtSdluriét Aitrctdequ. deltttOiCheraiteAante aueràtentaiooccultare}0(gr3ua> 
al. vedi (opra n. Seanarol. de f^//7r4r. CmctrM. reconlafuafoiraatteAazlone. Echiefiminatoper infor- 

hy.z.%. a. ff. \ \&fe<n> ’’ ' mazlonedelUCorienegherà<Oh giuramento di (apere»o 

51 TeGimoni vari» ovehfimilmenreinforipertGjloflbnò ricuferàdidire quello, che Taprà^deue rlTcr condenna* 
fottoporre al tormento renzaauerii prima aflegnatete^ to pure con arbnrio rigoroib in pena'pecuniariafScatflir' 
difere, quandopcrò tali indjzideritiano da lói medeG- tiaa,dapoterrieGendereGnoaHaGBlcraavita incluTi|]i» 
mi, perchè dermando diahri feti dounaho dt (itgionc Nelle medefimepene incorrono r»^nuanwntc li inaji« 
afTegnare prima le dtfefe , Farinac. 39* < l7* danti , Tubornatori , o eoniultori , non lòto de* ic Anootii^ 

aa 1 30. a»ar. 148. doudii Vufein./«, «Tveon. aa. maancotade' rei per ferii negare , o (granare ilrfeltrro', 
Clar. $.^e. 251 vtrf.Stk» Guaz. dif, o riuocarc-, oqualiGcarc là'confcflSoRC, mentre &nò 

ig.C4f.ty Scanarol. dtVtftt. Cttrctt.ié. f4f. r. feguitelcialfeaiceAazioni, negatine, oriuocazioni,ao«- 

'8tQ. t.fftm.ao & ar. tedif-Torrura tnim. 15. dr (eqq. corchc non abbino cagtortaro àlcurt'efTetto nella cauCi^ 
(bpranum.ii. E qucGo d’a0cgnare ledifefe a'tcliimoni principale^ doocndo la rolaf»borna2loi)e,ioflrozioiie,o 
non s'olfenia di Gito . confìglipi non feguendo frifeito della dcpoGzionc pò* 

SS - TcGiraoni chenonO poiffno eraMilriare in vigoK^ nitG-conpenapccuniaria, d'cGliO, ocoftGnoadarb.trio 
di remilTorfali chevengkmodiGiortfrSrBtO, nèda’fud- del Giudice fecondo &c. 

tfiti fuor di Staro (enea licenza tedi $■ Lèttere num. 3. Chi deporrà ri feifo con giuratuento io caule cràUi 4 
*' E che efammari in caufe ciu>li adiSanaa di pcrtorKÀ mandanti, Gibornarort, ecomplicj. Tono tutti rchuttad 
^ort deiloStato non fe ne pofla dàr copia fenza licencd arbitrio del Giudice del delitto dacGenderG fecondo rira- 
dei MaglGruo de’ConGgiicft , e fen^ detta Ikeoza^ portanEade)ÌacauraGnoallaGalcraavitainclufìue,dcal 
hon fi poGano anco tnaodarc, oè feriuerc lettere fuor rifecimeniode' danni, (pefe, de interc(n,erinducentc._> 
diScato, vedi ^.Lettere, Rettori miro. 70. de ad viU4 perdelacaula, ancorché non roAi purgato , cliel’abbia^ 
Ubro di leggi , e bandi àel Sigrior Segreurio Poli inailo^ Indotto faJfememe ■ 

^TO Ruota, efuò^Ordini a c.'44e^ Et eflendo laiiilfitàcon lolperghirograue ddiito , ben- 

5) ’ TeGlmontregolacfDentedoppo pobbllcuo tiptocefibt ehètacaaraerìmuu}e,ociuilefuiredipoca im^tanza» 
D aulita notizia cfelV^amini , o eondufó in caufa non.,* deoono fempre efier condennati li tcGimoni felu , e^rin- 
i^amrocttono per Hmpettodi fobomezlone tanto in.,* ducenti, ecomplicilopeiMalfiimuadicorpoadarbtcho, 
duilc, che locrlroinale ropralefnedeGmecofe,odirec-> dee. 

Tamenre contrarie, eccetraari alcuni cafi ad arbitrtodd E quanto a’ mandanti, rubomKori, e Gmill non fi poT-< 
Ciudiee, come ampiamente dichiarano McoocbV W# fonoi^fàrc,benchètadepofizionefiircfenzagiuraineo- 
jtrbur.ltk. & 35> Gocin. ng. 498. Gabriel, co, bèccridir^che.aoco fenza h loro ìnGruzione»o eoe- 

cero. CMcl. tit. di .etnei, a i. Affilt. deci/. 3 3. SuCd. di^. figlio farebbe Gaio depoGo l'iGcITo . 

sad. n3.d*296.''Magooider. Lmc.^^. Barbof. dtCinnf. In oltre non foto non fi otfende puntola rìputazìoDes 
C/4»/l 173. Roc.Rgm. tn Cremumi. 4. Aidif deporre la vprrti > ma ben siqudii che ceGamnoo con- 

ifin. ctrnmCtccid.ik I 9 éuiffpért.j.dict/t^t. Farinac. denttati comefòf^ di fafiià incorronomperpetuamfit- 
8ty\x\pin.inS»ctd»ttfi.iiu.yy perfverGard. ToTch. Am (nia, prinazionedifede In giudizio , cfunii, dicarKhe, 
T . etnei. 194, & 295;. jvr ttt. c onori , e dignità , con inabilità m futuro, Are- 

Ma cheihcrinlinile fi pollino diiiaoiko efaininargi^ Non reGano però (bcropoGi a dette pene d'indù- 
tcGimonia fai|oredeIFifeo,ancodoppoiapabUicationè centi quando il tefiiinonio indotto deponeGe mot del 
del ProceGo, quando maGìnte fi procede ex ofiliio, 9 capitolo^ nè gl'^efii Mioquenii anco Incerroguci co* 
foprauengonomioai indizi, Guaz. 14. r^.7. Franch. me teGtmoni pfpetco agli altri, mentre paia, che col 
#ri/«7l6.Farihac.4»^.73.c4p. i4.‘Pace lof«fan. Zereli. toro de^ftoancGcro potuto manifeGare il proprio de- 
ylik 14,11/. ifi.ivMW. 7ti.RicO. Acftkri, cheaircGa^ litròi nc li telUmonl, che raaodanci in carcere fi v or- 
no anco della pratico, Ac oGcruanza de’ tribunali, etodb* ranno correggere con dire la verità nel fecondo efe- 
tnbb nfia relazione due volte contro il parere dei Sig. me, e non più oltre *, nè quelli , che per ragione di 
ftodieoredef1èBande<jarMagiGraco de’Sig. Otiomvnt parentela , 0 altro rlfpeito hanno prhtilcgio di notu* 
cùtoradiVicbPilhnOcoùnoClemente FranclUm foccodi poter eGer forzati a deporre •, nè quando per la mi- 
prifHo Aprile, e 28. Giugno 1 671. AcaGerito così douicG dar cfà , o per diGcico di condudenri prone , o per 
praticareper effierefecondolitermini di ragione, no(L« altre legitiroe caufe recederà il Giudice dalle deicg^ 
dAante quello^ <bem contrario diccua, ecOotroil de- pene, econdannerà arbirrariamenieinalrreplùmhi. 
citoreplicaua ildeno Auditóre, e fu fempre approuaco Efemài farà fatta alcuna oGefa in fatti , o in paro- 
li ^parere dei MagiGratocon referìtrt di $. A>S. comefi le a chi aucGe depoGa la verità, caderoffenforeiq pe- 
Wde nella filza negozidei detto MagìGrato (otto num. na di relegazione , Ga)er.i , o vita ad arbitrio di chi 
5069.& 51 17.- doari giudicare fecondo le cìrcoGanae della canfÌL,.»» 

54 ‘ Cfel rwo di queGa materia percGcreampliinma olirò e deri’ofiVra 3 come tutto nella foGanza predertt vico 
lltoprachaii Dottori, & altri che f^rfamente ne rrat- difpoGo per legge pubiriicani m Firenze fotio di ii. 
cano, vedali aìnco àli’occorreoze piu tractatt partìcòlarl Gennaio id8o. intitplaca legge cimkto k tcGiinotii 
d'Aucofi antichi , che bene , e pienamente n^nno ferir- fiàlfi . 

to, cioèNep.deMoQt.Ab&n.Iacob.Butfigar.Barc.Bald. 

Ang: de Peruf.Federlc.Schencfa. Neil.de vSGenTint.Fran« ^ TiTniarr 

eh. Curi. Papp. And. Barbar. Stefan. Anfeer. Tindar. Al- *' AIIUI.AI • 

berle, de Malct. Lanfiranc Orian.' Bened. de Vad. Cdf. V- 

gon. Marian. Soc. Sen.Mar.mt. Io. Crot.Petr.de Monca- TitoiarìcbeGaonoaifeniJzrodlS. A.S. poGono rene- l 

da, Petr.ReboG.6oG.Iodoch.Dambooder, tutti apprcGo re,epottarrogniforted‘armioGbifiue, edifenfiurtaDto 
di me in vn volume , e fra trattati diuerfi , e MeGcr Già- fuori» che nella Cicr^ e le medefime pofTono portare tè kx 
corno Marzari ntit Prétien del Cdntillitre fért. y fH. feruuorl attuali ph\ principali, come Segretari, eMae- 
105. Gri dicafa, e gli altri feruitoci più baflì folamente fpa- 

55 TeGirooni deponendo falfemeote con gmrimentom da,epognalefinoallacampana. LcggegencraledeirÀr- 
giudizio aimìnale , o mìGo in danno d’alcuno dcuonoef- mi 23. Nouembre téz 3. n.63. 

fercondennatì nella medefima pena detta del taglione, E che queGi Signori Titolati, che Hanno alfernitio di a 
ncllaqualedoorebbeeGer condennatoqueilo, conrrochi S. A*^*olorferuitori di prima claGepoceGero già tenere, 
(aràtifalfo arcef^co fino alla morie naturale, e confi!'-' Acvfare ogni forre d’armi eccettogli atcliibufetti picco- 
caztone de’ beni i'nrldfHiè col rifarcimeflto d’oenidaoao, li di mioor mifura , e gli altri fcrajcori piùbalG Tpa4a..«»f 
PrdtieérmMtr/dh. y ^ epu- 
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c pugD»)eroUiMD(e,veai il Bando dcilii7<Fcbbraio 1577. poflònoaiicoe(rececwcenti»ct debiti aoiii» cqpMocU 
v<di$.CoKTÌgUnjnuin.4.douefid(ceddUCicoltà»ch^ le mie r$ftL nttm. <^17. evedi Paci Zac eh. 

‘ ‘ Sisifi- ùiél. tà> 6. ^ 4< S» & 6. 

doue ù rimette airarbicro del Qudice come (opra • ma 
che dopfo U 63. anni Doofi deue artóicaict o molte» 
leMÌetmcDiè. 


anco ao oggi anno degli arcbibuli . 

T O R T V R A. 


X , Torrara come (i pofla dare a* cocintmaci , che poi 
compariTooDO fenza alm indizi , vedi ^ Contuiuact 
num. « 

a Tortora ii può dare dal Magìftrato de* Capitani di Par- 

toi al quale tVperu lacognizioDe delIecaulcdiconfi(* 
caziooì . incorporazioni * « (corporazioni , col patere 
però deirAiidiioce per rkrouar là verità del (arto neiie 
dette caore. LeggcdeirVntoaede'Capiunidì Parte, 6 c 


Non (ì di anco a* minori di 14; anni , ma in iuog» 
deila funefi poflbno vfaie af. 0^0. Aafiilate, ovetoJi 
zufoli (ira ledici comeG cofluma^ &c. Bran.d« àdic, 
«M*. 16. Clar. 9114^.64. Goaz.d</ 3Ó.ref. it. 
^rM.Paol.Zacch.d.f»«/?.4.iurflv.i.c^/rM. Fatinac.^ 
Vidpui. 4i.a«N». 

Xonuraper aoctU verità non (3 può dare a muti, e 7 
fordi benché aitrimentì poAìno deporre per (egoi , Am- 
be oTin. fT0(4ff. imftrmst, iti,. 6. céf. 6 . Guaz. éUf. 3a 


VfìzulidiTorredeIUi8.Seiiembre 1549. (.Che il detto MMÌi»CM$ch€ /iitirr^ 


MagiArato,&c 
3 Tortura fidiOingoeinpÌdgradì,cocnerjforircetlQa- 
ro (./Sa. 9*4^. 64. «wr/. Ntnudigrédthu m, ga douene 
racconta cinque di ragione, e trediconruetudineddSe* 
OZIO di Milano : alitila diftinguoooin (eigradi, Guaz. 
def. per rat. ciod primo ouandoilrrofi 

minaccia, (jpoglu, lega. Se applica alla rane; fecondo 
quando fi leua in alio per vn miferere fenza fquaiTi -, terzo 
quando (ì tiene eleoacoper due roifereri, o piùfenza..« 
^luflì i quarto quando (ì trattiene per mez'ora, per vn* 
ora con qualche Iquaflb} qointoquandookre allifquaOi 
(è U mette qualche pefo, o (ramexzoalli piedi, ofc.> 
li getta acqua fredda per la febiena mentre pende ^fodq 
quando fi viene alla repetlziooe, come dichiara il Guaz. 
tit. Farìnac. & Vulpln. m Jara daàzdic. & t»rt. 9*. 


lèi. ai. f$t. 49. ePaoh Zacch. ^aqlF. M$àis^ /«gz/. 
rem,a. ca>/. sapvr tar.doue anco uracuno quando fiano 
Ga^idipcót,&x. . 

Tortura come non fipolEi darca donne muJde, ó I 
laccanti, vedi (.Donne numer. 17. Òcfeqq. ratiaàc. Ac : 
Vulpio.M.fNr«d#MW^r.<(^rzrr.9iMj9.4i. ii««. 

£ generalmente parlano, che la tortura fi podi daiq 
•d ogni peribnale^imamence indiziau>meium non 
fia efpredamence priuil^u, oecceniiata, come U 
vecchi, minoridi 14. anni, dorme ^utde, muti, efor- 
di, Ve(icoui » e fienili po(U in gran dignità, epiù alci^ 
prllùleguti (U cagione, come Doctoti, Cberia, Solda- 
ti, Anziani, e Priori di Ottà, fefacnedi generale conr 
foetudine quanto à tutti queOi vitimi non fi o^oa » 
vedi Qar. (. /Sa. 6 ^ Card. Tqlch. Jit. T. emuL 


^è.per/a/. Card.Tofch./fft. 7*. rawf. 3x5. e vedi PaoL |i8. Fartoac. & Vulphud. 91M/?. 4X< tt» Mcfieg 
Zacch. 9|agF« Mtàte. /egah /i(. 6 . tit. a. ^uéfi.x.ftr ttt. do* Giacomo Marzari neiia Pratica del Cancelliere part. y 


ueconfiituifee anch*egli diuerramence detti gradi, cchq 
nèfianocapacito incapaci. 

4 Sidifiinguenelmodo predettola tonuta, perdiànoii (efiaep, macoodiziooacamentea (ìiadifeiàa vedi Cabal 
poòefierevniformc con tutti, ma in quel gra<^ ebe^ tàf.\^.Sc Guaz.dr/ c^.7,vcdi(. .Confefnooenum. 
comporrerà laqualità dei delitto, e degrindizi di ciaf* 19.de 13. 
cono, del che non fe nepuòdare cena regola, ma tut- 
to fi rimette aU'arhiirìo, e cofcieozadel Giudice, rego- 
lato però dalla ragione, perebà fe torturalTe alcuno di 
c^riccio • e fenza Icgittmi indìzi dourebbe anch’^efib 
eaere punito grauemence, fecondo la qualità deU^eccef- 
fo, Oar. (.jSu. 9«e/?. 74. m fnne^ , Mcnocb. dt jfr^tr. 

350. p^tar. Farìnac. AcVulpin. in Sxfdtindtc. & 

|7. ftrM. Card.Tofch. l$tt. T. futi. 319. ftr 
(#r. vedi 4. Indizi . 

E di piu modi d'accrefeere ìlcormemo io qzantiià, e 
qualità , vedi Pack Zacch. fM/F. Mtdic. Ui»l, lA. 6. rir. a. 

qiM^. yftr ft. 

5 Tortura acctoebe fi poSa direfi deuooo auere molte 
confideraziooì , prima che confi! del corpo del delitto, fe- 
condoche pteràiino legitimi Indizi, retzoche la verità 
non fi poflTa auere in altra maniera , quarto che fiaconce- 
ftato il deiirto al reo, quinto che prima fiano fiate alfegua- 
teiedtfofo, feftofela perfooariapriuilegiaia dal tormen- 
to, (éttlmo che per otto, o noue ore auanci non abbi 


(ol. loa. 

Tortura fé fi pofla dare ai vo reo che abbia con* 9 


Tortura non fi dà fo non ne* delùsi , per i quali fia io 
impofia pena affli^uua^ corpo^^oanco peetmUria^ 
ma grane , Se in perfooe vili , 9M/T. 64. wr /1 

Prnitrts dthtt , Cabai. c^, aS. Guaz. dtf. 30. cap» 

3- 

Cheli polla dare anco In caufe ciuUi, che abbioo tal 
delitto anneflb che meriti tortura , ficcome in caula 
d'vfure, e contro mercanti fallili, Add. alla Praic. Papp, 

/ar. Jnqufit. lUf. 1. 0«wu vedi Guaz. 

d.C4p.3.mio.7.(^r.FarjDac. Ac Valnin.«ar t^d»^ 

f«r/. 42. ftr tH. Card. Tofoh. lat. T, etmd. 

l^ftrtH. 

Non fi dare la tortura quando noné luogo aUa pcna 
ordìnazu difie il Sig. Auditore delle Bande allegando 
ÓiaiLd#»/. tdi.mii. Giurb. emj.9%, n. t9> dc.apr 
prouòilMagifiracodc’Sig. Ottofotmdiai. A^oftolfi7|. 
invnpcocefiod’Empoli contro toreozominli ma péro 
con tomma prudenza . fu da S A. $. approuato U pa- 
rere del Rercore , che era di torturar rinquifixo , potendo 


mangiato, o beuuto , ottano che gli indizi non fiano entrare pena atnirnuarcaueirecoafefiato. 


fiati eiili con le difefe, nono iarobufiezza, edetolezM 
del paziente, che non fia impedito da’ difotti a giudizio 
de* periti, & altro come amplameMC dichiara il Guaz. dtf. 
lo.€ 4 ^.yftft»t. Bofs.deiwdfogr/ Ac il Zacch. foc.rir. 9». 
4.pvrr«r,FarlDtc.Ac Vuipin. «a «Tarn 4 Uindi€.& lar/.f». 
3& ftr ttt. Card. Tofim. litt, T. ctntL 316. ftr far. 
del modo di procedere alla tortura ,' Ac altre cofe , 


Torturare purghile vere prone chefiifieto contro d^ li 
reotorcurato,c punto di ragione difputablle, ma in pti» 
ricali fogge la diAcoiràcoo noofone feruire qpaodo ci 
fono altre proue, Addite, all* Ambrofio. 
lÀ.ycéf. I. mtrmcifiéyQUx.qnnfi. éyvtrf. udirai ^ 
Farinac. dt mdic. tir ttrt. 9.40. per m. Card; Tofolu 
del modo di procedere alla tortura ,' AC altre cole , Utt.T. ctmL 3». oaai. 8. Franch. dtctf. 

che Ib^ono in tal materia occorrere, Mefier Giaco- par ttt. & àtttf. 538. ii*/S«a, Ca^l 93. «tm». 19. 
mo Marzari nella Pratica del Cancelliere pan. 3. foU cnf.xfS.mm.xy&ct/. aSS.wMv.aS. Fachin. r««tr. ùr« 

tii.9.eéf. fi.Menoch.ia yirkitr. ctf, 273. par m. doue 
fermano mafiìme di confuetpdìoe, che per la torturu 
DonrcfiinoairartcoporgacigriDdizl vigenti, Ac indubita- 
i!,dimodocbciireo torturato pofla an») elTere punirà 


99.ACC. 

E cooqBanraeitconfpcuonefidena procedere alU tor- 
menti, Scaoarol.ala yìfu.Cmttr* lA.x.S- 6. rap. 2. & 

/ffS: 


6 Tonuranoo fi poòdare a vecebideaepiti, equallfi di qualche pena ftraordinaria ad arbitrio del Giudice, e 


dichino vecchi a qoeft'cfTetto è in arbitrio del Giudice 
confiderati la lorrobofiezza» Ac in ogni cafo ^reb- 


cosiiobo villo più volte non ofiantela tortura (òficou- 
a coolaz^gatiua, opcrchd oonfia fiacaa proporzione 


beeflcre leggiere fenza perìcolo della vita, o di danno degTindìzi, o per Tairocità del delitto, ao» non refti 


notabUe in quella, hna.dtm^.&ttrt.fsrt.yfnm.jS, 
C\»t>v*t 0 .éyvtr/,Nt» tnm‘dtktt&c. Guaz. di/.jo. 
f. Farinac. Ac V ulpin. f«r. tit. qtttfi. 41. Gratiao. 


toulmcDce impunito , fecondo la qualità de* cali , e deUft 
pctlooe, dcueiurfi a qualche arbicrioaocograue di gakn-a » 
e vediCabal. d. tt^. 93. «e». 27. /#99. Carar. dt tfttMm 


d#/r^. Soj.sem. sé. e fa a propofito a foriiorì, cbeooiLA /rzr,r<^i.àtfWMr.rr|p.a.inai. 6i.^/r9|. Vulpio.iad’ara, 

Fa- 
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F«rìDie.W.9U^.40.MM.6.^7. doDc Mtcftt deiraono ebè gli aJcti ditello non cooftaao, o non fi (coproooi* 
i649.«jere ( eoo rap^oouùMe del Signore Aodiiore oonodleditee » chepcrJopm rooomeodkatCt c Uìk 
delle Bande di Toicana Marcello Preti ) coodeonaio io quelU parie, o(ooocali,cbenons*atccndono. 
vnfiopratore, & omicida Infiemegrauementc indizia- Tortura ne* lefilmooififiuòrepecere quando variano, 18 
co in anni cinque di Galera non olUnte auefle foAenu- o foprauuengooo nuoui indizi , o quando fi reperooo io 
IO la Cune con negatioa quali per vn’ora , il che pqier- taccia dd reo «douendofi (are con tutte le circoilanze del 
filare lu cafigrauiapprouanoanco gli altri Autori fo* primo etene » vedi^Tefiimoni num. 3.4.&oum. jc. 
ptacitad , e maifiine Francb. dio/. 538' dee//. 377. Ca»;i,dtf.t9.c4f.ij.<^c,Zaff dtl*iit.fr$ceff.i$i.^.q.i^y, 

«f fimt . doue non è necefiario la conura nella repecizione . 

la £ quando la corra rad diaquakhe reoconuinto > o Tortura quando d fiata dau a proporzione degli io- Ip 

coDiéflb per auer li complici del delitto fi deue fare coo^ dizi non fi può repeterc fc non foprauneoghino altri duo- 
protefia lenza pregiudizio delleproue, o coafcfTìonc^ ui indizi più graui» devrgeoti, e totalmente diueiiì io 
che fianoconirodiluj, Guaz.de/3o.r4p.p.flvy?i«#,doue fpccie,eloftaozadajprimi. 

aococbcDonfidcuonomaltonurare fopra complici, e Potrebbe però il Giudice io cafi graoifitmi , e per«- 
compagni,rcpcÌmaDonfianoconfein,oconuioiiquan- fone robufie diuidere la tortura (il die certament e P 

10 a (c miùiefimi per la ragione da me addata , e nel più afiUgge li tei , e JriTerua facolti di poter proonte- 

cariouin.15. re a pene arbitrarie feoza lafciare purgare tutti gl’ìndi» 

13 Tmura regolannente non fi può dare nel proceffb in- zj col lonnenco quando fi vedefie vna grande ofimazio- 

formatcuo • maprìmaquello fi deue pubblicare, e dar ne,erofierenzaJcon>epererempioreioeTitafiecovo’orp 
copia degrindizi, acciò fi pollino elidere con le difefe, e difune,coniinciareicggiermemelapricDavo|ca,Ufecon- 
di^tareconliProccuratori, dcAuaocaii, tccenocbe davopocopiù, eia terza coomiiucclc, e brauacc per 
in Tribunali fupremi , che anno preeminenza ne’dclati più atterrire, compire l’ora, fatta però lempre la procefio 
aitrociinmi di poter procedere al tormento anco fenza-d nel difmetterc con animo di repctere ; che cou più Caddr 
efiegnar prima le difefe , vedi AfìÙcc.drr«/‘.39i. & am- menrefi vedeaquellocbellreofivoglu zetiare per po 
pÌattieoteilGuaz.di/.ai.riif.i.Mrr«r. Scanaiol. dt terprouederecomc meglio parafle di gmfiizia , Oar.if. 
fit.Céircir. iiif.t. §k//ì.6^vtr/.vit,Càtd.Toich.litt.T.c*tnl.m.firiH, 

^6.Ptrt0t,fuùue,6cya\fia.4nS>i€0di indtc, & ttrt. Mtnoùi.di Arhitr,cdf.x'ji.^t4t.G\àxt.dif^i<^eé^%y 
fi«y?.)9.prrr«r.Iofef Mele neiPAdd. ad Gizzarel.drrr/. c^a4.f«ft«r.$canaroLdrA^/^r.C4rrrr./i>.i.$.6.Mp. ). 

78. vedi nella Prefezione num. 38. 39. & 64. nel- mnn. 14. Farwacdr jódiC.<p’r<rf.4iM:^.384MNn.7a« 

lamiaSomma Tortura num. 8. Maetheu. Sanz. re <^/r4t*Vulpin.i«d'«c«»MB,.az. 
crMi.riir#r>.i5.pfrr#r.douenam.i9.fiamolci tribunali» ' AuuertendoQondimcno,cheinqBcfiicafididiuifiooe 
chebaooo tal preeminenza, oumcraaacoil ScoacoFio- deltormento, oaltra repecizione ^olirea non douerli 
remino. praticare fe non di rado, & in cafi grauifiìmi, e d’vt- 

Et io ogni ofo 000 fi potrebbe repetere, Baiardo ad senza d'indìzi) fi deue frapporre Ipazio di tempo noto- 
Oar.§.^.4.64.«.i5).iir/.K.z5. bdeadarbiuio del Giudice, come di ere» quactro, fèi» 

14 Torturadouendofidarapiùperfone per U medefimo otto, dieci, oancoquiodicigiorni, epiùieoondo Iw 

dclicto,Cdettecomlnciaredalp(ùiimjdo, epiù^foipCTCo, debolezza » orobnllczza de) paziente , perii pericolo 
prima dalla donna , che dall’vomo , e prima dal figli- che ne fluirebbe tecodo altrimenti, come prouaPaol. 
uolo, ebe dal padre, Maranr.ferr. !.«•>«. ij.^r.Goaz. Zaceb. Medk,Ì4^MÌ, IH. 6. tit. lA. 

dff» 30. Card. Tofcb./irr.T'.rMr/M/. 317. 

Clar.$./!«.fM^.d4.pmi».a8.doueanco Baurd.ffluM.9i. loFirenzeda)Magiftratode’SigooriOtto,efuolMi- 

nifiribòvifiocofiumare interporre lo Ipazio folodi 14. 

15 Torrarade’ceftimoatdeuee£ferefeggiera» e modera- ore,ecosiJoppo le Z4 ore dalla prima tormra repcterii 
a, diotodocbealcuni vogliono non dooere eccedere la feconda oc* cafi permeili, drinfpeciefùoircruato del • 
vnCredo,quandofi irattadifariipargatequakhemac- roefed’Agofio 1469. contro Gio. Peitoi:ali di Firenze, 
chia, machequefiafiatroppoleggicra, edcuaelTcre^ Altre volte però me proponente è fiato interpofio fpazlo 
bcnsìmoderaiaadarbicriodelGiudJce, fecondo le qia- ditre,oqaa(trogiornJ» ebefiimopiù iuridicoin con- 
liti de cali, indizi, e pedone , vedi Riminald. iun. cm*/. formi' iene fopra . 

3do.miai.74.^c./«>.4& Guaz.dc/i9.c4p.13.e. IntuttiliciLfipetblaionora non fi può repeterepiù zo 
vediTeAimoQÌn.ii.&n.5i. dicrevolce» feilGiudicenonauel7erautorità,ebraaio 

lé Chene’compagnidc’delìRiperauere li cotrpllclde» Regio, cfiiraualTedideliitiatTocìinmi, dieallorapo* 
cueficroNKletatat&alpiùperl^ztodi mez'ora , Ctar. irebbe finoa quattro volte , efempre la rcpetizionc ne^ 
41(4^.64. prr/. Vtriuu ìfl , Guaz. dtf. 19> rap. 1 3.ez.3. cafi permefTì fì deue fare in giorni feparati come fopra , c 

conU precedente proiefia d’animo direpeferla , ecceno 
17 Che non purghi più difetti, ma voo folamence, eebe cbeil torrocncodella fueglianonfi repete, GuUt-dc.^ 
nonconualidi la depofizioocd’vncefiiraonio nemico » S\xiM.diindiC.&t9rtur.nHm.i.&7yCuA.yok\\,litt, 
pa renderlo fufficientc a te indizioa rortura, oìnquifi- 7'.r««ir/»/.33i. AmbnfTm. 

ziooelpecialecoritrodeIfuooemico,vedifioflr.acyjM«^ mm.%.&c.ùuxL.dtf. 3ar<^. Scanarot 

y?/.mi«.52.Card.Tofeb.fi/r.7‘.c««r433a.iMuié.^/^f. d.rap.3.ffM9.3>(^/^*Fatinac. éc Vulpio. d.^w/9. 38. 
Goaz.d«/3o.r4p.40.iiMO.i|.(^c. mai. 30. 

Diconfuetndme, però (quicquidfit de iure, clbrfi EcomefiniotrevoltefirepearenzaaltriiadizJ,quan« ai 
ccceitaaroUdifeitodeirinimtcizia,chc nonfi purgaeoi do vn reo ha confciTato nel tormento , epoi coodottoil 
tormento) tuctiUiefiimonilì ammettono almeno con giornofegoentearatificare la confelTìooe fiior delloo- ■ 
laiomin, ancorché paillTrto mille diteti, alirimemi go dd tormento nega, ecoslruccelfiuamemeU fecoo- 
tutti, ola maggior pane de* delitti refierebberoinnpuDt- da, eterzavolt^ e non più oltre, per non procedere in 
ti, perché fi crouaoo pochi refiimont , e fòrfl nefluno , iniioio , vediCUrofMq^.ai.wr/.K/rerni d’c. 
che non fe li poIIìdo opporre più difetti «come anuerrono doue che fe poi anco la terza vola condotto a ratificare 

11 Baiard. al Clar. 4«4ff.z4 inm». 1 aS. «n fitu , Boff. dt iadic» oegaflè, fi deue alTolttCf e con la claulbU rtinu Re fiAfui- 

mm,\^6,mfintiKKc,dt€ifA^9.fmt. a.Fulu. Maioran. ^«d’c.eche qnefia tortura fitiiad effettodi purgare 
«vG|^aar.rrM«./;^.a.c4p.8.irM>i.io6 /«/.aazepiùaltri, il nuóuo indizio refulnme da quelli confeflìone ura 
mam^ in quefieparil , doue fi iroua fempre gran dif- nel tormento , e non pcecifarsente per tarla ratifica- 
ficolcitnauere ceftiroooi anco ordinari, evili, e non te , cioè durando od tormento finche ratifichi, perchè 
iènza diteti. MaciaTcunofiprdùtDeabile, & idoneo » fare^ cofa faefiiale , fie efiortaa vita forza, ékeve- • 
mentre non confii io contrario » cooie anefia Viui. dii.Coofellioneoam.8.&9.Farinac&V4iipin.d.4.38> 
CMi. ipM.94i.inin.7. Concici, rriiHM. twr^.Tr- doue il Vulpln.mMV.a6. attefia aucr praikicodicoiv* 

jfMrt»/i^rr//«>'#«rr/«f.]o.&bo notato odia mia Som- denoam io cinque annidi galera vn ficario, che 
ma Omciales ntim.38. 6c 43. e però anco di rado fi fe doppo aoer confelTaco tee voltein lonnento, non voU 
purgare la macchia fuor de’ compagni del delitto confefi> fe mai ratificare fuor di tormeoco , e che cosi fo ap- 
fi, ocoouioti, ebeuii apparifcono ^1 procefib» per- pcooaio dal Signore Auditore delie Bande di Tolca- 
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lu dell'anno ì6^9. c crartneflo il fìcarìo alle galere 
per detto tempo, il che niroo rigore , menne non fi 
veciefieto raliconfdTìoni fatte con malizia per fuggire 
il tormento , come fc qnafiTubtro pofiu ai tormento 
conrefiafie , e poi non volefie ratificare , perchi^in que> 
ficafinon fi potendo direaoer purgato gl'indizi , an> 
eh’iocoocorictcicbe fi doueflccondennarc in pctiear- 
■biirariegraiùcomelopra , ecosìfii anco ofieruato dal 
Magifir'gto degli Ono ddl’annO i6é5.in vn procefiò 
della Corredi £ Geminiano contro Francefeo Refi in 
YSIza procefil 6 14. nam.98. fenza però deuenire alla terza 
Tornirà, che filino più iuridico ( conofeendoG la mali- 
zia del rco^ ad effetto di poterlo coodennarc in pcnaar- 
birfarÌi,YCdiConcìol.rf/#/.i.ijit»rr^.CM^^; , eFran- 
ccf. de Angdis di Iti. 5. io. n»m. J 7 - 

e nella mia Sommai Confcfiìo num. 59. 

aa - Tonurato per aoer qualche prccifarifpofia, e non ad 
altro fine , confefiando il dclit;o fi pregiudica benché non 
<ifaficro legittimi indizi per la tortura fopra del delitto , 
&éTalida!aconfcflìonc, vediFatinac. 4 *^. J 7 * »• 
tit. di indie. & art. riferito ndl'Add. dell’ Aitibrofm. i« 
fm, &e.\ulpin.tnSiie0, Farinac.i.4ii<y?. 37. naw.sf. 
&/iqq. doueche detta tortata non deue eccedere vo 
qaanotTora. 

aj Torturato attendo fofieouto la negariua benché dì 
ragione douefie efiere definitiuamencc afloluro , modo 
<he non potefie più efiere molefiato , nondimeno di 


S. TORTVRA, 

doae cita il Cartar. di /nterr^g. rtU téf.x. $ttm. i rg. 
G^lXl.def.lo,eMf.l^.nllm.6.(ì^e*S.^ynl^m.^^. Se altri, 
&c. 

Che non pofla eccedere vn'ora continuata , o a) più vn 
quarto in cali attoclfiimi , Farinac. di rerrur. 
num.^^. PaoL Zacch. Qnnfi- Midie. l-xtU. i»b.6, tit.x. 4.}. 
num.i 

Tormento della fiicglìa, o capra non fi tU fé non nel- i 
lidelmi atrocifilmipeH quali fia impofia pena maggio- 
rechcdellafcmplicemone , come diforca, ufquaho, 
é ne' cafi di IcfaMacfià Diurna , & Vmana, p.utjcidi, 
ftiTalTIni, grafiazioni, omicidiproditori , monete falle» 
efimlli, econ vrgcntifiìmi , e quafi indubitati indizi 
profilmi , e non remoti, ccondudcmcmcnce nel loc 
genere prouati , non deue pafiarc ore dicci , e nell’ 
ìfiefio giorno non deue precedere altro tormento » 
come prouano Guaz.de /1 11. Ferirne, tput/?. iS. 

nnm.yt.eS’e. conaltrl addotti , c fcguitaci dal Stana- 
roi- di^. trstt. iti, a. $. 6. enf. 4. n»mir. 1 1. /c^. fer 

totnm . 

Anzi che il tormento della fueglia, o capra fi pofia.^ 
dare dicci, dodici, quindici, ovenrì, epiùore ad atbU 
trio del Giudice , auuertcndo peiòchc le braccia non fia- 
no troppo difiefe , & eleunte , afferma Paol. Zacch. 
Q^ilì. Midic. UsdiJikfi. tif.i qmfi.i. nitm. ip.doucci- 
tail Farinac.d.9i«ry?.)8.ff*f». 7i.ma 10 non configlierci 
maieccedercic dodici, o quattordici ore al più, perchè 


generai confuenidmc de* Tribunali fiaflblueconlaclau- ‘▼eratnente lo ftinio gran tormento raafiìrac nel modo 


icAArtbntfiel^Mntihijf overotx hédtmmi dedMièù^ oG 
rilarciacoomalleuadore dirapprefenrarfi titm qtutie/ , 
&e. di Se altro vedi Guaz. def. 50. enp. 40. mm. 1 1 . (^ 

<4p.44 per r«r. Cabli. e«/.a88. rmm.-io &enf, 9}. mcai.a}. 
Menoclv ifcjpra/aflip/. iti. t- 
Echeauendovna volta fofienuto il tormenroconla 
«legatioa, fé bene poi fopraueniflero nominazioni di 
due, otre compagni di delttio, ofimilifoprail raedefi- 


ebe lo dipigne il Scanarol. nel luogo citato . 

Tormento della fueglia. o capra fi può dare anco al' ap 
le donne, quali ramo in quello che nella fune patifcono 
meno degli vomlni per mancare di certe parti che accre- 
feono il dolore negli vomini, e pereOere più larghe di 
petto, fe ne deuono però afieoere li Giudici per fcraarc 
ronefià muliebre , Se in ogni caTo che parefie cfpedicn- 
te confttltamc prima il Principe, e cosi vna fol volta auer- 


TRO delitto per il quale é fiato tonurato. non deoa efier lo vifio praticare in Roma in vnadonna che lo fofienne 


»5 


condennaco ndb pena ordinaria , vedi Fr anch. dtei^.y^ 
Saldar, de Ang. Additt. aJGizzard. dtttf.’j^Jium.S.St. 

‘ Tortura non fi può repetere quando li rei fi eliminano 
•f^ìàitnddvltenin tnritdtii contro compagni, cont- 
ptici , o altri delitt i, e non deue pafiare mez’ora, airrimen* 
tigiouerebbeadimlnuiritlapena, vedi Cartar.de rxet. 
/ent.ct^.kdnnit.féf.t.nnm. 90. Guai. dr/. lo.enf, 9. 40. 

“Anzlquandos’intrrroganogeneralmente per nonef- 
feroi altri indizi, ma folo per auct confeflato vn delitto 
non dourebbela tortura pafiare anco vn quarto d’ora. 

£ quando fia luogo a quefia tortura fopraaltride- 
litti , o compagni , dar. findl. qndft. 64. fmwur.S. 
& tmntir. 44. Card. Tofch. fi//, T..timètf. 33. ftr 
tium . 

Tortura del proceOblnlbrmatiuo che non fi pofiÌL^ 
repeterecomeuédtttodifapranam. 13. Sidnie inten- 
dere nel medefimo proceflb informatiuo , porendofi 
per altro doppo le difcfe repetere come negli altri ca- 
fi permeffi di ragione , non douendo quelli contro à€ 
t^oall fi procede con maggior rigore per l'atrocicé de' 
delitti efiere di miglior condizione che gli altri , 
Cattar. PréUt. mrerrgf. mr. Uh. 4. enf. t. mim. too.& 

z6 Tortura quando fi erpete fopra li medefimi indizi non 
a bafianza purgati non é necefiario afiegnare naoue di- 
fefe , né fi ammette quello che il reo volèffe prouate d^ 
japriautortoraaoaniila repeiizione, mentre non tci>- 
deffe a fcoprire l’innocenza ; ma ben fi quando fi reperef- 
fe fopra nuoui indizi , o fi tracufie di repetere quella, che 
in cafopermefib fuffe fiata data nel procefiò informatiuo, 
diche »ediCanar./ac.Ci/.aaa». l65.(^/r9.aif ao8.Fari- 

rnc.ScV 9 ÌpÌD.iMSne*di indie.& tifinr. tptfi. 39. viff. 
infili. 


wr ore dodici, e col confenfo dei Pontefice, artefia il 
&anarol d.<’4p.4.nMa». t8.^/>94. doue allega anco il 
Goaz. ir/ 30. rag. li. Che le donne più facilmente fbp> 
poaino II tormenti, c della ragione, vedi PaoL Zacch. 

fi tormento della capra a donne fii dell'anno 1671. di 
TeMraio praticato con particlpazìonedel Magifirato de* 
Sonori Otto , &approuazionediS. A. S. invna cau- 
(àd'A rezzo contro Donna Bartolomei detta la Stocebi- 
na per lo fpazio di dicci ore con i) preambolo di vn quar- 
to d'ora di fune ( che fi di la fera auanri , Se ancopcrme- 
no fpazio di Tempo ) la quale era inquifita, e grauauf- 
m^d'indizid'aucrfacioammazzareilmarito , À* imcr- 
ncnuralrimedefimaconauerlocondotto al macellofoc- 
to pretefiodt andare aflaSantaCafa di Loreto con Umc- 
deérai ficari fooi adulteri > ma quefia era Donna mere- 
trice ,nelUqoaleperòceiraua il rifpetto dell'onefii, Sc 
anco H Magifirato ci ebbe qualche ripugnanza , che fg_^ 
fuffe ft.ita Donna onefta non aurebbcconcorfo con il pa- 
rere del Sig. Commiffario d’Arezzo , e fno Giudice »'che 
propofero detto tormento , né forfi foro l'aurebbero pro- 
pofio appare in filza negozi del M.igifiratodl derco 
tem^ lòtto n 49 3a e detta Donna lòfichoe il tormento 
conia negariua. 

Tormento della fueglia, o capra, qu.indo vi fia luogo 30 
fi deue dare molle citcofpczioni , eparcicolarmenre au- 
uertendo che il reo non fiia tanto c)cua*o delle brac- 
cia , che neirifieffo tempo parifea anco la fune, noa.^ 
fi repeta , ne fidiuida, non fi dia a chi gii fufie fiato vai» 
o più volte torturato alla fune perla medefima c|u£i, ft 
facciaradere con n(bk> in tutte leparti del corpo, e 
poi cosi rafi) fi faccia vedere nello Ischio , viaffifia di 
continuo il Giudice, Notaio, e Medico, o Ccnifico 
detlecarceri peroni accidente che poceffe occorrere » 
comeinfegna if ^narol. d.trMt.d.e»f.^.nmm.it. e*r 


27 Torttm di fune non deue eccedere vn'ora per volta , /r 49 .prrr#r.colGaazz.&Farmac. 5 caItrìdaloÌ citati 


&effflidoÌWeo indiziato di piùdelirri , o di più indi- 
zi non puòleparacamenre efiere torturato fopra ciafeu- 
no » ma fopra nitri infieme, enonofiante qualfiuogIU 
protefia del Giudices'ifltendélatonuradaca fopra rat- 
ttlicapldìdelicti, olndizi infieme, di che. Se altro , 
'vedi Scanarol iii> >• 3.pvrr«/viiH 


più amplanKfìre neirAppendice del d. rratr. dH Scanarol. 
$. 3. rep.fi. per itt.fii. 43. doueanco pone la figma tn^ 
fiampadidetto tormento , etuctoquello che in effo fi 
deuaofferoareconlt fegni euidenii ddii fuenimenti, e 
deficienza del reo, per 1 quali é neceffario farlo calar e ^ j 
dal tormento , come anco quando aueffe bilogno d't ui« 
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ciurt il corpo > per rimetrerlo wro in quello, ma non 
giinelticafìdd fuenimcnto , le prima non farà celTaeo 
ogni pericolo a giudizio de* periii . 

Che non li pofla repetcre crederei douerfì intendere 
xx>n limedellmi indizi non abballanza porgati , ma non 
già fc auelTe confelTato , cjpoi non voledfe ratificare, o 
perqualcbcaccidtnce nono fulTe potuto terminar, ne* 
quali caGfarUluogo alla rcperizione, come Ik> detto di 
(opra n. I p. fc qq. e così pare anco li raccolga da quello 
attellano li periti riferiti dal Scanarol. aelU à. jif fenditi 

Come fi polTìno conoicere li fuenimeoti dal colore , 
fudore, voce, anditi, gonfiatura del colto , liuidezza 
d*vnghie , dilfoiutezza di membri , e limili, c come prou« 
uedcrci con farli lubito calare , c ripofare in luogo como- 
do, come in letto, e con vari riftoratioì che (i deuono 
auer pronti , altrimenti feguendo la morte per difetto del 
Giudice polTaelTcregrauememepanito, vediFarinac. de 
lertur.qtitfi.iy.niim'. Paol. Zacch. 

AliÀic. trial, ltt.6. tit.i,qMt/l.6, fer tet, doue pone detti 
regni , e rimedi da vfarli . 

31 Toimcnrodella liieglia, o capra fi può qualche volta 
date in luogo della funeanco nell! delitti ordinari , e non 
acTocifljniiquando il reo auelTe qualche impedimento 
per la fune CDC non militaflcndia fueglia a giudiziode’ 
periri , ma in tali cali dourebbe elTete a proporzione del- 
ia fune , & al più non eccedere cinque , o Tei ore , e feoza 
farradcrc,Guaz4Wi/.30>C4p. ai. & il Scanarol. <(./r4rr. 
rap.4. iraas.p. 

31 Toimentodclla fueglia , ocapra, non fipub dare a 
chlpatifleveitigial, dolori infigni di capo, apoptelia , 
cpilepfia • angina , rottura della tracebea , o fue parti adia- 
cenii , mali di paro, come afma, edifiRcolti di refpirare , 
telTe rebbclla , c fimlli che al pecco , o cuore s'ap partengo- 
no, dolori di ventre , vomiti frequenti, cardialgia , e tu- 
mori, idrupifia, rottura intefiinale, ramorì, fiftole, o 
▼lceridell*anno, febbri d*ogni forte anco intecmmenci , 
e quartane , come per fede de) Gallina Cerulìco della Ca- 
nti di Roma appreflò il Scanarol. d. tr^t. netC jiffendte* 
téf-i^ e fiìCgUt PzolT^cch, .Quefi, MediC.legM. 
iii.6 /ir.).4««/f-4.^5.prr/«r.douechetuttili mah Che 
impedifeono la fune, canto rraggiormenteofianoallafue- 
gln, o capra come più atroce tormeoio. 

3) Tormenro alTcrendofi alcuno incapace per qualche 
male, o infirmili allegata fideueauuemne che non (ia 
finzione, U che fi può conoiccre generalmente da con- 
iettureefierne , dallaquilitàdelraaleallcgato, dalricu- 
fare, oiionproccurarc li rimedi necelTari, dalle confe. 
guenze che da quello fogliono fuccederea principio , o 
doppo,auuertetido che anco in quelle può effer firaude 
con farfi alterare il polfo , l’orina , il colore , e cofe fimiU , 
e come il potfa il tutto feoprire ocuaiamence,Paol.Zaccb. 

Aitdie. ttgd. Iiki. tit.i. t*&i.fer ut. doue 
anco oche ducendo a più particolari come di 

febbre, viceri, dolori, pazzia, fincopi,efimili mali che 
fi poTono fimniare , o procurare con medicamenti quan- 
do ineiienccontopcrfuggireil tormento, oalira pena , 
ficagguuio. 

34 Tormento della fune molto più affligge con fune rotti- 

le, che grotfa, col modo di legare, eoo fquafij, traiti , 
qual' però non poflfono efierc piùdi tre in qualfiuoglia 
cafo, e quando 'Itorturarofunc impedito d*vn braccio 
fc li può darcper l'altro braccio libero, anzi con minor 
moicfiia , c pencolo, ronfi ficenJo il fuolgimento delle 
braccia , puich^ in quello cafo non fi diano tratti, perche 
fanano molto pericolofi , Paul. Zacch. dd. Medie, 

letel. iit .6. /e^.fer tet. 

lo però non hò mai veduto , nè imefo darli detta fune 
pervnbncciorolo,fot(lpcr non fiìmatli opportuna io 
detto modo . 

35 Torrrcnto della Rine non fi può dare a chi patifee alcu- 
no de’ fcgucnti difetti, cioè febbre d’ognticrtc ancoin- 
termmcmtc , c quartana , dolori infigni di capo , vertigi- 
ni ,apoplefia, oepiiepfia, ferite nella tracebea, o parti 
adiacenti, toOc lunga, e rebeiia, afma, & ogni dilH- 
coltàd.-rerphare, Ciiarrihlli, emolelli, ferite nel pet- 
to uonfoloprefemi , inapatrue, fifiolc, rotturedi ve- 
ne, e fimi’t mali graui del peno, del cuore, del ventrico- 
lo unto fupeciorc , che iufenore , tdropifia , rottura , do- 


lori articolati, mal iianzefegraue ad arbitrio del Giudi- 
ce, eperiti, debolezza di braccia per ferite, o rotture 
feguitedopqla pubertà, oper fontanelle, o cauteri, o 
altri rumori confiderabili prefeoti nelle medefime brac- 
cia , purché non fiano fitti , e procuracicon Rande , irop- 
pagraOezza, o corpulenza notabile, conualefcenza, o 
debolezza infigne, e fimtii, come ambamente dichiara 
PaoL Zacch. tèe. ot. fer tet. & eenf. 38. fer tetnm 

tem.i. 

Tormentipertrouare la verità de'deUtti fono molti, ^6 
come fi può vedere apprefib gli Autori cìnti, ma a* nofirx 
tempi li comuni, deviati fi r^ocono à quattro folamcn- 
te,cioè 

Primo la corda, o fune, che fi dice la regina de’ tonnen- 
ii,dcèàtutTÌ nota. 

Secondo la fueglia , che altri chiamano capra, caual- 
lo,ocaualletto,eal più non fonodilTerenti in altro f per 
quanto 10 ho pocutoofTeruare, e leggere ) ebe ncUa lom- 
mità doue fi mettono li rei a federe , perchè quella del ca- 
ualletto della fueglia riefee in quadrangolo di punta di 
dumanteoitufa, equcJIadella capraèfaita a fchtenad’ 
afino, e nelle legature ( nonpcròdellcmanlperrelcua- 
zione delle bracciacbefono le medefime ) laterali, pol- 
che nella fuegtiadallafafciadi cuoio al petto per reggere 
il pozientefifpjccaper di dietro vna fune che va attacca- 
ta ad vo ferro nel muro , e da' lati due alirc funi neiriftef- 
fo modo attaccate al ferro del muro, epoivna fiangi,o 
regolo fra le gambe, o piedi per farli Rare larghi, di do- 
ueamezofilbicca altra fune che pure va legata al muro, 
di modo che (Ita in equilibrio foficnuto (oio dal federe , e 
braccia, quali però non deuouo cfTere elcuatc più di quat- 
tro, ofei dita dalla fchiena, acciò ndridcfib tempo non 
patiicafÙDe,efiicgiia‘, ma nella capra fi fa folo dalla det- 
ta fafcula legatura di dietro al muro, o vero alPappoggio 
dclcaualJerto , &ancoinalcuni luoghi quella dc’piedt 
con il regolo frappoflo. Auuertendopeiò che nell! Siati 
diTofcanafitralafciadettoregolo come troppo atroce, 

2 c in fua vece fi legano le gambe fopra il colto del piede 
all^ied i del cauallecto . 

Terzoìldado , oRanghetta in difettode’fopraddet- 
ci per qualche ìm^miroto, benché fia poco in v(b per 
lefraudiche vi u pofiboo commettere inefequirloda’ 
fimi. 

Quarto li zufoli, ofibiJlifra le dita d’ambe le mani 
congiunte infieme m modo d'orare, crateandofi con per- 
fonemdto deboli, donne in cali ie^ieri , o ragazzi , con 
quali ficoRuinaanco la sferza, o neruo. 

Q^eRi tormenti del dado , oRangbma, delli zufoli, 
ofi^i, non fi danno, néfipolTonodare per il medefi- 
mo /pazfo di tempo, che la fune, oahri coimenri , ma 
foto per due Mifcrere , come atieRa Guaz. dtf.^o. cap.i i. 
tmm. 1 1. Ambrofin. freceff. infermAt. \uy. ^ eef. 1 1. eS" 
esf. la. e cosi ho vifto più volte praiicarU,auuenjrfi, 
eriprenderfichi ha diuerfamentcofrcvuato;edarfi anco 
per vn folo Mifcrere fecondo la qualità degliindizi, e di 
rado quanto al dado per efier poco pi ofitteuolealla giuRi- 
zia, di zufoli folo con h ragazzi, o donne in caufe leggie- 
ri, o come teAimoni . 

Dclliquali tormenti, lorvfo, impedimenti, lorode- 
fcrizione, e modo di praticarli, e d'altri fimili, che anti- 
camente vfauano , vedi Brun. de indù. <7* tertur. Carrer. 
netU/md firat, eum.in pritmf. n«, 178. Marfii- de 
Qzme.de ìnterrog.reitlik.^.e*f. t. Fariiiac. de ma>e. dr 
Ambrofin. Guaz. & ahn appreCTo Paol. 
Zacch. meliedd. Qjtdfi* Medie, leiàl.ltk. 6. tir. ì. per tet, 
Vulpln. 1* Suce , Farinac.d. qna/f-i^. num. iq.&/eq«ent. 
Guid. PìmixvlThe/.VMr.litt.itli t.cdp.^^l. Utt.C.feid . 
me 47. doue da lofcf. Macabeo , & altri accenna fin’a 1^. 
foni di tormenti vfaci dagli antichi Tiranni. 


J. TRECCONI. 


Trecche , trecconi , e pollaioli di mercato vrc- 1 
duo di Firenze quello fiano tenuti ofTeruare sì ud 
comprare » come nel vendere |>eT le lor banchc_a , 
e botteghe , c lotto quali pene , vedi la Riforma, e 
Bando della Gtaicia dctii Gemuioijóa 

E quel' 
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i * E quello fiano tenuti fate capitandoli alle mani FagU* 
ni » e Ffincoimi , vedi Fagiani n. 5. 

3 TrecconiioiMrunidagranocomCtCibttoqtult pene 
fiano proibiti, vedi la Prouuifionedclli 31. Luglio 1593» 
cnci^Barulliper tot. 

$. T R E G V E. 

I Tregue,cpicirottea chis’alpctiiU cognizione, vedi 
S- Magifluto n. ,.c §.Rettorin... 

a Tregue , e paci rotte ciòchc dniino far le parti per par- 
tecipare della pena, vedi S- OScic num. 

3 Tregue rotte non da’ principali , nuda altri aderen- 
ticome,cdacfairideuapagar la pena , vedi Paeg^ 
num. 

4 Tregua fendo rotta da vna delle parti non c più tenu- 
ta l’altra parte ad olTeruarìa bcncHcci fulleta claufola-j», 

<^c. o vero méntntt p4ÌÌ9^ ncanco fi 
rompe quando rufFefa feguiffeoer nuouacauia benché .a 
non giuda, Clar. ♦./»<•/. ^wy/. 47. x/erfe. Std huy &c. 
Cabal. C4/. toi. mnM.34. & anco allega molti in 

contrario . 

3 E die nelle tregue coree più efficaci delia pace non feu- 
fi la nuoua caufa , Gratian. ét/cept. S40. iniM.33. f^c. 
è più comune la fuddetta prima opinione ,comc anco at- 
trfia Magon. deci/. Lhc. ioo. ««im. 6. vedi i-arinac. de vttr. 
& dnier/ crii». f«ey?. 107. àrt. 3». num. ^oé.&feq^. doue 
ferma la prima opinione,chefcuC la nuoua caufa, vedi nel 
f Pace n.43. 

J. T V M V L T I. 

1 Tumulti, eradanatefatticonrendoalle qtieflionicon 
folleuazioni di popolo fono proibiti , fottopcna delle for* 
che , c confifeazione de’ beni , vedi Correre num. 

$. T V T O R I. 

1 Tutori, ocoratori, che ricuferanno, o larderanno 
la carica deuono nella Città di Firenze dentro al termine 
di qumdici giorni darne conto al Magiflraro de’pupilti, 
e fuori alti Rettori , che nc ragguaglino il mcdcfimo Ma- 
giUrato, emorendoeilì tutori, ocuratori fono tenuti 
come fopra tutti quelli, che in qualfiuoglia modoriirr- 
ranno apprcOb di fc li pupilli, o adulti , o alirìmenii s’in- 
tromctteranno nc’lor atfan, fotropenain tutti li cali 
dcirarbiiriodi feudi ^0.0 più a dichiarazione del medefi- 
nioMagiùraio. Riforma de' Pupilli dellt 23. Febbraio 
16^8. vPrjmicramcme . 

Erilmedcfimofìdifpone nelfordinazloni de* 15. De- 
ccmbre 16)8. num.). eccetto clic in quelle la pena c folo 
di feudi 25. 

2 Tutori, a’ quali è permdUb pigliar la tutela Icgirima^ 
deuono rifoluerfi, e dichiararti dentro al termine d’viu# 
tnefe , quale palfato refi ano onnmamenteefclufi , cdeuo> 
tuta la carica agli Vfizuli de’ pupilli . Riforma fùddeita 
dclli 13. Febbraio t6\8. (. Et acciò, ^c. 

3 Tuiorilegitìmi fono ilzio dacantodel padre, fratello 
camalc,ocugino in Virtù della Riforma del Magiftrato 
de' Pupilli dell'anno 1)6). Intendendo fneDirccl>e Oano 
d’età d’anni a ). fecondo la ragione comune , come per la 
nuoua Riforma del deito Magifirato dclll 24. Gennaio 
]6^. verf. Et in oltre &c. 

4 'Furori, ocuratori non fi polTono dare ad alcun Retto- 
re , o Tribunale a quel pupilli ,0 minori , che deuono cf- 
fcrcfuitopoliial Magiftrotode' Pupilli, fotropena achi 
lidatTe, odepu;atre di feudi 2 5. applicati aidctto Magi- 
Arato, eccettuati però li pupilli, e minori , che fono vera' 
inencepoueri. Nuoua Riformadelli 24. Gennaio 1647. 
verf. Perciocché &c. 

Et alerò in materia di tutori di pupilli , e nmiltperfone, 
vedila Legge del t )6o. e le Riforme del 1365. de 1375. 
che contengono più particolari, e capi . 

3 Tutori lcgiiimi,che fra il tempo prefcrittoli non auran- 
no accerra'C le tutele non poflbno a quelle efTercreinte- 
grari anco per grazia , mentre non fia con precedente in. 
formazione del Magtfiraio, aimmcnti tali grazie ronfi 
ammettano, c quando faranno ammeffi tali tutori Icgiti- 
mi deuono ceoder conto ogn’anno della loc ammimfira- 


zioncal Magtfiraco predetto de’ Pupilli, quale s'intende* 
competcrtecumulatiuamcme con ogn’akroGiudìce in 
tutte le caufe doue fia intercise di pupilli ( benché abbino 
ilor tutori (egitirht, otefiamentari,) o di perfone mife- 
rabili. Riforma fuddetta dclli 24. Gennaio 1647. verC 
ClKpaflàri&c. 

Tutoi icomc poflTno rendere la pace per Hpapilli , vedi 6 
Montan. de nt.CMp,n. nu, 362. & fe^. fei. & in que- 

Ao^. Pacco. 13. 

Tutori feufandofi dalla tutela perdono li legati tattili 7 
nel mcdcfinio ccAamenio , nel quaic fono lafciatì tutori, 
prcfuinendofi il lurro in riguardo della cmela da ammini- 
Ararli , dì che vedi Gratian. dt/cepr.i^S. fn, 38. &c. Mon> 

aa. detutei.eap.9,mim.i6. t^c /<»/. 33.^C4f.32.r<|. 3. 

t8./<7/.Mt.Mcnoch./i^4.^4/M«fr. 124. Ttiaquel. 
rr4rr. Ceffnnxe cmujn f^erk- LegM. n. 1 26. Card. Tofch. 

htt, T. c«irr/.94. ^ f4»ff/.4j8. 

E (eilrcAatorcdaiTealtri lurori fc s’mtenda reuocare 
il legato fatto a’ primi, e trasferirlo ne* fecondi, vedi Sord. 
dectf.%%. 

Tutori fono obbligatifarìnucntario, e tenere con ogni 8 
diligenza i libri de’ comi, de ancorché fulTero liberati dal 
rendlmcmo de’ conti s’inrendc foto quanto advn certo 
Arcrto , foctilc , e fcnipolofo rendimento , ma non già che 
non fiano rcnuti rendere conto, e rcAltuiretutto quello 
che da’ pupilli fi rroua appreffo di loro , o per loro dolo an- 
dato male, ctralalciando di far delio inucntario, e libri 
come rcAinofotiopoAì al giuramcmom lue, & altro, ve- 
diampiamente Montan. der«r c4p. 32.r^. 3. per m.foL 
107. Gratian. dtfeept. 39 ffmn. 1 2. 86. num. 30. il medefi* i 
mo Montan. d c4p.32.r<x. 8. <S-cdp. 38.^ 39. Genua df 
fcript.prin.hb ^tit.delìk.tut. Carni. & fimii.fd. 209. 
fiorgn. 4er«r.ir.207. Mcicnà. c»ntrouer, /ar. //ii.8. C4p.io. 
pertet. Menoch. iià.4.pr^/>ntifr.t64. 

QMntoalgiuran'cntoinlitcs’intendccon preceden- 9 
ce la^zionedd Giud ee, ccomc fi faccia qucAa taffazto-^ 
nc, e poi fi confermi il giuramento per fcnccnza,vcdi Me- 
noch. de Arkur. enf.io^. n.y (pc. 

E fe bene fi dice, che l’muentario fu capo, e principio 10 
dd rendimento de'comi, comcanco lihbti diiraimni- 
nìArazionr, di modo che fenza quello, cqueAipaìa dif^ 
ficUe, e qu.kfi impoAìhilc dirctramenterendere detti con- 
ti, nondimeno per indiretto fi poAbno anco render fen- 
za inucntario,efenza libri , e cosi liberaifi dal giuramen- 
to in lice col prouare vn t nega' iua , ch'il pupillo non auef- 
fealrri beni, che quelli , dc’qualiil tutore s’efibifcc.^ 
renderne conto , Òc ciTetriuamente lo renda» come in- 
regnano Calcan. Menoch. de A bitr.cn/.ioZ» 

miiK.2 1. Montan. detut. ^4^.32. rtg.^. num.^h. fd. to8. ^ 
re;.6.eiMi.i6./e/.ii2.òcaitriaddom dal Ludouif. deci/l 
274. num.y.enelt'Add. num.g. 

Del modo di prouare fimili negatme,vcdirF.cccllcmif. 
fìmoPonriroll , & altri da me citati nc) ^TcAimooio 
n.M. & fcqq. 

Tutori (ebencaueffero ottenuto liberazione, fine, e tr 
quietanza da’ minori con giuramento , decreto di Giudi- 
ce, econfenfo di parenti, mcntrccbe veramente non 
fiano Aari viAi li comi con difcuicrcdiligcnicmeme ogni 
cofa ,po(Tono edcicafncttial rcndiirento, e c.alco)o di 
detti conti , non oAante tal liberazione che non li fuifra- 
ga, Gratian dt/cept.^6i.n.^o.&c ySt.perret. Menoch. 
àeArbiir.CM/.209. rum. 17. &e. Montan. tur. cnp. 38. 
nnm.i.&/e^. felici. (p-nu.tiB. ttrfeq^.ud 189 fel. 196. 

doue ampiamente tratta quando pollino cAcre 
aArem a rendere di nuouo li conti conAandodi dolo , 
fraude, o errore di calcolo , &c. 

Tutori , o altri amminiAratori negoziandocon denari ta 
de’pupilhachis’afpetti il guadagno, ecome fiano tenu- 
ti negoziando a nome proprio , c cosi conuericndo gli 
altrui denari in vfo proprio , Gr.atian. dtfeept. 240. nn. 26. 

&c. ger M. Montan. de tue. cnp. 3 2. rei.9. 'm.tSz. 

& (eqq^fd.izé. &nnm.ioj. & %ìB. Magon. aeaf. Fior. 

l. per tei. 5r.itban. de intere ff. Ub. I. qut{}.6. nu. 2 1. ^ 
ftl.ome 32. vedi ^AmminiAratori num. 

E come dando ad vfura illecita denari de’ pupilli fiano 
obbligati alla re Aituzione, P.Stcfin. jc Neapol. deprm^ 
cip. iMr.& tufi. pnrt. lib.i.cnp.'^^. nurn S. bencnc per altro 
non poflìno tenere II denari oziofi, mali demno impic- 
garcin corapte di beni AabjU , o in altri guadagni leciti 

doue 
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4 ooe il prooi Toccafione , lolcL Lndonic. étcif.tj. ffr i*r. 
IVtr Royx. Maitr.W^/. L$auui$c.3.pirt»t. fioign. 4 $ 
tmt, Mootan.<i< 

170. 44Ìao7. Mcnoch. 4 e Arkttr» 
9 éf.^9. rum.6, Gracian. Al tograd. 

t$n/X^Mm.^yUk. i.Couar.Mr. 

t) Ttuori, ocofatorivendeodo^ ciò altro modo con* 
mttando come uii, & a nooiede’ pupiUi « o minori , non 
rrflanoobù^tlioproprioy mentrcnon i’cfprlmino»o 
arendino in proibito ^e/cnza caufa., vedi Montan. di 
nnm,99. éd iio./«i.i}8. 151. 

^rap.ji.r^rfl.4.».4.^c^ioa Vdi 1 .ad Aiflitt.<<«tf#/. 
^o^ff. 4 . Ali(^radof«e/. 49 .«.l 69 ./«Al. 

E <tie fe bcoei'alìeTMxione Tia nuiia« vaglia però Tobbli' 
gazionefanaioproprio da*<utori, Meooch. da.^ifr. 
€Mf.f 7 ì.tmmS 7 .& 77 - 

Che reili obbligai» U tutore io proprio qaandoudJce 
€omerasore,ecomcaio«ofiinnt parole, oquando ili< 
pula a fuoiaoore , benché altrimenci non ù dichiari d’ob- 
Utenti io proprio, fottilmetxedimoftrarAUogrado c*n/^ 
3&prrr«t./«(.i.£talm€a(ì , ne’qualiitiutore refla ob> 
bligato a nome proprio , vedi appredo ii Mao tic. dt téctt, 
&dià^Uà,8. tit.tt. «M».7.GaUerez. draar.purr.a.nip. 
1 3. HMaaa &(. Soc. ien. <m/. 1 54. i$k%. 

14 Tutori fé posino effee donne, vedi nel f.Doonc^ 

AU 4 n.t 4 . 

£ fcpoflìoo elTer Oiterid , o Sacerdoti , vedi D.Carot. 
dcGralT. dt tfftQ. C/rrte. tff^. \€.p*r rat. Ocatian. d//rrp. 
95. «•«.31.^830. RfNai.id. 4^ /apf.Roc. m Romiti* tm. 

ttU i 9 . Mmft609.<or4m$Mmt^Mid. tffrtfoU Pofi»dt 
Ménoum.éKÌjA\^.mm.7, ia Mootan-da tmtjetyxx, 

wim.yj.fol.d 9 . 4 ^tif,‘iyrtg,i.tiìm. l 9 <>><^/# 99 ./#/. 16& 

Sord. 4«rf/.ao7. AK«L7. ^/a4f. ^ ira w.ia. 4 ^ a 3. 

£ die anco quelli fiano tenaci come li fecolari ibtro 

, pena della perdita delia fucccllìone domandare , e far 
darcoicorialli pupilli, la fucceflwne de’qanli ad eiTis* 
* appan lene , Moman. dt tilt. «tf. 1 8. irau>.aa /t/.6o. 

£ che le tutele legicnme s'alpcitiooallt Preti, fa dichit- 
ratodallaQaiifnma Pratica di SA. S. fono di 13. Lu- 
glio i^Sj.arequifizionedcgli Viziali de*popilli, come 
U) filza feda (Tlnformazioni 0001.148. nel Magtfirato de' 
Pupilli, ii che é confórme alla «UftÌAzione che fanno ié 
ibpraritati Autoru 

15 Tutond'egoi forte acciò pofTìno Icgitrimamemg^ 
aiaraimfir.ire, epregiudicarea'pnpillideuano oOcroa- 
repiùcofe, c prima d^-cretare rammmilirazione 
dal Giudice, fecondo far inocntario chiaro, e djfiinro , 
terzo dar malleuadore di conferuarc le robe de'pupilli , 
qoartogiuraredtfarelccofevtiU, etralafciare rinatili, 
qoiruopromextcreefprelTanìenteladifela de* pupilli, fo 
Ao rfiendo madre, o aula fare te prcdrcce cofe con erpref- 
Caipocccidc'fuoi beni , tenoncia dd Senato ConfuUo 
Vetteiano, delle feconde nozze , « d'ogni aiuto , e faoore 
dileggi. Ca^c-drr*À50 prraM. Prati. Papp.j 4 r. r/4dn- 

fmmJd- Maraa<. mp^4x.p4r/. 4. ufi. 16. 
IIMV.5Z. i^rGéariao. d//ripi. 407. mmn. Mar» 

eìan. dtf^m.founf. raf.71.ui1ra.37. Glzzarcieon gli Ad* 
4 /ua\doeif.xi ftrtot.Qxt6. Tofch.;/irr. 7 *. rMprf.437.<^ 
/rff.Mcmuo.d# rat. eaf. 3 s. ferrar fot. tmt 103. &/*qq. 
doue con nuoue regole ampiamente dichiara rutti K dcr- 
tircquifitifCper fofleoere gli atti farci da*>ucori benché 
non ofleruate date folermità almcnoinlor pteguidizio, 
vedi Grarian. ti/egfr, zS.ftriot,i^8ìyn0m.7. &fo9q. 
fiat, m ^étcif.ynnm.ì. 11. 11. £ chg^ 

•ncobafiivnapromctiageoeraledifiiretdc ofleruart^ 
tarroquelloachefonotenuudi ragione, mentre poi a 
fuoluogoyccemporadempino, Mooran. Wr tot.téf. 15. 

foi.imt 50. Ror. *n Nmijf. ftrt.7. dtttf.8^ n. 14. 
BTrdeMoD.CM/.c6i.ia/^A^.3.ncilc mie riroluc.f4f.4. 

«MM.7. 

16 TutorìeOirodocredftoride'loropupilIt ti prefumono 
fodisfatridadenarl , ofturti de* beni ammintfirati , di 
modo che non poflmo agercper detti crediti, <e prima 
noncendino fufficienie conto deiramminiftiazione, il 
ebe procede a> co ndta madre , o uiia tutrice, la quale fi 
prefooiefodtf&rca della Cua dove auendo amminilirato 
canto tempo, ecoAaado eflerlt peruenuio nelle mani 
tauuidenaci, frotei, oalcrerobe , ebetitia potuta co- 
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comodamente pagare, ecosiiioniapoòrepereretin tan- 
to che con /ufficiente rcnditnenrodiccKUinccia apparire 
incnorrarip, n\zffi(ne Aante VefprcOaipotccaa fauore 
de* figlinoli papiUi nel pigliare la tutela , Moocan. dttm. 
taf. 3& mmÀ a. Gratian. djctff, • ap. r». 1 1. ^ f#44. Mer- 
lin. difig. /x>4- 178. dtioddlì nelle mie re» 
folotiooi mrra.8. oum. 44. <Sr feguita- 
toinfpecìecon più altri rìfèrìtl vicimameme da lofeL * 
OraoL nolU /n dotttfimH Cm/tUat. Ptrenf. C4f. 39. 
ma». 14. 

Totori come tiano temici a faoore de’ pupilliTogm do- 17 
lo, lara, oleggìer colpa, fir anco alle volte della ieuilti 
ma , e calo fortuito con pcecedencecolpa , a’ lucri cdTan* 
ti, danni emergenti, e cofe limili, vcdipienanienrt_^ 
Moman. de zar. C4f.39.frrr«r./«/. 4 raeaoa. 4^ ftantnt. 

b'C’fil. ioo.c4f. 33 rgf.9.fer 
_/«ì.l3i.d'/#4.Card. Tofeh. {ttr.T.coiicii»/.^^9,&/f^q, 
Scalion. Prtgmétt. Rtgn. AiUtMt^dtcif. 1 3. «mm. i7.^/e4 
4^ AUitét. 33. «ara. 3t. mm. 33. Marecan. 
F0rtnf.nf.A7, «M«k5. P. Stebin. de Neapol. dt fr4- 
tif. tur.&itfi.ftn.hk. 2.r.^.85. ntm, l^.fot. 4 mt 191. 

Tutorlelìeodo più «'incendono auere l’ammuunra- 18 
zione, & autoriciciafcunoinlolido , meoire non fia 
altrimenci erprefio , ticomefonoanro termi in fetido 
vccfo del pupillo con il benefizio della crtilìone delle ra- 
gioni, o diiùfiooedeirazione , come ampiamente di- 
chiarano Moncan. do rar.c4f.39.1rara.43. ftgq, od ao). 
Gratian. dijftoft. 86. 194. 8u. & 8;a Card. Tofeh. 
lift. 7'.rMrL435.(^/r49. Rot.i«i^w444redd'ri4mir4- 
ttonit itnntnj Mtrlutom Nomff.ftrt. 6 . 

deoA 3. m#ra. i j. ^ foqq. 

Quando pero vnodi efti folTe conuenuro In IbMdo 
per iTdolo comune non potrebbe di ragione pretendere 
ceffione , né icpcttzionecontroliconcutori, òl lime- 
defimofidicedegUaltncojnpaeni di delitto , fra* quali 
cHendo vno conuenuco in l^ìdo non repcte dagli 
altri • Ltox>àX.4Uft/.Ftmritn/.fo.ntmt.t. rranch.a#- 
o/. 663.frrr«r. 

Dcltefiodiqoetia materia, che c molto ampia miri- ff 
cncttoalliiraffaiinorillìmidipiu Autori , che o’banno 
pieiuineme fcrjcco . 


V 


4. VACCHE. 

V Acchenonfi pofiono macellare fenza licenza del f 
Retcoredcl iuogo,chepnmAdi L'oncedert.i U V- 
uc tar vederedai luo Caualicrc , o Noraro per conol<‘cre 
fc fiano di tal force vecchie, e fenza demi ,cbc non polTi- 
no più campare,e tanto meno figlure, fono pena ranco 
al detto Rettore che fenza tafordinc daOe lu'cnzi , che al 
Notaro,oCaualierecbefairamente nferilse di (^udi die- 
ci d’oro percufeuno , e ciafeuna voica, e dctl'm bitrto de- 
gli VnzialidiGralcia. Bando .lelli7. r^ilc 

Vacche, che da’ padroni dielfeti aUvrifTerotieriU, e % 
non atte a figliare non fi potiono inaceilaTe, nc<ii ciò dar 
licenza da' Rettori fenza ordine degli Vfiziali di Grafcia , 
forco la predetta pena, rdlandoperòtn arhitriodi cettl 
Rettori dar licenza di quelle beOie, che tran, ^afferò, o 
perqualcheacddenrefuticroda macellarti . Bandofud- 
dcrto7. Aprile 1376. 

Vacche da macellarti dalli Beccai de* tre VicariatT,Cer- 3 
ta]do,SGto- eScarperia,edeliaTenadi Prato ti dcuo- 
no condnrre in gioì no di mercato alla Porta alla Croce , 
tic tui farle vedere al Prouueditore della Grafcia , o a dii 
pcrluivifaràpergiudicartifefianodamacdUrti, e così 
ottenerne la licenza, e nefiùn Rettore dc’fuddcttifuoghi 
ptiòdarne liccnzafenzaordinc degli Vfiziali d< Grafcia, 
ìbf co la prederra pcn « , eccetro per quelle iraripaflero , o 
per altro accidcmc , fulTeto da macellare . fiantio predet- 
co 7. Aprile 1376. 

E fopraTorriioeda tenerti in macellare Vacche, vedi 
altro Bandoddli lo. Settembre 1369 Diche anco mi ra- 
metto «Iforsctuanza dei icmpiprefccui , fico. 


5. VA- 



350 §. VAGABONDI Pratica Vniuerfalc §. vagabondl 


$. VAGABONDI. 

t Vagabondi «birboni , cantimbanchi, ciarlauoi , c fi' 
miiipnlone oxioft forefl>cre , che vanno furfanundo 
per non Uuorarc « benché fiano abjli, fono comandati 
fgombtare dalli Srati di S. A. & fra tre giorni, c proibiti 
• venirci, c lafciarfi entrate per i'auucDire , & effereri- 
cetiaiìd-igiiOAi, Tauernieri, ofpcdali, edaqual(ìuo> 
glia altra perfona . focio pena a detti turfantoni maggiori 
d’anni 15. dtjla galera a beneplacito, & alti minori di 
detta età, calle donne della frulla, &allt barcaroli , e 
porrinai, chegl’introdurranno memrenoo fiano abilia 
qualche lauorò, di feudi dieci, e tratti tre di fune per 
ciaicuno, eciaicuna volta, & achi li darà riccuo dell’ 
mbiirio del Magilirjto degli Otto , nella qual penad’arbi* 
rri»incorronoanco te Guardie della Sanuà , Minillri 
delle rortedella Città , & ogn’altro Vhziale, che ciò 
permetta ; non intendendo pciò di quei forefticri che 
abbinoefetcizio alcuno lecito, epcrmcITo» nè de’ pelle- 
grini, chevaHmoa’li'rviaggi, purché con quefìo pre- 
teso non nfcnittno furfantando, o non conduchino le 
lor famiglie, donne, cputttperandarmcndicando,co- 
meperBandodelli ax. Luglio 1590. rinnouato fotto di 
2 5.(Xtobrc lóai.efotcodi 13. Giugno 1656. inf. n. 5. 7» 
& feqq. vedi altro Bandodelii 22. Giugno idX8. nel qua- 
lecon alcune aggiuntefi comanda rollcruanza, efìieua 
arbitrio a' Giudici di diminuire la pena , lenza legmma 
caufa , e deuino ìpedire tali caufr fommariamcntc , e fen- 
za lunghezza di procedo con fare prontamente etéguire 
le pene. 

z Vagabondi fìdtconoquelli che vanno vagando per il 
Mondo, e non hanno cena fede, oabitazione ferma in 
alcun luogo, benché in qualche luogo auenfcro il domi- 
cilio, ooiigine, e queflitalipodòno ctTcre conoeninì 
da per rutto , e gaftigati douc fi crouano , Clar. de Baiard. 

verf. lofeC Lud. 

16. nmm,ì9. Card. Tofeh. /i>r. A', etnei, io. Faiinac.de A- 
gnt/ìt, rrnm. 1 3. &/rq^. Vulpin. m S»et Ite. ett. n.H. 
doueancoche li banditili hanno per vagabondi quando 
non eleggono danza, o domicilio in alcun luogo * 
nodi, de yirbttr.eàf^^\\.ftr tat. douc pare tenga li vaga- 
bondi douerfi rimci terrai Giudice HtJ hiogodoue hanno 
delinqnito, e come fofpttrj poterli len pre punire a*lar. 
bitrio del Cimice , c vedi K\<c.fr^t.tfértsr.refolmt. 
fifp. 84.per r*f.Couar. ftAt. 1 t.imiw. 7. Car- 

t.tr.deexeftt. ftnttnt, eAft.btnnii. etp. i.mim. 247. ere. 
Scanarol.de A0/?r.C4rc«r. hb.i.^.X. e4p, ix.ftrtttum 

£ che il vagabondi fi poflbnocitare con affilTione di 
cedola ><4 V4/jf4/ C>*rr4 , cometi fòreftieri , Farinac.de 
\ 1. num. . . Vulpin. iiri’neenttii.fj.fiaiard. 
ad Clar. ; l . nkm.66. fai. 0 me 1 39. 

3 Vagabondi, birboni , zingari, nmi mendicanti , o 
finti infermi, efimili perfone viziufe, & oxiofe,rono 
odioie, criproua'cdatlc leggi, ranco antiche, che mo- 
derne, dalie quali vengono fotiopodi avarie, e graui 
pene, e fempte relegati dalle C>rrà, e Repubbliche, come 
am plamcn te pt omoue Menocb. de srhitr. e*f 532. per ttt. 
Cabil.e4/.t78 pertat. Scanarol. d^cép. 12. & etp.feqq. 
periti, Oontfac.de fan. nrnm.^é.fd.émeép. Mezenr. 
Carbonar. nel /ntCfem.ptlit. & Crifi. lé.y C4p. 50. 
Itti.B. 

4 Quelli vagabondi però , che per la lor nobiltà vanno 

in altrui paefi per non eflereconofciun , o pure mendi- 
cando da nalcofto, & occultamente, benché per altro fa- 
tti, òcaciialauoiare, purclicnonfi fìngano quel chc^ 
non fono , e non vfinoaltre/raudi , ficcomc Icpetfone 
religtofe, o altri mendicanti .veramente infermi , non 
folo non meruano pena alcuna ma fono degni di molta 
compalTìone , & elemcfina , come ben dimoftra Me- 
noch d.r4/. jfqq. Tiraquel. dthg. C»v- 

2. Rip. dertmael. prt/«rudt. etntr, pefi. 

Pcir. Gregor. Syntdgm. $ar. òà 39.e4p.fi. 

J Vagabondi furfanti , e degni d’ognt gafìigo, fono quel- 

li, che con falfe patenti , e fedi vanno accattando manìme 
perliconradi, dando ad intendere alle perfone femplici 
varie cofe per cauarli denari , o altro dalle mani, eal- 


cuniconfingerfiLaterani, CalutnilU , o £brei tenori 
alla fede , altri con raHprefei>care qualche perfonaggio 
uande, e titoiaioper gabbare le perfone, o con br do 
Medici, ecofcfimtii, ddlcquaiinerifetiicepiù efeirpi. 

Se infegna j| modo di fcoprite «e k>r furfamcrie, e ladro-' 
necci il Cofpi nelftit Giudtce CrtmutAlilU ptrt, 3. Cdp,4j, 
<^/c'74. douc anco nel cap. 47. trattade’zmgani, edeile 
lorfuiiberie,de*gioieUicrtf.t!fi,dc'faWa(oridicarte, edi . 
più ahri ladri d'inucnziom , come rtel cdp.^S. & feqq. e fa 
a propofuo Cabal. re/ti. erm.edf,\’jy.perttt . dooe tratta 
di limili giuncitori da punirli piu feuciamence,che li feov 
plici ladri . 

£ che li ziogani, e zingane doueiTioo sfrattare, e fgom- 
braredel Dominio Fiorentino lenza pocerui tomat e^> ^ 
fotto pena d’efiere fatti prigioni, c mandati in Galera 
a bencpiaciio , vedi il bando dclli 3. Nouembrg^ 
M47. 

Vagabondi birboni , che fi fingono ammalari, fior- é 
piali , enfiaci , vieerari , inicmomaii , fauci , an- 
dar in efiafi , e cofe fimili per efiorcere elenìofine 
o in altro modo denari , fono ramo ribfi, &; cic^o- 
fi alla legge, chr c pcrmciro .a cialiuno pmtato far 
proua , & efpcrienza fe tali cqfe fiano vere , o fin- 
te , e (couandofi finte deuono elTcr puniti come a 
fjlfari , R p.trdtt.de 5.4HW. 173. feeptent. 

con altri addotti da Puoi. Zaccli. QtdiL Mtdu, le- 
laLlib y ttt. 2. quejf. I. num X-& tra». 3. doue in più 
ftq. infegna modi di Icopriic uU falfità , e_j 
bugie . 

Vagabondi , e furfanti , che douefiero vfeire f a 7 
tre giorni dalli Stati di 5. A. S. fìandodi 15. Luglio 
1558. 

Tali vagabondi, e fbrefiieri ozi'>fi non potere fiare 
nell! Stati di S. A. S. nè m quelio de’ Signori Con-, 
li di Vernio . Bando dell' Abbondanza di 25. Settem- 
bre 1591. Se 17 Settembre lypfi. vedi S- Forefiicti 
nuni. . . . Bc il mcdcfimo eOcr proutiifio in Venezia, 
rifenfce Bonifac de fart. $. 2. ntm, yfi. fai. m. * 

me 69. 

Conirobitboni, vagabondi, cantimbanchi, cererà- 8 
ni , Se altre fimili pei ione oziofe . Bando 21. Luglio 
l j90.rinnouatofot:odÌ7.Luglin iAoy.fi Marzo ifitx, 
c 21. Luglio ifii9. Con dichiaraztone circa forcfiicri, 
che veniiTcro per metrerfi a qualche arte , o fcrimù , deui- 
no nel termine di giorni fci efferfi Accomodati, c montar- 
ne fede de’ mAritn,o padroni, ecircaii luddettf poueti 
non deuino fiarozinfi, ma nel termine di vn incfemet- 
terfi a qualche efcrcizio, o fcruitù,& in efib contintu- 
rcconmofirarnefedede’inacfiri,opadroni, fono pena 
mancando per Uprum volta di vn’anno di confino affa, 
fabbrica di Piia , la feconda due anni a detta fibòncd» 
pena le Aioche per alrrettamo tempo non ofieruando, ci 
la terza cinque anni di Galera, con obbligo aUi Smdacl 
de' malefizi d t dare nota alli Rettori di tutti detii foréfiic- 
ri , e Aidditioziofi,da rinnouarfi ogni volta che ucm 
feguireraDnoaderercirarficomcfbpra , e conféTuarfi 
detti Rettori, con mandarne anco copia-alla Canedia- 
ria degli Otto , altrimenti non poAìno efi'cr ammefit al 
findacaro , e deuono inuigilare a quanto fopra anct> 
daloromedefimiper gafiigare con corda in pubblico , 
o altre pene di fruAra , o galera quelli che Auefiero 
mancato di dare le note , c datele non vere , e fis> 
deli , o non rinnouatdc quando detti tali nonaueCTe- 
rofeguitaro ad efèrcitarfi come fopea , c Hipiùfe n’in- 
carkanoancoliBargelli, MefTì, óuallan, &almcfe- 
curori , lòtto penadella pniuzione degli vfizi,ptxunia- 
rie, &affiittiue fino alla galera incluuue ad arbitrio di 
chi aura da giudicare, fecondo la qualità del furo , o 
perfone come in detto Bando dei 1629. vedi $. Rettori 
num. 2. 

Comeli vagabondi, ebirboni non pofTìno flarein Li- ^ 
uomo, fono pena della galera a beneplacito di S. A. S. <fa 
elTcrmeffi de fìùo alla catena per detto cActro , vedi 
Bando pubblicato in Liuornoap. Marzo 1624. 

Che II baroni, o birboni dcbbinoa orca4.e mezo ef- io 
ferfì ridotti .illt fpeda|i,oalle cafe loro, fotto pena di fruRa» 
fune, o Aaffilatecome farà dichiarato dal MagiArato de- 
gliOtto. Eiutiilifanciulli, cfanciulleche vanno accat- 
tando per la Città deuooo a dcit'ora elTc(fi ritirati 

alle 
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alte cafe lofX> » Ibtco pena delTcrui condotti dalli famigli 
con farfì pagare la mercede da’ loro padri > o madri > o al* 
triiniereiratt; Non poOonu elTcr ricettati dagli Alberga- 
tori, ooAi della Città, rottopenaadetttchegli ricettaf- 
fcro di tratti dua difune, &arbitrio, edetu baroni , e 
fanciulli ftaodo ignudi per accattare con arte, dcuiìenta- 
zione di pouenà , dcuonoogni volta ebe cosi faranno cro- 
llati eflcre flaifìlati alla colonna di mcrcato.Bando de) Ma- 
gilIratodegliOtto la.Febraio i5yo. 

II Come de’ poucri mendicanti fuiTe ordinato riceuedìà 
io Spedale di 5 . Onoferi , darli da lauorare , He altro per lo- 
ro mantenimento, e peto proibiti andare accattando per 
laCiicidiFireoze, vedi Bando del MagiliratodcgliOtto 
23.Marzo 1590. 6caitroBando fimilcdclliDepuiaiifo- 
pra io Spedale de’ poucri mendicanti delli 27. Ottobre 
x6xi. 

Sa Echelizingani,ezinganenonpo(TlnoBare,nè torna- 
re ncUi Stati di Tofeana , fotio pena rì’elTerc farti prigioni » 

c mandati in galera a bencplicito di S. A. S. di che fc nc > 

comanda l'olTcruanza a tutti li Rettori di giuBizia, vedi 
Bando del MagiBrato degli Otto j.Nouembrc 1547.17. 
Settembre 1596. òc altri fopraciuti cootra vaga- 
bondi. 

VELENI. 

I Velenidifortealcunafcmplici, o compofti non fì pof- 
fono introdurre, fare, comporre, tenere, o venderci 
nclli Stati di S. A- S. eccetto da chi nc aura licenza dalla—i 
medeGma Altezza per feruizio delia medicma , d OrcGci, 
Mandcatchi, Ptolumicn, CctuGci, Partitori, o fimilì 
negozi necellari, con doucrfi però tener diligente conto 
dell’cliio, acciò fe ne po(Tafemprcaucr vero rifcontro, e 
fono proibiti tnpariicoUrc l’arfcnico, folimato, crifa- 

f allo, che non GpolTono vendere ad altre pci'fone, chea 
pcziali, cGinili, che pervio della (or Arte neaueiTero 
dibilc»gno, le canterelle lì poBono tenere per tutti li 
Speziai!, ma non le polTono già lor vendere (empiici, 
nc fchicttc , ma foio incico aie in quei medicamenti , 
che occorreilc, loccu le pene in timi li cafi di conrra- 
ueMzionv,fCeurjane, iB’ntiuc» contino, (copa, falera, 
c Gno alla mone incluGue iccondo la qualità de* cali, 
ad arbiifiu delM.igi(lratud gl Otto. Ban toiupra vc'c- 
ni pr.Scrfcinbfe 1 jyo.E quali liaiiu li veleni proibiti ven- 
derli di ragione comune, efottoquaii pene, vedila/. 3. 
$. MÌio ff'.étd l.C9nttl. dt Stcar.ìii ottiinamcnic Paol.Zacch. 

Mtdà€. ltZ4ÌJih. 1. tit.x.q.i i.fertot. douc nomi- 
na amentc raccoma tali veleni da punte, o animali, e 
minerali. 

2 Cni Icientcmenre vendede veleno ad effetto diauue- 
Icnatc qualcheduno lèguendeme J’cdcito éieniico come 
Beano, c non eflendo confapeuole del delitto, o non 
feguendo reffcico, ai arbitrio del Giudice , Mcnoch. dt 
céf. fer taf, vedi pienamente CahaJ. dcom, 
grff./wNicid.it. 549. & feqq. ad 634. Card. Tufeh. lift, 
y, ctitcl.6^. ptriat. Farioac ifc Vulpin. inSn adehtmi- 
eid.q.m. fart. 3. douc tratta delle pene di chi vende, 
compra, fabrica, compone', otienc veleni. 

E di chi vende veleni , o anco altre cofe inditfcTenti,che 
fpcOc voltefoglionofrruireavricaitkti, come pecchi, o 
il poda Icufare, Michael. Salon. deiuft. é'itr. tom. 2. 4.77. 
mrt.^ctntr.^.ptrttt.foi.amg 111. 

3 Cocne G deumo punire quelli cheauucicnadcro qual- 
che Tuo parente carcerato per la vira , ad effetto di fuggire 
il fpetiacolo della pena ignomtn loia, edellacamcUvtà- 
taaqueOoGnedavocerro Veneziano, vedi Menoch.de 
Arbitr. CéJ. 185. n, 5. c^c.fiaurd. al Clar. hamicidtkm n, 
28. J. /&. 4. 68. W.45. 

4 VelcnocomeG poÓa preture elTere fiato prqitrato, c 
dato ad alcuno, epcr quello ciTcrne feguita la mone* vedi 
CAbi\.ntl tratt.iUom, ^en. homicid. rt.6i6. Ó'/eqq. BolT. 
tir, dtdeUB. n, 3. C7A44. & Guaz. dtf. 4. rap.5. per rat. do- 
uc adduce moire cofe perdifefadi chi fiifie imputato di 
omicidio con veleno , Scc. 

£ che quando n è venato ad atti prolTìmi d’auuelenare, 
ancorché non feguito reffeno fi pumlca di pctudi nx>ric , 
& altro, vedi Farinac. òc Vulpin. ut Swa de hcmicid. 
p4r. 2. Baiard.alClar. b.fin. 4.68. «aiia.130.dF 


E chi commcttelTcomicidio con veleno fe goda deU'Im- 
muniti della Chicla , vedi Dcli’ qucnti n. 26. 

Che come omicida proditorio non goda detta immu- 
nità, vediCabaJ. de am.ien. hamiad. n. 583. Faiinac; 
neir ylppeadie. deif /mmu.deltaChuJ. cep. 10. nnm. 142. 
l^aol. ^cdi. Medie, iegal. Ìib. 2. tit. 2. qua^. 

i.«n 9».6. Decian. tratt.erm.itb.^. cap. 22. Fac>nac. éc 
V\i\pin.iaSncadehamicid.q. 122. par. 1. per tot R.na rH.al 
Clav. lac, cit, 

£ così eflcre fiato dichiarato dalla Sacra Congregazio- 
ne lòtto di 3. Decembre 1632. nfcrifccmo Barbo?. CaUetl» 
Bflléer. vtn. HamteuUitmy Dian. pert. 6. tratt. i.reM. 
22. Thonudei Bene tratt. de inrì/dìn. cdp. 16. dvp. 2. 
feU.i. nHm.y Spercl. decif.ii. ««02.35. nelfaddizione 
deirvltimaimprelTìone, douc però, enrlladi'Cif.xi.fo- 
lìicncdouerG incendere mentre il veleno Ga dato ad ami- 
co, o domcfiico , e così lòtto fpecic d'amicizia, cGa 
feguito l'efletto della morte , perche clfendo dato ad 
inimico fcopctto , o non fegutra la. morte, aurebbe 
luogo rimmiinità , come ancora feguendo con armi 
auuclenate, mentre peraltro non G polla dire omicidio 
proditorio . 

Veleni che cofaGano, diquantefoni, daqualifegni, 5 
cprcfunzioni tanto antccedcnn che concomitanti ncH - 
jfleflo tempo, e doppo fulTegucmi fecondo la diuerfiià 
de’ veleni lì ticonofeano, come alami Ggenermo perdi- 
uerfecaufe nc’ noAri corpi dairificlTa natura , ^caltriGa- 
no fatti, epreparau, o propinati con anc inpcrnicie, 
edefiruzione dcll’vomo, come G poiGno nconofecre 
glivni dagliairri, la mone repentina nonfempre eflc- 
rc cagionata da veleni, mapoierprocedercdapiù cau- 
fc, e come G conolcano , delle ferite con armi auue- 
lenatc, d’vn fegno mirabile (mcncrefuflc vero) dìco- 
nofccrefcilcadaucro fu cAmioper veleno con potreil 
cuore fui fuoco, c che non s'abbruci ^ come il veleno non 
Tempre cagioni la morte, anzi tal volta Ga medicamento 
d'ahroveleno, ccosivnofcacci raicroi fcGpofladarca 
tempo decetminaro, altro mqucAa inacrrupcrnon..« 
cOcre ing innati da’ penti , che Tempre procurano d’eidu- 
derc II delitti, de aiur.irc li delinqucnri, vedi piena- 
mente per i\Oo\p\netfHaGi>idUeCrimttiaìtpepar, "^.cap. 

1 o. con altri tredici c.tptralt jH^e%»enti , c^c. Cabal. de amn. 
gen. hamtetd. «.619.^ /eqq. lino al (ine , &c. PaoU Zacch. 
Qjiefì. Medie, leg. Ub. 2. tit. 1. per tal. 

Cile dcua conitarc del corpo del delitto per atrefiazions 
di Medici pratici , quali viAo il corpo prerefo auucien ito, 
con giuramento dcp<^nghino non di (cmplicc creduli- 
tà , ma ccrtitudinarumcnie, che i fegui dd cadaucro 
efpofioli auanti gli occhi itano veramente di piopinnto 
veleno , alcrimrmi ùcendu il cafo dubbiulò di poter 
eflcr 11 fegm di propinito,^o ingenito veleno, ocon- 
ucniic anco ad altri mali, nonridit\hbc prouatoii cor- 
po del dditto, il che è vero qu.indo G può fare detta 
diligenza, tnanonpoienJoG aiiereii corpo auuelenato, 
lì prona il delitto per tefiimoni che abbino viAo il cadaoe* 
ro ,c iicponghino de’ fegni , che in eflo oAeruorno , o del- 
Li pubblica voce, c fama che Ga morto di veleno , od'al- 
triGntoim frguni auanti la morte del pretefo nuucle- 
naro, de’ quali, vcdiinf. num. 12. mentre agiudiziodi 
periti Gano tali che arguifchino veleno propinato, Se 
m queAa m.imtra G dice conAirc dei corpo duiclirio 
non folo ad cflctco di procedete a (peciale inquiGzio- 
ne, maancoa rormcmi,&alrro, come con l’auiotità del 
Mufcatc). tterr. de cegnit. delUì.tit.dehamicid.fimpi.in 
^imtl. htMs cr. num. \^. & feqq. Follcr. m prax.verb. 
caputi infarmatiorem «v0t. 16. vk altri, fuo(iim.amcnte 
votato dairilluAnlfimo Signor Giiiliu Parafacciii Au- 
ditore Generale delle Bande di Tofcana , Se approua- 
to dal MagtAnto degli Otto l’anno 1665. nella caufa 
conno RinicrìN.ildmi, flc altri, e vedi $. Corpo di debi- 
to n. 21. &: n. 3. 

Veleno fc alcuno confeGafle aucrio dato , e la per- 6 
fona cflcre morta di molto tempo, di rau^ cltenon 
G poccAc viGtarc il cadaurro , e conofeere li fegni » 

G deucccrc.ire d’onde l'aueflcauuto, comefuAe,<Ucbc 
forte, quanto, & in che modo Tabbia dato, e poi efa* 
minare periti fé tal veleno nel modo, forma, qualii.à, t 
quantità confeflatafuAc abile a cagionare la morte, e far 
altre diligcuzc accennate dal Colpi nel lac.eit.cep. aa 
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^ càf. 31. vedi ^ ConfeiTìoDe n. e $. Corpo di dclino 
nudi, li* ^ 

EcbetalconfdTiooe non baiti per condcnnare in pena 
ordinaria* nufibenefìraordinaru* Scaltro* vedtPUza 
Efitm.dil^’Céif.XQ.n.zo. Se Farinac. de tnqtitjìt. 9.3. 
ver fa il fine . Cabal. refoL crtm. cnf. 180. prr w. & de mn. 
len. hemkià.mm,(>\y&fe<fi . doue ampiamente ttaitadl 
queita materia . 

7 Veleno fé abbi cagionato la morte* onofìdeueftareal 

giudizio de’ Medici» di modo che non baOcrebbe la^ 
confedìone deirimpuiaco* come di cola a lui incognita, 
«rpectanreal giudizio d’altri, maèneceOànochcliMe' 
dici definifeano , come fi c detto di (òpra (e il veleno 
nella quaotiiì, e qualità* che fi tratterà fialtaro ano a 
cagionare la morte, e propinato* o da vmori corrotti 
generato* Bo(T. nt.dedelUhmim.y.cfrS. Guaz. addef. 
lik.i. cnf.6. num.ìi.&feqq. Ptaza d. Cdf. lo^num. it. 
& ottimamente davedctfìPiohZacc. Medie, le- 

gdl. lih.i.tit.z. q.i. mtm.i.&/eqq. &q.^ fertat, do- 
ue traiu della qualità* cqiuntita di veleno attaafar mo- 
rire fecondo la più* o meno mal ignita* che in fc conten- 
ga* & anefo il temperamento, età, robuftezza* difpo- 
fizione* e fimili qualità del paziente, e nominatamen- 
te de’veleni, che anno facoltà deleteria , e di altri ve- 
leni dubbiofi, come del diamante, calamita, noce vo- 
mica* vetri* peli di gatte* e certi altri animali * argento 
viuo * frutti prodotti da piante auuelenace* animali nutri- 
ti di cofevclcnofc, e fimili* diche vcdianco an^hmcnic 
ilCofpi</.rr4ff.parr.3.f4p. 13. doue riferifee (òpraqua- 

ranta foni di veleni. 

8 Veleno doue fiarofpectofra marito* e moglie* ce(Tc- 
re luogo al diuorzto» & è tanto abomincuolc* chenc 
anco la giufiizia feneferue per far morire condennati, 
nè banditi* non ammette dilUnzionc di nobiltà* ma in 
tutti TMalmcnte fipimifce di pena virupcrofa della forca* 
Aippolto le douute giufiificazioni , come proua Paci. 
Zaceb. Qnnji. Mtdtc. Iridl.hb.-i.tit.i.q. i.n.y.^feqq. 
VìscizEfUem. delio. d.c.ìO.n.^ (è'feqq, CAbaì.deam». 
len. bmieid. 5 75. <7 S 1 1. Quanto a’ banditi * vedi nel 

Banditi n. 48. 

9 Veleno fecoodoU Medici c vn ceno mifio non naturale* 
ma talmente contrario alla natura* che da quella non fi 
pofia fiiperare* nèdonure* mabenfieglifuperi*domi, 
c corrompa riOefia natura» ograuemence roffenda alte- 
rando gli vmori conia fila proprietà maligna* Se occul- 
ta, bònebe lacau(afu(lénoca,erecondoliLegifii fi repu- 
u veleno più largaroeaie parlando ogni cofa che abbi for- 
za di mutare la natura di quello, al quale fi dà cagionan- 
doli la morte, oaliio'graue nocumento, come pazzia 
Solidezza, impotenza di generare, efimili, Zacch. lac. 
cit. iww. u»& feqq. e nella q^ì. & i.ftrtat. doue difiingue 
più foni di veleni con l'uoi effeui, e dimofira crouar- 
fi veleni canto maligni, ebepoffìno infettare pccraezo di 
tutti li femimentidd corpo, ctoècol gufio, tatto* odo- 
rato * vifta * Se vdlio , beiscbe io quefii vlcimi ci fia da dif- 
putare*rari(TIme volte, e con gran difikolià fi diano* Se 
in ogni cafoci vorriano le domite proporzioni dì vicinan- 
za * de altro * dee. 

10 Et in quali modi fi pofla auueleiure * o nb* pienamente 
ilmedefimoZacch./ar. nr.4. i\. fertat. &ftqq.i'^. doue 
tratta de’vencfizi, incantefimi, Se aflafiinamenti* che 
fono tutti modi diauueicnarc, eouocerc grandemente 
alle perfone . 

11 Veleno fi genera tal volta ne’ corpi noftri dagli vmori 
cotrocii*o putredine, dimodochepuòvn Vomo diuen- 
tare tutto veleno , Se auuclenare glialirUcome fucccdc^j» 
nella pefte , Zacch. d. tr. rie. 1. q. 5. per tot. 

la Veleno dnbiiandofi fé fia propinato, oda fccome fo- 
pragenerato, febenevniucrfalmenre parlando non fc nc 
può dare piena certezza * nondimeno in cali particolari fi 
può conofcerc da periti* e quanto al propinato , Secf- 
trinfeco s’arguifee dalla copia degli vmori buoni* c lau- 
dabili del paziente auanci il male* omone,e dalla buona 
regola del vieto *, fecondo neil’atto di pigliarlo, dall'odore , 
colore, of^^re, conofciucoalceraio, Se ocribiledal pa- 
ziente, Icfione, e sbucciatura delle fauci, prurito, cdo- 
re, mfìimmazione della bocca, ftridore fra’ denti, diffi- 
coltà d’inehiottirlo , naufea, dirpiacere,Seabominazio- 
oe nel mimicarlo v terzo doppo prefb fègueodooe fabico * o 


nonmolrodUbinti accidenti ( Se anco (ontani quando 
fuCTe come fi può dare à tempo } come pcrturbazk^ c^j * 
naufea , vomito del veleno , o altra materia praua , e cor- 
rotta, equalche voliaanco di fangue, dolori gagliardi 
di corpo* eflomaco, cremore, c palpitazione di cuore, 
fincopi, ofuenimenti, rutti puzzolenti, Scingrati, fe- 
tore d i bocca , fingulti , inquietudini , anfietà * perdimen- 
to precipitofo di forze , mancamento di polfo , morfi ni 
cuore, fudorc freddo , freddezza delle parti efireme, vn- 
gbieliuidi, pallidezza, e tumore di corpo, mutazioni di 
colore, flati , dolori maligni , e vaganti , negrezza , e gon- 
fiatura della lingua , elawra, feteincfaufla, faccu Uui- 
da, vertigini, torcimentod'occhi, fonnolenzaprofonda, 
letargo* hupore, impedimento, o mordacità d'orina-,* , 
carne flofeia, fetore di tutto il corpo* grauezza fcnfibilc, 
macchie rolte* oliuidc* incofianza* Se alienazione di 
mente* efimili* che fecondo la natura, equaiicà detve- 
leno propinato , fi polTono oflcriiarc auan ti la moitc,non_^ 
elTcndoncce(rario che tutti inficme concorrtno; quarto 
doppo la morte feguendo liaorc , o negrezza del cadaucro, 
o vero diuerfità di colori* odore puzzolente* vngfaie ne- 
re, ccbcfaciUnenccfifpiccbinodalUcamc, cader capel- 
li * fc rcntandofi d'abbrucciarc il cuore faccia gran refiften- 
za al fuoco* fpuma alla bocca * fe il cadauero farà sfumi- 
lo dalle fiere* Se vccelli* fe difficilmente fiputre^rà, e 
non inuermincrà * c fc aprcndofi ( come fi deue fare quan- 
do fi può per più certezza ) fi troucranno cfiilccrazioni 
detlagola*delfondodcl veorricolo, Scinccftini* oalcre 
contaminazioni di vifeere, corruzione, nigredine, con- 
gelazione di fangue al cuore, ccofc fimili a giudizio de* 
periti; E fe l'iuaclenato non farà morto oltre lifuddetti 
legni reflerà feoza capelli di manieia che mai più li torne- 
ranno, omolto tardi, con qualche dolori vagami «Scal- 
tre imperfezioni graui, come il tutto con autroritadcl 
Cardano, Se Amori graui di feienze, Se cfpcrienze , 
prona Paol. Zacch. nelle dette fne Q^ft.Aledic. leial, 
lib. 2. tit. i. quaft.6.&y. fertat. doue però ebe mol- 
ti di detti fegni fono anco comuni ad altri veleni genera- 
tine’ corpi. 

De fegni del veleno propinato* vedi il medefimo Zacch. 
eenf. la. 13. 14. 15. 16. ^ 77. perter. tom.i. Scam- 
piamentc ancora il Cofpi nel fae Giadice Cr/M»iN4fi/?4 fter. 
ycnf.io. &feqq. Boif. tit.de dehO. n»m.6, Mufeatei 
traO. de cagnit. deltO. tit. de hemtctd. fimfl, in frinileg, 
haikicrim. num.ii.&c. e rilIuflrilTtmo Signore Giulio 
Parafacchi nel fopraciuto voto* doue che li nominarl fe- 
gni in corpi ben regolati, fono certi di propinato veleno, 
e non foggiaciono alle difpute de’ Medici , mentre dof^ 
prcluilcibo, olabeuanda repentinamente fi cade in rati 
fintomi , perche fe bene anco il veleno gcneraro wterior^ 
mente può Bare lungo tempo latente, e fare fobiramenre 
morire* par nondimeno imponibile, ebe uivclcnoin- 
genito non abbia prima a dare qualche indizio deUa 
futura morte * c non abbia a precedere qualche tnor- 
bofa difpofizionc * come più apprcifo fi dice * o non 
ccmcorrcranno tanti di detti fegni, ocelTcràogni fof- 
perto * e caufa di propinato veleno , perche (Unti li 
detti fegni , o alcuni di cfTl prccipiiofi * non edendo 
neceflacio il concorlo di tutti copulatiuamenre , fi prc- 
fumé in dubbio ebe il veleno fia propinato* e noiu» 
ingenito nel corpo per malattia * o cattiua regola di 
yitto , attefo quello che più commonemente loolc^ 
accadere * dilla qual proua in fimili cafi fi contenta 
la legge * e la tiene concludente , Eucrard. taf. legai, 
lae. a cemmuniter aeetdentibns per tot. Bo(T. tit. de de^ 
lUl. num. io. ZI. II. & 13. Decian. tratt. erim. hh, 
9. eap. 24. nam. zo. Mufeatei. d. tratt. tit.dehemieid, 
Jimpl. n. 46. &/eqq. 

E de’ fegni delle ferite date con armi auodenatc , vedi 
b. Ferite n. zo. 

Eia notizia di quanto fopra è neceflatia per faperecfa- 
minare li tefiimoni * & altri in fimili caufe * e per nem effe- 
re facilmente dclufoda’ Medici . 

Velcnogeneratonc’corpis’arguifcc daiprccedcnte vi- 
ztofo* o morbofo a|:^arato del corpo * ripienezza d’vmori 
caniul*quabtà di cibi facilmente coiTUtibiIi*di che fi nutrì- 
ua* febbreputrida anrecedcnte,oconcomiume , manca- 
mento difetc* contaggio prdème, incemnOloni , ma- 
teria vomitata * ( dandola a maogiare a galline * che però 

cfal- 
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è fallace nairendofianch'cfse di cofc vdenofe fenza no- to , vcdi$. Bouinutn. 3. $. Benieoum. i6.infra num. 
cumenio* c più fìcura farebbe rerpetienza nei cani , che 43. 

facilmente s’offendono da qualfìuoglia veleno) e fe de' Vendere la meddimacofa più volte a diuerfeperfone , 7 
roedeHmi cibi» obeuanda u faranno nutrici anco altri Aciadiuerfitempièptoibìco , fotco penadifal^ , o al* 
fenza nocumento > il ebe pero non è cosiùcurofegno menodiftctlionato» choc arbitraria al Giudice > L 
d'inooccnza come lo mettono molti criminaliffi princi- Àicbusff'.aàl.Ctfntl.def^lf.Mcaocìi.dsArbitrtCéf.^'it. 
pali) perchepuò effere che fecondo ,lc compleffìonide’ Aicograd.r*ffA9.nv«.p3./«ir.r.Farinac.6c 

pazienti » e qualità del veleno vno rcAi offefo » e gli* \\s\^ix\,tn Stieodt fsifit.O’ 1^90. f€t 
altrino» o facilmente lo vomitino , e ebeù atiribuifca far. Card. To(ch./i/r./^.rr»r/.63.Clar.$.Ì‘4ii'/M»mfnt«r. 
a crapola , e non a veleno , o che gli altri fufsero ap. Cigatarfa $. 3. n.a7*M' 
preparali con Antidoti per ricoprite il delitto» diche» Ecilmedelimolidiced'alcricomrjttirimiticome foa 
^ altro ouimamente il Zacch. far. cu, fert^ vnoobligaffe, &ipotecalseinfpcciclamedefìniaroba.^ 

rum. apiùperfone’tndiuerfiten'pircnza cerziorarli dellepre- 

14 Veleno renne aU'alrro veleno » e cosi qualche volta.^ cedenti obbligazioni , nun eiH-'ndo bali.tnrepcr tutti « 
vnofcaccia Taltro» quaodofouo di qualità contrarie fri i.i.&fi»,C.4tCrim^ffeHun.<^i.i.f.tod.vcdiBomtiC, 
loro» altrimentivaorenderebbepiù}eiBcace , e potente dr/«rr. $.9.11.90. 307. Card. Tofcb.itf. ccsct, 

l'altro; non c però permcfsa la cura del veleno » con al- dg.frrrvr. 

tro veleno fe non in cafi difperati » e con molte circonfpe- Se bene quanto airipoceche anco fpcchii pare che di ge* 

zioni» anzi li Medici, o altri che faceffero in contrarlo neMlconfuerudinefia 'ferogatoa detteleg[:i per non iW 
meriterebbero galligo » e pena, non.mancando molti altri pedire le negoziazioni » e commerci come àttefta la Frate, 
rimedi canoniclcomro il veleno » comeprouaii Zacch. Vip^.for.MÙ.hyfath.iie/./attMdemmi.j^.cvedi 
/#r.cif. jMyf.9.pfrr«f4«»doueancobianmalirimedichi- tnenccMenoch r4/.38i.pfrr«r. Farinac. de Vulpin. far. 
mìci . cu. Cl.ar. d, $. F«ifum v.ap. 

t% Che nelli delitti di veleno come atroci » occulti » e di E quanto alle vendite, nelle quali è più Uretra U proi- 8 
difficile prouazone fi poffacondennare in pena arbitraria bizione, c piu patente il dolo u deue intendere mentre 
fopraindizi» eprefunzioni, che militino contro alcuno cbcii primo compratore non fulfe in mora di pag.ar il 
dimalafama , con altri amminicoli » recedendo anco prezzo» pcrchcfcndoin mota , e nonlcffendoli credu- 
nelieiegolc ordinarie di ragione» febene più facilmente to, o fatiotcmpodal venditore, ccoiì auendocompra- t 
intali delitti fi foglia procedere a tortura , Donacofs. to per contanti» enon pagando» può il raedefìmo vendi* 
C8m.9fin.crim.vtrb. Ttrturn ftl. 176. quando vi fimo tore recedere dal primo contratto, evendereadaltrifen* 
legitimi Indizi» come minacele , confuctudinedi delin- za incorfo di pena alcuna, non auemlo fatto credenza.^ 
quere, bugie, fuga, mahifama, coouerfazione in cafa del prezzo, e quello procedere, ancorché auefse data la 
deU’auuclcnato , variazioni, inimicizia , trattato di pi- robaalcompratorecbcUpuòrepcterc, effendo di natura 
gliar altra moglie, quando di ciò fi dubiraffe con- delle vend re che non fi crasfénfca il dominio fe non é pa- 
rrò del marito , adulterio fe fi dubiraffe della mo- gito il prezzo, oauutafededi effo » come ampiamente 
glieverroil manto , fperanza di fucccllìone conginn- dimofirarAlcogradoe«v/.9.perfef./if.i.&oitlmainence 
raperò con altri indizi, comprare veleni, cpoi negarlo, \o(8Ì.Otòo\.C8nf8lf.F8rtnf.eéf.^.ftrt8t.cQr\f\\iz^xù , 
oreneme, preparare cibi , obeuande occultamente »pe- da loro citati, doueedavederuintutte T occorrenze di 
Aarveleni, reppellireilcadaucroquafi danafeofio fenza quefia materia, quando, ecomepoffa, ono livcndtto- 
li foliii funerali, olubiio doppo la morte ancor c.ìldo , re recedere dal contratto per il prezzo non pagato , 
Donauer volfuro moHrare al Medico il vomito, & efere- &c. 

menti dell’infermo, auerneufato di mangiare del cibo CIù poffa far credenza del prezzo» ecomc s'atguif- 
prctefoauaclenaco, non efferfi doluto, mapiùtofioral- ca la vendita a credenza » Card.Tofdi. Ittt.K cenci. 
iegraro della morte effendo parentt » non auer vfato lc_.9 67. & 68. fer tet, Gizzarel. etn^h AÀdtnti àecifion. 30. & 
douute diligenze nel male» ecorefìmili, cheli togliono 59. 

però» e sbattono per altri indizi» econietturccomrarie , Chi vende vna cofa ad vno» e giura non la vendere ad 9 
vedi Fartnac. & Vulpin. m Suce dt hemicid. qnt/I. lai. altri» fe poi non ofiame il giuramento U venda » edìaad 
fer tet. Pizza EfU. DelM. C4f.ao.ffaw. 10. &c. altri cran$ferifccildomlnionclfecondocompratore»ben- 
Decuu. rr4f?. crim. hb. 9. cof. 24. rmw. 16. &/eqq. Mufea- che effo venditore cafclii in pergiuro , vedi lafon. nelU I. 
teli, decttnu. dtUd.tit. de fimìft. iumuid. »ffM. 46. & qntuesC. de rei vtndic.hMetzcó. toc. sv$tdr entri, mrnwt, 
ftqq. ff«M.32. 

16 Oel redo in materia di veleni , vedali airoccalioni Paol. Anzi che Iz feconda vendita » o donazione contro detto 

Zacch. Quéfi. Medie, letnl. Ub.\.tu. fer tot. CofpiffW giuramento fia nulla» prouaGcr.Spin.cw»/’. I4.mtiiv.d.^ 
/M(7wd«crCri«iiff4Ìty74f4rf.3.r4f.lo. con più fcqq. Fari- feq. veUi$. Gìuramenion.15. 

nac. de htmieid. qoejì. taa. fer tot. .Mufcatcl. tren, de Et effendo la medefimacofaveoduta a più perfone na- 10 
cozn$t. delti!, tit. de homieid. in frutti, htnuj crim.Cihi\. re- fcendolite,econiroucr(ia rra il primo » e fecondo compra- 
/ol. ertm.ee/. t8o.& de om, len. homicid. Rvw.549. & tore chi di loro fi deua preferire, vedilaf.& altri nclla^ 
/eq.ed6\^.Vì».zìEfttem.delin.ltb.l.cef.iQ.fertot.^(s. diil. I. qnottej C. de rei vendie. Socìn. rei. i^iaz. 
dedeltQ.numer.i.&feqq.Dccizn, trett.erim.cef. ii.& rei. ^29. Alcffandr. nelle /. fine eetem $. /? deobet ff, 
feqq.^lb.9.'fo\\zt.Pret.e'im.ìn^.fert.^.frtnctf.iLi[^to^ de peblic, in rem. el}. Ferret. C4«f. 48. h^gOn. deci/. 
uedoueptenamentetrattanode'dclittidi veleno » modi Ziir.31. per tot.& decìf.FUr.ii^. T\xzc\ìit\.deretreh. 
di prouarli» ftiepene» Scaltro con più altri da loro ci- conuent. $. 3. g/«/. vn. num. 5. & 6. Card.Tofch. lift. 
tati. S^. c«ffc/.64. per tot. Couar. ver. refol.lib.i.cep. 19. A- 

zor. /nfiit. Morel. fert.^. Itb. 8. cep. 18. Gabriel. cvM. 

$. VENDERE. conci. ìib. 3. fif. de tmf. & vtnd.eencl.z.per tot. Leon- ' 

cill. decifion.Ferr. 5^ per tei. & drc^. a9.mtw. 3. Rot. 

Z Vendere veleni come Ha proibito , vedif. Veleni. pert.x, dintrf. deejjton. 133. tum, 1. & a. Gratian. Wi- 

a Vendere le robbe date per feminare dalli padroni fenza /cff.$a3. per ;«f. Cene, de Cenf. quefl. 68. nnw.i. &e. 
lorcommilllonccome, e lotto quali pene da prohibito , Aliograd.rwr/.p. ir.94 &cenf.\9. ff.40. &e.ltb.\. 

vedi $. Lauoratorl n. doue ferma effere U medefìmo fra due denari della raede- 

3 Venderegrafcienelliniercati» o fuora auanti il fuono fimaroba» &c.inf. num. 38. edoppovifio lofef. Orciol. 
dellacampana» o altro fegnofoUto, come fia proibito » d.cep.$.n.^o.^i.& U. 

vedi $.Grafcìe num. Vendite fatte con patto di redimere frà qualche tempo il 

4 Vendere » o comprare fcritture , come fia proibi- limitato in danno del venditore , ciod:d>e non poffa^ 

to , feozalicenza deirArcbiuio , vedi $. Scritture nu- redimere fe non paffzto cerco tempo aggiunta la modicità 
roer. dcìptczzovltredmidiem^ ocireedimtdtemy fonovfu* 

5 Vendere o comprare vino eoo fiafehi non bollati come rarie» efiprefuraonofatceperpalliarervfure, perche.^ 

fiaproibito, vedi $. Fiafcbi n. ftante il detto patto in danno del venditore » emodicirà 

6 Venditore di boui per quali difetti , e come fia reno- di prezzo fi vede nunifeftainence la principale inren- 

frdtice f^mner/ele. Z zÌoim 
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xbncde' coairaenii «.iT r. di non ftr vendita , ma d’impe- 
gnare, cguadagnarelift -t Ul^mo compratore , ò più 
tottucreditoreinfiaufedeirvlurcproibiie , e vedi Fer- 
rei. c««/. Mohfó. dea/. vtidit. e 

cosidxKura , eterma U Rota i« Néutf$. ftrt. 6 . dea/. 17. 
HVM.3 vedinel$. Conrricunum.i.e pienamente 

Aznr. /nfltt. M»réi.fért, pvr f*f. Couar. 

& /vff. P. Sa-Cu.de Neapol. dt 
frtctf «e. 0^ i./f, fdrt. tih t. C 4 f 39. wr tòt. fai. 4 mf 
1 1 a. &e. Borgn. dtd/. 1 . di anirsO. Midi dictf. 47. prr 
ter. parr.a. 

la E quando le vendite lemfHicemente fatte con patto di 

red mere ad arbirrio <el veoditore fri ceno tempo , ag- 
giunta Ij mOilicicàdel prezzo, CitcsdimidiMm ad arbitrio 
del Giudice, la locazione fiitia al medefìmo vendiiure , 
Uqaaliti dd compratore folito a fate contratti vfurari, 
e Gmtli coDtetcurc , fi prefumano fimulate. Se vfura- 
tie, dimodoché non lolo fia lempre lecito redimere 
la roba venduta nonoftanteche fia paifato il tempo, ma 
ancofi deuinoimputareli frutti percetti al compratore 
nel luo credito , vedi aitiplamenie Mcnoch. de Ar~ 
kdr. Cdfxxy. fer tM.&di pré/mmf.hh.i.fré/Mrnpt.ixi, 
■er ti{.Ce^>fr.di/imBUt. cmtrMQ.eé/. é.frmc f. Ror. 
fMt.xÀifrf^dtof, 116. fertH. Grattan. dtfeef.xb.n.io, 
158. per r«r. 600. per r«r. Sord. dtet^» 34. per 
ut. Azor.W.rap.ia.per r«r.Couar./«r.cir.eP.Stmo.d. 
f4p. ap. per IM. 

t% El cfler detto patto concepito a fauoredel venditore^ 

nooefcludelaroaia prefuozione atfaito , ma foto dimi- 
nuifceil prezzo a proporzione del tempo , fri il qualo» 
può il venditore redimere, e cosìpuòiolooperarequan- 
toaftimarfi la modicità del prezzo le fiar/rr4 dtmidum , 
o vJtré dumidiém del che però fi fia ad arbitrio del Giudi- 
ce, fecondo il Mcuocb. Couar. & altri ne' luoghi fopraci- 
tati, c federo parto é perpetuo , e libero q» 4 nd 0 <»fiqnt 
( bencbèfireftnngaditagaionearrenc'anni , (econdo la 
più comune opinione, come prcMia il TitaqueUdr reiraf?. 

l.glofs. a.avai.é. Grattan. difeef.x.mm.i, 
B»m. 61. & /eq^. & 745.mrm.ba. } fini- 
ninfee il prezzo nella terzi parte. Se elfcndo accmpoli- 
micatoptoporzionabilmenteal tempocliediira , Rota^ 
fdrt.é.inNuifs. Aeetf. 17. «««1.4. & Jeq\. & Gratian. 
dijaf. x 6 .numtr.q- x^^,n*mer. %x. 600. Miwrr.8.^616. 
numr. Azor. dtlX, C4p. 1 1. 4aa/?. 3. dotte che la più co- 
mune opinione é, clic tal patto diminuifca li prezzo Co- 
lo nella quaru parie , e vedi P. Siefan. diQ. Céf. 39. mr- 
mer. a. 

Cbc lo diminuifea a ragione dì trenta per cento , di mo- 
dochequrllovalcrebbecento, fi fitmiiolo 70. eoo detto 
patto , Lud. dee. Pemf. 97. n. j. & 6. 

14 Vendere la Tua rob!» contro la voiont.'. propri . nefTano 
pubregoUrmenteelTcre forzato , vedi amp-ameme So- 
cio. inttrrti.dtferf,reg.i\o.fil. 4 me 6l9.doue adduce 
58. notabili limitazioni mquclU materia , c per com- 
prubozionc della detta regola, vedtrAl(ogradoc«j*/.ioa. 

a. Mcooch.de /irbar.ctf.qéx. mm. 
la.d’r.Card.Tolcli./ir/. ewul. 59* pe»' Couar. 
ViT.refet. hk.\. c«p.i4. Azor./v^jr. Merél.fnrt. 3. hb. 
8. cuf xj. ^Hfi.x.fer tet. P.SteCan.de Neapol. defrécif. 
ÌMT. &i>/t.f 4 rt.iib.x.cép.qi. wm.3. Gizzarel. con gli Ad- 
demidrc//. 37. ^ b7.perr«r. dotte limiiano, che u pofia 
cfsere forzato per publicavtiluà, operbene della pace , 
empùaJtricali» con pagar feinpre il giufto prezzo , ve- 
di |^.Giant n.7- 

15 Echeancoafàuore di Chiefe , o Monafiert quando 

fufsc Dcceifario ampliarli poiTino li vicini cfserc forzati a 
vendere, non però dueitamenre per vJad'azzione , ma 
d’implorazione d'vfizio del Giudice , quale deue m Qinili 
cafi fireiiaineme , nmmirdnéfttLi compariirlo , atten- 
do confide azione, che cht vende non rieeua gran Ìco- 
nx>do, odanno,cumedichtaraGiatiao.di4rp.67i. ma». 
1 5. <9* ftqq. 741. a-m.io. tee. vedi Ricc. 

PrdX.V 4 r.reftÌ,cnp.qx% nnm. ^ Gazarci, con gli 

Addenti dteif.YJ. & dteJdj.fiT ut.Co\MX. Azor.Ctc altri 
ne’ittoghicttati. 

X8 E ome fi pofsa cfierc forzato a vendere per co>nodo di 
chi vuole edificare, vedi^ Edificare n.i. 

X7 Vendere fraudoleniemente robe falfe , e corrotte per 
vere, e btu»e, cocne £1000 cerò gionurori, che vanno 


per il Mondo con robe faUé,e fimili con ingannare lì com- 
pratori ndia qualità , e fofianza di efse è maggior delitto, 
chctifurto, ctalideiinquemiancocomeGlfari fi dctio- 
no più graueinente punire, Menoch.de>^r^frr. ca/.383. 
per ut. & Cubai. c*f. 1 77.pee tt. & enf. Saduuc tratta di 
quelli che mefcolano le lobbe cattiue con le buone per far- 
le rotte vendibili, il che tiene cftere lecito nclli maga- 
' Zini publici fatti per benefizio vniuerfale , Se in poci 
quantità , di modo che non poOacfser nociua , ma_i* 
non già maiaJli priuati, evedi anco Gra(ian.deri/.i84. 
in Addi. mm. x. Michael. Salon. eie tufi. ( 9 * r«r. um. z. exa/r. 

•n, Mrt. 1. cmtr. i. & /eqq, feinwuyq. & /eqq. P. Sce- 
fan.de Neapol. degr.Mir.<^w^.p4r/./ià.a.r4p.4i. nmm. 
5>&6. 

E cooiechi vende l’annona , ografeie corro te » o di- tS 
frtiofe, e generalmente qualfiuoglia altra coG immo- 
bile fenzamanifefiareli difetti occulti a chi compra, fi 
dcua punire di pena arburana , ella tenuto jn cofcicnza 
rifarcire ognidanno , vedi Mcnoch.d# Arbitr.en(.\Sx. 
pit ut. doueefemplifica in molti cafi , e pienamente^ 
MichaeL Salon. diG.trétt. qtufi. 77. nrt. 3. per ut. fot. 

76. cbc- 

Echi vende vino, ofimiligrafcie , fapendo , che fra 19 
certo tempo fi delie, ofiio1cgu.ifiarefenza auocntrne il 
compratore é tenuto al pencolo, e danno guafiandofi , 

1. fivtnn-t dip€funL.tirumii.reivtnd.ìAtr\o<.\i.d* Ar~ 
bur.tMf.xix.mm.x6.&X7. Roman, z8o. Azor. r«- 
fia.mtTMl.pM. i.tib^-enp. X\.qn*(t,q. vtrf. Sedqoidfen- 
tttndwm^ dooechepuòerseiefcufatoincofcienza , ven- 
dendoachifiapCTconfumarlopromamcme , c non per 
conferuarto, o riuenderlo ad altri . 

11 medefimo fi dice di chicon afiuzia vendefse gr.mo , o ao 
altra mercanzia, fapendo, che fobico, ofiapocofi dc- 
ua fminuire il prezzo , perchè non ne auuertcndo il com- 
pratore c tenuto ad intercise , Menoch. di A'bitr. enf, 
lS%.nnm.x\.&feqq.&cnf. 23z.ffMn.z7. Gratian. d-Jap. 

260. HMM. 20. & 36i.if*M. i7.Comepe*òpofTaefs;rr feu- 
fato dalla refiituzionedei danno in cofcienza , aucndo 
venduto per giufio prezzo a giudizio vniuerGle , vedi 
Menoch. là. ra/. 185.HMin.2z. e pietumemc Azor. iifìit, 
NMr4fip4rr.3.fià.8. t4p.z3.4i>4/?.4. Couar. ref, \>ueMtnm 
p4ft.2. 4. MMn.5. S. Thom. 2. x.qui.'i.jy. SiUicfir. 
verb. Emptiiqnift. 1 5. Sot. di ufi. & tur. lib.6. nrt. 

3. Michacl.Sakx».de*ii^.C^i*r.r#M.a. 9. ’jy'mrt.yContr. 

4. ptr ut. fil. 4 M« 9$. ( 9 r. 

Seperòdìquefiointcrrogarodilcomprarorc , (K>lofa- 
meme non meonfse , e caccise la veriià,Pacc lordati. Zar. 
enb. M/.3. iib.iq. Ut. 13. nnm.qyf«i. zi. 

E che generalmente parlando dii vende fia fompre te- ai 
nulo auuenire, cceriiorarcilcompraiorcdi rurri li dt- 
fnri , manc.'unenti , fcruitù > peli , c i>bbJighi , che 
fuftero occulti nella cofa ven iuia , nicncrcliiappia altri- 
menti fia tenuto a tutti li danni , Se murciTi , e non 
li fapendo fia tenuto nondimeno a defalcare il prezzo 
prò rata , vedi Capyc. dntfun. 187. ff««ier. if.Se Rot* 
pnrt.x. dinerf.ditif. xZi.nam.xq.& ftqq,Gix.tuty.dtfeep. 
%6i.pert$t. 534.Hii«Mr.22.^9U.nK<nfr.i6. W Srefan.de 
Neapol. di précip.inr.(^’ iufi.pdrt.lib.x.tdp.qo. mumer.17. 
fii. 1 19. Michael. Salon. dt in/t. & ur. l 'm. x. q<ufi. TJ. 
nrt. 3.r#jvrr. ì.ó’/eqq. foI.'pó.ikAzot.ìtItit. mornl. péri, 
■ì.iib.i.cnp.x^, Mxrcixn.di/pnr. j9rtnf.tnp.9x, per ut. 
Staiban. di mtirtjfe Uh i.tpufiun. xi.foi. nmi^i. & Ub, 

2. quiPinn. 2. ptr r*/. /#/. 218. Ger. Spin. n«- 

mrr. 15. ^ 16. LeocxcxX. àtei fan. Ferr.q\.ptrt9t. Alro- 
grad. anfil. 12. per ut, & etnf. 10. per ut hb. i. doue 
anco dimofira quando per qaefia caufa fia Iccuo rece- 
dere «Ulcontratio, dee. vedi boinnnm.q.&inf.nnm.q'^. 
q7-& > 9 . 

E come chi vende fenza nunlfefiare U difetti occulti za 
( oltre al detrodi fopra ) pofsa anco efserne punito di pena 
difiellionat • , cheé.irbiirariaalGiudicePcr il dolo , c 
fraude vfata, vedi tA*:tiocb.de Arbitr.tàf. 381. mnwvr’. 7. 
eb" eéf. i8x.pirur. Bofs. trMt. erim. tu. de txtrnerd. erim. 

X. 4. &e. 

Vendereacredenza più caro, in rigutrdo della <UU- 23 
ztone, o tempo concefso per il pagamento « mentre il 
prezzo ecceda i limiti dei giufio , che è infimo , mez- 
zano , e rigorofo , non efsendo determinato dalla leg- 
ge, ficoncDCtie vfiira , perchè quella dilazione Don_« 

calerò, 
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éàltro« chevn’implicirOf ctacito munto, dalqaal<^, 
non (ìpttòriceaerevcilcalcuno, relUodo però libero il 
vendere don ero detti limiti, pon effondo come fopra, aU 
irimenri dichiarato, e (Utuiio dalla legge, Gratum^ij- 
fctft,9iì.nnm.ié. Et acciò tali contratti fi poffÌDO dire 
vfurari, vedi tre requiUri appreffo Ronun. e»nfii.^x9* 
ftr w. Coaut.Vér.re/él. hk.x. nMm.6.& 7. pie- 
nameme Azor. Infiit.mvrtd. p^rr. w. 

P. Siephan. de Nrapol. de fr*eif. tur, tir $uft.fsr, Itb.x. tef. 
4a n.4* ^ i* con piiiaicrida loro citati . 

34 Dcnchc in oggi di generai conruerudtnc de Mercanti 

paia iniorodotco di vendere tempre la roba più cara, quan- 
do vendendo atempo in riguardo forfidcl pericolo, che 
qualche voltacorronoinriiquocef, odel iucro.ccffance, 
odanno emergente, nondimeno quella al più potrebbe 
feurar didle pene temporali , ma non già mai dal peccato , 
6c obbligo di rcllituzione , eccedendo come l'opca i Inni- 
tidelgiulloprczzo » enon vi concorrendo veramente 
lenza alcuna fimulazìonc detto pericolo » o caufa di lucro 
ccffantc, o danno etnergente, Couar. Azor. P. Scefan. 
& altri ne’ luoghi fopracnati , Mcnoch. de Arkuf. céf, 
499. fiM». 3 5. 3 6. Genua de ftrtf. priiiar. tit. de Ub. 

t/KT.ffMi.a7.c^a8.doueanco, che fono tenuti moffra- 
rc i libri de’ lor conti per conofeerfi fé fiano vlucari , o no, 
&c. E come da prohibiio vendere più caro a tempo, & al- 
tro , vedi nelle mie refel. eef.vlt. per tei, e piu ampia- 
mente Michael. Salon. detti/}. iar. tem.ì. q-efi. 78. ert. 
a.Ca«rr. i6.pert»t.fei.Mme^o^.&/eqq.&Centr. 

3 1 3. douc, quando , e come polsa effer ciò lecito, ri fpecto 
alluccoceaame, danno emergente, vfizio , pencolo , 
fpefe, 6c altro come nelle r#arr./«4. £ quando , e per qua- 
li caule fi pofsa vendere più caro, o comprare piu vih il 
RKdefimo, Salon. /«r. ri/. 77. 4rr. !•/«/. 4 air 8. 

&d.drt,n/ttr.i 9 .f«i. 70. 

35 A quanto poi lì efienda la latitudine del prezzo , acciò 

fi poUa dir giuAo non offanie fiali più ligorofo , Tctio va- 
fieroptnioni de’ Dottori, come riicnrcc il Diana farr.3. 
iréu.^.re/ot. iii.fei.Mmt i83.Gratun.d/rrp.549.4. 23. 
Et io crederei poterli rimettere ad arbitrio del Giudice 
confiderata la qualità de’ tempi, delle mercanzie, cdelle 
perloneconchifiuaita; Equalfidicagiuflo , e legini- 
moprczzo, Azot.tnfi$t.mer4Ì,p4rt,i- itk. 8. 21.^22. 
penai. Coiiìt-vér. re/»l.lià.x.csp. 3. per tei. V.Sichn. 
àcNnpo\.lec./up.ctt.eMp.qo.nnm.i.^ a. Michiel. Sa- 
lon. de a. 9«4/f. 77.«rr.i. centr. 3. per tet. 

fei. smeiq, 

£ come fiaprohibito vendere a caro prezzo , e poi ri- 
comprar dal medefimo la cola vendutali a più vii prezzo, 
vcdi$.Concrat(i«.5 & /eqq.Azor.m/ht.meréi.pMrt. 3. 
iik.S.cup. ii.ptriet.fel. 604. Salon. /«r.nr.^aey?. yH.Mrt. 
x.eenir.7, per tet. fel. urne 243. 

36 Sofia lecito vendere grano, biade , o altro a creden- 

za, conpatto, chcilcompratorelodcuapagarcquclio , 
che fi valuceràtl mere di Maggio , o limile , vedi Na<c. 
c«it/. 369. Crauet.re*/* 145. 23. Socm.iun eenf.^\, 

lib.u Philipp. Port.e#'r/jo. lé. 1. Tolch.ò/r. eenel.^yj, 
imm. 57.<^/eM.44 66.(!ouar. var-rr/W.^ii».!. cép. 3. per 
Mt. P. SteCin. de Neapol.drpr^eip.ÌNr. ^iu/ì. par/, hit. 1. 
(Mp. 40. naiti. 1 2. Azor. mfìtt.merel. purt. 3.1i^.8. eep. 9. per 
tet.fel.ume 596. Michael Salon. de ih/}, é" inr.tem.x. 9. 78. 
eert.2.eentr.n.t^xi.pert9t.feL4meii9. dr Dian. 
fért, 3. MifeeK.treÙ. P. re/el. a. 

37 Da quali autori fi raccoglie potere effer ciò lecito quan- 

do il venditore non era per vendere Te non a quel tem- 
po , ma pregato vende ancicipatamenie , e non io- 
teode di pigliare il più rigorolo prezzo , auuto anco ri- 
guardo aJiefpci'e, e pericolo in conreroarlo, onon vuo- 
le Ilare affatto fui ficuro con attendere il tempo del con- 
tratto, odi quel merepatcuiio/econdo, ebe li torni più 
vtiie, perche in quelli cali farebbe vfura , e tanto mag- 
giorrDentefcomcalcurufiubondi del fangue de’ poueri 
nnno)fe a chihàbirfognodigrano, obiadefe li deffero 
denari per conucrtirit in grano da pa^arfelial prezzo più 
rigorofò, e così ticeuendo molto più del denaro sborfa- 
to, oinfimilimodi, che fmno molto meglio inuenrare 
gli vfurari, che io delcriuere per non aucrio mai pra- 
ticato per Dio grazia , vedi Card. Tofeh. Utt. y. ceitl, 
345* & fan.de Ne.ipol. d. trarr./i^.a.rap.ap. 

^ /eqq. e ciafcuno peofi alUlua cgfcicoza , perche^ 

Prdtks f^muer/éU» 


qiiifquid ^Mtii bemUtei , inttntf mdieet emme . £ tfelle 
compre, cheli fanno di frutti, di crediti, ecoCcfimiUa 
vii prezzo, pagando anticipatamente il denaro , chefia- 
novfurarie, Salon. (ec.cit.centr, 17.C7 23.pert#r. Azor. 
lec.cit.cAp. lo.pertet. fel. 598. inenirc non fi poicffcro 
fculare in riguardo del pericolo, odel lucro ccffantc , o 
danno emergente » come lòpea ,e vedi pienamente Azor. 
d.cdp. lo.pertet. éc Salon. doue nfoluono molti dubbi 
curioG, epraiiicabili in tal materia. 

Se poi nel rade, o tempo pattuito occorrcffc farli di- i8 
ucrfi prezzi, non fi puòaffolutamcntepigluni maggio- 
re , ma il minore , doucndofi fetopre far V interpe- 
iraztone contro chi fi fooda in tal promeffa ambigua , 
cornei in limili lermini prouano Guid. Pap. deei/ietK 
252. Nait. ceH/. 219, con altri addotti dal Gratian. di- 
/rrp.187. per tet. douc però anco porta opinione , che 
fi podi eleggere U via di mezzo , nella quale anch’- 
io inclinerei , né diffence U P. Stefan. de Ncapol. iec. 
ctt. douc tiene poterli pigliare il prezzo , che farà 
fiato più fiequeme , Se Azor. dtU.edp. io. ver/ic, ter^ 
tie. 

Venditore interrogato della qualità de’ vicini le fia- ap 
no buoni, o catiiui éobiigato dirla verità , perche al- 
le volte é meglio lafciar la roba , che auer catiiui vi- 
cini, o compagni, glofs.ìA/. qued fdpè S- fi», ff. de cen- 
treh, tmp. Add. Prati. Papp. Cdu/s vendit. ikf. Peni- 
Cdriem ut fine , douc che altrimenii é tenuto ad interef- 
fe , e lofet. Mele nell’ Add. al Gizzarcll. deetfien. 54, 
nttm. 15. E quanto fia gran male, e danno i’auer cac- 
tiui vicini .Petr.Greg. tur. pdrt.t, tfb.^. cdp, 

24. di modo che per quello capo foto competa la refii- 
tuzione in integro a’ minori, Odd. de refiudt. t» iirrtx* 
pdrt. 1. qnefl. 4. numtr. 8d. Meooch. hb. 3. prdfnmp. 

93. nttm. 9. per tet. douc afferma effcrc il meden- 
tuo per la catcìua intemperie d'aria , Sic. Jep. num.ìi, 
«y!». 43. 0-47. 

Vendita di cofe confifienti inpefo , numero , o mi- 30 
fura , non effendo fatta a corpo , ma a pefo, numero, o 
mifura fi dice tmpcrfeira quanto al pencolo , e danno 
della cola veodura fio tanto , che non é feguitoii pefo , 
numero, o mifura , e così s’afpctta al venditore , fe 
bene quanto alU fermezza , Si indiffolubilità del coo- 
iratto fidicctoialmeme perfeiu , AlBir. deci/- 280. dP 
deci/. 399. per tet. Granan. di/cept.^q9. nem. 1 3. e vedi Vr- 
fil.ad Atflir tee. ctt. Card. Tofeb. Ittt. f^. cenci. q9.per 
tet. AzQT.tn/iit. merdLpdrt. 3. lib.S. csp. 26. qidfi. x. (fi' 
per tet. P. Stefan. de Ncapol. 4epe<np. mr, ^ «1^. p<crr. 
Itb.utdp 42. namr. ii.*:^ ftqq. f*i d me 1x7. LconciU 
dt>\[. Ferr. 38. per te*. E pienamente in maceria di vino 
vendutoacorpo , omifura achis’afpectiil pericolo. Se 
al I ro vedi Profpcr. Rendell. trdit. de,vined, Pindern. ^ vt- 
ne lei. 61. per tet. 

^pcròcifuiTclaClaufoladelconfiiruro , orimerpel- 31 
lazione per la inifura, e cosi che non fi poteffe imputare 
al veditóre, fiaurcbbela cofa per data , e mifurata , e 
confeguememente la vendita perfetta in tutte le fuc par- 
ti, come par c(^ concluda il Capyc.drc. 14. muNvr.g. (ir 
feqq, Ord. Tofeh. A. cencLq9. ««.30. (*p feqq. P. Stefan. de 
Neapol/tfc.ci/. 

EkheefscndofateaarDifura, auanti Umifura fiacon- 33 
dizionale, enea fi pofsa entrar in pofscfso, fottopeno^ 
difpoliofenon fufsecon (cienza, e tolleranzadell’auuer- 
fario per anni vcQti , altro vedi Gratian. dtfeep. 318. 

5 1 2. 704. ptrtet. Card. Tofeh. À. cencl.q9.per tet. Se al- 
tri fopracnati . 

Se poi la vendica fia fai taà corpo, o mifura molto im- 33 
porta, perche nel primo cafoogn* augumenio , o dimi- 
nuzione s’afpccra al compratore, e nel fecondo al vendi- 
tore, & allora fi dice a corpo quindo fi là prima menzio- 
nedellacofa, eliconfiiruifcepcr tutta vn fol prezzo , 
bcDcbcpoiancos'enQncilamifiira , Se amifuraquando 
ficoroiocia dal numero , e ù ferma il prezzo a ragione 
d’vntantopernnmero, diclie vedi AfHicc.4rri/2M.6$. ^ 

399 P-inf* cenf.éq. Itb.i.Cxpyc. deci/. I4. Sord. deci/. 64, 
per tet. Qoc^n. deci/. 51. iw.io. Cabal. Cfm.dec/. $6.lib.i, 
Gratian. dì/cep. 2 j6. 566. 657. Card.Tofch Itti, f^.coth- 

etnf. 48. per tet. Azor. tnjìtt. merdl. pdrt. 3. iib. 8. Cdp. 20. 
Couar prdQ.qndfi. cdp.^, Gomcz. VMT. re/el. Cdp.x. de 
emp.tfi’vettd.tem.i. 

2 % Ecbc 
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34 E che fe bene lia a corpo deua il vendiiorc datela 
mìfuia enunciata , ò diminDÌrc il prezzo prò rara » fe 
pur la roba nun fuiTe di canta bu«ra , che fi rendefle 
proporzionata a tutto il prezzo fiabihto, Benìnien. de~ 
C$ 119 ». 30. fir tc:. Duran. decifit». 395. ttumer.i. Surd. 
d. diCtft9»< i'er tot. Card. Tofeh. 4 , conci, 4S. rrnm. 

a. e 3. e «•i»er.i3. feqq. douc nfcrifee contrarie » 

opinioni , fi come che non fìa luogo ad augmenco , 
né diminuzione di prezzo quando la vendita é faaa 
à corpo t c non à mifura* prouano TAzor. e Couar. 
ne' luoghi citati , a quali volentieri mi rottofcriuo , 
mentre non ci fulTc notabile tefione , che eccedelTc I 
lunici del giufto prezzo , o fecondo li termini della.^ 
/, a. C. dtrcfcìMd. vtnott. parlando in foro ir>dizulc , 
perché in foro di colcicnza non è lecita la lefionC-# 
•nco i»jr» dtmtdtMm^ ma ogni ecccSb> odifritofuot 
de' limiti , e latitudine del giuHo prezzo fcicntcmen> 
tc riccumo » ritenuto obliga a peccato , e reftituzio- 
ne , ctTendo folamente tollerata dalle leggi tal iefìone 
fino alla metà « non come giofta , ma come non^ 
el^pcdieme dcdurfi in giudizio, altrimenti fcper qual- 
fiuoglia lefione fi delle I’ azzione fariai o più le liti , 
che li contratti fecondo la più vera , e commune 3 
opinione de' Teologi » e lurifperiti , come ouima* 
mente dimoftra con più altri da lui citati Michael. 
Salon. dt & *»r. tm, i. qnsfi. 77. mtk i. Con- 
ir. 17. frr tot. fot, é me 65. Spere}, dtctfion. 119. no- 
mer. 66. 69. & fcqi{. E del rimedio delta d./. ^.C.dt 
refctnd. vend. oltre li Dottori fopra la mcdeùma )eg> 
ge , vedi pienamente Gabriel, com. conci, hk. 3. ttt. 
do emf. & vend. conci. 1, per tot. Soccin. reg. 281. 
per tot. Thefaur. decifion. 165. Magon. deojìtn. Fio- 
re». io8. (^110. 

15 Vendira fra' Mercanti fi dice perfetta quando da- 
ta la commifTìonc di comprare qualche mercanzia-^, 
quella è comprata « e fatto debitore il commettente 
del prezzo » & appoRo il fegno di lui , di modo clic 
fc bene di poi qucRo falliflfe, non potrebbe chi ha—» 
compro per lui ritener la mercanzia , ma cRendo fo- 
pra di e(Ta quefito ios a rutti 11 Creditori douria ve- 
nir m concorro con gli altri, Gratian. di/cef. 5oa fer 
tot. 

36 Se però nonconRalTe per conictture, o chiaramen- 
te , che il commettenre auelTc auuto animo defrau- 
dare quello al quale commette , perche in qucRocal 
fo, ancorché non fi aueiTe riferuato il dominio , dC 
flUcRe auuto fede del prezzo fi douerebbe preferire a 
tutti nelle Tue mercanzie , come proua in fimiR ter- 
mini il medcfimo Gratian. di/ecf. 967. prr /•;. I.de- 
noch. d* jirintr. enf. 103. nnmtr. 25. &C. E quando 
il venditore abbia ìus alcuno , o prelazione fopra la 
fua mercanzia per il prezzo non pagato, pienamente 
Gizzarel. con gli Addenti decif. 39. prr tot. t*r deaf. 
59. ftrtot, 

yf Vendita , acciò che A poRa dir perfetra deuono 
concorrere tre requìAti foRanziali , cioè la colà ven- 
duu, il confrnfo d'ambe le pani, & il prezzo dctcr- 
minato nun rtmcRo m arbitrio d'alcuna delle parti , 
benché A poRa rimettere in arbitrio d’ vn terzo , o 
limatori, Se Interuenendo qurRi rcqaifirl non è più 
luogo à penurA , benché A false detto di farne pub- 
blico ìnRrumento , e non Ha feguito , mentre non 
appartfse , che le parti non A Aano volute obbligare 
fe non fatto l'ìnAromento , e cosi cl>e abbino intefo 
dì frr rmRromento non per fempUce prooazione dd 
frito feguito , ma per foRanza di eRo , di che vedi 
Gratian. dtfcef. 500. & 545. Rot. f*rt. 2. daurf. de- 
Ctjio». 271. per tot. Magon. deci/. Fior.ì^y Thefaur. 
docìRon. 197. Mcnoch. do Arkttr. e*f. 143. AUogrado 
tonjii. 6. nomor. 90. &t. co»/it. lo. & H. fcrtot. tik. 
1. netie mie refoiut. enf. i. siNmer. 19. 20. Card. 

Tofeh. litter. co»cl. 44. & 45. per tot. Marcian. 
ài/fout. Fortnf. eof. 40. numer. 23. &càf.^o. mmer, 
15. feqq. c pienamente la Rota fért.6. Nonift. det, 
tot. 

38 Vendita di cofa immobile non poRedum dal vendi- 
tore, ma da altri al tempo del contratto é nulla , c A 
ha per non freta fenza il confenfo di chi la poAìede j 
Ùioltie U vcnditoce A punifee in lire loo. Sut. Fio- 


renr. Iib. 3. Rub. irr. 

Venduori della robot d'altri feientemente non 39 
fono domandare , né ritenere il prezzo , né anco 
rcAituirlo al compratore , che fuRc confrpeuole ddla 
fraude , ma A acquiRa al Fifeo , come guadagno il- 
lecito, e l'vno , e l'altro fono tenuti di pena di fur- 
to , vedi Peregrin. de inr. F$f. i$k. 2. tit. 10. nomer. 

11. con altri addoti da Booifre. de fnrt. $. 9. imm, jotf. 

&c. foi. 310. 

Vendere bcRiami de' Padroni é prohibito a' lauora- 40 
tori, e foce! fenza licenza de' meddtim Padroni , foc- 
To pena di feudi 25, c che la vendita fi abbia per non 
fatta, di modo che poffino detti Padroni dentro al ter- 
mine di due mefi ricuperatli douunque fiano com e a 
propri , e come fc non fiiRe feguica tal vendita, e le 
licenze s'intendono per vn mele folamente , come per 
ordine de’ 27. AgoRo 1455. al libro di Leggi , e Ban- 
di del Sig. Anronfrancefeo Ttcciati Cancdiicre d»li 
Otto fegnato B. à 212. & alti Statuti deirArre de' lu- 
bricanti in tal materia . Prouifione della Grafcia de 24. 
Luglio 1623. 

Vendira , o diuìAone frrca d'vno , o più fondi a*ia- 41 
tende folo con le feruiiù continue cosi dette per la lo- 
ro conneflìone , e continua permanenza in atto d'o- 
perare il loro effetto fenza alcun farro dcH'huomo , co- 
me fono gli appoggi., contignazionl , e fimìH *, 
nongiàmai con le féruiiù riifconiinue cosi dette dal- 
la loro fi^razione , c perché non A poffono eferdu- 
re fenza frctodell’huomo, ebe non puòcominuameo- 
te operare , come la via , pafso , e fimili , ancorché 
per prima auanti il contratto vna cofa feruìRe atCalrra 
perche fendo d’vn medeAmo Padrone non A poRono 
dir feruiiù per la confuAonc , e contrarietà , che nt 
rifulia, non potendo vna cofa feruire a fe medefin» « 
e però non eRendo feruitù, non poRono tTasfeTirA nel- 
l'acquirente, mentre che non fiano efprefsamemecon- 
Rituite , o fi tratti di fob vfufmrro , che per altro fi 
rendcRe inutile , o di acqoiRo per vltima voJonii 
di die ci fono piò teAi cfpreflì penati dalli Dottori ^ 
e particolannente dal Ccpol.ir fenit. cof. 38. Capye. 
decifion. 187. Boer. dettfio». 322. m$m. 3. & feq. Mora- 
tic. de tncit. nmkii. itb. a. t$t. i. nomer. 9. Ii6. 4. 
tit. 16. nnmer. 20. & feqq. Altograd. confii. 52. mtm. 

7. &c. con più altri addotti »r//r "wte re/oi, enf. 14. 

mer. q. & 6. Se in vna Informazione pur da mC f 

Rampata l'anno 1663. in caufa propria con ceni 
fi, che pretcndeuano feruitù fopra le mie vigne dìMo- 
diglìana fotto prcicRo che refercitaRc il Dottore Signa- 
ni comune Autore mentre era Padrone delle vigne.^ 
vendute a me , & a loro , non oRante l'auere il lo- 
ro proprio pafso , e poter paRare per la Arida mao- 
Rra «facendo anco molu forza nelle Claufule cetente 
del loro InRromentomiiMfroi^/ , &c. ittm cmi om- 
mbnt&e. ma le fù ril^Ro quelle non operare cos' al- 
cuna all' effetto fuddetto Raore l’ tnueriAmiUcudme , 
e non cRerc efprefsa la mente de' contraenti , Se aJ 
più poterA verificare nelle feruitù continue , o fopra 
nitri beni , che det venditore. Se in quelle cole, che 
fono di natura del contratto , o fenza delle quali fi 
rendcRe inutile la cola oompcatl , anzi nè anco in qo^ 

Ro cafo fecoodo l' Altogrado confit.yq. & eo»fit.qi-mo- 
mer. 36. 27. ($• 28. conae più ampiamente fi difeorre 
sf«/ d. cof. 14. delie mio rtfolot. for tot. e nella detta 
Informazione , in conformità di che doppo molt* aa- 
nt di litigi (coperta , e conofciuraremulazione, drin- 
diferetezza di tali pretenfioni , lù giudicato contro di 
loro, de A mio faoore prima nel foro Epifcopale di Fa- 
enza fotte dì la Aprile 1662. e pofeia fotto di 4. Gen- 
naio i 6&3- ab Incarnatione nel MagiRraro de' Signori 
Capitani di Parte della Città di Firenze con pienesz» 
di voti , concorrendoui anco ti SS. Vfiziaii de’ Fiumi 
con il‘ parere ddriliuRrlflìmo Sig. Flauio GugUelaii lo- 
ro mericiAimo, e dignils. Auditore. 

Venditori di forni fi dicono quelli che focro pretefto 41 
d'amicizia , familiarità , o Aruiiù che tengono eoo. a 
I frincipì, Giudici, òMagiRrati promettono all> fuppU- 
canri , o litiganti buono, equafi ficuro efito delle loro 
fopplìche, ncTOzi, ocaufecoo cRorcere prefenti, pn>- 
meRe, c cole umili, dando ad Incendere d'auet parlato» 

racco- 
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faccoRModaio, e tracuto fcnza auerr pcnfaio ad altro 
elle a ^e inuenaiooi , e bugie per ellDTcere conica 
fepra; «(ueflitaU aorkaineme fì puniuano con ogni ri* 
^re come nfertTce il Menoch. dt 'jdrlntr. céf. few 
anco in oggi nclli Stati di Tofcana (i punilcono 
(ma però di rado ) ài pene pecuniarie, efìli « priua* 
Itone dVlizi » c dignità ad arbitrio come aflerirce tt 
CatoL eef. 67. fertH. /eguitaco dal Scaoarol. de y'tja, 
Cercer, itk i.^i3.cap.6.ivr/«r. vedi Giudici num. 45. 

43 infine. 

i Venditóri di giumeoii* beAie d^ogntfone, Cchiaui» 
c d’ogni altra mercanzia deuonomanjfeAareal compra* 
core tutti li vizi • e difetti tanto continui , ebe tmer< 
mittenti » altrimcmi d luogo alla redib«ona> e reAi* 
tiizione del prezzo, mentre però fi tratti di difetti occul< 
li, fiano^i che impedifehino rvfo della cofe vendoca,e 
Bonmolioleggicri, &appartengbmoal corpo, oalcor* 
po, . Ac animo infieme, come pazzia, e fimili, che inAui* 
(cono anco nel corpo^elunpcdircooo nelle Tue operazio» 
■1^ non aH’animo rolamente4>erchd di quefU come fareb- 
be U tttnidìtà,icacDadM.malioconi«,tirar di calcine’ caual- 
U, Tcflere paurofi, e fimili , che riguardano fole le pafllohi 

C3 déwammo noo iono tenuti li Veoditori conforme la.^ 
i. \.&tet.uc.f.àiddiLeàe^. ciré ocUmaimme dichiara 
Paci. Zacch.^iM/?. MeàìcJe^élAé, a. r«t. 1. few. 

I0i.c#apf»/«4f.doae apropofiro, e per intelligenza dei 
detto Editto tratta della differenza ^ morbo, e viiio,- 
quali appartenglunoall'aiiinx) , e quali al corpo, quali ria>< 
no graur, t ^li leggieri , de’malinoonici, e pazzi 
del prorito, labbia, o lepra, de’Spadooi , Eunuchi, 
<; Caftrau , di dii naoaueffe lingua , o fuflc muto i' 
{Mifle. altri difetti net parlate, de' difecii degli occhi, 
o del vedere, mancamento di denti, puzzore di.boc*. 
da, tumori del coHo, gola, o altre pani, zoppi, oAor« 
t4 di gambe , pregaanza^ panotieme , .patti morti , o non 
virali, n^nltcà, ctoppa ftrettena, purghe ritenute.^» 
o duplicate, coMulefeenn, crecidiui, idropici, tumo- 
ri de piedi, OAltre parti, mancÌD«,difettofi •d’orina, e 

41 Amili, mali propri. dagli Vonaini fehiaui , che. fi ven- 
dono , de anco d> heffie , e vedi la Ro& uw Rammé 
redhd^iaiù tikrermm i. /«Uy I5pf. tewjtm Melhno ap- 
piego il d- Zaceb. tm. a. éteif. ao. e fra l’impreffe del 
medefimo Mcllioo decidi Sadoue anco dice che il lenv 
po di mefi ad intentare la tcdibttocia comincia fi>. 
io dal di della fetenza de’ difetti. Vedi ^Bout hm». v 
$. Befitt »««. id. Caid. Tofeh. lift. M^cmcL 384. &- 
^85. ftr tet. Mafcard. d* fwekét, cenci, pz. >39. 615.1 
6 %%. /#pf4ff«w.at. & tmf. nwm. 47. 6orgn.d«n/,5>.^«. 

Vendicod di befiie, come non fi poffinotifeniare lido*'. 

44- miniofopradic(re,vbdi^BeAien.7«, s: ' c '* .1;. 

Vendoe Coafòrcitù «f colie fimili appreffo le Chicle^ 

qt$ come fia proibito, vedi,$. Confortini, 

^C^ Cu proibito tanto a glr>vomini,. che alle donne 

46 andar lioendendo per la Città, flrade, cafe , e meo 
cali rotòe canto nuone, che vecchie fpecunti all'Aiw 
de’Linniuolu lèpìCiMia’nod aoranno dato m^lenadorr 
aik dctt’Arie per U fomma dà lice cento dì refiKUirc. 
sf Padroni le robbe o lor ritratto , Ac otccnuunC^: 
lioenza, e bullecnoo dalla dett’Art», foctopena la pris- 
ma volta di lire. la feconda lire la la terza, Acai* 
ire volte l’acbittìo dc' Confoti fino a tracci dua di fii* 
ne, o mefi Tei di carcere. Si come nd anco con detto 
Beiktrino, unto li cioendicori, oriuendiccia» chc_i» 
comadini non poffuoo andare per. la Città , e cafc.^ 
riuendendo lini, nè tele fòreftiere , ma foto a S.Loren> 

^ zo il Mercoledì , Ac il Sabbaro nella via de' Setui , Ac 
akri mercati fono dette pene , vedi Bando della dett’’ 
Arce 6. Giugno 1576. 

'Venditori fe benrcotnelLèdctrodifopramimiZi. Ac 

47 43. fiano temui' nannifeftace all! coenpeatori miti li di-t 
fetti occulti conforme la l.hlienet 23. ff.ife éQ.tewef^ 
& L\. ff. de edii. EdtS. Nondimeno e da fapecfi ciò 
effer vero douefiaul canfiietadioe,(checredodouerfi 
prefomere per eller coulbrme alla l^e non fiprouan- 
do in contrario, ) o qcundo li Compratori ne ricercuri 
no , perche fe alcuno confidando totalmente net proM 
prie giudizio , e perizia ,rpontancamence , e non alicela^’ 

f 4 coda! venditore eleggelTeifi cotnprucqailche anioufe, 
Ptéticn Vniwcrléle. 


oaliracofa,non ètenutoii vcndicore propalare li difctct 
efirinreci,n£incriiifeci, mentre però non venda più del 
ghifio prezzo, auuto riguardo arali difetti, omentrg^p 
non fi rraitaffe con perfona femplice. Ac in ogni cafoè 
fempre tenuto- propaUcli dopo il contratto, acciò il 
compratore non incorra m qualche pericolo , o 
danno , o 1 non rìueitda ad alm co*ì danno di chi 
comprane , come fi raccoglie da S. Tom. a. a. 41x48, 

77. étt. 3. doue pienamente efplica Michael. Salon. 
de tufi, (ir tur, tom, a, fei, 4 m« *j 6 . fuff. $ot. de ' 
tufi, dr twre Ub. 6. 4>m/ 7. 3, err. a. Ac altri riditi , 
e feguitaii dal P. Stefan. de Ncapol. de fwectf. lar. ^ 
fu/i.f 4 rt. tib.i,e 4 f.^\.num. 120. 

Vendite , o altri contratti fatti in giuoco fragiuocatort, 48 
comefiaoo nulle, Ac il venditore nonfia tenuto aireui- 
ztone , fe imn fi trattaffe di giuochi permeffi , Ac altro, 
vedi Ang. de mefe/ iw verb. M:tUer de mele déti , con 
altri riferiti dal Fannac. detrae. (8* diurrf. crm. quc^. 109. 
/Ur/.6. mm, ao7. doue anco il Vulpin.m Suce-, 

Ac Ricc. Pw 4 x. ver. refel. cep. 1 1 9. iriiai. a. doue proua 
effer nulla, 0 almeno douerfi teuooare la orazione di 
benefizio fatta a Cherico , o Prete giuocatore , e vedi in 
quello $. giuoco n. 

Venditori come poffino pattuire, e riceuere annoti- 49 
mente vn canto per cento dal compratore per il prezzo non 
pagato, trattaudedì però di cofa fruttifera, e quello non ri* > 
fpecroalladilazlone di tempo, mainrlcompenfade’ frutti 
pcrcettCdal compratore , non effeodo giallo, che vno goda 
krobba, Ac il prezzo , e come per 11 contrario fiano rena* 
ri li venditori per lamedefinu ragione pagaie li frutti al 
compratore , che aoeffe sbocfaco il prezzo , e non ticeouto 
fa cofa comprata fnuiifeca,oftatali euicu ,& altro , vedi 
(1 Dotmti nelle t. enrebii Cidi e 0 .emf,Lv/eréuCM v/nrd» 
iuluuiwj^ %. exvendae g. de eitriw^.&l. vtr.infimd» 
bivlt. ff. de fendi detel. nelle mie refel. cnf. ^ mem». 

15. ^ /«44. per tet.& eep. 98. nwm. 36, (^brid. cem, 
eencL Itb. 3. mi deemft.ig vend. tencl. 4,u!m«. aa. & 
/f44.SiaÌban.dr /etere ffe l»b,t.'tù.9. ^ejf. 1. muw. 17. 
&feq<l.ferter.Lcot 3 X(i. dtvfer.qnefl.i^ ptrtet, Manric. 
detecit.iirnmbip^cemunt.lib. Diiran. drct/. 84. . 

pn*M/. Ceuar. oar, rtfeL lib. 3- eep. 4. Azor. Ingie. merèl, ■ 
pere. 3,fi^.84r4f. 15. P. Stefan. de Neap, depeeif,$Mr. & 
teg*p 4 rt.l$b.i.e 4 pi 42. imi*, z- <8'/r94- /«f. laj, con più 
alca da loco citati. 

l'Vendke di CaOeUii cafe, poderi, campi, befiie, e 50 
cofe fimili , come e’iDceodinocon rottele monizioni , in« 
Aromcnti ,arnefi. Ac altro de Amac^er vfo pexperoo delia 
cofa venduta, mafEme effondo amffei vedtpieoamenre 1 
GlzZarel, ceniti jbàdemt dectf. 36, mrtet. Benazoi ét 
Clémf. Clnef. adv^i^il, pertt, Mohed. decif. U&-U 
drroap.^iMmAìr’.l’^Jlltógrad, cenf, ^y^feenf. 99. 

Surd. cum Hodiern,' decif. 1 34. per tet. Barbof. ét 
npptllne. verb. fifmfeppell. 90, & ìoéd per tet.. Menoch» 
iib. 4* fre/e^ 154. Tiraqucl. de retrnS. tdpieiL 
J. 1 . 7 - 9 d. & /# 48 * 3 ^* 3 * 

4. Borgm dee$J. 55. j>«m. 15, deci/. 44. nem. 119, 
decif. 51. nem. 5. Card. Tofeh. fii:.K cenelnf.ói^ 
pertet. 

/ f V E T R I. 

Vetri lauorati foor del Dominio Fioremhio( eccetto z 
che per fincAre, o doue fia concio) femoprottimincro- 
durfiin quello, e li vetri Veneziani fipoflooo condurre 
mettendoli in Dogana di Firenze eoo pagamento di ~ 
lire aRper caffadi raeffa, edi lire i8- 13. ^per rvfciu 
delia Città , come nel fuoco della Riforma della Dogana ,e 
PettediFiremeiRMaizo 1580. vexfo il fine. 

VETTVRALI, E VETTYRINI. 

1 

Vetturali • che vengotro m Dc^aaa , o portano 
qoclU*paffano«)ooiD gioroifeAiiiicoinandati venire, e 
pocctre con.Ie cnercanzie feoza ioocufo di . pena alcuna» 
Bando (opn l’effecmnza dcAe feAe detti r 5. Ottobre x 547^ 
rihiìouatoa4,GUigiioj574, .1 a 

Vetturali , che portano il Sale come , e fono quali pene 
dcaoiop focio filare da’Rcuocx di GhiAtzia , e.fdoi t 
Z 3 mi- 
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niniftrì) CDonpofnnoporrarlil bolli rerauiliàlt, v£di 
y Rettori num. 5 4C ^ baiamoli oiira. E cbe qoeUi carica- 
no il IWe a Volterra per condurlo a Fireioe » mentre fono 
per dradaconle bclliecarjchedi faknon polTìno eOcf 
moteftaci per debili ciuili, nèinpcrfooa* ndinlebeAie. 
Bando della Rrformadcl Sale Ottobre M74. EddJi 
Vetturali > ube IcuanoilTale, e lo vendono perHrada-^ 
lenza condurlo a’ luoghi deputati, vedi Bait^concrodi 
loro delli 36. Agolio r f Sd. 

3 Vetturali, ^ altri cliecondiicooo« o pori ano fnercao* 
zie* r^ibe,beftiami,oaltre gralcic gabeUabili, deuorto 
CarneilmanifeflofpecificamcDteal primo Doganiere, c 
pig'iarlabulieiia f^r U Dogana di Firenze, o Fila, né 
podbnolalciarle altroue, e volendola per il Conudo de> 
nono pagare lagabella,dcbannoteriniDcdiecj gtornipcr 
tetra, e"perArnovntneleatneiierlene*Juoghi deRituti 
doppo ^ite le bullette, e fc faranno per paHio dcuono 
prelennre le bullette ail’vliimo Doganiere, e feraprc^ 
deuor>o camminare perle Arade roacRre, faluo che per 
andare ad albergare alle eafeloro, noupoirouofcaricare 
denttole ire migliaprelTo la Città, néaliri nceuerlcfen- 
zala bulleifa della pagata gabella, fono tenuti moQrare 
lebulleneaioiti, che le ricercheranno, & altro fono le 
pene,dicbevedila Kibirma, einmodieffa della Doga- 
nale Porte di nrenzcdelli aS- Marzo 15 8o> 

4 Verturini de’ PreAi non pollono pigliar A^emj,oc Ori 
di qualAuoglia forte per impegiore, rtéeAl darui denari 
{t>pm% mentre non abbino vnlibtobencopeno, cartel*- 

10, Se intitolalo dal Cancellicr maggioredel Magtflraio 
degli Orto, nel quale delcriuino con ogni chiarezza La 
«luatità, e quantità duali ori, o argenti con il nomC-<>v 
c nome del Padre , cognome , e patria di quei'i , da' 
qoalj riceuetanno fendo a lor cogniti, e rvoneAcndoli 
noti con ledi di due pecione cognite , che fiano cali , 
4^ali fi nominano per potcrftnc l^pre £art i douuti rl- 
feootri, lotto pena di Kudi 5& e perdita della robba.^, 
ofuaqiuftavaluta«d'appitcarrivncerzo aU'tnoeocore, 9 
acculatore, fi ilrcHoalFifco. Bando contro cbirubba 
argecui, o ori di Palazzo delli 19. Febbraio 1618. verf. 
E perchè. Beo tedi ^ Argenti num. inf. num. 1^. 

% Vecturminon poflbno (àrcompagniafraloro, nceou 
albergatori, fottopenadt feudia;. per ogni volu; pof- 
lbfK>^D pceftar le lot beftie come lì toma comodo lenza 
p^ pigliar alpclAre li foraftieri il Venerdì, &dibato,6 
bonienica, che (beo riferuatialU Procacci, e negli altri 
giorni éinliberolor’arbitrìo. BaododelliaaNouetnbre 
1374. ini num. 16. 

4 Vertorali paflando per ftrade infoUce , e non frequen- 
tal e per foggire la GabcUa , o ad altro line fono tenuti d‘o- 
gni danno, epcricob, che accadefle loto nelle roercao- 
lèe, ÀéBt.ftiwr. Lao- 

frane. Zaoch.rr)«rr««r/4e/arM, ^ 88.>m«, 

33. E ebe fieno lenuci de' frodi auendo prrfo i'obbUgo 

di pagare la gaMla, il cheli poh argoinenure dal prezzo, 
zltrtmemi i| danno frria del Padrone fapendo cbc^ 
pardflcrofenza bolletta, onon cITetli nota , c non gli 
autfnmdo, ilcbefedufo deuono li vetturali pagarla per 
repcierla, prcfumcndofilaconoenzìooe fatta di coodur- 
ne lecicamcmc , e fenzafraudc,&aUro,vcdi fiaId.rM/. 
41 7./rà. r .r»»/.5 1 . bà. 4. Cumao. eai^.i i .f iferit i dal Card. 
Tofeh. hrt, y. 34. perr«r. ecostinqueAcpunro 
b cooclolicme é, che il danno deiie efifet di quclb per 
«dipo, o dolomaggàore dei quale Ila fegutto il frodo, vedi 
g.GabelIa.nuin. aj. 

7 Venucali circaiemercamr,cbe pigliano acoiadurre 
daloo^alaogo fooo regolarmcme tenneidi dolo, la- 
ta, cTeggier colpa nonfolo propria, ma ancodlqud- 

11 , de' quali dii fi. (èroono , L fie»t cerea f . vaze o»- 
dtnà^m §. raUMd. Anzi fariano aoco tenuti di colpa.^ 
leuìlTima , Bc ad ogni danno quando pigliaflera a con- 
durre robbe facilménte frangibili , e commibilt , di 

) modo che in queAi cafi a lor toccarebbe prouare edere 
filori d'o^ colpa, & auecvfiuo ognidBigema peli- 
le, e con efferc ^uiro A danno per mera difgrazia , e 
cafo foriuito, dd cmale non fariano temili, L fi av»r. 
eezfrgiii ctirnuum /. i*€M, dcampbatrnfeproiuilCv- 

criac. ffttrwttrrfi léfi.per/ar./àki* Zacch. d.if4fr. 

88. MMi. z6.^/f4f. 

t Eebeildanoo, epmcdoddkrncrcaiaziecoof^nate 


a’ Vettucali, o Procacd per commtffiane <Jj qualche^ 
altro mercanie, che abbi cosioedintto., foguoodofrnzz 
rdfo de’ Vetturali, s'ofpeni al eommitcence, « noa^ 
a chi rhà eonliegnate di /uo ordine, anzi rifpetco a dii 
i’hà confcgnaie fia fenipre remilo il eoromntente a pa- 
garli il prezzo quando aoco penderò percolpa de’ Ver» 
rurali, porche nano iqiprDuati dal oommiuente, oge* 
neralmence dalia confiietudine del paeie tenuti per Jegaii» 
Gcatian.dyee/. 500.ima. ftrtti. Duuik deci/. i6. 
per e#r. 

£ che la tnala elezionecirca fapecfoDa de* Vetturali, ^ 
o limili portatori fi deoa io^Nitareaireligente leguendo- 
ne qualche danno , ma nondimeno chi fiiqa^adc U 
roba per il medefimo « che rauede poriaaa andando 
male non lària reouto , perchè s’imputa al primo eli- 
gente, ficcome non faria anche cenuro rìmaodandola..^ 
per altro, del qualeil mittentreta fedito feruirfi, vedi 
lah«n/. Menocfa.de 

4s^. 65. /là. I . Magon. deci/. Uu. i).«. 59. 

Ma che fendo ordinario fimtndarfi larobba per vn^ 
ceno medb,nonreAllibcfod)iUmandadepervn’alcro» 
Magon. étctf. Im. z. ». ty&ftrw. 

Vntorini , o Vetturan , che dclTcro cauaUi , o altre lo 
bcAìca vetmra , frado mfaqce a* viandanti non hsnuo 
azaionedifrrfrlipagaFe, mentre che non protuno la col- 
pa de' vìandaoci, o che fiano paflaci per Arade infolite, 
vedi Cìratìao. éh/af.òy’j. mhu. 13. c^e. £ canto meno 
fendonibatida’lor garzoni mandati per ricondurli, ben- 
ché li poiTeggieri gli aueSero coodoin pcùohtedclooi»- 
oenuto, Magon. deci/. F/«r. 56. prrrat.douc pcròcome 
ancolipadeggferl fianotenaciagUaiteidaoni. Ecbc^ 
queliìptgliaoobeAkavettanfianotcnoti didob, lata, 
e leggier colpa, manondileuiAfma,nédic«fofofiuiio, 
e facendo te file dilìgeuze fiano fiufati, Bc altro, vedi 
Bald.eMt/.404.iaà.z.eM/'. iBiJé.j. 

uferìti dal Card. Tofrb./«rt-/^eam. 
cure/. 48 f . Caroc. deiae. f!r ì 8.imw. 1 

più amplamcoce fa/. 173. par rat. 

Vetturali , o altri fìmliì portatori , ciiedeponedero auer il 
oonfeguato aitale la robbacoiucooerfa,e ne^izd’cderit 
riceinna, non prooanopetchèfi tracia di lor tmcfedc ,e 
di fgrauire fé medefimi dallbbUigo, che hanno di ren- 
dere conto della robba confegnaài', 'cccetittatt pnb U 
ficebioi, e brematorl , quali come peribne pubUichc, 
de approiuce per ral'artc, non patendo altn diletti, occ- 
cezzioni prouano, benché paia tratiino difgrauate lor 
medrftmi,vedila Pnrt. Papp. /ar.appM. cmtr. /a^.g/gf. 

>u feria prapria «rat. 7. Crauert. ra»/. pd. mm. 2. Graùan. 
di/rrp. i44.727.7^.(^9p8.mfM. 5.(^e.Roc.èavd/nv/aM 
StcìetMtu 28. /a^ I628.rar4« Farinac. dgttfi. 

4aey?.6o. »»m. iz. c^/a49.doaeznchciiVulpin. ùrd'aca 
Bonn. dar^. 37. mM.4'2.douei.beprouaAO 
U Zanaiolt, Facchini, Brematorl , ■& 6miii portatoti . tu- 

Vetturini di Caoalli, o Muli , come deoino pagare 
due gioii per ogni beAia carica , c mezzo gmlio leu- ^ 
do vota pafiando verfo il Boote * Capiioo, Puceccluo, 
de Altopafrb pecvfclrc dailiSeni di & A.S.COO paAcg- 
gieri foreAieri, e non foddità^ né abiunti in quelli lu- 
ti , e non poAìno sfuggire ni puffo per alice Arade > lotto 
padella perdita daìlcbcAie, e eoe cocchi a loro pa^t e, 
e non a’paffcggieri non affante qoatfiupglia patto ri4_e 
loro, de auendo carico niercanzteVn giulio perlbma* 
fendo però da tal paffo efcnii quelli,' che hanno faclUe 
proprie , e non a veccttra,ficcomeanooli Luccbefi,& 
altro vedi più diffintaiDenie nel Bando dellii3. AgoAo 
« 5 ?V 

Vectorrii, Naaicellai,c finuil per la ior meccede^ 13 
hanno la tacita hipoma eoo prmflegio di prelazione 
fopra le robe condotte, Ne^f. de fig.pMrt. 3. 
aviv. 140, Lanfraoc.Zaccb. trstt.dt ^ 

WHTCidf 4 M^.é 8 . 0 Mi. 3 ..^e-/fip|. 4iv^.94. penar. 

99.ftré0t, 

£ coriiirompci c laretetizioneddlerobbe,cinercan. 
zie condotcepeclarandilot mercede, de ancoin lu'to 
fendo cofe iodioifibiliadefcmptod’aluj anelici, chc^ 
hannoil niedcfimoiosdireienziane,'coineampbnìcnce 
proua LanfcZacch. d.trétt. qHéfi, Ì6.ftrt0t.crv>. 8tt. 

iNMB.4.^5. 

Venundi, NzukeUai, e fimili, clte pigliano a con- 14 

durre 
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darre mercanzie in certo luogo non poQfonu prctcn Jerc 
ìa mercede, anzi riccuuta ladeuono redicuirc non mo- 
Arando d’aorre adempita la condizione con farle per* 
uenire al luogo deftinato , di modo che né anco fc_^ 
li deua per la rata del staggio fatto quando per acci- 
dente, e cafo mero fbrnuto fenza lor colpa fulTero pe- 
rite , & andare a male « o in naufragio per Arada , fe 
pure ciò non fuffcfeguito per colpa del Padrone dellc^j» 
mercanzie, fenza confenlo, o volontà de’ vetturali, in 
che però fìdourebbe anco attendere la forma dei patto, 
e conuenzione , perchè fe la mercede é. preme ffa per 
irarportare le robe al tal luogo, procede quanto fopra , 
ma fe fiifle fempiiccmentc promefla per caricarle , A 
doureb^ almeno per la rara dei viaggio fatto, ciò che 
in dubbio (i deua prefumcre, Se altro vedi pienamen- 
te Lanfranch. Zacdi. con molti da lui citati neld. rr<i/r. 
q»£jì. 88. n»m. 19. & /tqq. ftrtfft. Signorol. c»n/. 195- 
w. 5. ^ó.Card.Tofch./irr.Kraw/. 37* 

E che alTerendo auer perfa la roba per Arada a loro 
tocchi prouare raminimonc , altrimenti che per giu- 
mento , fe non concorrelTcro tali conictturc , che ciò 
^erfuadeÀero in cofe difficili prooarfi , & anco proua- 
ta, o conceda talammiffionc , clfendo fegttita per loro 
colpa, o negligenza in bencuftodirc larobto cotifegna- 
rali, come deuono Hano tenuti p.tgarla al 'Padrone^ 
di efla nella quantità da liquidàrfi eoo il fuo giura- 
mento precedente , calTazione del Giudice quan^ al 

< ▼etiunue fi polEa imputare dolo , o vero' q dichiarazio- 
ne , & arbitrio delrifteflTo Giudice , prefone le dona- 
te, o poffibiir informazioni, vedi ó>m. r«v/. 318. p«r 
nt, lif.q» fegoicam da Lndoiiic. dm/, ?9rnf, io. nnm, 
1^. fanno arai propofico Menoch.drpr^iM^.hà.3.fr4- 
/iMip. 133. mhì.8.<^9. Idf. h.frtfmmf. éi. ftrw. Ge- 
rì ua d» /erif, frmat. i« jidd. quéfi. xo. l*r. M. 39. 
Caualer. dtcih 103. & 3x3. ma». 4. Gtatian. di/etf. TU 
361.(^468. kot.perFarinac. irci/. a38. ^139. encl$. 
OAinam.9. 

15 Vetturini, o Vetturine de* prefti come le fufie proibi- 
to Tane d’impegnare per altri , Se il potere tener ma- 
gazini, o botteghe per careffetto, fatua però laftculià 
a chi vuole impegnare di farlo per terze perfone: pur- 
die dette terze perfone non faccino più che dodicipoli- 
ze di pegni ìa lerclmana , e non renghmo magazino , 
o bottai per tal'effetro , fono pena di fcadi dieci, & 
altro, vedi fiandodegli Vifìz ali dei Monte dì Pieri 35. 
AgoAoi6o7- fopra oum. 4. Che neflùno né buomini» 
ne donne poffino far mcAiero d'impegnare, fe non.^ 
quelli, che faranno eleni dal Monte À Pietà fono pe- 
na di feudi cinque , e tratti dua di fune con cartello 
al petto , Se alte donne in luogo della fune fei raefi 
di ftinche, quello deuinoofleruare, della lor mercede. 
Se altro, da efler fottopofti per tutte le fraudi priuati- 
uamenie ai MagiArato dd detto Monre, vedi il Ban- 
do de' Sig.Procetcort ddli 7. Luglio 1671. 

16 Veccurini , Olii , Se ogn’alcti ramo nella Città di Fi- 
renze , che fuori pofTono tenere beflie da vettura , e con- 
cederle con ì’accompaginture, ccome meglio gli tor- 
nerà comodo , mentre di lutee dette bcAie vettorine 
diano nota alla gabella dd - Sale , e paghino ogn’anno 
la ralTa di mezzo feudo per beAia , focto le peng_^ 
contenute nel Bando fopra ciò paUicaro focto di 13. 
Agofio 1574. non oAante il Bando del 1369. ciccai 
Ja proibiziooc che li Vettnrinl non pollino far compa- 
gnia infieme, né prefiar lor caualli di vettura perla.^ 
via delle poAe con l’accompagnarure , Se altro ch<__^ 
refia anouRaio per detto Bando del 1574. vedi foprt^ 
num. 3. 

17 Vetturini, preAa canali', lettighieri, carrozzieri, al- 
bergatori, dcoAt, lor garzoni , ioicogarzom , e fimill 
baroni, e gente ^fla non poAono fcrmarfi per &rra- 
gunataai canto alla paglia, de alla piazza del granodel- 
la Città di Firenze, e quiui vicino abraccia cenroper 
ogni verfo, ma deuono andare al lor viaggio, e Ilare 
olle loro botteghe, rotto pena di feudi Hua, ec-«rtara, 
come per Bando del MagiArato degli Otto 14. Giugno 
1637. 

18 Vecrorali , che portano il vino , come pollino auere 
vn fialco di vino da vantaggio daqudii, che lovendo- 
1K> per ben per Arada, oriuendete come più liparcAe, 
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vedi vn N.-goziode’MaeAridellaGabclladel Mie, foc- 
to di 3a Aprile 1373. allibrodi leggi di detta Gabcllaa 
C.149. 

§. VICINI. 

Vicini di Cafe, eomeper&bbricare poAtno afiriene- 1 
re li vicini a vender le lor cafe, oaJtri fin, vedi $.^i- 
ficare n. i . dee. E $. vendere n. 1 4. 

Vicini fi prefumono fapere li fatti de’ vicini negli atti a 
di tratto fucceffiuo , e palcfi,ma non già ne’ rDOcncn- 
tanei. Se occulti, e però nel primo cafo recufando di 
dire la verità poAbnoefrere torturari, Mann, in 1. 15. 
f0tefi num. 198. ff. de 4tr4inr. hured. BofT. détnéte. nrnm, 

52. Card.Tofcb. /m. etnei, xot. Gabriel, rvai. etnei, 

Uy. T. tu. de frtf. etnei. 6. Caba! re/el.cum.eé/.x^o.n» 

48. &e- Scaglion. Prnimat. Rtgn. AUegut.àtcìf. 18. nu. 

4. ftl. 4 me 431. Didac. dcMaii neii'Add. al Gizzarel. 
dtetf. 31. num. 1. Ror. coram Meri. dea/. 1 u. numer. i. 
Ludouic. deeif. Per*/. 19. num. 24. & dee»/. 103. n«ar, 

3. &/<qq. Ducn.rrg. 223. perite, verh. etaiuniiui^QxìXt. 
def. 19. C0p. 8. Menoch./ià. 6. prtfmmp. 24. perite, am- 
piamente dichiara dena propofizione , Se al nom. 43. 
tiene per qucAo foto non poterfi fociopotrc alla tor- 
tura. 

Vicini, che portino aprire, o f* porre, o fincArt_p 5 
in muraglie comuni , mentre che'prouino non appor- 
tare alcun danno aiti vicini , e gran' comodo , Se vriUci 
alfaciente, non per feruim , ma per ragione di comu- 
ne, e compagnia, vedi ampiamente i’Al'Ogr. rea/, ioa 
nunt. 41. & feqq.per itt. Uh. j. Socin. «air. cenf. Té, num.ix, 

Itk, a. Merend. etmr. iur. hk. é. Cép.^j. num. 4. Cacce. de- 
ci/. 91- 5* 

Ma che non portino anco In fu le proprie muraglie fax 4 
porte, che vadino, e riefchìno fui tcireno dd vicino, 
fe hon in certi cafi, vedi Ccpol. de ferme, vrb. frtd. enf, 

2. de t(ht , pel fer/4, Sord. cen/. 387. num. 4. fen» 

die. de Stekt. enp. xK. num. 33. Thomat. deet/. 1 ip.m. 

8. de io dirti nelle mie refoiuzioni enp. 7. mia». 29. & 30. 

& C4p. 79. per /er. benché l’Altogrado dame viAo dipoi 
s’ingegni rifpondere a'motiui di qucAa opinione, ndla 
quale pure perfino ne’ termini, di chele d.r4p.79. per 
ree. o quando fi conòfeefle emulazione, Menoch. é^Ar^ 
^it.euf. 156.4.4. 

Che portino far cammini dalia fua banda ne* muri co- 5 
mani, mentre però fegira fenza danno notabile, e de- 
bilitazione dd murv,Graiian. di/ceptut. 571. num. 62. Al- 
tograd. d. cenf. loO. n. 42. 

E generalmente, ciò che porta fare da* vicini ndlC^a 
muraglie comuni, ecomc rcAaurarlc , vediThefaur.da- 
eif. qì.perttt.Qn^S.de ferutt.prb. prtd. c4p 40.Franc. 
Vegg. een/. 133. LA i. Borgn. deci/. 9. nliéi 35. naw. 14. 
Alt^rad. d- eenf. ioo.p«rr«f. Prarr. Papp. libelìMereà. vel 
rei ftng. àiuid.gltf. vU, per tei Felle, de/teiet.càp. z8. Ma- 
gon. Àtei/. Pier. ìié.per tei. pedi j. Sdtfieueey epe. » 

Vicini, come fieno tenuti ddi’incendio nacoincafii.^ 6 
loro , vedi Affiiéà. dee»/. 37.con l’Add. fiolT. de remi^. »er- 
eed.num.Ho.Qxy\.ey/er. iì.l»y.x.€ vedi ^Incendi, e$. 
l^nno 4NM. t4- & 1 3. Cmyx€\.dectf. 38. 6. con^ 

Addenti, Petr. Royz. dectf. Lttu/mk. 3. ». 207. &e. Tur- 
iAJ\.etm.tptn.e*p.\ 9 ^.pttett. T 

Vicini , come portino fcacciarc dal vicinato IC-# 7 
Meretrici , c donne difoncAc . Vedi $. Meretrici nu- 
mero .... 

Vicini pofioDo proibire a'Ior vicini, oaltri, che non 8 
entrino ne’fooi campì, né pafcolino baAiarai nel fuo, 
contro la lor volontà, Gratiao. dt/eept. 80. in prtne. in/. 
»»w. 13. 

Vicini non volendo per lor ficurecsa, ecomodìtà t^ 9 
ner le ferrate allefinefm, non poflbnoa ciòeAere for- 
zaci dagli altri vicini «uè rmouarle fe ben prima vifortie- 
ro dace , mentre che tal ini non Ga preferitto, vedi Opol 
de /eruii.nry. préd.enp.Tyde/errnìu,ScCmuti.di/eep, 
731. num.8lfp’/eqq. 

Vicini po(Ibnofarpozxi,ciAeme,laadli,cantinc.f> IO 
grotte , e qualfiuogita fetbatoio ,0 ripoAigUo ibtioterra, 
mentre faccino nel proprio folo , benché cor>tiguo a quel- 
lo dd vicino fenza lafcjarni fpazio, o dìAania alcuna, non 
oAante che la l. /n. ff. fin. repun. parlando di fo0c^ 

Z 4 difpon- 
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doacrfi la/ctar tuict dJiaou qtunu (ari la pro> 
&Nidiù4i c(Te, |>n'cfaè detti Uuori CocxcraotbanoQ il lor 
pardcotar nome » c non venjooo propriamente (òtto oo* 
me dì fofle., il che fi ampia ancorché pregiudicaflero 
aUe veneddracqua de'pozai vicini, 
JtdMm.infet»CxpcA.éU/rrmtt, rri.pr4d.c4p.45. «aoi.a. 
Cp- (df, 47. M»m, 5. & 7. Menoch. Uk. 6 .frd/tamf. ip. ira». 
4. 5. Se tene quanto airampl iasione 10 né dubiterei 

di molto, ma oondrnieoo uouo ciTer (eguiiata comu- 
ne mente quando non fi laccia per emulazione, oooa^ 
ci fia (eruiw inowcrario» comefipuò vedere af^rcfib 
ilGapLd^cr.dp. namtl. ^18. con altri fegoiuii dalla 
Roc. Rom. tìtGtrnnà^, dUms mm tUUnài Noum^ 
éru t 6 \ 6 .t 9 r 4 m Cacca. &c. appreso il Zaccb. 

z.dtci/.y^ 

1 1 Vicioi chi propriannenre fi dichino, è io arbitrio del 
GiodicefccoodoUfubicttimacetia, perchè allevoltc^ 
ammende di quelli » che comodamente poffbno vdtre la 
voce , alle voUe di chi abita ncHla iDcdefima contrada 
noa molto lunjia, el^enza rigoardo dcllaparcedidictro, 
mentre non miluaffe lamcdefima ragione, erirpetto a* 
poderi quando confinano tnfieme , & altro , come am- 
piamente dichiara McckkIi. de Arkttr. tÀf. aaa. ffr 
m. Cardio. Tolch, Utt, r. c$ 9 tL zoo, vedi S. Sorade 
oum. 8. 

la Vicini di mda fama, e qualità, chehanno notizia, c 
praikaddle caie delli vicini, come rcllioo indicaci dd 
fono, o altTodelìttocofiimefib nella vicinanza, &alao 
in materia di catriui vicini, vedipcr BoniUc.de 
a. ma». 40./e(* 5 1 . Farinac. de md^r . ^ t$rt. s a. 4»«. 
1 17 . & /eM. Vulpin. m SwC 9 Ì»c. di. tnm. 1 o. CabaU re/W. 
€timin.< 4 j. i 6 ,n»m. x\.&c. Menoch.de./dr^iVr.ea/'.aaa. 
nnm. 5. &fe^. lofef. Mele neirAddic. al Gizzard.deci/. 
54. a. i5.(P4ÌideeV'<8p.a.3. 

15 Vidni di beni , de altri , che per andare a' loro fondi 
pofiÒBopaiìarcpcriafixadapubblicafOaitrouereozadan* 
no «o incomodo iTalcuno, non fidetie permeitele, che 
per emulazione pafiìno per beni d’akri, efi reputa ciò 
dallalegeeinaqua,€ crudele, cornee (lato più volieia^t 
diuerfi iribooali decifo , e fi può vedere appreCTo il 
LeonciL deci/, feir. toz.mra».7. Kot. Rotn. pere. 4.reeeir/. 
e««. a. deri/f 10 1. mai, 37. Durao. deci/. 5 5. mai. v Gra« 
55P-—W. 1 1. Ciartin. cewr. 14. aiiai.io.//^.f. 
& vlrimamciuc amiolauoredal MagiOrarode'SS. Ca> 
pkam di T^rcc della Orò di Firenze, louo di 4. Gennaio 
i 66 \. ab^ Incarnatone , contro celti dc'Bofi. Vedi $. 
Vrndicenam.41. 

14 Vicini (e polTioo «Ber fòrzari dal Fifeo a comprare li 
heiiide'ddóiqacaii confi(icaii. Vedi g. Fifco oum. ai. 

&C. 

$. VILLE. 

t Ville, Vnhierficà, e luoghi fono tenute (ar fiionare 
te Camfóne a inanello contro Baodiu , nbcHi, oafiafiì- 
fù« cbecapkaiTero eie* lor contorni, tuui ti particolari 
fono obbltgancarrereacal rumore con trmepcrpigiiarl« 
oammizzirli, fono pena a chi mancherà dcH'arbitrio 
del Magifiraco degli Otto, oltre allarefczionede’dan- 
pi. BandocnnnoBandiii delUB. Agofio 1539. Vedi 
Bataditinum. ^.Coumoiù, c (.AanittniMD.45. 4d.& 
47 - 

4. VINO, E VENDEMMIA. 

1 Vioonoo fi poò comprareperriaendere,«ccettocbe 
da* propri lanoracori , c ricolto ne* propri, o poffeduu 
beni, non fi poò però siuendere afialchi(eoon inFiren- 

( se, c Pifo,e€ondatoeprimafK>ta alCaocellieteddSa- 
le; £ anco pemeflb a* Vituttieri di Firenze , e Tifa , 
purché non necomprioopiùdiqtadio, diepolÉnofinal- 
tiee in due cneC , cmcntrequcUo dura non né poBìno 
prouvcéeK,ne iocaparrarealao, né riuendedo ad odi, 
oa]bergarori,oélor comprado , né fuordi Firenze, o Pi- 
fa, edeomioogoicnefe darnetaportaia, comeglioAial 
dettoCancdliere; fi comeé permeiTo aenfeono prou- 
oederfi per fuo v(b, edeUcUmiR]ie,crioendereil pro- 
prio a fiafehi , focto pena a* rra(gre(rori della perdita.# 
dd vino , dr altretrama valuu . Legge delli 3. Genn. 


1574. fopra gli odi, e fono (ottepofii alla Gabella dd 
Sale.óaodo deili 11. Ottobre it 75. cuinottato per aitd 
Bandi primo Nouembre 161& Scttcrafcce tdgj.e aó.Stir 
tembre 1054. inf.n.7. 

Echeli vini raccolti inbeni coodoctiad a(iicco , o cenfo 
((i che Icifctto fiache (oJaniemefi pigltnoin affitto le 
raccolte de’vini ) non fi poBono vendete a tìaiì^i , o ir tour 
inifura, (otto penadi lire 5. per fia(co, mafi dcuono 
vendere a barili, o mezzi barili, dimodoché né ancofZ 
fofiboo confuiaare per vfo ddU famiglia per vendere 
l’altro raccolto ne* propri beni a fiafeo , e detti coev- 
traili d'afiiui , occjifi confidenti fdo io vino fooo 
proibiti • (buo pena di nullità, e feudi 300 a chi 
pigliafie tali affitti d'enrraie confidenct foto io vino, 
con mira di volerlo vendere a (iafeo in fiaude drile 
leggi, vedi Baodo delli 11. Dicembre 1593 £ che 
anco di ragione comune fia proibito compiare vino , 
o grano per riuendere, e 0 cndof‘~!o pcrmeffo per Tuo 
v(ò , «della faraiglia, oefercizio, Profper. Rcndella 
rr 4 T/. di pmtd , vadeM. fon* 4*4?. 1 1, fei. 38. . 

Come fuBe già proibito vendere vino a fiafchi , o a 
mlDoc mifura mor delia Città di Firenze , focto peci* 
di lire cinque per fiaico , o minor mifura, & anco 
demro la Caca , fuor che a* Cmadim del proprio 
raccolto, vedi la Prooifione delli 13. Ottobre 1481» 
e 16. Gennaio 1541. & altre deirimno 1541. c 
1510. 

£ come poi fofie ciò liberamente penoelTo anco 3 
foor della Città, quanto ai raccolto, ne' propri bc- 
oi, eccetto che nc'gorui di mercati infra due miglia vicino 
a detti merewi, comprefi aoco inquefio capo lì Ór- 
cadini , vedi.aitra ProuutfioocdclU 1 5. Settembre 1541. o 
1 548. Con dicfaauxione però ebe non fe ne pofla ia 
akun modo comprare per riueodc^ a fiaklù, o altra 
minor mifura , (òtto ^aa di lire 5. per fiafoo, vedi 
altra Prouifiooe delli z8. Giugoo 1550. c Riforma de* 

I4. Ottobre I574.ndla quale fi tram comoda’ Cwcadini 
fi polla rendere ilviooa fiafciil, Arairroln macecu di 
vender vini. 

VinìfgromenonfiMlTonoefiratre, ctoéJegrucncde* 4 
viniddliScandiS.A.o. vedi grume ru i. 

Vini vermigli dt piano non fi ppflbno condurre, 5 
né vendere infiafeati nella Qrtà dì Firenze , a 
miglia tre attorno, ma fi deuo^io condurre jn bauli, 
o inczzi barili, c vendere alia boere a tmlura , loiro 
pena di (cudì io. per ciafeiuno, e ciafiuna volta, 
de arbitrio dd Magiflrato della Gabella dei Sale, da 
duplicarli conno qudii che ififiafcafieio ckderti vini 
baffi per venderli per vini di montagna, c da elTiToe 
io rutti li cafi fottopofli a detto Migidraro , Bando 
de* é. Agofio 1611. rinoouaco per vn'annu, lotto 
di venti Senemface 1619. Ecoroe per vn*anr>o fu/lc 
proibito vendere vini di piano luhalcati, edett'anno 
pcrmeflbaiuiti vendere vinoalìafco nella Città dt Firen- 
ze. Bando a?. Gennaio 1617. 26. Settembre 1618. e 17. 
Settembre 1633. 

VinonoQupuóvendere, oéconipcarecon ifiafcbiooci 6 
bollati, vedi y Fiafcht num. 3. 

Vino non fi può comprare per riuendere , forco po- 7 
na di feudi IO. per ogni volra , oltre ali'alrrepenc im- 
poftepcrilBandodeUi rt.Ottob. i575.£cceuocbe degli 
CAi per nucndrrlo nelle lor ofietie, dagli Albergatori 
ne'loTO alberghi, da’ Vinattieri per riuò^rlo (ecoodo 
gUordini, edalli Padroni debeni, cheponboolcguiure 
a comprarlo da' loro lauoraiori per rkiendcrloin Firensa , 
come il vien permeiTo daderto Bandodel 1575. Noorc- 
fianòoper qucA'aggiunta di pena gP Inccrcacon fudctu oe* 
cafi pioibki Uberi dalTaltra pena di lire 5. per fiatco , feo tic 
tono in au^unemo, ennnouazionc d'aliri &ndi ante- 
cedenti, comeperBandoddIiad, Settembre i654.<knic 
aoco cocncfipwafarprouifione per terzeperibnccoti li- 
cenza del Magifiratodd Sale. £ che tatuo maggiormente 
fia di ragione comoDcptoibìto cociore vino auarui U 
vendemniia,coo£arli il prezzo ancictpatamrnte, Profper, 
Rendcll. irMtt,devìMidtVmd 4 m,& vìh.^*^. iH. 
4«r/?. 8o. & /•/. 39 > Incendi, come in queflo nel f vendere 
num. 17. EdeUa legge municipale di quefU Srati, che non 
fi poOino capanare vini auaoti la veodemmia, vedi 
4.OA1 num. fi. 


Vino 


S.VIKO. DiM- Ant.Saiicffi. ^violenza: 


9 Vinofioifto» o che fi fuol gusHare a certo tempo , co- 

me non fi polla vcDdere leozaaaoectiiDc il comfvjiore, 
vedi$.Veiuleren.iS.e 19. 

^ Vinoléndo proibito efiratfi, s'inteoduio proibite^ 
anche i'vue, & acquaticcio » porche cootenga più » o 
circa la metà di vino» raaooagià la ceruofit» nè race- 
to, né qualche miaima quantità di vino, che fi portai*» 
feagttftace, Kip.tré3.4>f<fitttt, de remed. dd edmfef. 
vèert.nnm.$o.& feq^.MewiC\\. d* Arhitr.fgf.^Z^.n,iy 
ProJper.Reodella/ra/r. de orwe«, tunàem. 
fei»6i. 6u & 6j. £ generalmente ciò che fi comprenda^ 
/otto ootnedi vino ùteooe menatone, tanto in leggi, o 
fiatati, che in vkime volontà* e legati, vedi Menoch. 
pr«/«n|pM5i./ià.4.Barbor. de effeTldt. verk./nmf. 4p- 
pel4a74.prr/Ér.rrofp.Rendelta d.trett. tir. ée vtne |1«- 
Cheli vino fi non fi polTa efirarre dalli Stati 
di S. A. S. Tono pena della nerdira del vino, beflte, feu- 
di ciaqoe* e tratti duadifuoe. Bando pameoiare per vn‘ 
aonodeU(a}.Setterobre 159r.au chela proibixionc^ 
ddfefiraziODedc'viiifiapcrpeiua* come deiraltregra» 
kie, vedi la legge del 1565. 1569.& 1571. e nel Efira» 
xionenum. . rbebedi ragione comune il commercio 
del vino fia libero, Profp. Rcndella d. trétt.fei.(>7.& 
^1.6 a. dotte però che in quel Regno è proibua Tefira» 
sione. 

10 Vminoftrali, comefulTeproibitollcoDdariiverfoPi- 
ù,cLiuomo, vediti Bando ddli 18. Sectembre (607. 
9. Nouembre 1619. 17. Settembre 1633. e 6. Ottobre 
léJI* 

11 ViniditaitililaoghidcllaValdkbiana, e MontepuI' 
ciano poffibno pollarli con le douttte gabelle nel Stato di 

' &ena. Bando a7.Maggk> 1591. del refio vedi $.Eftra> 
ziooe. 

la Vino, comenoci fipofia vendere» nè comprare Ira 
Ofii, vedi Olii num. 

13 Vendemmia Ira le II. miglia verfo Firenze non fi può 
fare reprima dalU Rapprefetuanti dc'lnogbi con ioier- 
nenioddli Rettori di Giufiizianun farà fiabiltioil gior- 
no» & approuato dalla Gabella dd Sale, e 11 Rettori 
foddctttdeuooomandareaccrcare le caie di quelli, che 
nonbannopodcri, o vigne, c irouaoduli Vua punirli 
oltre alla rettone dd danno m pene pecuiiunc, e tut- 
ta 1 Vua rubatas’.tfperu agli Eiccotori , e le dette dili- 
ge ‘.zeli deuono ancofare alle Putte di Firenze da'fa- 
migli, etrouando vua ver ifimi unente rubata conduili 
al Ma^llcato degli Ouo, doueiiano punici fecondo gli 
ordini » come per U»odo dilli id. Luglio. 1 583. Se altri 
Dandi4. Agofio i5y7.priinoScctembre 1634. 3 Scciem» 
bre idip.circailiempudclla veodemirja . £ che ance 
di ragione comune il tempo della vendemmia fia arbi- 
trario a’ Prefidi , e Rettori ddle Prouincie fecondo (a va- 
rietà de' paefi » vediProfper. Renddla de vorea» 
evade*. Ptde raf.a. eeUm, i .fel. a 2. <^feL% 6. cei. a. de' 
danni, vedi ^ Danni n.d. 23. 24. 6i 16. 

14 Vini bianchi noftrali non fi polTono tenere dalli Gre- 
catoìiycbe vendono grechi, o diri vini bianchi forcAie- 
ri, euntoinenomdlcolarii, Scaltro* vedi per laRlibr- 
madel Magifirato del Sale dellì 4. Ottobre 1574. verC 
Ancora *CK vini nofirali, né bianchi, nc vermigli, nè 
d'altra force non fi poifino tenere dalUgrecaioli , quali nè 
anco pollono dare da mangiare cofe vnce , vedi Bando 
14. AgoAo i6i9.eddfanoo 1641. 

15 Vidi foreftteri vermigli, come fuAe permefib l'anno 
1638. per tutto il (ne<e di Sectembre condurli nella Orci 
diPifa con gabella d'vn Giulio per barile > c di li iiu^ 
Firenze, eperiutciiiScattdi S. A S. anco perrmen- 
dertofùoridcllecioquemigludallaCit'à diFircnze, Se 
altro* vedi Bando della Gabella del Saie 12. Settembre 
id37.efbttodi 22. Agofio, e 27. Gennaio 1617. e dell' 
anno idi9.Epercomo di viut forenieri, che vengono 
per tem,efua gabella. Bando d’Apnle 16^9 

£di molte quefi ioni ,chepoflboo legalmenceoccorre- 
reinmacefiadì vigne, vendemmie, f vini» con alm dub- 
bi curiofi* v edi Profper. Rondella d- irstt, de pmeé , via- 
dm.&v0efertee. 


». VIOLENZA. 

Violensa fatta* o tentata alle Ofe , roba, o onore 1 
con forza d'armi , odi gente, ofotro nome di Corcefi 
punifee ad arbitrio di chi aura da giudicare con le pene 
corainaceagliairafl1ni,bandlti,e nioi fautori, enoii^ 
denunciatori. Compendio 31. Óciobrc 1637 ». Polche 
indenc, Delle qualipenc vedi nella parola {Banditi 
num.l-Scfeqq. 

Violenza fi dice fermare alcuno in cala, o fuori etiam s 
per via di Icaere , o imbacciate di taglia, ocon raituccie 
per efiorcere denari, robe* o copule carnali, ferme, o 
promefllontd>^re,odare , o in alrromodo incutere li- 
inorecon forzad*armi,odigeore, ojuppeggiare, ( che 
credo fignifichi leuar i ferraioli da d^o ) e qoefie,o fi- 
mili violenze ( feguitone però l’efletio ) fi piMiifcuno 
precifameni^fienza alcun'arbitrio con pena della fórca , 
etiam per la prima volta, & anco dello fquarro conrot- 1 
rendoulcirconflanzeaggrauantiad aibiiriu di chi aurà 
dagtudicarc. Compendio fudorto ».Nonfi vuole già » 
vedi ». Contratti n. 1 7. 

QMOtoalleuar ferraioli, (SfakTo, vedi». Ladri n.?. 
Bcnum.27. verl.p. Echedi ragione comune ancora fi 
confidctinopiùfortidiviolenza tutte eioleallc Le^i» 
cioèablatmc,cfpulfiae,corapalfioe, inquieranue* lur- 
batiue, il fttfi ragione da fe, eciafeum di elT? abbia li 
fuoi rimedi ciuili , ecnminali punendoli d> perù irbtrrs- 
rie, vedi Boll. /r4rr.t'«r. nr.de 
a7./4à.i.Card.Tolch./i/r.^.r«KcL2i4 Oli or.i>LP*4- 
dmfiitnim.ii./»fiit.ded£t.$a^.t.de vi hsn.Yit^ m* a. 2. 

ÌM Retintnde de JnterdiQ. imM.4. ^ in 

ftrendemtm.i. à.iit.de imerdtl^. Cigala dt -ti. ». 
15. ffMW.4.Cuiiaa/iiprr Rit.edf.^nim.t & ed ro. Me- 
nocb. de Aekur. CdJ.19^ <7 de rtenferene fff. tttPrdUiL 
miiii.38. /e^. Dccuo. tr 4 rr.cra*./{». 8 .<«A 
£aiard.alCiar. 4 M 4 />. 83 .«N*.( 4 ^/r 4 f.con piualrrt da 
loro diati. 

Violenza vfaca a femmina , omafebm per defiderio 3 
carnale lenza arme fObafione , c fenza percofia d’effu- 
fionc di fai^ue» non iéguendoi'cfietto della carnai cou- 
gmnzioneupuiufcecunpcnadiGaleraper quel tempo, 
cbepaitaalGiudice , attefe la qualità delle perfoac » e 
dclme,c fluendone Pi fictio con pena del capo. Le^ 
/opra tali violenze dcili a.Occcmbre 1 5 58. ».Chc qualun- 
que 6Cc. 

Violenza come fopra attentata atnafchio , o femml- 4 
tu per de fidcn'o cj riute con armi , o bafiore , o con pec- 
co A'a d'elTufionedi Ungue , ancorché non feguàlTe l'cfTer- 

10 fi pur.ifceoipcnacapitale ; £cceau.:nuo li Cirtadinl 

Fiorentini, oMnefi,cglial'richefarannoabitiagli of- 
liz nelle lorpame, qu.iliquamo .Vcjfipredcm num 3. 
che hanno per pena la Galera, dcuooom luogo di Gale- < 
ra condennarfi in Orceredj fondo di Torre ,0 delie fiin- 
ebead arbimodiS. A. S- lTfggefuddcrta».£qualuoque» 
&c. Schedi ragione la violenza aggraui ogni dcUuo Ipe- 
cialmente di carne, proua lofef. Mete nell'Add. al Gtz- 
zarel. deuf.^v. 50- &feqn. 

$. però tal violenzafuflTe vfaiaa qualche meretrice fi 5 
pumicecoopcnaarbiiiarupiù mue, Cabal. re/#/. 
eef.\79.ftrtot. Qixùkn.dilceft.6^i nt,m.^u Mrnoch.de 
ui bitr. c*/.i%9. n»m. 1 5. 29 1 . nnm, 2. 1 3 5. aw. 29. Clar. 

<onl'Add.»./*rffjc4r*/ff/raac. <^». Refius ver/. Qv^/% 
nuft^td • &c. Anzi che moiri rlferui da detti Doctui 1 ten- 
gonò tali violenze con meretrici cficre impunibili * la 
quaropiniooe non è però vero,nc fi ofieruacoifie atcefia- 
no li raedefimi,non douendoanco le merecticieflcfe for- 
zate al peccato, di che vedi ».Meretrici num...* Scvn 
Negozio fmo a S. A.S. fotcodiiS. Manio I6é4. dal 
Magifirato degli Otto fopra vo ProcelTo d%ezzo contro 

11 Datore Baccio Lauri . 

£ che violenza oon fi prefuma quando la Donna refia 6 
grauida, ècaltromtal materia , vedi Boer. 341. 
*r*.7.B«d2rd.».S'f»7rMV««iii.it.6emquefionel ».Stu- 
pronum.i3.&|feqq. 

Comca’iiHeDdatadauleggc lopralc violenz'*fattca 7 
mafeh io , o fccnmiua per defiderio carnale e fe fiaoo ne- 
cefiari atti proflimi , o pur bafiino atti remoti , vedi Ca- 
hx\.tdf,9y&ed/%\i. 


Eche 



ifé'i /S. VSVRAÌ - Pratica Vniièrfalè 


E che ad effetto entri la pena di detta legge deua la vio- 
lenza effer fatta alla perfona, 6c inculTo timore all’animo, 
e nonalla Cafa, altrimenti farebbe luogo foto a pena ar- 

' bitraria fecondo la qualità del fatto, eperfone, Cabal. 
</. r<t/.95. num.i6.&feqq,CAtd. Tofeh. htt. K. rene/, a 1 4. 
fpim.2. & f>nm. 14. &in detto Negozio delli a8. Mag- 
gio 1664. 

8 Violenza , e ratto per dcfidcrio carnale , come fi com- 
nictra , e punifea di ragione comune , vedi Bonit /<*rf . 
^.6. mtm-72.&/<qq- ‘*'dS6, fot. 217. Boff. trAtt. cnm.tit. 

' dt YAft, mulier. ftr tt$. Dee. trdtr. cnm. Itb.Z. CAf. r 5 . r«.a. 
Cabal, d. (Af.^yftrut. Farinac.jaf//. 145. J. ». l. 
& feqq. 

■ E che violenza fi faccia anco con lufingue , doni , 
pcrruafìoni, fc bene non fia tanto atroce , ma punibilc_^ 
folo di pena atbitraria, vedi Boff. tit. dt rapi, mulitr. ». i J. 
Czrd.Tok\ì. lift.f'.ttncl. 214. ftum, 8, & 9. 6c in quefto 
§. Stupro n. 14. 

9 Violenza accip fi dica fatta con armi , Se entri il fecon- 
do capo del Dando fopraddetto delle violenze a mafehio, 
D femmina , bafls, che chi fa i'infulto fia armato, ancor- 
ché non fi feriiiffc dell'armi , o le deponeffe in luogo però 
da poterle ripigliare , perchè fià in aio arbitrio vatcrìrne, 
e fempte incutono timore all'animo' deirinfultato, /. 

§. Armi , doue Bart, ff.de vi y&vt erm. laf.' t» $. tx mAÌe~ 
fieijt (wiw.79. & 80. Jnfi, dt yf;?. doue anco l’ Aree. Oinot. 

v/tf-45 *• & altri, Cabal. rtfel. crim, CAf.90.ptr tei. 
fiatar d. al Clar. qutft.i }. n». 1 9. benché anco qualche vol- 
ta fia fiato giudicato intenderfi mentre fi fiaferuitodel- 
rarmi,comeaitefia Cabal. /ee.e/r.ma però non e dapar- 
tirfi da detta conclufione veriOìraa di ragione . 

ro E che aireffetto della pena di detto Bando, baffi ogni 
violenza, per la quale ceffi afflitta la perfona, & incaffo 
timore all’animo , benché non fi faccia ogni sforzo poffl- 
bile , nè attiproflìmi alla copula c.ari)ale , Cabal. r«/. ai i. 
ptr tot. 

Il I Del bacio lafciuo dato con violenza, come fi punifea 
di pena arbitraùa graue fecondo la qn.aiità del fatto , 
perfone, dteif. 276. Decito. trAtt. crim.lib. S.nt. 
deftup. vieltnt. Ricc.eef/rff. ai 85. Franch. dtcif.2^1. «11.5. 
Jofef. Mele al Gizzarel. tiro/. 5 x.»k. ze.^/rqg.Mcnocli. 
de Arbitr. taf.2Ì7. 

la E deirattentato di libidine con fcalc alle fincftre , o ca- 
le ancorché non fegua ringreffo, che fi punifea di pena_* 
arbitraria anco fino alla morte, fecondo la qualità de’ cafi, 
e delle perfone, Gramat. decif.i6.C.\2X,qvA(i.6%. Pcgucr. 

. quAfl.26. Frane. dtcif.i\%. Farinac. dedtltS. é'paen. 4.18. 
CT 20. Cabal. CAf.97.ptr tot. Stupro num. l6. Speieì.de- 
ci/. 1 37. «ww.gó. & ptr tot. 

J. V S V R A. 

1 Vfure, e contratti vfurat i di fcrocclii, c barocchi come 
fiati proibiti, vedi §. Contratti num. 

E come fi commettino , e prefumano l’vfurc anco ne’ 
contratti di vendite , vedi $. Vendete num. Ma che 
regolarmente non fi prefum.ino , edeuafi concludente- 
menteprouare, maflfìme ad effetto di punire criminal- 
mente, di modo chenon badino conicttute, fc nonfi 
trattaffe dicontratti di fua natura fofpetti , o in riguardo 
de’ contraenti, ottimamente proua Ricc. i» Prax. vat. 
rtfel.fori Eccle/.CAp.^2.ptrtot,jvl. a we 34 . m;/. »*»>. i 3. 
CJ- ìft.mfint. 

a Vfure, come fiano proibite da tutte le Leggi, tanto 
Quili , c^e Canoniche , Dlninc , & Vmanc , c quanto fia 
pclTìma la pelle degli vfurai, Clc altro in abominazione^^ 
dell’vfare, di modo chele alcuno afferlffe effere lecite, fi 
reputeria eretico, vedi Menoch. de Arbitr. cAj.^99.ptr tot. 
Pratr. Papp. AQ. hypoth.glof.2. Bonifac. de fin. J.4. «.40. 
ttc.fol. 164. Qsxd.TofcU. hnJ^.concl.iyj.ptr lot.cou pt» 
ftqq.CooìX. VArj’tfol.lib.%.CAp.\.Chr.Sc Baiard.)»f.t/»)'4 
per tot.heoiixd. dt vfur. quéft.z.ptr tot.Sustihto. de intt- 
refft Itb. t.queft.x^.num. i^Crftqq. /«/, 59.Azor. mftìt. 
morAl.pArt.i.lib.y.CAp.i.f«l.Amei^\^.Sa\Qn. dt tufi, tjr 
tur. quAfl.7S. Art.l.co»tr.t.fol. A rr.e 191, 

E che pecchi folo quello che riceue l’ vfure, e non chi 
lepaga , laf. luLtrAtifiert num. 1 o. C. de trArì/aSl, come 
però quello s’intenda , vediSalon. d.quAfl.7^.Art.q.fol. 
mme^io. Azor. infitt.tnerAl.pAri.y.lth.y.CAp.iy.quAfi. 


l2.fof. A me 448. Lcotard.d# vfur.quéjhìoo. *»i. 76. 77. ' 

eioucanco, che chi paga l’vfurc noti merita altra ^na . 

Vfurac delitto di miffo foro ,c però abeo fi puii punire 3 
dal Giudice Iccotarc fra laici, de altro in materia di' con- 
tratti Hleciti conforme la Legge Ducale de’ 14. ApriR_^ 

1 545, vedi Cab. cAf.x&i.pertot. Che fia mtxtifon , Se ab- 
bia luogo la prcuenzione fra il Giudice Ecclefiafftco, e 
fecolnrc, vedi Tondut. depreuent.pArt. i.CAp. 26. per tot. 
Card. Tofeh. lttt.f^.co»eLj^7,pertot. Clar. Se altri ne' 
luoghicttari, Salon. d.quejt. 78. Art. 3. contr. vlt. fol. 419. 
Come. VAT. rt/ol.iib.ycAp.^. num. i. £ delie pene degli 
V furai, vedi Menoch. <f.C4/^ 398. per ree. P. Stefon.de 
Neap. rr<*f?. de precip. tur. ér tufi, pert. iib. 2. cap. fS.per 
tot. Lcotard . d. que/i. 1 00 . mm.7%. ptr tot. tnf.num. r i . Che 
fiano arbitrarle, e pollino effer torturati, & altro, Clar. 

•J. o/ur4/;MW.5.Cabai. d.cAf. 188. Card. "Tofclt. lift. V. 
concluf. 3J4. 

Vfure proprie, edlrettamente, cadono , e fi coimnct- 4 
tono folo nel mutuo ,oimpreffanza,e negli altri contrat- 
ti impropria, & indirettamente quando in efli confiffe 
mutuo implicito , e palliato , c però ad effetto che lì pofiff- 
nodlr vfurari é ncceffariu ridutlia mutuo vero, o pallia- 
to d’altro nome ,c come ,c'quando fi prefumino tali , ve- 
di Menoch./f^.3,pr4/«n^M23. per r»r. Gtatian. di/cept. 
ijS.pertot. Rot. pArt.2.diutrf.dtctf.\97.num.q.C2xé. 
Tofeh. htt.f^. concl.ii6. & feqq. per tft. Michal Salon. dar ' 
iu/i. & iur.tom.2.quefl.7H. Art. 1, num. 4. fol. 188, vedi 
§. Vendite num, c pieuamcntc Leoratd. de vf»r. queft.i. 
&quAji.Ò. Staiban . de Inttreffelib.2. ttt.ii.queji. i.n, 27. 

(ff /eqq.Ad ^< 3 .inf.num.l 7 . ' 

Viurefipoffono Commettere non tanto come fopra 5 
ne’contratti, ma anco nell’vltimc volontà, comcA;va_« , 
teffatore lafciaffe qualche quantità di denaro per legato, 
con che l’erede doueffe pagate vn tanto percento ogn* ' • 
anno , finche non ha fodisfotto , mentre che fia in faculti 
del legatario rifquoterc il legato, perche differendo lari- 
fcoflìonc con pigliar qucgrinterefìfì annuali commctiC_> 
vfurn,cdcueimputatli nella forte principale del legato, 
diche vedi Gratian. di/cept. 34. 244. 696. 848.853. 920. 
Caualcr. dteif.^ 9 1 . num. . . &c. Card. Tofeh. lift. cen- 

57- ««tw.54- & feqq. Couar. VAr.rtfolut. Iib. 3. CAp. I. 
nutn.9. doue che non faria vfura quando il legatario noa 
può dom.andare il capitale, riceuendo rintercffc ordina- 
to dal teffatore, o vero in riguardo del danno emergen- 
te, o del lucro ceffante, concorrendoui però le debite 
condizioni , vedi Vrceol. CtnfuU. Fortnf.CAp.\9.mm.2 1. 

& feqq.pertot. 

Vfure come fi commeitino ne’ cambi, e fentenze fo- 6 
pra tal materia , vedi la Rot.p4«. 2. ddutrf. dteif. J 15. per 
tot. Azor. tnfltt. mordi. pArt. 3. lib. io. dt CAmb.pertot.fbl. 

793- & feqq. Salon. de tufi, dr tur. lom.t. tit. de Cemb. per 
ter, fol.ytq. & feqq. a 640. P. Stefon. de Ncapol.'dr precip. 
ìur.& tufi. pdn. Iib. 2.CAp.6yper tot. f.xotard. dt vfut. 
que/ì.iy&26.pert*t. St.aiban. de Inttrtffel>b.2.ut.7. 
quefl.j. dr 2.ptrtot. Se io fcriffi pienamente in vn Con- ‘ 
fulto appreffodi me non ffampato . 

Vfura fi commette ogni volta che fi riceue qualche vtU 7 
Iccffiinabilcfopr.a la forte principale , come proua , Se 
efemplifica Gratian. difcepi.2y8.n.9. Card. Tofeh. lift. V. 
conci. 116. (^•/egg.prr ter. c pienamente Salon. de iufl.& 
tur.tom.2. 4.78. Art.2.fel.ame 217. &e. ■ 

Eche non confina ncllafolaconuenzionc, e taflàzio- 
ncccccflìua , ma ncU’cfazione, il mcdefimo Gratian. di- f 
feept.^Ì 9 .num,\ 7 ccfrc.hnz\ chein foro di cofeienza fi 
dia anco l’vfuixi mentale con obligo di rcffituzionc, c 
come quello s’intenda, ottimamente cfplica Salon. far. 
eit. art.i. eonth to.fol.qt 3. & feqq. Couar. in ReltQ. te. I. 
fol. a me 6$2. num.q. & «4.8. A zor. loc. dt. CAp. yfoi.qxB. 

E che fi pofTa repctere,Gratian.di/cepr.9 1 1 . »»m. 13. c nel- 
le mie refolm.r4p. loo.num.p.&c.Siion. loc.cit. & Art. 
3./<t/.379. 

Non fi commette però fc fuor d’intenzione , e volontà 8 
fi riceueffe qualche dono liberale ,vtile, ogiudagnopec 
caufo del mutuo , mentre ebe non fi fia pattuito, o fatto 
con quella intenzione, ancorché fi ftiffc ci eduto di poter- 
lo fore , Menoch. de prdfumpt. lib.y prAfumpt.i2'i. num. 9, 

& 1 o. Salon. loc. eit. contr. i . per tot. fol. H9.& feqq. Card. 
Tofeh. Iecxit.ctmcl.li7. »-8o. ^ 89. P.Stcfoii. de Ncapol. 
dtpTACip. iur.tjrutfl.pm.hb 2.CAP.29. ^ 32. 

Come 
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S.VSVRA: Di MAntSauclIi, s- vsvra; 


p Comeaoconon6 commette rìceiiendo qualche cofa Socin.r<; é. ftr M.vtrb, Acctftrt , douc pone la 
per radìcurazione del pericolo, e non in riguardo del regola negatioa, e la limira in 37. modi, 
mutuo, ecbeoofafia,&incfaemodo(ifu:ciaqueiiaaf- £ che anco non fi commetta vfura riceuendo prezzo , 
ficuraziooo, ved i Azor. influ. mtrMl. psrt.-^. Ith.y CMf^. o mercede moderau per qualche malleuador ia tara , hi 
per tat. fai. m wr 41 V Gratian. dtfttft. 589. far tat. nelle riguardo del pericolo , e molefiie alle quali fi fottopone 
miereblut.eap. ij.pertat.&caf. 1co.nam.43. doug_^ chi prometre per altri, ancorché rifettiuamente non pa- 
anebe ai mim. 38. cr/rq?. quando la confuctudìne potTa tifiedanno alcuno, stdiCiha\.re/aliit.erim.eérf.iH$.ptr 
tcoiare dalla pena tcroponle, ma nongià mai dalla re- tat. fAa.ot.de fideiaJJ.p 4 rt.i.ytlt.i.cMp.i. per tat, Leoutd. 
fliniziooc , t3acuac.depatn.umptr4uid.qaafi,9j.inm.^. dtvfar,qM4jf.ii.mtim.^i, D.AtKonin. d» Sam. ^ v/ar.< 

& ftqq. f4p.45. iM»m.57. Salon.de />/?.<?• iar.raw, 2. qw;?. 78. art.- 

IO VroraitnanifeiUnonpolTonofar teflamemo, e fatto ■x.eamr.yf^amaayj.fiTJOt.infltt.moral.pétrt.ylé.it. 
s'annulla mentre non diano ficurtà di reflitnire l'vfurc , cép.xa. Mtit.yfal. 4 me 95 1 . P.$tefim. de Ncapol. de pra- 
ti che fi può fare anco dagli Eredi doppo la lor morte, 0e eip.aar.&nfl.pért,lib.ì.c*p.€Ì.ntm:tq,fal.aj^.àoxm'r 
altro in quefia materia , vedi ampi-amente appredb il dendomemreveramentectfiaqualchepericoio,ne’q«ic- 
ÌAaot.defidataJf.pMrt.i.ft{l.i.cdp.i6.pertat. lofcf. Ru- iiterminiparlaoo li fopracitati Dottori, altrimenti per il 
flic. m trail. Ad l. nm amu de dtadn. & dtmanflrat. Uh. 5. femplice offizio , o feruizio non fariaciò lecito , & lo dif- 
tAp.ti.ni$m.72.&/eqq.fal.Ama7iS. Ant. Gabriel, cem. fini vn Coniulco appreflo dime nonfiampato , difiin- 
tancl.tU.de ttflAm.cancl. yptr tat. Card. Tofeh. htt.f^. guendo il pericolo dall’ofiìziOjO feruizio. 
taficL^qz.ptrtar. Clar. b-tefimm. qnep.iC. Grarian. di- Vfuracomc non fi commetta da vedoue , o fimili 15 
Jctpt.79.io9.&99^.Cjoaax.VAr,rt/al»t.lib.yctip.%.per perfone fcmplici , che a buona fede delTero denari a 
tee. Leotard. de t/*r.qae/?.ioa per e«e. dooe rifèrifee le- qualchconefto guadagno certo , anche con ficurczza 
dici forti di pcnefrafpiri(uali,etemponli, e quando ab- delcapitalc in viriùdcllatacitaailìcurazione, vcdincl- 
binotuogo,onò,echifipofiafcufare. ledette mie rcfolut. eep. 17. mmi.S.Capyc. deci/ 19.0.8. 

■ 1 Vfurai manifefii fono pnui della Santillìma Comunio- K\iogtaAocanf.6.numJ&6Uth.i. LeonciL dere/1 Ferr.éyptr 

ne, piaf(^ltura, e religiolà oblazione, c.qutAut am- tot. 

nihu de war. Mcnoch. de jirbitr. CAf. a^. num. T . tire. & V furi che cofa fia , di quante forti , come , e quando lé 

r4/.398.Lcotard.d.q»4/?.ioo.>»m.... Card. Tofch./ee. ficommetta, onònelmutuo, quando,perqualicaufe, 
eie.ee<r'/.34{.douechcfipofibnoancodirutuare, c vedi o titoli fi pofia riceuere oltre la fotte, & altro, vedi 
P. Stefjn. de Ncapol depracip. iar. dr énfi. pArt. Itb. 2. tAp. P. Steian. de Neap. rreS. dtprACip. tur. dr enfi. pari. Uh. 2. 
gd. per ree. cd'alrte pene contro gli vfurai, vedi Azor. eep.xp. con piùfeguenti, douenelcap.gt.rifcrifce prin- 
infiu.mar 4 ^.pArt. ylib.^.cAp. iH.fel.^^o, faprA emm. 3. cipalmemc il titolo di lucro ceiranre,c danno cmcrgeiite, 
Salon . de iaft. <p- tur. tam.i. qua/l.^k. Art.i . contr. 1 . mm.z. c nel cap. 3 2. fette altri titoli , cioè Primodi mero donati- 
Jal.ì9%. Lcotard. d. 100. per ree. uo . Secondo in riguardo di quello, che per altrofuflc_a 

12 Vlurai manifefii a gli effetti predetti fonoquelli, cho giufiamcnie douuto . Terzo perla briga, e molcfiia . 
manifeflamente, Acallafcopena danno ad vfura, non Quarto del pencolo. Quinto delFobbligo di non rcpete- 
vna vola, dua, nè tre, ma continuamente flanno a re nn’a certo tempo. Sello della ficurtà, che vnofaccITc 
ciòpromi, apparccvhiati, edifpofiiperdarnea tutti-, e peraltro, oalCcuraz.|onc. Sctiimodellapcnaconuen- 
cosilafrcquci-zadegliattiancoincaapropria,il luo|o, zionale, purché vi concorra riritercffe, di che però, e 
«modo di farcjmbblicamentefciOa guardarli da alcunò, come tutto fi deUa intendere per non errare in materia 
ìnduconoquefia qualità di manifefio,daprouarfi in fpe- untopcricolofa, ediffìctlc, vedi deno P.StefanoMc’ 
eie, come dimofitaMenoch.dr Arbttr. cAf. tnm.z. luaghtcitAUy Filiuc.rvm.z.rrmr. gq.cap.j. Saloo.de «1^. 
&/tqq.ad t9.1xoiatà.d.queff.ioo.pertat. lofcf.Ruttic. & tar.tam,i.qaA^.78.Art.z.ceHtr.8,9, lo.d- 1 1. & /tqq. 

/òr. cir.»i<m.7 5. pienamente Card Tofeh. d.eonclnf. 340. /«>.246.ca0me/ri/«qq.Leotad.4st//«r.q««y?.98. & 99.$ 
341. 342p(r r«r. Azor.d.c«p.l8./«rr.C. par tutta il trAit.c ncWemKtakAat.a^.'^i.num.iyCr par 

13 E acuò che fi poffino dittali fi ricerca pronunzia, e m. Comefiprouil’vfura, vedi $.Conirartin. 15. Card, 
dichiarazionedcl Giudice fentiti li roedefimi prctefivfn- Tofeh. firr.^.etfwcA 341. 346. 347.^ 361. prrrar. Ricc. 
rai manifefii *, ecomeciòfipoiraprouareper lor coofef- frAx.vAr.re/al.eAp.$z.partat.faprAnam.ì%. 

fionc, fama, comuneopinione, da’ libri, che fono re- Vfura che fi commctrafolo nel mutuo efpreffo, o ta- 17 
nuiiefibirc, edaaltreconietture, c prefunz'oni, vedi cito rcfulante negli altri contratti , c della ragione, per- 
amplainenteMeoocb d! c4/.2 3j.iiirm.t2.e^/<qg. par tot. chèneglialtricontramceffante detto mutuo implicito, 
lAaicaxi.de prabAt.eancl.xqìyptr tat.CAxA. Tofeh- litt. è virtuale, non fi commetta vfura , benché paiano più 
y. coml.iq I .par tatMti più ftqq. Leorard. de vfur. 4 . quafl. dannofì , anzi fia lecito a|lt contraenti ingaonarfi infra la 
100. Aum. 16. in fina faprA nam. t. e quanto all’ di- metà del giufio prezzo almeno in fòro efieriore, benché 
bizione de’ libri vedali il medefimo Menoch. ca/. 499. non inforodicofeienza, nè quando vi fuITe dolo, che 
nimi.ai, &/tqq.Gcnua dafeript. priMAt.lib.q. tit.dev/itr. delTe caufa al contratto , perchèintal cafo, fe non per 
num.ìo. dr faqq. viadi Icfione, almeno per azzione di dolo fi potrebbe.^ 

84 Vfura non fi commette da chi aueflcpreloacenfo , o rcfcindere, vedi pienamente Leotald. de vfnr. qnefi. i. 
a cambio denari, e puiliprcfiaffeadaltriconfarfi paga- <^q««/?.8.conaltriaddottidal$taiban. de intere ffe hb. a. 
relimedefimimiereffì, cheluinepatiffe, porche vera- m.i 1. 27. dr f *qq. faprA mm.q. ab. yendara 
mente li patifea per caufa del mutuo. Cene, da Canf, mim.^q.Mte\.decif.i%9.nHm.66.69.<fi- ftqq, 

/IMI*. 34. Card. Tofeh. htt.y.cancl.i'yj.niim. Viurafìcommettedachi prefiaconpatto,econdizio- 18 

96. drnxm.x IO. & ftqq. Azor. inftit.marAl.pArt.i.lib.^. ne, che dal medefimo che riceue le fia prefiata altra cofa 
eép.q.dtvfi»r.fal.AmeqX9.Sa\oa. de infi.&inr. tam.i. fimile, come fevnopreflalTe cento feudi con patto di ri- 
qHeft.78. ATt.ì. cnatr.8. per tat. fai. a me 246. tfi- ftqq. doue ceuerc in prefio fiata cento di grano ,0 cofa limile fecon- 
pienamente quali condizioni in ciò fi ricerchino. do l'opinione di molti Teolt^i , come li può vedere ap- 

E molti requifiti necelTari per poter pattuire, e rifquo- prelTo Bonac. de Contr a&. dìjput. 3. punii, 3, nn. 9. dr ftqq. 
tere grinterellì del lucro edìante, o danno emergente ygo\iQ.devfnr,cap.\o.num.x.drS-i.mmjp.tnfin.hzot. 
per caufa del mutuo lenza commettere vfura , vedi Azbr. injht. marAL pnrt. 3. lib. 5. cap.y.fal. a me 426. 
lx.cit.(..p.yptrtot.fol qzx. Salon. d.contr. 2 .& contr. Nondimenoperchèindetticontraitinon fi puòvera- 
9.ptrtot.fel zq6. 4 28 1 . Menoch. de jirbitr.cnf. mente confiderarealciinainequalità,oingiufiizianoiU4 
ixq.ptrtot. Cafir. tnl.yy vlt.ff.de et quad cert. laca , clTendovnopiùclieraltroobbligatoprefiare,efarferui. 
Ctatian. dif ctpt. 187. per tot- & in jidd. Ad cAp. 417. in fi- zio al compagno, ma offizio reciproco non efiimabile di 
se, (Tdifcept.6^i.9xx.(fi9zo,Rot.pArt.z.diiierf.dtcif. prezzo, non riceuendo per quello alcunopiù di quello 
3 15. nam 7. <$*8. alla quale però rifponde il Mcnoch. difi. cheprefia, crefiandofcambieuolmente obbligati a refii- 
CAf.xiq. iHm.x8.dr feqq.'t\mcAcfìmoCnuati. difcept.Zzq. tuire in genere ciò che riceuono, bencbèla fuddetta pri- 
8;i.r^9$7. Rot. perFarinac.deei/.775. Altograd.con/i/. maopiniooefiapiùlicuraiocofcicnza , più probabile^ 
45.0wM.4ac7/eqq. fi^.2. Cenila aa fenpt. prmAt.lib.'}. pcròfidimofiraquefiafeconda contraria, e ricettilTima 
tit. He htt. cAmb. doppi la qnefi.b. ne Not. fel. 1 62. ncllc_j2 malTime in foro efieriore , che tali contratti di inntuc^ 
(niecefolut.C4g.5 1, par tat, é" rs/.ioa num.ii. df faqi'^ prefianze fiano totalmente leciti, e permellt, come proua 
. r Leo- 


S,:vsYa'A.? Pl'atkà'Vafuà'fele- s-vsvjcao 

l^urdoif Staiban. D- «.-).^ 4 . f>erept. ds con. 4 Aw r 

Jntert{feltkx.tit. ii.qugfi, lip. 1Ì5 . dd UrgneMtf a'quair 

Saloo. d0 **0> tgm.x. qtigS, 78- «ri. x^entr. l-fdU a mi rimecco » Ùccomc airinfallibiic giudtck) JeUa SantLj» 
ip#a} 5 .Pacclocd»o*Z^«^<W.}«/i^.ip.m.ii.«i>,i 73 . MadrcChIda VoiocrUle per cmio il concenuro ndU 
» >. prrTente Oper» » ^odofineakuVeegilona dcirOnni* 

Del retto io materia d’vrura . & ioterettìt vedaC pieoap poictue Dio fommo Auiore , c datore di tiue le icicosr, 
menceCaid Toiclw/tfi.^.raeW. ^i6.&/tqq.f«rt0$0mt « d’ogn'altro bene , a) quale.» & alla Aia GkorioAOìms 
C^.e Baiard.|. f^amprT i»r Leocard. tPdtt. 4$ vjmr. Madre Vergine Mar» con niuala CorteCektte rendo' 
tMr«r.SuiÌMP>^arr*dri>rerr/rperi«r. P.Siefan. vmilittlaie grazie •ehem'abbinQretnpcv parcicolarmen* 

Ncàpol.depreeip.fM'.d'^.parr. lih^ *9- f0 teprocetto, illuminato, e concetto forza, e rpirito dl< 
/re^.Lup.rrarr. d* vfur. ^cc^di Crnh, Gabriel, cmo. tatnioarlaperbcficfiziopabblico, coofd riocenzione , * 1 
€ 0 ail,^A.^^ùt.à§m^.c*ncUf.^o> Azot. tafiu, awra/, cDorperanzaddlainedeAinacootiflua proazzìooe ,per- 
f4rr.)./jÌ.;./a/.4a»#4J4.a4Si.Couar.»4r. rtfti.lé.l. doopdegliccrori,eoercode»mno|>ctfua infitma Mife* 
Miciiad^ SaJoiu da (^iar. ma.a» cicotdia>eSoorà. 
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Breue , ma Copiofo 

DI TVTTE LE MATERIE DELL’OPERA, 

Eccettuata la prefazione , che llià feparato. 

Ufrimtn»mtripgti.ift*Ucàrttdclliiro, é-ilfttntdiilnamtrcmàrgmtU, efimfredÌHttnde rtfetiuU 
. prima partU ftfiaazÀéde , che nache i di Carattere differente . 


A ihéJtfft conepoflloo tiiuiDziire per le fanciuUeii}. io« 
& feqq. 

, che colà (ia quando Ucotnecta, ecooufi pu> 
nifca, a), i. . 
diLiuocnolorpriuilcfi , aj* ** 

Di Porto Ferraro j a3.a. 

DiPifa) vcdiEbrei> at- 3'4< . 

Quali propriamente (i dicano atucaton, aj.f. 

Dello Stato di Vemioquaiulo ooopocefino entrare oem Stati di 
SA.S134. 

promeflafen pofia variare, a), d. 
SefìdeuarcftituircUfiima» aj.tf. 

Come 6 (limi, aj.?. 

Se fi poAa credere , 14.8. 

Se comprenda la proprieti > a^ 9* 

. Se snotenda anco perla faraigUa, 14. io. 


CircalcMcTetTtcì, vedi Meretrici. 

Uteri* mule (ì dica. 

Quando G abttiaper nato, ononnaco,e 
Q^llo che da quello oerìfulct, a4.i. 

Iwlefuecaufc, a4-a. if. IO. 

Come , e da* quali fegni C conoTca , aq. j. 

Come G punifea , *4- J- 

N>ngodeiminunitidcUaChiera, a4.8. 

Vedicorpodidel’tco, 94. id.&ieqq. 

UrajlJE al luogo Aia mercede » aod. f. ^ . 

yitetmpMjnéri , redi Banditi , Delitti , e Omicidian . 

Doppo il delitto Tua pena » J09.a7.&(<qq- 
Permrpiinihile , quelloGdcua prouaiedal Fuco, 110.30. 
Ur^M/Wau proibita, a^.l. 

Acquauite appakau , e come , t f . a. 

Delle fue virtù, e fé rompa il digiuno, af.3. 

Acque del Tettuccio, af.4* ^ 

Acque buone , À cattine • af. f. 

Correnti , dfetme, af.d. 

Capaci di (èrttitù oonoodne. 

Incapaci deUenooue, af.d. * 

De' pozzi (èli poflanodiuertirt con nooui pozzi, if. 7« 

Del campo At^iore» come fi riceua oeU'infenore, ij-8- 
Si può trattenere dal Padrone del campo fiiperiorc, af. 8. 
DcGumi, come non fi pofl'ooo dcriuare , »f.9.e io. if4- 14* 
.Sefipo(Ùooracc.gl:etepermacinate, aiu.3. 

Come G poGàno diuiderc , ad. 11 . I 

NooGpoflbnodnzzarctùleftrade, jaS.i. , 
Selipofiónodiuertite dalfiiocotfo con ripari ne*fiamt , if3. to. 
& feqq. v 

non fi poflòAo impedire , nè rompete , ad. la. 

I Quando 6 polSno fare nelle muraglie, ad. 13. 

vedi Denunciatori, eSindacì. 
jtÀuitrrhy come fi punifea , ad. t.&feqq. 
Nonfiprocedepcrinqnifizione, e 
Chipofiaquerciare, 16.4.109.18. 6c(cqq. 

Qtmclaiovnofi procede anco contro l'altro, ad. f. 
lupetto agli vomioi ammogliaci quando non u puniica , ad. 
11 . 

Comefipmui, ad.?. 

Come fi pteToriua , ad. 8. 

Continuato fi punifce d vna (bl pena * ad. 9. 

Adultero fé fi pofia efler ammazauo , ad. to. I4f. 19. 143* 
La. 

.Se G proceda a tortora, ^it. 

Scpunibile nelle meretrici , ad. ta.a99.a7.c31. aio.48. &c. ^ 
Con donne bandite fé fia punibile, ad. 13. 

Mefcolatocon incedo, comefipunifea, 16.14. 
Dcllapctdiudclladoce, ut. 13. 

Acirmatocon ficaie, òbici, 17.16. 

Senccrchilapace, cdachi, 141-44. 

Se l'aduicero podi d:(&aùeHi coarto chi l oficndcdè > 143. 9. 


Sefiadelittopufabco,cchipoflaqaeTelare, 17. id. 

Se U moglie podi qoervlare ti marito , 17. 1 9. 

Se Apoda opporre (uggire la itfiicuzioae della dece, 17.19. 

Jtfw lèGponifcaoe'deUm,i79.aaAreqq.ida3t. 

òcon(Tonct, 17. 1. 

Aineiiiy ecaprectiripodonomacellare da Ognuno, da. f. 
jfUrtffitfy òinrultatochiGpreruma, ii8.d. 
allafugidicarceratt, 64.8. 

Nelli delitti, come G punifea, lop^aj.idaix. 1 

Dato i più perfoae m vn delitto b paniice d'vna fol peni , 
110.31. . 

di Firenze diano la h(lade*rorcflieri,a7. i. 

Non podbno ricettare quelli delia Cicca ,17. a. 
Nonfiarcotnpagnie, 17.3- 


Nontarcotnpagnie,a7.3- 

Non ricettare b^oni ,17.7. 349.T. e IO. 

Tenone linlècna, 17. 4. Vedi Odi. 
jtichmìay checofaGa, eièpoQiiellcr lecita, aMr.31. 

^lltmatrid GpimirconoerrandoneUaiorpro(d]iooe,ao7. ad. 

Come diano giudizio nelli ftopri , 3 19.3. 33 1 .a i.aa. 

Alimtnti a chi h deuano fopra beni coofilmi , 1 13. f . 

Comeallicarceratiperdebcti» U7>d.ioi.t4. 
jtiUmi dt Rocca non a'imroducnino di (uora,i7.i. 

,c 0 mmstsMHy come fiCcnaCthinorn^fimygj.xf. 

Achiiprccila cognizione delie cau(è di mahè rmiffmiy 97.14. 
^ma^arty òtnìieooaarchibaG fua pena ,17.1. 109.S3. 

Ammazzare Ribclii, 17.1. 

jfmbafùatari ficurì , 47- XI. 

Se deuano e(Ter confrruati indenni , 8a.ao. 
jtmtjji i ouoDe difièfc , vedi rinaedi in buon di . 
nAmiti^a quale deua edete per impedire la teftimomaoza , 340 
aa. a- 

Aminpfitatari dienfe delPublico, òlooghiPii , comcdeuino efir 
denunziati delle lor (raudi , i8. 1. 

Di banchi , ò botteghe in vfi propri , 18. X. 

Diano malleuadod, i8. 3. - 
Cufiodircanoilibri* 18.4. 

.1 DedcnaridelPriocipcvfiup>ndoa,a 8 . 7 . 

Diperlònepriuate, i8. 6. 

D'alererobòe dipiiutti, iL 7 * 

N^oziando con quello del Padrone , i8. 8. 
Ncfianetenntide'nomidedehinn, 18.9. , 

Non poflòno appellare , 18.10. i 

DicheGanotenuti, i8.li. 

Se comprino beni da loro amtnmiftraci , i8. la. 
FomeonndocaurciugHifte, aS. 13. 

Delpublicofe conAttuirconolàlari, 18.I4. 
Nofivendonoacreden^t 18.17. 

QuandorcGdcuatHalatio, iLid. 

^liganot lorprincipalt, 207*4. 

..dMvrr fiefcufidallapenaordinaria, lod.i 8. 109.18. 

Andar* amonsfirri, t6. 1. 


Con Banditi «19.2. vedi Banditi. 
A folJo forelltero , 19.3. 


Ke’ beni d'altri, 29.4. vedivietni.' 

Agiocare, ò vcdergiocai*» vedi giuoco. 

proibitideJleBaodttc, 19. t. 
TrouactafardanDofieGricenghino, 19.1. 

Venduri con rilètuo del dominio da chi • nuicodi il danno , 19! 3. 
vediBedie. 

Se fi concedano prò noia, 19.4* 

Aftrootandofi fri loro, a^ 7. 

Dariinfioccioadatmo dichipenfcatto, 19.6^ 
PercofllcomcG^nircailpercDciente, 19.7. 
RubbattcomeGricono(cano, 19.8. 

S intendono h groflt, c non piccoli, 164.48. 

nonfipuòrincarate, 160-36. 179.7.117.1. « 

^ppe/tetori di tabacco 

D acqucui re , > 19. i . 8c feqq. vedi oonopogli. 

DOfTo di Balena, ) 

Poluere , e falnicronon faccinodanno alle cafe, X9. 4, 
Nonpofiboot«ficingetcl'atci> 19.7.117.1. 

Die 
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Non pttuif«tae ^ famUtit» madciralarìo (Uameiite « ^t. 6 , 

NMÌ«eniengoooaftliefiàmi, 4* T.i8r- 1. 

Se poffitko coacraecare con It Clieoti» 4 1 • 8. 

AchceÀtropo6tnotraecmeonBaaditÌ9 ofimiliy 4t> 9>>4r*r> 
SepofiiaoellèrteftimQfii, 41.10. 

Se malìeiiadori I 41.11. 

Se poffioo ritenere le fatture t 41.1 a. 
la caofi propria recuperano le rpeièt 4i>>}> 

Non fendano eaufemgiuftei 41.14. 
SelideseiUàlarioaflConoapactuieo, 41. if* 

Precelsa con Caaalierii óf.ti. 

ÙceadoalGtudicef'che non fa siuftiùa » non fono panibui > 

Come vcadaao mfmt e conf^oircano premiO) lof . ap* 
Priuilegiact nella iocoiercedei aetf. 7. 

Se |U dcue i'onoraàoa bencM le parti t'accordinoi j a i. 4* 

B 

B ^'lafciui» comefipuaUcanoi^. 7- 

Acd^deManaAcn» cotnepoOinotiiuiazureperlefanctulJe 1 
ttj. io.8trc4q. 

Aa/^fM^apoiraniproibicet 41.1. 

Da ^luttolcycomct ftachi proibite! 41.1. 

Prtmibtce nelle bandite I & alito. 4a.).4< 
StrefiftraaolelicenzeconncuRaa^ OuOf 147.14. 

Seuebf deReuoricircaUTaOa! 4S. I. 

XandtM dei Pocfio a Calano } 41.1. 

X>i Montecarlo I 8t alerei 4a. a. 

Del y Cerreto 1 & Ambro^na . 41. 4. 

DiCeir^i 4S.7. 

Di Cataggiolo y aa.8. 

DiS.MamnoyPiiioa}eLeccetOy 41.9. 

Di Pifa y e Liuomo . 4}. 10. 

DclJ'lfoiay ePrarMinoy 4j.11* 

DiRolignanoyC Vadij 4J. ta. 

D'AlcopaTcioy& altre» 4J.tJ. 

Come (1 polià vcccllarc alle iUgoaie 1 4J. ir> 

Deirimpronctay 4}. i4. 

NonSgualimoouay odnidiy4j. 17. 

oonrelidia JiutOy 4J.1. 

Nes’accompagnino» 4j.a. 

Si corrali rumorey 4J.J. 

Sidenuncinoy 4J.4. 

Epcrfcguictnoy 44.7.6 to. 

Come li nmettioo con ammaziarc yO dare altri , 4J. f. 44. J 7. 
Come eoo Bandi d'altri y 43.4. 

Premio a chi all ammalia y odiviui» 44.8. 
Nonlipraticmnoinvocei ncinfcriito » 378.14.81^44.44. io>. 
Si dcrcnoino ad un libro pamcolarey 44. 1 1 > 

Se iidunolc campane a mattello contro y 44. ta. 

Di Stati alieni rroiaalùcuratiofic, 44. 14. 174. 1. 
£ilcndoarmaadarcltibuiiiiprrlègumnoi 174. i. 

DelliConteadi Vcrntoy44. if.e i4. 

Cadiuericircaareppcliult) 44.17. 

Mora le b po(lÌQofcrirv;tO f^giiarcy o imptccafCy 47. i8. 
DoppoprdiviuifepjBineliirantinaiaacty 47. 19. 
Ain^ctatonfonoiicuriy 47.11. 

SehcoaccdeCiloucundoitoy eciòche opcriy 4f*aa. &(cq4. 

Non il penpreodooo neli'odrde» opaci >47.17. 
ScpoiUnielUrcyerucccti.re» 47.i4.&req4. 
l*oilbn;>rìpttdureinprcgiudillodel Fifeo» 47.J1* 

Rimcfli CIÒ che recuperino y 44.33. 

KimeQicoflcondmooey 44.34. 

Rtinefli come ounliano tenuti a debiti y 44.37. 

Kinelii furretiziameote > 44. i4. 

Poliboo ammaitarb ha loro > e fe li iia lecita la direfa > 4^. J 8. 
ijuandopoQbno impund eden offelì > o no > e da chi 44. j 9. At feqq. 
Preli y e wta la recognizioiiey come a‘cfequiicai 44.41. &c. 
Prelidouenonronbanditii ^.43. 
Nonpodi^agetctiècontranarey 47.44. 

Mentre viuino a chirarpettmo i lor beni >47. 47. 

Tranlicaredoue fono banditi y 47.44.314.18. 

Tolierau (e pollino e&r odeli » 47. 47. 
Sepoiundferprejiconfraudii 47. 48. ^ 

Dcmioc grauide y 47.49. 

Se l'tnecndino bandiu da luoghi eonfedentì 1 47. 7 0. 

Per caule pecumarici 47. 71. 

Non banditi oflbfi per baodiGi 47.71* 

Ammaziatty o pièfi ignorantemeote $ 47.73. 
CancclUctaulUmeoce» 47.74. 

Rimeili ma non cmcellaii • 47. 74. 48. 4j* 

Dabaudirflin breuci 47.77. . « 

Di Stati alleai non G catturano ad tofbnia di foreftieri 1 47- 7Ò. 
Come G faccia la ricogmiione > 47. 77. 48. 47. 
Sepodàncflfcrrpegliatide'beni, 171.41.48.78. 

Compagm de bandir» 48.79. 

Sacerdoti > o Chierici » 48- 4o. 49. 70. 

In Cfaiefc fc potfio cAér uftft » 48. 4i. 

Hou li nmecctoo feooo doppo cmqu4 anui y 48. 4i* 
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RicoooTciuci s'efeqoifce 1 48.44. 

S'airembituetermiiiey a8.44. 
CiòcneGcQnrtderiauantiredeciirioae} 48.47. 

Dello Scatodi Siena, 49.48. 

Si deuono pubblicare » 49. 49. 

Ricettati da*paiendy 49.71. 

Vagabondi» 49. 71. 

Comcttcnde noouo omicidio y 44. 73. 

DiSienenonGeurìinqueldiFtrcnzeiftèeoocra» 49.74. 
Incogniti non Gpaflmo alle barche, 49.77. 

Per archibnrate come Grimetdooy 49.7^ 
AGteurannoaGpoAonooirendcre» a8t.io.xa. 
jcnd« circa il tagliate» 49.1. 

Cenere chi fpara archibuG come t'ìnteadino» 49. a. ft feqq. 
Proibenti conuerTarcon bandai, 49. 4- jaj. a4.ftlcqq. 

Quali Gano per terrore, 49.7. 

Contro eftratcori, 49.4. 

Circa l’armt,7o. 7. 

Contro Gcatt » 70. 8. vedi Sicad . 

Dicaccir, epefehe, 70.9. 

Inaugumenuscomec'intendano, 70.T0. 313. 17. > 

Se cotnprendino li foreftieri » 177. 1 4.- 8t feqq. 

Da pubblicarG circa beni cen&icact , 170. J. 8t feqq. 
QualiyecomeGdeoonomandareaUeRifbrmagioni 1 311.1. del 
refto vedi Statuti pertoc. 

BéTésttrtt de Giudici » come 6 punifeano , 1 37. la. 
geiderrarriuandorutdyo più in m tempo, 177.17. 
isriimf comepoirinoerraret&eflèrmnicinelmedicatei 104.19. 

17. Circa il guardar le fefte, vedi fefte . 

JarrarealeycliecefaGa» fo.1. 

ibiiione d’armi, lacci, e reti, 70.1.1. 
tagliare» e di Capre, 70.3. 

Di lauorare intorno le mura, 70.4. 
gargf/lfcircalamercededicatturc, ÀtaUco, vedi Cauallatt, Birri » 
Efecutori, Premio , e mercede . 

Bérmlli circa le grafcie , vedi Grafcie . 

Di grani, e biade» come proibid,o tolleraci » 70. 1. 9 e feqq. 

Bdfiérdi » come G polTino I^iceimaie, fuccedere, fe capad di dipucd» e 
altro, 144. 14. e feqq. i4o. 17. 

Obbligati alla gabella 1 144.71. 

B«j80<w in Firenze, e ha le tre miglia, 71.1. 

Fenati quali proibiti, 71.1.4. 

Come alle Cliiefe, mercati, e flIniU adunanze, 71.3. 

SoDofpecie d’armi in aha , 71. 7. 

Pmncllìadelcritctfuordi radunate, 38.44. 

circa le vacche , vedivacche. 

Quando non posino macellare vitelle , 7 1. 1. & 1 j. 

Quando li porci , fi-J. 

Circa caftrari, vediCaftraci. 

Noncomprinop^riuenderc, 71.7. 

Sodare alla Grafcia, n.6. 

P<>TTarvial’immondizie, 71.7. 

Notar la carne a quademued, 71.8. 

Farnotarlebeftieallapm’ca» 71.9. 

Dicano il » e cofto della carne ,71. 10. 

Denari cinque per libbra, 71. ii* 

Nunfaccinocompagniecon pizzicagnoli, fa. 13. 

Circa le frataglie , omeerìora, 71- i4.Sc da. 4. 

8«e«fi«iw diano nota de pupilli rimaili, 71. 1. 

Jme/fqA di pace, ecoufefaioflepethdefcrtmaiid.al. vedi f>ace, e 
Statuti . 

Nongiouaagl’intromiflbri, 187.^. 

Quando abbu luogo ,uiiò , 317. 48. 81 feqq. 

D' nuentariocefl'a in Firenze, Ito. ii.i88.4. 
DicelGonede’beninoQgiouaaraUid» néGanmetRoelIiScad di 
Tofeana, 101. 10. 134. 31. 

Di Ime che coGiGa»e quando abbia luogo, otto» 141. 37. 
gm/delFifeocomeGnotinoadoclibri. 71. i. 

De delinquend non s’occuldno,fa. t.178. iX.Acfeqq. 

Premio a chi ne da notizia, 71.3. 

Circa raltenazionein foreftieri; vedi foreftien . 

Non crarportati ad eftimoyo decima, 71. 7. eia. 
ComeGdeuanoaddecimare, 71.7. 

OrcaleconGTcaiioiù, 7i.4.e?. a;o. 3. Se feqq. vedi conGfea* 
rioni . 

Padano con li peG» fa. 8. lat. a8* 

Alienati daerecici occulti» fa. 9. ita.i. ifa. 8. 
Dedelinqueadcomei’acquiftinoalFifcoy fa. io. 

Come Gatto ipotecaci al Fifeoy 71.1^ 144. 4. Sic. 
SeGanoipocecanaglinft<l*>cdaRnincau, 190. i4. 

Immobili quali s’inrendano, 71. ij. 

Sempre rributari al Commuoe per le grinexe , 7 a. i f* iai.i8. 
LtuellariyeGmiliyComcs’incorpornoal Fifeo, 73. 14. 

Del pubUico non ftpoliibQO occupare, alienare , oè piefciùme • 

73. i7.Sc i8.& ai. 

De popiUi , vedi pupilli ! 

Parnmonialidel PrtncqXycheprttnlegi godono, 73. io. 
EGftentifuordiStatoGdeuoooefcarercperagere cofuco al.Fifeo, 
94.3 i4d-i> 

Vacantiycd'indefnis'applicanoalFìfco, if|. i4. 

Dciadri feGaooobbligaaalU derohad, 190. 1 4. 

Futuri cooGfcaooa’Ribellii 198.8. 

Delle 
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Z>elleMervrnd inerte fi dettano iauainmftì to7> 9. 

•e/rr* »w, vedi Rettori au.j 8. 
comefiptmiCcA» 

Chefiadi cottura foro ^ fj. i. 

Quanto fia enorme delitto 9 ff. a. 

Pena temporale non celb per l’a(lòlmioac peoìcentiile) 34. 4. 
Come, e quando fi commetta 1 ^4. f.&e» 

Ereticale da chi fi puntfea , ij i« 4> 

J4|!^i«dacQac«llocircalataflà) f4. t. 

Noo l'eftraf^oo y ; 4. 1. veifi Eftraxiooc. 

Morte non s’introduchioo» da.4>f4*3* 

Arocciononfivendanot ;4>3> 

Delle vendute non fi riferui dominio » f 4 -f‘ 

Lontane dabofihi, f4*d> 

per quali difettifi reUituircanoy fq. 7. & 16. 

Tenute fopra beni d’atcri non fi grauino > T4. 8. 

Non fi teti{ono le minute intorno Fircnae > c Pifa y 74. p. 

Da lauoro, come non fi poflboo comprare per huendcre)r4. io. 
Sgabellato per pafiura tMO Tenia per lauorare » oè fi cllraggas 

Come fi paTchino nella Montagna di Pifioia j ):4* la. 

Morte da le non fi rendano» 6i.4< 

Vaccine doucfidtuanodarcinootaj 134* n* i79>d. 

Ddptd tondo circaia gabella» f 4. 13. i66- jj.nj. 80. 

Cabcllabili di quali >e come a'iatcnda» ì< 4-48. 

Circa darle i vettura» vedi Vetturini . 

C^ah biade le fiiffero proibite per riTparniio ,179.8. 
O^fedaehia’emendiildanno, 74.14. 

,DaltrilècadanoinfiodopcrlaQoti pagata gabella » idi. ao. ft 

Forieri fi cooduchino^ la ftradamaeftra, 74. ly. 

Forclliere vote da Toma fi deuono notificare » 133.3. 

Rfw4fi<tr amatorie» 10618. , 

lipide» vedigrani» &efirazziotie. 
vedivagaboodi. 

Rim'nonfacdnuelfcreiaidella G:afcii» yy. r. 
Comefideuinocunienerecircal'atmi» yy.a. 

Come nel fat relccuaioni »y y. >. 

Non rendono Pace , vedi Pace. 

Non (eli fa rclillcoM, vedi relifienza»& yy. 7. 

Q^ndo fe li crede, o no » j j . y. A lo. t^. 1. 

IXllerobbetrouate a prigioni, vedirobbe. 

Della mcrcancta quando radino #ol Bargello» yy- 8. 

Non piglino maocie, yy.p-Ji^* 4*7. 13* 

Sefipoflinocondenuartper calunnia » yy. io. m. y. ft feqq. 
169. 1. 

Non tacendo l’offiziulorocircail gioco, 168. 10. 

VedicUccuiori » ccauallan. 

òme tenuti efequendo ordini d'altri Tuperiori » che del Comune di 
Firente, »74- 7o*. ^ , - , _ . 

Bm«, fila mercede» e <c (1 pofla forzare alcuno a ral oQiuo > 1 j S 
rhe piiuikgi abbino»yy. i.&feqq. 
quando li pedano tagliate» y6. t. &rcqq. aSd. 1. 

Vedi Se Jue , e T agUarc . 

circa le bùance»eprezzi » yd. 1. 

Non tenghino Galla di leuaote » fó. 1. ayo. ly. 13. 

Fannaioli cii ca il piuutdctli , vedi BanilJi . 

Comprando legnami rubati» pena, 98.6. 

Facctnolegnarc le mifure, Mi.y. 

lwi«gb«MfBet<klpio0ibo de’mun, proibii, xap. ly. 

Jmu' non a’eftr^ghino » yd. 1. 

Non fi p-auinoper debiti» jé. r. & a. Bc 7. 

Quali dilettit attendano» yd. j.Sed. 

SrmaoiftÀinolidileiti, yd.4. 
MotcndoiratrcgiornidichitiaUdanno» yd.y. 

Come da metcanti fi Todi alla GraUia , yd.d. 

Quando fi pollino macellare » 4d. 8. 

Ttouatiatardanno»yd.g. vediBeftie. 

di feta » A altre rigaglie non fi comprino per riuendete » C con 
qualidiligenzcy y?. 1. 

Nooi'eftragghino» yy.a.&y. 

Ci'Cailmaceiaili» yy.^* 

Del redo vcdiSeca. 

Br*teht da fermo doue»c come pruibin » y 7- 1. A Teqq. 

RrMturr nella Loggia di mercato nuouo » 183. a. 
2«efi»«»òbuepcrlclUtne»ò cocumici» fS.ia. 
ji«U«iiriw,y7. 1. vedi Saluocondotto» 13. 

R*«M fede come Deccfiaiia oclk ptelci iiiooi y vedi pmcriziooe . 


C 

C wdrc«a»doue»& in quali luo^i proibita, f 7 -U 
Dal Ponte di Calici Fiorimmo , j 8. j. 

Concani » St vccelU » ò altri lofirodunti fea le ao.nBgliai y|. 
4 .&leqq. 

IdelLCerbaie» 78-7. 

Nell'lmpiuneta » 78.8. 

£c in altre bandite» 78. 9. Bt Teqq. 

A n^rneyò coturnici col bociae, y8«ia, 

AgUTcau» òcfcatii y8. la. 


I C E. 


CemeproibiuaPicri, 78.13. 

Altempodellaoeue » edalprìfflodiMano attltte luglio | yV 
14. 

Dentro le Bandite^ If-if- 
NclkMaremmedtPiia,equateroVIcaDaQ, 79. xd. 

Dentro all’otto miglia» 79. 17. 

Avccellidi rapina» yo. 18. 

CadaMricomefipolfinomdirDmare» 93. 11. 

Delle niermici come fi reppelhrcano » ai t. 74. 

Gettando rangue,chetndiziorirulti» 94.it. 

Se fi poflino far Tofpendere » e Tquartare » ays.io. vedi Bandi- 
cì, nu. 18. 

Efiéndopurrefarieiòchefìpoflàfare» 94. 14. ly. 

Non fi pofiónoTpogUare, fono pena di furto, ido. 38. 

C«/cM» id9.aa. 

CélmHHtMwi » come fi puoiTcano » xia. y. Bt Teqq. iSa. 4* 
ad9. r. 

CsietMy e fimiJicolénociuennnGpiièdarc al pefee» e dotte fiofift 
poirafarecalcinaTenzamalleuidorì, a^. n.Bcfeqq. 

CM<iW<>fj/if de pegni lorobbUgo»y9. 1. vediOepofitari. 
Depupiiliruoiobblighi» 79.a. 

Delle Comunità» 79.4.7. 

SeTuendi/fidedenari, vedi Amminifiratori • 

Non mettendo a Entrata» 79.6. 

DecumunidiPiftuia, 79.7. 

Dell'Abbondanza» 79.8. 

Delle poli ze CIÒ che deuino ofièruare eoo li fornai » xy?. 3« 
Dellamatenade'catnbiy vedi^-CamU. 

CamHrnrneimirid'uirort» iaS.4. vedi vicini. 

Ctmfénm del mercato a che ora deua Tosarli » y9« x. 

Con che otdinc fi Tuoni il gabbato Santo , yp. M 
DcMagtfltati» 79.3. 

Dcll’armi » vedi armi , e Seniicoti , x88. y. I. 

AU'armi contro alVilTmi» i 14. i. 
Concroihiintioducelfèotndaolio» ayS.j. 

CeMg<gj««Ieeno'Joueyr comeproibito» 194.13. 

C«ncaiÌ4{rfr di pene come fi faccino» dò. 1. 

Achii'nlpctiioo» do. a. 

Cs»ctliitTÌ per via di prclènti » vedi pr^enct . 

Del Magill rato de pupilli circa la tarifià »Bc altro ,do.a.V 
DelleComumtinelieCaule d'appello, 60.4, 

Non podi no procurare » 60. 7. 

Ciòchedeuinoollcruare» do.ix. 

De MagifiratifBt altri circa lagabcUi» do. 6 . 

Del le milizie lor priui legi , 8 t obblighi » 6o- 7. 

Ri cordino a KGgiftraci» do. 8. 199 6.9. 

Appuntino che manca» do. 9. 199*f. 

Faccino (ciurare, do. ro. i99 '^* 

Nonpodooopemottare,do. la. 

Incamerinole (cntenre, 60.13. 

Delle Bande facoltà d’archiboH» 60. 14. 
DeElombaidierifeabbinolimedefimafaculci, do. 14. 

Delle Bandenonmofirinoli Ruoli, & altro» di. if. 

Deuono giuiatc » e mantenere fede»e lègrecezza » i99*^d. 

Dar parte di quelli che ouncano in confegnare l'omaio » aoo* 
» 4 . I . ' 

DcirOnefti circa al cancellare le meretrici , 107. d. _ 

Deuono mandare copia de'Bandi » c Scaruci alle Rifucmagiocu ^ 


jaa.i. 

C«Nvcome proibiti nelle Bandite» di. i.Bcy. 

Denuo al Harcoreale» df.a. 

Nonlirubmo»efottoqualpcna» di. 4. flte. 
f«»iaaiiaji< 6 f in giorni di kfia» 6 l>l. 

Quali fianourpibitu vedi vagabondi. 
f^diTpenhno ruba per bocca» dt. 3. 

Proibitili Vcncrdi»Bt altro» tf 1.4. 

CtfiuU di cenfo dotale fe fi pobk pagare al marito » i la. y, 

CaMtan/di Parte circa le connfcazioai» di. i.&Teqq. 
DiBande»crrattcnuiilor piiuikgi • di. 7 * 

Di Bande come dune aiuto alla giulUzia» da. 8. 

Non parlino dalla Carica » da. 9. 

Lor'ohblighi, da. 10. 

C*fp di cala non è tenuto per la famiglu negl* inceodi » iti. 

Degli altri cafi , vedi Pad^e » e Padre . 

Capra curinemo quando li dia » e per qaaat'oce 1 rctU Toc- 
tura . 

Capra proibite fra le quattordici miglia» da. 1. 

NcIL monti ,Bt altri luoghi di Mugello, da. a. 

Dentro al barco reale» vedi barco . 

Nella Montagna di Pillola» e Pietra Santa, da. 4. 

Commeticnoo danni » vedi danni . 

Nel Monte di S.Baronto»aialtnHie» da. d. 

Capretti fi pollononuaLaiC da (^nuno, da. i» 
CardaHroroibitofarlifral’uccomigtia» da. i. 

Nonltelhragga» vedi efirazione. 

Di cafiagoo» come fia proibito, da. 3. 

C«mtnon 11 può macellate Ictia 3 gabclla»da. i.Bcy* 
Salatanun!»’imroduca, da. 3. 

Morta non fi può mettere in Firenze» da. 4.7. 

Di belile morte da Te non fi può vendere» da. 4. 

. ygdi DcIbù a AdttUcho , Scupro , 

Vit^ 
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Violenr a - «e Sod amia . 

Cérnifiet , g Boi 4 »fuj mercede» m. Ti. 

Se II 1^1.1 forzare jÌcuiim a caTvHzìo, i}t. i>. 
Carcrrai/chifacdlèrcappire» vedirrlìAenza . 

Quando li Ita leriu li fo|u * ono, 6ì. tx die. 

Truuandu rotta tO aperta la prifiionc» 6ì-6a 
Scappando le b abbino per confeflit 6\.6. 
Scapi'anJoacher>atcnuioiicu(todet 6^ j. 

A ene lìano temiti (l'tnOif^tori della fiifta 1 ^ S- 
Quando (i puflioo nlar<iarecoD malleuadont foqq. 

Se eoo lutate^ cauzione y ^ 10. 

Si dicono rIi arrecaci 1 e priul£ liberti « ^ » l 
Q uando li polTino obblt^rei o no • ^ 1 iTs la. 
PoUonoellerncemiuperlel^reteeateura y ^ 66» fi* 

Ti]diandolìlaliiiRuabbaniM>perconfe|Iii 64. 14. ' 

Pollono entrarli maJleuadorel'vn l'altro 3 do. af» 
po dono far teflamento y 5a- ad» 

Quando pollino cller raftémiatl . 6a.xi. 61-46. 
NullameDtedeuonnellcrrilarciatiy dy. iL 
Efe^i fa boeno aratone di Toldi ao. ifpotnoy joa. t». 
^jJiprìuilc^|odaiio, 61. ì9-66i 
PP0OAO cller oSefi » Sf. to. 

Fune del Tctrteorio^ando^eutooeflèrnlalciarìy 6i.ji± 
Cotnioettende delitti di carne y dy.40. no. 3y« 
FnfptilideDono citare) dl-4l. 

Robe erettateli addoj^ vedi Robe . 

I^ crimieaje non li ritengono per cinile y df. 4du 
Allargandoli le reAino liberi li malleuadetiy 66-47. 

Seli corra tem^&altriiorpriuile^ty 66- 48. 

Ò*aJi iienocrelultdallagrazja delloflértay 66-49. 

Fra quanto tempo li deuaoorpeditey ixi. a^ 

Career* cacciae ftanza y da. 0. 

Trouate^rempltceomodìa) da. io. 

Qu aodo u diano per pena y ^ 11. 

Quando diminuircano la pena y 64- 1>« 
Pnuaceycomcliconimettinoyepamrcanoy ^ ij. 
DiFicenr.elideuooorilitarcofnimele) dr.4>. 

Di inora « cotne A riuedino y q. 

Rocteachia'afpettilacognizione) 661 jo. 
CaMMrerncrionnaJenoaoftaatilefenK) ^ 31. 
SeApod'afaccduranccUccrminc allégnatO) éL H« 

Quando A conuncrta ad inAanza della parte t ^ ^4. 

Non fi concede per caoTe leggieri) 6li4S- 
QMlloAricerchi perche GagiuAa) dr. àr. 

Quwdo Adica innagruti y tff. Jd- . 
l^ubbioAprefuincgiuAayequandoAanullay d£. ay. 
Quando y ecomelip^a^reinChiefey dr. 38. 

In ciui Icy fé deua precedere l’efcuAioni de’bem > dy. 3^ 
Pcrgiocom chelommaApaghi) dt.ai. 
Pcrdebimnchefommay dS.d. 


Per auilcycser criminale quando A foAeoga y ioa. n. 
ComeApagnidadefcnchy itA.47- 

In macena'hcaccieyepercheincnefomnuAdeua) i iy.pt 


Facendo reAAenza alla Corte y oioipedendol'elèeaxioai) codacA 
puniremo y d^d. 

AffrontandoyndSmdoafirontati fenzacaufa) do.o. 

Lorrillèy eferiteAdeuinodcnunziirey ^ g. 

Coaie>& acliiprecedinoy t^io. &lèqq. 
DeuonoregiArartilorreruitoriagliOctOy dg . i 
Caualien di Maira non poAbnonnuaziare aloro priitilegiydL ^ 
Quando la profeAione Aa nulla y do. t. 
D'cherelir.ioneAanoyeloerotiy ^.7. 
SonoverireligioriyacquiAanoallalt^igianey fiialtroy d»S. 
C4mft da chi non A poHino eonoTcere, nè deddcre. dai.Ae. 

Di paety e tregue rotte a chi s'arpcttinoy 2°: ^ 

MiAc) edannidatiy vedìDanoi. 

Non A poAòno raccomandare y nè ri e e u ere racoomaculazioai y 
70. 1; 

Di connicazioni a chi s'a4>ertino y 6t- i-Sec. 6j, 7. 90-96. 
Ciuilide^KMacritortnAanzay dealcroy 70. a. 

CommeSe alla Ruota loro inAanza y 7^ 2.* 

Delegate a MaiAiiogliaGiudicelorinAàQzay 70.10. 
Quaitli}'olbnodel^rey 70.it. 

Deìegate non A pedono Tub^clegare y 70. id. 


fcqq. 


iQjuacehadicrouatiaMonallerty iti. io. ait. t. 

In materia di contrabandi y ni: ^ del rcAo ,»edi I^reede. 
Ce»*r*w nella l^roccAìooe del cJrpm Domini) redi FcAe . 

Alle Meretrici prmbice y vedi Mereerìci • 

Non li lalcino voce y vedi Cocclueri . 

Circa il frodi alle E^orcc y vedi Frodi. 

Certe da giocare lenza bollo fiu pena y Adir, tedi Giocoy coocAfog* 
galapeoa» ddftt. 

Tilla del Ikilfo y quamcy e come t'applicbi y a. 
ComeApolfìnlalAAcarey 67. 4. 

Carcadaferiuerey c ruoboTloInatOy éi. ^ 
FoiellKraproibiuìorrodurAy 67.6, 

VeoiCeoci. 

Ce^crtlérttcndalidcdeturiy vediAjttOy e AmminiAracori. 
(.ql^wjtoDooecieircaiita^rli , vcdiSelue. 
NoolenetKciaCarboacy vediCarbooe. 
DomeAkiyefaliUQCinonAcaglinoy d7.a.dt j. 

C^reif dii Puglia dìAnbuitiy 6 t. t. 

O Arati , de altre belile minute y come proibÌM leneifi iatocno 
Firenze y 6j. ». 

Facendo datto^ 67.6, 

C«iwll«rt non poAorv^arelièrcizirottopoAi alla Gralciay 62^1- 
Non pollano pigliar manoe , 

Nediritnlènoo doppo (ari pagata U poAa y Ór.i. 

Ne denari perrimettercy 

Come Aatto tenuti far tutiili grattamenti , e fotte qual pe* 
niy dV. y. 

Lor mercede nelle Catture y 6i-6x 

NonriceuiDopcrfcqttcArarialcunoAonfiaprerentey 

ComcrcglicredaivcllecoredelloroAizio, 

imi di Pifa) & altri y Tuoi priuUegt y 2i 
Causiti y o caualley e muity come non A poAìneeArarrc , dS, 1 a 

Datm Scadano in frodo per la non pagata gabella • idi, io. 
atfeqq. 

C<(iMhrfvdi$.Sceranoefeori dallaTafiàd'arraìy 6L L 
Q^l armi poAìno poetare y gy. a. d8.i. 

SortopoAi lolamemt al GranMaAro y Conf^O) di AudicoR y 
3cc. 

orÌBunxiatealorprìuUtgiy 


Noopoflooon 


Quando Aano, o A dichino eflcr ciuili y 70.1 ». & fi 
Quando AanoyoAdichinoeAèrcrimìoairV jSi tf- 
CommeAead vpGiudiceotdinarioquandoiTabfiinoper delegate! 

operordinaricy * tA. 

Se A poAàno cominaare^ precerci y vedi Precetti . 

Auuocate al Tribunale del Kincipcy odomandaca relazione da Ma- 
ùAraco Superiore come non comiivo ail'ordinarioy 7L1 q. 
Dn^Alizione Aa Magi Araci come Aconvfcano y aoo. »3. 
DcntroapicÀdiachisarpettino, 21. ao. 

Qualii'alpettinoalCommiflàriodcIìaTerradelSoIe y & ioqaalt 
abbiluogolapTcuenzionecon liPocclHy ?r. at. 

Qijali a‘ afpectino al MagiAraio d^i Otto « 22 j Ae »4. 

6ÓJ 

Dicoomu lurifdizionalialMagiAracodcNoaey *1* 

Di caccieyepefche achi l'afpettino, 2ix»f. 

Quali s’arpectino all' Arte della Seca y 7t. 16- 
QuandoAaaopregiudizialil'vnaall'altray eqoaJprinuA deuaco* 
nofeere, 

Ciuiliy e criminali come A pollino cumulare inAemey 7t .x8. 
Ciuilequando faccia roprafedcrc la crimiaaley o per il contra- 
rio» 71. iS. 

OundononApolTmodiDiderey 71.10. 

Nuouafcuridall’odèrcyopaciroccey ti8. 14.141. 34. i4i.at.t47. 

4. 

Quali inducano y oefcludannildolone delicriy eraccinoceflàrtla 
pena ord-naria y 1 1 UéSi ^ Mq* 

Di dercrirti A partecipano all' Auditore delle Bande» i t6.ar.id. 
SifopralèdamencreudirputalalàlAilde'ceAiinoniy 137. il* 
GiuRaqualeAnpuciperrcufaredaUerpefey jiu i 6 -t_ 2 i 
Qmli per recedere dalli fponfalty jti.U» 
(«Mrlrperprouireycconfegutre il creditc^^ ty. 161 
DarlarA nelle fetitee y o fofaiaKMii atte da terze perfooe y 
iS6- 19. 

raeq/mv di non offendere) vedi ofièlè. 

De 6t44 vMMod* quando abbia luc^ , è ciò che coocenga y 
lift. 16. 

Cvariy eeamicci da carta non A polTbno e Ararrey nè iocettarey 7t. i. 
rriv^docaJtÀGpo^mocAingucreia manodelmaricoy t». 
CvranonApuòtallìAcarey 137.14. 

Cerici . vedi Medici . 

Cr/iSmedcbetiiDongiouaifalliriy Hy . zl 
Cifriti fatti doppri commeffo delitto y t04. 4. fcqq. 
ScpoÀtnodonareallelorConcu^oey 110. g. 

Se poflinodErcefpogliatt delibarmi y td. 3 0. 

Ferendo fe medeUmi fe Aano fcomunicaciy 1^. i£, 
SecompT^idaUegabelIey idt. 31. 

Obbli^i alPofientanza de prezzi delle grafeiry i78.y.3 ^U. 
Quanoogodino U priuilegio del foro» e no> come urìmetcìoo al loro 
uxoya chi A arpmi la co^izione fe Aano nity da chi fra nnto de* 
ttino^aere cunodiu y e pid altee colè in tal piópoAto y i6t.ad.aft. 
dtfcqqpertoc.videPnuil^io. 

OSènde^oliytomeAcommctealàcriltgìoy rediSaaikg)OBom.y. 
SudomitiyCoiDeApanirraooy li&aL 
Se vei^duno compctA datlecicaziotti generai iy 77.d3. 
Sepolunocirer tutori y 349. 14. 
Chedeoanofardirliiucortalwcongiunriy ^4^ 

Giocatori fono incapaci di beneAzio y it?. 48. 

Cittadini non piglino MuùAri per pcelcim y 0 rMcomaadazìoniy 
71. u 

Facendo violeora perdeAdcriocamalcy videviolcnza. 

Citta l'armi in FirenceyeAjoray 2Ì: 

Come A denino coorenere neHe tram , Rettori . 

Fiorentini circa al priuilegio del faro , 74. dd. d. e 14. 

73-*3- 

Di priuilegio & Aano veri Cittadini ,71.7. 

Se nano quelli chenafc.nella Cittiy ò contado y ^ &. 

Non pofson'andar in Ofiìzio Aiordi Aacofair.a lìoénza y 7a.o. 

Nelk caulè criminali foccopofii al Magilirato degli Oro y 
71. IO. 

Dclli Cicti fuprtma A preferifehino a fubordinari »7i. li. 

Non poóooo frequcntace l'ofltriay 71. lAi *37- 14* 

Aa 
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EC«ti«ljllaIurircit>3!(me> e flatuti de fpoghi fotcopofli « i]. 
Pollóni) p.rn valerli del benef.di tati Dacuti » 71 » if. 
DiuenunoTuRopoAiper viadiricoaucozionci 2 £: 
Pifani,elorpriuileRÌi ?a. i?- 
Pif. comctenuti a e paSefle , 7a.i3.idf.d;» 

Di Pifl- non comprclt fenv.j rpeci» meniione*?*» »q. 
piPiBoÙ 9 iaafl<lopnf 1 inoenW conuenuci a Fircoze, 71. to. 
Fiornir.drcaracqiiiAarenclPiAolefef 2 l« 

Di Volt.comeponÌQoe( 1 <rconvenutia Fir. n. ai». 

.Fiorentini Noni feparati dagli alcri«e mi reHic. >>4. gj. 

C/iM^tnu inperfooa anco in C^rTaf& alla cafa valide, 

Cundim (Gonr , &a/fiiriQnrdice''pla, y}.a. 

Alla cofaimmob. alla col. & alIaCKiefa >??.<. 

Quando (ipolTino fare ne'luofihi conuicini , rt. 4» 
Peruen.anotixiabcncheillcgirtimeoblie. 2 i> r* 

Fatte perbando quanto dettino Oat aiHlW , 73. d. 

Nelli Stati di Tofcanacooien faccino , 2 Sj 2 s io> & rt. 

Quante devino cllèr per indurre coniumicia * yj. 8»oi. 10. 

Quan to (ìano neceOirte in perfona ,7;. 9. 
Aoualca£ifìdeuti\ofare>aqoalponayoaboTtegay 2 As 
DelmancoacafadeUaiiMoltef dcccoarra, 74. 1 1. 

Coinè fi deuinlafciar le cedole, 74. 14. 7£± st. 
Seacafadicocnuneabitarinoc, 74. i t- 
ScacaiàabitatapcriniimilionedclGiiidice. 74. id. - 
Ciòchcdcuinocontenere, 74- i7- & tiL 
Nulle per concukaziooc determini, 74. i8, 

Ncceiiiricin tutti gli atti prariudiziali, 74. 10. 

Sefipoilìaofaie lettere fuilìdiali, 2 ài »»• 

Se fia valida la rentCQ7^ data in fauoredeTnon citato, 74. ao. 

Se (ì pnfiino leuar dal Principe , o Aatuco , 74.ti, 

NecciTane nominatamente a rentenra, 74. ai. 

A fcncenza deuono conreoere il giorno certa , ^ a|. 

Non t'cBendoao fuor de) tempo, e luogo efprcil^Ty. 14. 
Quandofianonecafiarienell'clccurione , 7f. te. 

Nullitidt citazioni fé fi pofià allegare da comuniaci renai coofti* 
tuirfi t 74-18. 

PerintcruenireallaOima, omifara, zi, 

Nelli eflann de tedimolli aperpetua memoria, 7t. iv. 

A vederegiurarclieeAiironi, ^ iX aid. i» 

Nella dichiaraz. dofeure depofiuoni 77. io. 

Deuono apparire in atti, zf. )o. 

Se fi poiTioo pfouare per teflimoni . 7 t. 30. c 
N on fatte fi pitMiano per nmazione d’at^ 2I1. iii 
SeAprefamanopercorrodi^anni, 7y. 

Se fi prouioo per quel le parole enua ciatiuc , 77,34. 

Quando non fieno neceOàrie,zf*Jf*c^reqq. a 44» 

Si lananopcrcomparfadelcitato, 7t. 37. 

Se fi piflÌBo fare in giorni frriati« 7T.44- &reqo. 130. g. 

Cadendo in giorno feriaco fé ubblighjno per il giorno lccoé(e«7dud. 
Si devono nprodurre in termine enn li riferti , 7d. 4y. 

Ueftano arcondace non compatendo il eitante , e per aimmrsiooe di 

rag'i^ni , y. 4<. 

Seiickantt^cuaafpectare, 7<t. 4^ 

Cmeralt con claufnla quareno» ciò^ operino, jg. fa. 
Selianonecefiaricnel! intcrlocuimic, 76. ti. 

Omede quando non animlino la femenza, &léqq. 

Fatte all'albergo quarido fiano valide , 76. ed. 

Come lene dctia fare il rifcrto%7d. rv. 
NiiljccotacfipoCmocofiutlidare, 7d. rg. 

Valide, che eUrico operino, ro. 
SefijnoneccdàriccnotrovncwiÈello, 71^ de. 

Se quando il Padrone vuole aprire lacaìalarciauli dal condatCo> 
re, 

Quandofipofiiaofarcperedicco, 7fi.tt±. 

Generali pi rediro fccompieadir.oj^EccIefiaAiei, 22 ì£Ji 
F atte in prrfonedel Procuratore valide , 77.^4. 

Di tetto le fi polla alleg.da chi ha appcllaro , 77 . dy. 

Con crprcOiocie di caufa pottrfi ùrt da Keteori , e qtumdo , 
22 

Citazioni fi pollòoo anco firc io voce al Banco , 77.^7. 

Falfechi le far cflé , o laccfié fare , come fi viinifca 8, 

NecefUrteafuggitidirarcercpcr condennarli, 6f. ^ 

A vaubufidi,cfoieHien , come fi taccino, 2^70. a. 
dtmfmisnon oftantc ne referitti , 22: c iS. Z2f u e a. i^a. », 

Codicillare, ciòcheopcri ne' ce/uììienu nulli . 130. 10, aSa 
^ UL 

Salmari ne* libelli, igg, 4, 

Non altrimenti , nè in alerò modo ne Cootrarti , aat.ag. 
Camerale non fi appone da Notai Fiorentini , ai4. gfi. 

Non fi ammette fenza grazia , e non opera l timi dfe eti , 

^«fjM/y^.checoraopennc'precetti, if3,3. 

S/»t frjtìudiii» v«»/rm#iMv si , nelle legittimazioai , 

i 4 o. ;t. 

Cmrn omxiU / , & ittm lum nuùtmt , &<. ciò die operino ne?)e vendi- 
te, e fimili Contrae. 3 fd. 41 . 
DclconAscutociòcbeopennellevendite, 377, 31. 
Jlriii/^rti'uuFMnc'priuil^j , 

E nell'allóluziooc de'deliuquenti , jg, 

^iitHiiinérrMtìt^ ncllirefcritti , ifig, 7. 

A paiti vecchi, e modi vtàti, 104. 43. 

ne Talui. condotti, 1.81. 


I C E. 

Sommariamente ncVcTcn tri delegarori « 70. i7. dtit. 
CKrbrmnoncondudiino meretrici, 77 . i- 107. 11, 

Commettendo frodi alle porte, tf?. 1» 77. a. 
Nonlalóinolecarrozzcvoie, 77. *• 

Come fiano tenuti del mallè^toperlor colpa, 77. t» 

CcdtcìlUy vedi Taftamcnd . 

Cijiieqi'm# di deliitu non è punibile , e quttdo pcccaminoTa , y<»^. 

IdildCk^L, 

CttMmi non n'cflrguihinQ 77. 1. 

Conci lira le cento roigl^ 7^ i* 

Come fi concino , 77. a. Aleog. 

ForeBierìnona'mtroduchino, 77. r. & feuo. 
DcllctraorgreiTionifidiparteairArtc, 78- g» 

Etiltro, vediind. ^ per eoe. 

con Meretrici maritate He fia punibile , ad. l a. io» yiA 2 1 > 

Del reOo, vedi Adulterio, Stupro, Sodomia, Samlegio , Vio- 
lenza. 

CelUut s'impongono anco a foreAieri «ird. af. 

Quali coniprcndano anco li priuiicgiau , adì, ao. & fitqq. 
tWlrin di Dance , o altri imbuAi proibiti < 78. l* 

A chi fiano permefii , tS^ a. 

domclìici non bpiglino , e fotco quali pene , z£. t, 
feqq. fé fi polTino fax colombaie da chi non ha campi da 
pafcolarfi, ?3. a. 

CW/>« dei ferito , o altri quando feufi dall' omicidio , 140. ^ & 

CrliWh'douefianoproibitij&acbipermcni, 28: udoueaoco fc na- 
no proibiu la notte di Natale, e giouedi Santo . 

Quali proibite in Firenze ,2^2. 2^ aS. 

C«l/>M^Mir,e licenza di tagliarlcgnacni « 78. i. ito, t. 

Quandofufiè comandata, 

fiMandan» d'armi non diano licènze d'armi, ofimilt , 79. C 
C,mrr^/e ita il Stato di Firenze, e quello di Sùna ,122^ 1°. 
Cwnpa^a/ed'artiquandefianonuUe, 22* >• 

C «Mpajw di delitto le li poOino interrogare de'Compagni , e quando, 

^ I. lorf.^. 

Ciò che fi ricerchi acciò faccino indizio , 7^^ a. ago, 

Irq<l. 

Quando faccino indizio a tortura , 22: i: api, la. 

Quando ballino percoodciuure, ecooie, 22:^ aai. 14. &fiu|q. 

Se dMino purgar b macchia con il tormento, 2i: ^ 

Quandoprouino l'innpcenzadeUinoioinaci, 81^7. &2. 
DcuoQncUcrconfclIì,oconuuuipetfc,Sa>d. Sji.17. 

Deponendo con fpcr anza d impunità non prouano , Ko. d. 

Non pruu jno a fauote de Compapii. 80. IL 
Driloficlononprouaiiuadiluitauore, Scl 8. 141. at. 

Di banditi benché clTi non banditi pnliooocitcr ammazr.aci , So. 9. 
Di delinqueptt cal'ualincnte fé fiano tenutt. ioo. 17.81. leqq. 
Didclinquentitoituraifiioprablcienza , pTCtncditaziouc , xoa 
li ficc. . 

Degli «dèli ièdeuano render pace, azi. ttf. 
Dcdeiitcocilcndoconueiiutim foiidu non rcpctoao degli alni , 
Ug. tS- 

Del icAo vedi ficuri. 

Cmf fé fi ain mecca ne'iicpofiH , 1 it. Z: 

C$mfrdrc legnami rubati, vedi danni, ei^glwe- 
Comprare da perfone incogniic , 8o. a. 

DaSarticome proibito, 183. 1. 

Da lavo itoti , o garzoni rolie di fcniinare ^ 8<L2:Xpj.4: 

Gialc te au anci la campana , de. 4. 

Scrittute fenza Iicen7.a dell arcbiuio , Xi ^84. 6. 

Bu/zuli di Seta 80.8.- 
VinoperriuendcTC, 80-2; 

Se fia lecito a vii prezzo pagandoli deparo anucipaumeote , 

, ... 

Dalle iiietemn protbico , 80.8* afiLaa. 

Dal plico con 1 icur^za , &o. io. 1 48. a. 

C»mfrsttr$ dicoTc rubate ,coaie fi coouiiichino, 80. 

Ch cofe robat* , o trtifiàte quando le rv Aitutlcaó^csza prezzo, So. 

I I. 1 70.18.&C 

Di beni itabUi circa fivrti pendenti , vedi frutti. 

Di tijglia rubata, come li punilcano , ita, i. 

Ne ritratti deuono elice coniéruati iodenoi da rpeié , e gabelle. 

Di Porci , che diligenze deuino fare, ari. 3. 

DiPorct, s'aArmgonefoaimaiiaaicncc, «non godono, benché 
deferitti , ara. 4. 

Di Sale rubato, ionie fi punUcano, 179. 3. 

ElTendopiùdclU nud< (ima colà chi ti ère fcrifca» 3x4. 0. 10. 

Di roba di alni fcientcnKntc non rcpetonoilprczo anco dui reodi- 
tore, e fono tenuti di lucro, 3t6. ig. Ho. ti. 

Deuono eficrcauDertiti dcilidifeici,pefi,clcniiiù, 374- ai. \sé. 
42;J;7-47. 

Cinmurè non pofióno disfare bolchifimza licenza, St.i. 

Ntm poAono far grazia della rata loro di condennazioui , Bx . i . 
Deuono mandale li Statuti alh. Riformag. 3i-t. 

Non poliono lùv^ilicarc firaza le liouiice ibttofcru.ioni , e CgU- 
lo , 8x. 4. 

Qyaodo fiano fCDUte rifarcire li danni, 81. f. Sa. 13. ili-, >♦ 2x7. 

47.&4d. 

ComedcuaQoreadetficUBÌiUMghir«copoAj, Si.d. 

Quan- 
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Qoando (i «lic» jeJinqoef 81.7. 

il pregiudicKi la rocQ/a di quaUhr atto, &i^ 

Sa.|K>0ìno PTouarc pct teftimoniode) comuae» ti .» 

Per fare gli atti, ò potuti t alidi ciò die & ricerchi, 8i>f 0. &c. 

Se po(rmofat(iatuti,equaJi, gt-n. 

Si dicono ietnpre viuere in fé medeiìme, 8i,ii. 

Quando lì dicano la maggior patte, 

Adunate d’ordioe del Superiore ciò che PoflÌno, Sa.io. 

Come abbino la rdliiuaione m inc^^ 81.1 f . 

Non vcngoooroccogcneralcdiipoliiioiic, Bi.i rf. 

Se deuinopagare la gabella aÀctaca ad altri, id4.to, 

ComepoQìnoconibcuireprocBratorti 

Ciò che dcuanooflcTuatencH'alienaatonci 82.1 7. 

Facendo contro l’onore, ò larirjizionc del Comune di Ftrenze che 
pene incortino, Bt-iB- 

Comcliano tenuti pigliate li tnaifuton, 8t. 10. 

Se fìano tenuti rifare ulanni a lor Ambaluatori, Ri.in. 

Se rcllino libere dalli danni fcoprcndoli il Oelmq^te, 8t.i t. 
Come doue&ro mandare ie Icnicure aU'Arcbiuio di Firenze , 

Si. ta. 

Del Conrado , c Montagna di Pifloia , circa il lorogouemo , 

Si. 14 . 

Come dettino mantener ftadcre , e bilance ,&auaf. 

Tenute per 1 legnami deli’Opera di S.Maria del Fiore, loa. t^; 

Non iircruanodiMedidjòmaeftridifcuola foreftiert, iQi.t. 
Come dcuano deputare li Sindari de maleHzi , 

Come tenute perii taglio di l^iumi , & altro , e 

jUi 

Comepoifino appellareal Magifirato de Nouc per detti cagli , 
**• 

Oneji^M Hcliprefumaoograuide delconcubinano, òd’aUri, aciò 
che ne nfulti , 14^10. 

Qoah fi dicano ,epmumano , jaB.a.j jo. j 
rcfto , vedi Meretrici , e Donazioni . 

Cfndemnéti dalli Retcori quando non appellino allt Priori del luogo , 
benché U Statuto io permetrdlé , Si. 1 • 
QjjandolecoQdasuiea’applicbiooalFireo, 8i.i.a. 

Di pene afflittine vanno dercncce ad vn libro , 8,.}. 

Non fi poflano graziare dalie Comm unica dell a lor rata , 8 1. 

Fra quanto tempo deuino accettare le grazie , 8i.g. 
RimdTiiabuoodijeomedianonialleuadore, 8>.7. 

Quali non puAino porc'armt ,Sa.S. 

auer delinqui to nel Barco reale , 81.0. 

Come (i deuino far cancellare, Siilo. 8M?. 

A morte, ò galera fé pollino leftare feqq. 

A morte di quali Sacramenn funo capaci , 81.14. 

Giulimaii fé faluino l’anima, 
Poabnoauerl’BcclcGalhcafcpoliura, 8}. lA 
Non li leuano dal panbolo lènza licenza , 8t td. 
Sonocapacid’lndulgcnzefpincuih, 8t. i ?. ‘ 

Tollerando la moitepaztememente quanto meociao, 8t.i8. 
Qtundo li fquartino , 8t iritgano It quarti, B mq. 

AÌlagaicra, ò altra penai tempo , òfemplieenence per quanto 
t’intenda, Mi-io. 

In eliJio;òcÓMmu non ollèruando Tua pma, 8i- ir. 

A mone rompendoli tl lacdo, che colà h dcua fare, 8i.a». 

Se ha lecita la tuga, &c. 

Se li dicano morire luturalmence ad efltcto delle Compagnie d’- 
Vffitio» 8t-xt. 

A morte infame iè podi no defiderare la naturale , B t.itf. 

TrouanduG innocenti fi f iprallcde l*efccu7-!onc,8^.ìy. 

Qu^mdo incomno lafamta, e perdanoli prwilcgM t7.ar. 

In vn luotcoquarvdo poGanocEer moleftàti altroue, S t-tS. ** 

Quando reAino (èmpre infami , 8}.t9- 

^indo fi polla condennare con indizi, jo. loy.io. 

Come fi concedano perl’Anocomia, 8?.ti. 

Condennazione pcómiane nel quarto più , Sl:3a. 

Fra quanto rem poli deuanorirquoccre, 8?.?4. 

Se lì pollano nJafeiare non fodiifatta b parte , igo-tj . 

Tre lolamentenelb penaordmarud'im’omiddio, a?4.47- 


C«idnritT*fefiatenutodell’incendio, 181 .y. 

De mulini, e loe Malltuadori come fiaoo obbligaci per le crafgref. 


eilraiudiculc che prona faccia io criminale, S4.1» 
£ quale in ciuile, 84.^ z ro-ir.id. 


Come li dcua prouare, 84-z. 

Quando pr^ udichi al ru^licance , 8 4. 4. 

^cra auaeti Giudice incompecenK,che cofa operi, 84.f . 

Ertorta perfuggeftioni nulla, 84^ 

Eliorca per tormento fenza indizi nulla , 84.7. 

E quando podi rofienerfi anco fenza indizu i* 6 . a u 
Fatta in tormenro, come deue efser ratificata , 84. 8& 

Enon volendo ratificare ciò che li dcua fare, Sa-o- 
Anco Iponcaoea non bada fé non conili del delitto, 10. 

Come li deoa verificare ,c fifeontrare, 8^ 1 1 . c 1 a. 

Comedeaa ellèr chiara , pura , vcnlimile , Scaltro , 84. i^. 
e 11; 

Erronea come fi pcdTa reuocare , 8r.t f . e lA. 

Deueconfifterein fattoi c non in iure, 8r . 1 7. 

In materia di veleni fé baAi per condennare, i. d. ai2: 
Qualificata fé fi puflà diuidere,ò nò, 8^ & feqq. 

Qie cofa operi, 8f. ab. flcn» 


Spontanea, comcdiminuiTcalepene , y.l2& ^ s>f-4dj 

Sclèqq. 

Quando fi dici eflorra per tormenti, 8d.af . 
Dcldcbicorcraliicononprrs'udica, 8<t.i8. 

Doppo finita la prefcrizionc fc pregiudichi, 8dja 
Spontanea quando fupplifca li difetti , 8d.; i« 

Fatta da minori , che colà operi, Sd. ta. 

Di dote doppo il delitto fé pregiudichi al Fifco, 6d.? 1.89.iy. 

Di dorè fé pregtudich i i creditori, 11 ^. ^ 

Con le (li & li deuano interrogare de Compagni , 

D’vn delitto lèlipoflino interrogare d'altri delitti, y.xT. 
Sedopolaconfelhonepurafipolla aggiugnerc qualiti fgrauante , 
8d.»9. 

Fatta fijor degli atti a viua voce fé fi pofsa attendere, iro.id. 

Del Precuracore,re prcfiudichi al principale, ag4.MM4. 

Confeflò fc li dcua eitarfi, 7tf.6o. 

CmfìHMti , che comiruzione deuano auere non ofieruando , Rd.i.z. 
Per grazia in permuta d’altre pene le deuino dar mallcuadoce per 
l'ofteruanza, e feqq. 

Deuonoerserdefentti ad vn libro, 8^.i<- 

Prtlì per inufieruanza deuono fitpplìcandoefprimerlo, 

Come fi deuino prelèncare ogni fei giorni, 8tf.7. 

Alla Galera catturandoli fon premio, 

Non poflbno porrar armi, 8^.9. 

tanto tempo abbino a pigliar il confino, R^ rou. 




Alla Galera feappando die pena incortino, SS.J l. 

In pennuta d’al tre penennn fe gli notifica , Sd.j g. 

Come fi deuino far cancellare, 

Per l'inofieruanza non hanno bifogno dipacedd primodelitco , 
a^uL 

Sefi ^tnnoribfciarenon fodiifim la parte, ioo.u « 

Confini in quanti modi fi diano,S£j a. 

Confini iunfdizionalt fe ne tiene conto particolare, 8d.ij . • 
Coofini,òrermini molTi ruapcna,ad>T4. 

A deferitri come fi permutino, 1 18. 4<^. 

Quando deuino auere la Galera per l'iaofaetuanza , idy. i.StTC- 
di Galera. 

lurifdizionalialMagiftrarodeNoue, yt.at. 

come fi faccino« 87.i.dt a. ayo.t. ftfeqq. 
CnccQfecomprendÌBo, 87.t.f.^7.8. io.88. it. i4.id.8c i7» 
Quando abbia luogo contro ciii fi ammazz a da fe, 87. 4 *^ 3 >. 
&feqq. 

Se comprenda li iulMcronaci, 87-r. 

Non elprefià odia lentenza, òle^, (è s'intenda , 87.8. at*. fo. 
^ 3 i 4 - 34 . , 

Non comprende beni futuri, 87.8. 88.1}. 

Secompmdalicenfi, 87.7. 

Se ti beni filar del dominio, 87.8. 

S’impone negli omicidi, ^ 4.49. 8 t feqq. 

Quando abbia luogo di ragione comune, 821 8. 88.r 
Nonafsorbircel'altrcpenepecuniarie, 87.0. 

Se comprmda li mobili , 87.10. 

Quandorilèrui Ule^trima,edore, 88.t i. 

Non s'efienJe allal^ittima viuente il padre, 88.IZ. 

Non comprende li gii alienati beni fenza fraude, 88^14. 

Se s'impedilcaper la confezione di dote, 88. 1 7. 

Se comprenda beni enficeoncifòliuellari, iB.id. 

Se comprenda lì peculi. 88.it. 

Se comprenda li crediri, 96. a. 

Non l'applica a gli eredi degli vccifi, e fe alle Comnaici, roB.g. 
ConcroRibclli , ò machitueori , ciòche comprenda , 198. 3. de 
lèqq. 

Comefiprefcruia, xoi.t. femithuò . 

Se abbia luogo contro chi rompe la pace , aar.t i . 

Contro chi conduce Sale foreftiero, a4M d* a7o.t. 

Sei beri da debiti, iot.io. 170.4. 

Di Pifipia a chi t’afpecrino, 21 l’altm , 70.7. 

e fimiti non fi vendano appreiào le Chiefe, 88. r. 

OMgrwiif dìBanditi, vediParcnti. 

CMtj'arrfideuonoriucbre, 88-1. ili. i. atT.a. 

Cw/*r»4<^rf di Legge , vedi Magiftrati . 

di fanìoi chi fi deuano richiedere, 8&1I. 

A rpefe di chi fi concedano, 88-t. 

Denoti contro la forma del Statuto, nulla lènrenz^ 8»t. 
Conltgline'ddùti , cooeobblighino , no- tB.eleqq. t/Ca, 

t6U. &L 

Ciò che fi ricerchi per ponire Ueonfalenri , iio.}9. 

Se poifino eflertorwiratifopra il configlio, òmiiidato,r 1 0. 40 . 
Ccrnfigiiare il minor laaleper (uggire il maggiore , come lia leci-* 


ConfigUar carne deuano cautamente ti Medici , to4.ao. 8c (èqq. 
Circalafiigade'tarceraci come obliai, dt-8. 

Delle comuni ti per farli panici validi ,&i.TonSéc. 

Ctffirtrtt vedi uMCchinatoti . 

Riuelarcleconginre, m.i. 

OnfHttmdhttfèfcmtAàiV'tCani gag. 

^poOa derogare alle ferie, 139.1 8. 

Attenderficircalemonete, 

Di vendm piò caro i credenza leTcuS Ji mercanti, ^ rr.aa. 
CMradf'iu circa gli vliui , 88.i. 

Non fi granano in amefi d’agricoltnrc, 88.Z. 8o.d. 

Dckcopciiiiiegii 88.t. 

Al 1 Attuali 
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Accuali ncll'a^ricoltOTa non fi carcerano per debù'* 

Non p.>lIòno vendere grano » né biade datoli per femiiure • 
HS. j. 

Del lor oblilo incorno le flradc, ved i Arade i* 

Quando le iupenuefibii gioco, redt Gioco. 

Se poAìno andarci roincreruordi Scati,80. 

Circa al rcminaie rape ui tempi di care Au» 8S.0. 

De Monaftehrcpodinoandarui fen/a liceoaa, aij.a. 

Cmm Palatini non pollbno crear Notai in Tcdcana, aia. 8f. 
O'VrbtchàrcaiapefcainCarent, aao. c feog. 

Di Vemtocirca Bandicii 44-ir.id« 

CawiM ti> illeciti y 8c vfurari ggali fitob» >8. i .90. f. & (èqq. 

Come fi punUca , So s. ca. 

AchifanafpcmUcoffuaiooe, 8g.t. c i. 

Di fcrocchio fpecie di latrocinio dèctando, 8»f. 
viiiran tboonulli, 89.7- &a> 

Gdx!lab:li fi rapportano alla Gabella, aio. aai. if. 
ai}. 80. 

Rogacida Notai rorcAicri in queAi Staci nulli , 89. 10. 

Rogati fuor di Stato > come deuino rapporti alla Gabella , 
89. IO. 

F. come all’Ardiiuio, 90.1 1. 

Di Donne lor rolenniti* vedi Donne, e Meretrici . 

Di commiAìooea vira,ocrn(t vicaUai alla Gabella, 90.1?. 
NonTapporratiailaGabcllanulliquancoairefecuxiiiiae , manon 
quanto alla Aifianza, 90.14. 

Fcctrno pcrògi'tnAruiDemi pubblici fani nello Stato, 90.1 4- 
ComeCprottino vfurari » biiliccui > q&if. vedi vendere , & 
vfiira. 

Fatti per forra, come , e quando fiano nulli «oo.t^ 
Quandofididunofaniperforaa, oo.i?. 

Si poAono piouarc per cefbcnoai bcncbela icriuurafuQc nulla , 

16. 

Quando Icufino dal dolo«ectiminaJit3« ttfi.aa. 

Condizionali come fixiopoAt alla gabella, vedi gabella , i64.rt. 
Illeciti fra quanto tempo fi puiliuo corwficrc, c punire, 101.9. dee. 
Sclìanonuiii quando li cuntraennoon Ibno cerniti al Notaio , 

V 13.68. 

Fatti da carectati quando fiano nulli, ò validi , 6a.it. 

Fra giocatori per caufa di gioco fono nulli 9 186.9.11. 169.to.14. 
Ì17^^i9^ 

(•niMiHauTiStaii aliena fenza aflictarazione« oo.i . 

SotcopoAi alla cottura per la foi contumacia, 90.1.?. 

RjnicAt nel buondì dcuono dar malicuadoic, vedi RuncAì . 

Ri nieflì nel buon di quando fi poAìoo torturare, 2^ ^ 

Quando fi dichino condeiuiatipcr la contumacia » òpcrildclic> 
tO » 9C.4 . 

Se poAino appclJat<,9i -T.ir. 

Non prouando l'innocenza fi condannano, 91.6. 

Si hannopercooRflli Oi.z. i^9i-i?.e ij8. U7-6y.& feqq. 

Non pofiono allegare upcridcazadilite in altro foto , £1 4L 
Contumacia d’ nto non pregiudica ad altri > 2L.2: ijd. 19. 
143-4- 

Contumace chi fi poAa dire, e quante cicazioai, 91. 10.& feqq. 
ai7. f77-i;. 

Come deca nfare le fpefe , 91.17, i8. 

Ne giudizi diuiJbri, 91.19. 

Si fpedifeono le loro cauleprinu degli altri, Qt.to. 

Se pufliao eilcr coodeonaci duppo Ipir ara l'inAanza,9a.t u 
Coocumaciaregodioo, ecomCpolliiiogodcrcdeibcaefiaio delta 

Contucnaciaquali eSem open , ai.tt. 

Non opera ctKa le qualici aegrauanù. ot.tr. 1 17.67» 
Nonfaiiaienuliiù, &a]iro«ot.i^ 

SepoAìooelJcr ccHidcQtutiallarcltituziooc, & altro , 91. 14. & 
kqq. 161.48.49- 

Si hanno per a.-gaorì nelle colè i loro pregiudiziali $ 2i: *7* 
(Scia. 

Benché auucì per confefli non godono il benefizio della confciTionc, 
Qt.ty. c tu. 

C$rm*rttrt in vfi propri denari d'altri proibicoy vedi ArnaùniAcacori, 
n.y.&g, 

Ceiurjnn quando fi poAlno dire li rei, I07 .}q, 
C«pMJdC.irnale,comeliproui, j;i. i4. 

Se (oniermi li Ipoulali , e h faccia paflàre in matrimooio | 
3i^i6. 

Cera^^r, «he armi poIuQO portare, 91.1. 

C«rr,r( allcquillioni per far tumulti, come fia proibito i9i.r. 

Permiromcittriia iau.>rcd'vnaperte, 9t»t. 

C*ffa di delitto, tome deua apparirti 9t.i. 

Come ne cali di lacco pennanmtoyyj.i. 

Coiuc nr cali di tatto traolcutuet oM, 
LLTcndodubbio(<vtfi.idclit[o, 9}.}. 

Se fifupplica perconfctliune dell'imputaco, ot«i. 

Se li prout per talli a,9M.9f.ty. Ur.is 

Nin conAaiijo l'iAi uigooogl'imwati a dar malkuadore , 91.6. 
Seli pruui per fcnc<iiza,8eattidii luogo del delitto, ot. 7. 
Comepericltimoni, 9t.7.9f.t i.tyi. t. 

Come eiModo o&la pevlboa Eccldwilàca , 9j.8. 

Conaeliptoui ielliAupTi, 91.9» 94.19. U9.3. > 

Come nelli fiini, 9t.iq.9-r-ie. 

Come fn>roui per ptciuQUoiu,93. IO. fica 1.9 4.14- 


Come fi pollino fare dilumare Ucadaueft ,94. tt. 
Gettandulaiiguc,chciihliz'ordulri, )4.ij. 

Fftendo putrefatroU cadauero,ci6 che'FpMìa fere« 9a.i4.8cc. 
Trouandofi oAa alla Campana , ciò che fi dcui fare * 94. i f. 

Negli aborri, come deua, c poj sa conAare, 94.t6.& ffqg. 

Ne cali di veleno, come polsa conAare, of.ai. vedi Veleno . 
TrouJtoneil'acqua, comefi cooola eueruì gettato vuio, òmor- 

tQ, 9 C.>t. 


a cognizione delle malte, 9f.X4. 

Come fi proui dal non dlerli più viltà laperfona, py.ay. 

Ferite del cadauerc fi dcoonc far vedere da teflimont, 9f.ay . 
ScdeQacoQAarcncUafodomia > e come poTta conAare, jilL ai. 

C*mMprr«Giudici, che pena s’incorra, i 7z.4t. 

E quando fi pulia eficre Iculato, 171.96. 

circa ptefenci per tauorire alcuno , vedi I*rc(ènci . 

Circa le taculti d'aniu« 9f.s. & leqq. 

Non inrrodbchtoo drappi , pannine iorefiierc , ò altre robbe proibi- 
te, 9 S 6 . 

Quali, e^me poAinocrser conuenuti , 8c efecucati fenza licenza, 
Of-T- fiCg. 

Commettendo frodi di pcabelle alle Porte - 
rvtHriucr, nou li piglino col bucine, ò bue , tg.ii. vedi Starne . 
Crtdittde banditi, come fi confifihjnu, 96^ 

(ndittrì non poAono adacurare li falliti, vedi falitci . 

De Banditi deuonofarl'elculfienedc beni fuor di .Star», 96.3. 

Ciò che deuino provare per poter agere contro aj Filco, 96. j. 

Per caufa di dote, vedi Don . 

Non comparendo adooundaxe nel termine de Bandi perdono le 
loro ragioni, 170.4. 

Dipre/.zofe abbiano prelazione nella cofa venduta , 
Dc^reAitazionein integro per domandare oontro al Fifeo , 96. 


Auend^o ^ùdehicori in Iblidopofiono f^-etendere l'intero fopra be> 
ni di vno coofifcatù or.t. 

RimclTi in buon d 1 contro del Fifeo quello deuino p^arc , 2£.6> fic 


ni di vno coofifcatù or.t. 
limclTiin buondì contro delF 
Ss vedi Kimefli . 


Ri(iortaDdolcncenza contraria nelle domande coiitrodel Fifoo , 
pena, 9r.7. 

Domandando contro del Fifeo , comedcuinogiurare , ficaltro » 
S2 Iì2 * 

Come fumo tenuti pigliare de beni confifeati ,9f»9.rf>« ila 
SopracredicidiMcrctncifCOcne , e fra qaaniu tempo deuino de- 
mandare, 96. 10.107.7. 


Quando poflìnn paparVl da fc, 96.It. 
Rìrquotendo più volte , o fi 


0 fomnie ti3ebitc,ò domandando più, Sx 

pene, 9^.1». 

Poppo rileotlQ ritenendo le fcrittcre. ò PCnno, pena , 96. H. ^ 
Domandando di nuouo quello che voa volta aueltcroauueo lentco* 
za contro, pena , 96. 14. 

Quando fé gli dcuanoTidanni emergenti ,98.10. 

Con quali cautele pofiino provai c il ctcdiro, ygll £. 

E con quali eOerpogart daUebiro.-e non foiu.'ntc, 96. 16. 

Antenori le pollino repciere il .ueatoaptiAcuonaO?.!?. ■ 
Domandando più , U poiììn' ocicoeic per la ùimawprouata » 

in poUeflb , come deuirvo render cuneo de nutd , 97- 

*2: . . 

Scpertal’amminiArazionc , «conti pofiinoprcieivd«emetcede , 
9T-Z0. 

Priuiiegiati concorrendo inficine quello a'aeienja , 97. zi. 14/. 

7-8* . 

Licenziando i debitori mifirtabili non perdono le loto ragioni , 
07. za» 
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Non pontno armi in radunate, 114.4» _L1 -c 

QnaJ’armi poflino Mnare, 1 14. r.eat») r 1 >v $ * • % ’T 

D^I'Vnigiana, 6t ami ciroararrni, r i4«d. •' • • .» 

Caual4vicridiPifa,&aliii, 114>*|* . < 

AbitandomFireaaeperdoaulipruiilegt, 114.8. .> 

DclieEorteczediBclMdercicSLi-lnùato, L i4«» . •' 

StaiiJo^rScrBWBci come y equaiidonperJuaw iwro pnin.ev » 

Da chi deuino ellcre giudicati per li dcligi comirmai comcffii « 
giorni di rallègne, itr.tT. e io. flt reqq. 

Delli Prelidi ,eF(A’tex»cruar di Firenre^ II4.ÌQ» 

- Al ruolo della Baacn*. ii^aa. J , « .-n . ^ 

DelIaMili/ia marittima, i ta. ri. 

porcino la ‘'*'***^‘***~**"*^**‘“*^*^“^^c , li 4*11*' 

AucndaUp3ceatr,eiiqf»J'arou, zu-lL 
Quali cfcnnonrpodoaucsrca la p«g{una,ebem | nf- »4f 
cA^ttabrpct'cdeuio»«ocitxKrrrc,cnnM»li ooocklcnttii ny-;4* 

Che priuilfgi abbim>nellclorcaufe,ny.i4.lT.il7^» 
<la«ccMllcititzftUcJiopiutlegigo«bm»,iir.id« 1 i 

Non poflono cara biarli nome, & aititi , 1 1 f. J 2: 

Come,& in che iboimcf'appuiitinocnàftcnird» alk taflonc»* I 
Circa le menrice, nf.iq. 

Come b punircanoneior delicri, t c y.io.dc feqq. ii<.t8. 

GiodrcandiijrCeòai^eiHiuNitimciBahodjiaimTrti.ao. . 

Come li (ia pennella la ditcfa per lorui,fltnlcniiJd.ii. 
Quando(idiranoùteiditefa«.iXtd<3>a4' . -t 

Circid beiMticiodcÀaconièiliancvcpace, 
Clircailpugareletondeiwaubor, > . 

Circa lulanni dati , n<t.iy 

- SoddKiinriguardodcilabfilùiav. i»d>a4v - - 
Se godmoper i dciiui commenì auanti tutlcro dcfcntti > \ 

CafiauantiJafentcoedfènodiBu.cogiedtfiaim> t ld.»y . 

Nelle c aulir di turòara ponéfbooc. 1 i6. ar. 

Dcuonc) etlèr giudicaci con vtModell' Auditore delle Hatulc » 

Non pullono rfnuor tare a priinicgi , itg. cd. 

Per non pagar Udebici li cailàno, iid.y. . >. 

Non 
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Non godono per li <febiti comratti aointi j & altri t n<?. i j. 

De noflri tempi (i godooo li privilegi dell' antica Milizia , 
iitf- xg. 

Tradatartdipaga>efuggicÌuì> ii d.tQ. 

SepoiìónoeneT rorruratiy 

Secarcaici per debiti 1 1 1 -t i « n. ao.e 4 ì5. 

ComedeumoraJurare yc lorlodi, H7 .^ì. 

^DOQo opporre del priuilegio auantlu conteAavione, if v.ta. 

D anni cinquaniiyO mal farvi inabili) 1 

Non fono tenuti fin più di io. miglia per gioeno) 1 1 7.}^. 

Quando non poiTioocOer cucorì ) né far altri negozi > 1 17 . j ?» 

Se godino le loro pnuil^i per li debiti con Chiefe , òatmìuoghi 
I*U» H 7 ..fd. 

Se poflTino eRer canora ti per debiti di bcAiami } 1 18.50. 

Andando a (bido forcAierocome li punilchino ) u Mo. 

. Trouaci in aito di far q ui Alone podóno eflèr catturati! 117.38. 
Nnttlicaaiotvcnoti gli affligge dopol'anoo) 11 7.3» 

Nun godono per fpefe condennati in criminale ) 1 » 7.*o. & ^ 
Quando non godino mt meui delle fpeCtt 1 1 8t 

Quando incomno infamia, e perdino 1 1 phuilegÌ! i t 7.4i » 

Confinati fe pollino portare anni , 1 i7.4s. 

Comcfoggiaccinoagli ordini della Graìcia, ti.^ ^4. 

Condennati inpccuniaria,e galerafcgodino) 11 7.45. 

In che fomma paghino le cattare ) 1 17.47. 

Sedi notifica la lune, 117.47. 

Vmaiali | clw diuidono le poAìpo eflcr citati per telHmonl » 
1 18.48. 

Come fe gli permutinoli confiniln pecuniaric) &ccontra!u 8 . 
40 . & 50. 

Se pollino donare alle lor concubine, 1 1 0.8. 

Non godono per Porci comprati, 1 1 8.fo. vedi Porci . 

, fe polTino ingrauidate le donne, rat. 3 1. 

I^/r/4,come liapcrmelTa, 141.34. iig.tt. 

ModmcainchecooliAa,iiLt.&c. 

Si può preuenire, 1 1 8j. 

Si può lare con duieri^one d'armi, 118.4. 

Come li proai , 11L7. 

Chi IiprcliimaaggrelIore,òinfuIrato,ii8Ld, 

Della roba, e onore, come permefla, 1 iJL 1 : 2 ; 

QjjaodolidtcafaRa iocootineoti, ixS.o. 

Si può riceueie col mandare Comimurio ad inllanza de rei , 
H2;1U 

Non b può negare ad alcuno , e fe Ì tcftiinoni , 

343 - 5 1 . 

Dcuercgolarmenceprecedere alla tortura, vediTortura. 

De congiunti amia , e compagni fe fia permeila , iMi y.d.7. 


Ooa>/»^4 , come t’acquifti 

D^mtmit non lì rtlèrua fopra beltìe vendute , 54.5» 

Riferuatonell'alrre vendite, ciòdie operi, t53.8. j j6.ì6. 
Z)««M»iM,coffle fianoproibici, vedi Prefenti per cor. 

come deuinoeilerregiftraie alla Gabella de’Conrracti di 
Firenze, 1 19.1. 

Non r^iftrate non pregiudicano al terzo , 1 >• 

RegiAratc doppo U termine , come pregiudichino al terzo , 
119.». 

Giuratele foniaccino al d.r^iftro, iio. ^e^. 

Fatte da petìbae Ecclefialtiwe fe l^iaccino » come fopea , 
119. J. 

Quododeuino ellcre infinuate, 119.4. 

l’trcaufa di morte non comptefe focto detu legge dir^ftra , 
119- r 

(^ando lì pre fumano, l'iirer vtiw/, » e*mfi mtrtii* j 19.0. 

Quando fimulate , & in fnuJe de creditori , l 19. 7. 

Facce i concubine come (ìano nulle, 1 1 9. 8. 109. 34. 

Fatte da delinquenti le lìano valide, ò in (nude, loo.» 

PerpubltcoinftrcMnento , fe fi poìlìno arguire ^fre per coaieteuEe, 
LIO. 10. 

Fatte ad abfcnci fe fiano fof^fe , reuocabiU , ò irreuocabili 
auanci l’ accettazione , ò ratificazione del donatario , i to. 
it. &c. 

Valide , & irreuocabili quanto al Fifeo fenza ratificazione y 
110. 11. 

Porzione ciferuata al donatore per lelUrenon paAa nel tnfeo » 
Ito- it. 

Fatte ad abfcnci come l'acquiAinoin virtù del Statuto Fiorenti* 
00, 110.13. 

Come li dicano ratificate . 110.C3. 

Faae ad vn cerzo in cafo ^ delicco, come fiano valide , 

Quando in fraude del Fifeo, 14J.4- 

Quilitccooie li reuochinoper inimicizia foprauenfnte, i85- » 
PtnArfudditeraaritandofla Knxftieri, come non pollìoo lucccdcre , 
110.1. &lc<iq. 

Nonli poffinoobòligarc fenza Mundualdo , ò Decreeo , 110.5. 

Come non polHno riouozure alle loro ipoteche docali , ito. 
e 7- 

Come pollino agerc contro beni alienati di lor conlèolb , 110.7. 

Onefte non fi carcerano per debiti, 111.8. 

Sicarceranopercrimioale, 111.9. 

Non polibno obbligare più della tneti della dote, 111 . io. 

Quando fi polfinoobbligare fenza folcnitd, 111. to. 

SclianoabÙipcrceltiinoni, iti, ir. 

SepolItnoaccafare,e(cnderpace, tii.ii. 

Commetteudo adulterio , obic i quando perdanoladote>ònò 1 


Se peripelG agli adolceri contro chi gli ofieodeOc, tqj ^ 

Se permellà alt 'autor della ridà, 134.5 1. &c. 

Se leciti a banditi, 415.18. 

Vfftnftre nccellàt tò chi li dica ,ecome s'ammetta, 119.10. 
i>£retici, come fi punifea, 131. 1. 
vedtl^roghe. 

Dijtm delUcoli venduta comefi dettano maniléllam , redi ven- 
dere . 

Diruti perla lómnu folo che fi mette a entrata, i i2.f. e 5. 

Per debiti ^iuari,òpubJiadiC'omunui, ito.i.e r. 

Per coiMÌcniuzioiu «icquite 1 1X2^ ^ vediRettori noni. 19. & 

leqq. 

Perloinmc incerte,òcerte auanci il Pocefii di Firenze, 1 19.4. 
Come lì deuano, (otto pena di nulKci, redi fporcnie . 

Contro debitori di Comuni, òluoghi Pii, los. i2, 
Z>/i^'ie,òdaelli»vedi duelli . 

Z>«/4«^« da luogo a lui^ocome fiffiifuti,e proui.ii i.i. 

DtmtUt fi può dar licenza di cagliare per farli, 119. 1. 

DimturnìtM di tempo quando faccu recedere, dalla pena ordinaria , 

o induca per prtlcrizione ne* delitti , vedi malefici, e pre- 
fcnztone . 

D*hUf vedi Monete. 

D*u quando fi prefuma , itfi.4i. 1 10.41. & fcqq. 

Necellarirj ne libelli famoS, log.ia. &leqg. 

Seliefcluda ftanteil velame dt contratto , e fi detta purgare per 
aziofkeciurle,enon criminale, 161.44.45. 

Come fiirguxfca nelli Medici, 104. i8. 19. 

Comefi prodi negli omicidari, ^ 5.59. 

Necefsar IO nelle turbaciue, a t i.d.' gfeqq. 

Nooauendo altro nome dt deli rtofi dice fteliionato , e come fi 
punilca, 109.10. 

Nonfiprcfume,t to.4i.m.49. 

Si ricerca ne delteù perla penaoidinaria , tt5-t1.x10.41. xix. 

42.188.1:4. 

SiprouaperconiettUTe,equaIi, n r.fo. 

Si efcluiic pCTcoQtrane conietture, t ii.r i.fi. 
^andoi'eiciudapcc hrooranza , i ti.51. 

C«ineliafgttjl<a oc celtamenti , e^i renda nulli , 138. iZs * 
leqq. 

Necofttratti, comefaccialuogo allartfairione, 364.1 7. 

dt moribondi non fi mole Aano per debiti > i] i .14. 

Se poli ino eflèr cdlimoni , vedi TelEoioni . 

Si prdùgtOQo infoi niaci di delitti coottefli ùi caia » ni.43. 


SipTCfuniono veimni , iit.x» 

Afserendo eficrnupraie non fanno indizici tortura fenza comi' 
ra, L ti.14. 

A Gerendo elser gVauide del tale non fe gli crede , 1 1 1 . 1^ 

Se li crede con altri ainminkoli per l'Inquifizione fpectaTe, ut. 15. 
Sono comprclV dalle l^t dell' Armi, e (imili ,111.1^ 

Grauide, o laicanti non li rormencano, né minacciano, i s t .t 2. 
Grauide bandite non poGono efkr offirfe , vedi premio , iii« 

18.47.49- , ^ . 

Grauide noopouonocGer giuflmate, m.t9» 
Gravidemindopolfinoelscrgiufhziace, rii. io. 

Grauide k polfìnoefier forzate per teftimooie , 111.11 . 
Procurandoaborio , ò vccidendo ilparto i comefi punifeano ^ 
111.11. 

E lègodinodc]l*immututi,vedi Aborto . 

Di quali tormenti fiano capaci , e come pacilchino meno d^i Vo* 
mini, 346. 19, 

Non fi pouono maritate a più perfone, iii.x|. 
Qpalttuceleg]ifianopermerse,el‘alcrc proibire, in.14. 

Come non pc^mo entrare oc Palazzidi giuAizialiluo checht»* 
mate per criminale, 111.15. 

Se venghino comprefe nelle paci, ò tregue , .i st.i6. 

Se perdino la dote per aiuto i Banditi, 1 11.17. 

Anteriori come fi prcfcrilcano alle graoezze, e Decima , 111.18. 
Grauide come lì competa il pofielso rrami , 1 11.19. 

Grauide da quahfegni fi conofcaoo, ut. i» 

Morendo fepra pano , fcmoianonaenrilmmce , ò violente>iien. 

te,Lii.3o. 

Se li pollino ingrauidare fenza vero coito , e applicazione de mem- 
bri genitali, 1 ì x. u . L44-ia. 

Se per opcp del IXauolo , 111.31. 

Fingendoli gramde per liipporre parti alMti ,111.31» 

Come fi lìnpno ve^nj, 

Non li fanno vifitare da Vonuni nelle parti pudende, 113.34. 

Ma da Matrone, òAlleuacrici, 113.34. 

Grauidedi quali medicamena liano capaci , 101.4. 
Allcuatrici»òoAemct, come pollino errare , e cGer punite nella lo- 
to ptofeluone, io£:^ 

Aoeodo riceuotn la roba non pofsotio dare di nuUiti, 105.3. 

Delle Meretrìci, vedi Meretrici. 

Come fi punifeano jpcr il fole forcAtcro , vedi Sale . 

Se fi punifeano per (emplìccAupru, 33o.i I»Iii.i4- 
Carcerate non fi polrano conofeere cvnalmente , ito. 35. 
e 36. 
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Dtu delle inopie de Ribelli t come pollino conEfcire i. 
Comc]wr liu.'odatui Btiodiii 
Come lì d^ uano Copra beni confil^i UM. 

Se il pr *uino col pagamento di gabella 164.40. iiì. 2 i 
Se per eonf tfionedel aiarùo u;. t.86.?i.8B.i y. 

Come G deuano allelìghuolc > eiorellede dctraqaeotif ^ 
e f. 

Se fi perdano per adulterio « 6 baci lafciui » iar.6. 

Come lìano anteriori al la decima * 1 a 
Agno pnuilceio di tacita ipoteca > u 1 . 7. 

Degli fibici « ò altri ici(edeli non anno pFluilegio « u}.| . 


ConltUatcfepregiudichinoàcreditorij t*l: i; 
Sip:ouanop€rC'»metture» i >i 9 - 
CoofelUce fi ponneano dalScatuto Fiorencino alle pagate 

IZt. IO. 


Priuifegiatc ne fallimenti 1 nd.i Sj rp. 

Se (ì dcuano aUe 6gli noie deiUbcili »i 4 j-f. 

Della madre morta di parto i cbi rafSemàoy I4f. 3 1. aiD.p. 
Come G deuano dalli Gupratoti alle (hiprate » redi Aru^ 
Iitp. , 


Come , e dachi (ì deuano mettere in licuro ^ u ^ 
Non lì poilóno obbligare lenza liceoaa dell''Dr 


San Michele > 


Se Ciano priuilegtate quanro a beni futuri , come il FiCco » 

Datttn per andar io V£/io lì deuono tare CquittioaK , 1 aji l. 
Deuonocllcr eletti per tratta» uyi. 

NoopodMo laCciarcil Calano > ò altri emolomenii a'Retcon » 
11}, a. 

Che tequiliti deuano auerc per li giudicati » i aj^l. 

Non matricolaci per Aouocau non pollbno allegare ró tute » 

Micnc^ti per Auuocati > come CoCcriutno l' allegazioni » 

Come poflioQ rendere coofiglio del Sauio» 
CircaleprecedenzefralotO) Cavalieri» ^Idad» Medici ,8talen> 
iaj.6 Alcgg. 

Non licarcerano per colè leggeri » la^.o. 

Come GanoeCenti dalie fazioni» e vtFzt» u;,io. 

Non G torturano come telltmoui» 

Nobili per la virtù « 1 1 1 . t z. 

Iliu Urne Conti per la IcRura di veni anni» 11^ 1 1. 

Se poGmo cGer moldlati per Carmi » j 

Non Ci carcerano per debiti ciuili phuati » { aj. 14. 

Che prcrogacmd abbiano» tz^.ia. rcmifliue . 

Si poGòno ordinare Ceiuapatrimomo, iz?gy. 

ActcGindodi conCuciudme che prova ilttino, i z;. 

«.^anto vulta la loro autioricd» Se d chi più G cre^ » iat.i6. 

Se puliìno uucciarc gii ArceGci» che fanno rumore » 

& dcuoQo far deCcriuere all’ Ane de Giudici» e Notai » 1 8. 

S: poiUnodoaare alleluto coocubme^j vedi Meretrici ^ axu 

2>v4ppribc«AicncooeprQÌbicioelÌiGati(JiS. A-S. tza.t. 

Fabbricaci i«FLf«aze di che qualità deuiaod1èrc>iz4^ 

Come preibin agli Ebrei» iz6.6. 

come proibiii nelli Gaudi S. A.S. jzf. i. 

Come per Bolle PmciJìcie» e Concilio Trìdemiao» tzf.z. 

Come di ragione comune» iir.t. 

Q^i^ndo propnameote G coartino f uf.j. 

Ciìi che ricerchino per lor cBènza» 1 zf . 4. e f . 

CotneGdeuino intendere le leggi , o Bandi fopra tal materia » 
itc.4.e f. 

PaphcagiMc di peoeqaaodo » c per [quali caufe G faccia » t4t> 


NoopoOonorcGiGcaiecootroCrifiiam» iz?. ig. ' 

Conofeendo carnalmente donne Criiliaoe » 8 tè contri » izr. 
29. zo. 

CompreG G>cto le leggi de dclirti di carne» t z7.io. e zo. 
ContraendomatrimoniocondooneCrilliaiie i&dconcracocne & 
punilcanoytzT.zi. 

NonpoGònopigliarpiù moglie, nèpiùmacitit izy.'zz. 

Non godono nnuilegi di dote» iz7.zz. 

Scgodino dcll’immuniii della Chicia , t z7.zt.& f cqg. 

Se degli altri bencG zi » e ptiuil^ eooccib aiii CriGiam » iz7.al. 
&leqq. 

Quando deuanoeUìerahmcnutt da CKdttori in carcere , tz7.z 4- 
Fata CnGiani fc Gano tenuti per i delira commeflì auanct » 
IZ7.Z6. 

Fatti CriftiiDÌ fono ternari oQèniare la fede » 1 17.17. 
SementreGinonell'lttdailrDo Gano roctopóGf^la Santa loquìG* 
zione» IZ7.Ì7. 

Sonu tenuti otlèruare li giuramenti » 118.18. 

In che oGcromo la legge Mofaica « ii8.zo. 

Sottoponi a tutte k leggi » e Gatuti dotte abitano » izR, qo. 

' Ù; • . . 

FatiiCrilUam fuccedono a lor parenti rimalli nell* ludaifmo » 
Ii8. tt. 

FactiCriflia&i G liberano dalla patria potclU , na. a^. 

SeG poGìnobatcezzirc conno lavolonti del padn » emadre*» 

Fortflicri non z’ammetcono Aance forpctio di concaggio» 1 f. 

Sxtr^éiu quali z’iotendano leuare , e quali rifcruacc da llacuri » 
^17. 71 . 

D'adulterio G; competano agli eredi » ’c contro gli credi , 

IZI.IJ. 

Fermano la regola in coocrario » e noo efcludooo caG Gmili » 
Eftlejìéftnf , vedi Chienct . 

£ 4 sfit^rt chi vuole y come poGà forzare i ricini i veliere (iti , 
iz8. L 

Come Ga pcrmeiro ad ogn' vno nel proprio lólo » i»lL a« 

Appoggiando anco i oturt communi» tiS.z 
Se h polli impedire i lumi»Sole» o vento» 1 z8.z.?. 

Se Ila lecic» tupra muri comuni d iui l'uri » iz8^& fcqq. 

Non i lecito m pregiudizio di luoghi puBkci » e Monafieri » 

iz2.f. 

Quando G pofli in quel d'ajrri» o comune» izp. & fcqq. 


SelipullaaprircpqrteyoGncftrc» ize.?. 

Quando non G polla anco nel prupnoloio» i zg. 8 . 

Si può appreGu il muro comune lenza lafcute fpazio » 1 zo.o. 


E Brtif come deuioo portar flfegno» i zc.t. 

Non poGbno comprare da perlone incognite» izr.z. 

Come deuano auer un libro auteotico» i if.j. 

Lcuanimi circa l’armi , izy.4. 

Non fc gli può dar moldlia » j z6.f. 

Perché Gano tollerati » liAiL: 

Circa pannine, e drappi tanto forefiicri che ooflrali » 2 16.6. 

Circa gli on , argenti » de aloe mercanzie ououc fpcttaiitc agli at* 
tcGci, iitf.?. 

Non poBóno ^ renfarie , 1 16.8. 

Come non polTmo dare ad vGira» 1 .16.9. 

Non poliijnofér marG a far tralGchi Gim di Firenze» izd.9. 
Furdlien non i^lòou contrattare con Giddiii» z?f. S6. 
Abiuntt m Pila, o I.morno lor priuikgi» iz6.io. 

A qual toro Ganu fottopulh » »z6. 11. 

Come G proceda ne’lorofallimcnri» li 6 .il. 

Se polTmo far vrurr con pcrmilGoac del Principe» iz6.u. 
PoilóaoetkT Gxrau 1 itliituirc l’vGirt eccelfiue «i z6.it. 

Sono tenuti eGbirt 1 lor libri » iz 6 . ì 4 . io 6. j . 

Non li fu^agt pniuiegK> auendo GGcnza della roba d* altri » 
Li6.if. 

Nd contro fortfUeri » oalmeTeoti daUa liirifdizionedel conce» 
dente » iz6. it. 

Nonpoltonodar molcAia» o impedimento a Ctifliani » 1 z6. 16. 
ScpoGliiocilértutocidiOifiiaiu» i z6.i7. 


Quando Gdeua demolire» o nò» 11 8. 6. iza. 10. 

Come G polla impedire conpreccrr, u9.to. 

Sopra muti di Cirri» ocaUelli pruibiio» 1z9.1 1. 

Rouinato G può rifare nel modo, che fiaoa » 1 zo.iz. 

Comune rillauratoquandodiuenga proprio » 11u. 1t. 

Quando nunceda al Tolo» 119.14. 

Bocccghini» fian/ini fuor del piombo de muri proì'jitÌ,i zp.if . 
InMoncepulctaDocirca larena, etuto» i zo.i6. 

Come prohtbito appiclfo la Chti di Firenze » izo. I7. 

Come proibito ne* numi , if;.io. &c. 

£lfm»^ii04, chefail MjgiArato degli Otto, zoo. if. 

malactrca vetturali » oportaton adii (idcua impurares 

3f8. 9 *. 

EMMtopàyine f operachcnonG poHielTercarcenri perdebiri con- 
tratti alianti» i ^.zi. 

E^mìp^rsxfpnf Ga U Fifco » c Gmtli con luoghi pii. 1 1 7^. 

£t€<U » circa il ootiGcare la morte de lellarori all’ Atchuùo % 

IZQ. L. 

Circa il mandarli copia de tefiamenri rogaci Inora) iz9.t . 

Come tetmti adenmire 1 l^ti pu» vedi L^ati . 

Pollonopigliirda le il puucliu vacante» izu.z. 

Come rapprefenuno la pci fona del defònto» 119.? . c feqq. 

Degli credi G dicono in mGmto » 1 10. 4. 

Vna volta fatti eredi non poÉTonu celiar d'clWr eredi» JZ2.£. 
Approuando contratti ufurari del dclunto, 1 196. 

C^ando G prefuraano fapere » o ignorare l tatti del ridtmco » 


119.6. 

SeluflocenuripcridelicrideMefunco» izo.?. 

De ladri tenuti alla refiituzione » 1 ^0.7. 

Se in cofcienzaGaaotcnuti adempircitefiamenci nuUi » 8. 

2.3^11. 

Come funo tenuti per la ClauTola codicillare » no. 10. 

Maocando uno di pagare il Canone » G; u deuolua il rutto » 
no. II. 

Se diirance il tempo a far* inoentario poQìoo cGcr conuennei » 
no- iz. 

lo I^nzenon hanno tal benefizio, ito. i«. 

Benefiziati (époHinoellcr carceratiyopagare con beni »i|o. 

Non polibno fra ^ giruni ellìrr molefiati» no.14. 

Se poflino impugnare il fatto del defunto » ito, 1 f. 

CoRw f» poflino Icofarc dalla priuazione alienando» Mo-i Ò. 

Moniti » e codiuitucì in ad^pirc la voloiui del defunco » 
1^» 17. 

Non facendo GrpelUre 11 defunto conforme la fua vulontd » 
no. lE. 

Se Caiw tenuti in folido pct i debiti dei defunto » ijo. 
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Se abbino Tazzioni in (òli Jo, 130. 

Se pollino perfcriucrcil^acit oalcii debiti, ijt.ao. 

Come ptclcriuano contro laChicfa per 1 inofletuaiiza del tcfla- 
Diento, MI. il. 

Se pollino imputare li frutti nc'Ie(;ati, ni.aa. vrdiUfure. 

Se incortino in mora peri debiti del defunto, ijr. tj. 

Occultando roba , u non facendo inuentario, jtj. 14. 

Se vengbino compicfi nelle paci , o tregue, & altro, ut. if, 
X4a. 4i. 

Si comprendono regolarmente nejl'altre ftipulazioni , ni. ij. 
EllraneolìdiceilFirco, c a ebelia tenuto, ija.u. 

Ufurpando, o negando robe ereditarie, ita. 14. 

Se tenuti alloireruanzadegiuramcnti del defunto, J.Z. 
Poflonoagete di pergiuro , 1 76. 9. 

Pi Notai, come partecipino delle copie de rogiti, iS&4. 

Come devano mandare li protocolli al rifeontto, aao.14- if* 
Tenuti riconofeere le rcritturc del defunto , z 9 s-ih 
Ertditi iacenti , e mobili , come lì véndano, ij 1 . 

Non accettate , come r'intcndino rinunziare, t3i,a& 

Pelle Meretrici a chi s’appartengano , vedi Meretrici . 

Pelate a Banditi , o delinquenti fc lì pollioo repudiate in danno del 
Fifeo, 131.18. 

Se lì pollino repudiare in dannode’creditori , iii.zg. 

Quando lì abbino per accettare a fauore de creditori , 131. 19. 
F.lpiiaie, come lì punife. gli elpilatori, is9- 14- 
Pc Pifaiii quando efenti, o futtopolli alla Gabella , i 6 f. 6 {. 
Ertila , come li punilcano , ni. x. 

Perdono il dominio de beni, e non pollbno alienare, ni. a. 

, Come lì punilcanoilor fautori, edifenfori, 
Aqualforolìanofottopolli, 1 1 1. 4- 
Si reputa chi aflèrifee ell'er lecita lufuta , t6a. a. 

Se fi reputi , e come lì punilca chi celebrallé Mciiè fenza efler ordi- 
nato, i3x.f. 

Errare , o fallita quando lì prelùma , 

De Medici, &Auuocati , come li ticoprino dalla terra, tot- 13. 


lof. tg. 

Negl inltrumenti fé fi pofla , e come correggere, 1tt.32.6cc. 
Eftmintre , come li deuano li rei , lod. 13. I 7 f. o8. &c. 

Efcalft^tnt Otta daUodefò , ciò che operi , ìij.ti. iSi. 7 . 

Efeaifitn* iieccflàtia auanti lì polTa conuenire il Fifco , xaS. t, 

Auanti fi polTano conuenire li Comuni per gli incendi, valli , e 
furti, iSx. 1. 

De beni fc Ha necefTaria auanti la cattura in ciuile , ^ 33. 
Eftainri circa la meiccdc delie catture, 131. 1. 

Circa il ri ceuere fequellrari de grauamenti , 13 a. a. 

Non piglino denari per rimettere, na. 3. 

Non piglino mancie , 147. 4. 7, 13. 33.5. 

Non fc gli faccia refiltenza , 1 ti. %. i6g. t. 

Quando poflìno odèndere li relìllenti , ua. g. ado. 4. 
l^alfando carcerau , o non catturando come li punìfeano , 


, Facendo falfe relazioni, ija.8. 

Facendo cattura in matena di caccie , e pefehe fua mercede , 

iji.5. 

Di trouact a .Monafleri , 1 ;a. 10. vedi Cattura, e mercede. 

Sono tenuti elcquire le comilTiuni del lor Odìzio , ita. 1 l. 
Carnefici lor mercede, na. la. doueancofe li pJlTa forzate al- 
cuno. 

Peuonoinuigilare circa vagabondi, &ozìolì, 373*8. 

Non pollano pigliar più dcltallàto , 131. 13. t 

Per la reiterata efccuzione non le li deue nuoua mercciie , 
13^14- . , 

Non fé li deue mercede mentre non faccino refccuzioi^e , Ha. 

■ >3' 

Hlcquendo nulla mente fc deuino auer la mercede , iji-is. 
Citando, o efequeodo lenza che fia pagata la gabellai beAiedal 
pie tondo lor pena , 166. 23. 

Non facendo l'udìzio loro circa il guoco , j o. 

Come fc glicrcdacirca la relìdenza fattagli ,a^. I. 

Comefi punifcanoellcndocalunnioli, i6p. j. vedi Bini. 
Efeemyani Cluili lélì poliìnu (are ne giorni fenati , i tS. g. 

Pi Icntenze contumaciali , ciò che li deva prima conCdcratc , 
48.^. &c. 

. Parata , che cofa Ga , e quando competa , 187, ao. 

Se s'impedifca con allegare nullità , ti6. 13.& ai. 

Ejtntiani di Liuatno nonlìidragano a'falhti , Ye4i Abitatori , & 
1X6. to. 

Circa le gabelle , vedi Gabella. 

Per il numero di dodici figliuoli, ada. ao. &(cqq. 

A quali Tpefe non s’ellcndano , a da. 13. 
(E/vrrdarrjfigliuoliquandoperaienb, c come pollino riberarG, I 43» 
a;. & fcqq. 

£/pi7ai*r/ d'eredità , come G punilcano , 139.14. 

B)tr*%ì»nt di legnami , vedi legnami . 

Di grani , & altre grafeie , come proibita , liP 8. e 5. 

Come dal VicariodiScarpma in quello di Firenzuola, 133.4. 
Dolio, vedi Olio, StOtri. 

Dal Barco reale , vedi Bacco . 

ElIrattorinonpoGbnoporrar'armi, vediArmi. 
a PermdlaconledouutegabcllefraiìScacodi Firenze , e quello di 
Siena, 133. IO. 
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Per ouuiaredquefidiano in hotalebeflie vaccine’, 133. 11. 

Come proihibita nella Montagna di Pilluia , &aÌcroue, 1 34. la. 

& feqq. ... • . 

Più altre prouuiGoni in qucAa materia , 134. per tot. 

Come fi pofiìno condurre le robbe di PMcftcria in PodcAcria , 
134.10. ... 

Di pitture , come, e di quali proibita , 134. ai. ~ 

Di pietre dure dapulimento». vedi Pietre. 

Di foglia di moli , vedi foglia. 

Di Seca, vedi Seta. j 

Xu di Notai per andar in ufìzio, 134. x. tao. z. 3. 

De Dottori per eAére del MagiAratodc Pupilli , H4. a. 

Maggiore, o minore lì deue prouare, e come, 134,3. 133,11. 
Qyale fi ricerchi ne benefizi, cpenlìoni, 134.4, - 

Quale per far profelTione nelle Religioni ,'134. 3. 

Come fculì dalla pena ordinaria , 134. ^ 140. i6. in tenninc del 
Scaruco Fiorentino. 

Quale fi ricerchi ne Giudici , c Senatori, 134.7, 

Cnmefidivida, e perché abbreviata, 134. 8. ri. 

Come fi polla dilpcnfarc dal Principe , 1 3 4. 9. 

.Se fi prefuma nota a parenti , & a fc roedelìmo , 134.10. 

Quale Ga atta alla generazione ne’ vecchi, lat.iS. 

D anni diciottocome fi abbia per maggiore dal Scacuco Fiorentino , 
c ciò che operi, id3. t.&feqg. 


F 


F ./3iérvc«r( chi vuole , come poQii fonare a vendere (Iti , ved( 
edificare. _ 

Pacidrà di Armi, vedi Licenza, & Armi. 

Di chi da Banditi in poter della GiuAi/.ia , vedi Premio. 
r •abini t feprouino deponendo auer portara la robba, 338, ir. 
fjptni, e Francolini, come non fi poifino pigliare, 6t altro, 133.1. 
&feqq. 

NecomjwaredaOAi, efimili, 133.3. 

Ftlliiiy ciòche deuino farepcr nondirlìaolofi, 133. 1. &(cqq. 
Oliando pofiìno d ifcndcrli per proccuratori , 1 3 3. 3. 

Come reAin'obbligati i loroafccndenti, edcfccndcnti , 1x6. tf^ 
19,133, 3. & feqq. 

Quando fi abbino per dolofi, 133.9. 

Dolofi , come fi punìfeano , 1x3. 9. Se fcqq. per tot. 

Non poflbno cllèr alficuraii da creditori , 13X. 10. 

Non poUbnoeflèr ricettati da alcuno , n3- il* 

Come rcAino infami con i fuoi dcfcend^ci , ijf. I a. 
òme priui di tutti gli vfizi , 

Come dclcrìttt a lettere apparentii^la Mercanzia, Hd. 14. 
Originari , benché il fallimento feguifle altroue (1 punifeono , 
136.13. . . . 

Come fi deuino troaare tutte le loro fcricture , e ra^oni , ix6. 
16. 


Comefirodisfacciaalira, c foldo , i X6. 17.18. 

Chi fiano privilegiati ne' fallimenti , i|d. 17, iS. 19. 

Chi proptiamentc fi dica fallito, ntf.zi. 

Non poflbnoptegiudicarc con lor confelfiooi , 136. it. vedi con- 
fe Alone. . 

Dolofi quanto fiano deteAabili, e punibili , 13^ t3.16.8cc. 

Ebrei, come 11 proceda nc'lorofallimcmi, 1 X6. ts- 
Dolofi fc fi pollino tollerare in Chiefa con la robba, 13^.18. redi 
Mercauti. 

Contumacinonprcgiudicanoaglialtri, 138.15. 

Non godono dcli'cfcnzioni di Liuorno, 138. 30- 
Nédellaccifioncdebeni, 138 . 31 . 
feljiiàdi telUmoni come é da chi fi conofea , 136. 1. 

In quanti modi fi commetta , 138. 1. 

Si dice rivelare fecreti , 138. 3. 

Acciò fi pofla punire quello (incerchi, 138. 4. 
r Come fi efcluda , o ptefuma, 1 38. 3- 
Circa referitti , eooK fi punifea , _i 38. 8. 

Come le falfcnatratiue fatte al Principe, ijx- 7. J 

Come , e quando fi polla feufare, 137.8. & lèqq. 

In quanti modi fi commetta nelle monete, 118.37. _ 

franto Ila dctellabile, 1:7.8.10. 

Non li prefume feoza cauta ,1 37. 9- ^ 

Nonnociuafipunifccarbitranamentc, 137, IO. . > 

Come fi arguifea nelle fcrinurc, 133. 11. 3 

Ne teflimoni, come fi punifea, 13 7. 

Commefla negl i atti fa perdere le ragioni , i37. 

Solpetto baAa in ciuile , 13 7- H. ^ ‘ . 

Se fi commetta con la fola produzione, 137.14. 1 

Circa tcAiiponi in quanti modi fi commetta, 1^.14. , ■ 

Come lacerando , abbruciando , o occultando fcricturt d'gltn , 


*17.13. 

Circa cole accidentali, come fi punifea , 1 3 7. i8 . 

In una parte , o capo fc renda tutto nuUo , e falfo , *37. 

18. 

' Mentre fi dilputa circa tcAimoni fe fi Ibprafèda nella caofa, 137. 

SideueelprimcrelaTpeeic, qualità, luogo, e parte, 137. 19. 

Si commette con fard quello che non fi é , 137- zo., 

E fluitando la verità con dolo , e ptegiudiziod altri, 137. 10. 

. ^Sccol mutarli nome, 137. au 


Com- 
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CocnDKlb nelli vfizt del Cobuìd di Firenre j i jZi > 

Nei^rocO) comenpumfca, 13^ y. 

NclJa cera , oceti « come fi punica » 1 J2 j ìi; 
Ncpainyoaltrccofefuppoltr, 

Con peù > o milure ingiulb , 137^ ^ 

St commette vendendo robe camue} o falfepg buone > tra. lA. 
jF4«>«, che indizio taccia» 1 38. u 
Quale dcua ellère » e con cEè coodiziooi» 1 jg^ x. 

Come lì ptoui) yg. a. 

Comerivbatcayi^l. 

Che prouanu hcciay 1 j S. i: 

Comefideuarcftituìres 
Se pioui il corpo di deli toy f . 

ne tiene notadi'RetiondìGìuftiztJy la^ 8a^ 

I>d reÀoy vedi Birri » Eiecotori» Cavaliariy e MeOi . 

Pam/ rari fé godinojiriuilegi d’armi y vedi Seruitori. 

Ttpct»lU non li pt^no tenere in cafa de Metecriciy l± 

Non fipoflbno molcflare, t. ig. 
fdrin* y vedi Gabella » Mugnai y tornai . 

Farinaioli» comeÉpoflinoprouuedercyri.|. 

Pali m delle poflèirioni di S. A. S. ciò che deuino fare» Ii8. x. 

Degli altri y vedi Amminillrarori . 

Non poflbeo eflcr guardie de bciuy i8a 4. 

Obbligano I loro principaliyio£. 4. 

Non godono facoicid'armilenM grazia . 

Conuertendo in vfo proprio y come lì punifeono} aS, 7. 

PawMr* d Eretici t comefipunifcanoy rji. 3. 
ttdi quando prouino , o noy 3 89.^ iS. 
ftmmHcU y cirta harchi bollaciy 138. i« 

Prrra» non necedarie alle fineftre, 3 £4. 4. 

Ftrri tùrcllichprohibtti introdurli, 138. t. 
prm della raccolta , vendemmia, & altre, i|8. x. 
SeglilipolU»nunzlareyi38. a> 3*4: liSiZ: 

Non ofiano nelle caufe crimiiunr i x8.t. 6h ?a. 

SeolUnonell cfccuzioin ciutli, t t S. dt 

Peodenci y fe polTtno cBèr fretti li teftimoni , e Giudice, yg. j. 
IVndcntiy quali acci lì pollino tate , o no , i^g. g, & feqq. 

Quando non olbnoy i lo, g. & fcm. 

Quando comprendino anco li cali eccettuart, yg. 10. 
Noolìprcfumonoymalidcuonprouarey Ho. 10. 

Se fi pollino derogare dalia confunudine, yg. u. 

In quali caufe non s'attendino, 139. fi. is. 

Se oOinoper le citazioni ,2i. 44^ i^g; 

Si deducono nelle prcfcnzioni ,^8*^ 13. 

Ttriii fono di più forili H9- li & Ic^. 

Mortali quali fiano , c Come lì conofeano, 1 jg. i. & frqq. 

Non mortali quali Iiano » e come lì cooofeano , I39« i> & 
Pericolòfe^oindiflcTrntiqualifunoy 139. L&c. 

Quali lianopertcolofc anco dopo quaranta , epiùgiocni, ijg. 1. 

Si Ita al pudirio de Medici , e Ccrufici, 13» ^ 

Ciò ebe i) deua otktuare neircfame dell t^zio, 139. 4; 

Leggi 1 quando non venghino Tutto nume di ferite, 139. f- 
Quando non taccino il caiu capitolare, t^g. f. 

Lc^eri pollóne tal voltacagionare la morte per caufe etleme , 
LÌ9- , 

Come in qucAi cali fi poHà fcufare U tencore dall' omicidio , 

M' » feguendo la morte Tempre l'tmputa al feritore , 140 7. 
Fericulofe pt uuandufi la colpa, o mala cura , (ì x>uò fculait U TeruO' 
redaÌi’o.i.ic*d»Oy 140. 3L 

Mortali fc polli so durare più di quaranta giorni, 140. g. 

& dopo quaranta giorni (uno fuur di pencolo , 140. g. 

Se abbuDo tempo determinato, 1 40. g. 

Chiarirti non dal tempo , ma da altre circoftanze, 140. g. 

Con armi auuclenate certamente mortali , yo. io. 

Auuelenaie da qual- fegni b conofeano» lao. lo. 

Si poflooo dare lenza che appanfeano , a cagionare la morte , 
I4C. Il* 

Non apparenti, comepoifinocagionarela morte» tao, lu 
C ol Tacchettare , emodi limili > come ticunofcaao,t4o. lu 
Laiciando fe^ » o debilitazioni fi punifeono p«ù grauementc» 
140 LI& 

Quali lafcinofif ni, o debilitazioni, t40.xa. 
Qualilidicanop'opriaiumtemeinbii, 140. 1 3. 
Dateavnmferoioyonuldifpodo, legucndòu morte , come Ha 
tenuto il tericorc , 

DaceJauno, e reiterate da alcrì , a chi fi atcribuifca la motte , 

Quando fi confandino con l omicidio, o no, x 4 1 . i£, 133. 34. 

Date ad vn mono come fi punifeiuio , e conofeano, X4i. ly. 

9£.1S. 

Date a fe medefimo come fi pun ifeano, 141. lA 131. a 7. 8t feqq. 
Più con vn (ol colpocome fi punifeano, 141. 19. 314. 33. 

Si dette afpettarc f*efito,e come farlo appanre, 141. to. 

E benché feguiea la condanna , fuccedctvdo mmee fi può pooire » 
yuao. 

Fencu che ind iziofaceia contro del feritore, yi. il 
£ cnmcfcoipandulo, mi. za. 

A che cofa obblighino il feritore , ut. y. 

G '(andò fangue doppo morte , feT^cmo iodizio , yi. y. 

Della tefta come fi ntooofeano con aprirla doppo morte, ut. y. 


Si punifeooo dì varie pene fecondo fi ftatoti de’luoghi, lar.atf. 

O vero fecondo li Capitoli militari, ui. zfii 
O vero fecondo la legge deU'archibafaie doue fii fiero, lat. z£. 

E in difeno de llacuci patticolari , conforme a quelli della Circi ck>- 
minante, ut. ij. 

Come fi puniiciinoaal Sunito Fiorentino fcccndo la Jor qualici , 
14L. i£.&c. 

CaluIiqualtfidicaiM>,i4i. 19. 

Seguite nella Piazza , o mercato nuovo » come fi puntTcaoo» 
«41. 30. 

QuandoTt duplichino le pene , i4t. 31. 

Infirenzecon mannarini, feure, accette, efimilt, cotnefipuoi> 
fcano, i4i. 33. 

Quando non fi punifeano della pcn a ordinaria, ut. 3*. 

Qgando abbu luogo il benefizio di legec , e cheò^a fia, 141. 37. 
Comefideuano rapportare alla Correda chi le medica, 103. g. 
Ferite del cadauere fi deuonofar vedere da telhmoni,g£. zf . 

Ferite comefiprouioo contro del feritore, tzz. 3d> 

Date con animo di ammazzarecomcfiprefcrmiao, toz. ifm 
Ft^efe pollino cuocere il pane li fornai, ir7«L 
Delle Potenze creautnFuenze, e del calao, 169. za. 

Se polTino macinare li mugnai,zi4.i. ug. io. 

DiS Bernardo de'Stampaiuri, 36t. j. 

Di S. Marco de Sarti, liì. a. 

Se poftino venire , e panue li vetturali con Tome, xry. t. 

Come fi deuano oAéróare , e ciò che fia prulnbito, 143. 1 . 


Comedelli Barbieri ,eSculainiu U3 . a. 

Del Corpus Domini come fi facaa con quiete , e diiiozione , 


Come di ripone comune, ui- 
’ . " ulainiic 
■US Domini coi 

143. 3. 

ComcnonfiponàpaQeggiarcncllcClùcfc, 144. 4. 

Fttt Quando fi dica animato ,0 inanimato, y. 7. 

Hdfclii , come fi deirano bollare , U3- 1. 

Non fi pofTono vendere , ne comprare da fenatiecchì, 13^ l 
D icbcpefodcuanoelferó, 144. z. 

Come giudi anco di milura, i44- a. 

Non bollati non fi pollóno vìarc, 144. a. 3. 

Obliato fipollino vendere, 144. z. 
fideitcmmifJitCOMe fi regiftullero all' Archiuio , 144, 1. 
Ordinacuuuiódi delitto fimo validi, U4. t. 

Quando pollino confifcarc , 144. a. 

De rogati quanto a ribelli » 144. <L 
Chi tratti la materia, ly; 

Condiziooalilclicomprcndinone\l'Tn(Hcuziau,at3.2. e 33. 

Se fi podino derogare dal Principe, i^o. 11. 

Come lì deducano dalla Claufula codiitUare ne cefeamenei nulli» 
i;o. IO. 337. 17. iB. 

F/tr4dn>jfa,z3. 4< 

de fallici , come fi ano tenuti» 143. 1. vedi faUid . 

Valliti , cocne fuobbiigato il Padre, 143. u 

De conlp'iramiyO aiaciimafori» lìtui pregiudizi» 143. 4. 144. io. 

E quanto alle femmine nfpctco la ime, 143- 14 
Dclinquendoadindigjzionc del padre nunTono ficari » 143. 6 r 
vedi Sicari. 

E fe fi polfino fcufare della pena nrdicuria » 1 43- d. 

MantJtcnon tenute a* debiti del padre, 143-2.* 

Se polfmo obbligarli fenza il coni'cnfodcl padre, I43.8. 14f. 31. 
Quando cunilconfcntodcl padre, 144. 8l 
QU;indufenzafolennicialcuna, 143:2: 

Quando fiano tenuti obitgarii pct il padre» 144- 9- 
Ne delitti di lefa Maedi priui di fuccelfione , 144. io. 

« fi ptefumano fitnili al padre» 144. l L. 

NammcaCifiprefumanudet manto , ua. iL i4t. lSifcfeg.q. 

Se di quel padre al quale s'aJlbmigliano, 144. iz. 

Si preiumuno del manto arteo nati fuor dicaCi , X44.13. X4C. iL 
&fcM. 

Naturalucome fi poflitto legittimare, 144. 14.de feqg. 
DaUatOifecapacididignici , efuccelliwi, 144- xf.de tiL 
Leuciimauoichefìanocapaci» 144. L4?dc fegg. 
Baturdiiefidicanodella famiglia » e pollino feniirfi deU'arme » 
144*121 

Nati nei nono mefe , fe fi ptefumano iti primo , o del fircondo ma- 
nto , Ut 

Quando fi prefumano vitali , legittimi, e fuccelTibiii . 

Eltratti per pareo cefareo fe lùmo mali, fucceilibili , 144, 
ULJi* 

Come 11 proui lafigliuolanza, ly. i&. z&. & feqq. 

Se pofilno ammazzare gli adulteri della madre , ur. 19. 

Bandiu non fucccdono , ut. zo. 

Doppo la morte del pad re , o ero ancipati non fi carcerano per li de- 
biti contramauanti, Uf. ZI. 

Sono più obligaii a genitori » che alla moglie » e % 

»4f- »»*_^ 

Come fi pnmno eferedare, lat-zx- dt feqq. 

Come pufiinoeuuare 1 dcredazioae, yi; a|. & feqq. 

Pigliando prefenn vediPrefmti . 

Se fiano cwci , e quando a debui del padre, ut.ay* 

Quando fi prefumvno eredi , I4t. z7. 

Come li prefumano del marito bci^d veechio, I4f . lB. 8c fèqtj. 
Mentre (lano nati in tempo leginimo , y£. y. 
NatidicoAcubtDafefiprefuiDaiio del coocàSioatio , 30. fe 

fullédoQoa nobile. 

dome 
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Coa^ froui y foprauiuuti alh madre nmta di parto t lar. it. - 
* Nacivmifiprerumo«oviiali,eruccdril>ii(}t4f.)t. 

Nonfì poJ]òuoncci>eTeKr nia)lcua4lotiiaaKti|t49.|». r O 
Ne eflìprowcctert »oaftti indurli i fono pen a » i4f. > 

Pofleno di ragiooc obb^rG a fauore del Hico , o Principe ^ 

^ liofili aitìiare 'in giudizio Tcnzi coofenTo del padrCf i4J. 

Se^ ^flinoteflate» 146. 

Rellando liberi le iì coqm 1 i 4 ì il teduKottH J4d. re- 
I>U«pulli(i dcll'obiltgMMtti dctcliuoli di fami giù* vedipicoa' 
Dieore doppo d. n. fai. ^Fi^iuoli in Gne . 

Non fc gli può leocr mano laclk cofé ioJ>ik di cafa al padre > 
ii8. 7. 

Se fi puiufcano peri finti (atti al padre* ifS.?* 

(4^iiel«na » e qumit Kooti alia UabeJla dST erediti « i^44- 

71 . 


Piu pciuDceiati delle caufe pie nè beni patemi* i 6 u\j- 
In numero (li dodici che e(ènt.io(U goii^O)a6t. ao. &Teqq, 


QualiGdicanopobbliti. ift- f. tf4. ^ 

S afpcttiHoal)il*rtnf.pi * if<. f. 154. 14. Id. •’ ^ . 

• 'Non fi poflono romperé * ry^.g. • 

Priuaci quali G dicano, tsì-7. • 

Pnuati comuni tra viciniV^Tl. 8. • ' ' 

Sincendonoqaanro alleerò* & altro* ut. 9. 

Se con ripari fi poffino diucrttredalfun cóifoV in: ^ 

T>tuidendo Stati come liane comuni fra Principi, 14. 

Si deuc Icuar ogn'ofracob f e nociGcare U difordtni * 1^4. i.r- 

oi^o per alluti^e acquifrinoalli vicini*ii4. UL 
Non viGpuòfarcbiufe* ne piantare* »y*. 17. 

Non G poUòno far liparì lènza licenza* 1^4. l&i 
N on fi può voltar l'acqira ferme licenTa* tf4. iq- 
Non vi fi può gettare terra * nealtro *che iiflpeJifca * 1^4. mi 
Non lì pofTono rautarei letri lènza licenza* H4. ii, 

_ Ne occupare da alcuno tira.ii. 

Se poUino render pane renzmconfenfb del padre *a4i . tr. Portando legnami * vedi legnami . 

Femmine fé pofijoo rinuociare partedi dote eccemua al padre * Seimprdilcai»iJiu»eongnio,oricinan7-ay ^a8. 8. 

F*ff>4 di morì coki da chi non è padrone * lue pene , c come s'intenda 
9 Uatvdo * if4, u 

A compari* fcnfaliyauGlutorì* e compratori* tf4< 1. 

Non fi puu efirarre* 1 f 4. t. 

Rimefla*ochcHmetrenon fi puòcoidier<*t r4. voo- U« 
Fa/^r^/er/qualinonpolTmo entrare nellati diST^S. con archibufi * 

Banditi, odeiinqucnrì non farnmerrono lenza Saluocoodotco , 

tff- 1 . 

Trouart in compagnia dt Bandui pollo no ellcr ammazzati-, 
m-j- 

Sellano tenuti alle Gabelle « 1 yy. if. igt. a. liSfi,??. 

Non poflònoinrrodurre archibufi corri, iyp> y*»?i. t?. 

Dcuoflo denunciarli alla Corte, 1 yy-y- !^. 

Non poGbno efjér ricettati con detta armi non denunziate , 

Scudo folpet ti polfenoeftcT ritenuti « i r t ■ t_. a t i . 

Sendo nobili k gli deuono reflituire con fede della nfiègna , 

itt. t. 

Etilmcddimod'ogni altra forte d arclrìbofi * tyr. y. 

Qgali* 8r in che numeni pollino pjllàrc per le vie maeftre conlor 
archibufi ,e fertiitori con JenunziaHi, iyy«(l>. 

• Qual armipoGino liberamente portare per viaggio, iyr> ^ 
-I^aodopcrii Barcortale come lì deoam contenere* ify.8. 
Deuono cllèrc auuerctti dagli olii* lyy. &. id. vedi olii . 

Còn belile voce da fona deuono denunziarle , tyy. s^. vedi 
eArazione. 

rSc poffino aeqoiftare beni {labili ne' Scad di Sk A> S. lyy. id. 

e ir , 

Venendo a far efcrcizìo alcuno, che calle dcaia» pagare , e fuot 
benehzi, iff.a r. Uè ju 

Venendo per mccterfi a arte , oferuicij che dibgenzedeuano fate, 
jyo, 8 . 


liuronicrcendoli nelle ndn dd padre tvediintromi filone • 

GtocanJofc refimo ob!iuati. n?8. it. ao.Z4. 

FfHtfiré fe fi polla fate in muro comune, iiq. ^ u» «. 

Kiulccndoncl folodclle liradccoioelideua accoocuces 'J7a>4> t 
Che non lìanecdiàcio toMiui ic tcrrate.ato. 0. , ■ . 
fttrmtiiu , quaU-Gaheib rifquixdlm anucameote 'rtmffiri , 

i 6 y. 7 o» , j- 

Q^atnSogm, vedi GabeUz per toc. , , • - 

^^lorpnuuegi, ficaltro, vedi Cittadini. 

I$ji$ noQ può cIIct conuenuto renzaelcufikme « lyi. ij vediCct- 
ditori. 

Comclìacenutofodùfareacwdirori, ly». Il lya* tt* *• ) 
,V«)die.lìairo,C(lcueedcrconucnucoftaquattr'«Rai, nz. a* «k- J 
Si preferifee quanto a beiu huuri, iti, j. ^ . 

AucpdopK 4 ejsuòvaider«»eio^r^uitto,iiz, 4 .’ t ' i*«.» 

'Quando io dubio li deua giudicare contro del Fifeo , lya. è 

lyf i«. , 

Se ablua ipoteca, oprìuìlegio oebeni de deljoqiMnti , lyi-ò. fc 
fcqq. . * 

fi ptcfcrifca con la Tua ipoteca quando il delitto falli: occiif» • 
to,iyz.7. , 

,i^ando polla rcuocarr laUenazionidc dclinqunti , lyz. fc j 

occupa I tredici delatca bandtti * tp. 9. 
Seicpera*edachi|eQie&dcllaGuiAt74Ì» ay». io*- - '' 

Sepcr^{^clipreicrilcaacreditori,{fa. 10. vedirpefe. 
Noori>a*oCTÌcuperaJcrpelBÌaciuilc, lya. ia« 1 

Si ha come erede clirasco'^lc coniifcaii ) fc a che fia tenuto 

Scp^daccredirrin pagamento, lys. 11. 
Comcgliofitlaprclcriziooe, lyi. ij. 

Se polla cifquourc.U rata delia pena IfieciaDee alla pane , lyfc 

14- ?<• . _ ^ 2 

Come fé gli arprtiino li icfori , ly Mf. 

Succede ne bèni racanu , & agl'indegni , o incapaci , tri. 

iS. 

Inelìgereiepcnenonhapriuilcgio, tyj. ij. 
NoD«ptiuilegiaMbiordc'c4Kdptvil»ttf|. ifc r \ 

Ne contratti ha liuoti caucita * ina non oc delitti * 1 ri» 10. 7 ! 

Chepnuilcgiabbuc«.4lirofaoidebicori, ! 

Paò,edeuecedeulefue(4gionia<hip4ga|iij.io. \ > 

Non può turare fi vicini, ncalttia >.omp.are, ly^ zi* 
Diucifjmcnce ne Stati dìTolcaaa , xy£. »r. 

Ved 1 Contìfcaziom, Inumi cari, Banditi, Beni, Coodcoiurì , fcc 
^(utcnuiopagu lagabs'lla* 164. tu. 

Se gli deue dar notizia de rogiti, che concemefièro il Ciò iaterenè , 
iao.fc ■ 

Come incorpori li beni liuellari, ^ 

Non étenutoinfolidopcr libenicoohlÌMtit od. f. 

Rimanendo aObluto in ci< pene cadano b preaàideQci , 

Ciò che d^a piouarc per punire gli adoeianu de dehnqueori * 
no. |o. *. 

DcucercucexeiMiaifiri,,cheauc(lèrotifcoiru» c non cancellato , 

lOI. If. 

SeegUfi^cgiudichi da delinquenti con repudiare gli vali, lofc 
ai. ijL.zfc 

Non {Yuua^do l'airolnono li querelati , io9.at . u V 7. 

Circa ic doti delle inutile de nbclli, iìì. Ia. 

Come lìa tenuto alle dou pet lòeuiconhtcati , laj. & fcqq. 

Noli ccuocalc donazioni per diktcodiraubcazionc* iio. ii» 

Non occupala porzione nfciuata al donatore per celiare » tia> 
il. . . I 

Quando relli efclufo da fidcicommifiarì, lat. i. & fcqq. 

Se a hiotaiMte vagluoo lobbligazioni de i^hnoU di fainigiia , 
My 51 

Acquiiia h piadapii Jleciti-, come U prezz«della robad altri va^ 
duca , c comprata (cientcmciue * t<6. • 

fmmi quandooon vi fi polla Uuoraredal pubico , ly J. i. ^ 
Nc* Tuoi letti non fi può piantare, ne altro* t y ) . a* ita.^ 17 . ei>« 
Qiuli, e come deuino e&r vtfieaii ptimadi (arai ripari , i_£j^ l« 

Non fi pofibno danneggiare, iy|.4.èil4-ifc 


Come deuino dar Mailcuadocedt fiat a ramonc* lyy. 11. 

Q^ndo venghinocumprefi da Bandi $> o llatuii, uf* idi ^ 

Sedalli Bandi circa Torini , iff. itf. tyò. ay. 

Seda ftatuti ordinatori, odccifori, lyy- tv» 
Scdafiacutiarcalatorma, o roknniti de uiotrxtti, lyy. zfc&c. 
Se circa Icprefcrtiiuni, 

Se<ircaillocrodotale»iff.ii.iy<^4|* , ,, , • f 

Se godino del benefizio del fiatato cfclufiuo delle temiaine , 
lyg. ai. - 

Quali proprìamcficrfidicano, nfc aa» ' 

Scpofimoefiercolktracì* tyò. ay. _• 

Doucfi deuinofcppclire* lyg. 

Come ti condannino per i armi , lyd. > 7 . 

Non poflbno venire per mendicare in Firenze, o attorno, uè ag. 
Venendopcrmciterfiadefercizio , oferuitùcoir>e,iytf. ^ 
Pofièdendo, oUuocando beni le pofiìno trafporcare li racculù t 
U 6 .\ 9 . 

Quando fuiléro proibiti venire ad abitare, lyg. ji. 

Cònlìoanri quaodonon poceflero entrare ne Iloti, 
Edoueinuitaticanpriuilc^, lyd. ti. > 

Non s'amettono per Medici , 0 macftri di comumti * loi. l. 

Nons'iocendonoabiliucidalfiacurocircarctà,|^£. .. 
Sctìanocomprefi da Bandi del Sale forefitero, aSOi la. 

.Scpoirmoeflcicitariairalbergo, 2érU. ^ , 1 . <- 1 1 -, 

Oaracpofllnoelièr citati alla colonna, o fecondo Ivlo del tnbu- 

*W|C, 2i:ii ri. 

Ebrei non polTouo contrattare con fuddm, iad.q. 

Non pplfcoocrtrarre grani , ne altre gralcie , lii- iifc fcqq. 
Ptrèrri'iic quali proibite , ti 6 , u 
f»rC4, vedi pena. 

gttriBCQualiprobibitc» jyd. I. j-i- 

f«ri»4«4f ciò che lìano tenuti ófièruarc nel fare , e vendere il auon , 
lyd. i.e a. 

frm«f achefianoobligaci, lyd. L.fclèqq. 

Se pofiìno cuocere in giortuSTFefte , uè u 
Fraudandoiepolizedclla macina, LUii' 

A qual Camailinr.o fimo tenuti far lcp«lize , i 
Circa la tafU del f^o dei pane, Uhit 
Circo la cnifca* ..«■ 

ComedeuaiK>fariiqua4kmuccio,& achceRCCto, iJ2i.it 

Non 
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Non pollótie fpiittlit ptnt tonJo^ncale , 
Comedcaano£uciJpaaeafiI«rearaÌB^inarloi Lj7.it 
Ffrnifa^'tfMfeniplice^uJ fi dirai cicfitpu»UMk>jio. 3 |. vedile- 
tctnei»eftupro. 

^«l^tncarnoalJcliTidei vediftradet. 

Con qujl diftanu 6 dewoo ^eda beni de ticioit }f 9. io< 

Delle Foreexzeckon(ipùflbBoocci4>uei u?. t. 
fMtéiiK* , e fagiani non fi pofta»o pigltan » dcalcro} i;r> L, ft 
fijqq. 

fr«/fUacoiBeteneroperilfrate]ÌocireailSakiorcAieroy o^i. i£. tt 
iopiùakricaTu vediPadre. Come per li danni dati| 98. i< 
frst$Cf ficoippi c u dino ncU'ofitfe, aag.y. 

Serenduopace* 41. 

/r4<iMV di pace come fi puaìTcano , 141. U» 
PredfdiGabeiUaUeportccomefipiaucanr», ify. u 
FKriconbeftie» onauial(mi|requeAefipcòlaao)i^»o.icc 
Fatti con robe d‘alcn St fi prtgindiciù a padroni , i^ai> vedi 
VecturaJi. 

Se fi cAmdano alle robe non gabellabili • aa. ^ 

efca^ic per tirar faffi come proibite, rediCi0i« 

d’unti fèqodtrano per interefiè del Fdco > ir?, i, 

$i dicono dedonele fpelc» 10. a. 

Siprernmaoopercetti dalpoueSore> t< 7 . 3. 

Si salutano fecondo il tempo j e luogo della raccolta > ài 

S'a^rcanoalpadronedel fondof ir?. r. 

Non fi prefiunono durare mù di «te aaou ifr. d. 

Come d prelcnuano per fpauo di tre anni) urd. 

Non fi deuono regolanncnte » che dal dfo^ eonteftate lite , 
if7- 7- 

Induftrali qtiando non fi deuano » i£2: Zi 

pendenti fefideBaooalCompratore}oalvendicore>if7. 

Acbi s'afpniian (putido la vendita fullècoodiaioQalc, ir7- L 

NcUevcamteall'incaiuoachia'arpectinoj 

Pendenti al tempori htraico » o morte f fi ouudooo fr* tMU 

De beo^zT^ ^a^ettioo agli eredi > o al nuovo benefiziato, 

i c 8 . IO. 

Sefidenanolafdaae* oreflitxiirelefejneQti, ifg.ii. 
Sooodinefottii i|8. l a. 

Quali a* alenino al lauomore vetxbio , « quali al miono , 

Pcrccra dal compracote quaitdo fir gl’ imputine nel fiiocredito, 
3f4* li- 
se j pofiw con^rare a vd psezr.o pagando il denaro anticipata- 
«Dente, jyf-^ 

Jlecompenfataui quando fi desano al venditore , oal compratore, 

/Mgackci^iziofacda, ifg- i.ea» 

^ fia leciu auana la cattura , o nell’acto dì quella , a. 

^chi fugge da bkri pofEi e&7 oAèfi> , i£ L a, 
NeU'attodicatturanonfiindizioatorcura, tfg- a. 

Come fi deuamccKce in chiaro, ifg.j. 

]^e Carceri, ceme fi pvn^ , vediCaroerari. 

De carceraci, cibcheopericoiKrodiloro,d3.fcdy. 43. 

Sofisti di ftga, tm« 7- a*7- 70. 
«fifWcificaadcrcricxi,iTEr^detrefto, vedicocrun. 


fmr*nf come fi prout da parenti, ^4. a. 

Di quante rorn , come fi «osoCa, e iuifi dalla pena , lor. ri. 
IO» 14 - 

Come fieno tenuti li partaci de furiofi , i 


10»^ 

'ome fieno tenuti li partaci de funofi , 100. 14. 

Come fi conofi» egiudiaio de Medici ,deairrò 7 }^ei. es. 


il teAjre, 3 i 8 .ji.»i. 
non fi pomno dikredare, 


Se impedifea 

Che li furiofi non b pollino dileredare, 143. 

& li podà prooart , e difèadnC firnza c^liraicfi in < 
log. 11. 

efimli dannidachi deuano efierrirardei, ug- 1- 
Comefi deuano nuelare alle coree, 158- e. veaiDeUtd. 

Se fieno leciti al creditore per pesarfi , ì?g- 
lirogano infanua , iyg. 4. 

Se fi prefumano per col^ de ceftodi , 1 3 g. r- 
Commeflìncll’oAerie, Aallei onauidacmdeaaQoeflértifiudti, 
IfLd. 

Se fi provi la quantici , & altro per giuramento dtlderobato, 
iy 8 .& 

DonvAici, come fi punifeano, ifg, 7 . 

Della mo^e , o fi^oh fen^ l^gteri non fi punifeono , ifg. 
7. fitlcqq. 


Cibì- 


!>’ feruitori fi punircano grauemenK , che gli altri , i,. 

Come fi pumfeano quelli che lengaiko di mauo a ligbuoli i 
glia, Uj-Z, 

St ptouaoo per c<nietmrt,& indizi, 139, io. vedi Indizi. 

Se fi commetta feruendofi del depofiio, pegno , o prefio , 134. 
II. 

Se fi efcludaprtKcftando il Padrone eflcr feguito di fimccofinfó , 
_ Uiit*- 

Come fi commcTu ne* denari, oaltre robe fidate, Z39.i|. 

Se fi commetta erptlundo , o vfnniaDdo cole crecuetfK , 139. 
. 

Si comete da chi cirquoce&rottoreironorQc, 130. if. 
Cos>cdzproccuraton,ofiaiili fitruendofi della roba, odenarì , 
liscili 


CecnefiprcTumacomineflbdadiitifaritreaaulaco&rslibscs • 

USi fcc- 

Come tajprefimuonefitlclttda, rf9. 1g.77. 

Cute fi data refticuire la roba fenzapiezr.o, 139. |g. 

Quando fi poffa pretendere d prcaq , 739.19. 

Si commette da chi non refiiruifceilcrouato, xq, 

Dachu'appcopciarobapeiiktonaiifiragio , róum, 0 

ÌJ 9 XO. 

Sefi commetta in cofa comune , 139 ai. tfcqq. 
QuandofidicavnOfoptùfiini , lAL ia. 

Se de«a coofiat ddla predifienza della coTa rubata , tgo. sr 
9tx6t * 

PerneceAtidifame , cofneoMfiapsnibtk, itco-tf. 

Di befiiami, vedi Alngeato. 

DtrobediComaoici,cotnefifODirca, t<Ca. t». 

Come, e perchè perà^flo appceib Lacedemoni , alm, 

^o. 

Dicruflèrie, baratterìe, efimili inganni, 

Acteacaco, eoon coufiioueo, comefipuoifca,itfD. 3 r. 

Cooaiutcì, confq;lio, oafiiftenza d'altri, come puai^nmlina. 

filiacori, i^j^cfèfiaiiocesactaliatcAicuzione. 

Non fi può ricettare , tdo. ^ uL 22. 

Se fi pofb far cercare in c afa d' alcuno , 1^34. 

Si commette da chi pagato ritiene il pegno , i^. 3^. 
Dadiififeruedipm, omtfiircingiicfte, iC=o. jg. 
Dachiiincaral’annona* tgQ.3d. 

Dicolé Sacre, oda haogo Saero, vedi Sacrilegio. 
Confpogliarcadaucri,oviolar<èpolcri, i^it. 

Xn biade, fiotti, animali, 6c altro, 1^2» 

Con negate il pótfcfao , o racogntzioae m vero padtooe , 

Impunibile in akonicafi, 1^41» 

Di Tua natura malo, e proibito, 41. 

Se fintefetiua» «come. igi. ai. ve^Upidcrìzione. 

Come fi couunecu da CafSerì , « umili feruendofi de denari , 
|g|.43- 

Quiòdob pofia Saiùie tòcco velaise di conci at t o , ^ ^ 

^ando fia punibile benché dependa da concrarto , 43. 4^. 

^aJi non irroghino infamia , i£i. 4& 

Impropri quali y eneo fi computano nel numero per la forca, 

1^42. 

Qynci, eguali per la di forca, irfi. 47. vedi Ladri. 

Come h deùa far la reftituTÌone , itf i. ag. e «. vedi La<M , e Co»> 
minaci. 

Come fi commetta circa le Gabelle, ida-ci- ij. 

Gomene lopiami della pienad'AraoygCakki, 194. t&grc. 

Come non fi depifirando le robe crouace a prigKAi , 777. 

Come riceuendo in fèrbo roba da rcrue , >89. »7- 
Si commette propriamente per afoortazione , 98. 13. 

Si commette da chi vende robe fané, o cacnue per buone, ^{4, 
ìL 

Sì commette da chi vende roba d’altri , 3fd. 
Quandofiprefumacommeflo dalli vicifitT l^. ta. 


G JÌ4U* de Contratti doppia quando fi deità , i^a. r. 164. iS- 
Si paga auaati la fentenza, ufli 1* ì£6t re. 

In quali cafi non fi pagbt fra mercanti , o artefici , n^i. 3. 

Quando fi paghi da^ efenci , e forcAieri , 161.4; ve& 
reAierì. 

EBéoilodabbioraferidepofiti, 

Delle Porte, vedi fiedì, i6t. 6. 

Come le li detuno notificare U Coocracri , vedi Co nta t ti , 
141.2: 

A chi s'afpetri pagarla , fi pud pattuire , e non eOcado pattui- 
to , la t. 8. 

NonfideucprrliConttacci» oamoolli, i4za s* 10. 
Cunqoalicmolnnientifinrqttoa, i6t. il 
C otnefideuaperl«tcmne,edationtiafÙMD, ife.ra. 
Nonfideoepcrlcrecrouendite, i6a. i^. 

Sa m le rtfcifiiooi de contratti , i6i. y. 

Se lì deut per le colè porcate pervio proprio, 141.14; ^ 

Se fi piifia fraudare in eoTcienu, 161. iv. 

Non fi deue de Scolari, AVAiziali. i6>. if. 

Nc quando la nauc, c merci fiiflcrofò mm eric, i4a. tf. 
Stdeueall'enirm, enonail'rlcire, i4i. iX. 
EfirntcaU'aodareyefèncealriromate, i4itio. 

Fraudata lòprabeftie, o nani altrui, (e cadano ra frodo , 2^ 10. 
* 

Fraudata u) parte fc 6 perda il tutto anco non gabellabile , téj. 
ai.a^ 

Fraudata da portatoci di roba d'altrì fé ptegiudtcbioo a padroni , 
vedi Vetturini . 

Se fidcuamar^do in qualche luogo per neceffici, 1^ »3- 
pelle vendite le fi deua per li ccufi, A altri contratti, 163. xS. 

Se fi deua nel luogo dei concrarto» o del pagimcóto, i4>. 

Eicnfr fedraino fir motto a Gabcllkrì , «63. 18. 163.67. 
SefidtuaoKrirc, tfj.ig. 

Sefi 


I D 

^ G deua folo pn il piezo sborfato> o anco per li pcfiaccullatiiig» 

2^. Lgé. 74 . 

SireftituUceneirazzionifedibitoric, i6j. io. 

Sanclli licraru j c iefci<rioni di vendite , i6i. fj. l^eqq. 
i^ando coniprcndacli Ecclefiailici « idj. ji. 
VoafolaperilmedebinocontTattO) itfj.jj. 

Dell alienazioni fé douuta per 1 ‘ipoceche , e tenute , i6j.}4. 

Non fipagandos'incorreinnullicij itfi. z. tf.t66.7z. 

Ad vn canto per lira 1 fi deue anco de beni fecondo la (lima > 

l6j. i6. 

Si deuetoTo per Kl'innrumenii realmente prodotti > idJ.lT- 
Stante la nullità fé fia obbligato il raalleuadore, J<t4; t8. 
SefideuadallcCumunitds F:fco>oPrmcipeiocatorit i64-39- 
Di dote non ellcndo pagai a > non fi prefume dote, 40. 

Se proni la dote > 164- 41. vedi Dote . 

Da pagarfidcgrinilrunientife abbia luogo nelle feriteepriuate j e 

fimiliatti. ii?4^ 4I-45'- 

Che rifquoceflé più del giuAo , come'ÌS punifea, 164. 42. e pi. 
Nuouc non fi pollbno iropore , ne accrefeere le vecchie > 164. 
4 i- « ya- 

A patti vecchi, cmodi vrjci,comc$-intenda, itf4.4t. 
Pcll’erediti , non li paga da figliuoli , i< 4 - 44 - 
Si paga però da ballaidiadottiui, e legittimati perrefaiito, ifid. 
7Ì-14- 

Non fi deue pafiando per vie corniìni , 1^4. 4d. 

De frutti s’intende dedotte lelpefc, 164. 47. 

Di bellie vendute, t’intende delle viue , 164. 48. 

Dalle motte, cièche lì deua detrarre, it?4.48. 

D’animali, nons’intendedepiccoli, 1^4.48. 

Fraudata quando fi pofl'a dire , 1^4. 49. 

De Contratti non fi paga da Rumagnuli , 164- fo. vedi Romagna . 
Non fi può imporre, ne rifiiuotere lenza autorità, 1d4.p1. 

Ciò che ricerchi per ditfi giufta , 164. p i.idt. ip. idr.do. 

Ne contratti condizionali , come, &a chi fi deua , 164. tt. 

Douuta benché fi refcìndellé il contratto , ida . p t . & («jq. 

Se nelli contratti de minori lènza folcnnità rclcilli , 164. P4- 
Se nelli contratti dolulì , o meticulofi reficilTi , tó4- tt. 

Due fi deuono da chi vcndcilc due volte la medefima roba , 

ld 4 - fd. 

Se fi deità riformando , o alterando il contratto gii perfetto, 

id^.pi. 

Ha l’ipoteca , e fi detrae in primo luogo , 1^ pi- eda. 

Quando lì deua ,ono io più altri cali dubbiofi rtnùffxi, idf. PQ. ' 

' A qual.GabcUiero fi deua in più cali dubbiofi rtmiffim , idp. 
do. &e. 

Se fi lifquota per viaefèeutiua , o ordinaria , idp. da. 

Che priuilegi abbia , idp.tSa. 

Come li deua negli affitti, permute, e legati, idt.d;. 

Della carne, ncfatori , macellari , & altro, idp. 64. vedi Carne. 
Olendo fi paghi, uno dalli Pìlàni, idp.dp. 

Delie tarine, o macina, idp. dd. 

Elcnti come deuino portarne fede , e pigliar bulletta , idp, dp. 
Elènziunicome, cpcrqualicauferofpclc, idp.dS. 

Come , fopra qualicofe ,e da citi anticamente tremate, idp.dg. ^ 
l’er quali caurefirendangiufie, idr.dg. 

QualuilquoiellèroaiuicamcntcliKiurentinirmw^itè , idd. 70. ^ 
Come fi polla pagare in feconda infianza , e validate gli atti , 
Idd. 72. 

pelle befiie dal piè tondo come fi paghi, idd.73. 

A ragione di tanto per cento , s’iiucndc degli atti continenti vtiliti 
pecunuria, ededotcigliaggraui,cfpofe, 165.74^ 

Efeoii facendo palTare robe d’altti forco lor nume perdono il priui- 
legio, elcrobe, idd.Tp. 

Si deue indirtèrtnieincnteda tutti, minifiri, & altri etiam per le 
robe della dirpenfa di S. A. S- Scrcnillimi Principi , 166. 76. 77. 
5 >e fi deua da Pnneipi , e Signori Forcftieri , 78. 

Di Pilfoia quante , quali, &achcfommaarTÌuino, l<!d. 7» 

In dubiofe fi deua interpretare a fauore,o contro, 166. 80. . 

De vetri di Venezia come fi paghi , & in c he fomma , 41 1. x. 

Ctàbie da olio non li polibnu introdurre , np. d. 

Ga/cra pcrinollèruanzadiConliiio n: delitti che irrogano infamia , 
167. 2. _ . > 

E ne confini a GrofFcto > e Porto Feraio , idr. i. 

Non s’’mponc per meno d’anni cinque, Jd7,i. ' 

Succctlà in luog>i di molte pene dcliuscommune, id7.4.ef. 

Chi fcappatlè in qual pena incorra, vedi cuntìnaci . > 

Quanto tia graue pena , e a chi mm fi deua imporre , 167. 7. 

Inabili quali fiano per la Galera , 1^7. 8 . 

Auueitendo che non liano finzioni , e come fi conoteano, 157. 9. 

■ Sidamcambiodeil’abfciilionedi membri, laz. ad. lat- la. 
Gal/adiLcuame,ccofelimilinociuealpefcecomeproibica , {d. 1. 
X44- ii.iyo. if.&c. 

Car-^an/dcdclciittidicbequalitideuaiioeflère , 167. i. 

Che armi poffino portare , 167, 1.4. 

Se nelle loro Caule deuano efièr trattati come deferierì , 1^7. 1. _ 

' Non s* ammettono quelli che lùllcco fiati calli dalla Milizia , 
id 7 - 2. 

Per guardar bcflic , vediGturdiaii . 

' Di Saiti non aprino bottega appreflo padroni , i8t. t. 

Se fiano ccfiimunt idonn peri loro maefiri, c padroni, 2.88. 14. 
Cri^circa danni, vedi danni, e del retto, vedi Mori. 
CtnrrarafinoacheeiàGpoira, 147.Z8. . > 


I C E. 

Ci^rt feguendouì male fe fipunifea , 109. 17. 

Groxadi carte , e dadi come prohibito , id7. »• idS. 1. 1. &ir. 

Anco per li fpcctatori, i<s8. x.j. 7. io. 

De dadi come proibito , idS. j. 

Dicauolicri, c farina eccettuate fuor delle ftrade , epiazze, i68. 

1, yf 9 , 17 . 

NanlipuòteneredaMercirici, vedi Meretrici . 

Proibito alle Porte , vediMiniflri. 

Come non fi polla tener , far tener , ne andarui , id8. y. e d, 
Idi.iy- 

Come pcrmeflò nelle Calè di Gentiluomini , e di Artigiani , 
i^y. 

Proibito particolarmente ncll’Oficrie , e Grecaioli , id8.d. 

Di pari , e caffo ,& alla mora (è fia proibito, tdlLd. 

In quali fcfiiuicà fia tneerameme proibito , 168. 7. 

A credenza , o fopra pegni , o fcritte come proibito , i d8. 8. 

Come non fi polfa tener ragione , e fiano nulli tutti gli obblighi , 
{<$8.9. 

Se s’incenda folo per li giochi proibiti , idS. it. idq. zo. e 24. 

Di girello, lotti, o ventura come proibiti, idS. 10. 

Più di forcunached’ìngegno proibiti diragionecotnunc , id8, ix. 
idg- 24. 

Se fi dia azzione , idS. ii. i idp. zo. e 
Con figliuoli di famiglia , o minori, refiìiuzione , idS. 11. idp. 
14. 

Da vantaggio , e marioli, idg. 14. 

Al trentuno, quaranta , o balletta come proibito, 1^9. id. 

D’ogni forte, femprc proibito nelle firade , e piazze , 160. 17. 
e 18. 

Della palla al maglio, pallottole, forme, e limili doue proibiti , 
trio. 18. 

Oliali proibiti , opermefli di ragione comune, idp. 19. 624. 

Se fi pofl'a repetere il giocato , 169. 20. 24. 

Quando permeilo a contadini, 169. ti. 

Se obblighi alla icflicuzione,idS. Q. 169. 29. 24. 

Del calcio , e potcn ze , 1^9. zz. 

Netl’orcodiS. Maria nuoua quali permefll , t'dg- 2t. 

Di quante forti , cquali proibiti , o perniciTi , ld9. 2^ 

Pubblici di gioftre , o limili fe feufinoda delitti kguiti in effi , 

1 ^- 17 , 

Gimitcort quando fi deua in dubbiò contro del Fifeo , vedi Fifeo . 

■ Se contro, o a fiuore della Gabella, idd. 8o. 

Giudici , in quali caiifè non lì polla cfsere , vedi caulè. 

Come dcumopfocacciarc gii vffizi, vedi Prefenti. 

Non pollbno rimettete il Salario , o altri emolumenti, vedi Ree* 
tori . 

Come tenuti all’oAeruanzade fiacuci, vedi Rettori. 

Come deuino dar patte quando ì Rettori pernottano , vedi R<t- 
tori. 

Che armi pollino portare, i70.d. 

Che tafia deumo pagare , 1 70. 7. 

Come deuino procedea- per tMuare li delitri, vcdiRettori. _ 
Quali leggi , e fiatuci deuano ofjeruare, vedi delitti, e Rettori . 
IMIaRoca di Firenze l«r obblighi emolumenti , Scaltro , i/s. 
IO. 8t lèqq. 17Ò. io;. &c. 

Di che età deuano efsere per li giudicaci, 170. i;> 

Di che dottrina , e bontà , 170. 14. 

Quali jpprefsogl’Indi.ani, 170. 14. 

Se fi poisano mouerc da cote che non fiano in atti , 170. ly. 
• e t6. 

Vedendo alcuno delinquente che capitalepolTinn fare, 270. 17., 
Sapendo l’innocenza del reo ciò che deuano fare , 471 . tg. e igT ^ 
Come liano cciiuti giudicare ficundum 4tlJ ^ & pr«Ò4<4, 171. ly. 
& feqq. 

Se pecchino giudicando altri di delitti , che fiano incerersaci , 
171. so. 

E mentre fono in peccato con fc andato , 171. 20. 

Quando pofiino giudicare fecondo la loro priuara feienza, lyt. 

it. 

ScMirmoreflificare nelle caufe, che annotiudicaco, 171. 22. 

' Afserendo aucr fcntcoziaco ingiufiameme fe'gli fi creda , m. 
2;. 

' Non fopra fedono per la pendenza fopra l’afsoluzione dal giura- 
mento, 171 . 24. 

Secolari fcpoflìnoerser inibiti dagli Ecclefiafticì, 171. 24. 17;. Ò9. 
Spedifeano prima li contumaci , vedi contumaci . 

Fra quanto tempo deuino fpedire li Carceraccì , i 7 1. 

Dell’origine, c domicilio come pofsa procedere, 171.27. 

Della pcrronaoftcfafepofsa procedete, 171-2S, 

Laico (è pr<Kcda per delitti comnielfi in luogo , o perfona immu- 
ne, 171 . 20. 

Deue afpectare l’efito delle ferite , 171. jo. 
Scpor$aconorefiedell’ingiutiaiiropria, 171. ;t. 

Se <lcII’ecce7.7,ioiii «onero la IurifdÌ7.ione,o perfona, 171. ;t. 
Quandofi .fica rigctt.ire l’cccezzioni , 171. u. 

Come poifino p-o edere ex officio ne* delitti , t7i. |2. 

' Se poflfmo promette re l’i mpuni tà arri, 171. 

Cunofeendo carnalmente donne carcerate , o litiganti , jji. 
14 - 

Ril^sando carcerati Con malleuadort non idonei , I 7 i.;y. 
IVicedendo fenza Icgictimi indizi , 171. X6. 

Facendo carcerare , o tòccurare indebuamente , 171. ì6. 172. 29. 

Quan- 
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g uandoC prefuma a lorfiuore» 
òtnedcuiao eObrcaciti prima di condeeoarli nelkrpcft» 171. 
3 ^. 

Kon poflimo fiK interroMCori fufgefiioi ) ni. n. 111. 98. 

Se poGioo , & a che cmto tenne fpie coolì Caiceeaa t i7S. 
| 8 . 

Di qual cautele > e {itmiUaitmì fi pofiìoo fettiùe • tTa. 38» 

l 7 r- 98 . 

Nelle pene arbitrarie come polfinoefieodere l'arbicrio) i 7 >. 40» 
> 74 - 74 - 

Come fi deuaao reruice dell’arbitrie reeolato » i 72 . 4 i. 

Efiéndo più ) e diTcordando come u pofiioo accordare 9 172. 

Se^cual’emolumento a chi a coodecuueo t o a duae&quico j 


^^.tiv^fianodell'antecellbre 9 o del rucceflòct 9 171.43» 
Cunocti per denari come fi punifcano 9 rp»4^ i 7t» or. 

E come quelli 9 che licorrompeflcro 9 eli vendltondifiimot 

4L »7f- 9^’ 

Non poilóno pigliar in prefUto da liriganti , iti. 46. 

Se pollino ptsliar prelenci , c quali 9 172. 47. ^eqq. vedipee- 
fcnri. 

Se in varieti d'opinioni polTiiio fauorire l'amico 91 72» ro. 

Se in dubio pollino giudicare per il mcaao 9 f (• 

Non deuono mettere di/BcoIci negli accordi 9 uL f 
Afiblucnio » ononcondennaodo chi merita pena come fieno te> 
noti 9 i/3» f*. 

Negli.ecnumfarlagiullizbfi punircano9 173.33, 
Comefianotcnuci della loro imperiata , 123. 

Impcritif de illetterati fcpoilìnofar da Giudicis 173» ff. rtf. 

N >0 polibno efequire fiior della lunCdit-ionc 9 i^l» LZ» 

Ordmui quandodiuentinodelegiti 9 i^l.» 3&i 
Di qual lurifdizione in dubbio t'iatendino férutre 9 izi- il» 
Obligaci Tpedire le caufe a' intende a infianaa delie parti 9 
*73: f9- 

Cautun mte^rre decreti 9 vedi Decreti. 

Nonpollonouriuerein lurcj i7f. di. I7Ó. io. 

Quale compctcnrc in dichiarare la dclèrziooe > oerequire 9 1 2j»da. 
Pendente l'appello le pofiino tafiàre k fpefe 9 & altro 9 J?3« 

Ininton tcnoii erequire gii ordini de'Superiorì 9 17^^ 

Se fiano tentiti concedere il coofiglio del ^uio 9 eTcguitarlo 9 173. 

Laici (eiianocompetenri Copra beni liucllarì di Chiefe fra laicÌ9& 
altro» 173 . da. da» 

Sopra la caule maggiori polTonocooofcere anco delle minori , ma 
non c contra » 174» 70- 
£ fi attende la fumma d^andata 9 174.70. 

Deputati fopra certa fpecie di Caufe non a’iogeriTcono in altre 9 

pofiino incidentemente conofeere caufe criminali 9 

174-71. 

Chi (Hiocondcnnire poà afibluerc 9 17^ 72. 

Criminali fe fi poifino ingerire nelle cauCe ciuiH 9 174. 73» 
’N^npoifonorimccccre) ne commutare le pene 9 1 74» 74. 

Se poifino ingerirli nelle caufe gii da lorodeuTc , 7 f. 

Quando fono fuor della lurifidizione fi anno per ptiuaci 9 174. 
7^-77. . 

Q^ali fiano incapaci di giudicare9 17^ 28; 

Prouedono > che le pam non venghino^'armi circa il pofléfib 9 
174. 70. vedi Podelfioae turbata. 

Si pofliMo allegar fofpecci con caufa 9 174. go. 

Allegati fofpccci legirtunamente non hanuo iurifdizione 9 174. 

Quali competenti io dar tutori 9 o decreti » 174» Ìjl. 

Se pofiino reuocare 9 murare» dichurarc 9 o riporre da decreti 9 
LZ4-83*. 

D'appellauoni giudicano folo della caufa appellata 9 i7f. 84» 
Sepollinuantinertere nuoue prouanze 9 ijf. 84- 
Se in duèbiodcuano confermare le primclracetize 9 121: 8r» 
ConflandodcUcragioni, fcpoflioocunieimacelefeneeitzenolle 9 


1 U, 8 A^. 
iDUm 


Qtmndo abbino UioriiHitioaectiBwktictt 9 epcItmiut9rediMa- 

gifirato . 

Scpo{nao(éocenziaredinocte9 i 7d.io^ 

D’appellazioni da intalocotorie |T poOno cooofccre ne’mcrìci » 
i^. lor. 

Dcuodo dar li mortai 9 iTtf. lorL 

Anno diuietu per un'anno nel medefimo loogo tirg. tor. 

Se partecipano deik coodenoazioni graziate di coafiiectidxiie » 

anno per ingiuriaci eflèndoli detto che non fanno giaAixiay 
ecorefimiìi, 184» i4. 

Laici fc pofiino ingeriKT circa le^ipiif toa. 1.8. 
Det»ooeJlcrriuchn9 efatucati9 200.13. 
Priuikgiatiocllalormercede, iód.2t 
Comedeuano9&achii'afpetci taflàrekfpcrc ^txT» 14. tr» 

Quando pofiino feufarei litiganti daJk fpefe, tu. 1A.17» 

Non vifitino donne nelle parti pudende, i»3. u. 

Se fiano tenuti rendere ragione ne' giorni , 139. 7. 

G^r*memu di kgretezza ne Magi firati , vedi Magifirad. 

Se conualidi h contratti lenza Jedouoie foJeiuiiti , 17^ 2.3. 
Vnicoièpofiafiipplireptìidifiéctt, ivtf. a. 

Se regola fecondo la naruradcll'atio, 17^. 4. 
Dopplicaco98tinrolliortndcrorpeTt09 176. ^ 

Come obblighi , e fi deui ofléruare precLfamènte, it€.ìL 
Non pafla agli credi quanto al pergiuro, i7d. 7. 

Quando operi contro gli eredi 9 17^. 8> 

Opera a fauore degli eredi 9 iT^ g. 

Od^tofetipollàriuocare, 177» 10. 

Ofièno fc li pofTa ricufare , 1 77. 1 1 . ^ 

Sefi deua giurare, nkrire 9 opagare,l7T.it. 

Rikritonoafipuòricufare, 177. li. 13. 

Riferire 9 come fi deua in contumacia , 177. 13. 
t^ifiuoha lelccuziooc parata, 8t altro 9 177. t4» 
l>i calunnia auanti al decifiuo 9 177. i4. 3o. 

DecHtuo feti polli ncufarc 9 oritracrarc , & altro, 177. 14. zo« 
Secondo cooiraiio ai pnmo ne coocratei , ^óak prcoaglia 9 
miLL 

Oper’aafauoredegliafiéntÌ9 177. uL 

Qualicondizionidcuaauere, 177. 17. 

Nondeue etkrviucolo diniquiti , nì lena la kfiooe 9 T77. 17. 

Non opera contro buoni coftumi 9 177» iq. 

Non fana la colpa , ne le cofe ignorate 9 1 77» 1 9. 

Sofia fpczie di pronazione 9 c l ammctu m coocrario , 177» ao. 

Sui^ictorio quando abbia hiogo 9 o no, 177.30. Su.fc^. 

Pecca chi fa giurare il fa] fo 9 1 77. >4. 

Efiortoperforzafeobblighi, 177. ir» 

Non conualida li contratti meticoloìi, 177.27» 
Necefiàrioneicfiiuiotit, epcnti, 177. ad. 

Se ricerchi il tocco delle fenttute cook mani , itt. 27.Sc (èqp]. 

Se kcico fopra S. Aotoaio , e fimili imprecazioni , 177. a^ 
&I4 

Come fi dia a Sacerdoti 9 eCiualien9ScEbrei9 177.29. 
Dicalunntaquandolìancceliario, 176. 30. 14» 


Come io oggi fi apponga dcfiilo, T79» 3 i»&32. 
Non impedifié te dilazioni 9 efalutcoadòcti, i 


nelle fpefe s'incende anco della prima infiaaza. 


CoodcADi 
177. 

Non con Jennando nelle fpefe t'intende afioloere , 177. 

Non deuono fcntcnziare fhr* ftiité , 1 77. 

PoQbno conofeere degli emergenti , & inadcnci , i2f» 90. 

Quali cumpctent ne ricorfi da laudi , 173.01» 

QuaUnegltappclli, 173.^1. 

Laici, come poifino iogctirfi ne fpogli , & ingiurie lira Ecdefiafii> 
«1,121.93. 

Se deumotaceefequire le fcntmze degli Bcckfiafiici , 1 73. 93. 
Ecrlefiallici concedono l'afiòluzione dal giurameoie, 173. 94. 
Laici non rannodifiimarecadaueti daluoghi Sacnknza uceuza. 

Non pofiooo reodereUgiufli/ia .1 73. 97. 

Cièche deuino ofseruam nell'cfanunare , circa la lor pccfooa » 
171-.98- 

Circa la maceria 9 i ?3. oq. 

CircaleprrronedcglieiMioaod. 176.100. 

Ciò che deuano confiderate auaati l'cfecuzàooe di fentenzc codiu> 
maculi, vedi Banditi. 


, 78.31. 

Opera motti efictti coofidcribili , i?g. 32. rtmijimè. 

Didelinqucre, comefipunUca, 1 78.33. 

Con quante , e quali formule , o m^ fi pofii gnirare » 1 78. 

Si^uceial pano 9 fede, parola, emano, 178.33- 
Se fi am mecca per liquida •. furti , e danni 1 tfS. d. it 8. 23.99. 2T« 
e 30^ 33». 14. 

Degli ebrei fi deue ofiènurc , 118, afi. 

In lice quando 9 e come competa contro cocari , 348. 8. o. 

Se fi ammetta pn prouare la perdita di qualche roba , 3f8. U. 
Ncmfidialiirciaclkcaufccnmmali, 178. 36. 

CratM 9 e biade non fi polibno incettare 9 vedi Incette . 

Comefideua vendere, e renderne conto, izl»*» 

Non fi può vendere fu li faggi , 12I.. a. 

Come non fi pollàno pigliar in pagamento , & a chi fii permeilo » 
rzLli 

Come non fi poflàoo eflrarre , vedi Eftrazione . 
SipoHonoporcarediPoteftcriainPocelletia, 178.1. 

Come fi dcuano dare io portata 9 178. 3. 

Promelib in certo luogo Comes intenda 9 178. d. 

Mancsndo fe fi dcua i iotertfié fOMcr fimrtm , 1 7 8. d. 

Si poBbno tafiàre U prezzi, e fi deuono da tutti oUeroare, 1 7^ 7 ^ 
Quali biade proibite datfi alle beftic > & aldo per riijMriiiio 9 
* 2 ?*^ 

Qpaìi palle 9 e (òrti di pane proibite per rirpsrmio , 179.8. 
ì^nfipollbaovendereauantiUcampana, i70.g. 
Sooofructiindpfirtali, 129. 10. 

Si W)fsooodiUTÌbmre 9 c anco mescolare 9 179. 10. 

Cicche venga focto nome di grano , biade , e legumi 
170. tO- 

GrafMcnonfipoftonoefirarTe, vediEftraztone. 

Nonfipofionoveodere, ne comprare da barullianancà la caiupa^ 
na, 179.1. 

Ne fiiuri ^li mercati 9 i7o. a. 

Ciò cbefipolsa Tendere auanùilkgaos izftk 

partii- 




I N D 

Pirenei n«as’amiDettoeoAtiiM4Ìer« col«^ grafcii | »»?. f. 

CiÀ che venga focto nonoe di ^rafeie rrmiipìù , ig?. 

Che comprenda anrolidefcmctyeconiet i n. ^ 
CortocieyodiiettorcfefipolBno vendere ,oméuóUrC con aJrre j 

Oratumt »» , come n deuano vendere, vedi Pegni . 

Come fi pofla far Tubico nelle cauTc di paci , o tregue ro<ie,a7a«L 
IS9- 

Crtmxyj , quali ordinarie , e quali Araordinarte , 

Grémi*»%4 nelle Donnesche cofa operi ,e come A conorca ,& alerò , 
vedi Donne. 

Sopf agrauidan aa fé fi dia , i aa. ^ 

Se polli Teglie Tenta vero coito , lai.jt. 

Efcludeia prcfimtiooe della vtoJenzaf 2^1. g. 
Gra^ffnons'mtendonoperlaraude'mt^ri» oÌBBescort f lyq. i. 
ticfcqq. 

NéddrKrcfcimcntoagl'lnaoeeati, 179. 4. 

ITataii , vedi Liceoee . 

Si devono accertare tram mere, 170. d. r ^ 

< 4 ucAoremponoocorreacaiceran,epriuidil)berEÌ, 172< 1 > 

E U rioìccic net buon boroo , i?» 7. n. 

Coincfi deuano mtendere, vedi Relcritù . 

Generalità quali delUci non fi edendano, 170. 9. iBa. io. 

Nei luogo del delicio, non ginua nel luogo dqll’origine , tao. ii< 
Ciò che lì dcuaelprimcrc nelle Tuppliche, Jr> 

A beneplacito refi ciUnguaoo per mone, ofined'uffiAÌo , ilo. it. 
Con condì Clune della paceche coTa oparino , ii. 

Nc'deliti da chi lì concedano, qucUoopefinos AtaKio rtmiffiwi , 
Ilo. 13. 

CrtfwU che pane, e pafte deuano vrare , i2_Zi io- 
N<m pofióoo cenere vini bianchi nolkrdi , ajl. a^. a7. 

Nè dar da mangiale coté vote , 1 1 8. a?. 

Non fi può giuocare ocUc loro bocte^ , i6ì.6, 
Gr«#noalìpuòfaIfificare, 

C/runr dì Vini non fi PollooocUrarre, iSo. i, 
G»»<dagwagl‘iiKantiquaodolìdcuano, ooò, atr. di i 

Come douuti a Mercanti , ved i Mercanti . 

Gmirénti^U chccofa fia,c Tuoi efeti, 177. id.i87>ao. 

•Vfitata inTofcaoa» 177. i«t. 

Cm^rtùM di bdìie ,che erentioni abbino , taf. 4. 

Come iiun fi pollicio partire da padroni fuori d 1 cempo ^ a^ a 
Del redo, vcdipaiìori. 

Cjiardf* delle Bandite a chi fiano roccopofti, iSo. 1. 
Cheprouafaccino, A altro, i8ol a. 

Che armi pollano portare, 

Ciòchefiano tenuti auuercire,e^niare, i8o. 3. 

Si potloQo deputare da cialcuno perii fuoibeni, igo. 4. 

Di che qualiù deuano c(!ért«c quali inabili , 180. 4. 

C^mc deuano rapprefencarfi, giurare, & altro, 180.4. 
Cheprouafaccinocircaidanni , 180. 4. 

Vna coocelTa a Conti d’Vrbecb in Cafitne. tao- fi. 
Vnapcrdenunùareitaglinc'ContormdiLitiocno , 334. tp. 
Nonpoflonofarlìlaragioocdafe, o».34. h 
De 'beni de SeremiCmi Padroni , come prouioo , 99. 38. 

I 

T./<rrvn^< di delitto, còme fia punibile , 81. i. ii8- 
X franca ddlc leggi quando non rcufiTii.i.eléqq» 
Qaandoicufidaldolo, iiLfa. 

Come.cquandofiptefuma, i8o. a.&c. 

Incbihprcruma 1 Ho. 4. Ac. Se negli credi , iji. 13, 

Ne'fatri prupn non fi prclume , i8o.^ 

Di facto giulta , e probabile , come rcuii, |8 1. £. 
DifatcOfCocnelìpreiuma, o no, i9i.fi. 
Dachifipoilaalleguc,Aacbirujraghi, 

Non induce conreolò , né diflenro , 181. IL . ^ 

Come li polla provare , i8i. 9. ^ ^ 

Non rufiragi a chi doppo la rctenaa pcrrcuera nel facto, 181. 10. 

Se fi pteluma oe'ricetcatorì ,e gli feuG , 190. aa. 
Comca'ar^lcane'Metiici, 104.12. 

, che ofl'ende per dirprea/o ,come fi pimirca , I4. 2. 
le b troui nelle Verf^im , ^ a l. 

di cdiire come fi argififca ,e punifea , 338. 19. 
AllaGiuGiria come fi punirci « afiy. u&c. vediRefifienaa. 

Quali (iano rutficicnti per Icufare dalla tortura , vedi Tortura. 

£ quali dalla Galera , vedi Galera . 
tmferiyé del Medico, o Cerufico Quando pofià feuratt il feritore dalla 
pcnad’iKnicidio, 739.^. & leqq. 

Comea'inipuii alle Medici, oCerufici, eglirendapunibilì, vedi 
Medici. 

Del Giudiccaebecora l'obblighi, 173. fa. 
Segl’impemt,AilhcteracipoUinóèner Giudici, 1.73. fp. ffi. 
imfmmiii K fi polfa promecterc dal Giudice alU rei , lzu33» 

Come fi deua mantenere, A a che a'eUendi, 107. a^. 

De Medici, A Auuocati peri loro errori « tot. aa.30. 

A chi ammalia Banditi , vedi Bandi ti , e Premio . . 

ÌMiiiMii„<t della Cbicia quando non rufira^i, ccome, 40.f.Afèqq. 
104. 3. loZiiÉi 

Se ruAra^i a Ladri , iM. a. Ac. 

Quandonongiooi a Medici, aoa. 18. 
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Se giovi a falliti dolofi , ufi, la. ag>fi. g. 

Se a chi rompe la pace , 141. 3 1. 

Senegtì aborti, vedi aborto, 14.8. 

Se fuAraghi agli ebrei, ili il: ATeqq. 

Se a che vccidccon veleno, a^ 
tnsMi per tnandarfi intiera, veJTGalera. 

Perlafune, &alcii tormenti, vedi Tortura. 
/nrvKifdepegnicomefi^ccino, ut. 1. 

ComeinFireniealMagifiL de'Pupilli, a it. i. a. 
ScfipofTinorifarefi^aiienendomauiori oncrta doppo regnita la 
liberaiioneiocQi(uionedicandeIa,vediOb)atori, aafi.fi. 
Come fianoocceflari neli'ahenaiiooe de'Pupilli, afifi. 18. 
7 »r«iid,,efimilidannidachifidcuanorirarcire, ili.i.a. 2, 9. 
Come fi punircaoo, caqco ajla Campagna , che nelle Cuci, 

8. IO. II. 

Accidentale non é punibili, 1lij4.I1.fi. 

, ^.SipreTumepercolpad^dia^caoct > chefipofla acttibuirea certa 
perfona, ili. 4JL 

Non c cenuro il padrone per la famiglili >81. 4 > 
SeritmpucialcoodoCKH'Cy iSi.f.fij 
Sua origine fi pi oui daconieirurc, iliijiL 
Sefacciadiminuìrel'afBcro, i£i.i , 

Come fi tronchi , A a danno di chi , iti 9. 

/•r«ri/i«fifi,( del delinqueste feufa dalla pena ordinaria , lof. 
ia.13. 

che cofa Ita, eeomefìpvnifcadi ragione, i^Lm i.Afcqq. 
ConKnclloScatodelJaChiera, i8i. a. 

Come dallo Statuto Fiorentino, 181. 4^ 

EfTendo mefcolaco eonaduiecrio, vedi Adiiltetio. >. 

Se I ignoranza Teufi , i8a. 6 a • h* ' 

birrric di grani, ebiade proibite, lSju i.Arcqq.vidcBaniUi . 

£ lecito prouederfi nertirue bifogno, ilu a. 

Si può condurre verlo la Cuti di Fircn/e , iti. a. 

Permefiè di pani, ebiadc fuor delloSuro, iSa. 

Di bozzoli di Teca proibite, iti>i: 

A chi lia proibito comprare nel CommiSariato d’ Areno, A aU 
trouc,iili.( 5 , .... . 

Quando fòrpeTc , e quando rinnouace le ptohibtiaom , lia* z« 

Di legnami da fuoco pruibiie, 194* Z: 

Di pafcoli proihtbiie , ì4t. i; 

per formar l'inquifiilone fpeciale , i8a. i. A fcqq. 

Per venire a tortura , 1 aa. 183. 9; vide Tortura . 

Proni mi, e remoti, ita. f. t. 

Da chi fi deaatK) procurare, iSa.fi. it. 

Sereflino purgaci daUcicolpcziuoc dcU'oBtfo, i8a« 7 * 

Come deuano eflèr pmvari , i ga. S. 

Più tmperfitri Te fi pofiàno congiungcre , 183. 9. 

Nuoui quali fi decano, 181. io. 

Di veleno quali tìaoo, rem Veleno. Dimooeie faue , vedi Mo- 
nete. 

Di fiir co da che fi polCino cauare , e quali , 183.11. 

Quando baftino per cundennare m pena arbitrai ia , 183* * ^ 
DifiuprQ.quahUaoo.3tg. 3. 33 i. aa« Afeqq. 

Vrgemi, ^indubuatil^mnoafatto purgan con la tortura , 

Imimutrt di cefiimooi falfi coovefi puniTcano, 34i' 47* 
ìa/IiW non podono eflét guardie de beni , 104. a» 
NetcfiinKWÌ, 34 o-aL- ^ . 

htfdmi* quando a'incorr a , o no per furti , Ifil. 

Chi rcfiacondennato d'ingiuria, 184.^0. 

Quando a'mcorra , e non fi leva ipecial graiìì, vedi Ammazzar», 


De faihtti dolofi , e loro delcendenci, 137* Afeep). 

N^rrM/iifrequcmidoueronoDiwltiMedici , e perchè, ioa. 3^ 
Quali fcuftoo dalli tormenti , vedi Tortura , e quali dalla galera ve- 
Galera. 

Jnfdrmmrr quando non fi deuano le Tuppliche , 
iMgiMwv fatta ad vno come, e quandu fi reputi C^ca ad altri, 1^ 1. 
A feqq. 

Quale fi reputi grane, A atroce, 183.4. 

In quanti iiK>dt fi faceig , i8;. f.8. la. 1 

Come fi polla filmate, ohpumUa, i8t. f. 184. 17. . 

CoiTK,e pur quaotptem po s'eù ingua quanto all'azuooe, iBj. 4 
Ecomeperreuucaiiune, 

Se fi polla ribattere con luemtra, l8^ 184* i8> 

Vera quando nenfia punibile, iSj^ ST 
NonCpuòribattereconahrati^iuria, 183.9. 184. iX 
Rimedi nons'inrendunoriinrflTlidanni, 153. lo. 

Se fi deua rimettere con thieder^rdono , e mentufi, 184» 1 1* _ 
Ciuil mente ineenratare cfcluda la via ctuuiiialc , 184. 1 1. 

Conwtecootiochileua,oimpcdirser«ioredouuto, i84« It* 

Se baili rimetterla interiormente, 184. .J. 

Deea aRettort,o Giudici come fi p'untfca , 184. >4. 
Nonfitepucaildtrechenonfannogiulliiia , cCimB ,i84. 14. - 

Di parole , efiinilicomefipuaircano dallo Suturo l-iorenuno , 
184. li uL \ 

MiH^hcatenelmcdefiaioinfiante, fé npuniTcano d’mo , o piu 
pene, 184. i4 

Comedaìivu comune, 184. t?- 

Coajfiiioaale , o eoo proccillate fia punibile, 184. 18, 

Stpuòrfinettereerprel{à,ecacitameace, 184. »9- 

Per quali ragioni (i deua dilHmulare, aegare , o tollerate , 1 84. ap. 

Rifui- 
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INDI C E. 


RtfultarempiepìùiD ilifoAMedclI'm^ariaJite j che dell'in^uiù- 

CO, 184 IO. 

Nun li può fare alle meretrici « »o8.to. 

Ne a*h Ebrei I utf.y. 

Né achi deoutitia òcUcti > na.i. 

Ssliaicuuiod*in^iuriachiqi»eTtla,enonproua, 

A^jfrfadMcBluogoaireièr^aùone, e come fi pofià 

Si deuc erprùner«) e prouare , lay.if. 

Inimici k po flirto eilcr f^aaci a far pace> òcrefua, 


Se con tortura prouino concto de nemici j 
Afmicrv^cepitalequaindica) 194.J.&C. 

Renda nuhiicatediHcarci 18^. 

Se bene fulfefcKuicareeoocilaztooe> 184.4. rtf.7» 
Cheindiziofacci^ 10. 

Come n lenii ecelu tal indizi y iBy.y.flt feqq. ^ 

Come facaa prelitmete la rtuocazione del legato» ò donazione ^ 

lilii. 

Si deue prouare con la canfa» equaliti» 

Se dun ne'lìgUuoli) & achc grado»*eftenda» x^r u 
Come rilìiln da ingiuria fatta a parenn 1 ò ehn » 183.1. 8fc. 
Xuwcmqa flprcfuinenon fi prousndo delitto» 1 t i.y. 

JWfiM/f lime non fc ne di copiai ne rooflra auanti lanrpofla» igy.i. 
ConrK»econqual'ofdinefitacciirirpondere» iSy.L.. 

Non fi torm i fé prima non conili del delitto » l 8c. j. 

Nulla lènra iegitnmi mdizii ecome (ì traftncttaTfttti» 183.4. 
Cunrinendo J giorno » e prouandofi d'alttogiomo » fc lì iolTegtu > 
ili: S' 

Se fi podi formare fopra l’aflèrx i one dell'aflcfo » xgy. 10. 

Di quante forti fiai e ciòricerchii 
Jnemifiti citati non conrpirmdn , vedi Contumaci . 

m delazione d'armi doppo la campana come fi difendano , i8y. & 
Si fpedilcono prima li contumaci siij. 7. 

Comparendo fponcaoeamente fi prctumoooionocenti» 1 8f .8. 
Sepoflànoeflcr condennati per Uqaalici oonelprefla ocU’mquifi- 


DihicroctBiiire, e dumo tmetpatt fi fiano ledtincl motuo , 
ÌÉh '+• 

a Éauore della gabella, iitdC.gQ. 

Di IVacuci» tefert u t» e altro» redi Scatuti» Rcfcrim . 

Aiterrwar*, come li dcuaoo Ji rei » lod.tj, i8y.^g, , 

D'altti de litri ,e compagni » 10^.14. 
httrttgdtcri fuggeftiui» come ahniiinno il procefiò, 1 71. jt 
I rtfr«Mj^ÌM«tu;!lcrdre»cooieru proibirà» 187.1. ' 

Se fu pennella pcrdioidvre, i§2i 1. 1. 

Come *'mtendail Bando, i 87.x.c feq<|. 188^ 

C^ gl 'intromillbri non Rodino benefico Ì7.a. 

Non hi luogo quando fono tutti principali nilinrì» 187.4. 

B ' ne bgJiuoJi a fauore del Padre, i ag,rA 

E nel Pad|re a fiuorede Figliuoli, iia.£.&c. 

& fcufabiJc ne fratelli, dPalm parenti, i 88.r. 

Introintlllone qual ptopriamente li ifica, 1 88.7. 

Intromillon lè godino de benefizi de principafi , come s’ùccada !i 
duplicazione, &c. iSS. u 

d crediil de pupUJi d. eh, 6 f,ccino , iH. i, vedi T» 

Con. 

De beni delle meremei , vedi meretrici . 

Pei il FiTcu, come li fiecino, vedi Renon, c Sindjci , 1 83. j. 

bi tanno anco nella Cmi di Fiten / 1 , i88.t. ^ 

Fatti dagli eredi » che foienni tl riccrcfii ^t 8B.dt. 

Quanto agli eredi , comenon «lino non m Firenze » izo. q, 
180. 6. 

Ciò che operino negli altri , no.n. &c. 
Comefidcuunofaredaturon» t 3j.7. vedi Tutori. 
inmtcéytmc del Nome di Dio , Saltro ncgllnllromend , aia 
84. 


. . , lacaenidaUdn^ ioo. i<^ 

Compete per i legati , i^ redi Marz . Medie, dee. Scnenf. 
tlam.^pex'tot. con rAddizione dell’anno i^j. & dcaf.:a. 


zione»i 8r8. 

E fé peri! delitto 1 


Utcononprouatahqualiciefprefla} i8t.8. 

Per ferite » Icgucndo la morte fi deuanu di nuouo ioqoifire , 
i8r.g. 

Se fidano af[òlueredeflìuiciuameme,ò<Iaurolai i 8y.g. 
Infcn-^mi non 6 poBòno leuarc, vedi Armi . 

dtlledonaztoni diferente dal regiftro ordinato ìnFiren- 

^e» 1 10 - 4 . 

Quando fianeceflario ^ ò nò , e come» vedi Donazioni» uo.4.y . 
ai^an^adi confifcazioni quanto duri , ifitf.i. 

Di tregue» e paci lottc, 1 8d.a. 

Delle caufe criminali, i8ò.3. 

Non s'aitendc ftantc la conleflione » i Sg-a- 
Cominciati le obbli^i l’erede benché Prece» t8tf.f. 

Delie caule de pouen, e delegare, 70.8. 

quali non lì mandino aU'Archiuìo , 

E qualifimandino» i8g.i. 

Nmarchuitatirven fiumofede,oé<'amet{ono»i8ò.). 

D: Notai moftì da chi fi traruntuy», c diar» le copie, i 8d.4. 

E come de Notai viui, ma impediti, òafl'enti, iB<s. ^ 

Tranfuntati ptouano » benché non lìa Ibca citata la parte » 
iM 

Fatti fuor di Stato coroefi deuano archiujare, i8£^&fèqq. 

Come fi pollino ri prouare per teftimoni , i 84 . 10. 

Senza rcitimom non prouano» 18n.11. 

In parte faifi fi reputano in tutto falli , 

Se prouino venendo ptiuo il Notaio dcll'olHzia» 18Ò.13. 

Segnati con linea ti auerfa fé prouino, t 8ò.X4. 

Come fi rendano falpct ri , 

Contrari rehconfondmo,concor^ino»i8£. i£. 

Come faccino pronazione prouata , 187.17.18. 

Seli pofltno,ecoimc allegare finiulati, i87.i8x 
Se eomprcndtnole (criite,& altro» 187.19. 

Se abuno l'elkcuzjonc p.irata » iB^. ao. 
ComcperdinoPcflécuaibneparaca» 1 87.tr. 

Se deuino ronteocr il luogo, e luogo del Inogo » l67.aa> 

Che l'^enniti deuino contenere , 187. tj. a 

Non li poflbao rogare da Notai forzieri nel Dominio Fiortnrioo » 
iRi.ii- 

Rogaci fuor di Stato non fi efequifeono fé prima »&c. 1 87. X4. 
NuJli.ò petit » fi può prouare il contratto per telhmom » i 8r tf . 
Con la claufùla camerale non fi fanno » né fi amomtono • 
187.^. 

Comuni appreflb di chi fi deuano conlétvarc » 187. >7. 

Non prodotti , ò fuor degli ani Ce fi poflino attéimere » X7o. 

ff. lA. 

Quando fiano di foflanza del cootracco » ò per prouaziooc » 

«■/■AaM, come lipofla difendere, 118.4. 
NonétetintoaipettarclepcrcolTc, ii8.y. 

Chi fi pfcTuma hnfuJuro , ò l’aggreflorcTi i8.g. 
hfmltv , come fi punifea , 187. 1. 

Qual propriamente fidica,c come fi commetta » 182. i« 

Se li confonda con ti delitto maggiore , 

Iftfrcffiti noninteruengono alla difcufltone tuUecaufe » vediCiiH 

fc (LA. 

Axrre^lèfideuaiìoaincrcaDd, aotf.y.d.99.>o, 


Jfetecd , fe competa , a derobati ae beni da ladri , iqq. i<^ 

*^ompetc — • ' 

per toc' 

CofDc competa a mercanti , roy.} . >83.14. 

Come per la mercede de Giudei, & Aulitati, tcxt.7. 

Come fopra beni de Ifrocuracon atauorede pruvcipaìi, >g4.s> 

$1 può prouare conidlimoni ancoinconeorlbd’iQlliumenti , oa 
id. >8r.i4. ^ 

Del Fifeo, vedi Etico . 

DiJicDot,,v.d,Doti,fMinuMcJic.Eriin.48.cdcc.7r e J 6 .va 

tot. conl’Addiz.dcl iiSgf. c— 

Della gabella» I0e.r8.e4i.. 

Comprte a Vetturali, e limili per la lor mercede 338, r r . 
i*ry/d(\f«»echtt4]raaiciuedCTCieitiè,coinelìpunilca » top 7 
^ando competa cumulatiuamente,òpnttatiuamcoecT^o.8. 

Si loipeode quando il SupenoredomandateUzvooe, 100. xj^ — 

Non fi può vlufpare, oe contendere fra Maguttau» ioo.x 3» 


T Mrì di Arada vengono fot» nome di Banditi » iRalVaffioi , 


Famolì,òpuhblici, quali fi dicano, 189. L.rmiVTa». 

Semplici godono dell’immunità dcHTChiefà , i gj.a. 

Di Arada f^godonodetea imiXKinitJ » i» > 3. 

FuBpendo in Cniefa con la robba fe godmo » 189.4. 

£ (e gli pollà eflcr (euzu la roòba , 1 89. 4. 

Trouau coniaceli rubbita, come poflino c&r puniti , 1 89.3. 
QMi\d»> fi deuano rimettere al luogo del delitto, 189. <. 

Avellano tenuti per li furti manilvflijònon «anttem » 189.6. 
Comefi punivano criminalmente, 1 89.Ò.ÒCC. tao.tr. ifi. 

Quando lì faccino impiccare, A nò, 1 89.8 &e. 1.^0.13. 14. 

Si pofloDo tornir-tte anco ne Éim leggicn, 189.1}. 

Se fiano tenud aJi’etUniazione fMUH flmrmt » i |g .i4. 

Se polli no eflère ammazzati 1 89^ 

Se li lor beni liano obbligati alti derobict Tioo. i 6 . 

Con fcale fi punifeano più grauctnentc, ipe. ( 7. 

Vagabondi, marioli, borfatoli , e limili, 390. 19. 

Medici faifi» Zingari, e fimili, 1 99. 19. 
Inlìgni,&aduetatri,comepo(finoelfrrtorcQracii i9o.ao. 
ConuiDtiiòcrafrffii'intermganod'altn furti, 1 90^ 
Noafipoflbnoricrttare, 190.1:. 

Come n deuano condrnnarc alta reAiruzi.'me, 1 po.xr. 

Se poflino clTcr rilafctari non Ébdisfarra la parte, 1 90.43. 

Grandi, e fimoli quali fi rmcrifcono , 190.1,4. 

Obbligatogli credi alla refliru7Jone> rt j.?. 

Come fi pimìTclfino , vedi J. Ladri in fine, 193.17. 
tatti delinquendo in luogo im mune , ò contropnfone Ecclefìg Aìcbe , 
1 or. 10. 1 1. 

Lamrtrt intomoal Barrorealeproibiro» veJiBarco. 
rioibiconc luo^i rifetuaa per il taglio, loi.i. 

NelFAlpi, &aIiroue,vediTagliare. 

LamrMort dì ch« tempo pollino chiedete , ò darfèlt licen za» tgx. j. 
Delle liti, ò dsflfcTCoze fra il nuouo , òc ii vecchio , toa.t. 

Venendo femenii » come fi punifraiK», 191.4. 

Se fiano tenuti di poirclEonc turbata, lóij/ 

Non poflono vendere le bcAie a Ibccio lenza licenza» 1 91.^. 
Chepriuil^ijcmcrrogatiuc abbiano rtmi‘Juii^ ìqi.^.- y 
Battendo fenza licenza de Padroni pena , 19}.^ 

Come tenuti porre, c cultodue piante di Mòn » ii^: 
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Non poSbno jepucir(i per Guardie de beni , iSolì: 

X4j«/(i«dc Notai y coaie Gproui, ttt. 77.78- 
Lrt*i*ri fé deuano notificare la morte all^rèfiiuio > i< 

Non pofliwo di propria autoriti pigliare Llepti 9 119» a« 

Lag^u pii 9 corncy e lòtto quali pene fi deuano efequire » 19 ? ■ 

Non fi icpetooo 9 benché non fullè foditfatco a gli^blighi > 

IQM . 

SealpectinoaiRetiorCy oallaChiefaj&aqualChiefa» lot. i. 


Quando fi dicano pii 9 o a cauTe pie 9 it 

A poueri 1 di quali t'intenda > e fe fi poDà p 


«9 l^.f. 

Afianciuneorfanedtqualis'ìnccnday io|. & 

rerdoure donne a’intende perle prime nozze 9 enoadivedoue» 

FattiatutonlèfipeTdanoricurandolaruKlay 
Per maritar Zittelle del luogo comprende anco quelle deiCooca* 
_dO| 19J.Z: 

Sipomtn^ilueaChiefedafabbticarfi 9 edonuodarfi ['efectizuiQe 
daogo'rno9 >9?. ^ £ 

ACanonicit'int^ealCapitoloy loi. 9. 

QualÌ9 c quando foecoponi alla gabella . i6f.6j. 
JDicenfinont'mcendoooreuocatiy benché e(lind9 19?. io» 
Diceofifeiiatendiflufoiodefructi > odelcabitalei lot. iu 
Coree fi preromano rìuocatipet inimicizia Toprauuenuuj lot.q. 

Se pallino col fitopcroi ofideuanudarltberÌ9 lot. 11. 
Comecadarvfura ne legati» 

Alle eoocubine ^ o a gli amami k fimo validi 9 loM t. 

a uante 9 e quali azioni competano per i legaci 9 14 < 

óofijpótfbaopigUarediautoricipropria» igj. 1*. 

In qual mooetafiileuoao pagare fendo dìÀcrcuza nel valore 9 aif. 
ad. 

Se(iprercrtuano9 iji. to. 
Sefipoflìnorevu^remdannodecredicoti» 
R4m9nMMrefiriferuineUeCpnfifcazioni8& la. M4< 10. 

^ polla confifcire tuand la morte del Padre 9 iJ: 
SefidimrauifeaperlefpefeFuncraU) 
SclipofiàrePodiareindannodeCrcdicoii) iu« to. 
Zer/tiiu^'*iwdi ballardi) come fi faccino 9 ago, ly. i4»»t4»&c. 
Legitimaci di che fi renano capaci 9 i£. A l^q. 

Per macrimodio fullì^ente non opera 9 mentre fetamente non 
conftideliafiliazione, tei, io. 

Per rtloirto fono tenuti alUgabella9 idd. 2 ^ 
XtfMaMnonfipoiloooctsÌiaTencbenidcHeComiimea 9 194» a. 

Neinbcnidalcri, netagluuporxarriaf 

DouenonfipolTtiioportarcalrruue» che verlo Firenze 9 104» 3« 
QualiGp(^MOcaf.!iare9 vediTagliare. 

Coree non fi poiiàno efirarre , f, d. 

Non li pofiòoo inccture , e farne monopolio 9 
Inquali bofcaglienon lì pollàcagliare» io4. ft.Stlcqq. 

Camp^gio duue » e come pr 01 luto»' 104. H. 

Quali 9 e coree li deuano dare in nota , e pagare la ta£i all'Opera 

c ■< I* ... .. 


pagare aDcicipatamen- 


diS.M. delK.ore 9 194. u. 

1>1 lago 9 e ccrbaiedi Fucecoiio» 194. Lf. 

Preli JlUpu;nad'AruoaualindeuanoAoctficare 9 12I: 

Ikll'Opcra di S. M. del Fiore non li pollboo pigliare 9 & altro 9 
194, 12; 

^/^«douc9 e quando fia proibita la caccia 9 iS. 4 »ei 4 . 

MiicHi ioe pene 9 198. i. t^c. 

Lèfa Maicfii diuina «'celando Meflè fenza efler ordmaco9 come 
fipunirca9 vedtbrecici. 

circa il prezzo Ce fia lecita in fòro dì coTcienza , e perché colle* 
tacadillclegRit 3fMd:.iél:£2: ,.„n 

Per ocrcoere la rtlHtuziooc ui integro 9 vedi Reltitunooe • 
L<tìnedacalzoJat9eciabattiai («rnendorene fuor di bottega per 
ferire fono comprefe nella legge de Atletci 9 e limili 9 }f. 8. 
Z4rMr« quali .& achi proibire (cnucrli fuor di AacO| ipf. a. 
Difuordiitatononfipjiroaoelèquircy lof. ^ 

Con banditi proibite 9 ior.4. 

De Magilirati 1 come li deuano iotenderef iji: f* 

Amatorie fe proutno 9 lot. d. 

Senza nome (è fi deuano attendere ^ i 9 f. 7 . 

D^lrnnonfipofiòooapnrCy ftraegare 9 ne ritardare 9 ipf. S. 

Pkt commettere delitto , come li punifcanoli portaconya^i^il. 
Pibcnfcruitodachi 9 c come fi faccino , e neceOarie a Rettori 9 
a7t. 

Senne ad vn debitore9 come prouino il debito 9 ad, if. 

Imi/ di bachi non fi poliiréo gettar per le Aride 9 necener in cafa 9 

i 92 ii.a. 

De burnì a chi s'arpeiiino 9 vedi fiumi . 

X«t//ga»«ri commecreodo frodi alle Porte 9 come fimo tenuti, ir?, l. 
là^i^diÀàmacoriÌQcìu;lefcÌQduchino preoenziooc 9 o elezione di 
foro 9 9 i altro , ipy. t.&c 
NelSaluianu, oipotccana» « 9 T. 4» 

Come fi lottenghino per le Claoiokralucarì, ijti 1: 6 t 
A fpcle di chi II mandino 9 lor. r. 

Incertiquandofiarornectino, ono, I 9 T. A 
Se fi pollano coneggere 9 o muure 9 i 9 r.Zt 
ScfiaoodiroAanza deljiiudizio, ipC- 8> 
Sefipofiànoprelèocarttnfiomifenaci, i2£.9-io* 

FamoG , oinfamatoci 9 comeproibió 9 c punibili 1 lpd. n. ft 
fcqq. 

Hicercmoildoloa ecnaKfip9ffiB«(€araie9i9d.ia9a3. 


liér# di mercanti 9 conieabbinoI‘ipoceca9eproaino , lar. rgf. 
Sefi^uanoefibiret and. 2: 

Non prouano contro meretrici renza]icenza9 ac8.au 
Continenti ani gabellabili » a. ^ 

Se prouino aflerendo auerdatoU roba d'ordme , Ste. a8f. id. 
Pnuati fe prouino a buore del fin-iuentc , vedi .Nlarz. Medie. deciT. 
Senenf. 8S. per toc. con l'Addiz. All'anno lòdf. 

Liein^ a meretrici | vedi meretrici . 

Di ripari ne fiumi » vedi fiumi . 

Acont'adini, vedilauoracori. 

Di macellare vacche , vedi vacche . 

D'armi 9 caccie , pefehe 9 e giuochi non fi poSbnò concedere 9 che 
daS.A. S. iQg. f. 

Non fi polfono legilbare airroue 9 che nella Cancelleria degli 
Otto 9 £, . 

Riuocarc Rifanno idfo. 1 96.6. 

Di armi con caiTa fi accettino m vn mefe ogni anno , 196. 2i 
D’archibufi lunghi 9 e corti s'incende con due calle 9 e come 9 
iQg. a. 

D'arimTOalinonlitegìllrinoagliOrto, igrf. 10. 
Equaliureptllrino, toò. icJkfeqq. 

Darchtbuliaferuicori ammende in compagnia de P3dronÌ9 ipd. 
li 

NecefTarìa per introdurre armi proibite a raOèttare . log, tf. 
D'arioi Templi cernente , o olfi;nfiue , e difenfiuc , ciò cm comprco* 
dino, igd. td. 

D'ogni iurte «farmi in Firenze, comei*intendano, t 07 . 
Dicerzaruoli di che mìfura s’intendano, io7. lS. 

D'archibufi nons'ellendca trr7.anioli , 127. lE, 

D archtbufi tutte reuocate in Firenze l’anno idra. i^Z: ! 2 : 
Rtuocare l'anno idjp. io?. 19. 

D'archibufi non feruono per rimbreccio, ne in radunata jneiop à 
altriluoghi, 197- ao- &c. 

S’intendono fuor delle bandire , 197. zi< 

Come nel Barco reale , 122: ^ 

ComcdencroIeCitti, cTerAr murate, 122: al» 

A chenumeros'efiendaoo, i Q7.a?. et4. 

Per andare a monalleri neceiranas cquando fi conceda, 197. xf. 
vedi Monaficri. 

D’TcwUare con efeati ,e baleftre fi regifiraoo con ficurti 9 
122: ad. 

Di cacciare 9 opefeare , comet'intendano, eregiftrano agli Oc- 
co, 197. 17. 

D|archibufi , e terzecte non coreprendotu) li pifiont 9 107. 18* 

D armi per pagamento di uHa « come lì dilHoguano > iot. 19» 

Che tallì fi paghi per ciafctina Ime d armi 9 107. > 9 . 

A ruota comprendano anco a fualc , & è contra9 197. tu. 

S intendono con palla non ellèndo eTpceira la monizione 9 197» 

Dicoreprar'01io9 come s’intendane 9 atp. l&c. 
DipalIiuea]lerecondeoozzerenzapena9 ido. if. 

Di tefiare a figliuoli di famiglia da chi fi polli concederei lad. 

I/uj«ar/ quando fi pollino feufare dalle l^e 9 tai. id. 17. 

Tuoi priuUeei 9 vedi Abitatori. 

Lteauditri non poliòaodar bere 9 né mangiare , ma folo cucinare 9 
198.1. 

Deuooo c^i (èra dar nota de foreflteri 9 vedi A Ib^atort . 

Non poSÓM tener donne quefiuarie 9 c fimili per difonelU , 128.9* 
'Dilcolariregodonopriailegio» sSt. i'. 

Quando le locazioni s'intendinoriuocate 9 ono, perquamo retn- 
po, come fi coftunii in Firenze , e altro » vedi ottimamente Manu 
Medie, decir. Senenf. El'am. tq. con l’Addiz. del iddf. douecica 
le mie refolut. cap.i . 

Locatori dì eafe a Meretrici fe pecchino , i?8. 

Lmen ceflànte fe feufi H mercanti , che vendono più caro a credenza 9 
try.i4. vedi Mercanti . 

£iN!g«9 elu^o del luogo fe fia neceffarìo negli inflromenci 9 1 87. 
xa. 

iMfi noos'impcdifcano, 198. i. 

pregne 9 ouceaoci fi reputano fole 9 xtc. x 4 « 

M 

M yftalUri, vediBeccii, cCame. 

A^rAvaa/sr/cootrodelPrincipe 9 oStacoyComefipunircaaoi 
io8. L&e. 

Si deuono riuelare (òtto pena , e premio , 198. 1* 1. ^ 
Comefianopriuid’ognifiiccefiionei i2^^%feqq. 

Non poflboo contrattare 9 10&.I1 

Si punifcono anco ne defecnueoci , e doti « 198. & 

Nc fideicommilTi , 198. j. 

Ne beni futuri , 1 98. & & feqq. 
Comelìpunifcanodiragianccomane, 190. 
ifiidrvpallandoallerecondeDozzn, file pene , e fe poilà fuggirle 9 

Facendo^ ruffiana alle figliuole, come li punifca« X78. L&fèq8* 
Morendodipartoachivadialadote, t4f.tr. 

Nonrepete la dote 9 fioche non abbia reio conto della tutela 9 
849 « Itf. 


: .itii., ! . ■ ■ )Ooli 
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deH'Artr dd!! f^u non pmino fcnza ]iccDza« 199. 1 . 
Mdtfitt d( fquoU forcAùm noa «'aouneicono dalle Cocnmuniti > 
aot. L 

Moreodo, oìapediurefidetiailfalariopattuitopertoRo il cetn* 
pot tot. 7- 

Ttfiuripcrt^arzonicircadatmidad» ^ i.ftfeqq»p».3t. 

Tenuti circa 183. t.&» Ecmpiuàltncali > vedi ràdei» c 
Padroni . 

Jf^i^ruMd^iOnocontrofalliti» 

Come (iacognicoredclkcaure di paci » o cr^ue rocce > i 99. j_. 
NonpolTmoconuenitetneedercoouenuci) 109.4. 

Obbligaci radunarli alla campana » cractenèru » e ipedire tucii > 


Deuono procedere con ogni fincerici »c fegrctezii loo. 

Efercitando fairameDce luntcli itone » come li puminno» ji 

Non polibno rìcuTure di teodcrc il voto nero | o bianco » 1 99. 2: 
Non giudicano in caufe proprie» odi parenti» 199. io. 

Co me precedano fra loro » too. ll 

DL>mandando rtlaiione di caufe » fi Ibrpende la cognizione » 
aoo. u. 

Deuonoellerriueriri, efalucari, too.ij. 

Dv-gliOcto» come cognitore di tutte lecauiè criminali » too. 
Coglitore di molcepruiauuanientc • 199. IL aoo. & fcqq. 
Nua rimette proce Ut ad alcre Corri > e ncunoTce le fenicnze de Rec- 
ton»too.at. 

Ha la prcuenztonc in quaetm Vicariati » too. ^ 

Pollóno far ekinofinadi lire dieci perciafeuno , too. if. 

De Confcruadori di Legge cognitore de Contraici vfurart » 
100. Lt 

Sopra Sindacaci de Rettori » eVlEiiali, too. 19. 

Di quali caufe (ìano cogiucori detti Confcruadori » too. to. 
ai. 

Se fimo tenuti feguitare il parere del lor Auditore, aoo. aa. 
Nonportbno vfurparfi lalnrifdiiionc l'vnraltro, too. tt. 

Quando fi mutano , come deuino confegnare rvifiiio a fuccef' 
lori» too. t4. 

DcIl'Onetii circa ii cancellare le Merettici , ao?. A. &c. 

Degli Otto là inuentariare 1 btm delle .Mctctrio ninne , to7. 0. 
Circa la proibizione di pigliar prefenti» vedi Prefenii . 

Come (è gli dcuano rimcnerc li denari » 1 it. i. 
Quaiitncerpooganoi.decrcuuc'coatrattidclÌeDoane » econqoal 
cognizione, toi.f. 

De Pupilli diquali caule fia cocitore , f. 
jlfijM. decif. biurcQT. comeprotbiie, iti.i, 

MiU tmr» , come fculi dalla pena dell' omicidio » ito. A. itt. 

yl/a/a^zione circa vetturali » o portatori a chi fi deua ìmpu- 
mc, 358.9. 

Matcbii, come »c quali fi prefcrìuano, aoo. 1 . & f«?gq. 

Come li prefcriuanodiragioflc comune, aoi. f. &lcqq. 

Cqnfcflaci le fi pofiìno punire » benebd preferteti , tot. A. 

Elkodo lèguita la coodeanaiiooo fi può Icmpre elc^ire » tot. 

Coocinuatt » o di tratto fuccelGuo » come fi prefcrìuano » aoi. 
2_d(c. 

Qualiperlaleroatrocitinonli prefcrìuano, toi. it. 
^Iiprcfcriuanoquamoali'azzioneciuik, toi. ^ 

Seftance la nullità della fentenia fìpollaai!cgare~U pretcnuone » 


toi. 14. 

Se fiancceflàriaPallegaiione della prclcriiione, iol. 1^ 

Ferite con animodi amma/-iare Come fi prcfcrioino, tai. if, 
^McilciMdvri de Carcerati quando fi liberino , vedi Carcerati » A£. 47. 
Sereftinnlibenpercontifcjzionedepnncipali, loi. io. 

Non refiano liberi per clitr dichiarati mirerabUi i lor principali > 
92: li» 

Quando l'aromettiuo per li Carcerari , o no , vedi Carcerati . 

Di chi non i cenuro le non di quanto può » fe godino ^ tal prtuilc* 

gio,iot. ti. 

Sidicoaoquellichecookllànopegai, iit.f. 
Dadarfipcrliriparinefiumi, ira, ij. 
DtfiareaTagiunefideuonudare da^eftitri , ifr. 11. 

In acri non pollono entrare » nc rucuctfi figliuoli di famklia » 
I4f-js- 

Se fiano obbligati ftante la nulliti per la non pagata gabella » 

De conliitcori de mulini , come tenuti per le tranfitrelllom « 
118.A. V 

Sidruonodareall'oflèlè, it?. r. A. a 

Atludlfe fon tenuti bencHél altra parte non auefie vbbidito » 
iiZii 

De bene viueodoquande fi diano , eciò che importino , ufii 
Noncficndoidoncucomc fiano tenuti lì Rettori, ajA: zéi 
St deuonodare ,e come da chi è rimefib in buon dì » >76. ^.a. 

Se fi diano da confinati runefii in buon di , >?A. 

Di prodigi le rellmoobblrgati, a6r. 7. 

Se godine « e come del la dtlaiiooe fatta a lor principali , x6i. 4. 

Se refiino liberi per dUaaionc fatta feoza lor coofcnlu i^fredi- 
torc, tét. f. 

Se godino del falnocondocio conceOò a principali , 19. 

In forma Comentaneofe a che fiano tenuti , tfa. «r<, 1^ 
Dirap^lcncare» come fiano nnufi, Aa.;.^ 19. 

Se pollino riccuere premio , 0 mercede della rnulcuadoria» ^63.14. 


ICE. 

Mtmdtit acWi delitti , come fi prouÌ,& altro» vedi Sicari. 

Ne cootratti , c giudizi , vedi Proccuratori . 

Di fofcriuere per alcri » o di dare roba per altri » come fi nroui. 
aSf. i6. & feqq. 

ÀUnmtn^uu inpofièiro » quando»comc , ltachificoiiceda,af’T. 

Mérnty come poflà corregpc la moglie , 

Cooie ritirarla dall'aduJterio, aio.to.&c. 

Renda la pace per] adulterio, 141. a*. 

Non le ne può auer più nell'ifieliu tèmpo» in.u. 

Se poOà aramaizare gli adulteri , vedi Adulterio, & 143.2.0. 

Tenuto perla moglie ,& altri circa il Saie torefiirro, 14^. ,<<, 

Facendo il rulEanoalla moglie, cuna' fipuniUaoo, 178» t.&feqQ. 
Se polla efièr citato a cafa deila moglie , 74. 1 3. 
TenutoperidannidatidaJlamoglie, 9$, 1.0.8.29.31. * 

Scpuii'a efiioguete cenfi dotali , 1 1 a. r . 

Tenuto per la moglie , che commetrellc frodo alle Porte , 137. i . 
if«/cfi«r4», ocrauefiitiooupollónu poetare , ncfarCponacearuai » 
aoi. 1. 

Non poHorMandor in abili da rcligiofi, toa.i. 

Non fi i>ofibno pwtar mafciiere duppo i' Aue Maria » toa. a. , 

Ne infiiltare , o ingiururc alcuno . loi. u 
NcfcnnarfiauanuChicfctMonalteu, o luoghi pii, toa. a. 
.Vamn«iu'« luiiégucote le liberi dalla pena di ftupto , 319. 2* 

Se liberi dall’ubbiigu di dotare , 319. 

SulfcguentecooK legittimi li figliuoli, 144. 14. uf. 30. 

Come deuaellét libero, t u. lA. 

Clandellmo nudo , e come li pofu reiterare io faccia della Chiclà , 
33 a.iA. 

Come fi contragga in faccia della Chiefa , 333. sA. 
f^aChiiitiam, A bbretproibiro, 117. ir. 

Come faccia prdumcrci figliuoli legittimi, 1^ li. .g_ 

&c. 

Su Seguente non legittima i figli auuti auaoii , mepcrt non codi v». 
rameme della filiazione, i 4 f. 30. 

Midtcì lortlhcri n.in ,'amincccunodanc Coiu muniti , aoi. 1. 

Quando » ecoinc fiano icnuti della mone dcU'ioiermo , aoa. a. 
ao3. ii.&c. 

Sifià ai lor giudizio circa k ferite, &alno, 103.3. 

Se liano tiec^furi iicJe Cu ti , o fi dcuano mulcipiicare , aoa. 

Come fi dcuino contenere cicca medicamenti nelk donne grauide » 

101. il 

Se poifino far aprire il ventre per cauareb prole, zoa. 9. 
l*oliono pactuuc del foiaiio non clàcndo Ibpcodiaii » tox. £. 
iOJ- 14 - 

Kapiirelciuanorrefaccic, come gli Auoocati , xca.f. 

Non pofsonu contrattare con infirmi , ioa. A. 

Morendo , o impediti fc fi deua il fàiario pattuito per cucco U tcm« 

DO, lOUl. 

Fa'fi » che vendono fegretinon buoni , corng fi panifcano Empirici, 
e Chimici irrazionali come fi punifeano, 103. 8. 

Tutti fono tenuti rapportale alla Cune le krice medicate , 
103 - 9 -. 

Seli deuetlfalarioaiKonon pattuito, Òtaliro , 103.10. 
Quandononfclideuamerccde, 103» 

Come obbligaci a pouen gratis , 103. 1 

Se fiano ccnuci medicare in tempi di pelle eoo loro perìcolo » 103* 
io. II. 

Come fiano obbligati efort^ alla conklTtone , 103. la. 

Se pollino vtfitarechinon fi vuol cunfcikare , 103. li. 

Se poflino io alcun cafu abbandonare la cura » 403. Ut aoa. aa. 

Se pollino medicare il vcienocon aìtro veleno , 3 Ji. LC 
Sonotcnutid'ogni negligenza, eculpa, rj. i2;hCeqq. 

Non pofaoiioeccedac le calie nelle mercem, 103. 14. 

Stipendiati oooriccuono mercede , 103- 14.6CC. 

Supeoduu pofuno ticeucrt mercede da^cicixi , 8t iaoiali iofòlà* 
ci, 103 - Lt; 

Frìuik^ati nella lor mercede, lox. 

Se oe giorni felbui fe li deua mercede , aoj. lA. 
Cagionandolamurtrcon dolo fono tenuti d'omicidio » enoogo» 
Amo rimmuniti delia Chiefa ,104. l8. 

Comes’arguifcioodsdolo, u colpa « ao 4 . i 8 . &c. 

Peccandopcr ignoranza firn tenuti di pena arbirracù» 104. 12 : 

Come s’arguifeaDu d'ignoranza, >04. 19 . 

Obligati fiudure , e conligliarfi , 104. 19.ftc. 

Che difetti fogliono aucrc, 094.39. 

Tenuti a dire la vtrtti , malTime in giudizio ,104. io. a 1. 

Come fi dcuanocomenerein dar configli , 304. x 1. 33, 
Comcpecchinorn emifirnd*, 304 . 33 . 

ComeìnCMMMrfrnd*, 304 . 33. 

Cenifici pofsono errare , com^i Fifici , & efier pu^ » >04. 34. 

Il ches’mccnde d ngn'altre artefice inknore di medicina, io a. xf, 
Comeerrinonel cauar(anp,ue,&aluo, lof.ir. 
Sicomprcndonoanco FAIkuatrici, nfpccialii Scaltri» efipuoi- 
fcario errando , lOf. iA.&c. 

Molcidinoiuc, epochidifaxci, lof.^ i 

Comevccidanoi»ieji»è, ccwifeguircanupTetmo» ler. in. 

Vnici in ricoprire eli errori» loy . 39. 

Che vantaggio abbino nella lot proleflìone» lor. ao. 

Delle fue lodi , e prtmgauue » lof.jo. 

Cercano efcludere liiuenzionedcl Filco, 331.33. 
Comedianegiudiziouellifiupti, 331. 11. 


Come 
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Conse circa il fdrore 9 • putii , 1021 ii. circa veleni » vedi 
Veleno. 

Non deiKwo vifìiir Donne nelle paro pudende > 1 ij. 

Sono efenci dalie faztionit&VftzipetTooaii, 114. to- 

Nobili per la vinù , it4.is- 

Falli fi anno peri ad ri >190» i^aoj.8. 

Afw^rfehit^iaflé) come fi punilca > 

Noo fi cagliano per peni) ma in vece la Galera > oakra peni} 141. 
19.31. 

Membri qoali fi dicano» tao, ir. 
^ttflBtrr'a/iperinfbrmazionenoniorpendano» ioa.x. 
àUmcrtt non fi poSòno Icuare % lof . 1. 

Mnut (^a fé fi prefiioia ne tedatori moribondi » 333. 8. & 
^drnmcfradeTcTiru» cemefipuoifcanotiiy. 19. 

Come poffinoeflér lecite» 113.71^ 

Mctuirfi fé deua l'ingiutiatue per nnicnete l'incuria » 1 84. i r. 
Condiaiooali fé fi abbiano pei ingiurie » e fiazK» punibili r i% 4 . lL 
JtfrrrMrrdibcniamijcamcdcuìnorodarealUGrafcia, xof. 

Non fi pofi^ (cruinr del regno d’alrrit ne impedire» aof. a. 
AnDomoUeppcrlerobedatedaveftire) aot. j. 

Non gli olla nulliti con minori» odoooci ioy. t» 

Rcftaooobligatt di chi faper loro» lor. 4. 

Come pofllno ricenere gl'intereflì » 0 alo 1 vcili » aoy. f . and.d. 
Sefianotenutiprodurreilibri) 

Fallici quali fi dicano» aed»&. 

FalUd condolo Te godino l’ immunità della Cbiefii» and. 8.13^ 
aS. , 

Scriuendo a'iibnd'auer datola roba d’ordine del cale » fe abbino 
quello obligato > x8f. id*&c. 

Quando non paghino gabella delle fenve » o partite di libri » 

Ida. Il 

Se pofiino vendere più caro qoando vendono a credenti , ?y 4 > >?. 
ft feqq. 

Sefiano tenuti circa le mercanxic conregnicc d'ordine d alm » 

3f8.8. 

jgcre«i«miouo noofi fa a falu» brutture» & altro» la&i» ■ 
Dcll3portaalUCroceficurodadcbÌti>icd.x. . 

Jfrrcrd* di catture , vedi-Catture. 

Aglioperaripublicifipagaincoatantl) ao^a. 

A manifattori di botteghe , & altri non fi può pagare in oro (carfo » 

A gli artefici di lana » e feta fi deueio coocana dimooeufioreacùu» 

Degli accefiì tn che fomma fi paghi » and. f. 

ComcfipivrcTiua» vedi Seruitori. 

!>}JÌ Giudici , 8 c Aunocati » come prittU^te » indi Z: 

Si può efigere decuciuaiDente nel iribtmale della fatta lice » 
and. 81 

Nonpaituita cucne » e quando fiadouuea» aod.^ 
SefipofiafcqueHrarr» and. io. 

Come fi deua agli Efattori per li beai » e ra^ooi acquiAaee » 
a od. IL», 

Se fi poflà diminuire» o accrercerc io riguardo delle fatiche» ì.od.ta. 
Douuca alle merecrici anco in cofcicnta » 1 1 o. 41 . a 1 1 . i>. 

Quale fi deua a birri catturando merecrici (iior^ notte » 108. la. 
Come fi deua a Notai» per le copie de rqgki » aa4.oo. aay.97» 
ComealliSenfali» aSr. o. io. 

Di catture per uoco » dy.aa. 

Quale fi deua aUiilitnatoridè pegni» iit. 1 * 
Dicactutcoccomrabaodi» lu. q. 

Dicatturccircacaccie» eodene» ita 9. . 

Si deue ma fola per il medefimo nunoaco piò volte eleqwto » 
ija- M. 

Non fi deùe non feguendo refccutione » ila. 1 f- 
Se fi deua per l'efecuzionc nullamcnce bcu » IJ 1. 1£. 

AlBoia» ccamcficequalfidcua» |U. ia» 

Mtraricff comedeuano dar lontanedaMonafteri» aor. 1. 

Come pofiinocifirr tollerate »ao?. a. 

Non polioQO andare in certe ChieCe » e coocorfi di popolo » aov. 3. 
Non poObtto difporfe de beni » ciiencre non lafóaoo U quarta pane 
allcCoouercite» ao 7 - 4 » 

Motcndoinccftate . o mcmabili »fucce(!ono le Conoenire. ao?» f. 
Soooractcf^topofteadcculeg^iabenefiiio delle CoouertiM » 


Non^^l^o canceUare dall’offiuo le veramente non anno laTcù'» 
toiacattiaavita» aoy. d. 

Cancellate per fiaude» oritomandoal vizio fidenooodeTcriuere » 

CooM l^^cino canoellare » ao?. 8. 

Morendo li ft inueniario de toro beni » 107. 9. 

Non poflbno tener gioco di forte alcuna » aoy. io. 

^fanciulle perferoe» calerò precedo» aocorcbefigUttole > emt- 
Dori» aoT. IO. 

Collie 000 puffi DO andare in eirtouza » cocchi » ofimilì» aov. iit 
& feqq. 

Pofiono però fuor di potu» mencrcnoa vi fia coocoefo» aoT. li. 
anS. la. 

Et auendo licenza » e come a'intendioo cali Ucenze » ao8. t a. 

Come non poflino andar fiiocdoppovn'ora di noete» anlL if. 

EchiCuiinlorcompmia, 10^14. 

Non pofloQo andar ve&ce da vottoind in safcbeiajciiga licenza a 
ao«. !£. 


Nc portar perle^ioie» 8 c altre coTe» ao 8 . id. k feqq. 

Q^alt abin»e vefiici gli fiano proibiti» aoS, 17» e ar. 

Come devino portare il fegno» log. 17.e af.a09.i4- 
I^uono abitare in certe ftrade deputate » ao 8 . iB. 

Non pofiòfM) mutare abicazioae lenza licenza .tog. 1^ 

Non pefiÒDo panirfi della Città lènza licenza » e malkuadote» log. 

Uu 

Si deùono rafsegnare ma volta l’anno » lofi. ao. 

Non fi polèono moleftaic » ne ingiurie » tnfi. ao. 

Dcuano andare alla Predica di S.M. Maddalena » ao 8 * ao. 

Pofsono comparire per ProcuntoH» asJ|. ai. 
Nonpofaonocontrattarefimza licenza , iofi.ai.&e. 

Non pofsono vendere »nd altri da loro comprare fir nza detta Ucea* 
ia»aofi.»a. 

Non fi poflbno, da (è, nò da altri occultare » 

Sottopofle allaMercanzta . loL aa. 

Qualipropriamen(cfidicaoo»eveoganoUKtonomcdimetetnd » 
iaS.id. 8 cc» 

Nobili per altro fe perdano la nobiltà» loo, il. 

Maritate fe fiano punibili» e come» ad. la. iy.Stc. 

Non G)no teftimoni idonee, eccetto in alcuni caB» a09.ro. 

Maritate fe ventino comprefe dalle Leggi ao8. id> 109» ji- 
A che fine fi defuiuano all’Olfizio d'Onefii, e quanto fia antiqoo» 
109. ja. 

Meritate fe fenza fcmpolodel Pnncipe»e Miniibi fi pofiaao fare de* 
fcriuerc all’Olfizio» a 09. ri» & feqq. 

Trooam dal Dianolo , delle loro fraudi» flcaltro, 102. 3^ in. 

PckHc tollerate » aoo» u» » a t i. ££. 

Se po (Tino donare» oKgare» loS. al. 002^34. aro. 4 t. 

Non pofwno efier fotxate al peccato, top. 3 jj 
Come»equalipofaonoefser cacciate dai vicinato » 109. jd. 8e 
feqq» 

Cacciate fe fiano tenute panre la pigione» am.43. 

Sodo tenute ofrenure la folenairà de Contraai , 109.37. 
PofionocTter carcerate per debiti» 109. 3I. 

Come miferabili godono l'elezion tiri faro » >09. 3 9. 

Li può eftere interdetta l'amminiftra rione debetu» a io. go. 

Come acquiftino la mcrcode,poftiao ptetcndcrla » e difpone » 1 io. 
41.8CC. 

Come dettano pagare le tafee fenza chiederne nazia » aro. 4 f. 
Come fi liberino dalla moleftia de famigài, c l 2 ti con pagare, aio. 
4^ 

Cbeniitedcuanoefterdefcricte»pagjre» 81 olèeroare gli ordùu » 
110 . 47 . 

Da chi non pofsioo pretendere la mercede» ai I. fi. 

PolTono da patenti eflér aftiette al ben viuere » e dtfeiedata » 

.... .,r 

Morendo impenuenci» comeC feppeUucano, iii. 74. 

Se in cofeienza fipofià colkrire riooflema nr a deg l i ordini cootro I0 
meretrici , ut. ff. 

Non rendono pace, vedi Pace . 

Se pofiìno elfrr tenute negli alberghi » 178. 4. 

Se gli fipolTalocarecarc lenza peccato» » 7 S- 4 > 

Come fuQèro taflàte anrìcamentc » azS^ fi. 

Carcerate non fi poflòno cooofeere camaltnente » i^iO'if»?^» 

Non fi poOoDOobligare lenza il M^ilbaio dcU Onefii , 

M^chie«lebraflcl<uzaert’ardnuto»comefipttnifca, vedi£t«> 

dei» 13 1*4: .... ... 

non poìlòno far meftkri della Gralba » a xi. t> 

Nò pigliar mancie » ai 1.1. 

Nò pigliar denari per rimeteere, 11 1. 3. 

DeuonoftrrefiKuzioni, M1.4. 

Pigliar^ (equefirari perfone piefcnri» e cooCmtìenn » a t l 7« 
Come le gli creda, aiLfi. 

come fi deuano mifurare occorrendo» a 11.1. 
Afm^wdipietrgdapulitneocofinocificaoo. afo. a. 
bfm») 9 r(occorrendomutarfiachirenedtapartc , aii.i.t. 

Quali»e da chi fi pofUno eleggm lènza tratta » a 1 1. 1. 
ì^poflònoparcire,nceflcr licenziati tènzacaufa, alt. a. 

Nò cedere» ò foliituire negbvfizi » 1 1 u a- 
Di botteghe» fic altri fèruendofi della roba»o denari» 11 
Della Seienif*.Cafa eira drappi» e panni tòrellien ,111.4. 
PubblicidcfliOJfizidifiitettzedeuoooradunacli alla Campm, 
ati.f. 

Delle Dogane, ciò che deuono ofseniare, a l a.y. 

Delle Fanne quali efenziom abbino» aia.fi. 

Non poGoaoefscrconucnuciper^bici fenza licenza» na. fi. 

Deuono torti procedere con fioceriti» e lègrerezu » 199.fi. 

Che maneggiano denari deuono dar mallcuadori, a 1 a. 2* 

Delle Porte non poifino pigliar mancic» nò altro, aia. S. 

Nò giocare» ò far maogiameaci» a i a. L 
Nòlafdarenn-arvagaboodi»ebirbooì,3rai-. , . 
Dcll’Archiuionoodanoocopicderogiii de Notai naeixi 9 aai. 
jfi. 

Nonpofionopigliarprefcmi, vedi Ptefenti per toc. 

Del Refio» vedi Rettori di GùifiìziiyC Tuoi miuiftrì . 
CooofiendocamalmenteDonoe carcerate 9 110. ifi. 
PrincipalieijRndooflcfi in Firenze» 107. af. 

“ ' aMagiflraci» ita. i. 


Come deuano rimettere li denari 

Di Cune comBccceado frodi zUc Pone, 132: > 
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Tutti tftiam per ladiTpeara-di S. A.S. dcuoao pagare kgabellej 
ì£^2£i71l 

Se di conluet udiae partecipmo delle condetmaziani graz ace«iTO.i» 
M'nttt Te liaoo teMti mantenere l'oAerte all’incanto » ^ 

pelinquend'i, cufncGpuoircaiioyofculino fecondo il StaeneoFio* 

rctuiaot 14^- 

In che etipolTino alienare, obbliprii, attefo detto ftatuto> agf» 
a. Scfeqq- if. ao. 

Se pofliaocflèr carcerati, per debiti , ioj. 3o.a^d.i. 

Sono inabili per la Gakra, redi Galera. 

Giocando fé reRinoobligaci, it. t^o. ao. ta» 
AuendoricepurolarobafepoAinod^diouUitll toc. i. 
Sepoffinocflèrtoccuran, econe, t»4«d. 

CoofeOiodo il delitto in giudizio fe b pregiudichino « 85. 
CumcpofljDoefereAitutcija integro per la inala ricinanz^ , & 
intemperie d'aria » tff.ie. 

DeIreAo» vedi Reflhtbzione , ePupilU. 

Mihré d’anni « vedi Armi , ai l t. 

D Archibuh , vedi Archibuli. 

Di miglia, vedi miglia. 

Dtterz.arT»oli, att. a. 

Di bottegai, comedettanoeflèrfegnarcLliiy. 

Depini, cbudetuttevnifunni,zia.di 
Filfc» oinpaftefua pena i tei. 7. 

ElpieìTa ne ceocraect di vendile od che operi , jtf. 30. & feqq. 
jUi^Airridigrani, ebiade,ciòcbcdeuanooirerujre , au.^ 
D'ogni forte > ccmmeccendo fraudi , come fieno tenua , a 1 a. L 
comenvcndanoio Firenze, zia. li. 

M*dstU*m* fuoi priuilegi , a2$i f* 

//tj^rdi Ribelli circa le don, vedi Doti . 

Comefì prefuma acquillareda bem del marito, aia. 1. e vedi pie> 
nantencc Merz. Medie. deciC Scaenl’. Efim. 44- & dccif.yi. per 
tot. con l'Addiz. del itfdf. 

Come pofl'a eflcr corretta dal marito ance con percoBè, a 1 a. ' 

Come poflaefler ritirata daD'adulceno, a io. co. &c. 

Trouata m adulterio le poflà difenderli controil roatiio, >4j. 9. 
SepolUelkrcitauacaudel marito, 74. 1 1. 

Non fe nc può pigliar più nell 'lUello tempo , laa. >3. 

Quando polla obbhprfi perii marito , 144.^ vedi Donne. 

Benché Multerà Cpreliunc partorire dei manto, i4£.ia. &c. taf. 
i8.ftc. 

Se fi puntica peri frinì fatti al marito» 138. 7. 139. 9. 
A^DelJcdonoe^'chccoUÌu,ecoinebgenen, 19- tt. 
jMiMMpreibÌTafarliagli£brei, vedi Elmi , zia. 1. 

Alle merrcrici, vedi meretrici, ata. a. 

Proibirà fotto pena, come s'incorra, ait.|> 

Nonfi pùòfareafoMìialle, 331. 19. 

Ne a chi denunzia delitti, i_Li.a. 

Degli EbietsCrìfruni, ladi liL 
JiMMcv fcficoaprcftdiaooeU'olière, aaS.i|. 

Se rendano pace, aat. ai. 

come itfi^ocanofeoza liti, e altro, ti|. 1. 
Nonvifipuòpraiicarelcnzabccnza, ati.a. eif. 

Se compre^ U Coocndini del monailero , Se altro , ai3. a. 
Comepolunofarrimaouercleinemna, Z13. 3. 

Delle Conoerticc non poÒBcceteare altre, 113.1. 
ComedeuaritnertereoitmaoanzoaglilDftOccAci , 113. 3. 

Come Cxcedaalle meretrici, vedi mererrid . 

Sefuinluafediiigiuioti , epollkfuccedeTenc bcftidcuoluci a fuoi 

profe Ifi . e profr ftè , zi3- 2i e n. &c. 

Se podi da le adire , onpudiare, au. R 
Se tenuto a debiti , efpcle,ait. j. 

Puònnunziaic ali erediti , & altre , tu. io. 

Come tenuto alkgiiire la Icguiima, an. la. 

Come li Monaci , e Monache polCuo dil^re auanti la ptofrlTsone, 
an. IL 

Delie niarnuritate non vi fi può andare fenza licenza , ai 3. 13. 

In Firenze , come li Ila pcmtellò l'vfo d'oro , o d’wgenco falfo , 
atdvU 

ComefipunlfcanoiviolatofidiMonache, 179. 4, 

Non devono ellcrdorainati con la villa, iz 8. f. 

Noofcgli puòimpcdtreil vento, & aria, rad. f. j 
pfMim quali fiaoopruibtre, 1 14. t.& feoa. 

Quali oonlipnlimod-ire, ne rueuere in carrocci « 114. ^^ 

Quii non fi p<>r>iQaiitccrtaie, ne incrodurrei 114. ^ 

D argento tofe, e bronzate come proibite, ara, fi» 

D’oro Icarfc, come proibite, 114. 8.9. 
Nonfipoflbnopagareioiamfmori, 114. 8.;. 
DichepcfodcuanocAérc, 114. 8.;. 

Doble di Modaaaprotbite, 114. 10. 

D'oro ououaxnente feoprcódofi come fi deua&o manifeftare, aia. 
1 1. 

D'rngirì , quali proibiti , ^4. la. jj. 

Doble di Francia, quali prtMbice, aia, la. 

Rapetzate, orifaldateptoibtte, aia» if. 

Qaalifaccino, onon faccino pagamento, 114. 2« td. 

Reali, o perequali perredlc, e fuopefo, 414. iv. 

Duucom mezi, equini Ibrcilieti pioibui,ai^ 18. 

Tolleri proibiti , zie. 10. 

Foi<cft. quali Sano pcnn^,c Tuo valore, aif. ao. 

Douetfinfrrirc all vfo de parli vicini, atf.ii. 
Mutaadorioelvaloteochu’afpctciildanoo, onile, ait. aa. 


I C E. 

Se fi deua pagare fecondo i! valore del luogo , o tempo del coatta c- 
to, o del pagamento, & altro, ai3.z3.& fcoq. 

Falfe chi fpcnddlé , come fìa ccnutu , aa 3. 30. 

Come fi tingano , e punilcano li tintori , ny. 31. 

Se fi pollioo lare con alchimia, zir. Zi. 

Mooetari . come fi punifeano » 113. a?. 

Tofaroridi monete, comelìpun<lcano, ztr.a&^aid. 
ChefiaoorenBtilttutoriperlipupilli, zif. zo. 

Non li poflano Aruggere , disfare , e altro , zr^. 36. 

Fiorini , e ducaci valutaci lire fette , 

Altre coferrar^fSM, 113. feqq. 

Zecchini, &Vngatifuop^, st6. 34. 

Momu in ouamt modi fi dica Iklfa/ zid. 37. 

Indizi dì taidclirto, aid. 38. 

Monetari fegodinol'immunici della Chiefa, zia 39. 

di caccia, come pfoibiu, ziiBL. 

Non a'tntendecoQccflà, ma falò palla con le licenze d’archibttfi , 
107 . ^. ij^ a. 

Se bpofl^enc» in Firenz^ zid.3. 

del Sale, fit altro rnviji^ , nd. I. Are. 

Chepriuilegigeda, Z17. 3. 

come fi facciao, e punifeano, aiZti. 
Diicgnamidafuocoproibin, 117- 7. 

Afora del defunto le pregtadici a gii crem , 131. 43. 

Afori doue , e Come fi dcuano da tutti piantare , z 1 2: 1. z. 
Nonfipoflnnodannegiare, zi?. Ll_.4;^rcdiDann\. 

Piancenoo fi poflóno vendere piu di craziefei, zi2; t. z. 
DdlaComtnuniiid'ATeBZOnonfidaoneggiQo, ^12,4. 

Méfu de tellatoii le fi deua notificare ajl'Archiuio , zi7. x. vedi 
Eredi. 

Ciuilefe fi equipari alla naturale, 

De dcliflqoeiKifeefiiiigBa il delitto, ^peoa, zi^. 3. vedi Oni* 
ctdiari . 

Non fi pcefiime ,e come fi prooi , ai 2i 1: 

De tcAitnooi, ciò che operi, 118.3. 

Data, o tentata a le medefimo , cosse fi ponifea, aiL d. vedi 
Omiddiart . 

Di animali a chi s'al^tti , vediAoimah. 

Come fciolga cofa, ns. &, 

Di più inficm chili prefuma prima, zig. ;. 

Se fi prefuma fenza figliuoli , St in pupillare eri , ufi. io. 
RepenonaachefideuaattnbotiT, ai8.it. 

Qualenaturale, equale violenta, sl8.iz. 
potendo procedere da ptùcanfe, eaqtrsiei'atrtibaifea , ai8.i3. 
ComeficonofcaperUrangolazioM, cbmt/e,ai8. 14. 
Denecoftftareauami fi dia copta, olettoraditcAaascnti , z42^ i. 
azo. iz. zzi.3tf. 

Quando fi prefuma feguira per mala cura, opet le ferite, 140.^ R 

SefiattiibuifcaalprìmofrricoTe, o al fecondo ebmuuQte , a^L 

Se ^'if^ernmd naturale, oalleferiie, tai- 14. 

Qoaodofa cagionata dal làcchetiare, oimnli percofiènon appa* 
renri» 140. 11. 

Sipuòpunire, benché fufiè fenica l'enrenza delle ferite, 141. to. 
Del padre op;ra , cheil figlutDlonoo poTu elzer carcerato pcr^U* 
ci contratti auanti , 143. ai. 

JUrrticmuatoincafa, oapprefso, che iodw.iofacaa , tu. 4?. 44. 
Non fe gli può impedire la firpolrura da creditori , soi. r^ 
ciòchepofiìnofarc in giorni ic-ftiui , Iti. t. tip, to. 

Di Firenze , e Contado Wobblighi , c prabiuoni , s 18. z. 
11;. II. 

Non fi poffnno feruire delle puli.e più de giorni frgnaà , zig. 3.4. 
Trouari fenza polita deuononatninare li padroni, zi8. 3. 

Obbligati alquadrroBcda, emoftrarlo, ttR- tf. 

Lnr’oblighi, eproibtzioai,ai8.2:òclèqq. 

Fraudando le polizedeUeaaciDe, 137.4. 

, vedi Vetturali , e frodi . 

Fraudandogahellaallcpotee, come temici, 137. 1. 

Alair, omuleooafipafiàaDeftratTe, vedi Causali!, ^7- 1. 

D'atcri fecadino m frodo per la non pagata gab^a , vediGa* 
bcHa. 

AAdmrtra(porcaeidail*acqiufipoflinocidsiTe, aia,.!. 
CiòchccomnrenJmo. ziQ. z. 

Sefipofiaraccogiiere l’acqua, Z19. 3. 

Nuouifefipofionofabbncare, ai;.4; 
SefipofiÌQofbraarelinaooami, zip.f. 

Aliano predi rullici, ovrbani, zip.d. 

Se fi reputino fra mobili, oimnoobili, Zio. 7.;. 

Secapacidi centi, ai;,lL. 

Se fi polltnofarcnacraare io giorni (eftiui, uo. to. 
Nonfipcdiionofafeneiìtranlèntaticraza deiPtniciple , ita- 14. 
vedi Fiumi . 

JCMsdaafdidachi, ecoszc z'iBcerpooga ne concracci ddle donne , 
izo. 3. 

ifavi, chcminaccianr>iD0Ìnzfopeafeftadc, 3i8. L. 

Qu indo fi dicano Jici a fabbnearui fopra , izo. 
Af«i«r^noinelelìaproibieo', 117.41. 

Mutazronedxmeneie a dù ■'afiterail danno , • vitU « xir.iz. 
& fcqq. 

Afwu , c fardi 107,31. 

Se polTiQo elscr comirau , c puoui , 344. 7 . 
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N .4fT«iwfilfeiIpniRÌpefi)nopunibili, 

Tiffin appaltaci , e non fi veodono Icotalicenza » aij. v. «otne 
Givua la pena. 

Tijiùy vedi figliuoli. 

?i(,Mrrocnii>cTfe non pacano pbelle, vedi Gabella «lAa. 17. 

D'ahn fc cadano m frodo > per la non pagata gabella t tda. ao.&c. 
Tiftueetlji douc oon poQìoo crjgheture cacciatori « c lot'axncTi > 
119. 1. 

Se poflìoo pKtendcK la mercede non efiendo arrùiaci al luogo con- 
ucTuuot 3f8. 14. 

Tenutirelhtuitclerobe* 119.1. if8. d» 

Froibm fra le due pefeaie iTHreoze 1 a 1 9- ). 

Proibiti di rotte paliate Arno di Fifa y 119- 4. 

' ECEpcrfcuiiiodell Arfcnaie, eGaleaaa, U9- f. 

Anno la tacita ipocccafoprale luercaiuie per la loro mercede 1 

. ... - 

2 (rj 4 iiM di don fatte citazioni » come fi proni y yT. ?i. 

Come deua elici coartaui & altro, vedi T eftimooi, 

Suiteouta nel toiaieiìto,ciòch< operi) vedi Tortura , 34^.13. &c. 
7^#C/(2«ii'^«incurarfit comefcufìduLapeaadeU’omicidio , >33, 39. 
Òi feqq. 112:4. 

2{fMU y e prerogaeme de Notai , 114- 91. 

DcDottonpcilavircù) 114» 11. 

Sefipeida nelle donne meretrici) 109. 18. 

(e Ga lecito tuuiatfi ) 1 37. at* 

ji(*n d«/cmu non pollóno pigliar foldo) ne far da Soldati) no. i. 
3^141) comeprocunnogliOlfrU) 110. 1. 

Come deiunoprouarei’eti ) no. 1. 1. 

Minori di 14. anni quali o£zi jpolBiio ercteitare ) 1 10. ^ 
NonrqutccinacinonpofibaoefcKitareolfrzi) 110. f. 
Nonpofiònolafciareiiralano) ne altri etuolumcnu) 110. £. 
Dcuono olici uare la laiifià, 

, Dare notizia de rogiti) che eoncwnefléfo l’iafctcfle del Fifeo. 1 10. 

Vare gl 'utuen etri I regifIraHi) e mandarli) 

Ricordare a'Sindacil'obbl godegl'inucncarti lafii 10. 

Mettete a protocolli) e rapportare alia Gabella) iie. i i.gc (èqq. 
Non pollbno moÀrarc teftamenti ) c fimili fé non coofta del detto 
rapporto) e^UamoTR) lao. 11. ’ 

DcuonodaienotiziadelIerecogiiiziacU) etranfiioti di fcritte*) e 
libri gabellabili ) ito. 1 3. 

Mandate li protoco Ut al ruconcroalla gabella ) & airAtchi 0100. 10. 
l^&frqq. 

FarMtrepertoti a protocolli) iio.if. |2: 

Mandare fede della cooreiuazione depnuocolii ) 110. 17. 
Aotemicateirogiti)Cprotocolli) uo-iB. 

Cancellatele condemu/ioiu ) 110. a. 
Dareoouzùde legatipii) 110.10. 

I*roccder per irouar la veriti de delitti > 11 r. 1 1. 

Fare oBcruaie le folcmuti ne contratti ) & vlcime volonti ) tu. 
ii.fitfeqq. 

ComC ) c da chi fi creino > ni. it.n4. gd. 

Invfizio) che armi pofTino portare «lau 14. 
CumedcuinufodarcallaGabctla) ut. ir. 

Non poll'ono fcrtuere negli atti contratti jc»ieUaUtì )iii.ir- 
Che rallà paghino al .Munte delle Graticole) zzi. itb 
t>cuunotcriueK gh accia libri »enoD io carte >0 cartuccie» iii.f: 
Sodare alle Decime bcclcfìalbchc) 111. ig. 

Datepaticqujndoi padiooi pemocuttero) ut. 19. 
Requilitlperciktcìmborron ) iti. 40. 

Ootigucircauuuim, tu. 31» 

Rikoot rare le Tacca del Sale ) h i . 1 1. 

IhgiiareiPrvtocuUtdall Archiuio, aii.53. 

Rimettere) efraquancotcmpocopre de rogitiall'Arcbiuio ) ut. 
H.difrqq. 

A KK o cocca ) e non all’ Archiuio dare le copie, 8c altro , hi . j d. 
DeteAamcnti non le ne da lettura ) ne altro fè noo coofla della 
Dorre, HI. 3d. 

Approuare le póìTlle , & altro , itt.p. 111. 74. 

Come dcuauofcriucre bene, e con ordine a protocolli , in. 37. 
Nonpollono tranfuntatc iniirumeoct di altri Notai morti , hi. 38. 
£ CIÒ che lia di ragione comune , IH- ^ 

Facendo initrumcnti Glli, benché nullifì puaifeano ) iit. 41. 

Si pumfcanonoD cofrodendobene li protocoUt , tii.43. zzi. {9. 

Se lì computino fra teliimooi ,111.4^ h>. yf. 

Come puflmo Ihpulare, & accettate per gli attraii,iii. 4f.d3. 
DcuonoappurreleCiaulùielblice, 111. 40. t6. 

Apponendo patti illeaci » o vfuraii , come liano tenuti « 111. 

Facendo inaniionc di pecunia oomeraca , o altro , che non fia vero 
fimo tenuti di falfo, HL.fo.&c. 

Commettendofollìti perdono |a faculti di rogare, 111. 71. fté. 
Faifiinvno) pjfpcctt negli altri , ih. ri. 

Rogando concrani) o atti proibiti) come tenuti) iii.n» 

Se pollino leprouarc gi’tn 11 nimeniideponcndoc6crodi«lfi}iii.ff. 
Pigliando laronaoza)epaieftend<ino)aH. 


Se pofltno aggiagnere , o dimiauife a gl’InAnimenci fèndoui errore, 

IH. f?.&C. 

Se prcmudicarc eoo parole impertinenti) 111. 

Se perdendo li protocolli,ò occnlcandoli, 111.14. 11 1. 6j- 
Se poflino rogare fiior di Staci doue noo fono macikolati, 111. do. e 
leqq. 

Foreftierì noo pofiboo rogare, de altro De'Scaci di Tofeana , hj. di. 
114 . gd.&feo<i. 

Come Gano tenuti moflrare , edarcopiadegJilaftrumeati, m. 

dii 22: 

Noo poflono ricucire di rogare , m. vd. 

Sendo più roHcì inlìeine fé proai vno f«za l'aitro, ii 3 .d 7 . 

& frano obbligaci conorccrc li concnenci) in. dk. 

Se pof&no rogare a Tuo fauore, ù di patenti, h^ ^ 

Se contro di le medcfìmi, e fé tettare da fé , 113. 70. 
SuccedcndoalQeditorefrTaglionodegl'IaSroineftd dafèrogatì , 
m. 70. 

Rogand^on l’intendono acconfcocite all’acro, né fi pregiudicano, 
111 , 71 . 

Atnian poOooo eflcr'allegati rofpf tri , m» 7 t. 
Riceaendomalleuadofi rwano obbligati m fuUldiot iH. 7i. 
SepofTino cfammarc Tenia il Giudice, xx^. 7t. 
Scglifrcredaoegando i teftitnoiii aucr detto , cocneé Tcritto , 
113. 

DichepofTirvocettificare, HT24.7f.7d. 

Comeprottinoii Noeanaco,elegilici,ii 3 . tt.tì. 

Di Camera, e FiTco,ciò che deuino ofièraare, 11 3. 79* . 

Lor obbligo circa le beftic dal pié rondo , 113. 8& vedi Gabella. 
Circa l'incamerare le fentenze 

Circa il tenere vacchetta de Soldati de orefidi, e famigli, ai4.8i. 
Ciò che deuano apporre nel principio de rogiti « 114- 84. 

Per efaoiinare alla Ruota requilìei , h4- 

Se gli fi deua la mercede di copia per rutta la fornai ) òpaice,iid: 

M^ar copia delle paci, e tregue in Camera Fifcale, h^ 91. 

Dare nota dell’vltiiiie volonti all'Opera di S. Marta del Fiore » 
114 : 91 . ^ , - 

Non poHonodareopia,néletturareprimanoo fra pagata la talli , 

Ciurmi dtttinci'dagli altri) gc incapaci degli vfizidcUa Citti , 

Abiluact poi per riputazione ) a^ 2L 

I^lla lor oobilti, e prcrogatiue > ita. 94 » 

' Non poffooo feruirh della Claufola Camerale, ii 4 ì 9 ^- 
Circa la mercede de rogiti, e copie ) 1^ 9Ii 
Non poAbno folliioire negli vfizi , iif. 2^ 

Obbligai i pigliar nota de porci , li vendono , tfi. 1 . 

RiceMano le portate de porci pati», iri. f. 

Come teiuttivbbidendoadaltti Superiori, che al Comune di Fi- 
renze , 129. 70 . 

Come deuano vtfìrare le carceri) déL fi. 

Quando tenuti andare a far grattare li deNtori) £Lf. ^ 

Come non dcuono rogare tettamenri di moeibondi , }|o. S.JC 
léqq. 

Noo vilitinodonnenelleparripodende) 113. J+. . 

Come abbino diuieto per vn’anno nel medefimo vfozio, e luogo, 

T(f «f di NaMle» e fimili circa l’aroiii & altro, lii- 1 . 


Quando fidicanotte)Ogiomo)iii. 1. _ 

Bande fi deue al legare auanti la contefUzionc,n2,34. 

aòa.17. 

Fatta noo gtooa dopo vn'anno ) 117. 12* 

^4f«ma4 ne’delittt quale fi dica, e ciùcbe operi. 111. 91, 6t Teqq. 
TijUUtM delle Compagnie non fi notificando all* Arte, Hf. f . 

Che cofalÌa,e Te rauofeuo1e,oodioTi) xxs. t- la. &c. 

Come, & «lanci, chi fi proponga, Hf. T^S^Òte. 

Nulliti di cttazionioon fi può allegare da contumaci fénza coafti- 
tuirfi in wudizio,74. lA. 

Si può allegare dachilìTcncegratiaronel Tuo interelTc , xxf. f. 
Qua]efipoi1àopporre,benchéproibita, Hf.d. 

Fra quanto tempo lì poHa allegare « Hf. 2: 

Si può dedurre contro qualfiuoglia atto, o fentenza ,aaf.2; 

Se contro più fcnccnze conformi) ili. io. 

Sidcucprouare,ccome, Hf.~ ir. 

I>ubbiora,orcura, ò infolitafe fi deua attendere, aif. 

Sei) attenda conttaodo del facto per coafefriooe della parte , 

«J* ... , , • 

Dichiarata contro vno non pregiudica a gli alm noo ctan , 

Allegata (è impedifcel’efecuzione) Hi« ti» ai. vedi Man- .Medie. 

dec1f.ScoeoLEfao1.1_9, per cor. 

Se fi polii allegare dal terzo , od. 

Leggieri doue oon fi arrendono t xx6. 11. 
Nonoftadoueconnadcllaverfione) aag. i8. 
Chil’allegaJeoereftituireilnceuueO) Hò.tl. , 

Per diletto di citazione a veder giurare iteftlmòm quando non ofl t, 
HÒ.19. . . 

Se fi arrenda doue confiadelle ^onc ragioni, oAd. io. 

Delio non pagata gabella da chi fi pofTaoppore, aad. xx. 

Se faccia ellèr luogo aH'axiooe di Ipoho, idd. 
lìdia non pagata gabella oftaquaaco alrcfècurtooe , e non quanto 
allafbftaoza, 90» 14. . _ 

Bb 1 


/ 


390 


indice: 


Di clii C J«u ilidiiinR pa non pacirc U cabdla d< Coacnni 

nulli» \6i-o- 

Di fcmcnxe jUréftthà , rjf. 
Q^jndopernoneBcrGictorito^calanma» 
^bbli{^iocupcrcaura(ÌÌRÌuoco» igg.a ii. 169.10.ij. 

]>lh non paga» gabella fé ìuBraghi al màneuadoK, 1^ l|. 
Siconnalioa pagandola gabella in feconda inftin/at 
Della non pacara Rabella di beftie dal pid tondo , i£ó± 7?« 

Degli obbligai delle meretrici fesiaiiccDza» toLai. 
ProctdcndoDemalcfiziprefcntti» too. i..&feqq. 

Quando non odi a' mcrcand» 

De rogiti de Notai Ibreftitri in 9ueiUtlati> as» 

D*ionruiDenti con la Claufola Camerale » aif. 2^ 
D'affitticooliileneiroloinnno* ìóOaU 

Della nulliii delJ’obbligaaioni de figliuoli di famiglia « vedine! 
& FigUok , in £ne } dooe pienameute fi tratta quefta maceria . 


Se fi polTa vendere a Romagnoli, 130.9. 

Imt , come non fi pofiìnn tagliare, 6t altro, *30. f. 


O 


O l/aifi fopralafttmanmìa’ammettono, lad. i. 

Mancando II più ofiètcnce , come fiaoo tenuti gli altri , lad. 
Is & feqq. 

Mandati lòtto mano fe fi deuano accettare , lad. a. £; 

Minori fé fiano tenuti manutenete l'offirrta , at6. ^ 

Indotti con fraudo a far maggior offerta hanno U deUco , ladi f. 
Quando Te li deua il guadagno , o no , 

Nootu fe fi ammectino doppo la liberazione io efiinaione di cande- 
la , » 1.6. <?. 

CtUìgéxjtiài di Carcerati quando nulle, oralide, tfa.tuat. 

Di figliuoli di famiglia I o donne quando nuUe , ovalide, 143. 8. 
14 .^ g. vedi Donne. 

Di figliuoli di famiglia inatti fevalide, i4c. \u 
Percaufadi giuoco fono nulle, 1^8. £. ». 169, 10.14. ìì7’ 48 . 
Delle meretnei nulle fenzalicenu, 

Della nKdcfima cofa a più pcrruneiodiuerlì tempi fe fiano per- 
meOe, 3^3. 7. fkc. 

O0ind«re non ti può regularmeme chi fiiggc auanci la cattura, if8. a. 
Nonfipuòperciuradidrlittodeounaiato , 117 . 1 . oeoienohto» 
dimt.ai, cheauederodepodo, 3£^ff. in^w. 
Seftelloneilunofipreruinc, vedi Òmeidìari , eferito. 

Come fiaproibitoodéndere Ebrei, ii<. f. 

Ojftftiì ferite, come fi deuacfàminarc rtmjjiiiii 139. ^ 

Se faccia indizio all'inquiGzione rpeciaJe , i8i. 1. 9t f^q< i8f. 1 o. 
0^»/V rotte a chi (‘applichi la pena, 07. 1. 

Lctuce obbligano Tubico , e come s'mceodano rotte, liZil: & 
per tot. 

Rotte non da principali , ma da aderenti, chi fia tenuto, aiv. 4. 

' Si leuaiM ad inAanza delle parti , & ex olritio , x>7. { . 

Come lì aflringano a dar mal Icuadori , o far pace , aa?. $^6* 
Qyanto tempo durino, e come fi rinoouioo , a^ 
SccefTmoregucndolapace, ai?. 8. 

Se l'obUigodeuaeflèrreaproco, aay. o. 

Rotte da vna patte , cedano guanto aìraltra, ai t. io. 
Scur^p:no quando concordemente le parti u battono , o non 
connachifiafiatoilprtmo, aa?. ii. na. ». 

Nulle quando non è fiato fiipulaco per il FiTco , u8. ih 
Achiueftendano, efealrad, aa». 13. 

Non fi rompono per nuoua eaufa , aa«. 14. 

Se deuano eder eguali nella fimi ma, aag. ir. 

Come fi prouuedareado ma pane ricca , e ralcnpoucra,ofbre- 
ftiere» ai8. tf. 

Quando fia luogo alla cauzione dt tnt yiund» , e che cofa fia , 
aafu ifi. 

Comcfileuinofrafecolin, eReligiofi, aa6. 17. 

Rotte fi prouano con la reocenza della eaufa principale , ia.8. 18. 
Come fi proceda nelle caule d’ofièfc rene, 118.10. 

Sv fi condanni nei mcJcfimo procedo del delitto , óu faccia procedo 
a parte , aip. ip. 

Se comprcnd^^ eredi, Mi. aj. 14t. 4a. 

Conlàngue, ofcn74,efimtIi7coménpuaifc 
tino, 141.18.&C. 

de Pupilli iorobblighì, & altro , 1x9. 1. 

Di ogni force rven pollono vendere gli vffi^, nd roAiniire , i to.t. 
De Prefidircpoflinoeder citati , &a!cro lenza ÙcenzadeComan- 
dasci > j >2: 1 • 

Di Bande ù pedino eOcr càuti ad efaminarfi per le quciUooi da loro 
dàuife, 1 18. 48. 

DigiuftfzUnonpaganojgabella, »6i- tit. 

Pubblici d^li Offizi di hirenze , deuono radunarti alla Campana , 
*99- f- 

dcIl’Oncfii antiquo, & a che fine introdotto, 3». nt^ 

0/r* , come non fi poflà incettare, tiò. 1 . & fcqq. 

Si pi» pigliare da lauoratori, aip. a. 

Se ne deuc dar portata , atp. a. 

NonCpuocfliarrCt axo, 3. »3o. io. vediOtri. 

Nnn fi può portare di notte , ft altro, i3o. 4. 

Né d a luogo a luogo fenza buletta , a^oT^ 
Nètftrarrepiantonid'Oliuo, ajo.£, 
Néiiicrudurregabbiedaolio, >30. ^ 

Né vendere rime verde, aio. 7. 

C irca la u atta , 130. Si. 


^uoifcaoodal Stato Fioetn- 


Otmt . ... 

0Mir»i/«4ri, quali , r come fi deuano pecfégàirare, a^o.!. 8c feqq* 
Con che picmio fi djano in mano della Giuilizia , 130. a. 7. 

Non fi podoQo ricettare , fcamparc , e altro , ^o. 

Sidcu nonocifìcareallaCorte, 130. 4. 

Condenn jci , come fi poffino liberare , 131. &. 

Con archibufate incorrono maggiori pregiudizi » !• 

Facendoad inftigazuinr d'altri, vedi Sicari. 

Non pnfTono comparile per proruncori, a». 10. 

Qua II godano dell'immuaiti della Cbiera,o no, yt. u. 

Quando ficnodcliberaci, oinrtfl'a, ». 

A chelianoobligatiincofcìenu, t3i. i3. efeqq. 

Se fiaoo tenuti a danni de creditori , e fimili ,xu. i8« 

Auendo laremilGone dell'it^oria,Bon sHatoide de danni» 19* 

Pnui della fuccc filone dell'vccifu , e altro , zj i. ao. 
Inisfiacomefipumfcano, a3i. xi. y a. 3t. 

A difèra propria , o d‘alcri fé opunficano , c come , 131. aa. aty. 
li. Ac. 

Di Pieci fegodinol'itnmuniii, calerò, i3t,t3. 

Delia mngliefuoi pregiudizi, 131, 14. 133.46. 

Di Bandici non fi punifeone . ttt. xr. 

Di fc medcfimi fe gli confifctimo tt beni, A altro , 131. tg. & (èqq. 
Chi rencaflè d'ammazzare fe medefimo fe fi deuapuairc, aia. 
Ac. 

Dile medefimi priui d’EccleCaAica Tritura ,c altro, aia. aS.ap. 
Se fi pofiioo far fb/j)eodcrelicadaueri, a3a. 30. 
AftnngvifiadzrmaJléuadoie fe bene non cwfU del corpo del d^ 
lino, 03.6. 

Ccm veleei non godo immuniti della Chiefa» 331. 4. 

OmitaJ con veleni , o alinmeaii in perfona À carceraci , aia. 3 r. 
vedi Veleno . 

Commefli fuord‘Ìncen7.ione circa la perfooa deH'vcciTcKaii. ta. 

In pt ifona d'vno, che fi credclfe bandito , y 1. y. 

Sipuiiifce il fattupriiKipi'e , e non le fcntc , equandoanco le 
ferite, 131 34. 

PerdirgraziaiQuccaCooedigiuucbi pobbhcifefipunircano , ar3. 

CommelTò uavn terzo , comefiano tenutili nilànci principalii 
13337- 

Se quel terzo fi preruma arnuaco a calò , o premcdicantnente , 

Quand^prefuma firguuo per mala cura , o per le ferite, a 3 3. 39. 
Alcqq. 

Ciò che operi la foprauiueaza diouiranta giorni , 833. 40. 41. 
Sifiattributfcail primo,» fecondo feritore, a lt, aa. 

Si commettedacliiporta lettere, ocoodocc . 133. 43. 

Come fi commetta negb obom , vedi Aborto. 
SefiprcfumacnrmneÀidagliabitann, 133. 4^. 

Qu.ili fi dicano parrrcidi , e come fi pumfeano , 133. 46. 
Coinefipumrcanon^iautiliatori, x3.h47. 

Tre folamcme fi poilbuo con dennare nella pena ordinarla, aj4* 47. 
Ncllaruzza,<>inercatonuouo, cv>mc fi pumfeano, 134. 48. 
ComefiptinifcanofecondoilScatuto , & vlòdiFiicnze, 1^4.49. 

Ac. per CdC. 1., 

Come di ragione cornane , e confuetudine , ya^ i I. & feqq. per toc. 

Per quali raufe li pufià mitigare la pena, a34- fL A feqq. 

Comeoell autore della riila, ^34. 71. 

Odiando l'aucor della nife , comicida fi poflà (enfàre dalla pau Of 
dinaria, 134- ft. 

Con bafinni, iifetGcomcfipuDifcano, 134.63. 

Sono dt più (òrti, e quali, 134. yj. 

Semplici quali , A in quanti modi , 134. f3. 

DeliMract quali. Ain quaou modi, 134.73. 

Opali pcniKlfiiJallalc^e, i3f. f4. 

Quali pernecefiiti, ^37» re» 

Quali cafiiali, S37- fA 
Quali colpoli, 137.78. 

Quali dolofi, a^r. 70. 

Dclibcmti , per tnbdie, proditori afiafiìno , per veIeDO,i 33.61^ 

In perfona d'vn’inferino fe fi attribuif ca alle fencc , o aJ male nana* 
rale , 137.61. 

Se penuefio concroglt adulteri , yj.74.e6z. 

Si può punite, benché feguicafencenza delle ferice, t4t. 10. 

Offra de MonaQeri , y^ 1 . 

Di S. M. del Fiore , 136. a. j. Circa legnami , vedi Legnami . 

Di S. Maria NouclU , 136. 4. 

Di S. M. del Fiore fe gli da nota dell'vUime volontà per la Taflà , 
114- 41- 

Qftren , cM fenno per altri fe fiano tenuti di curbatiua . 183.7. 174. 9, 
Trauri per il caglio di legnami npUa Montagna dt Pidota, ^^7. zf. 
Di lauoH pubblici deuono cilcr pagaci in contanti , aog.t. 

Or«/fcj' tener libro per gli ori, A argenti, che comprano, 136. x. 

Dar conto a gli Otto d; quello comprano , y ^ 1 . 

Non pofiono far lauori d oro, oarg nt* bolT^y^a. 

Non vendere gioie * o pietre fàlfe per buone , 136, a. 

Tenuti far maichiorei lauori , 136. 1. 

Tener libro de coni del ixqoz o , x^g. a. 

Sottoponi all'Arce della fi. ta , A a Rettori , 136. 1. 

Accorci per non efiergabh ti, 136. g. 

Cfea , A argento falfe» , come prccbito , yA 1 . a. 
CosaepermeflòaiuoozUcn» yd. z. a, 
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Non fa papmento j vedi Monete . ^ 

Non conUtO} ne ligorato non (i può portar &iori di FircnaCt z 
Filaci non fi pollano vendere per riuendere in tircnzC} a j. 

Or fi II» proi buo feruirlcoe ad vio d'oro t ajtf. x. 

AqualMonallrriliapcraicflby xjd. x» 

OJlj di balena» cemcftaappakato» itg. i. 

vmanc rrouate> vedi corpo di ddicto . 

Ofti$rt€if vedi ASlcuacrici. 

€^i non poflóno riccture mii con Aichibuli * wz± >• a. 

Deuono tener efpnno il Bando circa gli arclu£uG > xj?. i. 
Dcnunziarcidelacoriy 1^7, ux. 

Come non poHino compì are (è non doppo Nona y a 
Vicini al Bai co reale auuercire Lpanéggicrì circa gli arcKìouli, ^7.*» 
Tenere il Bando alKiIóy ijj. 4. 

AuucmreLforcfiieiiaicanrfflif iff.S.1^ 

Non ponòno far compagnie infieoicyric tener più d'va Rcoy x^ £. 
Nèmandarcafarl'inuicate, x?7. T. xi8,at. 

Comepoflino dar bellica vettura, xjLUi 
N on poUòno far compagnie con vreturmi , 1^. d. 

In Firenre deuonodar nota de foreOieri ogni l^a y &^y. j. 

Non podóno caparrare vini auanci la vendemmia y ^Zi 8* 

Come deuino condurrei vini, e darne nota, xt?- Sa 
C ome renati per le robe inrromeBè nr loro 4be^bi > ^2: 2: 
Hanno la prelunaione contro * a 17« 10. 

Non pofloDo impedire nuoue ofterie , t}?. il. 
Sonotcnuciriceuerelipaireigieriy x37.i.x. 
RiceuendoBanditirefunorculàti, xj7. n. 

Non poflònriccuere abitatori del luocuy ijj. 14. 

Se efentt dall'alloggio de foldaci , e alrro 
Pollono ritenere le perlbne y e robe , 1:7. 1 6^ 

Non poflouo ricertare perfone y nè berne eoo otri da olioy x^2: 12: 
Non comprale Fagiani y ^2. lL 

Come pollino fetbace Tarmi degli archibulieri a Caualloy ajZitS; 
In Firenze vfano foto pane Ducale tondo y e fìmiley ^2: 

Non poHbno permectere altra force di pancy ti7- xo. 

£ come fiior di Firenze y ^2: 

DcuanoaucreilBando dèi pane afRfoy H7-xo. 

Non poflbno riuendere vino ad altri oftiT triv. xi. 

Dcuono tener l infi^na fuori y e non mutarla , EL x» 

Palliccieri non potiòoodarda bere, ne da mangiare y xj 8. a^ 
l>eOrecaioIiy vcdiGrccaioli. 

Non polTono cmer donne quefluarìr DcrdifonclU*X78.4. 

Non (iprógiuocare nelle loro botteghe, itfS. 6 . 

Non poflbno ricettare vagabondi > vedi Vagabondi , tro» i. 
<|^<r/enon fi pollono fare nelle cafe condotte per magazzini y 0 abita* 
zioniy xjS. u, 

proibita ne'confiniy x^fi, i. 

fhrt da olio , come proibiic ne Staci di SL A. S. L. & feqq. 

Non bpollÒQo ricettare y xjS*x. 

Come li deuano denunziare alla Corte, Scaltro, nS, 

Come fi pollino oSèndere gli eftrattori dolio con otri , x)8i 2: 
Come pcrmelTi m quello di Ptiluia >c per paltò , & altro , xzS. ^ 
O^if fenza efercizio , o entrate le nc mandi nota a gli Otto y xj8.i. 
Come non poEìoo Ilare m quelli Staci y veda Vagabondi. 

P 


P .^«rminuirce della pena, ys. t. 

Deue eilér per pubblico inftrumento, e prodotta, xtS. 1. x;p. 1 L 
Prodoita pergodere il benefìzio di ella y fé fi deua pagare parte di 
procedo y jxd. vetf nel qual negozio . ^ ^ 

Quando,e come poB'a giouare alli condcnari io concumacta,} xf.rx. 
Comediminuifcanoorolo le pene ordinarie llatutaney ma anco 
Tarbittarie, ?iy. rx. 

Da chi li deua ottenere y o rendere, xjS. x.Stc. 

In quali caG a'ammetta y xjS. 2 ; 

Quando y ecome baili per cancalare le pene, 

Come riduca le pene capito), alle flatur. i}8. 4. 
Rottiachia’afpettilacoMizioncy xjS.x. 

Sefìtenda, e quando dalle dorme 
Se da minori, ecome, xjS. fc&c. 

Oliando G renda da Giudice, x;8. i^ xjg. if. 
Nonènccclfariacoabirriy xjp. a, 

Ne con meretrici, yp. g. 

Mentre non G craccatie fraloro , xip. 10. 

Rotta, obbligo della parte, x^. il 

Rotta non da principali y ma dalèguaci y chi Ga tenuto alla pena > 
x}^ IX. y. 

l>acinG deua tendere al marito, oa) figliuolo per la morte della 
moglie, o madre, 16. 

Fatta per le ferite fe gioiu legixendone la morte , yo. 17. 

Fatta dal ferito Io articolo m morte al ConfelTorc f^aAi, y 9. 


Nonfìiiodizioy anzigiouay X39. io . 

■■ “tetèm y 


ne per il contrario, x^p* 


Non G efteode a danni , St mcetènl 
19. xo. 

Se Baneceflària da tutti ^ eredi, edaquali, X40. xì. 
NonGdicerottadacbieprouocacoy nepernoouacaulày X40. ai, 


X 4 X- 43 . 

Non fi rompe con banditi , tio x t. 

Perchè G dia a baciare nelle McfleTolenni , a 40- *4» 


Eficiioce (è fia oeccllwa in foro di cofbkoza , x4o.xf. 


Ecircalareni'iriunc ,de danni, yo. 12. 

Neceflxria nelle araric«e ad altri efletti i X40.x8. 

Nelle proroghe a confinati, X40. y. 

SenelleremilGoni in buongtomo, 140. xo. 

EOraiudizia le non abniifee l ‘ofiéie, xao. ^o. 

Rotta, comeGdeuanopunire li rompenti, xar. |i. 

Rotta c<m omicidio non fufiraga immurnti , x4i.Z L. 

Dcuecflèr volontaria, e quando forzata, x4i. tx. 

Se Ga neceOiria quando vn bandito fi ritnet u per auer ammazzato 
altro àndito, x*i. 

Quando G dica rottale per quali atti, ù no , X4». t4« 
SeGpollarcnderedalPadrepCriIGgliuoloy X41. U- 
Sedai Ggliuolo fenza confenfo del padre , xai. tr. 

. SeGa necelTana aurrla da compagni delToftcfo , X4t. 
SeGrompapcroftcfafarcaxlCompagoudi viaggio, ter- 
Non deue operare più effèrri , lai. it. 

Noodliutiidi/itmea chi l'ha fatta Mie, xai. I8. 
SeaDnulliUtxeguaamecedentey X4x. to. 

Si dcuonu rimettere io Camera, e regillrare , xax.ac. xx4.p1» 

Sella necelTariadaFratiyòMonaci, X4X.41. 
Secomprendagliercdi, x4x. 41. 

Da chi G deua attere acgli'àdtihenie Gmili , X4X. 44. 

Non G rompe per nuooa caufa, fe G prefuma, R altro , x4x. at. 
Nongiouipcrdioiinuiielapenaacontumaci , e come polu gio< 
uare, xax.rx. 

Fatta fra li principali Ct comprenda gli aderenti , e feguaci 
dell'vna , eTalcraparce , vedi Marz. Medie, decif. Smenf. 
Efam. 40. per tot, rillampata qocfl'aooo idtfy. con TAddiz.del 
mcdcG^ Autore. 

Se G dica rotta per ofiefareguira non fra II principali, ma fra coth 
giunti delTvna , e l'altra parte, e vedi Marz.Mcdic. decif. per 
tot.cooTAddlz.fudetta. . 

Padre, StauoyComeccoatopeTilfigUuoloy ò nipote faluco , vedi 
falliti, X4X. L 

In quali cafì tenuto per i deb. del figliuolo, yx.x. 

Se per le pene, òcondennaziooi del figliuolo, X4X. & Grqq. 

Aucndo dodici figliuoli, che priuilwo goda, yx.i&fcqq. 

SepoG'a ammazzare gli adulteri delia ngliuota, X4}. 8. 9. ^ 

Seiia tenuto mandare a Oudioli figliuoli, x43. 10. 

Moicilo inGcme con il figIioolo,cht G preluma morto pritna,x43. 1 1 • 
FinoachefegnopoiragailigarciifigliuoU, yii Li* 
ftomettcndo dote eccelfma per pompa fe Ga tenuto , y j. n. 
pjfTandoalIc feconde nozze lue pene, X4 j . 1 4. vedi Pt incipu~ 
Comepnflahlg^iredettepcne , X4V »4- 
Se poda pregiudicare a figliuoli ne mat7e Gmili y t4}. if» 
Obbligato per il fig'tuulo, Se aliti cìrcatl Tale, xyTi^ 

Se polTa renderla pire peri figliuoli , x4i. 

Tenuto aJimentaTt, e dot are , li 

Teuutnperil figliuolo circa la pelea nel fiume di Oia , X49.4. 

E nelle gore del poggio a Calano, yj. 7. 

Facendoli rutfiano alle figliuole, come (1 punifea, X78. t.& feqq. 
CometcnutiperifigliuoTicirandofàGì, 18Z.X.4. lad* l 
C ome cagliando, àrubando legnami d’altn, ii4« é: Là" 

Come tagbando nelTAlpi , ay. iz* a», y. 
Comeperlidarmifatridafigluìoli, 99» 3*- 

Sepoflàpreftarilcoofènfboc'cootrattide figlùìSn a fwo nuore, 

144. 8* , 

Come tenuti per le figliuo)eycbefaeeflerofro<fialIeporreji£2: 1» 
Come tenuti per i figliaoU in raarena di fiumi , i y; li: 

ComccircaIafbfiIiadimoririmefla,ccolta, iff. 3. 

Quando poÀoodifèredare li figiinoU, ecfEUberineoe, I4f» aj» 

Se feqq. 

Sefianotenuriperlafamigllanegl’incendi, iSt^ 

Tenuti perifiglidoli minori circailegnaim dclTOpera diS.M.dei 
Fiore, L^LZ: . 

Tenuti per li danni fatti amori, XT7.L 
Tenuti circalcpolizedelUmaciiiay 
‘P^ffow'cenutiPcf lafamizliacircailfale, X4t. 

Volendoarroiaieferuitoriy ciòchedeoooo moftrare , 6e aleroy 

X4J-L&C. ... . 

Adendo facultdd archibuG per fe , efetuicon, come s’uceoda , 
Sc^imopigliir grano, ò biade da laoorattwi, yi-t 

Di che tempo podi no licenziare i lauoratori , x43. £> 
Scfiprefenfcanoìncompracelificuctty x43. fi» 

Se in rifquotere, y^.?. fi. . 

Come tenuti del forco de feTUÌtorl,e Gmili agenti, y^: 2: ìMi U. 
Pofiniio impedire la caccia ne’fuoi beni , 14^ io. 

Selapefca, X44. to. 

Della parte Gipcnored'vnacara^enutimantenercurettiy 144. 11. 
Se poflmo aprire, o ferrare la cafa appimonara , xy. 13. 

Se pollino eOcrtumiraiiy e come per il delitto comménb in caU , 
X44. y. 

Come tenuti per faGì tiraci da garzoni , o fartori , 183. x. ^ xofi.i. 
TenuticaGaredalruololifeniieori licenziaci, t8». 10. 
Nonpofibno rener cagnotti Cotto pretefto diferuitori, x8S.io. 
AbfetitandoG ò abitando foor di Stato oongodooo li feruicori , 


x88. to. ... 

Ciò che Gano obligaii verfo li fenutori , x88. 

Come tenori per li garzoni, e famiglia circa il caj^io nell'Alpi, jy. 

Ctpnc^u^liudoxò tubando legnami d'ahriy 2 ^^ 2 ^ ^ ^ 
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Come per lì datmi diti} o 8 .ijtf.L oo. 3 t. 

I>and'> il confenfo fé lì elèluda iTfarro t ifo» xi> 

Se podi ricuperare la Tua roba fenzartlaiì^ prezzo t ifp.iL L2: 
Comecenuttpcr li garzoni in marcriadifoglUy delrefto • 
vedi Padre I &C. 

Se Sano tenerci per la famiglia ^rùicendi, l£ij ^ 

Delle beftie» ò altro, come abb-ano regreflb per lilrodi monete fere* 
ftierei a 1 4. ii.vedi Vetturali» e g^lla, i^. ao.&c. 

Come polTino ricuperare li belÙimi venduti dalli focei lènza lor li- 
cenza, 

Magare IO cartocci, come proibito, 144.1- 
A delinquenti felia lecito, laa- a. 

Si pnà pendente la lite con le fpcfé , 144.3. 

Neo fì può ad altri , die al vero creditore, 144. ^ vedi Marz.Medic. 

dec.Senenf. £Tam.4i. p» toc. 

Sealprercntatoredellalcricta, aaa. f. 
SeinquaUiuofiiarortedinioneu, 144. tf. 2.. 

Se il pagamento li polla proiure con prerunziont , ^44. 8. piena- 
mente davederUMara.Medic.dec.Seoen£ElàiD. y|.edeciÈ 84. e 
ar. con l'Addiz.del itftfy. 

Se fi poflà al procnracore comi qaale fi d ^rratratoatfa-i feqq. 

■Marz.Mcd.loc.cit.n.t. cQcirAddiz.ciòdett'Efaiti.ai» 

Se al procuratore cooftituito auami il credito , 154. 1 1. &c 
7a/i«ramacc»òrquarcate»come fiano proibite, ut. i. 

GrofieordinarieronopermeilépervrodegliarchiEafi, 117. 1. 

Pan* tondo Ducale nonfipuòfare,cfac dagli Appaltatori, tfv.tf. 
Ducale, e limili parte proibite l’anno 1590. ir 7 . 7 »i 78 .g. 

Come deua eflcir ilpanc, vedi Fornai . 

Quale fi deua vfare ncll'oftcrie di Firenze, e fuori, ^ 2 : ^ 

P*i*M forefl ieri , come proibiti , 144. i.i. 

Come permerti a quelli della Terra del Sole , 144. u 
Nortrali fé fi portino trafporure da luogo a luogo , 144. 1. 

In Rrenze,comedeuinoeflèrben purgati, 144. j. 

Di Firenze non fi poftooo mandar mori, le prima non fiano riiiUli, e 
marchiaci, i4f. 4. 

Con quali cautele fi comprino per riuendere, a. 

Foreftirri, e nortrali, come proibiti agli Ebrei , ntf.A 
Parvtirrnon imeni^ono alladtfcurtìooc delle caule, i4t. u 
Chi fi coinprendino forco nomedi Parenti , i4f. 1,3.4. 
Incromectcodofi nelle tiHè de 'parenti, vedi incromtflione . 

De' banditi, come tenuti a danni , Ri- 13. 

S.icettando banditi lor parenti, come fi punifeano , j a 3.x4.ay. 
DipazziiòfiirioTiachefiaiiocemui y 109. 14. 

Egualmente congiunti alle pani OTouano, 341, aa. 
Noaa’ammcnoQoincolèdiitralcia, 379. y. 
parlar* a Monache , come proibito, i4y. t. 

A Banditi proibito anco per letccrt , i4f. ^ 3.4. 

S incende a mal fine , aa^ y. 

Parvi* iogiaxiolè, come npurufeano dallo llatuco Fioreacìoo, 184. 
ly. &c. 

Muidplicate & fi Mnifeano d* ma, ò piò pene , ig£ itf. 
Condizionali fé nano punibili , 1J4. iL 
Parriodrà quando fi commetta, c come fi poflirca, a3|.4tf. 

7'ar« non i'iaceode graziata, vedi CnweT770.i . &c. 

parufjppo^ ,i 4 io fia»« come fi punifea, iaa.3a. 137-ay. 

Cerareo.checofaliaycquandopenMflb, 144. i|. 

T<tfttnoeiiie al pefee, come proibite, 149. 1 LTSTeqq. 

non pollono dare da mangile, nè bere , 138. atf. 
PaJrjfiar* perle Chiefe, come lìa proibito , 143. 4. 

V*{ì*W*f* con archibnfi quali lì deuano perfegincire , 174. i. 

Se nano tenuti pagare le bertie rubate , ò moi ce , òdanneggiace alle 
lormani, yyLio. 

TéfUri circa farmi , vedi Armi . 

Non portóno albergare piò di due notti per luogo con il bertiame , 
Deuooo pagar li danni , paflàre per le rtrade folice , & altro , 

aaf. Zx 

Non pollbno fare incetta dtpafcoli, a4£.j. 

Che efenzioni abbino, 147. 4. 

Come non fi portino partire da padroni fuordi tempo, 147.4. 

Come portino ditamaxe alberi per Inr bilógni , e da bettiaml , 
aty-y. 

Tétti vecchi, e modi vlàti, come, e dì quali 1 iotendano, 43. 

Di redimere quandorendino li contiactivftirarì , 373. 

Di redimere per qcuotoficompurmo in diminuzione dd prezzo « 

Quanto tempo dunno , 3y|. u. 13. 

Deq(Mcalitù,romeproi^, vcd^i Auuocatì, c pienamente Marz. 
Medic.decil.Scneiir. ECim.aa. per toc. con l’Addia. del medefimo 
ndla feconda Imprefiìane dell'anno ttftfj. 
PeqV^diquanceroraiComeCcoooTca, e feufi dalla pena, 109.14. 
vedi Furore . — 

Come fiano tenuti li parenti de pazzi , 103. 1 4. 

Come fi conoTca a giudizio de media , e diro ,337. ti.it. 
Seimpedifcailtcrtare, 337. ai. aa. 

Che iipaz.zinon fi pofi^odiiefèdare, lay.aa. 

Téctréif redi Pafturi , e Gnardìani , 

grauati. come,e lira quanto tempo fi vendano , 147. 3. %. 
Valendopiu come fi raftiniifca Ì'auanzo, a4y. x. 
benid|abiU , come fi veodano , 147.1.4, 

al creditore peradiu&aziope, t 4 y.y. 

Se fi dicano pofiédeddal creditore , ò dal debitore , t47.tf. 


A danno di chi perlfcmo , taf. ^ 
‘tlIoìUtttto, 


o,pena, 147- 1. 

aUcgojooileTcdicorea « 


Fatti contro la forma dclioìtà 
Vini, ò moni, come fi fHmino, vcn<Ìano,ò i 
cotnefiponiaorìfquocere, lUiU 
Comcfidóianocuftodire, H3. »■ 

Confertifiannopermalleuidori, ii^y. 
NonfipoflbnoricetkCTedalaedrCQVCtlopoeflierpagatOa xdo^jf. 

Nè rerutrTcoe • 179. jij 

7*n* fidiminuilcano per la pace, vedi Pace , c Ddcricti « »4f. 
i.&c. 

Pct la conlclTìotie, vedi rtanito, coafeflìone ,e delcticrì. 

Di chi non riuela idelrequenti graui , vedi delitti . 

DeScrocchi, vedi Contratti . 

Per delazioni d Armi a chi s’arpettino , taf. 4. 
DupJjcatepcrlebandircdiPira>eLiuofno, latf. y. 
Dtforchelapiòitifame,&achinont'impooga, i4tf. g. * 
Didcmolizione,e deuartazioni, tatf. 7. 
D‘incadizioiied'acqtia,efiioco, èumUinon vfano, maadzicre 
arbirrane , latf. gl 

Di chi frauda lapbella, pepita, & a chi s'arpccrì , 14^ 2; 

Di chi nfquoie gabelle ingiufie, vedi Gabella. 
Nonf’impoDeachifapernccrrtìci, 44^10. 

Noii&'impone lenonne'cafìcrprcfii, tatf. io. 

Pecunianefi poflódodiminuirt , o permutare per la poaerti , 
146. 11. 

D'amputazione di membri, come s*intendano,e Te vfino , x^. iz. 
Qyodo fiano arbitrane, e fi portino cllendcre , 44 ^. ij. 

^cuiaric fé dcroghinoa quelle delliui communc, 144. 14. 
Conuenziotial:fe deroghino alle legali, tatf. 14. 

Importe contro le J^i non fi dcuono , a atf. 1 4. 

Se a'arieodino quelle dcll'origme, domicilio, ò luogo di delitto , 
>4tf. if. 

Come Gmmiauircaoo in rìgirardo dcll'eri , 144. itf. 

£ ciòchc in que Ao diTpooga il rtacuto Fiorentino circa minon, 144. 
id. fé proceda contro furertirri . 

Dclhndignazione del Principe arbitrarie al medefimo, idi.i j. 

Se fi deuaoo in foro di cofcienza, 147. 18. 

Seficonfundioojcla maggiora aflorbirca la naioorc , 147 . 19 . 
Diconfilcaziooequandoabbinoluogo, 147 . 19. 

Si pagliino in manu del Depofiurio Fifcale.1 47.io. 

Se U parteapazione fi deuaa chi a lèateQziaeò7~ò a chi a crequlco , 

• àl2:2A 

Come fi duplichino per U 6rta, ootre, e luogo, 147 . 1 1 . &c. 

Come l’accrcrchiao per altre caule, e di ragione comune, 142^13. 
Ordinaria d'omiadio contro tre fuUmente, vedi omicidi . 

Delle fecondenoze fitti portino ifuggue, 147. 14. 
Dicaccie,epefchg 3<hi s’.pplicluno, 147.14. 

A chi «arpettmo di ragione comune, 147. aya^ 
Comefidiminuircanoperpiòcaufe, laB. 17. 

Pecuniarie fi rifquotono fra 1 antio, 14^18. 

Arbitrane lì poA'ano imporre quando il reocoofertb non mole rad- 
ficare, 347.11. 

Arbitrarie 10 luogo deU'ordinarìe , fé polTino clWr affliedue, 
14L ap. 

Arbitrane quando fi portino t lare non ortance la IbAenuta tomira, 

344.n.34tf. 13. 

Penrquarto detTmuentorcnon l'mtendono graziate, >48. 30. 
Sei’incorTÌno(p/*/àA,efianeceUiiria dichiarazione, 14^ u. 
Ordinarie non (unno luogo doue non fia dolo, 313.13. vedi Dolo . 

Di rottura di carceri quali fiano , ój-iL 
Dtcaicercpriuau, 63. 13. 

Ordinanequandononabolanoluogo, Kuy^. 

Di fune li notificano a Deferirti, 1 17. 47. 
Pccoaiaric,dcoafioi,cqinefipctrrmunoaUidefcricti, 11&.49- 
EtancoalUnondefcntti, lULfo. 

Di delitti Dc’cali capitolari ha dmriiti, j ly . ao. & feqq. 

De duelli quali fieno , i . & feqq. 

Delle ferite , ò pacaSc fecondo il Starato Fiortimoo , 141 
iL Ac. 

Quali, ecomefirìmettatto, òdimiiiuilcaiiocaolapace,^i.i8.n 
Btie vedi Pace , 138.3 . 

Di forra, ò altra quando abbia luogo ne 'ladri , vedi ladri, ttf i.4T. 
189.4.^ 

Equandoncll’archibufice, 17.1, 

Nun fi portbno rimettere , nè commutare dal Giudice, 174. 74. 


lij 

Del iut communc quali arrogate , 8t 10 fuo luogo U Galera , 
1^4.7. 

Di galera achi non fi deua impotre,& altro, vedi Galera . 
Arbitrarie, come fi eflendane, 171.40. 174. 74. 
ProcedendonemalcfìzimIcritti» aoo.ij &ìe«. 

D ofielc rotte a clù t’amiichtno, 117. ^. vedi OÀciè>e Pace . 

De minori fecondo il Aaruto Fiurtoitno , 

Conu^iooali partano negli eredi, e condoli eredi, 141.01. 

Di chi celebra Mrllc fenxa cAcr ordinato, vedi Eretici . 
ptiwimq*, òpcntimencoquandofu£aghi nedchui, 

ttf. II. 

Vtwftrt di delinquere non punibili , e quando peccamiuofi , 109. itf. 
PfvWW* a chi l'alpctti nc'ihrpofiti , 113.1.61 


Achit'afpetrine’pegtit, 147. 7. 

CrancA a chi a’alperti ncll^rndite, 374.19. 377. 

Se feub h mcrcaao, che veodooo più caro a crebra, 337. 14. 


1- 30. & feqq. 

^lle 




u 


39J 


INDICE. 


Delle mereanzìei fé s’aTpetti alti Vetturali > opadronidieflèi^j^. 
lèqq. 

Prrc^ic non apparenti col faccheitarc , e (iiniJi modi , l4o. H. 

Come fì punifcanodal Statuto F:otetitino< I4i. ai.&c. 
Pcrt^anDlcfidcuachiedeTcdelIingiurìe) 184. Ji. 

TrrftHtrant^ grand’indizio della volenti antecedente} i8t. 10. 
Ttjca y e pefeare proibito in molti luoghi nominati oltre gl’iofraictit* 
ti, 148. z. 

Come nel foflb delle Mulina , 148. a. 

Come nel fiume di Terzolle, i40- 1- 
Nel fiume d'OIa in Cafemino , 140. 4. fitc. 

Quale riferuau aConti d'Vrbec, X49. & ' 

Nel fiume di Amo, 149. g. 

Nelle gore del Poggio a Calano, Scaltro,’ 444. 

Nelle Chiane di Arerò, X49.'9. 

Nel fiume Rimaggio, 149. io. 

NetrefiumidiScraueza, Scaltroue, 149. ii. 

Nel Lago della Sibolla , aao- ri. 

Nel Capitanato di Bagno, e Terra del Sole, 149. ij. 

Nel lago di Fucecchio, Se altri Tuoi loffi, 149. 14. 
lo 0^1 luogo con galla , e fimili cole nociuc, iro. if. eit. 

• NellagodiCafliglione, ifo. rd. 

In più altri luoghi nominati , iso. ' 

Come permeila fiior delle bandite , yo. 10. 

Sepermcfl'a, o proibita, doue, e come di ragione comune , ayo. 


II. ei5- 

Se confette, ochiulc. iro. tS. Scc. 

Permell'a a Preti di ragione comune, 48. 14^ 

P(/crdi Campigli! non fi può leuarefenza bulletta, ifo.ii, 
DaStabbiaaqualigabcllc foitopoAo, ito. 17. 

Di CalUghone , e Gtoflèto non fi può portare fenza bulletta , 


ifo. 17. 

Del Lagodi Fucecchio, e Tua Calle, ayo. 17. 

Nonfipuò pigliare con chiufe, feiTe, opaftenociue, iTo. i8.8cc. 
Come, e doue fi de bba vedere in Fiten re , ito. r8. n. 

Ihiò liberamente conduiiì di fiiora de Stati in Firenze , e Tuo fiato. 


Si pteza ,’Come piace > ma non fi può variare , 140. la. 

Vijif o mifureingiulle mito, e fallici, ido.^. 

Viantm$ di vliuo non fi pollbno efirarre , i;o. 4. 4. 

, e firade non vi fi può giuncare, idg. I7. rJI. 
Pifircfevenghinofoctonomediarmi, ito, t. 

Dure da pulimento quali , e come nonfipoTfono efirarre , aro, a. 

Si deuono notificare le miniere , 1 40. a. , 

Non fi polfono contrattare , ne ttajferire fenza licenza, 140. a. 

Da chi nc fuflérotrt>uatecauc,efuoipriuilcpi , a4o.4. 

Tini non fi pollono ugliare fenza licenza , vedi taichare . 

Pinocclii forellieri proibiti nelli Stati di S. A. S. 140. 1. 

fuoi priuilegt , vedi Abitatori, e Cittadini. 

Pifani quando pachino la gabella, ono, idr.64. 

TiJIiÌMy vedi Cittadini . 

Che entrata renda con il fuo Stato, léd. 70. 

Che fpefe faccia, id<5. 79. 

Tr//«lv Corte proibite, ITI - > !• 

Sua raifura , vedi mifura . 

non vengono fotto nome d’archibufi , eterzette , a4i. a. ve- 
di Soldati. 

Tpittnrt ,conie,e quali non fi poHauo efirarre ,444. ai. 

•p/'^cjgnati , circa la bilancia, e prezi , 14 1> !• 

Non faccino compagnia con becca' ,14 1. 1. 

Doue non pofCno ammazare porci , 141. 3. 

quello deuinoo!I<ruaic,a4i. i. 

Non pollòiio comprare fagiani ,a4i, a. 

Ta/uara da archibufi doue proibita , 141. 1. 

Non fi può fare , ne vendere fc non da ^ appaltatori , a4i. i. 

Ne trasportare da lur^o a luogo fenza licenza , a ri. i> doue anco fi 
tratta della modica quantici. 

Ttrti quando fi pofiino macellare , 141. u 
Se fi poflino tenere nel Barco reale, 141.1. 

Come contrattandoli fi dcuano dare in nou , 141. 3. 

Se ne tiene ragione fommaiia , • non godono li Soldati, ira. 4. 

Si deuano dare in portata, i4».L- . 

Per prouuifioni di forteza fottopofii alle gabelle , 141. 6. 

Sepoifino macellare da Soldati nelle Ibrteze ,141.7. 

Quando, e come fiifléro proibiti venderli nel mercato di Barberi- 
no , ITI. i 

Che gabella paghino in Firenze , 141. 9. 

P»ri4 , fe fi polla fare in muro comune , 118, 1. 3^ 3, 

Riufeendo nel fuolo delle fitadc , come fi dcua acconciate , 
318,4. 

Ttrtait di grani , e biade ogn’aano , 178, 4> 

Dell’Olio, 119, a. 

De Porci, 141.4^ 

Ttr tauri di prefenci , come liano tenuti , aro, 3^ 8ic. 

Di denari, o altro ritenendo per fe come commetta (urto > 149. 
13. 

Dì roba d’altri fraudando la gabella a chi a'afpetti il danno delia 
perdita, vedi Vetturali , 163.13. 

Se liano teftimoni idonei circa la confegna della roba portata, vedi 
Vetturali, tT8. 11, 

pirla Ferraio fuoi priuil^ì , vedi Abitatori . 

Tuhtì , come priuiicgiati nelle loro caufe , X4Ò. ii. 


Deue eonlfa. della pouerti , ve. 8. 

Quando fi dcua dicliiararedàl Filco, 171. 33. 

Forellieri proibiti mendiearein Firenze, & allintomo,i4d. iS, 

Che li fuddici non dcuino Ilare octuli, 3T0. 8. 

Porg/inr riferuaca ai donatore per tellaronun pulii nel Fifeo in cafo di 
delitto, 110,01, 

Vajftffitnt turbai », , come fi punifia dal Statuto Fiorentino , aya. 
t. a. 

In quanti modi fi commetta, 141. 1. 

Come lì polla feufare , iti. j-&c. 

Se il turbato polla de fatto tefiftere, iti. 4- 
Che prouaeioni ricerchi , 141, f, & feqq. 

Se fì commetta da lauuratori ,0 operai, che fanno per altri, iTa.9. 
Quanti , e quali rimedi comperano per la pofléflione turbata ,141. 
IO. & feqq. 

PoflcITo quando fi polTa , e deua auuocarc dal Giudice, 141.11. 
Quando fi deua mantenere al polfcflòre, 141. 10.01. 

Cheil polTellorc doppo tre anni non rellituifca li flutti, 147,0. 

Che il poflelfore fia tenuto per la gabella , 

Se il poflcllo fi TCfl'a congiungerc nelle prefcritioni , 14S.il. 

Non fi può pigliare alianti la mifura, UT-ti- 

nuouo le lì poQi fare pregiudicando a ^ alni pozzi vicini, vedi 
acqua, e vicini, 349. 10. 

Trdgmauca dello Stato di Firenze , a43« i. 

EÌelIa Terra di Pefcia, i43. 1. 

Della Città di Cortona , irt. 3. 

Della Città d’ Arezzo, 143. 4. 

DellaCittà di P;fa, 143. 4. 

Del Stato d'Vrbino, 143.& 

Trtctdtnyt nelli Magillrati achi competa , 199. n. 

Vncetti di fiaggimcnii , e di fgombraie , 143. i. 
c Chenon ficomineino lecaufeda precetti , §. PoITclIioneturbaca , 

143-11.143.1- 

C on l a clau l b la yr , come lì ri foluano in citar ioni , 143. 3. 

Penali le permeili , e come lì proceda , 143. 4. 

Di non oSèndere , 143. 4. vedi oflèle . 

Se rellino calli per la pace lèguita , 14 3. 6, 

Trtipfltn-^AeWi cofa rubbata li; deua confiate , atto. 14. a& 
Vrtmrditaxttnt li fi prcfuina in chi foprauuicne alla riflà , 13 3. 38. 
VrtMo di chi piglia , o ammazza banditi , 143. 1. con più Icqq. 

Si deue domandare Ira l’anno, 143. 3. 

Di chi piglia condennaci alla galera, 144.4. 

Di citi riuela con fpiraztoni , 144. 4. 

Di -hiammaza Ribelli , 144. g. 

Di chi riuela delitti graui, 144. 7. 11.144. 19. 

Di chi piglia , o aminaza tranlgreflOTi incogniti nelle bandite , 
144.8.9 

Se fi dcua a chi rcuelai compagni, 144. io. id. 

Quale, e come douuto alle fpie, 144. II. 

Dandoli in potere banditi f-r ti a morte , fe il premio Ita come viui , ^ 
ocoine morti, echcdiftèrenza vilia.tfa- 3. . 

Si deue tante volte quante fari fatta lacarcura , 144. i i. 

Non fi deue a ehi riuela, mentre non proui il delitto, 1 1. i4f* 
19. Se. 

Sebafii fomminifirare indizi a tortura • 144. ii> i44- St^e 31. 

Non fi -leucachinonpuòacrurare, 144. 1 1. 17, 

Se lì dcua a Bargelli , elim-liobligatirirO^'», 144,13.14. 

Da chi lì polli concedere , 144. 1 4. 

Non fi deue alla moglie , mirito, ne figliuoli, 144 . 17. 

Se fideua j chi faceflè ignorantemente , 304. 18. 

Se a chi ammazall'e , o pigitallè vno nullame ite bandito,! 44. 19. 

•Se a chi amma zaffe donna graiiida bandita, 144. 10. 

Se rifpcttoali’altre donne bandite , 144. 10. 

S’intende concellufolorilpetto, e contro leperfone fottopofie al 
concedente, 144.11. 

Se fi deua per il fatto feguito fuor di Stato , 144. ii. 

Se a chiammazavn notorio delinquente non ancor bandito , ayy. 
13.16. 

Se a ehi amma zaffe vn bandito grat iato , e non cancellato ,144. il. 
Come a chi pigliafie vna Lupa pregna f o latrante , 14 4. 14. 

Come a Barberi , o Soldati arrtuandoinfiemc, 144. 14, 

Se fi deuano tante taglie , e l'acuità , quanti bandi , e pregiudìzi 
aucua il banditocatniraco , o morto , 144. 16. 

Si deue benché pmdeiretifcruu fatto al àndito, 144. 16. 

A chi, e quanti li deua intcnienendo più pctfone,i 44. if6. 34. 
Contro gli eliratturi di grafeie , 144. iS. 

Da chi , e di quali beni li deua pagare , 144. 19. & fe^. per tot. 

Come fi deua,d1cndo il bandito ammazzato in Stati alieni,i4ò. 33. 

Se per dehnquenti notori non ancor con Jennati , 14$ 34. 

Molte altre dichiaiationi , e rifoluziooi inpropofico di detti premi, 

ITÒ. 3Ò. 

A fauorc di chi Icoprirà Sicari , 14^.4. 

Achidànotttiadi benial Fifeo, 41.3, 

Contro delinqucati nel Rurco reale, 104.1. 

Se fi dcua a chi trouala roba d'altri per rellituirla, 149, 10. 

Come alli Medici ,& Auuocati li dia premio , e impunità degli er- 
rori, 104. 19. 30. 

A chi cattura venditori , o compratori di femtmi , 191.4. 
7r(/cr<'g/»flrnedelittiancoocculti, vediMalcGzi, 147,1. 

Statutaria ricerca la buona lède , e altro, 147. 1. 

Se polla correte in alcun cafo fenza buoiu fede, 148.1. & feqq. 

Finita con buona fede non lì leuoca fopraueoendo mala fede,i48.7. 
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SctbbuluogocontrodclP feoi t££;LvediFirco^ 

St3cut.icja fc proceda oc debui giurati > ai- ^ 

Se comprendi forellicri) e linÌQon (octopotti| 
Sedonnrc>edicrtcit irS. io. 

Scproccdafwll‘«zi<mireili, it8. il. 

SuoireouUicinecdl'arit t58. 11. 

Se il fo&no congiun^re It tempi t n8. i>. 

Non procede amulric.<(it et'irucrrompeioptòwodh ift. it. 

Stdeduconoleicrie, 0 ( altro « tr8.Mi 

Refugiu mifetabilci cheficilinemeluanifce» tfg. 1*. 

Non olla nelle caufe di prclénti contro la legge « tf 8. u 
A fauote deli erediti di mcrettict eonao pctteitdcnn,»6. 10. 

Circa danm dati Te >‘3tce»da « 08. t. 

Se proceda , e come ne legati , 1 3 L. to. 

Se contro laChiefa per l'.n-fl^ania del Teftaoieoco» i al. 
Defrutupertreanni) ir7*d. 

Scabbia luogo nelle cofelurtiuey orubatt« ttt. it. 

Sequaato ah’aiiooe crtmutale folameotc » iduat. 

Come preceda y c (è pregiudictiiairaziooeciiùle per li danni » 9 t 
imeTciTiy idi. 41 . 

yxtftitiiy come «e qujTi Proibiti» t TP. 1. & Te^. pcrtoc. 

SefipollinodirpermeQìdaJlaconructudiBe» tfo. to. 
ynP^rUrmt quali (u proibito » td. t L. 

IVr delinquere Tempre proibito » >09. ^ 

•Prtm*r$t*fr$ , quali y e come fi punifeano » i 1 1. ^ 
come t‘induca» a?*. ra. 

Dedelitcì commedlnc CooSm » ìii.tc- 

De delitti cominciati mvn luogo « e finiti neiralcroy m.fd» 

Oel MagifttatodegliOtco in quattro Vicariatty toc. 

VftKJf dell' Annona non ti puòrmcararci »d» td» l?S. h tlz^L» 


Vrnjf . , 

callarc y e fi deue oricruare da tuttiT T??. j. 
i>e]la cofa venduta non edéndo pagato y le b polla 




polla vendere ad altri y 


Tenue quaodoaggiuntcakreqoalitirenida la vendita fimulauy & 
vfurariay jfa. u- 

Quale 11 reputi giuAo > e della Tua latitudine y U4. x3- dtc 
Q^andofideuadcfalcarepcrlidLfettiy tra. aL.&c» 

Diuerfi quale fi de vi attendere y tta. tt. 

Se fi deua diminuire mancando la milura « jrf. »• ta» 

Quando Ita pnmlegiaco fopra la cofa venduta y 5id. 3A 
Come neceliario nelle veodue > e Te fi polli rimettere in arbitrio di 
altriy 3yd. 37- 

Trituifty comevoglioQoeflcreincefiiruoiordioi, iig- 1»3. vedi 
Refcritti. 

Podbno CIÒ che vogliono incorno al ius pofitiuo » 479. 1. ado» 
ly. flte 

Pieni di giuftiaia y tfo- ì. 

TcnutiofieroareipatUy ty9» a. 

ScpolUnoptocedcK Tenta cita/.ioncy ito. t. 

Se Icoar le di(cTey e far morire lènza procellby ayq. d. 
ComcconccdanoliTalutcondatcì «U2; li 
Se fieno tenuu uOeniare le leggi y c flatiiti » tro. 8. 

Se coduwTar grazie y e cooduture le pene fenuU pace I tf9. 9» 

Se leuare il tiuquefito ad altri » tf9. I o. e Ld» 

Non intridono pi«nÌÉkdÌg;ue al terzo y ifp. j. 
SepolTinodcrt^afTallavoloncidcteUacoriy idfiiltj 

Se confederarli coaintedcliy c tollerare Ebtciy x 6 o. 11» 

Se permettere camimbancbiy e limili birboni y adn. tj: 
Setermaceic vettonaglic y ecadàrlttlprezo) ado. i^ 

Se dar U<:enza di paiiarc alle Tecoiidc nozze Tenu petUy ago. ir. 
Come Icguumare biliardi , too. jy. 

Come prorogare il tempo a redimere» ido. i/L 

Se deuino punire y o tollerare chi dice male di loro» adì. 122 

piocettoridcllaChtcTa y bencbcÌccol4riyidi.Ll. 

Se fianotenutt rciluuire idanni agli Anibaiciaiociy &£i. 

Pollòno mutare il cotfo de fiumi » adì, ao. 

Se fate fortezze ne confini y zAuto. 

Non pofiooo permettere li duelli y tiy. t- 

Pofimto dar Uemta di ulUt c a liduioJi di fainigHa > rad. 3a« 

Se gli fi deua « e polTa vbbidire oclle coTe ingiulVe . 173. d3» 

Se bano trnun alle gabelle y 1^4. 3^ i£/L lài & kqq. 
Perqualicaulépollinoimportegibclky idr.dg. 

Forellicn» e Signori le deuino pacare le naSélIcy idd» 78. 
SepolTiaomcolcicozafardeTcnuerc » e calUre le meretrici mari- 
tate y etolJcrare gli altri dtlurdioi ut quella maceria » 109. 33» 
110- 48 & fcqq- per toc. 

Se polUoo in coCaecua conoedeic MooopogU » 8t appaici > e qnali » 
112:1. 

Leuar gli abufi yC conAituire Talari competenti y 179. 10. 
Trtmtlfpéit y elrou della Tallad’armCy vedi Licenze. 

Concorrendo ipficme » come fi cunioodano i priuikgi » 97. ai» 
^•2:8. 

Palla (Ottura quali nano y 344. 8. 

Trim/Uxt de deTcritti » vedi Dclàitti y e Soldati . 

Di Lmoroo y fitaJtn luoghi y vedi Abitatori. 
ChecoTafianoyecomeiidcuairointerpmare» 

Si dcuono m olir are » & elioirc » idi. 2^ 

Quali a‘iatcQÌaao reuocaci y otto» adì. 8. 

Confiimaton iciaciutlcpruuiao» adi.9. idi, za» 

Locali a chi 1 emendano y adì, io. 

PerTonaliy curaea’clliaguaoo»aiii.io. 

Come fi perdano» adì, u. 


Se ceflàno la caoTa » zdi. 11. 

Quandofidcuaaoicuocare» edachi» &di. 

Quando paflìno in conizain irreuocabili » id». 14. 

Delle cauTe pie molti» ma non p^uadiono a figliuòli» adì. tx» 
Coniedeuanoelktpublicjti » idi, id. 

Della notificazione di ftande » come li deua allegare» >dr. tj. 

£ che anco filerà non gioui dopo vn’anno » 1 1 7. 19. 

Di non pagare la decima» comei*intendanoyzdi.i{b 
Se fi cUendano a Icruiton » familiari » e limili» aZi. 19. 

Di dodici figliuoli, comec’incendanoy ada. zo.Aiì^. 

Di non pagar te collette » optTi a ^ali non s'eflendanoy adz. tj . 
Comunicaci ad alca y comeTufiraglnno» cTcriceniDe akcrdxio- 
ne» Idi. 14. 

DelfororefuHèagbiAellccattlèpcndctuiy idi, if. 
QuaodofuftraghtaChcnciy onoy idi, id. 

Come deua contlare» & a chiaaTpctti la cognizione » ft alrro , 
adì xS.&(èqq. pertot. 

Della Romagna» vedi Romagna. 

De Carceraci » 66 . ^ 

De pouen nelle lorCauTe » 70. 8. 

Degli Ebteiy cocnct'mtcndano» ud. ly. 

Del FlTco quanto a beni (muri » e Te fi cttéoda alle duci » « pie cnulèt 

Dcltr^BclU » idt. fS.di. • 

Deliagabella » come fi perda abufandolcne » idd. yy. 

7>roc*^Hi( del CorpiM Domini » come fi deua fare conquiete» edino» 
zione» eciòchefiamella proibito, 141. t. 

Trtet^B in parte falTo » fé tutto oullo » c falfO yH?. !?, 8t léq^. 

Se li deua pagare quando fi pi oduce la pece » oh u qualche difeCi , 
ancorché non Te ne voglia copia » vetT. Nd quai negoz-to • 
VraumrmvTs Te fi polltao confiicuire per durate dopo mone del conii:- 
tueme, ecome» zdt. l» 

Se fi pofTino ammettere per li falUrt » x 6 $. x. 

Non&can pagar più deUeranfiéaNoui» ><3. 2 : 
SefipofTinonceiicrepermallcuailoti» 163. 4? 

Seperteftimuttiy ecome» 163. 

ScliammettmOf ecumeincrimi>iale» i6i. y.& feqt^. 
NonuiteruengonoagUcTami, cnfiwaltede'ptHKÌpaliy xéj. 6 * 
Cooucrrendoinpropnodenari » o altro dc’principaliy come ccn«- 
ri» ada- lL 


Sc(ìanoipotecariilorobeniaTauoredepTÌncipaU» ida. &• 
Come deuino d ar noticia alla Gabella de òdeicooumlliy a da 
Dcooooeileripprouaci ogni anno» ada. 10. 


Se poflino agere » onfquocae per i coocracci da ioroTaui » ada. 
10.&C. 

jiitxtXtnimmi • vrudradim Te fi cftendanoa Crediti » o beni futuri» 
ada. IL 

Appruuaù quanto al contratto fi deuooo approoarc anco quanto al 
pagamento a loro fatto » ada. 1 
Poflono pregiudicare nel ina quelito per mezo loto i z» 

Se confelVando il pagame-^to» 1^ 13. 14: 

Falli quali fi dicano » e come fiuo centtn » x6*. 1 y . 

Scruendofi della roba » oriTquocendo Tolto taVTo nome tenuti S 
furio, iy9.iy. 

Fifcalt. comctenutiiionfacendolerueparii» i 2 i;ya» 

Dicendo al Gindice » che non fa ^.oilluia Te ha 00 punibiK » 
184. 14. 

AcKeeHèttopaQìnoparlarccoQbaoduiye fimili» vedi Aii t i oc a n , 

taf, y. 

PiWiji» (c pollino concractarty o ccllarcy z6a» 1. & Teqq. 

Come fi proui la prodigalità » 164. a. 

Quali fi poffino dire » t6a. 3 . 

Se «leuano eTter citati aveddii dare il Curatore » tda. 4» 

Leti tèdeuanoeTter reflicuiti in integro, cco>nc, tò 4 - 1 » 
Achit’equtpaciooy e lé podino acauifLire « x6i. 8» 

Se fi pofTutoobligare con giuramento , 2- 

Dtucoendo prudena » efagaci, come ree operi no Vammitù&aati»* 
ne» adr. io- 

Delmquendoy coitieCpunifcnnoy tdt. 1 1. 

Pagando in debiti , come pofiimi repctcre , i6y. i g» 

TrmmtffM futa ad un terzo m caTu di delitto »coaic Uà valida»! 43 . 3 » 4 : 
7r*rrigbedinilanzey vedi indanza. 

Scfipol^ofatedaUepartiyOcoagratiay tdy. a. 

Apigliarcoufim mai fi ammettono lenza pace , zdy. |. 

NeaLdtiy Si a gli altriper ere mefi iòlaincotgy z6y. 3. 

Fatte a principali Tegu>uino a malleuad. z6y. ^ 
Equandoliberinointallcuadoriy aoi. y. 
Pr«tqi4mcun(ianofercalidall'ingiuru, 184.18. 

]>r*iH9Ìlnic Nucai, come fi deuanocuQodirCyfit altro» vedi Notai . 
Pi^iwb, efimiiiiraiiloctoqualpeiialianopioibici a chiooo hift» 
culti, 34.7. 

pNgN/ ,0 Tchiaih» come li punifcanr^ 14 I. 3 l 8 . 
Trywviieuonoconcludcrepaoecellitiy 3 az. 4 l» 
fieli purghino con la conura, ìaa. ai. 

Tenza tutori dcuunuclacr denunciui , >6y. u 
In cheeti pulliao alienare » o obbligatfi. i6f. t. 8c fcqq. zdf. ir. 
*0. 

Come deuino cirarfi , z6f- 6. 

Sepofiìiioelàercarccranperdcbicjy tdy. y 


Se ccllilicatc m giuditio, c come , i6f. 8»& fèqq. 
Quando fi dicano proirimi aJ la puberti , xóa. i o» 
Delinquendo »cohk fi putufcaao » o no » 


abd. i h redi pene . 
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Doctft e apprtflò dì chi fi dcuano educare. xZdox. 

Etoccioumeoceda veJcili}'l)luUri&.l>iR.Sciue.fic Audic. Crifiof. 
Marz.Mcd. nelle fuc decif. Senco£ Eritn. ^8.deaf.^]. & £1. per 
tot. con }’Addiz.edtMÌcoof.dccir del inedelìmo Autore nfiam> 
pati) e pubblicati quello cotreare anno ì66f. di^>po finito la 
ffampa ^lla prelènte Opera . 

S ualty e quandodeuano lateraeiure alli coturani » n.14. 

anno elezione di aeerc contro tutor iy ò poiflcr«ori| i.éA.ì6. 

Se bI> competa il Ipoliu Dante la nulluiy 

per rllcr rcDiuiiti in integro, ciò che deuano prouare , xM.n. 

Ciò che (i ricerchi oell'alicnauoni de loro Danlif i6^.iS. 

Quali foteopoflial MaaiDratode Pupilli « 

Feimnc y maticaodoTi y come deano dalla tutela y ecitotntno y 
1 ^ 11 . 

Se pollìao pretendete gl ’interelTi da tutori) 
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Q v'ddtrnmni di fera y vedi B<vtzolt. 

Di » e fornai y vedi Mugoaiy e Fornai. 

Ui SenTaby redi Sentali . 

) come lìano proibiiCy 

ii^rr* delhmtentorenoo s intende gr ameo » 1 1 ?.f . 
i^Airrvar') vedi monete y ccUnari. 

efimiliyComeoonpofliaotagliaremlGdeuc procedere per 
querela, e non a cattura) 

non piuuando y come Opoflìno punire y òfcuTarCy iia. 
f.&fcqq. 

f)turfUu »’artoluooo per difetto di prooe, loyi i. 1 11.7. 

^cr«f« non (è ne di copia, ne inoDra auaou la nfputtai 1 84.1. 

, non lì può correre per far tumulti > 1^7. i. 

Come proibite alla Monte della Verni a , i^ 7 .x. 

Alla Madoonadi Monfumano, e alcrouc, 

Diuilc da VDiiali di Bapdc quando fi CiCtno per tcDìmoni y iiL iL 

R 

*Q AdMMt per caufa di giuoco (bno proibicci & feqq. 

IV 9 «fPMmdcPupiUÌyCÌòchefianocenuufarey t 67 -l* 

Delle Comunici ,coioe dcuatto faldarc a CamailiagET; 167.Ì. 

non può f'at^ da fc) ^ I ìLiiil: 

Nooficicaepergiuocoyelttè dePCTdetue, 108.9.11.109.10.14, 
Rapcy falli, dcalcropfoibtiecirairiya^:^ 

A«rt«dìDoaney come fi punifca,jjo.i 73 tc. ^dt.S. 
K,M^Mr«comefidcualaconfefliooey 106.14. 84S12& 

’ (^ando non fu necciTaria la ratificazione loc.cic. 10. 

Uèldooaurio abfcntefitfianccellanay e come fi induca y 1to.1t. 
61 feqq. 

Kib*U* acniiuzando altri ribelli lor premìoy e (acuiti >i^i. 

Non lì poDbno praccicarcy nd darli aiuto in modo alcuno y x6j.u 
ChigliauctleprMicaù y comcfipolia tendete degno di pertioiMi 
léZiJ* 

Come punifcanlì) 167.4.1. 

Quali proprumeate li ^ano uli y tS7-f* 
Comefideuaaonuelareyefcoptirey 177.4 
Hifnu di cirazteai, coincfi (accioo y 76.f7» 

Arjr/f ry di donazioni y vedi Donazioni. 

A«r di delitto, vedi Delmouenci . 

Arfr</vM«detcDuiiom le ili necelijriay vedi Teftimoni . 

Qiundo non fu neccHària,vc«li nella Prefazione num. 

non bpoifiMo impetrare concroFiorcouDi , cluoidilint* 
(UallylMU. 

Che coia Eaooy da chi, e come u concedano 1 irf8.li 
Ktfmdtsrt Ce fia lecico in pr^udizio del Fifeoy io 6 .ax, / 3 i«i 8 . 

Se in pregiudizio de creditori y H i-i 9 . 
ìitfulft per obiezione di delitto, come fi delia fare y ^40.16. 

Ar/crria fra quanto cent pofideuaBo accecare, io 8 . 1. e 11. 

Come fi deuano intendere, A: feqq. 

Particolari non feruono per dccillme di cau fimin.trfS.i. 

Quii non s’mtendaaocompreiì nella detta LeuC)i 58 .f. 

Farti alle preci lotto nome del publico quando rua<LnuUL> trf 8 - 4 - 
Quando nulU per difetto divotooU , cnunfi deuano eièqinré, 

168. f. 6 . 

^andolìTrTCtiziiòohretrizi) i 68 . 7 .i;. ercqq. 

S'intcndooo irfiLi; 

Come punibile chi con fallcnarratiuegli otrenefle yarfS-R. 

Come fi deuano Hrettaincnte interpretare, i6S-9. irf 9 .« 8 . 
Kiccuono dichiaratiooe dalle pieci mentre ùano vece , ^ S: 
169. iK. 

NoUi fendo filfa la caufà lurrata, xrfS.p- irf 9 -*?- 
Piòyediuerfi quali s*acccuiiaiioy iirfd.ÌQ. 

Gionano a confurci delia lue, a 68 .ii« 

]’refcntati,einciiniti diuencano comuni > 1^81 li* 

Quanto tempo durino y irf 3 . 1 1 . 

Per informazione non trattengono le caufeyirfaiirf. 

Contrari, come fi deuano conciliare , vedi Statua. 

Come fi deuano conferuarc dalli Rcaori.irfs^^ 

Di grazia libera non i‘ intendono quinto oU’ inuencoie , 169. 
m 

Falfificmdofi Tua pena y Urf>rf» 


(Tqiuli eccedi deuano dar parte. 


S<]?j0(nu, ò impedimento agli efecutoriy come fi punirci, l 

& per IM. 

Se fi poiftno ofttndere li tefiftenti, 169.4 
Come fi kAì obligato a debiti delcaiiuracoy òcarturando , 169. 
i.f.eii. 

£ come efimendo vn conftflb, ò conuinro di delittcH 169.6.7. 
Coma fiano tmci anco li fautori, i nDigatoti, e fimili, 160.8. 
Come li proni , t6o.it. 

in intimo fecompcta a prodigi, 164 T. 

ReDituzione in integro per domandare conrro al Fifeo, 9^.4.170.4. 
Del toltoquandofitncctandlereatcnee vedi ladri) ecoiuuauci , 
161.48. 190.tr. 

Dcì'tókò nm ieua la pemn, i 6 r 40. 

Se fi deua fare da chi frauda làgabeila, i6i.fy. 

Se della fama, & onore, m8.t. 

De denari, òalrro vinti quando 6 deua fare , tdg.i^. i6o. tai4 
In integro fé abbia luogo fendo abbreuiata reri minorè^l DatùtOy 
16^.4. vedi Minori . 

Clic pronazioni ricerchi , 166.17. 

Ciò die operi ne delitti fé bene non fi coDuma, >76.8. 
Arr«daInredouCy e quando proibite, y 8.6 j 4. 

Da pdee doue pcoi bìte tenert, 1 49.1 r. 8t feqq. 

RvrrarrdigiuDizia , e Tuoi mitufir^i qi ' 

170 . 1 . &c. 

Come mandar nota degli oiiofì forpetti , 170.1. 

Come publicar Bandi cIki beni eonfifcati , 170.4 & feqq, 

C^undo poiTmo nceuere le domande fopn talibm , t7a6. 

Non auendoH beni conKfcati nella fua lurifilizione , 170.7. 

Come deiKXK) far fare le Dime de beni confifcaci , 170.8. 
Comcgl'inuentari necalìdoue polla entrare coomeazione, 170. 
^&c. 

Che bando deuano far publicatc circa beni (labili, i?o.is. 

Che diligenze deuano fare circa beni Dabili de delinquenu, i7o.t4 
Come dar Mite digli omicidi ) e ferite morcali«i 7t.iy. 

Come rcgmrarcl'imientarit e mandarne copie» i7i.i t ■ 16. 

Che diligenze deuano fiirc circa fotcAiet i con archibuTTiz**^ 2 i 
(^ali circa gli anieri fono^Dì aH'arte, u r . 1 6. 

Circa il dar licenza di macellare vacc he, Maitre bcftie» i7i. ifl. 
NonpoDùnofaratto alcuno (òpra credici di befiie fé prima non i 
pagata la gabella, 171.10. 

Diuon pngliar le qucixle della Grafeìa , 171. zi. 
CiòchedeuanooDéraarecircaicoiami, 471. 11. 
DcuonoofieruarelìDatuti, 17 ri;. 

Citando le Leggi, e Bandi della Cittì dominante « 171.14. 
Coroeficontenghinondlepene, iti.ic. 

Non accettino miniDTÌeerpnrfcnii, òraccomandat»oniy 171.16. 
Nonfifaccinolafciareilfalano , nc altri emolumenti , 171. 17* 
ili- 

NonpjgjiuoimpreDitodamtnifìriy 17 I.it. 

Non accrefchiiK> le ta Uè de Banchi , 171.17.18. 

Quando,ccome pollino pigliare li diritti» onò« i 7 i.i 9 . &Crqq. 
Come nmetiere i denari de MtgiDrati , 
DeuonoefcquiiefubitulepoDede MaKillran » 1 71. 

Non poUóno abilitare con fi. u> ti debitori p-jblici, i7i.)r. 

VcnendoHrcfirrtodinooauerpoCtirograuare, 171.16. 

Non pollùno pigliare inintÀrt non rquininati , I7i.37.l8. 
Occorrendoli mutar miniftrì quello deuano farc» i7i.r8.?9. 
Deuonoiuer lettera di b a tefuirodalleComunici, 171.18. 
OMliye oomeelcigaaoli mtmifri per tratta , i7i.39* 

Non pollino licenziare minìDrifenza caufa, 1 71-39. 

Surrogati fé fiano temiti femteli de medcfimì minì(m> 171.39. 
Quali poirmofngliareminiDrt i lor guDoyCone prima, 171. 39.40. 
Fcdicifca il caglio de legnami, i 7 y*». 

Dcuonodar conto de pupilli rimifti Imza ntcori, 171.41. 
Scpofrinoinalcuncaroprouucderedicutori , òcunton veifiTu- 
tori. 

Come pollino precettare, c multare, 171.43. 

Deuoflo fedire le caule pendenti degli Ant«eflbri. 1 T1.44 
Mandare li Ciimnaii al Fifeo) 171.44. 

Quando ammenino il benefizio di pace, 171. *f. 

Qj^ali , e come cegnicort delle paci, e tregue rocce , 171.46. 

Come poffino fubiro fargrauare in dette caufe, i7i-46. 
ComeparcecipÌDodalira,e lóldo, 171.46. 

I^iinquendo durante l'vDìzioiCome ù puniicano, e fé pofimoeflèr 
remoli, 171.47. 174 7 i- 7 i. 

Fra quanto tempo pollino cooofeere de delini , i7t.4i. 

Tenuti fare iouemaria delle robbe del le meretrici morte , iti. 4^. 
Cheemolumcntoabbinodel rierano detl'creJkd delle meretrici , 
vedi Mercrrici . 

Come non pofTioopernartare, iti, 

NonpoironocfieTchiimatiiFireQzeienzaUcenza , i 73 .fo. 
Partendo della canea fenr^a licenza graue deliito, i 73 .fo. 
SepolTmoponareyòfarporarearchibuG, 173.7 1. 
Scdariictnzedigiuochi,cacac,pefche, i73.fi. 

Del Dudio di Pila circa ranni , i73-f 3. 

Che diligenze deuatx) fare circa il iMiare il Tale, i73.f4. 

. Come d^ano procedere y fica chi participare nelle caufe d' efiri* 
rioni, i n -ft. 

Come pònino «uQuifìte per la gabella delle (kAìc , i 73 .f 6 . 

Come cancellare le condcnnationi, e confini, 173.7 
Cièche deuano fare circa le Aride, 173.58. 

Che diligenza deuano Care per trouare U venti de ddiiii , itMq. 




I N D 


Codìc deuaoo eratt^rfi con decoro negli ofGzi » 
Nonpoifonofarnauirei tor dcfaicori> i73.é»« 

Se pofTinu ccmoKcre deU'ingiune propne» vedi Giadtci 
Conofcendo camalmence donne carterate * ò liciganci > * 74 -di. ve> 
di Giudici. 

Come (tane tenoci m^uirere ne delitti » t74^}. 

Se polTtoo concr anare con fottopoAi, e carceran> 

Non poilono comprare aI[‘incanto»t 74-g4- 
SidcuoDo mandare neglioAizifratù) i74.df. 

Non deuono e(Tcr nowili Tenta cauli» a74-tf f ‘ . 

Se Ceno tenuti de maocamemide loro minìftiii *7^-66. 

Se deuino auere tutto il falario non dnendo TcÀzio » a74.tf7« 

Ciò che dettano fare delle robe rrouate a prigioni* a74.68. 

Non pollòno impedire l'efecuzioni di ordini di Firenze* i74.dp. 

Non pofl'onoriconofctre altri Superiori, che il Comune di i<uenze, 
né efequire ordini di aJctin Ibrclliero , >74.70. 

Commettendo baratterie* ò fallicijComeTiptnurcaoo * >74. ?>. 

Vfbrpando denari publici , i2t2i: 

Non li poflbno occupare* nèturbve la iuriTdieioiie fra loto.> 74 .T 4 . 

Quali caufe non pojrino eonofccre * 174.7^- 

Auuertinoncl pigliare mal!euadon*cbe liaoo Idonei * i 74 . 7 d. 

Come dcuaivj incamerare le fentente,paci, e trcgtae , a 7y-77- 
Ciò che deuaoo fare ne mah contagioii * ^ .7%. 
Dcll'armidedclinquenti, vedi Anni, 4;. • 

Far bandire li eondennaci* vedi Banditi^. 

Come far granare idcbtcori de Comuni, redi Debitori iB. 

Non poliono partire, Te prima non Ila arriuato il TucccGóre, i7t.8t» 

Sindacati da Confeniadori di legge, t7y.8V 

Se pofluto Tpedir procenì*nc giorni dclGiidac«o* a7r.84« 

Come vilìtare le carceri* vedi Carceri ;8.ra. 

Non pollòno render ragione ad bbnri fordHcTi* \7i.t6. 
Comevilicarfpedalttiuulmi, emaceUi1a 7r.87.88. 

Pigliar nota de mulini, e delle polite, >77.88. 
Nonaccectarfedi,inaeraniinare, 177.88. 

Qualicaufedeuano participare a gUUtto, 177.80- 
Come non pollino auJicarc carcerati in dette cvile, >77.90- 
Che cofa Ila il gouemare, & altro, rctuidiuè. >77.01. 

Faccino dar mallcuadon a rimedi ta booiidi , >7tf.}.4. 
Coniedeuanofar vilicarcgli AlpUn^a. 

Conqoahdiritcìfaccinograuarc idchmxidc Comuni , òluogliì 
pii, 101.18. 

l'uerpongon 111 decreto ncconcrmidcUc Donne* Ito. 10^.4. 

Se di confuctudine partecipino delle condrnnatioai granate* 1 7.7.1. 
Non Ti hanno per ingiallaci edeudoli detto* die non tanno la gÌ^H 
tia, 

Deuono licenziare nelle caufe critninali coafonne lereTolLKioai 
del Magifìrato degli Otto* 199.8. 

Deuonoc]icrriueriii,eraIutaei* >00. i;. 

TjemHMycnt di mandato ne delio i & Icuti , >0 1 >ig. ><n.t>. 

JC#«i>«rr TalLtt doiof* banitici* S altri , >771- ^ Teqq. 

Come Ti poAìnorcufare tali ncettaton * >77.?. 

Circa ricettatori di Banditi, vedi (lacuti ^ oc Teqq. a ro. 
Detinquemidei Barco reale proibito* 104, >» 

Come fi pofiifcaoo tir iccrtacnri, e fautori di Eretici * M i.?. 

Robe tubare* ò ladri pmihiu., l yg.^. i 6o.*t.l90.>>. 

Di giuochi* e biicaccie fé gli (ì pofla Uatam*ptr tìikai*, t6ì. 4t. 
Meretrici per occultarle proibito, >o 8 .it- 
Ri belli proibito, 19 -7. 11^ 

Vagabondi, e bir 5 om*come fia proibito , 349 . 1 . vedi Vagabondi . - 
StfCQjiw^iwucdi Tcntte* come fi faccia, vcdiScncce. 

Rfg 4 irrrrr,e fimilinon comprino da perfone incognite* 177. 

Come deuano tener libro canolato* & incitoUco, 177.1. 

Ebrei, vedi Ebrei. 

VUmtai per non fcntiril tormento, come G »fi)ggano, iod.M« 
Didànuion, vedi libelli, 197 .I.& Tequ. 

Himijjt nel buondì a pigliate ilcotifmo fc diano mallcuadore dell'oflèr- 


U3f1Zajì77.l->. 

A giullificarfi, ò domandare contro al Fifeo, come incornilo in pe« 
na non pruuando, e diano malleuadori , »7tf.3-4. 

E che altro deuano fare, vediCreditorid, 

Quando Gcoftuniinoiettere in buondì , eciòcheopeti , *76.6- 
& Teqq. 

Comcdeuannprouarchinnoccaza, >?<7.8. 

Non la prouando* che cofa G faccia* >76-8.9. & 10. 

9 jwtitrt li denari iMagìllrati, l Ll.Lt 
Rinwi^rr di donne poco licuTv * 110.6.7. 

Come G faccino da Monalien* Monaci * òMooache* >i2.uxBl 
fcqq. 

Circalefetie» ved;ferie. 

Di parte di dote ecceffiua fatta dalla Ggliuola al Padre fcGa vali- 
, aii»43 Q- 

di denari da chi G deua fare»i ii.4. 

Ripari fc G polHno fare ne Gumi con danno d'altri* Giqq. 

Xr/T* nella puzza de Pieri, come G puaifeano, 1 1 >.77. 
QuandoGdicanlla, enonducllo,i >7^.t. 

Proibite al Monte deUa Vernia, aMonlumano*& altroue, 167.1.3 . 
Come li nlGmciGano tenuti del fatto di chi fopragiunge alian3à , 
*U.t7 10018. 

RrT'VM* • coni panrc quando G faccia, e ciò che operi, >76.8. 
Rr(rn^/»i,r{eri mpcta a dcpoGcarm i?.?. 

Coropctte a Vetturali, NauiceiUi , cGmilipeilakiTOinereede j 

Il8. li, 
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JUua/avrG deuono li deliowctiM* t 77 -i. 

Quello fi tratta ne M^ftratt proibito, >77.». 

Segreti quando proibito, e permetfo , >77. ». 

Si deuono le congiure, enbcllioni* i 77.4» 

Sideuonoiidelirngraui, vedi Delitti. 

R»6( rubbate non fi poOono comprare* vedi Conprirè . 

Trouate addoflb a prigioni* ciò che fc ne deua &e* 177.1. 

Rubbate trouate apprefeo *che indizio faccino* 179.1^ 

Rubbate quando bdeuanoreflirutre* ònò,Grniapiezzo» IUs.i i. 
170.18.1 0. 

D’altri trouate G deuano rcAiiuire * 179.10. 

Comuni vfurpandulefcG commetta furto. rr9.it. &e. 

Rubbate fc deuaconftarc la precGGenza* i6o.i7.i6. 

Rubbate non Gpo«Gno ricettare, 1 77 . 7 . 1 79 . 16 . 190 . 11 . 

Rubbate fcGpoflino prefcriuetCì igj .ai.itS.ti. 
DaltrifccadanoinGudo perla non pagata gabella * i6>. io. Br 
feqq. 

NongabcllabilifeG deuano denuoziare , efe cadano nefrodi * 
161.» 18. 

Cabelhbeli facendoG paAare focto nome d'efèoti G perdono ìnfìe- 
me col Priuilegio, i66.?r. 

Della Diipcnfadi S. A.S. (uno fotenpoGe alle gabelle, 166.76 -77. 

die priuikgi abbiacitcagli archi buGcri a cauallo > Bc ailtro , 
> 87 . 1 . e feqq. i 77 iefeqq. 

Efemc delia gabella de contratti , >7^.3. 

Non ammeiic Romagnol 1 negli offizi , 177.4. 

RaiiMr4di carcere* cl'ua pena ,63.6. 

.A eh» i’afpctti far le caufe* 66.70. 

befhaxni * vedi Abigeato . 

Cani* vedi Cam. 

Legniami, vediTagliare. 

Argerm* & Ori di Palazzo, vedi Argenti • 

Foglia di mori * vedi Foglia . 

Sale, vedi Sale. 

Del refto, vedi furti*e ladri . 

RmJfittUf come li pumfeano, >78.1. 8c feqq. per toc. 
l*er Gidomu* ò con parenti più graucmcnce, >78. la. 
Chiprnpriamemeli dicano* Bt in quann mSàn 178.3.4. 

- Ciò che G ricerchi per punirli di pena ordinaria , >78^.7. 

Infami* Bt inabili a rdliGcarc* >78.3. 

poGono efter cacciaci del vicjnatcs anzi dalla Cirri * 178.7. 

RdfGam della moglie come fi punifeano* ì?8.?. 

NonpuGono pretendere preniio per tal uffizio, >78.4. 

Se li pollano deferiucre alrOifitio del/’Oaefii,» >78.6» 

Come anticamente pagaflero la ufl'a* >78.6. 

RmiJ non G poGbnoaccrcIrerc* 196. it. 

RMUdi Ficenzeoblighi,effiohuB«Qti, R altro, 170.ro. Bt (eoa. 17 6, 
103 - Bec. 

S 


S jeehetttrty che enfi Ga, come G conofea, e punifa, 140.1 1. 

64cr,74jrdquandolìcoaimetca, ecomefipumlca, i79.i. &feq. 
pertot- 

ComcoGèndcndopeffoneEccleGaftichc* 179. 3. 

Violando Monache* >79-4- 

Si commeirc delinquendo in Chìefa, e da chi G panifea , a 79.^. 

Se porti feco anneGa la Gmmumea* 179.6. 

Dirpucaredcti’aucorici de Principi , >70.7. 

Incerwetarc GniGramcnte la legge diurna* >7». 7- 
6<iari«ÌcGdeu2aMcdici*òfimili loi pedici, ò porti, >01.7. 

Non parnmo Gr G deua a Medici* R agli altri , 103.10. aoB.g. 
Quando non lì deua a Medici * >03-1 1 • 

Non fi delie fe non finita la cura* vedi Medici , 104.13. 

De Medici G ptefrrifee a gli altri crediton* i04.iy. 

Se G deua ne giorni fcGiui , 104. 16. 

ComeGpreferiut, i89-».i3. 

Non G PUD lafciart daminiGri alli Rettori, 171.» 7. 171.39. 
SeGdeuaalli Rettori per tutto il tempo non Gacado Ì‘ vffizio * 


Defenhrori, come deua taflàrG * cfcGa priuikgiaco , 189. ai. 
& feqq. 

Del refto* vedimercede*eferuicon. 

Stle deU'icqua falata proibito * 170. 1. 

Forefticru*come, efoctoquali pene proibito , 179.1. 

Come non G polfa rubare * 179.3. 

Come G deua sbollare, 180.4.6. 

Come G conduca da Volterra, Ì 8 ojf. 

Non G può cauart da Stati diS.A.&raza licenza * 180.7. 
Vencndoconfàlumi, ciò che G deua fare, 

Non G può canare da ceni luoghi per condurlo doue più valc»i8o.9. 
Tioto*ccolorato* perchè ordinato, i8o.io. 

Come anticamente Gifìe in libero commeruo di rutti , zB&ii. 

Si reputa in oggi fra regali de Preocipi * rdo.i u 
Se fi pof»a unpedirc il paGo del Sale foéeftiero* 180.1 1. 

Se fi 1)001110 feufàre G forcftieri dalla pena , 180. 1 1. 

D vio, e prefaaio, e vinù del Sale, 180. 1 3. lemiftiuè. 

^•fivrr» non G può fare* che dagli Atyakatori , lei.r. in Gne. 
SéUsgHérJtt y chccofaGa, dac^Gconceda* e come iì deua oCacf' 
uare* i 8 i.n. 

Sàl» 9 <end$tt» de Creditori ooo ciotta a fallici > 

Non 
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Non comprmde delitcii ne debiti furun^ iBoi i. 

Se fuérighi per dctiici occulti ) L&tk. t. 

Quando fi reputi fauoreuole,e lì dcua ampliare» tSr. 2^ 
Dachi}8tacnilìpoflacoacederey &ichc;eBètto, agr-a-gc fetiq. 
Si deue odimure > benché non fi fufiè douuro concedere » 

i8i. f. 

Comincia dal dì della concelCane» ili- ^ 

Per fé, ecompagnì di quali icquanti a’inteoda » ali. lOw 
Se a'in tenda per la famiglia. a8i. 10. 

Per andare» luie» e momare, liii 1 o. 

Indeterminato Te a* intenda pn vna volta fola » i8t. t u 
Se fi polla concedere a banditi » 181. ii. 

Se comprenda debiti uuratiy i8t. i». Bc feqq. 

Se fi polfa concedete dal Principe leMa peccato » iJtr. 14. 

A quali debiti non fi efieoda» 181. 1 7. i8i. iB. 

Concedò al principale fé gioui a mallcuadori» iBi. 

Non paflà n^i eredi, né lì efiende a faliiraenti , i8». to. 

Contro vn creditore non pregiudica a gli altri, a l. 

Se celli celiandola caulà, iBi. 11, 

Doue, e come fi deua regifltare in Firenze, aS i. S. i8a.at. 
l’er debili, c come fi faccia in Firenze, i8Ì. n.. 

S* intende con la claufola rfliMij9entri*i ,8c altro, aBi.. za. 


Non gioiu a rofpccti di fuga, iSi. 

Sumt izjo Te fia valido , aiU. ^ vedi Refentu 2* 
l>endente non li può far dichiarare il credito, >8 i-tr. 

Coniefi deuaconcedere agli inquifiti per altre caule, elèfi deua 
ofretire, a&a. id. 

Come fi conceda, e fc quello dorante polTino gl’ inqoifid efièrc cat- 
curaci>a&a.i7. 

&‘«ngur vfeeodo dal'e ferite decadaueri, che indizio faccia, 04. 1 j. 

SsmtM pafi^meglio doue non fono, o pochi Medici loi. 2; 

Sdrii dcuono mauicolari all' Atte de Linaioli , i8t« l. 

Ciò che deuano manifeftare all* Arte, > 8j. i. 
l>euono|uardare la fclladi SMarco,ÒImaU’ altre a|j. a. 

Non poQuno vendere ritagli , né impegnare lauori , ^ .1. 

Sono tenuti dell* imperizia, c colpa, tS i. a. 

Deuono comprare l' oH'o d 1 balena d^h appaltato ri , aSt. ^ 

Non poQbno andate i vendere , né comprare io ghetto dagli £brei| 
iitf. 8. 

altro, come non li polTino tirare, a8|. 1 • & feqq. 

Socco nome d* armi, e proibiti in Firenze, a 8]. 

Come fi puniTcano le fallàte, t8|. y.&c. 

SalCice, Bc altro proibire intorno mercato nuouo, lod. t. 
gc«eh'r, e frombe^ come proibite io Fiieoze, a 8j. 1,4. ifv.t» 

5c47r aggrauiooli delitti, i«>o-i 7- Ho» td. 3Òa. it. 


Sì pofiono farrironofeerenon eftanri le ferie, tlg-q. 
DefallinjComefidcuaoornxure, iid. id. 

D’altri non fi poftono occultare , ne lacerare fot» pena di filfo , 
» 7 .lf. 

In parte (alfe fé fiano in catte faire,c nulle, Q 2 > I7>&reqq. 
5rrK^#, come fiaoo (woibin, vedi Contratti . 

St€Titi fé lì polTino riueUre, itd.?. a77. j. 

Sacrala^ ne Magiftrati,e Mintrfti 109. d. i77.a. 

St^f di grauidanza oeUe Donne , iaa.>o. 

Di ferire auuelenate , 140. io. 

Di veleno, vedi Veleno. 

Di raccbcrtaBencr}, o limili peroof(e,cheeon apparifeooo, i 40 .it» 
Di ferire mortali, o non monili, vedi ferite . 

Si deue portare dalle meretrici, loB. i7.e te. 

Si deue portare dagli Ebrei taf. i. 

Situa quant' anni deuano haoere pcrragliare, t 84 . i. 

Di cali agno tagluodooe, coae fi deua lafciare porrine, e cnllodirle, 
iM . t.4. 

DeUe Còmuniti non lì poTtono tagliare Tenza licenza , iSd. 

Non fi pofioooincettate per vendere il letname, i8d-4. 

Teliate, come!) deuanoguirdare dal beftiame.Sc aicro . tSd.a- 
Di Volcerra per vfo delk l^ioe non fi poflbno tigUai e , ed altro » 
z8d.f. 

Smino fé fi deuano detrarre d a frutti, trS. 11. 

Seminameli’ Alpi, emoori, come fia^òibìto, ^ ^ 

Sénai^i gfi^jfOBo H MiniArifenza tratta, 171.22. 

Sinfali di fcrocchi, come fi punifeano, vedi Contratti . 

Di Dogana, quali non poftano far compagnie, né bocteshe, i8d. 1. 
Deuono interuenire ne cootratri di mercanzie fottopoile all’Arte 
de Linaioli, agd.^. 


Come fcriuere icon tratti a lor quademuccio i8d.|. 
De j^ani ,e biadecon poTsono erercitare fcnzalicenz 
Icere li prezzi, i8d-*.t. 

Deuono dare malleuadorì, & al rro, iSà. £. 


Delle bcffiedel pié tondo lor obblighi,Bt altro, 

Del]' ArcediPorS.Maria loc’ofizio. 187. 7. 

Sellano teAimoni idonei arcali contratti fatti per mezo loro , 
187.8» 

Comefeglideaa la merctdcy o no , i8^o- 
Qyando ìiano tenuti a danni, e inrcrefti. 187.0. 
Vcndecvdopiù,ocomprando manco la mercanzìa fé poAino rio 
nere tal guad^o per loro, i87.q. 

Come deuano efm' approuan ogn'anno, 187. 10. 


Siarfa fbreAinv per'riucndere non l'incroducEino, 2g. <L 
Sutm'xa fé fi deua prouare dal Fifeo contro ricenacori de Banditi , 
214.^ 

Ocgli Vmziali fc tmgìudichi alle Communiti« 8i.8. 

NecdQ'ana n^i afibcumti per punirli , 1 1 o. 30. 

Se lì prrAum a, ò oÀ, l8o. 4. vedi ignoranza . 

Scalari dello Stato non polipo andare fuori a Audio, i8z. t. 

Delia Sapienza di Fifa, ciò chedeuonoolfcruare. i8i. a. 

Di ihfa, come lì deuano rimettere alloro del Rettore di Audio , 
tSt.4- 

Come nmacri col ano , 183. f. 

Che priuiicgi abbiano , i8|. rmw^atr . 

Non pagano gabella, i4ii tfi. 

Xcwi«f/f# a milchio,ò femmina, con che rolenniti fuOètoperaìelfe , 
e come in oggi proibite. 184. Lr.4.7. 8. 

Circa la fede vacante , 8 c elezione di Pontefici , come gii pcrmeAe , 
e in oggi proibite, 1 84. i.q. 

Circa promozioni di Cardinali proibiti 184-1. 

Sopra la vira, o morte di PrviKipi proibite , 

Sopra Barberi, Galere, e d’ogn 'altra force proÌMC, LC 
ChecoTa fimo ,e qoaride pcrtneflé, òproibitedi ragione comune , 

ia.IT. 

gcr/t(«, o fcritturc gabellabili quando non fi poflìno ammettere , 
184. i.&e. 

Come non fi polBno autenticare, afiii 1. 3. 

Q^aii fi deuano , e come notificare alla G^lla, 184. u Bc feqq. 
^tc fuor di ilato, come fi deuano rimettere all’ Arefatuio , i84.f. 
D' ogni forte benché informi non fi pofono vendere , né comprare 
IcDza licenza dell'archiuio, iSa-d. 

Appartenenti a pupi! li doue fi deuano cooreroare, i8f. 2 s 
Trouaie addoiló a prigioni, vedi Robe . 

Falfificate, come l’incorra in pena, i8r. 

Alterate nel millefìmo fe fi prefuma per corttziooei iSf.q . 

Se abbiano i'efccuzione patata, iBr.io. e ii. 

CoexK ,e da che fi pofiano arguire difalfo. i8f. i i. 

Efléndonulle, ò perle fi può prouare per icAimoni, i8f.ii. 

Come fi poAìno pronunziare per riconolciute, i8f . 13. 

Come nblSno concorrere con inArumeoci pubblici, i8f. 14. 

Quii u preferìfeano, e come, i8f. i4.ir. 

Fatte ,ofoaolcritteda terza perforu, come deuano eAèr ricootv 
fciuce, e prouato l’ ordine di fbTcriuere, z8f .1 d. B: feqq. 

Come fi pofsa prouare tal ordine, i8r. id.e feqq. 

D'altri come fideuacK» riconolcere da principali, iSf. 17. i 3 & 
IL 

Se biAHa recognizionc di chi ha fcricto a nome d‘ alui, lid» iL 
Cautela io limili fbrcziziom, 


Quello che auri prc^Ao il tnercato guadagna I1mcrcede. 187.i l. 
Sopra le fcommelse . 1 84. 1 • Btc. 

doitmqa contumaciale , come fi faccia riconorcert,e con quali cobA* 


derazioni lì efequifea, vedi Banditi . 

CometiccKhi citazione efprefu, vedi Citazioni . 

Data in fawore del non citato fe fia valida, jAx 

Dati fuor del giorno della citazione fe fi pófia foAenere, 

Quando lì poÀa foftencrfcnzacitazìone. zg.f a. fltc. 
Dcclaratonade farci benché notori necc Aaru, lof.?. ii i.4d. 

Se lì polaa efequire in giorni feriali , 1 2£» 

Nulle per lefcric fe fi poAìno confirmare, 

Nulle lì ppAìno confirmarc per k buone ragioni, ivf. 8 Sx Bj. 
A'hra filila fono nuUc, 171. 89- 

Ottenute per denari, o pi efttrarbcnchégiuAe tono nulle, t 7 f -Sii 

Dace dinottefe fiano valide, Lzdi. io4. 

p^rrTe. con^ lìpoAìno accordare, o quale preuagUa 121. 41. 

Più confarmi fe u poAìno dir nulle, iif.io. 

Seguita per le ferite prona l' ofefe rotte, 118.18. 

IngiuAa del Principe t’incende nulla per difetto di volonti,id8.f. 
^rMfewrafKmltpuòimpedireadebitonioi. 

De forcAieri, e viandanti doue fi faccia, lJ 6 .^ 6 . 

Non fi pofsono violare fepolrri,Dè cpiiafli. 1^ 38. 

Delle meretrici impenitenti qual fia.iiura. 

EcclcfiaAicafi negaachi ammazza fe AeAo, 131. iA.a» 

Stifmtfiri non (i raccomandano a deferirti , tS?. u 
Come ioeiniipro«da,epena rompendoli. 187. 1.7. 
Regolarmente proibiti, e quando permeffi, 187.1. 

Se priuinodel pofiefro, e ammectino appello, 187. 2> 

Nulli non cftendo giuAiiìeeci, 187. 4. 7. 

Non inducono liti, e fono preparatori, 187. f» 

Si poftono reiterare a cautela. i8t. r. 

Si deuano notificare alla pane, 187. r.7. 

Quando lì teuochino con malleuadbre.o nò, ig7.d. 

Sefi poftano recufareda fcqucAran',i87.7» 

Che cofa luiK>, & altro in tal maceria. 187- o» rtmaffu* . 

Se li poAìno lire contro del pofteliore pendente t'apfello, >87. io. 
Se foora luoghi dì monte. 187. iL 
Se fopra la merccd ^iB?. 1 1- 

Se li fcQueArari pollino pagare fenza conmdiztone, 18;. I, 

Che li lequeArari de grauimenti deuano efterprerena , 1 31.1» 
5rvM delle tnereirici delcrictc all’OneAi, zS8. 1. 107. io. 

5erMPur a gìflochi, e bifcaccie,cocDeG ponifcino 160. ir. 
grrw'ivn'pigtìando pcefenti, come fi punifeano, i88-i. 

Quali clmii dalla rafia d’ anni, 31 l 3. i88.^. 

Come non fi poflìno ootrar Tanm de ^drom i88u. a 80.18» 
Come non pollino portar armi di notte , 188.8.183. id. 

Di capitani di Bande qual’ar mi iaa.4. 

Scaineridi S. A-S-e de Cortegiant qual'anni , 1887 . 
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I N D I c e: 


Pe Signori TitoUtì»Tedi Titolati. 

Non polTMtopjrtat' architxjG, benché «bbìnofaculci mentre non 
fìano con li padroni , 

Di che qualiti deuano eilére per godere priullegìo d’annii il8« 
le. 

Non godono aDèncandoTt li padroni i à abitando fuor di fiato | a83. 

LCk 

licenrtati deuono ellèr calli dal ruolo « i£L i o. 

Bratti» e cagnotti non C poObno cenerct t8-^-io. 

Rubando a padrooi» come G punifcano» i88.ii . 
QjandoGprcfufnanoladriiigK. ta. cxZ: 

Quali propriamente fi dicano ad efiècto di godere ) i8B. M» e 

I O. &c. 

Se fianotefiirnoni idonei per i loro padroni» iSLl 
Stando ammalati Te gli fi deua il Talario» e vieto» iM. if. 

Ciò che fiano tenuti vcrfoli padroni rraujU^M. 188.1 r. 

Di Corte di S.A.S. non pollano vreire con cani » archi bufi » e bale> 
Are lènza licenza» a gg. id. 

Delinquendo d‘ ordine del padrone » come fi ponìTcano, iSL 
ilL 

Familiari» e porcncaci (è godìno printl^o d’armi » idd. &c. 

D] vitto» AipcncUo, 8c arcuali » quali t’intendtno» a8o.to.ti» 

Fra quanto tempo denano domandare il falario» 1S9. aa.aj. 

Di padroni non rduenct fé Mlfino pretendere falario» al 9. aa» 

Se abbino priutlegio di prefazione oer il làlario» t8o. a 4. 

Se fi poflino pagare da per loro in alcun calò» 189. af . 

Non fi pofiòno firiare» né occultare le ferue» i|^a7. 

Non li può ricetaere in ferbo robbe da reroc» agoTa?. 

Dclli deichrtiacauallo, ciò che godine» 114.13. vedi Garzoni . 
Non poflono edèr deputati per guardie de beni» 1 Bo. ^ 

Come deuano eOcreaiTollati nella Cancellaria de^tOtio» 143. 
i.&c. 

Srrmiìh quali fi comprendano» ò nò nelle vendite » e fimili contratti , 
ò legati 41. 
t4 non fi puòdtrane» aoo. u 
Come gii potcBè eArarrr con certa galxlla» aoo.a. 

Che fi polla trarre nella Otri non cllcndo Ai i* arti immonde » 

DclrcÀo» vedi bozolì . 

d'ammar.zaiT»ò ferire con archibofi» come fi pimifce» 109.13. 
Sgr$U 4 ttémtHU d’archibufo per oi^drre» Come fi puni fca» loo. zj. 
sletrt feguendo» ònòil dehico» conte ti pu~nifcaoo» a9o. i.i. &<• 
Come gl* iniUgaion, e mezzani» i90. j.&c. 

Premio a chi li fc^riri» 190. 4. 

Se fi dicano li l^liunli» fct ultori» ò parenti, che deJinquelGno ad in* 
filgaziunc de loro cerrelartui» 

Se il com4ndamentode Supcrioi t Icufi dalla pena, aoo. f.tf.7. 

Che li mandato non fi prtiuma» 190,3. 

£ quando ti pr^-fumail mandato » 190.9.10. 

Come fi prouj « ìqi.i l. 

Nominando 'I .‘tundance,chc proua faccino» 191.1 1 A lègg. 

St deuano pur, Tare la macchia col tormenti», 191.13, i4.gc ly. 
Quando prouinocui.rro del mandante» aoi.i a. ly. 

Si dicono anco u »ttand*mi, e fono tenuti alla roedefima pena , 
agl. i 6 - 

Si dicono quelli» che vendono veleni per auueteaare , t r 1. 1> 
Mandaiopi.rfelì<IIòpunibjle,b'nchenyn Arguito l'cfittto» agi 
li. & ftqq. 

Se fuftragbi la reuocazione del mandato,ccome aQt. uL ag*..ta. 
Mandante tenuto d’ vna foJ pena » benché fiano pi^ mandauH , 

19 1.18. 

Mandantcfc (i^aedcr punito non coAandn de mandatari 191.19. 
Mandante fe fia tenuto dell’ ccrcOó del mandatario» agi .io. 

Non fi dicono quando vegliaua inimicizia propr'a , agi, ai. 

Si punUcoQo non folo nel luogo del delitto » ma ancori dato » & 
accettato mandato» ava. 14 . 

Quando fi poilooo punuc di pena di forca, anco non fegmtol’cfi- 
tettoi aga.a^. 

DclreAo» vedi Aflà(rmi»eConipagnÌ. 

d’ effigie» che conieicura faccia, 11^. i a. 
frén*/«v*’*'f'^hpoira»«cocne allegate contro publicì ioAruoienci • 

1821I8. 

Srfldecarr Rcnorì digiu Aizta ,e fuoi minifiri , come i‘ xrpetti a Con- 
femadori di Legge» aoo. ig. 

SìntUci de malefizi» Jor obbligo circa le felue, e legnami» 3 1^1. 
Deuono rapportare li pupilli» 3 

Si deuono fare ogn’ anno» e come denunziare lidelicci , 3ig. j. 

Quando'deuano fare gl’inoentari » 3itf.4. 

Conx fi cooAicuircano,e deuann denunrtare tutti li delitti , 316.7. 
Non prouando fe poA'mo efier condennati nelle fpe^ 3 16.6.74 
Se deuano denunziare 1 delitti propri» 

Non denunziando» ò tacendo le prone poflono efièr paniti » 3 16.7. 
Noopofibnoconfeguirc i darmi ptomeffigh per non denanzìàre , 

Ìj6. 8. 

Come tenuti rapportare le cranf^ffionì di cacce « c pclche» 
V 6 . 9 - ’ 

Deuono eficrauumiei da Noni» 316.9. 

Deuono denunziare tutte le ionouazìòm a fiumi » Uf.i 6 . 

Come gli fi eicggefiéro nella Girti di Firenze , tiT.it. 

Q^do fi pollino fcufarc non denunziando» : t 7. ;it. n. 

Sono tenuti desuDziare anco le óircj ò ^lua de Cauitei^3i2; 1?» 


Cme dcoano giurare l’offizii^ T7. 

Ciò che liano cenuri circa li folu di Pila» 317. if. 

Deuono notificare il trafgrelibri circa il 
CbUudcndo con li rei» come fi punifeano, tia.4. 

Come deuano dar nota dclli foreAieri» e furiditioz iofi, t fp.g. 
Sén^tUriti di refiimoni»di quante forti» e fe fi po^ cóAgìuflgcre,3 41. 
6 t lèqq. , 

barrale beAiaminonpofióveoderlifenzaltceaza'de Padroni, tot, d» 
376.40. 

StdmiM amtu, e palfiuajcome fi puniAa dalle L^gi F torencinc ,317. 
l.&fcqq. 

Con violenza, come fi puntica» 3 1 T.T.vcdi Violenza . 

Chipactfccla violenza nonéptinibiie, e fi indizio fenza tonura , 
»i 77 - 3 > 8 .t 8 . 

Quale proprumenrt fi dica » e come comprenda ogni atto venereo 
contro nacura» 317.8 - 1 iS.g.io. 

Si può commettere anco fra donoe»ccondonne»3 i7.9. 3i8.ii. 

Con animali brurì» e come fi ponifea» 318.10. 
Quantofiagraucdeltrro» e peccato» 31 7.6. 318. iz. 

Come fi punifea di ragione comune » 3 1 8. 1 3.& feqq. 

Come non eUimdo confumato» ma foie airentara, 1 18.14. 

Se facàa perdere il donùnio debeni,erendi intcAabiJi, 2 *^ 

ifx 

Fa luogo alla feparazione del coniugio mancale, u8.ir. 

Fa incorrere in infamia» r perdergli vfizi, 3 t S. 

Come il detro del Aupraco faccia indizio a tortura, 31 g^iR». 

Non h contrarre parentela» 3 18.19. 

Comefiadi mlAoIbroi 

Sene Chierici induca forpenfione, e irregolarici , e come fi punifiu, 
318.21. 

Se ha ncccAàrio » che c&Ai del corpo dei delitto , e come poflà con> 
Aare» 3 ia.t>. 3 i 9 .y 6 . 

Come II todamifi pollino el&re ammazzati da renrati » 3 1 8. >3 . 
Seda punibile nella moglie, che non aucOcdenonziito il marito , « 
come nel manto» jiK 14. 

ConicOain fiyno fe fi PoRa feofare» 3 1 8 . ir. 

Comefi punilcada) Statuto Fiorennoo, 310. 16. 

Cotne fi polla ixuuare» 3 19- 16. 

Come fi punifeano li Ruffiani, vedi Ruffiani . 

de PrefidirepoAìnocfier citaci »8c altro fenza licenza de Co- 
niandanri» 3i9- i. 

De Prefidi fe ne deue tener nota ancodalli Rettori di Giullizia , 
114. 81. 

Fuggitmi d’altri Aiti deuonQ efter prefi come banditi » 3 19.1. 

Più mficme ennaodo nella Cini de nemici , come fe h cfcuati pre~ 
mio» 17 7. if- 

Se poffino porcar’armi in aAa» 3 tg.j. 

Se poflino portar piAonì» 1 19.4. 

Se poflino donare alle lor concubine, vedi Meretrici xt t. 71. 

up. a. 

Come %' intenda» che non poffino portar’ armi la notte di Hatnlc , 

S ouedi»e venerdì làmi» m:X: 

a Guardia Alemanna diK AS. come poflino introdurre carne, 
0c altre minuzie lènza gabella , 6t^ 
delinquere» vedi Delinquenti . 

Stpr^aniidi carceri a che fiano tenuti lappando prigioni» 63.7» 
Stpriuntnt più che dua non fi fanno, e par quanto tempo» 101. i^. 
S»fr 4 mimtrx 4 di 4o.giomi» ciòche operi nelle ferite» a|3. 40’4^- 
In che fi prelama morendo più mlknw nella medenma rouiaa > ò 
nauÀagio»eciòcbe«>peTÌ»n.».g. 147.» i. 

Sfritti e muti, 107.31. redi Muti . 

^n/rir'xfWM di terze pctiòoe peralth» cnmcCficcino»iSd> 19. vedi 
Scritte. 

di fuga quando fi poflino far carcerare, ò nò, 317.70.101.7. 

Di fatfici» ciò che open m cioile, i^ 13. 

Si poAono allegare 11 Giudici» 174. 80.81. 

Si polsono alleare li Notrai acmari» 113. 71. 

Sfxit , c fimili noafipofiono porrar con Meri tagliaci, ò fiati ^ 
319. 1. 

SortoqualpcTiaproibiceachinnnhi ficulii» 319. 1. 
ConptmteAil«tare. vedi Anni 8.lidetti r. Sic. 

Da dua mani, ò ma mano» e mezo dette fpjdoni» 3^ 3.4. 

5 f*r 9 y ò fg rilirttamcnto d* archibufo controd' alcuno» come fi punif- 
ca» 100 . 13 . 

come errino» e fiano punibili nella loro profeflioDC , ao 4 . 19» 


107.18. 

qpn poflono tenere galla di leuanre» i ro. e t 
Sefi poffino cenere ve]eni»c come feruÌTlène,i7r. i. 


Non poflono tenere galla di leuanre» lU 


5 prda/#dcgl' Imvocenrì»comeporianaederei coou alle ConoertitCs 

prefuma laicale» òEccIefiiffico, 310.1. 

Come» c da che deuano efixr vilìt ari» no. 
Comefcglideuaaolarciarelibambini, 310.4. 

Come non deuano ricettare vagabondi» birboni,e fimifi, ^rz.* 
vedi Vagabondi. 

Dclli Tmuatelli Hi Prfanon riceue bambini foreAieri» 3 10.4, 

Sffftdi lhAoia,quaIi,&acbefomcn3 arrimno, 166 79. 

Del Conrado di Pifa* comefi diAribuifcano, 310.1. 

Per feruìziodellaGiuAiztaachii'arpmitio» j io. 1.3. 

Se fi poffino fommint Arare alli ceAimoni, 341. ^t.Òc feqq. 

In caufe criminali» come fi tarsino» 310.4. 

Fuoczali di veAire parenti a chi ■’ aJpetùno , 310.7 . 

Fa» 
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Funenli , e dcH' flnmi infei miti , come limo prìuilcpate > 2: 

6tc. vedi Mar£-Medic.dcctr.SencD£iL per tot. 

Si detraggono dalla docte^efì pagano prorata del lucro dotale j 

3 * 0 . 8 . 

Quali Ridicano ordinarie» e quali eflraordioaric nelle Comuniti » 

Quali» e come dlminnUcanola legittima» t*o-9. 

Ciò che cemprendino in largo ligaificato» &acne eSètto» tao-io. 
QuandofipicruoiaQofane con beni, ò denari del defunto, 3>o. 
1 1. 

Se chi rpende in caufa funerale ù prefama donare, no. i*. 

Perii Prelati,ò Sacerdoti fc C alpcttino alla Cbicia , Ò loro eredi, 
3*o,ij. 

Delle Im chi non è eondennatu *' intenda aAblute, j * 1. 14. 

Chi è condennato io feconda inilaoza , (è l'mtcnda anco ^ quelle 
deliamma inftaota* jsi.ia» 

Non caOate dal primo Cùudice , come G poflìno caf&te nel fecondo, 


Se FpofSio tallite pendente l'appello, t * i. ir. 

Quando fi poflìno Icufare iliti ganci dcl^lpèlc, 3*1. 

Se lì poBa coodenoarechi hi vna feneenza a Tuo fauore, 

Come •' intendino li ftatub,che fi condanni nelle fpeTe, 311^ il. 
Come dcuano elkr n6me a denunziaioi i di delitti, p*-t- 
Comedachi non proua le querele, ira. feqq. 

Si deuano rifare per l’inceru , e non per meti da defcrìi ci condtn* 
nacUi iT-ae^ay 

Del procetlb fé (3 deuinop^are «tasdo G produce la pace da 
Soldau per la dimimiziooe della pena , jid. vctC Nei qual 
negozio. 

De Medici, fic altre come douutcdal feritore, l ai.at. 

Se fempren dcuano dettane da frutti , ly?.». itfa. 47. 

Di fenlali, e gabelle G detraooo in primo luoco» idr.c8. 

5prrienri digiuocOfComcGpunifcanoi iga. u&léqq. 

Del Calcio non poflóno fw dentro a fteccact, 1 gp.**. 

Sfh fé G poflìno tenere, & a che efiimo eoa U caroeraa»t7*.3L 
Come fe li deua premto, ira.ii. 
ò'fmftltt come G deuano far n>antencte,j 1 1 • 16. 

Se pallino in mammonio per copula luflecuente, 33*.*d« 
PcrQualieaoreGpoflàrecederedafponfau, ^ >.t7. 

5pvrr«Zr della Ruoca,cocne G paghino, e tepctaoo per meti, )it. t. 
ConeoeUeca«feordin3rie,edelegate,3ai^ r 

Come nelle caufe di fomma incerta, 3 1 i.j. 

Sideuooo , benché le pani a’accocdal&o ni e*UaU fnuenti* ^ 

Come li deuano a gli Arbitrù 

Se G deuano a Giudici liccletaLlbdttti.f. 

Che pn'ujegio abbino « redi siCKede 2; 

Se G pG^o pigliare nelle caufe delegare» i* ^ 

S laéu/ar/, ò flalloni» come cenuo de funi G^m nelle Alalie , i 
. Saadnv»e bilance fi maiueogono dal pubblico , ytf. i. 

Sisffitn di Palazzo circa l'armi» & altro» vedi bruitoti. 

Stemfemti comenon polGnoftamparecoi'alcufu fènzalicenza , 
iìui. 

DeciGcoi del Magooìo, come prwbice , 3*1^ ^ 

Di Opere di Eretici» come G punifeano ,141.3» 
DcaonooAcruarelafeftadjS.Bemanlo, j»tj. 

comenon G pollano pigliare, né ammazzare, 3 a*. x*a* 

Col bucine, ò bue non G pmltno « r 8. lz. 

S Metà , come G deuano mandare , elù conGrmaie alle Rifonnagiaiii 
in Ft tToze, 3 > *. t . & iègg. 

Non edendo adunati di tre in tre armi feCpoflàno attendere , ò 
pure ricorrere a quelli della Citti dominante » 3** .3. & feqq. 

De danni dati G deoooo fare doue non fono» taa.g. 

De luo^i fottopofli quando non a 'attendano ne delitti, 3 >*.7. 

In materia di iarirdizionei'attcndooo quelli di Firenze, j ia.a» 
Quando G ricorra a quelli della Cleti dominaiue ,ò alma roonnu* 

ne» 3ti,^.io. 

Eforbiumioelle macerie penali non G eftendeno, 3*1.11. 
ParUndogcocralmente, come G deuano intendere, e fereftrigae> 

re, 3*1*11. 

Del Ui^o del delitto s’attendono circa le pene , 3*] . ta. 

Pesali oon procedono contro chi delinque fuori del certitocio , 

Proibeim l'efiraziooe de grani «ciò che compreoditM » 313. 
Taflànii li prezi delle reicou^icraiidi , Se obbliganotutti, 3*3. 

. 

Xatcali fé poflìno , e come competsdere k perfone EcckGafU- 
che,3}3.i4. 

Proibenti liicnarG in fbreftieri , come a’iatendano > 3*3»if. 
ComeG poflìno derogate per non vG>, 3*^16. 

Che nefluooGpunUca fuor decaG elp^fb , come «'intendano , 
IH- li 

FeniC, come deroghino alle pene del ios commune, UÌ..I2; 
Parlandod’abfafliooc, òdebìlicazioocdimembn^qiuli a'io» 
tendano, e fe del dico, 3 *U 8. 

Pimendoqualchedeiicto, kdeuac&ercoofumato , òattencaco, 
313. 19. 

Parlando de delinquenti , fe procedano contro mandanti, 3*3. 
*0. 

Penali, e Galli fé coniprendtno li fioreflieri » 3*3. t Ia 
I mponendo pene altcznaòue a chi a'afpetn retezMoe > 3*3. 


penali s'intendano mentre vi Ga dolo Dolo . 

Proibenti trattare con banditi fono giuUi(iuni , e come compttndi- 
no anco li parenti (1 retti» 313. >4.17. 

Se abbtnoluogo contro gli Amiocaci » e Procuratori , 314.*^. 

Se quando fufièronulljmence banditi , d non G fàpeUé , ù nonfe 
gli poteflc reGllere, 314.s7. sg.10 . 

Come s’intendano a aiarnne,B( altro, 3*4.*8. &c. 

Imponendo certa pena , cl’atbirrìo , come s'intendano , 3 *4. 
30., 

Penali anno luogo anco contro gli Ebrei » 3*^1. 

Imponendo pena pecumaria negli omicidi rU^ , come a’ inten- 
dano, 

CìrcalcMttee, come t’intendano, (^uendonepiùctmvsfolcol- 
posJMlJ. 

Imponendo pena di morte fe Geftendanoinco alb coaGfcazionc, 
^3*4-34. . . , 

D'amputazione di membri , come t’incendano, tsa.t f. 

Contro Gcarì, vedi Sicari . 

Contro la ma^ie»à figli di Banditi» come t’intendano» 3 *4.3 7. 
Circa li gradi di parentela , come t’intendano ,3 S4.3 8. 

Circa matrimoni clandcllini, 314.34, 

Circa delatori d’armi, ^14.40. 

Circa ladri per tré iurn»òperil terzo furto, 3 44.4 1. 

Che il Padre, e Gmiii parenti Gano tenuti per 1 Slatti d'altri , come 
*’inicndano, 3>4 4t.43.44. 

Circa danni da rilàrcirG delle Comuniti, congiunti, ò vicini, come 

s’intend ano , 3si:ili4<:i2i 

Diminuendo la pènapcHacon feflìone,ck pace quando abbiano luo- 
go, ònò, 3^^ & feqq. 3*7.<^f. 
do la pena 


Accrekendo la pena Mr piu caule , lèGfacctna tanti auguincnó 
quante fono le caule aggrauang, e come, utf. f4. &feuq. 
Circadcciedimiouzioni,òauguroenti , quando , ficinquajpene 
abbian«»lm^o,ànò, 3tg.y 2.&fèqq. 317, <Sy. ^ 

Cheli contumaci G abbmbpcr coofefU quando,e contro chi proce- 
dano, ò nò, 3i7.df ■ A feqq. 

Che li debitori Gifpm di fuga poflìoo elser carcerari , come s’in- 
tendano, 312: 2S: 

PoAòno leuare ogni eccezione , e quali s' intendano riferiuee , 
,3ÌZ:Z1* , , 

Fiorentino circa reti di l i.anni. cnmc l’imenJa, 3 *7.7*. 

Contrari, comcG dcuano concordare ,ò acrendere, 317.73. 

Che non <ì polTa ellcr tirato fuor del proprio foro , come •* in- 
cendano , e fe non ofltaneeGpoflàeikrccontienuco in Firenze , 

3*7.74* 

Cnenon bpoflacontrare matrimonio lenza confenfo de parenti , 
fe funo validi, 3s7.>g. 

Fiorentino parifica le dori conferiate alle pagate, 1*4.10. 

Che le donazioni tra due anni auanti il delitto Ganosulk , cooM 
s’intenda» 143.4. 

Efcluliuo delle temmine fe giooi a foreftieti , ird.az. 

Proibenti a Notai foreilieri il rogare fe Gano validi, i*3.de. 
Fiorentino difponendo circa l’eti nonalùlitaforeflien, sdr.c . 
Fior>.ntÌDociòcbe dtfponga circa le pene de minori, s*d.id. 

Circa |a prcfcnzioncyconie s’intenda, ir »■ *• & kq^* 

Circa il condennare nelle (pefe, come s*in tenda, 3*3^ lA. 
fiti/i»iMi»»checofa fia« eeomefiPUmfcA, 100.^ 

Sulesiif giarmifhletcacepnnbin, « Ce fiaoo coUcrati a Birri , 

I.*. 34.8. 

Stiwu de in from non maturi, come fi faccia* vedi danni . 

De pegni, come G faccia, c con qual mercede a flimacori , 1 1 3. i. 
Snedt pubbliche , come G deuano mantenere da Cootadisi , 

Non^' po£no impedire, drizzaiuì l’acque, 0E altro, 3*8- <*3; 

Né riftrtgqere^ né vGitpate, 3*8.1. 3.4. 

Dcuonoeflèr licore per chi pafla, oévifipuò gmaitrobada pal- 
chùòfineflre, 3s8.*.7» ^ 

Quali publiche, e quali pri cute, 3*8.3. 

Dichelarglieza, atachis'ifpettimantenerk, 3*8.|. 

EfWndo guaflc G può paflàre per lì cam^ 3*8.3. 

Si deuono alGcurare dalle buche, ò Gneme , 3*8.4. 

Non vi G può mettere, né ge t t ar e bramire , òeok putride, 3*8.7, 
Se impcdifcano il iiu congruo, ò vicinanza , 3 *8. 8* 

Nou li poGoeo cramutarc Gtnza licenza, 3»>* r.3*^ 

C^pet le firadc,epiazze non G poCta giuocare, 1do.17.1 8. 

^rrrgbr rtmiffim , 9y.*3. 

Stefff come G punifcadallc leggi Fiorentine, 3*8 .t. 3 30.18. 

Come di ragione comune, 3*0.4. & feqq. 33i. 14. «f. 

Con chi G commetta propriamente, e generalmente , 3*8.*. 

Come Gproui guantoalcorpodi delitto, 3*9.4. 331.11.**, 

Si proua per indizi , ecooierctuerifierite coocro del itupratore , 

CmiK il flupratoreGa tenuto fpoTare , ò dotare la fluprata, 3*9* 
y.o. ?3>.^ atc. 

Come le gli affini certo teraunc, 33 uin. 

&uprata può aure anco ciuilmeote per la dote, 3*Q.f. 

Se con vedoue flapunibile, 3*8.*. 3>Q.d. 

SecosreruetòhuKcfche, 3*0. d. 

Seftanteii precedente trattato di manimonio » che poi (ègua * 
319. 7" . . 

Come obblighi , ònòin forodicofeiesza arcala dorè , 3 30.84 
u. 

Ecomeinfioroiudizialei 339.9i ^ 

Come 
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Come ad alimentare la prole, ; }o.r o. 

Se 6a punibile per la parte delle domne , jjo. t j . 

CommetccndoC dicooTcolb comune (écelTi l’obbligo di dotare , 
33 ®* >*• 

Se la dote 6 deca rabico, ò quando la ftuprata 6 mariterà , 3jo.ia. 
Quando li dica eoo «iolenu, e come Cpunifca ,3 j0.i|.i4.if. 

Noo reftapurgacoper la continuazione, 330. if. 

Coa fcalc alle Sneitie li punifee più grauemencc, 330. id. 

Con ratto, come li puniica, 330. 17. 33 1.1 8. 

Come (t prout da conicctDre,cquali, 33 1.13.14. 

Stuprata, che indizio faccia con la Tua aBèrzione ,e fedeoa mante* 
oerla con tormento, 33 T.if. 

Stupratori fouo promefla di nutximoaio tenuti fpofaie la Auprata, 
331. id. 

£ quando pollino recedere da (poofali, 33 1.17. 

Stupratori non pollono precilamcnte elW forzaci aliare , ma 
conl'aJeematiuaòdotaref 331. 18. 

Quando po 0 in’cl]ér coftrem fpofare, fé dal Giudice laico. Te da pa> 
tenti della fhiprata, fé pollino eOere odèC,8c altro, 331.18. 

ft (iano oecellàrie nell’ alieiuuoni de pupilli. idd.i8. 
^■^«j?4rrr/vfandolTaude, comclipunircano, iad.f. del rtflo, redi 
Oblatori. 

S»itrnattrt di teAùnocù quando li punilcano , ònò , 341.49.343. 
fWdtMdeliaquendofuordi Aito , come poAino cAér puniti , iof« 

9. 1 II. jd. 

Se per fempiici tranlgreflìoni non proibite di ragione commune » 

Ill.fd. 

Se per delazione d’armi feguiu fuor di Aito, 111.5^. 

Di.Vemio quando non poteAéio entrare nelli itati dtS. A. S. 
•I 3 f. 9 v 

Come poAiuo eUer tirati a litigare in Firenze, 317. 74; 

Non deuono Aare oziolt, 330.8. 

Andandoa foldo foreAiero come A punifchino , r rS.fo. 

S»cg/r4, à capra quando fi dia, eperqoam’ure , vedi Tortura , 
34^.18. 

^>gg«prMr proibita ne procelTieriminali , 171. 37. 

Smff//edrt quando noo fia lecito , nè fi deuj informare . 3t3. 1. e 
f, d. * 

per mfbmuzàone li deuono far‘infonnarc fra il mele » 
Ì 3 i»' 

Se fofpendcoo l’erecozione, 333.1. 

Si deuono informare lenza l^faalcima, 333.3. 

Informe non C poAóno conlègnare alte parti, 333.4. 

Quellon deua dire neU’inibrmazioni, 

Tocnando afrra non fi polTono riproporre fra lei nsefi,333.7. 

A nome di Comunici, ciò che ricerchino, 333.8. 
^Vfy^*®*^f*^tlxd<li«ofia*ecofflefipunifi;a> ua.31. 


Ga appaltato', 333.1. 

A ^"dó,elte^«buoopctmaIifrigÌdi,33J.a. 

Se rompa il digiuno , ijjT». ^ 

cl'‘niliLaDdi&rl,coaefiafcoìbUo , redi Quet- 
Bofchi,elèlue, vediSelue. 

Nc bolchi,ò fcluc d’altri, come fia proituto , 334.4.3. d. &c. 
ComeMtmellùapadroni, 334.7. 

Ne bolchi per le cacc ie proiUto anco a padroni , 3 34.8. 

Nel Barco reale» vedi Bare ». 

Ne bofchi vicini alla magona del ferro ,334. ro. 

Nelle bolc agile di Volreria per le Ialine, 334. tt . 

Nell' Alpi, c Moort del dominio Fiorentino , 3 34. t a. & feqq. 

CaK agni, come fia proibirò, vedi CaAagui , e 334. id. 1 7. 

Olmi, vedi Olmi. -• » 

Nel contoinodi Lroomo, come fia proibieo, 334.19. 

Ne pafcoli di beltic maremmane, 334.10. 
proibito , jjf.it. 

Come k ComumU polEoo appellare al Magi Arato de Noue , 33 f . 

Come proibito nelle cerbaie di Fucecchio, 333.a3. 

Come nelle Montagne di Pi Aou, 333.11. Hl feqq. 33d.14.a3. 
lVrfardtuclti»ecolttuazioni, 119. |. 

Come ti punifea chi tagliaUc qualche membro, 141.19. 

Non fi coHuma tagliar membri per pena, 141.19. 

Pameflb a pallori per feruizio loro, e del beAiame, a43.r, 

Tdjitt contro Banditi, redi Biaditi, e premio. 

Tànfé degli efecutori, vedi Cauallat:, e catture . 

Delle fponule , redi fpomilc . 

Come li deua tener’ efpo Aa, 33 f .3.4. 

C'.>incfidciia oOèruareda tutti, 333.4. 

DcUcjubelle delle robed'ogni forte, 333.3. 

Ta/fineljldidinitele, 333.1. 

Del bollodi carte, vedicarte. 

Al Monte delle Graticole per gli oAizi, 333 . 3.4. 

D'anni a che l’applichioo ,33 3.3. 

ha qouMo aempo , <i in ciac fammi ripaghino vedi licerne , 
33**d. 

Come fi paghino per l’vltimc volonci, de altro, 33 3.7. 

Come per It legnami , vedi legnami . 


Dece eAèrpagata per l^tgercitefUmentt, 143.1. 

Té^trt le rpcTe fc lia permctfo penderne l'appciio , & alerò , redi 
rpelc. 

Si può il prezzo delle vertouaglie , efideue ofiénure da rutti , 
178. 7« 

Tedv/cb* della guardiadiS-A.S. come poAìnointrodunt come ,& al- 
tre minuzie fenza gabella ,di.3. 

7rMp» di 40. giorni, ò altro Ct fi attenda nelle frnee» 1 4o.p. 

Dioerfoicfeparato è quelloche mulciplica li furti, 1^0.14. 

Non corrta carceratile priut di Itberra 38.48. 1 79.7. 

T*ituurif comedeuaoofarfiaAègnattlibeaiuipagaaetiBo,cpasarc 
la gabella, 333.1. 

T ermine a due contro la confrAIooe, 1 06.14. 

A vendere, erirqaotcrehgrauaaieoci, iia.t. 

T*rr4 del Sole quando fuflè edificata, 177.1. 

Priuiienaia ne panni forcAieii, 144. 1 . 

T rrx«rj»*4i', ò tcrzette lor mifura, 30.Ì 1 97. 1 8.13. vedi Mifura . 

Tfftri a chi l'afpettino, vedi FIfeo . 

Tt{iàmtn$i rogati fiior di Stato , comefideuano rincacte aU*Ar- 
clùuio,336.i. 

Non t’ammettono fe prima non fia pagata la tallà, 336.1* 

Fatti per iracondia quando fianu aulii, 336.1. 

Nuncupauuifipoflbooprouare pertcAunoni, 336.3«di che ved: 
pienamente Marz. Medic.dccill ScneuCqó. ét 97. per eoe. c<m ]'• 
Add.de! 1663.. 

Fatti da carcerati le fiano nulli, ò validi, 338.17. vedi Carceriti . 

SefiaiK>perfrcti lòprauenendo qualche unpedimento DclPacmii 
tefbre,ònonfiefl*etidoporaei publicare, 336.4. 

Diciechife vaglino fenz-a tutte le folennici dt ragione , 336.7. 

Qpandofianecapcatori,enulli, 336.6. 

FattiperrolenDirefipoQìaoroAóeucrc,comcooncupaciaii , 336.7. 
vedi Marz.Medic. ^deciCp?. per toc. 

Fatti da infermi agouiziDci Tefiauo validi, ònò, 336.8. &firqq. 

« 31 . 

. Per ttlazionead altra fcrittura refianovalidi , ecome, 336.11. 
òcfèqq. 

Sefi poAiiio aprire fènza citazione , c recognizione , 336. 13. 
H-, ^ 

Scrini, òfoCrrittidalieAatore, eonifigillidceeAimoiù , come 
dettano edèrpubblicxti, crìeooolciuii, 33614. 

Solenni, òinfcritto, che folenniti ricerchino remi Atuè, 337.13. 

Farci di notte, come,equanri lumi rìccrebino, 337.16. 

Se devono contenere il luogo particolare, e oca , 337. 16. 

Nulli quando li tcAimoninon poteuano vedere il tcAacore, 337. 
17. 

Se fia il medefimo ne codìcUli, & in tempo di peAe , 337. 1 7. 

Cadaci, ònulhmorendol'eródiauann duftacorv , ònell’iAel^ 
tempo, efcpoAtoofijAencTfi per la ClaufuUcodioilarcyòn ù* 

ucce de foAiujtt, 3 37.1 8. 

Nulli fe fi poAino foAcnere io forza di patto , ò ranficzz.konr > 
ÌÌ7- 19. 

Facci ad iocetTOgzzi<MiedelNouio , òalmfi: fiano validi » vedi 
Mirz.Medic.dec.Sencnr.i8. pertoc.337. 10. 338.31. 

Farri da furiofi, ò pazzi, come 6 poAìno annullare prouandoli reri* 
meocecaliagiiMliziode Medici, vediMarz. Medie. Bfiun.9. & 
decifi r 7. per tot. 337.1 r.ii. 

Dooe»e come fipoAiuo fare dauanri al paroco > etcAimooi , òai 
ConfieAbre,& altro, 337.13. & feqq. 

QuanTÌceAioiooiricerduno,337.i3.a(reqq. 338.30. 

Nulli (cobi ighino gli creai in rt^cienza, 338.17. 

Doues’oOcraa il ìus ciuile (è b poilino tare djatud ai paroco ,338. 
a^ a6. 

Fatti per forza, ò con dolo fono nulli, 338.17. & feqq. 

Con blandi zie, 8c allettaii>enti fé fiano vali^,338.i8. 

Non fi pofiooo impedire, nè Urlare per forza, 338. xp* 

DeVfuraH, vediVfiirari. 

Si deuono adempire Torto pene, 338. 33. 

Non Tene può dare lettura, nè copia lènza la fede di noree, e pog> 
mento di Cadi, 143.1. naia. aai. 36. 114.91. 

Se fi Mfiino fare da figliuoli di famiglia. 1 4614. 

Serefiino annullaci ammazrandofi da (e il teAacore, 131. o6. 

Sideuonu notificare all’Opera diS. M. del Fiore, 114.91. 

Fatti da foddoffiici lè fiano validi, 3 1 8. 16 
Ttfiimamiy come poAìoocfrcr forza» ad la&rmare la Cotte , 33I1. 
339 **?*. 

Imputati di faifo in caufe ciuili fé poffino difenderfi fìtor dì pei^- 
ne, 3381. 

EfaminantiperinformazionedellaCorce fidcuonodi ragÌDoere- 
per. con uuzione della parte, 338.3. 

Dioerfamentefiotièrua aeliiScau dt ToTcana , vedi aellaPrcfa* 
zionenum. 

Reperendofi fi dcoe fare con mete le qualità del primo efiame , non 
fierò con la torrora, 339.4. 

Elaminatìezofficiorepofiuioeraounarfi oacoadifiefà, ^39. 3. 4. 
34a 19. 

Citatia repeterfi non volendo comparire, come fi poffino punire, 

^J4i.3i- 

NonvolendotepcterfiCrendoooforpecrìi eleuano la fede ancoa 
gli altri, 3>i.3t. 

Come deuano rendete la caufe difeienza « 339. 3.13. 

Deponendo fopea facci feguiti di notte ,che ragione denano oddur- 
re, 339.6 

Vnico 
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Vnicofcbe indizio ficcai eqiundoproui} ^^9.7. 

InibtU quando >’amatcertno,& ichec(f<a<Hp9>8 9. 

. Come deoano purgare Ja macchia coi coniiemo« 4)9. to. 
CcmtepoflÌBodlcribrzatiadcCifDifUtrG) tanto in chminak > che 
ÌQciuiJe) u9-n.341.4f' 

Rtcufatklo d'ejàininaHi per la reviti i o quella fcidneemence tacea» 
doycome pecchino, e bario tenori incofci<nza,34i.|i. 

Quando poflÌDo rflére fcufàti nelhmo, c l’alrro foro, 3 39. la. 

Sopra nc^tiuc, come fiafloforpceii , poffìnoedercarceratiiCpU' 
nici, 139- 13* 

Come deuano deludere il lènfo dell'atto , el*attodalIènfo,339' 

Se pTOUÌBo la nettatiua cwandonnfta dell'affirnuttua, 340. 1 4. 
Comea’tntendalareyola ,chcp(ùricrcdaadueafftnnaRn , chea 
mille oe^nti,34o.i4.Tr. 

Quando li neganti preuagliaoasli afluniaati,à faccino egoaJ prr^ 

ua,34o.i4.if. 

Come h deuano repulfare per ohieaione didelicio, 340. ì6. 

Fallì in parte non prouano ros'alcnoa, 340. 1 7* 

Vari, ò contrari Te potTmo efler puniti di falliti,d torturctitft a che 
e^ro> e quali detto •' attenda , 340. 1 8. 1 9. 

Eramioari per il Filco repecendoTi a dtfiefa » e diftniggendo il primo 
derto,cio<herideu3rarc,equa] dette preuagiiof 340.19. 

Si dcuono Ai)q>ltre>e concordare quanto ^a pollibi le, 340.10. 

Fra più telHnioni contrari queiJo li deua attendere ,340.10. 

Quali (ìano inabili a cdUfacam, e non pmuino, 340.1 1.& léqq. 

Se gli crederò non crede od arbitrio del Giudice ,341.14. 
PcrilFìroo» come li deuano elàfflioate,meoertpri^oni, e tortu- 
rale, ui-if. 

Come deuano giurare con le mani di dire la veriri, 341 .id. 
Deuonodeporrc a viua voce in giudizio, non per (critture, Àléili > 
eccettuati alcuni cali» 341.a7.a8' 

Se pollino elaminare in Chielà » 341 .19. 

Se in giorni lériau , ò Ipint o il lerin t ne, 341.19. 

Qpando li abbiano per denanz:aton, e non prouÌRO,34rjiO' 
Depoaendo eofa vera, maaelTuocogmia, come li pofluiopuntrci 
341.31. 

Tacendo rdentctnente laverici,ccNiieGpamTcano, 341.31.31. 

Se lì polTino citare gli Vfiiiali dìBande » cheaueflerodiuiTo, ti8. 
48. 

Se poflino edere affretti clkmiiur fi in giorni feriarì , 1 39. 7. 

Faffi a qBellofiaao tenuti, ecomefipunilcaoc» 137. 11.343. 33. 

V engono eomprefi forco notte d 'i nltruncDd , i ^4.4 1 . 43 . 

Non li poflbno efaminar bior di Aato , 1 97 ■ 3 . 

Se pollino riceoere p«mio alcuno, òfe fpefe, 34i'33> 343.ro. 
Deponendo il falfo in canfe criminali, come, c da qual Giudice G 
punifean^ 34 ui4. 341.47. 

Come G poltmoraluate dalle coamrìeei,efalGti* 341.3K. 
Infbumeocarcdepooendocoocrol'mftrumenco, ondando eflèrui 
imeruenuti, che prouazione faccino, 341.37. 

Deuooo deporce di collrcoafillenu infacto, enuo in )ure, 341.38. 
Singolanquali psooMo , c li polTmo coogiBagere , 341. 39. & 
faiq. 

Si prelumano contdh di luo^ , e tempo , e batta concordino nella 
follanza, 341.41. 

Non prouano perfeetanente, mencRDODconcludinoper nccenì> 
t^>34i-43' ... 

Zit<t*a/mpr«pr,*, W«^«/Rrfeprouino, 341.44, 

Citaci per efaminarfi in caula ctutle, ò criminale non comparendo * 
comelipunifcano,& alhingaim, 341.47. 339.11. 

Non dicendo il loto pniptio nome, e luogo , come Gpuoilcaoo , 

, comefiptmilical'induccace, efubomatore, 34X‘.47. 
49'343‘Jf* , 

Falli non arca il tacco prinapale, ma orca cofe eftranee le prouìuo, 
bltanopunibih, 341^. 

Come pollino repetcre li danni dallhoducente, 341.30. 

Quando, e come pollino dkr comiraci, 341.3 1 • 
NonGpollònoefammareper remillori^i di biordiScato , adda 
fuddui fiiordj Aato, & alno, 343.31. 

Non 3’ammeccono dopo publicaro ilprocello, 343.33. 

Da chi G tram la materia de ceAimooi, 343.34. 

Sellano idonei li Vetturali, e limili portatori arcala confegna , 
vedi Vcccunli. 

Come Apunifebino li reAimoni falG,iiìduceini,fubomatori, e Gmi> 
li lècondo la nuoua legge municipale dell'anno id8o. 343.33^ 
Non podono cllcr odéliperauer depoAa laverici , 343. 33. in 
bne. 

Ttnt delle cafe G devono mantenete dal padrone di fnpra, 144.1 1 • 

, cbeAannoalfcniiziodiS.A.S.chefaciilcid'armiabbiano 
per bro,efrraicari, 34t.ua. 

Terrura a contumaci fenz'aitriindizi, 343. u 
Come G polla dare da Capitani di Patte'oelle conGTcazioni , I44.S. 
In quanti, e quali gradi ii di Attigna, e perchè , 344.3.4. 

Non vnitormecon cocci, ma ad arbitrio tegoUcis 144.4. 

Come 11 pofla acerefene m quanciii, e qoal:ci,34^ 347'34« 

Con evali cooGderazioiii antecedenti G deua dare , 144.4. 
Noabpaòdareavecchitleacpin,ecaneaglialcri> odAmìnoci 
dii4.anni,344'^' 

Se li dia a moti, c fordi , 344- 7- 

Non G di a donne graoide > ò lattanti di Donne , 344.8. 

Sipuòdafefedogotfio, cMoooluefpccflàtteóiepciailegiaeo , e 


quali fìano queAi priuilegiiù, 344.8. i id.jo. 

Se li polla dare a chi ha ronfrAaco condirtmalmence , 344-9. 

In quali delitti, e caG G poAk dare, 344.10. 

Se purghi le vere prouc, à lodizi indnb^t , òlafci luogo 1 pene ar- 
biitarici 343.11. 

Sopra complici Gdeue dare eco protetta , e quando vi Ga luogo» 
343' »»• 

NonGdirego1anncnreoelproccAbinfbrm3CÌuo,efen7.adife(e , e 
quando G pofsa dare, 343. 13. 

Del procelìomlbrmauuofcbPt^sa repetcre, 343. 13. 346.13. 
DouendoG dare i più pcrfonc, da chi G deua cominciare ,343.14. 
DeceAimoiu, ecooipagni, cotuedoiacGermoderaca , 343.if' 
id. 

Sepuirhi più difetti, e tenda idonei UtcAimoni nemici, 3 4f-t 7. 

De te Atmoni fé G pnAa repetere, 343. 1 8. 

Data a proporzione non urepetefenzaauoui indizi, vedi indizi , 

143. 19. , 

Come, e perche GpoAà diuidere in più volte, 343. 19. 
ComcGdruaincerpocTcfpazioditeinpodavnacortura all’alcrt , 

343. 19.19. 

Qpante volte fi poGarcpetere, 3 43.10. 

Della fueglia fé G polTa repetere, 343.10. 34^.30. 

ComeGfcpeta, & eneo Ga luogo a pena arbitraria non volendo il 
reo ratilicjre la ooofeAione, 343.11. 

Per auer qualche rifpofta , pre^irdica circa il delitto nifcendone 
coofcAaoneaoco fenzaindizi , e quotata deuae&cre , 34d.11. 
iod.13. 

SoAenuca,comet‘a8òlua,ùri}aG;itlcorcoratak34d.i3' 
Sopraumendo nominazioni di compagni «loppa foAeauta la tortu- 
ra Gl Ga luogoalla pena ordinaria, 3!^, 1 3. 

Sopra compagni, complici , òairrì delicci non Grciwte , equanta 
poGaeriere,j4d.i4. 

Quando G repetefe G deuano artegnarenuoue difefe, 34d-i6. 

Di Gme Grpofia eccedere vn’ora, «44.17. 

Si deve dare fopra tutti li capi di delitti , c fupra tutti gl'indizi in- 
Geme, e lèpararamentc, 346.17. 

Della futglÌ3,Àcapra quando G dia, eprr quant'erc , 34óa8. 

Della Gieglia,dcapra le G dia alle Donoe, 344.19. I 

Della fueglia, ù capra con quante cireoni>c7Ìom G dia , 346. 30. 
Come G conofJiinaii fuenimemi,& altri, 346-30. 

Della fueglia , ò capra GiGpofsa dare in luogo (Iella fune, e come, 
347'3>-, 

Della fueglia, ocapnpctqnalidiCetn ,ai^,ò impedimenti non 
6 pofiadare^ 347.3 1. / 

Sidetuabuertiicnon GanoGnzione , eeomeG cnnolchÌ50»347. 

Delia fime afAigitepiùcon corda fottile, St io ahti modi, 347-34' - 
SeGpoTia dare per rn braccio folo , efiendo l'Jcro impedito , 
Ì47.34- 

Della Fune perqualì difetti non G pofsa dire al paztenac, 347.33«. 
Quanti, equalicormencii'vGnopereveuareU vernidedelitei , 
347. t6. 

Quali rfafMroanricatnmrereinfttiué,347.36; 

Della fueglia, ò capra, clic cofa Ga,e come G dU , 347-3d. 

Del Dado, òAanghetta, 347.36. 

Dcznfoli, òGbili fra ledira, 347.36. 

StH>ra la fcienza, e premedicazione del delicro, 1 o9.at.&c. 

Sopra il conGgj^òmendatodi delitto, 110.40. 

Contro domettìei, e vicini, irr.43.44. 
PetaucrqualcheprecifartfeotFa, 106.13. 346.11. 

Per aoer la confrfbonr del delirro, 1 06.14. 

Come lì)>rouuedaa r'medip:rnoQ IcncireU dolore, 106.14. 
ComeG diaadrIinquenrilVnaa cauTa, toS-r. 

Se GpoGa dama dercrirti,Capiram,eCauilim, 344.8.116. 30. 
Sopra la premeditazione, trmtatodichi Gipraouieaeallanfxa , 

ScG^rtadare , etomeal Padronedicafkdoneè(ègDÌcoU ddtc- 
to , 144- «4- 

Alle Aliate per (lurgare la nucchia Ga neeen»rta , 331. if . 

ScG pom dare a rimdTi in buondì a giuttiGcarG,ùeomparfi deaero 
riferuo, redi Contumaci, 8c a r?6-8. 

Se nelle caufe d’vfure, 361.1. 

Tf/arrr/ di monete, vedi monete» * 

Trai/a de MiniOri per gli oAiai, corne G faccia, 171. 3 9. 
rraria^rantendentefe Gprefunuin cbifopnoaÌMe«Uarìria,i39. 
38; , . 

T>4«^iir, vedi marcherati . 

Trereenf quello devine ofaeruare nel comprare, e vendete, 347. 1 . ' 
Capitandoli Fagiani, òFrancolini, 348.1. 

Da grano, vediBamlli. 

7rremroctea:dH a'afpetti Itcognizione, 348.?. 

Ciò che deua far U parte volendo partecipare, 348.1. 

Da chi G deua pagar la pena, 348. 3. 

Rotte da vna porte reila fc’ofca Falera, 348.4. 

ScGrompino f^ucndooAéfipcrnuuuacaufa, 348.4-3'Del rette, 
vedi Pace- 

Tr»f*rity baratterie, e Gmili inganni^ vedi Girri , e ladri . 
7imii/(t,eradun3teyCome Gano proibiti, 348.1. vedi Correte, 
rotimar, vedi Pofreflione turbati . 

TiirWr quali pernefse alle donne, e l'altrr proibite, 1 11.14» 

Se G pottino efertitare da deferirti, 1 1 7.37. 
SedaPreUiefcaÌMoappaneoghino, 349'M> 
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3’«imriniCia<Ioa ò lifeiiBdo k lottle » comc<Uumo diroecooto., 
348. 1. 

Morendo da chi fé oc deua dar conto y 348. i. 

Legittimi deaoou dichiaraHi fra vn rorfe « 348^. 
lautcimi quali liano» 348.3. 

Se li poffÌDO dare, ò dentare dalli Rmori di aiuftizìaf 348*4> 
Legittimi fé doppo poUìtK>e(l'cr reintegrati alletacele per graziai 

Di^Criifìant fc poffino cflèr Ebrei* 11^ 1 r- 
Sono tenuti della falfamoneta fabbricauin cafa dcpupUli*tif. 
ap. 

Lepttsmi I come dcMBO render eoot» al M a yftr a co de PopUli > 
348. f. 

Se pollino render la pace per lì pupilli* 34f -d. 

Sturandoli dalla tutela Ce perdano li legati * 348 . ?• 

Surrogati fc abbino iJega» Catti a primi > 348.7. 

Come dcooooCar inuemano > e tender conto , benché liberati * 
J4®. 8. 

Se poffino tender conto fenza l‘iruientanO|e hbn * 348. 10. 

Come fiano foitopolU al giuramento ia lite* 348.8 p. 

Quando pulTtao ewr fonati a rendere di niiouo li coati*Qoo oftante 
la liberazioni} 34L 1 1. 

Negoziaadtfeoodenaridepapilli»comefianotewiei,348. la. 
Dando ad vliir^a ili cena fooo tenuti alla reflxuziooe) 548. n»' 
Come deoano impiegare i denari de pupilli y 349.11. 

' Contrattando per li pupilli fc tettino obligati io pcopeio) 349 >i|> 
Se pollino cllcr Donne* e Cherici ,34^.14. 

Ciò che deuano fare per potei fcgtttimamentt tmmiaiArait 1 
349.13. ^ 

Come li pnAimano fi^isforci de loro credici finche dalrcndìmeato 
de comi non appanfea io cooteario* 349. id. 

Come Ciano tenuti di dolo ) colpajòcuo*. dcadannitfciotcrcifi 1 

rii^abbiaaol'ammiaittnzìoaeinfolido * efianoaoro tenuti in 
roUdo*349.i8. > ^ ■ 

Conoenuriin foUdo le abbiano il benefizio della cefiionei o diui« 
fione*349.i8. 

Per il dolo comune coonenuti in folidO|Oon repetooo da compaftu» 
349.18. 

V 

V .^abencmfipoflbiiofnaceUarerenzaliceBza}349. 1. 

Quando fi ricerchi la licenza della Grafaa* 349.2.3. 

Quali fi deuanocondurrc alla Iforta alla Croce per Caik vedere fé 
lianoda macellarli* 349-3. 

pygeéMtdt qiuK non pollmo venire*né lafdarfi entrare* òricrttaie in 
queft;llati*350.i.8(rcqq. pertot. 

Qi^lt liano* e doue pulTino e^ler conucnuti,e puniti * 330.2. 
Co^mfipoilìnocitare 330.1. 

Come fiano t iprouad puoiu* c fcacctaci dalle Ciiti anco di ragione 
comune* 330.3. e 6. 

Quali liaoo degni di compalfione, & eicmofina» 3 30.4. 1 . 

Degni d’ogni galliiA^^ttanJ-i cou folfe patenti * ò fiogendofi 
quali n>n runo*33o.3.d. 

FinKcndofifiorpiatiiccorefimibyrenepaÀforccrpcrtcnza * &ef- 
Imdo finzioni pofiòno cllcr punttii^;o.6. 

Venendo per metteraaite, òlenuWy che diligenze deuano fate, 
3f®*8* 

34 on pulibno Hate in Liuomo* 3 30.9. 

NonpolIbooAarcocUiSutidi S.A. $. nède Conti di Venio » 

Birboni acne ora lì deoanonurarc *330.10. 
t>joQ pofliimoctkr ricettati dagli Olii* 330.10. e i. 


>]oo poOónottare ignudi ad accattate* 3 r o. i< 
Come fi ticeuzQO allo Spedale di S.Ono<ho* 


rifi 


.^ro. 11 . 

Come 000 deuano andare accattando per la Citti * Jf & 1 1« 
Zingari non pofiboo venire in quelli fidati* 330.11. 

P'ahr* dalle monete quale s’attenda* 113.22. & lèqq. 
/'MiaMa«i«didcUtco»coaic filpunibil«| 84.1. 

^<€rBi di rapina non li guallino} 39. 1 8. 

PWebf le poflìnoefièr preli per demn* ioa.14. 
Finoacheetàpolfinogenerarey 143.18. 

Q^i non li poflìoo torturare} e come, 344.^. 
P>^MMnoDgodono<k l^ari pii per dorare donne, 193^7. 

A Ipcfe di chi deuano auere gli abi ti vedooili, 310. 3. 

Quando non cummectino vlura dando dentri a giudeo , 3^3.13. 
Come,'3a2ndo*e da chi po£oo pretendere gli alimenti * ò interefli 
didoteivediainpIamcmcMaiZ.Medtc.dccir. Senenf. Efam.34. 
deciC8^ conl’Addiz.del i66s. 

ytle»h come non fi pollrao imiodurrrytenere, nè vendere , J3 1 .1. 
Quali fieno tXNnuicumcme proibiti , 331. j. 

A chi Gano, e comepcnneiri tcnerfi, 331.1. 

Venduto per auucleoare alcuno , cume fia tenuto il vendiioce , 
ìfi. 1 . 

Dato a carceracijper foggire l’ignonunia* come fi pnaifea, 331.3. 
ComrfiprooieDcrpropmato*33i.4.ftrcq. pertot. 

Si pun;fce benché non fitguirol'cflètto* 331.4. 

Noniudragj rimmumti delia Ofiefa a chi vcddecon veleno , 
J 3 t. 4 . 

Che coU fia* di quante forti* come fi conofea* e altro» 33 1 -3. 8rc. 
Non fempte cagiona la motte ^anzi alle voice è medicamento d’al- 


tro ve1cno*3f 1.3. 331.14. 

Coroedeuacmfiacedclcorpodidelìcioperattsftazionedi pentì , 
tc (Umoo I* ò t'ani 1* 3 3 1 . 3 . gt feq q . 

ConfcHatu non balla per condenoate*ccbc diligenze fi denano (a- 
re,3fi.07. 

Si deue li are al gindizio de Medici fe abbia cagionato la mone , h 
nèj«V7- 

Douerulàlperroframante,e maghe fi faìidnorzto,33a.8. 

Si punifee di pma dì forca fenzadi fttnziooe di odÙti * 3f z.8. 

Che cofa lia fecondo li Medici* c fecondo li Legifti* 332.9. 

Può inictufc per rutti li lencimenti* 332.9. 10. 

Se genera naniralmentc dagli viuori corrotdi ò putredine * a f z . 1 1. 
Dubitandoli fc fia ingenito* òpropùueo , comefi pottj cqdoUctc * e 
diAu^uere,3f2.t2. ei|. 

Segni di veleno propinato quali Gano, 332.12. 

Si può dare a tempo* 3 31 .3 . 3 32.1 2. 

In dubbio fe fi pnfuma propinato, ò ingenito* 3 3a.i 2. 33 1 .f . &C. 
Segni di veleno ingenito* 332.13. 
iVojiinatoyCome 2'erdada con l'efperkoza, 332.13. 

Se il polla i^diuac con altro veleno* 333.14. 

Che ne delitti di vekno) coaie atroci* e occulti fi pelTa cotideimatc 
in pcnearbitntiefopa indizi recedendo diallc regok ordinane* 
333- *3- 

li ùciltaente* p»o fi procede a torrura, 333.13. 
QyaliGanogl'nidmdidatoTclciio, 333.13. 

tratti la materia de delitti di veleni ,333.1$. 

Nelle ferite, come fi conofea, 1 40. 10. 
y*mdtre veleni* come lia proibito* vedi Veleno, 371.1. 8c feqq. 

Le robe per firminare proibito * vedi Laiioratori . 

Grafcic auanti il Tuono della campana proibito* vedi Grafcic . 
Scritture lènza licenza deH Archiuio prelato* vedi Saitturc. 

Vino con fiafehi non bollaci* proibito, vedihiafchi. 

Bout a quali diletti fi fia tenuto* vedi Boui*efieftie. 

La medcltitìa colapià volte pi oibito* 332.7. 

£ Come non dléndoliaco pagato il prezzo da) primo compratole , 
332.8. 

A credenza chi poHa * 371.8. 

Advnocongiuramcntodinoo vendeitadaltrìfepoififoAeQgz la 
feconda vendita* 3 f 2.9. 

Chi fi ócua preferire tra più compmorì , 372.101 
Con pactodi redimere quando tiavrurapalbasa, 372.1 1.12.13. 
Diquette vendite con parto di redimere*vedi ptenamence MarauMe- 
dic.deC;_Seneiif.£làfn. 20.per toc. dt dec.33 34. 8t 3 7. per toc. 
Qpando li dcua per comodo di chi vuole fabbricasc * 1 28. i . 
Vcndcndoducioltela niedcfimz robafe fideitanoduc gabelle , 

i$4. 3$. 

Ricraendofila cofa vendutale fi deua tdattia gzbeiJz , efpcCBal 
compratore, i$3.3t. 

. Alprezzottatuitofefipofljciretforzatodrczkgrafde, 178.7. 
Proibito alle meretrici , 208.22. 
AiriQcaAtodoue*ecomcinFircnze, 212. 1.2. ■ 

Fratcaghe, ò interiora di bcttie*come pembne, $2.4. 

Neflùno può r^ularmeate eficr fof c quando ti , 374*14. 

Come fi polli ellièr forzato a fauore di Cmefe, ò mooattcn * 374.I7. 
ComeKrcomododichivuolcediGc2re}334. 1$. 

Robe lufe*e corrotte per boone* comefiapiotbito* 374. 17.18. 

Se li pofiino mefcolare robe cattiue con le buone* 3 34> < 7* 
C;>mefideoaDomaoifcttueidifctttoccuUialooiaipracore , 374. 
18. &C. 

Gra(ctc>che fi foglinnoguaftarea che fi fiatemiro,3ff 19. 

, Mercanzie quando lì si doiterfi tbaflaie il pirzzo a che fi fia temi* 

tO , 334. 20 . 

A che cófa tetti obbligato il venditor noomaoifettandondifem a 
ferui tù*epefi della cofa venduta* 334.2 i.&rcqq.337.4)-47* 

Come pofij eflér punito chi non mamtefta 11 difnii * 334>^>* 

Più caro a credenza fe fia leato * è come dentro la Ucicudine del 
giuttoprezzoi*eperalcrecaufo, 374.23. &feqq. 

A quantofi ettenda detta larinidine, 374.23. ft feqq. 

A caio prezzo per ricomprare più vile* come fia proibito * 37 7< a 7. 
Al prezzo* chi fi fari il mefe di Maggio* òfimikfe fu lecito , e eoa 
qu^icnndiziooi* 377.2$. 8c feqq. 

Frutti * òcofefimihaviJprezzoperncenereil denaro anticipata- 
mente Telia lecito, 373.27. 

Facendoli diuerfi prezzi alfompo conaenuto, qual fi deua atten- 
dere, 33J. 28. 

Che il venditore intertogaco deua aunifoftare la qualiti de vtemi , 
epcTclK'* 337.29. 

Quando la vendita di cofe confittemi to pefo, numero *ò mifura il 
dica perfetta, ò nò* 3 3 7.30. & Irqq. 

Che auanti la nuTura non fi polla entrare in poQcfao, 3 77.^ 2. 
Q^do fi dica fatta a corpo, ò a mifura , e quanto quello imporci , 
3ff.33.atfeqq. 

■ Quando e a corpo kr fi deua nondimeno dare la auramet2taocinc4 , 
^diminuire u prezzo* t7$.34. 

Se in foro dicofeteaza fia lecita la lefiooe nel prezzo* 370^34- 
QupndoU vendita fi dica perfetta per committìoneframcrcantt , 

33^.33. 

EcDAie Te il commettente auefse auuto animo di fraudare > 3 76.3$. 
Quando il venditore li prefirrifea nelUfuaioba perii prezzo non 
pagatoli, 33$.3$. 

Quali rcquifitifianonecefeari nel le vendite per poccTudirepcticc- 
tC| ancotebe non fia Icùaito l’iottniiucoco , 3 3 d-j ?• 

Non 


-M 


I 1 N D 

Kon6pu&veodeTCCof.i>chenon fìapoflvQUudAlvcaditore« ' 

Ù venditore 3Ì roba d'altri nòti poAì domandare , nè ritenere il 
prcaio» aivai fu tenuto di iiiito, 39- 

Come li lauoratori 1 e focci non pofltoo vendere libeAiami feoza 
ticenia de padroni ) 

Q^li fcruiiù fi romprendioo) ò ni nelle vendite y e iimiJi contrae- 
ri,òle|ati>3fd4i. 

Venditori di itimoy'^uali tì dicancyccomeli punifeano, 3(^.4:. 

^beAie,rchiam«òalcre mercanzie quali ditenifiano tenuti ma- 
niftAarej e wali nò, 3 n-4}- e 4^ 

Di bcflic non (1 poOònu riferbareii dominio Topra di eflè 3 ?.44> 

Di confortim) e cofe fimili ap|)^o le Chiefe (ì punifeono y 3 1 7.4^. 

Di robe rpettanii all’ At te de Linaiolty come prima deuano dar mal- 
leuadorcy 377<4d. 

Se G polli andar riuendeodo per I4 Ciuiy e Arade y tele y lini y ft aU 
trerobcy3r7.4d. 

Che le vendite fra {pocatori Gano nulky 3 77.4&. 

Come il venditore pofli riceuere li frutti recompenfatlui per il pre> 
zo non pagatoli* 3 r7-49> 

£ come Ha tenuto pagare U mcdcGmi frutti rccompenfaduì al com- 
pratose in cafo d'euizioneyò Gmiiey 3f 7*49- 

Cm nelle vendite G comprendano le munaioni»inArttmeoti,ameG, 
e Gmili cofe deAinarcyA afTìGèy 337.70. 

FèritÀ dell'tngiuna fé feuG l'inaiuriante, 183.S. 

Si deue dire dal li ceOiinom lenza premioy 341*33. & fcqq. 

Fifsiù , efuoi Vicari fuor della Diocefi G hanno pcrpriuati y 174. 
7tf-77. 

Sono tenuti concedere licenza di defuiDarc Ucadaueriper feruizio 
della gioAizia,i7f.93. 

A chi a’afpciu interporre tl dccretoy 104.0. 
y*fìtrt\c vedouey e parenti del monca chi s'afperay 340.3. 

CocneG dciu fecondo le pragmatiche de luc^iy vediPracmaiica . 
Ftiri fore Aicriy come non G nonbno incrodurrey 337. i. 

Veneziani! come i’totroduchioo con gabella y 33 7. i- 
FuturtU poTrono vcnircy e partire con le mercanzie in giorni fefliui y 
3f7. t- 

Come deuano far sbollare il falcy che penano y33?.a. 

Venendo coi falcda Volterra nonpoflbnoctlcr molellaiiperdcbi'' 
«i3f7- V 

Vendendo il Tale per Araday come G punifeano y 3 3 7.1. 

Portando robe gabellabili y come deuano famemaoifeAoy epìglia* 
rclabullctcay33S-3. 

Fra quanto tempo deuano auer condotte le mercanzie y 338. 3. 

Come deuano c amiiure pxr le Arade macAre y 33 8.3. 

Non pollbno Giancare dentro le tre miglia (è non anno pagato la ga* 
beila, 338.3. 

DcuonomoArarcle bullctt^338.3. 

Pallàndoper Aradc infoluefoQotcnntid'i^nidanoo , epericoloy 

Se Gano temiti pagare le mercanzie a pad toni di quelle andando in 
frodo i>er la uon pagata gabella , 3 3 8.Ò. 

Sono tenuti di dt'Ioy lata, e leggier colpa , &a11evoltediIeuiAìiiia 
circa le tnercaiieie,chc ponaoo,338.7. 8. 339. 14. 

AchiG deua imputare la mala elezione circa vetturali , ò Gmili 
porratorìy 338.9- 

Deponendo auer portata y econlègoatala robafeprouioo , 338. 
tt. 

Anno la tacita ipoteca , e ritenzione fopia le robe per la lor merce* 
ile» 33 8. 13. 

Se poiunQ pretendere la mercede prò rata non aucudo condotto la 
rubaalluogoconuenuto,339 14. 

Alserendo auer perla la roba per la Arada , come a loro cocchi pro- 
uare» 338.11. 

Quell t che portano il vino deuono auerne vn Gafeo, 3 39. 1 8. 

Anno regrcllóper li frodi di numete (oreAiere , a 14.4. 
^e<rwr*nrdeprclli,co.i]eJeuanoienerlibrocartQlato , & intitolato 
per notarui li v con qual diligenza, 338.4. 

Come li iuUe già proibito tararte d‘impe{mare per altri ,338.13. 

Di be Aie non poilOno far compagnie fra loro, nc con olii» 3 3 8.3. 

Comepo ino preAar le belile y elepigliareafperarelii'otclhcti , 
3f8.j. ;,39.id. 

Se pollino farfi pagare lelorbeAie rubare a viandanti , bin altro 
tnodoandateamale, 338.10. - 

Che gabella deuano pagare pallàndo con beOie al Ponte a Cappia* 
noyFucecdhio»& Aicopaicionon lopofsoiio fuggire, 338. la. 

Deuono dar nota delle loro bcAie alla gabella delSalcy epagarne 
laulla, 339-td. 

Non pofsono tcrmaiA a far ragunaca al canto alla Paglia» né Piazza 
del Grano >339*t7- 

vcdiOhziali» RctroriyGiudici» Notai »e MiniAri . 

Fiuni quando Gano tenuti vendere per comodo di chi vuole edificare , 
vedi Ediikarcy e Vendere . 

Come, e quando non poAmo impedite le fabbriche, x t8.i. 

Sepomnofarcamminine muri comuni»xi8.4. 339.3. 

A Dum(l'epoirino^e»òin)pcdirctipariperdiuet(ireiÌcotfo dell' 
acqua, 133.10. &feqq. 

Se poflinoptetenderc li danni per tali ripari, 134.1 i. 

Come tenuti notificare idifordini , c rotture dc‘ fiumi, e nettarli, 
134- «f* 

QuandoacquiAinf peralluuione, i3;4-td. 

Come poAino far cacciare le Meretrici , vedi Meretrici . 
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Se Gano tenuti alla demolizione fatta per troocart gl'incendi , 


Qpando G prefumano auer commeflb il delitto y 1 11.44.3dOL I a. 
Quali Gano cenuci> b nb alli danni , 1 13.4^. 

Scia vicin anz a s'interrompa dalle Araideye fiumi y 318.8. 

Cactiuiy come G deuano manUcAacc al compratore, c quanto fia 
mala cofa, 333.19. 3do.11. 

Quando GpreGimaoo Capete i fatti de vicini , erepoAìnocAcrtoT* 
tarati, 369.1. 

Se poAino far porte, b fineAre in muraglie comuni , 36^3,4. 
Ciòche poGioo fate ne muri comuni,e come riAaurarli , 369.3. 

Se Gano tenuti degl’incendi nati in cafa loro , 369.6. 
PoObnomoibirel’ingrelToyeparcoli nel fuo, 369.8. 360. t3> 

Non poUuno efser forzati a tenere le ferrate alle GneAre, 339.9. 
ComepofTinofarpozziyCtAerncy cantine y e Gmili Gxterranei , 
339- lo*. 

Che propriamente Gano, e G dicano vietm, 360.11. 
PotendopaflarcpcrlaAraday b altroue non gli èpertncAb paAàrc 
per beni d'altri, 360. 13. 

Se wAinoefler forzati a comprare li bemeoafifeati , 360.14. ve* 
di Fifeo . 

yi%nt danneggiate, vedi Danni, vendemmia »& Vira . 
à'/ÌÙv«cometcnurejdar le campanc'a martello contro banditi, 360. t. 
yimitmmié non G pub fare fé non al tempo determinato , come , < da 

chi y 361.13. 

AVnvy come non G pofsa comprare per rìuendere » 360. t . 3. 7. 

Raccolto in beni condotti , comenon Gponà venderea fiafehi , 


360. 1» 

Corae,edoueGpoAa,ònooGportavendereafiarchi , 360.1.3.3. 
NonGpofsono cArarrcIcgrume, 360.4. 

piano non G pub condurre, né vendere infiaicato , iSo-f. 
HalsononGpubvendcreperdiMoncacna, 360.3. 

Non G pub vendere» nè comprare con fiafehi non bollati, 360.6. 
Dacbi fipofsacomprarcpcrriueodcrloy 360.7. 

Se E pofsa comprare , bincaparrare auaniila vendemmia con il 
prezzo anticipato, 360.7. 

GuaAoy bebé fi Gioie guaAare fé G polTa vendere fenza auuertiic U 
compratore» 361.8. 3 34. 1 9. 

Venduto a chi s'afpetiiil danno , b pericolo guaAandoG , 334. 

19.333.30* 

Proibito cArarG ,e fc tal proibizione comprenda anco l'vua, acqua* 
ùccio, e Gmili, 361.9. 

Ciò che venga foeto nome di vino, 361.9. remiAìué . 

NoAralcfeli pofsa condune ver(òrifa»eLiuonio» 361.10. 

Quale, e come tì poGa portare nei Stato di Sirna y 36 t.i I. 

Non n pub vendere, nè comprare fra Olii ,361. ii. vedi OAi. 
Bianco noAralenon G pub tenere dalli Grecaioltyc ranco meno me* 
Grolare, 361.14. 138.17. 

ForeAicro, come, e con qual gabella s’introduca , 361. <3. 

Altro in maceria di vini, 361 .tf.remiflìué . 
yi*l*t*TÌé\ Monache, co<ne G pomfcanoyi79.4. 

Fitltnif con anni, gente, b nome ds Corte, come G punifca ,361.1. 
Quando G dica commefsa, e come G punifca, 361.1. 

Di quante forti Gadi ragione comune, 361.1. 

£ donne, binale hi per dcliderio catnaleGmzaanoi, comcG pu* 
nifea, 361.3. 

Conarmi, comeGpunifca, 361-4- 
A mcmrici-lvpuqifce piò miremcnte, 361.3- 109.33. 

Non Gprefumc quando la dunna rcAagrauida, 361.6. 
Comet'intcndaiadeitalcggedcllcvialcnze, 361.7. . 

I>ueeffer fatta alla pèrfona, 8c aH’animo, 361. 7. 

Se G faccia eoa luGngl^, doni, e perTuaGoni ,361.8. 
CumeGcommét3,opunifca di ragione comune, 361.8. 

Con armi G dice quando chi fa l'infulro é annaco, benché non fe ne 
iVruinè, 361.9. 

Sedile couunettaancorche oonGfiilse proceduto adatti proAimi 
alla copula, 361. 10. 

Cireabacilafciuiy 361.17. 

Circagliactenrati di libidine con fcale, 361.11. 

Quando Grufili riceccatori de banditi, e fintili ,190.11. 

A7r^,n,<4 perduti, come G pofià riparare, 113.33. 

Si prefume, 318.3. 331.11. &c. 

Comé lì prouiy 3 i8- 3 .3 . 

ScGconofca daH'Imenco, 331. ir. 

A'ir/T/à delie Carceri ogni mefe, 63.41. 
ytiiuAx olio verdi non G pofsono vendere, 130. 7. 
yaUtrrtt vedi Cittadini. 

AaquantotempoGpoftaconofccre,epunire, 101.9. 

Come G eommena in pib modi nelle vendite, vedi vendete . 
SeGapcrmefsaagliEbreiy 116.11.&C. 

Delli fcTDCchi , c barocchi , vedi Contneri . 

Non Gprcfumcyc feGpofsaproaarepercoaiettiirey 361.1. 

Come proibita da tutte le leggi , 361.1. 

Se rifpetco a chi paga Ga peccaminora, e punibile, 361.1. 

Delitto di miAo foro, 361-3- 

Come G punifca, 361.3. lemiflìué, 363. io. 8tc. 

Si commette folo nel mutuo vero, b palliato, 361.4. 364.17. 

Come G commetta neirvltima volonti, e l^ati, 361.3. 

Come ne cambi, e fentenzefo^a tal materia, 361.6. 

Si commette riceuenao vtileeAimabilefopra la forte, 36i.7*8. 

Se cooGAi nella con!ienzione,bRell'efazioK, 361.7* 

Mentale obliga in cofeienza, 361.7. 

Si 
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Sipuittpawt, s«».T. . 

Se Ci coounetu nccueiMO ^itakne Ttiie mor d lotaiuoae » 
Jé^• 8. 

Se I iee jcnde per I’4(Cearazioac del pericolo 
Ss feufi U confuscudmcj }«}.9. 

MxnifelUyCOOK impcdtfchii 8t aimolli i icAamemit itfj.to. 
Minifellif come prùii de’Sicramenetyfepokura 1 8e alm>) 3d5.11. 
MamfeAi qual & dica^ e come fì pcoui, 543.1 a. 1 5. 

Manififta» come ricerchi dicbiararione>e Gproui , 3d5.i5> 

NoqC commerce (aceadofi pacare il danno emergente» c cornea 
*41. 14* 

E re f^rkdofi pagare il luc'o eeitante» ecome » 5dt . >4« 

Ss 6 commetta riceuendo mercede della malleuadoria » jdj. 14. 
Qjaado noA fi commstuda vcdouc» ò perfone remplici» 345. if. 
CheeoTafia. ^ 

Di quante forti • ^ 544.14. &e« 

Come»equandofic<unoKica,ònd. > 

Qgiodo » e pei qoali caule fi poTsa rìcoiere piò della foice » 
544.16. 


I C E. 

Seficommectadaditprefiaeoopanodi neniereporin ptftoa .1 
tracomefimile»)44.i8. » 

Altro in quella ma«-ia» vedi remifinii. 544. in fine. 

PWfc fi pofiaeftrarTcì^ndo proibita l’esazione dclVino, 541^. 

iUibaca» comefidei^fjrdiligentaailcPone»fttQcàradtc£iiMt 

i vigne» ndpQderi»}4j.ij. 

Z 


• efimUiporniDnftpioaioo depooeiubatteriwrKatali 

roba, 5fg.ti. 

ZÉngérijeQmìii iniAtori fi annoper Ladri, 190.19. 

Sono riproaati dalle legìi , poniti , e fcacciati dalle 
ìfO’h 

Delle loro fiirberìe, e come douelsero $rraitare, 3 f o. f. 

Non pofsono venire, né cracccaerfi in quefti&ati , 3 ii.xa. 
tormeoeo quando , c come > fi dia » vedi XortiD , 

34. 
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